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I.  Luglio  • 

' S.  S I u o K E Saio,  k 
Sudo  VL 

Ltonjìo  Vefcovo  di  Njpcli  in  Cifro , uomo  di  motto  pittii. 
e ootirina  » t conttmporanto  di  s.  oimone  Solo  , nt  jerij^ 
f(  lo  Vito  ftcondo  It  nvtipio  dotepti  do  (iiovénni , dio  ■ 
cono  dello  Chitja  d'  huùfn  4 ufiiménio  ooulota  dolio 
astoni  dtlUcnto.  Quejio  P^ita  e riportola  dot  Sorto  ^ e 
dot  Boltaddifli  fotta  fuetto  pomo  t . di  Luglio  , in  cut  fc 
ne  fu  commemorapwne  riti  Motxirologto  Romano  • 

I ON  v’  ì forfè  cofa  , che  (ia  più  oppo- 
fta  allo  fpirito  del  Criftianelìino , e 
che  rechi  maggior  impedimento  all* 
acquitto  della  vera  virtù , quanto  il 
ìififTT'i"'  deQderio  d’eflère  ttimato  , lodato, 
e applaudito  dagli  uomini  • Onde  il  Signore  , ol- 
tre gli  e empj  , e i documenti , eh’  egli  (leflb  ci 
badati  nell' Evangelio , circa  il  difprezzo  della 
vana  (lima  del  Mondo  , ha  fufeitato  tavolia  al- 
cuni Santi,  i quali  con  azioni  (iraordiiiarie , e 
affatto  fuperiori , anzi  contrarie  all'  umana  pru- 
denza , e alle  regole  comuni  , hanuo  cercato 
d'  elTere  dal  Mondo  vilipcfi  , e tenuti  in  concet- 
to di  ftolti  , e mentecatti  , ricoprendo  I'  emi- 
nente loro  (antità  fotto  la  corteccia  di  leggerez- 
ze , di  fanciullaggini , e fino  di  pazzie  ; r.c!  che 
però  fenza  un  particolare  ìmpulfo  dello  Spirito 
fanto , qual  eflì  ebbero  , non  debbono  eliere  da 
noi  imitati  , ma  piutiolio  ammirati  . Uno  di 
quelli  Santi,  e forfè  il  più  celebre  , fuSimone, 
ovvero  Simeone  , foprannominato  Salo  , che  vuol 
dire  infenjato , o liolto  , di  cui  l' accreditato  Scrit- 
tore delle  fue  gelle  li  dichiara  , che  avrebbe  det- 
te cofe  forprendenti , e da  parere  incredibili , ma 
pur  vere,  e appoggiate  a tetlimonianze  irrefra- 
gabili . 

a.  Nacque  a.  Simone  iiiEdeilà,  cittì  della  Si- 
ria , verfo  la  line  del  quinto  fccolo  di  genitori 
nobili , c facoltoli  , i quali  gli  fecero  imparare 
la  lingua  Greca  , c le  feienze , che  nella  Grecia 
iingolarmenle  fiorivano  } ond'  egli  a*  acquillò 
nella  fua  patria  credito , e fama  di  non  ordina- 
ria letteratura  . In  occaCone  , che  nell’  anno  ]I4. 
egli  fc  n’andava,  fecondo  la  pia  collumanza  di 
quei  della  fua  patria , in  Gernfalemmu  per  cele- 
brare in  que'  fanti  luoghi  la  fella  dell'  Efaltazio- 
ne  della  Croce  , s’unù  con  un  certo  Giovanni 
oriundo  anch’elib  della  Siria,  fuo  coetaneo , e 
della  fteflà  fua  condizione , con  cui  ffrinfe  una 
particolare  amicizia  . Nel  ritorno  che  quelli  due 
giovani  facevano  da  Gerufalemme  alla  patria , 
allorché  furono  nella  valle  di  Gerico  vicino  al 
Giordano,  alla  villa  de’monallerj , che  davano 
in  que' contorni,  cominciarono  a difeorrere  fra 
loro  della  vira  fanta  , che  vi  fi  menava  da’  mo- 
naci, e C dicevano  l’uno  all' litro:  /i  cbt  ti 


pfjw  giotare  nel  giorKO  del  giuiiv'o , e piattofld 
guai  nocumento  non  ci  recheranno  in  quel  dì  terribile 
tutte  le  nanitò  delta  nita  frejente  , e le  rieebex^ , che 
poffeditmoì  La  giovetib , eh’  ora  godiamo , etofre- 
Jinte  belle tjtfi,  che  ci  diletta,  non  f;tò  ilare  lun- 
gamente con  noi , peroethi  0 per  la  vecchiaia  ben 
preilo  fìiauirà , 0 la  morte  Jollecita  ce  la  rapirà  . 
E con  quelli  , e con  altri  fentimenti  fopra  la 
vaniti  delle  cofe  mondane  t’infiammarono  feam- 
bievolmente  ad  abbandonare  quanto  avevano , 
e a ritirarfi  in  uno  di  que*  monallerj  per  ivi 
operare  la  loro  eterna  fallite  • 

3.  Per  non  elTere  fraftornati  da  alcuno  nell’efe- 
cuzione  di  quello  loro  difegno,  licenziarono  la 
gente,  che  gli  accompagnava,  modrando eflì  di 
voler  ivi  rimanere  per  qualche  tempo  a ripo- 
farfi  . E allorché  fi  videro  in  liberti  , andarono 
folleciti  e tutti  allegri  al  monallero  di  s.  Gerali- 
mo  , governato  allora  dai  fanto  Abate  Nicone, 
a cui  efpofero  l’animo  loro,  e la  rifoluzione, 
che  avevano  prefa  , d’  abbracciare  lì  vita  mona- 
dica ; e dopo  che  egli  ebbe  fatte  le  convenien- 
ti prove  per  afiìcurarfi , (e  da  Dio  venille  la  vo- 
cazione loro , gli  animife  fra  gli  a<:ri  feui  mo- 
naci . Ma  Iddio  voile  , che  quedo  foffe  come  il 
primo  gradino  di  quella  perfezione,  a cui  aveva 
dnftinato  d’innalzare  quedi  fuoi  fervi;  onde  in 
breve  infpirò  loro  il  defiderio  di  ritirarfi,  come 
fecero,  nel  dclerio  , per  effe 'e  lontani  da  ogni 
forta  di  commercio  con  gli  uomini . Andarono 
olii  adunque  colla  licenza  e 1'  approvazione  del 
loro  Abate  a nafeonderfì  in  un  deferto  vicino  al 
Mar  morto  , dove  dettero  per  lo  fpazio  di  ven- 
tinove anni,  vivendo  di  fole  erbe,  che  nafee- 
vano  intorno  al  loro  piccolo  tugurio,  maceran- 
do la  loro  carne  con  ogni  forta  d’ auderità , me- 
ditando, e contemplando  continuamente  le  co- 
fe ccledi  ; colle  quali  armi,  cioè  , delia  peni- 
tenza , dell'  orazione  , e dell'  uinilti  furono  fém- 
pre  vincitori  delle  frequenti  e gagliardidìme  ten- 
tazioni, onde  gli  affilivi  il  demonio  invidiofo  di 
tanta  loro  virtù . 

4.  Dopo  quedo  tempo  il  Signore  fece  cono- 
feere  a Simone , edere  volenti  fua  , eh’  egli  ab- 
bandonaffe  il  deferto  , e fi  dedè  a procurare  la 
falutc  degli  altri  . Egli  pertanto  licenziatoli  dal 
fuo  diletto  compagno  Giovanni,  che  rimafe  nel 
deferto,  dziye  fantameute  fini  i fuoi  giorni,  fe 
ne  andò  a Gerufalemme , per  appagare  la  fua  fer- 
vorofa  divozione  di  venerare  que’ luoghi  fanlifì- 
cati  dal  Redentore  del  Mondo,  e quivi  per  tre 
giorni  continui  pregò  idantemente  il  Signore  , a 
fargli  la  grazia , che  tutte  le  fue  azioni  buone  , 
per  le  quali  glie  ne  farebbe  potuto  venir  gloria 
dagli  uomini , deffero  occulte  fino  alla  fua  mor- 
te, per  timore,  che  gli  applaufi  , e le  lodi  non 
generaflèro  nel  fuo  cuore  il  dannofo  tarlo  della 
fuperbia  , che  guada  e corrompe  le  opere  per 
fe  defiè  più  fante , e converte  in  materia  di  dan- 
nazione ciò  , che  dovrebbe  eflere  (oggetto  di 
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plorifl  . Iddio  efandi  queft'  orazione  dell'umile 
fuo  Scryo  , ifpiiaiìdogii  con  particolare  iilinto 
di  fare  tulle  le  Tue  più  prodigiofe  azioni  nel  co- 
rpetto degli  uomini  con  mezzi  cotanto  ftraordi- 
narj , che  chiunque  le  vedeva,  le  giudicalTe  piut- 
tol^o  effetti  di  fciocchezza  , e di  pazzia , com*  egli 
appunto  voleva , che  frutti  di  virtù  edìfantità. 
So  u'andò  adunque  Siinone  da  Gerufaletncne  in 
Kmcfa  , città  della  Siria  , dove  non  era  da  aU 
cono  conofeimo  , e cosi  vehito  da  monaco  , 
com'era,  avendo  trovato  fuori  della  porta  della 
città  fupra  d'un  Ictama/o  un  cane  morto  , lo 
le^ó  per  un  piede  colia  Tua  cintura  , e lirafci- 
ra.idofelo  dietro  entrò  correndo  dentro  la  città  » 
Gli  fi  affollarono  intorno  molti  ragazzi , e gridan- 
do tutti  : Gnanii  guarda  queth  monaco  pa%^  i gli 
diedero  degli  fchiarfi  , c gli  fecero  altri  mali  trat- 
tamenti • Contento  Simune  di  vedere  si  bene  riu- 
feire  il  fuodilegno,  fì  mile  a trattai  co'fanciuUi , e 
a giuocarecon  elloloro  nelle  pubbliche  ttrade, di- 
venendo egli  tieilb  il  foggetco  del  loro  tralfulio  , e 
de' loro  fellemi  « Andava  eziandio  nelle  piazze , e 
in  altri  luoghi  di  maggior  concorfo , e vi  faceva 
difcorfi  Si  ridicoli , e allettava  maniere  cotanto 
fciocchc  , che  credendolo  ognuno  impazzito,  chi 

10  derideva,  chi  lo  percuoteva , chi  lo  caricava 
diobbrobrj  e di  villanie.  Del  che  provando  egli 
pariicolar  piacere,  l^udiava  Tempre  nuovi  modi 
di  procacciarli  non  folo  ildiiprezzo,  ma  gli  lira- 
paz-i  ancora  d*  ugni  Torta  di  perfone  • 

5«  Sotto  ]1  velo  di  apparenti  pazzie  , e di  ri- 
dicolofe  maniere  cercava  eziandio  Simonedi  rico- 
prire il  b'^ne  j i miracoli , e le  predizioni , che 
faceva.  Un  giorno  avendo  conofeiuto  in  ifpirt- 
to  , che  un  giovane  era  caduto  in  un  grav<^ 
peccato  , per  cui  il  Signore  aveva  pcrmelfò  , che 

11  demonio  gli  entrale  addoifo  , Simone  per  cor- 
reggerlo  del  Tuo  fallo  , e liberarlo  dai  demonio, 
fi  miCe  a correre,  e giuocare  con  altri  giovani , 
fra*  quali  era  anche  quello  miferabile.  Nel  cor- 
rere che  facevano,  Simone  lo  raggiunfe,  e gli 

.diede  uno  Ichi^ffTo , dicendogli,  fenza  che  alcun 
altro  ruditfe  : fas  più  il  tal  peccato  yCtl  demo^ 

n/o  non  ti  ntoletlaa.  Cadde  a terra  il  giovane  , e 
poiché  il  demonio  l' ebbe  con  idraordinaria  vio- 
lenza per  qualche  tempo  Graziato  , lo  lafciò  li- 
bero , nè  più  gli  recò  moleltia  alcuna  . Liberò 
anche  molti  altri  oifelH,  moltrando  diefiferefiò 
pure  oiTelfb  , per  non  far  apparire  rorizione, 
che  in  quel  tempo  faceva  per  loro,  e per  mez- 
zo della  quale  otteneva  da  Dio  la  loro  liberazio- 
ne. Una  volta  moflb  a coinpalìione  d'un  pove- 
ro contadino  , che  aveva  un  male  dolofofiflìmo 
negli  occh;  : , gli  dilTe  fcherzando  , elevati 

con  a^lio  e con  aceto  . Cofiuì  non  ne  fece  nulla , 
perfuafo , che  non  folle  quefio  rimedio  proprio 
pel  fuo  male  ; e fe  ne  andò  da  un  medico,  che 
■gli  preferifle  certo  medicamento,  dal  quale  non 
ricevendo  alcun  follievo  , anzi  aumentandofegli 
il  dolore,  diltc  fir4  Ip  : Voglio  fare  quel  che  w’  ha 
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detto  il  Salo,  cioè,  lo  Stolto  j e fattolo  , fubìto 
guari  perfettamente  . Dopo  di  che  rifcomran- 
dolo  s.  Simone  , gii  dilfc  : Sei  guarito  ; avverti  di 
tion  rubare  più  le  capre  al  tuo  vicino  • Coaverti  pa- 
rimente molte  donne  di  cattiva  vita  a penitenza 
con  mezzi  molto  draordinarj,  come  perclem- 
pio-  modrando/i  amico  loro  , e fommìniilrando 
alle  snedefime  del  danaro  . Nel  che  non  (qIo  fi 
dee  oliervare  quel  carattere  di  fingolarità , che 
fu  proprio  di  quedo  Santo  ^ ma  di  più,  che  il  Si- 
gnore con  una  Ipeciale  grazia  aveva  in  lui  Tpen- 
to , fin  da  che  dava  nel  deferto,  ogni  fenfo  di 
libidine  • 

6.  Nella  maniera,  che  Simone  Salo  operava 
cofe  prodigiofe  colia  mafehera della  dolcezza,  ia 
quell'  ideha  ancora  prediceva  gli  avvenimenti 
futuri,  che  il  Signore  gli  rivelava.  Laonde  vo- 
lendo predire  un  tremoto  , e probabilmente  quel- 
lo ,che  neU'aniio  550.  fece  gran  danno  in  Antio- 
chia , in  Lmefa  , e in  altre  città  della  Siria, 
prefa  in  mano  una  fruda,  andò  con  eifa  a bat- 
tere le  colonne  d' alcuni  pubblici  edifìz;  della^ 
deira  città  d'  Emefa  , dicendo  nel  batterle  : State 
forti  ^ perchè  presìo  avrete  da  h aliare , B nel  tre- 
moto , che  fopravvenne  , fu  odèrvato  chq  noa 
cadde  nè  pur  una  di  quelle  colonne,  benché  ro- 
vinaifero  molti  altri  edilizi  . Cosi  predilfe  un*  al- 
erà volti  la  pelte , che  aftiUTu  la  medefima  città 
d'  Emefa  . Perocché  andò  girando  per  tutte  le 
fcuole  della  città,  e in  effe  filutava  non  tutti , 
ma  alcuni  folainente  di  que*  giovani , e diceva  al 
Maedro  : mi  ìnaltruttate  queìU  givo  anetti  , 

perchè  gli  amo  , ed  c/J!  hanno  a foie  un  gran  viaggio , 
Venne  di  fi  a poco  la  pede,  che  tolfe  di  vita  tut- 
ti quelli , che  erano  dati  così  falutati  da  Simo- 
ne . In  Comma  , per  non  riferire  tante  altre  fimi- 
li  cole  Tue  maravigliofe , baderà  il  dire , che  la 
vita  di  Simone  in  Emefa  fu  ceduta  di  azioni  draur- 
dinarie  , tutte  indirizzate  a farli  creder  pazzo  , 
*e  a tener  celato  quanto  di  buono,  e di  mirabile 
operava  iddio  per  fuo  mezzo  • Per  altro  la  vita  , 
eh*  egli  conduceva  in  privato,  edi  cui  il  foto  Dio 
era  tedimonio  , era  auderiflìma  , e Copra  ogitl 
credere  mortificata  . Egli  digiunava  continua- 
mente  con  molto  rigore,  pallàndo  talvolta  1* in- 
tere fettimane  fenza  prender  cibo  di  fona  alcu- 
na, e in  fimil  guifa  pafsò  ancora  alcune  Quare- 
/ime,  come  arteda  lo  Scrittore  della  Tua  Vita, 
il  che  non  poteva  avvenire  fenza  miracolo  . Ave- 
va per  Ara  abitazione  un  piccolo  tugurio  , dove 
gli  ferviva  di  letto  un  fafeiodi  farmentt,  e im- 
piegava fé  non  tutta,  almeno  la  maggior  parte 
della  notte  infrazione,  e nella  contemplazio- 
ne delle  grandezze  di  Dio . 

7*  li  Signore  gli  rivelò  il  giorno  della  Aia  mor- 
te , del  che  egli  avvisò  Giovanni  diacono  della 
Chiefa  d*  Emefa  , che  fu  runico , a cui  non  te- 
neife  celati  gl*  interni  Cuoi  fentimenti,  con  efpref- 
fa  proibiziona  di  palefarli  ad  alcuno  , finché 
egli  foflè  vi/nitO|  0 mi naccUndogli, qualora avef- 
A a Te 
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fe  fttto  altrimenti  , i divini  gaftighi  . Venuto 
dunque  il  giorno  da  lui  predetto  , che  fu  il  at. 
del  inefe  di  Luglio  dell’  anno  570. , o in  quel  tor> 
no , Simone  £ ritirò  nel  Tuo  tugurio  > e nafcofo 
Cotto  quel  fafcio  di  fermenti , che  vi  teneva , ren- 
dè l’anima  fua  beata  iDio,  il  quale  illulirò  poi 
con  molti  miracoli  la  fepoltura  del  fuo  Servo, 
per  atteilare  a tutto  il  Mondo  l’ eminente  fantità 
di  quello,  che  non  aveva  fatto  altro  audio  , che 
di  occultarla  fotto  il  velo  della  ftolteaaa  , e_, 
della  infenCataggine . 

La  condotta  tenuta  da  queao  mirabile  Ser- 
vo di  Dio  nel  tempo,  che  ftette  in  Emefa,  è, 
come  fi  dilTe  fin  da  principio  , molto  firaordi- 
naria  , e però  da  non  prenderli  comunemente  per 
regola  delie  nofire  azioni . Polliamo  bensì  da  ef- 
Ci  imparare,  come  abbiamo  da  condurci  , al- 
lorché c’  incontriamo  a leggere  certi  fatti  firaor- 
dinarj  nelle  Vite  de’  Santi  . Noi  non  dobbiam 
giudicare , che  eflì  fieno  fiati  fanti  perchè  han- 
no fatto  quelle  tali  azioni  , e molto  meno  che 
£a  necefllriq  farle'  per  effere  lènto  ; ma  piutto- 
flo  perchè  éflì  erano  fanti , e perchè  la  fantiii 
loro  è fiata  autenticata  da  Dio , e riconofciuta 
dalla  Chiefa  •,  perdo  anche  quelle  elioni , che 
non  fono  conformi  alle  regole  comuni , fi  dee  cre- 
dere che  proveniflèro  in  loro  da  particolare  ce- 
lefte  ifiinto,  lènza  di  cui  effe  non  farebbero  degne 
d’ approvazione  • Cosi  1’  eflèrfi  s,  Simone  dipor- 
tato come  fè  fbflè  un  pazzo  , l’aver  egli  fatte  con 
quell’ apparenza  di  follia  quelle  cofe,  che  fi  fo- 
no riportate , e molte  altre  ancora , che  fi  fono 
tralafciate,  fi  dee  attribuire  a particolare  impul- 
fo  dello  Spirito  fante , perchè  la  fua  eminente 
fantitl  con  evidenti  prove  fi  deduce  dall*  aver  ef- 
fo  rinunziato  cosi  generofamente  al  Mondo  nel 
fiore  degli  anni  j dall’ ellcrfi  ritirato  in  un  defer- 
to, e I’  avervi  vifiiito  per  ag.  anni  una  vita  affai 
penitente  ; dall’  aver  continuate  in  una  manie- 
ra anche  più  mirabile  le  lue  mortificaziom  nel 
tempo  ftefib  , che  pafièva  per  pazzo  ; e dall'  ef- 
fere fiato  finalmente  arricchito  da  Dio  di  doni 
fopranitaturali , quali  fono  l’efiinzione  del  fomi- 
te fenfuale,  la  profezia,  e ì miracoli,  i quali  or- 
dinariamente accompagnavano  quelle  fieflè  azio- 
ni , che  apparivano  ridicole  , e fciocche  , Or 
quando  Iddio  parla  cosi  chiaramente , dee  am- 
mutolire ogni  lingua  , e ognuno  dee  adorare.» 
gl’  imperfcrutabili  giudiz;  ^i  , e ammirare  le 
immenlc  ricchezze  della  fua  fapienza,  con  cui 
vuol  confondere  la  fapienza  vana  degli  uomini . 
Ma  per  ciò  che  riguarda  la  noftra  condotta  , noi 
dobbiamo  fèmpre  attenerci  alle  tegole  comuni 
c ordinarie  , e , come  inftgnano  i più  illumina- 
ti maeflri  di  fpirito , aver  (ofpetta  ogni  Cngola- 
ritì , e onninamente  fuggirla . Finalmente  dalla 
Vitadiquefio  Santo  dobbiamo  imparare  a non  far 
conto  dalla  fiima  degli  uomini  , ma  ad  amare,  o 
almeno  a tollerare  con  pace  ,d’  eflère  dal  Mondo 
avuti  a vile,  difprezzati,  dertli,  e beffeggiati. 


2-  Luglio  • 

S-  Ottoni  Vbscoto, 

B Apostolo  dblli  Pombranu  . 

Secolo  Xll. 

StfriJc  compagno  ii  s.  Ouont  nelle  fue  fatiche  apofoliche 
nefcrijfe  la  l^iia  , e lofefo  feuro  anche  alcri  parimene 
u conumporanci . Sopra  di  qucjla  mamarie  ^ come  an~ 
coca  Jopra  molte  latcrc  , e altri  monumenti  autentici 
Andrea  Aiate  del  monajlero  di  t.  Michele  , vicino  a 
Bamterea,  fui  fine  del  deeimoquirtto  ficolo  compojecon 
molta  ejottexxo  una  nuctvo  Vita  di  quefio Santa,  ehei 
riportM^  tUrSurto  ; e i monumenti  originali Ji  trovano 
opprtffo  i Bollandillì . 

OTtone  nacque  verfo  l’anno  1069.  nella  Sue- 
via , di  Ottone , e di  Adelaide , perfone  afiàl 
più  nobili  , che  ricche  , ma  però  dotate  del 
preziofo  dono  del  timor  Tanto  di  Dio.  Quella 
benedizione  , che  il  Signore  concede  , d’ aver 
genitori  dediti  alla  pietà , e bene  iftruiti  degli  ob- 
blighi loro , fuole  d’ ordinario  edere  accompa- 
gnata da  molte  altre  , e da  quella  principalmen- 
te di  una  buona  educazione . Cosi  Ottone  fin., 
da’  Tuoi  più  teneri  anni  fu  iftruito  nella  pietà , e 
nel  timor  di  Dio  ; e fubito  che  ne  fu  capace , 
fu  mandato  fuori  del  fuo  paefe  ad  apprendere  le 
feienze  . Mentre  egli  fe  ne  flava  occupato  ne’fuoi 
ftud; , vennero  a morte  i Tuoi  genitori  j e il  fuo 
fratello,  che  rimafe  al  governo  della  cafa,  gli 
fomminifirava  un  si  tenue  afiègnamento,  che  non 
potendo  con  edb  mantenerli  per  fare  gli  ftudj 
delle  maggiori  feienze  , poiché  ebbe  ftudiate  le 
belle  lettere , e la  filofofia  , fé  n’  andò  in  Pollo- 
nia , dove  fapeva  elfere  fcarfezza  d’ uomini  lette- 
rati , e quivi  fi  milè  a fare  il  maeftro  di  fcuola  , 
con  che  veniva  ad  iftruire  Tempre  più  fé  me- 
defimo , e a guadagnarli  un  comodo  e onora- 
to Ibfientamenro , onde  non  era  più  nè  d'ag- 
gravio, nè  di  noja  al  fratello.  Egli  a’acquìftò 
in  breve  tanto  credito  appreffo  la  nobiltà  Poi- 
lacca  , non  folamente  per  la  fua  abilità  , ma 
ancora  per  la  fua  modeftia,  onefià  , e lèviezza, 
ch’era  da  tutti  adoperato  negli  a&ri  di  maggior 
importanza.  Qpefta  fu  l'occafione  ch’eifòSè  co. 
nofeiuto  dall’ ifieflb  Duca  di  Pollonit  chiamato 
Bolefiao  , il  quale  innamoratoli  della  virtù  di 
quello  giovane  , lo  volle  nella  fua  corte  , t.» 
r onorò  della  fua  più  intima  confidenza  ; di  ma- 
niera che  eSèndogli  morta  la  moglie,  e trat- 
tandoli un  nuovo  parentado  colla  (orelli  d’En- 
rico Imperatore  , Ottone  fu  uno  degli  imbt- 
feiatori  deftinatì  a maneggiirequefio  importante 
afière  , che  fu  concialo  eoa  piena  foddìs^zione 
d’ambe  le  parti,  e con  molta  gloria  deU’ifteC- 
fb  Ottone  , che  n’  era  fitto  il  principale  me- 
diatore- V 

3.  L’ Imperadore  Enrico  poiché  ebbe  anch’el^ 
fb  conolcinto  il  merito  fingolare  d’  Ottone  , de- 
fiderò d' averlo  appicfio  di  le  , e con  preghiere 

l’et- 
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f ottenne  dal  Dnca  Boleflao  , e dalla  fua  moglie , 
che  di  mala  voglia  fi  privò  di  un  <i  degno  Toggetto. 
Ma  Iddio  con  l' ammirabile  fua  Provvidenia  coti 
difponeva  le  cofe  , per  innalzare  Ottone  a gradi 
molto  fnperiori , non  già  nella  corte  di  Principi 
terreni,  ma  nella  fuaChiefa,  che  è il  regno  di 
Crifto  , Re  de’  Re , e Signore  de'  Signori  . Otto- 
ne adunque  fervi  per  qualche  anno  nella  corte 
dell'  Imperatore  con  fomma  fua  lode  , e con 
edificazione  di  quanti  Io  cenofitevano  , ne’  di- 
verfi  impieghi , che  gli  furono  aflègnati , finchi 
fui  fine  deir  anno  li oa.  venne  a vacare  la  fede 
epifcopale  di  Bambcrga , una  delle  principali  del- 
la Germania.  L'Imperatore  dettine  per  la  me- 
defima  Ottone  , che  aveva  già  ricufati  due  altri 
Vefcovati  da  lui  offertigli,  e che  molto  t’ado- 
però per  non  accettare  ni  pur  quetto  • Ma  fi- 
nalmente eflèndogli  convenuto  cedere , per  non 
contraddire  alla  volontà  del  Signore , che  trop- 
po chiaramente  fi  manifettava  , fe  ne  venne  a 
Roma , e dal  fommo  Pontefice , che  allora  era 
Pafquale  II.  , fu  fiitto  e confacrato  Vefcovo  di 
Bamberga . 

].  Ritornato  Ottone  da  Roma  alla  fuaChiefa, 
fi  portò  nel  governo  della  medefima  come  fo- 
gliono  portarfi  quelli , che  dallo  Spirito  Cinto , e 
non  dalle  proprie , o altrui  private  paflìoni  fono 
petti  a reggere  laChitfa  del  Signore.  Perocché 
egli  fu  efattiffimo  in  adempiere  tutti  gli  obbli- 
ghi di  un  buon  pattore , fomniinittrando  conti- 
nuamente al  filo  gregge  il  dolce  pafcolo  della 
parola  di  Dio,  vegliando  attentamente  a toglie- 
re , per  quanto  era  poifibile , ogni  (èrta  d' abu- 
fo , a introdurre  nel  clero  un'efatta  difciplina  , e a 
fiir  fiorire  in  tutti  le  criftiane  virtù;  al  che  più 
che  le  file  parole,  conferivano  gli  efempj , ch’egli 
ne  dava . Concioffiaché  menava  una  vita  ailii 
naortificata , macerando  la  fua  carne  con  diverfe 
•pere  penitenziali , e fingolarmente  con  digiu- 
ni , che  fi  potevano  dire  continui , perciocché 
egli  medefimo  attettò  , come  riferifce  lo  Scritto- 
re della  fua  Vita,  che  da  che  fu  fatto  Vefcovo, 
mai  non  faziò  la  fua  fame  né  pur  di  pane , e 
•^attenne  fempre  da  cibi  dilicati , o che  fodero 
di  qualche  prezzo  . Al  qual  propofito  fi  raccon- 
ta , che  edendogli  una  mattina  recalo  a menta 
un  pefce  , che  da’fuoi  domettici  iniefe  efiere_, 
fiato  pagato  a prezzo  piuttotto  caro  per  la  fcar- 
fezza  , che  ve  n’era , ricusò  di  rattarne , dicen- 
do t OttardJ  Iddio , cbe  Ottone , eh'  i un  poter’  uo- 
mo , mangi  una  tiuanda , thè  tolta  tanto  ; porta' 
tela  ( diflè  a chi  lo  ferviva  ) ed  mio  Signor  Gesù 
Crifto  , et'  io  detto  ftimare  agii  più  di  me  mede- 
fmo  ; datela  cioè  a guatete  poterò  ammalato  . It 
Séno  pano,  epofo  mangiar  del  pane . 

4.  Cosi  egli  convertiva  in  vantaggio  de' po- 
veri qual  che  fottraeva  al  nudrimento  proprio  , 
eh*  é la  maniera  di  rendere  iti  ifpecial  modo 
accetti  a Dio  i nottri  digiuni  . A quetto  ftefio 
fine  di  potere  ibccorrére  più  abbondancememo  le 


perfone  miferabili,  non  folo  teneva  da  fe  lon- 
tana ogni  fotta  di  fatto  , che  molti  avrebbero 
creduto  convenire  alla  fua  dignità , ma  vettiva 
anzi  poveramente  ; e mormorando  alcuni  perché 
nfafiè  vetti  allài  logore  , e anche  rappezzate, 
diflè  loro  ; Contentateti  , fratelli  miei  , cte  V entra- 
te de!  yefiovado  Jértano  per  limofina  de'poteri , giao- 
etl  a gueffo  fine  fono  fiate  da'  Fedeli  offerte  atta 
Ctiefa,  nè  noi  dottiamo  dijfiparie  in  ufi  fuperfiui  e 
tani  . Di  titto  il  palazzo  vefeovile  divenne  il 
rifugio  di  tutti  i poveri,  i quali  fempre  vi  tro- 
vavano fovvenimento  alle  loro  neceflità , e ciò 
particolarmente  accadde  in  occafione  d’una  care- 
ftia , con  cui  il  Signore  afiliflè  que’  paefi  ; peroc- 
ché allora  ilfanto  Vefcovo  fece  ogni  sfòrzo,  per- 
ché a niflhno  mancaflè  di  che  vivere  , nè  alcuno 
periflè  di  fame . 

g.  Si  dee  altresì  riconofeere  per  un  effetto  delia 
carità  grande  di  quetto  Santo  la  follecitudine , 
ch’egli  fi  prete  di  fondare  , e di  dotare  molti  mo- 
natterj  non  foto  nella  fua  propria  diocefi,  ma  altro- 
ve ancora.  Sopra  di  che  eflèndo  ttato  richiefto  per- 
ché aveflè  tanto  a cuore  di  moltiplicare  i monatte- 
rj,  rilpofe  : Sfseflo  Mondo  è uh  luogo  d’efilio  , e fincti 
noi  in  efii  tiviamo  ,faeeiamo  viaggio  per  andartene  al 
Signore , da  tui  fiamo  lontani  ; adungue  tome  pelle- 
grini atti  amo  ti  fogno  d*  atterghi , e d'oflerie  ; e e ti 
fi  lagna  della  loro  moltitudine  y è fegno  tbe  fi  erede 
titt odino  di  guefto  Mondo , e non  fiore  fliere , edtej- 
fer  gii  nella  patria,  e non  in  pellegrinaggio . Inol- 
tre dote  fi  pài  meglio  effere  turato,  e guarire  dalle 
ferite , tbe  molti  ricevono  da’  ladri  nel  loro  viaggio 
( voleva  dire  da’  peccati  che  fi  commettono  in 
quetta  vita  ) tbe  in  guefli  alberghi , cioè  quelli  mo- 
nafterj  ? Finalmente  dote  può  uno  meglio , tbe  ne  ’mo- 
nalterj  metterfi  in  falvo  dalla  torruxiene,  che  regna 
ne!  Mondo  , e praticare  guelle  opere  di  eriHiana 
virtù  , cte  ci  faranno  comparire  con  confidenxa  a!  tri- 
bunale di  Dioì  Dal  che  fi  vede  qual  idea  avelie 
il  Santo  della  vita  monafiica;  che  la  riguardava, 
cioè  , come  una  medicina  per  le  piaghe  fpirìtua- 
li  dell'  anime  , come  un  prefervativo  dall’  aria 
contagiofa  del  Mondo , e come  un  mezzo  di  fare 
felicemente  il  pellegrinaggio  da  quetta  vita  mor- 
tale all’  eternità . 

é.  Dopo  vent'  anni  da  che  il  fanto  Vefcovo  go- 
vernava con  tanto  vantaggio  fpirituale  di  tutti 
la  ChieCi  di  Bamberga  , quali  che  quella  vattilG- 
ma  diocefi  folte  un  angulto  campo  alla  fua  ca- 
rità, il  Signore  glie  ne  aprì  uno  più  vallo  nella 
Pomerania . Avendo  Boleflao  Dnca  di  Pollonia  , 
acni,  come  s’ è detto,  era  cognito  s.  Ottone, 
foggettata  al  fuo  dominio  la  Pomerania , la  quale 
giaceva  tuttavia  fepolta  nelle  tenebre  della  ido- 
latria , bramofo  di  trarla  da  uno  ttato  cosi  in- 
felice , invitò  con  lettere  molto  onorevoli  il  me- 
defimo a.  Ottone  , a voler  portare  in  quelle  parti 
la  luce  dell’  Evangelio  . Il  Santo  accettò  queft’ in- 
vito , come  una  voce  del  Cielo,  e ottenutane  la 
facoltà  dal  fummo  Poaiefice  , eh’  era  Onorio  II. , 
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fi  pofe  in  cammino  per  andare  ad  efcrcitarvi  i'uf£< 
zio  d’ Apodolo  , benché  fapeiìè  , che  il  viaggio 
darebbe -itato  adài  difadrofo , maiiime  per  le  mol- 
te lelve , che  doveva  traverfare  . E ficcome  la 
carità  prende  tutte  quelle  forme  , che  non  fono 
-in  le  inedefime  riprenlìbili , per  adattarli  alla 
debolezza  di  quelli,  co’ quali  a' ha  da  trattare, 
per  guadagnarli  a Crilto  ; cosi  s.  Ottone  fapendo, 
che  gli  abitanti  della  Pomerania  erano  tutti 
.ricchi  bignori,  i quali  non  avrebbero  amineilb  al- 
cuno , che  in  fembianza  di  povero  foilb  andato 

• ad  annunziar  loro  altra  Religione  da  quella,  che 
profellàvano , e che  per  queSo  motivo^ppunto 
avevano  rigettati  altri  ; v’  andòpiultodo  in  figu- 
ra di  ricco  con  provvifione  di  belle  fuppellettili 
iàgre  , c in  maniera  da  far  conofeere,  che  non 
aveva  bifogno  di  ricevere  da  chicchelia  veruna 
cofa , Di  fatto  quello  apparalo , e mollo  più  an- 
cora il  favore  del  DucaBolellao  , che  aveva  co- 
mandato alle  città  , e altri  luoghi  della  Fome- 
rania  di  ricevere  con  onore  a.  Ottone , fece  si 
che  il  baino  trovafle  in  que’  popoli  delia  docili- 
tà ad  afcoltare  le  fue  irruzioni , onde  in  breve 
tempo  molii.fiìmi  furono  quelli  , che  ammae- 
firali  della  cattolica  verità  , riceverono  il  £at- 
tefimo  dalle  mani  dell'  ittellb  Santo  , il  quale  non 
rifparmiava  fatica  alcuna  in  benefizio  di  que’  po- 
poli , prima  per  convenirli  , poi  per  confer- 
marli nella  Fede  , che  avevano  abbracciata  . 

7*  Benché  tale  folle  raccoglimento,  che  in 
quali  Tutti  i luoghi  della  Pomerania  riceveva—* 
a.  Ottone  , fu  però  molto  diverfo  quello  , che 
gli  fu  fatto  in  Vollin  , città  airai''rigugrdevole  , 
e di  gran  commercio  . «filando  gli  abitanti  della 
medelima  , gente  di  coltomi  barbari , e crudeli, 
feppcro  che  s.  Ottone  era  giunto  colà  per  predi- 
■ carri  contro  il  cullo  de’ loro  Dei,  andarono  pie- 
ni di  furore , e armati  ad  allàlirlo  nella  cafa , 
'dove  aveva  prefo  alloggio  colla  fua  comitiva, 
e l’obbligarono  a fuggire,  avendo  egli  appena 
potuto  per  rajuto  de’ fuoi  fcampare  la  vita  , pe- 
rocché ricevè  tre  gravi  ferite , e caduto  in  un 
pantano  v’  ebbe  a rimaner  fepolto  folto  del  fan- 
go . Del  che  il  Santo  molto  fi  rallegrò , per  ave- 
re cosi  patito  pel  nome  di  Gesù  Grillo  , difpia- 
cendogli  folamente  di  non  elTer  giunto  a guada- 
gnarli col  dare  la  propria  vita  la  palma  del  mar- 
tirio . Scacciato  il  Santo  da  Vollin  pabò  a Stetin, 
città  capitale  della  Pomerania  , dove  febbene_> 

• trovò  da  principio  molta  oftinazione  per  l’opi- 
nione, che  avevano  quegli  abitanti,  che  iCri- 

• iliani  follèro  gente  cattiva  j tuttavia  coll’  efem- 
•pio,  eh’ ei  diede  delle  criftiane  virtù,  della  fua 

purità , e manfuetudine , della  fua  carità  verfo 
il  proflìmo  , e del  fuo  diliaccamento  da  ogni  for- 
te d’ interellh , fi  fece  llrada  ad  ellère  volentieri 
alcoltato  nelle  fue  illruzioni , e finalmente  colla 
grazia  di  Dio  venne  a capo  di  convertire  tutta 
quella  città  , avendo  fatto  gettare  a terra  i templi 
degl’  idoli , fpezzarne  le  fiatue , e in  vece  de’  me- 


delimi  innalzar  chiefe  al  vero  Dio,  e mettere 
da  per  tutto  in  trionfo  la  Croce  di  Grillo . La 
converCone  di  Stetin  fece  si  che  anche  la  città 
di  Vollin  , la  quale  aveva  prima  rigettata-, 
la  predicazione  evangelica  , la  ricevelle  al  ri-i 
torno  , che  vi  fece  il  Santo  ; e quivi  , come  nel 
luogo  più  comodo  di  tutta  la  Pomerania  , fu  lia- 
bilita  la  Sede  cpifcopale  , alla  quale  fu  dellinato 
per  primo  V'efcovo  Alberto  , uno  de’  compagni 
di  s.  Ottone  in  quella  milione . Da  Vollin  il  San- 
to pafsò  aColberga,  e ad  altre  città  della  Po- 
merania , portando  da  per  tutto  con  felice  fuc- 
ceflb  il  lume  del  Vangelo,  e in  breve fpazio di 
tempo  lì  può  dire  che  tutta  la  Pomerania  fotlè 
per  opera  di  s.  Ottone  liberata  dalle  tenebre—, 
dell’  idolatria  , e incorporata  alla  Chiefa  cat- 
tolica . 

8.  Se  ne  ritornò  il  Santo  carico  di  meriti  alla 
fua  Chiefa  di  Bamberga  nell’anno  1126.  con  in- 
dicibile confoiazione  del  fuo  popolo,  che  con 
grande  amarezza  aveva  fopporiaia  ì’ailcnza  del  fuo 
Padore  , il  quale  pero  di  li  a poco  fu  novamente 
collretto  ad  allontaiqirfene  • Perocché  preniu- 
rofo  il  finito  Vefeovo  di  cunfcrvare  le  novelle 
piante  del  Crillianefimo  , che  con  tanti  fuoi 
iudori  aveva  piantate  nella  Pomerania  , tornò 
nel  1130.  a vilìiarle,  né  fenza  frutto.  Oonciof- 
fiaché  non  folo  confermò  nella  Fede  quei,  che 
prima  I’  avevano  ricevuta  , ma  di  più  avendo  gli 
abitanti  di  Stetin  mileramente  apcllatato  dalla 
vera  Religione,  egli  per  mezzo  d’ illruzioni,  e 
di  miracoli , che  vi  operò , lì  ricondulfe  nel  grem- 
bo di  Cinu  Chiefa . Da  Stetin  pafso  a Vollin  , 
dov’  era  accaduto  lo  fieflò  che  a Stetin , ma—, 
l’efempio  della  converCone  di  quella  città  fervi 
di  norma  e di  dimoio  al  ravvedimento  di  quel- 
la • Voleva  quindi  il  Sajilo  portarfi  nell’  ifola  di 
Ruden  , per  annunziare  anche  a que’  barbari , e 
infedeli  r Evangelio  3 ma  avendovi  trovate  dii- 
ficuità  infuperibili , fi  reditui  alla  fua  diletta  fpo- 
fà  , alla  Chiefa  cioè  di  Bamberga , da  cui  non 
a’  allontanò  più  fino  alla  tua  morte  , la  quale  ac- 
cadde nell’anno  1139.  Ella  fu  preceduuda  una 
lunga  , e nojofa  malattia  , durante  la  quale,  il 
Santo,  fatti  adunare  molti  poveri  delia  fua  città, 
e de’  luoghi  circonvicini , fece  didribuìr  loro 
quanto  aveva  , per  farC  cosi  un  maggior  nume- 
ro d’amici,  che  lo  rìcevellèro  negli  eterni  ta- 
bernacoli. Frefq  poi  con  femimenii  dipariico- 
lar  divozione  i fanti  Sagramenti  dell’  Edrema  un- 
zione , e del  Viatico  , 0 il  giorno  19.  di  Giugno 
del  fuddetto  anno  1139.  pafsò  a ricevere  la  co- 
rona della  immortai  gloria  nel  Cielo.  Stette  il 
fuo  corpo  per  la  divozione  de’  Fedeli  efpoilo  per 
tre  giorni  contìnui , e a’  due  di  Luglio  fu  feppcl- 
lito  nella  chiefa  del  monadero  di  a.  Michele  da 
. lui  fondato , dove  il  Signore  con  molti  miracoli 
attedò  la  fantità  del  fuo  Servo  . 

Quedo  Cinto  Vefeovo  , che  a’ é:  meritato  il 
gloriofo  titolo  d’Apoftulo  della  Pomerania  , per 
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cflère  fiato  i!  primo  a portare  in  quelle  parti  il 
vangelo  , avrebbe  inutilmente  impiegato  la  mag- 
gior parte  delle  Tue  fatiche  , fe  coll*  efempio 
delle  Tue  virtù  non  avelie  difirutta  1*  opinione_> 
fvantaggiofa  , che  quella  gente  , e in  parti- 
lare  gli  abitanti  di  btetin  , avevano  de'Criiiia- 
ni  . In  fatti  la  cattiva  vita  di  molti  Criitiani 
i fiata  feinpre  un  ofiacolo  alla  converlione  degl' 
infedeli,  come  ofièrva  a.  Agofiino  , che  predi- 
cando al  fuo  popolo  diceva  : Sappiate  , ebe  tml- 
ttjtmi  Jàno  jtieìli , ebe  vorrebbert  J'arfi  Cri fU ani , 
ma  ji  ne  afien%ono  perché  fino  offifidà  cattivi  co- 
flumi  de' Critiiani . E perciò  i cattivi  Crifiiani 
colla  loro  mala  vita  non  folamente  fono  di  dan- 
no a fe  medeCmi , ma  recano  fcandolo  ancora  agli 
altri , e tono  cagione  , che  il  nome  di  Dio  , come 
dice  a.  Paolo  beftemmiatofra  i Gentili . E'  ve- 
ro pero,  fegue  a dire  s.Agoftino,  che  cofioro 
t'ingannano  , e malamente  ragionano  , attri- 
buendo a rutti  quel  che  folamente  fi  conviene  ai 
cattivi,  e falfi  Crifiiani,  perocché  fi  dee  fem- 
pre  fare  la  difiinaione  fra  i buoni,  e i cattivi, 
nè  fi  dee  far  comune  a tutti  quel  eh'  è delitto  d'al- 
cniii , o anche  di  molti , e della  maggior  parte  . 
Nel  qual  errore , continua  a dire  il  tanto  Dotto- 
re , cadono  etiaiidio  molli  de'Catlolicì , iquali 
fe  talora  vedono  qualcuno  , la  cui  vita  appariva 
buona  , comiiictlere  qualche  peccato  , credono, 
che  tutti  gli  altri , che  molrrano  di  viver  bene  , 
facciano  lo  fiellò , e fieno  tutti  ipocriti , e per- 
dono la  buona  opinione,  che  di  loro  avevano  ; 
il  qual  giudirio  è certamente  falfo  e contrario 
alla  carità  crifiiana  , la  quale  , fecondo  l’infegaa- 
mento  dell' Apoftolo  *,  non  è temeraria  nè  pre- 
cipito fa  ne' fuoi  giudizi,  nèmaipenfa  male,  fe 
non  quando  apparifee  da  prove  chiare,  e con- 
vincenti . Guardiamoci  dunque  dall'uno,  e dall’al- 
tro di  quelli  graviflìmi  mali , dando  a tutti  buon 
efempio,  e penfando  e giudicando  bene  de' no- 
ftri  profitmi . 

3-  Luglio  . 

SS.  Felice,  s Ireneo,  e S.  Mustiola 
Martiri. 

Secolo  III. 

Mench  i pii  Ani  di  out^i  fanti  Martiri  riportati  dal  Surio  . 
e .da  Bvitanaifii  fatto  il  al  di  Latglìo  , non  fieno  jri~ 
gtrtali . tuttavia  per  la  maniera  grava  . e fempltee  con 
out  fono  fcriiti . hanno  il  loro  merito,  come  fi  pai  ve- 
dere  prefio  il  Tillemont  tom  fono  il  titolo  d.lla 
fcrftcujione  d' Aureliano  articolo  j, 

La  Storia  del  martirio  di  a.  Ireneo  , e di  fanta 
Mufiiola  , di  cui  fi  fa  menzione  in  quello 
giorno  nel  Martirologio  Romano , va  congiunta 
con  quella  di  s.  Felice  parimente  Martire,  che 
nello  fielTo  Martirologio  Romano  è mentovato 
ai  1}.  di  Giugno  , cd  c in  iùfianza  lafeguente. 

L'  Imperatore  Aureliano  poco  prima  della—, 
fua  morte  , che  fegut  fui  fine  dell'anno  97)., 

(i)  Rom,  1, 14,  (i)  I,  Cor,  i|.  (. 
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pubblicò  un  editto  contro  de' Crifiiani,  incul- 
candone r cfecuzione  ai  giudici , e governatori 
delle  provincie , i quali  perciò  anche  dopo  la 
morte  dell'  ifiefiò  Imperatore  continuarono  a.^ 
afogare  la  rabbia  loro,  e crudeltà  contro  quei, 
che  profellàvano  la  Fede  crifiiana.  Uno  de'mi- 
nifiri  incaricati  dell'elecuzione  degli  editti  im- 
periali fu  un  certo  Turgio  , ovvero  Turcio  , che 
fi  portò  a Sutri  per  farvi  ricerca  de' Crifiiani , 
fra'  quali  rifplendeva  Ciigolarmente  e per  la  co- 
pia delle  ricchezze , e per  io  zelo  di  propaga- 
re la  vera  Fede  ne' popoli  della  campagna,  un 
fiicerdote  per  nome  Felice  . Quelli  allorché  fep- 
pe , che  era  venuto  in  quelle  parti  il  minilira 
della  perfecuzione  contro  de'  Crifiiani  , adunò 
tutti  que' Fedeli , che  potè,  e con  molta  e/iìca- 
eia  gli  efortò  a non  far  conto  della  tempetta , 
che  loro  fovrafiava,  perocché  elfa  farebbe  fia- 
ta breve , e fcampandoli  dall'  orrido  abifiò  de’tor- 
menti  eterni,  gli  avrebbe  traportati  nel  porto 
d'una  perpetua  felicità  . Informato  Turcio  de'por- 
lamenti  di  Felice , lo  fece  arrefiare  , e chiudere 
in  carcere  ; poi  fattolo  venire  alla  fuaprefenza, 

10  rimproverò  perchè  avellb  ardire  di  difiogliere 

11  popolo  dall'ubbidienza  dovuta  agli  ordini  im- 
periali con  difprezzo  dell'antica  Religione  de'Ro- 
mani . Kifpofe  Felice  , eh'  egli  febbene  indegno, 
era  facerdote  di  Crifto  , e che  però  riponeva  tut- 
ta la  fua  gloria  , e la  fua  felicità  nel  predicare 
a'  popoli  Gesù  Grillo , e nell'  ìnfegnar  loro  la—, 
llrada  di  giungere  alla  vita  eterna . £ che  cofa 
è quella  vita  eterna  è ripigliò  Turcio  . Ella  con- 
fine ,ri(po(e  Felice  , nel  conofccre , temere,  e ado- 
rare Iddio  Padre , Ceti  Critio , e lo  Spirito  Jimto . 
Turcio  comandò  , che  foflc  con  falli  percofla— , 
quella  bocca  , che  con  tali  difeorfi  feducéva  i 
popoli,  e l'ordine  fu  fubito  si  crudelmente  efe- 
guito  , che  fotto  que' colpi  il  fanto  Martire  fjii- 
rò  . Ordinò  il  Tiranno  , che  quel  corpo  follo 

ettaro  folla  piazza  , e ivi  lafciaio  infepolto. 
la  un  diacono  , chiamato  Ireneo  , raccoifequel 
facro  pegno  , e io  fcppelll  vicino  a Sutri  il  di  zj. 
di  Giugno,  che  è il  giorno,  in  cui,  come  t'è 
detto,  fe  ne  fa  gloriofa  memoria  nel  Martiro- 
logio Romano . 

a.  Rifeppe  Turcio  quell'atto  di  religione  efer- 
citato  da  Ireneo  , onde  fubito  lo  fece  arrefiare , 
e come  egli  flava  per  partire  da  Sutri  per  anda- 
re a ChiuC  , lo  fece  fempre  camminare  avanti  al 
fuo  cocchio  a piè  nudi , e carico  di  pefanti  ca- 
tene . Giunto  a Chiufi  lo  fece  rinchiudere  in  una 
prigione , dove  furono  di  poi  meflt  molti  altri 
Crifiiani  trovati  in  quella  città . Mentre  quelli 
fanti  Confeiibri  fe  ne  fiavano  ne' ceppi , una  pia 
matrona  crifiiana  , chiamata  Mufiiola  , cugina 
dell'  Imperator  Claudio , antecellùre  d'  Aurelia- 
no , fe  ne  veniva  di  notte  tempo , e talvolta—, 
anche  di  giorno,  alla  carcere,  0 a forza  di  da- 
nari ottenendone  la  permifiìone  dai  colludi , ave- 
va l'accellò  a que' fanti  Confeiibri,  e li  confola- 
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Ti , lavava  loro  i piedi , curava  le  piaghe  , e le 
conluConi  fatte  loro  da'  ceppi  , e dalle  cate- 
ne I dava  loro  dì  che  mangiare  ; in  una  parola 
cfercitava  verfo  di  effi  tutti  quegli  atti , che  le 
fuggeriva  la  fua  fervente  cariti  . Ne  fu  avvifato 
Turcio , il  quale  perciò  la  fece  condurre  alla  fua 
prefenza  ; ma  udendo  eh'  ella  era  cugina  dell'  Im- 
peradore  Claudio  > e redando  ammirato  della  fua 
rara  bellezza , la  rimandò  onorevolmente  alla  fua 
cafa,  dove  pofeia  lì  portò  egli  medefimo , e co- 
minciò a difeorrere  con  effolei , e a interrogarla 
della  nobiltì  della  (ha  ftirpe . Ma  la  Santa  , ch'era 
piena  dei  fervore  dello  Spirito  fanto , e non  del- 
le vane  idee  del  Mondo , gli  rifpofe  : h tuia  re- 
nofio  altra  vera  nobiltà , tbe  la  Jaata  umiltà  de’Cri- 
fUani,  E perchè  non  feguite  voi  (le  dille  Tur- 
cìo  ) gli  efempj  de'  voftri  maggiori  è Ptrebi  ( rif- 
pofe  Mndiola  ) ej^ftr  iHigaijone  del  demonio  fono 
miferamente  periti  nella  igaoramjt  loro  i ed  io  all’ 
ineontro  fono  fiata  dal  mio  Signor  Getti  Cri/lo  per 
fua  infinita  utifericordia  chiamata  , benché  mi  ter  cu 
bile , al  regno  de'  Cieli , a cui  non  fono  chiamata 
io  fola  , ma  tutti  quelli  ancora  , che  fperaao  in  lui . 

}.  Dopo  che  Turcio  ebbe  configliata  Mudio- 
la  a tener  maggior  conto  de'  fuoi  nobililfimì  na- 
tali , le  lóggìunfe  : Che  pazzia  mai  è coteda  vo- 
ftra  , di  voler  andare  fpefio  a vifitare  de'  mife- 
rabili  carcerati  , e dì  cercare  1'  amicizia  loro  ? 
Io  vi  fono  andata  ( rifpofe  la  Santa  ) per  amore  del 
mio  Signore  Ceti  CriBo  , per  cui  ejfi  foffrono  quel- 
la pena,  Di  grazia,  ripigliò  Turcio  , lafciate  an- 
dare coteda  pazzia  , e alcoltate  me  , e non  vo- 
gliate trafeurare  i comandamei/tì  de' Principi,  o 
farvene  beffe  . E quali  fono  ( dìfle  Mudiola  ) 1 ce- 
mandamenti  de’ Principi}  Cile  voi  (àgrifichiate  agli 
Dei  ( rìfpolie  Turcio  ) e godiate  in  pace  delle  vo- 
fire  ricchezze.  CoteBa  (replicò  la  Santa)  iuna 
patyja  infieme  , cuna  heBemmia.  Sdegnato  Tur- 
cio per  tale  rifpoda , comandò  , che  immanti- 
■ente  folTe  reciCi  la  teda  a tutti  que'Cridiani, 
eh'  erano  in  prigione , falvo  che  ad  Ireneo , il 
quale  volle  , che  fotto  gli  occhj  di  a.  Mudiola 
fofie  dìdefo  lopra  dell'  eculeo  . £ mentre  il  San- 
to dava  fu  quedo  tormento , Turcio  gli  andava 
dicendo  : Sagrìlìca  agli  Dei . Ma  l'invitto  Mar- 
tire gli  rifpole  : Mi  pare  che  voi  abbiate  perduto  il 
fenno  , perocchi  dite  cofe  difdicevoU  ad  uomo  favio  , 
Turcio  infuriato  per  fimil  rifpoda,  ordinò,  che 
gli  fodero  con  unghie  di  ferro  lacerate  le  cedo- 
le, e poi  abbrudoUte  con  fiaccole  ardenti  . In 
quedo  fpietato  tormento  andava  il  Santo  ripe- 
tendo ad  alta  vece  : Vi  ringrmjo  , Signor  mio  Ge- 
tb  Crifto  , che  mi  fate  degno  di  venir  a vedere  la 
voBra  faccia  . E con  quede  parole  in  bocca  il  gè- 
nerofo  campione  confumò  il  fuo  martirio  . Ve- 
dendo ciò  a.  Mudiola  ; £ perchè  ( difle  al  Tiran- 
no ) infelice  che  Jei , fai  tu  un  tale  fiempio  della  vi- 
ta degl'  innocenti  } Ma  effi  vanno  a godere  una  glo- 
ria eterna  , e tu  onderai  ad  ardere  per  fimpre  nel 
fuoco . Contro  della  Santa  rìvelfe  allora  Turci* 


tutto  il  fuo  furore , e lenz’  ale  un  rigBardo  alla  fua 
nobililGma  condizione,  la  condannò  adeffère  bat- 
tuta con  ffagelli  armati  di  piombo  , fotto  i cui 
Ipietati  colpi  la  Santa  li  meritò  la  corona  d' un 
gloriofo  martirio  nel  di  }•  di  Luglio  . Il  fuo  fii- 
gro  corpo  fu  lèppellito  per  opera  d'un  divoro 
Cridiano  nominato  Marco  , vicino  alla  città  di 
Chiufi  , e il  Signore  illudrò  poi  quel  luogo  con 
molti  miracoli . 

Bilbgna  pur  dire , che  il  martirio  Ca  un  fa- 
vor lìngolare  del  Cielo  , perchè  Iddio  rimunera 
conedò  quelle  azioni,  che  a lui  fono  piè  grate  . 
Coti  vediamo  , che  quedo  è dato  in  a.  Felice  il 
premio  del  fuo  zelo  di  dilatare  il  regno  di  Crilto 
per  mezzo  della  Fede  : in  i.  Ireneo  la  ricompen- 
fa  della  fua  religione  nel  dar  fepoltura  al  corpo 
d'un  martire:  in  a.  Mudiola  della  fua  carità  nei 
Ibvvenìre , e conlblare  i fanti  Confeflbri  ritenutf 
in  prigione  • £ pure  fe  li  riguarda  il  martirio  con 
occhio  carnale,  è la  maggior  diCivventura  , che 
poffà  accadere  ad  uno , perocché  per  efiò  li  per- 
de la  vita,  eh' è il  Ibmmo  de' beni  temporali, 
io  mezzo  a' tormenti  a che  la  natura  abborrifee, 
e con  una  marca  d' ignominia  e d' infamia  ap- 
preflò  la  maggior  parte  degli  uomini,  com’era- 
no i Gentili  in  tempo  delle  perfecuzioni . Impa- 
riamo dunque,  che  non  fono  le  temporali  profpe* 
rità  quel  premio , che  Iddio  dà  ai  luoi  lèrvi  fede- 
li , ma  piuttofto  le  afflizioni , e le  tribolazioni . 
£’  vero  , che  talvolta  i Crifiiani  deboli  ( dice  a.  Ago- 
ffino  ) vedendo  i malvagi  abbondare  delle  felicità  di 
qucBo  Mondo  , dicono  fra  fe  mede  fimi  : A che  mi 
ferve  l’ innocenift } a che  mi  giova  il  fèrvire  a Dio  , 
e V offerveo  e i fuoi  comandamenti  ì lo  non  faccio  mo- 
le ad  alcuno , non  rubo  nulla  a chicchefia  , procuro 
anoj  di  far  a tutti  quel  bene  che  poffo  : e pure  io 
facendo  tutto  queBo  font  tribolato  , e gli  altri , che 
fanno  il  contrario , fono  prò fperati , e felici,  E che  ì 
(feguea  dire  il  tanto  Dottore).  VorreBi  anche 
tu  efiere  come  uno  di  loro  ? fai  che  quefU 
fiorifeono  , è vero  , in  queBo  ficaio  , ma  poi  nell'  al- 
tro faranno  condannati  alle  fiamme  ? fai  qua- 

li promeffe  abbia  fatte  Crifio  ai  fuoi  feguaci  , 
qmdi  efempj  abbia  loro  dati } Ha  promeffo  Uro  la 
felicità  eterna , e non  la  temporale.  Ed  egli,  benché 
fojfe  il  Signore  e padrone  d' ogni  cofa  , non  ha  voluto 
avere  ni  onori,  ne  ricche  , ai  agi  in  queBo  Moado- 
Non  invidiamo  dunque  la  (orte  di  quelli , che 
fono  felici  in  quedo  Mondo  , non  ci  quereliamo 
di  Dio  , le  ci  gadiga  lo  queda  Terra , non  afpet- 
ciamo  per  ricompenla  delle  nodrc  buone  opere 
altro  , che  la  vita  eterna  , Ccuri , che  queda_> 
non  ci  mancherà  , lè  in  effe  pcrièvereremo  fino 
aliamone,  perchè  Grido,  ch'èladefla  verità, 
ce  r ha  promeffà  . Silfi  perfiveraverit  ufque  in 
finem  , Hefaivut  crii  * . 


fi)  Mact,  II,  la. 
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4.  Luglio  • 

S.  Gallo  Vescovo* 

Secoli  VI. 

La  Vita  di  i.  Callo  > fiata  ferina  da  s.  Grtgorio  Taro  af- 
fé , fuo  nipote  , vifie  net  mede  fimo  Jetolo  .Si  ha 
aleresi  un  elogio  di  qaelio  Salto  fatto  da  V tnanjio  For- 
tunato ^uioré  parimente  contemporaneo . Tinto  e riporta- 
lo  dal  MaòUloa  nel  primo  fecola  de'  Santi  Benedettini . 

BEnchè  la  nobilti  della  nafeira,  e la  copia 
delle  riccheize  pur  troppo  foveme  infpiri- 
no  agli  uomini  il  defiderio  di  far  nel  Mondo  una 
luiniiiola  coinparfa,  c di  condurle  una  vita  di  pia- 
cere, e di  divertimento  ; tuttavia  vi  fono  ttate 
in  ogni  tempo  delle  anime  elette  , le  quali  hanno 
valorofainente  refìdito  a si  fatte  inclinazioni  della 
corrotta  natura  , e con  un  generolb  difprezzo  di 
tutte  le  cole  terrene  hanno  cercato  unicamen- 
te di  rendurfi  grato  a Dio  per  mezzo  dell'  u- 
miltà  , della  mortificazione , della  penitenza , e 
delle  altre  virtù  crilliane  , che  dagli  uomini  car- 
nali fono  tenute  a vile  . Tale  appunto  fu  s.  Gallo , 
il  quale  nacque  circa  I’  anno  4S9.  nella  città 
d*  Overgne  , a cui  è pofeia  Itato  dato  il  nome 
di  Clermont  , d'una  delle  più  nobili  , e delle 
più  antiche,  e doviziofe  famiglie  delle  Gallie . 
Suo  padre  G chiamava  Giorgio , e fua  niadre_> 
Lqocadia  , la  quale  non  folamente  era  di  tfir- 
pe  nobile  , ma  di  più  aveva  1’  onore  di  con- 
tare fra  ì Gioì  maggiori  il  fanto  martire  Vezio 
Epagato,  che  fu  uno  di  que’ generoG  campioni , 
che  folto  Marc'Aurelio  diedero  nella  città  di  Lio-' 
ne  il  fangue  loro  per  Crìifo  . 11  hìgnore  preven- 
ne colle  fue  celelli  benedizioni  Gallo  Gno  da'  foci 
più  teneri  anni,  facendogli  riguardare  come  va- 
nità, e come  cofe  da  nulla  quanto  può  dare  il 
Mondo  a' Gioì  feguaci  i ond'è,  che  ni  gli  agj 
della  cafa  paterna  , nè  le  carezze  della  madre  , 
ni  l'amor  tenero  del  padre,  ne  gli  onori,  che 
poteva  fperare,  ebbero  forza  alcuna  fopra  del 
fuo  animo  , per  diiiorlo  dall' amare  unicamente 
Iddio , e dal  cercare  con  tutto  I*  ardore  i benr 
celeftì  ed  eterni,  per  l' acquilo  de' quali  aveva 
già  dentro  di  fe  rifoluto  di  sbrigarG  dalle  cure 
del  fecolo  , e di  confacrarfi  a Dio  in  qualche 
monafiero . ' 

X-  Quel  che  gli  diede  I’  impulfo  ad  efeguire 
più  prefto  quefta  fua  rifoluzione  fu  il  fapere , 
che  fuo  padre  cercava  di  collocarlo  in  matri- 
monio con  una  nobile  donzella  fua  pari,  Peroc- 
chi  Gallo  , che  non  voleva  in  conto  alcuno 
legarG  a quello  ftato  , il  quale  febbene  buono  , 
e fanto  , pure  , come  dice  s.  Paolo  , reca  fe- 
ce delle  cure,  e de'molefii  penGeri  per  le  cofe 
di  quefto  Mondo  , e divide  I*  animo  dell'  uomo  , 
ficchi  in  vece  di  penfare  di  piacere  a Dio  fo-, 
io  , penfa  ancora  di  piacere  alla  moglie  ; si  to- 
fio  eh'  ebbe  feoperta  quefta  intenzione  di  filo 
£■(.  Ruc.  T.U. 
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padfe  , fe  n'  andò  accompagnato  da  tlii  Colo 
fervitore  ad  un  monaftero , fei  miglia  diftante 
dalla  fua  patria,  e G prefentò  a quell' Abgte 
umilmente  e con  molta  iftanza  pregandolo  s chei 
gli  voleflè  dare  la  tonfura  , e l’ abito  monadico  ,1 
e ammetterlo  fra  i fnoi  monaci,  L'Abate  ve- 
dendo la  bell'indole,  e le  buone  e favie  ma- 
niere di  quel  giovane  , a'  avvisò  eh'  egli  follb 
perfona  molto  nobile  , onde  lo  interrogò  deb 
fuo  nome  , e della  fua  condizione  , Rifpofe  il 
giovanetto  , ch'egli  fi  chiamava  Gallo  , e ch'era* 
figliuolo  del  Senatore  Giorgio  . Allora  >l'Abate_« 
lodò  bensì  la  fua  buona  intenzione,  madiflèdl 
non  potervi  aderire , fe  prima  non  ne  aveva  ii 
confenfo  da  fuo  padre,  cui  perciò  mandò  fubi-> 
to  a notificare  per  mezzo  d'  alcuni  monaci  quan, 
to  avveniva  . Il  padre  all'  udire  la  rifoluzionef 
del  figliuolo  , filile  prime  alquanto  fi  rattriftò  ,* 
ma  poi , come  dee  fare  un  buon  padre , che_> 
nell'  elezione  dello  ftato  de'  fuoi  figliuoli  ha  da 
preferire  a qualfivoglia  fua  mira  la  volontà  del 
Signore  , dilli  : Io  •oeramrnte  ecseva  deBinato  Gal- 
lo , eoiae  primogenito , ad  actafarf  j ma  fe  il  Signo- 
re fi  degna  di  chiamarlo  al  Juo  jerviyo , fi  faccia  pu- 
re la  fua  e non  la  mia  volontà . È foggiunf:_>  i 
Fate  tutto  dà  che  il  Signore  infpirerà  a queBo  mi» 
figlittolo  . Intefa  eh'  ebbe  1'  Abate  quefta  favia_« 
rifpofta  del  padre  di  Gallo , volentieri  lo  ammife 
nel  filo  monaftero  , e gli  diede  la  tonfura  fe- 
condo il  fuo  defiderio  . 

j.  Gallo  contento  d' aver  ottenuto  quanto  bra- 
mava , diede  chiaramente  a conofeere  colla_> 
condotta  della  fua  vita  , che  dal  Cielo  era  venuta 
la  fua  vocazione  , Perocché  febbene  egli  foGs 
giovane  d' anni , pt»e  nelle  oHèrvanze  monafti- 
che  gareggiava  co' più  provetti  . Vegliava  con 
grande  attenzione  a mortificare  tutte  le  fue  paf- 
fioni  ; domava  la  carne  co'  digiuni , colle  vigilie  , 
e con  altre  aufterità  ; nudrìva  I'  anima  colla.» 
continua  lezione  della  fagra  Scrittura , e colla 
meditazione  delle  celefti  verità  ; e in  tutte  le 
azioni  faceva  apparire  una  modeftia  , una  gravità, 
e una  compoftezza  tale,  ch'era  comunemente  giu- 
dicata fuperiore  alla  fua  ancor  tenera  età . So- 
pra tutto  poi  pareva  che  fi  diftinguellè  dagli  al- 
tri nell'abilità  di  fervire  alla  Chiefa  anche  nel 
canto  , vinde  s.  Quinziano  .Vefeovo  d'  Overgne  , 
ihnamoratofi  delle  eccellenti  qualità  di  lui,  lo 
volle  appreffò  dife,  per  impiegarlo  nel  fervìzio 
della  fila  Chiefa  , promovendolo  al  fagro  Ordine 
del  Diaconato  , Ma  né  pur  egli  potè  lungamen- 
te godere  de'  frutti  , che  quefta  pianta  eletta 
produceva  , perchè  fparfafi  la  fama  de’  fuoi  rari 
talenti , Teodorico  Re  d’  Auftrafia , cui  nella  dir 
vifione  del  regno  di  Clodoveo  fuo  padre  , era 
toccata  la  provincia  d’ Overgne , lo  volle  alla_j 
fua  corte  . Quivi  il  Santo  in  mezzo  a que'  perico- 
li d’ ogni  genere  , che  s'incontrano  nelle  corti, 
feppe  colla  grazia  del  Signore  sà  bene  condurfi  , 
che  non  lòlo  non  vi  pat'i  detrimento  alcuno  la  fua 
B vir- 


Digflrcr!  hv 


Googic 


IO 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


virtù  , ma  fervi  a lutti  gli  altri  come  di  fpecchio  , 
(ugolarmente  per  la  puriti  de*  coftumi , per  la 
<]uale  più  che  per  ogni  altra  dote , la  Regina  tieSi 
molto  lo  amava , e il  Re  Teodorico  gli  pofe  tanto 
affetto  , che  dicevi  d'  amarlo  più  che  lo  ftelTo 
ilio  figliuolo,  nè  voleva  che  per  quallivoglia  oc- 
caCone  da  luì  l'allontanalTe  . Quella  benevolen- 
aa  de’  Sovrani  punto  non  gonfiò  l’animo  di  Gallo, 
nè  lo  rendè  infoiente , come  pur  troppo  non  di 
rado  avviene  , ma  Iblamente  gli  diede  campo 
d’  efercita.re  il  fuo  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
come  fece,  particolarmente  in  Colonia  , dove 
procurò  d’abolire  le  fuperfiizioni  idolatriche, 
che  da  molti  di  quel  popolo  immerli  ancora 
selle  tenebre  della  idolatria  fi  praticavano  . 

4.  Venne  frattanto  a vacare  la  Sede  epifeo- 
pale  d’Overgne  per  la  morte  di  s.  Quinzìano, 
feguita  r anno')27. , e il  Signore  , che  aveva  de- 
sinato a riempierla  1.  Gallo , gliene  aveva  anche 
dato  un  afiai  chiaro  prefemimento . Dì  fatto  ef- 
fendo  venuti  al  Re  Tcodorico  ì deputati  del  clero 
e della  cittì  d’ Overgne  per  trattare  del  nuovo 
Vefeovo , da  collocarli  in  quella  fede  , il  Re , 
che  poco  prima  aveva  negato  di  dar  Gallo  per 
Vefeovo  alla  città  di  Treveri , benché  il  clero  e 
il  popolo  lo  avefilro  eletto  a pieni  voti , per- 
chè era  rifoluto  di  non  privarli  di  un  foggetto , 
cui  portava  tanto  affetto  , con  improvvifo  cam- 
biamento di  penfiere  , che  ben  fi  vedeva  venir  da 
Dio  , dilfe  ai  mentovati  deputati  d’ Overgne  , che 
avrebbero  avuto  Gallo  per  loro  Vefeovo  ; e fu- 
bito  lo  fece  confacrare  fecondo  il  rito  ecclefia- 
dico,  e con  un  Iblenne  convito  volle  far  palefis 
il  piacere,  ch’egli  aveva  di  quella  promozio- 
ne di  lui  al  Vefeovado  • £ più  ancora  di  Teodo- 
rico ebbero  motivo  di  rallegrarli  quei  d’  Over- 
goe  per  aver  ottenuto  nella  perfona  di  Gallo  un 
fanto  Vefeovo , che  dal  primo  momento  del  fuo 
Vefeovado  fino  all’ultimo  refpiro  della  tua  vita  , 
ad  altro  non  pensò  , che  a procurare  la  falute  del 
popolo  alla  fua  cura  commelTò  per  mezzo  della 
predicazione  della  parola  di  Dio , della  vigilanza 
contìnua  per  abolire  i difordini  , dello  zelo  in 
combattere  i vìzj  , di  favillimi  provvedimenti 
intorno  alla  dìfcìplina  ecclefialiica  fatti  in  di- 
verfi  conci!;  provinciali , de’ quali  egli  fu  fem- 
pre  uno  de’ più  nobili  ornamenti,  e per  tnezzo 
finalmente  de’  fuoi  luminoCflirai  elémp;  ìu  ogni 
(urta  di  crilliane  virtù. 

5.  Ma  quella  che  più  d’  ogni  altra  rifplendè 
in  quello  Santo , fu  la  pazienza  in  foffrire  le  in- 
giurie, e la  manfuetudine  , virtù  propria  d’ ogni 
Crifiìano  , ma  che  fingolarmente  fi  conviene 
a’Vefcovi,  come  rapprefemanti  in  modo  parti- 
colare la  perfona  di  Grillo  , che  a’ è propollo 
per  efemplare  di  tale  virtù  , dicendo  : Imparate 
da  me  , ebe  Jéaa  memjiuta , e umile  di  etare . Di 
quella  virtù  adunque  diede  a.  Gallo  elémp;  pre- 
clariffimi  in  diverfe  occafioni,  una  delle  quali 
tu  , quando  clTendo  a tavola  con  alcuni  fuoi 


preti  , uno  di  quefii  fu  al  temerario  , che  lo 
percollè  , e lo  feri  in  tefta  , 11  Santo  non  ne 
mollrò  rilentimento  alcuno , e non  didè  nè  pu- 
re una  parola,  lafciandone  il  giudizio  a Dìo, 
per  amor  di  cui  volentieri  Iblfriva  ogni  avver- 
fiti  . Un’altra  volta  parimente  i:i  congiuntura 
di  certo  folenne  convito , che  fi  faceva  dal  Cle- 
ro , un  facerdole  per  nome  Ennodio  , eh’  era  di 
una  nobile  famiglia'  del  paefe  , e di  llirpe  lé- 
natoria  , lo  prelc  a maltrattare  con  calunnie, 
e con  ingiurie  ; e il  Santo  altro  non  fece , che 
levarli  quieto  quieto  da  tavola,  e andare  a vili- 
tare  le  chiefe  della  città  con  tanta  tranquillità 
d’animo,  come  fe  nefiun  motivo  avelfé  avuto 
di  turbarli  . La  qual  cofa  elièndo  fiata  ridetta 
ad-£nnodio  , fubito  gli  corfe  dietro , e raggiun- 
tolo in  mezzo  alla  pubblica  piazza,  gli  fi  gittò 
a’ piedi  , e umilmente  gli  chiefe  perdono  dei 
grave  fuo  fallo  . 11  fanto  Vefeovo  lo  accolfe  con 
foinma  benignità  , gli  diede  tutti  i fegni  polli- 
bili  di  benevolenza  , e molto  piacevolmente  gli 
dìllè  , che  fi  guardaflé  in  avvenire  dal  trattare 
in  fimil  guifa  i facerdoti  del  Signore  . Per  le 
quali  cofe  fan  Gregorio  Turonele  non  teme  di 
dire,  che  quello  Santo  lì  potrebbe  , fe  tanto  fof- 
lé  permeilo , paragonare  a Mosè,  che  nella  fama 
Scrittura  è chiamato  il  più  manfueto  di  tutti  gli 
uomini . 

6.  Molti  benefiz;  temporali  ancora  ricevè  da 
Dio  la  città  d’ Overgne  per  mezzo  di  quello  fuo 
fanto  Vefeovo  . Uno  fu  , che  ellèndofi  fufeitato 
in  elTa  città  un  grande  incendio , che  minacciava 
di  divorarla  tutta  in  poche  ore , il  Santo  corfe 
prontamente  in  chiefa  , e fatta  orazione  ferven- 
te al  Signore,  prefe  il  libro  de’ fanti  Evangeli, 
e con  eflb  andò  incontro  al  fuoco  , che  al  fuo 
comparire  fubito  a’ellinfe  per  modo  , che  nè 
pur  le  faville  piu  fi  vedevano  . Un  altro  fegna- 
latiliìmo  favore , che  per  l’ intercelfione  di  fan 
Gallo  ottenne  dal  Cielo  la  medelima  città  d’Over- 
gne , fu  la  prefervazione  dalla  pelle  . Quella  fa- 
ceva llrage  in  tutti  i paefi  circonvicini , e an- 
dava ferpeggiando  con  molta  rapidità  di  ma- 
niera che  era  vicina^  ad  efierne  attaccata  la  città 
d’Overgne.  Il  fanto  Vefeovo  fece  molta  orazio- 
ne al  Signore , perchè  il  fuo  gregge  follè  prefer- 
valo da  un  tal  male,  e iftitul  certe  procefiionl 
di  penitenza  per  ìftimolare  la  gente  a convertir- 
li di  cuore  a Dio , e placare  il  fuo  fdegno . E il 
Signore  benignamente  efaudl  le  orazioni  del  San- 
to , e del  popolo  , e tenne  lontano  da  tutta 
quella  dìocefì  il  flagello , con  cui  vifitò  molle 
altre  città  e provincie . 

7.  Poiché  il  Santo  ebbe  in  tal  guifa  beneficata 
e fpiritualmenie  c temporalmente  la  fua  diocefi, 
fu  chiamato  da  Dìo  a godere  nel  Cielo  l’ eterno 
premio  dello  fue  fatiche  , e delle  fue  eroiche 
virtù,  alle  quali  diede  per  coti  dire  I’  ultima 
perfezione  una  violenta  e peno  fi  IG  ma  malattia, 
poiché  in  efià  potè  il  Santo  efercitare  vic_, 
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pil^  aneli’ in»ifti  ptiienzi,  che  in  lui  «’erada 
lutti  ammirata  nel  corfo  della  fua  vita.  Aven- 
dogli maniftftato  il  Signore  , che  dopo  tre  gior- 
ni farebbe  paflato  da  quefta  a miglior  vita  , egli 
fece  venire  nella  fua  camera  quel  maggior  nu- 
mero , che  potè , del  fuo  popolo , e ditlribul  a 
ratti , che  ne  vollero  participare , il  pane  eu- 
cariftico  . Venuta  poi  la  mattina  del  giorno , in 
cui  mori  , che  fu  la  Domenica  avanti  le  Roga, 
aloni  s che  precedono  I*  Afcenfione  > fullo  fpun- 
tar  dell’Alba  recitò  l’utfiiio  delle  Laudi  , che 
terminò  col  faimo  Miferere , dopo  di  che  ren- 
dè placidamente  1’  anima  fua  al  Signore  circa 
l’anno  554.  in  eti  di  65.  anni,  veiitilette  dequa- 
li aveva  partiti  nel  Vefcovado  . La  fua  fepoltura 
fu  illuftrara  con  molti  miracoli  , come  attefta 
a.  Gregorio  Tnronefe . _ a.  c 

Noi  vediamo  nella  Viia  di  quefto  Santo, 
quanto  efficace  fia  apprertò  Dio  l' orazione  d un 
tao  fervo'  fedele  , per  tener  lontani  da  un  po- 
polo i flagelli  deir  ira  divina  ; e perciò  dobbia- 
mo fempre  più  animarci  a ricorrere  con  fiducia 
a’Santi , che  regnano  gloriofi  nel  Cielo  per  ot- 
tenere la  liberazione  da  quelle  calamiti  , con 
cui  il  Signore  di  quando  in  quando  ci  affligge. 
Ma  perchè  le  noftre  orazioni  fieno  efaudite  da 
Dio,  e avvalorate  dalla  interceffione  de’ Santi  , 
'bilogna,  come  c’ infegna  l’efempio  dia.  Gallo, 
che  penfiimo  a far  penitenza,  e a toglier  da 
noi  il  peccato  , che  è l’ordinaria  cagione,  per 
cui  vengono  fopra  di  noi  i flagelli  del  Cielo , 
'quali  appunto  fono  le  pefiilenze , le  careflie , i 
tremoti,  le  guerre,  e cofc  fimili.  E febbenc—» 
■paja  che  quefte  dalle  caufe  naturali  derivino, 
tuttavia  farebbe  un  errore,  e una  mancanza  di 
Tede  r attribuirla  ad  e Ce  folamente  ; perocché 
ci  afficura  Iddio  medeCmo  nelle  fante  Scritture , 
eh’  egli  è quello,  da  cui  vengono  tutti  i gafti- 
hi  , e eh*  egli  «rwa  , come  fi  dice  nella_» 
apienza  ‘ , le  ereatrire  fer  veniicarfiper  tne^ed^'efe 
ie'fuoi  nemici  : e che  U fuoco , la  ^andine  , la 
neve,  H ghiaccio,  e le  tempefle , feci  recano  dan- 
no , ejcguijiotte gli  ordini  del  Signore . Iddio  adun- 
que tiene  riporti  quefti  flagelli , dice  J.  Agofti- 
no , ne'  tefori  della  fua  collera  , e i peccati  degli 
uomini  fono  il  motivo , per  cui  egli  ne  li  ca- 
va fuori , come  fta  fcritto  ne’  Proverbi  * , Che  il 
peccato  è quello  , che  fa  miferatiU  i popoli  . Se 
dunque  vogliamo  difarmare  la  delira  di  Dio , 
conviene  ricorrere  a lui  coll’  orazione , e all’  in- 
terceffione de’ Santi , e con  una  {incera  peniten- 
za dillruggere  in  noi  il  peccato  , unica  cagio- 
’ne  d’ogni  male. 

Luglio. 
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Steda  IV- , e V- 

Arrrtgo  il  ye*.  Card.  Bjroaia  ne'  faci  Annali  tceUf, off 
cijouo  { anno  |»t.  ejigoeaiifi  riportano  notti  auitauft 
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monumenti  fpeuaitu  alla  fioria  di  queflajdnu  Djtfia_.  Si 
veda  anche  U TtUemont  nel  tom.t\.  delle Jue  Memarteec- 
cleSafitche  ta.  die.  Ago/lino  art.  t\c-ejeg.,  ove  fi  trova 
raccolto  quinta  3.  Girolamo , 3.  Agofitno,  ed  altri  amtem 
Serittori  hanno  detto  della  medafinta  Santa',  e u Card.  Orfi 
nella  lui  Storia  tultfiafiita  Iti.  tf.  ».  70.  e fegttteui . 

AMmirabili,  e fommamente  gloriofi  per  fa 
Chiefa  fono  gli  efempj  di  pieti  , e dì  virtù 
eroica  , che  nel  quarto  e quinto  fecolo  diedero 
molte  nobiliffime  e ricchiflime  matrone  Romane, 
fra  le  quali  E dee  annoverare  Canta  Proba , che 
ha  meritali  gli  elogi  de’  più  grand’  uomini  del 
fuo  tempo  , e particolarmente  di  a.  Giovanni 
Grifoftomo , di  a.  Girolamo , e di  a.  Agofliiio  . 
Ella  fi  chiamava  Anicia  Faltonia  Proba , il  pri- 
mo de’  quali  nomi  indica  eh’  ella  era  della  fami- 
glia Anicia  rinomata  per  tutto  il  Mondo  ,-i  perfòe 
naggi  della  quale , fecondo  il  teflimonio  di  Caffio- 
doro,  andavano  quali  del  pari  con  gl’impera- 
tori . Pochi  vi  furono  di  querta  profapia , che 
non  giungeflèro  al  fommo  onore  del  confolato  ; 
e le  più  fublimi  dignìtè  dell'  Imperio  erano  in 
erti  come  ereditarie  . 11  pregio  maggiore  però 
di  querta  nobilirtìma  famiglia  lì  è,  l’ elTer ella— . 
fiata  la  prima  a fiir  vedere  a Roma  de’  Senato- 
ri crirtiani  fino  dal  tempo  delle  perfccuzioni 
de’  Gentili  , e a foitomettere  i fafei  confolari 
all!  umiltà  della  Croce  di  Gesù  Crirto  ; Il  che  av- 
venne nella  perfona  di  Anicio  Giuliano,rtato  Con- 
fole nell’anno  3ZI.  Di  querta  nobiliffima  rtirpe 
nacque  circa  la  metà  del  quarto  fecolo  Proba , 
la  quale  in  età  convenevole  fu  data  in  matrimo- 
nio a Serto  Petronio  Probo  fuo  pari  per  la  no- 
biltà , e cotanto  ricco  , che  quaC  in  tutte  le  parti 
dell’Imperio  portedeva  copiofe  rendite . Egli  fu 
Proconfole  dell’  Affrica  , Prefetto  del  Pretorio , 
e per  quattro  volte  Prefetto  dell’ Italia  , dell’Il- 
lirico , dell’ Affrica , e delle  Gallie,  e Confole 
ordinario  : tutte  le  quali  cariche  efercitò  con-, 
fommalode,  e con  fama  di  fingolare  equità,  e 
d’amore  della  giuftizia  •,  onde  s.Ambrogio , allor- 
ché fu  deputato  governatore  della  Liguria  , e 
dell’  Emilia  volle  da  lui  ricevere  le  ifiruzioni 
per  ben  condurli  in  quell’impiego,  e fenlldirfi 
quelle  parole:  /Indole,  e falda  pili  da  Vefeovo, 
che  da  giudice. 

a.  Proba  adunque  trovo  nel  fuo  marito  il  com- 
pimento della  mondana  grandezza  ; onde  s.  Giro- 
lamo dice,  che  il  nome  di  lei  fi  rendè  più  il- 
lurtre  di  quante  mai  altre  folTero  nel  Mondo  Ro- 
mano nobiliflime  ed  onorate  matrone  . Ella  però 
non  s'i  lafciò  abbagliare  da  tanto  lurtro  , ma  Tep- 
pe colla  grazia  del  Signore  tenere  gli  occhi  della 
fua  mente  aperti,  per  mirare  gli  obblighi  della 
crirtiana  Religione , e adempierli  con  una  fom- 
ma  efattezza  . Quindi  è ch’ella  divenne  lo  fpec- 
chio di  tutte  le  fue  pari  per  la  gravità,  la  mo- 
dertia , r amore  verfo  del  fuo  marito  ,'  e la  pre- 
mura della  buona  educazione  de’  Tuoi  figliuoli , 
B z de’ qua- 
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de' quali  n* ebbe  tre,  cioèOlibrio,  frobino  , e 
Probo  . 1^  maflìme  , eh’  elU  infinuava  loro, 
erano  prefe  dalla  fagra  Scrittura  , dello  Kudio,  e 
meditazione  della  quale  efìa  tanto  il  dilettava  , 
■ che  fu  in  illato  di  comporre , ( come  li  ha  tutto 
«I  fondamento  di  credere)  un  poema  fui  principio 
^dellttG^ncli,  e fui  nuovo  Tellamento,  che  ancor 
li  conferva,  è che  le  ha  meritato  l' onore  d’ef- 
^fere  da  s.  Ilidoro  di  Siviglia  annoverata  fra  gli 
autori  ecclefiallici • L'amore  poi,  ch'ella  nudri- 
va  pel  fuo  marito,  e pe'figliuoli  fuoi,  la  ren- 
deva follecita  del  bene  delle  anime  loro  piti  che 
di  quallivoglia  terreno  vantaggio  . Laonde  efor- 
tava  il  marito , che  non  era  fe  non  Catecume- 
no , a ricevere  il  fanto  battefimo , e i figliuoli 
a perfeverare  fedelmente  , e collantemente., 
nella  grazia,  che  avevano  gii  ricevuta. 

j.  11  Signore  però  non  lafciò  di  fpargere , co- 
me fuol  fare  co' fuoi  eletti,  delle  amarezzefo- 
j>ra  le  dolci  contentdize,  che  Proba  poteva  tro- 
vare nelle  profperiti  di  quedo  fecolo . Conciof- 
liachè  le  tolfc  il  marito,  che  nell' anno  394.  in 
età  non  molto  avanzata  mori  dopo  avere  rice- 
vuto il  fanto  battefimo  , e fu  feppellitoin  un  ma- 
gnifico dcpofito  preflb  alla  Chiefa  di  s.  Pietro  , 
il  quale  fi  confervó  fino  al  tempo  di  Niccolò  V', 
Laonde  Proba  rimafa  vedova,  fi  vide  carica  del 
governo  della  famiglia,  e dell'amminidrazione 
d' un  hnmenfo  patrimonio  . Pila  pensò  a fare 
le  fpefe  del  Confolato  pe'  fuoi  tre  figliuoli,  due  de' 
quali  furono  Confoli  nel  jpj, , e il  terzo  nel  40S.Ì 
e benché  tali  fpefe  foflèro  fopra  ogni  credere 
eforbitanti , pure  noir  molto  la  incomodarono  , 
ni  le  impedirono  d' elTcre  fplendida  , e liberale 
verfo  de' poveri,  facendo  dell' ampie  fue  facol- 
tà quell' ufo  , che  s.  Paolo  comanda  ai  ricchi  di 
fare  , cioè  di  dare  elemofne , di  far  parte  de’  hro 
hciii  a quei , che  non  ne  hanno , di  fai  fi  un  tefiro , 
e un  fido  fondamento  per  l' amoeuire , a fine  di  giun- 
gere alla  vera  vita'  . Per  la  qual  cariti  la fanta 
donna  fi  meritò  gli  clogj  di  s.  Giovanni  Grifollo- 
mo  , che  fin  dal  luogo  del  fuo  efilio  , cioè  da 
Cucufo , verfo  l'anno  406.  le  fcriflè , dicendole  , 
che  fino  in  que' barbari,  e lontaniffimi  paefi  era 
giunta  la  fama  della  fua  (incera , e fervente  ca- 
viti, del  che  egli  fentiva  molto  piacere,  e gran- 
demente fi  gloriava  j e Cccome  le  rendeva  gra- 
zie d'  aver  efia  ricevuti  appreflò  di  fe  alcuni, 
eh' erano  fiati  in  Roma  per  difendere  la  fua  cau- 
fa,  o piuttoRo  quella  della  Chiefa,  cosi  pren- 
deva motivo  d’ indirizzare  a lei  come  a Ccurif- 
firno  porto  due  ragguardevoli  ecclefiafiici , che 
per  lo  medefimo  aliare  fi  portavano  in  quella 
metropoli  della  Chiefa , e dell'  Imperio  j E peri 
vi  prego  , foggiunge  il  Santo , 0 venerabilijjima  mia 
Signora , ad  aceogtierli  con  quella  umanità  , eie  i 
voilra  propria  ; tanto  pìU  che  ben  fapete  quanto 
grande  ricompenfi  fiate  per  ricevere  da  Dio  della 
cortefia,  ebeuferete.  Dal  che  fi  raccoglie  quanto 
la  Sanu  eziandio  s'  iaterelùlfe  pel  bene  della 
(>)  I.  Tini,  6.  li. 


ACCOLTA  DI 

Chiefa  , e per  la  difefà  degli  opprelH,  com'era 
allora  s.  Giovanni  Grifofiomo . 

4.  Ma  non  era  la  fola  caritè,  di  cui  vedre- 
mo in  appreflò  maggiori  prove  , che  rendeflè 
illuftre , e degna  di  lode  la  Santa  • Siccome  vi- 
vente il  marito  ella  fu  un  efempio  della  caftitè 
coniugale , cosi  nello  fiato  vedovile  fu  un  luci- 
dillìmo  fpecchio  della  più  perfetta  continenza  . 
Laonde  s.  Agofiino  nel  fuo  libro  Del  bene  della 
vtdovanxa  indirizzato  a Giuliana,  nuora  di  Proba, 
■le  propone  per  un  efemplare  da  imitarli,  e per 
una  faggia  maeftra  , a cui  rico  rrere  per  configlio, 
e per  direzione  , la  fieiTà  Proba  . Avete,  le  dice, 
nella  votila  eafa  la  vofira  fuocera  , la  quale  per  la 
•bellevifl  della  fua  virtù  , va  de!  pari  colle  vergi- 
vi • Ejfa  i una  finta  donna , a cui  dovete  chieder 
configlio  per  perfiverare  nella  vedovile  continenza , 
che  profeffate  \ e per  fipere  come  dovete  combattere 
contro  qualunque  tentazione  -,  in  qua!  modo  v'ave- 
te da  contenere  per /itper  aria  facilmente-,  quali  pre- 
fe! votivi,  e quali  cautele  dovete  adoperare,  perehì 
di  leggieri  non  torni  ad  affaìirvi , Sj/etii  ed  altri 
fimiti  ammaeilramenti  ellapuà  darvi , aven.ie  di  tali 
cofe  per  la  fua  età  una  lunga  ejperien%a  , effondo 
per  voi  piena  d'  amore  , e rendendola  la  fua  pietà 
follecita  de!  voUro  bene  . Configliatevi  adunque  con 
lei,  torno  a dire,  che  ha  fieri  meniate  le  ihffe  co- 
fe , che  voi  provate ...  Ella  prega  Iddio  per  voi  con 
molta  iHanyi  i e piaccia  al  Signore  d’ e/audiila,  on- 
de voi  peffiate  imitarla , e feguire  i fuoi  ammae bra- 
menti CTz.  Tal  era  il  merito  di  Proba  , e co- 
si rifplendente  in  ogni  genere  di  virtù  la  fua—, 
condotta  ! 

5.  Nè  certamente  le  mancarono  dopo  la  mor- 
te del  marito  altre  occafioni  di  viepiù  perfezio- 
narli, e di  far  apparire  il  complelTb  delle  virtù  , 
ond'era  adorno  l'animo  Rio.  CoAciolliachè  di 
li  a non  molto , le  fu  rapito  da  immatura  mor- 
te il  fuo  primo  figliuolo  Olibrio  , e dopo  alcu- 
ni anni  anche  Probino  . Q.uefii  improvvifi  avve- 
nimenti le  furono  certamente  al  lommo  fenlibi- 
li , ma  la  Donna  forte , dice  s.  Girolamo  , collo 
feudo  della  fieranxa  della  vita  futura , e della  im- 
mortalità , a cui  tutti  dobbiamo  rifirgere , riparò  va- 
ìorofamente  quelli  colpi  mortali , ni  fi  perdi  d' ani- 
mo , perfuafà  che  V umana  vita  fu  quella  Terra  effer 
dee  un  continuo  combatti  ritento  , onde  ognuno  ha 
da  faticare  e fifirire  per  meritarfì  la  corona  nel  deh. 
Alla  morte  d'  Olibrio  fuccedè  la  pubblica  ca- 
lamità del  lacco  di  Roma  dato  nel  410.  da' Goti 
fotto  Alarico  . Le  abominazioni  , che  in  tale 
occafione  commifero  que'  barbari  , e fingolar- 
mente  il  rapimento  violento  d' alcune  Vergini 
dairificllo  palazzo  di  Proba , la  fecero  rifolve- 
re , mentre  tuttavia  Roma  fumava  per  gl'  in- 
cendi , di  alfidare  la  fua  vita  , e quella  de'  fuoi , 
e fpecialmente  di  Giuliana  vedova  del  defunto 
Olibrio,  c di  Demetriade  fua  figliuola  , aduna 
barca  , dove  anche  diede  ricetto  a molte  fante 
donne , vergini,  e vedove  , rifolute  d'efporfi  piut- 

tofio 
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tbfto  a qaalCvoglia  rircliio,  che  a quello  d'ef- 
fere  il  ludibrio  della  sfrenatezza  de' Goti  • 

6.  Giunfe  quella  nobile  comitiva  con  profpe- 
ra  navigazione  nell'Africa  ; ma  vi  trovò  un  pe- 
ricolo maggiore  di  quello  , da  cui  era  fcampati . 
Governava  allora  l'A&rica  Eradiano,  cui,  come 
dice  s.  Girolamo  ^ nelTuna  cofa  piaceva  più  del 
vino,  e dell' oro,  edera  più  avaro,  e più  cru- 
dele di  qualunque  altro  tiranno  . Intento  collui 
a loddisfare  l' infaziabile  fua  avarizia , non  ri- 
spettava nè  le  profiìme  nozze  delle  nobili  don- 
zelle, nè  perdonava  alla  povertà  delle  orfane, 
delle  vedove,  e delle  vergini  di  Gesù  Grido, 
facendo  un  indegno  traffico  della  loro  pudicizia 
coi  mercadanti  di  Siria.  Mirò  egli  adunque  quello 
duolo  di  Romane  , come  una  ricca  preda  venuta- 
gli alle  mani , della  quale  penfava  già  d'appro- 
fiitarC  . Opale  fodè  in  tal  congiuntura  lo  abi- 
^tiimento  infieme  e I'  orrore  di  Proba  , chi 
può  immaginarfelo  ? Ella  dovè  rifcattarli  con 
tutta  la  fua  compagnia  da  queda  nuova  fchia- 
vitù  collo  sborfo  di  quel  prezzo  , che  piacque  a 
queir  iniquo  ladrone  di  taflàre . Il  che  però  non 
fece  si , eh'  ella  non  rimanefle  affai  ricca  . 

. 7.  Non  badò  alla  fama  donna  d'  avere  per 
tal  mezzo  mefla  in  ficuro  dalle  violenze  d'Era- 
cliano  la  comitiva  delle  donne , che  aveva  feco, 
e particolarmente  di  Giuliana  fua  nuora,  e di 
Cemetriade  fua  nipote  i ma  avida  d'  avanzarli 
nel  cammino  della  perfezione  , e di  trovare.^ 
qualche  fpirituale  confolazione  in  mezzo  alle 
amarezze  del  tuo  efilio,  e alle  calamità  , che 
opprimevano  il  Romano  Imperio  , e Roma , 
ebbe  ricorfo  a a.  Agodino , che  qual  adro  lumi- 
nofiffìmo  rifplendeva  per  la  fama  della  dottrina  , 
e della  fantità  non  folo  nell’Affrica,  ma  in  tut- 
ta la  Chiefa . Gli  fcriffè  adunque  una  lettera  in 
nome  di  Giuliana , in  cui  li  modrava  folleciia 
dello  dato  di  fua  falute,  e lagnandoli  della  mi- 
fera condizione  deH’anima  ragionevole  , che  ag- 
gravata dal  pefo  di  quedo  corpo  mortale , più 
facilmente  lì  piega,  e s’ abballi  verfo  la  molti- 
plìcità  degli  oggetti  terreni , di  quel  che  C fol- 
levi  verfo  quell'  unico  e fommo  bene  , in  cui 
conCde  la  vera  felicità , foggiungeva , che  la  fola 
Speranza  de' beni  futuri  le  rendeva  tollerabili  i 
mali  della  vita  prefente . 

8.  Ad  una  tal  lettera  dettata  dallo  fpirito  della 
pietà  , e della  religione  rilpofe  a.  Agodino  , rin- 
graziandola della  caritatevole  premura  , eh*  ella, 
effóndo  una  illudre,  e per  ogni  titolo  cotanto 
ragguardevole  Cgnora  , li  prendeva  della  fua  fa- 
iute  ; e ricordandole  , che  febbene  lia  vero , fe- 
condo l'autorità  della  làgra  Scrittura  : Cie  que- 
llo corpo  torruttiiUe  aggrava  rati  ina,  e la  dimora 
fu  quella  Tetra  abbatte  lo  fpirito  per  la  moltiplieità 
de'penfieri  , che  lo  tengono  inquieto  j nondimeno 
il  nodro  divin  Salvatore  è venuto , affinchè  l’ ani- 
ma nodra  incurvata  verfo  le  cofe  terrene,coll'ajo- 
to  della  fua  grazia  là  follerallè  ali’  amor  delle 
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celedi  . Le  dice  poi,  che  i mali  della  vita  pfe- 
fente  non  folo  ci  lì  rendono  tollerabili  colia-.a 
Speranza  de*  beni  futuri , ma  che  altresì  i me- 
defimi  mali  ci  C convertono  in  bene , mentre  non 
infiammano  la  concupifeenra  , ma  efercitano  la 
pazienza,  del  che  dice  I' Apodolo  ; Sappiamo, 
che  a coloro , che  amano  Iddio , tutte  le  cofe  coope- 
rano in  bene  . Tutte  le  cofe , egli  dice  ; dunque  non 
folo  quelle  , che  a*  appetiscono  come  piacevo- 
li , ma  quelle  ancora , che  come  molede  li  Schi- 
vano, purché  però  le  prime  lì  prendano  in  mo- 
do , che  ad  effe  non  s’attacchi  il  nodro  cuore, 
e le  feconde  li  Soffrano  in  maniera  , che  non  ci 
lafciamo  abbattere;  ma  sì  nelle  une,  come  nelle 
altre  rendiamo  grazie , fecondo  che  ci  vien  co- 
mandato, a colui,  al  quale  diciamo:  Benedirò 
il  Signore  in  ogni  tempo,  e la  fua  lode  farà  fempre 
nella  mia  bocca  : £ : Buon  per  me  che  avete  umi- 
lialo , per  infegnarmi  i voflri precetti . Perocché  f« 
qui  fempre  regnafló  la  tranquillità  delle  terrene 
ingannevoli  prosperità , l’anima  umana  non  de- 
sidererebbe mai  il  beato  porto  della  vera  e cer» 
la  Sicurezza  , che  è il  paradifo.  Conchiude  final- 
mente la  lettera,  pregandole  da  Dio  i premj  della 
vita  futura  , e le  confolazionì  della  prefente  , c 
raccomandandoli  alle  orazioni  Sue,  e di  tutti  i 
Suoi  , nel  cuore  de’  quali , egli  dice  , abita  Gri- 
do per  mezzo  della  Fede . 

9.  Per  queda  lettera  vie  più  s'accefe  in  Pro- 
ba il  desiderio  d' avere  da  a.  Agodino  altre  idru- 
zioni , onde  lo  pregò , a darle  qualche  ammae- 
dramento  circa  la  maniera  di  far  orazione  . E il 
Santo.sì  todo  che  le  altre  Sue  indifpenfabili  occu- 
pazioni glielo  permisero  , Soddisfece  a una  tale 
richieda  con  indicibile  giubbilo  dell’animo  Suo, 
perche  da  effa  ri  conofeeva  quanta  curala  fanta 
donna  Si  prendelTe  di  un  affare  così  importante, 
qual’ è I'  orazione  . Riduce  poi  le  iltruzioni , che 
le  dà  fu  quella  materia  , a tre  capi  ; cioè  alli;_, 
Vi/pofiojoni , che  fi  richiedono  in  chi  vuol  far  o- 
razione  , come  fi  dee  j a Sìjjello  che  fi  ha  da  chiede, 
re  nell’orazione  illude  confina  lavera  orayor 
ne.  Quanto  al  primo  capo  infegna  il  s.  Dot- 
tore, che  chi  fa  otazionc,dee  riconoscerli  povero, 
afflitto  , e desolato  in  quedo  Mondo,  benché 
Sìa  ricchiflìmo  di  beni  temporali,  ed  abbia  tutti 
i comodi , le  delizie  , e gli  onori  del  Secolo  • 
Perocché  neffuna  di  tali  cofe  può  render  l' uomo 
felice  , e beato  , non  divenendo  egli  tale  Se  non 
per  mezzo  di  ciò  , che  lo  fa  buono  • Inde  necejfe 
eli  ut  fiat  homo  beatili , uiide  fil  boniii , Qltredichè 
tutte  quede  colè  temporali  e affliggono  prima 
col  defiderio  d’ acquidarle , poi  colla  Sollecitudi- 
ne di  conservarle  , e fimo  incerte , né  v'  è chi  Sia 
Sicuro  di  doverle  poffèdere  fino  alla  morte , ef- 
fendo  bensì'  ceno  di  doverle  allora  tutte  lascia- 
re . Perciò  fi  dee  avere  il  cuore  dìdaccato  da  ef- 
fe ; né  vi  fi  ha  da  collocare  la  nodra  felicità. 
Dobbiamo  Solamente  farne  quell' ufo  moderato, 
chela  temperanza jireicrivc , sfuggendo  ledelir 
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*ie , nelle  quii!  non  è lecito  di  cercir  altro,che  la 
perfetta  (ànitì  del  corp«  . in  ih  dcliciit  quii- 
, quam  requirai  pncler  integrai»  corpsrit  vaSetudi- 
nem.  Altrimenti  chiunque  riponefle  la  Tua  6du- 
cia  nelle  ricchezze,  e feliciti,  o in  qnal&voglia 
altra  cofa  di  quefto  Mondo  , non  la  riporrebbe 
in  Dio,  e perciò  non  farebbe  difpoilo  di  ricor* 
rere  a ini  coll’orazione  . 

io<  L’ anima  criftiana  adunque  , che  fi  connfce 
defolata  in  mezzo  di  qualunque  profperiti  terre- 
na, che  cofa  dovrà  ella  domandare  aDio  ? fe* 
gue  a dire  il  Santo,  paflando  a parlare  di  quello  , 
cheli  dee  chiedere  nell’ orazione  : 5^»  a//rffcòr 
la  vita  beata.  Ora  beatam  vitam  . Tutti  anche  i 
piò  malvagi  deCderano  quella  vita  beata,  ma 
1 foli  buoni  lapoflbno  ottenere  . Quella  vita_a 
beata  non  è altro,  che  godere  1*  amicizia  di  Dio 
in  quella  vita  , e il  giungere  a vederlo  , e con- 
templarlo , e poflèderlo  lenza  pericolo  di  mai 
più  perderlo  nell’eternità . Quella  ha  da  elière 

10  fcopo  delle  nollre  orazioni , e ad  elià  fi  deb- 

bono riferire  tutte  le  altre  cofe  che  fi  domandano 
a Dio  . Perocché  , dice  il  Santo  : fi »'®r  util- 

mente  in  qneUo  Mondo , fe  non  ftr  acqui ftarfi  me- 
ritò di  vivere  eternamente  in  Cielo  . Laonde  a quella 
unicaveravita,  ebe  eonfifte  nel  vivere  con  Dio , e di 
Dio , r’  hanno  fenia  dubbio  da  riferire  tutte  le  altre 
tofe  , che  fi  fui  utilmente  e convenevolmente  def- 
drrare  , £ quali  fieno  le  cofe  , che  a quefia  vita 
conducono,  e che  s’ hanno  da  chiedere  al  Si- 
gnore nelle  nollre  preghiere , ce  lo  ha  infognato 

11  nollro  Signor  Getù  Crido  nella  orazione  Do- 
tninicale  , la  qual  è talmente  la  norma  di  tutte 
le  altre  orazioni , che  c beni!  lecito  , dice  il  San- 
to , u/àre  altre  parole  , ma  non  ì lecito  chiedere 
altre  eofi  ; e qualunque  domanda , che  non  fi 
contenga  nel  rater  noHer , làrà  fempre  una  do- 
manda carnale , difdlcevole  a chi  è rinato  dallo 
Spirito,  com’è  ogni Criftiano  . 

II.  L’orazione  poi  confille  in  un  vivo  e ar- 
dente defiderio  della  beata  eternità  ; defideriu> 
eccitato  in  noi  dallo  Spirito  tanto , il  quale  do- 
manda per  noi,  cioè  ci  Ta  domandare  con  ge- 
miti inenarrabili . Laonde  che  altro  è ( fono  pa- 
role del  Santo  ) il  pregare  Jéntfl  intermiffme , fe 
non  che  nn  defiderare  continuamente  la  vita  eterna 
da  quello , che  falò  la  può  dare  ? E però  chi  fempre 
deUera  , fempre  prega  . Ma  perchè  quello  de- 
fiderio fi  va  raffreddando  per  le  molte  e diverfe 
cure , nelle  quali  l’ animo  fi  dillrae  , perciò  fi 
debbono  aver  certi  tempi , ne’  quali  richiamia- 
mo il  nollro  fpirito  all’orazione , fervendoci  delle 
parole  non  già  per  notificare  a Dìo  i noflri  fen- 
tUnemi , a coi  fono  palei!  meglio  che  a noi  llef- 
11 , ma  per  accendere  in  noi  viepiù  quel  fanto 
defiderio  , che  Forma  l’ orazione  • Quanto  più  è 
ardente  quello  defiderio , tanto  più  ottiene  da 
Dio  , perchè  dilatando  il  cuore  lo  rende  più 
capace  di  ricevere  gl' ineffabili  doni  del  Cielo  ; 
E quindi  è altresì , che  noti  fa  d’uopo  nell’ ora-' 


zione  di  molte  parole,  eflèndo  quefto  un  affi- 
ne, che  meglio  fi  tratta  coi  gemiti  , che  coi 
difeorfi  , e colle  lagrime  piuttofto  , che  col 
parlare. 

II.  Quefte  e molte  altre  bellilSmt  iftruzioni 
diede  s.  Agoftino  a a.  Proba  nella  lettera , che 
le  fcriflè  intorno  all’orazione  ; e per  eccitarla 
ad  afpirare  al  più  alto  grado  della  perfezione, 
le  infinuò  di  vendere  le  fue  ampie  facoltà , fe- 
gnendo  gli  efempj  di  molti  Santi  dell’  uno  1 1‘  al- 
tro feffò , che  vendute  le  loro  follanze  , e di- 
ilrihuitone  il  prezzo  a’ poveri,  le  avevano  con 
maggior  ficurezza  rìpoile  ne’  celefti  tefori  . La 
qual  cofa  fe  voi  non  fate , dice  il  Santo , ritenuta- 
ne da  qualche  debito  di  pietà , ben  fàpete  quei  conta 
ne  dovrete  rendere  a Dio . Poiché  dt  quello  che  fi 
psffa  nel  cuor  dell'  uomo  , ninno  può  efftrne  confape- 
vole  fé  non  il  fuo  medefmo  fpirito  . ta  finta  donna , 
che  già  faceva  copiofiffìme  limoOne,  a’  appro- 
fittò di  quella  infinuazione  di  a.  Agoilìno  ; onde  , 
come  aiteila  t.  Girolamo , ella  vendè  molte  del- 
le fue  poflèlEoni , miflìme  per  lo  rifeatto  de’ o. 
mani  fatti  prigionieri  nel  lacco  dato  a Roma  da 
Alarico  , e le  fue  liberalità  la  renderono  vene- 
rabile eziandio  appreffò  ì barbari . E oltre  a ciò 
ella  diede  ordine,  che  la  più  gran  parte  delle 
rendite  delle  terre,  ch’aveva  nell’ Alia  , fofib 
ciafeun  anno  diftribuita  agli  ecclefiaftici , ai  po- 
veri, e ai  monafterj  di  quelle  parti. 

t|.  Dimorava  tuttavia  s.  Proba  a Cartagine  , 
quando  Demetriade  fui  nipote  fece  pubblica  e fo- 
lenne  profefiìone  di  verginità , come  fi  dirà  più 
diffufamente  nella  Vita  ^ quella  (anta  Vergine  . 
Una  tale  rifiuluzione  fatta  da  Demetriade  in  tem- 
po  , che  ftava  già  tutto  preparato  per  le  fue 
nozze  , anzi  che  rattriflare  I’  animo  di  Proba 
fui  avola  , lo  riempi  di  coiifolazione  , e di  giub- 
bilo, perchè  ella  (limava  aSài  più  il  pregio  della 
verginità  conlàcrata  iGesùCrifto,  che  tutte  le 

frandezze  mondane , e la  propagazione  della  fui 
ifeendenza . £ bene  lo  diede  ella  a conofeere 
co’  fatti . Perocché , dice  s.  Girolamo  : Tutto  dà, 
che  l’ era  preparato  per  le  noopf  , fu  conjegnato  «_# 
Demetriade  ,per  non  fare  ingiuria  allo  Spofo , ch'ella 
aveva  eletto  , dandogliela  meno  ricca  di  quello , che 
f avrebbe  avuta  uno  fpofò  mortale , e perché  impie- 
gaffe  nel  fohentamento  de' poveri , che  fono  come  i 
dometUci  di  Dio,  quel  tanto  che  fi  farebbe  inutil- 
mente canfumato  in  magnifici  , e Jòntuofi  ornamen- 
ti . IT^n  ha  fatto  Proba , fegue  a dire  il  Santo  , 
quel  che  JògUono  fare  certi  CriHiani  di  poca  fede , i 
quali  fe  hanno  qualche  figliuola  deforme , la  quale  non 
ppfia  trovare  un  marito  fuo  pari , la  confàcraru  alla 
verginità  . E né  anche  ha  ella  imitato  coloro , che 
lufingandofi  egire  più  religiofi  degli  altri , danno 
appena  quel  poco  che  balla  per  gli  alimenti  alle  loro 
figliuole,  che  prof -ffano  la  verginità  , per  far  pingui 
ed  opulenti  gli  altri  figliuoli , che  vivono  net  Jeco- 
lo , e tatto  /pendono  nelle  delitie  , e nel  fallo  . Ed 
ohpiac.ge  a Dio , che  rari  fogno  i\ fatti  efempj , co- 
me 
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Wf  fino  pur  troppi  comuni  ! E perdi  tanto  piU  fe- 
lice , e di  maggior  lede  ì degna  la  gran  Proia , per- 
di neu  l' i la/ciata  Hrafiinare  dall'  efempio  di  tante 
altre  Jue  pari . 

14.  Dall'  Affi-ica  ften  t.  Proba  ritorno  a Roma 
verfo  l'anno  414. , acuivi  piena  di  meriti  com- 
pì lantamente  i luci  giorni  circa  l'anno  417. , eC- 
fendo  Rato  poi  il  fno  corpo  collocato  nell'  iftef- 
ib  fepolcro  di  Probo  fuo  marito . Rimafe  anche 
dopo  la  morte  aliai  celebre  per  l' eroiche  virtù, 
ch'ella  aveva  elèrciute  in  vita,  onde  il  Ponte- 
Cce  a.  Leone , che  nel  440-  fu  innalzato  alla  cat- 
tedra di  a.  Pietro  , la  chiamò  donna  d' illuilre  e 
/anta  memoria . 

11  deliderio  , eh'  ebbe  Tanta  Proba  d' im- 
parare a far  bene  orazione  , conviene  ad  o- 
gni  Criftiano  ; ognuno  dunque  a'  approbttl  del- 
le iSruzioni,  che  fopra  della  medelima  le  die-' 
de  fant'  Agoflino  . h'  innamori  ciafeuno  di  un 
efercizio  il  più  neceflàrio  infieme , e il  più  utile  , 
che  li  pofla  praticare  nel  tempo  del  noftro  eClio 
fu  quefta  Terra , giacché  per  mezzo  di  eSb  a'  ot- 
tengono da  Dio  i Tuoi  celeili  favori . Ci  ftinioli 
a pregare  la  perfoalìone  della  nollra  miléria  , che 
non  può  ellèr  tolta  nè  dalle  ricchezze , nè  dagli 
onori,  nè  da' piaceri  di  quefto  Mondo,  ellèndo 
anzi  tutte  quelle  cofe  un  irritamento  delle  no8rc 
piaghe  rpirituali,  cioè  della  no8ra  concupifeen- 
za  , principio  e origine  di  tutti  i nodri  mali. 
Non  fieno  adunque  quefte  le  cofe,  che  doman- 
diamo a Dio  nell’ orazione  , ma  bensì  ,'chiedia- 
anogli , come  dice  a.  Agodino  , la  vera  beatitudi- 
ne , cioè  la  vita  eterna , a cui  tutte  le  altre  cofe  , 
le  quali  li  può  domandare  ai  Signore  , a’  hanno 
da  riferire , fecondo  la  norma  , che  Gesù  Grido 
ciba  data  nell' orazione  dominicale.  Facciamo 
confiderà  le  nodre  preghiere  non  nel  Tuono  delle 
parole , ma  in  un  ardente  deliderio  de'  beni  eter- 
ni ; il  qual  deliderio  fé  fari  , come  dee  clibre  , 
continuo,  eontinua  altresì  fari  la  nodra  orazio- 
ne ; e quanto  più  quedo  fari  fervente,  tanto  più 
efficaci  faranno  le  nodre  foppliche  . Ricordia- 
moci d'  appoggiare  la  fiducia  d’  elTer  elàuditi 
ne’  meriti  infiniti  del  nodro  Mediatore,  e Sal- 
vator Gesù  Grido , dapoichè  egli  ci  ha  alHcuratp  , 
eie  gualunjue  cofà  domanderemo  in  nome  Jùo,  cioè 
per  li  meriti  Tuoi , e in  ordine  alF  eterna  falute, 
#1  fari  conceduta . Sstodeumque  petieritit  Patrem  in 
nomine  meo  , daiit  nohis  * . 

6.  Luglio  • 

. S.  Dbmbtriadb  Vbroimb 
CON  Giuuama  sua  madre. 

Stcolo  IK  e K. 

Ijc  nottole  di quefia jania  reff>me^  a atUa  fua  madre  Giu^ 

* liana  fi  ricavano  dagl'  ìfìejfi  fonti , da'  quali  fono  fiate 
. rrete  quelle  di  fama  Ptoia  ^ ai  cui  fi  rifaù  jert  la  V’ita , 

' A Lia  Vita  di  fanta  Proba  fogghingeremo  quella 

di  Tanta  Demetriade  colie  notizie , che  fi 

i,  (,)  Jo.  I4.'.l|. 


hanno  di  Giuliana  fua  madre , perchè  efiè  fono  fra 
di  loro  aOai  conneile  , e molte  cofe  vi  li  rincontra- 
no , comuni  a tutte  e tre  quede  fante  donne  . 
Giuliana  adunque  nata  di  mia  nobililfima  fami- 
glia , e illudre  per  aver  dati  a Roma  piùGonfoli, 
uno  de' quali  fu  fuo  padre,  e che  aveva  fopra 
molte  altre  fue  pari  il  glorlolo  vanto  d’edere  cri- 
diana  , a’ unì  in  matrimonio  fui  fine  del  quarto  , 
ovvero  fui  principio  del  quinto  fecolo  con  Ani* 
ciò  Frmogeniano  Olibrio  , figliuolo  di  Sedo  Pe- 
tronio Probo  , e di  latita  Proba  : del  qual  Olibrio 
dice  s.  Girolamo  , de  fumi  pio  figliuolo,  un  ma- 
rito amabile , bis  clemente  fignore  , ««  affabile  cit- 
taditio  , e un  Confile  in  nero  di  tenera  età  ( fu  Gon- 
Ible  nell'anno  39 j.  ) ma  uti  finatore  illuflreper  la 
borni  de'  coHumi . Non  erano  inferiori  a quelle 
d' Olibrio  le  prerogative,  eie  doti  dell' animo 
di  Giuliana,  di  cui  anche  Tappiamo,  che  grande 
era  lo  zelo  nel  difendere  la  giudizia  , e le  per- 
fone  eccleCadiche  opprelTe  , e perfeguitale  , a 
favor  delle  quali  volentieri  impiegava  tutto  il 
credito  , che  le  dava  la  fua  nobililfima  condizio- 
ne , e la  virtù  fua  da  tutti  riconofeiuta  e rifpetta- 
la  , Giò  apparifee  da  una  lettera  , che  nel  406.  le 
fcriiTè  dal  luogo  del  fuo  efilio  a.  Giovanni  Gri- 
fodomo , come  aveva  fatto  a fanta  Proba  fua  fuo- 
cera  . In  efla  lettera  il  Tanto  Dottore  la  loda, 
c la  ringrazia  non  folo  d' avere  benignamente  ac- 
colti coloro,  ch’egli  aveva  mandati  a Roma 3 
ma  d’ avere  altresì  poda  ogni  opera  per  togliere 
i graviffimi  fcandoli , che  i Tuoi  perfecutori  ave- 
vano cagionati  nella  Chiefa  , non  avendo  per- 
donato nè  a fatica  , nè  a travaglio  alcuno  per 
calmare  la  furiofa  tempeda,  che  a' era  contro 
di  lui  follevata . 

. 1.  Da  Olibrio  , e da  Giuliana  nacquero  più  fi- 
gliuoli , di  nelfuno  de’  quali  però  è rJmifo  il  no- 
me sì  celebre  in  tutta  la  podcriti  , come  di 
Demetriade , per  aver  ellà  aggiunto  il  nuovo  e 
Ibvrumano  Ipleudore  della  verginale  profelfione 
alle  tante  prerogative  della  fua  nobililfima  fami- 
glia, nella  quale  s' univa  il  fangue  de’ Probi , de- 
gli Olibrj , degli  Annj , e degli  Anicj , cioè  delle 
più  ricche  ed  illudri  famiglie  del  Mondo  Roma- 
no , come  dice  s.  Girolamo  . Ma  non  molto  do- 
po la  nafeita  di  Demetriade,  e certamente  prima 
del  quattrocento  e dieci , Olibrio  fu  rapilo  da 
immatura  morte  , de  felicemente  , fono  paròla 
dello  deflo  t.  Girolamo  , lo  tolfe  dal  Mondo , pri- 
ma che  la  metropoli  dell'  Imperio  dioeuiffì  predala 
de'  Coti  fotio  Alarico . Giuliana  intanto  percofTa 
da  Dio  con  quedo  inafpeitalo  e dolorofo  col|^ 
nel  più  bel  fior  de'  fuoi  anni , pensò  a trar  van- 
taggio per  1'  anima  fua  da  una  tale  , fecondo  il 
Mondo  , grave  fventura  , ma  fecondo  i dilegni 
di  Dio  , fegnalata  benedizione  . Quindi  è , ch’ella 
fece  volo  al  Signore  di  perpetua  continenza,  per 
non  avere  più  il  Tuo  cuore  divifo  fra  Dio  , e 
il  marito,  come  de’ coniugati  dice  t.  Paolo;  t_, 

tutta 
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sulla  li  diede  iH’educazione  de'  proprj  figliuoli , 
i quali  fi  ftudiò  d'allevare  fantamente,  in  ir.a- 
r.iera  che,  fccomt  tra  fiata  riguanlata  dal  Mondo  i 
dice  a.  Agottino  , come  ma  maire  felice  per  la 
fecondità  della  prole  , coti  divenne  un  modello  da 
imitarf  dalle  fue  pari  ne!  modo  di  eriflianameii/e 
educare  i figliuoli . 4 

j.  Ellèndo  poi  nel  410.  feguito  il  funeiho  Tacco 
di  Roma,  Giuliana  inlieme  con  Tanta  Ueinetriade 
li  rifugiò  nell'  Affrica  , come  fi  diflè  nella  Vita  di 
Tanta  Proba  . Quivi  le  Tante  donne  dopo  aver  co- 
nofeiuto  per  lettere  a.  AgolUno , lo  videro  anche 
prefenzialmente,  e lo  trattarono  in  Cartagine, 
dov’  egli  Trequentemenle  era  cottretto  di  portarfi 
per  gli  affari  pubblici  della  ChieTa  . In  occafìone 
adunque  di  quelli  Tuoi  viaggi  il  lènto  Vefeovo 
d'Ippona  inTieme  con  a.  Alipio  Tuo  intimo  ami- 
co , e Tuo  collega  nel  vefeovado  , ebbe  campo  di 
Tpargere  lacelelie  Temenza  della  divina  parola  in 
quella  famiglia,  dove  già  regnava  tanta  pietà, 
che  l'iftelTa  s.AgoUino  la  chiama  chie/a  domeflica  e 
Ma  Topra  tutto  le  iftruzioni  , e le  eforrazioni 
de'  due  Tanti  VeTcovi  tendevano  ad  ìnfinuare_, 
-nell'  animo  della  giovane  Demetriade  1'  amore 
della  verginità  . Diede  Iddio  tanta  virtù  alle  pa- 
role di  quelli  Tanti  Prelati,  che  Demetriade  fi 
rHbIvi  di  rinunziare  alle  nozze  d'  uno  fpoTo  ter- 
reno , eh'  erano  già  preparate , per  cllere  fpofa  di 
Gesù  Grillo,  a lui  conlacrando  la  propria  ver- 
ginità. In  qual  maniera  ella  fi  diTponefìè  a fare 
quello  Tagrifizio  al  Signore  , e come  lo  effettuar- 
le , io  deferì  ve  diffuTamente  a.  Girolamo  . Poi- 
chò  ella  , dice  il  Tanto  Dottore  , fi  ebbe  meflò  in 
animo  di  rinunziare  alle  nozze  terrene  , preTe 
abborrimento  a tutti  i vani  ornamenti , e alle 
Tedi  prezioTe  ; fi  diede  con  gran  fervore  all' ora- 
zione , e fbvente  col  volto  bagnato  di  lagrime 
efponeva  al  Tuo  Salvatore  il  defiderio  , che  aveva 
di  conTacrarfi  a lui , chiedendogli  idantemente  la 
grazia  d'  effettuarlo  ; cominciò  a praticare  fre- 
quenti digiuni,  e altre  mortificazioni,  fino  a_ > 
non  dormire  più  fui  letto  , ma  coricata  Topra  di 
un  ruvido  cilizio  llefo  Topra  del  pavimento  ; del 
che  erano  confa pevoli  Tolamente  alcune  altre  ver- 
gini , che  dimoravano  nella  medefima  Tua  cafa 
per  Tervirla  nelle  Tue  occorrenze  . E qua!  fòrteip^a 
d’  animo  , ripiglia  il  medeCmo  Tanto  Dottore , 
qual  coraggio  fi  riebiefi  a intraprendere  un  fimile  te- 
nor  di  vita  ì Chi  potrebbe  di  credere  d’ una  tenera  e 
tubile  donogUa , allevata  fra  i drappi  pretjofi,  e le 
gemme , ajfnefatta  ad  avere  una  numeroja  famiglia 
di  damigelle , e di  paggi,  a nudrirfi  di  delicate  e 
fqaifte  vivande  , e a godere  lutti  quegli  agj  , che 
abbottdevolmente  le  fomminilirava  l' epulenoa  della 
fuacafa  ì Ma  ella  fi  fer.tiva  incoraggiare  dai  belli 
e maravigUofi  efempj  di  fintili  virtù , che  vedeva^ 
chiaramente  ejprefii , e propofli  dallo  Spirito  fatuo 
alla  ncftra  imitatione  nelle  Scritture  dell'  antico , e 
del  nuovo  Teilamento . 

4.  Non  ardiva  però  la  Cinta  Vergine  di  paleCi- 


re  il  Tuo  proponimento  alla  niadre,  e all’ avo- 
la , cioi  a Giuliana,  e a Proba,  per  timore  che 
poteflè  ciò  recar  loro  qualche  diTguSo  , avvegna- 
ché quelle  religiofe  matrone  a ciò  1’  anima^ro 
col  loro  efempio,  e nulla  più  di  quedo  da  lei 
bramafièro  , quantunque  non  glie  lo  proponefiè-r 
ro  apertamente,  come  cofa,  che  riguardavano 
fuperiore  alle  Tue  forze  . Demetriade  adunque 
dava  in  una  grande  agitazione  , che  la  faceva, 
con  fervor  Tempre  nuovo  ricorrere  a’  piedi  del 
Salvatore , pregandolo , che  fi  degnafiè  di  gra- 
dire i Tuoi  defider; , di  concederle  grazia  di  adem- 
pierli , e di  rendere  favorevole  a' Tuoi  difegni 
i'  animo  dell’  avola  , e della  madre . /fpprefiandofi 
intanto , fono  parole  di  a.  Girolamo  , il  giorno 
delle  Jùe  ttoigg , e facendofi  gli  opportuni  preparati- 
vi , Demetriade  fola  in  f greto , e fen-f_  altro  con- 
forto , che  quello  delle  tenebre  della  notte , animb 
fe  medefima  colle  feguenti  rifiefiioni  : Che  fai  De-, 
ntetriade  f Perdi  con  tanto  umore  difendi  tu  la  p;i- 
dicitiaì  Fa  d'uopo  in  tal  congiuntura  di  libertà, 
e d'  audacia  . Se  coti  timida  ]e'  in  tempo  di  pace  , 
che  farefti  ne!  foffrire  il  martirio  ? fe  non  ti  dà 
V animo  di  fopener  la  faccia  de'  tuoi , come  potrefii, 
reggere  davanti  ai  tribunali  de'  giudici , e de'  tiran- 
ni } je  non  li  muovono  gli  efempj  degli  uomini  , 
ti  ferva  d' eccitamento  e di  coujorto  la  /anta  mar- 
tire dgr.eje , che  vinje  V età , e il  tiranno , e col 
martirio  confacrà  la  jua  caflità . fai  , mi  fera , 
non  fai  a chi  tu  fii  debitrice  della  tua  verginità  ?. 
Tremafli  già  tra  le  mani  de'  barbari , e ti  fu  d'  uopo 
rifugicerti  nel  fieno  della  tua  madre , e dell'  avola  , 
e ricoprirti  /òtto  le  loro  vefli . Ti  vedefli  qnafijcbiau 
Va,  e non  ejfer  più  in  poter  tuo  la  tua  coi  por  al  pu\ 
diciya  . Ti  riempiron  d'  orrore  le  crudeli  facce— t 
de'  nemici  ; e tacita  e piagnente  mirafii  le  vergini 
de!  Signore  rapite , e divenute  preda  della  militar  li- 
cenza . La  tua  patria  già  capo  dell"  Vniverjè  t' ì con- 
vertita in  Jcpolero  del  fùo  popolo  , e tu  e/ùle  nel 
Libico  Udo  prenderai  uno  fpojh  ibalialo  onci'  effo  d al- 
la Fteffa  procella  fu  quelle  arene  ? Che  più  fi  tarda  ? 
Il  perfetto  amor  di  Dio  caccia  fuori  il  timore . fir- 
mati dello  feudo  della  Fede , deW  albergo  della  giu- 
fiiya,  dell'elmo  della  fàlute , e vanne  al  combat- 
timento . Anche  la  verginità  confervata  ha  il  fùo- 
martirio . , 

j.  Infiammata  da  coù  fatte  , e da  altre  fomigUan- 
ti  ragioni  la  generofa  don\ella  , depofe  , fegue  a di- 
re il  Tanto  Dottore  , come  ollaeoli  al fuo  fanto  propo- 
nimento, tutte  le  pompe  de!  fecola,  e vefiitad'  una 
vi!  tonaca,  e iC  un  pallio  ancora  più  vile , andò  ina- 
ipettatamente  a gettarfi  ai  piedi  dell'  avola  , ipie- 
gando  lolamente  coi  gemiti , e col  pianto  i suoi  sen- 
timenti . Stupì  la  fanta  e grave  matrona  nel  vedere 
in  quel  nuovo  e difusato  abito  la  nipote , La  madre 
fica  , che  fi  trovava  presente  a 1)  bello  spettacolo , 
rimarne  anch' effs  attonita  per  lo  Uupore  , elagioja- 
’iyè  l' una  ni  I'  altra  sapeva  persuaderp  effer  vero 
quel  che  era  sotto  degli  ocebj  loro,  KeUano  ancb'  effe 
finys  parola , fi  cambiano  di  colore,  e fra  il  giub- 
bilo, 
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Ul$ , e il  Hmtrf  tenuno  lorgcrc  negli  animi  hra  <ii- 
nerfifenferi  . Ma  finalraenle  per  tra/porto  di  eca/àla- 
^iene  e eonlenteTXa  a gara  fi  gettano  /ut  collo  della 
nipote,  e delta  figliuola,  e filila  fi-onte  le  imprimo- 
no mille  taci . Piangono  per  tenere%%a  , la  foUevano 
da  terra , F attracciano , e vedendola  ancora  tre- 
mante , F afiicurano  aver  e/Ja  pienamente  incontrato 
il  loro  genio  ; e tale  e tanta  e fiere  la  gioja , che  prova- 
vano per  fuetto  fatto , che  ne  reHava  mitigato  il  lora 
cordoglio  per  le  ceneri , e te  rovine  di  Poma  ■ Geiii 
tuono , qual  fu  mai  in  quel  giorno  il  giubbilo  di  tutta 
quella  cafa  ! Fu  poi  colle  Iblenniti  della  ChieTa 
da  I.  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  polio  il  velo 
fui  capo  a ’Demclriade  in  (ègoo  della  profeliìone 
della  verginità  ; e cosi  per  le  mani  di  quefio 
illulire  Prelato  fu  prefentata  a Grillo  quella  ver- 
gine calla  , a cui  , come  li  è detto  nella  Vita 
di  Canta  Proba,  fu  coiifegnato  tutto  ciò,  ch’era 
desinato  per  le  fne  nozae , acciocché  lo  impiegaf- 
fc  in  benefizio  de' poveri , com'ella  poi  fece. 

6.  Di  un  si  gloriofo  avvenimento  Proba, e Giulia- 
na  diedero  tollo  avvifo  a s.Agofti  io,  e gl'inviaro- 
no  un  regalo  , per  la  coiifecraaìone  di  Demetria- 
de,  fecondo  che  li  collumava  di  fare  con  gli  ami- 
ci in  rimili  occafioni . Gradi  fommamente  il  San- 
to d'  ellère  llato  de'  primi  ad  intendere  con  cer- 
tezza una  nuova  di  canta  Tua  foddisfazione  ; e 
dichiarandoli  incapace  di  lodar  degnamente  la 
rifoluzione  della  lanca  Vergine,  dice  a Proba,  e a 
Giuliana , effere  per  effe  di  maggior  frutto  , e di 
gloria  fen%a  paragone  maggiore,  F avere  della  loro 
Birpe  vergini  confacrate  a Cririo , che  F aver  dato  ai 
Mondo  de' ConJóU  . Peroccbì  F ella  i una  cofa  gran- 
de ed  iUuflre  /ignare  il  giro  de'  tempi  colla  cbiartt;- 
Ufi  de!  nome-,  quinto  è piu  grande  ed  illuHre  , /iì- 
levarfi  /òpra  le  vicende  de'  tempi  colla  mondeo^u-, 
del  cuore , e coll'  integrità  della  carne  ì Si  rallegri 
pertanto  la  don-gella  notile  pei-  la  ctiareioa  del  fan- 
gue  , ma  più  notile  per  la  fantiti , di  dover  con/egui- 
re  ne!  Cielo  per  lo  divino  con/bro/o  una  gloria  affa 
più  /ùtiime  di  quella , che  avrebbe  ottenuta  propa- 
gando per  me\\o  del  matrimonio  la  fùa  nobile  fiirpe  - 
Perocché  ella  i co/à  più  gtoriofa  per  una  difcendente 
dal  fangue  degli  Jjnicj  il  felicitare  una  i)  illuBre 
famiglia  coll' afiener/i  dalle  no-tge,  e coll' imitare , 
ancor  vivendo  , la  vita  degli  Angioli , che  il  molti- 
plicarne la  prole , e accre/eere  il  numero  de'  morta- 
li ...  Imitino  cotefla  Signora  le  vergini , che  Hanno 
al  fino  /erviijo , le  ignobili  la  nobile , e quelle , cho 
vantano  qualche  grado  di  fragile  altnxa , colei , che 
tanto  ì divenutapiù  eccelfa , quanto  più  t'ì  umiliata  ; 
e quelle  vergini , che  fono  vaghe  della  nobiltà  de- 
gli Anici , n'  eleggano  piuttoBo  la  fantità-,  giacchi 
per  quanto  bramino  quella , quando  la  potranno  mai 
ton/eguire  ? Ma  fe  con  pieneqga  di  cuore  eleggeran- 
no queBa,  /ubito  ne  faranno  in  pofi.-fio , Finalmen- 
te il  Santo  rende  grazie  a Proba  , e a Giuliana  del 
dono  , che  gli  avevano  inviato  , e prega  loro  dal 
Signore  la celefte  protezione,  e l’ accrefciineato 
d'  ogni  bene . 

Sec,  Pace.  T,  //. 


7.  Non  tardò  molto  a compierli  il  deCderio  da 
s.  Agoftino  efpreliò  in  quefta  lettera , cioè  che 
molte  vergini  ìmitafiero  l' efempio  di  lènta  De- 
melriade.  Concioffiacbi  da  efia,  fecondo  la  tellimo- 
nianza  di  a.  Girolamo , come  da  una  fecondaradiee 
pullularono  in  un  medefimo  tempo  molte  vergini  j e 
una  turba  di  aderenti , e di  damigelle  /ègu)  F efem- 
pio della  /ignora  , e della  padrona . Per  tutte  le  cafe 
l'accefeil  med-fimo  ardore  di  profefiare  la  vergini- 
tà -,  e benché  quelle  , che  V abbracciarono  , infe- 
riori foffero  di  condiiione  a Demetriade , adiravano 
però  al  medefimo  premio . Ma  queBo  é poco  , fog^ 
giunge  il  Tanto  Dottore.  Tutte  le  Cbiefe  delF Affrica 
ne  provarono  un'  indicibile  allegreojfi , e/fende  pene- 
trata la  fama  di  una  tale  rifiolu-i/one  non  foh  nelle 
città , ne'  caBelli , e ne'  borghi , ma  fino  ne'  miferi 
tugurj  della  campagna . ?V.’  efuUarono  ex’andio  F i/o- 
le , che  fono  fra  F Affrica , e F Italia  ; e poiché  la 
lieta  novella  ebbe  con  rapido  corto  pafiato  il  mare, 
parve  che  F Italia  deponeffe  le  veBi  lugubri  , e le 
metgp  rovinate  mura  di  Poma  ricuperaffero  una 
parte  del  loro  antico  fplendore , fperando  F affitta 
città  d' effer  mirata  con  occhio  propit/o  dalla  divina 
clemen-ifi  dopo  la  converfione perfetta  J.'  una  /ita  sì  il- 
luBre figliuola  ...  Anche  ne'  lidi  dell'  Oriente , e nel- 
le città  più  rimote  da!  mare  fu  udito  queBo  trionfò  sì 
gloriofo  alla  iriBiana  Peligione . ^al  madre,  0 Giu- 
liana, non  chiamò  beato  il  tuo  ventre  ì Siena  pure 
appre/Jo  degl'  infedeli  incerte  le  rieompenfé  de'  beni 
futuri  : tu  certamante , 0 tergine , hai  ricevuto  anche 
nella  vita  prefente  più  di  quel , che  bai  dato  . Spofa 
di  un  uomo  non  ti  avrebbe  conoFeiuta  fe  non  una  fola 
provincia , e ora  tutto  il  Mondo  ti  celebra  divenuta 
fpofa  di  Grifo . 

t.  Di  fatto  fi  fciolfero  le  lingue , e s’impiega- 
rono le  penne  de’ piò  grandi  uomini , che  allora 
viveSèro  , ad  innalzare  fino  al  Cielo  co’  loco  en- 
comi rifolnzione  della  fante  vergine  Demetria- 
de. Oltre  I.  Agoftino,  di  cui  abbiamo  già  riferi- 
to alcune  cofe , e altre  ne  riferiremo  in  ipprello , 
a.  Girolamo  fcrillè  una  lettera  alla  medefima  San- 
ta, non  folo  per  lodare  il  generolb  fagrifizio  della 
verginità,  ch’ella  aveva  fatto  al  Signore,  ma 
per  darle  altresì  alcuni  avvertimenti  convenienti 
allo  ftato,  in  cui  a’ era  polla  , alcuni  de’ quali 
qui  riporteremo  per  iftruzione  di  chi , come  fan- 
te Demetriade,  vuol  confervare  l’incomparabi- 
le pregio  della  fua  verginità  . Poiché , le  dice  fra 
le  altre  cofe  il  Santo  ,hai  rinunciato  al  Mondo,  e 
alle /ue  pompe  in  maniera  più  ampia , che  non  avevi 
già  fatto  nel  fanto  battefimo , non  voler  penfar  più  ad 
acconciarti  il  capo , ad  abbellirti  , e ornarti  i ma 
Budiati  di  mantenere  fedelmente  il  patto  fatto  con 
Dio  j veglia  del  continuo  contro  le  infidie  del  nemi- 
co infernale , che- vorrebbe  ad  ogni  coBo  farti  per- 
dere il  luogo  , che  tieni  . Cufiodifei  adunque  con 
ogni  diligenza  il  tuo  cuore  da'  cattivi  penjieri , foffo- 
condoli  lì  tofio  che  nafeouo , a implorando  F ajuto  di 
Dio  col  munirli  /peffo  la  fronte  del  legno  lalutare  della 
Croce,  te  vuoi  conservarti  pura  da' peccati  di  ope- 
C re. 
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n ...  jigZi^ingi  a quella  vigilanvji  la  msrtiJlcaTjene 
della  come , gajligaiidela  co'  digiuni , moderati  però 
t propor-ijonati  alle  tue  forog , j}  che  non  cominci 
a liarniale  prima  d' aver  gettati  i Jòndametiii  della 
vita  santa , che  dei  condurre  . /-lai  da  comervare 
k tue  forte  in  modo , che  morti  piato  i’  appetito  della 
carne,  tu  pagi  attendere  alla  leojoue , al  recitar  /al- 
ni , e alle  altre  pratiche  di  pietà  . <^on  conplie  nel 
digiuno  la  perfexione  della  virtù , ma  egli  è il  fon- 
damento delle  virtù  . Sluggi  di  trattare , e pno  di 
vedere  uomini , e mcffime  giovani , /èntgi  che  vi  p. 
trovino  preftnti  V avola  tua , e la  madre . Schiva 
come  peHe  , e come  veleno  della  pudicit/a  , certi  gio- 
vani tutti  arricciati  , e galanti , e Jpiranti  odori . 
Guardati  eziandio  dal  cohverj'are  con  quelle  pgncre, 
che  fono  piene  di  Jpirito  mondano,  e Jecolarejco , ac- 
ciocchì V animo  tuo  non  pa  in  qualche  modo  folleti- 
cato , e non  ahbi  da  fcnlire  o quel  che  il  marito 
ha  detto  alla  moglie  , o quel  che  la  moglie  ha  detto 
al  marito.  Snelli  fono  diporp  avvelenati,  de'  quali 
dice  I.  Paolo  , che  i cattivi  dircorfi  corrompono 
i buoni  coftumi . /ima  piuttoHo  la  compagnia  di 
matrone  gravi , e particolarmente  di  vedove,  e di 
vergini  favi  e nella  loro  condotta , moderate  nel  loro 
dijcor/o  , e piene  d' una  /anta  verecondia . Ove  tu 
/ii  pre/énte  non  abbiano  luogo  le  fcuirilità  , e altre 
poco  Otte  tic  parole  •,  epe  a ca/o  mai  »’  accadere  d' udir- 
ne alcuna , non  ti  lasciar  adescare  j perocchì  le  per- 
sone di  ma!  coputue  sogliono  spe/fe  volte  con  qualche 
Irggjer  motto  tendere  itipdie  alla  pttdicixta  . Lascia 
alle  persene  mondane  il  ridere  smoderatamente , e 
il  ride: p degli  altri  -,  a te  ccr, viene  la  gravità  . 

9.  Parla  poi  il  Tanto  Dottore  delle  perfone, 
che  Demctriade  ha  da  ammettere  al  Tuo  fervi- 
aio,  e fra  Je  altre  cofe  dice;,.  Nella  fcelta  delle 
„ damigelle  , e degli  altri  tuoi  domeilici,  non 
„ por  mente  alla  bellezza  del  volto , ma  bens'i 
„ a quella  de'coflumi . bbandifei  da  te  quelle  gio- 
„ vani,  che  vanno  foverchiair.cnte  ornate,  t_. 
„ mettono  grande  Hudio  nel  comparire  avve- 
„ nenti  e graziofe  j perocché  da’  collumi  della 
u gente  di  fervizio  a’  argomenta  quali  f;eno  le 
„ inclinazioni  delle  padrone . Stimò  poi  fuper. 
„ lraa,/eguea  direi!  Santo,  darti  avvertimen- 
„ ti  contro  l’avarizia,  perocché  è cofa propria 
„ della  tua  fiirpe  polfedere  le  ricchezze  inCe> 
„ lite  e difprezzarle  . f conCglio  di  perfezione 
„ vender  tutto , e darne  il  prezzo  a’  poveri , per 
„ potere  leggieri  e fcarichi  volare  con  Grillo 
„ dietro  alle  cofe  cclelli . Non  ti  comando  di  far 
„ ciò , ma  ti  propongo  a conCderare  le  parole 
„ del  Salvatore ,,  : Se  vuoi  ep'ere  perfetta , vendi 
quanto  hai , e dallo  ai  poveri.,.  Non  dice  vendi 
,,  una  parte  de’ tuoi  beni,  ma  tutti;  e poiché 
,,  gli  avrai  venduti , danne  il  prezzo  a' poveri  : 
,,  non  ai  ricchi , non  ai  parenti , non  per  fo- 
„ mentare  il  luflò,  ma  per  fovvenimento  alla 
„ neceffità...  Sappi,  che  de’  tuoi  beni  altro  tu 
„ non  avrai , Te  non  quel  tanto  che  avrai  im- 
» piegato  ili  opere  buone  ■ fabbrichino  altri 


„ delle  Chiefe  , e ne  incroflino  di  marmi  le  ma>* 

„ taglie  ; facciano  venire  da  lontani  paeG  co- 
„ lonne  di  fmifurata  mole , e ne  indorino  i ca- 
„ pitelli  ; fregino  d’avorio  e d’argento  le  porte, 

,,  e guarnifeano  di  gemme  i gié  dorati  altari  : 

,,  non  riprendo , né  difapprovo  tali  cofe  ; ognu- 
„ no  abbondi  nel  Tuo  fentimento  ; e fari  Tempre 
„ meglio  il  far  quello , che  covare  il  ripollo  da- 
„ naro:  ma  tu  dei  avere  altre  mire  . Dei  penTare 
,,  a rivenir  Ctlllo  ne’poveri,a  vifitarlo  negl’infer- 
,,  mi,a  paTcerlo  negli  affamatì,ad  albergarlo  in  chi 
,,  é Tenza  ricovero  : dei  mantenere  monaller;  di 
,,  vergini  , e prenderti  cura  dc’Tervi  dì  Dio  , ve- 
,,  ramente  poveri  di  Tpirito  , i quali  Tu  quella 
„ Terra  imitano  la  vita  degli  Angeli,  d'  altro 
„ non  parlano  , che  delle  lodi  di  Dio , e con- 
„ tenti  del  Tolo  vitto  , e vellilo  , non  G curano 
» d’  aver  nulla  di  più  ; che  le  mai  qualcoTa  bra- 
,,  mallèro  più  di  quello , fi  mollrerebbono  inde- 
» gni  d’  aver  anche  le  coTe  necelTarie . 

IO.  ,,  Sia  ciò  detto  per  te,  soggiunge  t.  Giro- 
,,  lama  , che  Tei  una  vergine  nobile  e ricca  . Ora 
,,  aTcolta  quel  che  Tono  per  dirti,  preTcìndendo  da 
,,  cotelle  tue  ellrinTeche  qiialitì  . Oltre  l’ orazio- 
,,  ne  , e recitazione  de’ Talmi , che  regolatamen- 
„ te  dei  fare  all’ora  di  terza,  di  fella, dì  nona,  la 
,,  fera  , a mezza  notte , e la  mattina , hai  da 
,,  fiifàre  le  Tue  ore  per  lo  iludio  della  fàgra  Scrit- 
,,  tura  , leggendola  non  già  fino  a fiancarti , ma 
,,  per  iflruzione,  e follievo  dell’ anima  tua  . Ciò 
,,  fatto,  abbi  pronto  il  tuo  lavoro , o fia  di  filare, 

,,  o di  fiir  gomitoli , o di  torcere  il  filo  , o di 
„ preparare  la  teflìtura  , o dì  rivedere,  e cor- 
,,  reggere  i lavori  fatti  dalle  donne  di  tuo  fervi- 
,,  zio,  o di  preferiver  loro  quel,  che  hanno  da 
,,  fare . Quella  varietà  d’ occupazioni  ti  fari  pa- 
n rer  brevi  anche  le  più  lunghe  giornate  ; e in  tal 
„ guifa  tu  falverai  te  llellh,  e molte  altre,  alle 
„ quali  Tarai  norma  della  vita  , che  debbono 
,,  condurre.  Né  perché  tu  Tei  ricca,  e per  di- 
,,  vina  beneficenza  non  hai  bifogno  dì  nulla, 

,,  perciò  hai  da  tralafciare  il  lavoro  . Perocché 
n tu  dei  ciò  fare  perché  cosi  Iddio  vuol  elTere 
,,  Tervitodate.  Sappi  che  Tebbene  tu  dillribuifit 
,,  a’  poveri  tutte  le  tue  entrate,  pure  nelTuna 
„ colà  farà  più  grata  a Crifto  di  quello  , che  gli 
n offrirai  lavorato  colle  tue  proprie  mani  , o 
,,  fia  quefio  per  ufo  tuo , o per  dar  efetnpio  alle 
„ altre  vergini , o per  prefentarlo  all’  avola , c 
,,  alla  madre , dalle  quali  riceverai  del  tuo  lavo- 
„ ro  un’  abbondante  mercede  da  convertire  in 
,,  benefizio  de’  poveri ...  Conferva  adunque  con 
,,  gran  gelofia  il  teforo  , che  ti  Tei  eletto  , e 
» prendi  le  necellhrie  cautele  per  compiere  feli- 
,,  cernente  il  viaggio , che  hai  da  fare  in  mezza 
,,  agli  feorpioni , e ai  ferpenti,  alle  infidie,  e ai  vo- 
„ leni  di  quefio  Tecolo  Beata  quella  vergine  > 
„ nel  di  cui  cuore  fuori  deli’  amor  di  Crifto  , che 
>,  é la  Tapienza  , la  caftità , la  pazienza  , la  giu- 
„ flizia,  io  una  parola  tutte  le  virtù,  non  alli— 

» gl» 
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„ gna  altro  affètto  ! Unifco  il  fine  al  principio  , 

„ ,nè  mi  contento  d’ avertelo  detto  una  fola  voi- 
„ ta:  Ama  la  fama  Scrittura  , e ti  amerà  la^ 

„ Capienza  } amala  , e ti  preferverà  da  ogni  ma- 
„ le  ; onorala  , e ti  accoglierà  nel  fno  feno. 

„ Quefii  fieno  gli  ornamenti  del  tuo  petto , quelli 
„ i pendenti  delle  tue  orecchie.  Non  fiippia  par- 
„ lare  la  tua  lìngua  fe  non  che  di  Grillo  , nè  pro- 
,,  ferilca  parola , che  non  lia  fanta . Afcolta  i 
„ piacevoli  avvertimenti  dell’  avola  , e della 
„ madre  tua  , la  vita  delle  quali  è un  efemplar 
„ di  virtù,,.  ■ 

II.  A quelli  lègei  avvertimenti,  che  rifguar- 
davano  principalmente  la  cullodia  della  vergini- 
nitt  , un  altro  ne  aggiunge  i.  Girolamo  allài  più 
nniverfale  , e molto  opportuno  al  tempo  , in 
cui  viveva  fanta  Ucmetriade  , cioè  , eh'  ella 
ftelfe  ben  unita  alla  Kede  del  Papa  a.  Innocen- 
rio  , e fi  guardaflè  dal  veleno  della  Pelagiana 
erefia  , la  quale  cominciava  a prender  piede  , e 
che  iniinuando  lo  fpirito  della  più  fina  fuperbia  , 
infettava , o per  dir  meglio  , dillruggeva  tutte  le 
altre  vere  virtù  , che  fi  fondano  fopra  dell'  umil- 
tà . Le  fuggerifee  pertanto  d’ aver  fempre  nella 
memoria  quella  gran  fentenza  : ,,  Che  Iddìo  reli- 
„ fteailuperbi,  e agli  umili  dà  la  grazia.  Ora 
„ nella  grazia  , /-^ne  u dire  il  Sanie , non  ha  luo- 
„ go  la  retribuzione  delle  opere , ma  la  benefi- 
,,  cerna  dei  donatore,  aifinchè  s’adempia  quel 
,,  detto  dell’ Apoitolo  'J^aiiiehi  tue  le  , ni 
„ di  chi  torre,  tna  diUia,  thè  uftmiJerUordia  . „ 

„ E benché  fia  noltro  il  volere , e il  non  volere  , 

„ pure  anche  quello  notlro  non  è nodro  fenza  la 
„ mifericordia  dì  Dio  „ . Che  fono  appunto  quel- 
le  verità  , che  tanto  molefte  rinfeivano  alla  fu- 
perbia  Pelagiatta . 

la.  Contro  lo  lledb  errore  de'  Pelagiani  fi  pre~ 
le  cura  a.  Agotlìno  di  premunire  l’animo  di  Giu- 
liana nel  libro , che  le  fcriflè  fui  Bene  della  ve- 
doviti , poco  dopo  la  folenne  relazione  di  fanta 
Demetriade  . In  quedo  libro , dopo  avere  il  fin- 
to Dottore  provato  qual  fia  il  pregio  della  ve- 
dovil  continenza , fuggerifee  a Giuliana  diverfi 
avvertimenti , proprj  a Gntificarla  nello  flato , 
in  cui  ella  fi  trovava  . Il  primo  dì  efli  rifguarda 
la  necefiìti  di  riconofeere  tutto  il  bene  da  Dio , 
donde  ne  viene  I’  umiltà  , e il  bifogno  dell’  ora- 
zione ; cofe  che  venivano  ditlmrte  da  que’ «r- 
miei  dellagriniadi  Gesù  CriHo  , come  il  Santo  gli 
appella  , i quoti  così  difendono  il  liiero  ariifrie 
dell'  uomo , che  vogliono  egee  ego  iaHante  finyt^ 
y ajulo  dello  grolla  divina  ai  adempiere  di  , eh'i  co- 
mandato ; e credono  che g rendano  inutili  le  efortanjo- 
«I  , qualoranonga  tutto  rtpoBo  in  poter  dell' uomo 
non  ejutoto  dalia graiia  dei  Signore  . Contro  tali  er- 
rori dice  il  Santo  a Giuliana  : „ Quanto  in  te  ftet 
„ fa  (enti (P  inclinatione , e d’amore  per  la  pia 
„ continenza  , aferivilo  a benefizio  di  Dio,  e 
,,  rendigli  grazie  , perchè  t’abbi  tanto  comu- 
» nicato  del  fuo  fpirito , che , mediante  la  carità 


N T 1.  LVGLIO.  ì9 

„ diffufa  nel  tuo  cuore , ti  feì  per  l’amore  d’un 
„ bene  migliore,  qual  è la  continenza , privata 
„ della  libertà  di  fare  una  cofa  permeili , cioè  di 
„ pifiire  alle  feconde  nozze  ...  Qiianto  più  tu  co- 
,,  nofei  efièr  quefii  doni  di  Dio  , tanto  più  per  elR 
,,  fei  beata;  anzi  non  puoi  eSirlo  altrimenti , 

,,  che  conofeendo  da  chi  hai  ricevuto  tatto  quello 
,,  che  hai  ...  Perocché  nefiìino  è beato  per  li 
„ doni  di  Dio,  fe  fi  mollra  ingrato  al  donatore ,,  . 

£ dopo  aver  dette  molte  altre  cofe  a fchiarimento 
della  dottrina  cattolica  in  propofito  della  necelfità 
della  Grazia,e  della  forza  della  medefima,conchiu- 
de  , che  Giuliana,  e tutte  le  altre  vedo  ve , che  leg- 
geranno quella  fila  opera  , impareranno  da  effe , 
che  per  amare , e confeivare  il  bene  della  eontinen- 
ojs,  più  gioveranno  le  oraojoni  loro , che  le  altrui  ejor- 
tasjoni , le  quali  fe  producono  alcun  egetto , g dee 
tutto  attribuire  alla gratia  di  colui,  nelle  cui  ma- 
ni, come  dice  la  Scrittura,  filino  noi,  e i noilri 
difeorfi . 

ij.  Qtiefio  è il  primo  e principal  documento, 
che  fant*  Agofiino  dà  alla  vedova  Giuliana  pec 
confervare  la  continenza  , a cui  t’ era  obbligata. 
Indi  palfii  a parlare  degli  obblighi  d’  una  ve- 
dova Crifliani  , dicendo  , eh’  ella ,,  dee  in  certo 
„ modo  raccòrrò  , e infieme  unire  tutti  que’pen. 

„ fieri , e quelle  cure,  che  avrebbe  impiegare  per 
„ piacere  al  marito, e al  Mondo,e  tutte  indirizzar- 
,,  le  a Dio....  A Dio  fi  piace  non  per  la  bellezza  del 
,,  corpo  , ma  per  l’ interiore  dell’  anima  ; laonde 
,,  medi  in  un  canto  tutii  i vani  ornamenti , fi  dee 
,,  ornare  l’ anima  delle  virtù ...  Le  delizie  d’ una 
„ vedova  continente  hanno  da  eflère  la  lezione, 

» !•  orazione,  i falmi , i buoni  penfieri , la  fre- 
„ quenza  delle  opere  buone,  la  fperznza  della 
ù vita  futura  , il  cuore  lempre  follevato  in  Dio  , 
,,  e un  umile  rendimento  di  grazie  per  tutto 
„ quelle  cofe  al  Padre  de’ lumi,  da  cui , come 
„ la  Scrittura  c'  infegni , viene  ogni  grazia  ec- 
,,  celiente  , e ogni  dono  perfetto  . Perocché 
,,  quella  vedova,  che  rinunziando  alle  feconde 
,,  nozze , voleilè  godere  d’  altre  delizie  terrene  , 
,,  incorrerebbe  , per  dir  tutto  in  breve , in  quella 
,,  fventura,  che  efprime  l’ApoIlolo  con  quelle  pa- 
„ role  „ : Isella  vedova  , la  quale  vive  Nelle  deli- 
zie , ì morta  ( della  morte  fpirituale  ) benché  com- 
parifta  viva.  Sopra  tutto  poi  , profegue  a dire 
I,  //goflino  parlando  a Giuliana , ,,  prego  Dio  , che 
,,  non  permetta , che  ti  lafci  vincere  dalla  cu- 
,,  pidigia  delle  ricchezze,  e che  all’amore  del 
„ marito  focceda  quello  dell'  oro  e dell'argento  . 
,,  Perocché  ho  trovato  per  efperienza , che  il- 
„ cuni  dopo  aver  vinte  le  paflìoni  carnali,  fi  fo- 
,,  no  lafciiti  maggiormente  dominare  dall’ ava- 
„ rizia  . E come  ne’  fentimenti  del  corpo  zvvie- 
„ ne  , che  i ciechi  abbiano  più  acuto  I’  udito  , 
„ e diflingnano  col  tatto  le  cofe  alfài  meglio  di 
,,  quei  , che  hanno  l’ufo  degli  occhi,  di  ini- 
,,  niera  che  la  mancanza  d’  un  fentimento  è com- 
„ penfatt  colia_  maggiore  vivacità  , e attività 
C X „ d’  un 
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3,  d*  un  altro  ; così  bene  Tpe/Tb  accade  , che  la 
„ concupifcenaa  raffrenata  per  la  parte  de'  pia- 
„ ceri  carnali,  con  ma^jgior  impeto  fi  portai 
^ ali’ appetito  delle  ricchc^e  , e ritenuta  da  un 
^ lato,  sbocca  piu  violentemente  dall*  altro.  Tu 
23  dunque  fa*  morire  in  te  coll’ amor  delle  noz- 
^ ze  anche  quello  dell*  oro  j c fervendoti  fanta> 
„ mente  delle  ricchezze  , che  il  bigiiore  t'ha  da- 
„ te,  formati  con  effe  un  teloro  nel  Cielo,  con 
^ impiegarle  in  ajato  de’ poveri , e non  con  ar* 
„ ricchirne  gli  avari.  Perocché  Iddio  non  am- 
„ mette  ne’ tuoi  tefori  quel  che  fi  dona  per  fo* 
„ mento  della  cupidigia,  ma  bensì  I* clemofine 
„ date  a’poveri  ; le  quali  anche  fervono  rnìra> 
„ bilmente  a rendere  accette  al  Signore  le  ora- 
„ zioni  delle  vedove  . Aggiungi  a quello  i di- 
„ giuni , e le  vigilie  , in  quanto  puoi  farlo  fenz* 
,,  alterare  la  tua  fanità  ; poiché  lebbene  tali  co- 
„ fe  fembrino  alla  natura  penofe,  e diffìcili,  pu- 
,,  re  fe  fi  unifeono  coll’orazione,  col  recitar  fai- 
,,  mi,  colle  fante  letture,  e colla  meditazione 
,,  della  divina  legge,  fi  convertono  anch’effé  in 
,,  delizie  fpìrìtualì . 

14.  „ Ma  in  tutte  queffe  fpiritualì  delizie^, 
,,  che  convengono  a quelle  donne,  che  hanno 
„ rifoluto  di  vivere  nella  continenza,  effe  deb- 
„ bono etlére  molto  caute  ed  accorte,  per  non 

4,  dare  colla  loro  negligenza  motivo , che  fi  fpar- 
„ ga  di  effe  mala  fama,  benché  la  vita  loro  Ha 
„ immune  da  colpe  • Né  fi  dee  dar  afeoito  ad 
„ alcuni  anche  fanti  uomini,  o donne,  che  ef- 
,,  fendo  riprefi  di  dar  luogo  colla  loro  negligen- 
„ za  a*  cattivi  fofpetti  , rifpondono  ballar  loro 
,,  la  propria  cofeienza  , che  gli  afficura  davanti  a 
„ Dio  di  non  effére  colpevoli  di  ciò  , che  fi 
„ fofpecta  di  loro.  Quelli  tali  non  folo  impru» 
„ dentemenie  , ma  crudelmente  ancora  difprez- 
„ zano  la  ftima  , e 1’  opinione  degli  uomini  j 
„ perciocché  in  tal  guìfa  danno  la  morte  alle 
M anime  di  molti  , i quali  o beffemmiano  la 
,,  via  del  Signore  , concependo  abborrimento 
,,  alla  profeifione  della  cailicà , la  quale  reputa- 
3,  no  come  un  velo  delia  incontinenza,  ovvero 
,,  fe  ne  fervono  di  feufa  per  difendere  le  loro 
,,  feoffnmatezze  , nelle  quali  penfano  d’imitare 
,,  le  perfone  addette  alla  continenza-  • Perciò 
„ chiunque  s’affiene  dalle  opere  peccaminofe  e 
„ malvage,  fa  bene  per  fe  : chiunque  poi  ha 
„ cura  della  fua  buona  fama,  é anche  mifericor- 
„ dioib  verfo  degli  altri  • Per  noi  è neceffàrìa 
„ la  vita  buona,  per  gli  altri  c*é  d’uopo  anche 
„ della  buona,  fama  , e contribuendo  con  elfa 
„ alia  falute  altrui,  veniamo  a recar  utile  an. 
,,  che  a noi  ffcffì  „•  Ma  perché  non  v’édiligen- 
,,  za  sì  grande , che  vaglia  a fcamparci  del  tut- 
„ to  da'fofpetti  delle  perfone  maligne  j perciò 
„ quando  avrein  fatto  dal  canto  noffro  tutto 
„ quello , che  giultameiue  poffìamo  per  la  no- 

tira  cltimazione  , fe  taluno  o fingendo  con- 
„ tro  di  noi  cofe  cattive , o credendole  ancora. 


„ vorrà  denigrare  la  noftra  fama  , ricorriamo 
„ allora  al  teltirnonio  della  noffra  buona  cofeien- 
„ za,  la  quale  non  folo  ci  conforterà , ma  ci 
,,  riempirà  eziandio  di  giubbilo  , giacché  la  no- 
„ ffra  mercede  é grande  ne*  Cieli , anche  quan- 
,,  do  gli  uomini  dicono  molto  male  di  noi,  pur- 
,,  che  però  viviamo  piamente  e giuffamente,,. 
Dopo  che  ilùnto  Dottore  ha  dati  quelli  avver- 
timenti a Giuliana  , eineffhatutte  le  altre  ve« 
dove,  rimettala  fanti  vergine  Demetriade , di 
cui  in  varj  luoghi  di  quella  fua  opera  hafparli 
gli  elogj  , la  rimette,  dico,  a leggere  il  libro, 
ch’egli  aveva  già  prima  compoito,  della  /àuta 
yefj'irtìtà  • 

if.  A s.Agofltno  nel  premunire  Giuliana  contro 
Terrore  de’Pelagiani  s'unì  il  fommoPontefice  s,ln<* 
nocenio  con  una  breve  lettera,  che  le  fcrilTe,mea- 
tr*  ella  dimorava  in  Cartagine  . La  loda  il  s.  Pon- 
tefice, perchè  alla  nobiltà  del  fangue  ella  preferif- 
fe  la  cognizione  , e l'amore  di  Crifto  i per  la 
qual  cofa  ei  dice  di  rimirarla  come  un  membro 
Angolare  della  Chiefa.  Indi  Tammoiiifce , 
ella  ricottofcfTe  cjme  un  effetto  d*  una  ^raya  grande 
di  Crifhyla  jhitità  de*c9 fiumi  eb'ellaoecoppiava  colla 
tìchtlta  d:*natali , ntentr*egli  defiderava , che  la  ren^ 
deffèpfù  chiara  per  tutti  i fecali  quel  medefmo  Iddio, 
che  già  fatta  V aveva  infi%ne  per  V eccellenti  delle 
fue  egregie  virtù  . E furono  molto  opportuni  que- 
c crilliani  avvertimenti,  perché  ave-^do 
voluto  anche  Pelagio  mefcolar  la  fua  voce  con 
quella  de’  piu  graud’  uomini  delia  Chiefa  per  far 
appl:*uro  atia  gcrorola  rifolu  gioite  di  fanti  De- 
metriade, le  indirizzò  una  lunga  lettera,  dopo 
ch'eiiafi  fu  culTavuia,  e colla  madre  rettiiuita 
dall'  Affrica  a Roma  ; nelia  qual  lettera  dolco- 
mente  le  infinua  il  iòitile  veleno  della  fua  ere- 
fia,  dicendole  fra  T altre  cofe:,.  Tu  hai  nelle 
„ tue  virtù  un  giullo  motivo  d' effére  preferita 
„ alle  altre,  perocché  la  nobiltà,  e le  rìcchez- 
„ ze  fono  cofe  piuttoffo  de’iuoi  antenati,  che 
„ tue , perché  da  loro  le  hai  ricevute  ma  le  ric- 
,,  chezze  fpiritualì  neffuno  te  le  può  dare  fuordì 
„ te  ffeffa -Con  rutta  ragione  adunque  per  queffe 
„ meriti  lode, e preferenza  alle  alire,perchè  que- 
„ fte  non  polfono  effere  in  te  fe  non  da  te  fteffà,,  • 

s6  Giuufe  quella  lettera  di  Pelagio,  benché 
fenza  nome  del  fuo  autore  , nelle  mani  di  s.  Ago- 
(tino  , e di  s.  Alipio,  i quali  follecitt,  cheque- 
ffo  veleno  della  fuperbia  non  corrumpeffè  nel 
cuore  delia  finta  vergine  Demetriade  quelle  fante 
malfime,  ch'effi  v'avevano  piantate,  e che  U 
divina  grazia  aveva  così  felicemente  inaffiate, 
fcriffèro  toffo  una  lettera  a Giuliana  , in  cui  fvt- 
larono  gli  errori  , che  Pelagio  aveva  focto  il 
velo  di  belle  parole  fparfi  in  quella  fua  lettera: 
e dopo  aver  inoffrato , come  le  parole  riferito 
qui  fopra  erprimevaiio  fentimenti  conirar;  alla 
criffiana  umiltà  , e a*  teffimoni  delia  divina  Scrit- 
tura , foggiungono  que'  fanti  Vefeovi  : „ Noi 
„ crediamo  , che  la  fimti  vergine  Demetriade 

n 


21 


VITE  DF  SANTI.  LVGLIO. 


„ educitl  nell*  dUciplint,  e nutrita  nella  cri- 
„ ftiana  umiltì , non  avri  potuto  leggere  quelle 
„ parole  , fe  pure  le  barlette,  fenza  gemere, 
„ fen.’.a  batterli  il  petto,  e fors' anche  lenza—, 
„ verfar  lagrime . Ella  Cubito  fari  corfa  dai  Tuo 
„ Signore  , a cui  •'  è confacrata  , e da  cui  è data 
„ fantificata , pregandolo  con  gran  fiducia  , che 
„ Cccoine  quelle  non  fono  Tue  parole  , ma  d'  un 
B altro  ; cosi  tenga  da  lei  lontana  una  fimil  Fe- 
B de , per  cui  creda  d'  avere  alcun*  cofa , on- 
B de  li  debba  gloriare  in  fe  llellì  , e non  in  lui  „ . 
Mè  v‘è  luogo  a dubitare,  che  siGiuiiana,  co- 
me Demetriade  , non  a’  approfittafièro  di  tali  av- 
vertimenti , e non  continualTero  ad  innalzare 
r edifizio  fpirituale  deila  loro  fantificatione  fu 
quello  necellàrio  fondamento  dell'  umiltà  . Do- 
po quella  lettera  de' fanti  Agollino  , ed  Alipio, 
che  fu  fcritt*  verfo  il  fine  delF  anno  417. , non  fi 
trova  altra  memoria  di  Giuliana  , la  quale  in  Ro- 
ma fini  fitntainente  i funi  giorni  , e fii  fepolta 
nella  tomba  di  Proba  fua  Cuocerà. 

1;.  Kiipetto  poi  a fama  Demetriade  fappia- 
mo  , che  lino  dal  principio  , ch’ella  fi  confacrò 
a Dio  , ebbe  un  si  grande  amore  di  giungere 
alla  più  fubiime  ]>erfezione  criftiana,  che  non  le 
fi  proponeva  cou  fpettante  alla  medefima  , che 
di  buon  animo  non  abbracciane  . Laonde  quan- 
to e in  voce  , e in  iferitto  le  propofero  i fanti 
Vefeovi  Agollino  , ed  Alipio  , e ciò , che  le  fug- 
geri  a,  Girolamo  nella  lettera,  che  abbiamo  qui 
Copra  accennata , fu  per  lei  una  regola  invaria- 
bile della  fua  condotta  . Perciò  l' orazione  , la 
meditazione  dell' eterne  verità,  le  fpirituali  le- 
zioni, il  lavoro  delle  mani,  il  ritiro  , la  fre- 
quenza d'  ogni  Corta  d’ opere  buone , occupava'- 
no  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Sopra  tutto  ap- 
parifee , eh'  ella  fu  foinmamente  liberale  verfo 
de’ poveri,  avendo  ripieno  il  Mondo  delle  Tue  li- 
mofine , delle  quali  abbondevolmente  partecipi 
a-  Epifanio . Ella  vifiè  in  Roma  con  gran  fama 
di  fantità  anche  appreflò  i Commi  Pontefici  ; on- 
de s.  Leone  la  venerava  come  una  fedel  ferva 
di  Gesti  Grido  ; e dopo  che  Roma  era  fiata  fac- 
cheggiat*  nell’anno  4,5.  da  Genferico  Re  de’Van. 
dali,  le  perfnafc  di  far  edificare  una  chiefa  in  ono- 
re del  protomartire  Canto  Stefano  in  una  fua_> 
pofièfiìone  , dittante  tre  miglia  da  Roma  Culla 
via  latina  . Carica  finalmente  di  meriti  andò  la 
s.  Vergine  a ricevere  nel  Cielo  la  corona  prepa- 
rata alle  cafte  Ipofe  di  Gesù  Crifto , non  fi  fa  in 
qual  anno . 

Non  v’è  cofa  più  raccomandata  ai  Crifiiani 
nelle  fagre  Scritture  dell’  umiltà  . Quella  debbono 
fingolarmente  imparare  da  Gesù  Crifio  j quella 
tira  Copra  di  loro  le  celefii  beneficenze  ; quella 
li  Collera  al  regno  de’ Cieli;  quefia  è il  fonda- 
mento e la  bafe  di  tutte  le  altre  virtù  . Or*  non 
può  eifère  vera  umiltà  in  chiunque  non  ricono- 
fca  eflìr  dono  di  Dio  tutto  il  bene  , che  i in 


lui . de  cofa  bai  tu , dice  l’ Apoftolo  s.  Paolo 
che  non  P abbi  ricevuta  da  Dio  ì E fe  V bai  rice» 
nato , perchè  te  ne  glori , eor,ie  fe  non  I'  aveffi  ri- 
cerno  ? Però  e s.  Girolamo,  e s.  Agollino,  e s.  In- 
nocenzo, come  s’ è veduto , tanta  cura  fi  prefe- 
ro d'infinuare , e di  radicare  profondamente  una 
tal  verità  nell’animo  di  quefie  fapte  donne,  a 
di  premunirle  dagli  errori  de’  Pelagiani,  i quali 
infegnando  mallìme  alla  fuddetta  verità  contra- 
rie , venivano  ad  infettare  tutte  le  opere,  per 
quanto  buone  efiè  comparillèro , d’ima  veleno- 
fa  fuperbia  . , dice  s.  Agollino  , non  è picco- 

lo errore , il  tolere  profeffarp  crifiiani , e non  vo- 
ler ttfeoUare  l'  /ìpofiolo , il  quale  dopo  aver  detto  : 
L’ amor  di  Dio  è difiùfo  ne’  noftri  cuori  ; per  non 
lafciare  acbicebefila  luogo  di  credere,  eb‘  egli  aveffi 
queH’  amore  folamente  dal  fuo  libero  arbitrio , fubi- 
to  foggiunge  : Per  lo  Spirito  fanto  , che  c’  è fiato 
dato . Abbiamo  dunque  anche  noi  fcolpito  al- 
tamente nel  cuore  quello  infegnamento  a fine  di 
non  levarci  in  fuperbia  per  qualunque  bene, 
che  pofià  eflere  in  noi  . Riconofciamolo  come 
proveniente  da  Dio,  da  coi , come  dice  l’ Apoftolo 
s.  Giacomo  *,  difeende  ogni  graoja  eccellente  , e ogni 
dono  perfetto  i e di  cui  , come  profefià  la  a.  Chicli, 
è tutto  di  eh'  è ottimo  Freghiamolo  a confervarc, 
e ad  accrcfcere  in  noi  i Cuoi  doni , e rendiamogli 
umili  grazie  per  quei,  che  ci  ha  compartiti . Cos'i 
l'umiltà  , 1’  orazione , e la  gratitudine  ci  accompa- 
gnerranno  nel  viaggio  di  quella  vita  mortale , e ci 
condurranno  felicemente  al  porto  della  beata  eter- 
nità , dove  già  ripofano  quelle  fante  donne. 

7.  Luglio. 

S.  Aquila  , b Santa  Priscilla  . 

Siedo  I. 

Dagli  Alti  ApofUlici  a t dall'  epifiole  di  s.  Paolo  fi  ri- 
cavano  le  aoù^ìe  di  auefii  Santi . Si  veda  U TillemofU 
nel  primo  tomo  delle  jue  Memorie  per  la  Storia  ecctefiafti- 
ca  • tà.  di  s.  Paolo  art.  K.  e »7> 

S Ebbene  ùt  poco  quel  che  fì  fa  di  >•  Aquila  , e 
di  fanti  Prircilla , ovvero  Frifca  * fua  moglie; 
tuttavia  venendo  dal  fonte  infallibile  della  ve- 
rità t cioè  dallo  Spirito  fanto , che  di  loro  ha 
parlato  nelle  divine  Scritture , merita  una  parti- 
colare venerazione  ; e però  crediamo  di  doverlo 
qu\  riportare  • Aquila  era  originario  del  Ponto  , 
di  nafeita  , e di  religione  Giudeo  « come  doveva 
eflere  anche  Prì(cilla  j e ambedue  attendevano 
all* arte  di  far  tende.  Al  tempo  deirimperator 
Claudio che  regnò  dall*  anno  41.  fino  ali*  an* 
no  54*  > Aquila  e Prifcilla  dimoravano  in  Roma  » 
ma  verfo  1*  anno  51.  furono  obbligati  a partirne  9 
pel  motivo  che  ora  fiamo  per  dire.  Si  trovava 
di  que*tempi  in  Roma  un  numero  grande  d*Ebrd} 
molti  de*  quali  alla  predicazione  di  a.  Pietro, 
che  fin  dall*  anno  43.  diCrido  v*era  venuto,  fi 
convertirono  alla  crìfiiana Religione,  fra* quali  fi 

ere* 


(i)  1.  CtfT.  4. 7*  Ul  Jaz.  1. 17,  il)  Dora,  p<^v  Petti,  * Pri/cillak  un  nome  ditnimuivodi  Prifea  • 
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crede  clic  foflèro  anche  Aquila  e Prifcilla . Or 
quegli  iibrei , che  rimanevano  ultinati  nel  giu. 
daiimo  , eccitavano  continuamente  delle  folle- 
vazioni  contro  gli  altri  Ebrei  convertiti , a’  qua- 
li poi  attribuivano  la  cagione  di  quede  ftelTe  ToU 
levazioni . L' Imperator  Claudio  fentendo  qutiii 
continui  tumulti , che  i Gentili  ignoranti  delle  co- 
fe  criftiane  , attribuivano  a un  certo  Grido , eh'  edì 
chiamavano  Credo  , comandò  che  tutti  gli  Ebrei 
cacciati  fodero  da  Roma,  e fotto  il  nome  d'Ebret 
compreC  furono  anche  i Cridiani , i quali  in  quei 
princip;  venivano  riguardati , come  una  fetta  degl* 
idedt  £b/ei . Dovette  adunque  s.  Aquila  indeme 
colla  fua  maglie  lafciare  queda  metropoli  dell'Im- 
perio , e li  ricoverò  in  Corinto  , eh'  era  di 
que’ tempi  la  capitale  dell'Acaja,  anzi  di  tutta 
la  Grecia,  e fiorìtidiina  pel  commercio,  acni 
davano  comoda  i due  mari , in  mezzo  a'  quali 
ella  giace . 

a.  Qjtivi  licevettero  quedi  due  fanti  conjugi 
una  particoiar  benedizione  dal  Signore  , e fu , che 
a.  Paolo  venendo  da  Atene  in  quella  città  per  pre- 
dicarvi il  Vangelo  , andò  ad  abitare  in  cafa  lo- 
ro , e infieme  con  effi  a*  affaticava  a lavorar  ten- 
de, edèndo  quedo  il  mediere , in  cui  piaceva  al 
grand' Apodolo  d’ impiegarli,  per  guadagnarli  il 
vitto,  e non  edere  cosi  d'aggravio  ad  alcuno. 
Vi  dette  il  Santo  per  lo  fpazio  di  circa  diciotto 
meli,  e ognuno  può  immiginarfi  quanto  Aquila 
e Prifcilla  s'approdttadero  non  folo  degl’ infc- 
gnamenti  di  s.  Paolo  , ma  ancora  degli  efempj 
di  tutte  le  più  eroiche  virtù  , che  co'  propri  oc- 
chi in  lui  vedevano  . E convien  dire  certamen- 
te, che  grande  fodè  l'amicizia,  che  la  carità  drin- 
fe  fra  s.  Paolo  , e quedi  fuoi  ofpiti  , poichò 
quand'egli  parti  di  Corinto  per  andare  a Geru- 
falemme  a loddisfare  al  voto,  che  aveva  fatto, 
del  Nazzareato,  feco  li  conduffe  ,e  daGerufalem- 
ane  li  volle  per  compagni  del  fuo  viaggio , e del- 
la dia  predicazione  lino  a Efefo  . Nè  s.  Paolo  li 
teneva  oziofi  , ma  fe  ne  ferviva  per  fuoi  coope- 
ratori nella  predicazione  del  Vangelo  , al  qual  ef- 
fetto IHafciò  in  Efelb  , allorché  ne  parti,  accioc- 
ché infegnaflero  agli  altri,  come  odèrvas. Gio- 
vanni Grifodomo  , quello  , eh’  elE  avevano  im- 
parato da  lui  i il  che  faceva  non  folo  Aquila , 
ma  , fecondo  che  crede  il  mededmo  a.  Giovanni 
Grifodomo,  anche  Prifcilla,  probabilmente  con 
quelle  del  luo  fedo . 

Elfi  dettero  per  lungo  tempo  in  Efefo,  do- 
ve certamente  erano  , quando  a.  Paolo  vi  fece 
ritorno  nell’  anno  J7.  ; perocché  fcrivendo  egli 
di  là  la  fua  prima  epiltola  a' Corinti,  faiuta  que' 
Fedeli  in  nome  d'Aquila,  e di  Prifcilla , dicen- 
do : yj  /àlutatK  con  mollo  affitto  vcl  Signore  />' fili- 
la, e PriJiiHtt , in  cafa  de'  quali  io  abito  , colla  lo- 
ro Cbiejà  domenica.  Con  quedo  nome  dà  Chic  fa 
domenica  , dice  s.  Giovanni  Grifodomo  , chiama 
s.  Paolo  la  cafa  d' Aquila  e di  Prifcilla  , perchè 
elfi  la  facevano  tale  colla  bontà  e Entità  de'  loro 

(tj  U.  u,  rj. 


codumi,  col  far  abbracciare  la  Fede  a tutti  quel- 
li, che  vi  dimoravano,  e coll' eferci tare  I' ofpi- 
talitàverfo  de’ pellegrini . Conciolfiaché  non  era 
folito  r Apodolo  di  dar  il  nóme  di  Chic  fa  a qual- 
Svoglia  cala  , ma  a quelle  folamente  , dov'  era 
ben  radicata  la  pietà , e il  timor  di  Dio  . 11  qual 
elogio  dell' -Apodolo  benché  lìa  badante  a farci 
formare  un  altiffimo  concetto  della  fantità  d'Aqui- 
la , e di  Prifcilla,  pure  è anche  più  pregevole 
la  lode  , che  loro  dà  il  inedefimo  Apodolo  nella 
fua  epidola  ai  Romani . Allorché  s.  Paolo  fcrit 
fe  queda  lettera  , che  fu  nell'  anno  , elfi  erano 
a Roma  , onde  l' Apodolo  li  falula  prima  di 
tutti , e di  loro  parla  cosi  ; Salutate  ( die'  egli  } 
da  mia  forte  Prifea  e /Ijtiila , ebe  mi  hanno  ojuta- 
to  nel  fersiijo  di  Gesù  Critlo , che  tanno  efoosla  la 
vita  loro  f.'r  falvar  la  mia;  a'  quali  non  folamisie 
io,  ma  tutte  le  Chi  e/è  de' Gentili  /otto  obbligate. 
Che  cofa  fi  può  dire  di  più  gloriofo  in  lode  di 
quedi  Santi,  dice  s.  Giovanni  Grifodomo  ? L’ave- 
re ajutato  s.  Paolo  , vuol  dire  aver  aiutato  il  pre- 
dicatore dell'  Evangelio  per  tutto  il  Mondo  , quel 
grand' uomo  , che  ha  folferto  tanti  e sidiverlì 
patimenti  , che  folo  vale  per  innumerabi  li  altri 
uomini . L’avere  efpodo  la  propria  vita  per  cam- 
pante una  SI  preziofa , é lo  detTo  , che  avere 
confumato  un  illudre  martirio  ; pel  qual  moti- 
vo noi  ancora  dobbiamo  profelfar  loro  infinite 
obbligazioni , come  gliele  profeifavano  le  Ghie- 
fe  tutte  de' Gentili,  le  quali  avevano  di  più  go- 
duto il  frutto  delle  loro  idruzioni , delle  copio- 
fe  limofine  , e della  ofpicalità  loro  . Finalmente 
quedi  due  Santi  cooperatori  evangelici  ritorna- 
rono da  Roma  in  Afta,  dove  pure  ricevettero 
una  nuova  tedimonianza  dell'  amore , che  nu- 
driva  per  elfi  1' Apodolo , nel  faluto,  che  loro 
mandò  per  mezzo  di  Timoteo  nella  feconda  epi- 
dola  , che  al  medefimo  fcridè  da  Roma  nell'  an- 
no 6j. , mentr’  era  in  carcere  , e che  vien  ri- 
guardata come  il  fuo  ultimo  tedamento  . Si  cre- 
de , eh’  elfi  fopravviveiftro  all’  apodolo  s.  Paolo , 
benché  non  fi  fappia  par  quanti  anni , e che  in 
Efefo,  o in  altra  città  dell' Alia  felicemente  , e 
fors’  anche  pel  martirio  , compilTero  il  corfo  de* 
loro  giorni  fu  queda  Terra  , per  cominciare  a vi- 
vere coronati  di  gloria  nella  beata  eternità  . 

„ Ecco  un  efempio  in  quedi  due  Santi  (di. 
„ ce  s.  Giovanni  Grifodomo  ) della  perfezione, 
„ a cui  poifono  giugnere  anche  le  perfone  ma. 
„ rifate  . Aquila  e Prifcilla  benché  legati  col 
„ vincolo  del  matrimonio  , erano  molto  illudri, 
,,  c ragguardevoli  per  la  virtù , fenza  che  recaf. 
n fe  loro  verun  nocumento  o lo  dato  conjugale  , 
» o l’arte  di  far  tende  , che  profclTavano  . ElH 
» fi  modrarono  veri  difcepoli  di  Grido  coll'ef- 
„ porre  la  propria  vita  per  falvtre  quella  di 
„ s.  Paolo  , che  é il  contraffegno  della  maggio- 
„ re  carità,  che  l'uomo  polTà  avere,  fecondo 
» quelle  parole- di  Grido,,*:  ’Tfgffuno  ha  mag- 
giore carità  di  quella , che  fa  dare  la  fropria  vita 
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fc'fiiei  attici  ! » £ffi  abbriccUrono  U Croce  , e 
„ (eguirono  Grido  . Perciocché  Ce  fecero  ciò  per 
,,  9. Paolo,  molto  più  l’avrebbero  fatto  , anzi 
,,  fenza  dubbio  lo  fecero  per  Grido  . Imparino 
„ da  quefti  Santi  ( foggiunge  il  a.  Dottore  ) ì po- 
„ veri,  e i ricchi.  Conciodiaché  fe  artigiani, 
„ che  lì  guadagnavano  il  vitto  colle  loro  mani, 
„ hanno  faputo  eSèra  liberali  in  maniera  da  ren- 
„ derlì  giovevoli  a moltiffime  Chiefe  , quale  fcu- 
,,  fa  potranno  mai  avere  que'  ricchi , che  dif« 
„ prezzano  i poveri  é Effi  non  rifparmiarono  la 
„ vita  loro  , per  piacere  a Dio  , e tu  vuoi  rifpap. 
,,  miare  un  po’ di  danaro  per  rovinare  l’anima 
,,  tua?  Imparino  da  Prifcilla  le  donne,  che  la 
,,  gloria  loro  non  dee  conCdere  nel  portare  i ca> 
„ pelli  arricciati , e nell’  adornarli  d’ oro  , e di 
,,  fontuofe  vedi  • NelTuna  regina  è data  , né  mai 
,,  fari  coti  celebre  come  quella  moglie  d’ un 
„ femplice  artigiano  . Né  fono  gii  ì diademi , o 
,,  la  porpora , o le  ricchezze  , che  le  abbiano 
„ procurata  tanta  gloria  , ma  1’  avere  ajutato 
» 9.  Paolo  nel  minidcro  evangelico,  e l’ edere 
,,  data  da  lui  lodata . Gli  ornamenti  adunque , 
n che  ù convengono  a donna  cridiana  , non  fo- 
,,  no  quei , che  abbellifcono  il  corpo  , ma  quei 
„ che  adornano  l’anima  , né  mai  li  depongono  ; 
„ non  fono  quei , che  li  ripongono  negli  arma- 
„ rj , ma  quei , che  fi  ripongono  nel  Cielo  . Ma 
,,  per  qual  mezzo  giunfero  efiì  a tanta  eccellen- 
,,  za  di  virtù?  Per  avere  alloggiato  in  cala  lo- 
„ ro  circa  due  anni  I’  apodolo  a.  Paolo  . Ma_. 
„ che  f dunque  chi  non  può  albergare  nella 
,,  Tua  cala  a.  Paolo , non  potrà  edere  limile  ad 
„ edi?  Eh  che  ognuno  (fegoe  a dire  a.  Giovanni 
„ Grifodomo  ) può  avere  appredò  di  fe  s.  Pao- 
„ lo  , e averlo  anche  in  una  maniera  più  como> 
» da  , e più  utile  , eh’  edì  non  l’ ebbero  , Goti- 
„ ciodiaché  non  fu  già  la  faccia  di  fan  Pzo- 
n lo , che  li  fece  tanto  virtooC , ma  furono  le 
,,  fue  parole  , e gl’  infegoamenti  fuoi . Dunque 
„ fe  voi  bramate  d’ avere  e Paolo  , e Pietro , 
„ e Giovanni , e tutto  iniicme  il  coro  de’  Pro- 
„ feti  e degli  Apolloli , e di  parlare  , e conver- 
,,  fare  frequentemente  con  elfi  , prendete  ì loro 
„ libri  , le  lettere  loro , e leggetele  , e medi- 
n tatele  attentamente , e potrete  per  quedo  mez* 
„ zo  divenir  fimili  ad  Aquila  , e a Prifcilla.  An- 
,,  zi  fappiate  , che  leggendo quedi  fcritti  divini, 
0 non  folo  avrete  apprelfo  di  voi  i-  Paolo,  e 
,,  gli  altri  apodoli,  e profeti  , ma  avrete  quel- 
u lo,  ch’era  il  loro  Signore  e maeilro , cioè  lo 
,,  Spirito  Tanto,  che  in  quegli  fcritti  parla  per 
» bocca  loro,,.  Di  quedi  fcritti  dunque  li  paf- 
ca  chi  é capace  d’ intenderli , e chi  non  è ca- 
pace , £ Valga  di  quei  libri  di  pietà  , che  fo- 
no alla  loro  portala  , e che  contengono  quel- 
le delle  verità  , le  quali  fi  trovono  regidrate_, 
negli  fcritti  di  a.  Paolo  , e degli  altri  Apodo- 
li, e fe  n’  approfitti  per  famificare  l’ anima  fua . 


8.  Luglio . 

S.  PrOCOPIO  I 1 ALTRI  SANTI  MARTIRI 
IN  Cesarea  di  Palestina  . 

Stetìo  W. 

21  Martifia  di  Qut/li  Santi  è defiritto  da  Eufemia  nel 
ttbro  ottavo  delia  ]ua  Ijìoria  ecctejìajìiea . e nel  libro 
de'  Martiri  della  PaleJItna  . Tutto  i riportato  dal  Rjti^^ 
nart  nella  fua  Raccolta  degli  Atti  jireeri  de'  Martiri 
' pag.  178.  e pag.  | lo,  dell'  eai^ioru  di  V erotta  . 

Gli  editti  della  perfecuzione  contro  de'CrU 
diani  pubblicati  in  Nicomedia  il  di  3}.  di 
Febbrajo  dell'anno  joj.  per  ordine  degl’impe- 
ratori Diocleziano  , e Malfimiano  , furono  recati 
a Gefarea  di  Paledina  nel  mefe  d’ Aprile  dello  ilef- 
fo  anno  nel  tempo  che  i Fedeli  £ preparavano  a 
celebrare  la  memoria  della  Palfione  del  Salvato, 
re,  cioè  ne’ giorni  vicini  alla  Settimana  Tanta. 
La  prima  vittima  , che  in  vigore  di  quedi  editti 
fodè  fagrificata  al  Signore  nella  Paledina,  fu  firn 
Frocopio . Egli  era  nativo  di  Gerufalemme  , e 
fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  era  dato  educato 
nella  Fede  cridiana , a’  cui  infegnameati  aveva 
poi  Tempre  conformati  i fuoi  codumi , vivendo 
con  una  cadiià  e purità  ammirabile  , accompa- 
gnata dall’  efercizio  di  tutte  le  cridiane  virtù . 
Egli  aveva  coll’ auderità  delle  penitenze  talmen- 
te mortificato  il  Tuo  corpo  , che  fembrava  edere 
quedo  come  morto , cioè  coai  foggetro  alla  ra- 
gione, e alla  legge  dello  fpirito  , che  contro  di 
edà  non  ardiva  quafi  più-di  follevarfi  ■ £ quanto 
più  il  Santo  a’ era  afiaticato  per  ridurre  in  que- 
da  perfetta  fervitù  la  fua  carne,  tanto  più  a’ era 
applicato  a render  forte  e vigorofo  il  Tuo  fpiri- 
rito  col  dolce  e fodanziofo  pafcolo  delle  divine 
parole,  leggendo  del  continuo  , e meditando  di 
e notte  le  fante  Scritture  ; e tal  era  il  conforto 
ed  il  vigore  , che’  ne  traeva  , che  ridondando 
dall’anima  nel  corpo , fuppliva  alla  mancanza  del 
cibo  materiale . Di  fatto  il  fuo  vitto  eraaifear- 
fo , e ai  povero  , che  non  fenza  una  fpecic  di 
prodigio  poteva  edere  badante  a mantenérlo  in 
vita  . Goncioffiachè  non  ufava  mai  altro  cibo, 
che  folo  pane,  né  altra  bevanda , che  femplice 
acqua  ; né  un  tal  nudrimento  lo  prendeva  ogni 
giorno , ma  folamente  dopo  due  o tre  di , e talvol- 
ta ancora  dopo  un’  intera  fettimana  . In  tutta 
la  fua  condotta  egli  faceva  apparireeuna  bontà  e 
manfuetudine  fingolare.  Tempre  pronto  ad  impie- 
garli in  Ter  vizio  di  chiccheifia, riputandoli  con  fen- 
timento  di  vera  e lineerà  umiltà  inferiore  a tutti. 
Ne’fuoi  primi  anni  aveva  dato  qualche  tempo  allo 
dudio  delle  umane  feienze,  ma  poiché  ebbe  goda- 
ta  la  dolcezza  de’ libri  divini,  nell’applicazione 
a’medeCmi  totalmente  a’  immerfe,  nè  li  curò  più 
d’acquidarc  altre  notizie,  che  non  conducedèroal 
confepuimento  dell’ultimo  fine  , che  è Iddio. 
Goal  tutta  la  fua  vita  fi  può  dire  che  follò  u.ia 
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provi  della  grazia  celefte,  ond'era  piena  1 ani- 
ma Tua,  e una  preparazione  al  martirio. 

a.  Da  Gernfalemme  fui  patria  era  Procoplo 
padàco  a Scitopoli,  cht  i una  cittì  fìtuata  fui 
Giordano , e a'  era  confagrato  al  fervizio  di  quella 
Chiefa  , efercitandovi  nel  medefimo  tempo  tre 
nifiz; , cioè  quello  di  Le/tsrc , d'  Intcrfrete  nella 
lingua  Siriata  , per  ifpiegare  in  quella  lingua, 
eh'  era  la  volgare  , quel  che  nella  Chiefa  fi  leg- 
geva in  Greco , e d*  EfirciHa  per  imporre  le  ma- 
ni fopra  agli  ofIèlH  • Mentre  adunque  egli  dava 
occupato  in  quelli  (ènti  minifterj , fu  arredato 
comeCriftiauo  iniieme  con  altri,  e condotto  a 
Cefarea  capitale  della  PalelHna  , dove  rifedeva 
Tlaviano,  governatore  della  provincia.  Giunto 
che  fu  colà  , a dirittura  fu  prefentato  al  Gover- 
natore , che  fenza  avergli  prima  fatto  provare 
gl’  incomodi , e la  ftrettezza  de'ceppi,  e della  pri- 
gione , lo  dimoiò  a fagrificare  agli  Dei . Ma  il 
6anto  gli  rifpofe  ad  alta  voce  , eh’  egli  non  co- 
nofeeva  altro  che  un  Dio,  a cui  li  dovede  olTe- 
rirefagrilizj,  e quefti  era  il  creatore  dell' Uni- 
verlb  . A tal  rifpoda  Flaviano  non  Teppe  che 
replicare  , onde  propofe  a Procopio  di  làgrili- 
care  almeno  ai  quattro  Principi , che  allora-, 
regnavano  , ( cioè  Diocleziano  , e MalGmiano 
Erculeo  col  nome  d’  Imperatori  , e Codanzo 
Cloro,  e Galerio  Maflimiano  col  titolo  diCelàrO. 
Il  Santo  per  deridere  una  al  fatta  propolizione  , 
rifpofe  con  un  verfo  d’Omero,  che  dice: 
è buon»  un  primifato  ii  molli  : Vno  Jóh  fa  il  pa- 
drone , uno  il  fiorano  . Flaviano  prete  quedo  det- 
to per  un'  ingiuria  fcagliata  contro  gl'  Impera- 
tori , e non  per  una  prova  dell'  eflèrvi  un  folo 
Dio  , cui , come  a unico  Signore , fi  dee  facri- 
ficarej  laonde  comandò  , che  fubito  gli  fodè  ta- 
gliata la  teda , il  che  fu  prontamente  efeguito 
in  quello  itedò giorno,  ch’era  Mercoledì  8.  del 
mele  di  Luglio  • £ coti  quello  feliciffimo  Martire 
con  un  breve  combattimento  di  poche  ore., 
e'acquidò  una  gloria  , che  non  avrà  mai  line 
nel  Cielo . 

j.  Dopoché  con  quedo  martirio  li  fu  dato 
principio  in  Cefarea  alla  perfecuzione  de’Cridia- 
ni , moltillìmi  furono  ( fegue  a dire  Eufebio  ) i Fe- 
deli di  quella  provincia,  ì quali  loHrcndo  con 
alacritì  d' animo  i più  gravi  fupplizj  , diedero 
illudri  eCimpj  della  maniera  , con  cui  fi  dee 
combattere  per  la  Fede,  e la  verità  . E’  vero 
pero , che  non  furono  pochi  quei,  che  edèndo  già 
indeboliti  e abbattuti  di  fpirito  per  la  vita  Icio- 
perata,  e tiepida,  che  edì  menavano,  cedette- 
ro vilmente  al  primo  adàlto,  e cosi  divennero  la 
favola,  e lo  fcherno  de'loro  deffi  nemici.  Ma 
degli  altri  generoli  campioni,  che  dettero  lai- 
di nella  confedìone  di  Grido  , chi  fu  lacerata 
coi  dagellì;  chi  fu  fcarnificato  colle  unghie  di 
ferro  ; ad  alcuni  eilcndofi  per  lo  pefo  delle  ca- 
lti Il  nervo , ovvero  i ceppi , erano  come  un  graffo  trave 
con  déverfi  fori  , dentro  i ^uali  fi  ftìravano  i predi  di 
quelli  , che  fi  ritenevano  in  prigione , e f uomo  pii  lontani 
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tene , e per  la  violenza , con  coi  furano  legati , 
riladàtii  nervi,  perdettero  per  tutto  il  tempo 
della  vita  I’  ulb  delle  mani . Ma  ognuno  fofiri- 
va  quedo , e qnalCvoglia  altro  genere  di  tormen- 
ti con  fortezza  d’animo , e con  perfetta  radè- 
gnazione  al  voler  di  Dio,  il  quale  difponc  e regola 
tutti  gli  avvenimenti  di  quedo  Mondo  , e lì 
ferve  della  malizia  dedV  dagli  empj  per  corona- 
re i fuoi  eletti  . li  Principal  difegno  però  di 
que'  maligni  perfecutori  non  era  già  di  far  mo- 
rire i Cridiani , ma  bensì  d' indurli  a lagridcare, 
o almeno  d' avere  un  pretedo  di  dire,  che  ave- 
vano fagrilicato . Laonde  fpeiTo  avveniva,  che 
alcuni  fenza  ellère  tormentati , erano  a forza  dra- 
feinati  apprelTo  agli  altari  profani , e ineflè  loro 
nelle  mani  le  carni  delle  vittime  lagrificate,  di- 
poi erano  lafciati  andar  liberi , come  fe  avedèro 
fagrilicato  . Alcuni  benché  non  avelTero  nè  pa- 
re colla  fommità  de'diti  toccato  l'incenfo,  pa- 
re fe  taluno  diceva  che  avevano  offerto  incen- 
fo  agl’  idoli  , erano  licenziati  . Altri  poiché 
pe' tormenti  fofferti  erano  più  morti  che  vivi, 
vi  erano  portati  fopra  le  fpalie , indi  erano  Iciolti, 
come  fe  dati  fullèro  del  numero  di  quelli,  che 
avevano  fagrilicato  . Ma  di  quei  , che  in  tal 
maniera  erano  lafciati  Uberi,  alcuni  partivano 
in  fiienzio  , contenti  folamente  del  tedimonio 
della  loro  cofeienza  i altri  all’  incontro  gridava- 
no ad  alta  voce  , eh’  elfi  non  avevano  mai  ac- 
conlèntito  all’  empio  comandamento  , e a que- 
fii  tali  da’  Ibldati  a ciò  dedinati  li  davano  de’  pu- 
gni  filila  bocca  per  obbligarli  a tacere , e cosi 
a forza  li  difcacciavano  volendo  pur  far  crede- 
re alla  gente,  che  avevano  fagrilicato  . Tanto 
dava  loro  a cuore  di  modrarc  che  avevano  ot- 
tenuto dai  Cridiani  quel  che  bramavano! 

4-  Fra  tanti  innumerabili  Confellori  due  vi 
furono , che  confeguirono  la  gUiriofa  palma  del 
martirio , e quelli  furono  i fanti  /ilfeo,  e Zaccheo  . 
Edì  ebbero  da  fodenere  un  lungo , e penofo  com- 
battimento prima  di  confeguire  la  vittoria.  Pe- 
rocché furono  afpramente  Hageilati , e fcarnilica- 
ti  colle  unghie  di  ferro  j foffrirono  una  lunga 
prigionia  , carichi  di  pelanti  catene  i e li  può 
dire , che  non  vi  foflè  Torta  di  tormento , che 
non  provadèro . Eflì  furono  particolarmente  tor- 
mentati col  nervo  * , ovvero  co’  ceppi , ne’quali 
furono  tenuti  per  lo  fpazio  di  14.  ore  co’ piedi 
dilati  fino  al  quarto  pertugio . Nefluno  però  di 
tanti  tormenti  fu  valevole  a rimuovere  quedi 
gèneroli  campioni  dal  Cinto  loro  pr^onimento  ; 
ma  dando  Tempre  faldi  nel  confeliare , eh’  elG 
non  riconofeevano  altro  che  un  lolo  Dio , e_. 
un  fijlo  Re  , e Signore,  che  è Gesù  Grido  , furo- 
no , come  s.  Procopio , condannati  al  taglio  del- 
la teda.  Seguì  il  martirio  loro  il  dì  \ j.  di  Novem- 
bre dello  dedb  anno  30]. , nel  qual  giorno  fono 
notati  i loro  nomi  nel  Martirologio  Romano . 

Que- 

f uno  dait"  altro  erano  i pertugi,  dentro  i guati  fi  mette- 
vano i piedi  del  pallente , tanto  ma  ggiore  tra  il  tor mento . 
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Q^iefti  gtorìoE  Santi  col  dichiarare  di  rico- 
nofeere  un  folo  Dio  , e un  lòlo  Signore , cioè  Ge- 
tii  Grido,  non  intendevano  di  dire,  come  forfè 
veniva  loro  a torto  attribuito , che  non  G dovelle 
ubbidire  ai  legittimi  Sovrani , ma  bensi  che  non 
G dovevano  efeguire  i loro  comandamenti , qua-' 
lora  erano  contrari  a quelli  di  Dio , a cui  gridefli 
Principi  fono  foggetti  • Che  per  altro  nelle  cofe 
giulie,  e in  tutto  ciò,  che  non  s’oppone  alla 
legge  di  Dio,  i Principi  non  hanno  mai  avuto 
Guiditi  più  ubbidienti  de’  Criliiani , i quali  fa- 
pendo , che  Udio  comanda  di  ubbidire  alle  le- 
gittime podeftì  , ubbidivano  a Dio  medeGmo 
nell’ ubbidire  ai  loro  Sovrani.  Ognuno  di  noi 
altresì  profelfa  nell’  ilielTo  (eaCo  di  riconofeere 
un  foto  Dio  , e un  folo  Signore  e padrone , che 
è il  nollro  Signor  Gesù  Grido  ; ma  poco  G penfa  a 
quel  che  voglia  dire , che  Iddio  è il  foto  noGro 
Signore.  Se  egli  è il  folo  nodro  Signore , dun- 
que a lui  folo  dobbiamo  tutti  noi  delG , a lui 
dobbiamo  il  nodro  intelletto,  la  nodra  volontà  , 
il  nodro  corpo,  la  vita  nodra,  e tutto  quello 
che  abbiamo  si  riguardo  all’ anima  , come  ri- 
fpetto  al  corpo  ; dunque  a lui  altresì  dobbiamo 
l’ufo,  che  facciamo  di  tutte  quede  cofe  j e per 
confeguenza  tutti  i nodri  penGeri , i nodri  affet- 
ti , le  nodre  parole , e le  azioni  nodre  debbo- 
no edere  indirizzale  a lui  come  ad  ultimo  Gne , 
giacché  in  qualunque  azione , che  noi  riferiffi- 
mo  ad  altro  oggetto,  come  ad  ultimo  Gne, 
riconofeeremmo  quell’  oggetto  , e non  Iddio  , 
per  nodro  Signore  . Ma  quedo  debito,  che  tut- 
ti abbiamo  con  Dio  come  nodro  creatore  , e 
.confervatore,  crefee  a difmifura  , fe  riflettiamo  , 
che  eiièndo  tutti  perduti  pel  peccato,  fiamo  fla- 
ti rifcallaii  col  prezzo  del  (atigue,  e della  vita 
di  Gesù  Crifto  nodro  Salvatore , a cui  interamen- 
te apparteniamo  . 5Y?» /ègr»r  tot  ( dice  l’ Apotto- 
lo  a.  Paolo  ' ) che  non  Jietcpik  voHri , frrocchi  fitto 
fiati  comprati  a un  gran  prctxp  ì Glorificate  adun- 
que Iddio , e portatelo  nel  vofiro  corpo . Tanti  emit , 
ut  folui  pojfiieat , dices.  Agodino  : EgU  ci  ha  com- 
prati a lì  caro  preijp , per  egire  filo  padrone  del  no- 
Uro  cuore  . A lui  dunque  rendiamolo  con  un 
perfetto  amore  , e guardiamoci  di  non  fottrar- 
gliene  pane  alcuna,  altrimenti  faremmo  ingiu- 
ria a lui , e gran  danno  alle  anime  nodre . 

9.  Luglio . 

S.  CiAULo  Vbscovo  e Martiri  . 

Secolo  Uh 

Gli  Alti  del  martirio  di  quello  Santo  riportati  dal  Sierio  , 
fino  flimati  per  la  loro  brevità , fimplidtà  , e gravita 
abbadanqa  avtorevoii  . benché  non  fieno  orieinali  , ze- 
7**  t vedere  prego  il  Tillemotu  nelle  Memorie  per 
la  Storia  ecciefi^ca  tonu  |.  tit,  della  perfecuqione  di 
Jaecio , articolo  it. 

SAN  Cirillo  fa  originario  d’  Egitto  , ma  G 
crede  probabilmente  che  nafeeflè  in  Creta  , 
Set.  Rate.  T.  II. 
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ora  detta  Candia,  dopo  la  metà  del  fecondo  fecola 
della  Chiefa.  Dalla  maniera  di  vivere,  ch’egU 
tenne  Gno  da’  fuoi  primi  anni , G pub  argumonia- 
re  , che  i genitori  fuoi  follèro  Cridiani . Peroc- 
ché eflèndo  egli  in  età  ancor  tenera , aveva  tanta 
conGdenza  in  Dio  , e nelle  promellh  fatte  da  Gri- 
do nel  fanto  Vangelo  a chiunque  aveflè  prefo  a fé- 
guirlo,  eh’  egli  non  temi  d’ allontanarG  dalla  fua 
cafa , e da’  parenti  fuoi , per  andare  a ritrova- 
re pexfone  timorate  di  Dio,  e ben  idruite  della 
cridiana  Keligione  , a Gne  d’  eifere  per  mezzo 
loro  meglio  ammaedrato  , e confermato  nella 
vera  Fede,  ed’animarfl  con  gli  efemp;  loro  a 
feguire  coraggiofamente  le  pedate  di  Gesù  Grido  . 
£ COSI  benedicendo  il  Signore  le  buone  intenzio- 
ni di  Girillo , e innaìGando  Tempre  con  nuove 
grazie  que’femi  di  virtù , e di  Gintità , che  in  eflò 
aveva  gettati  mifericordiofamente , egli  s'avanzò 
a gran  paflì  di  virtù  in  virtù , Gnchè  in  età  di  14. 
anni  fu  fatto  Vefcovo,per  quel  che  G crede, della 
fua  patria. La  nuova  dignità  accrebbe  in  lui  lo  fpi- 
rito,e  il  fervore,  onde  ne  adempì  gli  obblighi  con 
fomma  efattezza , confacrandu  tutto  fe  medeGmo 
al  fervizio  fpirituale  delie  anime  alla  fua  cura  cona- 
meflè . S’ impiegava  pertanto  con  ogni  attenzione 
polGbile  a confervare  la  purità  della  Fede  in_> 
quelli , che  già  la  profeflavano , e a farla  abbrac- 
ciare a quei , che  ancora  giacevano  nelle  tenebre 
dell’idolatria:  nel  che  riufcl  con  al  felice  fuccef- 
fo , che  innumerabili  furono  gl’infedeli  da  lui 
convertiti , e quaG  tutta  la  fua  città  , abbando- 
nato il  culto  fuperfliziofo  de’  falG  Dei , profefsò 
la  Fede , e la  Religione  criftiana  . E tal  era  la 
venerazione , in  cui  tutti  l’avevano  per  la  fua  Gn- 
golare  virtù  , che  quegl’  ideffi  , che  rimafera 
odinati  nella  loro  cecità  , pure  lo  diinavano , e 
lo  rifpettavano  , come  uomo  - pieno  di  faviezza  , 
di  prudenza  , e di  dottrina  . 

3.  Tale  Gl  il  frutto  , che  ritraflè  s.  Girillo  dal- 
le Tue  fatiche  apodoliche  nell’  amminidrazione 
della  fua  Ghiefa  , la  quale  governò  per  lo  fpazio 
di  circa  quarant’  anni  con  molta  tranquillità  , 
della  quale  godettero  quaG  tutte  le  Ghiefe  dai 
tempo  d’ Aleflàndro  Severo  Gno  all’  alTunzions 
all’Imperio  di  Decio , giacché  la  perfecuzione 
di  Maffimino  eccitata  nell’anno  a jj.  non  pene- 
trò in  quelle  parti  . L’ Imperator  DeCio  adun- 
que fu  quello,  che  nell’  anno  240.  turbò  colla 
tempefla  d’ una  furiofa  perfecuzione  la  calma, 
che  per  molti  anni  aveva  goduta  la  Ghiefa  . Ap- 
pena Girono  pubblicati  in  Creta  gli  editti  di  que- 
fla  perfecuzione  , che  Lucio  governatore  di  quell' 
Ifola  fece  arredarne  il  vefeovo  Cirillo , vecchio 
già  di  circa  80.  anni , come  appunto  fi  folcva  pra- 
ticare in  tutte  le  perfecuzioni , nelle  quali  i V^ef- 
covi  erano  Tempre  i primi  ad  eflere  preG  di  mira; 
onde  chiunque  era  di  que’ tempi  innalzato  a tal 
dignità,  doveva  aver  I’ animo  preparato  al  mar- 
tirio • S.  Cirillo  adunque  fu  condotto  alla  pre- 
D fenza 
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fenzi  del  GoTernatore,  che  gli  comandi  di  fa- 
grificare  agli  Dei,  fecondo  che  prefcriverano  gli 
editti  imperiali . Rlfpofe  il  Santo  : di  Jkgrific 
mi  mitri  Dei , fiivr  che  mi  vere  Die  de’  Crifiiani  , 
feri  dm  Die  eSierntinmto . Lucio  l’ eforiò  ad  arer 
riguardo  alla  Tua  eecchiaja  , giacché  l’ Impera* 
torà  ordinava  fupplia; , e morte  contro  i difub- 
bidienti . Replico  il  Santo  : le  iten  fteeie  cetile  ml^ 
cune  iella  tuia  veccbimja,  ni  ai  effe  he  rigumrJe, 
ferehl  il  Sigitel  e mi  premette  di  rinnevare  la  mia 
gieventù  cerne  quella  irli'  /Ifuila  , alludendo  alle 
parole  del  Salmo  ioa. , dove  Iddio  fotto  la  figu- 
ra di  quel  che  avviene  alle  Aquile,  che  vivono 
lunghifiìmo  tempo  Tempre  vigorofe  , come  fc_, 
fòfTLro  giovani,  promette  l'immortaliti  de’ ho- 
ftri  corpi  dopo  la  rifurrezione . Ripigliò  il  Go- 
vernatore : lo  lento  , che  voi  fiate  uomo  dotato 
di  molta  prudenza  , e dottrina  : datelo  ora  a_< 
divedere  col  ialvare  voi  ttellu  , ubbidendo  all' 
Imperatore  , e coll'  infegnare  agli  altri  di  Tal- 
varli  , (cguendo  il  voltro  efempio  . '9^n  pejpi 
( rifpofe  il  Santo  ) mefirarmi  mi  pih  prudente , ni 
fiù  dette,  che  cel  nen  rendermi  degne  i'  ejfei e da 
Die  riprcvmte , depe  che  he  iUruite  gli  altri . 
fej^  meglie  preweiere  alla  mia  J'alvetga  > la- 
Jciande  a fuelli  miei  figliuoli  , che  mi  veggono  ( in- 
tendeva à Fedeli  da  lui  iftruiti  ) l' ejempie  di  quel 
che  iehhene  fare  mneb'  ejji. 

j,  Profegui  il  Giudice  a fargli  diverfe  altre  in- 
terrogazioni, e a tentare  tutte  le  vie  pollìbili 
per  indurlo  a fagrificarej  ma  il  Tanto  VeTcovo 
riTpo udendogli  Tempre  colle  parole  della  divina 
Scrittura  , lo  riduceva  talmente  alle  ftrette,che 
non  fapeva  pid  che  fi  dire  ,'  onde  vinto  dalia  rab- 
bia pronunziò  contro  del  Santo  quella  fentenza  : 
Peiebi  Cirille  , vecchie  infen/àte  , e delirante,  i’  i 
dichiarate  nemico  ofiinate  de'  neilri  Dei , cemanie 
che  fa  bruciato  vivo  . Ricevè  il  Santo  quella  fen- 
tenza con  Tentimonto  d' intima  allegrezza , e con 
rendimento  di  grazie  a Dio  , che  lo  avedè  fatto 
degno  di  un  zi  Tegnalato  favore;  e menir'era  con- 
dotto al  luogo  del  fupplizio , non  cefaò  mai  di  reci- 
tare ad  alta  voce  cantici  e falmi,  fintantoché  non 
fu  gettato  in  mezzo  alle  fiamme,  dalle  quali,  fe- 
condo gli  Atti  del  Tuo  martirio  , non  rimafe  bru- 
ciato , nè  ricevè  da  elfs  alcun  nocumento  , aven- 
do il  Signore  rinnovato  a favore  di  quello  Tuo  fer- 
vo il  prodigio  operato  già  a benefizio  de’ tre  gio- 
vanetti di  Babilonia.  Per  la  qual  cofa  corfero  fu- 
bito  gl’  infedeli  a darne  parte  al  Governatore  , il 
quale  confufo  , benché  non  convertito  da  un  tal 
miracolo,  permife  al  Santo  di  ritornarfeno  libe- 
ro alla  Tua  cafa  . U corfe  un’  Infinità  di  perfonc , 
che  tutte  defideravano  di  vedere  un  uomo  coti 
prodigiofo  ; c il  Santo  fi  fervi  di  tal  congiuntura* 
per  acquillar  molti  a Geiù  Crifto  . Del  che  feb- 
bene  rendefiè  grazie  al  Signore  , pure  fi  rattrifla- 
va  di  vederli  privato  della  gloria  del  martirio, 
che  poi  il  Signore  gli  concedè  j perocché  il  Go- 


vernatore vedendo  , che  molti  erano  quelli  , che 
per  opera  del  Santo  abbracciavano  il  Crillianeli- 
ino , lo  condannò  ad  eUère  decapitato  ; la  qual 
fentenza  fu  efrguita  ai  io.  di  Luglio  dell’  an.  150., 
benché  di  lui  fi  faccia  menzione  ti  negli  antichi 
Martirologi  > come  anche  nel  Romano  , ai  p. 
dei  fuddetto  mele . 

La  premura  , eh’  ebbe  >.  Cirillo , di  dar  buon 
efempio  , la  dee  altresì  avere  ogni  Criftiano  , per- 
ciocché quello  é il  mezzo  più  edicace  per  indur- 
re gli  altri  a far  bene  , e per  procurare  ancora  la 
propria  falvezza  . Qualunque  buon  avveriìtneii- 
to  , dice  t Agotlino-,  che  altrui  fi  dia  , e qua- 
lunque efortazione  al  bene  , che  fi  faccia  culle 
fole  parole  , lafcia  Tempre  fùflillere  nell’  animo 
di  chi  afcolta  molte  diilìcultà  , e quella  parti- 
colarmente , che  fia  diiiìciliilìma  cofa  il  met- 
tere in  efecuzione  quel  tanto  , che  viene  fugge- 
rito  . Ma  gli  efempj  tolgono  fubito  ogni  dilR- 
cultà,  e in  certo  modo  abbruciano  , dice  lo  llef- 
fo  Tanto  Dottore-,  tutti  i germogli  dei  penCeri 
carnali , e degli  affati  terreni  , che  forgono  nel 
cuore  ; onde  il  Santo  rairomiglia  i buoni  efemp; 
a'tarbeni  dejélatoyj, ie'nuM  parla  il  falmot  ip.,  che 
tutto  riducono  in  cenere  . E l’Apoftolo  s.  Pao- 
lo attribuifee  al  buon  efempio  de' Tetlalouicefi  il 
felice  fuccello  della  predicazione  evangelica  nel- 
la Macedonia  , e nell’  Acaja  . f^et  ( dice  egli  a 
quei  di  Tellàlonica  ) avete  fenile  di  modelle  a tut- 
ti quelli , che  hanno  ahhr  acci  ala  la  Fede -,  perecchi 
voi  fiele  Hati  la  cagione , che  la  parola  di  Die  fi  fia 
ffar/à  con  molta  fama  nella  Macedonia , e nell' /lem- 
fa  , e la  Fede , che  v:i  avete  in  Dio  , i divenuta  in 
ogni  luogo  il  celebre  , che  non  è d' uopo  parlarne  ' . 
Ma  nel  tempo  (leflb , che  1’  uomo  giova  altrui 
col  buon  efempio  , reca  vantaggio  grande  all’ 
anima  propria  , e ne  rende  certa , per  quanto  è 
pofiibile , la  falvezza  . Concioffiaché  dice  a.  Ago- 
ftino  , che  é maggiore  la  mifericordia , che  fi  ufi 
vtrfò  d'uno,  allorché  gli  fi  dà  un  buon  ef empie  da 
imitare , di  quella , che  gli  fi  fa , quando  gli  fida  ali- 
mento per  ttudrire  il  corpo  . Ora  fe  Geiù  Crifto  chia- 
ma beati  quei , che  ufano  mifericordia , perchè 
efiì  Otterranno  mifericordia*  ; fa  ci afiìcora , che 
anche  uii  bicchiere  d’acqua  fredda  dato  in  no- 
me filo  ad  un  povero  , non  farà  fenzà  ricompen- 
fal;  fe  finalmente  promette  di  chiamare  al  pof- 
fello  del  regno  de’ Cieli  quei  , che  gli  avranno 
dato  da  mangiare  nella  perfona  de’  Tuoi  poveri  4: 
quanto  più  tutte  quefte  promefiè  Rebbono  aver 
luogo  in  quelli , che  avranno  praticata  I’ opera 
di  mifericordia  più  utile  , e più  eccellente  , d’ in- 
durre cioè  gii  altri  col  buon  efempio  a fuggire  il 
male , e a fare  il  bene  ì 


IO.  Lo- 
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IO-  Luglio . 

S.  Tiobaloo  Abate. 

Secolo  XI li. 

Lé  yU«  di  s,  Tnh*Uù  fu  fcriuu  da  un  monaco  del  mona^ 
/Uro  di  Valcirnij  dov' efo  fu  abate,  (ulta  ufimomaa. 

5 a di  que‘  religiof , che  erano  vi£uti  injìeme  con  lui . £/- 
a e Jijta  compenaiata  dal  Menardo  nel  fecondo  libro  del. 
tejue  ojfervajioni  (opra  il  Martiroloiio  tìenedetlino  , 

TEobaldo  figliuolo  di  Borcardo , fignore  di 
MarD,  e di  Matilde  di  Caftelforte , fu  il  pri- 
mogenito della  foa  nobilifiìtna  cafa  , e come  tale 
fu  educato  da'  Tuoi  genitori  in  quegli  efercizj , eh' 
efiì  giudicavano  convenire  a un  giovane  , che 
doveva  far  cotnparfa  nella  corte  de*  Sovrani  , 
ovvero  nella  milizia  . £ ficcome  C credeva  di 
qua'  tempi  . che  a ciò  poco  o nulla  conferidèro 
le  lettere;  coti  di  eilè  , come  di  cofa  inutile, 
non  fu  fatta  prendere  a Teobaldo  che  una  leg- 
giera e fuperficiale  tintura.  Giunto  poi  ad  una 
conveniente  eti  , egli  ebbe  quel  luogo  , che  con- 
veniva alla  Tua  nobile  condizione  , nella  corte 
del  Kc  Filippo  Augufto,  il  quale  tenne  la  corona 
di  Francia  dal  ii8o.  fino  al  laz}.  Benché  l'aria 
delle  corti  fia  d'  ordinario  pur  troppo  perniciofa 
alle  anime,  per  l'ozio,  per  li  divertimenti,  e 
per  li  cattivi  eferiap; , che  vi  regnano  ; pure  Teo- 
baldo pVr  una  fingolar  benedizione , con  cui  il 
Signore  lo  prevebne , li  prefervò  da  ogni  infe- 
zione , e £ mantenne  faldo  e collante  nell'  oiFer- 
vanta  della  Tanta  Legge  di  Dio  . Della  qual  gra- 
zia egli  £ riconobbe  poi  Tempre  debitore  alla—, 
làntiliima  Vergine  , cui  fino  da  fanciullo  aveva 
profellata  una  particolar  divozione.  Né  quella 
divozione  confilleva  in  reaitare  folamente  alcu- 
ne orazioni  in  onore  della  gran  Madre  di  Dio  , 
e poi  affidato  fopra  di  elle  , erporli  volontariamen- 
te ad  ogni  Torta  di  pericoli,  e andar  incontro 
alle  occafioni  di  peccare,  come  fe  la  fantifiìma 
Vergine  lo  dovellè  feampare  dal  cadere , fecon- 
dochè  pur  troppo  molti  vanamente  fi  lufiiigano  j 
ma  confilleva  nel  ricorrere  rpcftb  ad  ella  con  filia- 
le confidenza  per  elFere  alTìdito  in  que' pericoli , 
che  gii  erano  inevitabili , per  ottenere  la  grazia 
di  mortificare  le  proprie  paliioni , e di  non  la- 
feiarfi  fedurre  da' cattivi  elempj  altrui.  Dì  lutto 
Teobaldo  tfiiggi va  con  ogni  diligenza  lutto  ciò, 
che  poteva fervire  d'eccitamento  alle  viziofe  in- 
clinazioni della  natura  , e in  vece  d'  attaccare  il 
fuo  cuore  agli  onori , alle  grandezze , e alle  de- 
lizie di  quella  Terra , ogni  giorno  piò  fe  ne  di£ 
guflava . Sebbene  la  Tua  cofeienta  non  lo  rimor- 
deiTe  d'  alcuna  grave  mancanza  ; tuttavia  la  vi- 
fia  de'pericoli,  e degli  fcogli,  che  da  ogni  par- 
te lo  circondavano  , lo  riempieva  d'  un  falutare 
fpavento  , onde  rifolvé  d'abbandonare  la  corte, 
dì  rinunziare  alle  fallaci  fperanze  del  Mondo  , e 
di  rifirarfi  in  un  monaftero  , dove  libero  da' peti- 


fieri  fecolarcTchUe  lontano  da  tanti  pericoli  potef- 
fe  con  maggior  ficurezza  operare  la  Tua  eterna  fa- 
iute  . , 

a.  Nell'anno  adunque  iiaq.  o laafi.  Teobaldo, 
rotti  tutti  i legami,  che  lo  tenevano  legato  ai 
Mondo , a calpedate  generofàmente  le  grandez- 
ze del  fecole,  £ rifugiò,  come  in  ficuro  porco, 
nel  monaflero  detto  di  Valcerné  , dillanca  quin- 
dici miglia  da  Parigi  , dove  i monaci  Cìder- 
cienfi  vìvevano  con  molta  efemplarité  in  una 
perfetta  oflèrvanza  della  monadica  difciplìna_, . 
Quivi  Teobaldo  ad  altro  più  non  peniò  , che  a 
far£  vero  difcepolo  di  Gezù Grido,  coll' abbrac- 
ciare volentieri , e portare  quotidianamente  la 
croce  della  mortificazione , e colla  pratica  dell* 
nmiliazioni , e della  poverti  . La  fua  virtù  tal- 
mente  fi  fegnalò  fopra  quella  degli  altri  mona- 
ci , che  dopo  tre  anni  incirca  da  che  egli  ave- 
va fatta  la  profelGone  , tutti  i monaci  con  raro 
efempio  lo  defiderarono  , e l'ottennero  per  loro 
Priore.  Nel  qual  impiego  egli  corrifpofe  al  be- 
ne alla  comune  erpettazione,  che  nel  ia]4.  ef- 
fendo  morto  1'  Abate  del  monadero  , Teobaldo 
fu  eletto  d'  unanime  fentitnento  a riempiere—, 
quel  podo  . Somma  fu  la  repngnanza  dell’ umile 
fervo  di  Dio  ad  accettare  quedo  impiego , pe- 
rocché neduna  cofa  egli  amava  tanto  quanto 
darfene  nafeofo  , e ubbidiros  e nulla  più  temeva, 
che  prefedere  , e còmanrfire  ad  altri . Ma  l' au- 
torità de'fuoi  fuperiori,  eie  idanze,  e le  fup- 
pliche  de'  Tuoi  monaci  vinfero  finalmente  la  fu* 
umiltà  , che  era  fola  a combattere  contro  tutti . 
Con  quedo  fpirìto  d’umiltà  , con  cui  il  Santo  ac- 
cettò la  carica  addoifatagli , altreti  la  efercitò  - 
Ond’  egli  credette  d’ edere  fatto  il  fervo  di  tut- 
ti, e come  tale  fi  diportò  . Perocché  non  v'  era 
uffizio  vile,  ed  abbietto  nel  monadero,  ch’egli 
volentieri  non  abbracciadè  . Era  fempre  il  pri- 
mo di  tutti  la  mattina  a levarfi,  e la  fera  1' ul- 
timo a coricarfi  , per  eflere  pronto  a qualunque 
occorrenza , che  mai  fi  fofie  data  , di  fervizio  al- 
trui . Egli  z'  era  prelà  la  cura  di  feopare  il  dor- 
mitorio , e d’  affidere  all’  infermeria  : lavava  gli 
abili , e puliva  le  fcarpe  de'  Tuoi  monaci  ; accen- 
deva le  lampane  della  Chiefa,  e faceva  fino  da 
garzone  a’ muratori  nel  tempo,  che  fi  compiva 
la  fabbrica  del  monaflero  , portando  Tulle  propri* 
fpalle  i materiali,  che  fi  mettevano  in  opera  . 
A quedi  umili,  e faticofi  efercizj  aggiungeva, 
per  viepiù  avvilirli  nel  cofpetto  degli  uomini, 
un  vettire  il  più  povero , che  folle  io  tutta  la 
comunità  . Del  che  febbene  egli  fofie  una  volta 
riprefo  dagli  altri  Abati  del  fuo  Ordine  Cillercien- 
fe , a’ quali  fembrava,  che  troppo  fi  rendeflè—, 
difpregev.oie  con  tale  portamento,  pure  egli  con- 
tinuò fempre  a preferire  que'  contralTegni  ede- 
rìori  d'umiltà  tanto  conveniente  a chi  profeilà 
la  povertà  , e la  perfezione  evangelica  , alle 
mafiime  degli  altri  Abati,  le  quali  leutivano  for- 
fè più  del  lecolarefco , che  del  monadico  . 
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3.  E' facile  ad  ognuno  l’ immaginarli  quanto 
frutto  frceflèro  negli  aitri  monaci  gli  efempj  di 
quello  loro  Tanto  Abate,  tanto  più  che  agli  elem- 
pj  accoppiava  ancora  le  iliruzioni,  ie  quali  faceva 
con  tanta  folidità  , e di  si  buona  maniera  , che 
recava  maraviglia  ad  ognuno , giacché  li  fapeva 
non  elTèr  egli  uomo  di  lettere.  Alla  mancanza 
però  dello  Audio  dell'umana  letteratura fuppli- 
va  alTai  abbondevolmente  la  lezione  , e medita- 
zione continua  della  fagra  Scrittura , e delle  ve- 
rità eterne  , e la  comunicazione  con  Dio  per 
mezzo  dell'orazione  ; onde  ammacArato  interna- 
mente dallo  Spirito  Tanto  Tapeva  ìAruire,  e gui- 
dare gli  altri  nel  cammino  della  più  Tubiime  perTe- 
zione  . £ tale  di  Tatto  Tu  l'cTattezza  dell*  oilèr- 
vanza  regolare,  che  introdullè  e Aabili  in  quel 
Tuo  mónaAero , che  dagli  altri  monaci  inclinati 
al  rilaAamento  veniva  chiamato  il  carcere_> 
dell' Ordine.  In  guiTa  però  aAaì  diverTa  parla- 
vano , e penTavano  le  perfone  Tavie  , e illumina- 
le nelle  vie  del  Signore  ; fra  le  quali  il  celebre 
Guglielmo  VeTcovo  di  Parigi,  cotanto  rinnomato 
per  la  Tua  dottrina  , e per  gli  Tcritti  Tuoi  in  tutte  le 
Teienze  Tagre, concepì  tanta  Aima  diqueAo  Tant'uo- 
mo  , che  gli  volle  appoggiare  la  cura  di  tre  altri 
monaAer; , due  di  monache  , e uno  di  monaci. 
Della  qual  determinazione  ebbe  molto  da  con- 
TolarTi  il  VeTcovo,  perocché  giammai  non  fiori 
tanto  la  pietà  , e la  Tantità  in  que*  inonaAerj , 
quanto  nel  tempo  , che  Aettero  lotto  la  cura  di 
t. Teobaldo.  InlìAeva  molto  il  Santo  fra  le  altre 
coTe  apprclTo  i monaci  a Te  Toggetti  Tul  punto 
della  ritiratezza,  e dell' amore  della  Tolitudine, 
Polito  dire  , che  un  monaco  Tuori  del  monaAc- 
ro  era  come  un  pefee  Tuori  dell'  acqua  j Tignifi- 
cando  con  ciò,  che  il  divagarli , e cunverTare  col- 
le perfone  del  Mondo  eAingueva  lo  Tpirito  reli- 
gioTo.  Mantenne  poi  Tempre,  o per  meglio  dire 
Tempre  più  accrebbe  la  tua  divozione  alla  TantiT- 
fima  Vergine,  dalla  cui  intercelTìone  riconofee- 
va  letame  e Tegnalate  grazie,  di  cui  il  Signore 

10  aveva  arricchito  . Finalmente  efièndo  giunto 

11  termine  da  Dio  preTcritto  alla  carriera  di  Tati 
Teobaido,  carico  di  meriti  andò  1 ricevere  in 
Cielo  la  corona  della  gloria  il  d'i  8.  di  Dicembre 
del  1147  j ma  la  Tua  TeAa  nel  Martirologio  dc'Ci- 
Aercienli  è notata  lotto  il  di  8.  di  Luglio,  per- 
che in  tal  giorno  il  Tuo  Tanto  corpo  nell'  an- 
no icéo.  Tu  lòlennemente  trasferito  dal  luogo 
della  Tua  prima  Tepoltura  nella  pubblica  ChieTa , 
ed  eipzjllo  alla  venerazione  de'  Fedeli  , molti 
de' quali  ottennero  da  Dìo  .per  la  Tua  ìntercefiio- 
rc  grazie , e favori  prodigioli , teAimonj  della 
fua  eminente  Tantità . 

Non  fi  può  mai  troppo  ìnCnuzre  a'  Fedeli 
la  divozione  alla  fantiflìma  Vergine , per  gl'  im- 
nienfi  vantaggi , che  dalla  medefima  loro  ne  de- 
rivano . E però  s.  Filippo  Neri  non  era  mai  fa- 
zio  di  ripetere  a' Tuoi  figliuoli  fpiriiuali:  Figliuo- 
li miti,  fitt  ih'.ti  di  Murili . Il  che  è del  tutto 


conforme  allo  Tpirito  della  ChieTa , la  quale  nelle 
pubbliche  preghiere  , come  i l'Ullìzio  divino, 
uniTcc  Tempre  all'orazione  Domenicale  l’Ave  Ma- 
ria , e vuole  di  più,  che  i Parrochi  znTegnino  una 
tale  orazione  a tutti  i Fedeli,  acciocché  tutti  re- 
citandola ogni  giorno  fi  procurino  la  protezione 
di  queAa  gran  Regina  del  Cielo  e della  'Terra  . Per 
eccitarli  maggiormente  a quella  divozione  , balla 
riflettere,  ch'ella  é Madre  del  Salvator  del  Mondo. 
QueAo  pregio  la  diitingue  da  tutti  gli  altri  Santi,  e 
le  dà  , al  dire  di  s,  Tommalo , una  dignità,  che  ha 
dell'  infinito  . QireAo  é quel  pregio  , che  la  uni- 
Tce  in  una  maniera  Cngolarìlfima  a Gesù  Cri- 
Ao , fonte  d'  ogni  grazia  , d' ogni  Tantità , e d' ogni 
benedizione , e che  non  può  convenire  a nelfun* 
altra  creatura.  QueAo  pregio  medelimo  fa  si, 
eh'  ella  fia  il  mezzo  , per  cui  Iddìo  ha  voluto 
darci  ogni  cofa  , cntera  mi  btbert  voluit  pir  M»- 
riam  , come  dice  s.  Bernardo , giacché  per  mez- 
zo Tuo  ci  ha  dato  l' Unigenito  Tuo  figliuolo  , per  li 
cui  meriti  fiamo  fatti  degni  di  ricevere  le  gra« 
zie  dal  Signore  in  queAa  vita  , eia  gloria  nell' al- 
tra . Or  qual  vantaggio  é mai  per  un  uomo , 
che  vive  in  mezzo  alle  mìTerie  dì  queAo  Mon- 
do, l'avere  per  Tua  protettrice  apprelfo  Dio  una 
Signora  di  tanta  dignità  , di  tanta  potenza , di 
tanta  carità  verTu  di  noi  miferi  'mortali  f Siamo- 
ne dunque  divoli  a efempio  di  s.  Teobaldo  ; né 
la  noAra  divozione  fia  di  fole  parole  , ma  fia  di 
fatti,  e conliniile  a quella  di  queAo  Santo  . Ri. 
corriamo  ad  elTa , come  figliuoli  alla  Madre,  con 
fiducia  d'elTere  da  lei  aflìAiii , e protetti  ; e collo 
feudo  di  una  si  valida  proiezione  trionferemo 
de'noAri  nemici,  e giungeremo  a quell'eterno 
regno  , dov'  ella  regna  coronata  d'  una  gloria  in- 
dicibilmente Tuperiore  a quella  di  tutti  gli  altri 
Santi,  come  vi  gìunfe  s.  Teobaldo  . 

II.  Luglio . 

B.  Ambrogio  Autpbrto. 

Secolo  VllL 

Lt  lìctixìi  appArtentnti  ùUa  Viut  di  Beato  fi  ricavano 

dù  una  Cronaca  dei  moaafle'O  di  incendo  di  K 9Ìmmo^ 

dov  egli  fu  monaco  , « aòate  ^ dalie  opere  Jue  , e dagit 
òcriitori  della  Storia  eecifjiajitca  . Tutto  ì riportato  dal 
Mabtllon  nella  parte  feconda  del  ter^o  fecola  de'  Santi 
Benedettini  , e da'  BoUandifiì  a dt  Luglio . 

UNO  degli  uomini  più  ìlludri  per  dortrint 
e per  lantità  , che  fiorifTero  nell'ottavo  le* 
colo  della  Chiefa  , fu  il  beato  Ambrogio  Autper- 
to>  o Ausberto  , il  quale  dappiù  antichi  Scritto* 
ri  9 che  di  lui  hanno  parlato , è onorato  col  ti- 
tolo di  Santo  • Kgli  era  d'  origine  Francefe  y e 
d*  una  famiglia  , cui  nulla  mancava  per  eflèfo 
ftimata  nel  Mondo.  Nacque  circa  Tanno  > 
e da'  fuoi  genitori  gli  fu  data  un*  ottima  edu- 
cazione i perciocché  eglino  fi  prefero  il  pepSe- 

ro 
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ro  non  folo  di  brgli  Aodiare  quelle  fcienze , che 
a lui  fi  convenivano  , ma  ancora  e molto  più 
di  ben  incamminarlo  nella  via  della  crifiiana  pie* 
tì , differenti  in  ciò  da  molti  altri , che  nell'  edu- 
care! loro  figliuoli  non  hanno  altra  mira,  che 
di  renderli  abili  alle  cariche,  e agli  onori  del 
fécolo  . Crefciuto  negli  anni  con  molta  fama  di 
dottrina  , e di  probità  di  coftumi , ebbe  un  pu- 
ffo aliai  onorevole  alla  corte  del  Re  di  Francia  ; 
ma  Cccome  nell'  intimo  del  Tuo  cuore  Iddio  la- 
vorava gii  l’edifirio  fpiriluale  della  perfezione 
criffiana  , coll  egli  pretto  fi  difguftò  della  corte  , 
dove  tutti  gli  oggetti  cofpirano  a ingombrar  l'ant- 
mo  di  vaniti , e d' amore  del  Mondo , incampa, 
libile  coir  amor  fatuo  di  Dio,  e col  vero  defi- 
derio  de'  beni  eterni . Laonde  dopo  breve  tem- 
po non  folamente  lafciò  quella  corte,  ma  per 
efier  più  libero  ad  attendere  all'unico  importante 
affare  della  Calvezza  dell’anima  propria,  abban- 
donò il  paefe  nativo  , e venne  in  Italia  , pren- 
dendone , per  quel  che  fi  crede,  l'occafione_, 
dall'  accompagnare  il  Papa  Stefano  II.  , che  di 
Francia  fe  ne  veniva  a Roma  col  feguito  di  alcu- 
ni principi , e d' altri  perfonaggi  illuttri , che  il 
Ke  aveva  deftinati  a quella  funzione  ; il  che  fegul 
nell'  anno  7^4. 

a.  Da  Roma  pafaò  Ambrogio  a cercarli  un  luo- 
go , dove  il  ritiro  , e la  folitudine  gli  permet- 
lellèro  di  occuparfi  unicamente  , e fenza  diffra- 
zione nel  fervizio  di  Dio  ; e quello  luogo  fu  il 
monaftero  di  s.  Vìncenzodi  Volturno  , cosi  chia- 
mato , perchè  pollo  vicino  alla  lorgente  di  quello 
fiume,  lontano  circa  dodici  miglia  dal  celebre  mo. 
nattero  di  Monte  Calino  • Fglì  adunque  fece  illan- 
za  d’ ellèr  atnmelTo  in  quello  monattero  di  s.  Vin- 
cenzo , dove  aveva  Caputo  , che  fi  manteneva 
un'  efatta  ollervanza  regolare  , e che  vi  fi  menava 
una  vita  affai  penitente  e mortificata  ■,  ed  aven- 
do ottenuto  quel  che  domandava , divenne  ben 
pretto  uno  fpecchio  di  virtù  per  tutti  gli  altri  mo- 
naci , concioffiachè  egli  s'  appigliò  a quel  gene- 
re di  vita  , non  come  alcuni  fanno  , fenza  cono- 
feerne  le  obbligazioni , ma  con  rifoluzione  d'efrr- 
citarfi  nelle  crittiane  virtù  , e di  tendere  alla  più 

fublime  perfezione  per  mezzo  dell’  ollervanza • 

de’  configli  evangelici  . Di  fatto  egli  cominciò 
Cubito  a digiunare  ogni  giorno , come  facevano 
tutti  gli  altri  monaci  di  quel  monaftero  , molti 
de' quali  pallìvano  anche  due  , e tre  giorni  con- 
tinui fenza  prender  cibo  di  Corta  alcuna  . Non 
ufava  altro  cibo,  che  pane  e legumi,  fenza  be- 
re mai  vino  : lavorava  colle  proprie  mani  i paf- 
fava  quali  le  intere  notti  in  orazione,  e fe  non 
poteva  negare  alle  {lanche  membra  qualche  po- 
co di  ripofo  , fi  coricava  Copra  la  nuda  terra  , ve- 
ftiio  fempre  di  un  ruvido  cilizio  . E quel  chc_, 
rendeva  più  gradili  a Dio , e più  edificanti  nel 
cofpetio  degli  uomini  quelli  efcrcizj  penitenziali 
del  Santo  , era  la  profonda  umiltà  , con  cui  gli 
accompagnava  , e per  cui  voleva  ellcr  tenuto 


I’  ultimo  di  lutti , ed  eflire  trattato  in  ogni  con- 
giuntura come  l’ infimo  del  monaftero , benché 
il  fuo  inerito  lo  rendellè  il  più  nobile  ornamen- 
to di  quella  Comunità. 

3.  Aggiungeva  Ambrogio  all’  efatta  offèrvan- 
za  delle  regole  del  fuo  monattero  uno  ttudio  am- 
duo  , ma  folamente  di  cofe  fagre , e principal- 
mente della  fagra  Scrittura  , di  cui  comentò  al- 
cuni libri , cioè  il  Levitico , la  Cantica , i Sai. 
mi  , c I'  Apocalitte  j delle  quali  opere  non  è a 
noi  pervenuto  fe  non  il  comento  Copra  l'Apoca- 
lifle  , divifo  in  dieci  libri , da  cui  apparifee  quani' 
egli  Coffe  verfato  nella  lettura  de’  fanti  Padri,  e 
mafiìme  di  s.  Girolamo , dì  s.  Ambrogio , di  s.  A- 
goftino,e  di  s.  Gregorio  Magno  . Con  quale  fpìri- 
to  poi  il  Servo  di  Dio  s’aHalicalTe  in  quetto  lavoro, 
qual  conto  egli  facellè  delle  fcienze  profane,  e 
come  fotte  nell'  intelligenza  de’  libri  divini  alfi- 
ftito  da  celette  lume , fi  ricava  da  quel  eh'  egli 
dice  nel  principio  del  libro  ottavo  del  fuddetto 
comento  dell'  Apocalittè  . ^ nuli»  ( die’  egli  ) 
m’ b*  finito  in  qu;fi’  Optra , ni  Piatone , nè  Ome- 
ro , ni  Cicerone  , ni  gli  aUri  profani  Scrittori  ; ma 
tutto  quel  che  vi  pud  e fere  di  buono  , confijj'i  d‘  aver- 
lo imparato  da  Getù  Criilo , e da  chi  ha  predicato 
la  jua  divina  parola  ( cioi  dagli  /ipofioli  ),  non  già 
perchi  non  fa  fiato  ancor  io  applicato  allo  Itudio  di 
quegli  autori  profani  , ma  perchi  ho  trovato  molto 
maggior  piacere  in  ajcoltare  le  parole  iC  un  umihffmo 
pefiatore  , che  quelle  di  un  Jùperbijfmo  oratore  i e 
più  volentieri  io  pollo  mente  al  parlare  di  Dio , che 
a quello  degli  uomini . Ho  provalo  per  ejperien\a 
quanta  fatica  vi  voglia  a penetrare  i mi  fi  erj  delle  di- 
vine Scritture , e fiecialmente  dell'  Apocalijfe  , che 
a mio  giudizio  è il  libro  più  ofeuro  di  tutti  gli  altri 
libri  divini  i ma  per  un  ordine  ammirabile  della  di- 
vina Provvidenza  è avvenuto  più  volte,  che  molte  co- 
fi  , le  quali  ieri  per  ejcmpio  non  intendeva , le  inten- 
de f oggi , e quel  che  oggi  anche  con  gran  fatica  non 
poteva  giungere  a comprendere , finza  alcuno  fiento 

10  comprende  fi  domani . 

4.  Nè  a quell'  opere  folamente  Copra  la  fagra 
Scrittura , ma  ad  altre  ancora  s' applicò  il  beato 
Autperto  , tutte  però  indirizzate  all'edificazione, 
e al  bene  fpirituale  del  fuo  proffimo . Compofe  un 
trattato  del  combattimento  de'vizj,  ovvero  della 
cupidità,  che  è la  forgente  di  tutti  i viz;,  e quella 
nemica  , con  cui  ha  I'  uomo  a combattere  tutto 

11  tempo,  che  vive  fu  quella  Terra:  e fcriflè  le 
Vite  di  tre  fanti  Abati  del  fuo  monaftero  , Pal- 
done  , Tafone , e Tatone  , tralafciando  però  i mi- 
racoli , che  fi  dicevano  operati  da  loro  , perchè, 
com’egli  dice,  era  Jùa  intenzione  di  proporre  ai 
Fedeli  da  imitare  gli  efimpj  delle  loro  virtù , t 
trattandof  di  miracoli  non  trovava  cofa  più  mi- 
racoloja  della  gra\ia  , che  Iddio  aveva  fatta  loro , 
d’  abbandonare  il  Mondo  , non  filo  eternamente— t 
col  ritirarfi  nel  mcnaflcro , ma  col  cuore  e coli' af- 
fetto . Da  quelle  fue  opere  , nelle  quali  pro- 
poneva agli  altri  falutari  avvertimenti,  eiitfe- 
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fnava  loro  le  cofe  divine , prendeva  egli  ftefle 
tnotivo  non  gii  d' invanirli , ma  d'  umiliarli , e 
moftriva  di  tener  melto  più  conto  della  vera.^ 
piell , che  di  quallivoglia  fcìenza  : Sj»lor»  ( die' 
egli  ) io  rivolgo  lo  fiunio  a me  medefimo , m‘  oe- 
torgo  , che  fer  fuuilo  io  fojfi  apparire  agli  occhi  de- 
gli uomini  arricebito  di  celeUe  dottrina  , elee  da 
mi /èro  peccatore , Ma  quando  couJUero  It  opere  di 
Dio  , temo  affai  pih  della  mia  vita  peccatrice , di 
quei  che  ammiri  il  dono  , che  Iddio  mi  fa  , di  par- 
lare di  cofe  fpirituaìi . Perocché  Iddio  ha  fatto  par- 
lare r A/hta  di  Balaam  ; e Balaam  iHeffo  , amve- 
gnachè  iniquo,  profetitp^  il  Meffa  , e Sanile  fu  con  gli 
altri  profeti  ripieno  di  fpirito  profetico , e pure  nef- 
Juno  di  loro  ì pervenuto  alla  vita  beata  . E di  fat- 
to nulla  giova  il  dono  della  prtfeoja  , ove  fi  meni  una 
talliva  vita  j ni  ferve  infègnar  bene , fe  fi  vive  ma- 
le j ed  oh  quanti  hanno  infegnato  cofe  buone , e ve- 
re , ma  poi  non  fino  viffuti  conforme  agl’  infegna- 
menti,  che  davano  agli  altri  ! Ala  quanto  a me , t 
Signere,  voi  che  fiele  il  maeiìro  degli /Ingeli , e de- 
gli uomini , non  vogliale  permettere , vi  prego,  eh’io 
fa  del  numero  di  quelli  tali , giacchi  io  defdero  éCat- 
ceppiare  ai  filulevoli  am maefìr amenti  una  vita  e/atta 
e ben  regolata  . E perchi  io  non  poffi  far  quello , 
fe  non  lo  ricevo  da  voi,  deh , 0 Signore, poiché  rn’ ave- 
te dato  il  dono  della  fcien%a , datemi  anche  la  vo- 
lontà , la  premura , e la  virtù  di  operare  il  bene . 
Che  fi  la  volontà , la  premura , e la  virtù  di  fare 
il  bene  non  dee  andar  congiunta  colla  fcien\a , drfi. 
dero  pi uttotlo  d’ eff  r privo  d' ogni  fapere , e d'  effert 
riputato  Bollo , e Jenxp  /inno  : tonci'.ffiachi  non  ho 
ìaferato  la  patria  e i parenti  per  acquifiare  Uien- 
%a,  ma  per  giungere  coti'  efèrdoio  delle  virtù  alla 
vita  et:  rua  . SVi» , non  voglio  , Signore , quefio  cam- 
Uo  . Se  non  merito  ambedue  queSe.  co/e  infieme , 
cioè  la  dottrina,  e /’  operare  il  bene  , toglietemi 
quella,e  datemi  f blamente  la  virtù  di  ben  operare,  Pe- 
rocchì  a che  mi  giova  moHrare  altrui'lavla  dellaper- 
ftyone,  e per  me  tenere  un  diverfo  cammino  ? 

j.  Pareva  certamente,  che  un  uomo  di  tanta 
virtù , e di  tanto  fapere , a cui  in  quel  fecolo 
pochi  fi  potevano  paragonare  , dovefie  cllère  fu- 
periore  all'invidia  , e alla  maldicenza  altrui  . 
Ida  oon  fu  coai , perchilddio  volle  darglicam* 
po  di  far  meglio  apparire  la  lua  umiltà  , e la  fua 
inanfuetudine  . Stfufcitarono  adunque  alcuni  can- 
fori indifereti , che  difapprovavano  le  fue  opere  , 
e lo  riprendevano  , ch'egli  avellè  voluto  pren- 
dere a fcrivere  fopra  la  lagra  Scrittura,  e par- 
ticolarmente fopra  r Apocaiiife , a cui  Iddio  me- 
deltmo  aveva  proibito  di  aggiungere  o di  levare 
pure  una  parola  . Or  di  quelli  fuoi  cenforì  coai 
parla  il  beato  Ambrogio  in  una  lettera  , che  Icrif- 
fe  al  Ibinmo  Pontefice  Stefano  : Che  debbo  io  fare, 
beati /fillio  Padre , fi  non  rallegrarmi  di  quel  che  fi 
dice  contro  di  me  ì lo  fino  certamente  l'infimo  di 
quanti  hanno  trattate  le  divine  Scritture,  ma  pure 
ho  meritato  d‘  avere  chi  dica  male  di  me , perchi  pro- 
curo co'  miei  fcritti  di  recar  giovamento  al  mio  prof 
li)  Eccli.  |i.  if. 


fimo  , '^iqn  mi  conviene  , a dir  vero  , di  riprendere 
afiramente  quei,  che  mi  eenfurano , ma  piuttoBo  di 
pregarli  umilmente , e con  doUeopp  per  la  manfùe- 
tudine  di  Geiù  CriBo , da  cui  fino  Boti  prevenuti  , 
e pel  Sangue  del  Croci fiffo , con  cui  fino  Boti  reden- 
ti , a frenare  le  loro  lingue , qualora  non  trovino  ne' 
miei  fcritti  co/a , che  giuBamente  gli  offenda  . Che 
fe  io  difpiaecio  loro  per  la  mia  vita , e pe'  miei  in- 
degni eoBumi , io  fino  d'  accordo  con  effjloro , e nef- 
fùno  in  queBa  torte  mi  riprende  più  di  quello  , eh'  h 
riprenda  me  Beffo.  Ma  torno  a dire  quel  che  più 
volte  fono  fiato  coBrelto  a ripetere  per  la  di  fifa  della 
parola  di  Dio , non  effere  , cioè  , cofa  indegna  di 
Dio , che  fi ferva  di  me , che  pur  fono  CriBiano  , ben- 
cbi  indegno  , per  ifirivere  cofe  buone  e fante . 

6.  Da  quelti,  e da  altri  fiinili  fentimenai  d'  u- 
miltà  , di  manfuetudine  , e di  dilpretzo  di  fe  me- 
deljmo,  che  aveva  il  Santo,  ognuno  pub  age- 
volmente comprendere,  ch'egli  fi  moveva  a—, 
fcrivere  unicamente  per  la  gloria  di  Dio,  e per 

10  zelo  , di  cui  ardeva  , della  Ciiute  delle  anime  . 
Di  fatto  quello  fuo  zelo  era  ai  vivo  ed  efficace  , 
che  volentieri  egli  a’  impiegava  ( eflbodo  fiato  pro- 
mofib  al  Sacerdozio  non  molto  dopo  ch'ebbe_> 
profefiàta  la  vita  monafiica  ) anche  nell'eferci- 
zio  della  predicazione  della  divina  parola  , net 
che  per  la  molta  fua  dottrina  , e rara  facondia  , 
e illuminata  pietà  riufeiva  eccellentemente-  Egli 
però  , che  efaminava  con  occhia  critico  e fevero 
le  lue  proprie  azioni,  trovava  anche  in  ciò  di 
che  rimproverarli . Molte  velie  ( egli  dice  ) fitto 
preteilo  di  predicare  la  parola  di  Dio  , mi  familea- 
riopip  fiù  di  quel  che  conviene  colte  perfine  ficolari  ; 
la  qua!  cofa  mene  dtfapprovata  dalla  Scrittura  , che 
dice  * : Il  dottor  della  Legge , cioè  quello  che  vuol 
infegnare  agli  a/rri , diverrà  faggio  nel  tempo  del 
fuo  ripofb  ',  e quegli , che  fiarà  lontano  dagfimba- 
razzi , acquifiera  la  fapienza  . Ma  una  cofa  mi  con- 
fila , ed  i , che  quanto  più  ci  ahba/fiamo  per  giovare 
a molti  feondo  l' ordine  delia  canta  , tanto  più  poi 
c'  innaiyamo  collo  fpirito  per  intender  bene  le  cofe 
celeBi . Segue  indi  a parlare  di  quel  che  dee  fare 

11  predicatore  della  parola  di  Dio  per  ritrarre 
profitto  dal  fuo  miniftero,  dicendo:  E'  nec-ffirio  , 
che  chi  l' efercita  nell'  ufiìfo  della  predicatjane , ab- 
bia famigliare  la  medilatjone  delle  Jagre  Scritture  , 
e che  ad  effa  ritorni  dopo  aver  predicato  agii  altri , 
tfaminando  atlinlamenle  fe  ti  fio  . e dove  abbia  pro- 
filato , e dove  abbia  mancato , affinchè  nè  l' iujùper- 
bifea  pel  bene  che  ha  fitto,  r.t  fi  di /peri  per  li  difet- 
ti, ne'  quali  fia  caduto:  ma  fi  a la  fp:ran\a  e il  ti- 
more fi  coufovì  in  un  giuBo  equilìbi  io  . 

•}.  Erano  già  molti  anni  , da  che  il  Servo  di 
Dio  fi  Cintificava  ogni  di  più  per  mezzo  di  un'  of. 
fiervanza  efattifiìma  della  fua  regola  inoiiafiica  , e 
di  tante  altre  opere  buo:ie  va:itaggiore  al  proflì- 
mo  ; quando  nel  777-  venne  a morte  1'  Abate  del 
monafiero  di  a.  Vincenzo  . Per  I'  elezione  del 
Succefiore  fi  divifero  i monaci  in  due  partili  ( co- 
fa  che  può  pur  troppo  avvenire  anche  nelle  Oo- 
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moniti  le  meglio  regolate  ) ; e gli  uni  eleUero  il 
beato  Ambrogio,  e gli  altri  un  certo  Fotone. 
Ambrogio,  ch'era  alienilHmo  da  qualunque  Tor. 
ta  d' atrbiaione  , e che  amava  molto  più  d' ub- 
tùdire,  che  di  comandare,  non  voleva  in  conto 
alcuno  accettare  queda  carica  , ma  dovè  cede- 
re all'  autorità  di  Carlo  Magno  , che  vi  a'  inter- 
polo • Nel  governo  del  monattero  egli  fece  viepiù 
rifplendere  I' egregie  fue  doti,  e le  virtù  rubli- 
mi  , ond'  era  adorno  , e contribuì  alTai  a pro- 
movere ne'  Tuoi  monaci  lo  ftudio  della  perfezio- 
ne , che  a'  Religiob  fi  conviene  . Ma  poco  durò 
il  filo  governo  , perchè  circa  quindici  meli  dopo 
eh'  era  fiato  eletto  Abate , fu  chiamato  dalle  tur- 
bolenze di  quella  Terra  a godere  l’eterna  pace 
nel  Cielo  il  di  ip.  di  Luglio  del  77S. , mentr'  egli 
era  in  cammino  alla  volta  di  Roma . 

I fentimenti , co’  quali  quello  fiint’  uomo 
a’ applicò  agli  llud; , debbono  fervir  di  regola  a 
chiunque  impiega  il  tempo  fecondo  il  fuo  fiato 
nello  lludiare  le  feienze  . òi  dee  a Ibniigliania  del 
beato  Ambrogio  attendere  a quelle  feienze  , chq 
fono  proprie  della  profeflìone , che  uno  ha  ab. 
bracciata,  ^ontd  ognur.»  convine  ogni coJk,à\- 
ce  lo  Spirito  tanto  *.  L perciò  quelli  per  efempio, 
che  fi  fono  confacrati  al  fcrvizio  della  Chiefa,  e 
che  debbono  con  tutte  le  loro  forze  procurare 
non  folamente  la  propria  , ma  ancora  i’  altrui 
falute  , perchè  perderanno  elfi  il  tempo  nello  ilu- 
dio  delle  (cienze  profane  , che  nulla  polibno 
giovare  per  l’adempimento  del  loro  minifiero  è 
La  vita  dell'uomo  è breve  , e una  gran  parte  di 
efià  fe  ne  pafià  in  quelle  operazioni , che  tono 
necellàrie  alla  confervazione  della  vita  medefi- 
ma  , ovvero  in  altre  indifpenfabili  incombenze, 
che  ognuno  ha  . Inoltre  la  mente  umana  è aflài 
limitata,  nè  può  apprendere  ogni  colà  . Ora  fe 
a' impiega  il  tempo  , e fe  la  mente  a'  occupa 
nello  fiudiar  cofe  , che  non  appartengono  al  pro- 
prio uffizio  , quando  a' impareranno  quelle , che 
fono  necefiarie  f Ma  quel  che  ognuno  dee  tener 
filFo  nell' animo  fi  è,  di  preferir fempre  la  pietà 
a qualfivoglia  feienza,  e di  creder  utile  la  feien- 
za  , allora  folamente  che  va  congiunta  colla—, 
vera  e foda  pietà  . JL'anim»  d'  un  nomo  /aalo  , di- 
ce r Ecclefiafiico  * , jcuofrt  talvolta  miglio  la  ve- 
rità , eée  non  fonai  fitte  /intintile , U quali  Ramno 
off /e  in  luogo  eminente  fee  i/cofrire  tutto  tti , ibe  at- 
tade  . Taluno , fegue  a dire  lo  Spirito  fanto  , i ben 
iRruito , e in/egna  a molli , ma  non  i utile  a je  me- 
defmoì  perchè  non  fa  ciò,  che  infegna  agli  al- 
tri . Il  vero  /afiente  ì quelle,  che  è /apiente  per  /e 
med'ftqo , cioè  che  mette  in  pratica  gl' inlégna- 
menti  , che  di  agli  altri  j e ijtutti  de.la  Jùa  /*- 
piemia  fono  veramente  lodevoli . MjfcRo  i quel  /api  en- 
te , che  /ari  ripieno  di  heneditfeni , e quei  , che  la 
vtdianno,  loricolmertano  di  lodi , Finalmente  bi- 
Ibgna  fempre  ricordarli,  che  una  fola  feienza  è 
fcpra  ogni  altra  necelfaria,  ed  importante  al  foni- 
li) Ettiè.i?.  ti. 
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mo,  ed  è quella  della  falute  , fenza  la  quale  tutte 
le  altre  Icienze  fono  a chi  le  poffiede  inutili . 

12-  Luglio. 

S-  Eracla-  Vescoto  , b s.  Plutarco 
Martire. 

Secdo  III. 

Dal  Uhm  6.  delia  Storia  eccltjitfiica  dF.ufehio,  e dal  libra 
di  s,  Ctiolamo  degli  Uomini  tUuJiti  fi  raecn/gono  le  no- 
iRie  . che  fi  hanno  de  e.  Eraela  refeavo  a'  Alejjandria, 
e de  s.  Piutareo  martere  l'uà  /rateleo . Si  veda  anche  il 
Tillemont  nel  tom.  1.  delle  fot  M.tmori*  per  ta  Storea 
ecetefiallica  . lii.  di  t.  Eroda  . 

La  fcuola  delle  Catechefi  , cioè  delle  ifiru- 
zioni  della  Fede  , che  fioriva  in  Alellàndria, 
e che  è cotanto  celebre  nella  ftoria  della  Ghie- 
fa,  fu  fingolarmente  illufirata  da  S'.  Fracla  , il 
quale  in  ella  fu  prima  difcepolo  , e poi  maeftro, 
e finalmente  fu  innalzato  a quella  cattedra  epi- 
fcopale , fondata  dall'  Evangelifia  t.  Marco  , e la 
lèconda  in  dignità  di  tutto  il  Mondo  cattolico . 
S.  Eraela  fu  fratello  di  a.  Plutarco  martire,  di 
cui  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Romano  aiaS. 
di  Giugno  . Furono  ambedue  quelli  fratelli  ne'lo- 
ro  primi  anni  allevati  nelle  pagane  fuperftieioni , 
e farebbero  fenz'  alcun  fallo  rimali  fepolti  in 
quelle  funeftilfime  tenebre  , fe  Iddio  , che  abe- 
terno  gli  aveva  defiinati  per  olière  due  nobilif- 
fiini  ornamenti  della  fua  Chiefa  , non  avellh  ri- 
fchiarato  le  menti  loro  col  celefte  lume  della 
vera  Fede . £ ficcome  I'  amore  della  verità  è 
quello  , che  infegna  la  firada  di  ritrovarla  , co- 
ai  Iddio  accefe  appunto  di  un  tal  amore  t cuori 
di  quelli  due  fratelli . Ardevano  eflì  adunque  del 
deliderio  d'informarfi  , e d'iflruirfi  della  vera 
Religione  , e perciò  volevano  frequentare  la— > 
fcuola  delle  Catechefi,  eh'  era  in  Alellàndria  ; 
ma  il  furore  della  perfecuzione  di  Severo,  della 
quale  correva  allora  l'uodecimo  anno,  che  era 
il  ao}.  di  Gesù  Grillo,  ne  aveva  fcacciati  ^ e quà 
c là  difperfi  lutti  i maellii . Quella  diificulià  pe- 
rò non  valfe  ad  ettinguere  ne' due  buoni  fratelli 
la  brama  d'  elfere  ammaettraii  nella  verità  j pe- 
rocché nelluna  cola  può  arreftare  chi  di  vero 
cuore  cerca  Iddio  . Andarono  elfi  pertanto  a 
trovare  Origene  , cht  poco  prima  aveva  perdu- 
to il  filo  padre  Leonida  martirizzato  per  la  Fe- 
de , come  fi  dille  ai  19.  di  Aprile , e che  per  gua- 
dagnarli il  necelTario  lofientamento  , giacché  gli 
erano  fiati  confifeati  tutti  i fuoi  beni  , aveva 
aperta  in  Alellàndria  fcuola  di  grammatica  j e 
colle  preghiere  l' indulTero  , bench'egli  non  avef- 
fe  allora  più  di  diciallètte  , o diciotto  anni , a dar 
loro  lei  ioni  fopra  la  Religione,  e a profeguire  le 
catechefi  , che  con  tanto  applaufo , c con  mira- 
-bile  fruito  fi  facevano  prima  da  s.  Panteno,  e 
poi  dal  celebre  Clemente  Aledàndrìno . 

a.  PIÙ- 

(i)  (7-  It.b/eqq. 
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2.  PiuUrco  d*  Alef7?ndrii  ed  Erada  furono  i 
primi  frutti  di  quefta  fcuola  sì  feconda  di  mar- 
tiri, e di  gran  V'efcovi  folto  la  difciplina  di  Ori- 
gene,  e ben  predo /i  vide  in  loro  germogliare , 
c copiofamente  fruttificare  il  Teme  della  divina 
parola,  che  Jn  efia  ricevettero.  Perocché  Piu- 
tarco,  dopo  avere  per  qualche  tempo  menata  una 
vita  veramente  criftiana  e Tanta,  fu  fatto  de- 
gno di  ricevere  la  gloriola  palma  del  martirio 
nella  medefima  perfccuzione  di  Severo  , eCèndo 
Aquila  governatore  d*  Alellìndria  . Così  egli, 
ch'era  dato  il  primo  difcepolo  d’ Origene,  fu 
anche  il  primo  martire  , che  ufeifle  dalla  fua 
fcuola,  incoraggiato  fino  al  fine  dal  fuo  illudre 
macHro  a fofiencre  la  pugna  per  la  Fede  di  Grido. 
Conciofiìachè  Origene  , eh*  era  àvidifiimo  del 
martìrio  , come  gU  aveva  dato  a conofccre , 
allorché  s;  Leonida  fuo  padre  fu  martirizzato, 
vedendo  che  quedo  fuo  difcepolo  era  condot- 
to alla  morte,  volle  adìderlo  fino  all* ultimo  re- 
fpiro  , e poco  mancò  che  anch*  egli  in  queda 
occafione  non  fofie  mellb  a morte  dai  concitta- 
dini e amici  di  Plutarco  , perciocché  lo  riguar- 
davano come  la  cagione  della  fua  morte  • 

Eracla,  che  non  aveva  meno  difpirito  , e 
di  virtù  del  fratello,  fu  da  Dio  in  tal  congiun- 
tura confervato  in  vita  pel  bene  della  tua  Chiefa  , 
nella  quale  doveva  un  giorno  far  gran  comparfa  • 
Egli  abbracciò  un  tenore  di  vira  fanta  , e peni- 
tente, e degna  d'un  vero  filofofo,  cioè  di  un 
perfetto  Cridiano , che  ha  Tanitnofigombro  da- 
gli affetti  terreni  , e che  difprezzaodo  gli  ono- 
ri, e le  ricchezze  , e tutti  i piaceri  lenfuali , 
vive  unicamente  intefo  all*  acquido  della  vera 
virtù  per  giungere  poi  al  pofleflo  deli*  ultimo  fine, 
che  è il  polfellb,  e la  vifionedi  Dio  . £ ficcomc 
di  que’ tempi  gli  uomini  grandi,  e che  Taceva- 
no profeifione  di  letteratura,  erano  in  certo  mo- 
do codretti  a dudiare  l’umana  filofofia,  per  pa- 
ter combattere  colle  de/Te  loro  armi  i fapienti 
dei  lìiondo,  che  in  queda  filofofia  facevano  con- 
fidcrc  tutta  la  feienza  loro  , e colle  vane  ragio- 
ni prefe  dalla  medefima  facevano  guerra  ai  dogmi 
della  crìdiana  Religione  ; così  $•  Eracla  fi  diede 
di  propollto  a quedo  dudio  folto  il  famofo  Am- 
monio Sacca  , il  più  rinnomato  fra  tutti  I filofofi 
Plat#nici  del  fuo  tempo,  e maedro  de*  più  illu- 
drì  perfotiaggl,  che  fiorifiero  in  quel  fecolo.  Gran- 
de fu  la  fama,  che  acquìdò  s.  Eracla  in  queda 
feienza,  avendo  egli  anche  prefa  la  foggia  del 
vedire  , che  ufavano  quei  che  facevano  profef- 
fione  di  filofofia  i ed  era  in  tale  venerazione  ap- 
prefll)  tutti,  che  Origene  , efiendo  riprefo  perché 
troppo 4*  applicane  allo  dudio  delle  cofe  filofo- 
fiche,  credette  di  giudificarfi  abbadanza  , e di 
purgarfi  da  queda  taccia  con  allegare  Tefempio 
di  s.  Eracla. 

4*  Nè  folamente  nella  filofofia  , ma  in  tutte 
ancora  le  altre  feienze  de'Grcci  s.  Eracla  com- 
pariva eccellente  negli  occhi  dì  tutte  il  Monde  • 


Quello  però  che  dee  recare  maggior  maraviglia  fi 
è , che  lo  dudio  delle  feienze  profane  non  raf- 
freddò punto  in  lui  1*  ardente  amore  della  feienza 
più  folida  , più  importante , e più  fama  di  tutte 
le  altre,  cioè  della  Religione,  e della  fintai 
Scriiiura  ; nella  quale  perciò  fi  difiinfe  talmen- 
te dagli  altri  , che  verfo  Tanno  aia.  Origene 
non  potendo  più  foJo  badare  a idruire  tutti  quel- 
li, che  a lui  venivano,  tanti  edi  erano,  divi- 
fe  con  Eracla  la  fatica  delle  lezioni , commet- 
tendo a luì,  come  al  più  dotto,  al  più  eloquen- 
te , e al  più  verfato  nelle  fante  Scritture  fra  rut- 
ti i fuoi  difeepoU  , la  cura  d*ammaedrare  i pri- 
mi Catecumeni , e riCervando  a fé  quella  de*  più 
provetti . In  quedo  efercizio  d' infegnare  s.  Era- 
cla divenne  in  breve  tempo  sì  famofo,  e tale 
fu  la  dima , che  di  lui  fi  concepì  anche  nelle 
più  ritnote  parti,  che  Giulio  Affricano , uomo 
affai  noto  nella  doria  della  Chiefa  , fé  ne  pani 
dalla  Libia,  dov'era  la  fua  patria  , e fi  portò 
in  Aleffandria  a foto  fine  d* approfittarli  dellt.^ 
idruzioni  d'£racla.E  poiché  Origene  per  le  perfe- 
cuzioni,  che  gli  molle  contro  Demetrio  V'efcovo 
d*  Aleffandria  , fu  obbligato  dì  rifugiarfi  in  Pale- 
dina,  riinafe  fopra  del  folo  Eracla  tutto  il  pefo 
di  quella  numerofidima , e importaotilfiina  fcuo- 
la del  Catechifmo  • 

5.  Poco  più  d'  un  anno  però  s.  Eracla  portò 
quedo  carico  ; perciocché  elibndo  morto  nei  fine 
dell*  anno  iji.  il  fopra  mentovato  Demetrio  Vef- 
covo  d*  Aleffandria  , fu  con  maravigliofo  confen- 
fo  di  tutti  coloro,  a* quali  fi  apparteneva  T ele- 
zione, fijrrogato  in  luogo  fuo  s.  Erada  , che  fi 
conta  pel  duodecimo  Vefeovo  di  quella  gran  Se- 
de. Il  governo,  che’ egli  dovette  adumere del- 
la Chiefa,  non  gli  permife  di  continuare  le  fue 
catechefi  , onde  ne  addofsò  T incumbenza  al  fa- 
mofo 8.  Dionifio,  che  era  dato  fuo  condtfeepo- 
lo  , e che  fu  poi  fuo  fuccefiòre  nel  trono  d*  Alef- 
fandria • Ognuno  può  agevolmente  ìmmaginarfi 
con  quanto  zelo,  e con  quanta  fantità  un  sì  grand* 
nomo  reggeilè  quella  ChieGi^  qual  copia  di  dot- 
trina egli  come  maedro  non  piu  fatto  dagli  uo- 
mini, ina  dabillto  da  Gesù  Grido  in  virtù  della 
Ordinazione  epifcopale  , (pargelfe  e nel  clero , e 
nel  popolo  alla  fua  curi  commedò  ; e quanta  ef- 
ficacia accrefeeffè  alle  fue  parole  coi  lumtnofi  e- 
fempj  delle  Aie  eroiche  virtù.  Ma  nella  Storia 
ecclefiadica  non  fi  trovano  regidrate  le  fue  azio- 
ni particolari:  folamente  fappiamo,  che  la  fua 
condotta  fu  degna  di  tanta  lode  , e da  tutti  cotan- 
to applaudita  , che  s.  Dionifio  Gio  fucceffbre  fi 
gloriava  di  (eguirla  , e di  proporfela  come  un 
perfetto  modello  da  imitare  . Ecco  ( dice  quel 
fìnto  Vefeovo  ) U redola  , cè*  io  ho  imparata  dal 
uoBro  beato  padre  Eracla  » Ecco  la  condotta  y cb*eiU 
teneva  con  coloro , che  volevano  rientrare  nella  Cbìe^ 
fa  , dopo  averla  abbandonata  , cadendo  in  qualche 
erefia , ovvero  che  trovandofi  nelle  adun&ni/  con  o/- 

ti‘ì,  eyn'iO  eauiati  ad  ajcoltare  qualche  eretico  (cofa 
• * 
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che  in  AleflinJri»  non  di  rado  **vcniva  ) . Egli 
Jiueiavtt  tutti  qutili  tali  dalla  Chiefa  ( cioè  dalla 
comunione  de’ Fedeli),  ni  più  vegli  ammetteva, 
per  quante  ifitnie  ne  fac-ffert , /e  prima  nondithìof 
ravano  pubblicamente  quanto  avevano  intejoda  que- 
gli eretici , e alhra  gli  ammetteva  di  nuovo  nella 
Cbieja , Jen\a  però  dar  loro  aovariente  il  /auto  bat- 
temmo , percioccbi  av  vano  di  già  ricevuto  lo  Spiri- 
to j'anto.  Ualche  fi  fcorge  chiaro , quanto  folti 
gelofo  i.  Eracla  di  confervare  la  purità  della  Fe- 
de, e di  tenere  lontano  il  popolo  a fe  commeltb 
da  ogni  pericolo  d’elTere  pervertito  ; quanto  egli 
fofle  l’antamente  fevero  nell’  aliìcurarli  di  quelli , 
che  per  la  penitenza  volevano  far  ritorno  alla 
Chiefa;  e quanto  fofle  ben  illuminato  nella  dot- 
trina della  Chiefa , la  quale  non  permette  per 
Belfuncafo  di  reiterare  il  battefimo  ricevuto  una 
volta  validamente,  nel  che  alcuni  poi  errato- 
no  . Tenne  quello  fanto  Vefcovo  la  Sede  d’  Alef- 
fandria  per  lo  fpazio  di  ledici  e piti  anni , e com- 
pì felicemente  il  corto  della  Tua  vita  mortale 
ne’  primi  giorni  di  Dicembre  dell’anno  147» , ma 
il  Martirologio  Romano  mette  la  Tua  fetta  ai  14- 
di  Luglio . 

QueSi  due  fanti  Fratelli  diedero  principio 
alla  loro  fantità  col  deliderio,  che  Iddio  accefe 
nel  loro  cuore  d’elfcre  iilruiti  della  verità  . IJue- 
flo  defiderio  fu  in  eli!  t'i  vivo  ed  etiicace  , che  fe- 
ce loro  fuperare  le  gravillìme  diificultà  , che  ne 
impedivano  l’adempimento  . Cercarono  il  mae- 
ilro  ; non  temerono  la  perfecuzione  , benché 
vedelfero,  che  gli  altri  maeltri  erano  itali  dal 
furore  della  medefìina  qua  e là  sbalzati  ; e — , 
finalmente  non  s’  arroltìrono  di  farli  difcepoli 
d’ un  giovinetto  di  17.  o 18.  anni.  Impariamo 
dunque  dall’  elempìo  loro  , qual  debba  edere 
la  nottra  premura  d' elfere  ìltruiti  in  quella_> 
feienza,  che  fola  c’infegnai  mezzi  di  giugnere 
al  confeguimento  del  noliro  ultimo  line  , nel  che 
conliftc  la  nollra  eterna  felicità  . Quella  è quella 
feienza,  che  nelle  Scritture  è chiamata  ’apienia, 
allo  (Indio  della  quale  fono  efortati  e invitati  tut- 
ti gli  uomini  i quella  èia  Morale  crilliana , che 
infegna  all’  uomo  quel  che  dee  a Dio , quel  che 
dee  a fe  lletlb , quel  che  dee  a’  fuoi  proflìmi  ; 
infegna  ad  amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  ; a fre- 
nare le  proprie  paflìoni , a contraddire  alle  per- 
verfe  inclinazioni,!  mortificare  la  carne  co’ fuoi 
vizj  e colle  lue  conenpifeenze , per  renderla  fog- 
getta  alla  ragione , e a Dio  , e cosà  elTere  eter- 
namente felice  i r per  fine  ad  amare  il  noliro 
proflìmo  come  noi  tfeffi  . Ma  quepa  J'cienofl , ov- 
vero /np/rnxe  i.  dice  s Agoftino)  l'uomo  non  può 
impararla  da  fe  medepnio  . Siccome  Iddìo  i I'  au- 
tore della  noilra  natura , coll  dee  aneti  ejferlo  di  que’ 
lumi , eie  ci  fono  neeefaij  per  viver  bene,  e per 
giugnere  a quel  termine  , a cui  fu  deHinato  V uomo 
nella  Jùa  ci  eaojone . Perciò  Iddio  dopo  aver  parlato 
( come  dice  s.  Paolo  ‘ ) in  diverf  'e  occaponi , e in 
Seci  Racc.  T.  //. 
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varie  maniere  a’  nopri  padri , pnalmente  negli  ti’li- 
mi  tempi  ci  ha  parlato  per  meigp  de!  pio  Figliuo- 
lo . Le  lezioni , che  ci  ha  date  quello  divino  Mae- 
ftro  , fi  tiovano  principalmente  nel  Vangelo,  che, 
al  dire  di  a.  Ambrogio,  comprende  tanto  la  dot- 
trina della  Fede  , quanto  quella  de'  buoni  coitumi , 
e ci  viene  propoflo  come  un  lucidifpmo  Jpecchio , i* 
cut  chiaramente  p porgono  le  regole  della  vita-^ 
J'anta . che  dobbiamo  condurre . Siamo  dunque  fan- 
tamente  foiieciti  di  leggere  , o d’ afcoltare  gl’  in- 
feonamenti , che  fono  racchiufi  pel  noliro  bene 
in  quello  libro  divino  . Afcoltiamo  volentieri 
que' minillri  del  Signore,  che  ci  parlano  fecon- 
do lo  Ipirito  del  fanto  Vangelo,  leggiamo  fre- 
quentemente que’ libri,  che  ne  contengono,  a 
ne  fpiegano  le  maffime  . E fopra  tutto  procuria- 
mo coll’  ajuto  di  Dio  di  mettere  fedelmente  in 
efecuzione  le  verità  , che  abbiamo  imparate  , 
come  fecero  s.  Plutarco,  e s.  Eracla  ; perciocché, 
come  dice  1’ Apertolo  $.  Giacomo*,  colui,  ebo 
attentamente  conpiera  la  legge  di  Dio  , «3»  con- 
tentandop  Jolaniente  d'  apoltarla  , per  fui’ito  dimena 
ticarpne , ma  mettend)  in  opera  quello  eh'  egli  apoU 
ta,  quepi  troverà  nelle  pie  operaiioni  la  vera  fe- 
licità , e arriverà  a poflùderla  in  eterno  . 

13.  Luglio. 

S.  SlLA,B  ALTRI  DISCBPOLI 
DI  s.  Paolo  Apostolo  . 

Secolo  J. 

Dagli  Atti  Apo/Ialìci  , e da  aìverp  luoghi  delt  Eoiflole 
ai  s.  Paolo  fi  raccolgono  le  noor  fa  appartenenti  ai.  Si- 
la , a agli  altri  DiJeepoU  del  s.  ApoPolo , de  quali  qu)  p 
farla.  Il  tuuo'e  flato  notato  dal  TtlU'nont  nel  con.  f. 
aetle  fue  Memorie  ecclepafliche  in  dìvep  artìcoli  delta 
Vita  ai  s.  Paolo  , 

DEbbono  elTère  In  tanta  venerazione  apprellò 
tutti  iCrirtian!  quegli  uomini  illuilri,che 
fono  rtati  lodati  dallo  Spirito  Tanto  nelle  divine 
Scritture  , e che  hanno  colle  fatiche  loro  coope- 
rato a fpargere  i primi  Temi  della  crilliana  Reli- 
gione, che  giudichiamo  cofa  utile  molto  e con- 
veniente,  il  riferire  in  quello  luogo  quello  che 
di  s.  Sila , ovvero  Silvano  I , e di  altri  Difce- 
poli  di  a.  Paolo  , fi  trova  regillrato  negli  Atti 
Apollolici,  e in  altri  luoghi  del  nuovo  Tefla^cn- 
to  . Sila  adunque,  benché  non  fi  fappia  dtqual 
paefe  fofle  nativo,  fi  crede  però  con  tutto  il  fon- 
damento , eh’  egli  godeife  la  cittadinanza  Ro- 
mana , come  I. Paolo,  e che  foife  uno  de’vz. 
Difcepoli  fcelti  da  Gesià  Grillo  , per  elfere  (uoi 
feguaci , e poi  predicatori  del  fuo  Vangelo  ; e 
fenz’ alcun  fililo  egli  fu  uno  de’ primi  e princi- 
pali Fedeli  della  Ghiefa  dopo  la  difeefa  dello 
Spirito  fanto  fopra  degli  Apolloli  nel  giorno 
della  Pentecoile . Siccome  il  Signore  I’  aveva  de- 
ilinato  ad  elTere  uno  de’  predicatori  del  fuo  Van- 
gelo , cos'i  lo  arricchì  di  que’ doni , che  a ciò  po- 
tavano contribuire,  e particolarmente  di  quello 
E della 

(1)  S.han»  i loPejfo , che  Stia,  ma  latiniigaio . 
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della  profezia.  Egli  s’aoi  da  principio  coll'A* 
poftoto  s.  Pietro  , per  ajuiarlo  nel  Tuo  minidero 
apoiiolico , e con  quanta  fedeltà  ciò  faceflè  , fi 
può  facilmente  dedurre  non  folamente  daU'elTerfi 
il  Principe  degli  Apofioli  fervito  dell'  opera  fua 
per  mandare  la  Tua  prima  epiiiula  fcritta  circa 
1' anno  45.  da  Roma  ai  Giudei  convertiti , fparfi 
per  le  provincie  del  Ponto,  e della  Bitinia,  del- 
la Galazia,  e della  Cappadocia  -,  ma  dal  chiamar- 
lo eziandio  in  eilà  Fratello  fedele  . 

a.  Dopo  che  s.  òlla  ebbe  portata  qucfia  lettera 
di  a.  Pietro  a quelle  Chiefe  , alle  quali  era  indi- 
rizzata, fe  ne  andò  probabilmente  nella  Giudea , 
ed  i certo  , che  fi  trovò  in  Gerufalemme , quando 
gli  Apoltoli  nell’ anno  51.  vi  tennero  il  Conci- 
lio , di  cui  fi  parla  negli  Atti  Apoliolici , per- 
chè v'intervenne  anch'ello  ; e da  quell'adu- 
nanza, di  cui  non  è fiata  nella Chiel'a,  nè  la_> 
più  fama  , nè  la  più  illufire  , fu  eletto  ad  an- 
dare iniietne  con  Giuda,  e con  s.  Paolo,  e con 
a.  Barnaba  a notificare  ai  Fedeli  d’  Antiochia  la 
rifoluzione  del  Concilio,  dicendofi  ne’medefimi 
Atti  Apoliolici  , che  fu  eletto  bila,  come  uno 
At’  filati  trai  fratelli  . Egli  foddiifece  unitamen- 
te co’  fuoi  compagni  alia  coramiffione  addof- 
fatagli,  e culle  fuc  parole,  e co' dircorfi  fuoi, 
pieni  di  celefie  fapienza  , confolò  molto  quei 
Fedeli,  e gl'ifirul,e  li  confermò  nella  Fede, 
Stette  s.  Sila  per  qualche  tempo  in  Antiochia, 
e quivi  fu  , eh'  egli  divenne  compagno  del  gran- 
de Apoflolo  delle  Genti , c per  conl'eguenza  par- 
tecipe de’  tuoi  inenarrabili  patimenti . 

In  compagnia  dunque  dell’Apofiolo  t.  Pao- 
lo tè  n’andò  s.  Sila  a vifitare  le  Chiefe  della  Si- 
ria , e della  Cilicia  , inculcando  da  per  tutto  l'of- 
fervanza  di  quanto  s’  era  ordinato  nel  Concilio 
di  Gerufalemme  j e dopo  avere  fcorli  molti  paefi, 
come didufamente  fi  narra  negli  Atti  Apoftoiici, 
venne  a Filippi,  città  della  ùìacedonia  . Qjiivi 
accadde  quel  fatto,  che  a' è raccontato  nella_> 
Vita  di  a.  Paolo  , cioè  che  avendo  quello  a.  Apo- 
ftolo  liberata  una  giovane  dallo  fpirito  di  Pitone, 
cioè'  dal  demonio,  che  la  faceva  indovinare  le 
cofe  occulte,  i padroni  di  elfa , privati  del  gua- 
dagno, che  loro  ne  veniva  da  tali  indovinarnen- 
ti,  prefero  non  folamente  a.  Paolo,  ma  a.  Sila 
ancora,  e condottili  davanti  a’ Magifirati  della 
città,  gli  accufarono,  non  già  d'aver  liberata  quel- 
la giovane  dal  demonio,  perocché  Tene  vergo- 
gnavano, ma  d’elfere  perturbatori  delia  pubbli- 
ca quiete,  e che  volevano  introdurre  cofiumi 
contrari  alle  leggi  Romane  . Qpefia  acoufa  ballò 
a quegl’  iniqui  giudici  per  condannare  fenz'  altro 
efame  Paolo,  e Sila  ad  ellcre  pubblicamente  bat- 
tuti con  verghe,  e dopo  altri  firapazzi , ad  efiure 
finalmente  condotti  in  carcere  , dove  furono 
putti  in  ceppi,  e carichi  di  catene.  Tdaconun 
miracolo  Iddio  li  liberò  , come  fi  dilTe  nella 
Vita  di  I.  Paolo  ; e a.  Sila  , che  fu  a parte  di 
tutti  quelli  patimenti , partecipò  altresì  dellA_> 


gloria,  e del  merito  della  converCone  del  cu- 
ftode  della  carcere  con  tutta  la  lua  famiglia  . 

3.  S,  Sila  pieno  di  coraggio  apollolicu , e di 
deliderio  di  convertire  anime  a Dio  , anche  a 
collodi  patire  altre  ignominie,  e altri  tlrazj, 
e mali  trattamenti  pel  nome  di  Gesù  Grillo  , non 
volle  fepararli  da  s.  Paolo , ma  continuò  ad  ac- 
compagnarlo ne’ fuoi  viaggi , e con  eilblui  andò 
a Tellàionica , dove  non  lal'cio  di  faticare  in  com- 
pagnia del  rr.cdelimo  Apoflolo  nella  fondazione 
di  quella  Chiefa , che  divenne  si  illufire  , che 
meritò  gli  elogj  dello  fielTu  s.  Apoflolo  : ma  ne 
fu  poi  obbligato  a partire  per  una  furiufa  fedi- 
zione  molla  da' perfidi  Giudei , e andarfene  a Ba- 
rca . Ma  eccitandofi  quivi  pure  da'  Giudei  le  folite 
perfecuzioni  contro  i predicatori  dell’  Evange- 
lio, s.  Paolo  , per  ifeamparne  , fu  da'  Fedeli  con- 
dotto lino  in  Atene,  onde  s.  Sila  rimafe  da  lui 
(eparato  . La  feparizione  però  fu  per  breve  tem- 
po , perciocché  s.  Paolo  fece  tolto  fapere  a que- 
llo fuo  fedele  compagno , che  quanto  più  prefio 
potellh  lo  andalfe  a trovare  in  Atene,  come  le- 
ce . Dal  che  chiaramente  fi  raccoglie  , corre 
oRèrva  fan  Giovanni  Grifollomo  , qual  conto  il 
grande  Apoflolo  facelle  di  lui , giacché  lidichia- 
rava  d' averne  di  bifogno  nel  miniilero  apoiluii- 
co  . Apparifee  poi  dagli  Atti  apoliolici,  che  il 
medefimo  s.  Sila  fi  trovava  parimente  con  s.  Pao- 
lo in  Corinto , e che  infieme  con  lui  predicò  il 
Vangelo  , come  lo  fielTo  s.  Apoflolo  ricordava 
aiCorintj  nella  feconda  epillola  , che  lorolcrilTe, 
dicendo;  Cetit  Crìfl}  figliuol  di  Dio  , che  v‘ ì Hate 
predieato  da  noi , ehi  da  me  , da  Stivano  ( che , co- 
me $' è ollèrvato  , è lo  ilelfo  che  Sila  ),  e da  Ti’ 
meteo , non  è tale , che  in  lui  fi  trovi  il  il  e il  ne  , 
ma  lutto  cià  , che  è in  lui , i fermo  e fiabile  ÌTc. 
Sopra  di  che  riflette  il  mentovato  s.  Giovanni 
Grifollomo  , che  s.  Paolo  non  ifdegna  di  mette- 
re al  pari  di  fe  quelli  fuoi  difcepoli,  e di  attri- 
buire anche  ad  elfi  il  frutto , che  gli  abitanti  di 
quella  città  avevano  ritratto  dalla  fua  predicazio- 
ne . Della  quale  liima  del  s.  Apoflolo  verfo  (aa 
Sila  ne  abbiamo  anche  un'  altra  prova  nelle_« 
dueepiilole,  che  egli  da  Corinto  fcrillè  aiTelfa- 
lonicenfi,perocchè  ambedue  le  comincia  con  que- 
lle parole:  Faoìo,  Silvano,  eTtmoteo,  tHaCbie- 
fadi  TefialonieaiSe. , Aovc  A pni)  avvertire,  che 
8.  Paolo  unifee,  e in  certo  modo  eguaglia  a fe  me- 
delimo  quello  fuo  cooperatore  evangelico,  dando- 
gli anche  la  precedenza  fopra  s.  Timoteo,che  pur 
era  fuo  cariifimo  difcepolo , Quelle  fono  le  ultima 
cofe , che  di  quello  Santo  fi  trovano  regillrate 
nc'iibri  divini . Gli  antichi  martirologj  poi  lo  fan- 
no morto , e coronato  del  martirio  nella  Macedo- 
nia,e  nel  Martirologio  Romano  la  fua  gloriofa  me- 
moria fi  celebra  in  quello  giorno  ij.  di  Loglio  . 

5.  Non  farà  fuori  di  propofito  il  foggiungere 
in  quello  luogo  qualche  notizia  d’  alcuni  altri 
uomini  apoliolici,  che  pure  fono  fiati  fatti  de- 
gni d' elfere  lodati  dallo  Spirito  Cinto . Uno  dì 

quelli 
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queft!  è s.GIASONE,dì  cui  G fa  memoria  nei  Mar- 
tirologio Romano  (otto  il  di  i3.di  Luglio  . Que- 
Ri  era  di  Telfilonica  , e parente  di  s.  Paolo . Egli 
aveva  gii  abbracciala  la  crìiliana  Religione,  al- 
lorché il  s,  Apoftolo  andò  nell'  anno  53.  a predi- 
care il  Vangelo  in  quella  città , onde  egli  prefe 
mlloggio  in  cafa  Tua  ; e a.  Giafone  non  foto  ebbe 
in  quella  occallone  il  merito  , e la  forte  d' ave- 
re un  ofpite  SI  ragguardevole  , qual  era  s.  Paolo 
co'  Tuoi  compagni , ma  di  edere  eziandio  par- 
tecipe de’  Tuoi  patimenti , e delle  fue  perfecuzio- 
ni . Concioliiachè  i Giudei  induriti , e odinati  nel 
loro  errore  , fodrendo  di  mala  voglia  il  pro- 
greflo  , che  faceva  la  predicazione  evangelici 
nella  Gnagoga  loro,  unitiG  con  alcuni  dell'inG- 
ma  plebe  andarono  ad  alTalire  la  cafa  di  Giafone  , 
con  animo  di  levarne  a.  Paolo , e a.  Sili  ; ma  non 
avendoveli  trovati,  prefero  Giafone  , e con  altri 
Fedeli  lo  ftrafcinarono  davanti  ai  Magidrati  , 
accorandolo  d’avere  ricevuto  in  fua  cafa  perfone, 
che  mettevano  follbpra  la  città , che  contrav- 
venivano alle  leggi  dell’Imperatore,  e che  pre- 
dicavano elicrvi  un  altro  Re,  cioè  Gesù.  Ma—. 
Giafone  non  s’ arrofs'i  già  di  quello  delitto , che 
quegli  einp;  gli  attribuivano , anzi  fece  la  Ggurtà 
di  rapprefentare  in  giudizio  a.  Paolo , fe  mai  alcu- 
na cola  G folfe  provata  contro  di  lui , di  quelle  , 
cheifuoi  nemici  gii  oppenevano,  cioè  d’ eGère 
autore  di  fedizioni , o di  follevazioni  del  popolo  . 
E con  ciò  ottenne  d’elfere  rimandato  alla  fua 
cafa , dopo  aver  fatto , dice  s.  Giovanni  Srìfollo- 
mo  , un  atto  della  maggiore  carità  pollibilc— >, 
d’erporie  cioè  la  propria  vita  per  falvare  quella 
veramente  prezioGllìma  di  t.  Paolo  . Non  C può 
dubiiare.che  Giafone  non  continualfe  ad  affaticarG 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  nella  predica- 
zione del  Tanto  Vangelo,  e G crede  , che  col  mar- 
tirio coronaGè  le  lue  apolloliche  fatiche . 

d.  Un  altro  compagno  dell’ Apollolo  a.  Paolo 
fu  a.  SOSIPATKO,  che  parimente  era  fuo  pa- 
rente, come  chiaramente  lo  dice  lo  delTo  fant’ 
ApoGolo  nella  fua  epidola  ai  Romani . Né  , fe- 
condo 1’  oGcrvazione  di  fan  Giovanni  Grifodo- 
mo  , a.  Paolo  avrebbe  fatta  menzione  di  tale  pa- 
rentela fecondo  la  carne , eh’  egli  aveva  con  Gia- 
fone, e con  SoGpalro  , fe  quelli  non  gli  fòllèro 
flati  anche  più  congiunti  pel  vincolo  della  Fede  , 
e per  la  fomiglianzi  della  pietà  . SoGpatro  era  na- 
tivo di  Berea , e fu  probabilmente  uno  di  quelli, 
che  G convertirono  alla  predicazione  del  Vange- 
lo, che  a.  Paolo  fece  in  quella  città  l’anno  5 a. 
Convertito  che  fu  alla  cridiana  Religione , ne 
divenne  anch’  elio  predicatore  , e non  dubitò 
d’ accompagnarG  coll’ Apodolo  s.  Paolo,  benché 
vedelTe  , ch’egli  da  per  tutto  non  rifeuoteva  al- 
tro che  drapazzi,  e ingiurie.  In  occaGone  per- 
tanto , che  il  s.  Apodolo  lafciò  la  Grecia  per  far 
ritorno  nella  Giudea  , pafGndo  per  1’  AGa  , So- 
Gpatro inGcme  con  Ariilarco  , e Secondo  , i qua- 
li erano  ambedue  diTeGalonica,  lo  accompagnò 


fino  1 Filippi  in  Macedonia , e indi  aTroade,  e 
poi  anche  per  la  Giudea.  Oliali  fodero  i Tuoi  pa- 
timenti, ognuno  lo  può  facilmente  congettura- 
re  , rapendo  quali  trattamenti  in  ogni  paefe  ri- 
ceveva a.  Paolo  , i quali  fenz'  alcun  fallo  erano 
comuni  ancora  a’ Gioì  compagni . Il  fuo  zelo  poi 
non  poteva  edere  fe  non  ardente  , edèndo  com- 
pagno di  quell’  Apodolo  , che  tutto  ne  ardeva  • 
In  Gamma  G dee  giudicare  della  fua  vita , come 
di  quella  di  un  uomo  apodolico , e G crede  , che 
anch’  edb  col  martirio  mettede  Gne  alla  fua  glo- 
riofa  carriera  . Si  fa  commemorazione  di  lui  nel 
Martirologio  Romano  ai  2J.  di  Giugno  • 

Non  fenza  maraviglia  G legge  di  quedi  fanti 
uomini  apodolici , cornei.  Sila,  s.  Giafone,  a.  So- 
Gpatro , e tanti  altri , che  convertiti  alla  Fede  , 
follo  fe  ne  facedèro  intrepidi  predicatori , e non 
temedèro  d’accoppiarG  all’ Apodolo  fan  Paolo  , 
quale  vedevano  edere  da  per  tutto  perfeguitato  , 
vilipefo,  drapazzato,  e in  un  continuo  perico- 
lo di  perdere  laviti.  Ma  ceda  la  maraviglia— • , 
qualora  fi  riflette,  che  quedi  grand’ uomini  era- 
no pieni,  e in  tutta  la  condotta  laro  animati  da 
quella  Fede , che  predicavano  agli  altri . Peroc- 
ché il  patire  ( dice  s.  Giovanni  Grifodemo  ) è ope- 
ra , e frutto  delia  Fede . /Inebe  noi  dunque  ( fegue 
a dire  il  lauto  Dottore  ) fe  aueffimo  una  Fede  tita  , 
fiffriremno  volentieri  qualunque  eofa  ci  teoveniji  ; 
che  fe  non  vegliamo  patir  nulla , è pegno  che  non  cre- 
diamo nella  maniera  che  conviene . Forfè  le  rieom- 
penfe  pronte fp  ai  noftri  patimenti  non  Pno  tali , ebo 
cbiunque  ha  Fede  non  eìeggejp  dipffrire  anche  mille 
morti , pfoffè  poffibile,  per  ottenerle}  E' pronteffj  il 
regno  de’  Cieli , i pronte ffd  F immortalità , e la  vi- 
ta eterna  . S.’ial  eojà  adunque  può  pmbrare  troppo 
gravofa  da  Joffrirf  per  conpguire  un  bene  tl grande  ? 
Perciò  quedi  uomini  apodolici  non  folo  non  ab- 
borrivano  i patimenti  , ma  pìuttodo  ad  elG  di 
buona  voglia  G efponevano , perchè  animati  da 
una  viva  Fede  , tenevano  GIG  gli  occhi  della  men- 
te loro  in  quede  magnidche  inGeme  ed  infallibili 
promedh  . Con  queda  Fede  adunque  animiamoci 
anche  noi  a foffrire  con  pazienza  e volentieri  le 
tribolazioni  , che  il  Signore  ci  manda  ; a far 
guerra  alle  nodre  fregolate  paflìoni , il  che  non 
può  Giccedere  fenza  pena , e fenza  fatica  ; in  una 
parola  a crocifiggere  la  carne  co’ Tuoi  viij , e con 
le  fue  concupifeenze , ricordandoci , che  la  co- 
rona della  gloria  è rifervata  in  Cielo  per  quelli 
follmente  , che  avranno  combattuto  come  con- 
viene fino  alla  fine . 
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3<y  SECONDA  RACCOLTA  DI 


14-  Luglio . 

S.  Atanasio  Vescovo  di  Napoli  . 

Secolo  IX, 

La  yUa  di  quefto  fanta  V" tficvo  ^ Jiata  ferina  da  Giovanni 
Diacono  dtlla  Ckicfa  Kafolitana  , che  fiùf't  ucUo  jiiijo 
nono  fccolù  , t piìi  atQufxrr.enU  da  un  aUro  S„TÌiio;t  &nO' 
nimo  fanmentt  coKnmi  orai'.to  del  San:*/ . It  tutto  fi  tro- 
va apptcjfo  i Bidiandt/ti  fono  U r ^ . dt  Luglio . 

La  città  di  Napoli,  una  delle  più  inngni , e 
delle  più  popolate  d'Italia,  fu  nel  nono  fé- 
colo  illuBrata  da  un  Tanto  Vefeuvo  , che  per  mo!» 
ti  anni  la  governò  , cioè  da  s.  Atanafo  • Igli  nac* 
que  Tanno  da  Sergio,  uomo chiariHìmo  non 
treno  per  la  nobiltà  della  ftirpe,  per  le  gloriofe 
snilitari  «mpreTe,  e per  li  Tervigj  conlìderabili  ren» 
duti  alla  Iti.  fTa  città  di  Napoli  ,di  cui  fu  Duca , che 
per  lo  Tpirito  di  ReTgioiie,e  di  pietà  criliiana,onde 
fu  animato  i e da  DruTa  , o come  altri  la  chiamano 
Dofa  , donna  al  pari  di  Sergio  nobile  evirtuoTa. 
£lTa  prima  dì  partorire  Atanafio  , fece  voto  al  Si* 
gnore  co!  confemo  del  marito , di  confacrare  al 
ierviaio  della  Chiefa  il  li;i]iuolo  , che  avelPe  dato 
alla  luce  . Nè  mancarono  i relìgioii  genitori  d*  a> 
dempicre  la  promelfà  . ConciolTiachè  appena  fu 
giunto  Atanafìo  agli  anni  della  dilcre/ionc , che 
lo  confegnarono  a Giovanni  Vcfcovo  di  Napoli, 
acciocché  lo  if^rui/Te  delle  cofe  ecclefialtiche  , e 
lorcodclle  abile  al  fervizio  della  fuj  Chiefa  . Ac- 
cettò volentieri  il  pio  V^efeovo  quella  offerta  , cd 
ebbe  la  confolazione  di  vedere  ben  collocate  le 
fue  fatiche  , e le  Tue  diligenze  perciocché  Ata- 
nalio  fìno  dalla  Tua  più  tenera  età  fi  rnudrò  atten- 
to al  fervizio  di  Dio  , e col  crefeere  degli  anni 
andò  Tempre  crefeendo  ancora  nella  feienza  , nel 
timor  di  Dio,  e intuite  le  altre  virtù  « Laonde 
il. Vefeovo,  che  per  una  si  lodevole  condotta, 
e per  li  doni  celelti,  che  in  lui  feorgeva  , tene- 
ramente T amava  , lo  promoile  alT  Ordine  del 
Suddiaconato  . Nel  qual  ulhzìo  AianaCo  riufcl  co- 
sì bene  , che  n vedeva  Tempre  Ter vtre  a)  Tuo  Pa- 
llore con  una  profonda  umiltà,  e con  una  inde- 
felTa  diligenza,  di  maniera  che  fembrava  rinno- 
vato nella  Tua  perfona  quel  che  la  Scrittura  dice 
del  giovane  Samuele  , che  ferviva  il  Signore  nel 
Tempio  folto  la  condotta  del  facerdote  Eli.  Nè 
in  fervigio  del  folo  Vefeovo  s'impiegava  Atana* 
£o , ma  di  molto  buona  voglia  iì  fuggeteava  ezian- 
dio agli  altri  chierici  Tuoi  inferiori,  perché  per 
fent imeneo  di  vera  umiltà  fi  giudicava  T infimo 
di  tutti  nella  cafa  del  Signore  , dove  s*  apprezza 
la  fola  virtù  , e non  già  la  nobiltà  ,o  qualfivo- 
glii  altra  prerogativa  naturale.  In  quella  guila 
egli  fi  rendè  degno  d'  edere  dopo  fette  anni  pro- 
mold)  all' Ordine  del  Diaconato  ; nella  qualeoc- 
cafione  ricevendo  lo  Spirito  Tanto  , fece  poi  ap- 
parire anche  nell' ederno  gli  effetti  della  grazia  , 
ond'era  fiato  ricolmo:  perocché  non  folo  non 


prefe  motivo  da  quello  grado  fuperìore , a cui 
era  dato  innalzato  , d' invanirà  , ma  anzi  mo- 
flrò  una  più  profonda  umiltà  nelle  fue  azioni,  e 
una  maggior  modetlia  net  Tuo  vedire  , e una  più 
fommellà  dipendenza  dal  Tuo  Superiore. 

2.  Una  pianta  così  bene  cudodita,e  crefeiuta 
nel  felice  fuolo  della  Chiefa  Napolitana  era  ben 
degna  d*  edere  trapiantata  nel  più  confpicuo  luo- 
go della  medefima  , acciocché  tutti  i Fedeli  po- 
telfero  comodamente  godere  de*  Tuoi  prezioil  fl  ut- 
ti • £ ciò  appunto  feguì  nell*  anno  849.  ovve- 
ro K50. , nel  quale  clTendo  pafTato  a miglior  vita 
il  Vefeovo  Giovanni,  tutto  il  clero,  e tutto  il 
popolo , ed  ogni  ordine  di  perfone  elclTero  per 
dio  fucce/Ibre  Atanaho,  avendo  riguardato  alia 
Tua  confumata  virtù  , che  fuppliva  alT  alHii  fref« 
caetà,  in  cui  egli  allora  fi  trovava.  £ l'evento 
mollrò  chiaramente , come  quella  eiezione  era 
proceduta  da  idinto  celelte  . Concioffiaché  Ata- 
nafio  ritornato  da  Roma,  dove  aveva  ricevuta 
J*  ordinazione  epi  copale  dal  fummo  Pontefice 
Leone  IV. , alia  Tua  Chiefa  di  Napoli , la  gover- 
no nella  maniera  appunto  preferitta  da  s.  Paolo 
ai  Pallori.  La  Tua  prìncipal  cura  fu  d'htruireil 
popolo  nelle  cofe  fpettanti  alla  Religione,  fpan- 
dendo  per  mezzo  della  predicazione  evangelica  s 
benefizio  altrui  quella  celeile  fapienza , ond' egli 
era  ripieno  • £ perchè  le  Tue  parole  aveiRro  mag- 
giore emcicia  , le  accompagnava  con  gli  efempj 
delle  più  eccellenti  virtù.  Era  così  adinente , e 
mortificato  nel  cibarli,  che  a tutti  recava  ma- 
raviglia ; perocché  non  mangiava  carne  di  Torta 
alcuna  , fuorché  ne*  giorni  più  folenni  deli*  an- 
no , ne'  quali  prendeva  qualche  boccone  di  car- 
ne di  volatìii , come  carne  meno  fodanziofa  , e 
meno  nutritiva  di  quella  degli  altri  animali.  Sul 
principio  sbandì  anc  e dalla  fua  nienfa  il  vino  , 
ina  poi  , come  a Timoteo  fecondo  il  configlio 
di  s.  Paolo , gli  convenne  ufarne  qualche  poco 
a motivo  delie  fue  infermità.  A queda  allinen- 
za  continua  aggiungeva  diverfe  altre  maniere  di 
macerare  la  fua  carne;  portava  cioè  in  vece  del- 
la camicia,  pezze  di  grolTa  e ruvida  lana;  dor- 
miva fopra  diuncilizio,  o d*  una  duoja  defa  per 
terra  con  una  pietra,  che  gli  ferviva  di  guan- 
ciale ; e quedo  ripofo  , fe  pure  ripofo  fi  poteva 
chiamare,  non  lo  concedeva  alle  Tue  membra, 
fe  non  quando  per  la  danchezza  più  non  fi  pote- 
vano reggere  . S*  affliggeva  altresì  frequente- 
mente con  afprt  ftagelli , e nefTun  mezzo  trala- 
feiava  di  ridurre  il  fuo  corpo  in  una  perfetta  fog- 
gezione  alio  fpirito , per  quanto  é poffibile  all* 
uomo  circondato  d' infermità  in  queito  Mondo  • 

3.  £ perché  tutte  le  mortificazioni  non  fono 
di  alcun  frutto,  fe  non  fono  innatfiatre  dalla  ru- 
giada della  grazia  celede  , perciò  il  Santo  cerca- 
va di  farla  cadere  fopra  di  fe  in  gran  copia  per 
mezzo  dell* orazione  , alla  quale  era  sì  ìncefo, 
che  vi  fpcndeva  le  intere  notti  , e tutto  quel 
tempo,  che  gli  riufciva  di  togliere  aUealtr<_* 

fus 
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fue  occapazion!  ; ni  lafciava  pafTar  giorno  , in 
cui,  fé  no  < era  da  corporale  infermiti  impedi- 
to , non  offeritn;  a Dio , e per  fe , e per  tutto 
il  Tuo  popolo  , r incruento  fagrifizio  della  Mellà  . 
Mandava  anche  fpetn>  delle  pie  obblazioni  zi  mo- 
nalierj , e ad  altre  perfone  , maflìme  Sacerdoti , 
acciocché  pregailèro  per  lui  , e gli  otteneilero 
da  Dio  il  perdono  di  que*  falli  , da'  quali  non 
va  efente  la  vita  di  qualCvogliz  uomo  fu  quelfa 
Terra . Gli  flava  eziandio  fommamente  a cuore 
il  decoro  della  cafa  di  Dio,  la  quale  trovò  ri- 
dotta a flato  di  deplorabile  defolazione  per  le 
guerre  de’  Longobardi,  ond’egli  fi  diede  a ri- 
Orcirla  , e a provvederla  di  tutto  il  bifognevo- 
le  pel  conveniente  fervizio  divino . E più  che 
al  materiale  rifarcimento  delle  chiéfe  , provvide 
alio  ttabilimenio  di  fcelti  miniflri , che  attendef- 
fero  air  el'ercizio  delle  fagre  funzioni,  e agli  ec- 
clefìallici  uthzj  . Era  altresì  liberalillìmo  verlo 
de* poveri,  e particolarmente  verfo  de’ pupilli  , 
e delle  vedove,  le  quali  fzpeva  ellère  Hate  in 
ognitempo,  cominciando  fin  da’ tempi  apoHo- 
liii,  raccomandate  alla  cura  de’Vefcovi.  E per 

10  IteKò  Ipirito  di  cariti  , che  lo  animava  in 
tutte  le  fue  azioni , fondo  uno  fpedale  per  li  po- 
veri , e fpefe  fomme  alfa!  conCderabili  per  ri* 
fcattare  fchiavi  dalle  mani  de’  Saracini . Per  le 
quali  virtuofe  imprefe , e moltiflìme  altre,  che 
troppo  lunga  cofa  farebbe  di  qui  riferire  , diven- 
ne celebre  la  fama  della  Tua  fantità  mafiìme  ap- 
preifo  il  fummo  Pontefice  Niccolò  I. , e appref- 
fb  r Imperatore  Lodovico  li. , di  cui  anche  gli 
riufci  di  calmare  la  collera  concepita  contro  de’ 
Napolitani  in  occafione  , eh’  era  venuto  a liberare 

11  ducato  di  Benevento  da’  Saracini . 

4.  Ma  Iddio  volle  perfezionare  vie  più  l’eroi- 
ca virtù  di  quello  fuo  fervo , permettendo,  ch’ei 
fi  trovallè  efpollo  ad  una  perfecuzione  , che  gli 
dovette  elTcre  per  tutti  i riguardi  fenfibilillìma . 
Gregorio  Duca  di  Napoli,  e fratello  di  s.  Atanafio, 
aveva  un  figliuolo  per  nome  Sergio  , dichiarato 
già  anch’ellò  Duca  di  Napoli  per  fuccedere  al 
padre  nel  governo  di  quel  ducato.  Eflendo  Gre- 
gorio caduto  infermo  di  quella  malattia  , che 
poi  gli  cagionò  la  morte,  confegnò  quello  fuo 
figliuolo  alla  cura,  e dilciplina  d’ Atanafio  , il 
quale  amandolo  crillianamente  cercava  non  già 
di  fecondare  le  fue  cattive  inclinazioni , ma  an- 
zi di  frenarle , e con  faggi  avvertimenti  fi  Hudia- 
va  di  farne  un  Principe  veramente  crilliano . Ser- 
gio inHigzto  dalla  moglie  , e da  altri  malvagi 
Conlìgtieri,  che  per  fomma  difavventura  mai  non 
mancano  ai  Principi,  non  fulo  cominciò  a difi 
prezzare  i configli , e l’ elórtazioni  del  fatuo  Ve- 
feovo  , ma  fattolo  venire  a fe  , come  per  tenere 
con  ellùlui  conCglio , lo  fece  arrellare  , e mette- 
re in  una  llretta  prigione  . Alla  nuova  d’un  tale 
imprigionamento  del  fanto  Vefeovo,  fi  commof- 
fe  tutta  la  città,  e inorridirono  tutti!  buoni: 
e tale  fu  il  tumulto  univerfale,  e si  vive  furono 
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le  rapprefentanze , che  fopra  di  un  cosi  enorme 
attentato  furono  fatte  da  alcune  perfone  accre- 
ditate al  Duca  Sergio  , ch’egli  rellitui  dopo  al- 
cuni  giorni  la  libertà  ad  Atanafio  . Ma  Cccome 
il  folo  timore  di  mettere  a follevazione  il  popolo, 
e di  recar  danno  a fe  Hello , l’ aveva  indotto  a 
far  queHo  palfò  , cosi  non  cefsò  di  dare  ad  Ata- 
nafio  quelle  maggiori  molellie,  che  potè . Per 
la  qual  cofa  il  fanto  Vefeovo  dopo  aver  tentate 
tutto  le  vie  della  dolcezza,  e della  carità  per 
ridurre  Sergio  a più  fano  conlìglio,  credette  di 
dover  almen  per  un  tempo  fottrarfi  al  furore 
di  queHo  fuo  perfecutore  j onde  fi  ritirò  in  com- 
pagnia d’ alcuni  fuoi  chierici  in  un' ifola  vicina  , 
detta  del  Salvatore . Ma  non  per  quello  fi  cal- 
mò, anzi  per  tal  modo  s’accefe  l’ira  di  Sergio 
centra  di  lui,  che  coll’ ajuto  d’ alcune  navi  di 
Saracini  tentò  fino  di  prenderlo  in  quell’  ifola  , 
dove  s’era  rifugiato  . Il  che  rifaputofi  dall’  Impe- 
ratore Lodovico  , che  allora  fi  trovava  a Bene- 
vento  , mandò  fubito  a liberare  il  fanto  Prelato , 
e Io  fece  condurre  apprcllo  di  fe  in  Benevento . 
Quivi  il  Santo  in  vece  di  lagnarli  dell'  ingiuHa 
perfecuzione,  che  gli  era  fatta,  e in  luogo  di 
cercare  gaHigo  contro  chi  l’ aveva  in  tanti  mo- 
di ingiuriato  , e maltrattato  , ricordevole  dell’in- 
fegnzmento  di  CriHo  , cioè  di  far  bene  a chiun- 
que ci  fa  del  male  , fi  Hudiò  in  tutti  i modi 
poflìbili  di  allontanare  il  flagello,  che  per  parte 
dell’  Imperatore , e del  fommo  Pontefice  ancora, 
fovraflava  per  tanti  misfatti  al  Duca  Sergio  , e 
a’  fuoi  complici . A quello  fine  egli  fi  portò  a 
Roma,  per  placare  il  giuHo  fdegno  del  Pontefice, 
e per  implorare  pietà  pe’fuoi  perfecutori . E que- 
Hz  fu  l’ ultima  opera  di  carità , con  cui  Iddio  co- 
ronò l'eroica  virtù  del  fuo  fervo  . Perocché  nel 
ritornare  eh’  egli  faceva  verfo  Napoli , fu  foprap- 
prelo  in  Varoli  dalla  febbre,  che  non  l’ impedi 
di  profeguire  il  viaggio  ; ma  giunto  a un  certo 
Oratorio,  detto  dis.Quirico,  poco  diHante  da 
Monte  Cafmo , quivi  rendi  il  fuo  beato  fpirito 
a Dio  ai  15.  di  Luglio  dell’anno  872.  Il  fuo  corpo 
fu  trafportato  fubito  a Monte  Cafino , donde  cin- 
que anni  dopo  fu  trasferito  a Napoli , dove  il  Si- 
gnore  lo  illullrò  con  molti  miracoli , come  aveva 
anche  fatto  nel  primo  Ipogo  della  fua  fepoltura  . 

Non  v’ha  dubbio  , che  le  ingiurie  , e i torti , 
che  ci  vengono  fatti  dalle  perfone  a noi  congiun- 
te per  vincolo  di  fangue , e d’amicizia,  e zite 
quali  fi  fono  compartiti  favori  e benefiz; , riefeo- 
110  molto  più  fenfibili  di  quei , che  li  ricevono  da 
altri , pe’  quali  non  hanno  luogo  tutti  qurHi  ri- 
guardi. Perocché  tali  torti,  e ingiurie  conten- 
gono una  moHruofa  ingratitudine  , che  più  d’ogni 
altra  cofa  fi  rende  abbominevole  agli  occhj  de- 
gli uomini,  e pervertono  nel  più  fconcio  modo, 
che  fi  pofià  mai  dare,  quell’ ordine  dell’ umana 
focietàjil  quale  vuole,  che  uno  più  fi  fidi,  e fi  ripro- 
metta nelle  fue  occorrenze  ajuto,  e conforto  da 
un  fuo  parente  , e amico  da  fe  beneficato , che 
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da  uno  ftraniero,  e rconafciuto . Però  diceva  il 
fanto  David  il  mi)  nemico  avejfè  detto  male 
di  me  ,r  avrei  fofferto  ìefe  colui , cbe  m'odia , avejf; 
con  ittfohmjt  parlato  contro  di  me , mi  Jarei  ritira- 
to , e naj'cofo  . Qjiindi  può  ognuno  argumemare 
quanto  fen£bile  e dolorofa  folle  al  Tanto  Vefcovo 
AtanaCo  la  mortale  perfecuzione  fattagli  da  un  fuo 
nipote,  eh' egli  aveva  Tempre  teneramente  ama- 
to, e cui  aveva  procurato  ogni  vero  bene . Ma 
Iddio  permife  ciò  non  foiamente  per  efercizio 
di  virtù,  e per  dar  materia  di  corona  più  fplen- 
dida  a quedo  fuo  Servo,  ma  altresì  per  itiruzione 
■nodra  , acciocché  impariamo  adafpettarci  il  ma- 
le anche  da  chi  meno  ce  ne  dovrebbe  fare  ; a non 
mettere  mai  la  nodra  fperanza  negli  uomini , per- 
ché tutti  fono  bugiardi , e fallaci  , come  dice  lo 
dedb  finto  David  * ; e finalmente  a riprometter- 
ci da  Dio  folo  Tempre  fedeie , e verace,  e non  dagli 
uomini , la  ricompenfa  del  bene,  che  loro  faccia- 
mo. Con  quedi  rifledì  potremo  mediante  il  di- 
vino ajuto  foifrire  con  pazienza , e con  merito  qua- 
lunque ingratitudine , e quaifivoglia  ingiuria  , che 
ci  venga  fatta  anche  dalle  perdine  a noi  unite 
co’ più  dretti  vincoli  di  fangue,  d’  amicizia  , e 
à!  obbligazioni . 

i;.  Luglio  • 

S.  Enrico  , e Santa  Cunegonda  . 
iSffo/o  X- 

Xm  Vita  di  farti'  Ertrieo  fa  ferma  da  Adtlotdo  Vtfeova 
dì  Utrecht  , che  vtjft  al  tempo  del  medefimo  fatuo  Impera- 
tore • ed  ebbe  ai  lui  particolare  cognizione . Di  quefìa 
V^ita  non  Je  ite  ha  piò  , che  un  piccai  frammento  ^ ma 
fi  crede  chi  ejfa  abbia  fervilo  di  fondamento  allo  Scrit- 
tore , per  altro  affai  antico  , di  quella  , che  ora  abbia- 
mo , e che  con  maggiore  efaiteqxa , che  da  altri , è ri- 
portata da'  BoUanaifii  folto  il  dì  14.  di  queflo  mefe - 
La  Vita  di  fama  Cunegonda  ì fiata  fcritta  da  un  Anoni- 
mo circa  cento  anni  uopo  la  fua  morte  falle  memorie  , 
che  fe  ne  confervavano  nella  Chteja  di  Ramberga  . 
Effa  i riportata  dal  Stir'to  , e da'  aoUandifli  ai  di 
Marqo , 

UNa  delle  maggiori , e deilepiù  fegnaiate  be- 
nedizioni , che  il  Signore  dia  ad  un  Regno, 
è quella  di  concedergli  un  Principe  fanto  , il  qua- 
le governando  fecondo  gl*  infegnamenti  dell'E- 
vangelio , e dando  illndri  efempj  di  cridiana  vir- 
tù , promuova  nel  tempo  dedb  i vantaggi  fpiri- 
tuali , e temporali  de'  popoli  a fe  comincili . E 
queda  fu  appunto  quella  grazia,  che  Iddio  mi- 
fericordiofo  fece  all’  Alemagna  , quando  le  diede 
per  Imperatore  s.  Enrico  5 , congiunto  in  matri- 
monio con  una  principedà  al  pari  di  lui  virtuo- 
fa  , e pia  , che  fu  Tanta  Cunegonda  . Enrico  dun- 
que fiigliuolo  d’Enrico  Duca  di  Baviera,  e di 
Gifella  figliuola  di  Corrado  Re  di  Borgogna , nac- 
que l’anno  973.  Siccome  il  Signore  lo  aveva  ab- 

(l)^t4-Il.  M.  1. 
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eterno  dedinato  al  poflèdb  del  Regno  de’  Cieli , 
cosi  difpofe  , che  trovaflè  chi  di  buon’  ora  gl’  in-< 
fegnò  la  drada , che  ad  elio  conduce  . Quelli  fu 
t.  Volfango  vefcovo  di  Ratisbona  , il  quale  dopo 
aver  zmininidrato  il  fanto  battefimo  al  fanciul- 
lo , fi  prefe  altresì  la  cura  di  educarlo  in  quella 
maniera  , che  conveniva  a un  principe , ma  prin- 
cipe cridiano  . Onde  la  fua  più  gran  premura  fa 
d' indillare  nel  tenero  cnore  d'  Enrico  il  timor 
fanto  di  Dio  , bafe  e fondamento  d'  ogni  fapien- 
za , e i fentimenti  di  quella  vera  nmiltl , eh'  è 
tanto  propria  d’ ogni  Cridiano,  ma  che  si  diiK- 
cilmente  s'  accoppia  con  gli  feettri  , e con  le  co- 
rone . E perchè  IpclTe  volte  avviene  , che  i buo- 
ni femidella  virtù  fieno  nell'  animo  de’giovaner- 
ti  fodbgati  dalle  fpine , diciamo  cosi , delle  occi- 
fioni  pericolofe  , e de’  cattivi  efemp;  j perciò 
s,  Volfango  pofe  ogni  fuo  dudio  in  tener  lontana 
da  Enrico qualfivogliacofa,  equilunque  perfona, 
che  potelTe , comechc  Ila  , contaminare  la  fifa  in- 
nocenza . Il  Signore  benedi  a larga  mano  tutte 
quede  cridiane  diligenze  del  Tanto  Vefcovo , I’ o- 
miffione  delle  quali  è pur  troppo  cagione  della 
rovina  di  molti . 

a.  S.  Enrico  cominciò  nell’  anno  995.  a go- 
vernare gli  Stati  della  Baviera  , ellèndo  facceda- 
to a fuo  padre  , che  in  quell’  anno  mori . E dopo 
non  molto  tempo  fi  fposò  con  Cunegonda , fi- 
gliuola diSigefredo  conte  di  Lucemburgo  , Non 
fi  la  precifamente  l’ anno , in  cui  queda  fanta_> 
Principedà  venne  alla  luce  del  Mondo  ; è bensi 
cofa  certa , che  i Tuoi  genitori  , come  perfone 
dotate  di  molta  pietì , le  diedero  una  crilliani 
educazione,  di  cui  elTa  mirabilmente  s’appro- 
fittò, avendo  fin  da  fanciulla  modrato  un  animo 
quanto  lontano  dalle  vaniti  , e dalle  morbidez- 
ze , si  famigliati,  e comuni  alle  donzelle  , maf- 
fime  della  fua  qnaliti  , altrettanto  pieno  d'  un 
amor  tenero  verfo  Gesù  Grido , eh’  è 1’  effenza 
della  cridiana  divozione.  Con  quella  Priacipef- 
la  adunque  cosi  ben  educata  s’uni  in  matrimo- 
nio s.  Enrico,  allora  Duca  di  Baviera,  e l’unio- 
ne loro  fu  pittttodo  fecondo  lo  fpirito , che  fe- 
condo la  carne , ad  imitazione , per  quanto  può 
correre  il  paragone  , della  più  fama  unione  coniu- 
gale , che  fia  data  fopra  la  Terra  , quale  fu  quel- 
la della  fantilHma  Vergine  con  s.  Giufeppe  . Con- 
cioflìachè  Enrico  e Cunegonda  propofero  di  co- 
mun  confenfo  di  confervarfi  celibi,  e colla  divi- 
na grazia  , che  rende  poflìbiie  quaifivoglia  aitif- 
fima  imprefa  , mantennero  fino  alla  fine  lenz’  al- 
cuna violazione  un  cosi  fanto,  e ammirabile  , e 
ditficile  proponimento . Quanto  meno  v'  era  di 
carnale  nella  unione  loro , tanto  più  edà  era  fer- 
ma , e dabile , e felice , e meno  foggetta  a quel- 
le alterazioni , che  fono  I’  ordinario  effetto  del- 
le umane  padìoni . 

g.  Ma  pure  il  demonio,  che  mai  non  teda  di 

contra- 

e li  fecondo  fra  i Re  di  Germania  , onde  fi  trova  chiamato 
ora  Enrico  i. , ora  il. 
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contriftare  ad  ogni  Torta  di  bene  , e che  fa  guer- 
ra tanto  più  6era  alla  virtù,  quanto  quelia  è più 
Tégnalata,  ed  eminente , cercò  di  mettere  dit 
fenlioni  fra  queiii  due  fanti  bpulì , e poco  mancò 
che  non  gli  riufcidè,  A forza  di  que*  fufurroui, 
e di  quelle  lingue  malediche  deteliate  tanto  nel- 
la Scrittura,  e che  fono  l'iflrumenlo  più  adat- 
tato che  abbia  lofpirito  maligno  a far  del  male , 
creò  nella  mente  d' Enrico  foipetto , che  Cune- 
gonda, la  quale  con  ellìilui  viveva  come  forella  , 
caduta  fofiè  in  adulterio  . La  fofpezione  pafsò 
tant’ oltre,  che  la  Santa  fe  ne  avvide,  o perché 
il  marito  chiaramente  glie  topalefaflè,  o perchè 
in  altra  maniera  glie  lo  deife  a conofcero  . Ella 
dunque  per  purgarfi  da  un  fimile  fofpetto,  a*e£bi 
pronta  a camminare  fopra  de’ vomeri  infocati, 
di  maniera  che  fe  da  elb  non  aveflè  ricevuta  le- 
£one  alcuna,  il  che  lenza  miracolo  non  poteva 
fuccedere  , farebbe  liato  fegno  , che  Iddio  con 
un  tal  miracolo  avrebbe  renduta  tedimonianza 
alla  fua  innocenza  . Certamente  non  C può  nega- 
re, che  una  tal  prova,  la  quale  pur  troppo  io 
que’  tempi  d’  ignoranza  frequentemente  t'  ufa- 
va  , anzi  in  alcuni  luoghi , malKmc  della  Ger- 
mania , era  prcfcriita  dalle  leggi  del  paefe , non 
fodè  contraria  alla  divina  legge  , che  ci  vieta 
di  tentare  Iddio,  onde  è data  Tempre  difappro- 
vata  dai  canoni  della  Chiefa  : ma  pure  il  Signo- 
re, i cui^iudiz;  fono  imperfcrutabili  , e infini- 
tamente fuperiori  alla  capacità  della  nodra  men- 
te , volle  in  quella  occafione  giudificare  appref- 
fo  gli  uomini  una  innocente  , e difpofe  , che  Cu- 
negonda camtninailè  iilelà  fopra  di  que’  ferri 
roventi  • 

4.  Quedo  miracolo , che  fervi  di  giuOificazio- 
ne  a s, Cunegonda  appredb  tutto  il  Mondo,  fu 
un  motivo  di  grande  umiliazione  a a.  Enrico, 
che  con  edremo  Tuo  rincrefcimento  allora  a’  ac- 
corfe  della  Tua  troppo  facile  credulità  , e adope- 
rò tutti  i mezzi  pofbbili  per  riparare  l' ingiuria , 
che  col  Tuo  fofpetto  aveva  fatta  alla  Tua  caililEma 
fpofa  . Nè  egli  ebbe  dillìciiltà  di  far  apparire  al 
Mondo!  colà  veramente  rara  in  tutti,  e lìngo- 
larmente  ne’  Principi  ! ) che  fe  aveva  potuto  ef- 
fere  ingannato  , non  fi  arrolEva  di  confeflàre  il 
fuo  inganno,  e di difàpprovare  il  Tuo  iinprudciv 
te  operare  • Del  che  qucd’  umile  Imperatore—, 
diede  anche  un  altro  mirabile  efempìo  per  con- 
to di  a.  Eriberto,  Vefcovo  di  Colonia  , ficcome 
li  può  vedere  nella  Tua  Vita  riportata  aitò-  di 
Marzo  in  queda  fecondi  Xuccolla  di  Vuc  de'  San- 
ti. Santa  Cunegon  la  all’incontro  dal  canto  fuo 
non  fi  tenne  per  ciò  punto  ofièfa,  attribuendo 
quanto  era  avvenuto  non  ad  altra  cagione  , che 
a quella  miferia  , cui  ì Signori  d’ alto  affare  vi- 
vono più  degli  altri  foggetti , d' edere  cioè  ingan- 
nati da  faifi,  e maliziofi  rapporti . E costi’ ar- 
tifizio ufalo  dal  demonio  per  mettere  difeordia 
fra  quelli  due  tanti  conjugi , fervi , a fuo  feorno , 
per  ittriiigere  viepiù  fra  loro  , e liabiiire  mag- 
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giormente  la  pace  , e l’unione,  e per  dare  agli 
uomini  prò  ve  più  fegnalate  della  loro  eminente 
virtù . 

5.  Non  fi  può  raccorre  dai  monumenti  idori- 
ci , che  fi  hanno  , quando  quedo  fatto  avvenif- 
fe , cioè  fe  prima , o dopo  che  Enrico  era  dato 
eletto  Re  d’ Alemagna,  o,  come  lo  chiamano. 
Re  de'  Romani  . Queda  elezione  fegui  nell’  an- 
no looa.  , dopo  la  morte  dell'  Imperatore  Ot- 
tone III- , fecondo  che  ad  Enrico  aveva  già  pre- 
detto s.  Volfango  , Egli  fu  confacrato  Re  da  Vil- 
ligifo  Arcivefeovo  di  Magonza  ai  7.  di  Giugno 
dell’anno  fuddetto  , e ai  io-  d’ Agodo  fece  in- 
coronare Regina  s.  Cunegonda  Tua  moglie  a Fa- 
derbona.  Innalzato  che  fu  s.  Enrico  a queda  di- 
gnità, ad  altro  non  pensò  , che  alla  retta  ammi- 
nidrazione  della  giudizia,  a procurare  la  felicità 
de’  popoli  a fe  foggetti  , e a promovere  gl’  iii- 
terefli  della  Religione,  e del  culto  di  Dio.  Co- 
minciò pertanto  dal  prendere  efatta  informa- 
zione de’  difordini , che  regnavano  ne'  Tuoi  Stati , 
per  apportarvi  que’  rimedi  > che  atidafièro  a Co- 
glierne la  radice  . Ma  rare  volte  avviene , che 
fi  ponga  mano  a rimediare  a’  gravi  difordini  , 
fenza  che  i malvagi  nc  modrino  rifentimento  , 
e cagionino  perturbazione,  madìme  a’eflì  fono 
molti , e potenti . Cosi  molti  Principi  della  Ger- 
mania fodrendo  di  mala  voglia  , che  il  Re  Enri- 
co metteffe  freno  alle  violenze  , c ingiudizie  lo- 
ro , contro  di  lui  fi  follevarono  , ed  egli  ebbe  mol- 
to che  fare  per  ridurli  in  dovere  , come  coll'aju- 
to  di  Dio  finalmente  gli  riufcl . Sedati  quedi  do- 
mellici  tumulti , potè  ogni  fuo  dudio  a far  rifio- 
rire la  Religione  , che  ne’  paflati  tem^fi  aveva 
foffcrii  gran  danni  - Perciò  egli  ridorò  molte—, 
chiefe , fondò  e dotò  molti  monadcrj  11  d’ uo- 
mini , che  di  donne  , e procurò , che  le  Sedi 
epifcopali  vacanti  folTèro  riempite  da  foggetti  co- 
(picui  per  la  dottrina,  e per  la  pietà,  conofeen- 
do  egli  beniffimo  non  eficrvi  mezzo  più  adattato 
a fantificare  i popoli , che  dar  loro  Vefeovi  fanti . 

6-  Nè  contento  il  piidìmo  e zelantifiìmo  Prin- 
cipe di  provvedere  a'bifogni  delle  Chiefe  già  da 
molto  tempo  fondate,  ne  fondò  egli  dedò  delle 
nuove,  cioè  quella  di  Bamberga , dov’egli  fab- 
bricò da’  fondamenti  un  magnifico  tempio  in 
onore  de’ fanti  -\podolì  Pietro  e Paolo,  e del 
martire  s.  Giorgio  , e poi  coll’autorità  del  Pa- 
pa , che  allora  era  Giovanni  XVIII. , e col  con- 
fenfo  de’  Vefeovi  della  Germania  erelfe  quella 
città  inVefeovado,  e lo  fottopofe  immediata- 
mente alla  Sede  Apoftolica , si  per  rendere  {dice 
lo  Scrittore  della  Tua  Vita  ] il  dovuto  onore  all» 
prima  S-de  , dei  la  Komana  , tome  ancora  per  me- 
glio Haiiìh  e , e viepiù  oscural  e /otto  un  così  vali» 
do palrocii’io  la  jua  findaojone.iisccel^vìmente  poi, 
cioè  nell’anno  loao.  in  occafiune,  che  il  Papa 
Benedetto  Vili,  andò  in  Germania,  e confacrò 
la  chiefa  di  s. Stefano  nella  città  di  Bamberga,do- 
nò  alla  chicla  Romana  la  tiefi'a  citta  coi  fuo  Vefeo- 
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vado,  e con  nn  annuo  triboto,  che  poi  il  fommo 
Pontefice  Leone  IX,  nel  1051.  permutò  con  Be- 
nevento . Dal  qual  atto  di  generofitì  , e da  al- 
tri ancora,  che  farebbe  lunga  cofa  qu'i  riferire  , 
ufati  dal  di  voto  Principe  verfo  la  Chiefa  Komana, 
fi  raccoglie  , quanto  foflè  grande  la  fua  venera- 
zione, e il  fuo  rifpetto  per  quella  Sede  , che  è 
il  capo  inCeme  e il  centro  della  cattolica  comu- 
nione . Ma  meglio  ancora,  che  da  quelli  fatti, 
fi  rileva  qual  foflè  lo  fpirito  di  Religione  , che 
lo  animava,  dal  riflettere  alla  cura,  ch'ali  fi 
prendeva,  di  fare  llabilire  per  mezzo  de*  Imodi 
ottimi  regolamenti  d’eccleCaftica  difciplina  per 
tutti  i Tuoi  Stati.  Egli  medelimo  interveniva  a 
quelle  fagre  adunanze, ma  con  tale  rifpetto  pe*V'e- 
feovi , che  a tutti  recava  edificazione , come  fi 
può  argomentare  dal  fatto  feguente . Eflendofi 
una  volta  radunato  in  Franefort  un  Concilio  di 
circa  57.  Vefeovi  , ed  eflendofi  nel  luogo  del 
Concilio  innalzato  un  trono  per  Enrico,  che  vi 
doveva  aflìflere  , egli  entrato  in  quella  fagra 
adunanza  , per  infegnare  a*  fuoi  fudditi  qual  ri- 
fpetto fi  debba  ai  Vefeovi,  ne’ quali  rifplende 
fingolarmente  la  podellè  diGeaù  Crillo,  fi  pro- 
llrò  per  terra , e fu  di  mellieri  che  l’ Arcivefeovo 
di  Magonza , che  prefedeva  al  Concilio , lo  rial- 
zane da  terra  , e lo  pregai  è in  nome  di  tutti  gli 
altri  Vefeovi  a (ìlire  fui  trono  preparatogli . 
Efletto  altresì  dello  zelo  di  quello  Santo  per  la 
Religione  fi  può  dire  che  folle  il  matrimonio , 
eh'  egli  fece  di  Gifela  fua  forella  con  Stefano  Re 
d’Ungheria  . Perocché  eflendofi  per  quetlo  mezzo 
unito  di  parentela  con  quel  Re,  ebbe  campo  di 
promotere  inCeme  con  eflòlui  in  quel  regno  la 
predicazione  dei  Vangelo  , come  fece  con  molto 
frutto  degli  Ungheri . 

7.  Mentre  s.  Enrico  con  tanto  Audio  t’appli- 
cava a dilatare  il  regno  di  Gesù  Grillo  , Iddio  fin- 
golarmente  lo  proteggeva  nelle  guerre  contro  i 
nemici , che  in  varie  maniere  turbavano  i fuoi 
Stati . Ond’  è eh’  egli  riduflè  in  poter  luo  , e fi 
fece  tribi><aria  la  Follonia  , la  Boemia  , la_< 
Pomerania  , e la  Moravia  . Venne  ancora  in 
Italia  , tolfe  ad  Arduino  il  regno  di  Lombar- 
dia , che  aveva  ufurpato , e in  quella  occafio- 
ne,  che  fu  nell’anno  1014,,  fi  portò  a Roma, 
e dalle  mani  di  Benedetto  VXIL  ricevè  infieme 
con  fama  Cunegonda  fua  conforte,  la  corona_> 
Imperiale  , e da  quel  tempo  in  poi  cominciò 
a nominarli  Imperatore  . Gli  convenne  ritor- 
nare in  Italia  nell’  anno  tosi,  per  ricuperare_, 
alcuni  altri  Tuoi  Stati,  che  erano  (lati  occupati 
da’  Greci  , accoppiando  fempre  nelle  fue  impre- 
fe  il  valore  colla  clemenza 7 Keflituilofi  poi  do- 
po quella  feconda  fpedizione  d' Italia  alla  foa_i 
lolita  refidenza  in  Germania , fempre  intefo  ai 
bene  della  Chiefa , e dell’Imperio,  perfeveran- 
do  colla  lua  fanta  Conforte  neH’efercizio  dell’  ora- 
zione , delle  vigilie,  de’ digiuni,  e di  tutte  le 
altre  opere  di  pieti , coavtnienti  al  fuo  flato , 


fu  foprapprefo  nel  caAello  di  Grun  vicino  ad 
Alberrtad  da  una  grave  malattia,  ch’egli  beti_> 
s’accorfe  dover  metter  fine  a’ funi  giorni  . In 
queAo  flato  mandò  a chiamare  l’Imperatrice 
s.  Cunegonda  fua  moglie  , e dopo  una  nuova 
pubblica  riparazione  del  torto,  fattole  col  fini- 
llro  fofpetto  formato  della  fua  fedeltà  , la  prefe 
per  la  mano  , c in  prefenza  di  molti  prelati , c 
di  principi  della  corte , e parenti  della  Santa  , 
che  a bello  Audio  aveva  fatti  a fe  venire  , la 
conlegnò  loro  dicendo  ; Ecciche  tomtioì,  cpiut- 
toflo  Gciù  Criito , me  P ba  coafiinata  , osi  io  l* 
rendo  a voi  ,e  a Gesù  Cristo  nostro  Sijnore  b'ergì^ 
ne  , com'  ejfa  era  quando  fu  da  me  JpofaSa  . Dopo 
di  che  il  tanto  Imperatore  la  notte  del  di  1 }•  di 
Luglio  del  1024.  fu  chiamato  a un  regno  miglio- 
re, dove  eternamente  gode  il  premio  delle  fue 
virtuofe  azioni , e dell’ eroiche  fue  virtù.  Il  fuo 
corpo  fu  trafportato  a Bamberga  , e il  Signore 
attcllò  con  molti  miracoli  la  fantitl  del  fuo  fervo. 

8.  La  fanta  ImperatriceCunegonda  rimala  pri- 
va di  queAo  cullode  delia  fua  verginità  , rivolle  ■ 
ioAo  i fuoi  penfieri  a ritirarft  in  un  monaflero 
di  Vergini , per  ivi  attendere  a viepiù  fantificarfi 
pel  rimanente  de’  fuoi  giorni . Di  fatto  nel  gior- 
no anniverfario  della  morte  del  fuo  fante  Ma- 
rito , giacché  prima  non  aveva  potuto  efegnire 
il  fuo  pio  dileguo  , fi  fece  biennemente  tagliare 
i capelli , e ricevè  il  fagro  velo  dal  Vefeovo  di 
Paderbona  nel  monaflero  di  Kaflitngen  , eh’  eflà 
medefima  aveva  fondato  . Eirendofi  ella  cosi 
confecrata  interamente  a Gesù  Crillo , come  a 
Spofo  dell’  anima  fua  , fi  Audio  d’ imitarlo  quan- 
to più  poteva  , efercitandofi  in  quelle  virtù  , 
che  a lui  fono  più  gradite  , e particolarmente_> 
nell’umiltà . Perciocché  non  folo  ella  mai  noti 
conienti  d’eflère  preferita  alle  altre  monache  , 
ma  di  più  voleva  fervire  le  altre  , riputando- 
li inferiore  a tutte , in  maniera  però  che  fchi- 
vava  ogni  Torta  di  oAentazione  , e di  fingola- 
rità  affettata,  come  un  veleno  della  vera  umil- 
tà . Ella  lavorava  continuamente  colle  fue  ma- 
ni j confecrava  alla  lettura  de’  libri  fanti  quel 
tempo  , che  aveva  libero  dalle  altre  occupa- 
zioni della  fua  profeflìone  ; e aveva  un  fom- 
mo difprezzo  di  fe  medefima  , e del  fuo  cor- 
po fingolarmente , che  riguardava  come  una  mafi 
fa  di  putredine,  deflinata  ad  edere  ben  preflo 
pafcolo  de’  vermi . In  quefli  e in  altri  efercizj 
di  umiltà,  di  mortificazione,  e di  carità  verfo 
dei  fuo  profiimo  ella  paltò  felicemente  quindici 
anni  ; dopo  de’  quali  le  lue  continue  attinenze 
la  riduflèroa  un’ eflrema  debolezza,  e mancan- 
za di  forze , per  cui  fu  coAretta  a coricarli  nel 
fuo  letticciuolo , che  altro  non  era  fe  non  un 
ruvido  cilizio  j dal  quale  non  volle  mai  eflère  le- 
vata , per  quante  iflanze  le  ne  faceflèro  le  fua 
Religiofe  . Mentr’era  vicina  a fpirare , e che  già 
fi  recitavano  le  orazioni  per  gli  agonizzanti  , 
s’ zccorfc  che  fi  preparava  nn  nobile  drappo  ri- 
camato 
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cimato  per  ricoprire  con  elio  il  fuo  corpo  . Qjie- 
(ia  vitti  cagionò  nell'  umile  (pula  di  Critto  una 
fanti  turbazione  , che  le  apparve  anche  nei  vol- 
to ; onde  accortefene  quelle  perfone  , che  1’  affi- 
ftevano,  le  promiléro  , ch’ella  farebbe  ftata_. 
efpofta  , e feppellita  coll’abito  di  Rcligiofa  feiizi 
contrallègno  alcuno  di  dittinzioiie  dalle  altre  mo- 
nache . Allora  ella,  ricuperata  la  fui  primiera 
ilarità  di  fembiante  , rendè  placidamente  l’anima 
al  fuo  Creatore  ai  3.  di  Marzo  dell’anno  1040. , e 
ai  4.  dello  fteilò  mefe  fi  fa  di  lei  menzione  nel 
Martirologio  Romano . 11  (uo  corpo  fu  portato 
a Bamberga  , e collocato  vicino  a quello  di  5.  tn- 
rico  luo  conforte . 

Da  ciò  che  avvenne  a s.Enrico,  principe  per 
altro*  s'i  faggio  e si  P*o  , con  la  fua  fanti  con- 
fort» Cunegonda  , per  avere  troppo  facilmente 
dato  l’ingreflb  nel  fuo  cuore  ai  fofpetti  , c ai 
falfi  rapporti , che  mettevano  in  dubbio  l’onc- 
ftà  di  lei , polfono  le  perfone  conjugate  appren- 
dere , quanta  cautela  elTe  debbano  ufare , per 
non  cadere  in  fimili  falli  , e per  non  lafciarfi 
mai  occupare  l’ animo  da  una  pafEone  si  cieca  , 
e si  pericolofa  , qual  è la  gelofia  , che  dallo  Spi- 
rito faiito  nelle  Scritture  ' viene  paragonata  ai 
furore  . Debbono  certamente  i mariti  cuttodire 
le  loro  conforti , debbono  diferetamente  invigi- 
lare fopra  i loro  andamenti , e tenerle  lontane 
da  quei  pericoli , a cui  poflbno  eflère  foggette 
per  la  debolezza  del  loro  fello  ; giacché  il  ma- 
ri|o  fecondo  l' Apoftolo  * è il  capo  della  moglie , 
e a lui  appartiene  d’ indirizzarla  nel  retto  fen- 
tiere  della  virtù  . Debbo  altresì  il;narito  amare 
la  (ua  moglie  con  un  lineerò  e cordiale  alTet- 
to  , come  una  parte  di  fe  medefimo  , e come 
una  perfona  , che  Iddio  ha  feco  congiunta  con 
uno  ftrettillìmo  e indilfolubile  vincolo  . Ma  que- 
llo amore  dee  contenerli  ne’fuoi  giufti  limiti, 
c non  divenire  eccelGvo  e fregolato , come  ac- 
cade , allorché  in  ellb  fi  mefcola  la  gelofia  • Cosi 
jmre  quella  cuttodia  , e vigilanza,  eh’  ei  dee 
avere  fu  i portamenti  della  moglie,  ha  da  eilè- 
re  regolata  dalla  ragione  , e non  dalla  paHìone , 
la  quale  fuol  portare  le  cofe  agli  eccelE,  e facil- 
mente dar  luogo  ai  vani  fofpetti , e ai  falli  rap- 
porti , e lino  a dar  corpo  alle  ombre  fteCe  , e alle 
immaginazioni  ; onde  poi  ne  lieguono  difordini 
grandinimi  nelle  famiglie  , in  pregiudizio  di  quel- 
la pace , che  dee  regnare  tra  i conjugati . SVen  v’  i 
( dice  s.  Giovanni  Grifoftoino  ) male  alcuna  fra  le 
ferjine  eangiunte  in  mairi  mania  .peggiore  della  gela- 
fa,e  quello  falò  haHa  ad  amareggiarne  qualunque  dal. 
eeiga,  e a rendere  intoUer abile  il  giogo  per  altro  gra- 
ve del  matrimonia  . ^ando  uno  ( foggiunge  il  fan- 
to  Dottore)  fi  è lafeialo  preoccupare  il  cuore  da  quefta 
peHe,di  facilmente  orecchio  ai  maligni  rapporti-,pt  on- 
de in  mala  parte  le  cofe  anche  indifferenti  ; tutto  fer- 
ve a fomentare  ed  aecrefeere  i fuoi  vani  fofpetti . Si 
ojfervano,  e fi  ejaminana  fino  le  parole  e gli  /guardi,  e 
Sec,  Racc-  T.  //• 
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ififpiri  . Si  prorompe  in  minacce , in  ingiurie,  in 
vituperi . In  fiamma  la  cafa  è piena  di  timori , e 
d'  inquietudini . Per  ifchivare  adunque  un  si  gran 
male , bifogna  folTogare  ne’  fuoi  principi  una  paf- 
fione  si  maligna,  c si  perniciofa,  qual  é la  gelofia  ; 
bifogna  dile,:uare  dalla  mente  quei  vani  fofpetti , 
che  il  demonio  colle  lue  tentazioni,  o le  perfone 
mal  intenzionate  fuggertfeono  co’ loro  rapporti; 
bifogna  per  mezzo  dell’orazione  purificare  il  fuo 
cuore  dalle  nebbie  dell’amore  difordinato  e car- 
nale ; bifogna  finalmente  che  i conjugati  fi  ami- 
no fcambievolmente  con  quell’  amore  , che  co- 
manda il  Signore , amore  cioè  di  carità , la  qua- 
le , come  infegna  r Apottolo  non  è precipito- 
fa  ne’  fuoi  fofpetti  , non  giudica  male  di  alcuno  , 
e conferva  la  manfuetudine  , la  pace , e la  con- 
cordia con  tutti  i fuoi  prottìmi,  e molto  più  con 
quelli , che  fono  si  ftrettamente  congiunti  tra  lo- 
ro , come  fono  il  marito  e la  moglie  . 

i5.  Luglio. 

S.  SiSBNANDO.B  ALTRI 
Santi  Martiri. 

Secolo  IX. 

S,  Eulogio  nel  fuo  Pdemoriale  de'  Santi  . di  cui  più  volte  fi 
I parlato  , rifertfee  il  martirio  di  e.  Silenando  ,di  e.  Pao- 
lo , e di  altri , t quali  rutta  perftcuqioae  degti  Arabi  die- 
dero  ilfangue  per  Cri/to  , 

Fra  le  molte  vittime , che  il  furore  de’  Mo- 
ri Arabi , o Saracini  contro  il  nome  Crittia- 
no  fagrificò  a Dio  nelle  Spagne , una  fu  s.  Sifenan- 
do . Egli  era  nativo  di  Badajoz  , città  capitale 
della  provincia  d' Ettremadura . 1 fuoi  genitori, 
che  fi  prefero  cura  di  ben  educarlo  e nella  pietà, 
e nelle  lettere  , lo  mandarono  in  Cordova  , dove, 
febbene  dominalTero  i Maomettani,  pure  fi  con- 
fervavano meglio  che  in  qualfivoglia  altra  città 
delle  Spagne,  gli  efercizj  della  crittiana  Religione, 
e gli  ttudj  delle  feienze , e particolarmente  quel- 
lo delle  fante  Scritture  . Quivi  egli  fu  potto  co- 
me in  una  fcuola  di  pietà  , e di  letteratura  fa- 
gra,  a convivere  fra  il  clero  della  Chiefa  di  a.  A. 
cifclo  martire , dove  di  fatto  apprefe  con  fuo  gran 
vantaggio  la  cognizione  di  quelle  cofe  , che  lì 
convengono  a perfona  conGigrata  al  fervizio  di 
Dìo;  e inoltre  l'efempio  delle  virtù,  che  potè 
agevolmente  feorgere  ne’  fuoi  maeftri , lo  rietn- 
pièd’unfanto  coraggio,  e accelé  nel  fuo  cuore 
un  ardente  deCderio  di  fpargere  il  fangue  per  la 
Fede  di  Gesù  Critto.  Egli  era  fiato  innalzato  al 
fagro  Ordine  del  Diaconato  , quando  giunfe  il 
tempo  da  lui  fofpirato  , di  làgrificarfi  in  olocautto 
al  fuo  Signore  . Conciofliaché  infuriando  nell’ 
anno  851.  la  perfecuzione  di  Abderramo  Re  de* 
Morì,  ovvero  Saracini,  s.  Sifeuando  , invitato, 
come  attetta  s.  Eulogio , dal  Sacerdote  Pietro , e 
dal  Diacono  Vaiabonfo  , eh' erano  fiati  aij.  del 
f mele 

(1)  I,  Cor.  ti.  (. 
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tnefe  di  Giugno  coronati  del  martìrio, come  Ci  dif- 
fe  ai  5*  del  mefe  di  Giugno  , invitato  , dico  , a vo* 
ler  e^ere  egli  pure  partecipe  delle  corone  loro» 
inoflb  da  quefto  divino  ilUnto  andò  a prefentarll 
ai  perfecutori,  che  Tubito  lo  condannarono  alla 
prigione} per  far  prova,  fe  lo  fqualtore  , e idifa- 
g;  della  carcere  gli  facevano  cambiar  fent  jmento  • 
a.  Ma  nelTuna  cofa  fu  valevole  ad  intiinorire 
il  generofo  foldato  di  Gesù  Grido  anzi  que*  vin- 
coli fervirono  a maggiormente  incoraggiarlo 
fofirire  quai£voglia  tormento  ^ e la  morte  • Piac- 
que al  bignore  di  £gnificargli  anticipatamente 
r ora  deir  ultimo  Tuo  combattimento  . Perocché 
ftandoegli  nel  di  i6>di  Luglio  per  rifpondere  a un 
viglietto,  che  aveva  ricevuto  da  un  Tuo  amico, 
poiché  ebbe  fcritto  tre  o quattro  righe  , all*  im- 
provvìfo  ripieno  di  celelie  allegrezza  a’  alzò  da  fe- 
dere , e diede  quella  rifpoda , cosi  imperfetta 
com*  era  , al  fanciullo  , che  la  dava  afpettando  , 
e gli  dille  ; AnJatevene  Juhito  via  di  tjui  pertinio^ 
re  che  non  fiate  anche  voi  prejò  da*  faldati  y che  ora 
vendono  per  toxUermi  da  queih  luc^o  y e fai  mi  de- 
eapitare  . Di  fatto  fopravvennero  in  breve  imi- 
nillri  della  gindizia  , che  con  indicibil  furore  lo 
edraflero  dalla  prigione , e caricandolo  di  pugni, 
e di  guanciate  lo  condulTero  al  luogo  dedinato 
alia  confumazione  del  Tuo  martirio  • Non  fu  mai 
veduto  il  Santo  pi  ù allegro  , e contento , che  in 
queda  occalione,  poiché  fapevad’  eflfer  vicino  a 
confeguir  quella  gloria  , alla  quale  era  dato  in- 
vitato da' fanti  martiri  Pietro,  e Valabonfo.E* 
gli  fu  prima  prefentato  al  giudice,  davanti  al  qua- 
le con  invitta  codanza  confefsò  la  Fede  di  Grido, 
onde  fu  contra  di  lui  efegnita  lafentenzadi  mor- 
te, la  quale  egli  benché  frefeo  d’anni , e di  deli- 
cata compì edìone,fodri  con  ammirabile  coraggio 
e giubbilo  del  Tuo  cuore  il  d’>  16.  di  Luglio  dell* 
anno  851.,  nel  qual  giorno  (ì  fa  di  luì  menzione 
nel  Martirologio  Romano.  11  fuo  corpo  fu  lafciato 
per  alcuni  giorni  infepolto  , indi  fu. gettato  nel 
fiume  , e dopo  molti  giorni  fii  ritrovato  da  alcune 
pie  donne,  che  lo  fecero  Seppellire  con  decoro 
nella  Ghìefa  di  s.  Actfclo  • 

3.  Non  pafsò  molto  tempo,  che  il  martirio 
di  s.  Sifenando  fu  feguito  da  quello  di  un  altro 
gtorìofo  Ducono  per  nome  PAOLO*  Quedi  era 
nato  in  Cordova  di  una  delle  più  nobili  famiglie 
di  quella  città,  edera  dato  allevato  nella  Comu- 
nità de* Chierici  della  ChieGi  di  s.  Zoilo,  dove 
aveva  molto  approfittato- nella  pratica  di  tut- 
te le  cridiane  virtù,  onde  aveva  meritato  d’ef- 
fere  promodb  ali*  Ordine  del  Diaconato  • Rifplen- 
detie  Tempre  in  lui  un*  afiàbilità  {ingoiare,  una_» 
profonda  umiltà,  per  cui  fentiva  oaflamente  di 
ie  medeiìmo,  né  mai  £ preferiva  ad  alcuno  j e 
una  tenera  carità  verfo  de*  Tuoi  proflìmi , la  qual 
ei  diede  a conofeere  in  modo  particolare  a tempo 
della  mentovata  perfecuzione  d*Abderramo*  Con- 
ciodìaché  egli  allora  era  adiduo  nel  predare  ogni 
ibrta  d'ajuio  ai  ^ConfeiTori  carcerati  per  U Fede 


di  Gesù  Grido,  Tenta  che  il  timore  de*  cattivi 
traftamenti,  che  riceveva,  e dei  pericolo  della 
morte,  a cui  s'efponeva,  lo  didoglieflè  dall*  e- 
ferciiare  qued*  opera  di  carità.  Non  tardò  molto 
il  Tanto  Diacono  a ricevere  la  ricompenfa  della 
Tua  carità  , e delle  altre  Tue  virtù  • Perciocché 
accefo  per  li  difcorii  , e per  1*  efempio  di  u Si- 
fenando del  defiderio  del  martirio  , e interior- 
mente moflb  dallo  Spirito  Tanto  , £ prefentó  co- 
raggiofainente  nell*  adunanza  de*  principi , e de* 
magidrati,  e nel  cofpecto  loro  non  folo  coiifef^ 
sò  la  fede  di  Gesù  Grido,  ma  li  rimproverò  an- 
cora della  falla,  e vana  religione  loro,  e delle 
fcellcraggini  del  loro  iniquo  jArofeta  Maometto  • 
Ognuno  può  itiirnaginarii  dj  quanta  rabbia  s*  ac- 
cendedero  per  un  taldìfcorfu  que*  Maomettani , 
che  però  comandarono  Tubilo,  che  Paolo  folfe 
condotto  in  prigione,  come  fu  fatto. 

4 NelPidedb  carcere,  dove  fu  mefl<>s.  Pao- 
lo , era  un  certo  prete  per  nome  liberino, 
che  già  vi  languiva  da  venti  e più  anni , fenza 
poter  ottenere  né  d*  elPerne  liberato , né  d'eircre 
condannato  • La  Tua  carcerazione  era  feguita  non 
per  motivo  di  Keligior^e,  ma  per  un  certo  de- 
litto, di  cui  era  dato  a torlo  acculato  davanti  al 
Re.Lgli  era  dato  da  principio  gettato  in  una 
feda  , ma  poi  trattone  fuori,  era  dato  podo  nel- 
le pubbliche  prigioni, dove  £ rinchiudevano  ì par- 
ricidi , e i rei  de’  più  atroci  delitti,  fra*  quali 
s’annoveravano  anche  que*Crifìiani , cheavef- 
fero  ardito  di  parlare  contro  Maometto  . Orque- 
fìo  infelice  prete  allorché  vide  comparire  in  quel- 
la prigione  il  Tanto  Diacono  Paolo  , riguardan- 
dolo già  come  un  gloriofo  marcire  di  Gesù  Gri- 
do , lo  pregò  ad  intercedergli  da  Dio,  allorché 
avrebbe  goduto  delia  Tua  beata  vi£one  nel  Ciclo  , 
d'elTere  liberato  da  quel  carcere  , giacché  dagli 
uomini  non  poteva  ottenere  giudizta.  Il  Santo 
pieno  di  fiducia  nella  mifericordìa  dì  Dìo,  gli 
promife  d’ appagare  quedo  fuo  defiderio  • In- 
tanto il  beato  Diacono  fu  condotto  il  giorno  fe- 
guente  alla  prefenza  del  giudice  Maomettano, 
che  trovandolo  codante  nella  confefiione  delle 
Fede  di  Gesù  Grido  , lo  condannò  alla  morte  ì la 
qual  fentenza  fuefeguita  in  quel  medefimo  gior- 
no, ch’era  il  ventefimo  di  Luglio  dell* an.  851* 
11  fuo  corpo  fu  lafciato  infepolto  per  alcuni  gior- 
ni , finché  alcuni  Fedeli  di  nafeofo  lo  portt^rono 
via,  e lo  feppelliroDo  nella  chiefa  di  s.  Zoilo in- 
£eme  col  corpo  di  un  altro  Tanto  Martire,  no- 
mato TEODIMIRO,  che  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  ottenne  la  corona  del  martirio  cinque  gior- 
ni dopo  t.  Paolo  , cioè  ai  25*  di  Luglio  , fotto  li 
qual  giorno  £ trova  notato  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Nonpafiàrono  poi  molti  giorni,  da  che 
s.  Paolo  era  dato  martirizzato,  ch’egli  tuttò  rif- 
plendente  di  luce  comparve  nella  prigione  al  fo- 
pra  mentovato  prete  Tiberino  , e miracolofa- 
znente  liberatolo  lo  ridìtul  alla  Tua  patria  • 

Quedi  gIorio£  fanti  Martiri  ardevano  d*nn 
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s'i  viro  defiderìo  d'unirfi  al  loro  Dio,  che  non 
folo  non  temevano  la  morte , ma  andavano  an- 
zi ad  incontrarla  , efponendoO  ai  pid  atroci  tor- 
menti . £ benché  non  ù debba  imitarli  nell'  es- 
porli , che  fecero  volontariamente  da  fe  fteIG  al 
martirio  , perché  lènza  quello  fpeciale  divino 
impulfo  a eh’  efiì  ebbero  , ciò  non  è permeAb  a 
chicchefia  di  fare , come  li  è olTervato  più  volte 
anche  altrove  ; tuttavia  merita  bene  d'  elière  da 
noi  imitato  quel  defidcrio  , eh’  elH  ebbero  di 
giungere  al  podèdo  dell*  ultimo  loro  line,  eh’ é 
Iddio . Perocché  quedo  dedderio  del  Faradifo  é 
tutto  proprio  de’ veri  Crilliani , che  vivono  di 
Fede.  iahbiama  , dice  s.  Agoftino  , riguar- 
dtrei  fu  qucHa  Terr»  come  tanti  feìhgrini , cht  van- 
no in  Circa  della  laro  patria , che  i la  Ceru/àlem- 
me  celefle . E chi  non  va  con  gemiti  in  cerca  di  efue- 
[ta  patria , non  ne  guferà  mai  la  dolcei_\a  . Si/'  non 
gemi!  peregrinui,  non  gaudebit  civit . E di  fatto 
confidendo  il  Faradifo  edenzialmente  in  vedere 
a faccia  a faccia  Iddìo  , in  amarlo  , e goderlo  in 
eterno,  fenza  veruna  interruzione  j chi  non  ha 
,nel  fuo  cuore  un  tal  dedderio  del  Faradifo , mo- 
dra  di  non  amare  Iddio  come , e quanto  convie- 
ne , fecondo  il  mededmo  z.  Agodino . V^ndunt 
eeepit  , die’  egli  , efe  amator  Dei  , nondum  crCpit 
tanquam  peregrina  JUJpirare  . Quedo  dedderio  a- 
dunque  procuriamo  di  eccitare,  e ogni  giorno 
più  dì  accrefeere  nel  cuor  nodro  . £ perché  da  un 
vero  dedderio,  e dì  fallì  , e non  immaginario  , 
e di  foie  parole  , fuggiamo  primieramente  tutte 
quelle  azioni  peccaminofe  , che  ci  tengono  chiu- 
fo  r ingrelTo  in  quella  beata  patria  ; efercitiamoci 
in  quelle  virtù , che  ad  elfa  conducono  ; difprez- 
ziamo  tutti  ì beni  , e lutti  i mali  della  vita  pre- 
fente  , /u  per  conchiudere  colle  parole  del 

a.  Dottore  ) per  quanto  poffalujingare  colle Jùepro- 
fperità , per  quanto  Jia  piena  di  deliije  , i per  fe  ilef- 
fa  una  triholayone  , e affliiione  continua  a quelli , 
ti’  amano  la  vera  ed  unica  felicità  , che  in  eterno  fi 
gode  in  Ciclo . 

17-  Luglio. 

S.  Ennooio  Vescovo. 

Secolo  V.eVl. 

La  Vita  di  j.  Ennadio  fi  ricava  dalle  fitffe  fue  opere  , e 
particolarmamte  dalle  fue  laure  ^ e da  un  opujcalo  in- 
titolato 1'  ivcakiitico  , cioè  rendimento  di  grafie  , Si 
pojfon  vedere  gl’  ìfiorici  Eceltfiafiiei  . che  hanno  parlato 
di  lui  nel  trattare  le  cofe  dei  quinto  e Jeflo  /ecoio  del- 
la Ckiefa  . 

D’Una  delle  più  cofpicue  famiglie  delle  Gal- 
lie  , decorata  dalle  più  onorevoli  cariche  , 
che  deSè  l’ Imperio  Romano  , e unita  con  vin- 
colo di  parentela  coi  perfonaggi  più  illudri  , 
che  allora  vàvelièro  , nacque  Eniiodio  I’  an.  47  j. 
non  d fa  fe  in  Arlea  , ovvero  in  Milano  , dov’  é 
certo  ch’egli  fu  educato  ne’ primi  anni  della  dia 
gioventù.  Benché  egli  fodèd’una  famiglia  co- 


tanto ragguardevole , pure  le  guerre  , e le  afor- 
tunale  vicende  de’  tempi  I’  avevano  ridotto  a 
tale  ftrettezzadi  beni  chiamati  di  fortuna,  eh' 
ebbe  bifogno  , eh’  una  dia  zia  per  compaflìone 

10  accogliellè  apprellò  di  fe , ed  prendeflé  cura 
di  educarlo  , come  d conveniva  ai  fuo  dato , e 
alla  dia  condizione.  Ma  per  breve  tempo  egli 
godè  degli  udzj  caritatevoli  di  quella  dia  zia,* 
perocché  nel  489.  , che  fu  1’  aqno  appunto , 
in  cui  il  re  Teodorico  venne  , come  dice  l’ ìfted» 
Ennodio,  a rifufeitare  l’Italia,  ella  mori.  Fer 
una  si  fatta  perdita  Ennodio  in  eté  di  lèdici 
anni  rimafe  folo  , e dedituto  d’ ogni  conforto, 
e direbbe  dato  codretto  a mendicare  il  vitto  ( co- 
da eh’  egli  riputava  per  un  uomo  nobile  , com' 
eflò  era  , peggiore  di  qualdvoglia  cattìvicé  ) fe 
Iddio  con  un  tratto  mirabile  della  dia  provviden- 
za non  lo  aveffb  foccorfo  , per  mezzo  d’  un  ma- 
trimonio, ch’egli  contraflè,  non  odante  la  po- 
verté  , a cui  era  ridotto  , colla  dgliuola  d’  una 
nobiliffima  e ricchifiìma  dama , le  cui  copiofs 
fodanze  gli  fecero  talmente  mutare  dato,  che 
di  mendico  , com’  egli  dice  eh’  egli  era  , gli  par- 
ve d’  elTere  divenuto  un  monarca  . Ma  , come 
duole  d’  ordinario  avvenire , gli  agj , e le  riiai 
chezze  , in  mezzo  alle  quali  d trovò  , lo  didol. 
fero  da  quella  drada  anguda  , per  cui  Gesù  Gri- 
do c’  indegna  doverd  I’  uomo  avanzare  verfo  la 
dia  eterna  feliciti  i ond’ egli  conduceva  una  vita 
molle,  e didipata , quale  purtroppo  ddiol  me- 
nare dalie  perdine  ricche  del  fecolo  . Animato 
Ennodio  dallo  fpirito  mondano , altro  non  cer- 
cava ne’  Tuoi  dudj , e nelle  fue  operazioni , degne 
per  altro  di  lode , fe  non  che  gli  applauC  degli 
uomini , e r acquido  d’  una  vana  , e frivola-, 
gloria . 

a.  Non  padàrono  però  molti  anni , che  Iddio 
mifericordiolb  gli  fece  conofeere  , c detedaru 
quedo  dio  tenor  di  vita  , che  non  d confaceva 
con  gl’  infegnamentì  datici  da  Gesù  Grido  nel 
Vangelo,  che  fono  tjitti  indirizzati  aita  mortifi- 
cazione della  carne,  e aldifprezzo  del  Mondo  . 

11  principio  del  dio  ravvedimento  fu  una  malat- 
tia , con  cui  Iddio  lo  vidtò  . Egli  fu  foprappre- 
fo  da  una  febbre  , la  quale  continuando  per  mol- 
ti giorni  con  gran  violenza,  lo  rìduife  all’edre- 
mo,  onde  il  medico  , che  l’adì deva,  apertamen- 
te gli  didè  , non  elièrvi  per  lui  più  rimedio  , né 
più  fpetanza  di  vita  . Difperato  dagli  uomini  fi 
rìvoife  ad  implorare  foccorfo  dal  Cielo  ; e fic- 
come  nutriva  molta  divozione  e fiducia  ne’ me- 
riti dia.  Vittore  martire  di  Milano  , del  cui  pa- 
trocinio aveva  gìé  più  volte  fperìmentatì  gli  ef- 
fetti ; COSI  anche  in  qtieda  occafione  a lui  ebbe 
ricorfo , pregandolo  d’impetrargli  da  Dio  non 
folamente  la  falute  del  corpo,  ma  ancora , e prin- 
cipalmente quella  dell’anima , giacché  allora—. 

' cominciò  a conofeerne  le  gravi , e pericolofe  in- 
fermiti , Piacque  al  Signore  d’ efaudire  le  fue 
orazioni  , redituendogli  in  maniera  prodigiofa 
Fa  la 
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la  fanità  , e mfpiraiidogli  forza  » e coraggio  di 
cambiar  vita  , il  che  fegui  nella  fegueme  ma- 
niera • Vtift  ( dice  l’ iftcfib  s.  Ennodio  ) coll*  oUo 
di  i,  yittorc  intto  il  mio  corpo  y chf  pà  fi  preparava 
pel  fcpolcro  y e lo  armai  contro  V impeto  delle  feh^ 
bri.  Lo  fa  il  mìo  Dio  , L‘  Impsrador:  del  gran  Joh 
dato  ( cioè  Gesù  Crifto  ) toUo  mi  apparve  , e ot^ 
ienni  incontanente  quel  che  io  gli  aveva  domaitdato 
per  V interceffione  del  fuo  Martire  • Si'tel  calore  , de 
mi  di/poneva  a un  eter  no  freddo  > in  queir  iiUute 
cominciò  ad  intepidirfi y e fulgora  nona  {cloh  tre 
ore  dopo  mezzodì  ) per  comandamento  del  Signore 
fe  ne  partì , pianto  poi  alla  cura  delT  ani n: a y pre^ 
gai  pel  mrdefimo  fuo  Eletto  il  Signore  di  rimettermi 
i molti  debiti  y e di  firmi  correre  con  amabile  divo- 
^ione  per  la  Hrada  de*  fuoi  precetti  , giacche  quan- 
tunque fieno  fuoi  doni  > e lavccazpcne  y e il  conjen- 
Jày  che  chiamati  prediamo  alla  fita  voce  j nondi- 
meno coi't  ci  rimunera  y come  Jé  fcfj'tro  nati  dal  no- 
Hro  libero  ai  bitrio  i e benché  egli  c*  in/piri  e la  vo- 
lontà di  fare  il  bene  y e il  farlo;  contuttociò  y come 
je  per  la  noilra  divoyone  veniff:  ad  efferct  debitore  y 
fi  compiace  di  rendercene  la  mercede  • 

3.  Ricuperata  ch'egli  ebbe  in  tal  guifa  la  fa- 
Ipitè  , pensò  fubito  ad  efeguire  ì buoni  proponi- 
fnenti  y che  aveva  fatti  ^ di  dar/i  a una  vita  ve* 
rainente  crilliana , rinunziando  a tutte  le  vani- 
tè  mondane  i e a fine  di  non  errare  nelle  rifolu- 
ztoni , che  doveva  prendere  , fcelfe  per  fua  gui- 
da s.  Epifanio  Vefeovo  dì  Pavia.  Col  configlio 
adunque  dì  un  direttore  cotanto  illuminato  , egli 
abbracciò  , benché  fofle  nel  fiore  degli  anni  , la 
continenza,  con  pieniffìma  approvazione  della 
fua  moglie  , della  cui  foda  pietà  , ed  eroica  virtù 
egli  fa  il  feguentc  elogio:  A Dio  ptac:ffe{à\z*  v- 
gli)  che  f'guijfi  almeno  colla  virtù  deli' animo  il 
fijfo  fragile  y nè  ella  tanto  mi /uptrafi'.  nel  merito  y 
quanto  fembra  rff  re  d*  inferior  condizione  per  i*  ìm- 
hecilUtà  femminile  . Il  cojhnte  amore  della  giuHiy a 
i'èineffa  quafi  cambiato  in  natura»  Iddio  non  V0‘ 
glia  y che  in  quell*  ora  del  fremendo  giudiyo  mi 
fa  meffain  confronto  y e comparendo  effa  forte  nella 
fua  naturai  debole iga  y io  mi  abbia  a confndert^ 
con  tuttala  mia  naturai  robuUeyia  della  mia  volon- 
taria fragilità  , Le  quali  parole  non  meno  fono 
un  elogio  della  virtù  di  quella  fama  donnn_»  , 
di  quel  che  fieno  un  teftimonìo  della  profonda 
umiltà  di  s.  Ennodio  , che  fentiva  dì  fc  cosi  baf- 
fameme . Si  diede  poi  con  tutta  la  ferietà  allo 
Audio  delle  cofe  ecclefiaftiche  fono  il  rr.agifie- 
ro  di  Servilkme , uomo  in  «fle  molto  verfato  ; 
e laddove  per  1*  addietro  aveva  polla  tutta  la 
fua  compiacenza  nello  Audio  della  profana  erti* 
dizione  , ne  conccp)  tale  averfione  , che  non 
dubitò  di  fcriverc  ad  un  fuo  amico  in  quefti  tcr- 
inini:  lo  di prefente  detefio  fino  i nomi  degli  fìudj 
liberali  ; avvegnaché  ad  imitazione  di  tanti  fanti 
Padri,  non  lafclafiè  di  fare  un  ufo  legittimo  e 
Canto  di  quello , che  aveva  apprefo  di  tali  Au- 
dj,  e fpccialmcnte  dell* eloquenza  , e delle  poe- 


tiche facoltà  , che  per  compiacenza  de* Tuoi  ami- 
ci talora  impiegò  in  argumenti  eziandio  notU4 
facrì . 

4.  S.  Epifanio  poi  avendo  conofeiuto  fin  da 
principio  , che  Ennodio  fi  mife  fotto  la  fua  di- 
rezione, quanta  folle  la  fua  faviezza  , e di  quan- 
ti doni  folte  Aato  arricchito  da  Dio , lo  aferif- 
fe  al  clero  della  fuaChiefa  di  Pavia  , e lo  pro- 
mofie  fino  aH'Ordine  del  Diaconato , di  cui  l'iAef- 
fo  s.  Ennodio  tanto  apprezzava  la  fantità  , che 
fi  doleva  di  non  efier  vifTuto  in  maniera  con- 
veniente atta  fua  vocazione  , e al  fuo  grado  • 
Le  quali  efprefnoni  però  s'hanno  da  attribuire 
all*  umiltà  profonda  del  Santo^  perciocché  fi  vede 
che  8.  Epifanio  fuo  Vefeovo  lo  ebbe  Tempre  in 
tanta  Aima  , che  dovendo  andare  per  ordine  del 
Re  Teodorico  nelle  Galìie  a trattare  col  Re  Gon- 
debaldo  del  rifeatto  degli  fchiavi  della  Liguria  ^ 
lo  condufie  feco  , acciocché  in  quella  commìlfìo- 
ne  gli  delTe  ajuto  , e configlio.  La  medefima  Ai- 
ma rifeofTe  s.  Ennodio  da  s.  MafHrno,  che  nell'an- 
no 496. , o nel  feguente,  fuccedé  a s.  Epifanio 
nel  Vefeovado  di  Pavia  . Concioffiachè  qucAo 
$•  Vefeovo  Io  condufie  in  fui  compagnia  a Roma, 
allorché  egli  v'andò  per  afiìAcre  al  Concìlio  , che 
vi  lì  tenne  per  la  cauli  del  Papa  Simmaco , che 
dall' Antipapa  Lore:uo  era  turbato  nel  poftèfib 
legittimo  del  Pontificato  , edera  da' fuoi  avver- 
farj  accurato  di  varj  delitti . S Ennodio  fu  quello, 
che  prefe  la  penna  per  difefa  dell' innocenza  del 
fommo  Pontefice , e per  confutare  le  falfe  accufe, 
che  gli  venivano  date,  e riufci  cosi  bene  in^ 
quella  imprefa  , che  il  fiio  fcritto  fu  per  ordine 
del  Concilio  allora  tenuto  in  quella  caufa  , e 
dell'iAcfib  Simmaco,  inferito  negli  Atti  del  mede- 
fimo  Concilio. 

5,  Sommo  pertanto  fu  il  credito  , che  s.  Enno- 
dio in  tale  occafione  s'acquiAò  prefib  tutto  il 
Clero  Romano  , e appreflb  riAcflo  fommo  Pon- 
tefice Simmaco  ; ficcoine  altret'i  dopo  non  molto 
tempo  fi  conciliò  la  benevolenza  del  Re  Teodori- 
co col  panegirico  , col  quale  celebrò  le  Tue  politi- 
che virtù , e le  Tue  imprefe  guerriere  . Onde  non 
è maraviglia  , fc  efièndo  vacata  la  fede  dt  Pavia 
per  la  morte  di  8.  MaAìmo , Ennodio  fu  dcAi- 
nato  a riempierla , il  che  fegul  l'anno  910.,  o 511* 
La  nuova  dignità,  di  cui  fu  rivcAito  , fervi  a 
render  più  celebre  , e più  cofpicua  la  fua  virtù  , 
e a porgergli  occafione  d'accrefeere  il  cumulo 
de'  fuoi  meriti  appreffo  Dio  . Si  diede  egli  per- 
tanto a pafeere  il  gregge  alla  fua  cura  commeffo 
con  quella  diligenza,  che  fi  conviene  a un  buon 
paAore  > fomminiArando  alle  fue  pecorelle  il 
pafcolo  della  divina  parola  , e dell*  efempio  delle 
più  fegnalate  virtù  criAiane*  £ quafi  che  foAe 
cofa  di  piccol  momento  per  lui  il  governo  di 
quella Chiefa  particolare,  volle  il  fommo  Pon- 
tefice impiegarlo  in  procurare  il  bene  della  Chie- 
fa univerfale  • Era  fucceduto  a s.  Simmaco  nella 
Cattedra  di  firn  Pietro  l'anno  514.  s.Ormifda, 
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cui  eri  noto  s.  'Ennodlo  non  follmente  per  eller 
egli  ftato  a Roma  , e aver  difefo  s.  Simmaco  , 
coines’i  detto,  ma  ancora  pel  commercio  di 
lettere,  che  avevano  avuto  inCeme  ; in  alcune 
delle  quali  s.  Ennodio  gli  aveva  predetto  il  Pon- 
tificato . Ora  la  Chiefa  di  Collantinopoli  con 
molte  altre  dell' Oriente  erano  gU  da  molti  anni 
lèparate  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana 
per  lo  funeftiffimo  fcifma  di  Acacio  Vefcovo  di 
Collantinopoli,  morto  l’anno48S>  Avendo  pertan- 
to il  fommo  Pontefice  Ormiida  determinato  di 
mandare  i Tuoi  legati  in  Collantinopoli  a trattare 
la  riunione  di  qoiclle  Chiefe  , fu  fcelto  fra  gli  al- 
tri s.  Ennodio  , come  uno  de*  Vefcovi  più  dotti , 
e più  fanti,  che  fodero  in  Italia,  e de' più  abili 
a trattare  un  negozio  di  tanta  importanza  . La 
malizia  per  altro  , e l' alluzia  dàll*  Imperatore 
Anadaiio  rendè  inutile  quella  legazione,  per  la 
quale  t.  Ennodio  dovette  trattenerli  circa  un  an- 
no in  Collantinopoli. 

6.  Ma  perchè  al  fommo  Pontefice  dava  gran- 
demente a cuore  quell' affare  , perciò  nell’an- 
no 517.  fpedi  una  nuova  legazione  all’  Imperato- 
re Anadaiio  , della  quale  fu  parimente  incaricato 
a.  Ennodio  , dichiarato  dal  fanto  Pontefice  nella 
fua  lettera  alfuddetto  Imperatore  la  perfona  più 
idonea  d’ogni  altra  a condurre  a efietto  la  brama- 
ta unione  . Queda  commidìone  fu  per  a.  Enno- 
dio un'  occafwne  di  hr  apparire  quanto  foda  e 
ben  fondata  folle  la  fua  virtù  , e com’egli  pre- 
feride  a quallivoglia  bene  , e male  temporale 
i'  adempimento  fedele  del  fuo  minidero , e l'ono- 
re di  Dio  , e della  fua  Chiefa  . Concioflìachd  Ana- 
daiio lontanifiìmo  dal  voler  condefcendere  a_> 
quanto  giudamente  richiedeva  il  fommo  Ponte- 
fice , tentò  di  far  prevaricare  a.  Ennodio  col  fuo 
compagno,che  era  Pellegrino  Vefcovo  di  Mifeno, 
ai  qual  effetto  gli  mandò  larghi  donativi,  e gli  fe- 
ce ainpiidime  offerte  e di  ricchezze  , e d'  onori  ; 
ma  il  fanto  Vefcovo  iniieme  con  Pellegrino  ricu- 
lò  codantemente  tutto  ciò,  che  dall'imperato- 
re gli  veniva  efibilo  , e fempre  infidette  per  ot- 
tenere da  lui  quanto  eligeva  la  giudizi!  > e il 
bene  della  Religione  . Per  la  qual  cofa  l’ iniquo 
principe  ripieno  di  adegno  e di  furore,  Icrfcac- 
ciò  dalla  fua  prefenza  ; e datolo , a guifa  di  reo  , 
che  dovellè  elTer  condotto  in  elilio , in  potere 
de'  foldati , e di  due  prefetti  Eliodoro , e Deme- 
trio, Io  fece  imbarcare  fopra  di  una  nave  mal 
corredata  , e poco  fjcura  , con  ordine  , che  in 
tutto  il  corfo  della  navigazione  non  dovellè  mai 
prender  porto,  acciocché  rimanedè  efpodo  al 
pericolo  di  naufragare  . Con  tutto  ciò  Iddio  di- 
fpofe,  ch'egli  dopo  molti  denti,  e drazj  gra- 
viflìmi  giungedè  a falvamento  in  Italia  , e ritor- 
nalTe  felicemente  alla  fua  Chiefa  di  Pavia , ador- 
no del  nuovo  titolo  di  Confellore  della  Fede  di 
GesùCrido,  che  a’era  acquidato  co' patimenti 
per  la  medefima  generofamente  tollerati . 
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7.  Non  fopravvifiè  il  Santo  molti  anni  a qtie- 
do  fuo  fecondo  viaggio  , ma  que’ pochi  grimpic- 
gò  tutti  nell*  efercizio  degli  obblighi  fuoi  patio- 
cali  con  molto  frutto,  e vantaggio  di  quel  po- 
polo , di  cui  era  incaricato  per  renderne  conto 
al  fupremo  Padore  Gesù  Crido . Ed  avendo  cosi 
nello  fpazio  di  poco  tem.po  riempiuto  il  corfo 
d’una  lunga  vita  , come  dice  lo  Spirito  fanto  ‘ 
del  Giudo  , che  muore  nel  fiore  degli  anni , in 
età  d’anni  quarantotto  ai  17.  di  Luglio  del  511- 
pafsò  a godere  della  gloria  riferbatagli  da  Dio 
nel  Cielo  . Si  hanno  di  lui  vari  opufcoli , un  gran 
numero  di  lettere  fcritte  a’  più  confpicui  perfo- 
naggi,  che  di  que' tempi  fiorillèro  e nella  Chie- 
fa , e nell'  Imperio  , e diverfe  compolizioni  e 
in  profa  e in  verft  , che  tutte  fanno  tedimonian- 
za  del  fuo  felice  ingegno  , della  molta  fua  erudì- 
zione  e facra  e profana  , e quel  che  più  impor- 
ta , della  fua  foda  e illuminata  pietà  . 

Quedo  Santo  , che  per  la  dottrina  , e per 
la  pietà,  e per  le  altre  virtù,  è dato  nel  fedo 
fecolo  uno  de'  principali  ornamenti,  non  folo 
della  Chiefa  di  Pavia  , ma  di  tutta  1'  Italia, 
cominciò  la  fua  carriera  verfo  la  celede  patria  , 
allorché  una  pericolofa  malattia  Io  ridulfè  agli 
edremi  della  vita.  Di  queda  li  fervi  Iddio  per 
aprirgli  gli  occhi  della  mente  a vedere  le  piaghe 
dell’anima  fua,  alle  quali  per  l’ avanti  era  in- 
fenlibile,  come  pur  troppo  avviene  a tanti , che 
conducono  una  vita  limile  a quella , eh’ egli  al- 
lora menava  . £ fcampato  miracolofamenie  dal 
pericolo  della  morte  , credette  di  doverli  dare 
interamente  aDio,  rinunziando  a tutte  le  cole 
mondane  . Qjiedo  appunto  è quello  , che  dice 
s.  Bafilio  magno,  doverfi  fare  da  ognuno,  che 
fìa  dato  da  Dio  tratto  fuori  di  qualche  gran  pe- 
ricolo . E^li  dee  non  vtoBrarfi  ingrato , tiè  indegno 
del  benefiojo  , che  Iddio  gli  ha  fatto  ; e per  quanto 
può , dee  efaltare  , e magnificare  la  divina  benepau- 
Vf , di  cui  ha  fperimentati  gli  effetti  ; ni  di  colle 
parole  filamente  , ma  colle  opere , e co' fatti.  Con- 
viene , foggiunge  il  Santo  , avan\arp  fempre  più 
nel  ferviojo  del  Signore  , e nel  fuo  fanto  timore  ; 
correre  con  fervore  fempre  nuovo  per  la  firada  della 
perfeoione  j in  una  parola  effere  difpenfatore  fedele 
di  quella  vita , che  la  divina  benignità  gli  ha  con- 
fervata . Perciocebì  fe  ad  ognuno  comanda  V /Ipcffo- 
lo  di  efferirp , e cenfacrarp  a Dio , e vivere  per  co- 
lui , eke  a té  caro  prato  ci  ha  rifattati , quanto  più 
un  tale  comandamento  dee  firingere  coloro , che  fo- 
no flati  fcampati  da  qualche  grave  pericolo  di  perde- 
re la  vita}  Ora  per  efeguire  un  tale  comandamento 
gioverà  affaifpmo  il  confervare  vivi  que’penperi , che 
t’ ebbero  nel  tempo  del  pericolo  . Perciocebì  allora 
p affacciò  alta  mente  la  vanità  , e brevità  della  vita 
umana  , l’ infabilità  , e la  fallacia  di  tutte  le  cofe 
del  Afondo  , /illora  veripmilmente  e p finti  dolore 
delle  cofe  paffete , e fi  promifi  a Dio  di  meglio  fer- 
virlo  per  l’ avvenire , e di  vegliare  fipra  di  noi  me- 
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defmi  con  tntggior  diUgenio . Laonde  chi  jf  ì tro- 
nco in  tali  circoHanif,  i obbligato  al  pagamento 
del  debito  che  ba  contratto  con  Dio . Tali  appunto 
furono  i fentimenti  di  s,  Ennodio  , t tale  fu  la 
fua  condotta  , come  fi  i veduto  . Ognuno  pertan- 
to rifletta  ai  pericoli , da*  quali  è dato  per  bon- 
tà del  Signore  liberato  i e a*  pericoli  di  perdere 
la  vita  corporale  aggiunga  quelli  tanto  più  fune- 
fti  di  perdere  la  vita  eterna  : e colla  rimembran- 
aa  de’medefimi  a*  ecciti  a fervire  Iddio  con  mag- 
gior fervore  , come  efige  la  gratitudine  , che  fi 
dee  a un  sì  benefico  liberatore  • Altrrmenti  fi 
efpone  ad  evidente  rifchio  di  provare  gli  effetti 
terribili  della  fua  giufiizia  , chi  dilprezza  i beni» 
gni  infiulH  della  fua  mifericordia  . 

i8-  Luglio. 

S.  Armoi.po  Vescovo. 

Secolo  ni. 

Sì  ha  la  Vita  di  quello  Santo  , firitta  da  un  Autore  ano~ 
nitno  non  filo  contemporaneo  . ma  che  era  fiato  ulti- 
monto  octtlato  della  maggior  parte  delle  cofi  , che  rifi. 
rifa  . Efid  è riportata  dal  Mahillon  nel  jecoado  ficaio 
de'  Santi  Benedettini  , e da'  Bollandilli  fitto  il  tù  iS. 
di  Luglio . 

Flor'i  t.  Arnolfo  nel  fettimo  fecolo  con  fama 
di  gran  fantità  , la  quale  tanto  più  rifplen- 
dette  agli  occhj  del  Mondo,  quanto  che  ella  fi 
vide  in  un  foggetto  fommamente  ragguardevole 
e per  la  nobiltà  della  flirpe  , e per  la  copia  delle 
ricchezze , e per  la  fublimità  degli  onori  . Egli 
nacque  verfo  I*  anno  5X1.  in  un  luogo  della  More- 
na detto  Lajo , e fin  dalla  fua  più  tenera  età  fe- 
ce apparire  ne*  fuoi  coftumi  una  ftraordinaria  fa- 
viezza,  una  docilità  fingolare  , e una  perfetta 
foggezione  e ubbidienza  ai  fuoi  maggiori,  e ai 
fuoi  maeftri . Cominciando  Iddio  fin  d’  allora—» 
a gettare  nel  di  lui  cuore  i fondamenti  di  quella 
fubliine  fantità , a cui  lo  voleva  innalzare , gl’  in- 
fpirò  , per  qugoto  n’  era  capace  in  quegli  anni 
ancora  immaturi , fentimenti  d*  umiltà  , per  cui 
volentieri  fi  fottoponeva  a tutti . Crefciuto  in  età 
fu  affidato  a Gondòlfo , Maggiordomo  , o , co- 
me allora  lo  chiamavano  , Maeflro  del  palazzo  , 
e primo  miniflro  del  Re  d’AufiraCa  , acciocché 
gli  procurafTe  qualche  onorevole  flabilimento  . 
E ficcome  le  fingolari  doti  d*  Arnolfo  guadagna- 
rono ben  prelln  l’affetto  , e la  ftima  di  quel  Prin- 
cipe , cosi  egli  in  breve  tempo  fu  promoflb  alle 
prime  cariche  della  milizia,  e poi  del  governo 
politico;  nelle  quali  fi  portò  si  lodevolmente, 
che  corrifpofe  appieno  all’  efpettazione  , ch:_ > 
e’ era  di  lui  concepita,  anzi  di  gran  lunga  la  fu- 
però  . E quel  che  dee  recare  maggior  meravi- 
glia fi  è,  che  la  moltitudine  degli  affari  tempo- 
rali, ond' era  caricato , punto  non  lodiflolfeda 
quell’  unico  neceflhrio  penfiero  della  falvezza-, 
dell’  anima  propria , che  nelle  perfone  immerfe 
aieUe  cure  fecolari  fuoi  avere  I’  ultimo  luogo  , 


qoand’  anche  non  fia  per  fomma  loro  difavven- 
tura  cancellato  affatto  dalla  loro  mente . Arnol» 
fo  confacrava  quel  più  di  tempo  che  poteva  all* 
orazione  , digiunava  frequentemente  , e faceva 
copiofe  limofine  , di  maniera  che  fi  poteva  dire 
di  lui  con  verità  , che  rendeva  a Cefare  quel 
eh'  è di  Cefare  , e a Dio  quel  eh’  è di  Dio  , nel 
che  confine  l’ adempimento  di  tutti  gli  obblighi 
d’ on  Criftiano , in  qualunque  flato  egli  fi  trovi . 

a.  Giunto  eh’  egli  fu  all’  età  di  ad.  o 17.  anni , 
f fuoi  genitori,  e gli  amici  fuoi  lo  indufièro,  e 
quafi  lo  forzarono  ad  accafarfi  con  una  dama  per 
nome  Doda  , che  per  ogni  titodo  , e fingolar- 
mente  per  la  fua  pietà  era  degna  di  lui . Di  que- 
flz  egli  ebbe  due  figliuoli,  uno  fu  a.  Clodolfo, 
che  fu  dopo  di  lui  Vefeovo  di  Metz  , del  quale 
fi  ì riferita  la  Vita  nella  prima  Raccolta  delle  L'ite 
de' Santi  agli  8.  di  Giugno,  e l’altro  Anfegifo, 
che  fu  padre  del  celebre  Pipino  di  Eriflallo  bifa- 
V0I0  dell’ Imperatere  Carlo  Magno  . Nati  che 
furono  quelli  due  figliuoli , Arnolfo  e Doda  , l 
quali  cercavano  di  vivere  tutti  per  Iddio  , e di 
confecrargli  interamente  il  cuore  loro  ( il  che 
dilficilmtnte  li  può  fare  da  chi  vive  divifo  , co- 
me dice  a.  Paolo , e diflratto  dalie  cure,  e da’ 
penfierl  del  convitto  matrimoniale),  rifolvero- 
no  ambedue  d’abbracciare  la  vita  continente. 
Laonde  Doda , eh’  é onorata  col  titolo  di  Bea- 
ta, fi  ritirò  in  un  monaftero  di  Tr  everi , ove  pre- 
fe  il  velo  monadico , e fini  fintamente  i fuoi  gior- 
ni . Arnolfo  poi  rimaio  folo  alla  corte  in  mez- 
zo agli  onori , e alle  dignità  , pensò  d’ imitare 
efiò  pure  l’ efémpio  della  fua  pia  conforte,  giac- 
ché riguardava  quello  dato  , in  cui  fi  trovava  , 
non  già  come  uno  dato  felice,  qual  fi  giudica 
da  quelli  , che,  fecondo  l’efprelHone  dis.  Paolo, 
non  hanno  gudo  fe  non  per  le  cole  di  queda  Ter- 
ra , ma  come  una  penofa  e dura  fchiavitù  . Quin- 
di unitoli  con  s.  Romarico  , che  parimente  go- 
deva de’ primi  onori  a quella  Corte  , prefero  am- 
bedue la  rifoluzione  di  rinunziare  a tutte  te  ca- 
riche, e di  ritirare  in  una  folitudine  , per  ivi 
padare  il  rimanente  de’  loro  giorni  negli  eferci- 
zj  dell’umiltà,  e della  penitenza  . Ma  tali  fu- 
rono gli  fconvolgimenti , che  fopravvennero  nel- 
la Corte,  e in  tutti  gli  Stati  del  Re  d’Audrafia 
per  le  guerre  inforte  fra  luì  e il  Re  di  Borgogna  , 
che  Arnolfo  fu  impedito  d’ efeguire  il  fuo  pio 
difegno  - 

3.  Iddio , che  difpone  coll'  infinita  fua  prov- 
videnza tutti  gli  avvenimenti  del  Mondo  , e fe 
ne  ferve  per  l'efecuzione  de’ fuoi  configli  altit 
fimi , e nafcoli  agli  nomini , fi  fervi  degli  oda- 
coli  incontrati  da  Arnolfo  nel  volere  appigliarli 
alla  vita  monadica  , per  innalzarlo  , come  lam- 
pana  rifpiendente , fopra  il  candelliere  nella  fua 
Chiefa  . Conciolfiaché  fenduta  che  fu  la  calma 
a tutti  quegli  Stati,  agitati  prima  dalla  guerra; 
venne  a vacare  nell’ anno  614.  la  fede  upifeopa- 
le  di  Metz.  S’unl  allora  il  Clero  e il  popolo  di 
^ quella 
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^nclla  cittil  a chiedere  per  fao  Vefcovo  Arnolfo  . 
L' umile  Serro  del  Signore  fece  ogni  poilibile 
reCtienza  per  non  edere  caricato  di  un  si  grave 
pcfo  , temuto  Tempre  e fuggito  dagli  uomini  fan- 
ti > ma  in  vano  furono  (parfe  per  ciò  le  fue  pre- 
ghiere, eie  fue  lagrime,  onde  alla  fine  gli  con- 
venne , benché  di  mala  voglia,  foggettarfi  a quel 
carico  . Iddio  però  fece  ben  pretto  conofccre , 
com’egli  era  quello  , che  1'  aveva  chiamato  a si 
fublime  dato  , perocché  i'arricchi  di  tutte  le  vir- 
tù , che  ad  eflò  convengono  , e gli  diede  grazia 
da  efcrcitarle  con  frutto  mirabile  del  popolo  al. 
la  fua  cura  commeflb  . Si  vide  rifplendere  in  lui 
im  ardente  zelo  dell’  onore  , e della  gloria  di 
Dio,  e della  falute  delle  anime,  per  cui  s’ affa- 
ticava e colla  predicazione  della  parola  di  Dio  , 
e con  faggi  provvedimenti  d’ ecclefiadica  difci- 
plina  , e coll’  efempio  della  fua  vita  , tanto  ef- 
licace  , e tanto  necelfario  in  chi  vuole  e dee  pro- 
curare l’altrui  fantiitcazione  . Le  fue  penitenze 
erano  continue  , ed  aulteriffime  , portando  Tem- 
pre folla  nuda  carne  un  ruvido  cilizio , veglian- 
do gran  parte  delle  notti  in  orazione  , e m.cdi- 
tazione  delle  eterne  veriti , e digiunando  con 
tanto  rigore,  che  molte  volte  dopo  due  o tre 
giorni  altro  non  prendeva  per  Tuo  rittoro,  che  un 
poco  di  pane  d’orzo  , e un  bicchiere  d’acqua  . 

4-  Benché  queffe  , ed  altre  virtù  folTero  in., 
lui  eminenti  , pure  la  carità  verfo  de’  poveri 
da  Gesù  Griffo  tanto  raccomandata  , e inculcata , 
li  può  dire,  che  fuperaffe  tutte  le  altre.  Coit- 
cioffìaché  non  (olamente  provvedeva  alle  necef- 
fità  de’  poveri  della  fua  città  , ma  a quelle  ancora 
de’ poveri  d’altri  paelì , chea  lui  ricorrevano , 
come  a padre  comune  de’ bifognofi . Lfercitava 
altresì  volentieri  r ofpitalità  verfo  de’ pellegri- 
ni, e maflìme  verfo  de’ monaci  , a’ quali  dava 
albergo  nel  Tuo  vefeovado  , lavava  loro  i piedi 
colle  proprie  mani,  dava  loro  da  mangiare,  e 
li  provvedeva  di  veffi , fe  così  richiedeva  il  bi- 
fogno  . Per  tanta  fua  liberalità  fi  trovava  fpeflè 
volte  il  Santo  in  neceflìtà  di  fpogliarfi  di  quanto 
aveva  per  fe  mcdcliino  , e per  ufo  tuo  proprio , 
e talvolta  ancora  di  qualche  ricco  e preziofo 
mobile  della  fua  Chiefa  , perché  credeva  efiere 
cofa  più  accetta  a Dio  fovvenire  i poveri  nelle 
urgenti  neceflìtà  loro , che  adornare  i temp;  ma- 
teriali . Di  fàrto  mofirò  una  volta  fra  le  altre  il 
Signore  quanto  grata  gli  foffè  una  tal  opera  di 
carità  ; poiché  trovandoli  un  giorno  s.  Arnolfo 
fprovvifio  d’ogni  altra  cofa  per  foccorrere  i po- 
veri, che  a lui  erano  ricorli  , vendè  a un  certo 
Signore , chiamato  Ugo , un  ricco  bacile  d’ argen- 
to del  pefo  dipi,  libbre,  appartenente  alla  fua 
Chiefa  di  «.Stefano.  Eflèndo  poco  dopo  morto 
Ugo , quel  bacile  venne  alle  mani  del  re  dotarlo, 
il  quale  avendo  Intefo , come  era  flato  vendu- 
to da  s.  Arnolfo  per  benefizio  de’  poveri , co- 
ynandò  che  gli  foffè  immantinente  riportato,  e 


con  efiò  cento  monete  d’  oro  . Nel  che  riconob- 
be il  Santo  un  tratto  dell’  ammirabile  divina-» 
Provvidenza  , e ne  rendè  umili  grazie  al  Signo- 
re , infervorandoli  vie  più  ad  effere  liberale  e 
generofo  co’  poveri  di  Gesff  Griffo. 

j.  Intanto  però  il  grave  incarico  del  Vefeo- 
vado fi  faceva  Tempre  più  fentire  al  Tanto  Pre- 
lato , che  quanto  m.eglio  conofeeva  le  molte  e 
pericolofe  obbligazioni  del  Tuo  flato,  tanto  più 
temeva  di  mancare  nell’adempierle  In  quella  ma- 
niera , che  li  conviene  ; onde  bramava  fomma- 
mente  di  ritirarli  in  una  folitudine,  dove  potefiè 
unicamente  attendere  alla  falvezza  dell’ anima 
propria  . Ne  chiefe  pertanto  la  permifiìone  al 
Re  dotarlo  , che  molto  li  rattriffò  per  una  limi- 
le iffanza,  nè  volle  mai  acconfentirvi . Ma  licco- 
me  il  Santo  molto,  com’é  da  credere,  da  par- 
ticolare impulfo  , non  defiftè  dalla  fua  domanda 
ad  onta  delle  più  gagliarde  oppoliziotii,  che  gli  fi 
facevano  dalla  Corte  , ottenne  finalmente  al  tem- 
po del  Re  Dagoberto,  di  cui  egli  era  flato  precet- 
tore , la  licenza  di  fare  quel  che  bramava  . Ap- 
pena li  fparfe  per  la  città  di  Metz  la  nuova,  che 
s.  Arnolfo  partiva  , che  un’  infinità  di  poveri  cor- 
fero al  palazzo  vefeovile  , piangendo  amaramen- 
te la  perdita , che  facevano,  del  loro  caro  padre . 
Egli  fi  fludiò  di  confolarli  come  meglio  Teppe , 
maflìme  colla  fperanza , che  avrebbero  avuto  un 
Vefcovo  , il  quale  farebbe  flato  pieno  di  carità 
verfo  di  loro , qual  fu  in  verità  s.  Goerico  Tuo 
immediato  fucceflùre  in  quel  vefeovado  . Intan- 
to Romarico  , antico  amico  e confidente  del  San- 
to , cerne  s’é  accennato  di  fopra  , e che  già  da 
molti  anni  penava  una  vita  eremitica,  venne 
a prenderlo  per  condurlo  nel  fuo  romitorio  , 
Nella  notte  antecedente  alla  partenza  di  quelli 
Santi  da  Metz,  li  fufeitò  in  quella  città  un  gran- 
de incendio  , che  minacciava  di  confumarla  in 
poche  ore  ; onde  tutto  il  popolo  s’era  follevato 
a rumore,  e s.  Romarico  follccitava  s.  Arnolfo 
a partire,  acciocché  non  rimanefle  egli  pure  di- 
vorato da  quelle  fiamme.  Ma  il  Tanto  Vefcovo 
pieno  di  quella  lede  , a cui  Iddio  hapromeflùdi 
concedere  quallivoglia  prodigio  , e miracolo, 
invece  d’ allontanarfi  dall’incendio,  volle  eflèr 
condotto  dov’  era  maggiore  , e con  un  fegno  di 
croce  miracolofamente  lo  eftinfe . 

6.  Partì  poi  s.  Arnolfo  (ilchefeguì  nell’an- 
no dap  ) per  la  fua  folitudine , conducendo  in  fua 
compagnia  alcuni  Icbbroli,  ed  altri  infermi  di 
malattie  incurabili,  per  aver  campo  d’efercita- 
re  verfo  di  loro  la  fua  carità , ed  alcuni  mona- 
ci , che  Tollero  compagni  della  fua  penitenza . 
Con  quefli  egli  paflava  le  ore  del  giorno,  e della 
nòtte  deftinate  all’orazione,  e al  canto  delle., 
divine  laudi  ; il  rimanente  del  tempo  poi  Io  im- 
piegava nel  fervire  que’fuoi  ammalati,  a’ qua- 
li preflava  ogni  fona  di  fervigio  anche  più  balio, 
e faticofo  j perocché  rifruardando  in  ciafeuno 
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d‘  la  rerfoni  di  Ges'i  Crifto  , nefTuna  cofa 
quaiiiUiii^'ie  , a ditiìcile  lo  ributtava , ma 

tutto  faceva  volentieri  , e con  allegrezza  . In 
quelli  efercizj  di  pietl , di  cariti , e d'  umilti 
lo  trovò  occupato  il  Signore,  allorché  venne  a 
chiamarlo  dall*  efilio  alla  patria  celelle,  Accor- 
tofì  il  Santo  d'eflere  giunto  al  termine  del  Tuo 
pellegrinaggio  fu  quella  Terra , mentre  flava  per 
rendere  il  Tuo  fpirito , didè  a s,  Romarico  , e 
agli  altri  monaci , che  lo  adìltevano  ; Di  gray» 
fregai!  Gttù  Crino  ptr  me  t Ecco  l'  ora,  che  debbo 
iomfarire  davanti  al  mio  giudice  per  ricevere  da  lui 
la/emenifl.  Che  farò  io  mefcbinot  '^{on  ho  fatto 
bene  alcuno  in  queìH  Mondo fono  carico  di  pecca- 
ti, che  da  ogni  parte  m‘  angutii ano  , Pregate  dun- 
que Iddio  , che  me  li  voglia  perdonare.  E poco 
dopo  quelli  atti  di  crifliana  umiltà  fpirò  l’anima 
fua  beata  con  giubbilo  di  tutti  gli  Angioli,  che 
l'accolfero  in  Cielo  . Segui  la  fua  morte  , fecon- 
do che  più  probabilmente  fi  crede,  ai  i6.  d' Ago- 
ilo  dell’  anno  640.  o 6^l, , ma  la  fua  fella  è nota- 
ta nel  Martirologio  Romano  ai  18.  di  Luglio . Il 
Tuo  corpo  dopo  un  anno  incirca  fu  traiportato 
iolennemente  nella  chicfa  cattedrale  di  Metz , 
nella  quale  occafione  Iddio  riliuSrb  con  molti 
miracoli. 

Egli  é certamente  un  linguaggio  , che  dee 
confondere  ognuno  , quello  che  tenne  s.  Arnol- 
fo vicino  a morte  . Egli  temeva  di  comparire  da- 
vanti al  tribunale  di  Dio  , perfuafo  di  non  aver 
fatto  alcun  bene,  e d’eflere  carico  d’ imperfe- 
zioni , e di  peccati . E pure  aveva  fempre  condot- 
ta una  vita  lodevole  j s’era  impiegato  per  la 
falvezza  degli  altri  ; in  una  parola  la  fua  vita  non 
era  fiata  altro,  che  un  continuo  éfercizio  delle 
più  fublimi  virtù  . Donde  adunque  poteva  deri- 
vare in  quello  Santo  il  fuo  timore  ? Derivava 
dall’idea,  ch’egli  aveva  delia  incomprenlibile, 
efiènziale  giuflizia  e fantità  di  Dio , al  cui  con- 
fronto fcomparifce  qualunque  giuflizia  e fantità 
dell’uomo,  come  diceva  il  Tanto  Giob*  : >SÌ9 /» 
verità , che  fe  V uomo  p paragona  a Dio , non  fari 
giuSlo . E il  finto  David  * ; entrale , 0 Signo- 
re , in  giudizio  col  voflro  fervo , perchi  nefun  vi- 
vente potrà  giuftipcarp  davanti  a voi  i che  ò come 
fe  diceflè , fecondo  la  fpiegazione  di  s.  Agoflino  : 
Per  quanto  a me  fémbri  d' e fere  giufto  , voi  , 0 
Signore , tirate  fuori  dal  voflro  teforo  la  regola , 
e adattandola  a me,  trovate  che  non  convengo  perfetta- 
mente con  efa . Quella  è una  ragione  del  timore 
de’ Santi , Un’  altra  fi  é , che  febbene  eflì  fappia- 
no  d’ aver  fatte  molte  opere,  che  per  l’oggetto 
loro  fono  buone , non  fanno  però  d’ averle  fatte 
con  quello  fpirito  , con  cui  dovevano  farle  ; non 
fanno  fe  elfè  abbiano  avuto  per  principio  Iddio  , 
fenza  di  che  neffun’ opera  può  effère  meritoria 
di  vita  eterna  , nè  ricevere  dal  Signore  nel  giu- 
dizio , che  ne  farà  , ricompenfa  alcuna  . E pere 
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diceva  s,  Bernardo  : Li  ( cioè  davanti  a Grillo 
giudice)  mollo  di  quello , eie  noi  credevamo  effer  oro, 
p convertirà  in  feoria  -,  li  p feopriri  tutta  V impuri- 
tà delle  nofire  opere  , quando  la  Beffa  verità,  pui- 
to  eie  fari  il  tempo  , eh'  effe  ora  ci  dona  , e che  noi 
difprezjiamo  , giudicherà  le  noBre  puBiye  . Ora—, 
fe  per  quelle  , e per  altre  ragioni  temevano  i 
Santi,  quanto  più  dobbiam  temer  noi,  che  Ca- 
mo  SI  lontani  dalla  loro  fantità?  Procuriamo  adun- 
que d’ infervorarci  fempre  più  nel  ferv  izio  di  Dio, 
di  moltiplicare  le  opere  buone,  e di  lavare  colle 
lagrime  d’ una  vera  penitenza  ■ noftri  falli,  ac- 
ciocché polliamo  con  fiducia  comparire  davanti 
al  tribunale  di  Dio  , e trovare  mifericordia  nel 
fuo  cofpetto . 

19.  Luglio  > 

S.  Epafra  Vescovo. 

Secoli  1. 

Date  Epipole  di  t.  Paolo  ai  Colofenp,  t a PiUmone  fi 
ricavano  le  notizie  , che p hanno  di  e.  Epafra  . Si  ve- 
da il  Tillemont  lom,  i.tu,  di  t.  Paolo  art. 

GLì  elogj  , che  1’  Apollolo  3.  Paolo , anzi  lo 
Spirito  Tanto  per  bocca  di  fan  Paolo , fa  di 
3.  Epafra  , piiittoflo  che  le  azioni  Tue  particolari, 
polfono  fervire  d’  edificazione  ai  Fedeli  j giacché- 
fi  dee  fare  llima  maggiore  d’  una  fola  parola  di 
lode  proveniente  dal  fonte  dell’  infallibile  veri- 
tà , che  di, tutti  gli  encom; , che  poffà  fare  1’  u- 
mana  eloquenza.  S.  Epafra  adunque  era  nativo 
della  città  di  ColoHo  nella  Frigia  maggiore  , ora 
detta  Natòlia  j e fu  certamente  uno  de’  primi 
convertiti  alla  Fede  di  Gesù  Grillo  , forfè  per 
mezzo  di  qualcuno  di  quei  Fedeli , che  nella  pri- 
ma perfecuzione  eccitata  contro  i Crilliani  in_, 
Gerufalemme  , nella  quale  fu  lapidato  il  Proto- 
martire s.  Stefano , C fparfero  per  varie  parti  del 
Mondo  . S.  Epafra  fece  fubito  fruttificare  a be- 
nefizio altrui  il  Teme  divino  delia  Fede  , eh’  egli 
aveva  ricevuto , e che  lo  Spirito  Tanto  aveva  co. 
piofamente  innaffiato  nel  fuo  cuore  . ConciolEa- 
ché  egli  fi  diede  tollo  a predicare  Gesù  Grido 
a’ Tuoi  cittadini  di  C0I0IIÒ  , e a quelli  ancora  di 
Laodicea,  e di  Gerapoli,  a*  quali  ceiHrm/niffi'a 
fedele  di  Gesù  CriBo , conforme  lo  chiama  s.  Pao- 
lo , * annunyò  la  verità  del  Vangelo  , e fece  loro 
conofeere  la  graya  di  Dio  fecondo  la  verità  , cioè 
il  miderio  della  vocazione  de’  Gentili , e la  gra- 
zia , che  aveva  lor  fatta  di  chiamarli  alla  Fede  , 
e al  regno  de’  Cieli  fenz’  alcun  merito  loro  pre- 
cedente , e non  odante  la  loro  indegnità  . £gl  a 
aveva  anche  infinnata  a quei  Fedeli  una  fingolar» 
dilezione  , e una  carità  veramente  fpiritnale  ver- 
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To  tutti  II  loro  prodi mi , della  quale  Grido  ha_. 
fatto  uno  de' principali  contradègni  deli*  edere 
Tuo  difcepolo  ; e aveva  infegnato  loro  a difprer- 
lare  tutti  i beni,  ei  mali  tutti  di  q«cda  Terra 
per  la  Cperanaa  de' beni , che  loro  lUvanoiifer- 
vati  nel  Cielo  , nel  che  confitte  I'  edènaa  del  Cri- 
flianefiino  . 

X.  Qpeda  predicazione  di  a.Epafra  a Colodb  ave- 
va prodotto  un  frutto  mirabile  , che  andava  ogni 
giorno  più  crefeendo,  si  perchè  i Fedeli  gii  con- 
vertiti viepiù  s'avanzavano  nella  virtù,  si  perchè 
s'  aumentava  dì  giorno  in  giorno  il  numero  di 
quelli,che  abbracciavano  la  Fede,  fra  i quali  fi  dee 
principalmente  annoverare  Fileinone , amico  ca- 
ridimo  di  s.  Paolo , che  gli  fcride  una  delle  fue  E- 
pidole  canoniche  j quando  venne  l'uomo  inimi- 
co , e fopra  quello  frumento  eletto  feminò  la  zi- 
zania  . Perocché  certi  feduttori  prefuntuofi,  e 
goni}  della  feienza  d'una  vana  filofofìa,  fi  iludiava- 
no  di  perfuadcre  a'  CololTenfi , che  non  dovevano 
accodarli  a Dio,  cioè  ricorrere  a lui,  e implo- 
rare la  Tua  grazia , e i doni  Tuoi  per  mezzo  di  Ge- 
sù Grillo,  perchè  egli  è,dicevano  eli!  con  una  fal- 
fa,  e malintefa  umiltl , troppo  fuperiore  a noi, 
ma  bensi  per  mezzo  degli  Angeli,  cui  attribuiva- 
no la  qualità  di  mediatori  in  quel  fenfo  , che  fo- 
lamente  conviene  a Gesù  Grillo.  Oltre  ciò  in- 
fegnavano  altresì  la  necedità  dell'  olTervanza—, 
d' alcune  cerimonie  giudaiche,  cheG.G.  aveva 
abolite  collo  llabilimento  delia  Legge  evangelica. 
Ora  5.  Epafra  in  occafione  , che  fi  trovava  prigio- 
niero in  Koma  per  la  caufa  di  Gesù  Grido,  o vi 
folTe  dato  condotto  daGolodb , o fodè  dato  arre- 
dato nella  dedà  città  di  Koma,  perchè  ivi  pre- 
dicane il  Vangelo  , rendè  informato  di  tutto  ciò 
r Apollolo  s.  Paolo , che  dalla  Giudea  era  venuto 
a Roma  , ed  ivi  dava  anch' edb  prigioniero  ; on- 
de nella  lettera , che  da  Roma  ils.  Apodolo  fcrìf- 
fe  a Filemone  nell'anno  6l.  lo  faluta  per  parte 
di  s.  Epafra  , eh'  egli  chiama  campagna  Jella/ùo—j 
frigiatte  per  la  cauj'a  di  Gesù  Crifla  '.Ils.  Apodolo 
adunque  informato  da  s.  Epafra  dello  dato  della 
Ghiefadi  Coloilò,  fcridè  a quei  F'edeli  una  lettera, 
di  cui  qui  porremo  una  parte,  e come  un  edratto, 
per  le  divine,  e utililfime  idruzioni,  che  vi  fi 
contengono  adattate  ai  Gridiani  di  tutti  i tempi . 
In  eda  dunque  s.  Paolo  fa  I'  elogio  della  Fede  de’ 
Colodcnfi , e fi  dichiara  aver  per  edì  , bench'egli 
non  avede  predicato  loro  1'  Evangelio  , un  grand* 
amore , e un  defiderio  ardente  di  confolare  i loro 
cuori,  e divederli  afibdati  nella  carità  , cheli 
tenga  tutti  infieme  uniti , e ripieni  di  tutte  le  ric- 
chezze d'una  perfetta  intelligenza,  per  conofeers 
il  miderio  di  Dio  Padre  , e di  Gesù  Grido . 

J.  £ perchè  ils.  Apodolo  aveva  intefo  , co- 
me s'è  accennalo  di  fopra,  da  s.  Epafra  , che 
alcuni  feduttori  fpargevano  fra  i Golofiènfi  degli 
errori  intorno  all' idea  , cheli  dee  avere  di  Gesù 
Grido , come  nodro  mediatore , perciò  dà  loro 
See.Race.T.II. 
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fopra  di  quedo  punto  malte  idruzioni  . Egli  in- 
nalza primieramente  la  grandezza  di  Gesù  Grido 
dicendo,  Ch'Egli  ì V immagine  di  Dia  itnijihile  , 
cioè  Figliuolo  di  Dio,  e confodanziale  al  Padre  : e 
che  in  tuifasso  fiate  create  tutte  le  cafe  in  deh , e in 
Terra-, le  cafe  ni f bili  ,e  le  intif bili,  fieno  i Troni, fie- 
no  i Principati , fieno  le  Patecìà  (che  fono  i diverfi 
cori  degli  Angioli)  tutte  fino  fiate  cretste  per  lui , e 
in  Isti . Egli  è prima  di  tutti  ( cioè  eterno), e tutte 
le  cofe  fujfisiatto  in  lui . Egli  i il  capa  de!  corpo  del- 
la Chiefa  . Egli  ì carne  le  primt\ie  , e il  primoge- 
nito fra  i morti  ( elTendo  il  primo  , che  fia  riforto 
da  morte  per  non  più  morire,  ed  eflèndo  la  cau- 
fa efemplare,  e meritoria  della  rifurrezione  , ■ 
della  immortalità  de'  Fedeli  ) , acciacchi  egli  tenga 
il  primato  in  fatte  le  eafe  -,  perchè  è piaciuto  al  Pa- 
dre, che  in  Usi  rifedefie  tutta  /«p;>nrgga (cioè  la 
pienezza  d' ogni  perfezione  , della  fapienza  , del- 
la grazia  , della  potenza  , della  divinità  . ) Or  que- 
do  Gesù  Grillo  , che  è si  grande , perchè  è in- 
lìeme  vero  Dio  , e vero  uomo,  è quelli,  dice 
s.  Paolo  , pel  /angue  de!  f stale  fiamo  flati  rifattati, 
e abbiamo  ricevuta  la  remi/fione  de' peccati  . Egli  ci 
baricanciliati  perla  /sta  morte  ne! /tto  e.rpa  mortale  , 
(cioè  per  mezzo  della  fua  morte  di  Croce  ) per  far- 
ci fanti , puri , ed  irreprenfibiìi  davanti  a lui  , Egli 
ha  cancellalo  il  chirografo  del  decreto  della  noftra 
condanna , /'  ha  abolito  interasnesite  , attaccandolo  al- 
la /ùa  Croce  , e difarmando  i principati , e le  pode- 
flà  ( cioè  i demoni  ) gli  ha  condotti  altamente  in 
trionfo  aUafacciadi  tutto  il  Mondo  , dopo  averli  vin- 
ti per  me-^ip  della  fua  Croce  . Dovevano  adunque 
i Oololfènfi  , come  fegne  a dire  il  s.  Apodolo, 
fìare  attaccati,  euniti  aGesù  CriHo , come  allara- 
diee  loro  , e appoggiarfi  a lui  cosne  a fondamento , 
confiderandofi  cioè  come  rami  d' un  albero,  di 
cui  Grido  è la  radice  , dalla  quale  viene  l'umo- 
re, che  lo  nudrifee  i e come  una  fabbrica  , di 
cui  Grido  è il  fondamento  , fenza  del  quale  eilà 
non  può  fulTidere  in  piè  . E perciò  dovevano 
guardarli,  che  nelTuno  li  feparaHe,  o inqualfi- 
voglia  modo  gli  allontanadè  da  Grido  , affettando 
( dice  il  fant’  Apodolo  ) di  comparire  umile  per 
menp  d’ un  esilio  fstperfU-ijofi  verfo  degli  /ìngeli , 
come  alcuni  fanno  , che  volendo  parlare  di  co/i  che 
non  /ansio , ed  e/fendo  gonjj  delle  vane  immagi  naso- 
ni d’ uno  fpirito  carnale  , non  iflanno  attaccati  al 
capo  ( cioè  Gesù  Grido  ),  da  cui  tsitto  il  corpo  riced 
vendo  V influffi  per  me%ep  de'  vafi  , che  ne  uni  fono  , 
e ne  congiungono  infieme  tutte  le  parti , fimas’tiene, 
e ere/ce  per  l' aumento , che  Iddio  gli  dà . Cosi  pa- 
rimente dall'  avere  i Colodcnfi  abbracciata  la  F'e- 
de  in  Grido  già  morto  e rifufeitato , ne  inferifee 
s.  Paolo,  che  non  debbono  più  foggettarfi  alle 
cerimonie  e odèrvanze  giudaiche  , perchè  quefle 
tutte  erano  fiate  un'  ombra  di  quello , che  doveva^ 
fuccedere , e Gesù  CriHo  n'  era  il  corpo , e la  verità  , 
4.  Che  fa  tutti  i Fedeli  s'  hanno  da  riguardare , 
fegbe  a dire  il  1.  Apodolo , còme  incorporati  a 
Q-  Grido, 
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Crifto,  e come  riforti  con  lui  per  mezzo  del  batte- 
£mo  dalla  morte  dell’  anima  , cagionata  dal  pec- 
cato, alla  vita  fpirituale  della  grazia  ; debbono 
adunque  ricercare  le  cofe  , che  fono  nel  Cielo  , 
ove  Grido  è adiro  alla  delira  del  Padre  ; debbono 
aver  gufto  unicamente  per  le  cofe  celelli , è non 
per  quelle , che  Tono  Copra  la  terra  j perocché 
efli  Cono  morti  alle  coCe  mondane,  e la  vita— > 
loro  è naCcoCa  in  Dio  con  Gesù  Critio , cioè  la  lo- 
ro vita  dee  edere  tutta  Cpirituale , e applicata 
all'eCercizio  delle  virtù  criitiane , che  confillo- 
no  principalmente  nelle  interne  diCpcdzioni 
deir  animo , di  cui  il  Colo  Dio  è l' autore  , e tutte 
derivano  da  Gesù  Grido  , al  quale  s’ è unito  per 
mezzo  della  Fede  animata  dalla  caritè  . Alortifi- 
tatr  dunqut , continua  a dire  s.  Paolo , / membri 
dell’uomo  terreno,  che  ancora  è in  voi , cioè  tutti 
i deliderj , e le  inclinazioni  , che  dai  peccato 
derivano,  e conducono  al  peccato;  efonoìafor- 
nicayone  , l’ impurità , la  lihiiine,  i cattivi  deji- 
derj,  ei-  avitriya , cLf  < un*  idolatria , per  U quali 
tojf  X ira  di  Dio  è vefiuta  /opra  degli  uomini  di Jàlf^ 
tedienti  a Deponete  Vira^  lo  /degno,  la  maliya , 
la  maldicema  : i di/iorfi  dtfoneHi  peno  it anditi 
dalla  vcfira  tocca , vogliate  dir  menipgne  gli 
uni  agli  altri:  /pogliatevi  dell*  uomo  vecchio  colle 
fue  Opere,  cioè  aftenctevi  da  tutte  quelle  azioni, 
che  vengono  dalla  corruzione  del  cuore,  la  quale 
in  ogni  uomo  deriva  dal  peccato  originale.  K 
poiché  il  s.  Apodolo  ha  infegnato  ai  CoIoXenfi 
com*  efiì  debbono  fuggire  ogni  Torta  di  male , 
infinua  le  criftìane  virtù  , nelle  quali  s*  hanno  da 
efercitare  , e fopra  tutto  l'  umiltà  , la  tnanfue- 
tudine,  la  pazienza,  il  condonarti  feambievoU 
mente  ì torti,  e le  ingiurie,  e principalmente 
la  carità  , che  è il  vincolo  della  perfezione,  ov> 
vero  il  vìncolo  , che  più  perfettamente  d*ogni 
altro  lega  infeme  e unifee  i cuori,  e abbraccia 
tutte  le  virtù  . Ricorda  loro  1’  eticrc  grati  a Dio  , 
c dice  : ^aìnv.que  cofa  voi  facciate , o parlando , 
0 operando , fate  tutto  in  nome  di  Getù  Criflo  , ren* 
dendoper  lui , cioè  per  mezzo  di  lui , grazie  a Dio 
Fadre  a Infcgna  alle  donne  maritate  : Che  peno 
j'ommeffe  ai  loro  mariti,  come  p conviene , iu  tutto 
lià  cb' è conforme  agli  ordini  del  Signore  » Ai  ma- 
riti : Che  amino  le  loro  mogli,  e non  le  trattino 
con  rigore  e con  o/pre'ixtc»  Ai  figliuoli  : Che  peno  uh» 
tidienti  ai  loro  genitori , perchè  quefla  è co/a  gradita 
cì  Signore  » Ai  padri  ; Che  non  provochino  a fdegno 
r loro  pglìuoU  , gaftjgandoli  eccelfivan:entc  , o 
fenza  ragione , per  timore  che  non p perdano  d*  ani~ 
1U0  • Aifsrvitori:  Che  uHidi/cano  ai  loro  padroni  , 
tn  tutto  ciò , che  non  é contrario  alia  legge  di  Dio, 
non  /èrvendoìi  allora  piamente  eh*  efp  hanno  gli  occhi 
/opra  di  loro , come  fc  ai  altro  non  penfa/fero  , che  a 
piacere  agli  uomini , ma  con  femplicità  di  cuore  , te* 
mendo  iddio  . ^alunque  co/a  voi  facciate,  dice  lo- 
ro il  s.  Apotiolo , fatela  di  cuore  , come  facendola 
pel  Signore , e non  per  gli  uomini , faptnio  che^ 
dal  Signore  ne  rUe-eerctt  per  rìcompen/a  l*  eredità 


del  deh:  Servite  il  Signor  Gesù  Criflo i cioè  ri- 
guardare nella  perfona  de*  votiri  padroni  quella 
di  Gesù  Crilto  . Ai  padroni  comanda  il  fant*  Apo- 
tiolo  : Che  diano  ai  loro  fervitori  quel  eh:  l'equità  e 
la  giulli.Ja  richiede , /'apendo  che  hanno  efp  pur  e un 
padrone  nel  Cielo  • A tutti  poi  in  generale  : Che 
penoper/èveranti , e vigilanti  nell’ oraz/one , accorto^ 
pagnaudola  con  rendimento  di  gray  e • 

Dopo  quelli , e altri  divini  arninaetiramen- 
ti  dati  dal  s.  Apoltolo  ai  ColuiTenti  , eglilifaluca 
per  pa;tedi  molti,  e in  particolare  del  notiro 
s.  Epafra  , di  cui  fa  quello  magnifico  elogio  : 
l^i  fallita  Epafra  votivo  cittadino  , fe\  vo  dt  Gesù  Cri* 
fio  , che  continuamente  , e con  gran  calore  prega  per 
voi,  acciocché  tliatc/ermi,  e/'aldi  nella  perfezione, 
e pienamente  adempiate  tutto  età , che  lidio  vuole  da 
voi  : perocché  io  poffo  rendergli  te/li momatiyx  ( oh 
tcilimonianza  veramente  degna  di  Eede  , e fom- 
inamentc  onorevole  pel  noltro  banco  ! ) che  egli 
ha  uno  ylo  grande  per  voi , e per  quei  , che  fono  in 
Laodicea,  e inGerapoU , E in  altro  luogo  di  que- 
lla (ua  Eptilolas.  Paolo  chiama  s.  Epafra  amico 
fuo  caripinxo  , /uo  compagno  nel  firviyo  di  Dio  , e 
minifiro  fedele  di  Gesit  Cripo  pel  bene  e per  la  falu* 
le  dille  anime  • Italie  quali  parole  ognuno  può 
facilmente  comprendere  , come  s.  Epafra  meriti 
d*circre  paragonato  agli  Apoltoli,  e d*  eJlcre  an- 
noverato fra  i pili  gran  Santi , che  abbia  avuti 
la  Chiefa  ; edallemedefime  tiricava  altresi  per 
fcntimento  di  molti , eh*  egli  folle  Vefeovo  di 
Colotib , dove  ti  crede  , eh*  ei  facetie  ritorno  do- 
po clfere  (lato  liberato  dalla  prigionia  , che  ave- 
la  fofferta  in  Roma  infieme  con  i.  Paolo  • Ed 
ivi  fecondo  la  teftimonianza  de*  più  antichi  mar- 
tirologi , per  la  confervazione  dei  gregge  alla  fua 
cura  commetib  , compi  con  un  gloriofo  martirio 
il  corfo  del  fuQ  pellegrinaggio  fu  quella  Terra, 
e andò  a ricevere  nel  Cielo  la.  corona  di  gloria 
dovuta  a*  fuoi  meriti. 

La  memoria , che  in  quello  giorno  fi  celebra 
dalla  Chiefa  di  s.  Epafra,  come  d'uno  de*  fuoi 
più  illullri  campioni,  ci  ha  dato  motivo  di  ri- 
portare una  buona  parte  della  divina  epiilola  , 
che  il  medefimo  Santo  fece  fcrìvere  da  s.  Paolo 
aiColoticnti.Le  illruzioni  del  tutta  celelli,  ch'eilà 
racchiude,  debbono  elfcrc  a tutti  i Fedeli  un_> 
pafcolo  deliziofo  , e fommamente  nutritivo,  di 
maniera  che  può  fembrare  cofa  fuperHua  d’ag- 
giunger qui  nulla  per  l'edificazione  del  letrore>Tut- 
tavia  gioverà  rìAettere,  che  febbene  fra  i Cridia- 
ni  non  vi  tia  chi  tenga  1*  errore  , che  da*  fi.'ti  apo- 
lloli  ti  voleva  intinuare  ai  CololTcniì,  e che  Pao- 
lo confuta  , cioè  , che  non  ti  debba  per  mezzo  di 
Gesù  Critio  accollarti  a Dio  , e che  s'attribuifea 
agli  Angeli  quel  carattere  di  mediatore,  che  al 
folo  Gesù  Grillo  conviene  \ molti  nondimeno  fo- 
no quelli , che  mancano  di  ricorrere  a lui  come 
fi  dee,  e di  mettere  in  lui  tutta  la  fiducia,  e 
tutta  la  fpcranza  . Si  fa  confùlere  tutta , o quali 
tutta  la  divozione  nel  ricorrere  or  a quello,  or 

8 quell* 
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I quell'  litro  Santo  ; fì  confida  molto  in  qualche 
pratica  particolare,  che  uno  li  è prefcritta  in 
onore  di  qualche  Santo  } e aGesùCrifto  poco  li 
penfa  ; a Gesù  Grido  non  fi  fa  ricorfo  ; non  fi  me- 
ditano le  Tue  divine  parole  ; non  lì  fiudiano  i Tuoi 
efempj  ; fi  fa  poco  conto  delle  Tue  iftruaioni . E 
pure  Gesù  Grido  è il  capo,  come  dice  I' Apodo» 
lo  , da  cui  tutti  i membri , cioi  i fedeli , rice- 
vono l' influirò  delle  fuc  grazie,  per  cui  ricevo- 
no e confervano  la  vita  fpirituale  dell'anima. 
Egli  i il  folo  mediatore , che  ci  abbia  riconci- 
liati con  Dio  ; egli  è I'  autore  della  nodra  eterna 
falute  ; nè  la  podìamo  ottenere  fe  non  per  li 
meriti  Tuoi  infiniti,  e ralTomigliandoci  a lui,  ed 
ol!ervando,e  praticando  grinfegnimenti, ch'egli 
ci  badati.  I Santi  pregano , è vero,  e interce- 
dono per  noi , ma  come  fervi , e amici  di  Dio  , 
e fondati  anch'  elfi  fu  i meriti  di  Grido  j ma  Gesù 
Grido  è fignore  c padrone , e diUributore  di  tutti 
i doni , e di  tutte  le  grazie  . 1 Santi  ci  amano , e 
hanno  per  noi  una  caritè  maggiore  di  quella  , 
che  potrà  avere  qualfivoglia  uomo,  che  vive  fu 
queda  Terra;  ma  l’amore  e la  carità  di  Gesù 
Grido  per  noi  è infinitamente  più  grande  : egli 
11'  è il  fonte , e i Santi  fono  qnafi  rulcelli . Conte 
dunqtte,  dice  $.  Agodino,  /correranno  i rafeeìti , 
e il  fonte  farà  di/feccato  ? L'invocazione  de' Santi, 
dice  il  fagro  Goncilio  di  Trento  , i fiata  /èmpi  e in 
v/ii  nella  Chìe/à  cattolica  , e ricevuta  fino  da' primi 
tempi  della  criitiaiia  Keligione,  e approvata  da!  eoit- 
/èn/ò  de' fanti  Padri , e da' decreti  de’  Condì/:  e/Ji 
tfierifeono  » Dio  te  oraoioni  loro  per  noi  : ed  è co/a 
tuona  e utile  l'invocarli  /iipplieievolniente , e l’a- 
ver ricorfo  alle  orat/oni  loro , e a!  toro  foccorfo  ed 
ajtilo  per  ottenere  tenefìci  da  Dio  per  mevpp  e per  li 
meriti  del  /ito  figliuolo  Signor  nofiro  Gesù  Criflo,  ehe 
è il  nofiro  Kedentore  e Salvatore  , La  nodra  princi- 
palilfima  divozione  adunque  Ila  rivolta  a Gesù 
Grido  ; in  Gesù  Grido  riponiamo  la  nodra_> 
fiducia;  da  Gesù  Grido  riconofeiamo  tutte  quelle 
grazie,  che  otteniamo  anche  per  l’ intercelfione 
de' Santi.  Egli  è il  nodro  tutto,  egli  fia  bene- 
detto per  tutti  i fecoli  de’fecoli . Amen. 

20-  Luglio . 

S.  Aurea  Vergine  e Martjre  . 

Secolo  IX. 

S.  Eulogio . autore  cor.umgoraoeo  . e tefiimor.lo  oculato, 
ha  lajciato  dtferitto  il  martirio  di  3.  Aurea  nel  iihro 
ter^o  ael  /uo  Memoriale  de' Santi  ; il  ouule  è i - ferito 
nei  tom.  i(,  delia  Biiliaitca  de'  Padri  deW  edizione 
di  laone  . 

Fra  i molti  efempj , ehe  in  ogni  tempo  li 
fono  veduti,  e dell’  umana  fragilità  e de- 
bolezza per  una  parte,  e della  potenza  e forza 
della  grazia  del  Sij^ore  per  I’  altra  , uno  fu  nel 
nono  lecolo  la  fama  vergine  Aurea,  della  quale 
nel  di  19-  di  quedo  mefe  fi  fa  commemorazio- 
ne nel  Martirologio  Romano  • Elia  era  d'  una 


famiglia  fra  gli  Arabi  rifpettabiliflìma  , non  tan- 
to per  qui' titoli  di  nobiltà  , e di  ricchezze,  che 
rifeuotono  la  dima  degli  uomini , quanto  per  la 
pietà  , e per  la  fiintità  , che  in  ellà  rifplendeva  . 
Perocché  Artemia  fua  madre  fu  donna  piitfima, 
onde  ha  meritato  il  titolo  di  Beata  , e due  Tuoi 
fratelli,  cioè  Adolfo  , e Giovanni,  coronarono 
col  martirio  la  loro  lodevole  e fanti  vita,  e 
come  martiri  fono  venerati  dalla  Chiefa,  facen- 
defi  di  loro  memoria  nel  Martirologio  Romano 
li  27,  di  Settembre  . S.  Aurea  confacrò  la  fua 
verginità  al  Signore,  eprofefsò  vita  religiofa  in 
un  monaderodi  facre  Vergini  detto  di  Cuteclar 
in  vicinanza  di  Gordova  , e dedicato  alla  gran 
Regina  delle  Vergini  Maria  fantiflìma  . Era  gii 
qualche  tempo  ch'ella  fervivi  in  quedo  luogo 
al  Signore  nell’  efercizio  delle  cridiane  virtù  con. 
venienti  allo  dato  Tuo,  quando  il  turbine  della 
perfecuzione  venne  1 fcaricarfi  fopra  di  lei , per 
farle  ottenere  la  corona  del  martirio  , che  ab 
eterno  era  data  a lei  preparata  nel  Cielo  . Mao- 
metto re  de’  Mori , ovvero  Saracini , continuava 
di  quel  tempo  nelle  Spagne  la  perfecuzione  con- 
tro i Gridimi,  moda  da  Abderramo  fuo  padre, 
e da  per  tutto  lì  fpargeva  il  fangue  di  vittime 
innocenti , le  quali  offerivano  a Dio  la  loro  vita 
in  tedimonio  della  vera  l'ede  . Benché  s.  Aurea 
rifplendefle  per  le  fue  virtù  fra  tutti  gli  altri 
Gridimi  ; pure  a riguardo  della  fua  nobiltà  nef- 
funo  fin  allora  aveva  ardito  di  darle  nojaper 
conto  della  fua  Religione  . Ma  alcuni  fuoi  parenti 
involti  ancora  nelle  tenebre  dell’  infedeltà  , i 
quali  abitavano  in  Siviglia  , donde  eda  pure_, 
era  originaria , avendo  faputo  , eh'  ella  era  cri- 
diana  , fi  partirono  dal  paefe  loro , e vennero 
a Cordova  col  pretedo  di  voler  fare  una  vilita 
a queda  loro  parente,  ma  in  verità  per  farle 
abjurare  la  cridiana  Religione.  Elfi  adunque  fpinti 
da  un  furiofo  zelo  per  la  falfa  fetta  di  Maometto, 
che  profedàvano,  poiché  ebbero  tentato  in  va- 
no d’ottenere  il  loro  intento , fenza  altro  indugio 
la  denunziarono  come  Cridiana  ai  Giudice  , che 
pur  era  fuo  parente  ; verificandoli  cosi  quello  che 
Grido  aveva  predetto , che  i fuoi  feguaci , e i 
difcepoli  fuoi  farebbero  dati  accuditi  davanti  a' 
giudici,  e condannati  alla  morte  dai  parenti , e 
dai  fratelli,  e dagli  amici. 

1.  Il  Giudice  lece  todo  venire  Aurea  alla  fua 
prefenza , e con  dolci  parole  cominciò  a rap- 
prefentarle,  com’  era  cola  adài  difdicevole  e 
vergognofa  , eh’  ella , edèndo  nata  d’  una  fami- 
glia cotanto  nobile  e onorata  fra  gli  Arabi , lì 
fodè  avvilita  a degno  d’  abbracciare  il  Gridia- 
nefimo , eh’  era  una  Religione  da  fchiavi , e_. 
che  avelfe  di  più  macchiata  la  chiarezza  de' fuoi 
natali  colia  profeffìone , che  aveva  fiatta  di  ver- 
ginità . Ma  voi  potrete  , foggiunfe  , facilmente 
ottenere  il  perdono  di  cotedi  vodri  vergognofi 
falli,  e ricuperare  i perduti  diritti  della  vodra 
nobiltà,  fe  con  faggio  provvedimento  v’appi- 
G i gliere- 
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sa 

gUerete  di  caore  alU  nollra  religione,  e moitran- 
co(i  a noi  congiunta  non  meno  d'afietco,  che 
di  fangue  , terrete  la  flrada,  che  noi  teniamo. 
Che  Ce  non  farete  conto  alcuno  di  noi,  e difprcz- 
zerete  la  nolira  religione , e vorrete  piuttollo  ri- 
manervi in  quella,  in  cui  ora  liete  -,  Tappiate  , che 
dopo  i più  atroci  tormenti  ben  dovuti  alla  voltra 
perfidia  , finirete  i giorni  voitri  col  fupplizio  di 
una  ignominiofiflìma  morte  . Quanto  è mai  gran- 
de r umana  fragilità , e quanto  profondi  e imper- 
fcrutabili  fono  i giudizj  di  Dio  ! O rimanefie  con- 
fufa  la  Vergine  per  quello  difcorfo  del  giudice , 

0 le  mcttcllèro  timore  le  minacce  de’ tormenti , 
e della  morte  , ella  promìfe  con  parole  generali, 
che  avrebbe  fatto  quanto  l’era  fuggerito.  Del 
che  contento  il  Giudice  , le  diede  fubito  la  li- 
bertà d’  andare  dov’  ella  volelTe , e la  licenziò 
dalla  fua  prefenza . 

3.  Se  ne  ritornò  la  Vergine  al  fuo  monafiero, 
e ripenfando  feriamente  a quanto  aveva  fatto, 
ne  concepì  un  vivo  dolore  , efiinife  a piangere 
amaramente  il  fuo  fallo  . Non  volle  però  mai 
Cepararfi  dalla  comunione  de’  Fedeli  , giacché 
non  v’  aveva  mai  rinunziato  col  cuore  : continua- 
va anzi  con  maggior  fervore  tutti  i fuoi  efercizj  di 
pietà  ; interveniva  in  que’  luoghi , dove  i Fede- 
li s’  adunavano , e con  molte  lagrime , e con  fen- 
timenti  d’intimo  dolore  detefiava  il  fallo,  in 
cui  era  irafeorfa  la  fua  lingua , elTcndo  nel  tempo 
HelTo  piena  di  fiducia  nella  mifericordia  del  di  via 
Kedentore  , che  non  l’ avrebbe  da  fe  difcacciata , 
come  non  difcacciò  la  donna  adultera,  di  cui  par- 
la il  Vangelo  , anzi  ne  pigliò  la  difefa  , e la  li- 
berò da  chi  la  voleva  lapidare . Divenendo  il 
fuo  dolore  ogni  di  più  intentò,  ella  raddoppiava 

1 fofpiri  , e le  orazioni  per  ottenere  da  Dio, 
che  non  la  condannalPe  agli  eterni  fupplizj , nò 
la  feparafiè  dalla  compagnia  de’  fuoi  due  fanti 
fratelli  , Adolfo,  e Giovanni,  i quali  avevano 
già  dato  il  fangue  loto  per  Grillo  . A fine  pertan- 
to di  riparare  il  pubblico  fcandalo  , che  aveva 
dato,  cominciò  ad  andare  più  intrepida  che_, 
mai,  e con  maggiore  pubblicità  alla  Chiefa  , 
dove  lì  radunavano  iCriftiani;  del  che  accor- 
tili coloro  , che  fapevano  le  promellè  , da  lei 
fatte  al  giudice,  tolto  1’ accufarono  come  rea  di 
difubbidienza  , e d’ inganno  fatto  al  giudice  llefio. 

4.  Quella  relazione  accefe  la  rabbia  del  giu- 
dice, che  però  mandò  fubito  ad  arredarla  per 
mezzo  de’ fuoi  fatelliti,  e fattala  venire  alla  fua 
prefenza  , con  fembiante  minaccevole  , e con  al- 
pre  e rifentite  parole  cominciò  a rimproverarle 
la  fua  incofianza  nel  culto  , che  poco  prima-, 
aveva  abbracciato  , e il  difprezzo  della  fua  auto- 
rità , e degli  ordini  fuoi , a’  quali  ella  non  a’  era 
fatto  fcrupolo  di  contravvenire  anche  dopo  d’ 
averne  promeflà  I’  efecuzione  . Allora  la  Tanta 
Vergine  piena  di  coraggio  , e fcòrta  da  lume  ce- 
lelle  ; S^pfÌBte  ( dille  al  giudice  ) tii'  io  non  ho 
rinumjato  mai  eì  tu'.!o  d<l  veto  IJiUi  , tbefemfrt 


ho  profrjfjto  , ni  mi  fono  mai  allontanata  tot  cuore 
dal  mio  Signor  Gesù  Critìo  . Ho  deteftato  femprr  ■ 
tutte  le  esili  e profanità , ni  per  un  folo  momento 
e ko  aderito,  h.-r.chì  pur  troppo  la  mia  lingua /cor- 
rejje  a darvent  parola  • Ma  ho  f dacia  nel  mio  Signe* 
l e , il  quale  internamente  mi  ha  eccitata  a tiforge- 
ye  dal  mio  fallo , con  quelle  parole  : Chi  crede  in 
me,  ancorché  follè  morto,  virerà,  che  m' ufe- 
rà  mifericordia  . Sebbene  adunque  io  polla  alla  eo- 
ilrapre/éiiia  per  mia  fonima  Jeentura  prevariccf!  , 
pure  fubito  che  da  voi  mi  fui  allontanata , piangendo 
amaramente  il  mio  peccato,  con  tutto  V affino , e 
col  cuore  pieno  di  fiducia  nella  mifericordia  del  mio 
Signore  , ejercitai  quegli  atti  di  religione , che  fino 
dalla  mia  fanciullesca  aveva  imparati  e praticati  , 
confervai  la  vera  Fede , e mi  mantenni  coilante  nel 
proponimento  fatto  di  conjaerare  a Dio  la  mia  ver. 
ginità . Merla  dunque  che  voi  mi  gafiigbiate  fecondo 
che  preferive  la  votil  a profana  religione  , e mi  fac- 
ciate col  mio  fangue  lavare  la  macchia , eh’  io  ho  con- 
tratta, ovvero  che  mi , concediate  una  piena  liberti 
di  ìlarmene  jempre  unita , e di  fervile  unicameuie 
ai  mio  Signor  Gerii  Crifto  . 

Un  parlare  cosà  rifoluto , e coraggiofo  del- 
ia Santa  in  vece  di  ridurre  il  Giudice  a’  Tenti- 
menti  d’ equità  , e di  fargli  conofeere , che  tanto 
fpirito  in  una  donna  non  poteva  venire  fe  non  da 
Dìo  , lo  riempi  di  furore } onde  comando  , che 
carica  di  pefanti  catene  , ella  folte  ritlreita  in 
un*  angufia  prigione  , volendo  della  fua  ofiinaia 
perfidia  renderne  intefo  il  Re  , come  fece  : e nel 
Tegnente  giorno  per  ordine  del  medefimo  la  con- 
dannò al  taglio  della  fella  , la  qual  iniqua  fentcn- 
za  fu  immantinente  efeguita  . Il  corpo  della  glo- 
riofa  Martire,  dopo  redfa  la  teda  , fu  per  mag- 
giore ignotninia  appefo  ad  un  patibolo  , fopra 
del  quale  pochi  giorni  prima  era  fiato  giufiizia- 
to  un  reo  d’ omicidio . il  martirio  della  Santa  fe- 
guà  ai  19.  di  Luglio  dell’  856. 

Iddio  ha  permeilo  in  quella  Santa , come  in 
altri  Santi  ancora  , una  caduta  mortale , per  da- 
re in  eliì  una  prova  fenfibile  e dimofirativa  dell* 
umana  debolezza  , onde  nelTùno  mai  prenda  mo- 
tivo da  qualunque  grado  di  perfezione , a cui  gli 
pa;a  d’ ellèr  falito  , d’infapcrbirfi  . Ognuno  dee 
aver  Tempre  davanti  agli  occhj  quel  eh’  egli  è per 
fc  medefimo,  maflìme  in  ordine  alla  vitafpiri- 
tuale  dell’  anima  fua  . Egli  é concepito  in  pec- 
cato , cd  é nemico  di  Dio  anche  prima  che  nafea 
alla  luce  di  quello  Mondo  . Se  per  mifericordia 
infinita  di  Dio  , e per  una  grazia  , che  pur  non  è 
conceduta  alla  maggior  parte  degli  uomini  ( giac- 
ché la  maggior  parte  del  genere  umano  ignora 
Crifio  , e i Tuoi  fagramenti  ) , quello  peccato  gli  ò 
fiato  rimellb  nel  Tanto  battefimo  , pure  gli  ri- 
mangono due  grandi  ferite  e infermità  , cioè 
r ignoranza  nell’  intelletto  , e la  concupifeenza  , 
cioè  r inclinazione  al  male  nella  volontà  , le  qua- 
li non  fono  rifanate  fe  non  dalla  grazia  del  nofiro 
Signor  Gesù  Crifio,  della  quale  grazia  noi  ab. 
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biitno  un  continuo  bifogno , e dobbiamo  con_i 
incelTanti  preghiere  implorarla  dalla  divina  mile- 
ricordia  , acciocché  e illumini  il  noftro  intellet- 
to, ficchè  non  cadiamo  in  qualche  errore  , ed  il- 
iufione,  e conforti  la  noflra  volontà  , Ceche  non 
refti  vinta  dalla  tentazione  , che  la  precipiti 
nell’  abillo  del  peccato  , e finalmente  dell'  eterna 
dannazione.  Che  però  le  perfone  anche  piùgiu- 
fie,  e più  fante  hanno  continua  occaCone  di  ge- 
mere, finché  vivono  fu  quelta  Terra,  ed  efcla- 
mare  coll’ Apoftolo  ' : Infriix  tgo  bomo , quii  me 
lìberabit  de  coipsye  ntortit  bujuì  ? e di  foggiunge- 
re  col  medeCino  Apottolo  : Cratia  Dei  per  JeJùm 
CbriUum  Dommum  nutirum  ; dilbdando  Tempre 
della  propria  debolezza  , ignoranza , e infermi- 
tà ; e confidando  unicamente , e totalmente  neU 
]a  grazia  di  Dio  meritataci  dal  notiro  divin  Sal- 
vatore . QueCa  cognizione  della  propria  debo- 
lezza é il  fondamento  della  vera  umiltà , e la  for- 
gente  dell'orazione,  per  cui  C chiede  a Dio  quel- 
la grazia,  lenza  la  quale  non  C fa  mai  bene  alcuno 
in  ordine  alla  vita  eterna  . Che  fe  alcuno  ha  fpe> 
rimentati  gli  effetti  di  quella  debolezza  , come  gli 
fperimento  s.  Aurea  , impari  dall'  efempio  fuo  , a 
non  abbandonare  mai  gli  efercizj  della  criCiana_> 
pietà  , anzi  ii  faccia  con  maggior  fervore,piangen- 
do  di  vero  cuore  il  fuo  fallo,  raddoppi  le  Ine  ora- 
zioni , e dal  profondo  , ov’egli  C trova , gridi  col 
fanto  David  al  Signore,  e didìdato  affatto  di  fe  me- 
defimo  confidi  nella  fua  abbondante  mifericordia, 
c nella  fua  redenzione  copiofa  , Scuro  che  il  Si- 
gnore non  lo  rigetterà,  perchè  egli  mai  non  di- 
fprezza  un  cuore  contrito  e umiliato  • 

21.  Luglio. 

Santa  Segolina. 

Stcoìo  Vili. 

La  Vita  dì  quefta  Santa  , come  fcriaa  da  un  Autore  con- 
temporaneo  , ebe  f aveva  conofeiuta  , è giudicata  ae~ 
gna  di  fede  dal  MaoiUon  , che  la  riporta  nella  feconda 
parte  del  ter^o  fecola  de' Santi  Benedettini  . 

' "T  7"  Erfo  il  fine  del  fettimo  fccolo  , ovvero  fui 
V principio  dell'  ottavo  , nacque  in  Albi , 
città  principale  dell’  Aquitania,  a.  Segolena,  la 
quale  benché  molto  ragguardevole  per  li  pregj 
della  nobiltà  , e delle  ricchezze  della  fua  fami- 
glia , merita  però  fenz’  alcun  fallo  d'  effere  affai 
più  filmata  per  la  vita  Tanta,  ch'ella  condur- 
le , difprezzando  e la  nobiltà  del  fangue , e le 
ricchezze,  di  cui  tanti  vanamente  Sgonfiano, 
e qualSvoglia  terreno  vantaggio,  di  cui  avreb- 
be potuto  godere  . Ella  fu  da'  fuoi  genitori  data 
in  matrimonio  a un  giovane  cavaliere,  perito- 
li) Rata.  7.  M. 


me  Gilulfo , che  per  ogni  riguardo  era  degno 
di  lei . Benché  Segolena  follè  allora  in  età  affai 
tenera , perocché  non  eccedeva  i tredici  anni , 
pure  moftrò  una  faviezza  degna  di  una  dama 
veramente  criftiana  . Concioliìaché  ella  non  fe- 
ce , come  pur  troppo  fanno  molte  fue  pari , le 
quali  quando  fono  fpofe  credono  di  non  dover 
penfare  ad  altro  , che  a far  bella  comparfa  nel 
Mondo  , e a ricercare  tutti  gli  ornamenti  più 
pompoS  e più  vani , e a prender  parte  in  tutti 
i divertimenti,  egli  fpafli . Segolena  all’ incon- 
tro ebbe  principalmente  in  mira  , che  lo  fiato 
coniugale  , ed  il  penSere  di  piacere  al  marito 
non  la  diftoglieilè  dall’  amore  di  Gesù  Grido  , 
che  dee  edere  più  caro  all'anima  d'ogni  fpofo 
terreno  ; onde  vivendo  foggetta  al  fuo  marito  , 
come  comanda  I’  Apofiolo  s.  Paolo , a’  efercita- 
va  in  ogni  forta  di  opere  di  pietà , effendo  aflidua 
Iieir  orazione  , attenta  alle  faccende  domeniche , 
applicata  ad  adempiere  con  efattezza  qualunque 
parte  del  fuo  dovere  per  piacere  in  tutto  al  Si- 
gnore . Pel  qual  mezzo  crefeendo  ella  di  gior- 
no in  giorno  nell’  amor  di  Dio  , e difiaccando  il 
fuo  cuore  da  qualSvoglia  cofa  terrena  , chiefe 
in  progreffo  di  tempo  con  molta  ifianza  si , ma 
con  buona  maniera  al  fuo  marito,  che  Sconten- 
tadè  di  trattarla  come  forella  , acciocché  potelTc 
più  liberamente  attendere  alle  opere  di  pietà,  e 
unirS  più  firettamente  a Dio . Una  tale  ifianza 
riempié  di  maraviglia  il  marito,  il  quale  cono- 
feendo , che  da  celefie  impnifo  veniva  il  deSde- 
rio  della  fua  buona  moglie , la  lafciò  in  libertà 
di  fare  quanto  le  foilè  piaciuto  . 

a.  Contenta  Segolena  d’ aver  ottenuto  dal  ma- 
rito quel  tanto , eh'  ella  già  da  qualche  tempo 
bramava,  e rendendone  grazie  al  Signore,  che 
avefiè  piegato  il  cuore  di  lui  a condifeendere  al- 
le fue  ifianze  , diede  libero  il  corfo  alla  fua  pietà  . 
Primieramente  ella  S prefe  gran  cura  de'  poveri , 
fapendo  quanto  ciò  Sa  accetto  a Dio , e però 
difpenlava  loro  non  folamente  tutto  quello,  di 
che  ella  poteva  difporre , e che 'avanzava  al  fuo 
precifo  bifogno  , ma  ancora  con  le  fue  proprie 
velli  ricopri  talvolta  nella  perfona  de’  poveri  la 
perfona  di  Gesù  Crifio  ; viCtava  gl’  infermi  -,  ri- 
ceveva i Pellegrini , e fomminifirava  loro , quan- 
do partivano  , ii  bifognevole  , perché  non  ve- 
niffero  meno  nel  cammino . Si  prendeva  altresi 
cura  delle  Chiefe  , acciocché  foffero  convenevol- 
mente ornate , al  qual  effetto  ella  diede  i più 
prezioS  fuoi  mobili.  Era  piena  di  rifpettoper li 
Sacerdoti , e fervi  del  Signore  , da'  quali  volen- 
tieri riceveva  avvertimenti  fpirituali  per  la  fua 
condotta , e fedelmente  li  metteva  in  pratica . 
Ma  più  che  agli  uomini , ella  ricorreva  a Dio  per 
li  bifogni  fpirituali  dell’  anima  fua , fapendo  che 
da  lui  viene  ogni  bene  , e che  ha  promeflì  ì tuoi 
doni  a chi  glie  li  chiede  con  ornili , fervorofe , e 
perfeveranii  preghiere  , quando  ha  detto  nel 
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V^an^elo  : Domandate  y e riceverete  \ cercate 
troverete  ; picchiate , e vi  farà  aperto  • 

Piacque  al  Signore  dopo  non  molto  tempo 
di  chiamare  a feGiIulfo>  per  dare  a Segolena 
maggiore  libertà  di  fcrvirlo  , e di  confacrarfi 
interamente  a Gesù  Grido  • Di  fatto  , feguita  che 
fu  queda  morte  I la  Santa','  che  fì  trovava  in  età 
di  ventidue  anni,  fubito  pensò  di  ritirarli  an- 
che efternamente  dal  Mondo  , di  cui  era  data 
Tempre  feparata  col  cuore.  Ma  i fuoi  parenti, 
che  molto  1*  amavano  , non  fapevano  approvare 
queda  Tua  rifoluzione  » anzi  volevano,  ch'ella 
padàdè  ad  altre  nozze;  al  che  non  avendo  po- 
tuto indurla  per  nellùna  via,  fiiialmeme  le  per- 
mifero  di  fecondare  la  Tua  inclinazione  . Ella 
fubito  per  togliere  in  avvenire  a chiccheHa  U 
fperanza,  che  fode  più  per  miritarit  , andò  dal 
Vefeovo  d*  Albi,  e fi  fece  confaerarc  Diaconef- 
fa  Nè  contenta  d'avere  in  quello  modo  con- 
facrata  a Dio  la  fua  continenza  , per  dcfidcrio 
d*  una  vita  più  perfetta , e più  feparata  dal  Mon- 
do , pensò  d*  abbandonare  i!  proprio  paefe  , e di 
ricoverarfi  in  un  monadcro  di  vergini,  e pro- 
fclTarvì  la  vita  relìgiofa  > La  qual  cofa  avendo 
ella  manifedata  a fuo  padre  s non  potè  ottener- 
ne il  fuo  confenfo , perchè  egli  1*  amava  tenera- 
fnente , nc  poteva  nella  fua  cadente  età  foifrire 
di  vedere  allontanata  da  fé  quella  fua  dilettif- 
Cma  hgfìuola  . Ma  nel  medefimo  tempo,  per  non 
opporfi  ai  fanti  defiderj  di  elPa , con  inulta  ge- 
nerofità  le  fece  fabbricare  egli  dedo  un  monade- 
ro  in  una  fua  propria  pofTelfione  in  luogo  ameno 
e deliziofo  , detto  Troclar,  al  qual  rnonadero 
adegnò  eziandio  una  futHcicnte  dote  pel  manteni- 
mento di  più  religlofc  • 

4.  Finita  che  fu  la  fabbrica , s.  Segolena  infie- 
mc  con  alcune  vergini,  che  a lei  s*  erano  unite 
per  la  fama  della  fua  fantità  , entrò  tutta  allegra 
e contenta  nel  monadero  , dove  abbracciò  inde* 
me  colle  Tue  compagne  la  regola , che  fi  Coleva 
ofiervare  dalle  altre  monache , che  probabilmen- 
te fi  crede  edere  data  quella  di  s.  Benedetto  . Al- 
lora la  Santa  , che  aveva  rotto  ogni  legame  del 
Mondo  , e che  s* eratutta  confacrata  a Gesù  Gri- 
do , fi  diede  a una  vita  , che  ferviva  d'  efempio 
della  più  fublime  perfezione  alle  fue  Keligiofc* 
Ella  era  la  più  efatta  di  tutte  te  altre  nelle  odèr- 
ranze  monadiche,  e benché  Code  la  Superiora 
del  monadcro,  era  nondimeno  la  più  obbedien- 
te di  tutte , perocché  a tutte  fi  modrava  foggetta. 
Kifguardava  poi  ciafeuna  delle  Tue  monache,  co- 
me fua  figliuola  , avendo  per  tutte  un  tenero  af- 
fetto, da  cui  nafeeva  in  lei  non  già  una  molle 
condifcendenzaalle  loro  inclinazioni , ma  una^ 
follccita  premura  del  loro  avanzamento  nelle  vir- 
tù crìdiane,  emaifime  in  quelle,  che  più  con- 
venivano ai  loro  dato  , cioè  1*  umiltà  , e la  cari- 
tà, eil  difprezzo  del  Mondo,  e il  didaccamento 

(1)  Que/ìo  nome  di  Diacontjfa  JìgnijUava  in  quei  tempi 
•una  pauiiMart  dejiina\wnedeÌU  donne  al  adtoejeryifto  di 


da  qualfiyoglia  cofa  terrena  . Quanto  a fé  poi  el- 
la menava  una  vita  adài  rigida  , ed  audera  • 
Portava  Tempre  un  ruvido  cilizio , che  nè  pur 
in  tempo  di  malattia  deponeva  . 11  fuo  letto  era 
un  Tacco  di  cenere , e una  pietra  le  ferviva  di 
capezzale  • Digiunava  tutti  i giorni  preferitti  dal* 
la  Ghiefa  , e dalla  regola  del  fuo  monadero,  ferì* 
za  prender  altro  cibo,  che  un  poco  di  lentic- 
chie, e alcune  erbe;  c nella  prima  Quarefirna  , 
ch'ella  paCsò  nel  monadero,  altro  non  mangiò 
che  ^ane  d'orzo  fatto  colte  fue  proprie  mani, 
nè  bevve  mai  vino.  Nelle  altre  Quirefime  poi 
andò  Tempre  aggiungendo  qualche  nuova  aulte- 
rità,  benché  avelie  riguardo  a non  renderfi  per 
gli  eccelfivi  rigori  delle  penitenze  ederiori  inabi- 
le agli  udizj  più  faticofi  della  Comunità  , a*  qua- 
li s'r.pplicava  con  maggior  foddisfazione , che 
agli  altri , perchè  erano  più  conformi  allo  fplrito 
d’  umiltà  , che  1'  animava  • 

In  queda  maniera  la  Santa  perfeverò  nel  fer- 
vizto  di  D io  fino  alla  morte,  non  eficndo  data 
Ja  fua  vita  altro,  che  un'applicazione  continua 
all’craziune,  alla  lettura  fpirituale  , all*  idrazio- 
ne  delie  fue  monache,  alle  opere  di  carità  verfo 
ilftioprolfimo  , e all'  cfercizio  delle  più  fublimt 
virtù  • E perchè  ella  era  perfettamente  didaccata 
coir  affetto  da  tutte  le  cofe  del  Mondo,  perciò 
defiderava  di  finire  il  Tuo  cltlio  fu  queda  Terra  , e 
di  giugnere  predo  ai  godimenti  della  patria  cele- 
de  . Il  Signore  prima  di  a^»pagare  quedo  fuo  de- 
fiderio  , le  mandò  una  grave  infermità  , che  fer- 
vilTc  a viepiù  purificarla  ed  accrefcerle  la  corona 
de' patimenti  • Quando  la  Serva  di  Dio  s’avvide 
deir  iinminchte  fuo  padaggio  all’  altra  vita,  chia- 
mò a fe  tutte  le  fue  rcligiofe  , e parlò  loro  con 
grantenerezza  del  defiderto  ch’ella  aveva  d'unir- 
fi  a Grido  fuo  fpofo , e raccomandò  loro  la  per- 
fetta ollcrvanza  delle  regole  monadiche , e la^ 
pratica  delle  virtù , dicendo  : Sformatevi , fizliuote 
mie  y d'entrare  per  la  porta  tiretta:  poco  apatiche* 
rete,  e riceverete  una  copio  far  icompenfà  . DifpreT^ 
late  le  cofe  della  Terra , per  ottenere  quelle  del  Cie- 
lo • Coltivate  r uhùidteti'ma , che  nel  votlro  flato  è 
una  delle  principali  virtù  • /Intatevi  feambievoìmen» 
te  con  vera  e fanta  carità  • A'/  ih  a a cuore  V umiltà  , 
e fu,^gite  la  Jùperhia , per  cui  il  demonio  è flato 
condannato  ali’  inferno  • Siate  fante  di  corpo  e di  /pi* 
rito , fe  volete  giungere  a vedere  Idd^  • Kimanete* 
vi  in  pace,  e colle  voflre  oraiioni  Jiiogìiete  que*  le- 
gami, che  ancoranti  ritengono  dalV entrare  incie- 
lo • Nel  fedo  giorno  della  fua  malattia  , in  occa- 
fione,  che  ricevè  il  fantifiirno  Viatico,  fece  qusda 
breve  orazione  : O Gnu  Criih , unica  /perania  del 
Mondo,  moltiplicate  quefh  piccolo  gregge , e con- 
ducetemi nel  regno  della  voflra  gloria  • Indi , ftefe 
verfo  il  Gieio  le  mani , colla  faccia  rìfplendentc , 
come  folfe  il  volto  d' un  angelo  , circondata  dalle 
Tue  monache  , rendè  l' anima  fua  beata  nelle  ma- 
I ai 
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ni  del  fuo  Creatore  , e fé  ne  votò  agli  eterni  ri- 
}>oG  • 11  che  fì  crede  chefeguiUè  ai  24.  di  Luglio 
non  fi  fi  di  qnal  anno.  Il  Signore  l'aveva  illu> 
ftrata  in  vita  col  dono  de'iniracoli , e confermò 
anche  dopo  morte  la  fua  fantità  con  prodigio- 
fe  grazie  concedute  a chi  ricorfe  alla  fua  imcr- 
ceflione. 

Quanto  è mai  ammirabile  , e degno  d'  elTh- 
re  imitatoli  deliderio,  ch'ebbe  quella  Santa  di 
ritirarli  dal  Mondo  ! Ma  iin  tal  deCderio  notuj 
a'  accende  fe  non  nel  cuore  di  chi  riguarda—! 
quello  Mondo  non  gii  con  gli  occhi  carnali  , 
ma  con  quei  della  Fede  . Quella  c'  infegna  , che 
il  Mondo  non  merita  il  nodro  amóre  , dicendo 
efpreflamente  1'  Apodolo  a.  Giovanni  * ; 
volitali  amare  il  AUa.'O , ni  quelle  cofe , che  /su» 
nel  Mondo . Queda  ci  modra  i|  Mondo , come 
un  campo , che  non  produce  altro , che  fruiti 
velenofi  , cioè  , defiderj  di  carne  ovvero  di  pia- 
ceri , deGderj  di  curiodti , e di  pofledere  ricchez- 
ze , e deliderj  d'  onori  e di  grandezze  . Tutto 
eli , eh'  è nel  Mondo  ( dice  il  medeCmo  Apodo- 
lo * ) è eoncupiJien\a  della  carne  , toncapifcenip  de- 
gli Occhi,  e Juperbia  della  vita.  Il  Mondo  (dice 
s.  Agodino  ) i un  tiranno , che  ci  Infinga  co'/koi  im- 
puri piaceri  , eie  infimi  a contro  di  noi  colle  Jue  cru- 
deltà , che  ci  fa  guerra  continua  co'Juoi  errori  , e 
co' terrori  fiuoi , Mondo  ( dice  ».  Ambrogio  ) 
tutto  è vanità , e quelle  cofie , che  apparìjcono  le  più 
magnifiche,  fono  un  veto  nulla.  H Mondo  ila  fède 
della  maliija  , e l’  offeina  della  malvagità  , che 
mai  non  vieti  meno  . fuggiamone  adunque , fegue 
a dire  il  Tanto  Dottore  , che  no  ahhianto  ragione , 

perocché  fi  tratta  di  poffare  dalle  cofie  cattive  alle 1 

buone , delle  incerte  e fallaci , alle  ficure , e piene 
di  verità  , E ognuno  può , auii  dee  fuggire , e fug- 
gire pretto  da  qaetio  Mondo  eoli'  animo  , fi  non  può 
fuggirne  anche  col  corpo  . Stl'efia  fuga  confitte  nel 
fiate  una  vera  peni/entgi  de’ falli  eommrff , nel /ape- 
re  dove  dobbiamo  tendere,  e indiritgare  tutti  noi 
Siejfi , nel  diliaccarfi  da  queflo  fècola  coll'  effetto  , e 
da  noi  medefimi  , cioè  dalle  noflre  inclinaojoni  car- 
nali , nel  menare  una  vita  naficofia  in  Dio  , nello 
fchtvare  la  cormiione  del  Monda , nel  contr  addire 
elle  proprie  cupidigie , nello  Ilare  col  cuore  unita  a 
Dio,  nel  figuire  fedelmente  le  fue  vie  , nell'  ave- 
re tutti  i nollri  penfieri  rivolti  al  Cielo , dev'  è il 
noflro  padre  celefle , dove  fi  gode  una  fomma  pace , un 
ripofi  perfetto , una  piena  tranquillità  , e gioecndità , 
/ìfcoltiamo  ( foggiuiige  il  inedefiino  s.  Ambro- 
gio ) I’  /ipoèolo  t.  Paolo  che  c'  infegna  come  fi  deb- 
ba fuggire  dal  Mondo  per  giungere  a un  tanto  bene , 
Il  tempo  i breve  ; e però  quelli  che  hanno  moglie  , 
fieno  come  fe  non  l’ aveffero  ; e quei  che  piangono , 
come  fe  non  piangeffero  ; e quei  che  godono  , eonie  fe 
non  gode fjero  ; e quei  ebe  comprano  , come  fe  non 
pcffediffeto  j e quei  che  fi  fervono  di  queilo  Aiondi , 
come  /f  non  fe  ne  fervi ffero  , pereiocebi  paffa  la  figu- 
ra di  quello  Alondo * Che  c io  dedò  che  dire» 
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che  nè  le  avverCil  ci  debbono  abbattere  > nè 
farci  infuperbire  le  profperità  , tic  dobbiamo 
avere  attacco  a cofa  alcuna  di  queda  Terra,  per- 
chè tutto  non  è che  apparenza,  e tutto  paflà 
rapidiiTìmamenie  . Iddio  foto  merita  il  nodro 
amore  , perchè  in  lui  loto  lì  trova  la  feliciti , e 
ogni  vero  bene,  che  non  ha  mai  fin». 

22.  Luglio. 

B.  Lanfranco  Vescovo. 
Secolo  XI- 

La  y^ia  del  B.  Lanfranco  fa  ferina  da  un  Monaco  del 
monafiero  Beeenfe  fer_  nome  bilione  Oifpino  , contem- 
poraneo dei  meaefimo  B,  Lanfranco  . ht  ironia  prtntcffa 
alte  fue  Opere  date  in  luce  dal  Vachery  . 

UNO  de'  piè  celebri  uomini  per  dottrina  , e 
per  pietà  , che  viveUèro  nell'  undeciino 
fecolo  , fecolo  pur  troppo  olTufcato  da  molte  te- 
nebre d' ignoranza  , fu  il  beato  Lanfranco  , nato 
in  Pavia  poco  dopo  il  mille.  Lgli  rimafe  privo 
del  padre  , uomo  per  la  nobiltà  , per  le  ricchez- 
ze, e per  le  cariche,  che  efercitava,  afìTai  rag- 
guardevole , in  età  molto  frefea  , ma  coll'  animo 
già  tutto  rivolto  all'  acquido  delle  feienzei  laonde 
piuttodo  che  attendere  a godere  la  paterna  ere- 
dità, fe  n'  andò  a Bologna  , dove  molto  fioriva- 
no le  lettere  ; e quivi  con  tutta  la  ferielà  li  die* 
de  allo  dudio  del  giu»  civile  , e delle  altre  feien- 
ze  , e vi  fece  progredì  maggiori  di  quel  che  pa- 
reva , che  comportalTe  l' infelicità  di  que'  tem- 
pi . Finiti  i Tuoi  dudj  in  Bologna  , fe  ne  ritornò 
a Pavia  fua  patria  , dove  però  non  fece  lunga 
dimora  , ma  fe  ne  pafsò  in  Normandia  inlieme 
con  alcuni  uomini  di  molto  credito,  che  da  di- 
verfi  paell  a lui  erano  venuti  per  edere  ammae- 
drali  nelle  feienze  . Egli  apri  fcuola  nella  città 
d'Avranches  , e la  fama  della  Ina  letteratura  fi  di- 
vulgò per  tutta  la  Francia , e anche  nelle  piè 
rimote  parti.  Ma  quando  pareva,  che  il  Mon- 
do metteliè  in  opera  i fuoi  piùdolci  allettamen- 
ti per  .attaccare  a fa  Lanfranco,  Iddio  cominciò 
per  la  fua  infinita  mifericordia  a gettare  nel  fuo 
cuore  i fondamenti  di  quell' edifizio  fpirituale  di 
fantità  , a cui  lo  voleva  innalzare . Gli  fece  adun- 
que conofeere  adai  chiaramente , come  tutto  il 
credito  d'  uomo  dotto , e letterato  , eh'  egli  lì 
folle  potuto  acquiltare  apprello  gli  uomini , e 
tutte  le  ricompenfe  , che  ne  avelfe  riportate  , 
erano  un  vero  nulla,  e una  pura  vanitàj  e noti 
elftrviper  l'uomo  altra  felicità,  che  di  cercare 
Dio , e di  giungere  a podèderlo  , al  qual  effetto 
nulla  giovano  , anzi  fono  piuttollo  d'offacolo  gli 
applauli,  le  lodi,  gli  onori,  e tutt' altro  , che 
il  Mondo  può  dare  . Quindi  ei  prefe  la  tifoluzio- 
ne  di  non  proporfi  altro  fine  negli  ffudj  Tuoi , e 
nelle  fue  fatiche  , che  la  gloria  del  Signore  , co- 
me ad  ogni  Criffiano  comanda  di  fare  ».  Paolo 
con  quelle  parole  : Snaiunque  cofa  voi  falciale  , far 
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tetu.'tfprr  Ugloriadi  Dio  ' : E per  meglio  efegui- 
re  querto  fuo  penfiero,  e più  facilmente  diltac- 
carfi  u,l  Mondo  , rifoivè  di  confacrarfi  intera- 
«neÉiic  ?1  Signore  in  qualche  monaliero  . 

a-  Pri:.ia  però  di  mettere  in  opera  quanto  ave- 
va concepito  nella  fua  mente  , volle  fare  nn  pic- 
col  viaggio  a Roano,  eh’ è la  capitale  di  tutta  la 
Normandia  . In  quefto  viaggio  gli  avvenne  dì 
cadere  in  mano  de'  ladri , i quali  condottolo  in 
una  folta  c ofeura  felva  , lo  fpogliarono  di  quan- 
. Co  aveva  , e bendatigli  gli  occhj  col  fuo  proprio 
cappuccio  (abito  di  que' tempi  comune  a ogni 
Torta  di  perfone  ) colle  mani  legate  dietro  al  dor- 
fo  , lo  attaccarono  con  delle  corde  a un  albero  , 
ed  ivi  lo  lafciarono  efpotlo  alle  fiere , e all*  incle- 
menza dell’  aria  . In  quelle  anguliie  Lanfranco 
pianfe  per  lungo  fpazio  della  notte  la  fua  fventu- 
ra  , afpettandofi  ad  ogni  momento  la  morte . 
Ma  poi  rientrato  in  fe  lleilb  , e ralTegnandofi  al 
voler  di  Dio  , pensò  a darli  all’  orazione , e a re- 
citare le  divine  laudi  -,  ma  ficcome  non  fi  era  in 
effe  efercitato , cosi  non  fapeva  come  fare , nò 
quel  che  fi  dire.  Kammaricalofi  allora  della  fua 
ignoranza  in  t'i  fatte  cofe  , diflè  : Ok  Dio  ! Ho 
Jfejò  tonto  tempo , e ho  cotijimata  la  mia  vita , e 
kijl'eceato  il  mio  fpirito  a fludiare  tante  cofe , e ncn 
io  ancora  imparato  a fare  orayone , e a lodare  Iddio  ! 
Signore,  Ji  mi  fate  la  grati  a di  liberarmi  daqne- 
dio  fiato , vi  prometto  di  volere  col  vofiro  ajnlo  re- 
golare la  mia  vita  in  manierada  imparare  a lodarvi , 
e benedirvi  , come  p conviene  . Sullo  fpuntar  del 
giorno  fentendo  egli  del  rumore  di  gente , che 
paffiva  per  la  ftrada  , fi  diede  a gridar  alTài 
forte , chiamando  ajuto  •,  dalle  quali  voci  moiC 
quei  pallbggieri,  s’ accollarono  al  luogo  , don- 
de quelle  voci  venivano  , e trovarono  il  povero 
Lanfranco  in  quel  mifero  (lato , in  cui  gli  affaf- 
fini  l’avevano  lafciato  . Lo  fciolfero  prontamen- 
te, lo  ricondullèro  filila  pubblica  llrada  , ed  egli 
domandò  loro  in  grazia  , che  gl’  infegnalTero  il 
monallero  più  povero  , che  folle  in  quelle  vi- 
cinanze j giacché  egli  aveva  in  animo  di  met- 
terli per  la  profellìone  monallica  in  uno  llato  di 
vera  umiltò  , e dove  poteliè  rimanere  fepolta  la 
fama  della  fua  dottrina  . Eflì  gli  differo,  che  in 
poca  dillanza , cioè  circa  quindici  miglia  lonta- 
no da  Roano  , v'  era  un  poveriliìmo  monallero  , 
formato  da  poco  tempo,  che  fi  chiamava  dei  Bec 
da  un  piccolo  rufcello,  preffò  del  quale  era  fab< 
bricato  . 

3.  Lanfranco  fenz*  altro  indugio  fe  n’  andò  al 
luogo  indicatogli , e dall’  Abate  fu  ammeffo  alia 
profellìone  monallica  , con  molta  fua  fodditfa- 
zione  , avendovi  fin  da  principio  feoperto  quel- 
lo fpirito  di  povertà,  e quello  (lato  d’umilia- 
zione, eh’ egli  defiderava . Abbracciò  con  gran 
fervore  I’  elercizio  di  tutte  le  olTervanie  mo- 
iialtiche,  e le  praticò  con  una  eflrema  diligen- 
za. E quello  che  lo  rendè  fopra  tutto  commen- 
di) I,  Cor,  le.  II. 


dabile,  fu  la  fua  umiliò,  per  cui  fi  faceva  fog. 
getto  a tutti , e fi  portava  in  maniera  , come  f< 
non  avelie  mai  lludiato  nulla  , onde  dì  buona 
voglia  fi  fottometteva  anche  a quelli , che  poco 
o nulla  avevano  lludiato  j cofa  veramente  mi- 
rabile ! giacché  pur  troppo  fi  prova  per  efpe- 
rienza  , che  ,coine  dice  1’  Apollolo  ^ ,la  fcien%a 
gonfia,  e fi  richiede  una  grande  umiliò  , e caritè 
per  deprimere  un  tal  tumore.  Ma  pure  una  con- 
dotta cosi  lodevole  e fama  non  fu  ballante  per 
fargli  febìvare  l’invidia  de’ Tuoi  monaci.  Eli?, 
che  non  vivevano  con  quell’  efalta  offèrvanza  , 
con  cui  viveva  Lanfranco  , e fi  conofeevano  a 
lui  molto  inferiori  nel  fapere , ne  concepirono 
invidia  , e in  diverfi  modi  ne  palefarono  gli  effet- 
ti. Tanto  è vero  che  quella  mollro  dell’invidia 
a’  annida  anche  fra  chi  fa  profellìene  di  pietà  ! 
Lanfranco  all’incontro,  non  tanto  per  cederc-f 
all’  invidia,  quanto  per  la  poca  edificazione, 
che  gli  davano  que’  monaci , pensò  di  ritirarfi 
in  un  deferto,  dove  follà  al  ficuro  da  limili  ten- 
tazioni . Ma  Iddio  , che  fi  voleva  fervire  di  lui 
per  far  del  bene  a molli , gli  fece  conofeere,  non 
effère  volontò  fua  , che  fi  parlìffe  da  quel  mo- 
nallero. Di  fatto  in  breve  fi  cambiò  l’animo  di 
que’  religìofi  verfo  Lanfranco  , e è’  Abate  , che 
fempre  lo  aveva  tenuto  in  grande  flima , lo  fece 
Priore  del  monallero  , nei  qual  impiego  molto 
contribuì  all’emendazione  de’ monaci , e al  be- 
ne fpìrìtuale  , e temporale  ancora  di  quella  Co- 
munitò. 

4.  Se  ne  (lelte  Lanfranco  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca tre  anni,  cioè  dal  1041.  fino  al  1044.  queir 
ofeuritò  , eh’  egli  bramava  ; ma  eltèndofi  a poco 
a poco  divulgata  la  fama  del  fuo  nome  , veniva- 
no a lui  perfone  d’  ogni  condizione,  per  afcol- 
tare  le  lue  ìllruzioni  , e ammirare  la  fua  fingola- 
re  dottrina.  Guglielmo  Duca  dì  Normandia—», 
che  fu  poi  Re  d’ Inghilterra  , lo  dichiarò  fuo  con- 
figliere  di  Stato , c fi  valeva  di  lui  in  tutti  gli  affari 
di  maggiore  importanza  ; onde  fempre  più  il  no- 
me di  Lanfranco  diveniva  celebre  pel  Mondo  . 
Ma  molto  maggiormente  ancor  crebbe  il  credito 
di  quello  grand’uomo,  per  I’  oppofizione,  eh* 
egli  fece  alla  nuova  erefia  dì  Berengario , il  qua- 
le negava  la  prefenza  di  Gesù  Grido  nel  Sagra- 
mento  dell’  altare  . Per  recìdere  il  capo  a quedo 
modro  ufeito  dall*  inferno  , 1-anfranco  venne  ss 
Roma  nell’ anno  1049. , e nel  Concilio  , che  vi 
fu  tenuto  dal  fommo  Pontefice  Leone  IX.  nel 
ièguente  anno  lojo.  non  foto  fi  purgò  da  ogni 
fofpetto , che  contro  di  lui  s’  era  fparfo  per  una. 
lettera  fcrittagli  da  Berengario,  e divulgatali  in 
Francia , e in  Italia  , ma  con  tal  copia  d’ ecclefia- 
dica  erudizione , e di  prove  dedotte  dall’  autorità 
della  fagra  Scrittura , e de’  fanti  Padri , dimodrò 
la.fàlfitò  del  dogma  eretico  di  Berengario  , che 
tutti  rimafero  pieni  d’  ammirazione  del  fuo  pro- 
fondo fapere  , e il  Papa  lo  pregò  di  trovarli  pre- 

fente 

(z)  I.  Cor,  i,  I. 
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fente  il  Concilio  , che  dentro  l’ iftcliò  anno  dove- 
va tenerli  in  Vercelli  contro  il  medefimo  Beren- 
gario . Ubbidi  Lanfranco  ai  comandi  del  fommo 
Pontefice  ; intervenne  al  Coitsilio  , difefe  mira- 
bilmente la  dottrina  dcllaChiefa,  e confuto  vigo- 
rofamente  l' errore  contrario  , onde  per  la  fecon- 
da volta  fu  condannata  la  dottrina  di  Berengario, 
la  quale  era  già  fiata  proferitta  nel  foprammen- 
tovato  Concilio  Romano  - Per  lo  lieflo  fine  d' op- 
porli a' pervcrii  dogmi  di  quello  ereliarca  , Lan- 
franco ritornò  a Roma  a*  tempi  del  Papa  Nic- 
colò U.,  e intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  , 
chequedo  fummo  Pontefice  tenne  nell'an.  1059., 
al  qual  Concilio  fi  trovò  prefente  l’ ideilo  Beren- 
gario, che  vi  abiurò  la  fua  erefia  , abbruciò  i 
fuoi  ferirti , che  la  contenevano,  e promife  di 
non  allontanarli  mai  più  dalla  dottrina  cattolica. 
Ma  perchè  codui  ritornò  poi  come  cane  al  vomi- 
to,Lanfranco  fetide  contro  dì  lui  un  dotto  trattato, 
igtitolato  : Drl  Coi  fa , e dtl  SMgue  di  Gnu  Criiio  , 
5.  Per  tutte  quelle  gloriofe  imprefe  la  fama 
di  Lanfranco  fi  fparfe  per  tutto  il  Mondo  catto- 
lico, e il  monallero  Becenfe,  dov’ egli  dimora- 
va, divenne  una  delle  più  accreditate  fcuole  d'Eu- 
ropa , concorrendovi  da  ogni  parte  le  genti  per 
impararvi  fotto  la  difeiplìna  di  un  tanto  uomo 
la  feienza  della  Religione , e la  dottrina  della_f 
Chiefa  . Uno  de*  fuoi  più  ragguardevoli  difee- 
poli  fu  s.Anfclmo  Dottore  delia  Chiefa  , di  cui 
a*  è riportata  la  Vita  nella  prima  A'arre/ru  et  ai. 
di  /Ipriti , A quello  fuo  gloriofo  difcépoio  lafciò 
il  beato  Lanfranco  la  carica  di  Priore  del  mona- 
fiero Becenfe  , ridotto  per  opera  fua  ad  uno  fiato 
afilli  florido,  quando  nell’anno  lofi j.  da  Gugliel- 
mo Duca  di  Normandia  fu  obbligato  d'alTIimere 
inqu^iti  d' Abate  il  governo  del  nuovo  mona- 
fiero di  Caen  , eh'  egli  aveva  fondato  . S’  appli- 
cò il  fant*  Uomo  a intròdurre  e fiabilire  in  quel 
monafiero  la  più  efatta  ofièrvanza  della  regola 
di  a.  Benedetto , non  tanto  colle  ifiruzioni,  quan- 
to col  fuo  efempio  . Ma  dopo  lo  fpaaio  di  j.  an- 
ni il  Duca  Guglielmo , ellèndo  fucceduto  a s.  Edu- 
ardo fuo  cugino  nel  regno  d’ Inghilterra , fece 
^venire  appreffò  di  fe  Lanfranco  , per  fervirfi 
dell’ opera  fua , e del  fuo  configlio,  nel  ridurre 
in  buon  ordine  gli  affari  della  Religione  in  quel 
regno.  A quell’ effetto  Lanfranco  due  volte  fii 
fpedito  a Homa  , dove  fempre  fu  accolto  con 
fingolari  dimofirazioni  di  flimz , e con  felice  efi- 
fo  delle-fne  commifiìoni  . Nel  mentre  ch’egli 
a’  impiegava  nelle  diverfe  incumbenze  addofiàte- 
gli  dal  Re  d’ Inghilterra  , venne  a vacare  la  fede 
arcivefcovile  di  Roano  , e il  Clero,  e il  popolo 
di  quella  metropoli  a’ unirono  a chiedere  per  lo- 
ro Arcivefeovo  Lanfra(ico . Ma  egli , che  fempre 
aveva  amata  l’umiltà,  ricusò  afiblutameute  d’ac- 
cettare una  tal  dignità  , protefiandofi  , che  mol- 
to volentieri  avrebbe  anche  dimefià  la  carica—, 
d’ Abate,  che  contro  fua  voglia  aveva  dovuto 
accettare  . 
iSrr.  Rait,  T,  II. 
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d.  In  quella  maniera  fi  liberò  il  fant’ Uomo  da 
un  incontro  , ch’era  fiato  alTai  moleflo  alla  quie- 
te dell’  animo  fuo  ; ma  non  cosi  gli  venne  fat- 
to di  fottrarfi  a un  pefo  anche  più  grave,  qual 
fu  quello  dell’ Arcivefeovado  di  Cantorber'i,  cui 
è annelTa  la  primazia  di  tutta  l’ Inghilterra  . Ef- 
fendo  fiato  in  un  Concilio  tenuto  a Vindfòr  l’an- 
no 1070.  coll’  intervento  di  tre  Legati  apofiolici 
depotio  pe’  fuoi  delitti  1’  Arcivefeovo  di  quella 
Sede,  il  Concilio  medefimo,  e il  Re  Guglielmo 
con  tutti  i Grandi  della  corte  elelfero  per  fuccef- 
fore  Lanfranco  , come  l’uomo  il  più  abile  a riem- 
piere degnamente  quell’  eminente  pollo  . Egli 
s’  adoperò  con  tutto  il  vigore  dell’  animo  fuo  , 
perchè  una  tale  elezione  non  avefiè  effetto,  ere-, 
dendofi  infutficiente  a portare  un  tanto  pefo  , 
e riguardando  lo  fiato  di  Vefeovo  come  troppo 
contrario  a quella  quiete,  e a quella  ofeurità  , 
ch’egli  fempre  aveva  cercata  , e defiderata  arden- 
temente . Per  vincere  quella  fua  ripugnanza  fu 
d’  uopo  ricorrere  all’autorità  del  fomfiio  Pontefi- 
ce , che  gli  comandò  d’  accettare  quell’  Arcive- 
feovado : onde  opprefiì)  dal  pefo  di  tanta  auto- 
rità fi  foitopofe  al  graviflìmo  giogo  , e ai  2g. 
d’  Agofio  dell’  anno  fuddetto  1070.  fu  confacrato 
Arcivefeovo.  Si  confondano , dice  qui  lo  Scritto- 
re della  fua  Vita  , ^urgìi  antbiyofi , chi  ancbt  per 
m;yy  illeciti  non  temono  di  procurarfi  i l/e/iovadi  , 
quando  vedono  che  un  foxgetto  di  tanta  merito , e 
fornito  di  dottrina , e di  pietà  fingolare , ricufa  co» 
tanta  coftanta  accettarne  uno  , che  gli  viene  legitti- 
mamente proporlo . 

7.  Ad  una  SI  fanta  , e si  legittima  vocazione, 
Lanfranco  corrifpofe  , come  fuole  d’  ordinario 
avvenire  in  Amili  cali , con  un  fanto  governo  , 
adempiendo  perfettamente  gli  obblighi  d’un  buon 
pallore  . Egli  rivolfe  i fuoi  primi  penfieri  alla 
riforma  de’collumi  del  Clero , e a fvellere  in  ogni 
maniera  poflìbilc  i viz; , che  da  per  tutto  regna- 
vano . Pece  rifabbricare  da’ fondamenti  la  chie- 
fa principale  di  Cantorberl , eh’ 'era  fiata  difirutta 
da  un  incendio  , e vi  rifiabill  il  capitolo  de’Cano- 
nici , compofio  di  monaci  Benedettini . Promoftè 
in  tutta  la  fua  diocefi  la  vita  monaftica  ; fondò  e 
dotò  due  fpedali  per  fervizio  de’poveri , e degl’in- 
fermi ; refiitui  il  decoro  , e il  lufiro  convenieuta 
al  fervizio  di  Dio  i e a fine  di  efiendere  per  tut- 
ta l’Inghilterra  i faggi  regolamenti  introdotti 
nella  fua  diocefi , celebrò  , come  Primate  di  tut- 
to quei  regno , un  Concilio  nazionale , dova  fi  fe- 
cero cofiituzioni  piene  di  lume  e di  faviezza  pel 
buon  governo  delle  Chiefe  , e per  la  fantificazio- 
ne  de’  popoli . Le  fue  ifiruzioni  erano  tanto  più 
efficaci,  e più  volentieri  ricevute,  quanto  che 
le  accompagnava  con  una  vita  del  tutto  irre- 
prenfibile,  e fanta  . Conciofiìachè  innalzato  eh’ 
egli  fu  a quel  fublime  grado , non  fi  dimenticò 
della  monafiica  povertà  , fenza  por  mente  alle 
dicerie  de’ mondani,  i quali  avrebbero  voluto 
anche  nelle  dignità  della  Chiefa  vedere  il  fall» 
U profa- 
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profino  del  Tecolo  . Praticò  feinpre  gl’ iiteflì  di- 
giuni, e le  medefime  niorli6cazioni , eh’ era_> 
flato  foliro  di  praticare  quand'era  femplice  mona- 
co; e la  Tua  generofìtà  verfo  ipoveri  era  si  gran- 
de, che  recava  a tutti  ammirazione  come  egli 
potefle  fupplire  a tante  fpefe  . Tutto  il  tempo, 
che  gli  avanzava  dal  lervizio  de’  proflimi  , e 
dalle  occupazioni  degli  affari  del  regno  (peroc- 
ché il  Re,  che  fpelTo  doveva  palfare  in  Norman- 
dia , io  dichiarò  Reggente  del  regno  nei  tempo 
della  fua  alTenza  ) lo  impiegava  nell’orazione, 
nella  lezione  , e meditazione  delle  fante  Scrittu- 
re , e nel  comporre  opere  utili  alla  Chiefa,  le  qua- 
li fono  pervenute  fino  a noi  , e fanno  fede  del  fuo 
profondo  fapere  • Cosi  pieno  d’  anni , e di  me- 
riti nel  di  It. , o , com’ altri  vogliono , nel  di  34. 
di  Maggio  del  1098.  andò  a ricevere  in  Paradi- 
fo  la  corona  prcm.eint  da  Dio  a chi  lo  ama  , e 
lo  ferve  fedelmente  fino  al  fine  . 

Tal  i Rata  la  vita  di  quefto  grand’Uomo,uno 
de’ più  illultri  perfonaggi , che  fieno  vifluti  nel 
fecolo  undecimo  della  Chiefa  . Ognuno  può  rimi- 
rare in  elTa  una  ferie  continuata  di  azioni  buo- 
ne, e fante,  e un  efemplare  delle  più  cofpicue 
virtù  criiliane  . Se  s’avefle  a lodarlo  fecondo  il 
giudizio  degli  uomini,  fi  dovrebbe  in  lui  com- 
mendare quella  feienza  , per  cui  s’acquiflò  fama 
di  gran  letterato  per  tutto  il  Mondo.  Ma  que- 
lla tua  fetenza  allora  folamente  cominciò  ad  effè- 
re  lodevole  apprcflò  le  perfone  illuminate  dalla 
luce  evangelica  , quando  dalle  Rerili  cognizioni 
fpeculative  fi  follevò  alle  cofecelefii,  e divine, 
e alla  pratica  delle  crifliane  virtù  , enonfipro- 
polé  altro  Icopo  che  la  gloria  di  Dio.  Ed  egli 
flefib  ben  conobbe  qual  foflè  la  fua  miferia , quan- 
do volendo- in  quel  pericolo,  in  cui  fi  trovò, 
alzar  la  mente  a Dio  , e invocarlo  , e lodarlo  , 
non  fapeva  come  fi  fare.  Allora  s’accorl'e della 
inutilitil , e vaniti  delle  fue  cognizioni , e pro- 
ruppe in  quella  efclamazione  : Ob  Dio  [ Ho  Jfe- 
fo  tavio  tempo  , e ho  confutata  la  mia  Tila  , e dijfee- 
aato  il  mio  Jpirito  a Jtudiare  tante  eoje , e non  ho  an- 
tera imparato  a jare  orayene , e a lodare  Iddio  ! Oh 
quanto  v’ i da  temere,  che  molti,  i quali  lan- 
guifeono  per  tutto  il  tempo  della  jcita  loro  die- 
tro a vane  fpeculazìon  i , e s’ affaticano  per  l’ ac- 
quiRo  di  quelle  feienze  , che  folamente  lervono 
a gonfiare  la  mente,  quando  fi  troveranno  nelle 
anguRie  della  vicina  morte,  abbiano  da  rimpro- 
verai fi  quel  che  fi  rimproverava  Lanfranco  , lèn- 
za che  fia  loro  pcrmefib  di  riparare  la  perdita, 
che  hanno  fatta,  come  per  infinita  mifericordia 
concedè  Iddio  a Lanfranco  di  ripararla  ! Ognuno 
adunque  fi  perfiiada , che  qualunque  feienza,  che 
non  conduce  al  Signore  , c non  ha  per  fine  la  fua 
gloria,  è vana,  inutile,  e valevole  lolamentea 
cagionare  rimorfi  di  cofeienza  , e non  a coniblar. 
ci  nelle  affiizioni , e nel  penfiero  di  dover  com- 
parire al  tribunale  di  Dio  per  render  conto  del- 
le noRre  azioni , L però  iuftlke , dice  a.  AgoRi- 


no , efi  de  riputare  chiunque  fa  tutte  le  altre  cofe  del 
Mondo , e non  fa  voi , 0 mio  Dio  ; e beato  air  /•- 
eonlTo  i colui  , che  fa  voi  , bencbi  ignori  tutte  le  al- 
tre coje . 

23.  Luglio. 

S.  Liborio  Vescovo. 

Stcoh  IV. 

La  Vita  di^  qutfio  Santo  ( /a  quatt  per  altro  non  contiene 
per  lo  più  Jenon  «Jt  gmerali  intorbo  alle  {uè  anioni) 
fu  feruta  da  un  Anonimo  vtrfo  la  metà  del  nor.ojeeo~ 
lo.  Ciò  non  ofiante  ^ e per  la  gruvuà  dello  Hiie  , e per 
atui.bi  mofu.meìiti . aa  quali  è ricavata  , fi 
crrde  Jc  ffìcienterr.enu  aulot  evale  , e degna  di  fede  aa'  oai- 
laf.aijlt  t che  la  tigonanojetto  qutttodì  x\,  di  Luglio. 

SAN  Liborio,  il  di  cui  nome  oggi  è in  molta 
venerazione  anche  nella  noRra  Italia  perle 
guarigioni  dal  male  di  calcoli  ottenute  per  la  fua 
intercefiione , fu  d' origine  Francefe , e probabil- 
mente della  città  diMans.  La  fua  famiglia  era 
delle  più  ragguardevoli  del  paefe,  ed  egli  le  ac- 
crebbe un  luRro  alTai  maggiore  per  la  fua  emi- 
nente fantilà,  di  cui  cominciarono  ad  apparirei 
fegni  fino  dalla  fua  più  tenera  età  . Concioifiachè 
fin  d'  allora  fi  vide  rifplendere  in  lui  una  graviti 
di  portamento  , che  gli  faceva  abborrire  ogni 
fotta  di  puerilità  , una  fingolar  modeRia  , un’ 
umiltà  Cncera  , e una  foavità  e dolcezza  tale  di 
coRumi,  che  fi  guadagnava  l’ amore  di  chiunque 
Io  conofeeva , e lo  praticava  . £ perchè  il  Si- 
gnore'lo  aveva  deflinato  a dover  edere  un  giorno 
paflore  d'anime  , e maeRro  degli  altri  , perciò 
non  lo  arricchì  folamente  delle  mentovate  egre- 
gie qualità  , ma  gli  diede  ancora  un  ardente  de- 
fiderio  d’apprendere  le  feienze,  e principalmen- 
te le  verità,  che  fi  contengono  nelle  facre  Scrit- 
ture, alla  cui  meditazione  a’ applicò  con  molta 
ferieti  , di  maniera  che  egli  ne  impinguò  l’ani- 
mo fuo  prima  di  farne  parte  agli  altri . Giunto 
che  fu  all’  età  di  fcegliere  lo  Rato  , in  cui  dovef^ 
fc  fervire  il  Signore  , depoRo  l’ abito  fecolaref^ 
co,  s’  allontanò  da  ogni  mondana  converfazione  , 
abbandonò  i beni  terreni , e a’  arrolò  alla  mili- 
zia ecclefiaRica  nello  Rato  clericale,  rifoluto  d* 
avere  per  unica  fua  porzione  Iddio  , e d’  afpet- 
tare  unicamente  da  lui  i beni  fpirituali  ed  eter- 
ni . A 11  belle  difpofizioni  corrifpondeva  il  teno- 
re della  fila  vita  ; perciocché  fi  vide  avanzarfi  di 
giorno  in  giorno  nel  cammino  della  perfezione  , 
fervendo  con  grand’ efattezza  la  Chiefa  in  tutti  i 
diverfi  gradi , pe’  quali  pafsò  , regolando  tutte 
le  fue  azioni,  e 1 portamenti  fuoi,  per  quanto 
può  comportare  1’  umana  fragilità  , a norma 
della  divina  legge  , e fchivando  con  fòmma  di- 
ligenza qualunque  cofa , che  potefiTe  difpiacere 
agli  occhj  di  Dio  .'In  Ibmnia  tal  era  la  fua  com- 
poRezia,  fobrietà  , vigilanza  , ritiratezza  , alie- 
nazione dalle  cofe  mondane  , e apqilicazione  all*' 
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•razione , e all*  erercizio  d’ ogni  altra  virtù , che 
lèrviva  di  fpccchio  e d'  efarrplare  a tutto  it  clero 
della  Chiela  dì  Mani . Laonde  ellhndo  venuto 
a morte  il  Tanto  VeTcovo  Pavacio , tutti  con- 
vennero di  Toftituirgli  Liborio  > perTuafi,  ch'egli 
avrebbe  abbondantemente  compenlata  la  perdi- 
ta, che  quella  ChieTa  aveva  fatta. 

a.  Non  avendo  potuto  a.  Liborio  (bitrarli  in 
alcun  modo  a quella  dignità , come  avrebbe  de- 
iiderato  ad  efempio  degli  altri  Santi , la  ricevè 
con  Tentimenii  d'  umiltà  , riguardando  la  propria 
debolezza  , e di  fiducia  nell'  onnipotente  ajuto 
di  Dio  , da  cuifolo  può  venir  la  grazia  di  adem- 
piere gli  obblighi  d'  uno  dato  cotanto  perico- 
loló . Che  pero  non  tralaTció  alcun  mezzo  per 
tirare  Topra  di  Te , e del  popolo  a Te  commeKo 
le  celedi  benedizioni.  £ primieramente  egli  non 
cambio  punto  il  Tuo  primiero  lenor  di  vita  , nè 
per  la  moltitudine  degli  affari  ecclelialiici  li  raf. 
freddò  in  lui  l'ardore  dell'orazione,  o fi  turbò 
la  quiete  e la  tranquillità  della  contemplazione 
delle  celedi  verità  . Anzi  fi  vide  in  lui  crefeere 
mirabilmente  il  fervore  dello  fpìrito  , perchè 
conofeeva  di  non  dovere  ornai  penfar  più  a fe 
folo,  ma  provvedere  ancora  alla  falute  altrui, 
a cui  poco  o nulla  avrebbe  giovato , fe  non  avellè 
moKrato  in  fe  l' efempio  di  quelle  vìmù  , che 
defiicrava  negli  altri . Si  vedeva  pertanto  il  Tan- 
to Pallore  , come  fedele  e prudente  economo  dei 
‘ tempo , non  lafciarne  perire  nè  pure  una  pic- 
cola particella  , impiegandone  parte  nella  lettu- 
ra , e meditazione  della  fagra  Scrittura , parte 
nell'  orazione , parte  nelle  incumbenze  del  Tuo 
miniliero,  fra  le  quali  egli  dava  il  primo  luogo 
alla  predicazione  della  parola  di  Dio  , conlìde- 
randofi  fuccefTore  dell'  Apoffolo  , che  diceva  : 
Crilto  nes  w;  ba  mandata  a balte^xare , ma  ad  an- 
nunciare il  Vangelo  ; e parendogli  di  afcoltare 
l' iffeflb  Apoftolo  , che  gli  diceiTe  : Predica  la  fo- 
rala di  Dio  4 e infìU  ofparlunamente , e imparta- 
nanieru; . £ però  egli  del  continuo  in  tutte  le  ma- 
niere dimoiava  i Tuoi  uditori  a vivere  da  buoni 
crittiani  : e le  parole  fue  erano  d'  una  grande 
etficacia , perchè  le  accompagnava  con  una  vi- 
ta  molto  mortificata  per  le  continue  vigilie,  e 
pc'  digiuni , e colla  pratica  efatta  di  quello  , che 
infegnava  agli  altri.  Ond' è , che  chi  I'  udiva 
predicare,  per  cagione  d' efempio  , che  fi  de<_, 
fuggire  la  fuperbia  come  forgente  d' ogni  male , 
lo  vedeva  anche  lontano  da  un  fimil  vizio  nelle 
fue  azioni,  nelluo  vellire,  ne' portamenti  Tuoi, 
c nelle  fue  parole.  Chi  lo  afcoltava  predicare 
contro  l' invidia , come  quella  , per  cui  la  morte 
è entrata  nel  Mondo  , e di  cui  dice  il  Savio  ' , 
cV  tilt  i la  putredine  dell' affa , lo  vedeva  anche 
pieno  di  benevolenza  verfo  tutti  , godere  con 
que'  che  godevano,  piangere  con  quei , che  pian- 
gevano, e fiimare  Tuoi  proprj  tanto  i prolperi  , 
che  gli  avverfi  avvenimenti  del  Tuo  proffimo.  Chi 
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lo  fentiva  declamare  contro  l' avarizia  come  con- 
tro una  fpecie  d' idolatria , lo  feorgeva  liberale 
verfo  de'  poveri , e anìcamente  intefo  a radu- 
narli un  teforo  di  gloria  nel  Cielo.  Cosi  predi, 
cando  egli  colle  parole  e coll'  efempio  converti  a 
Dio  un  gran  numero  di  perfone  , e dilatò  il  regno 
di  GesùCriilo,  che  è il  fine,  a cui  debbono  nunrn 
indirizzate  tutte  le  cure  e follecitud  ini  pallorali . 

J.  Alla  cura  de' tempj  vi  vi  di  Dio,  che  fono  le 
anime  de' Fedeli , uni  t.  Liborio  anche  quella  da' 
tempi  materiali  , per  accrefeere  il  culto  divino  , 
e per  dare  al  fisrvizio  del  Signore  anche  quella—, 
edema  decenza,  che  fi  conviene . Perocché  egli 
fece  fabbricare  in  diverfi  luoghi  della  fuadioceiì 
alcune  chiefe,  e cappelle,  e le  provvide  di  ap- 
parati , e vafi  fagri  neceffarj  al  culto  divino  . Nel- 
le quali  cofe  impiegava  generofamente  tutto  ciò, 
che  dalle  rendite  delfuo  Vefeovado,  e dalle  obla- 
zioni d:'  Fedeli  avanzava  al  povero  mantenimen. 
tofuo,  ede' Tuoi  domedici , e alle  IhnoCne  , che 
diliribiiiva  a'  poveri , i bifogni  de'  quali  preferiva 
alle  fabbriche  delle  chiefe.  lo  quelle  opere  di 
pietà,  e nell' adempiere  tutte  le  parti  di  un  buon 
Padore  confumò  a.  Liborio  lo  fpazio  d'anniqua* 
rantanove , dopo  de'quali  venne  l'ora  di  ricevere 
dal  gran  padre  di  famiglia  la  mercede  promeffa 
a chi  ha  lavorato  fedelmente  nella  Tua  vigna  fino 
al  fine  della  giornata , cioè  della  vita  , che  appun- 
to per  la  Tua  brevità  fi  può  giuftamente  parago- 
nare a un  giorno  folo  . Effendo  pertanto  caduta 
malato,  fu  per  ammirabile  difpofizione  di  Dio  fat- 
to fapere  al  gran  a.  Martino  vefeovo  di  Turs  , che 
fi  portalfe  a Mani,  per  vedervi  a.  Liborio,  eh* 
era  infermo  . Non  tardò  punto  s.  Martino  ad  in- 
camminarli alia  volta  di  quella  città,  dove  giun- 
to trovo  il  nodro  Santo  già  ridotto  agli  edremi  , 
e pieno  di  gaudio  fpirituale  , per  vederli  vicino 
al  cojifeguimento  deli'  eterna  glona  . NoiT  fi  può 
fpiegare  con  parole  , dice  lo  Scrittore  della  Vita 
di  s.  Liborio,  qual  folle  la  fcambievole  allegrez- 
za di  quelli  due  fanti  Vefeovi , quale  la  foavìtà  , 
e la  dolcezza  degli  fpirituali  colloqui , che  fece- 
ro fra  di  loro,  perciocché  erano  ambedue  glo- 
riofi  campioni  di  Gesù  Grido,  e carichi  di  vit- 
torie , e di  trionfi  riportati  contro  l' infernal  ne- 
mico.  Nelle  mani  adunque  di  s.  Martino,  piena 
d'ineffabile  confolazione  a.  Liborio  rendè  il  fuo 
fpirito  al  Creatore  il  d'i  a},  di  Luglio  circa  l' an- 
no J»S  , come  fembra  più  veriCoìile  . L' idef. 
fo  a.  Martino  allidè  alle  Tue  efequie , e fece  dare 
onorevole  fepoltura  al  fuo  Tanto  corpo  in  una 
chiefa  poda  fuori  della  città  di  Mans:  il  qual  luo- 
go divenne  celebre  per  li  molti  miracoli  da  Dio 
operati  ad  intercellìone  del  medefimo  Santo  . 

4.  Il  corpo  di  a.  Liborio  dette  a Mana  nel  luo- 
go, ov*  era  dato  fepolto  fino  all'anno  SfS.,  iti 
cui  ad  illanza  di  Badurado  Vefeovo  di  Paderbona 
città  della  Vedfalia,  e col  confenfo  dell' Impera- 
tore Lodovico  pio  , fu  irafportato  jUmeno  nella 
Ha  aiaggior 


(1)  P/w,  14-  t®< 


Bo 


SECONDA  raccolta  DI 


maggior  parte  con  gran  pompa  e Tolennitì  nella 
Chiefa  cattedrale  della  fuddetta  città  di  Paderbo' 
na  . Uno  Scrittore  anonimo  contemporaneo  def- 
erivo minutamente  quella  traflazione  > e riferi- 
fee  un  gran  numero  di  miracoli,  che  in  quella 
occaGone  feguirono  , i quali  poi  continuarono 
anche  in  Paderbona  , inallìme  nelle  guarigioni 
da’ dolori  di  calcoli,  perle  quali  ilfuo  culto  a’ è 
dilatato  molto  anche  in  Italia  • Del  che  tal  i 
fiata  l’origine  . Nell’  anno  164$.  un  certo  Pelle- 
grino Carleni  della  città  d’ Amelia  nell’  Umbria 
elTendo  (lato  nella  città  di  Muniler,  dove  a’ era 
portato  per  trattarvi  in  nome  della  DuchelTa  di 
Gheldria  la  pace,  che  ivi  G conclufe,  fu  foprappre- 
fo  da  dolori  acuti  di  calcoli , da'  quali  per  etfer 
liberato  gli  fu  fuggerito  di  ricorrere,  com’egli 
fece , all' ìntcrceflìone  di  s.  Liborio,  e ne  rimafe 
illantaneamente  liberato  . Per  gratitudine  del  be- 
nefizio ricevuto  , e per  procurare  eziandio  alla  fua 
patria  il  padrocinio  di  quello  Santo  , egli  otten- 
ne dal  Capitolo  di  Paderbona  colconfenfo  dell’ 
Elettore  di  Colonia  alcune  reliquie,  cioi  due_j 
pezzi  d’ ofi'o  del  mentovato  Santo,  che  nell’an- 
no 1647.  furono  recate  in  Amelia  , efolenne- 
mente  c'allocate  nella  chiefa  cattedrale  . Qìiin- 
di  s' eccitò  la  divozione  non  folo  degli  Amerini , 
ma  di  altre  città  ancora  verfo  di  s.  Liborio , 
di  cui  moiri  Tperimentarono  l’ ellìcace  interceflìo- 
ne  ; e cosi  s'  andò  Tempre  più  dilatando  il  cul- 
to di  quello  Santo  , come  fegu'i  in  Roma  per 
la  miracolofa  guarigione,  che  nel  id4g. ottenne 
certo  Domenico  Boncompagni,  il  quale  procurò, 
che  ne  foGe  iflituita  la  feda,  la  quale  anche  prefen- 
temente  fi  celebra  ai  13,  di  Luglio  nella  chiefa 
collegiata  de’  tanti  Cello  , e Giuliano  , dove_j 
nell’ anno  tòji.  furono  collocate  delle  Reliquie 
del  medefimo  Santo  ottenute  dall' Elettore  di  Co- 
lonia ad  illanza  dei  Cadinal  Pier  Luigi  Caraffa  , 
che  era  fiato  Nunzio  Apofiolico  a quella  Corte* 
Coti  il  Signore  glorifica  i Tuoi  Santi  anche 
nel  cofpetio  degli  uomini , e dà  a noi  de’  validi 
protettori  per  ottenere  la  liberazione  dai  mali, 
che  affliggono  il  nofiro  corpo,  acciocché,  come 
dice  s.Agofiino,  per  mezzo  di  quelli  benefizj  tem- 
porali ci  eccitiamo  a chiedere  con  maggior  fer- 
vore , e con  Gducia  più  viva  la  liberazione  dai 
mali  fpirituali , che  fono  tanto  più  pericolofi  e 
fanelli  de’  mali  corporali . Perocché  laddove  i 
mali  corporali  da  tutti  a’ abborrifeono  , e G fug- 
gono , e facilmente  G conofeono  , e con  gran_* 
diligenza  G curano  j i mali  fpirituali  all’  incon- 
tro purtroppo  G amano,  e agevolmente  G co- 
prono , o in  qualche  maniera  G mafeherano  , e 
nulla  fi  vuol  fare  per  guarirne . £ pure  il  danno 
di  quefte  malattie  fpirituali  é fenza  paragone 
maggiore  di  quello,  che  pofia  recare  qualunque 
male  corporale . Creilo  non  può  far  altro  che 
farci  fofirire  qualche  dolore  Tempre  breve , e 
mitigato  da  qualche  alleviamento,  e finalmente 
dar  la  morte  al  corpo,  che  già  ha  da  ridurG  io 


cenere  ; ma  le  malattie  deli’  animo  oltreché  ren- 
dono anche  la  vita  prefente  inquieta , e molefia, 
vanno  a finire  nella  morte  eterna  piena  di  tonneiv 
ti , e di  pene  indicibili  lenza  fperanza  di  rimedio 
alcuno . Quelle  malattie  fpirituali  fono,  dice  s.  Am- 
brogio , la  luGuria  , l’ ambizione , I’  ira , la  fuper- 
bla , in  una  parola  qualunque  vizio  , e qualGvoglit 
fregolata  paflìone  . Or  come  mai  (foggiunge  fati 
Giovanni  Grifotlomo  ) ejfrnio  noi  compoHi  J" anima 
e di  corpo  , non  ci  prendiamo  almeno  eguat  cura  di 
quella , ebe  di  quefto  ? Siamo  /illeciti  nel  cufhdire  , 
e contenare  in  tutte  le  maniere  il  corpo , cbiamiamo 
i medici , lo  ricopriamo  con  preyofe  vefli , gli  dia- 
mo nudrimento  anche  più  del  bi/ogno,  e procuria- 
mo ebe  goda  una  projperità  continua  , e fa  efente  da 
ogni  Viale  : r /r  »’  è quaUoJ'a  , che  lo  llurbi , ado- 
priamo  ogni  metgo  per  toflo  liberarnelo , Ora  fé  tan  - 
to  facciamo  pel  corpo  , ebe  ì di  gran  lunga  inferiore 
all' anima  , facciamo  almeno  altrettanto  per  l'ani- 
ma: diamole  nudrimento  colla  leyone  della  /agra 
Scrittura , e colla  confiderayoue  delle  verità  eterne  5 
curiamone  le  piaghe  coi  convenevoli  medicamenti  /pi- 
rituali  j riveniamola  d.'  opere  buone  j adorniamola-^ 
colle  virtù , colle  limofine , colle  orayeni  , e lavia- 
mola colle  lagrime  di  contrilione  de'  nofiri  peccati . 
In  quello  modo  ( conclude  il  fanto  Dottore  ) r//a 
goderà  quella  finità  che  le  conviene  , e f renderà 
amabile  al  fuo  Dio  , da  cui  riceverà  gl'ineffabili  be- 
ni de!  Cielo  per  li  meriti,  e per  lagraya  del  noHro 
Signore  Getù  Crifìó . 

I 

24.  Luglio  . 

S.  Francisco  Solano* 

Secolo  Xn  e XVll. 

La  Vita  di  quefio  Santo  ePratta  dai  procedi  fatti  per  la  fua 
Canoni^T anione  fu  ferina  in  lingua  latina  dal  P Ti- 
burqio  Uavarro  Religio/o  Ftancefeano  , e Rampala  ia 
Roma  /*  anno  167V. 

IN  Montiglia  caflello  della  diocefi  di  Cordova 
nacque  di  Matteo  Sancio  Solano,e  di  Anna  Xi- 
menes  ai  io.  di  Marzo  del  IJ49-  Francefeo  , defti- 
natoda  Dio  ad  illufirare  con  lo  fplendore  delle  fue 
virtù,  e col  lume  della  predicazione  evangelica 
una  parte  dell’America  meridionale,  e ad  effere  un 
nobile  ornamento  dell’Ordine  Francefeano  * Ap- 
pena fpuntò  in  lui  il  lume  della  ragione , che  fi  vi- 
dero apparire  gli  effetti  delle  celelli  benedizioni , 
ond’era  prevenutoj  perocché  fu  fino  dalla  puerizia 
l'i  modello  , e compofio , che  la  fua  fola  prefenza 
badava  a difioglicre  gli  altri  giovanetti  da  qua- 
lunque atto  , che  folle  meno  che  decente  ; feb- 
bene  per  altro  egli  fchivalTè  più  che  poteva  la  lo- 
ro compagnia , per  attendere  allo  fiudio , all’  ora- 
zione, e ad  altre  fue  divozioni , fecondo  che  com- 
portavi. la  fua  età  * E perché  a proporzione  che 
quefta  crefeeva,  crefeeva  anche  in  Francefeo  la 
fodezza  della  pietà  , e I’  ardore  della  crilliana 
perfezione  ì perciò  giunto  che  fu  all’  età  di  vent' 
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inni,  deliberò  di  ritlrtrli  affatto  dai  Mondo,  e 
di  fervire  a Dio  nelio  ftato  umile  e penitente  di 
Keiigiofo  di  a.  Francetco  , di  cui  vedi  I'  abito  nel 
conrento  di  Montiglia  fua  patria.  Benchi  molte 
fodero  le  aufteriti  , che  praticavano  que’Keli- 
gioC  , detti  della  regolare  olTcrranza  della  pro- 
vincia di  Granata,  tuttavivFrancefco  non  ne  fu 
contento,  ma  ve  ne  aggiunfe  molte  altre,  co- 
me fu  il  portare  folto  il  ruvido  Tacco  della  reli- 
gione un  pungente  cilizio  ; dormire  fopra  una  gri- 
ciccia  fatta  di  badoni  legati  infieme  , con  un  pez- 
zo di  legno  per  guanciale  j flagellarli  afpramen- 
te  e fpedù  £110  a fpirgere  fangue  ; digiunare  con 
molto  rigore,  e più  frequentemente  di  quello,  che 
prclcrivelle  la  regola  . Con  i quali  efercizj  tene- 
va la  catne  foggeita  allo  fpirito  , e £ difponeva 
a ricevere  in  copia  Tempre  maggiore  i doni  del 
.Signore  , che  piu  largamente  piovono  fulle  ani- 
me più  umili , e più  morliflcate  . 

a.  Quello  tenor  di  vita , che  intraprefe  Fran- 
cefco  nel  l'uo  uoviziato,  lo  continuò  in  tutto  il 
redame  della  Tua  vita  ; e diverfamente  da  ciò  che 
fuole  fpeflo  avvenire,  egli  Tempre  più  crebbt_,* 
nel  fervore , e nelle  virtù  , le  quali  andò  poi 
cfercitando  e manifedando  lecondo  le  varie  oc- 
cafioni,  che  gli  fi  prefentarono  . Ordinato  Sa- 
cerdote , e dedinaio  da*  Tuoi  Superiori  all*  im- 
piego della  predicazione  , mentr’  era  Guardiano 
nel  convento  di  s.  Francefco  del  Monte , comin- 
ciò ad  annunziare  ne*  paefi  circonvicini  la  paro- 
la di  Dio,  con  molto  frutto  di  quelle  ganti,  che 
venivano  idruite  della  dottrina  cridiana  , per- 
fuafe  non  meno  dalle  fue  parole  , che  dagli  efemp; 
delle  fue  virtù , a mettere  in  pratica  quel  che  era 
loro  infegnato.  In  quedo  tempo,  ch'era  l’an- 
no is8j. , avvenne,  che  il  Santo  diede  un’ inC- 
gne  prova  di  quella  carità  verfo  ilproflìmo,  che 
predicava  agli  altri . Imperocché  edeiido  il  ca- 
ftello  di  Montoro  attaccato  dalla  pede , che  fa- 
ceva grande  drage  indiverfi  paefi  dell’ Andalu- 
si’^'■*"‘^«'^0  ottenne,  avvegnaché  con  molta 
dirticiilti  , da’ Tuoi  Superiori  la  licenza  d’ impie- 
garli infieme  con  un  altro  fuo  religiofo  in  fer- 
vizio  degli  appedati.  Rifoluto  pertanto  di  dare 
la  fua  vita  per  la  falute  de’  Tuoi  fratelli , fi  pofe  a 
predare  ogni  ajuto  poflìbile  tantofpirituale  , che 
temporale  a que'  poveri  infermi . Egli  udiva  le 
loro  confedìoni , amminidrava  loro  i fanti  fagra- 
iTienti  dell’ Eucaridia  , e dell’ Edrema  unzione; 
li  confettava  colle  fue  efortazìoni , e 'gliaflide- 
va  fino  all’  ultimo  refpiro  . Rifaceva  altresì  i lo- 
ro letti,  dava  loro  da  mangiare  colle  proprie 
mani  , appredava  i medicamenti  j e tutto  ciò 
faceva  con  tanta  prontezza,  e con  tale  ilarità 
di  fembiante  , che  rapiva  ognuno  in  ammira- 
zione , dando  chiaramente  a conofeere  quanto 
grande  foffè  la  carità  , da  cui  si  fatte  azioni  de- 
rivavano . Iddio  per  dare  occafione  di  maggior 
merito  al  fuo  Servo  in  qued’ occafione  , gli  tol- 
fe  il  fuo  compagno , che  mori  del  mal  conta» 


giofo,  e permife,  ch’egli  fieflò  ne  folTe  attac- 
cato , e ne  provaflè  i più  acerbi  dolori , benché 
poi  lo  fcampadè  dalla  morte,  per  rifervarlo  ad 
altre  grandi  imprefe . 

3.  Da  quel  tempo  in  poi  il  Servo  di  Dio  lì 
fenti  Tempre  più  accefo  dal  defiderio  di  dare  la, 
fua  vita  per  Grido  , procurando  la  falute  eterna 
de’  Tuoi  proffìmi  . Laonde  non  avendo  potuto 
ottenere  da’ Tuoi  Superiori  la  licenza  d’  andare  a 
predicare  nella  Barbarìa  , fi  prevalfe  dell’  occa- 
fione , che  poco  dopo  gli  fi  prefentò  d’anda- 
re nell’  Indie  occidentali  , dove  Filippo  Re_, 
di  Spagna  aveva  dedinato  d’inviare  Millìonarj 
dell’ Oleine  Francefeano  . Il  nodro  Santo  adun- 
que impetrò  con  edrema  fua  contentezza  d’ ef- 
fere  nel  numero  di  quelli  , che  andar  doveva- 
no alle  provincie  della  Tucumania  , e nell’an- 
no 1589.  s’  imbarcò  col  Viceré  del  Perù  per 
pafiàre  poi  al  luogo  del  fuo  dedino.  In  quella 
navigazione,  che  fu  lunga  e pericolofa  , s. Fran- 
cefco efercitò  la  fua  carità  verfo  la  gente_,  , 
che  feco  navigava  , non  tralafciando  alcuna  oc- 
calione  d’idrujrla  , e d’ eccitarla  a vivere  cri- 
dianamente . Il  che  particolarmente  fece  nella 
congiuntura  d’  un  funedo  naufragio  , cui  foggiac- 
que  la  fga  nave . Eflèndo  queda  data  sbattuta  dal 
furore  della  burrafea  fopra  d’ un  banco  d’ arena  , 
fu  d’  uopo  di  tentare  lo  fcampo  dalla  morte  fo- 
pra del  battello.  E però  il  capitano  della  nave 
fece  feendere  in  elTo  battello  le  perfone  più  rag- 
guardevoli della  nave,  fra  le  quali  voleva  che 
fofiè  anche  il  Tanto  Milionario.  Ma  egli  ricusò  una 
tale  efibizione,  dicendo:  Il  del  mi  guardi , che 
per  amore  di  confenare  quella  mia  Olila  temporale , 
io  mi  allontani  da  quelli  miei  fratelli , che  fono  in 
pericolo  di  perdere  la  vita  temporale  e I’  eterna . 
Cosi  volle  rimanere  in  quel  pericolo  di  fommer- 
gerfi  per  confortare,  e ajuiare  fpirilualmente  que* 
miferi , che  fi  trovavano  nel  rifehio  di  perde- 
re il  corpo  e 1’  anima  infieme  . Di  fatto  non 
andò  molto,  che  la  furia  della  tempeda*  fpezzò 
in  due  parti  la  nave,  e molte  perfone  perirono , 
ma  non  lènza  buona  fperanza  della  falvazione  loro 
per  gli  a;uti  fpirituali , che  riceverono  dal  Santo . 
Egli  poi  dette  per  tre  giorni  infieme  con  gli  altri 
fcampati  dalla  morte  fu  quell’avanzo  di  nave  fopra 
d’  uno  fcoglio  , fintantoché  ritornò  alloro , fecon- 
do che  il  Santo  aveva  predetto  , il  battello , che 
aveva  portati  gli  altri  a falvamento , e calati  tur- 
ti  in  edò , ( avendo  però  voluto  Francefco  elfer 
r ultimo  ) giunfero  anch’  elfi  a riva  . p 

4.  Salvato  cosi  il  Santo  da  quedo  naufragio, 
profegul  il  filò  viaggio  per  terra  fino  a Lima  , 
città  capitale  del  Perù , donde , riavutoli  alquanto 
dai  gravi  difag;  lolTerti , fi  parti  alla  volta  delle 
provincie  della  Tucamania,  e Rio  della  Piata  . 
Era  data  in  que’ paefi  pochi  anni  avanti  da  altri 
religiofi  del  fuo  Ordine  portata  la  prima  cognizio- 
ne del  Vangelo,  ma  la  maggior  parte  di  quei 
popoli  giacevano  ancora  nelle  tenebre  deli’inf.'- 
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delti  . Egli  pertanto , che  fi  vedeva  deftinato  dal- 
la divina  Provvidenza  a coltivare  quella  vigna  , 
che  era  allora  un' orrida  felva,  a' armò  di  quelle 
virtù,  che  l'efempio  degli  Apofioli  gl'infegnava 
cllère  necellàriead  una  sì  ardua  imprefa  . Si  diede 
più  che  mai  all'orazione,  al  digiuno,  alla  mor- 
tificazione della  carne  , e alla  pratica  d’  una  fom- 
ma  povertà,  che  appariva  nelle  Tue  vedi,  nella 
nuditi  de’ piedi,  e nella  fcarfezza  , e qualitidel 
cibo , che  ufava . E con  uno  Tplrito  di  manfue- 
tudine,  di  zelo ,.e  di  carità,  fi  mife  a fcorrere 
que'barbari  paefi,  predicando  colle  parole  ,e  coll’ 
efempio  ad  onta  de' pericoli  , che  tratto  tratto 
incontrava  di  perdere  la  vita . li  frutto  della  fua 
predicazione  fu  aliai  copiofo  ; e moltiflìmi  furo- 
no quelli , che , operando  la  grazia  di  Uio  ne’  lo- 
ro cuori,  abbracciarono  la  Religione  critliana  , 
mofiì  dall’ eiììcacia  delle  file  paroie  , e dalla  viltà 
de’faoi  miracoli.  Al  qual  propofito  è degno  di 
ringoiar  menzione  quel  che  avvenne  un  Giovedì 
Tanto,  ch’egli  dava  infieme  co’ fuoi  novelli Cri- 
itiani  occupato  nelle  fagre  funzioni  convenienti 
a quel  giorno  . Sopravvenne  ali’irnprovvifo  una 
gran  turba  di  barbari  infedeli  coll’  armi  alla  ma- 
no per  fare  drage  di  loro.  Ma  il  Santo  fattoli 
incontro  a quella  infuriata  gente  non  con  altr’ 
armi,  che  quella  della  parola  di  Dio,  parlò  ad 
clH  con  tanta  energia  de’  miderj  deilz  criltiana 
Keligione , che  non  folamente  difarmo  il  loro  fu- 
rore, ma  molti  ancora  ne  convertì  alla  Fede. 
Per  la  qual  cofa  crebbe  viepiù , e maggiormente 
fidilato  la  fama  di  qued’ uomo  mirabile  , e fi  vi- 
dero più  copiofi  gli  eietti  delle  fue  apodaliche 
fatiche . 

5.  Mentre  il  Servo  di  Dio  da  alcuni  anni  fi 
efercitava  nel  Tanto  minidero  della  predicazione 
nella  Tucumania , fu  da’  fuoi  Superiori  richiamato 
■ Lima  , ed  eletto  Vicario  , e Prefetto  del  nuo- 
vo convento  di  fanta  Maria  degli  Angioli , del 
quale  fu  poi  anche  dichiarato  Guardiano  . Ma 
il  Santo  benché  per  T ubbidienza  dovuta  a’  Supe- 
riori accettane  1’  ulfizio  commelTugli  , procurò 
nondimeno  di  rìnunziarlo  più  predo  , che  gli  fu 
poflìbile , come  fece  , per  avere  la  confolazione 
di  edere  lémpre  fuddito , e non  fuperiore  degli 
altri.  La  città  di  Lima  adunque  fu  di  lì  innanzi 
il  teatro  delle  virtù  di  qued’ uomo  apodolico  . 
Quivi  egli  predicava  frequentemente  anche  per  le 
drade,  e nelle  pubbliche  piazze,  e dove  fi  ra- 
dunava gente  con  odefa  del  Signore,  o almeno 
con  pericolo  d’ offenderlo  ; e depodo  ogni  umano 
rifpetto  , parlava  con  tale  unzione  dello  Spirito 
Tanto,  che  innumerabili  peccatori  ridudè  a via  di 
penitenza  i e una  volta  fra  l’ altre  con  una  fola 
predica  mode  tutta  la  città  di  Lima  a far  pub- 
blica penitenza  per  placare  lo  fdegno  di  Dio , da 
cui  era  minacciata  d' un  graviffìmo  flagello . Af- 
celiava  continuamente  le  confeflìoni  di  quelli , 
che  a lui  ricorrevano , avendogli  Iddio  più  vol- 
ae  conceduto  il  douo  di  conofeere  in  ilpiritoà 


peccati  occulti  de’  fuoi  penitenti . Vtficava  gH  in- 
fermi ne’ pubblici  ofpedali  ; confolava,  eidrui- 
va  le  vergini  ne’  monaderj  j in  fomma  non  v’  era 
opera  di  cariti  verfodel  profiimo,.ch’  egli  vo- 
lentieri non  intraprendedè  , e che  con  l’ajutodi 
Dio  non  riducedè  a buon  termine  . Ni  la  molti- 
tndine  , e la  continuazione  di  tante  occupazioni 
in  benefizio  fpirituale  de’  proifimi  impediva  il 
Santo  dall’ attendere  alla  contemplazione  , e alla 
più  efatta  cullodia  , e fantificazione  dell’  anima 
propria  . Concioffìaché  egli  pafTava  talvolta  le 
intere  notti  nel  meditare  i miderj  della  Vita  e 
Paffìone  di  Gesù  Grido  , della  quale  era  divotilfi- 
mo,  come  altresì  lo  era  dell’ augudillì-no  Sagra- 
mento  dell’  Altare  , onde  celebrando  la  Meifà 
appariva  anche  agli  occhj  de’’circoftanti  così  ri- 
pieno di  fpirito  celede  , che  eli!  pure  fi  fentiva- 
no  muovere  a particolar  tenerezza,  e divozio— ' 
ne  . £ fi  può  dire  con  verità  , che  la  fua  vita 
fofli  un’  orazione  continua  , perchè  oltre  il  con- 
facrare  che  faceva  alla  medelima  quelle  ore  che 
più  poteva,  aveva  fempre  nelle  fue  azioni  gli  oc- 
chj della  mente  innalzati  a Dìo  , e a lui  foto 
cercava  di  piacere  in  tutte  le  cole  . 

6.  L’  orazione  pertanto  era  il  canale,  per  cui 
l’anima  fua  veniva  ricolmata  di  grazie  celedi,  • 
di  virtù,  e particolarmente  dell’ umiltà , bafe  , 
e fondamento  di  tutte  le  altre , onde  fentiva  di 
fe  tanto  ballàmente,  che  non  folo  fi  credè  fem- 
pre incapace,  t indegno  di  prefedare  agli  altri , 
come  fi  è villo  , ma  di  più  godeva  d’  e^re  llra- 
pazzato  , e vilipefo  . Accadde  una  volta  fra  f al- 
tre, che  un  tuo  Religiofo  effèndo  andato  a tro- 
varlo nella  fua  cella  , cominciò  a rinfacciargli 
afpramente  , ch’egli  era  un  luperbo  , e un  ipo- 
crita, che  con  una  vana  apparenza  di  faniità  fi 
ffudiava  d'ingannare  tutti,  ma  che  farebbe  ve- 
nuto un  giorno  , in  cui  le  fue  frodi  farebbero  ve- 
nute alla  luce,  onde  avrebbe  finito  colle  fue  fi- 
mulazioni  di  gabbare  la  gente.  Ad  unsi  amaro 
rimprovero  il  Santo  tutto  allegro  e con  faccia 
ridente  fi  gettò  a' piedi  di  quel  Religiofo,  e lo 
ringraziò,  confeflàndo  ch’egli  l’aveva  conefeiu- 
to  per  quello  , eh'  era  , e lo  pregò  a volergli 
perdonare  , e a ottenergli  da  Dio  mifericordia 
còlle  fue  orazioni . Un’  altra  volta  eflendofi  por- 
tato il  Servo  di  Dio  a vifitare  un  filo  Religiofo 
inférmo , eh’  era  tenuto  per  uomo  grave  ed  eru- 
dito , fentì  riceverli  con  quello  faluto  : Che  tie- 
ni a fare  juà  ia  me , 0 frate  ifaerita  , frrfr  fer  in- 
gannarmi ^ tome  fai  can  gli  altri?  Inaitene  via  ^ nt 
comparirmi  mai  pii  davanti  , Un  complimento 
di  fimil  tempra,  e così  inafpettato  punto  non 
lo  turbò , anzi  lo  riempì  di  giubbilo , onde  con 
volto  tranquillo  e ferano  rifpolè  : Padre,  avete  det- 
to il  vero  . 

7.  Aveva  Iddio  vifitato  più  volte  qnello  fuo 
Servo  con  diverte , e gravi  malattie , che  gli  ave- 
vano fervito  d’ efercizio  di  pazienza  ; ma  alla  fi- 
se fu  affalito  da  una  più  grave  dell’  altre  , la-^ 
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dopo  arerlo  più  che  mii  perfezionato  , lo 
trafportò  dall'  eClio  alla  patria . Cominciò  quefta 
anallattia  nel  mele  di  Maggio  con  acuti  dolori  , e 
con  febbre  alTai  gagliarda  , onde  il  Santo  non 
poti  più  alzarli  dal  luo  povero  letticciuolo . In 
quello  fiato  egli  fpellb  rivolgeva  gli  occhj  a un 
Crocifiilo  , e al  fentire  le  punture  de*  dolori  dice- 
va : Onte  fiUte  ! che  non  avendo  fòt  if  ballanti  j . 

domare  e flagellare  quello  corfo  mio  nemico  , viene 
in  mio  Jittorfo  la  mano  di  Dio , e fair  mie  vendette  ! 
Del  refio  fe  ne  fiava  colla  mente  tutta  raccolta  in 
Dio,  fi  faceva  leggere  le  meditazioni  del  P- Gra- 
nata , e or  uno  , or  un  altro  Salmo  , o pure  il  Tan- 
to Vangelo,  dov'  i narrata  la  Faflìone  di  Gesù 
Crifio  , e alcuni  inni  in  lode  della  fantilHma  Ver- 
gine, per  cui  ebbe  Tempre  una  fingolar  divozio- 
ne . Le  parole  che  di  quando  in  quando  ufeivano 
dalla  Tua  bocca  altre  non  erano  , fe  non  quefte: 
Sia  glorificalo  Iddio.  Il  Signore,  durante  la  fua  ma- 
lattia , fi  degnò  di  confolarlo  con  alcune  viConi, 
ed  efiafi  , dopo  l'ultima  delle  quali  ritornato  in 
fe  dille  quelle  parole  del  falmo  i3t.  Leetatuc  firn 
in  bit , quie  di8a  junt  nubi,  in  domum  Domini  ibi- 
mui , Uno  de'  Keligioii , che  I'  alfilleva  , gli  dille  : 
Voi  dunque  , o Padre,  prefio  ve  n'anderete_, 
in  FaradiTo , vi  prego  a ricordarvi  di  me  . -Si, 
( rifpofe  il  Santo)  anditi  in  Paradifo , ma  per  li 
meriti  della  Pi.Jfi.ne  , e della  morte  di  Ceiù  Crillo , 
giacchi  quanto  a me  io  fono  un  grandijfimo  peceaforet 
e quando  fati  giunto  alta  beala  pania,  vi  fàiiun 
buon  amico.  Ricevi  i fanti  Sacramenti  del  Viati- 
co , e deU'Lfireina  unzione  con  Icntimenti  vi- 
viifimi  d'  amore , d'  umiltà  , di  fiducia  , e di  gra- 
titudine verfo  Geaù  Critio  , e dopo  ellcrfi  licen- 
ziato da' tuoi  Keligiofi , a' quali  raccomando  I' e- 
fatta  ollervanza  della  loro  regola,  nel  giorno  da 
lui  predetto,  che  fu  il  di  14.  di  Luglio,  fetta  di 
a.  Bonaventura , ch'egli  aveva  venerato  fingo- 
larmente  , come  per  un  placido  tonno  t'  addor- 
mentò nei  Signore  j ma  in  quatto  giorno  14,  di 
Luglio  fe  ne  fa  la  commemorazione  nel  Marti- 
rologio Romano . Iddio  lo  glorificò  dopo  mor- 
te con  molti  miracoli,  e la  fànta  memoria  di 
Benedetto  Xlll.  folcnnemente  lo  canonizzò  con 
Bolla  pubblicata  ai  47-  Dicembre  del  1734- 

^Giacchi  non  fi  può  da  ogni  Torta  di  perfono 
imitare  lo  zelo  , e la  carità  grande  di  quatto  San- 
to nel  procurare  l'altrui  eterna  Talute,  t'imiti 
almeno  da  tutti  la  tua  umiltà  , c la  Tua  pazienza 
nel  Toffrire  gli  ttrapazzi , e le  ingiurie  , e molto 
più  1'  opinione  TvantaggioTa  , che  altri  pollbno 
avere  di  noi.  L'umiltà  bla,  dice  a.  Agofiino, 
può  Tanare  la  ferita , che  in  noi  ha  fatta  la  Tu- 
perbia  ; e le  occafiani  più  favortvoli  d'  adope- 
rare un  rimedb  cotanto  necallarb  ad  ognuno, 
fono  appunto  quelle , in  cui  fieno  dette  contro 
di  noi  parole  ingiurioTe , come  ci  ha  infegnato 
col  fuo  cTempio  il  noftro  Signor  Geiù  Cr'.fio  . 
Egli,  cb’  era  venuto  ai  JUet.de  ( bi.o  parole  cei  fitn- 


to  Dottore  ) per  guarire  ^ìi  uomini  dalia  Jiiperhia^ 
aliar  ehi  fu  preja  t in/ùltato  da*  Giudei  ^ aìlorcbìgU 
fu  detto  y eh*  e^li  aveva  il  demonio  addoffò  y non  rif^ 
pofe  : H demonio  lo  avete  addogo  voùy  come  avreb^ 
he  potuto  dire  con  verità  y per  ehi  effifi  ne  giaceva^ 
no  immerfi  ne* peccati  y e il  demento peffedeva  i loru 
onori  a Ma  egli  non  dijfe  ciò , per  injegnare  a noi 
V umiltà  y e coti  guarirci  dalla  j'uperbia  • Siate  dun^ 
^ue  ( conchìode  il  Santo  ) hen  radicati  nell*  umil- 
tà y e non  curerete  qualunque  cojà  fa  detta  contro  di 
voi  a Quefto  è quello  che  praticò  Sa  Francefeo  So- 
lano, e quello  dobbiamo  fare  anche  noi  per  ef- 
£cre  limili  a Geaù  Crillo  nelle  Tue  umiliacìoni« 
•nd*  elTere  poi  anche  partecipi  della  fua  gloria  • 

25.  Luglio. 

Santb  Tb.a  b Valbmtiha 
Vergini  b Martiri, 

B S.  Paolo  Martire  • 

Stcolo  IV- 

La  Paria  di  qutfii  fanti  Martiri  I ^fcritta  da  Buftbio  nel 
Juo  Ithro  de  Martìri  ài  Paltfina  , che  il  Ruinan  ha 
inferito  ‘nella  fua  Raccolta  ae^li  ditti  f aceri  de  Mar. 
uri . Si  veda  alla  pag.  a8|.  dell’  tdiqioae  di  V trono  . 

L' Imperatore  Maflìmino  , che  fu  perfecutore 
de' Criftiaiii  anche  più  fiero  , e più  fpietato 
di  Diocleziano , e di  Maffimiano,  dettinò  nell'a^ 
no  |o8.  al  governo  di  Faleftina  Firmiliano  in 
luogo  di  Urbano  , che  pe'  Tuoi  enormi  delitti  ca- 
rico di  confufione  e d'obbrobrio  era  flato  dal 
medefimo  Maflìmino  fatto  decapitare  nella  città 
di  Cefarei . duetto  nuovo  Governatore  a fine  di 
rcpderfi  più  gradito  all'Imperatore  , credè  di 
dover  dar  principio  al  Tuo  governo  dal  diinoflrare 
una  flraordinaria  fierezza  contro  de'Crifliani, 
i quali  da  cinque  anni  addietro  erano  in  quella 
provincia  efpofti  ad  una  continua  e furiofa  per- 
fecuzione  ■ Fra  già  da  gran  tempo  nella  Tebtide 
un'innumerabiie  moltitudine  di  Gonfeflòri , con- 
dannati a cavare  il  marmo  in  un  luogo,  detto 
Porfirite  dalle  cave  del  Porfido  , che  ivi  fono  . 
Novanta  Tette  di  quetti  Confeflori  infieme  colle 
loro  mogli  , e co'  figliuoli  loro , tutte  perTone 
di  onorata  condizione,  furono  mandati  nella—, 
Palcttina  iFirmiliano,  il  quale  fece' a ciafehe- 
dun  di  loro  tagliare  con  un  ferro'  rovente  i nervi 
della  giuntura  del  piede  finifiro,  e cavar  l'oc- 
chio deliro , e coai  ttorpiati  li  condannò  a la- 
vorare nelle  miniere  di  metalli  della  flefli  pro- 
vincia della  Palettina  , acciocché  fra  i difagj  e 
oli  ftemi  finiflèro  i lor*  giorni  - Nella  fteflà  ma- 
riera  furono  trattati  alcuni  altri  della  Palettina , 
che  dall' antecelTore  di  Firmiliano  , cioè  da  Ur- 
bano , erano  flati  drftipati  ad  imparare  l' infame 
arte  di  gladiatore . Qiietti  non  avendo  voluto  mai 
ricevere  il  vitto,  eh' era  loto  femminittrato  dai 
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procuratori  del  Fifco  , a’  quali  erano  (iati  confe. 
guati , e molto  meno  avendo  conremito  d' adde- 
ttrarli  al  meftiere  di  gladiaiprci  furono  prima 
tormentati  con  una  crudel  fame,  e con  difpie- 
tate  .battiture;  poi  ftorpiati  come  gli  altri  nel 
piede  finidro,  e privati  dell'occhio  deliro  in 
compagnia  d’  alcuni  altri  Confedbri  della  cittì 
di  Cefarea , furono  condannati  alle  miniere  . 

3.  A quelie  prime  prove  dì  crudeltà  , che  Fir- 
miliano  diede  nel  principio  dei  fuo  governo  , 
ne  fuccedettero  ben  predo  delle  altre  anche_, 
maggiori.  Concioliìachè  elfcndo  (iati  pred  alcu- 
* ni  Criliiani , che  nella  cittì  di  Gaza  t'  erano  adu. 
nati  per  udire  la  lezione  della  Tanta  Scrittura  , 
Firmiliano  li  divife  in  due  clailì  ; e agli  uni  fece 
tagliare  il  garetto  del  piede  dniiiro  , e cavar 
r occhio  deliro  , ed  agli  altri  anche  più  crudel- 
meate  fece  con  unghie  di  ferro  lacerare  i danchi . 
Di  queiio  numero  furono  particolarmente  due 
vergini,  le  quali  modrarono  un  coraggio  più  che 
virile  . La  prima  diede  non  da  Eufebio  , ma  in 
antiche  memorie  è nominata  Tea  , e 1'  altra  Va- 
lentina . Avendo  Firmiliano  minacciato  a Tea , 
la  qual  era  della  cittì  dì  Gaza  , di  far  elporre  la 
Tua  pudicizia  alle  infamie  del  podribolo  , elTa  non 
potè  ritenere  dal  biadmare  altamente  1'  ideilo 
Imperatore,  che  dedè  a giudici  cosi  inumani  c 
brutali  il  governo  dell»provincie  . Irritato  il  Go- 
vernatore per  queda  Tua  liberti  di  parlare,  la 
fece  prima  battere  coi  flagelli,  poi  didefa  full’ 
eculeo  le  fece  coll’  unghie  di  ferro  lacerare  i 
fianchi  . Nel  mentre  che  i carnefici  con  tutte 
le  loro  forze  efercitavano  quedo  barbaro  tormen- 
to fopra  il  corpo  di  Tea,  un’  altra  vergine  per 
nome  Valentina  , nativa  di  Cefarea,  vile  e dif- 
pregevole  d’ afpetto  , ma  dotata  d’ un  animo  for- 
te e generofo  più  di  quel  che  portava  la  Tua  con- 
dizione di  femmina,  e adai  più  illudre  di  tutti 
quegli  eroi , e dlofod  , che  per  la  loro  liberti 
di  parlare  fono  tanto  celebrati  fra’  Greci , non 
polendo  foffrire  di  veder  Tea  sì  crudelmente_> 
trattata  , di  mezzo  alla  turba  cominciò  a grida- 
re contro  il  Giudice  : £ /ne  a filande  lormenlerai 
tu  coti  fiietatamentf  ìamiafirelU  } Cosi  ella  chia- 
mava Tea,  non  perchè  fbdè  tale  pel  vincolo  del 
fangue  , ma  perchè  lo  era  per  la  profedìone  del» 
la  medelima  Religione,  e pel  vincolo  della  ca- 
riti . A tali  parole  elacerbato  il  tiranno  , co- 
mandò che  todo  fodè  arredata  queda  coraggiofa 
vergine  , e condotta  alla  Tua  prefenza  . Elia  Tu- 
bilo fi  dichiarò  Cridiana  , ma  il  Giudice  Tulle 
prime , depoda'  alftieno  apparentemente  la  Tua 
fierezza  , procurò  con  buone  parole  d’ indurla  a 
fagridcare  agli  Dei . Valentina  però  nondlafciò 
fedurre  da  quede  dolci  maniere  , e codantemente 
ricusò  di  fare  ciò,  che  le  fi  chiedeva.  Nondime- 
no il  tiranno  la  fece  a forza  condurre  fino  a piè 
dell’altare  degl’idoli  . Ma  ella  Tempre  limile  a 
fé  deilì,  e fenz’aver  nulla  perduto  del  fuo  pri- 


miero coraggio  , con  forte  e vigorofo  piede  die- 
de de’ calci  all’ ara  del  profano  fagrifìzio,  e la 
rovefeiò  col  fuoco  , che  v’  era  fopra  . Per  la  qual 
co  fa  Firmiliano  a guifa  di  una  feroce  bedia  feri- 
to , comandò  che  le  fofiècon  unghie  di  [erro  la- 
cerato il  corpo  , con  tale  e si  inaudita  crudelti  , 
che  pareva  ch’egli  fi  volelTe  (aziare  delle  lue  car- 
ni verginali.  Dipoi  ordinò  , ch’ella  infieme  con 
Tanta  Tea,  folfe  confumata  dalle  fiamme,  come 
fu  prontamente  efeguito . 

3.  Al  martirio  di  quede  due  gloriofe  Vergi- 
ni fuccedè  immediatamente  quello  di  s.  Paolo  , 
che  fu  condannato  ad  elTere  decapitato  per  la  Tua 
codanza  nella  profedìone  della  Fede , e del  no- 
me di  Gesù  Grido  . Quedo  invitto  campione^, 
giunto  che  fu  al  luogo  del  Tupplizio,  pregò  il 
carnefice  , che  gii  dava  per  recidergli  la  teda  , 
a concedergli  un  po’  di  tempo  da  far  orazione  pri- 
ma che  efeguita  folfe  la  fentenza.  E ottenutolo 
pregò  ad  alta  voce  il  Signore  , primieramente 
d’aver  pietà  di  tutti  i Criliiani , e di  render  loro 
predo  la  ficurezza , e la  pace  . Indi  fece  orazio- 
ne per  li  Giudei , e per  li  Samaritani , accioc- 
chì fi  convertilTero  alla  Fede  in  Gesù  Grido . Poi 
fupplicò  Iddio  per  li  Gentili , acciocché  fi  degnaf- 
fe  di  far  loro  conofeere  e abbracciare  la  verità  . 
Finalmente  pregò  fervorofamente  il  Signore  per 
r idellb  Giudice,  che  l’ aveva  condannato  alla— a 
morte  , per  gl’lmperadori , benché  nemici  im- 
placabili del  nome  cridiano  , e fino  per  l’ ideila 
carnefice,  che  dava  già  fui  punto  di  tagliargli  la 
teda  , acciocché  non  imputali^  loro  a colpa—» 
quanto  avevano  fatto,  ed  erano  per  fare  contro 
di  lui , cioè  che  non  li  punillè  per  la  Tua  morte. 
Qpede  parole,  che  dette  ad  alta  voce  furono, 
udite  dal  carnefice  , e dalla  moltitudine  de’ cir- 
codanti, rìfvegUarono  in  tutti  una  grande  am- 
mirazione , e cavarono  dagli  occhj  di  molti  lagri- 
me! di  compaliio  ne  . Ma  Paolo  , finita  ch’ebbe 
la  Tua  orazione  , fi  mife  in  atto  di  ricevere  il  col- 
po, e prefentò  coraggiofamante  il  collo  al  carne- 
fice, che  gli  recife  il  capo,  e cottegli  andò  a 
ricevere  nel  Gielo  la  palma  immortale  della  Tua 
vittoria  . Segui  il  martirio  di  s.  Paolo , e delle 
fante  Tea  è Valentina  ai  35.  di  Luglio  dell’ an- 
no 308.,  nel  qual  giorno  fono  defcrilti  i loro  nomi 
nel  Martirologio  Romano  . 

Eufebio,  che  con  poche  parole  ha  riportato 
il  martirio  di  quedo  Santo  , ha  dimato  cofa  utile 
il  deferivere  con  maggior  edenfione  la  preghie- 
ra, ch’egli  fece  per  li  Tuoi  perfecutori,  e- per 
quelli , che  gli  davano  la  morte  , come  fe  qued’ 
azione  folfe  in  certo  modo  più  gloriofa  dell’idef- 
fo  martirio  . E certamente  a’  ella  non  è più  glo- 
riofa , è almeno  più  neceilària  ad  elTece  imitata  , 
perchè  adii  più  frequenti  fono  le  occafionidi  pra- 
ticarla , che  non  fono  quelle  di  foflrire  il  martirio, 
maflìme  ne’ tempi,  che  la  Chiefa  gode  una  tran- 
quilla pace  . Di  fatto  afiài  Ijpeflo  avviene , che  uno 

fi  ere- 
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fi  creda  ingiuriato  da  qualche  Tuo  proHìmo , o 
almeno  formi  fofpetto,  che  o lo  difprezti  , o 
gli  faccia  qualche  torto,  o gli  rechi  alcun  dan> 
no  , e quindi  fubito  ne  naìce  fe  non  un  odio 
pofitivo,  e formalo,  almeno  una  cena  averfio- 
ne , e un  certo  rancore , che  pur  troppo  fe  fi  la- 
fcia  prender  piede,  finifce  in  odio  . Ora  per  tener* 
ci  lontani  da  si  gran  mate,  dobbiamo  aver  fempre 
davanti  agli  occhj  le  parole  del  nollro  divin  Re- 
dentore , che  cosi  ci  comanda  t /s  vi  dio  : amate 
i voFit'i  ncrdici , fate  del  bene  a quelli , che  vi  edia- 
rto,  e pregate  per  quelli , che  vi  per fegui  tane , e vi 
talunniano , acciocciì  fiate  figliuoli  del  vofira  padre  , 
ehe  i incielo  fil  quale  fa  nafeere  il  fole  fuo  fopra  i buo- 
ni , e fopra  i cattivi , e che  fa  piovere  fopra  i giufii  , 
e gl' ingiufU  ' . Nè  folamente  colle  parole  ci  ha 
intimalo  Crilio  quello  comando,  ma  ce  lo  ha 
confermalo  ancora  con  l‘  efempio  , allorché  con- 
fitto fopra  della  Croce  , vicino  già  a confumare  il 
Ogrilizio  della  nollra  redenzione  , pregò  per 
gl'  illclli  Tuoi  crocifìAbri  con  quelle  parole  indiriz- 
zate all’  eterno  fuo  Padre  : Padre  , perdonate  a o- 
Uoro  , poiché  non  fanno  qu-l  che  fanno  * . E perchè 
non  ci  rimanellè  luogo  a fcufarci  da  un  tal  coman- 
do , Come  fe  folle  fuperiore  all’  umana  poiiìbili- 
té  , Iddio  ci  ha  dati  molli  efempj  di  uomini 
Cmili  a noi,  i quali  ajutali  e confortati  dalla  fua 
potente  grazia  l'hanno  perfettamente  adempiuto, 
come  fra  gli  altri  hanno  fatto  e il  primo  mar- 
tire s.  Stefano , e quello  s.  Paolo , e altri  fenza 
numero  . Or  fe  quelli  Santi  hanno  mollrato  tan- 
to amore  per^chi  faceva  loro  quei  maggior  ma- 
le , che  da  un  uomo  li  polla  fare  ad  un  altro 
in  quello  Mondo  ; quale  feufa  avremo  noi , fe  non 
lappiamo  sbandire  dal  nollro  cuore  ogni  forta  di 
rifentìmento  verfo  chi  non  ci  ha  fatto  fe  non  che 
torli  leggieri , e forfè  ancora  piuitollo  apprefi  da 
noi  ,che  reali  ed  effettivi  ì Che  fe  nè  le  parole  di 
Gesù  Crilio , nè  I'  efempio  fuo  , nè  quello  de’  San- 
ti non  fono  valevoli  a farci  amare  chi  ci  ha  fatto 
del  male,  ci  muova  a ciò  fare  la  terribile  mi- 
naccia, che  Gesù  Crilio  intima  a chiunque  ricu- 
fia  di  ubbidire  a quello  fuo  comandamento  ; Se 
voi  perdonerete  ( die’ egli  ) altri  uomini  le  offè- 
fe , che  »’  hanno  fatte , anche  il  vofiro  padre  celefle 
perdono  A a voi  i vofiri  peccati  -,  ma  fe  voi  non  per- 
donerete agli  nomini , ni  meno  il  vofiro  padre  vi  per- 
donerà i voliti  pedali  i . 

26.  Luglio  • 

B.  Giovanni  Viscovo 
DI  Ferrara. 

Secolo  XV. 

Va  Retigiofò^  Gefuato  fcrifie  la  Vita  dtl  beato  Ciovanai , 
alcuni  anni  dopo  la Jua  morìe.  Ella  i riportata  dai 
Sollandijli  /òtto  il  dì  14-  di  Luglio  . Si  può  vedere  an- 
che il  Moripia  nelt  Optra  intitolala  DecU  uomini  il- 
Sec.  Xacc.  T.  IJ. 

(l)  M,au,i,  l.bfeq. 
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lullri  de'  Gcfuaii , e Feo  Beicari  nella  Kita  del  beato 
Giovanni  Colombini , 

Circa  l’anno  ij8<.  nacque  nella  Terra  diTof- 
fiignano,  dioceli  d’ Imola  , d’Antonio  Ti- 
velli,  edi  Giovanna  fua  moglie  Giovanni , che 
dal  luogo  della  nafeita  comunemente  è chiama- 
to Giovanni  Toffignano  . Egli  fu  allevato  da’  fuoi 
genitori  con  molta  diligenza  non  folo  in  ciò , 
che  appartiene  allo  ftudio  delle  lettere  , ma  an- 
cora in  quello  che  fpetta  alla  pieci  crilliana  . E 
ficcome  fin  da  fanciullo  egli  died«Rconofcere  la 
graviti  de’  fuoi  coftumi , vivenda  lontaiA  da' 
fanciullefchi  divertimenti,  e la  perfpicacia  del 
fuo  ingegno  , apprendendo  affai  facilmente  tutto 
ciò  , che  gli  veniva  infognato  ; cosi  giunto  cha 
fu  ad  un'  età  conveniente  , fuo  padre  lo  mandò 
a lludiare  le  leggi  nella  celebre  Univerfiti  di  Bo- 
logna . Quivi  Giovanni  uni  con  una  feria  appli- 
cazione allo  tludio  un  genere  di  vita  aliai  efem- 
plare  , poiché  flava  lontano  da  ogni  fotta  di  pe- 
ricolofa  compagnia  j era  parco  nel  vitto,  e mol- 
to afiiduo  all’orazione:  frequentava  le  chiefe  : 
ed  aveva  una  particolar  divozione  alla  fantilfima 
Vergine  , come  a ringoiare  protettrice  di  chi  bra- 
ma mantenerli  callo.  Quindi  ne  avvenne,  che 
Giovanni  gullando  le  delizie,  e conofeendo  il 
pregio  de’  beni  fpirituali  , fidifgullò  ben  prello 
di  tutte  le  cofe  terrene  , e le  riputò  come  un  bel 
nulla,  qual  fono  in  verità . Laonde  effendo  giun- 
to il  tempo  , che  egli  doveva  prendere  la  Laurea 
dottorale,  e venuto  a Bologna  fuo  padre  per 
tal  effetto, Giovanni  gli  manifellò  il  fuo  penficro 
di  ritirarli  fra  uomini  molto  onorati,  e timo- 
rati di  Dio.  Non  fenza  grave  difpiacere  intefe 
ciò  il  padre , il  quale  tornacofene  a cala  tutto  dif- 
gullato  , meditava  di  trasferirli  novainente  a Bo- 
logna infieme  con  altri  del  fuo  parentado  per 
difporre  il  figliuolo  a prendere  la  Laurea  dot- 
torale . 

3‘  In  quello  mentre  Giovanni  ardendo  nel  fuo 
cuore  d’  amore  di  Dio  , e tenendo  fillè  nell’  ani- 
mo quelle  parole  di  Grillo  : Chi  ama  il  padre  , 
0 la  madre,  il  fratello,  la  moglie,  0 le  fórelle  più 
di  me , non  è degno  di  me  ; voltate  generofamen- 
te  le  fpzile  al  Mondo  , e a quanto  egli  può  fare 
fperare  a’ fuoi  fèguaci , evinto  ogni  umano  rif- 
petto  , fi  prefentò  al  Superiore  de’  Gefuati , eh' 
erano  in  Bologna,  e ottenne  d’eflere  ammeffo 
fra  loro  con  approvazione  univerfale  di  que’  Re- 
ligiofi  : il  che  fegui  l’anno  1408.  Fu  indicibile 
il  rammarico,  che  concepì  il  padre,  egli  altri 
parenti  di  Giovanni  per  quella  fua  rtfoluztone  : 
ma , come  fuoi  avvenire  in  Umili  cali , lo  fdegno 
de’  parenti  fi  calmò  , e Giovanni  a gran  palli 
a’  avanzò  nel  cammino  della  perfezione  , pel  cut 
defiderio  unicamente  s’  era  renduto  Religiofo  . 
Egli  era  flato  mandato  da  Bologna  a Venezia, 
acciocché  lontano  da’  fuoi  parenti  potellè  godere 
d’ una  più  tranquilla  pace  , della  quale  fppro- 
I fitian- 


(s)  Lue.  ai.  Il- 
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£ttandofi  > divenne  ben  prefto  nn  eremplire  di 
virtù  , rifpettato  e amato  da  tutti  i Tuoi  Keligiofi. 
Era  fommanicnte  ciatto  e dilìgente  in  tutti  gli 
eferciaj  della  Comunità  , a’quali  dava  Tempre  la 
preferenaa  (òpra  tutte  le  altre  pratiche  di  divo- 
zione particolari  , per  quanto  quelle  potelTero 
parere  eccellenti  . Amava  gli  uliìrj  più  baiti, 
e più  laborioC , benché  folle  di  compleltione 
■dai  delicata  . herviva  gl’  infermi  Tuoi  fratelli  con 
una  II  caritatevole  atteiuione  , e con  tanta  umiU 
ti,  e con  ri|j|etto  si  grande,  che  ben  dava  a 
conoTcere  , com'egli  nella  perfona  dell' amma- 
lato ravvifaltc  la  perfona  di  Gesù  Grillo.  Era  poi 
COSI  manfuelo  , ed  aflàbile  nel  Tuo  converiare , 
che  non  fu  mai  veduto  alterarli  per  qualun- 
que coTa  gli  folle  uetta  , o fatta  j c però  egli 
s' era  guadagnato  il  cuore  di  tutti  . Ifuuidiùur- 
lì  crai  o tempre  di  cofe  dì  fpirito , procurando 
con  buone  ii  aniere  di  troncare  i ragionamen- 
ti di  cole  dì  h ondo  , le  mai  taluno  gli  avei'e 
intiodutti . ti'i  fi  può  dire  che  nelfuna  cofa  liciTe 
più  a cuore  a Giovanni,  cheli  fuggire  f'oaio, 
che  è la  pelle  dell'  anima,  e la  porta,  pur  cui 
facilmente  il  demonio  entra  ne’ cuori . Perciò 
tutto  il  tem.po  , d e gli  rimaneva  libero  dalle  oc- 
cupazioni della  Con  unità , lo  impiegava  nello 
(àudio  della  fagra  bcritiura,  nel  tradurre  in  lin- 
gua volgare  alcuni  libri  di  pietà  , e nel  com- 
porne de’ nuovi,  fra' quali  é mollo  lodato  uno 
intitolato  ; /a  Scela  de'  A'tììj’icjì,  non  avendo 
egli  altra  m.ìra  in  ciò  , che  d’  eccitare  vie  più  fe 
mcdeliir.o  con  tali  miezzi  all’ amore  di  Dio  , e di 
giovare  quanto  più  poteva  al  vantaggio  fpiri- 
tulle  de’ tuoi  proflimi . 

Ciefcendo  pertanto  ogni  d'i  più  la  fama  del- 
la pietà  , della  virtù , e dell'  abilità  di  Giovanni  , 
fu  eletto  nelCapitolo  generale  de' Tuoi  Religiolì 
tenuto  in  Bologna  l’anno  1416. , Superiore,  ovve- 
ro Rettore  del  monaùero  di  Ferrara  i il  qual  im- 
piego con  gran  ripugnanza  fu  accettato  dall’  umi-  ' 
le  bervo  dì  Dio  , perchè  C credeva  immeritevo- 
le d’ognì  Torta  d’onore  , e inabile  a prefedere 
agii  altri.  Ma  perchè  quelli  appunto  , che  sfug- 
gono gli  onori , e il  comando , ne  fono  ordinaria- 
ircnte  i più  degni,  eì  piu  capaci,  perciò  Gio- 
vanni efercitò  l' urtìsio  dì  Supcriore  con  Tua  foni- 
ara  lode,  e con  vantaggio  di  quelli,  che  furono 
alla  rtia  cura  com.mclli . Concioflìachè  fa  pendo  e- 
gli  beniflìmo  , che  dilEcilincnte  un  Superiore  fa 
profitto  colle  Tue  ammonizioni , quando  le  paro- 
le non  fieno  accompagnate  dall' efempio , B tàu- 
diò  di  perfezionarli  in  ogni  genere  di  virtù,  e in 
quelle  particolarmente , che  più  convenivano  al 
fuo  (lato , e le  quali  deCderava  di  veder  fiorire  ne’ 
Tuoi  KeligioC.  (ìuefàe  erano  principalmente  lo  (ìu- 
dio  dell*  orazione,  in  cui  egli  diceva  confi  Aere  tut- 
ta la  (òmmi  dello  (iato  religiofo  ; 1’  efercizìo  delle 
opere  di  carità  in  benefizio  de’ proBimi  j l’ im- 
piego dd  tempo  in  cofe  utili , per  isfuggire  l’ozio, 
c per  non  perdere  fenia  frutto  un  dono,  che  Id- 


dio concede  agli  uomini,  perchè  lo fpendano  in 
vantaggio  delle  anime  loro  ; e fopratutto  l’umiltà, 
fondamento  di  tutte  le  altre  virtù  ; nella  gml-  ■ 
perciò  più  che  in  ogni  altra  egli  Tempre  fi  eferci- 
tò  , dandone  a chiunque  l’oilervava  chiarilfimi 
efempj . Perocché  eziandio  ellèndo  fiiperiore_, , 
fervivi  frequentemente  in  cucina  , e volentieri 
a’  impiegava  negli  uthzj  più  vili,  ed  abbietti  della 
fila  Comu. liti  j nè  lapeva  in  alcun  modo  adatiar- 
£ aprefedere  agli  altri , onde  appena  feorfi  tre  an- 
ni, da  che  egli  era  Superiore , s’ adoperò  in  tutte 
le  maniere  pofiìbili  percilere  liberato  da  quell’iin- 
piego  a lui  troppo  gravofo,  e predo  che  infofTri- 
bile  , febbene  inutili  furono  i luoi  tentativi . 

4.  Cosi  il  Servo  di  Dio  cercava  Tempre  l’ulii- 
mo  luogo j tra  il  Signore,  che  fi  compiace  tal- 
volta d’ innalzare  gli  umili  anche  negli  o(chj  de- 
gli uomini  , dilpofe  , che  dovendoli  nell’an- 
no I4ii.  provvedere  di  Vefeovo  la  Chìefa  di 
Ferrara,  il  fommo  Pontefice  Eugenio  IV.,  cui 
fu  fatta  nota  la  firgolare  ed  eminente  virtù  di 
Giovanni , lo  delHiuirc  a riempiere  quella  Sede  . 
All’ avvifo  d’ una  tale  elezione  , che  fu  re-ato  a 
Giovanni  nz  Niccolo  d'Elle  allora  h'.archcfe  di 
Ferrara  , egli  cominciò  a tremar  tulio  da  capo 
a piedi,  e a protellarfi  , che  non  avrebbe  mai 
acceiiata  una  limile  dignità,  allegando  dique- 
(lo  fuo  rifiuto  tutte  quelle  rag  oiii , che  gli  lop- 
pe fuggei^e  la  Tua  profonda  umiltà  . Ma  final, 
mente  un  poliiivo  precetto  del  Papa  , e il  con- 
figlio di  tutte  le  perfone  favie,  e dabbene,  alla 
quali  ricorfe  per  elfere  illuminato  , vinfero  la 
fba  ripugnanza  , c gli  fecero  fottoporre  il  capo 
alla  (agra  Ordinazione , che  fu  fatta  dal  Vefeo-^ 
vo  di  Mantova  . Da  quel  tempo  in  poi  il  Tanto 
Vefeovo  non  pensò  ad  altro  , che  ad  adempier* 
tulle  le  parli  di  un  buon  pallore , e ad  ottener- 
ne da  Dio  la  grazia  con  orazioni  continue,  r . 
ferventi  , con  digiuni  , e vigilie  , e con  ogni 
Torta  d'auHcrità  , non  avendone  tralafciata  al- 
cuna di  quelle,  ch’era  (lato  folito  praticare  neU 

10  (laro  di  femplice  e povero  Gefuato,  anzi  aven- 
dovene  aggiunte  delle  nuove . Dandogli  perciò 

11  Signore  quello  fpirito  in  abbondanza,  di  cui 
ha  bifogno  un  uomo,  ch’cfercita  l’ipotlolato, 
fi  vide  ben  rollo  Giovanni  amminiflrare  conti- 
nuamente al  fuo  popolo  la  parola  diDiocoii_, 
molto  zelo,  e con  dottrina  apprefa  nelle  fante 
Scritture,  nella  meditazione,  e nell’ orazione  ; 
vìiitare  prima  tutte  leChìefe  della  città  di  Fer- 
rara, poi  tutta  la  Diocefi , per  lo  più  a piedi, 
ovvero  montato  fopri  di  nn  vile  giumento  ; il 
che  egli  fece  più  volte  nel  tempo  del  fuo  vefeo- 
vado,  infegnando  da  per  tutto,  e a tutti  la  via 
del  Cielo , facendo  lavìflìini  regolamenti  pel  cul- 
to di  Dìo  , e pel  bene  delle  anime,  e vegliando 
con  grande  follecituBine  , acciocché  coll’olfer- 
vanza  degli  ordini  fuoi  fi  logliellèro  gli  abuC , 
e gli (fcandoli . £ tale  fu  la  fama,  che  ben  pre- 
do fi  fparfe  della  Tua  prudenza  e delirezzt  a to- 
gliere 
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glier*  gli  abuli,  che  fa  con  apoSolica  autoriil 
deputato  a TÌfitare  tatti  i monafterj  s) d'uomi- 
ni , che  di  donne  della  dioceli  di  Ferrara , con 
vantaggio  mirabile  della  regolare  difcipltna . 

Dovette  però  il  Tanto  VeTcovo  aflèntarli  per 
i|aalche  tempo  dalla  Tua  dioceli  per  intervenire 
al  Concilio  di  BaClea , al  quale  avendo  egli  de- 
putato in  Tuo  luogo  un  ceno  Simone  della  Val- 
le celebre  Canonida  , Tculàndoli  d'  andarvii  in_> 
perTona  -,  non  fu  da*  Padri  del  Concilio  ammef- 
là  la  Tua  fcufa , ma  vollero  che  petfonalmente 
v' intervenidc  , tanta  era  la  dima  , che  di  lui 
a’  aveva  . Laonde  il  Tanto  Prelato  portatoTi  a Bali- 
lea  > allìttette  con  molta  Tua  lode  al  Concilio 
dal  meTe  di  Maggio  fino  al  Dicembre  del  14}). , 
nel  qual  tempo  gli  rìufci  d'  ottenere  per  la  iua 
-cagionevole  Taniti  la  permiliìone  di  far  ritorno 
alla  TuaChiefa  . Quivi  dopo  alcuni  anni  gli  t'apri 
il  campo  di  fare  una  più  luminofa  comparfa  , che 
non  aveva  fatta  in  Bahlea  , in  occaAone  che_> 
nel  l4iS-  fu  convocato  nella  cittì  di  Ferrara  il 
Concilio  generale  , che  poi  trasferito  , e termina- 
to in  Firenze  , fi  chiamò  Concilio  Fiorentino . Si 
portarono  in  quella  congiuntura  in  Ferrara  il  fom- 
mo  Pontefice  Eugenio  1\\,  e l'Imperator  de'  Gre- 
ci Giovanni  Palcologo , e il  Patriarca  di  Colian- 
tinopoli , con  molti  altri  Vefeovi , Fra  tanti  rag- 
guardevoliilìmi  perfonaggi  £ vide  rifpleudere  il 
beato  Giovanni  per  la  fùa  dottrina  , per  la  Tua 
umiliì,  per  la  carità,  per  l' ofpitalità  , che  in 
tale  occafione  eferciiò  , e per  le  altre  Tue  virtù 
le  quali  ognuno  era  collrettodi  riconofeere  in  lui, 
e d'ammirare.  ElTendo  poi  in  quello  mentre  , 
cioè  nell'  anno  14)9.,  fopravvenuta  in  Ferrara  la 
|>eile,  per  cui  quella  fagra  adunanza  fi  trasferì 
In  Firenze  ; il  beato  Prelato  non  giudicò  di  do- 
ver andarvi,  ma  volle  rimanere  ad  alfiilere  il  Tuo 
popolo  in  quell'  diremo  bifogno , pronto  a da- 
re per  la  lalute  di  efib  la  Tua  propria  vita  . 

6.  Di  fatto  fi  diede  il  buon  Pallore  a foccorrere 
in  ogni  maniera  quei  eh' erano  attaccati  dal  ma- 
le contagiofo,  e prima  d' ogni  cofa  pensò  a pla- 
care colle  fise  penitenze  , u orazioni  lo  fdegno  di 
Dio,  da  cui  vengono  fimili  flagelli . £ furono  sì 
' accette  al  Signore  le  preghiere  di  quello  Tuo  fer- 
vo , che  in  breve  tempo  la  pelle  ceisò  , di  modo 
che  pochi  de'  Tuoi  Ferrarefi  rimafero  morti . Così 
la  città  di  Ferrara  provò  in  quell'  occafione  gli  ef- 
fetti della  carità  del  Tuo  lànlo  Pallore  , come  di 
continuo  li  provarono  tutte  le  perfone  bifognofe. 
Perocché  contento  egli  di  vivere  in  una  grande 
povertà  , dava  quanto  aveva  a’  poveri , à:'  quali, 
ai  diceva , c ein  «/>  /ina  I’  eutrate  del  vijnvado , 
Più  volte  non  avendo  che  dare  a chi  gli  chiedeva 
limofina,  giunfe  a fpogliarfi  delle  fue  medefime 
vcfti,  per  non  rimandare  difgullato  chi  a lui  era 
ricorfo  per  fovveniinentu  . Per  giovare  a'  poveri 
anche  dopo  la  Tua  morte  egli  fondò  , e llabilì  in 
Ferrara  il  grande  ofpcdale  detto  di  s.  Anna  , a cui 
diede  òttimi  regolamenti, onde  poteFe  ben  man- 


tenerli , ed  ellère  utile  a que’  poveri  infermi , che 
nelle  malattie  loro  non  hanno  come  curarli . Fi- 
nalmente fi  può  annoverare  fra  le  opere  di  ca- 
rità del  Santo  a favore  della  città  di  Ferrara,  l'a- 
verla una  volta  fra  l’ altre  prefervata  miracolo- 
famente dall'inondazione  del  Pò.  Erano  crefein- 
te  te  acque  di  quel  gran  fiume  a fegno  , che  fu- 
perati  gli  arginiiinondavano  già  buona  parte  della 
campagna,  e minacciavano  di  fommergere  l'ifiellà 
città.  Si  trovavano  perciò  e il  Marchefe  di  Fer- 
rara , e tutti  i cittadini  in  una  sì  grande  coflerna- 
zione  , che  non  fapevano  a qual  partito  appigtiar- 
fi  . Allora  il  Santo  Vefeovo  pieno  di  Fede  nell'on- 
nipotente e mifericordiofo  Signore  , chiamò  a fi» 
uno  de'  Tuoi  facerdoti , e fcricte  fopra  di  una  car- 
ta quelle  parole  : ‘^1  tiomt  di  Gesù  Crifit  ti  et- 
menda , e fiume , ebe  tupreHo  ritorni  nel  tuo  letto  , 
glie  la  diede  con  ordine  d'  andare  a gettarla  nel 
fiume  , proferendo  quelle  parole  , e accompa- 
gnandole col  fegno  della  Croce  . Ricusò  il  prete 
di  fare  quanto  il  fantoVefeovo  gli  aveva  ordinato; 
onde  egli  medefimo  andò  procellionalinente  fin 
dove  glielo  permife  la  piena  del  fiume , e gettata 
nell'  acque  quella  carta , e proferendo  le  parole 
che  in  eilà  erano  fcritte  con  fare  un  fegno  di 
Croce  , fi  vide  a un  tratto  con  evidente  prodigio 
quella  gran  copia  d'acque  come  fparire  , e lafcia- 
re  afeiutti  e la  città  , e i campi;  perla  qual  co- 
fa  tutti  i Ferrarefi  alzarono  le  loro  voci  al  Cielo, 
e ringraziarono  iddio  , che  per  li  meriti  del  lo- 
ro Pallore  gli  avelie  liberati  da  sì  gran  pericolo  • 

7.  £ pure  un  Vefeovo  di  tanto  merito , e di 
tanta  virtù  ebbe  a fofiVire  gl' infoiti  d'una  lingua 
maledica  e calunniatrice  , che  gli  eccitò  contro 
una  fiera  burrafea , la  quale  fervi  a maggiormen- 
te perfezionare  la  Tua  virtù  . Aveva  il  beato 
Giovanni  al  Tuo  fervizio  un  Cappellano  di  un  na- 
turale aitai  torbido  e furiofo  , e di  coftumi  diffirlu- 
ti  . 11  Tanto  Prelato,  come  padre  amorofo,  ten- 
tò ogni  mezzo  di  ammonizioni,  e d' efortazioni 
piene  di  dolcezza  inlieme  e di  forza  per  ridurlo  fui 
buon  fentiero  . Ma  il  cattivo  facerdote  in  vece 
d'  approfittarne,  s'  allontanò  dalla  cafa  , e dal 
fervizio  del  Vefeovo  per  potere  con  maggiore 
libertà,  efenz’alcun  ritegno  vivere  a Tuo  talen- 
to , Nè  di  ciò  contento  cominciò  a'fpargereca- 
lunnie  contro  del  Prelato  , e l'accusò  apprellb  il 
Marchefe  di  Ferrara  , che  cercallè  d' alienare  da 
da  lui  1' animo  de' Tuoi  fudditi  ; che  fi  folte  im- 
brattato di  Cozzare  carnali  j che  avelTe  dilHpati  i 
beni  della  Chiefa  , ed  altri  limili  delitti.  E per- 
chè per  una  parte  la  calunnia  trova  pur  troppo 
facilmente  credito , e per  l'altra  il  calunniatore 
Teppe  con  arte  diabolica  dare  alle  fue  impollare 
ccrt'  aria  di  verità  atta  a ingannare  ; il  Marchefe 
di  Ferrara  prellando  fede  all'  iniquo  feminatore 
di  zizanie,  concepì  grande  fdegno  contro  del  Pre- 
lato , e fi  diede  in  mille  maniere  a travagliarlo. 
Il  lauto  Vefeovo  folfriva  lutti  i mali  trattamenti, 
che  gli  erano  fatti,  con  grande  tranquillità  d'ani. 
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jro , alHdato  fui  teftitnonio  della  Tua  buona  co- 
icienza  , e animato  dalla  conliderazione , che  per 
quefta  iirada  fono  paflati  i Santi , e 1*  autore  ftcilò 
della  fantità  Gesù  Crifto  ; nè  diflè  mai  parola  al- 
cuna contro  i Tuoi  detrattori,  intenta  folamente 
a pregare  per  eflì  umilmente  il  Signore , accioc- 
ché deilè  loro  grazia  di  ravvederli,  e far  peni- 
tenza de'  loro  peccati . Ma  perchè  le  perfecuzio- 
ni  ogni  giorno  più  crefcevano , e con  ellè  cre- 
fcevatio  ancora  gli  fcandoli  ; perciò  il  beato  Gio- 
vanni pensò  di  fcriverc  al  Marchefe  di  Ferrara 
una  lettera  per  giullificarfi da  tutti  i delitti,  che 
gli  erano  appolti;  ma  poi  giudicò  edèr  meglio 
di  lafciar  tutta  la  fua  caufa  nelle  mani  di  Dio  ; e 
per  dar  luogo  all’ira  del  Marchefe,  li  parli  da 
icrrara , e li  rifugiò  apprelio  Eugenio  IV.,  che 
allora  faceva  la  fua  dimora  in  Firenze . S' avvide 
ben  predo  il  Marchefe  di  quanto  danno  foflè  alla 
Chiefa  di  Ferrara  l' alTenza  del  fuo  padore , on- 
de accortoli  del  fuo  inganno  , e pentitoli  del  fuo 
errore  , inviò  un  ambafeiadore  al  Papa  Eugenio 
per  domandare  perdono  del  fuo  male  operato  , 
e per  chiedere,  che  Giovanni  folTe  rimandato 
alla  fua  Chiefa.  E perchè  il  fommo  Pontelice  li 
modrò  redio  a concedere  quel  che  gli  era  chie- 
do , andò  i’idellb  Marchefe  in  perfona  a pro- 
drarfegli  a'piedi , c ottenne  finalmente  dalla  cle- 
menza del  Papa  quanto  bramava  . 

8.  Ritornò  pertanto  a Ferrara  il  fanto  Vefeo- 
vo  carico  d'unt  nuova  gloria,  e più  rifpettaio 
che  prima  da  tutto  il  popolo  , e dal  Principe 
fteflb  j del  che  egli  li  valfe  per  viepiù  promuo- 
vere il  bene  delle  anime,  e la  riforma  de'co- 
ftumi  , finché  dopo  quindici  anni  in  circa  di 
Vefeovado  venne  il  tempo  d'andarfene  a gode- 
re r eterna  ricompenfa  delle  fue  fatiche  . Ma 
dovette  prima  di  giungere  alla  corona  della  glo- 
ria immortale,  fofiriregli  acutidimi  dolori  d’ una 
penofa  malattia  , in  mezzo  a' quali  confervò  fem- 
pre  grande  ilarità  di  fembiante  , e quanto  più 
eflì  erano  atroci,  tanto  più  ne  ringraziava  e be- 
nediceva il  Signore  , e con  gli  occhi  rivolti  al 
Ciclo  andava  ripetendo  : Dolcijjìnìo  Gesù , padre  e 
redentore  deW  anima  mia , quando  verrà  quell'  ora , 
da  me  tanto  defiderata , ebe  depoilo  il  terreno  incar- 
to di  queUo  (tipo , /'  anima  mia  Jè  ne  volerà  a_, 
voi , che  Jìet;  il  J 'uo  creatore  , e il  fuo  redentore  ? Con 
tali  fentimenti  di  pietà  ricevè  il  fantiflìmo  Viati- 
co , e l' eltrema  Unzione  ,fpargendo  in  tale  occa- 
iìonc  tanta  copia  di  lagrime  , c facendo  atti  di  sà 
profonda  umiltà  , che  recarono  liupore  infieme 
fc  edificazione  a tutti  i circolanti . Finalmente 
nel  di  34.  di  Luglio  del  1446.  avendo  fulle  labbra 
il  dolcillìino  nome  di  Gesù  placidamente  fpirò  . 
11  fuo  corpo  fu  feppellito  , com’  egli  aveva  ordi- 
nato nel  fuo  tellameitto  , nella  Chiefa  di  s.  Giro- 
lamo de’ Gefuati  di  Ferrara  . La  qual  Chiefa  col 
fuo  convento  , ellendo  Hata  dopo  la  foppreflione 
di  queir  Ordine,  feguita  l’anno  i6d8.,  conce- 


duta ai  Padri  Carmelitani  fcalzi,  quefti  fui  prin- 
cipio dei  corrente  fecolo  fecero  fabbricare  una 
nuova  Chiefa,  ove  fu  trafportato  folennemente 
ai  19.  d’ Ottobre  del  1713.  dal  Cardinal  del  Ver- 
me il  corpo  del  beato  Giovanni , che  il  Signore 
in  ogni  tempo  ha  glorificato  con  molti  miracoli 
operati  per  la  fua  interceliione . 

Noi  vediamo  in  quel  che  accadde  a quello 
fanto  Vefeovo  in  propolito  di  quel  fuo  prete  , 
quanto  male  pollà  fare  una  lingua  maledica  , la 
quale  giunfe  ad  ingannare  il  Marchefe  di  F'errara, 
e indurlo  a perfeguitare  un  Prelato  si  degno,  est 
fanto  qual’ era  il  beato  Giovanni . Perciò  I*  Apo- 
ftolo  s.  Giacomo  ' dice  , che  la  lingua  i temi  un 
pieeoi  membro  de!  noHro  corpo  , ma  che  fa  afe  gran- 
di . . ; fi’  effa  ì un  fuoco  , e un  ammajjo  d'  iniquità . 
cioè  r iiiruinento  , di  cui  li  vagliono  gli  uomini 
malvagi  per  commettere  , e per  far  commettere 
agli  altri  ogni  forta  di  male  ; eh'  ella  è un  mem- 
bro , che  infetta  tutto  il  corpo , ebe  infiamma  tutto  il 
cor/o  della  ttoUra  vita,ejf;ndo  effa  medefima  infiamma- 
ta da!  fuoco  dell' inferno  : che  è lo  Hello  che  dire  , 
che  la  lingua  è come  il  canale  , pel  quale  le  no- 
Hre  fregolate  paflioni  comunicano  la  loro  cor- 
ruzione al  complellb  delle  noHre  azioni  in  tutto 
il  corfo  della  vita;  e che  il  demonio  è quello  , 
che  fe  ne  ferve  come  d’  iHrumento  per  l’efecu- 
zione  de’  fuoi  iniqui  difegni  : eh'  effa  è un  male  in- 
quieto , e piena  di  un  veleno  mortale . Quindi  dee 
apprendere  ognuno  primieramente  a chiedere  a 
Dio  la  grazia  di  tener  fempre  a freno  la  propria 
lingua  , che,  come  dice  l’ilicflò  ApoHolo  s.  Giaco- 
mo , è più  diliìcile  a domarli  di  qualunque  forta  di 
beHie  feroci,  e che  nrlfm  uomo  può  domare , cioè 
colle  proprie  forze , come  olTerva  s.  AgoHino  , ma 
lo  può  col  foccorfo , c colla  grazia  di  Dio  ; onde  fi 
dee  fpelio  ricorrere  al  Signore  con  quella  preghie- 
ra del  fanto  David  * : Mettete,o  Signore^una  cufiodia 
alla  mia  tocca , e una  porta  d‘  intorno  alle  mie  lab- 
bra , accioccbì  il  mie  cuore  ( che  è quello  , che  fa 
parlare  la  lingua)  non  fi  rivolga  a dir  parole  mali- 
gne, Bifogna  fecondariamente  andar  molto  cau- 
to nel  predar  fede  a chi  fparge  cole  fvantaggiofe 
alla  riputazione  del  profliino  , giacché  li  vede 
quanto  facilmente  ritrovino  lingue  malediche, 
che  cercano  di  sfogare  la  loro  rabbia  , e il  loro 
livore  ,'fenza  punto  curarli  della  verità  . F'i- 
nalmente  non  dobbiamo  maravigliarci  , nè  rat- 
triilarci , fe  vediamo  armarli  contro  di  noi  per 
qualche  opera  buona,  che  fi  faccia  coll'aiuto  di 
Dio,  coloro,  che, come  dice  il  fanto  Davidi,  hanno 
la fpada filile  loro  labbra,  poiché  tal  è Hata  dopo 
Gesù  Grido  medelimo  la  forte  di  quali  tutti  i 
Santi,  e particolarmente  di  quedo  Beato-;  che 
iniegna  a tutti  col  fuo  efempio  a fofirire  con  pa- 
zienza le  calunnie  , e le  maldicenze,  a rimet- 
tere a Dìo  la  difefa  della  propria  innocenza  , e a 
pregare  il  Signore  per  li  detrattori,  e calunniato- 
ri  . Coti  la  loro  malizia  fi  converte  in  materia  di 

meri- 
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merito  , e di  gloria  immortale  per  le  anime.» 
noSre  • 

27.  Luglio  • 

Santi  Monaci  oblia  Siria 
Martiri. 

Secolo  VI- 

Ua  una  SujrpiUa  , cht  diuUro  ì monaci  itila  Siria  al  Jèm~ 
mo  poattfict  s-  Ormifia  , t a Giovanni  y tlcovo  di  Co^ 
JUnùnopoti  . in/trite  negli  atti  del  gtiinto  Concilio  gtnera~ 
le  t fi  ricava  la  fioria  di  quefii  fanti  Martiri  . Le  fop- 
pliche  fuddette  colla  rifpofia  di  s,  Ormilda  fono  riportate 
dalVen.  Cardinal  liaronio  nt'faoi  Annali  alt  anno  fi7. 
t 118.  Nr  paria  anche  il  Cardinale  Orfi  nella  Jua  lfio~ 
ria  ectlejliaflica  Hi.  r>.  »i.  e ftg, 

DApoichè  fu  fcacciato  dalla  fua  feded’ An- 
tiochia il  Tanto  Patriarca  Flaviano  fecon- 
do, vi  fu  per  opera  dell'empiolmperatore  Ana- 
fiafio  nell’anno  5 1}. collocalo  un  moSro,  de- 
gno dell*  aboininaaione  di  tutti  i Cattolici,  e 
non  già  meritevole  d'occupare  quel  trono  con- 
facraio  dal  principe  degli  Apoftoli  e.  Pietro  , e 
rifpeltaro  , e venerato  in  tutta  la  Chiefa  . Coltui, 
che  fi  chiamava  Severo,  era  nato,  e allevato 
nel  paganefimo  , e per  Ufuggire  la  pena  dell* 
ultimo  fuppliaio,  chea' era  meritata  per  le  file 
iniquità , fi  fece  criltiano , c poi  monaco  . Ma 
coi  cambiar  religione , poco  o nulla  cambiò  di 
cofiumi  ; ed  efiendo  inforla  l’ erefia  Eulichiana  , 
egli  non  folo  l’abbracciò,  ma  di  più  fi  fece  capo 
d’una  fella,  che  fi  chiamò  degli  Acefali , ovve- 
ro anche  dal  nome  fuo  de’Severiani.  Quell’uo- 
mo fcellerato  allorché  fi  vide  pollo  filila  catte- 
dra patriarcale  d’ Antiochia  , uiiitofi  con  Pietro 
inirufo  Vefcovo  d’Apamea,  e al  pari,  e forfè 
più  di  lui  malvagio , e fcollumalo  , e coll’  iniquo 
Senaja  , che  prima  d’ edere  battezzato  era  fiato 
ordinato  Vefcovo  di  Gerapoli,  fi  diede  a pcrfe- 
guitare  con  una  rabbia  incredibile  tutti  i Catto- 
lici, che  difendevano  il  Concilio  Calcedonefe  , 
anatematizzato  dagli  Fuiichiani , perchè  in  elio 
era  fiata  condannata  la  loro  erefia  . Nella  qual 
perfecuzione  quefii  iniqui  Vefcovi  erano  fpalleg- 
giati,  e follenuii  dall’Imperatore  AnailaCo  fu- 
riofo  eretico  Euiichianó  . 11  turbine  di  quella 
perfecuzione,  che  tutta  perturbò  e fconvoife  la 
Chiefa  orientale,  fi  fcaricò  principalmente  fopra 
de’  monaci  della  feconda  Siria  , come  quelli,  che , 
deteftato  l’errore  eutichiano,  da  cui  a’erano  lafcia- 
ti  per  qualche  tempo  fedurre  , erano  divenuti  i 
più  zelanti  difenfori  del  Concilio  Calcedonefe . 

3.  Severo  adunque , e Pietro  d’  Apamea  co’ 
loro  aderenti , mede  iiiCeme  delle  truppe  di  maf- 
nadieri  , e di  gentaglia  pronta  ad  ogni  Torta  di 
male,  t'inviarono  a que' monallerj,  dove  fape- 
vano  eflhre  i monaci , che  con  premura  maggio- 
re degli  altri  fofienevano  la  cattolica  Fede  contro 
gli  Futichiani,  né  volevano  in  modo  alcuno  ana- 
tematizzare il  Concilio  Calcedonefe  , e il  gran 
Pontefice  s.  Leone  , come  ne  veairano  in  tutte 


le  maniere  follecitati . Que’  mliiiftri  pertanto  del 
furore  di  Severo  , e di  Pietro  andarono  ad  alTa- 
lire  diverfi  monallerj  j e de’  monaci , che  v’  era- 
no , parte  ne  prefero , e li  portarono  via  per  mal- 
trattarli a lor  talento  , parte  ne  lafciarono  affatto 
fpogliati  e nudi,  parte  ne  ricoprirono  per  dif- 
prezzo  convelli  affai  lacere,  econfutnate,  mol- 
ti ne  ferirono  gravemente  di  modo  che  di  li  a 
poco  tempo  morirono.  Nè  di  ciò  contenti  que* 
fuorufeiti  , mifero  ajruba  i monallerj , e le  chie- 
fe  , portandone  via  quel  più  che  poterono  di 
mobili,  e di  fagre  fuppellettili . Un  giorno  poi 
fra  gli  altri , che  que* poveri  monaci  perfeguita- 
ti  per  (òttrarfi  a tante  e si  inique  venazioni , adu- 
natili infieme  fe  n’andavano  al  monaficro  dell’aba- 
te Simeone,  a fine  di  trattare  della  caufa  della 
Chiefa  , caddero  in  un'imbofcata  tefa  loro  dagli 
empj  Severiani.  Coftoro  gettatili  improvvifamen- 
te  addoflb  a quella  truppa  di  buoni  fervidi  Dio,ne 
uccifero  trecento  cinquanta,  tutti  uomini  invec- 
chiati ne’  combattimenti  fofienuti  per  la  Fede 
cattolica  , e per  la  difefa  del  Concilia  di  Calce- 
donia  , e del  fommo  Pontefice  s.  Leone , e gloriofi 
perle  vittorie,  che  avevano  riportate  de’ loro 
nemici . £ infierendo  contro  di  elfi  anche  dopo 
la  morte  , li  lafciarono  in  mezzo  alla  campagna 
nudi  ed  infepolti , acciocché  fervittèro  di  fpetta- 
colo  a chiunque  fi  folle  imbattuto  a mirarli , e 
fofièro  pafcolo  degli  avoltoi , e delle  fiere  . Mol- 
ti altri  monaci  poi  furono  anche  in  quella  occa- 
fione  feriti  a morte  , nè  fopravviflèro  lungo  tetn- 
po  alle  loro  ferite . De’  quali  monaci  cosi  barba- 
ramente trucidati  nell’anno  517.  in  odio  della  cat- 
tolica Fede,  e particolarmente  dique’gjo.  fi  fa 
comedi  gloriofi  Martiri  memoria  nel  Martirolo- 
gio Romano  ai  gl.  di  quello  mefe  . 

j.  Gli  altri  monaci , che  fcamparono  da  tanti 
e al  gravi  pericoli  , ricorfero  all’  Imperatore., 
Anafiafio  , a cui  deputarono  due  di  loro  de’  più 
venerabili,  per  ottener  d’ eflere  dalla  fua  fupre- 
ma  autorità  difefi  contro  le  opprelfioni  de*  Se- 
veriani . Ma  l'Imperatore  invifehiato  anch’ ellb 
negli  errori  di  quegli  eretici , ricusò  d’  afceltarli , 
dando  con  ciò  a divedere , che  non  fenza  la  Cia 
approvazione  erano  fiate  commellh  tante  iniquità. 
Rigettati  pertanto  i monaci  dall’Imperatore,  fi 
rivolfero  ad  implorare  1’  ajoto  del  fommo  Pon- 
tefice , che  allora  era  a.  Ormifda  , comedi  quel- 
lo , che  efièndo  , com’  elfi  lo  chiamano  , il  Patri- 
arca di  tutto  ii  Mondo,  il  principe  de’ pallori, 
il  dottore  e il  medico  delle  anime  , e il  cape 
di  tutti,  doveva  aver  di  tutti  fpecial'cura , e . 
follecitudine  . A lui  dunque  efpongono  i pati- 
menti, che  foflrono  , e le  perfecuzioni  , che_» 
loro  vengono  fatte  , le  quali  per  altro  , com* 
elfi  dicono  , foffriantodi  buonavoglia,  fapenio  , che 
tutti  i patimenti  di  quello  Mondo  non  fino  proforyo- 
nati  a quella  gloria  , che  un  giorno  farà  in  noi  ma- 
nifetlata  . Indi  lo  pregano  a volere  colla  verga 
della  fila  autorità  pallorale  cacciare  i lupi  fuor 

dell’  ovi- 
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dell*  ovile,  e come  capo  aver  pietà  delle  mem- 
bra lacere  del  Tuo  corpo,  e come  medico  retti- 
tuire  colle  Tue  dottrine  e orazioni  alle  anime  loro 
lafaniti.  Dal  che  apparifcc  alTai  chiaro  , che  fé 
il  venerano  come  martiri  que’  };o.  monaci , che 
in  odio  della  Fede  furono  crudelmente  uccifi  , 
fi  dee  per  gli  altri  aver  quella  venerazione  , che 
è dovuta  a generoCConfelfori  di  Crifto  . 

4.  La  lettera , che  il  Tanto  Pontefice  Ormifda 
fcrifTe  in  rifpoiia  aque&i  monaci  in  data  de'  10. 
di  Febbraio  del5iil. , e che  indirizzò  a tutti  1 
Cattolici  dell'Oriente,  i quali  per  la  ftefià  caufa 
delia  Fede  erano  vetrati  ed  afflitti  j quella  lette- 
ra , dico  , è cori  ripiena  di  forti  motivi , e di 
vivi  fentimenti  atti  a infpirar  coraggio  per  fofiri- 
re  con  frutto  le  tribulazioni  della  vita  prefente, 
che  può  (èrvìre  non  folo  per  compimento  della 
lioria  di  quelli  fapti  Monaci  martiri , e confef- 
fori , ma  ancora  per  materia  di  rillellionc  a_, 
chiunque  la  leggerà  j onde  qui  ne  traferiveremo 
uni  pane.  jllV  nttcKint  d»Ùa  Uttura  thUtvoUrc 
Intere  ( dice  il  Tanto  Pontefice  ) la  Holtety^a  de'  ne- 
mici di  Dio , e il  furore  degli  uifedeli  , i quali  mof- 
fi  da  fpirilo  maligno  odiano  il  Signore , e ferfegui- 
tano  enipiamenle  i Juci  membri , ho  benedetto  il  Si- 
gnore , eie  ha  mantenuta  falda  la  Fede  de'  fuoi  Jol- 
dati  in  meogp  a'  nemici . . , Ma  quelli  travagli  non 
fono  nuovi  alla  CLiefa  , e d veri  figliuoli  jùoi , i 
quali  per  altro  fono  efaltati  per  quali  fi'ffi  meigf  , 
pe'  quali  fi  tenta  umiliarli  , e drpi  i merli  . E'  cofa 
/olita  ai  fedeli  fervi  di  Dio  V acquitlare  per  metgp 
della  morte  del  corpo  la  preyoja  vita  dell'  anima  , 
Si  perdono  in  vero  beni  caduchi  , ma  fi  fa  at  quitto 
di  beni  eterni  ; e mentre  che  l' uomo  è provato  per 
meygo  della  ptrfecu\ione , diviene,  la  Uefa  perfecu- 
ìione  materia  e accafione  di  merito . Gli  Holti  , e 
accecali  dai  toro  furore  non  fanno , che  mandano  al 
regno  di  Dio  coloro , che  fi  credono  di  feparare  dal 
aonforyo  degli  uomini  • Ma  quei  che  illuminati  dal- 
la Fede  fanno  qual  fa  il  gleriofè  termine  de'  loro  pa- 
timenti, fi  rallegrano  inmeogp  de' medepmi , egli 
ambifeono  . Sanno  , eh'  è fpettatore  de'  toro  combat- 
timenti quel  Dio  , che  con  immenfa  liberalità  ri. 
tannerà  i vincitori  . Perocebì  chi  non  remerebbe  ab- 
battuto dalle  awerfità  , fi  non  fi  conjolaffe  eolia  ■ 
vifla  de'  premj , che  Hanno  rij’ervati  a chi  con  pa- 
%ienzf  le  fiffire  ? ^eHa  Jferan\a  i quella , cAe_, 
non  ci  lajcia  venir  meno,  ni  cadere  nella  Jifpera- 
ojene , perciocebi  colla  fitta  dolceyyi  tempera  V ama- 
reTX“  de'  patimenti  , Concicjfiachi  chi  a confronto 
de'  beni  futuri  farà  conto  de'  prefenti  ? Chi  ricu/i- 
rà  di  perdere  quefla  vita  temporale  in  vi/la  di  quel, 
la  eterna , che  gli  i preparata  1 ...  . ci  riten- 
gala ttotìra  deboteyi^a  dair  alpirare  a' premj  tì  gran- 
di, perocché  chi  adejfi  ci  chiama,  non  foto  é fedele 
per  darceli , ma  i alireiì  onnipotente  per  ajutarci  a 
eon/rguirli  . 51^»  ci  laftiamo  ingannare  da  vani  de- 
fi ierj  , ai  da  piacevoli  tufingbe , nè  dall'  idea  di  co- 
/e  facili , che  ci  fieno  piopoHe  . , il  notilo  Si- 

gnor Ceiù  Critioci  ha  promeffo  beni)  premj  grandi. 


ma  non  ci  ha  promeffo  deliye,  e oyo  tranquillo  in 
queHo  Mondo  . ^2fon  t’ accordano  infieme  la  lode , 
e la  pigriya  j aè  la  rimunerayone  i dovuta  fe  non 
alla  Virtù  . La  porta  ì anguHa  , ma  Jpaxjofo  è il 
regno,  a cui  t'entra  perrjfa:  pochi  vi  fono  amnu fi- 
fi , ma  tutti  que'  pochi  dopo  aver  combattuto,  evia- 

10  . E non  fóno  forfè  quejle  le  parole  , che  Crifto  dif- 
fe  tì  fuoi  Difcepoli -,  Vi  perfegniieranno  , e nelle 
Sinagoghe  loro  vi  flagelleranno  ? Per  me\\o  della 
patfenga  adunq-je , fecondo  che  Ha  firitto  , mettiamo 
in  ficuro  la  falvetga  delle  anime  noHre . E perchi 
non  avejfimo  da  piangere  la  perdita  irreparabile  di 
un  lì  gran  bene , il  noHro  Signor  Geih  Criilo , mae- 
Hro  della  payentjt , ha  voluto  ejfere  conficcato  fipra 
una  Croce , per  iHruire  col  fuo  efempto  quelli  che 
era  per  confortare  col  fuo  ajuta  . 

Ecco  adunque  le  coniiderazioni , colle  quali 

11  Criftiano  dee  animarli  a lófirire  le  perfecuzio- 
ni  , e le  tribolazioni:  la  villa  cioè  del  premio 
eterno,  e incomprenfibile , che  afpetta  coloro, 
che  le  folfrono  con  rallegnazione , e con  pazien- 
za : la  meditazione  delle  parole  di  Grillo  , il 
quale  ha  lafcizto  a’ fuoi  feguaci  per  loro  porzio- 
ne in  quello  Mondo  le  lagrime  , e le  battaglie  : 
e finalmente  l'efempio  di  Grilla  medefimo  , che 
febbene  folle  la  ftellà  innocenza,  pure  ha  volu- 
to tanto  patire  per  iiollra  illruzione  , e per'maa- 
tenerci  fedeli  lino  alla  fine  in  mezzo  ai  patimen- 
ti, e a qualCvoglia  Torta  d'  awerfità  . 

aS.  Luglio . 

Santi  Martiri  della  Tebaide. 
Stchh  HI. 

La  doria  di  quefii  fanti  Martìri  fi  trova  deferìtta  da  s.  Gi- 
rolamo nella  fitta  ai  a.  Paolo  primo  eremita  , 

La  Tanta  Chi  efa  onora  in  quello  giorno  un  gran 
numero  di  fanti  Martiri , che  nell'Egitto, 
e nella  Tebaide  renderono  in  mezzo  a'  tormen- 
ti una  gloriofa  tellimonianza  a Gesù  Crifto  fotto 
l' imperio  di  Decio  , allora  quando  il  fommo  Pon- 
tefice s.  Cornelio  in  Roma  diede  il  fangue  e la  vita 
per  la  difefa  della  F'ede  , e a.  Cipriano  combat- 
tè perla  medelima  caufa  in  Cartagine  . '^f^ffuna 
cofa  ( dice  s.  Girolamo  ) allora  più  ardentenunte 
bramavano  iCriHiani,  che  dì  effere  fagrificati  co- 
me grate  vittime  in  olocéuHo  al  'Signore  pel  nome 
di  Crifto  , Ma  !'  aftuto  nemico  cercando  fiippliy , 
che  lentamente  e a poco  a poco  deffro  la  morte , vo- 
leva piuttoHo  fare  Hrage  del!'  anime  loro  , che  de'  lo- 
ro corpi.  E come  diceva  i.  Cipriano  : Si  ricufava 
di  dar  la  morte  a quei , che  la  bramavano . E 
per  dar  meglio  aconofeere  a qual  frgno  arrivo f que- 
Ho  genere  di  crudeltà,  bafttràV  a-idurne  d.te  efempj 
degni  in  vero  d' e fere  rammemorati . 1^1  fu  un  glo- 
riofo  martire  , il  quale  aveva  con  invitto  coraggi» 
fuperati  gli  afpii  tormenti  deli'  eculeo , e delle  la- 
mine di  ferro  in f cale  ; e non  avendo  potuto  il  tiran- 
no vincil  e per  quelle  vie  la  coftania  d.  I glorie/»  cam- 
pione , 


71 


VITE  DE*  SANTI.  LVGLIO. 


fìitt , ctmandi  che  fojfe  unte  con  nei; , e celle  »»•« 
ni  legate  dietro  al  dorfè , joge  lùfine  efpejh  ai  ct- 
tcnti  raggi  del  fole , acciacchi  le  punture  delle  mof- 
che  efpugnjgero  chi  aveva  già  trionfato  degli  ardori 
de! tacco . 

1.  Vn  altro  giovane , che  fi  trovava  nel  più  he! 
fiore  degli  anni  , dopo  aver  fefferti  molti  tormenti , 
fu  per  otdine  del  Tiranno  condotto  in  certi  ameniffmi 
orti , e qu  vi  fra  candidi  gigli , e rubiconde  refe , 
vicino  ad  un  rivo , le  cui  acfii;  f correndo  dolcemen- 
te mormoreggiavano  , e dov'  erano  le  foglie  degli 
albo  i da  un’aura  placida  leggermente  agitate  , fu  col- 
locato ignoto  jopra  di  un  morbido  letto , evi  fu  legato 
con  cordoni  di  feta  in  maniera , che ]en%a  dargli  molta 
moleilia  , gV  impedivano  di  muoverfi . Indi  tajcia- 
toh  jolo  , fu  fatta  entrare  una  tfacciata  femmina, 
che  uii  le  più  Jiducenti  maniere  per  indurlo  al  mate , 
Ma  il  generojo  foldato  di  Criiio , che  abborriva  il 
peccato  affai  più  della  morte,  non  /apendo  a qual 
actjp  appigliarfi per  non  cedere  in  il  perigUofo  ci- 
mento , coi!  in/pirato  da  Dto  , fi  tagliò  co'  denti  la 
lingua , e la  fputà  in  faccia  a quella  rea  donna , e 
ed  dolor;  , ebe  ne  rijentì , fmorop  nella  Jua  carne 
ogni  fenjò  di  libidine  , e ricoprì  di  confuficne  quella 
donna  JceUerata  • 

].  L'invenzione  di  quefti  tormenti , che  ten- 
devano piutiofto  a far  perdere  a*  Criliiani  la  vi- 
ta fpiriiuale  della  grazia , che  quella  del  corpo  , 
fu  una  delle  più  gravi  e pericolo^  tentazioni  , 
a cui  follerò  cfpoiii  i Confelibri  della  Fede  di  Cri- 
fto.  Molli  di  fatto  ne  rimafero  vinti  , e molti 
altri  per  mettere  in  (alvo  la  loro  Fede,  e fot- 
trarfi  a un  si  funefio  pericolo,  fi  ritirarono  ne’ de- 
ferti , per  confeguire  negli  efercizj  d'una  con- 
tinua penitenza  quella  corona  del  martirio  , che 
loro  era  invidiata  da'  tiranni,  i quali  ricufava- 
no  'di  dar  loro  la  morte  in  mezzo  ai  più  atroci 
tormenti  • Nè  quelt'  arte  diabolica  di  prolunga- 
re la  vita  ai  Confedbri  di  Grido  per  indurii  finai- 
mente  a prevaricare  s’ usò  folamente  nella  Te- 
baide  , ma  ancora  in  altre  parti  dell' Imperia 
Romano  , e particolarmente  in  Egitto,  dove_> 
molti  furono  que’Cridiani , de'quali  fuinbmil 

J;uiia  provata  la  Fede  ; e come  glorioli  Martiri 
òno  in  quello  giorno  venerati  dalia  Chiela  . 

Opetii  banti  temevano  la  guerra  , cheG  fa- 
ceva all’  anim.e  loro  piuttodo  , che  a'  loro  corpi , 
quali  erano  fempre  pronti  a fagrificare  perCrU 
ilo  ; e quella  guerra  maggiormente  temevano, 
che  loro  fi  faceva  per  mezzo  delle  delizie  e de’ 
piaceri , perchè  conofeevano  quanto  facilmente 
quefii  s’ infinuino  nell’  animo-,  quanto  ne  fner- 
vino  il  vigore  e la  virtù,  e pero  quanto  facile 
cofa  fia  il  lafciarfi  da’  medefimi  tralportare  al  pec- 
cato . E pule  queda  è quella  guerra  , che  fanno 
a fe  medef  mi  que'  Cridiani , che  conducono  una 
vita  molle,  e voluttuola,  che  vanno  in  cerca  di 
tutti  i piaceri  , e divertimenti , e sfuggono  , per 
quanto  è loro  pi  dtbile , ogri  fotta  di  fatica,  e 
di  feria  occupazione.  Ma  chi  non  vede , che_> 
(i)  I.  ftir,  t.  ss. 


tjna  vita  di  Cmilforta,  fis  in  efla  fi  perfeveri,  no» 
può  condurre  fe  non  alla  rovina  eterna  dell’  ani- 
ma ? Siccome  tutti  difeendiamo  da  Adamo,  ia 
cui  tutti  abbiamo  peccato  , cosi  tutti  fiamo  fog- 
getti  a quella  pena,  a cui  Dio foggettò  il  nodra 
primo  padre  , di  dovere  cioè  mangiare  il  netiro 
pane  nel  /udore  della  noflra  faccia,  fine  hi  ritornine 
mo  alla  terra , donde  fiamo  flati  tratti . La  vita 
dunque  deliziofa  è contraria  a quella  legge,  che 
Iddio  ha  fatta  per  tutto  il  genere  umano.  Di 
più  chiunque  fi  gloria  di  edere  Cridiano,  dee  I 

ricordarli,  che  è membro  di  quel  corpo  , di  cui 
è capo  Grido  , che  è dato  fu  queda  Terra  l’ uo- 
mo de’ dolori.  Gome  dunque  ]<uò  convenire  a 
un  Gapo,  che  tanto  na  patito,  un  membro  de- 
licato ? £ò  ne  ( dice  s.  Agollino)  r^rsn  Cr>f//a- 
t!0  non  dee  cercar  le  deliye  , ma  dee  imitare  i pa- 
timenti di  C ri  fio  . Il  Figliuol  di  Dio  è venuto  in 
quello  Mondo  a patire , e a morire  ; i venuto  ad 
ejfere  fporcato  di  Jputi , coronato  di /pine , licoper-’ 
to  d’ ohbrolij , e finalmente  ad  egire  conficcato  Jàpra 
un  legno  di  Croce.  Egli  ha  fatto  tutto  que  fio  per 
te,  etti  non  vuoi  far  nulla,  non  già  per  lui , ma  per 
te  medefmo  , e per  tuo  pt  eprio  vantaggio  ? Criflo 
ci  ba  dato  V efempio , noi  come  Crifiiaui  dobbia- 
mo feguire  le  Jùe  vefligie , come  appunto  c'  tnfegna 
l’Apoiiolo  t.  f tetro  , ‘ che  due  i Grido  ha  patito 
per  noi  , lafciandovi  l’ efempio  , acciocché  voi 
feguiate  le  fue  pedate. 

29.  Luglio  • 

S-  Lupo  Vescovo  di  Troiej  . 

Secolo  V. 

Laicità  piu  antha  y thè  fi  abita  di  tfueflo  Santo  v firittm 
fon  mòliat  ftdtUàdaun  anorumo  qutila  puo^iicata  dal 
Surio  . Le  tilue  Roii^U  Jt  ricavano  dagli  Sturici  ec~ 
cle(iafiici  ai  avel  uirpo  : t tutu,  Jt  tu  va  raccolto  dal 
Tillernot.i  tiei  tom.  o aetU  fuc  Mfrnortt  ecJfJta/ixche , 

S/NLupOj  che  per  Io  Tplendore  delle  Aie  vir* 
lù  ha  meritato  dagli  Scrittori  del  luo  tempo 
i più  ma^nifìcì  elogj  > nacque  verfo  il  h>ie  del 
quarto  feculo  in  7ul , cittadella  Lorena  > di  una 
famiglia  n.olto  nobile  > e facoliola  • huo  padre , 
per  nome  Lpirochio  , non  ebbe  campo  d'atteiu 
dere  all*  educazione  di  quello  Tuo  figliuolo , per* 
che  mori  allorché  egli  era  in  età  aliai  tenera, 
onde  io  raccomandò  alla  tutela  d*  un  Tuo  fratello, 
chìarr.atu  Alidicchio  , ii  quale  fi  prefe  tutta  la  cu- 
ra di  ben  allevare  il  giovanetto  Lupo  e nella  pietà 
critliana  , e nelle  feienae , nelle  quali,  e parti- 
colarmente nell*  eloquenza^  egli  fece  progredì  mi* 
rabiU  , onde  in  breve  divenne  celebre  non  folo 
nella  Lorena  , ma  ancora  nelle  vicine  provincie» 

Per  queda  via  Lu}>o  s*  andava  avanzando  a quegli 
onori,  e a qucllecariche,  che  ben  convenivano 
alla  fua  coiidizicne  » e a^fuoitaleoti,  epenfando 
didover  vivere  neHecoIo , preié  per  moglie  Pi- 
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menioU  forelli  di  s.  llario  Vefcovo  d’ Arie»  . In 
quedo  matrimonio  egli  ebbe  quella  tanto  prege- 
vole benedizione  del  Signore,  di  trovare  cioè  una 
giovane,  la  quale  benché  fulTe  nel  più  bel  fiore 
deli’  etè  , era  nondimeno  Tavia  , amante  del  riti- 
ro, e alTai  inclinata  alla  callitè  . £ fi  può  dire 
con  verità  , che  una  si  buona  compagnia  follè 
per  s.  Lupo  r occafione  di  metterfi  poi  fui  cam- 
mino della  più  fiiblime  perfezione  crifiiansi—, . 
Cuncioflìachè  vivendo  eflì  infieme  uniti  più  col 
vincolo  dell' amore  della  virtù,  che  con  quello 
della  carne,  dopo  fette  anni  fi  perfuafero  feam- 
bievolmente  di  abbandonare  il  biondo  con  tut- 
te le  fue  vane,  e lulinghiere  fperanze , edi  con- 
fagrarfi  interamente  a Dio;  come  io  realtà  fece- 
ro, benché  non  fi  fappia  aqual  genere  di  vita  a'  ap- 
pigliaffè  Fimeniola. 

a.  S,  Lupo  guidato  , e fofienuto  dalla  forza  del- 
io Spirito  divino,  ond'  era  ripieno,  rinunziò  a tut- 
te le  pompe  del  fecolo , e in  luogo  di  più  penfare 
ad  ornare  il  fuo  corpo  di  velli  preziofe , come 
peri’ addietro  aveva  fatto,  pofe  ogni  Tuo  (ludio 
neirabbellire  l'anima  fua  coll'ornamento  delie 
virtù  . Abbandonò  la  cafa  paterna  , ruppe  tutti 
i legami  , che  potevano  in  qualche  modo  te- 
nerlo attaccato  al  Mondo  , e ardendo  di  un  Tanto 
defiderio  di  giungere  alla  perfezione  evangeli- 
ca , ritbivé  d'  andarfene  nell'  ifola  di  Lerino  a 
trovarvi  s.  Onorato,  parente  di  fua  moglie,  ap- 
preso del  quale  già  fi  trovava  da  qualche  tem- 
po s.  Ilario  fuo  cognato  . Sotto  la  difciplina  di 
un  maeftro  si  Tanto  ed  illuminato , e in  quel  mo- 
nafiero , ch’era  una  fcuola  di  perfezione.  Lupo 
C fottopofe  al  dolce  giogo  del  Signore  con  ogni 
maggiore  docilità,  e umiltà,  e fi  diede  a mor- 
tificare la  fua  carne  co*  digiuni , e colle  vigilie  ; 
e per  s'i  fatto  modo  a’  avanzò  in  tutte  le  più  fii- 
blimi  virtù  , che  meritò  d' filière  ben  prefio  an- 
noverato fra  i più  illuftri  ornamenti  di  quel  defer. 
to , ed’ eflère  propofto  , benché  giovane , co- 
me un  efemplare  da  |mitarfi  dagli  altri  monaci  , 
nella  ficITa  maniera  , che  fi  proponeva  I’  efempio 
del  Tanto  vecchio  Caprafio  , ch'era  fiato  il  padre 
fpiritualc  dis.Onorato.  Tanta  fu  la  profulione 
delle  celefii  beneficenze,  colle  quali  Iddio  volle 
ricompenfare  la  generofità  di  quello  fuo  fervo 
nel  rinunziare  al  Mondo,  e a’ Tuoi  piaceri* 

3-  Dopo  non  molto  tempo , da  che  s.  Lupo 
a’ era  ritirato  in  quello  monafiero,  ne  dovette 
ufeire  , non  già  perchè  fi  fofiè  punto  in  lui  rafired- 
dato  il  primiero  fervore,  ma  piuttofto  per  fecon- 
dare la  lùa  carità,  che  diveniva  ogni  di  più  arden- 
te . Coucioflìachè  egli  volle  andare  a Mafeon , per 
finir  di  vendere  alcuni  beni , che  gli  erano  rima- 
fi  , e diftribuirne  il  prezzo  a’  poveri . Ma  mentre 
flava  intefo  a quell’  aliare  , all’improvvifo , e co- 
me a forza  fu  tolto  di  fi , e fatto  Vefeovo  di 
Troies  in  luogo  di  s.  Orfo  , che  poco  prima_, 
era  morto  ; il  che  fegui  circa  il  fine  dell’  an- 
no 426,  Ad  una  cosà  iqalpeuata  elezione,  che 


certamente  non  poteva  venire  fé  non  da  Dio , 
corrìfpofe  perfettamente  la  condotta  , che  tenne 
a.  Lupo  , degna  veramente  d’  un  Vefeovo  j di 
maniera  che  Cccome  prima  t’ era  per  le  Tue  vir- 
tù difiinto  fra  gli  altri  monaci  di  Lerino , così 
poi  fi  diftinfe  per  le  fue  luminofe  prerogative  tra 
gli  altri  Prelati  delle Gallie-  Onde  n'avvenne, 
che  eflèndo  nell' anno  419.  adunati  molti  Vefeo- 
vi  per  cercare  chi  foife  abile  d’  andare  nella—, 
gran  Brettagna  , detta  poi  Inghilterra,  a combat- 
tere r ercfia  Pelagiana  , che  vi  fi  dilatava  fempre 
maggiormente  , furono  d’  unanime  fentimento 
eletti  il  celebre  s.Germano  , Vefeovo  d’Ollèrre  , e 
s.  Lupo  , riputati  come  due  luminari  della  Chiefa 
Gallicana  , e come  uomini  veramente  apofiolici . 
Elfi  ad  ifianza  de' loro  confratelli  s'addofiàrono 
quello  carico  con  tanto  maggior  contentezza , 
quanto  più  conofeevano , che  doveva  riufeir  loro 
gravolo  , perocché  godevano  di  dover  patire  per 
difefa  della  Grazia  diGesùCrifio,  la  quale  é il 
preziofilfimo  frutto  della  fua  Incarnazione , , 

morte,  e che  gl’ingrati , e fuperbi  Pelaglani  non 
volevano  riconofeere  . E Dio  benedì  talmente  le 
fatiche,  e lo  zelo  di  quelli  due  tanti  Vefeovi , che 
colle  loro  orazioni , e colle  ifiruzioni  loro  , e 
co’  miracoli  giunfero  a sbandire  da  tutta  l’ Inghil- 
terra la  pelle  Pelagiana  , e a rillabilirvi  la  Fede 
cattolica  , come  s'  è più  dilTulamente  narrato 
nella  Vita  di  s.  Germano  , riportata  nella  prima 
Raccolta  delle  yiteie  Santi  ai  JO.  di  Luglio . 

4.  Ritornato  s.  Lupo  al  fuo  Vefeovado  di  Tro- 
ies, ripigliò  con  nuovo  fervore  le  funzioni  del  fuo 
apofiolico  uffizio , predicando  continuamente,  per 
infegnare  al  fuo  gregge  la  via  della  falute  , e per 
rifehiarare  col  lume  delle  divine  Scritture  le  te- 
nebre dell’ignoranza , nelle  quali  giacevano  mol- 
ti del  fuo  popolo  . Rifpetto  poi  al  fuo  Clero  , 
egli  ebbe  la  grazia  da  Dio  di  reggerlo  con  molta 
faviezza , e prudenza  , facendo  oiiervare  con  tut- 
ta la  maggior  efattezza  polfibile  i canoni,  ch’e- 
rano  già  llabiliti,  e quelli  particolarmente  , che 
rifguardavano  la  continenza.  Della  quale  elètta 
difciplina  frutto  fu  , che  il  Clero  di  Troies  diven- 
ne un  feminario  di  uomini  fanti , e utiliffimi  al- 
la Chiefa  , come  d’  ordinario  fuole  avvenire-,  , 
quando  i Vefeovi  li  prendono  la  necellària  cura 
della  fantìficazione  del  loro  Clero  . 11  che  però 
fi  dee  fare  non.  colle  fole  parole  , ma  molto  più 
con  gli  efempj  , come  faceva  s.Lupo  , il  quale 
era  un  lucidilfimo  fpecchio  di  virtù  , in  cui  ognu- 
no poteva  mirare , per  vedere  e quel  che  dove- 
va in  fe  fteflò  correggere , e quel  che  doveva  pra- 
ticare . A tutti  appariva  il  fuo  diftaccamento 
dall’  interellè  , e la  fua  carità  verfo  de'  poveri  , 
perocché  in  benefizio  loro  , e nel  rifeatto  de' pri- 
gionieri fedelmente  impiegava  le  rendite  della 
fua  Chiefa . Egli  era  inoltre  alfiduo  nell’orazione, 
e gli  fi  vedeva  fempre  la  faccia  bagnata  di  la- 
grime , che  gli  traeva  dagli  occhi  1’  ardente  de. 
fiderio  , e la  contemplaiiooq  de’  beni  celefii . 
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Domava  il  Tuo  corpo,  e per  mortificare  gli  fti- 
moii  della  Tua  carne , digiunava  lì  rigorofamen- 
te  , che  prendeva  cibo  folamente  ogni  ^e  o tre 
giorni  una  volta,  e nel  Sabato  non  marinava  al- 
tro cKe  pane  d’orao  . S’  alzava  Tempre  a mezza 
notte  per  cantare  falmi , e lodi  al  Signore;  anzi  di 
due  notti  una  ne  paiiàva  tutta  intera  vegliando  in 
orazione  . Quel  poco  di  ripofo  poi , che  non  po- 
teva negare  alla  natura,  lo  prefe  per  lo  Tpazio  di 
20.  anni  Topra  d'una  nuda  tavola  , e Tempre  con 
avere  indoilb  il  cilizio  , che  mai  non  deponeva . 

j.  Con  tjuelio  tenor  di  vita  s'  acquiiiò  il  tan- 
to V'eTcovo  tanto  imperio  Topra  de'  peccatori  , 
che  chi  fi  Tentiva  la  coTclenza  imbrattata  di  qual- 
che colpa  , tremava  Tolo  a comparirgli  davanti  . 
Egli  per  altro  uTava  con  elfi  tal  dolcezza , che 
dava''loro  tutta  la  fiducia  di  (coprirgli  le  loro  pia- 
ghe per  eilèrne  curati , e nel  tempo  ttellb  iiiTpi- 
rava  loro  il  neccitario  coraggio,  per  Toggettariì 
agli  opportuni  rimedi  della  penitenza , propor- 
zionata a'  loro  falli  , fenza  punto  lagnarTene  , 
benché  ellà  potellc  parere  alla  natura  rellia  a’ pa- 
timenti, pefaiite,  e rigoroTa  . Laonde  non  dee 
recar  maraviglia , Te  ad  un  uomo  , cui  Dio  dava 
tanto  potere  Tulio  Tpirito  degli  uomini , per  far 
loro  cambiar  vita  e collumi,  delle  poi  anche  la 
podefià  di  far  miracoli  ; de'  quali  oltre  quelli  Tat- 
ti in  Inghilterra  in  compagnia  di  a. Germano  , 
altri  Te  ne  raccontano  dallo  bcrittore  della  Tua  Vi- 
ta, e di  olfel!!  liberali,  e d’ infermi  reliituiti  in 
fanità  ; del  qual  numero  fu  la  Torcila  di  s.  Rudi- 
co  Prete  , la  quale  ellèndo  data  per  dieci  meli 
afflitta  dalla  paralifia  in  maniera , che  non  pote- 
va far  più  ulb  alcuno  nè  delle  mani , nè  de'  piedi , 
fu  ida.itaneamentc  per  le  orazioni  del  Tanto  Vef- 
covo  perfettamente  rifanata  , 
é.  Ma  quel  che  fi  dee  r-guardare  come  un  mira- 
colo più  drepitolb  degli  altri,  fi  è la  prefervazione 
della  cittèdi  Troica  dal  furore  delle  armi  di  At- 
tila Re  degli  Unni  ■ Codui  dopo  avere  con  un' 
armata  innumerabile  taccheggiate  varie  provin- 
cie  dell  Imperio  Romano , portando  dapertutto 
la  defolazione , c le  ftragi , nell' anno  4;  i.  pafzò 
nelle  Gallie  , dove  mife  a Tacco  molte  ragguar- 
devoli , e forti  città  . Sopratìava  pertanto  la  daf- 
fa  forte  anche  a Troies  , che  fi  trovava  f^rov- 
vidad' ogni  Torta  di  riparo  per  difenderfi,  onde 
tutti  que'cittadini  erano  fommamente  collerna- 
ti , ed  afflitti  - Mas.  Lupo  fenza  punto  Ipaven- 
tarfi,  perché  in  Dio  riponeva  tutta  la  Tua  fiducia  , 
adunò  il  Tuo  popolo , e l’efortò  ellìcacemente  alla 
penitenza  per  placare  il  Signore  , che  fi  ferviva 
d Attila  , come  d'un  flagello  , per  punire  i pec- 
catori j e a quello  (ine  intimò  alcuni  digiuni,  e 
altre  pubbliche  orazioni.  E quanto  a Te  raddop- 
l®  preghiere , e coperto  di  cenere  e di 
cilizio , e prodrato  fui  Tuolo  implorò  la  dìvitia 
tnifericordia  (òpra  del  Tuo  popolo,  e fi  dette  co- 
Ibnza  mangiare  , fenza  bere  , e fenza  dormire, 
finché  non  ebb'e  avvifo,  che  Attila  s'anpredàv»  al- 
' icc.Kaec.T.ll. 


la  città  . Allora  egli  s’alzò,  e fallofi  incontro  a 
quel  fUperbo  Principe  , gi'imprclfe  nell' anime 
tali  Tentimenti  di  rifpetto  , e di  veasrazione  per 
la  Tua  iierfona,  che  non  Tolo  non  ebbe  più  ardire  di 
danneggiare  la  città  di  Troies,  per  cui  il  Tanto 
Vefeovo  pregava  ; ma  di  più,  allorché  abbandonò 
le  Gallie  doi>o  una  fanguinofa  feonfitta,  ch’egli 
ebbe  da  Aezio  nelle  pianure  di  Chalons , Io  volle 
in  Tua  compagnia  fino  al  Reno . E cosà  s.  Lupo 
valTe  contro  Attila  più  che  le  fortezze  , e le  ar- 
mate , come  appunto  accadde  poco  dopo  a fan 
Leone  , che  , come  s’  é detto  nella  fua  Vita_> 
agli  II.  d’ Aprile  nella  -pt'mi  Raccolta  ielle yite 
i;‘  Santi , Talvò  Roma,  e l’Italia  da  quello  ter- 
ribile flagello  . Dal  che  ne  nacque  poi  il  detto  t 
Che  Attila  non  aveva  avuto  paura  Te  non  che  di 
un  Lupo , e di  un  Leone . 

7.  Avendo  avuto  s.  Lupo  la  permiflìone  da— • 
Attila  di  ritornare  a Trdles,  trovò  al  Tuo  arri- 
vo in  quella  città  , che  quali  tutto  il  popolo 
a’  era  difperfo  ; perocché  la  confidera’zione  del 
grave  perìcolo,  a cui  s’era  veduto  poco  prima 
elpo  do,  e da  cui  per  miracolo  n’ era  Teampato, 
fece  rifolvere  a cialchcduno  di  rifugiarli  in  luoghi 
più  forti,  che  non  era  Troica,  sfornita  anche  di 
mura  . Perciò  s.  Lupo  andò  a Hate  Topra  di  un 
monte,  detto  Latifeon  , cercando  di  radunar  ivi  il 
Tuo  gregge  difperfo  , e dì  farvi  una  nuova  città. 
Ma  dopo  due  anni  di  tentativi  inutili.  Tene  an- 
dò a Mafeon , finché  ellèndo  gli  abitanti  di  Troie* 
ritornati  all’antica  refidenza , vi  fi  reliitui  anch* 
a.  Lupo  , benché  non  fi  fappia  in  qual  anno, 
nè  come  ciò  TuccedeITè . E’  certo,  che  ila.  Ve- 
feovo vi  continuò  fino  alla  morte  a pafeere  il  Tuo 
gregge  colla  parola  di  Dio,  e coll’efempio  di 
tutte  le  virtù  ; (limato  e amato  dal  (ho  popolo, 
e da’  Principi  , e confultato  ancora  dagli  altri 
VeTcovi,  che  lo  riguardavano  e per  la  Tua  an- 
zianità nel  Vefeovado , e per  lo  merito  Tuo,  come 
loro  padre  . Si  conferva  ancora  di  quello  Tanto 
Prelato  una  lettera  Tcritta  a a.  Si’donio  , in  occa- 
fione  che  quelli  fu  fatto  Vefeovo  di  Clermont  fu( 
fine  dell'anno  471.  , ed  in  ella  chiaramente  fi 
leggono  efpreflì  i Tentimenti  del  Tuo  zelo  pel  bene 
della  Chiefa,  e dell’umiltà,  eh’  egli  aveva  nel 
cuore  . Si  rallegra  primieramente  in  eflfà  lettera 
il  Santo  dell'elezione  di  Sidonio  , ptrebì  , die* 
egli , ejfenio  io  vicino  a morire  , pormi  in  certo 
modo  di  rivivere  in  voi  ; e provo  gran  csnfolaijone 
vedendo  , ebe  lafiio  alta  Cbie/a  un  l/eJcov> , ebe  ne 
può  ejfere  /’  allegrei^a , e il  /òfltgno  in  iiurjli  calete 
mitoji  tempi  , che  da  tutte  te  parti  le  fovraflano 
mali , e tempefle . Lo  configlia  poi  a non  inva- 
nirli punto  dell’altezza  del  grado,  ma  piuttoila 
a conliderare  il  Vefeovado  come  un  minitlero  di 
umiltà,  che  lo  Toggettavaa  quegli  fleflì,  ch’era- 
no  Tuoi  fudditi , a difiTerenza  delle  dignità  feco- 
lari , che  innalfano  fopra  degli  altri  quei , che 
le po/ìèggono  . Nè  ha  <r..iìcul;a  il  Tanto  Vefeovo, 
benché  già  molto  avanzato  negli  anni , di  chia- 
K mare 
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mare  a*  Sidonio  fuo  padre  > e riguardarlo  come 
tale  pel  fuo  merito  j e fìnalmeme  conclude  eoa 
quelle  umili  parole  ; Pngat;  ferme,  affìnckì  ter- 
mintmio  la  mia  lita  nelle  b‘  accia  elei  Signore , fi- 
ni fea  l'opera,  eh" egli  m'  ba  imposia,  e impieghi 
almeno  jue' giorni , che  mi  rimangon  eh  vita , in  onor 
Jiio  , dipo  anere  Jpefa  la  miglior  pai  te  della  vita 
Mia  in  toj'e , che  non  lo  meritavano  , ìli  a il  Signore 
è fieno  di  mij'ericordia  iSc.  Con  tali  difpofiaioni 
il  Tanto  VefeoTo  fi  preparava  alla  morte , che 
lo  tulle  da  quello  Mondo  per  farlo  regnare  in 
eterno  con  Crillo  ai  39.  di  Luglio  dell'  anno  479. 

Quello  Tanto  Vefeovo  non  bramava  altro  , 
fe  non  che  Iddio  gli  facedè  compiere  l’opera, 
che  gli  aveva  impella  . Il  mede/imo  deliderio 
debbono  avere  tutti  i Crilliani,  ciafeheduno  de' 
quali  dee  penfare  a compier  l' opera  impollagli  da 
Pio  , cioè  di  fantifìcare  l' anima  propria  coll' 
adempierei  doveri  di  quello  (lato  , in  cui  è flato 
pollo  dal  Signore  , e coll’  efercizio  di  quelle  vir» 
tù  , che  il  medelimo  (lato  convengono  . Peroc- 
ché la  fantiti  non  confilte  nel  fare  opere  grandi, 
ma  in  fare  quelle  3 che  Iddio  vuole  da  ciafefaedu- 
ao , di  maniera  che  l’ unica  regola  , che  l 'ha  da  fe- 
guire  fenza  timore  d’errare,  è la  volontì  di  Pio. 
Anderebbe  pertanto  di  gran  lunga  ingannato, 
chi  abbagliato  dallo  fplendore  di  alcune  azioni 
grandiofe,  volcflè  imitarle  , e praticarle,  ben- 
ché non  convenienti  al  fuo  (lato,  e alla  Tua  vo- 
cazione , e per  elTc  tralafcialTc  quelle  , che_> 
gli  convengono  ; perocché  in  tal  cafo  non  facen- 
do quello,  che  Iddio  vuole  da  lui,  non  ne  ri- 
fuioterebbe  merito  alcuno  . Qualora  dunque  (ì 
tratti  de'  doveri  del  proprio  dato,  non  li  dee_> 
trafeurar  nulla  , e lutti  (ì  debbono  adempiere 
afattamenle,,  perchè  fumo  deuri , che  Iddio  li 
vuole  da  noi , • che  quella  è opera  da  lui  im- 
pollaci . Kelle  altre  cofe  poi , che  non  fono  un 
dovere  precifo  dello  dato  nollro  , ma  che  Iddio 
vuole  da  uno  , piuttodo  che  da  un  altro,  e in  un 
tempo,piuttodo  che  in  un  altro,  dobbiamo  racco- 
mandarci al  Signore  , perchè  ci  faccia  conofeere 
la  Tua  fama  voionti  , 11  che  polliamo  dir  con  fidu- 
cia al  fine  della  nodra  vita  , come  dilTeGesù  Cri- 
do, allorché  dava  per  metter  fine  alla  Tua  vita  mor- 
tale fu  queda  Terra  : Eterno  Padre  , io  v'  ho  glori- 
ficato Jcfra  la  Terra  ■.  ho  perfeoponataV  opera,  che 
noi  Di'  avete  data  da  fare^  • Quanto  mrggiore  fa- 
rà la  fiducia,con  cui  potremo  dire  quede  parole  ad 
afempio  del  nollro  divino  capo , e maedro  , tanto 
più  folida  farà  in  quel  punto  la  nodra  confolazione. 

30.  Luglio  - 

B.  Giovanni  Colombino. 
Stcolo  XÌV, 

Parlo  Morìgi  Generate  dilh  Ordine  de*  Gefiutì  z ha  fcrilio 
con  rru'igior  athgenxa  d ogni  altro  ^ r uà  del  lo.  Gio- 
iti Jrt  IT.  4.  ^ ^ 

(1)  0.  -V.tr  de  Ge/ijtì  , ccefiernaio  da  flit  Pon- 


vanni  Cotomiino  , fervendofi  dette  Vite  del  medefimo 
Beato  , ehe  prima  erano  ftau  compolle  da  aliti  , e parti- 
col  arme  nu  ai  quella  difiej'a  da  Feo  Beleari  , e aggiun- 
gendovi altre  notijie  neavate  con  fedeltà  dagli  Arcktvj 
della  Ina  Heligiane , L Opera  del  Murici  e intitolata 
l’atadifo  de' Gcluaii , ed  e fi ampata  inyeneqia  Can- 
no 1 tSi.  Si  veda  ancora  la  Storia  rie  gli  O.-dint  Religio^ 
ftampata  in  Lucca  Can.  I7ia.  tom.  ),  pag.  441,  e Jrguenii, 

L'Illudre  città  di  Siena,  nobiliuta  da  molti 
Santi  Tuoi  cittàdini  , ricevè  un  nuovo  lu- 
ftto  nel  fecolo  deciinoquarto  dal  beato  Gio- 
vanni Colombino  , che  fu  d’  una  delle  fu?_, 
più  ragguardevoli  , e più  opulente  famiglie  , 
Egli  nacque  dopo  I’  anno  1300.  , e fece  nel- 
la Tua  patria  una  luminofa  comparfa  . Perocché 
giunto  che  fu  a convenevole  età  , prefe  per  mo- 
glie una  dama  per.  nome  Biagia  della  nobile  fa- 
miglia de’Cerretani  di  Siena,  nella  quale  s’uni- 
vi colla  chiarezza  del  fangue  una  Angolare  mo- 
(figeratezza  , e una  foda  pietà  . Giovanni  ebbe  di 
quella  fua  confurte  due  figliuoli  , uno  mafehio , 
che  dal  nome  del  padre  fuo  chiamò  Pietro  , e 
l'altra  femmina  , cui  pofe  nome  Angela  , ov- 
vero Agnolina,  che  fu  il  nome  della  fua  madre  . 
Crebbe  dunque  il  lutlro  di  Giovanni  nella  fua  pa- 
tria per  quello  nobile  parentado,  ma  più  anco- 
ra s’ aumentò  per  le  cariche  , che  v’  efercitò  con 
molta  fua  lode  , e di  Priore  , e di  Gonfaloniere  , 
che  cosi  A chiamava*  il  capo  della  repubblica  di 
Siena  ; conciofllachè  allora  quella  città  non  er} 
foggetta  ad  alcuno  , ma  da  fe  medeAma  A reg- 
geva con  governo  ariilocratico  . Ma  intanto  men- 
tre Giovanni  inoltrava  di  Agnoreggiara  gli  altri, 
era  fchiavo  viliflìmo  dell'  imereRè , iininerlo  nel- 
la mercatura  , e nel  tralEco  , iniefo  unicamente 
ad  accumulare  ricchezze  , e , come  Tuoi  acca- 
dere agli  avari  , fenza  badare  alla  giullizia  , ,0 
ingiullizia  del  guadagno  , e fenza  alcuna  compaf- 
Aone  verfo  de’  poveri . 

1.  Piacque  aH’inAnita  mifericordia  di  Dio  di 
liberare  Giovanni  da  qucAa  mifera  e vergognofa 
fervitù  dell' intereflè , una  invero  delle  più  dif- 
Acili  da  fuperarA , come  quella , che  ha  mille 
color!  per  palliare  la  fua  deformità,  e che  col 
crefeere  degli  anni  Tempre  più  s'aggrava  . Dif- 
pofe,  adunque  la  divina  Provvidenza  , che  un_, 
giorno  tornato  egli  a cafa  non  trovallè  prepa- 
rato il  pranzo  ; per  la  qual  cofa  molto  s’  adirò  , 
perchè  aveva  gran  premura  di  far  predo  ritor- 
no  a’  Tuoi  negozj . La  fua  favia  e cridiana  mo- 
glie , per  calmare  la  fua  collera  gli  diede  un  li- 
bro , che  conteneva  le  Vite  de' Santi , efortando- 
lo  a traltenerA  colla  lettura  d’ alcuna  di  cQh , 
Anchè  A mettelTe  in  ordine  il  dcAnare  . Ma  Gio- 
vanni viepiù  fdegnatoA  prefe  il  libro,  egittol- 
lo  difpettofamente  per  terra  , e feguitò  a gridar 
più  forte  , di  maniera  che  la  prudente  conforle 
credette  bene  di  partirA,  come  fece,  dalla  fua 

prefen- 

uS.i,  dopo  aver  fi  fililo  prr  irceertro  anni , fa  /cpp'tjfip% 
eU  cpiuto  lille  anno  .4C8.  da  CUrnente  IX, 
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prefen»,  e di  andare  a dar  mano  ancV  edà  al 
pronto  inibandimento  del  pranzo  . Giovanni  ri* 
mafo  Colo  rientrò  in  fe  ftcllò . e con  vergogna  e 
pentimento  d'avere  così  difprezzato  quel  libro 
delle  Vite  de'  Santi , lo  raccolfe  da  terra  , e_< 
apertolo  fi  mife  a leggere  quella  Vita , che  gli  fi 
parò  davanti , che  fu  quella  di  s>  Maria  Egizia- 
ca . flel  leggerla  fi  Tenti  forgere  tal  piacere  nell' 
animo , che  eltendo  di  li  a non  molto  tempo  fo- 
pravvenuta  la  moglie  a dirgli,  che  tutto  era  pron- 
to per  definare  , egli  le  rifpofe  : /«  pritmt  bj  af 
fcttito  voi,  or*  voi  *lprttat;  me,  perchì  non  vo- 
glio Mingiare  fe  non  io  finito  di  leggere  quefl.i—j 
b'ili . r 

j.  Quelia  rifpofia  riempi  di  maraviglia  in- 
fieme  e di  confolazione  la  buona  moglie,  l.i_i 
quale  tofto  fi  ritirò  in  una  camera  vicina  , c in- 
ginocchiatali pregò  caldamente  il  Signore,  che 
volelfe  compiere  nel  Tuo  marito  1'  opera  , che 
vi  aveva  cominciata  i cioè  che  gli  delie  lume  e 
forza  per  conofcere  I'  infelice  dato  dell'  anima 
fua  , e liberarfene  ; che  lo  didaccalTe  dall'  inte- 
relTe  , e lo  facelTe  liberale  verfo  de'  poveri , giu- 
do con  tutti , e prcmurofo  della  fua  eterna  fa- 
iute  . Nè  furono  in  damo  le  preghiere  di  quefta 
buona  donna  . Perciocché  da  quel  punto  in  poi 
Giovanni  fu  un  altr'uomo  da  quello , eh'  era  da- 
to fin  allora  j il  qual  cambiamento  operato  dalla 
dedra  onnipotente  di  Dio  todo  apparve  nelle  fue 
operazioni,  attefochè  , come  dee  fare  un  vero 
penitente  , fi  modrò  tutto  intento  ali'  efercizio 
delle  virtù  contrarie  a que'  vizj , da'  quali  a'  era 
lafciato  dominare . Laonde  quegli  , che  prima 
nei  traflìco  era  dato  avido  d’ogni  Torta  di  gua- 
dagno anche  illecito  , e ufurajo  , comincia  ad  ef- 
fere  ne' Tuoi  contratti  ai  difereto  e ragionevole, 
che  volentieri  vi  rimetteva  qualcofa  del  Tuo  : 
quegli , che  per  l' addietro  non  aveva  fatte  li- 
tnofine  ai  poveri,  cominciò  ad  eilère  liberalifiirno 
con  tutti , dando  anche  più  di  quello , che  gli 
era  domandato:  quegli  che  una  volta  per  atten- 
dere ai  neguzj  temporali  aveva  trafeurato  gli  atti 
della  pietà  , e divozione  cridiana  , fi  diede  a fre- 
quentare le  Chiefe,  ad  afcoltare  la  parola  di 
Dio,  a leggere  libri  divoti,  all'orazione,  alla 
meditazione  dell' eterne  verità  , alla  vifita  degli 
fpedali,  alla  m^tificazione  della  propria  carne, 
in  fomma  a tutto  ciò,  che  dee  formare  l'occu- 
pazione di  un  buon  Crilliano , il  quale  preferifee 
a qualunque  temporale  interefiè,  1'  unico  im- 
portantiffimo  affare  della  fila  eterna  falvezza  . 

4-  Nè  quefto  fervor  di  Giovanni  fu  palTeggie- 
ro , come  Tuoi  eilere  in  molti , che  non  fi  danno 
con  tutto  il  cuore  a Dio , ma  andò  Tempre  di 
giorno  in  giorno  crefccndo  , a mifura  che  nell’ 
animo  fuo  vie  più  a'  accendeva  il  celefte  fuoco 
della  carità  , dond'  elio  fervor  derivava  . Per- 
ciò volendoli  diltaccare  col  cuore  ancl^eda  quel- 
le cofe,  che  gli  Cirebbero  fiate  permeiTè  , pre- 
gò ifiantemente  la  moglie  a confentire  di  vivere 
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da  li  innanzi  con  eHolui  in  una  perfetta  conti- 
nenza, trattandoli  come  fratello,  e Torcila  . Nè 
Biagia , benché  ancor  giovane,  ripugnò  a una  ta- 
le domanda;  laonde  Giovanni  alia  prefenza  del- 
la medelima  fua  móglie  fece  voto  a Dio  di  per- 
petua continenza.  E da  quel  punto  in  poi  non 
andò  mai  più  a dormire  nel  letto , ma  fopra_« 
d'  alcune  tavole  prendeva  il  fuo  breve  ripofo  , 
pattando  buona  parte  della  notte  in  orazione  . 
Accrebbe  altresì  le  fue  mortificazioni , e le  opere 
di  pietà  ; e a poco  a poco  dal  difiaccamento 
dalle  ricchezze  pafsò  ad  amare  la  povertà  . Q.uia> 
di  è , eh'  egli  difmile  i negoz;  di  mercatura , che 
aveva  e in  Siena,  e in  altre  città;  e per  quelle 
che  riguardava  la  fua  propria  perfona  volle  vi- 
vere, c trattarli  da  povero,  fchivando  qualun- 
que cofa,  chefentittè  di  morbidezza,  o delica. 
tezza  ; di  modo  |ch’  elTendo  una  volta  cèdute 
malato  , perchè  gli  pareva  di  eflère  fervilo  trop- 
po agiatamente  nella  propria  cafa.  Tene  fuggì 
di  nafeofo,  e andò  a ricoverarli  nel  più  povere 
fpedale  della  città  , dove  avendolo  dopo  molte 
ricerche  trovato  la  moglie,  appena  colle  pro- 
melfe  di  trattarlo  come  egli  avrebbe  volato,  le 
potè  perfuadcre  di  ritornare  a cafa  fua  ; tanto  egli 
godeva  di  quella  povertà,  e mortificazione  ! 

Avvenne  frattanto  , che  il  Signore  tolfeda 
quefio  Mondo  il  figliuolo  mafehio  di  Giovanni  in 
età  di  tredici  anni  ; del  che  egli  anziché  rattri- 
ftarfi  li  rallegrò,  e ne  rendè  grazie  a Dio,  per- 
chè r avelie  fatto  in  tal  modo  più  libero  e fciol- 
to  dalle  cure  dei  fecolo  , e gli  avettè  dato  cam- 
po d’ ettère  di  li  innanzi  più  generofo  , e liberale 
co’  poveri  , come  di  fatto  fu  , di  maniera  che  la 
moglie  , benché  fotte  donna  di  molta  virtù,  pu- 
re perchè  non  era  al  pari  di  lui  affezionata  alla 
povertà,  lo  riprendeva  del  troppo  fuo  dar  a’ pò- 
veri , dicendo  eh'  ella  aveva  bensì  pregato  Iddio 
che  pioveSè  , ma  non  che  diluviatte.  Ma  un 
avvenimento  , che  di  li  a poco  occorfe  , fece  cam- 
biar fentimento  anche  a Biagia.  Quefio  fu  , che 
andando  un  giorno  il  beato  Giovanni  infieme 
con  Francefeo  di  Mino  Vincenti  luo  compagna 
nel  fervizio  di  Dio  , per  afcoltar. Metta  nel  Duomo 
di  Siena  , vide  fuori  della  porta  di  quella  chielà 
fra  gli  altri  poveri  un  lebbrofo,  che  moveva  a 
pietà  di  fe  chiunque  Io  mirava  . Giovanni  eccita- 
to dalla  fua  carità  verfo  de'  poveri,  prefe  quel 
lebbrofo  fopra  delle  proprie fpalle  , e lo  portò  al- 
la Tua  cafa  , per  prenderli  cura  di  lui  , e fervirlo  , e 
curarlo  dal  fuo  male  . La  moglie  al  vedere  quel 
lebbrofo  cominciò  a fgridare  il  marito  , che  le  a- 
vellè  portato  in  cafa  un  intollerabile  fetore  , e 
dille  molte  cofe  per  indurlo  a farlo  ufeire  di  cala  ; 
ma  egli  periìfiè  nel  propolito  di  tenervelo , <_> 
fenz'  indugio  fi  diede  a lavargli  le  piaghe  , indi  lo 
collocò  nel  miglior  letto  , che  avelie;  e poi  pregò 
la  moglie  ad  averne  cura  , e a predargli  i ne- 
certarj  fervig;  nel,  tempo  , ch’egli  ritornava  al 
Duomo  per  alcoltare  la  l'anta  Metta , La.  moglie 
K a gli 
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gli  rirpofe  , eh*  ella  non  poteva  comprometeerfi 
dì  far  nulla  di  quanto  le  chiedeva  > perchè  troppo, 
grande  era  la  repugnanza  , ch'ella  vi  provava  • 
Ma  poi  partito  che  fu  il  marito  , vergognandoli 
della  Tua  debolezza  > e tocca  altresì  dai  riinorfo 
di  cofeienza  » per  la  mancanza  di  carità  verfo 
quel  povero,  rifolvè  d' andare  a vifitarlo  nella 
camera  dove  (lava*  Appena  però  s'accoftò  alia 
porta,  chcrcnti  una  SI  grata  f^ra  pranza , che  per 
lo  Bupore,  e per  uii  certo  rirpettofo  timore, 
non  ardi  dì  paliàrpiù  oltre,  e lì  diede  a un  di- 
rottiiiimo  pianto  . Kitoriiato  di  li  a poco  Giovan* 
ni  col  luo  compagno  a cafa  , e chiedendo  alla  con- 
ibrte  nuova  del  malato  , e il  motivo  ancora  delle 
lue  lagrime  , elTa  gli  narrò  quanto  l'era  avve- 
nuto • Per  la  qual  cofa  Glovaiinicorfe  prontamen- 
te alla  camera  deli*  infermo,  c non  foio  fenti  egli 
pure  tiiHeme  con  gli  altri  , che  1*  accompagnava- 
no , quell'odore  foave,  dì  cui  gii  aveva  prima  par* 
lato  la  moglie,  ma  di  più  vide,  come  Io  videro 
anche  gli  altri , che  il  lebbrofo  era  fpariio  ^ pe- 
rocché quelli  altri  non  era,  chcCrilto  medelì- 
mo  , il  quale  pofeia  apparve  nel  Tonno  a Gio- 
vanni, e lo  ringraziò  della  carità,  che  gli  ave- 
va tifata  in  quelle  fembianze  di  lebbrofo* 

6»  QtieBo  miracolofo  avvenimento  fervi  a rif- 
rc^llarc  nell' animo  dì  Biagia  quella  verità  infe* 
guataci  nel  Vangelo  , cioè,  cheli  fa  a Crifto  me- 
dclimo  quel  che  per  amor  Tuo  fi  fa  a'  poveri , 
ond'ella  di  buona  voglia  confentj,  che  il  Tuo  ma- 
rito di  li  ili  poi  faccilè  pure  quel  bene,  che  gii 
fulfe  piaciuto,  giacché  ella  aveva  veduto  quanto 
folle  grato  al  Signore  . Laonde  Giovanni  col  con- 
figgo di  perfone  illuminate  nelle  vie  del  Signo- 
re rifolvè  di  confacrirfi  interamente  al  fervizio 
di  Dio , e al  vantaggio  del  proBtmo  in  uno  (ta- 
to di  perfetta  povertà  , il  che  fu  circa  J*  an- 
Ho  135$.  Perciò  collocò  l'unica  Tua  figliuola^ 
Agnolina  nel  monaitero  de*  ss.  Abbondio  , e Ab- 
bondanzio della  città  di  Siena  ; e dì  tutti  i Tuoi 
beni,  che  non  erano  pochi , fece  tre  parti,  una 
He  diede  a quello  monaltero, un’altra  allo  fpedafe 
di  Siena , e la  terza  alla  Compagnia  di  Maria  della 
fella  città  col  pefo  di  fomminiltrare  alla  Tua  mo- 
glie, finch'ella  folle  vilTura,  certa  foinma,  che 
^rvir  dovellè  pel  Tuo  onelto  foBentamento  . Co- 
9*1  fpravatofi  d'ogni  cura  temporale  , e fecola- 
refea , fi  vedi  di  groflb  e ruvido  panno  bigello, 
e col  capo  feoperto , e co* piedi  nudi  cominciò 
ad  accattare  per  la  città  il  fuo  vitto,  che  era 
parchilììmo,  c di  cibi  poveri  e groirolàni,  nè  vi 
fuauOcrità,  o efercizio-di  carità , e di  divozione, 
ch'epli  non  abbracciafte  volcmieri,e  non  praticalfe 
per  quanto  gli  era  poflìbile*  Ma  fopra  tutto  fi  diede 
a un  locale  dirprezzo  del  Mondo  , di  neltlina  cofa 
iroBrandoCpiCi  avido,  che  d’eflèreda  tutti  tenuta 
vile , difprcgevolc , « fenza  fenno  ; e in  qiie*  luo- 
ghi particolarmente  amava  d'elTere  dìfprezzato, 
re'quili  aveva  una  volta  rifcolTò  (lima  e onore  • 
Ahaicdiè,  che  Hccome  egli  aveva  goduto  » come 


t*  è detto , le  prime  cariche  della  Tua  città  , per 
le  quali  aveva  dovuto  rifedere  con  decoro  , e 
magnificenza  nel  pubblico  palazzo  ; cos)  volle  in 
quello  tteflb  palazzo  impiegarii  per  lo  fpizjo  di 
due  meft  ne'ininiderj  più  vili,  cioè  nel  lervire  il 
cuoco,  portare  l'acqua,  lavare  i piatti,  feopare  le 
fcale,  e la  pia::za  davanti  alio  Hetlò  palazzo  , con 
grande  ammirazione  di  chiunque  io  vedeva  . 

7.  Per  querte  , cd  alt/-e  umiliazioni,  che  pra- 
ticava Giovanni  , febbene  molti  Io  derideiTe- 
ro  , altri  però  all'incontro  fi  femirono  eccitati 
dal  fuo  efempiaad  abbandonare  il  Mondo,  per  vi- 
vere jMivcri,  e difprczzaii . tlucfti  pertanto  fe- 
cero idanza  al  beato  Giovanni  d'ellère  ainméfli 
nella  Tua  compagnia  , e di  vìvere  fotto  la  Tua  di- 
fclplina^la  qual  cofa  egli  non  foleva  concedere , fe 
non  dopo  afprc  e rigorofe  prove  della  loro  mor- 
tificazione , perchè  li  voleva  veramente  umili , e 
dilbccati  afLtto dalla  dima  del  Mondo,  e degli 
onori . Prroccb}  ( diceva  egli  ) la  via  di  trevar 
Crilìo  J(,iioìe  vì^Ttìf calzoni  y cU  umili  anioni  y le  in* 
giurie , f i difpre^ij  ; /d  qufftf  prove  f vede  chi  ama 
Criflo  . E in  fervore  di  fpirito  qualche  volta 
efclamava  : Oò  quanta  fatica  fiduray  e non  fiper» 
viene  a Geiù  CrìHOy  e quanta  poca  ne  hijà^na  a 
trovare  quella  verità  ! Certo  folantente  hijògna  feio^ 
oliere  ^ liberare  noi  medefi/ui  dal  voler  comparire  , 
ed  effere  onorati  ^ O onore  y e comparire  maledetto  ^ 
quanto  male  et  fai  \ ci  toj^li  Iddio  , dandoci  molte 
fatiche  ^ Poniamo  giù  il  reo  fennOy  e torniamo  alla 
fanta/empUcità  y epurila,  lo  trovo  per  efperienxay 
che  tutto  il  Mondo  è acc  calo  fotto  quello  voler  coni-* 
ladre.  Fate  ben  del  pao^o  quanto  potete  y e farete 
ftivj  : Crift’j  vi  faccia  impn^are  , che  non  c*  ì meglio , 
pcrcecb}  quanto  più  ci  hìungbi amo  dall'  cuore  y tanto 
più  ci  ùcc'>(licmo  a Criilo . Nè  colle  fole  parole , ma 
co* fatti  ancora  lì  ftudiava  d*  inllnuare  ncU* animo 
de'  (noi  il  disprezzo  del  Mondo.  Concioflìachè  una 
volta  fra  1*  altre  palTando  con  alcuni  de'fuoi  com- 
pagni per  un  certo  luogo,  detto  s.  Giovanni  ad 
Alio,  dov*  egli  aveva  polTcduto  molti  beni,  e 
poderi , e dove  da  quella  gente  era  Baro  molto 
onorato,  e riverito,  fi  fqiogllò  delle  Tue  velti, 
e legato  con  una  fune  fi  fece  ttrafeinare  per  tutte 
le  itrade  di  quel  caltello  , con  ordine  a chi  lo  (fra- 
feinava  d’andar  dicendo  ad  alta  voce?  Eceoco^ 
ìtui  y che  vi  vol'va  affamare , che  v§preftava  ogni  an* 
no  il  ^rano  vecchio , punto  dalle  tignuole , e poi  rivo~ 
leva  il  movo  buono  più  che  comunale  y e defdera^ 
va  che  vaUJfe  un  fiorino  lo  fìajo , Dategli  forte  a 
quelìo  crudele  odiatore  de*  poveri  , E poiché  fu  fi- 
nita quelfa  dolorofa  e umiliante  funzione  , egli 
ringraziò  chi  per  ubbidienza  1*  aveva  cosi  trat- 
tato, e fi  dichiarò  elfere  Baro  tutto  ciò  alfài  po- 
co per  lo  feonto  de*  Tuoi  peccati  • 

8.  Soleva  ancora  il  beato  Giovanni  infieme_» 
con  queBi  Tuoi  copipagnì  andare  girando  per 
le  concrt^e  di  Siena  , e ne*  Tuoi  contorni  , 
ed  eccitare  i peccatori  alla  penitenza  , ^ 
i buoni  a maggior  fervore  nel  fervizio  dì  Dio  « 

c ali* 


VITE  DE'  S A N T I.  l'UGLIO. 


77 


• all'  amore  di  GesìI  Grido  , il  cui  Tanto  No- 
me egli  , ed  i Tuoi  averano  Tempre  in  bocca, 
onde  venne  lorb  il  nome  di  Gefitati  . K perchè 
t' efortazioni  loro  fohèro  atte  a produr  frutto , 
come  di  fatto  colla  grazia  di  Dio  lo  produceva- 
no copioCiCmo  , il  Servo  di  Dio  fpelTo  inculcava 
a'  Tuoi  compagni  primieramente  , che  moltraiiè- 
To  molto  amore , e gran  cariti , e faceilèro  finez- 
ze e cortefie  a tutti , perocché  , diceva  egli  : Con 
queUo  modo  fi  fa  più  onore  a Cri  fio , che  con  b«u_, 
lunga  predicaifom  i in  fecondo  luogo,  che  fi  dell'e- 
ro^ a gravi  e continue  mortificazioni  , perchè 
quelle  didaccano  I’  uomo  da  fe  medefimo  , e lo 
fanno  libero  j o quanto  più  l’uomo  è fgombro 
daii'afifetto  delle  cofe  terrene,  tanto  più  è pie- 
no di  Dio  , e lor  conofce  meglio , e più  degnamen- 
te ne  parla  • £ però  foleva  dire  : CU  ama  alcuna 
eofa  fi  non  per  Dio,  quella  cofa  V impedifie  d' amare 
Dio , e offufia  /’  intelletto  ; perocché  come  te  cofi  , 
le  quali  fi  pongono  /opragli  occhj  corporali , tolgono 
il  vedere  ; cosi  le  co/e , che  amiamo  fuori  di  Dio , 
toleono  la  cognizione  di  Dio  , r il  lume  dellj^ 
verità  di  Gesù  Cri  fio . La  fanta  povestà  vota  l' atsi- 
ma  dalle  /òHecttudini  , e eff'eyoni  terrene , e da 
tutte  le  cofe  create-,  e l’ansma,  poiché  i vota , iti 
leggiera , che  un  pi  eco!  tocco  di  Dio  la  porta  alla 
tontemplaxione  di  lui , e un  piccol  penfiero.aHa  nse- 
iita-.Jone  della  Fa/fsine  di  GesitCrillo  -,  e in  quefle 
aofi  fi  pafee  , e fi  diletta  . Finalmente  Giovanni 
dava  per  regola  a' Tuoi  di  parlare  continuamente 
di  Gesù  Grillo  , e della  fua  caritè  , e de*  gran  be- 
ni dell'  anima,  dicendo  a quello  propolito  : Io  ten- 
go quefla  opinione  , che  le  virtuii  fino  mancate  , 
perché  é mancato  il  parlare  di  Dio , perché  io  ho  ve- 
duto e eoro/ciuto , che  di  neci/fità  fegue , che  di  ciò , 
thè  la  lingua  parla  , U cuor  finte  -,  e chi  parla  de! 
'Mondo,  fi  rafifedda  e /ente  de!  Afondo , e così  chi 
di  Criflo  parla  , di  Criflo  /étste  . E però  fe  volete, 
che  Criflo  vi  fi  dia , fimpre  fi  vuol  parlare , o can- 
tare , 0 leggere  di  Criflo , ovvero  meditare , e Dare 
in  ora-sjone . Il  dolci/fimo  parlare  di  Gesù  Criflo  é 
tifo  , e vita  dell’  anisita , e I'  anima  che  di  Criflo 
parìa , usai  da  lui  non  fi  partirà , e /empre  farà  tc-  - 
tompagnata  da  Criflo . 

f.  Gon  tali  , e altri  limili  belliflìmi  avveni- 
menti mefiì  in  pratica  mirabilmente  dal  beato 
Giovanni,  e da' compagni  edifcepoli  Tuoi  , face- 
vano elfi  in  Siena  un  gran  bene,  di  cui  invi- 
diofo  il  demonio  fi  pofe  tulle  lingue  di  certi  mor- 
moratori, n quali  a forza  delle  loro  dicerie_,, 
e calonniofe  rapprefentanze,  giunfero  a perfui- 
dere  i Magillrati  della  cittè  a fcacciarne  quella 
compagnia  d'  uomini  dabbene  , come  fu  fatto 
fotto  pena  della  vita  a chi  avelie  contravvenuto.. 
Allorché  fu  intimato  quell'  elìlio  a Giovanni , 
ubbidì  prontamente  infieme'  con  tutti  i fuoi  , 
prima  che  fpiradèro  le  poche  ore,  che  gli  erano 
fiate  date  dr  tempo  a partire  , fenza  punto  lagnarli 
d'  alcuno , perchè  riceveva  tutto  dalla  mano  di 
Dio.  E di  quefio  mezzo  livalfe  il  Signore  non 


folo  per  efercitare  il  fuo  Servo  nella  pazienza  , e 
nell'  umiliazione,  ma  ancora  pel  bene,  e van- 
taggio di  molte  altre  città  . Perocché  e in  Arez- 
zo , e inGittè  di  calleilo  , e in  molti  altripacC, 
doveTi  portarono  quelli  buotii  fervi  del  Signore  , 
fi  videro  molte  converConi  de’pcccatori'per  mez- 
zo loro  operate  , e parve  , che  la  pietà  acqni- 
llallè  negli  altri  un  nuovo  vigore  . Ma  perchè  nè 
per  quello,  nè  iter  qualunque  altro  bene  , che 
in  fe  medeCmi,  o negli  altri  facelTèro,  fi  levallè- 
ro  in  fuperbia  , il  beato  Giovanni  teneva  i fuoi 
difcepoli  bene  illruiti  nelle  inallìme  fondamentali 
delia  vera  umiltà  , dicendo  loro  : lidio  ha  fimi- 
nato  in  noi  fisste  di  buona  operaiione  , e però  fi  que- 
flo  feme  isa/if , crefee , e moltiplica , non  ci  dobtia- 
mo  peri  gloriare  , perocché  non  é nefiro  , e per  noi 
ntedefimi  non  po/fsassto  fare  alcun  frsstto  ; ma  gloria- 
moci iu  Gesù  Criflo , il  qtsal  é vera  nofira  gloria  i 
e quanto  miglior  fime  in  noi  feminato  fife , e mag- 
gior frutto  face/fimo , tanto  più  fiassso  obbligati  a!  fe- 
tsiinalore  , cioè  a Dio  . E quanto  crefeono  /’  opere 
bnosse , tanto  erefie  f obbligo  nofìro  al  buono  egra- 
■l/ofo  Iddio,  perocché  dalla  nofira  parte  nonfappia- 
mo  fe  non  guafiare  ; onde /é  nefunegeofavirtsto/à^ 
cre/le  in  noi , sstolto  più  dee  tre/cere  la  virtù  dell’ 
umiltà  , perocché  per  più  grafia  più  tenuti  fiamo , e 
maggior  debito  abbiamo,  e poverifiimi  fiamo  per  pa- 
gare . /Ibbiate  curi  , che  noi  ci  chiamiamo  fervi 
inutili,  e coti  fiamo  , perocché  /oh  per  grafia  rice- 
viamo la  grafia  . 

10.  Per  lo  tlellb  fine  di  ben  radicare  i fuoi  di- 
fcepoli nell’umiltà  ',  il  Servo  di  Dio  fpellb  ricor- 
dava loro  e l'umana  debolezza  , e i pericoli, 
a' quali  viviamo  continuamente  efpolli , e il  bi- 
fogno , che  abbiamo  in  ogni  minima  cofa  della 
grazia  di  Dio  . GVtà  Crisio  bettedetto  , ( diceva 
egli  ) é /oh  quello  , che  ci  pesò  liberare  da  tante  e st 
forti  battaglie , che  tutto  dì /i  flettiamo  nel  cammino 
della  nofira  breve  vita , le  quali  fono  tante  e tali  , 
che  la  isoslra  sni/éra  fragilità  in  tutto  verrebbe  me- 
no , fé  la  gran  pietà  de!  «offro  mifericordiofi  e dol- 
ciftmo  padre  Iddio  «on  ci  foccorrefe  . //  quai  fic- 
car fo  non  é necefario  a noi  pur  di  rado,  e ne’ gran 
pericoli  , via  ad  ogni  ora  e ad  ogni  minimo  punto  é 
di  neeejfità  , che  fiamo  da  lui  /óccorfi , e colla  fua  gra- 
fia tenuti  e fòffenuti , perocché  altrimenti  fubito  ca- 
dremmo in  ogni  mi/eria  , ove  la  benigna  mano  di  Dio 
ci  la/ciaf:  ; e pertanto  fi  noi  veggiamo  , che  finojt 
il  fuo  continuo  /ofleisimento  noi  «on  pc/fiamo  Har  rit- 
ti , che  non  cadiamo  in  gravi  peccati  ì che  diremo 
adunque  fe  alcuna  viuù , o molte , o piccole  , o gran- 
di da  noi  fi  ufirassno , onde  per  quello  ne  montiamo 
in  alcuna  fuperbia  , e pre/ùttfione , vilipendendo  pe- 
rò altrui , e noi  efaltando  ? 

11.  Dopoché  Giovanni  infieme  co' fuoi  com- 
pagni ebbe  fparfo  indiverC  luoghi  femi  di  virtù, 
non  tanto  colle  parole  , quanto  co’  mirabili  efem- 
p;  della  fua  vita  mortificata  , fece  ritorno  a_> 
Siena  , dov'  era  fiato  richiamato  poco  tempo 
dopo  che  n’  era  fiato  bandito  , perchè  alcune 
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dirgrazie  fopravvenute  alla  cittì  dopo  la  foa  par- 
tenza , furono  comunemente  credute  un  gartigo 
pel  bando,  ch'era  (lato  dato  a' Servi  di  Dio, 
onde  fubito  furono  inviati  meflì  al  beato  Giovan- 
ni , pregandolo  a volere  ritornare  inCeme  co*  fuoi 
alla  patria  ; ma  egli  allora  volle  profeguire.  il 
fuo  viaggio  per  que' luoghi,  dove  Iddio  lo  chia- 
mava. Or  tornato  ch'egli  fu  in  Siena,  col  foli- 
io  ardente  fuo  defiderio  di  giovare  quanto  pid 
potevi  al  bene  fpirituale  del  fuo  prolHmo  , tan- 
to s' adoperò  appreHo  d' una  Tua  forella , ovvero 
cugina,  per  nome  Caterina,  che  l'induliè  a con- 
facrarfi  a CriBo , e a fondare  un  monaftcro  di  mo- 
nache, il  quale  in  breve  tempo  divenne  una  fcuo- 
la  di  virtù , maflìme  per  le  iiiruzioni , che  a quelle 
Religiofe  faceva  il  beato  Giovanni , le  quali  tutte 
tendevano  ad  accendere  nelle  anime  loro  un  vi- 
vo amore  verfo  Gesù  Grido  loro  fpofo  5 a difprez- 
zare  tutte  le  vanità  del  Mondo  ; a Bare  feparate 
da  quello  nemico  della  vera  virtù  , non  folo  col 
corpo  , ma  ancora  col  cuore  ; e a cuDodire  fot- 
to  il  manto  deH'umilti  il  preziofo  teforo  della 
verghiti . S'adoperò  altresì  Giovanni  a ravviva- 
re in  altri  monaller;  di  monache , e in  conventi 
di  Keligioli  ancora  I'  olTervanza  regolare,  e prin- 
cipalmente la  pratici  della  povertà,  fecondo  l'ob- 
bligo, a cui  per  voto  li  fono  foggettatì  nella  loro 
folenne  profeflione  . A quedo  line  inCdeva  aliai 
fulla  vita  comune  , come  quella,  fenza  la  quale 
diiiicilmente a' olferva  come  conviene  la  Tanta  po- 
vertà . £ cosi  il  buon  Servo  di  Dio  S rendeva  uti- 
le ad  ogni  genere  di  perfone , procurando  di  ridur 
tutti  fui  cammino  della  falute. 

ti.  Erano  frattanto  crefeiuti  i compagni  del 
beato  Giovanni  al  numero  di  fettanta  e più  , 
quando  nell'anno  i]67- venendo  da  Avignone_, 
a Viterbo  il  fommo  Pontefice  Urbano  V. , egli 
credette  ben  fatto  d'  andare  con  tutta  la  Tua  com- 
pagnia ad  incontrarlo . Furono  accolti  que’  buo- 
ni fervi  di  Dio  con  molta  clemenza  dal  Papa 
Urbano,  ma  in  breve  li  fufeitò  contri  di  loro 
una  burrafea  , nella  quale  Iddio  volle  maggior- 
mente provare  la  virtù  del  Tuo  Servo.  Giovanni 
inliemeco*  fuoi  fu  accufato  d’erelia,  e i’  acculi 
prefe  tale  apparenza  di  vero  , che  il  Papa  li  cre- 
dette obbligato  di  fare  efaminare  formalmente  la 
Fede  loro  . Alcuni  de’  compagni  di  Giovanni  li 
perderono  d’animo  in  queBa  perfecuzione , per- 
ciocché tolti  parlavano  di  loro , e appre/To  molti, 
come  pur  troppo  avviene,  la  calunnia  aveva  tro- 
vata credenza  , ond’eflì  abbandonarono  il  genere 
di  vita  intraprefo  , e ritornarono  al  fecolo,  dove 
fecero  un  line  infelice  . Ma  Giovanni  colla  maf- 
lima  parte  de'  Tuoi  Bette  faldo  , ammiranda  la 
provvidenza  di  Dio , che  per  queBo  mezzo  (spara- 
va Il  paglia  dal  frumento  ; e finalmente  ricevè 
gloria,  e onore  donde  l'invidia  gli  aveva  pre- 


parata l'ignominia  , e la  vergogna  , ConciolGachi 
nell’ efime  la  fui  Fede  , e quella  de' Tuoi  fu  tro- 
vati  del  lutto  pura,  e conforme  1 quella  della 
Chiefa  Cattolica  . La  qual  cofa  ellàndo  riferita  al 
Papa , lo  riempiè  di  coifolazione  , e volle  dare 
fegni  della  fua  benevolenza  aGiovanni  , coll'  ap- 
provare 1 viva  voce  il  fuo  IBituto  , e la  maniera 
di  vivere , eh'  egli  teneva  co’  fuoi  compagni  ‘ , 
e rivcBendoii  tutti  a proprie  fpefe  d’  una  nuova 
foggia  d' abito  diverfa  da  quella,  che  allora  ufa- 
vano  ; li  riveiVi  cioè  d’  una  tonaca  di  panna 
bianco  con  cappuccio  , e con  gli  zoccoli  l' pie- 
di, e con  un  mantella  di  colore  tanè  , e gli  efor- 
tò  a non  andare  più  tutti  iofieme  , ma  a divi- 
derfi  o nelle  città  , o ne'  luoghi  di  campagna  , 
Bando  foggetti  agli  Ordinari  de' luoghi,  eoccu- 
pandofi  nella  fantiBcazione  delle  anime  proprie 
coll' efercizio  della  mortificazione,  e delle  vir- 
tù criitiane,  e nel  procurare  la  falute  de' proiii- 
mi  colle  efortizioni , coi  buon  efempio , e con 
altre  opere  di  carità  . 

13.  Non  li  può  dire  di  quanta  confolizione 
Fiufcillè  al  beajo Giovanni  queBa  approvazione, 
che  aveva  avuta  dal  Pontefice  ; onde  tutt'  alle- 
gro e contentò  li  parti  da  Viterbo  per  far  ritor- 
no a Siena  . Ma  giunto  che  fu  a Bolfeni  il  di  ai. 
di  Luglio,  fu  fopripprefo  dalla  febbre  , da  cui 
per  curarla  Bimarono  bene  i fuoi  compagni  di 
portarla  nel  giorno  fegueme , come  fecero  , in 
Acquapendente.  Quivi  aggravatoli  il  male,  il  bea- 
to Giovanni  domandò  il  l'acro  Viatico , il  qua- 
le allorché  gli  fu  portato  , egli  bendhè  molto 
aggravato  dal  male  , pur  volle  feendere  dal  let- 
to, e in  politura  d’  umiliflimo  penitente  alla—, 
viBa  dell’  augultilGmo  Sacramento  , dichiarin- 
dofi  un  indegniflìmo  peccatore  , ingrato  ai  bent- 
fizj  di  Dio,  ma  che  pure  (periva  per  l'infinita 
miferìcordia  del  fuo  Signore  , e per  li  meriti  di- 
GesùCrjBo,la  vita  eterna,  fece  la  fua  profelTìo- 
ne  di  Fede , e volle  che  un  Notajo  ne  facelTe  pub- 
blico ilfrumento  . Indi  con  fentimenti  di  una 
teneriflima  divozione  , che  cavarono  le  lagrime 
dagli  occhj  de' circoBanti  , prefe  quel  cibo  de- 
gli Angioli,  che  mirabilmente  lo  confortò,  e di 
celeBe  dolcezza  lo  rlempiè  . Il  male  pero  pren- 
deva Tempre  maggior  vigore  ; nondimeno  per- 
chè il  Servo  di  Dio  avrebbe  deliderato  di  m<» 
rire  in  Siena,  fu  nel  di  17.  di  Luglio  trafportate 
da  .Acquapendente  a un  luogo  detto  I'  Abbadia  di 
a.  Salvatore  nel  contado  di  Siena.  Quivi  a' av- 
vide elitre  imminente  la  fua  morte , e che  non 
farebbe  altrimenti  giunto  1 Siena  ; onde  fatto 
venire  a fc  il  Notajo  , Che  1'  aveva  feguiio  da  Ac- 

?uapendente  , dichiarò  effer  volontà  fua  , che  il 
uo.cadavero  folfè -portato  involto  in  un  cana- 
vaccio, e colle  mani  legate  dietro  alla  Ichiena 
fopra  d'  un  afiuo  a Siena  , e fudè  fepolto  vicino 

al 
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li  miro  del  chioftro  del  monzflero  di  e.  Abbon- 
dio in  un  luogo , dorè  farebbe  fiato  calpefiito 
da’  piedi  di  tutti  i pallèggieri . Indi  fatti  venire 
a fe  tutti  i fuoi  fpirituali  fratelli  , raccomandò 
loro  con  tenere  ed  efficaci  parole  la  carità  fcain- 
bievole  > e la  pereveranaa  nella  vita  lodevole  , 
che  avevano  intraprefa , e molti  altri  avverti- 
menti diede  loro  pieni  di  lume  , e di  prudenza 
celeftiale  . Dipoi  Chiefe  il  facramento  dell'Efire- 
ma  Unzione  , che  ricevè  con  perfetto  conofci- 
memo  , e con  efemplariflìma  divozione  • Ap. 
proffimandofi  al  tranlito  della  morte,  i fuoi  di- 
letti fratelli  C pofero  intorno  a lui  in  orazione^ 
il  Sacerdote  che  1'  affifieva  gli  Ielle  la  Paflìone 
del  nofiro  Signor  Gesù  Crifto  , fecondo  che  è 
fcaitta  nel  fanto  Evangelio,  e quando  fu  a quel- 
le parole  : J’tter , in  manut  tuas  commendo  fyirttunt 
meum  , allora  quella  beata  anima  fciolta  dal  cor- 
po andò  alla  gloria  della  vita  eterna  : il  che  fe- 
gul  il  di  31.  di  Luglio  del  1367-11  fuo  corpo  fu 
trafportato  dentro  una  calTa  coll'  accompagna- 
mento di  molto  popolo  a Siena,  e nella  Chiefa 
di  s.  Abbondio,  detto  volgarmente  fanta  Ben- 
da , gli  furono  fatte  folenni  efequie,  e nel  di  1. 
d'Agollo  fu  feppelliio  onorevolmente,  avendo  Id- 
dio illuftrato  quello  fuo  Servo  fedele  con  molti 
miracoli  in  vita  , e più  ancor  dopo  morte  . 

Siccome  la  lettura  delle  Vite  de'  Santi  fu 
il  mezzo , di  cui  il  Signore  fi  valfe  per  converti- 
re a fe  il  beato  Giovanni,  cosi  la  Vita  di  quello 
Servo  di  Dio  può  fervire  a ciafeuno  di  grande 
eccitamento  alla  pietà,  ed'iftruzione  alTai  gio- 
vevole , per  avanzarli  nel  cammino  della  perfe- 
zione, come  abbiamo , che  di  fatto  fervi  fra  gli  al- 
tri al  gloriofo  a.  KIlippo  Neri,  che  della  lettura  di 
ella  li  dilettava  fingolarmente  , e li  fiudiava  di 
riempierli  dello  fpirilo,  che 'il  Signore  comuni- 
cò a quefto  fant'  uomo  , £ a dir  vero  per  qual  al- 
tra llrada  fi  può  giungere  più  fteuramente  alla—, 
fantità,  che  per  quella,  che  tenne,  e che  infe- 
gnò  il  beato  Giovanni , del  tutto  conforme  agli 
efempj , e agl’  infegnamenti  di  Grillo  ? Bifogna 
difprezzare  il  Mondo , e metterfelo  fotto  de’pie- 
'di , cioè  non  curarli  di  piacere  agli  uomini  per 
rilcuotere  da  effi  onori , ed  applaun  3 e non  aderi- 
re a quelle  mafiìme  , che  regnano  nel  Mondo, 
eppofte  a quelle  del  Vangelo  . Se  io  pieuegi  apli 
nomini  (diceva  a.  Paolo)  non  ftrei  fervo  di  Crilìo  ' . 

E altrove  : Il  Mondo  è troeiffo  per  me , come  io 
fino  crocifjfope!  Mondo  * ; cioè  il  Mondo  è per  me 
un  oggetto  d'orrore  e di  difprezzo , come  io  fono 
oggetto  di  difprezzo’,  e d' orrore  agli  occh/  degli 
uomini  mondani . E cosi  il  beato  Giovanni  dice- 
va! /Ille  inpiurie , eaidifpreipj  f con» f ce  chi  orno 
Crifto , perocché  chi  non  ha  coraggio  di  fofiri- 
re  per  amore  di  Crifio  difprczzi  e ignominie , 
Hon  ama  Grillo  con  quell’  ardore  , ch’egli  meri- 
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la  . E a mifura  che  uno  crefee  nel  difprezzo  del 
Mondo  , crefee  ancora  nell’  amore  di  Dio  , nel 
quale  conCfie  la  perfezione , e la  fantità  , fecon- 
do quella  bella  mallima  dell'  iftellb  beato  Giovan- 
ni : Chi  amo  alcuna  coj'a , fi  non  per  Dio  , quella 
cojd  impedì jee  d' amare  Dio , e oftufea  f intelletto  s 
che  è lo  lleiTo  che  diceva  s.  Ajgollino  : Che  meno 
ama  Iddio  chi  infieme  con  Dio  ama  qualche  coja , che 
non  ama  per  Iddio  . Gonviene  dunque  al  Crifiiano 
di  mettbre  tutta  la  fua  occupazione  nello  fgom- 
brare  colla  grazia  del  Signore  il  proprio  cuore 
da  ogni  afietto  terreno  e mondano  , per  dar  luo- 
go all’  amore  di  Dio , che  ci  fa  beati  e nella  vita 
prefente,  e nella  futura. 

31.  Luglio  • 

Santi  Martiri  della  settima 

PERSECUZIONE  DE’  GeNTILI  SOTTO 

l’  Imperatore  Massimino  I. 

Secolo  Ili 

Sì  vedano  intorno  a queila  perfecurione  il  Ruinart  nella 
prefazione  agli  Atti  f aceri  de'  Martiri  aum.  48.  , it  Ttl- 
lemont  nel  tomo  terrò  delle  Memorie  eecieftaftiehe  , c tl 
Caritnale  Orfe  nel  libro  Jello  dUta  Storta  eccleftjjliea 
tomo  urjo  . 

IDdio  , che  con  un’  ammirabile  provvidenza, 
e con  una  fapienza  infinita  governa  tutte  le 
cofe , hadifpofto,  che  la  fua  Ghie'à  in  mezzo 
alle  fiere  burrafche  delle  perfecuzioni,  ond’era 
quafi  fempre  agitata  ne’  primi  fecoli  , godeltì_> 
talora  di  un  poco  di  calma  ; e che  i Fedeli  fuoi , 
dopo  aver  combattuto  co’ minillri  del  furore  in- 
fernale, ripofalTero  per  qualche  tempo  in  pace. 
Cosi  dopo  la  fiera  perfecuzione  di  Severo  , di  cui 
a’ è parlato  ai  30.  dello  fcorlo  m.efe  di  Giugno, 
piacque  ai  Signore  , cheiCrifiiani  godeflèro  per 
lo  fpazio  di  più  anni  molta  quiete,  finché  uc- 
cifo  l’ Imperatore  AlelTandro  da’  foldati,  per  ope- 
ra , come  lì  credè , di  Giulio  Mallìmino  nell’an- 
no 133.,  furiltefio  Mallìinino  da’inedefimì  fol- 
dati  acclamato  Imperatore,  benché  feuzaTap- 
provazione  del  Senato  . Era  collui  barbaro  di  na- 
zione  , ma  più  barbaro  ancora  di  collumi,  e il 
luo  nome  per  nelTuna  cofa  è più  celebre  , che_. 
per  la  fua  fierezza  . 1 primi , che  provarono  la  ‘ 
ferocia  di  quello  inumano  Principe  , furono  i mi- 
niftri,  e gli  amici  dell’  uccifo  Imperatore  Alefiàn- 
dro  , i quali  tutti  furono  fatti  da  lui  morire , al- 
cuni lolameute  in  odio  deli’  antico  loro  pa- 
drone, altri  poi  anche  in  odio  della  crifiiatia-, 
Keligìone , che  profcllàvano  , perocché  nella  cor- 
te d’ AlelTandro  v’ erano  molti  Crìtlianì . 

a.  Qjiclli  furono  come  ìprefagj  della  perfecu- 
zione , ,chc  il  crudele  Imperatore  era  per  muove- 
re beu  prefio  contro  de’  Crilliani , alla  quale  poi 

fu 


Digitized  by  GoogL 


So 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


fu  fpinto  anche  di  litri  motivi,  olire  quello  dell’ 
avcrfìone  illi  memoria  del  fuo  intccellore.  Uno 
fu  quel  fatto  narrato  da  Tertulliano  nel  Tuo  libro 
Delta  corcna  del  Soldato  , che  avvenne  cosi  : Si  di- 
flriiuivatio  nel  campo  ( fono  parole  di  Tertulliano  ) 
per  parte  de' mitri  eeielkntipmi  Imperatori  cioè 
-di  MalTìmino  il  padre  , e di  Maflàmino  il  figlhiolo  , 
ohe  fu  fubito  dicliiarato  Cefare  , e aflociato  all* 
Imperio)  i donativi  ai  faldati,  che  ft  prefentteoano 
a riceverlo  colla  telta  coronata  d'  alloro  , Vtto  di  ejft 
comparve  filo  fra  tutti  co!  capo  nudo , e colla  corona^ 
non  falla  telìa,  ma  netta  mano.  Sj/elìafingolarità 
ju  hciUr.t:  per  far  rivotsere  ver  fa  di  lai  gti  fguardi 
de'eirccllanti , per  farlo  inoltrar  a dito  da  tutti , e per 
muovere  alcuni  a rifa  , altri  a rumore  , Giunge  il 
bisbiglio  al  Tribuno . Snelli  interroga  il  faldato , 
perchè  in  forma  così  diverfa  da  quella  de'  fuoi  coni- 
pagri  gli  compari fca  davanti , Ter  non  e fermi  lecito , 
ri /pende  il  faldato , di  conformarmi  a loro  . Kithie- 
lio  della  ragione  ; perchè  ,faggiuitge , io  fino  Cri  fo- 
no . Si  firma  fubito  una  fpccie  di  giudico , fi  rac- 
colgono i voli , fi  diferifae  la  rifiluofon  dell' a fare, 
fi.rimette  la  caufa  ai  Prefetti , Se  gli  fa  deporre  l’abi- 
to militate,  gli  fi  toglie  la  fpada,  fi  tafeia  cader  di 
mano  la  corona . Indi  fu  condotto  in  carcere , nè 
£ fa  qual  folle  il  fuo  fine.  Tertulliano,  che  allo' 
ra  era  gii  caduto  negli  errori  de’  Montanini , pre- 
tefedigiufti^care , e con  fomme  lodi  innalzò  il 
coraggio  di  quello  foldaio,  ma  comunemente  i 
Crilliani  lo  difapprovarono , perchè  non  elTendo 
quella  corona  d'alloro,  che  in  tal  congiuntura 
li  portava  in  teda  di’foldati,  fegno  proiedativo 
d' alcuna  falfa  religione  , non  Pioveva  quel  foldato 
aver  difficoltà  d' accomonirfi  con  gli  altri,  per 
non  dar  motivo  con  quefla  inutile  fingolarità  al 
turbamento  della  pace,  che  allora  godevi  la_> 
Chiefa , come  di  fatto  fegol. 

q.  A quello  s' aggiunfe  un  altro  dimoio, 'per 
eccitare  la  perfecuzione  . Era  di  que’  tempi  il 
Romano  Imperio  travagliato  da  molte  pubbliche 
calamita , e fingolarmente  nel  Ponto,  e nella  Cap- 
padocia  vi  furono  tremoti  si  orribili,  che  get- 
tarono a,terra  moltiifimi  edifiz) , e alcune  intere 
città  furono  ingojate  dalle  voragini  dell’ aperto 
e fprofondato  terreno  . Ora  fìccome  era  codume 
de' Gemili,  di  rigettare  fopra  de’ Gridimi  la  ca- 
gione di  qualunque  pubblica  calamità  , o di  guer- 
ra, odi  pediicnza,  o di  caredia,  o di  tremoti, 
che  avveniriè  ; cosi  non  mancarono  anche  in 
queda  occaftone  di  levar  rumore  contro  de' Cri- 
lUani , e di  eccitare  Madìmino , già  da  fe  medell- 
mo  affai  inclinato  ad  ogni  fona  di  crudeltà , a 
perfeguitarli  . Si  videro  pertanto  i Fedeli  quaC 
aH'improvvifo  involti  nella  perfecuzione  , o per- 
chè Maffimino  pubblicafTe  editti  contro  di  loro  , 
o perchè  follmente  fi  dichiarade  contrario  alla 
cridiana  Religione  i il  che  era  più  che  badante 
a far  si , che  i Governatori  delle  provincie  , fe- 
condando l' odio  de’ popoli,  uGadere  d'  ogni  fiet'ez- 


za  contro  de’ medeSmi  Cridiani . Egli  è certo, 
che  in  queda  perfecuzione  fi  prefero  particolar- 
mente di  mira  gli  Ecclefiadici , come  quelli,  per 
opera  de’ quali  la  dottrina  evangelica  fi  propaga- 
va , e ogni  di  più  s’accrefceva  il  numero  de’ Fede- 
li. Ma  febbene  contro  di  loro  principalmente  folle 
ordinata  la  pena  della  morte,  gli  altri  Cridia- 
ni però  non  andavano  efenti  o dalla  confifea- 
zione  de’ beni , o dall’efilio , oda  altre  maggio- 
ri pene.  Ond’è,  che,  come  attedi  Firmiiimo, 
allora  Vefeovo  diCefarea  inCappodocia , molti 
furono  que’ Cridiani , che  fi  videro  obbligati  ad 
ahdarfene  quà  e là  fuggiafehi , e ad  abbandonare 
la  patria  , e i parenti , per  fottrarC  alla  perfecu- 
zione . 

4,  L’Italia,  il  Ponto,  e laCappadocia  fbrono 
le  provincie,  che  più  delle  altre  provarono  la 
rabbia  de’ perfecutori  i perocché  la  perfecuzione 
non  fu  uguale  da  per  tutto  . Una  delle  prime 
vittime  fzgrificste  a Gesù  Grido  dall’  empietà 
di  Vitaliano,  che  comandava  in  Roma  a quella 
parte  di  Pretoriani , eh’  erano  rimali  alla  cudo- 
dia  della  città,  fu  il  Pontefice  s.PONZl.^NO, 
come  quello  , che  per  la  fuafiiprema  dignità  era 
il  principale  appoggio  della  Chiefa  . Quedi  fu 
mandato  in  efilio  iiifietne  con  un  fuo  prete  per 
nome  IPPOLITO  nell’ifola  di  Sardegna  , che_, 
per  la  mala  qualità  delP  aria  facilmente  dava  la 
morte  a chi  v’ era  rilegato  . Quivi  il  fanto  Pon- 
tefice nel  mefe  di  Novembre  del  . fini  i fuoi 
giorni , dopo  un  pontificato  di  cinque  anni  , e 
alcuni  mefi , e dopo  avere  fofierti  innumerabìli  di- 
fagj  > fecondo  che  alcuni  credono',  confumù 
il  fuo  martirio  fotto  i colpi  delle  badònate . Il 
fuo  nome  è regidrato  fra  i martiri  nel  Martira- 
logio  Romano  ai  19.  di  Novembre  . Ebbe  la  me- 
defima  forte  di  dare  la  vita  per  Gesù  Grido  in 
qtreda  perfecuzione  di  Madìmino  s.  ANTERO, 
fucceduto  a a.  Poliziano  nella  cattedra  di  a.  Pie- 
tro, ch’egli  tenne  poco  più  di  un  mefe,  eden- 
dò  padàto  ai  godimenti  del  Cielo  fui  principio 
dell'  anno  i]6.  Adèrifeono  alcuni  , ch'egli  fi 
guadagnadè  la  palma  del  martirio , per  la  pre- 
mura , che  aveva  di  raccogliere  gli  Atti  de’  Mar- 
tiri per  mezzo  de'  Nota;  , e di  farli  confervare 
negli  archivj  della  Chiefa  Romana  J tanto  egli 
giudicava  gloriofo  alla  Chiefa , e utile  a'  Fedeli  il 
lafciare  ai  poderi  le  memorie  di  quegl’  invitti 
campioni  della  cridiana  Religione!  Il  nome  di 
quello  fanto  Pontefice  e Martire  è regidrato  nei 
Martirologio  Romano  ai  a.  di  Gennajo . 

5.  Si  trovano  annoverati  eziandio  fra  i martiri 
di  queda  perfecuzione  a.  CESIDIO  Prete  con  al- 
cuni fuoi  compagni  a Tranfacco  , vicino  al  Lago 
di  Celano , come  fi  ha  nel  Martirologio  Romano 
ai  Jt.  d’  Agodo  . S.  RUFFINO  Vefeovo  di  Marfi- 
co  infieme  co’ ss.  SILONE  , e ALESSANDRO 
a Rieti , i nomi  de’  quali  fono  nel  Martirologio 
Romano  agli  ti,  d’ Agodo  . Si  crede  parimente. 
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clic  1 quefta  perfecuzione  appartenga  il  inartirio 
della  gloriofa  Vergine  , e Martire  s.  BARBARA, 
che  fi  trova  con  parlicolar  culto  venerata  dalla 
Chiefa  Greca  , e Latina  ai  4.  di  Dicembre . Il 
Signore  s' è degnato  d'  illultrarla  non  folo  col 
inartirio  , eh*  ella  , come  più  probabilmente  fi 
crede  , conCumò  in  Nicomedia  , ma  eziandio  con 
miracoli  operati  per  la  fiia  interceflìone  molti 
fecoli  dopo  la  Tua  gloriofa  morte  i fra'  quali  è ce- 
lebre quello  feguito  nella  cittH  diGorcom  in  Olan- 
da ai  aS.  d*  Agofto  del  1448.  in  perfona  d*  un  cer- 
to Borico  Kock , il  quale  efièndo  quafi  tutto  coa- 
iiimato  dalle  fiamme  , invocò  Tanta  Barbara  , co- 
me era  Tempre  fiato  Tolito  di  fare  ne*  Tuoi  biTo- 
gni  ; ed  efla  gli  apparve,  e lo  confervò  in  vita 
finché  egli  ebbe  ricevuti  i Tagramenii  della  Chie- 
fa , fecondo  la  relazione  , che  fi  ha  dal  Sacerdo- 
te medefimo , che  glie  I*  amminifirò  . 

6.  Al  pari  del  martirio  di  quetti , e d’altri  glo- 
riofi  campioni  del  CrifiianeCn:o , è celebre  la  con- 
feflìone  del  nome  di  Gesù  Crifio,  che  in  quella 
perTeenzione  di  Maflìmino,  fecero  a.  AMBROGIO 
Diacono , e PROTOTETO  prete  delia  Chiefa  di 
Cefarea  in  Paleilina  . Ambrogio  nato  d*  una  fami- 
glia nobile  e facoltofa  d*  Alcffandria  , dopo  eilère 
per  la  Tua  fmoderata  curiofité  di  fapere , e per  la 
lettura  de*  libri  degli  eretici  caduto  nell*  erefia 
de’  Valentiniani , fu  dal  mifericordiofo  Iddio  trat- 
to fuori  da  quell’ a biffò  , in  cui  l’era  precipi- 
tato , per  opera  , e per  le  ifiruzioni  del  grand’  O- 
rigene . Perciò  egli  si  firettamente  s’  uni  con  que- 
fio  fuo  infigne , e dottifltmo  maefiro  , che  non 
volle  mai  più  abbandonarlo  j anzi  fomminifiran- 
dogli  quanto  gli  occorreva  e pel  fuo  fofientamen- 
t®,  e pel  comodo  di  ftudiare  C perocché  Origene 
volle  Tempre  elTer  povero  ) gli  dava  continuo  (li- 
molo a comporre  opere  fopra  la  fagra  Scrittura , e 
in  favore  della  criftiana  Religione  ; fra  le  quali  fi 
dee  principalmente  annoverare  quella  contro  Gel- 
fo  , filmata  la  più  eccellente  di  quante  ne  abbia 
fatte  Origene , e la  più  copiofa  , e la  più  com- 
piuta Apologia,  che  ne' primi  fecoli  della  Chie- 
ù fia  fiata  pubblicata  da’Crifiiani  . Ambrogio 
adunque  e per  lo  ftudio  profondo,  eh’ ei  faceva 
delle  divine  Scritture , e per  lo  zelo  della  Fede  , 
e per  le  altre  fue  infignì  virtù  meritò  d’  eflèr 
fatto  Diacono  della  Chiefa  AlelTandrina  , e poi 
d’ eflère  provato , come  fi  prova  l’oro,  col  fuo- 
co della  perfecuzione . Egli  fu  arrefiato  infieme 
con  Prototeto  dai  minifiri  del  furore  imperiale . 
Furono  ad  ambedue  Taccheggiati  i beni  loro  ; fu- 
rono ambedue  caricati  d’ ignominie,  e condotti 
come  in  trionfo  per  diverte  città,  e provincie, 
per  efière  prefentati  ora  in  un  luogo,  ed  or  nell’il- 
tro  davanti  ai  giudici , e ai  magifirati , e per 
comparire  finalmente  nclcofpetto  diMaflimino, 
il  quale  coftumava  farfi  condurre  dalle  più  rimo- 
te parti  dell’Imperio  que’Crifiiani,  ch'erano  o 
per  la  nafeita  , o per  la  dottrina  afiài  riguardevo- 
li  , a fine  di  mettere  agli  altri  fpavento  , e di 
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far  ad  eilì  foffrire,  prima  di  condannarli  ai  più 
atroci  fupplizj',  tutti  gl’incomodi , c le  pene  di 
un  lungo  , e difafirofo  viaggio  , quali  appunto 
foffrirono  quefiidtie  generoii  Confeliòri . Conten- 
to Iddio  della  collanza  da  loro  mofirata  nel  con- 
felfare  intrepidamente  la  Fede  , gii  fcampò  dalle 
mani  del  Tiranno  , non  f Ti  precifamente  per  qual 
mezzo.  S.  Ambrogio  .iife  fino  circa  Tanno  zjo., 
e il  fuo  nome  fi  trova  regiilrato  negli  antichi 
Martirologi  ai  17.  di  Marzo  . 

7,  Sebbene  di  quelli  foli  eroi  della  Fede  fieno 
giunte  fino  a noi  le  memorie , tuttavia  non  fi  può 
dubitare  , che  moltiffimi  altri  non  fieno  fiati  quel- 
li , che  io  quella  perfecuzione  diedero  la  vita  loro 
per  Crifio,  perocché,  come  s’ é accennato  di  fo- 
pra , la  perfecuzione  fu  molto  fiera  particolar- 
mente in  Roma  , e ne’  paefi  ali’  intorno , e fu 
univerfale  contro  ogni  ceto  di  perfone  nel  Pon- 
to, e nella  Cappadocia  , e durò  circa  tre  anni , 
fiit  a tanto  cioè  che  Iddio  per  gafiigafe  il  barba- 
ro Maflìmino  anche  in  quello  Mondo , non  permi- 
fe,che  contro  di  lui  fi  follevaflero  Roma,  e tutte 
le  provincie  , e che  finalmente  fotto  Aquileja  , 
eh’  egli  afiediò  fenza  poterla  con  fomma  (ua  ver- 
gogna mai  efpugnare  , follè  Infieme  col  fuo  figli- 
uolo uccifo  da’ Tuoi  proprj  foldati  nell’ anno  Zjg. 
Oltre  i molti  Criftiani , che  quello  barbaro  Prin- 
cipe coronò  del  Martirio,  fece  anche  bruciare 
molte  chiefe,  che  i Fedeli  avevano  innalzate  al 
culto  del  vero  Dio:  tanto  era  l’odio  eh’  egli 
portava  alla  crifiiana  Religione,  eildefiderio, 
che  aveva  , di  difiruggerla  interamente^  Sopra 
di  che  é da  ofièrvarfi  , che  quantunque  i Criftiani 
abbiano  avuto  in  ogni  tempo  de’  luoghi  deftina- 
ti  per  adunarli  infieme  , e celebrarvi  i divini  mi- 
fierj , quelli  però  non  erano  edifizj  pubblici , • 
noti  a’  Gentili  , ma  o erano  fale  nelle  cafe  par- 
ticolari , ovvero  i cemeterj , dove  fi  feppelliva- 
no  i Martiri,  egli  altri  Fedeli,  come  erano  a 
Roma  quelle  , che  ora  fi  chiamano  le  Catacombe; 
ond'  é che  i Pagani  per  due  e più  fecoli  rinfac- 
ciavano a’ Criftiani,  che  non  avefièro  né  tem- 
pli , né  altari . Ma  nel  tempo  d’  Alefiandro  Se- 
vero , cioè  dopo  Tanno  aaz.,  eflendo  quefto 
Imperatore  favorevole  ai  Criftiani , eliì  fi  pre- 
valfero  del  favore  di  quello  Principe  per  fabbri- 
cate pubbliche  chiefe , e d’ allora  in  poi  i Fede- 
li , anche  a difpetto  delle  altre  perfecuzioni , che 
fopravvennero  , hanno  Tempre  avuti  fimili  edifizj 
pubblici  confacrati  al  culto  di  Dio  , ne’  quali  s’ è 
poi  veduto , che  i Principi  Criftiani  hanno  impie- 
gate fomme  immenfe  d’  oro  per  fabbricarne  de* 
(ontuofi  , e de’  magnifici  . 

Noi  intanto  polOam.o  oflèrvare  , che  ficco- 
me  Iddio  ha  voluto  , che  ne’  primi  tempi  la  fua 
Chiefa  follè  ora  perfeguitata  barbaramente,  ora 
che  godeflè  un  poco  di  pace  ; cosi  ordinaria- 
mente difpone  anche  la  vita  di  ciafeun  Crifiiano, 
di  maniera  che  efiì  ora  godano  qualche  conten- 
tezza , ora  fieno  travagliati  da  tribolazioni , e_> 
L da 
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di  angurie  • £ tosi  fa  Iddio  con  noi  ( dice  i.  Gio> 
▼anni  Grifoftomo  ) accioctbì  le  continue  aoverptà 
non  opprimano  la  noHra  paccbexs?  ì o Ir  projperità 
non  interrotte  non  ci  rendano  trajiurati , e di  menti- 
chi  de' beni  eterni,  e ci  tr  scorti  no  ai  viti.  Con- 
ciojpacbì  tal  è V umana  natura , ebe  quando  p trova 
in  me\tp  alle  projperità  , p dimentica  della  propria 
nobiltà , chi , attaccandop  a’  beiti  di  quella  Terra , 
non  p ricorda  piie , cb'  ella  i fatta  per  beni  ajpà  mag- 
giori , quali  Jòno  quelli  de!  Cielo . Perciò  Iddio  qual 
padre  amoropjpmo  ora  ci  accareoyji , ora  ci  galtiga  , 
per  rimediare  così  a’  varj  e diverp  nofìri  mali  /piri- 
tuali , Peroccbl  anche  il  medico  nel  curare  qualche 
infermo  , ni  fempre  lo  tormenta  con  una  rigorofa 
dieta,  ni  fempre  gli  permette  di  largamente  cibarp  , 
accioctbì  nè  il  troppo  mangiare  producendo  la  febbre 
gU  aecrefea  il  male  , ni  la  privazione  del  cibo  trop- 
po lo  debiliti  ì ma  mi  furando  p a fe  medepmo  le  fòr- 
qp  dell'  infermo  ,J  regola  con  difireopone /econdo  i 

(0  Pfal.u.t. 


precetti  dell'  arte  fua  . ^(pllo  pejfo  modo  il  beni- 
gno Signore  ben  fapendo  quel  che  a ciafeuno  conven- 
ga , ora  lo  fa  godere  delle  projperità  , ora  lo  efèr ci- 
ta colle  tribolazioni  . Dobbiamo  dunque  ( conchin- 
de  il  Tanto  Dottore  ) ricever  tutto  dalla  mano  di 
Dio,  e ringraziarlo  sì  delle  projperità,  come  delle 
awerpta  : delle  projperità , come  di  conforti  della  no- 
tira  debolezza  , delle  awerptà  , come  di  rimedj  alla 
nell)  a fuperbia , e al  nofro  eccejjho  amore  ai  beni  di 
quello  Mondo  . Coli  dobbiamo  dire  col  Tanto  Da- 
vid * : Benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo  , ni  cejferi 
mai  la  mia  bocca  dal  lodarlo  . Lo  benedirò  nelle 
proTperità  , lo  benedirò  nelle  avrerfiti  ; lo  loderò 
quando  l’ anima  mia  gode  pace  e tranquilliti  , e 
lo  loderò  altreii  quand*  ella  Tari  turbata  dalle  ten- 
tazioni, e dalle  tribolazioni.  Balla  che  il  mio 
Dio  lia  Tempre  con  me , per  impedire  , che  la  fe- 
liciti non  mi  guadi  il  cuore  , e che  1’  avverfiti 
non  m’ abbatta , e non  mi  opprima . 


Fine  del  Mefe  di  Luglio. 
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1.  S.  jfureìh  Vefcoto . * 

3.  S-  Rutilili  Martire . 

3.  S.  ^{icodem» . 

4.  SS.  Gamaìirle , e elUi»  , Nel  Martirologiu 
Rom.  }.  Agotio  . 

5.  S.  OJ'u^do  . 

6.  SS.  Giacomo  di  Amido , e Giacomo  di  Ciro  . 

7.  SS.  Fri  or  do , e Se  tondello  . * 

y.  SS.  Dalmazio,  e IJ'acco  . Mart.  Rom.  3,Agoflo< 
9.  SS.  ^umidito  , e Comfaini  Afartiri  . 

IO.  S.  Rupicola  t ovvero  Alary a y ergine  .* 

\\.  S.  Tiburijo Martire . 

1 3.  5^  Atonapa  . * 

I ].  SS.  Mejpmo , e Compagni  Confeffori  , 

14.  S.  Marcello  Vejeovo , e Martire  , 

I j.  S.  Alipio  Vefeovo  , 

16.  S.  Rocco . 

17.  S.  Marnante  Martire . 

1 5.  A.  Chiara  di  Montefaito  yergiiie . 


STO. 

1 9.  ss.  Timoteo , e Agapio , e fanta  Teda  con  altri 
fanti  Martiri  della  Faìeftina . 

IO.  S.  Simpliciano  VeJcovoiWin.  Rom.  16.  Agollo. 

31.  B.  Giovanna  Francefea  di  Chantal 

xa.  B.  Bernardo  TV/oiufà.Mart.  Rom.  at.  Agofto  • 

33.  SS.  Claudio , Afterio , ^eone  , Donnina  , t 
TeoniUa  Martiri . 

34.  S.  Audoeno  Vefeovo . 

35.  S.  Genepo  di  Al  lei  Afartire  , 

ad.  S.  Zepirino  Papa  e Aiartire , 

37.  B.  Ciufeppe  Calafanifo . 

38.  SS.  AleJI'andro  yeicovo  di  AUffandrìa , e Aìef- 
/'andrò  yetcovo  di  Ccftantinopoli . 

39-  S.  Sidonio  Apollinare  yeicovo  . Martirologio 
Rom.  33.  Agotio  • 

30.  S Pemenio . 

31.  SS.  Martiri  dell’  ottava  periecuofone  de’ Genti.- 
li  moff'a  dalli  Imperatore  Decio,  e continuata  da 
Callo , e yolupani  Imperatori , 


I.  Agofto. 

S.  Aurilio  Vescovo. 

Stalo  IV. , e V. 

Le  notizie  di  queflo  fan:o  K tfeovo  fparft  in  diverp  luoghi 
dille  opere  Ut  t.  AgoPieo  . e negli  Scrittori  della  Storia 
eccle{iàpica  .fono  paté  raccolte  dal  Tilltmont  nel  lom.  it. 
dille  Jue  Memcrie  ecclepaliiclu , « nel  tom.  1 1,  folto  il 
litrlo  di  j.  Ago/lino . ’ 

I EL  tempo  , in  cui  piacque  al  Signo- 
re di  far  piovere  a larga  mano  fopra 
le  Chiefe  dell'  Affrica  le  Tue  benedi- 
zioni, vi  fulcitò  diverli  fanti  Vefeo- 
vi , i quali  e col  lume  delia  dottri- 
na , e collo  zelo  della  eccleCallica  difciplina  , e 
coll'  efempio  delle  più  eroiche  virtù  fervirono 
di  feorta  a' Fedeli  nel  cammino  alla  perfezione, 
e furono  a tutta  la  Chiefa  cattolica  norma  dell* 
efercizio  della  dignit)  , e dell'  ulEzio  epifcopale  . 
Tali  furono  fra  gli  altri  Alipio  vefeovo  di  Taga- 
fle  , Evodio  d'Uzala  , Poffidio  di  Calarne  , il 
grande  Agoflino  d'ippona,  e capo  di  tatti  que- 
ili  per  la  digniti  della  Sede,  Aurelio  vefeovo  di 
Cartagine . Egli  nacque  in  quella  metropoli  di 
tutta  l'Affrica  verfo  la  meti  del  quarto  fecolo , 
e per  la  fua  buona  indole  , e inclinazione  alla 
pietà  fu  aferitto  al  clero  di  quella  Chiefa , e al 
debito  tempo  fu  ordinato  diacono  . In  quello 
grado  , nel  quale  fecondo  la  difciplina  di  que* 
tempi  molti  palTavano  tutta  la  vita  loro  lènza 
mai  afeendere  al  facerdozio , egli  a'acquitlò  tan- 
ta fama  di  probità  , di  faviezza  , e di  virtù  , che  , 
edendo  morto  il  vefeovo  Genctiio  nel  391.,  fu 
giudicato  degno  di  fuccedergli  nel  governo  di 
quella  gran  Chiefa  , la  quale  , toltane  la  Roma- 
na , poteva  gareggiare  colle  primarie  di  tutto 
■I  Mondo  . Concioilìachà  il  Vefeovo  di  Cartagi- 
ne era  primate  di  tutta  l'Affrica,  ed  aveva  a fe 


foggetti  circa  cinquecento  Vefeovi , e fra  eflì  t 
Primati  di  ciafeuna  provincia  : a lui  fi  ricorreva 
ne'  cali  Itraordinar;  : egli  aveva  il  diritta  di  con- 
vocare i Concili  generali  dell'  Affrica  ; in  fom- 
ma  , come  dille  a.  Aurelio  in  uno  appunto  di 
quelli  Concili  , era  incaricato  della  cura  di 
tutte  quelle  Chiefe  , e a lui  apparteneva  illulle- 
nerle  , e afcoltare  le  querele  di  tanti , che  da  di- 
verfe  provincie  a lui  avevano  ricorfo. 

a.  Quella  elezione  riempi  d'allegrezza  tutti 
i buoni , e a coloro  , che  fincerainente  amavano 
la  Chiefa,  fece  concepire  fperanra , che  cllèndo 
collocalo  filila  prima  fede  deli' Affrica  un  uomo 
di  tanto  zelo,  e di  tanta  virtù  , fi  farebbono  ve- 
duti una  volta  sbanditi  da  quelle  Chiefe  tanti 
difordini,  che  vi  regnavano  , e de' quali  pareva 
prima  , come  dice  s.  Agollino  , dilperato  il  rime- 
dio . E di  vero  corrtfpofero  a tale  efpettativa 
gli  effetti . Il  primo  ad  eccitare  lo  zelo  del  nuc. 
vo  Vefeovo  di  Cartagine  fu  il  mentovato  a.  Ago- 
bino  , il  quale  allora  era  femplice  prete  , e che 
aveva  contratta  amicizia  con  Aurelio  in  occafio- 
ne,  che  ritornato  dall' Italia  nell'  Affrica  , fi 
fermò  per  qualche  tempo  in  quella  capitale, 
prima  di  ritirarli  a Tagalle.  Avendogli  dunque 
•.Aurelio  poco  dopo  la  fua  ordinazione  fcritta 
una  lettera  in  prova  dell*  am'ore  , e della  liima  , 
che  per  lui  nudriva  , e per  implorare  il  foccorfo 
delle  file  orazioni  a fine  ili  ben  portare  il  grave 
incarico  addolTàtogli , 1.  Agollino  gli  rifpofe  con 
Irafporti  , per  dir  così,  di  confolazione,  e di 
giubbilo  , e nel  medefimo  tempo  gli  fuggerì  con 
maniere  piene  d' umiltà  e di  rifpetto  alcuni  uti- 
liflìmi  documenti  intorno  alla  condotta  , eh*  egli 
doveva  tenere  . Gli  dice  fra  I'  altre  cofe  , che  un 
Vefeovo  dee  procurare  di  togliere  iseontefe,  e 
1*  ambizione,  la  quale  più  che  nel  popolo  regna 
nel  clero  , e che  ha  la  fua  origine  dalla  fuper- 
-L  a bia  , 
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SECONDAR 

L:-,  e dall’avidità  della  umana  lode:  /i  (latita 
’ ' » ro  j^iu.ige  il  Pianto  , nan  frimciit  ]c  non  tea 

(Jp-rart  it  timore  , et*  amore  di  Oio  , JervendoJi  a 
q,:ei!o  fiat  dell*  outorità  detta /aera  Scrittura  ',  f ar- 
che f ero  quegli  cbcsuol  ciò  fare , dia  netta  ferfina 
Jua  efempto  di  paxjenifi , e d*  umiltà , col  difpreiTp 
dette  coj'e  terrene , e col  non  accettare  tutto  quell* 
onore,  e quella  lode,  che  gli  vita  data,  ma  foto 
quanto  ì Jùfficiente  pel  vantaggio  degli  altri , a*  qua- 
li non  potrebbe  giovare , quando  per  un  ecetjjìo»  ab- 
baffamento  co  mparife  vite , 

3.  E perché  conofceva  il  Santo  i pericoli  delle 
adulazioni  , e foverchie  lodi  > a’  quali  poteva 
a^volmente  elTir  eipollo  un  Vefcovo  di  Carta- 
gine , legue  a dire  nella  medeGma  lettera  : Ella 
i una  gran  cofail  non  rallegrarfi  degli  oneri,  t_» 
dette  lodi  degli  uomini , e il  rifecare  ogni  fòrta  di 
vana  pompa  i e fi  pure  i d*  uopo  mantenere  qualche 
decoro , riferire  anche  quefto  a!  bene  , e alla  f 'aìute 
altrui . Peroccbi  non  finifi  ragione  ita  feritto  neljàt- 
mo  * : Iddio  fraca/Ièrà  le  0I&  di  coloro  , che  cer- 
cano di  piacere  agli  uomini . Conciofpath'e  qua!  co- 
fa  v*  ì più  languida  , più  fnervata , più  debole  d’ un 
uomo,  che  fi  laida  abbattere  dalla  lingua  de*  maldi- 
aenti , quando  la  efier  fallo  quel  che  di  lai  fi  dice  ? 
Del  che  certamente  non  proverebbe  i)  acerbo  dolo- 
re , te  I*  amor  della  lode  non  gli  giiaflaffè  il  cuore , 
Credo  veramente , che  l*  animo  tuo  fia  forte , nèfig- 
getloauna  tal  deboletga.  Laonde  per  me  dico  tut- 
to ciò  ; tu  peri  non  iidegnerai  di  rifietter  meco  quan- 
to fieno  quede  cote  gravi , edifiìcili.  Conciofpach'e  non 
conoici  la  foria  di  un  tal  nemico , te  non  chi  gli 
ha  intimata  la  guerra  j pecchi  t*  ì tota  facile  per 
chicebefia  il  paffarteta  lenyi  lodi , quando  guefie  ■ 
non  vengono  date  ; ella  è molto  difficile  il  non  com-  ' 
piarci  fine , qualora  tono  tpontaneamente  offerte  .... 
E pure  in  mezgp  ad  effe , dobbiamo  tenere  per  tal 
modo  I*  animo  noflro  rivolto  a Dto , che  fe  non  fiamo 
lodati  con  ragione , abbiamo  da  correggere  quei , che 
poffiamo , delle  lodi  , che  ingiuilamente  ci  danno  , 
acciocchì  non  credano  0 che  in  noi  fia  quel  che  non 
*’  ì,  0 che  fia  noltro  quel  eh*  e di  Dio,  ovvero  la- 
dino quelle  cote , che  non  meritano  loie , come  tono 
tutti  que*  beni , che  noi  abbiamo  comuni  0 con  gli 
animali , 0 con  gli  empj . Se  poi  fiamo  meritamente 
lodali  per  li  doni  di  Dio  , dobbiamo  allora  ralle- 
grarci con  quelli , a’ quali  piacciono  i veri  betti , ma 
non  mai  con  noi  fteffl , perchì piacciamo  agli  uomi- 
ni ; ma  beni}  poffiam  rallegrarci , te  fiamo  ne!  cot- 
petto  di  Dio  tali,  quali  ci  credono  i notlri  lodatori , 
e te  la  lode  non  a noi  1*  attribuitee , ma  a Dio  ; di 
cui  tono  tutte  quelle  cote  , che  con  verità , e con  giu- 
tlioja  fi  lodano . Patio  con  te  di  quelle  cote , ac- 
ciocché te  tu  tei  tuperiore  a quello  nemico , tappi  al- 
meno i miei  mali , e preg  hi  iUantemente  il  Signore , 
che  mi  titani  da  una  tale  infermità . 

4.  Ma  Io  feopo  principale  di  queGa  lettera  era 
di  muovere  Aurelio  a togliere  dalla  Chlel'a  la  con- 
fuetudine  già  anolto  propagata  di  far  de*  convi- 
ti, che  ne*  tempi  apoiiolici  G chiamavano 
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pe , cioè  conviti  di  carità  , iieTagri  templi  in 
onore  de’Martiri.  Ora  di  una  tale  confuetudine 
dice  a.  Agoftino,  eh’  ella  per  ai  fatto  modo  ave- 
va degenerato  dal  fuo  primo  iGituto  , che  lad- 
dove que’ conviti  erano  ne’ primi  tempi  fobr/, 
e frugali , e come  un  vincolo  di  carità  , e però 
approvati  da  fanti  Vefeovi , erano  poi  divenu- 
ti intollerabili  e fagrileghi  per  la  crapula,  e_> 
l’imbriachezza  , che  vi  s’era  introdotta  . Ciò  non 
oUante , fono  parole  del  Santo , talmente  fi  cre- 
dono perintjp , e leciti  , che  fi  celebrano  con  lolcn- 
nità  eojandio  in  onore  de*  beatiffimi  martiri  ; la 
qual  caia  come  non  fi  dee  compiangere  da  chiunque 
la  rimiri  con  altr’ occhi , che  con  quei  delta  carne  ì 
Laonde , foggiunge  il  lènto  Dottore',  te  a un 
lì  pernicioio  eollume  , abolito  già  per  la  diligenxa 
di  molti  tanti  l^etcovi  nella  majjima  parte  delle  Chic- 
le d*  Italia,  t*  ha  da  portare  rimedio  anche  nelle 
Cbiete  del?  /Iff'riea,  certamente  conviene  dar  prin- 
cipio dalla  Chieta  di  Cartagine-,  perchì  ficcomc  ta- 
rebbe  riputata  audacia  il  tentar  di  cambiare  una  eo  - 
fìuman%a  praticata  dalla  Chieta  Cartaginete  , cot) 
tarebbe  condannato  come  temerario  chiunque  ardtffe 
di  ritenere  un  coHume  rigettato  già  da  una  tt  gran- 
de, e tt  ragguardevole  Chieta  - Ora  qual  altro  h*e- 
tcovo  fi  poteva  mai  defiderare  adattato  più  di  te—,, 
0 Aurelio  , al  una  tal  riforma , il  quale  fin  da  quando 
eri  diacono , avevi  in  abbominaiione  un  tl  fatto  dif- 
erdine  ; e che  il  Signore  ha  dotato  di  tanta  mo- 
deflia , piacevolegga , prudenza  , e tollecitudine—, , 
quanta  ne  fa  di  metiieri  per  una  tal  opera  } .,  Si  dee 
dunque  metter  mano  all*  imprefa , ufando  non  già  , 
per  quel  che  mi  pare , I*  afpretpgi , e le  maniere  dure 
e imperi  ofe,  mapiuttofto  l*  iHru\ione , e le  ammoni - 
ojoni , che  fono  le  vie  più  acconce  a correggere  la  mol- 
titudine , con  cui  non  conviene  ufare  rigore , e feveri- 
tà , come  fi  fa  coi  pochi  . Che  fe  fa  d’ uopo  F ufare 
quedehe  minaccia , fi  faccia  con  rammarico,  e rin- 
crefeimento , moltrando  colFautorità  delle  fagre  Scrit- 
ture i gaftigbi , che  fovrajìano  ai  di/ubbidienti , e 
ofiinati  nel  ma!  fare,  acciocchì  non  fiamo  temuti  noi 
per  ìapodellà,  che  abbiamo,  mafia  piuttoHo  temu- 
to Iddio  , in  nome  de!  quale  parliamo  . Coti  prima 
fi  moveranno  le perfone  fpirituali  , e quelle  , che  al- 
meno qualche  amore  hanno  per  le  cofe  dello  fpirito  } e 
quelle  poi  colF  autorità  loro  , e colle  loro  doUiffime  tl  , 
ma  premurofiffime  ammeniyoni  piegheranno  finalmen- 
te la  moltitudine  , e la  ridurranno  in  dovere  . 

5.  Tanto  badò  per  accendere  vie  più  lo  zelodi 
a.  Aurelio , a cercare  di  togliere  in  tutti  i mo- 
di quefto  graviliitno  abufo  , onde  non  tardò  mol- 
to a congregare  in  Ippona  un  concilio  generale  di 
tutta  l’Affrica,  in  cui  fra  molti  canoni  apparte- 
nenti alla  riforma  dell’  ecclefiaftica  difciplina  , ve 
ne  fu  uno  , col  quale  fìproibiva  ai  Vefeovi , ed  a! 
chierici  di  mangiare  nelle  Chiefe,  e ft  coman- 
dava loro  di  correggere  per  quanto  foQè  poflibile 
un  tale  abufo  anche  nel  popolo  . Al  qual  canone 
a.  Aurelio  farà  fenza  dubbia  fiato  il  primo  a dare 
efecuziene  , come  quegli , che  n’era  ftato  il  prin- 
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cipile  Ultore , e che  dovevi  col  Tuo  erempio , e 
coll'  autorità  fui  precedere , e muovere  gli  altri , 
feguendo  in  ciò  i Uvj  luggerimenti  datigli  da_< 
a.  Aguflino  . £ avvegnaché  egli  non  ila  forfè  dato 
il  primo  a bandir  totalmente  dalla  fuaChiefa  un 
tale  abufo,  a motiva  della  maggior  dilhcultà  , 
che  veniva  dall' immenfo  popolo  di  quella  vifta 
città  : tuttavia  non  fi  può  dubitare,  ch'egli  non 
v' impiegane  tutto  il  ìuozelo,  del  quale  Teppe 
far  ufo  anche  per  cofe  di  minor  conto  . V era 
nelle  vicinanzedi  Cartagine  un  luogo  appellato 
Mappalia , ove  ripolavano  le  relique  del  gloriofo 
Vefcovo,  e Martire  i.  Cipriano . Ivifoleva  adu- 
nare una  moltitudine  di  gente  oziofa  , che  vi 
paiiàva  le  intere  notti  in  balli,  fuoni,  e canti  . 
11  lànto  Vefcovo , cui  molto  rincreiceva  la  pro- 
fanazione di  quel  luogo,  cotanto  rifpettabile  pel 
fagro  depofito,  che  vi  ripofava,  pensò  di  farvi 
celebrare  le  vigilie  in  onore  de'  Santi,  c ren- 
derlo COSI  un  luogo  d'  orazione , e per  tal  mez- 
zo , benché  con  grande  itento  , ottenne  , che 
celfàllè  queir  abbominazione  , e che  ivi  fi  fab- 
bricaii'e  un  ampio  e magnifico  tempio  in  onore 
dis.  Cipriano . 

€.  Cosi  fant' Aurelio  con  dolci  e foavi  manie- 
re, ma  infieme  con  fermezza  ed  efficacia  eftirpa- 
va  dalla  fuaChiefa  gli  abufi , e nel  medefimo 
tempo  vi  propagava  fempre  più  la  femenzi  delia 
buona  dottrina , e delle  criltiane  virtù  . E ciò 
principalmente  faceva  per  mezzo  della  predica- 
zione , nella  quale  non  folo  egli  s'  efercitava , 
com'era  cofiume  in  que’ tempi  di  tutti  i Vefeo- 
vi  ; ma  di  più  introdullè  1'  ufo  nella  chiefa  di 
Cartagine  , che  , prefente  il  Vefcovo  , predicai 
Icro  anche  i preti , Della  qual  cofa  con  efiolui 
grandemente  fi  rallegrarono  i fanti  Vefeovi  Ago- 
ftino,  e Alipio  in  una  lettera,  che  gli  fcriltèro, 
piena  di  ringraziamenti  al  Signore , perchè  avefTe 
mcllo  nel  cuore  d'  Aurelio  un  si  bel  penfiere  , e 
glie  lo  avelie  fatto  efeguire . Era  pertanto  allài 
copiofo  il  pafcolo  della  divina  parola  , onde  - 
poteva  nudrirfi  il  popolo  Cirtaginefe  j ; perchè  a 
coloro,  che  per  quello,  oper  altro  mezzo  ve- 
nivano da  Dio  chiamati  a una  vita  perfetta, 
non  mancaflè  modo  di  fecondare  una  tal  voca- 
zione col  ritirare  dal  Mondo  ; perciò  il  finto  Vet 
covo  diede  opera  a propagare  la  vita  monallica , 
che  8.  Agofiino  aveva  introdotta  nell' Affrica  . 
Egli  prima  donò  un  fondo  , ovvero  una  poffèffio- 
ne  al  monafferod'  Ippona  , poi  in  Cartagine  fteC- 
fa  contribuì  alla  fondazione  di  quattro  inonalle- 
rj  , che  in  pochi  anni  vi  fi  fecero . Nè  contento 
d aver  piantata  quella  vigna,  pensò  a coltivar- 
la con  ogni  Audio , e diligenza  , promovendo 
I efatta  oliervanza  della  monallica  difciplina  , e 
fvellendo  la  zizzania  degli  abolì , che  va  fempre 
germogliando  in  mezzo  al  buon  grano  . Uno  de' 
più^conliderabili  dilordini  , che  inforgellè  fra  - 
que  monaci  di  Cartagine  , fu,  che  alcuni  di  loro , 
tono  parole  di  s,  Agoffino  , ubbidendo  alf  /Ifo- 
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floh  , che  comanda  di  Imorare  a chi  tuoi  mangia- 
re , fi  guada;niniano  il  vitto  colle  proprie  fatiche  j 
altri  all'  incontro  talmente  volevano  vivere  delle  al- 
trui oblaiioni,  che  ricujkvano  di  fare  qualfivogli» 
cofa  per  avere  il  neeejfario  foHentamento , o per  Jup, 
plire  a quel  che  loro  mancava , vantandofi  di  com- 
piere coti  facendo , H precetto  evangelico  , che  dicci 
Mirate  gli  augelli  del  Cielo,  e i gigli  del  cam- 
po &c.  La  quei  controverfia  de’  monaci  era  penetra- 
ta poi  anche  ne!  popolo,  di  modo  che  molti  eran* 
quelli , che  foiienevano  con  calore  o l' uno , o l’ al- 
erò partito , non  fenta  turbaoione  della  Chiefa  iSc- 
S.  Aurelio  adunque  per  apportare  il  dovuto  rime- 
dio a quello  male  per  quella  via,  che  fuol  elfere 
la  più  propria  a ottenere  1'  effetto  , cioè  l' iflru- 
zione,  pregò,  e indullè  s.  Agofiino  a comporre 
un  trattato  fopra  di  quefto  argomento , com'egli 
fece , intitolandolo  : Del  Lavoro  de'  Monaci . Nel- 
la qual  opera  il  Tanto  Dottore  dimollra  quanta 
ingannati  andalTero  que' monaci,  che  fotto  pre- 
tello  di  maggior  perfezione,  e di  attendere  più  li- 
beramente all'orasione,  fomentavano  una  ver- 
gognofa  e dannevole  oziofità  . 

7-  Dalla  cura  , che  s.  Aurelio  fi  prefe , di  ellir- 
pare  dall'  animo  di  que’  monaci  quella  Alfa  maf- 
fima  , fi  può  agevolmente  raccogliere , con  quant* 
attenzione  egli  vegliaflè  a conìerrare  intatto  il 
depofito  della  dottrina  della  Chiefa,  e a folfi>- 
gare  gli  errori  alla  medefimi  oppolli . E a dir 
vero  , appena  Celellio  , il  primo  de’  difcepoli  di 
Pelagio , ebbe  cominciato  a Ipargere  i Tuoi  er- 
rori contro  la  Grazia  di  Gesù  Grillo , e contro 
altre  verità  cattoliche,  che  s.  Aurelio  fu  il  pri- 
mo a condannarlo  in  un  finodo  tenuto  appolla  in 
Cartagine  ; di  maniera  che  febbene  la  condan. 
na  della  Pelagiana  erefii  fia  uno  de'  più  gloriolì 
trionfi  di  s.  Agoftino , nondimeno  effi  dee  il  Tuo 
principia  allo  zelo,  e alia  vigilanza  di s.  Aure- 
lio, il  quale  poi  non  cefsò  mai  di  farle  guerra, 
fervendoli , dirò  così , della  lìngua  , e della  pen- 
na dell’  ì Aeflb  s.  Agoftino  , e adottando  , e facen- 
do fua  la  dottrina  di  quel  gran  Santo,  che  ben 
vedeva  ripieno  di  celefte  fapienza , e deftinito 
da  Dio  a combattere,  e diftruggere  tutti  gii  er- 
rori, che  inforgevano  nella  Chiefa.  Nel  che_, 
certamente  fi  può  dire,  ch’egli  delfe  un’illullre 
prova  della  fua  umiltà , e d’  una  vera  grandez- 
za d’ animo  , poiché  fenza  invìdia  , anzi  con  pia- 
cere, e con  giubbilo  vedevq,  ^ di  più  egli  lleflo 
procurava  , che  un  Vefcovo  inferiore  a 4 per  la 
dignità  della  Sede,  cotanto  l'innalzaflh  fopra  di 
lui  nella  llima  , e nella  venerazione  di  rutti . E di 
quella  fua  fommiffìone  al  credito  , e alla  dottrina 
di  s. Agoftino  egli  diede  un  altro  chiaro  argumen- 
to  nella  celebre  conferenza  contro  i Donatilli,  te- 
nuta in  Cartagine  I'  anno  41 1-  j nella  qual  confe- 
renza febbene  s.  Aurelio  foUè  il  primo  de'  fetta 
Vefeovi  deftìniti  a difputare  contro  de’ Donatilli 
fuddetti , nondimeno  poco  .vi  parlò , per  lafciire 
il  campo  ad  Agoftino  di  far  trionfive  la  verità  . 

Non 
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9.  Non  poteva  certamente  il  popolo  di  Carta- 
gine non  rimanere  edificato  di  tanta  modeftia  , 
■ umiltà  del  fuo  Pallore  ; tanto  pili  che  la  vede- 
va accompagnata  dalle  altre  inCgni  virtù  pro- 
prie d’nn  Vefcovo  . E primieramente  Tcorgeva 
in  lui  un  maravigliofo  diliaccamento  da  ogni  Tor- 
ta d’interefie,  come  egli  diede  fra  le  altre  vol- 
te a conpTcere  in  quel  fatto , che  con  tanta  lode 
riporta  a.  Agofiino , per  efempio  , ed  iftruziane_( 
degli  altri  Ecclefiatlici  • Va  uomo  , die’  egli , che 
no»  ateta  fi^liaoli , t ditf  erotta  di  più  cnerne , do- 
nò tutti  i tuoi  betti  alta  dieta  di  Cartagine , ri- 
tervanJoieue  V ut» frutte , finche  viteva  . /icradde  . 
che  centro  la  tua  eipettaojene  egli  ateffe  qualche  tem- 
po dopo  de‘  figliuoli  I Allora  il  Janto  e venerabile 
Uetcovo  gli  reflitu)  tutti  i beni  donati , benché  que- 
gli più  non  vi pemajfe , Ed  oh  quanto  lodevole  fu  un 
tal  fatto  , e qual  occafione  diede  a tutti  quei , che  lo 
seppero,  di  lodare,  e benedire  H Signore'.  Rifplen- 
deva  allret'i  in  quello  grand’ Uomo  una  magna- 
nima generolìià  nel  difendere  gli  opprefiì,  enei 
procurare  la  pace  della Chiefa  ; come  fi  vide  al- 
lorchi  egli  a’ adoperò  a favore  di  a.  Giovanni 
Grifollomo , ingiutlamente  fcacciato  dalla  fin  - 
Chiefa  di  Collantiuopoli  nell’anno  404.  , don- 
' de  era  nata  una  quali  univerlale  perturbazione 
di  tutte  le  Chiefe  d’ Oriente , e d’ Occidente. 
Ora  a.  Aurelio  in  quella  occafione  parlò  e fcriflè 
con  tal  elficacia  a prò  del  Tanto  Vefcovo  di  Co- 
fiantinopoli,  e con  tanto  zelo  a’ alEiticò  a rap- 
pacificare le  Chiefe  difunite  , che  il  medefiino 
a.  Giovanni  Grifollomo  fin  da  Cocufo  , luogo  del 
fuo  efilio , gli  fcriHè , allìcurandolo  , che  fino 
quell’  efiremità  della  Terra  aveva  penetrato  f ardore 
della  tua  carità  , e il  soave  odore  delle  tue  parole 
piene  d"  una  tanta  libertà  , Laonde  lo  ringrazia  di 
quanto  aveva  fatto  , e lo  eforta  a perfeverare 
nell’imprefa  cotanto  grarflta  a Dio  , di  procu- 
rare la  pace  delle  Chiefe,  col  fedare  le  tempe- 
ile,  e i tumulti  , che  le  agitavano  . 

,f.  Per  quella  carità  , che  gli  ardeva  nel  cuo- 
re , non  temeva  s.  Aurelio  d’ interporli  per  ot- 
tenere da’ giudici  fecolari  Ingrazia  per  qtie’ rei, 
eh’ erano  caduti  nelle  loro  mani  , avvegnaché 
quella  intcrpoCzione  gli  doveflè  collare  molta 
umiliazione  . Laonde  quando  il  Conte  Marino- 
governatore  dell’Aurica  ebbe  funeftata Cartagi- 
ne coll’ ingioila  morte  data  al  Tribuno  Marcelli- 
no ( di  cui  fi  ripoftò  la  Vita  ai  6.  d‘ aprile  nella 
prima  Taccolta  ) non  ebbe  a.  Aurelio  diificulià 
di  prelentarfi  anche  ad  un  s)  iniquo  giudice , per 
ottener  grazia  a favore  d’  alcuni  rei  . Sul  qual 
propofito  dice  S.Agoilino;  „ Io  molto  mi  do- 
„ leva  della  dura  forte  del  mio  venerabile  coile- 
„ ga  nel  vefeovato  Aurelio  , il  quale  ellèndo  ca- 
„ po  d’  una  si  ragguardevole  Chiefa  , qual  é 
„ quella  di  Cartagine  , non  i’arroflìva  peradem- 
,,  picre  r uffizio  della  fua  carità  , di  umiliarli 
„ davanti  un  giudice,  che  aveva  commella  una 
„ SI  grande  iniquità  ( cioè  di  dar  la  morte  a Mar- 
. u;  C'a'd,  Orfi  Ifi.  tetlif.  IH.  17.  j.78. 


„ Cellino  ) per  impetrare  ad  altri  il  perdono , 
„ Quanto  a me , Ibggiunge  il  Santo , confelTo , 
„ che  non  avendo  avuta  forza  di  fopportare  un 
,,  sì  gran  male,  fubito  mi  partii  da  Cartagine,,  . 
E ficcoine  egli  intercedeva  per  gli  altri,  cosìan. 
che  fi  mollravz  pieghevole  alle  interpofiziuni  al- 
trui , onde  non  ebbe  una  volta  fra  1’  altre  dilficuU 
tà  di  mitigare  il  galligo dovuto  ad  un  chierico, 
perchè  Macedonio  nomo  allài  rifpettabile  glie  ne 
chiefe  la  grazia.  Tanta  era  la  carità,  la  man- 
fuetudine  , la  dolcezza  , che  regnava  in  quello 
finto  Vefcovo  ! ' 

IO.  Ma  ciò,  che  più  d’ ogni  altra  cofa  haren- 
duto  il  nome  di  a.  Aurelio  venerabile  a tutta  la 
Chiefa,  fi  è la  difciplina  , che  llabilì  in  tutta 
r Affrica  per  mezzo  de’  venti  Concil;  nazionali 
componi  di  tutte  le  provincie  Afiricane,  eh’  egli 
celebrò  ne’  trentafei  anni  del  fuo  vefeovato , e 
de’  quali  egli  fu , dice  a.  Profpero  , il  capo  , e 
r anima  fu  a.  Agofiino  . Perciò  le  Chiefe  dell’ Af- 
frica non  furono  mai  più  floride  , che  al  fuo  tem- 
po . Anzi  in  nelfun’ altra  parte  della  Chiefa  cat- 
tolica , come  dice  un  moderno  Storico  * , fi  vi- 
de nè  maggior  copia  di  grazia  , nè  maggior  fer- 
vore di  fpirito , e di  pietà  j e forfè  ancora  può 
dirfi , che  dopo  i tempi  apollolici  la  dignità  del- 
la crifliana  Religione  , e il  teforo  della  feienza 
ecclefiallica , e la  forma  del  governo  epifcopale 
non  fi  videro  mai  altrove  con  maggior  lullro  rif- 
plendere  , che  nella  Chiefa  Affricana  , in  que’ 
tempi  felici,  in  cui  ebbe  nella  fua  prima  Sede 
Aurelio  , e in  Ippona  Agofiino  . Quelli  duegran- 
di Prelati  per  lo  fervizio  de’ Fedeli,  e per  l’uti- 
lità della  Chiefìi  furono  Tempre  si  uniti , che  nè 
la  preminenza  delia  Sede  d’  Aurelio,  nè  la  llraor- 
dinaria  fama  del  valor  d*  Agofiino  poterono  mai 
turbare  l’inviolabile  unione  , e la  collante  fin- 
cerità  della  loro  Tanta  amicizia  . Da  quefia  sì  bel- 
la unione  nacquero  copiofifiìmi  frutti  di  bene- 
dizione non  folo  per  I’  Affrica , ma  eziandio  per 
tutte  le  Cbiex  d’  Oriente  , e d’  Occidente  , le 
quali  fi  gloriarono  di  adottare  le  regole  di  difci- 
plina flabilite  ne’  mentovati  Concili  Afiricani  , 
onde  s.  Aurelio  meritò  d’  eflir  chiamato  il  I-e- 
gillatore  di  quali  tutta  la  Chiefa  ; e s.  Fulgenzio 
credè  di  poterlo  annoverare,,  con  gli  Atanas;  , 
„ con  gl’  Ilari , coi  Bafili , coiGrifoftomi , e con 
„ gli  altri  primi  Vefeovi  deila  Chiefa,  che  fiera- 
„ no  in  efia  acquillato  il  più  alto  grado  di  glo- 
,,  ria  per  la  loro  vigilanza  nel  governo  de’  loro 
,,  popoli  , e per  lo  vigore,  col  quale  s’ erano 
„ oppotli  al  furore  dell’erefie,  e che  ninno  po- 
,,  teva  mettere  in  dubbio  efière  flati  vafi  di  mi- 
,,  fericordia  deilinati  da  Dio  a godere  della  fua 
„ gloria  nel  Cielo,,.  A queQo  beato  termine.., 
giunfe  carico  di  meriti  s.  Aurelio  l’anno  430.  , 
e probabilmente  ai  io.  di  Luglio  , nel  qual  gior- 
no è notata  la  fua  memoria  nell’ antichilHiiio  ca- 
lendario della  chiefa  Carta^inefe . 

Quel  che  s.  Agofiino -fcriliè  a s.  Aurelio  in 

propo- 


VITE  DE*  SANTI.  LVGLIO. 


8; 


propofito  di  que’ conviti,  che  C Ace  vano  nelle 
Chiefe  in  onore  de’ Martiri,  ci  dì  luogo  a ri- 
flettere , come  la  confuetudine  , o piuttofto 
Tabufo,  quand'ì  molto  comune,  talmente  per- 
verte l'ufo  della  ragione,  e i fentimenii  della 
Religione  , che  giunge  a far  credere  non  folo 
permeili , e leciti , ma  eziandio  onorevoli  ai  San- 
ti i più  gravi  difordini.  Sopra  d*  una  tal  cecità 
piangeva  non  folamente  a,  Agoftino,  ma  anco- 
ra il  celebre  Salviano  , riprendendo  que' giuochi  , 
e pubblici  fpettacoli  , che  ù facevano  per  fo- 
lennizzare  qualche  fella  , o rendere  a Dio  gra- 
zie per  qualche  particolar  favore  ottenuto  : ,,  A 
„ Crifto , egli  dice , ( o motlruofa  pazzia  ! ) a Cri- 
„ fto  ofleriamo  i Mimici , ediCirceniì,  e allora 
„ maIGmamente  quando  da  lui  riceviamo  qual- 
,,  che  favore,  quando  da  elio  ci  C dona  qual- 
,,  che  profperitì  &c.  £ non  è quello  lo  Hello , 
„ che  fe  alcuno  contraccambiafle  colle  ingiurie 
,,  chi  lo  benehca , oltraggiaflè  chi  lo  accarezza  , 
„ e ferini  la  fronte  di  chi  lo  bacia,,?  Piacef- 
fe  a Dio , che  le  giulle  declamazioni  di  quelli 
fant’ uomini  pieni  di  lume  e di  zelo,  avellerò 
fervito  per  togliere  ne’  fècoli  polleriori  al  mo- 
flruofe  deformità  ! Ma  no  , dice  un  moderno 
chiarimmo  Scrittore  *,  dopo  aver  riportate  le  Ad- 
dette parole  di  Salviano,,,  li  è profeguito,  e 
„ fi  profegue  a celebrar  le  fede  de*  Santi  pro- 
„ lettori  delle  città  co’  pubblici  fpettacoli  , e 
„ co’  profani  divertimenti  , e crediamo  di  far 
„ cofa  grata  ( ripeterebbe  Salviano  ; o moilruola 
„ demenza  ! ) con  quelle  mondane  allegrie  a-, 
„ quei,  che  non  fi  nutrirono  le  non  di  lagrime  , 
„ e che  di  gloriavano  coir  Apollolo  , che  il  Mon- 
„ do  era  crocilìflo  per  eA , ed  effi  pel  Mondo  „ . 
Noi  adunque  non  ci  lafciamo  trafporthre  ali’ap- 
provazionc , e participazione  di  si  fatti  difordini 
dall’  efempio  della  moltitudine  , ma  in  vece  fo- 
guitiamo  le  maffime  di  s.  Agoftino , e di  Salvia- 
no,  e per  quanto  ci  é permeilo  imitiamo  lo  ze- 
lo di  5.  Aurelio  , che  fece  ogni  sforzo  per  togliere 
un  abufo  quafi  da  per  tutto  propagato,  radicato 
profondamente  per  la  fua  lunga  durata , e tal- 
mente approvato  dalla  maffima  parte  degli  uomi- 
ni , che  fi  credeva  di  poter  con  efib  rendere 
onore  a Dio , e a’  Santi . 

2.  Agofto  • 

S.  Kutilio  Martiri. 

Secolo  III. 

Ttntdliano  »tt  fuù  libro  intitolato  : della  Fuga  nella  pcr- 
fccuzione  . ci  ha  confervata  la  notizia  ficura  di  qiujio 
fanto  Martire . 

Fra  i martiri,  che  furono  coronati  nella  per- 
fecuzione  di  Severo  , uno  fu  i.  Kutilio  . tgli 
era  Aflricano , ma  non  fi  fa  di  qual  città  fofle_. 
nativo  . Apparifee  dalla  condotta  eh’  ei  tenne 
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nel  tempo  della  Addetta  perfecuzisne,  quanto 
foliè  bene  illruito  degl’  infegnamenti , che  Gesù 
Grillo  ha  dati  nel  Vangelo , e quanto  profonda- 
mente egli  avedè  Aolpite  nel  cuore  le  regole  del- 
la crilliana  umiltà  . Concioflìachì  quando  furono 
nell’  Alfrica  pubblicati  gli  editti  dell'  Imperatore 
Severo , ne’  quali  Atto  pene  gravimme,  e fino 
della  morte,  fi  comandava  a tutti  di  fitgrificare  agli 
Dei  dell’  Imperio , Rutilio  ditfidando  di  fe  me- 
defimo  pensò  di  mettere  in  falvo  la  Aa  Fede, 
con  Attrarli  al  pericolo  d’  eflèr  Aggetto  ai  tor- 
menti . Or  due  erano  i mezzi  leciti , che  i Fe- 
deli avevano  di  eCmerfi  dalla  crudeltà  de’ perfe- 
cutori  : uno  la  Aga , feguendo  l’ infegnamento  di 
Crifto  , che  diflè  a’  Aoi  difcepoli  : Se  vi  ferfi- 
guiteranno  in  uno  città,  fiiggite  in  un’  altra.  L’al- 
tro di  comprare  la  propria  ficurezza  col  dare  qual- 
che fomma  di  danaro  agli  Utiìziali , e pubblici 
-minillri  della  giuftizia  ; cofa  che  fi  praticava  non 
folo  da’ particolari , ma  talvolta  eziandio  da  in- 
tere Chiefe , per  non  effere  molellate  nell’  efer- 
ciiio  della  criftisna  Religione  . Nel  che  , come 
hanno  ollèrvato  i fanti  Padri  di  quel  tempo,  e 
fra  gli  altri  s.  Pietro  Aleflandrino  contro  Tertul- 
liano , nulla  v' era  di  riprenfibite  i perocché  chi 
cosà  operava , dava  a conofeere  di  llimar  più 
Gesù  Crifto,  che  le  ricchezze,  e verificava  in 
un  fenfo  quel  che  la  Scrittura  dice  : de  le  ricebex; 
V fonino  Jérvire  a falvar  la  vita  di  chi  le pojjptde  , 
a.  S.  Kutilio  fi  fervi  dell’  uno  e dell’  altro  di 
quelli  mezzi.  Perocché  primieramente  inArian- 
do  la  perfecuzione  in  una  città,  fe  ne  Aggi  in 
un’altra;  poi  vedendoli  in  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  de’ perfecutori , diede  del  danaro  per 
aflìcurare  cosi  la  Aa  quiete  . Ma  finalmente  Id- 
dio volle  coronare  con  un  illuftre  martirio  l’umil- 
tà di  quello  Ao  Servo  , e far  conofeere  nella  per^ 
fona  fua , che  l’ uomo  tanto  é più  forte , e ge- 
nerofo , quanto  è più  umile , e diftidente  delle 
fue  proprie  forze . Rutilio  adunque  , quando  me- 
no fe  r afpettava , cadde  nelle  mani  de’  perfe- 
cutori ; e A arredato , e prefentato  davanti  al 
Giudice,  il  quale  né  colle  minacce,  né  co’ più 
fieri  tormenti  potè  abbattere  la  generofità  , e 
coftanza  di  quefto  invitta  campione  ; con  che  egli 
diede  ben  a conofeere  , che  non  già  timidezza , 
e viltà  d’  animo  , ma  I’  umile  fommiftìone  agli 
ordini  di  Dio  gli  avevano  fatto  cercare  lo  feampo 
dalla  perfecuzione  . Finalmente  efièndo  egli  dato 
condannata  ad  edere  bruciato  vivo,  né  pur  la 
vifta  del  Aoco  punto  lo  intimidì  -,  anzi  allorché 
flava  in  mezzo  alle  fiamme  , rendeva  umili  e fer- 
vorofe  grazie  a Dio,  che  lo  avelie  fatto  degno 
d’eflhrecome  un  olocaudo  confumato  in  onor 
fuo  . Segui  il  Ao  martirio  verfo  I’  anno  307. 
L' efempio  di  quedo  fanto  Martire  ficcome  fu 
d’  edifieszione  , e d’  ammedramento  a tutti  i 
Fedeli , cosi  fervi  di  conAfione  a que’  Aperbi , 
che  facendo  pompa  d’  una  vana  filofufia  preten- 
devano 
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devano  non  eficr  lecito  fuggire  nella  perfecuzio- 
ne , onde  erponevano  i deboli  al  pericolo  di  per- 
dere la  Fede  • 

Impariamo  anche  noi  da  quefto  gloriofo  Mar- 
tire, primieramente,  che  per  irchivare  qualche 
pericolo,  in  cui  ci  troviamo,  dobbiamo  fervir- 
ci  di  que’mezzi,  che  naturalmente  a ciò  con- 
ducono , fenza  pretendere  , che  Iddio  ce  ne  Team- 
pi  per  vie  ilraordinarie,  perocché,  come  dice 
i,  Agoftino;  ì una  regola  cerlij^ma  della  noftra  con- 
dotta , che  r uomo  non  dee  mai  tentare  Iddio , trafiu- 
0 andò  di  fare  quanto  è in  poter  fùo,per  liberar ft  da'pe- 
rictli  . Impariamo  in  fecondo  luogo  a fuggire  , 
per  quanto  ci  è poflìbile,  le  tentazioni,  rico- 
noTcendo  cosi  umilmente  , e confellànda  la  no- 
fira  fiacchezza,  la  quale  , Te  non  è confortata 
dall’  ajuto  di  Dio , Toccombe  alla  tentazione  • Ora 
Iddio  ficcome  concede  il  fuo  ajuto  agii  umili , 
che  diifidando  della  propria  debolezza  , Tchivano 
quanto  piò  pollono  i pericoli,  e le  tentazioni, 
cosi  abbandona  quei  Tuperbi,  e profontuofi,  che 
temerariamente  vi  fi  efpongono  ; onde  fi  vede  pur 
troppo  avvenire  ciò  , che  infegnano  le  divine 
Scritture  ',  che  Iddio  , cioè,  refitle  ai  fuperb; , 
e concede  la  Tua  grazia  agli  umili  . Finalmen- 
te dal  coraggio , con  cui  s.  Rutilio  fofiri , fen- 
za ponto  Tgoinentarfi  , un  COSI  atroce  fupplizio, 
impariamo  noi  pure  a non  temere  qualunque  pe- 
ricolo, e tentazione,  a cui  ci  troviamo  elpoiii 
fecondo  l’ ordine  di  Dio , e per  adempiere  la  Tua 
volontà  , e il  nofiro  dovere  , poiché  allora  la 
divina  grazia  ci  Tofterrà  , ci  conforterà  , e ci  farà 
riportare  vittoria  di  tutto  l’ inferno  collegato  a 
noiiri  danni  ; onde  potremo  noi  ancora  dire_> 
col  Tanto  David  * : U Signore  i quello  che  m’ illu- 
mina , egli  i quel  che  mi  falva , di  ehi  avri  io  paura  ? 
1!  Signore  è il  protettore  della  mia  vita  , di  cbt  pa- 
venterà ì E coir  Apoftolo  a.  Paolo  * : Jo  poffo  tut- 
to in  quello , che  mi  conforta  . 

3.  Agofto  • 

S.  Nicodbmo. 

Secolo  I. 

AV/  Vangtio  di  s.  Giovanni  fi  trova  ngi^rato  quel  che 
fi  fa  delle  anioni  di  quefio  Santo  . E ciò  , che  riguarda 
C invenzione  del  fuo  Corpo  ^ fi  ha  dalla  Retatone  del 
Prete  Luciano , a cui  fu  rivelata  , Si  veda  il  Tiliemont 
nel  tcm.  i.  delle  Jut  Memorie  eulefiafiiche  • 

SI  celebra  in  quello  giorno  dalla  Chiefa  la 
moria  della  miracolofa  invenzione  delle  He* 
liquie  dei  protomartire  Tanto  Stefano , le  quali 
furono  ritrovate  infìeme  con  quelle  di  s.Nico- 
demOp  e di  s.  Gamaliele,  e dei  fuo  figliuolo  s.  Abi* 
bOp  o Abibone,  Poiché  adunque  nella  prima^ 
accolta  delie  l^itf  de*  Santi  a*  è riportato  Tutto 
quello  giorno  quel  che  riguarda  1*  invenzione 
delle  Reliquie  di  a.  ScefanOp  riferiremo  o^gi  ciòp 
che  fpetta  a a.  Kieodemo,  c nel  giorno  di  do* 
(ij  Prova\.\^.  Jac  (a)  Pful.ì.<t.iv  ({) 


mani  quello  che  appartiene  a a*  Gamaliele,  e a 
a.  Abibo. 

a-  S.  Nicodemo  fu  di  nazione  Giudeo,  e di 
fetta  t’arifeo  , e per  confeguenza  del  numero  di 
coloro,  che  pieni  difuperbia,  e goni}  della  pre* 
tefagiultìzia,  che  nafeeva  dall*  oUcrvanza  delle 
pratiche  eltedorì  della  Legge,  erano  più  d*  ogni 
altro  contrari  alla  dottrina  di  Gesù  Grillo  , c 
difprezzavano  la  Tua  predicazione  . Nè  era  Ni- 
codeino  uno  del  volgo  di  queda  fetta  , ma  era 
tenuto  per  maellro , e dottore  del  popolo  d*  llrae- 
le,  quantunque  ignoraife  le  verità  piùeuenzu- 
li  per  la  faiute  j c occupava  nella  Tua  nazione 
un  pollo  aflai  onorevole  , qual  era  quello  di  Prin- 
cipe  de*  Giudei  i cioè,  per  quello  che  più  proba- 
bilmente fi  crede,  di  Senatore  di  Gerafalemme  ; 
fi  che  alla  gonfiezza  della  fetenza  Farifaica,  e 
alla  fuperbia  propria  di  quella  fetta,  univa  an- 
che il  tallo  delle  grandezze  , e delle  dignità  mon^ 
dane . 

3.  Ma  Gesù  Grido  colla  foave  forza  della  fua 
grazia  fi  degnò  d*  abbacare  il  vano  orgoglio  di 
Nicodemo  , di  foggettarlo  alT umile  giogo  della 
fuaGroce,  e di  farlo  fuo  fedele  difccpolo  ì ben- 
ché non  facezie  ciò  in  pochi  momenti,  e con 
una  fubitanea  converfione  , come  fu  quella  di 
f.  Paolo , ma  a poco  a poco , e per  gradi , fecondo 
la  via  ordinaria , che  Tuoi  tenere  il  Signore  nella 
converfione  de’ peccatori  • Allorché  adunque  il 
divin  Salvatore  cominciò  a far  conofeere  lauta  in- 
finita poiTaiiza  per  mezzo  de’  moiri  miracoli , che 
operava  Ìii  Gerufalemme  , Nicodemo  credette, 
ch’egli  ,fofTe  un  maedro  mandato  da  Dio  per 
idruire  gli  uomini  j onde  bramò  d’eHere  da  lui 
ammaeirrato  nel  cammino  della  falute  • Perciò 
egli  andò  di  notte  ( perchè  fi  vergognava  di  com- 
parire difcepolo  di  Grillo , difprezzato  dagli  Scri- 
bi ^oFarilei  Tuoi  compagni,  ed  amici)  a trova- 
re il  celede -macilro  , e cosi  gli  parlo  : Noifap* 
,,  piamo,  che  voi  liete  dato  mandato  da  Dio 
,,  per  ammaedrarci  ; perocché  nefluno  potrebbe 
„ far  que*  miracoli , che  voi  fate  , fe  Dio  noa 
,,  folle  con  lui  „•  Gesù  Grido,  il  quale  vedeva, 
come  Nicodemo  aveva  bifogno  d’edere  umilia- 
to nella  vana  profunzione  , che  aveva  del  Tuo 
fapere  , cominciò  , come  oderva  Tane*  Agollino  ^ 
a parlargli  di  verità  , eh*  erano  fuperiori  alla  fua 
intelligenza  . Gli  dide  adunque  tn  Io  i>  dico  in 
,,  verità,  che  nidìino  può  aver  parte  nel  regno 
di  Dio,  fe  non  nafee  di  nuovo,,  • Nicodemo, 
dice  s.Agodino,  il  quale  non  aveva  ancor  altri 
fentimenti  , che  carnali  e materiali , non  cono- 
fceado  altra  nafeira  , che  la  terrena , per  cui  l’uo- 
mo viene  in  queda  mifera  vita  mortale  , repli- 
cò : „ Come  mai  può  di  nuovo  nafeer  un  uomo  , 
„ quand’  è già  vecchio  ? Può  egli  forfè  entrare 
„ nel  ventre  di  fua  madre  per  nafeere  la  fecon- 
„ da  volta  ? In  verità  vi  dico  , rifpofis  Grido  , 
,,  neduno  può  entrare  nel  regno  de* Cieli, 

,,  non  è rinato  daU*  acqua  , e dallo  fpirito 

(cioè 
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( cioi  Te  non  i ft^to  rigenerato  fpiritualmente 
per  mezio  del  fanto  Battelìmo).,,  Ciò,  eh’ è 
nato  dalla  carne,  è carne,  e qud  eh’ è nato 
„ dallo  fpirito  , è fpirito  . Non  ri  maravigliate  , 

„ ch'io  v’ abbia  detto , che  bifogna  che  voi  na- 
„ Tciate  di  nuovo  . Lo  rpirito  fodia  dove  vuole; 

„ voi  ne  udite  il  rumore,  ma  non  fapete  donde 
„ venga,  nè  dove  vada.  Lofteffbè  d’ogniuo- 
„ mo,  che  fia  nato  dallo  fpirito  „ ; Infognan- 
do cos’i  Gesù  Crillo  a quello  fuo  nuovo  difeepo- 
lo  , come  la  (antificaaione  delle  anime  è un  do- 
lio gratuito  della  fua  bontà  , e mifericordia , e 
ch'eira  & fa  in  una  maniera  invifibile  per  l’ in- 
terna operaiione  dello  Spirito  fanto,  oiid’è  un 
miltero  , che  fi  dee  credere  per  lede , e non 
foggettarfial  giudiiiode’  fenfi  . 

4.  Nicodeino  però  non  intendeva  ancora  que- 
fte  verità,  onde  feguitò  a interrogar  Gesù  Cri- 
tto , come  poteife  farC  tutto  ciò  , eh’  egli  dice- 
va . E Gesù,  che  lo  voleva  mettere  in  quelle  dif- 
pofizioni,  che  fono  necelHirie,  fecondo  che  of- 
(erva  $.  Agoftino  , non  folo  per  intendere  la  ge- 
nerazione fpirituale  , ma  ancora  per  elierne  fat- 
to partecipe  , prefe  quindi  nuovo  motivo  d'  umi- 
liarlo , deridendo  la  fua  pretefa  feienza  : £ ca- 
»/r,,gli  dìfle  , za  mastro  tn  Ifrtslc  , t ignori 
qatHe  soje  , che  fono  come  i primi  elementi  del- 
la vita  fpirituale  ? Indi  pafsò  ad  idruirio  d' altre 
verità  , cioè  eh'  egli  era  il  figliuol  deli’  uomo  , 
ch'era  fcefo  dal  Cielo  , ove  doveva  rifalire  ; ma 
che  prima  doveva  clTere  innalzato  fopra  la  Cro- 
ce nell'idelfa  maniera  , che  Mosè  nel  deferto 
aveva  innalzato  il  ferpenie  di  bronzo  ; cioè  che 
Cccome  Mosè  nel  deferto  aveva  fopra  d’un'  alla 
efpollo  il  ferpenie  di  bronzo  alla  villa  di  tutto  il 
popolo,acciocché  quelli,  eh’ erano  dati  morficati 
da’  ferpenti  velenofi  , col  mirarlo  fodero  guariti , 
COSI  il  Figliuolo  di  Dio  fcefo  dal  Cielo,  e fat- 
tofiuomo,  doveva  eilcre  confitto  in  Croce , ac- 
ciocchè,c.fièndo  dati  tutti  gli  uomini  morficati  dal 
firjente  infernale  pel  peccato,  quei  che  velo 
avellerò  n.iraio  con  Fede  viva  , fotlFro  guariti 
e non  moniforo  della  morte  eterna  , ina  otte- 
nellero  anzi  l’ eterna  vita  nel  Cielo  . Conciojjiaba 
I.i  ho  , profcgui  a dir  Gesù  Grillo  , a tal  J;,ìko  hi 
amato  il  AJottUo  , cb;  ba  dato  il  JUo  wii^etiilo  Fi- 
gliuolo  , auioteb:  tbiuuqa  credt  in  Ini  noi:  ptrijca  , 
maahbiaU-oita  tliKa.  Ptroabì  Iddio  non  banttn. 
dito  il  JUo  Figlinolo  nel  AJondo , prrcb}  condanni  il 
Mondo , rna  pa  chi  il  Aloiido  Jia  da  lui  fahato  . Chi 
crede  in  lui  usa  i condannato , ma  chi  non  erede  i 
già  condannato  , perchè  non  crede  nel  nome  d IV  uni- 
genito Figliuol  di  Dio  . Ora  il  motivo  dì  quella  con- 
danna Jiì  , che  la  luce  ( cioè  il  Figliuol  di  Dio  ) è 
venuta  nel  Mondo  ( per  illuminare  gli  uomini),  e 
gli  uomini  hanno  amato  piuttollo  le  teneUre , ebe  la 
luce  , perebì  te  opere  loro  erano  malvage  . Peroc- 
ché chiunque  fa  male  , odia  la  luce  , ni  V avvicina 
alla  luce  , per  timore  che  le  JUe  /cattive  operayoni 
non  peno  riprejè  , ovvero  manij'csiate , e condanna- 
iiec,  Pace.  T,  II. 


te  , Ma  chi  opera  fecondo  la  verità  , s' avvicina  al- 
la luce , affi-tebi  peno  /coperte  V opere  Jue  , pecchi 
effe  fono  Hate  fatte  in  Dio  ; cioè  per  lo  Spirito  di 
Dio,  e fecondo  che  preferire  la  fua  fama  Legge  • 
Tali  furono  le  mirabili  e del  tutto  divine 
idruzioni,  che  il  S alvatore  diede  a Nicodemo  la 
prima  volta,  che  andò  a trovarlo.  Nè  v* è Ine- 
go a dubitare,  che  Nicodemo  non  ne  profittaf- 
fe,  e non  imparallè  , che  Gesù, da  lui  creduto 
prima  un  gran  profeta,  era  il  figiuolo  di  Dio, 
e il  Media  afpcttaio  dagli  Ebrei , e venuto  al 
Mondo’ per  la  falute  degli  uomini . Egli  di  fatto 
fi  rendè  fuo  difcepolo  , e fi  può  argomentare  dal 
Vangelo,  che  altre  volte  ancora  andaiTè  a rice- 
vere ie  fue  divine  idrnz  ioni  . Ma  la  fua  Fede  era 
ancor  debole,  nè  elio  aveva  coraggio  di  profef- 
farla  pubblicamente  per  timore  di  quei  della-» 
fua  Nazione.  Tuttavia  però  egli  non  tralafciò  di 
prendere  la  difefa  di  Gesù  Grillo  contro  degli  altri 
Farifei  nella  feguente  occafione  , riferita  nel  fanto 
Vangelo.  Celebrandoli  la  feda  de’ Tabernacoli  in 
Gerufalemme , Gesù  Crillo  v’  andò  , e nel  Tem- 
pio pubblicamente  infegnava  la  fua  dottrina , e 
molti  credevano  in  lui.  I principi  de’ Sacerdoti, 
modi  dall’ invidia  , che  li  divorava,  mandarono 
de’  foldati  con  ordine  che  arrettadero  Gesù  ; ma 
neduno  di  loro  ebbe  l’ardire  di  mettergli  le  mani 
addollò  ; anzi  edendo  elfi  ritornati  da  quelli,  che 
gli  avevano  fpeditì  , ed  edendo  rimproverati , 
perchè  non  avellerò  condotto  Gesù  davanti  a_ * 
loro  , rifpofero  , che  nelluno  aveva  mai  parlato , 
come  quell’uomo , cioè  Gesù  ; tanta  era  la  grazia, 
la  forza  , l'autorità,  e la  maniera  del  tutto  divi- 
na , ch’egli  aveva  fatta  apparire  nel  fuo  difeor- 
fo  i Replicarono  allora  i Farifei  : £ che  voi  pure 
pese  flati  f dotti}  è forfè  alcuno  de' Senatori , cv- 

vero  de'  Farifei  , che  abbia  creduto  in  lui  } Ciacchi 
queflo  popolaccio , che  non  fa  la  legge , i m ile  le'tto 
da  Dio,  Allora  Nicodemo,  che  fi  trovava  fra 
quelli  Seniori,  e F'arifei , dide  : Perm-tte  ftrf  . 
la  nostra  legge  di  condannar  cbìcchepa  , fenf  aver- 
lo prima  ajcoltato , e fenij  aver  prrfo  u-i'  ej.  tta  in- 
f/rmayone  di  quel , ch’egli  ba  fatto  i tiuelle  paro- 
le $1  fapge  e si  conformi  al  dettame  della  ra^'ion 
naturale,  anzi  che  fare  alcuna  iinprelfione  neH'ani- 
mo  di  que’  fuperbi  e invidiofi  Farifei , tirarono 
addoli'o  a Nicodemo,  che  le  aveva  dette,  il  lo- 
ro difprezzo  , perocché  a lui  rivolti  didero  pie- 
ni di  rabbia:  Forfè  ebe  tu  pure  fe'  Galileo}  (cioè 
fcguacc  di  Gesù  , che  eirzndo  di  Nazzaret  delia 
Galilea  , era  per  difprezzo  chiamato  Galileo), 
EJàmina  bene  te  Scritture  , e vedi  che  dalla  Galilea 
non  viene  alcun  profeta  . Nulla  replicò  Nicodemo  a 
tali  parole  dette  con  animo  d' ingiuriarlo  , on- 
de almeno  col  fuo  dlcnzio  venne  a confclfare , 
ch’egli  credeva  in  Crillo,  e ch’era  fuo  feguace. 

6.  Ma  quel  che  Nicodemo  non  fece  in  quella 
occadone  , di  dichiararli  cioè  apert.irnentc  difce- 
polo di  Gesù  Crillo  , lo  fece  dopo  che  il  fuo 
divino  Maeltro  fu  fpirato  fopra  della  Croce—. . 

M E'  igno- 
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L'  ignominia  delia  Croce  , la  quale  pareva  che 
dovelìè  ellère  pel  timido  difcepolo  un  motivo 
4*  avviiimento , fu  una  forgente  di  coraggio,  per- 
chè appunto  chi  Copra  di  elTa  era  morto  perla 
ùlule  degli  uomini , gl'ifpirò  nel  cuore  una  più 
abbondante  grazia  . Ando  adunque  Nicodemo  in- 
ficine con  Giufeppe  d'  Arimatea  al  Calvario , por- 
tando Ceco  circa  cento  libbre  di  millura  compolta 
d’aloe,  e di  mirra  per  imbalfamare  il  corpo  di 
Gesù  , che  poi  ambedue  inliemc  involfero  in 
pannilini  con  degli  aromi  ali'  ufo  degli  Ebrei , 
e lo  feppellirono . Da  quello  tempo  in  poi  fan 
Nicodemo  non  più  s’  arrofsi  di  comparire  agli 
occhi  degli  uomini  per  quello,  che  già  da  molto 
tempo  era  dentro  il  fuo  cuore . Egli  ricevè  il 
baiielimo  fecondo  quella  prima  idruzione,  che 
aveva  iniefa  dalla  bocca  llellà  del  Uedentore , 
benché  non  & fappia  , fé  ciò  accadeiTe  prima  della 
Padìone,  o dopo  la  difeefa  dello  bpirito  ùnto 
nel  giorno  della  Pentecolle.  Allorché  i Giudei 
feppero  , che  Nicodemo  s’era  fatto  battezzare, 
lo  depofero  dalla  dignità  , eh’  egli  aveva  , di  bena- 
tore  , lo  anatematizzarono,  cioè  lo  fcacciarono 
dalla  bintgoga  , c lo  bandirono  da  Geruùlemme . 
Alcuni  dicono  di  più,  che  i Giudei  volefièro  far- 
lo morire,  ma  che  a riguardo  di  Gamaliele_> , 
ch'era  fuo  llrcttiU-mo  parente,  fu  folamente_> 
battuto  con  verghe  , a fegno  però  che  v’ebbe  a 
perder  la  vita  j e che  tutti  i Tuoi  beai  furono 
inellì  a Tacco  . IV!a  checchelia  diquedo,  certo  è 
ch'egli  fu  perfeguiiato  fieramente  da'Giudei  in 
congiuntura  delia  perfecuzione  , eh’  elH  fecero 
a’ dìfcepoli  di  Gesù  Grillo  dopo  la  morte  di  ùnto 
Stefano  . Gamaliele  per  fottrarlo  ai  furore  di  que- 
lla perfecuzione , lo  ricoverò  in  una  fuacaladi 
campagna  ,dove  gli  fomminillrò  tutto  il  bifogne- 
vole  finché  ville  j e morto  che  fu,  lo  fece  fep- 
pellire  onorevolmente  accanto  al  protomartire 
$.  Stefano  • 

7.  Si  compiacque  il  Signore  di  dare  una  mara- 
vigliofa  teflimonianza  della  lantità  di  quello  fuo 
diìccpolo  nel  quinto  fecolo  della  Chieù  , cioè 
nell'anno  41;.,  quando  nella  vifione  , che  man- 
dò a Luciano  , prete  di  Cafargamala  , per  indicar- 
gli il  luogo,  dove  ripofavano  le  reliquie  di  ùnto 
Stefano , come  s*  è detto  ai  3.  d’  Agollo  nella 
prima  A’jrf5//a , gl’ indicò  le  Reliquie  ancora  di 
s.  Nicodemo  fotto  il  fìmbolo  di  rofe  bianche  in 
un  canctlro  d'oro,  a diderenza  di  quelle,  che 
indicavano  s-  Stefano  , le  quali  erano  vermiglie  , 
per  dinotare,  eh’ egli  era  morto  martire.  La_. 
qual  invenzione  ha  dato  motivo,  che  in  quello 
giorno  fi  celebri  nel  Martirologio  Romano  la  me- 
moria di  quello  Santo,  e di  8.  Gamaliele  col  fuo 
figliuolo  a.  Abibo . 

Pel  timore  de’ Giudei  s.  Nicodemo  non  s’ar- 
rifehiò  per  qualche  tempo  di  palefarfi  difcepolo 
di  Gesù  Grillo , e ciò  dava  a cònofeere , come 
ofièrva  5.  Giovanni  Grifollomo , che  la  Tua  Fede 

(1)  1.  Cor.  4.  t. 


era  ancor  vacillante,  e imperfetta  ; ma  a mifura 
che  queda  acquiflo  fermezza  , e perfezione  , creb- 
be anche  in  lui  il  coraggio  di  manifedarfi  per 
quello,  ch’egli  era.  Non  fi  può  negare  , che 
anche  fra  i Crilliani  non  vi  fieno  molti  , che 
raffomigliano  Nicodemo  nella  Tua  timidità,  non 
avendo  coraggio  di  darfi  a conolcere  per  fe«ua- 
ci  di  Gesù  Grillo  . Conciollìachi  ove  fi  tratti 
d’ allontanarfi  da  quelle  ufanze,  e da  que’ collu- 
mi , che  fono  comuni  a molti  , benché  fieno 
contrae;  agl’ infegnamenti  di  Grillo,  fi  teme  di 
farlo  per  timore  di  difpiacere  agli  uomini  , e 
d’eliere  notato  come  lingolare.  E per  lo  llellb 
motivo  fi  tralafcia  di  far  molte  cofe , che  fono 
buone , e che  talvolta  fi  farebbe  in  obbligo  di 
fare  . E donde  mai  deriva  un  si  gran  difordine  , 
fe  non  dall’ averfi  una  fede  languida,  e forfè  an- 
che morta  ? Non  fi  crede , come  fi  dovrebbe  cre- 
dere , né  fi  penfa  quanto  fi  dovrebbe  penfare_, 
alla  vanità,  leggerezza,  e inutilità  delle  lodi, 
o de’  biafimi  , che  fi  ricevono  dagli  uomini  3 
quanto  quelli  fieno  inutili  a renderci  punto  mi- 
gliori, o peggiori  di  quel  che  fiamo  in  verità  nel 
cofpetto  di  Dio  , da  cui  folo  dobbiamo  ricevere 
la  ricompenfa , o il  galligo  , fecondo  che  le  nofire 
azioni  faranno  Hate  o buone,  o malvage.  Alfin- 
ché  adunque  gli  umani  rifpetti  non  ci  ritenga- 
no dal  fare  il  nollro dovere  , ravviviamo  la  no- 
llra  Fede  , la  quale  ci  f ^.riguardare  Iddio  , come 
giudice , e rimuneratore  delle  noflre  opere  . Ci 
Ulano  altamente  imprcITe  nell’ animo  quelle  pa- 
role di  s.  Agotlino  a Dio  : di  vuol  tferc  lodato 
dasli  uomini , mriilrevoi  lo  dijàpprovatc , 0 Siguo- 
rr , uiu  farà  /ah alo  dagli  uomini , mentre  voi  lo  giu- 
dicherete . Diciamo  noi  pure  con  a.  Paolo  ‘ 
mi  prendo  aliiiii  penfero  del  giudizio , che  pojpate /or- 
mar di  me  voi,  0 qualfivogUa  altr’ uomo  de!  mon- 
do ...  il  Signore  è il  mio  giudice . 

4-  Agofto . 

S.  Gamaliele,  E S.  Abibo. 

Stcolo  L 

Le  notiate  intorno  a t.  Gamalitle  ^ ricavano  pane  dagli 
A;u  Apoftolui . e pane  da  antichi  monumenti . che  fi 
trovano  raccolti  pre/fo  d Tiiiemont  nel  totn.  z.  delle  Me- 
morie fopra  la  /lotta  ecclcf  adica  . 

IL  nome  di  Gamaliele,  che  fu  molto  celebre, 
mentr’ei  vilfe , appreflo  i Giudei,  è dive- 
nuto poi  alfa!  rifpettabile  nella  Chieù,  avendo 
Iddio  mcdcfirno  fupernalmente  renduta  tedimo- 
nianza  della  fua  faiitità  . Si  crede , che  Gamaliele 
folle  d’  una  delle  più  illudri  famiglie  degli  Ebrei  , 
e difeendente  da  Davidde  ; il  che  febbene  gli 
conciliafie  molta  Rima  apprelfò  quei  della  fua  na- 
zione , tuttavia  molto  maggiore  fu  quella , eh' 
ei  s’ acquillò  colla  fua  dottrina,  e colla  perizia 
della  legge  Mofaica  , che  egli  fpiegava  e infegna- 
va  agli  altri  fecondo  le  tradizioni  della  fetta  Fa- 
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riCtict , di  coi  faceva  profelEone . Laonde  a.  Pao- 
lo volendo  far  notare  quelle  cofe,  cheto  pote- 
vano accreditare  appretto  i Giudei , dice  eh'  egli 
era  (iato  allevato  a'  piedi  di  Gamaliele  , e eh'  etTo 
era  quello  > che  lo  aveva  nudrito  , e ammaelira- 
to  nella  legge  in  Gerufalemme , dalla  quale  fcuo- 
la  , la  più  rinnomata  fra  gli  Ebrei , fi  crede  che 
ufeitTe  anche  a.  Barnaba  . Ma  poco  avrebbe  gio- 
vato a Gamaliele  la  fua  dottrina  della  legge  Mo- 
làica, e la  fua  grande  riputazione  , anzi  gli  fareb- 
be Hata  d'indicibile  danno,  come  pur  troppo 
lo  fu  alla  mallìma  parte  degli  Scribi , e de'  Fari- 
lei  fuoi  compagni , fe  Iddio  non  gli  avelie  inferito 
nell'animo  certi  principi  <!' equità  , di  faviezza, 
e d' amore  delia  verità,  e della  giullizia  , che 
furono  come  tanti  Temi,  che  innallìati  e fecon- 
dati dalla  celette  rugiada  delia  grazia  di  Gesù  Gri- 
llo produlTero  il  frutto  della  fua  converfione  alia 
vera  Fede,  e della  fua  lantificazione  • 

3-  Apparvero  quelle  prime  buone  difpolizio- 
ni  di  Gamaliele  ad  abbracciare  la  crilliana  cre- 
denza in  occafione  del  feguenie  fatto  , che  cosi 
vieti  narrato  negli  Atti  Apoliolici . Facendo  gli 
Apolloli  molti  miracoli  e prodigi  inGerufalem- 
me,  pochi  giorni  dopo  la  Pentecollc , crefeeva 
ogni  giorno  più  il  numero  de’ credenti  in  Gesù 
Grillo  . 11  principe  de’ Sacerdoti , egli  altri,  eh’ 
erano  del  fuo  partito , cioè  quei  della  fetta  de’ 
Sadducei  ( i quali  ficcome  negavano  l'immorta- 
lità dell'anima,  cosi  erano  nemici  implacabili 
della  rifurrezione  di  Grillo,  che  fi  predicava  da- 
gli Apolloli  ) erano  pieni  di  rabbia  contro  i me- 
delimi  Apolloli , onde  gli  fecero  prendere  e rin- 
chiudere nella  pubblica  prigione  • Ma  nella  ilellà 
notte  r Angelo  del  Signore  apri  la  porta  della 
prigione , e comandò  loro  d’  ufeirne  , e di  pre- 
dicare coraggiofamente  nel  Tempio  a tutto  il 
popolo  la  dottrina  di  Gesù  Grillo  : il  che  elTì 
puntualmente  efeguirono  si  toHo  che  fu  fpunta- 
to  il  giorno.  Frattanto  il  principe  de’ Sacerdoti 
avendo  adunato  il  gran  Sinedrio  ( eh’  era  il  fu- 
premo  Gonfiglio , e Magillrato  della  nazione-, 
giudaica  ) , e tutti  i Senatori  del  popolo  d' Ifrae- 
le , mandò  alla  prigione  per  far  condurre  in  quel- 
I'  adunanza  gli  Apolloli . Ma  quei  minillri , eh’ 
andarono  alle  carceri , ritornarono  dicendo  d' a- 
ver  trovata  la  porta  della  prigione  chiufa  j fen- 
za  però  che  vi  folle  più  alcuno  dentro;la  qual  nuo- 
va rnife  tutti  in  gran  collernazione  . In  quella 
mentre  venne  uno  a dar  avvilo  alConCglio,  co- 
me quei , eh'  erano  fiati  carcerati , llavano  pub- 
blicamente infegnando  , e predicando  nel  Tem- 
pio . Allora  il  capitano  delle  guardie  del  Tem- 
pio andò  inCeme  co’ fuoi  foldati,  e condullè  gli 
Apolloli  davanti  al  Sinedrio , fenza  però  far  lo- 
ro violenza,  perchè  temeva  d'efière  lapidato 
dal  popolo  . Il  Principe  de’ Sacerdoti  fgridò  gli 
Apolloli,  perchè  avellerò  contravvenuto  al  co- 
mando del  gran  Configlio  , che  aveva  loro  proi- 


bito di  parlar  più  di  Gesù  Grillo  al  popolo  - Al 
che  s.  Pietro  , e gli  altri  Apolloli  rifpofero  : Bi- 
fogni  ubbidire  fiuttoHo  a Dio , ebe  agli  uomini . Il 
Dio  de’  nonri  padri  ha  rifujiiiato  Geiù  , thè  voi 
mete  fatto  morire  appefo  ad  una  Croce  . Egli  è il 
principe , e il  Salvatore  dell'  Vnherfo , ebe  Iddi» 
ba  innalzato  colla  Jua  delira,  cioè  colla  fua  onni- 
potenza , per  dare  ad  Ifiaele  la  graya  della  penitett- 
%a  , e la  remi  fune  de' peccati . E noi  fama  tefiimt^ 
nj  di  tutto  di  , ebe  vi  diciamo  i e n’  i teilimonio  al- 
tresì infieme  con  noi  lo  Spirito  fassto  , cb:  Dio  b» 
dato  a tutti  quei  , ebe  l’ ubiidijcotso  . 

3-  Un  parlare  cosi  fublime,  e divino,  unito  ai 
prodigi  operati  dagli  Apolloli,  e alla  miracolofa 
liberazione  loro  della  carcere,  avrebbe  dovuto 
far  ravvedere  que’  Senatori  del  loro  errore  , e_a 
diffipare  le  tenebre  , nelle  quali  arano  involti. 
Ma  legul  tutt' aU’oppofio  , tant’era  la  malizia, 
e l’ invidia  , che  gli  accecava  ! Ali’  udire  cosi 
difeorrere  gli  Apolloli , fi  fentivano  lacerare  in- 
ternamente dalla  rabbia , e già  penfavano  di  far 
morire  quegl'  intrepidi  predicatori  del  nome  di 
Grillo  . Allora  Gamaliele  , dottor  della  Legge  , 
che  era  onorato  e rifpettato  da  tutto  il  popolo  , 
ufando  , fecondo  1’  olfervazione  di  fan  Giovanni 
Grifofiomo,  una  fommz  prudenza , nè  mofiran- 
do  d’  aver  fentimento  diverfo  dagli  altri  del  Si- 
nedrio, nè  di  volerli  riprendere,  ordinò,  che 
gli  Apolloli  fofièro  per  breve  tempo  tirati  fuori 
dell'  adunanza  ; indi  cosi  prefe  a parlare  ; O If- 
r aditi,  badate  bene  a quel  che  fete  per  fare  di  queiìi 
uomini.  Perocché  voifapete , che  tessijso  fa , vi  fi  sta 
certo  Teoda  , ebe  f vantava  d'  ejfere  quaiebe  cofa 
di  grande , e vi  furono  circa  quattrocento  perfine  , 
ebe  fi  dichiararono  dei  fuo  partito  ; ma  egli  fu  ucci  fi  , 
e tutti  coloro , ebe  in  lui  credevano  ,fi  difiparono,e  fi 
riduffero  al  niente  . Dopo  quefio  Teoda  vi  fu  Giuda 
Galileo,il  quale  nel  tempo , ebe  fi  faceva  la  numera- 
ofone  del  popolo  da  Girino  prefidente  della  Siria  , 
fi  tirò  dietro  molto  popolo  : ma  e fio  pure  peri , e tutti 
quei  del  fuo  partito  fiirono  difiipati  . Ecco  dunque 
quel  cb'  io  vi  dico  : f^n  «’  impacciate  di  queHi  uo- 
mini , e iafiiateli  fare  ; giacchi  fe  queiio  configlio , 
0 queff  opera  viene  dagli  uomini , fi  diliruggerà  : cb: 
s’ ella  viene  da  Dio , non  vi  riufeirà  di  diilruggerla  , 
e vi  metterete  a rifibio  di  combattere  contro  Dio  me- 
defimo , tentando  <P  abbattere  ciò,  eh’ egli  vuol  che 
fufiicla  . S’arrenderono  quei  del  Sinedrio  a que- 
fio configlio  di  Gamaliele,  avvegnaché  per  isfo- 
gare  in  qualche  modo  la  rabbia  loro  contro  gli 
Apofioli , li  facellero  frullare  in  pieno  configlio  . 
Uopo  di  che  intimarono  loro  di  non  più  parlare 
in  avvenire  nel  nome  di  Gesù.  Magli  Apolloli 
pieni  di  gioja  per  aver  foiferti  tanti  firapazzi  pel 
nome  di  Gesù  , continuarono  ad  annunziare  pub- 
blicamente nel  Tempio  , e nelle  cafe  il  tanto 
Evangelio. 

4-  Quello  difeorfo  di  Gamaliele  fe  non  prova 
cb'  egli  folTè  già  Grifiiano  , dà  almeno  a conofee- 
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re  quanu  fuffe  la  (iia  propetiCone  verfo  degli 
Apolioli,  e della  celefte  loro  dottrina.  Ma  (e 
non  era  allora  Criflitno  , non  era  però  poflfìbile  , 
dice  a.  Giovanni  Grifotto, -no  , che  riinanellè  nel- 
le tenebre  della  giudaica  perfidia  un  uomo  , cui 
iddio  aveva  gii  fatta  la  grazia  di  un  difcerni- 
mento  ai  faggio,  e di  parlare  con  tanta  equità , 
e con  un  animo  cosi  fgonibro  da  paflìone  , e da 
quelle  prevenzioni  , che  accecavano  gli  altri 
Scribi  e Varifei.  Di  fatto  nondifleri  egli  tnolto 
a farC  battezzare  dai  Difcepoli  di  Criilo  ; e ben- 
ché non  fi  fappia  precifamente  il  tempo  , in  cut 
ciò  fegui,  pare  nundirr.eno  atlai  verilitnile , che 
accadeli'e  prima  che  frliè  lapidato  il  protomar- 
tire fanto  Stefano  • Coiiciotliacliè  in  occafione 
di  quefto  martirio  Gamaliele  diede  fegni , anzi 
prove  ftcure  d’  una  fingolare  pietà  , propria  di 
chi  abbia  di  cuore  già  abbracciato  il  Crittiane- 
fimo.  Perocché  morto  che  fu  fotto  le  pietre  il 
gloriofo  Protomartire,  ì principi  de*  Sacerdoti 
non  ancor  fazj  d’  avere  sfogata  la  rabbia  loro  nel 
dargli  una  morte  si  ìgnoininìofa , volevano  di 
più,  che  il  fuo  corpo  rimanere  infepolto,  ed 
efpoilo  a eflere  divorato  dalle  beifie.  Ma  dopo 
ellere  rimafo  in  quello  fiato  per  lo  fpazio  d'  un 
giorno  e d'  una  notte  , fenza  che  animale  alcuno 
punto  lo  toccalie  , Gamaliele  gelofo  dell'onore, 
che  li  doveva  alle  Reliquie  di  un  si  ìlltifire  , e 
fedele  fervo  di  Gesù  Crifio  , efortó  alcuniCrifiia- 
ni,  ch’ei  conofeeva  eUcre  pieni  di  coraggio  , e 
di  pietà,  ad  andare  di  nottetempo  a preiidere_, 
■I  Corpo  del  (amo  Martire,  e a tralportarlo  , 
come  fecero  , in  una  fua  Villa  difiante  circa  ao. 
miglia  da  Gerufalemme  , detta  Cafargamala , che 
vuol  diref^/ffa  di  Camalulc  . Quivi  fu  data  ono- 
revole fepoltura  al  Santo  in  un  fepolcro  nuovo, 
che  Gamaliele  aveva  fatto  fabbricare  per  fe  , e 
per  la  tua  famiglia  . Egli  fece  tutte  le  fpefe  ne- 
ccllàiie  per  quella  funzione  , le  quali  erano  affai 
confiderabili,  perché  oltre  i ballami , profumi, 
e altre  cofe  preziofe  , che  vi  li  adoperavano,  i 
funerali  duravano  almeno  40- giorni.  Nè  a ciò 
a'  indulfe  Gamaliele  per  puro  motivo  d'  una  com- 
pafiìon  naturale  verfo  di  fanto  Stefano , ma  per 
prevalerli  di  quella  occafione  di  farli  merito  ap- 
preflo  Dio  , aline  d’aver  parte  nel  giorno  della 
Tìlùrrezione  alla  Fede  di  quel  gran  Servo  di  Dio  , 
di  cui  egli  conofeeva  la  fantirà  . Col  mcdefimo 
Ipirito  di  carità  egli  diede  ricovero , come  fi  diii'c 
nella  Vita  di  s.  Nicodemo,  a quello  difcepolo  di 
GesùCriito,  e gli  diede  in  vita,  e dopo  mone 
reliimonianze  del  fuo  am.ore  , e della  venera- 
zione , in  cui  teneva  i veri  leguaci  dell'Evan- 
gelio . 

5«  GarraWeic  ebbe  ovvero  Atea  fut 

fropjie  due  figliuoli  , il  primo  fi  chiamò  Sede- 
mia  , Taltro  Abibo  . Quefii  prevenuto  dalle  cele* 
Iti  benedizioni  fin  da*  luci  più  teneri  anni  conduce 
una  vita  molto  efempiars  ; perocché  fe  ne  ita* 


va  frequentemente  nel  Tempio  a fare  orazione  in- 
ficine con  s.  Paolo  , il  quale  non  era  ancora^ 
Apofiolo,  anzi  nè  pure  Criltiano  > mafolamen- 
te  difcepolo  di  s.  Gamaliele.  S'applicava  altresì 
con  gran  ferietà  alio  ttudio  della  le^ge  Mofaica 
fotto  la  difciplìna  di  fuo  padre  , di  maniera  che 
ne  acquiito  una  piena  , c pjrfcn.i  cognizione  . Ma 
il  più  Jingolar  dono , eh*  egli  riceveflè  dal  Cielo  , 
fu  di  coniervarc  una  intera  purità  di  corpo,  e di 
fpirito  , vivendo  in  una  perfetta  continenza  . Con 
tali  dirpofizioni,  le  quali  per  altro  a nulla  gii 
avrebbono  giovato  per  la  vita  eterna  fenza  la 
>edc  in  Gesù  Crilto  , ricevè  Abibo  ia  età  di 
vent*  anni  iiificme  con  Gainaltcle  Tuo  padre  i! 
Tanto  battefimo,  e indi  a non  molto  tempo  fe 
ne  volò  al  Cielo  riverito  della  candida  ttol2u« 
dell*  innocenza  . S.  Gamaliele  fuo  padre  lo  fece 
feppellire  nclT  idclfù  fepolcro  , dov'era  fiato  po- 
llo 8.  Stefano.  Sedemia  poi  infieme  colia  fiu  • .. 
madre  non  vollero  feguire  I’ efempio  diOarna- 
liele  , e di  Abibo  , ma  Tene  rimafero  ofiinati 
nel  Gindairino  , feparandofi  anche  dagli  altri  della 
loro  famiglia  , e ritirandufi  in  una  villa,  che 
apparteneva  a Etna  , dove  furono  dopo  la  mor- 
te fcppclliti  , lardando  voti  que’luoghi , eh*  era- 
no fiati  per  efiì  preparati  nel  fepolcro  di  Ca- 
fargamala • 

6.  S«  Garrsliele  poco  fopravvifTe  al  Tuo  diter- 
tiflìmo  figliuolo  Abibo  , e alcuni  credono,  eh*  egli 
tnorifre  nell’ anno  32.  Egli  è certo,  che  il  fuo 
corpo  fu  collocato  nel  medcGmo  fepolcro, ov’era* 
no  già  fiali  polii  quei  di  s.  Stefano,  di  t.  Nico- 
demo , e di  8.  Abibo  fuo  figliuolo,  ficcome  li 
rendè  manifefio  nella  rivelazione  miracolofa  ,che 
di  tutti  quelli  Santi  fece  Iddio  nell’anno  415.  al 
prete  Luciano  • L*  ifieffb  Gamaliele  fu  quello, 
che  apparve  a quello  Sacerdote  in  fembiante  di 
un  venerabile  vecchio,  e vefiito  di  una  bianca 
vede  guarnita  di  bottoni  d’oro  , ne* quali  era 
fcolpita  la  croce  , e in  mano  teneva  una  bac- 
chetta parimente  d’oro  • Con  quella  bacchetta 
toccò  il  prete  Luciano  , mentre  flava  dormendo, 
e chiamandolo  tre  volte  per  nome,  gli  coman- 
do d' andare  a Gerufalemme , e dire  a Giovanni  , 
che  n'era  VcTcovo  , ch’era  venuto  il  tempo , in 
cui  Iddio  per  ifpandere  le  Tue  mifericordie  fopra 
degli  uomini,  voleva  minlfellare  ì corpi  d*  alcu- 
ni Tuoi  fervi , i quali  fe  ne  giacevano  da  molto 
tempo  ofciiri  e negletti  ; e quelli  erano  il  proto- 
martire  s.  Stefano  , Nicodemo,  1*  i ile  fio  Gami- 
liele  , e Abibo  Tuo  figliuolo.  Tre  volte  fu  re- 
plicata quella  vifione  , fecondo  che  il  prete  Lu- 
ciano ne  aveva  pregato  il  Signore  , per  contraf* 
fegno  della  verità  di  ciTi . K di  fatto  furono  dipoi 
ritrovate  le  mederime  Reliquie  coll*  afiitlenza  del 
Vefeovo  di  GeruTaiemme,  e di  molte  altre  per- 
fone,  e per  mezzo  di  efie , c fpecialmenic  di  quel- 
le del  Protomartire  s.  Stefano,  fi  o]*crarono  e nel 
luogo  ftclTo , ove  furono  fcopcric , e in  molti  altri 
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paelì  innumerabili  tiiiracoli , come  fi  diflè  nella 
prima  Raccolta  fotlo  il  di  j.  di  Agofio  . 

I feiiiimenti  di  rettitudine , di  giuRizia  , e 
di  equità  inferiti  da  Dio  nel  cuore  di  a.  Gama- 
liele , e ch’egli  non  lafciò  fofibgare  nel  Tuo  cuore 
dalle  inique  prevenzioni  degli  Scribi,  e de’  Kari- 
fei  Tuoi  compagni , ni  dal  timore  di  opporfi , e 
di  recar  difpiacere  ai  principi  de’ Sacerdoti  , e 
al  gran  Sinedrio  della  Tua  nazione,  e de’ quali 
anzi  fi  fervi  opportunamente  , per  difendere^,, 
quanto  potè  , la  verità  , e l’innocenza  degli  Apo- 
liuli , e per  impedire  la  loro  oppreilìone;  tali 
fentin.enti , dico,  furono  quei  femi,  che  innaf- 
fiati dalla  celeRe  rugiada  della  grazia  del  Signo- 
re , produilèro  poi  la  fua  converlione  dalla  perfi- 
dia giudaica  alia  criliiana  Religione  , eia  fanti-» 
ficazione  dell’anima  fua  . Quindi  impariamo, 
quanto  importi  il  fecondare , e feguire  fedelmen- 
te nelle  occafioni  quei  lumi,  che  Iddio  ci  com- 
parte,  per  difeernere  il  bene  dal  male,  c per  ab- 
bracciare , e praticare  il  primo,  e per  ifchivaro 
il  fecondo,  quantunque  vadeflìmo  gran  numero 
di  perfone  , anche  rifpetiabili  per  la  loro  con- 
dizione e dignità  , fare  tutto  il  contrario  . fi- 
queris  turhaH!  ai  »tj.'«/i/,dice  Iddio  nella 

Scrittura  ' : f'  i'^Iciarc  Hrajcinare  daìia  mol- 

titujine  a fave  il  nule  . Ricordiamoci  fempre , 
che  Iddio  è prefente  a tutte  le  nolire  azioni , e 
che  predo  al  fuo  tremendo  tribunale  dobbiamo 
di  tutte  anche  le  più  piccole,  renderne  llreltif- 
fimo  conto.  Beati  noife  faranno  trovate  conformi 
alla  fua  legge  eterna  e immutabile. perchè  ne  rice- 
veremo un’  am.plillima , e infinita  ricompenfa  • 
Al  contrario  guai  a noi,  fe  da’rifpetti  umani, 
da  ingiuRe  prevenzioni , o da  altre  fregolatc  paf- 
fioni  ci  faretno  lafciati  fedurre  a commettere  il 
male,  feguendo  la  moltitudine  de’malvagi . 
ftiim  frodcrii  niuUiltido  , dice  un’  antico  Padre  * 
ali  famuli  /iidicabimur  ? 

5-  Agofto . 

S.  OsUALDOÌ 
Secolo  yil. 

il  Vtti.  PtJa  rti  primi  copholi  del  III.  defh  ftoria 
eC  InphU'etra  ha  re^’jhau  le  a^iotit  et  i^i-elìa  He . 
Que/ia  patte  atila  Jtoriaaì  Bf.aa  è rtpanaia  Htuig 
Jtdiio  ilei  i.aylgojlo, 

N Acque  Ofualdo  di  ftirpe  Reale,  e fu  figli- 
uolo di  tldefrido , che  regnava  in  una 
parte  della  Nortumbria  , la  quale  ora  forma  una 
provincia  del  regno  dlnghliicrra  , ch'era  allora 
divifo  in  più  regni , Orualdo  infeme  con  Eanfri- 
do  foo  fratello  primogenito  fu  allevato  nelle  te- 
nebre deir  idolatria  , nelle  quali  farebbe  a fuo 
gran  danno  per  fempre  rimafo  fepolto  , fe  per 
inerro  d’un  avvenimento,  che  agli  occhi  degli 
uotnini  compari\a  una  dif^razia  graviffìma  , Id- 
dio non  avelie,  dirò  cos»,  apertala  ttrada  alla 

( I ) Ex^d.  1 i . u 
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luce  evangelica,  che  poi  Io  illumiijò  . Ciò  fu, 
che  elTendo  morto  nell'anno  617*  U re  Lldcfri- 
do  , Eduvino  , che  regnava  nell' altra  parte  del- 
la Nortumbria  , e che  era  cognato  del  defunto 
Eldefrido  , andò  ad  occupare  a mano  armata  U 
regno  dei  defunto  Eldefrìdo  ; orde  Eanfrido , e 
Olualdo,  figliuoli  del  morto  re,  iufieme  con  Ofrì« 
co  cugino  germano  di  Eduino  , fi  rifugiarono  nel- 
la Scozia  • Quivi  avendo  efiì  trovato  alcuni  pre- 
dicatori dell' Evangelio , il  Signore  toccò  loro  il 
cuore,  ficchè  tutti  abbracciarono  la  crifiiana^ 
Religione,  e furono  nelle  acque  falutari  del  Tan- 
to Battefimo  rigenerati  a Grido  • 

2.  Stette  Ofuaido  inlieme  con  gli  altri  mento- 
vati Principi  come  fuggiafeo  nella  Scozia  fino  all* 
anno  63^.,  godendo  in  quello  tempo  de'  foavi 
frutti  delle  virtù,  nelle  quali  colla  grazia  di  Dio 
continuamente  fi  efercitava  . Ma  nel  fuddetto  an- 
no 6j).  eiiendo  fiato  uccifo  in  battaglia  Eduvi- 
no, Ofuaido  unitamente  con  gli  altri  fece  ritor- 
no alla  lua  patria.  Allora  il  regno  di  Noitum- 
bria  fu  novamente  divifo  in  due  , com*  era  al 
tempo  di  Eldefrìdo  ; e di  quello  di  Eldefrido  pre- 
fe  pollèllò  Eanfrido , come  figliuolo  primogeni- 
to , e in  quello  di  Eduvino  fuccelle  Ofrteo  , co- 
me il  più  profiimo  parente.  Ma  quanto  a que- 
Iti  due  Principi  era  fiata  giovevole  la  perlecit- 
sione,  el'avverfità,  altrettanto  fu  loro  di  dan- 
no la  profperità  , e la  gloria  » Coiicioifiachè  in- 
nalzati che  furono  fu’ loro  rifpettivi  troni , fi  di- 
menticarono ben  pretto  delle  promeiTe  fatte  a 
Dìo  nel  loro  battefimo  ; e dopo  eilerfi  abbando- 
nati alle  diHoIotezze,  e nd  ogni  forca  di  vizj , 
ritornarono  come  cani  al  vomito,  e come  ani- 
mali immondi  fi  rivollero  di  nuovo  nel  fango 
dell'Idolatria.  Iddio  però  non  lafciò  per  lungo 
tempo  impunite  le  loro  iniquità,  perocché  nel 
breve  corfo  d'  un  anno  ambedue  furono  t<>ltidt 
vita  , Oirico  in  battaglia  , ed  Eanfrido  a tradi- 
mento. Ccdvalla  He  de'  Brettoni  fu  rifirumen- 
to  della  divina  vendetta  fopra  di  quelli  due  He  • 
Occupò  egli  tutta  la  Nortumbria,  e v'efcrcitò 
tali  crudeltà , che  la  fua  memoria,  come  quel- 
la d' Ofrico  , e di  Eanfrido  rimafe  apprefiò  U 
pollerità  abbominevole  per  si  fatto  modo,  che 
fu  pofio  in  opera  ogni  mezzo  per  abolirla^  . 
Ofuaido  intanto,  cui  per  la  mone  di  Eanfrido 
«'era  fatto  luogo  di  falire  fui  trono  , dovette 
prepararfi  alla  guerra  contro  Ccdvalla  , non  ta:w 
to  pertoglicre  dalle  mani  deU'iniquo  ufurpato- 
re  il  regno,  che  afe  apparteneva,  quinto  per 
liberare  qué*  popoli  dalle  ingiufie  vefiìtzioni , che 
fvlfrivano.  A quello  fine  egli  mife  infieme  quel 
più  che  potè  di  truppe  , U quali  però  erano , ii 
può  dire,  un  pegno  di  gente  , in  paragone  delia 
numcrofiliìma  armata  dell' inimico  Ccdvalla  . , 
Ma  a Dio  è egualmeute  facile  di  far  vìncere  con 
pochi,  come  con  molti  foldati  • Fero  Ofuaido 
allcrcbè  fu  fui  punto  di  dover  dare  la  battaglia 
^ al  fuo 

(1)  S»  Euihtr.  Erìfe,  Lu^d.  de  conumptu  , 


Digiiizad  by  Google 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


re  quanta  fafTe  U (iit  propenfione  verfo  degli 
Apoiloli,  e della  celel^e  loro  dottrina.  Na  fe 
non  era  allora  Cristiano , non  era  però  poHìbile  > 
dice  »•  Giovanni  Grifoito.710  > che  rimane/iè  nel* 
le  tenebre  della  giudaica  perfidia  un  uomo  , cui 
Iddio  aveva  già  fatta  la  grazia  di  un  difcerni- 
mento  fi  faggio,  e di  pattare  con  tanta  equità  » 
c con  un  animo  cosi  Tgumbro  da  paiTìone  , e da 
quelle  prevenzioni  t che  accecavano  gli  altri 
Scribi  eVarifei.  Di  fatto  non  dihcri  egli  molto 
a farfi  battezzare  dai  Difcepoli  di  Crilfo  ^ e ben> 
chè  non  fi  fappia  precifamente  il  tempo  , in  cui 
ciò  feguì,  pare  nondimeno  aliai  vcrilimile , che 
accadclfe  prima  che  felle  lapidato  il  protomar- 
tire Tanto  Stefano  . Conciofìiachè  in  occalione 
di  quetto  martirio  Gamalieie  diede  fegni , anzi 
prove  ficure  d*  una  Angolare  pietà  , propria  di 
chi  abbia  di  cuore  già  abbracciato  il  Critfiane- 
fimo.  Perocché  morto  che  fu  fotto  le  pietre  il 
gloriofo  Protomartire,  i principi  de*  Sacerdoti 
non  ancor  farj  d*  avere  sfogata  la  rabbia  loro  nel 
dargli  una  motte  s'i  ignoininiofa , volevano  di 
più,  che  il  fuo  corpo  rimanelTe  infcpolto , ed 
efpoifo  attere  divorato  dalle  bcitie.  Ma  dopo 
efìere  rimafo  in  quello  fiato  per  lo  fpazio  d’un 
giorno  e d*  una  notte  , fenza  che  animale  alcuno 
punto  Io  toccane,  Gamalieie  gelofo  delTonore , 
che  ù doveva  alle  Reliquie  di  un  si  illnfire  , e 
fedele  fervo  di  Gesù  Grillo , efortò  alcuniCrifiia* 
ni,  ch*ei  conofeeva  eHcre  pieni  di  coraggio , e 
di  pietà,  ad  andare  di  nottetempo  a prendere^ 
il  Corpo  del  Tanto  Martire , e a trafportarlo  , 
come  fecero,  in  una  Tua  Villa  ditiante  circa  ao. 
miglia  da  Gerufalemine  , detta  Cafargamala , che 
vuol  diref^///a  di  GamaJifU  * Quivi  fu  data  ono* 
revole  fepoltura  al  Santo  in  un  fepolcro  nuovo  , 
che  Gamalieie  aveva  fatto  fabbricare  per  fe  , c 
per  la  Tua  famiglia  . Egli  fece  tutte  le  fpefe  ne- 
ceffatie  per  queita  funzione  , le  quali  erano  alTai 
conriderabiii,  perchè  oltre  i ballami,  profumi, 
e altre  cofe  preziofe  , che  vi  (ì  adoperavano  , i 
funerali  duravano  aimeno  40*  giorni.  Nè  a ciò 
a*  indullè  Gamalieie  per  puro  motivo  d*  una  corri- 
laHìon  naturale  verfo  di  Tanto  Stefano , ma  per 
prevalere  di  quefta  occa/ronc  di  farfi  merito  ap- 
prefio  Dio  , a fine  d'aver  parte  nel  giorno  della 
ri-urrciione  alla  Fede  di  quel  gran  Servo  di  Dio  , 
di  cui  egli  conofeeva  la  faiuìtà  • Col  n:cdefimo 
Ipìrito  di  carità  egli  diede  ricovero , come  fi  diifc 
nella  Vita  di  s.  Nicodemo,  a quello  dil'cepolo  di 
Gesù  Grido,  e gli  diede  in  vita,  e dopo  morte 
tcltimonianze  del  Tuo  amore  , e della  venera* 
alone  , in  cui  teneva  i veri  fcguaci  dell' Evan- 
gelio • 

5«  Gamalieie  ebbe  di  Etna , ovvero  Atea  Tua 
moglie  due  figliuoli , il  primo  fi  chiamò  Sede- 
mia  , l'altro  Abibo  . Quelli  prevenuto  dalle  cele- 
ili  benedizioni  fin  da'  luoi  più  teneri  anni  conduiTè 
una  vita  molto  efempUre  ; perocché  fe  ne  fla- 


va frequentemente  nel  Tempio  a fare  orazione  in- 
fieme  con  a.  Paolo  , il  quale  non  era  ancora_f 
Apofiolo,  anzi  nè  pure  Crittiano  , mafolamen- 
te  dilcepolo  di  t.  Gamalieie . S'applicava  altresì 
con  gran  ferietà  allo  lludio  della  le;rge  Mofaica 
fotto  la  difciplina  di  fuo  padre  , di  maniera  che 
ne  acquitlo  una  piena  , e p.^rfctta  cognizione  . Ma 
il  più  fingolar  dono , eh*  egli  ricevere  dal  Ciclo , 
fu  di  confervare  una  intera  purità  di  corpo,  e di 
fpirito  , vivendo  in  una  perfetta  continenza  . Con 
tali  difpofizionì , le  quali  per  altro  a nulla  gli 
avrebbono  giovato  per  la  vita  eterna  fenza  la 
Fede  in  Gesù  Crillo  , ricevè  Abibo  in  età  di 
vent*  anni  inficme  con  Gatr.alicle  fuo  padre  il 
Tanto  battefimo  , e indi  a non  molto  tempo  fe 
ne  volò  al  Ciclo  rivettilo  della  candida  Itola—* 
dell*  innocenza  . S.  Gamalieie  fuo  padre  lo  fece 
feppcllire  nell*  ideilo  lepolcro  , dov*  era  l^ato  po- 
llo s.  Stefano.  Sademia  poi  infieme  colla  fua^ 
madre  non  vollero  feguire  l’efcmpio  dìGatna- 
iiele,  e di  Abibo  , ma  Tene  rimafero  oilinati 
nel  Giudaifmo  , feparandofi  anche  dagli  altri  della 
loro  famiglia  , e ririrtndofi  in  una  villa  , che 
apparteneva  a Etna  , dove  furono  dopo  la  mor- 
te fcppclliti  , lafciando  voti  que'Iuoghi,  eh*  era- 
no Itati  per  elfi  preparati  nel  fepolcro  di  Ca- 
fargamala • 

6.  S.  Gamalieie  poco  fopravviiTè  al  fuo  dilet- 
tifiimo  figliuolo  Abibo  , e alcuni  credono,  eh’  egli 
morilfe  nell’anno  Egli  è certo,  che  il  Ìuo 
corpo  fu  collocato  nel  medefimo  fepolcro,  ov’era- 
no  già  fiati  podi  quei  di  s.  Stefano,  di  s.  Nico- 
derno  , e di  s.  Abibo  fuo  figliuolo,  ficcome  fi 
rendè  manifefio  nella  rivelazione  miracolofa  ,che 
di  tutti  quelli  Santi  fece  Iddio  nell’anno  41^.  al 
prete  Luciano  . L*  itlelfo  Gamalieie  fu  quello  , 
che  apparve  a quello  Sacerdote  in  fembia  itc  di 
un  venerabile  vecchio,  e vefilto  di  una  bianca 
vette  guarnita  di  bottoni  d'oro  , ne* quali  era 
fcolpita  la  croce  , e in  mano  teneva  una  bac- 
chetta parimente  d'oro.  Con  quella  bacchetta 
toccò  il  prete  Luciano  , mentre  tlava  dormendo, 
e chiamandolo  tre  volte  per  nome,  gli  coman- 
dò d’ andare  a Gerufalernme  , e dire  a Giovanni , 
che  n'era  Vefeovo,  ch'era  venuto  il  tempo  , in 
cui  Iddio  per  ifpandere  le  Tue  mifericordie  fopra 
degli  uomini,  voleva  manlfcttare  i corpi  d’ alcu- 
ni tuoi  fervi , i quali  fe  ne  giacevano  da  moivo 
tempo  ofeuri  e negletti  ; e quelli  erano  il  proto- 
martire  8.  Stefano,  Nicodemo,  ritlelTb  Gama- 
lieie , e Abibo  fuo  figliuolo.  Tre  volte  fu  re- 
plicata quella  vifione  , fecondo  che  il  prete  Lu- 
ciano ne  aveva  pregato  il  Signore  , percoiitraf- 
fegno  della  verità  di  clHi  • E di  fatto  furono  dij>oì 
ritrovate  le  medefime  Reliquie  coll*  alTItlcnza  del 
Vefeovo  di  Gerufaletnme,  e di  molte  altre  per- 
fune,  c per  mezzo  di  cl:è , c fpeciaimcntc  di  quel- 
le del  Protomartire  s.  Stefano,  fi  operarono  e nel 
luogo  ftcflo,  ove  furono  fcopcrie , e in  molti  altri 
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paen  innumerabili  nùracoli , come  fi  difie  nella 
prima  Raccolta  folto  il  di  ).  di  Agofto  • 

I fciiiimenti  di  rettitudine  > di  giofiizia  , e 
di  equiti  inferiti  da  Dio  nel  cuore  di  a.  Gama> 
liele  j e ch'egli  non  lalciò  fofibgare  nel  fuo  cuore 
dalle  inique  prevenzioni  degli  Scribi,  ede'Fari- 
fei  fuoi  compagni , ni  dal  timore  di  opporli,  e 
di  recar  difpiacere  ai  principi  de'  Sacerdoti , e 
al  gran  Sinedrio  della  fua  nazione,  e de'quali 
anzi  fi  fervi  opportunamente  , per  difenderc_,, 
quanto  potè , la  verità  , e rinnoceiiza  degli  Apo- 
Itoli , e per  impedire  la  loro  opprefiìone  ; tali 
fentimenti,  dico,  furono  quei  femi , che  innaf- 
fiati dalla  celeiie  rugiada  della  grazia  del  Signo- 
re , produfiero  poi  la  fua  converfone  dalla  perfi- 
dia giudaica  alla  crilliana  Religione  , eia  lànti-i 
ficazione  dell'anima  fua  , Quindi  impariamo, 
quanto  importi  il  fecondare , e feguire  fedelmen- 
te nelle  occafioni  quei  lumi,  che  Iddio  ci  com- 
patte , per  difeernere  il  bene  dal  male , e per  ab- 
bracciare , e praticare  il  primo,  e per  ilVIiivare 
il  fecondo  , quantunque  vedefiìmo  gran  numero 
di  perfone  , anche  rifpettabili  per  la  loto  con- 
dizione e dignità  , fare  tutto  il  contrario  . fi- 
querì!  ttirham  fMÌcrdnt»  »,’j//t»t,dice  Iddio  nella 
Scrittura*:  ti  htjiiarc  iirajiinare  dalln  m^l- 

tiluJiiK  a fare  il  mite  . Ricordiamoci  fempre, 
che  Iddio  è prefeme  a tutte  le  nolire  azioni , e 
che  predo  al  fuo  tremendo  tribunale  dobbiamo 
di  tutte  anche  le  più  piccole,  renderne  tlrettif- 
Cmo  conto.  Beati  noi  fe  faranno  trovate  conformi 
alla  fua  legge  eterna  e immutabile. perchè  ne  rice- 
veremo un'  amplilfima  , e infinita  ricompenfa  • 
Al  contrario  guai  a noi,  fe  da'rifpetti  umani, 
da  ingiude  prevenzioni , o da  altre  fregolate  paf- 
fioni  ci  faremo  lafciati  fedurre  a cottrmcttere  il 
male  , feguendo  la  moltitudine  de'malvagi  . Sjii 
tmm  prederit  niultiliido  , dice  un’  antico  Padre  * 
ttli  fi  ì^ult  /iidicatimur  } 

y.  Agofto  - 
S.  OsUALDOi 
Stcolo  Vìi. 

Il  Vtn.  Ptda  ni  primi  capiioli  del  Uh.  dfUj  ffona 
tC  InckU'ttra  ha  rtg'jhau  It  a\toai  at  (ar.u*  lif  , 
FaueatiU  Jturiaai  Biaa  è npvituU  Suilo 
Ji/uo  tl  ài  \,adgojìo. 

NAc<jueOruaIdo  di  ftirpe  Reale,  e fu  figli- 
uolo di  Irjdefrido , che  regnava  in  una 
parte  della  Norrumbria  , la  quale  ora  forma  una 
provìncia  del  regno  d'Inghilterra,  ch’era  allora 
divifo  in  più  regni.  Ofuaido  inrcirecon  l'anfri- 
do  fuo  fratello  primogenito  fu  allevato  nelle  te- 
nebrò dell*  idolatria  , nelle  quali  farebbe  a fuo 
gran  danno  per  fempre  rimafo  fepolto  , fe  per 
rnerao  d^uii  avvenimento,  che  agli  occhi  degli 
uomini  compariva  una  dìrgrazia  gravifiìma  , Id* 
dio  non  avelie,  dirò  cosi,  aperta  ia  Itraua  alla 

il)  ExU.  M.t, 
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luce  evangelica,  che  poi  lo  illumiqò  • Ciò  fu , 
che  ciTcìido  morto  nell*  anno  617.  il  re  tldcfri- 
do  , Edurino  , che  regnava  nell’ altra  parte  del- 
la Nortumbria  , e che  era  cognato  del  defunto 
Eldefrido  , andò  ad  occupare  a tnano  armata  il 
regno  del  defunto  Eldefrido  ; orde  Eanfrido , e 
Olualdo , figliuoli  del  morto  re,  infieme  con  Offi- 
ce cugino  germano  di  Eduino  , fi  rifugiarono  nel- 
la Scozia  • Quivi  avendo  effi  trovato  alcuni  pre- 
dicatori dell'Evangelio,  il  Signore  toccò  loro  il 
cuore  , ficchè  tutti  abbracciarono  la  critHana^ 
Keligione  , e furono  nelle  acque  falutari  del  fati- 
to  Battefimo  rigenerati  a Crifio  • 

1.  Stette  Ofuaido  infieme  con  gli  altri  mento- 
vati Prìncipi  come  fuggìafeo  nella  Scozia  fino  all* 
anno  6}).,  godendo  in  quello  tempo  de’ foivi 
frutti  deile  virtù,  nelle  quali  colla  grazia  di  Dio 
continuamente  fi  efercìtava  . Ma  nel  fuddetio  an- 
11063}.  chendo  fiato  uccifo  in  battaglia  Eduvi- 
no  , Ofuaido  unitamente  con  gli  altri  fece  ritor- 
no alla  lui  patria*  Allora  il  regno  di  Nortum- 
bria fu  novamente  divifo  in  due  , com*  era  al 
tempo  di  Eldefrido  ; e di  quello  di  Eldefrido  pre- 
fe  poflefiò  Eanfrido , come  figliuolo  primogeni- 
to, e in  quello  di  Eduviiio  fuccelPe  Ofrico  , co- 
me il  più  profiimo  parente  - Ma  quanto  a q ne- 
tti due  Principi  era  fiata  giovevole  ia  pcrlectf- 
sioite,  cTavverfiià,  altrettanto  fu  loro  di  dati* 
no  la  prorperità  , e la  gloria  • Conciofiìachè  in- 
nalzati che  furono  fu' loro  rtfpettivi  troni , fi  di- 
menticarono ben  pretto  delle  promelTe  fatte  a 
Dìo  nel  loro  battefimo  ; e dopo  efierfi  abbando- 
nali alle  difiblutezze,  e .id  ogni  fona  di  vìzj , 
ritornarono  come  cain  ai  vomito,  e come  ani- 
maii  immondi  fi  rivollero  di  nuovo  nel  fango 
dell*  idolatria  . Iddio  però  non  lafciò  per  lungo 
tempo  impunite  le  loro  iniquità,  perocché  nel 
breve  corfo  d*  un  anno  ambedue  furono  tqJtidi 
vita  , OtVico  in  battaglia  , ed  Eanfrido  a tradi- 
mento • Cedralla  Re  de'  Brettoni  fu  l' ifirurnen- 
to  della  divina  vendetta  fopra  di  quefiì  due  Re  * 
Occupò  egli  tutta  la  Nortumbria,  e v'efercitò 
tali  crudeltà  , che  la  fua  memoria,  come  quel- 
la d' Ofrico  , e di  Eanfrido  rimafe  apprefiò  U 
polierirà  abbominevole  per  si  fatto  modo,  che 
fu  pofio  in  opera  ogni  mezzo  per  abolirla^. 
Ofuaido  intanto,  cui  perla  morte  di  Eanfrido 
l’era  fatto  luogo  di  falire  fui  trono  , dovette 
prepararfi  alla  guerra  contro  Cedvaila  , non  cz:1-^ 
to  per  togliere  dalle  mani  dell'iniquo  ufurpato- 
re  il  regno , che  afe  apparteneva,  quanto  per 
liberare  qué*  popoli  dalle  ingìufie  vellEzionì , che 
fvlfrìvano.  A quefio  fine  egli  mife  infieme  quel 
pili  che  potò  di  truppe  , le  quali  però  erano , fi 
può  dire  , un  pegno  di  gente  , in  paragone  delia 
numcrofiinma  armata  deirinimteo  Cedralla^ . 
Ma  a Dio  ò egualmente  facile  di  far  vincere  coti 
pochi , come  con  molti  foldatt  . Pero  Ofuaido 
allorché  fu  fui  punto  di  dover  dare  ia  battaglia 
^ al  fuo 

(1)  S.Euihtr.Eì  tfc.Lu^d.  de  cor.ump:u  hl.ndi . 
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al  fuo  avverfario,  ebbe  ricorfo  a Gesù  Crifto  , im. 
plorando  1'  ajuto  del  fuo  onnipotente  braccio  per 
abbattere  > e atterrare  il  fuperbo  Ccdvalla  col 
Ilio  efercito:  al  qual  elTetto  piantò  di  fua  mano 
nel  luogo  del  fuo  accampamento  una  Croce,  e 
ad  alta  voce  invitò  ifuoi  foldati  ad  adorare  quel 
falutevole  fegno  dell’umana  redenzione,  e a_> 
confidare  in  quel  Dio  fatt'  uomo  , che  fopra  di 
efli  aveva  voluto  fpargere  tutto  il  fuo  preziofo 
Sangue,  e dare  la  fua  vita  per  amore  degli  uo> 
mini  . Nè  le  preghiere,  e le  fperanze  del  fanto 
Re  fursn  delufe  . Concioflìachè  cfTendo  i due 
eferciti  venuti  alle  mani  , quello  di  Ofualdo  , 
benché  fenza  paragone  inferiore  di  numero  , dif- 
fipò  interamente  quello  di  Cedvalla , il  quale—, 
inoltre  rimafe  morto  Cui  campo  ; onde  non  vi  fu 
più  chi  facellè  oppofizione  ad  Ofualdo  . Iddio 
poi  rendè  celebre  con  molti  miracoli  quefto  cam- 
po di  battaglia  per  la  Croce,  che  v' era  Hata  in- 
nalzata , e che  divenne  un  foggetto  di  (ingoiar 
culto  , e di  particolar  divozione  anche  iie'fe- 
colipoHeriori. 

3.  Dopo  la  morte  di  Cedvalla  , e la  totale 
fconfitia  del  (iio  efercito , Ofualdo  non  folo  ricu- 
pero il  regno  di  tutta  la  Nortumbria  , ma  acqui- 
liò  quello  ancora  de’ Brettoni,  di  maniera  che 
egli  fu  in  Inghilterra  il  più  potente  di  quanti  re 
fuiVerja  dati  prima  di  lui . La  grandezza  però , 
e la  potenza  di  quello  Mondo  non  fu  per  lui  si 
velenofa,  e peflifera  , come  era  data  pel  fuo  fra- 
tello maggiore  , e per  Ofrico;  anziché  riconofeen- 
do  egli  tutto  da  Dio,  e dal  re  de’ re  Gesù  Cri- 
do  , ricredette  in  obbligo  di  far  fervire  alla  glo- 
ria doli’  illetib  fuo  Signore  quanto  aveva  da  lui 
ricevuto  . Laonde  il  primo  fuo  penCere  fu  di  da- 
bilire  nel. cuore  de’ fuoi  fudditiii  regno  di  Gesù 
Grido  per  mezzo  della  Fede.  Al  qual  effetto  fe- 
ce venire  dalla  Scozia,  dov’egli  era  dato  bat- 
tezzalo, s.Aidano,  uomo  di  gran  virtù,  e do- 
po di  lui  altri  monaci,  e minidri evangelici , i 
quali  colla  luce  della  fanta  predicazione  didìpaf- 
fcro  le  tenebre  degli  errori , e dell' idolatria  , in 
cui  giacevano  fepolti  gl’liiglefi-  S.  Ofualdo  af- 
fegnò  as.  Aidano  l’ ifola  di  Lindisfarne , che  di- 
venne Sede  epifcopale.  S.  Aidano  adunque  in- 
fiemc  con  gli  altri , che  da  lui  dipendevano  , 
predicò 'con  fuccello  mirabile  Jl  Vangelo  a que’ 
po|>oli , contribuendo  alTài  al  copiofo  frutto  di 
tal  predicazione  l’ efempio  di  s-  Ofualdo , eh’  era 
il  primo  a praticare  quanto  infegnava  s.Aidano, 
anzi  molte  volte  gli  (erviva  d’interprete  nelle 
fue  prediche , perchè  non  fapendo  egli  bene  la 
lingua  Inglefe  , non  poteva  talvolta  fard  inten- 
dere come  conveniva . 

4,  Il  Signore  Iddio  poi  li  compiacque  di  ri- 
compenfarc  fempre  più  anche  temporalmente  lo 
zelo  di  quedo  ùnto  Re  : perciocché  dilatò  tal- 
mente i confini  del  fuo  regno , che  comprendeva 
i popoli  di  quattro  differenti  lingue , che  erano  i 
Brettoni , gli  Scozzcli , gl’  Irlanded^  e gli  An- 


glofalTbni , cioè  quei  di  tutta  la  Nortumbria  . Ma 
quella,  che  (i  dee  confiderare  perla  maggiore 
di  tutte  le  divine  beneficenze  fopra  di  quedo  Re, 
li  è,  che  quanto  più  egli  6 vedeva  grande  negli 
occhi  degli  uomini,  tanto  più  diveniva  umile , 
e tanto  più  fi  dudiava  di  modrarfi  grato  al  fuo 
celede  e fupremo  benefattore  . Perciò  tutte  la 
cure  del  fuo  governo  principalmente  le  indirizza- 
va al  bene  della  Religione , propagandola  noiu, 
folo  ne’  fuoi  Stati  , ma  in  quelli  ancora  de’  Re 
fuoi  vicini  ed  amici  , apprellb  de’ quali  s’ado- 
però per  ottenere  la  permiliìone  , che  fodè  a’  fud- 
dili  loro  predicato  il  Vangelo  . Edificò  inoltre 
molte  chiefe , e le  provvide  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  pel  culto  divino  i fondò  varj  monade- 

, acciocché  ferviiiero  d’  asilo  a chi  dillaccato 
da’penfieri,  e dalle  cure  del  Mondo  voleva  con- 
facrarli  a Dio  , e acciocché  foffero  come  femi- 
narj  di  minidri  evangelici  - In  fomma  non  rif- 
parmlò  diligenza  alcuna , né  perdonò  a qualfi- 
voglia  fpefa  , che  poteilè  contribuire  alla  dila- 
tazione del  regno  di  Gesù  Grido  ne’  cuori  de’  Fe- 
deli - 

5.  In  altra  maniera  ancora  li  modrava  egli 
grato  al  fuo  Signore , ed  era  col  difpenfare  a’  po- 
veri abbondanti  limofine , fapendo  che  Grido  tie- 
ne per  fatto  a fe  medefimo  quanto  per  amor  fuo 
lì  ih  a prò  de’  bifognofi . Erano  pertanto  si  co- 
piofelefue  liberalità  verfo  ogni  forta  di  poveri  j 
che  a dento  vi  poteva  fupplire  il  fuo  regio  era- 
rio . Una  ringoiar  prova  del  fuo  benefico  amore 
verfo  de’ poveri  di  Gesù  Grido , fu  fra  le  altre  la 
feguente.  Aveva  il  fanto  Re , come  foleva  fare 
in  tutti  ! giorni , e maffime  ne'  fedivi , alTìdito  alle 
(agre  funzioni  . Ritornato  a cafa , e dando  fui 
punto  di  metterli  con  s.Aidano  a menfa,  perla 
quale  tutto  era  già  preparato,  gli  fu  detto,  che 
alla  porta  del  palazzo  v’  erano  molti  poveri,, 
che  chiedevano  la  limolina  , Il  Santo  fenz' altro 
indugio  fece  portar  loro  quanto  era  dato  imban- 
dito in  tavola,  e ordinò  di  più,  che  il  piatto 
d’  argento,  fui  quale  erano  quelle  vivande,  li  rom- 
pellè  in  tanti  piccoli  pezzi , quanti  erano  que’  mi- 
ferabili , c loro  li  didribuìl^ro  . Al  vedere  queda 
caritatevole  azione  , s.  Aidano  prefe  la  dedra  del 
Re  , e pregò  Iddio  a non  permettere , ch’ella  folle 
mai  foggetta  alla  coi+uzione  . La  qual  preghie- 
ra del  fanto  Vedovo  fu  da  Dio  efaudita  , poiché 
s.  Beda  atteda  , che  al  fuo  tempo  quella  inano  G 
confervavz  ancora  incorrotta  , e in  tale  dato 
iniracolofamente  ha  perfidito  anche  ne’  fecoli  po- 
deriori . 

é.  A quede  azioni  ederiori , quali  avevano  per 
oggetto  il  bene  fpirituale  e temporale  del  prolfi- 
mo , univa  s.  Ofualdo  l’ efercizio  dì  quelle  virtù  , 
che  rifguardavano  principalmente  la  cultura—, 
dell’anima  propria . Laonde,  come  del  giudo  di- 
ce s.  Paolo  , viveva  egli  di  Fede,  confiderando  per 
nulla  i beni  temporali , e dimando  folamente  gli 
etevni,  tenendo  il  fuo  cuore  fgoinbro  dagli  af- 
fetti 
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fetti  terreni}  perchè  foH^  pieno  dell'amore  di 
Pio;  e confiderando  finalmente  In  tutti  gii  av- 
Teftìmentì}  che  gli  occorrevano}  o profperì } o 
avverfi}  la  giuda  mano  di  Dio  difpofitrice  Ai- 
prema  di  tutto  ; onde  qualunque  cofa  } che  gli 
avveniiTè  > la  riceveva  con  rendimento  di  grazie 
al  Signore  } e con  una  totale  fommiffìone } e con- 
formità al  Aio  divino  volere*  Le  quali  cofe tut- 
te erano  come  un  fruito  della  Aia  continua  } e 
fervente  orazione}  nella  quale  impiegava  quel- 
le ore  , che  gli  rimanevano  libere  dalle  altre 
fue  indifpenrabiii  occupazioni  • £ per  fervirrt^ 
in  ciò  d*  efempio  anche  agli  altri  } ebbe  egli 
in  codume  d*  adìltere  Tempre  ai  pubblici  uihz; 
della  Chiefa , cominciando  dai  mattutino,  che 
A diceva  di  notte  , dopo  del  quale  As  ne  rimane- 
va nella  Chiefa  a fare  altre  orazioni  fin  dopo  la 
levata  del  fole , dando  per  lo  più  in  ginocchioni } 
con  una  compodezza,  e in  politura  tale  » che  dava 
ben  a conofeere  gl’  interni  fentimenti  e d*  umiltà  , 
e di  fiducia  , e di  carità  } che  io  animavano  • 

7*  Cosi  dapoichè  egli  ebbe  in  breve  tempo 
riempiut(ril  corfo  di  molti  anni , volle  Iddio  mo- 
drare»  che  la  ricompenfa,  eh*  ci  dà  a’ Tuoi  fe- 
deli fervi,  non  confitte  ne*  miferi  e caduchi  be- 
ni di  queda  Terra,  ma  bensì  negli  eterni  e ve- 
raci del  Cielo  • Conciodìachè  permife  , eh-  . 
s*  Ofuaido  nel  fiore  dell* età,  cioè  di  anni 
incirca  , folTe  uccifo  in  battaglia  da  un  Re  ido- 
latra, qual  era  Penda,  il  quale  faceva  ogni  sfor- 
zo , per  rimettere  in  piedi  nella  Nortumbria  l’ ab- 
battuta idolatria  • Nella  battaglia  adunque,  che 

?|aedo  Barbaro  diede  a*  d'Agotto  del  642.  a s.  O- 
uatdo,  quefii  fu  gravemente  ferito  ; per  lo  che 
fentendofi  vicino  a morte,  altro  non  fece,  che 
rendere  umili  grazie  al  Signore  , com'era  dato  fo« 
lito  dì  fare  in  qualunque  avvenimento , e pregare 
pel  Aio  efercito  • Il  Ke  Penda  avendo  avuto  in  Tuo 
potere  il  corpo  del  Tanto  Re  , gli  fece  tagliare  la 
teda,  e le  braccia,  e appenderle  a degli  alberi 
per  rendere  obbrobrìofa  la  Tua  memoria  . Ma 
vani  fono  gli  sforzi  degli  uomini  contro  la  volon- 
tà deir  Onnipotente  * Iddìo  glorificò  quedo  Tuo 
Servo  con  molti  miracoli  operaci  appunto  nel 
luogo  , ov*  egli  era  flato  uccifo  , e per  mezzo 
di  quella  terra  , eh*  era  flata  bagnata  del  Aio  fan- 
gue  . Dopo  qualche  tempo  furono  diligentemen- 
te raccoltele  fue  Reliquie,  e con  fomma  vene- 
razione collocare  parte  nella  chiefa  di  Lindisfar- 
ne , e parte  nella  chiefa  di  s,  Pietro  nella  città 
diBamborg,  donde  poi  furono  trasferite  in  al- 
tri diverfi  luoghi  • 

Benché  Iddio  pofla  colla  Tua  grazia  mante- 
nere r uomo  umile  e fedele  a fe  nelle  profperi- 
tà  , e grandezze  di  quefto  Mondo  , come  fece 
con  s.  Ofualdo  ; tuttavia  da  ciò,  che  avvenne  a 
£anfrìdo  , e Ofrìco  , fi  feorge , eflère  cofa  più  fa- 
cile , e più  conforme  alla  condotta  ordinaria  di 
DiO}  il  confervarfi  lontano  dal  peccato  > e dal- 
la corruzione  dei  Mondo  nelle  avverfità}Che  ncl« 


le  profperità  , Perocché  nell*  tvverfità  non  folo 
f.  OAialdo  , ma£anfrido  ancora  e Ofrico  abbrac- 
ciarono la  criftiana  Religione}  e viflero feconda 
la  legge  Tanta  del  Vangelo  ; ma  nella  profperitè 
uno  folo  di  quefli  tre  flette  faldo  nella  virtù , e 
gli  altri  due  inìferamente  apoflatarono,  e fi  pre- 
cipitarono neirabillò  d'ogni  fona  di  vizj  • /m- 
pariamo  dunque  , dice  s*  Agoftino  , che  fono  più 
pericolojè  per  V anima  nofira  le  projperità  di  quel 
che  fieno  le  avoerfità  . Conviene  pertanto  ujafc  mag- 
giorvigilanxay  e più  virilmente  comhattere  in  tem» 
p9  della  pro/perità  , che  in  quello  delle  ffvverfità  « 
Coiì  Davidde  non  peccò , quando  ffriva  l*  ininii- 
cìtja  dì  Sanile , e quando  era  agitato  dalle  di  lui 
perfecuxioni  ; e finche  fucoflretto  a fuggirfene  or  qua , 
cr  ìa  per  non  cadere  nell:  mani  diluii  nondefiiaò 
la  donna  di  altri , non  commife  adulterio } non  i*  /m/. 
brattò  dell*  altrui  [angue  • Stava  allora  n:lla  triùo» 
l ali  otte  i che  gli  faceva  conofeere  la  propria  debolcT^ 
I e tanto  più  penfava  a Dio  y e a lui  ricorreva , 
quanto  più  compariva  infelice  agli  occhj  degli  uonn» 
ni  • Ella  ò dunque  una  cofa  utile  la  triboìaxjone  ; 
effa  ò come  iena  legatura , che  tiene  deprejfa  la  gon- 
fierà» /Ma  allorché  Davidde  i vinti  già  i fuoi  ne- 
mici, fu  in  ficuro,  gli  mancò  quel  che  lo  teneva  bajj'o , s 
umiliato,  e crebbe  la  gonfierà*  fi  tnf:»- 
perbia , e peccò  • Impariamo  pertanto  a temere  le  fe- 
licità temporali  • Col  lume  di  tali  verità  conformi 
a quanto  Criflo  noflro  divino  maeflro  ci  ha  infc- 
gnato  col  Tuo  efempio}  e colle  Aie  parole } cor- 
reggiamo i falfi  giudizi  pur  troppo  comuni  degli 
uomini  carnali}  i quali  altro  non  temono } che 
le  tribolazioni  e le  avverfità  temporali } nè  altro 
amano } e defiderZno  , che  le  profperità  } le  ric- 
chezze» e gli  agi  di  quefla  vita  . Impariamo» che 
quefle  fono  tentazioni  gravifiìme  all'umana  de- 
bolezza» e alla  corruzione  de!  iioflro  cuore»  0 
però  da  temerfi  aflài  » perchè  polluno  eflere  la 
cagione  della  noflra  eterna  rovina  » e che  all’ in- 
contro le  tribolazioni»  e le  afflizioni  fono  come 
la  via»  che  conduce  ali' eterna  felicità  i 

6.  Agoflo . 

S.  Giacomo  di  Amioa, 

B 

S.  Giacomo  di  Ciro. 

SmIo  V.  e VL 

Procopio  nel  lib.  primo  della  guerra  Perfiana  cap.7.  ka 
fatto  t elogio  di  s.  Giacomo  della  città  ai  AmìJa  ^ che 
viveva  al  fuo  tempo . E le  anioni  mirabili  di  s,  Gia- 
como di  Ciro  fono  riferite  da  Teodoreto  V tfeovo  di 
quella  città , e tefiimonio  oculato  di  effe  , neljuo  Fih- 
teo  cap.  Il*  • eh'  e il  lib,  delle  ette  de' Padri  del 
Rofveido  . Si  veda  ancora  il  Tillemont  nel  tom,  1 f • 
delle  fue  Memorie  ecctejiafiiche  al  tit.  di  Teodoreto  art,  9. 
t fegu, 

Nel  Martirologio  Romano  folto  il  dìd. di 
Agoflo  A fa  menzione  d’ un  celebre  Ere- 
mita 
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ir.ita  ]9Cr  nome  Giacomo,  che  fiori  verfo  la  fine 
del  quinto,  e fui  principiodel  fedo  fecole  nelle 
vicinanze  dì  Amida  , città  della  Mefopotamia  • 
Quedo  grand*  nomo  datoli  con  gran  fervore  di 
fpiriio  allo  Audio  delle  divine  lettere  , «Ila  me- 
ditazione delle  verità  eterne,  e ali*  efcrcirio del- 
le crilHane  virtù , per  avanzarfi  a più  gran  palli  , 
e con  ficurezza  maggiore  nella  via,  che  condu- 
ce le  anime  alla  più  fublime  perfezione  , fi  riti- 
rò in  una  campagna  dinante  da  Amida  il  viag- 
gio di  una  giornata  • Quivi  fi  rinchiufe  dentro  un 
angutto  {leccato  fatto  di  tavole  lontane  I*  una  dall* 
altra  in  maniera,  che  chi  a* imbatteva  a paflar- 
gli  davanti,  poteva  facilmente  vederlo,  c par- 
largli. Aveva  fopra  del  fiio  capo  un  piccolo  tet* 
to,  quanto  appena  ballava  a ripararlo  dall’  acqua  , 
e dalla  neve,  ma- non  già  dal  freddo,  e dal  cal- 
do , a cui  rimaneva  efpoAo  poco  meno,  che  fe 
foffe  fiato  alio  feoperto  . In  quella  volontaria  e 
difailrofa  prigione  egli  flette  per  molti  anni , non 
d'altro  cibandoli,  che  dì  legumi,  de*  quali  nè 
anche  fi  nudriva  ogni  giorno , ma  {blamente  una 

0 due  volte  la  fettimana  , e forfè  anche  più  di 
rado  . Ognuno  può  agevolmente  immaginarli , 
quanto  gran  fama  di  lantità  gli  conciilalfe  appref* 
lo  ogni  ordine  di  perfone  un  tal  genere  di  vita  ; 
ana  Iddio  fi  compiacque  di  renderlo  celebre  an- 
che prefib  degrinfedeli,  e de' barbari  con  uno 
firepitofo  miracolo,  che  per  mezzo  fuo  operò, 
e che  da  Procopio  viene  narrato  nella  feguenie 
maniera  • 

2.  haceva  allora  Cabade  Re  di  Perfia  la  guer- 
ra nella  Mefopotamia  , e aveva  nell*  anno  joi. 
pollo  ralfedìo  alla  città  di  Amida  , la  quale  do- 
po ottanta  giorni  di  valida  relidenza  cadde  in  po- 
ter fuo.  In  quello  mentre  certi  ttìalili  (gente 
barbara  , che  dalla  parte  di  Settentrione  confi- 
nava colla  Perfia  ) de*  quali  Cabade  molti  ne  ave- 
va nel  fuo  efercito  , {‘correndo  quà  e là  per  la 
campagna,  videro  a cefo  il  Tanto  Lremiia  dentro 
quel  fuo  (leccato  , Venne  fubito  a cofloro  il  bar- 
baro prurito  di  far  prova  contro  di  lui  delle  loro 
frecce.  E già  prefa  la  mira,  ilavano  per  ifcocca- 
re  il  colpo,  quando  tutti  a un  tratto  rimafero 
immobili  e colle  braccia  così  fiefe  e iilupidite  • 
Si  fparfe  fijbito  la  fama  di  quello  prodigio  nel 
campo  Perfiano  , c giunta  all*  orecchio  dell’ iflet 
foKe Cabade,  lo  rpìnfe  ad  andare  di  perfona  a 
vederlo  . Ktmafe  il  Re  , ìnfierne  con  ,gli  altri 
PerCani , che  Paccoinpagnavano  , fuor  di  mo- 
do attonito  vedendo  co*  Tuoi  propr;  occh;  il  pro- 
digiofo  avvenimento;  e lofio  fi  rivolfe  a 5. Gia- 
como, pregandolo  a \oler  perdonare  a que*  bar- 
bari il  loro  delitto  . 11  Santo  ottenne  in  quel  me- 
defimo  ifiante  da  Dio  , che  coloro  ricupcraficro 

1 ufo  delle  braccia , e liberi  e fani  potefiero  far  ri- 
torno ai  loro  quartieri . Ciò  accrebbe  anche  più 
le  meraviglie  di  Cabade , il  quale  perciò  difie  a 
«.Giacomo,  che  gli  chìedcfTè  pure  quel  che  avef- 
ie  voluto,  eh* egli  tutto  gli  avrebbe  abbondan- 


temente conceduto  • £ già  a*  immaginava,  che 
Giacomo  gli  avrebbe  chiofia  qualche  gran  fom« 
ma  d'oro,  eflèndo  quefio  a fuo  giudizio  la  c*fa 
più  pregevole  , e la  più  defiderabile  • Ma  il  San- 
to, che  , come  di  tutti  i giuiti  dice  s Paolo, 
9>v^a  di  Fedt  y giudicando  come  fango  tutte  le 
ricchezze  di  quefio  Mondo  , domando  al  Re  , 
che  volefTe  falvar  la  vita  a tutti  coloro  , che  in 
quella  guerra  follerò  a lui  rìcorfi  . Glie  Io  pro- 
mife  il  Ktf  in  iferi^o,  e gli  mantenne  la  parola  , 
s'i  che  molti  furono  quelli,  che  folto  la  prote- 
zione di  «.Giacomo  inifero  in  falvo  la  vita  loro  . 
Non  fi  fa  quanto  tempo  lopravvìvcffe  il  Cinto  Ere- 
mita ad  un  tal  fatto  , avvegnaché  dalla  Tua  avan- 
zata età  , e dalie  auficrità  lue  prodigio  è fi  con- 
getturi, che  di  il  a poco  tempo  giuagefia  alla 
meta  del  fuo  felice  corfo  , pzinindo  da’  momen- 
tanei patimenti  di  quefia  vita  agli  eterni  godi- 
menti del  Paradifo  . 

Alla  memoria  di  quello  celebre  Santo  il  Ven. 
Cardinal  Baronio  nelle  Tue  annotazioni  al  Marti- 
rologio Romano  aggiunge  quella  di  un  altro  fa  1- 
to  Eremita  dcirìfielfo  nome,  cioè  GIACOMO 
di  CIRO,  che  viife  circa  il  medcfimo  tempo, 
vale  adire  verfo  la  metà  del  quinto  fecolo , di 
cui  il  gran  Teodoreto  V'cfcovo  delia  medefirna 
città  di  Ciro  ci  ha  tramandate  in  una  manieri 
autentici  le  notizie.  S.  Giacomo  adunque,  detto 
di  Ciro,  perchè  viflè  neilf  vicinanze  di  quella 
città,  la  quale  aveva  di  quel  tempo  ne*  Tuoi  con- 
torni molti  illufiri  folitar;  , fpinto  da  un  vivo 
de.ìdcrio  dell’evangelica  perfezione,  fi  pof<^  , 
efiVado  ancor  giovane  , fotro  la  difciplinadi  un 
foliiario  , che  aveva  fama  di  gran  fantità  , per 
nome  Marone,  e con  efib  lui  dimorò  qualche 
tempo  dentro  le  muraglie  d’ un  antico  tempio, 
dedicato  una  volta  a*  demoni  , dove  Marone  ave- 
va cofiruna  una  capanna  di  pelli , che  lo  fcher- 
tniva  dalle  piogge , e dalle  nevi.  Dipoi  animato 
Giacomo  da  uno  fpirito  di  firaordinaria  peniten- 
za e mortificazione,  andòafiarfene  fopra  diun 
monte  afpro , e del  rutto  tlerile,  lontano  cir- 
ca quattro  miglia  dalia  città  di  Ciro.  Quivi  egli 
non  aveva  nè  capanna,  nè  grotta,  o caverna, 
nè  riparo  alcuno  , che  lo  difendefle  dalie  mole- 
fie  vicende  della  fiagione  , ma  fe  ne  flava  efpofio 
di  giorno  , e di  notte  e alle  piogge,  e alle  ne- 
vi, e ai  venti , c agl'  infocati  raggi  del  fole , on- 
de fi  vedeva  ora  intirizzito  dal  freddo  , e ora 
come  bruciato  dal  caldo,  e molte  volte  fu  tro- 
vato tutto  ricoperto  dalla  neve , di  maniera  che 
fu  d’uopo  levargliela  di  dolio  e d'intorno  eoa 
marre  e zappe  • 

4.  Nè  era  quella  la  fola  aufierità  , ch'egli  pra- 
ticane; perocché  il  fuo  digiuno  era  continuo,  e 
rigorofiffimo  , non  mangiando  altro  che  una  voU 
ta  al  giorno  fui  tramontar  del  fole  un  poco  di 
lenticchie  ammollate  nell*  acqua . Non  dava  al 
fuo  corpo  alcun  ripofo  , fe  non  quanto  a forza 
n’cfìgcYala  precifa  ncceffità,  e quello  fulla  nu- 
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da  terra , e allo  fcoperto  . VeftÌTa  di  ruvido  ci- 
lizìo  f c (òtto  di  elio  portava  folla  nuda  carne 
due  cerchj  di  ferro,  uno  alle  reni,  e l'altro  al 
colio , che  erano  poi  fra  loro  uniti  con  quattro 
catenelle  di  ferro , due  delle  quali  a*  incroccic- 
chiavano  fui  petto  , e le  altre  due  fuila  fchiena  . 
Infomma  vivendo  egli,  dice Tcodoreto , in  un 
corpo  mortale  , c fragile,  e fo  «getto  al  patire, 
faceva  una  vita  , come  le  foUè  impallìbile  ; e con- 
templando , mentre  ancor  era  nel  corpo  , la  vi- 
la  incorporei,  efdamava  coll’Apoftolo:  Bfttehì  noi 
tiviittno  tirila  cai  iir  , non  comhaltiamo  frrà  peoni» 
la  cai  ne . l’eroccliì  le  armi , eolie  ijuali  comhteniamo, 
non  pHO  earnali , nut  potenti  in  Dio , per  rovepiare 
tutto  eià , ehe  ai  rjp  l' oppone  , per  iislru^grre  gli 
umani  ragionamenti , per  deprimere  ogni  allega, 
eie  fi  foUevi  eontro  latcienxa  di  Dio , e per  foggeitar  e 
ogtP  int.lletto  dir  nùiiiiieni^a  H Geitt  Crith . 

j.  A tante  sì  auitcre  penitenze,  e sì  llraordi- 
narie  mortificazioni  , praticate  volontariamen- 
te dal  Santo,  piacque  al  Signore  d’ aggiungerne 
delle  altre,  le  quali  ficcome  vengono  immedia- 
tamente da  Dio;  così,  quando  fieno  con  la  do- 
vuta pazienza  tollerate,  fono  occafiune  di  mag- 
gior merito , e più  accette  e gradite  al  Signore 
medefimo . Fu  dunque  s.  Giacomo  foprapprefo 
nel  maggior  calore  della  fiagione  da  un  Huiib  di 
bile,  che  con  premiti  continui  lo  tormentava, 
e gli  mordeva  gl' intcllini  ; alche  a' aggiunfe  un' 
ardente  febbre  contimi. , che  internamente  lo  ab- 
bruciava nel  tempo  (ledo,  che  i cocenti  raggi 
del  fole  non  temperati  dal  fotiio  d*  alcun  vento 
aldi  fuori,  per  così  dire , lo  arroventavano  . E 
putcTei.doreto,  il  quale  in  limili  circcllanze  an- 
dò a trovare  il  Santo,  attuila  , eh*  egli  con  maravi- 
gliofa  pazienza,  e lenza  punto  lagnarli  foffriva 
quel  dolorofiiiimo  male,  fino  a rictifare  qualun- 
que benché  necclfario  follicvo  ; di  maniera  che 
a grande  (lento  il  medefimo  Teodoreto  potè  in- 
durlo a contentarli,  che  fi  piantailero  in  terra 
alcune  canne  , e fopra  d'  elle  fi  llundelTero  due  ci- 
lizj , per  riparargli  dagli  ardori  del  fole  la  iella  , 
in  cui  lentiva  un  acuto  dolore  . In  quella  con- 
giuntura feoprì  Teodoreto  le  pefanti  catene,  e i 
cerchj  di  ferro,  che  il  Santo  portava  fopra  della 
fna  carne,  come  s' è detto,  e lo  pregò  a voler 
deporre  quel  grave  pefo,  almeno  fino  a tanto 
che folfc  guarito  dalla  malattia.  Nè  il  Santo  re- 
pugnò a quello  fuggerimento,  perchè  la  fua  umil- 
tà lo  faceva  eilcre  ubbidiente  , e pieghevol:_> 
all’altrui  giufta  volontà  , 

6.  Riavntofi  s.  Giacomo  dì  quella  infermità  , 
cadde  di  lì  a poco  in  un’altra  più  grave,  la 
quale  li  credè  da  principio  , che  io  avclfc  tolto 
dal  Mondo  . lai  che  elfendoli  fparfa  la  voce  , 
molti  corfero  da’ vicini  paefi  per  avere.il  fagro 
pegno  del  fuo  corpo  . Ma  ù cittadini  di  Giro 
avendo  colle  minacce  fatti  ritirare  tutti  gli  altri , 
prelevo  il  Santo,  che  ancora  era  vivo,  benché 
dei  tutto  alienato  da’fenfi,  cpoltolo  in  un  let- 
See.  Race.  T.  II. 


to , lo  portarono  in  città , e lo  collocarono  in 
un  monallero  vicino  ad  una  Chiefa , fenza  che  egli 
punto  fe  n’  accorgelfe  . Stette  in  quetio  dato  tre 
giorni , dopo  de’  quali  avvedutoli  di  non  elFere 
nel  fuo  folito  monte  , fe  ne  rattrillò  affai , e pre- 
gò  Teodoreto  (il  quale  alla  nuova  della  fuppolia 
morte  di  Giacomo  era  in  gran  fretta  corlò  da 
Berca  a Ciro  ) a volerlo  far  fubito  ricondurre_» 
nei  fuo  deferto,  come  fu  fatto.  Eficcome  nella 
prima  malattia  il  fanto  Eremita  aveva  dato  a 
conofeere  il  fuo  grande  amore  di  patire , coti  in 
quella  fece  anche  apparire  , come  in  tutti  i filo! 
patimenti  egli  non  mirava  altro  che  Dio,  cui 
fulo  cercava  di  piacere.  Diche  reca  Teodoreto 
la  feguente  prova.  Gli  perfuafero  un  giorno  diver- 
fi  pèrfonaggi  ragguardevoli , fra’  quali  1’  illellj 
Teodoreto  , di  lavarli  i piedi , giacché  per  la  ma- 
lattia, e per  li  continui  difagi  erano  sì  mal  ridot. 
ti,  che  non  poteva  quafi  più  muoverli.  Era  già 
preparato  a quell’effetto  un  vafo  coll'  acqua, 
che  da  uno  di  qu.i , che  lodavano  (ervendo,  fu 
ricoperto  con  un  canedro  . .'ìccortofene  Giacomo, 
domando  a quel  tale,  perche  avelie  ciò  fatto.  Rii. 
pofe  quegli  averlo  fatto  , acciocché  non  folle  ve- 
duto da  chi  veniva  a vifitirlo:  Guardati  ,fipiuoh, 
replicò  Giacomo  , di  tener  celato  agli  uomini  fuH 
eh’  i pelato  a Dio  , ptrcbì  io  defilerò  it  vivere  fo- 
lamenle  per  Dio , e non  mi  curo  punto  ael  concetto 
degli  uomini . E ehe  mi  gioverebbe  , che  gli  uomini 
penjajpro , che  io  avejfi  toUtraie  ntJigioii  fatiche , 
p quelle  nei  eofpetto  di  Dio  fopero  minori  ? '^on 
fono  già  gli  uomini , che  rendano,  la  mercede  alh  fa.. 
tiea  , ma  benù  Iddio  . Chi  non  ammirerà  , fog- 
giungc  Teodoreto,  sì  belle  parale,  e molto  più 
lo  fpirito  , dond’elTe  vennero,  tanto  fuperiore 
ad  ogni  umana  gloria  ? 

•p.  Nulla  di  fatto  il  Santo  fi  curava  della  dima 
degli  uomini,  come  apparifctda  molte  altre  cofe, 
che  a quedo  propofito  narra  l' ideilo  Teodoreto  . 
Una  notte  il  demonio,  che  in  molte  ediverfe  ma- 
niere lo  velTava  , cosi  permettendolo  Iddio  per 
efercizio  delie  virtù  del  fuo  Servo , gli  dille  con 
voce  affai  forte  : lo  fpargetò  di  te  un  sì  mal  no- 
me , e talmente  t’infamerò,  c|ie  neifiino  più  ti 
guarderà  . Gran  Jirvigio , rilpolé  il  Santo , tu  mi 
farai,  e p:n fondo  nuocermi , a tuo  dijpelto  mi  gio- 
verai , perebi  eoi!  avrò  più  tempo  di  trattenermi  con 
Dio  ; perocché  quanto  più  di  tempo  mi  reBa  libero 
dal  trattare  con  gli  uomini , ehe  vengono  a vifitar- 
mi,e  a parlarmi,  tanto  più  mi  Occuperò  ne!  contempla- 
re la  divina  btllexxa.  E com’egli  non  cercava—» 
d'  aver  fama  di  làntità  in  vita , coaì  no  anche  do- 
po la  fua  morte  deliderava,  che  rimane.lb  me- 
moria alcuna  del  fuo  nome  . Concioffìachè  aven- 
dogli Teodoreto  fatto  fabbricare  no  depofito  in 
una  Chiefa  degli  Apodoli , allorché  il  Santo  lo 
rilèppe  , prego  l’ irtei.b  Teodoreto  a voler  far 
feppellire  il  luo  corpo  non  già  in  quel  luogo  ono- 
revole , che  gli  aveva  preparato , ma  bensì  in 
quello  dellù  monte  , dov’ egli  dimorava  Io  , 

N dice 
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dice  Teodoreto  „ gli  rifpondeYa  , che  chi  dif- 
„ prezza  la  vita  prereme  , non  ha  poi  da  pigliarfi 
„ penAere  della  Cepolcura  . Ma  avendo  conorciu- 
• to , che  queSa  cofa  molto  gli  dava  a cuore,  feci 
,,  quant’  egli  bramava,  fcomponendo  quell’ ar- 
n ca  , e Irafportando  I'  urna  fopra  del  monte  . 
„ Vedendo  poi,che  il  gelotnandava  a male  quel- 
„ la  pietra,  feci  fabbricarvi  fopra  una  cappe!- 
„ letta . Allora  dillè  il  Santo  , non  comporte- 
„ rò  mai,  che  quedo  a' abbia  a chiamare  il  fe- 
„ polcro  di  Giacomo , ma  voglio  che  Aa  una-, 
,,  cappella  di  glorioC  Martiri , ed  io  voglio  ave- 
„ re  un'  altra  iepoltura  a parte  , come  un  pove- 
„ ro  mendico  , che  riceve  per  grazia  d*  elfere  ri- 
„ coverato  vicino  a loro.  Comediflè,  cosi  fc- 
„ ce:  perocché  avendo  raccolte  da  ogni  parte 
„ molte  Reliquie  di  Santi,  particolarmente  di 
„ Martiri,  tutte  le  collocò  dentro  quell’ urna  , 
„ ftimandofi  felice  di  poter  aver  luogo  dopo  la 
„ fua  morte  apprelio  quel  popolo  di  Santi , per 
„ riforgere  infieme  con  eiiì  nel  giorno  dell’  uni- 
„ verfale  rifurrezione,  e infieme  con  loro  anda- 
„ re  anche  col  corpo  a godere  Iddio  . 11  che  ba- 
„ da  a provare  quanto  grande  folle  la  fiia  umil- 
,,  tà,  poiché  avendo  adunate  già  tante  ricchez- 
,,  ze  di  virtù , e di  meriti , fi  teneva  si  povero 
n e bifognofo , che  credeva  d’  aver  medieri  di 
„ dare  come  un  miferabile  mendico  apprelio 
„ ricchi  mercatanti,,. 

S.  Ma  fé  Teodoreto  tanta  cura  fi  prendeva—, 
f onorare  a.  Giacomo,  ne  riceveva  anche  da  lui 
copiofa  ricompenfa,ottenendogli  eflbda  Dio  colle 
fue  orazioni  foccorfi  validilfimi  per  edirpare  gli 
errori  de’ Marcioniti , de’  quali  era  particolar- 
mence  infetta  la  fila  diocefi  di  Ciro . Nel  che  Teo- 
doreto riufci  canto  felicemente  , che  in  pochi 
anni  purgò  interamente  iUampo  del  Signore  a 
(e  coinmefia  da  una  ci  perniciofa  Temenza  . £ 
che  ciò  fegoilTe  particolarmente  per  le  orazioni 
di  s, Giacomo,  apparifce  da' fatti  fegucnti  nar- 
rati dallo  dedb  Teodoreto  . Il  demonio  , che  di 
mala  voglia  fodriva  la  follecitudine  di  quello  Ve- 
feovo  nello  fvellere  dalle  radici  la  zizania  di  que- 
gli errori,  una  notte  gli  apparve  , e intimando- 
gli dì  ceilàre  dal  far  guerra  a Marcione  , fog- 
ginnfe:  „ Sappi,  che  io  t'avrei  gii  uccilb,  fé 
,,  non  avelH  veduta  una  fquadra  di  Martiri , che 
„ infieme  con  Giacomo  ti  difendeva  . Cluede  pa- 
„ role,  dice  Teodoreto  , furono  udite  anche  da 
„ un  mio  famigliare , che  dormiva  appredb  di 
„ me  , e da  altri , che  abitavano  con  noi . £d 
„ io  poi  inteli,  légue  a dir  l’ ideilo  Teodoreto  , 
,,  che  quanto  aveva  detto  il  demonio  della  di- 
u fefa  , che  mi  facevano  una  fchiera  di  Martiri 
„ infieme  con  Giacomo , a’  intendeva  di  un  vafo, 
„ eh’  io  teneva  accanto  al  mìo  letto  , pieno 
,,  d’ olio  , eh'  k)  aveva  raccolto  come  benedet- 
„ to  da  molti  Martiri , perché  ardeva  nelle  lam- 
„ padi  avanti  le  loro  Reliquie , e di  un  mantello 
» vecchio  di  Giacomo , eh’  io  teneva  fiotto  il  mio 
» capo  „ . 


9.  Un*  altra  volta  dovendo  Teodoreto  andare 

in  uno  de'  principali  luoghi  della  fua  diocefi  , 
dove  i Marcioniti  in  modo  particolare  fignoreg- 
giavano,  mando  da  Giacomo , eh’ egli  chiama  il 
fuo  Ifiaia  , per  implorare  l’ajuto  deile  fue  orazio- 
ni , acciocché  riuficiife  felicemente  la  converfio- 
ne  di  que’  traviati  . Il  Santo  Rette  tutta  la  not- 
te in  orazione  a quello  fine , e I’  efito  dell’  im- 
prefia  di  Teodoreto  fu  s'i  felice  , che  nulla  più  - 
Della  qual  cofa  avendo  poi  Teodoreto  parlato 
col  Tanto  Solitario  , quelli  rafiìcurò,  che  mentra 
in  quella  notte  llava  pregando  per  lui  , aveva 
udita  una  voce,  che  gli  aveva  detto:  te- 

nere , e Giiomo  , ptrehi  il  gran  Ciavanni  batiSUi 
non  ha  ccjjato  di  pregare  tutta  quella  notte  il  Crea- 
tore deir  ^'niner/ì  , e Jarehhe  jucceduta  una  grande 

• ft  per  la  Jua  intercezione  non  jofe  flato  ah- 
hattuto  r ardire  del  demonio  , Quella  /ingoiare  pro- 
tezione del  Precurfiore  di  Critio  verfio  il  Veficovo 
di  Ciro  , e verfio  la  fua  diocefi , naficeva  dall’  avere 
r illellb  Teodoreto  poco  prima  ricevute  dalla  Pa- 
letlina  alcune  Relìquie  del  fuddelio  tanto  Precur- 
fore , e averle  collocate  in  una  chiefa  , eh’  egli 
aveva  fatto  fabbricare.  Tali  cote,  ealtrefimili 
narrò  s.  Giacomo  a Teodoreto  , pregandolo  a— > 
non  palefiarle  ad  alcuno  . Ma  io , fuggiunge  l’ lilo- 
rico , per  utile  comune  le  ho  dette  a molti  , e [li- 
mo ben  fatto  fcriuendole  , mandarle  alla  notiya  de' 
pifìeri , 

10.  Non  era  il  folo  Vefeovo  di  Ciro  tcllimo- 
nio  delle  grazie  , e de’fingolari  doni , che  Iddio 
a larga  mano  difipenfiava  a quello  ammirabile  San- 
to j ma  un’ infiniti  dì  gente  , che  a lui  concor- 
reva da  tutte  le  parti,  vedeva  co’ proprj  occh; 
le  cole  prodigiofie  , che  per  tuo  mezzo  il  Signore 
operava  . Mirava  ognuno  con  religiofio  llupore 
le  febbri  , e altre  malattie  fparire  a un  tratto 
colla  benedizione  del  Santo  ; elfere  colle  tue  ora- 
zioni meilì  in  foga  i demonj  ; e l’acqua  da  lui 
benedetta  divenir  medicina  di  fialote . E a chi 
noni  noto,  dice  Teodoreto,  ch'egli  ri/nfeitò  un 
fanciullo  morto  ? Statano  ne’  fobborghi  della  atti  di 
Ciro  i genitori  di  quello  fanciullo  , i quali  ebbero 
molti  figliuoli , e tutti  erano  morti  in  età  immatura  . 
Sbando  dunque  nacque  loro  quell'ultimo  figliuolo , il 
padre  ondi  a trovare  il  Setto  di  Dto , pregandolo 
che  gl'irnpetraffe  lunga  vita , e promettendo  , che , fe 
viveva,  l'avrebbe  confecrato  al  divino  ferviyo.  Giun- 
to all’  età  di  quatte'  anni  il  fanciullo  moti , in  trni- 
fo  che  il  padre  fiata  lontano . 'oYel  tornare  eh’  ei 
faceva  alla  patria  , l’ incontrò  che  lo  portavano 
/éppellire  . Ma  egli  prefolo  dal  cataletto  «elle  fue 
braccia  : Bijògna  , di  fi , eh’  io  adempia  la  promef- 
fa,  e lo  renda  almeno  morto  all’  uomo  di  Dio . Lo 
porti  , come  aveva  detto  , e lo  pofe  avanti  i Juoi 
piedi,  replicando  le  parole  gii  dette  a’ JUoi  dome- 
flici  . ydlloro  Giacomo  inginocchiatofi , pregi  cella 
faccia  in  terra  quello,  eh’ è H Signore  della  vita  t 
della  morte,  a reHnuire  latita  a quel  defunto  . f^rr/ì 
la  feia,il  fanciullo  rijujcità , parlo  , e chiami  il  pa- 
dre. 


, C hh 


VITE  DF  SANTI.  AGOSTO. 


in.  n Santi  veittido , che  ii  Signore  aneva  efaudi- 
tc  lefueorayoni,  t’alv,  e iofo  nere  aiorato  li- 
iio  , che  fa  U volonti  di  quei , che  lo  temono  . 
e ifcolta  le  loro  preghiere , iieie  fine  all"  oraijo- 
ne , e rendi  al  padre  il  figliuolo  già  ritornalo  in 
tila  . lo  ho  veduto , conchiude  Teodoreto  , eofto- 
ro  , ho  jentito  il  padre , che  ha  raccontato  a me  que- 
llo Miracolo , come  !’  ha  narrato  a molti  altri  , di- 
mando che  la  notitja  di  un  tal  fatto  veramente  apollo. 
Ileo  fia  per  recare  utile  a molti . 

1 1.  La  fama  della  fantiti  del  ferro  di  Dio  , e 
de’  Tuoi  miracoli  tirava  da  ogni  parte  , e anche 
da  paefi  lontani , gran  moltitudine  di  gente  a ri- 
filarlo , e a ricevere  la  fua  benedizione  ; onde 
quel  monte , dov’  egli  dava , divenne  si  celebre  , 
che  molti  giunfero  fino  a portarne  via  la  terra, 
fperando  che  quella,  come  fanlilicata  da  Giaco- 
mo , poteITè  fervir  loro  di  feudo  contro  ogni  ma- 
le. Quedo  concorfo  però  di  gente  recava  al  San- 
to non  piccolo  difgudo  , si  perchè  la  fua  umiltè 
gli  faceva  amare  I'  ofeuritè  e l' abiezione  ; ti  per- 
chè gli  didurbava  quella  continua  , e intima  ora- 
zione , con  cui  trattava  con  Dio  , e contempla- 
va le  fue  grandezze  . Onde  una  voltatra  1' altre 
fe  ne  dolfe  fommamente  con  Teodoreto  , dicen- 
do : „ Io  mi  fono  ritirato  fu  quedo  monte  per  at- 
„ tendere  all' anima  mia,  e per  implorare  dalla 
„ divina  mifericordia  la  guarigione  delle  piaghe 
„ fpirituali,  di  cui  fono  coperto  ; e però  non 
„ pollò  far  a meno  di  non  provare  gran  difpia- 
„ cere,  che  mi  venga  impedito  1’ efercizio  dell' 
„ orazione,  per  difeorrere  e trattare  cogli  uo- 
u mini.  Panni  co  fa  da  dotto  l'impiegare  in  al- 
„ tre  cofe  quel  tempo  , che  mi  è conceduto 
,,  per  placare  con  gemili  e lagrime  quell’ eterno 
,,  giudice  , avanti  di  citi  debbo  predo  comparire, 
„ e il  trafeurare  di  applicare  a me  dello  la  poten- 
u te  medicina  della  grazia  di  Dio,  della  quale 
,,  ho  tanto  bifogno,,. 

iz.  Morì  il  gran  Teodoreto  prima  di  quedo 
fanto  Solitario  , e però  non  Tappiamo  le,  ultime 
azioni  delia  tua  vita,  le  quali  peraltro  non  v' è 
luogo  di  dubitare  , che  non  fodero  Tempre  più 
maravigliofe , e fublimi  , edèndo  proprio  dell' 
uomo  giudo  l’andar  Tempre  crefeèndo  e perfe- 
zionandoli nella  virtù  fino  alla  morte.  Si  fa  che 
r Imperatore  Leone  modo  dalla  celebrità  del  no- 
me di  quedo  Santo  gli  fcrilTe  una  lettera  per  in- 
tendere il  Tuo  fentimenio  intorno  alle  conitover- 
Ce,  che  allora  tenevano  fconvolta  la  Chiefa— ., 
circa  il  Concilio  Calcedonefe,  e intorno  alla  cau- 
ta di  Timoteo  £luro  , ufurpatore  iniquo  della 
Sede  d’  Aledàndria  . £ il  Santo  nella  fua  rifpoda  , 
che  fu  piena  di  zelo  , e di  Tanta  libertà , fece  co- 
nolcore  , che  quanto  egli  venerava  il  Concilio 
Calcedonefe  , altrettanto  detedava  l'empietà, 
e l’ iniquità  di  Timoteo  Eluro  , e de’  Tuoi  fegua- 
ci . Si  crede  , eh’  ei  terminalTe  il  fuo  pellegrinag- 
gio verfo  l'anno  qjS. , e la  fua  memoria  rimafp 
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in  benedizione  fingolarmente  appredo  la  Chiefa 
Greca  , che  come  di  un  gran  Santo  ne  celebra 
ogni  anno  la  memoria  . 

Le  azioni  di  quedo  Santo  debbono  certa- 
mente riguardarli  come  un  prodigio  della  divina 
onnipotenza , e fono  più  ammirabili , che  imita- 
bili i ma  ciafeuno  però  può  , anzi  dee  imparare 
da  quel,  che  s. Giacomo  dille  a Teodoreto  in—, 
propofito  dell'  orazione , con  quali  difpoGzioni 
debba  prefentarfi  a Dio , per  ottenere  le  Tue  gra- 
zie . S.  Giacomo  fi  riguardava  come  un  povera 
infermo  , ricoperto  di  piaghe  , che  ha  bifogno  di 
potente  medicina  ; e nello  lleflo  modo  anche  noi 
dobbiamo  confiderarci , quando  abbiamo  ricorfo 
a Dio . L’ orazione  degli  uomini  dopo  il  peccato, 
dice  a.  Agoftino  , è propriamente  un  gemito, 
ovvero  un  grido  del  cuore  opprefio  dal  pefo  de' 
peccati , e aggravato  dal  duro  giogo  delle  mife- 
rie  della  vita  prefente  , a differenza  di  quell’ora- 
zione , che  Adamo  innocente  faceva  nei  para- 
difo  terreftre,  la  quale  era  una  pura  lode,  e ua 
fanto  godimento  delle  grandezze  di  Dio,  e un 
rendimento  di  grazie  pe'  Tuoi  benefizi . Il  fonda- 
mento adunque  della  nollra  orazione  ha  da  ellère 
un' intima  perfuafione  delle  nofire  fpirituali  mi- 
ferie  , una  cognizione  delle  piaghe  profonde , 
che  l'anima  nofira  ha  ricevute  dal  peccatoorigi- 
nale , e da’ peccati  attuali  ; piaghe  , che  non 
poflòno  effere  fanate  fe  non  dalla  Grazia  del  no- 
ttro  Signor  Gesù  Grillo  -,  e una  lineerà  confefiìo- 
ne  della  nollra  etlrema  povertà  , riconofeendo  di 
non  aver  altro  del  nollro  , che  la  menzogna , e 
il  peccato  , come  la  Fede  c’  infegna . La  conC- 
derazione  di  tali  verità  dee  farci  gridare  a Dio 
dal  profondo  del  nollro  cuore  col  Unto  David  ' t 
Io  fono  un  mendico  e un  povero  • * Z.’  anima  mia 
vien  meno  pel  languore  delle  fue  infermità  . J Mi 
fento  foprapprefo  dal  timore,  e dal  tremore,  e da 
ogni  parte  mi  vedo  circondato  da  tenebre  : e con 
Geremia 4:  ledete.  Signore,  e confiderate  , comp 
fon  divenuto  vile  ed  abbietto  : e altre  fmiili  efpref- 
fioni , delle  quali  fono  pieni  particolarmente  i 
Salmi.  Qpefta  umiliazione  è quella,  che  tira  fo- 
pra  di  noi  la  celelle  mifericordia  , e fa  afeende- 
re  le  nollre  orazioni  fino  al  trono  di  Dio . O fer- 
vale , dice  a.  Agoftino  parlando  del  fanto  David  , 
eh'  egli  coHiluì  per  merito  d' e fere  e faudito , la  fua 
fomma  povertà,  dicendo  •.  Signore,  ajutatemi,perchè 
io  (òlio  povero  e bifognofo  . Guardatevi  dunque, 
foggiungc  il  Tanto  Dottore  , di  non  credervi , quali 
fiere,  mi fer  abili  e mendichi  . Perocché  fi  non  vi  ri- 
puterete tali  , non  farete  mai  da  Dio  efauditi . De- 
pouete  ogni  fiducia , e proliinijone  di  voi  firjfi , e non 
«’  appoggiale  fe  non  alla  bontà  e mifericordia  infinita 
di  Dio. 
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SECONDA  RACCOLTA  DI 


7.  Agofto . 

SS.  pRIARDO,  £ SeCOMDILLO. 

Secolo  VI. 

S.  Cngotio  T,i'or.efe  nei  Juo  lifiro  delU  Vite  Dt*  Vk^ 
DKl  cjp.  IO.  ifef<r.ve  /j  iiu<  Sfitlit  » ckt 

vijji.ro  al  fuc  iimpo, 

SAN  Priardo  nacque  nella  cKocefi  di  Nantes 
circa  r anno  ^ci.d'tina  povera  famiglia, 
che  attendeva  al  lavoro  d^dla  campaaaa  , e 
guadagnarli  il  vitto  colla  fatica  delle  proprie 
braccia  . Ma  la  baife/i'a  della  Tua  condizione  non 
gi*ÌTTipedi  di  divenir  grande  innanzi  a Dio,  il 
quale  Irai  poveri,  egli  abbietti  negli  occhj  de- 
gli uomini,  Tuoi  de ’CTcrc  princìpaltncnte  quelli, 
che  ha  desinati  a leco  regnare  per  tutta  T eter- 
nità . Iriardo  adunque  fìnda'fuot  più  teneri  aiu 
ni  prevenuto  dalle  celcili  benedizioni  , cominciò 
ad  efercitarn  lidie  crilliane  viriò,  tenendo  Iddio 
fcmpre  davanti  agli  occhj  della  i^ua  mente , fug- 
gendo qualunque  cofa , che  aveife  potuto  mac* 
chiiére  la  purità  de*  funi  collumi  , ollervando 
frequenti  digiuni  , c dando  quel  più  di  tempo 
che  poteva  all*  orazione  . bopra  tutto  pero  egli 
procurava,  come  dee  fare  ogni  buon  Criitiano  , 
di  famifìcare  quelle  azioni , c quelle  occupazioni , 
nelle  quali  doveva  impiegare  la  maggior  parte 
della  vita  Tua,  com'era  il  lavorare  la  terra  , e 
fare  le  altre  faccende  delia  campagna,  fecondo 
che  portava  l'clPer  tuo  dt  povero  contadino»  A 
quello  fine  pertanto  , mcntr'egli  dava  lavorando, 
teneva  il  fuo  cuore  rivolto  a Dio  , c accompagna^ 
va  il  fuo  lavoro  con  una  continua  orazione  , in 
maniera  che  quelle  due  colè  , cioè  lavoro  , e ora- 
zione, invece  di  edere  runa  all*  altra  d' impe- 
dimento , odidiiturbo,s'ajutavanofcambicvol- 
mente  j onde  nù  la  fatica  gii  rallentava  il  fervore 
dello  fpirito , nè  lo  fpirito  levato  inDiogl'iin- 
pediva  di  riufeire  nelle 'i*ue  faccende  al  pari,  an- 
zi più  d'ogni  altro  , che  lavorallè  in  fua  com- 
pagnia • 

2.  Ma  laddove  quella  lodevole  e fanta  pratica 
di  Friardo  doveva  provocare  gli  altri  ad  imitarlo, 
ferviva  loro  di  mateiia  di  belfc  , e di  derilione  • 
Iddio  pero  volle  una  volta  confondere  l’ irrcligio- 
fa  petulanza  di  colloro»  Conciolfìachè  un  giorno, 
dice  s»  Gregorio  Turonefe  , eh* ein  davano  inne- 
me  con  Friardo  a raccogliere  i manipoli  del  grano 
mietuto  , s*  imbatterono  in  un  gran  vefpajo  , don- 
de iifcendo  in  gran  numero  le  velpe , pungevano 
col  toro  aculeo  chiunque  lavorava  in  quelle  vi- 
cinanze» Tutti  pertanto  fi  diedero  a fuggire,  e 
andati  a trovare  Friardo , che  lavorava  in  altra 
parte  del  campo;  Voi  , gli  dificro,  che  fempre 
vi  fate  fegni  di  croce  fuila  frome  , voi  che  non 
celiate  ntai  dai  fare  orazione,  andate  con  tutti 
quelli  ripari  a raccogliere  i manipoli  del  grano 
ùdov’c  qucl  vefpajo  • Friardo  allora,  cui  par- 


ve, che  unsi  fatto  parlare  foffe  inpiuriofo  a Dio 
mcdcfimo  , proilratoli  in  terra  fece  ujia  breve 
ina  fervente  orazione,  poi  munitofi  col  fegno 
della  croce,  e invocato  il  divino  fucenrfo  con 
quelle  parole,  che  aveva  familiari:  t.otnc 

del  Jìi,^K^re  c p'jiio  ti  n’Airo  aj'tto  : s’ accolto  franca- 
mente allo  feiamo  delle  vcfpe,  le  quali  tutte  fi  ri- 
tirarono ncITalvcare  loro,  lenza  che  nè  pur  una 
di  eiiè,  come  che  fa  lc>''gerir.cnte  roffendcllè. 
Del  che  accortiù  gli  altri , che  prima  avevano 
infultato  Friardo  , ebbero  vergogna  del  loro  fal- 
lo , nè  più  ardirono  di  fchcrnirlo  per  la  fua  di- 
vozione . 

Nè  fu  quella  la  loia  congiuntura  , in  cui 
s.  Friardo  ipermiCntaire  gii  eiietti  della  divina 
protezione  lopra  di  fe,  >e  la  forza  della  invoca- 
zione del  divino  ajutu,  e deiradorabile  fcjno 
della  Croce  • Perocché  un*  altra  volta  , ch’egli  era 
faiito  fopra  d'  un  albero  , fcnteiido  romperli 
lotto  de*  piedi  il  ra.mo  , fu  cui  pofava  , fenza  po- 
tere attcnerfi  ad  alcun  altro,  fubito  rteorfe  all* 
Invocazione  del  nome  di  Gesù,  dicendo  : O- 
ih  mìo  yjiihaft  mi  ; c benché  precipitofamenie  ca- 
dcliè  a traverfo  di  tutti  i rami  di  quclTalbero 
con  evidente  pericolo  di  rimaner  morto  , pure 
non  riporto  un  danno.  Friardo  allora  , ripen- 
fa  ido  ai  favori,  che  riceveva  da  Dio , e conC- 
derando  , che  le  grazie  temporali  fono  come 
allettamenti,  per  mezzo  de*  quali  il  Signore  vuol 
tirarci  a cercare  con  rnuggiur  ardore  le  grazie 
fpìrituali , e la  fantificazionc  dell*  anime  noiire  j 
perciò  prefe  la  deliberazione  di  ritirarli  affatto 
dal  Mondo,  per  vivere  unicamente  a Dio,  e a 
lui  confacrarti  interamente  » Aquello  fine,  ab- 
bandonata la  Aia  povera  cafa  , c gli  amati  luoi 
genitori,  andò  a nafconderfi  in  un* ifola  vicina 
ài  fiume  Loira  , nella  ilcifa  dioccii  di  Nantes,  in 
compagnia  di  un  cer;o  Sabaudo  , il  quale  dopo 
cflerc  Italo  per  lungo  tempo  uihzialc  del  Re  da- 
tario, aveva  abbtacciata  la  vita  monatlica,  e di 
un  diacono  per  nome  Sccondcllo  , ' 

4.  Q.neili  tre  penitenti , fotrraitifi  cos*!  alla  vi- 
dla  di  tu:ti  gli  uomini  , cominciarono  una  vita 
auifcra  , e inortificatillìma  : ma  ficcorne , fecon- 
do che  ci  avvifa  il  Vangelo , vi  fono  alcuni , che 
dopo  aver  mena  mano  all’aratro  , li  rivolgono 
in  dietro  , moilrandofi  inabili  pel  regno  di  Dio  ^ 
cc-si  appunto  intervenne  a Sabaudo,  il  quale  at- 
territo dal  rigore  della  penitenza  , abbandonò 
quella  folitiidine  , ma  per  goder  aiTài  poco  di 
quegli  agl,  che  gii  erano  cari;  perocché  di  li  a 
non  molto  tempo  fu  uccifo  , fenza  che  fifappia 
per  qual  motivo.  Quello  colpo,  che  potè  ciTc- 
re  per  Sabaudo  un  galligo  della  fua  incollanza 
ncll'intraprelo  ièr vizio  di  Dio,  fu  per  Friardo  e Se- 
condello  un  eccitamento  a infervorarli  vie  più 
nc*  loro  fanti  proponimenti  , e per  divenire  più 
coraggìofi  c più  pronti  a correre  la  carriera  della 
penitenza»  Se  ne  llava  pertanto  ognuno  dique- 
Iti  due  fanti  Solitarj  neila  fua  ccllctta  a parte, 
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intefb  ciafcuno  alta  inorti6cazìone  delle  proprie 
pigioni  , alla  medicazione  dell*  eterne  verità, 
e alla  contemplazione  delle  cole  celeiU  • K ben- 
ché Secondello  folte  diacono  , e Friardo  folle  ua 
femplice  laico,  che  nulla  aveva  Ifudiato , pure 
Secundello  lo  riguardava  come  tuo  Superiore  j c 
con  ragione  , perchclddio  , che  è libero  difpen- 
ùtore  de*  tuoi  doni , lo  riempieva  di  lumi , e di 
grazie  fpeciali  anche  a prò  dell*  iilelfò  SccondcU 
lo,  £ccome  apparve  nel  feguente  fatto.  Lo  fpU 
rito  delie  tenebre,  che  molte  volte  fi  trasfor- 
ma in  Angelo  di  luce , fece  credere  a SecondeU 
lo  , eh*  eifendo  già  divenuto  un  gran  Tanto  , do- 
veva abbandonare  quella  folitudine,  e ritorna- 
re nel  Mondo  a operare  converfioni , e cote  ma- 
ravigliolc*  Si  lafcto  1*  incauto  fedurre  da  una  ii 
fatta  tentazione  , e fé  ne  parti , fenza  far  motto  a 
Friardo  , dall*  itola  del  tuo  ritiro  • Ritornatovi 
poi  dì  li  a qualche  tempo  , raccontò  a Friardo  il 
bene,  che  p.li  pareva  d*aver  fatto  ; ma  Frìar- 
do,  che  difccrneva  ben  a dentro  nelle  cofe  fpi- 
rituali,  gli  fece  conofeere  , come  tutto  era  de- 
rivato dal  demonio  ingannatore»  e dallo  fpirito 
di  lupcrbia,  che  l'aveva  lopraifatro  : onde  Se- 
condeilo  fi  penti  dei  Tuo  fallo,  c molto  ne  pian- 
fej  e Teppe  in  avvenire  khermirn  da  una  limile 
tentazione,  che  altre  volte  io  aifah  j ficchc  per- 
feverando  nel  Tuo  ritiro , vi  fini  faiitameiuc  i Tuoi 
giorni . 

5.  S. Friardo  poi  perTcvcrò  coftaiue  nclTintra- 
prefo  tener  di  vìtaj  e avanzandoli  egli  ogni  giorno 
più  di  virtù  in  virtù,  fi  fparfe  in  molte  parti  l'odo- 
re della  (ua  fantità  , onde  alcuni  vennero  a mtt- 
terfi  Cotto  la  Tua  difciplina,  non  fenza  gran  van- 
faggio  deli*  anime  loro  , finche  non  venne  il  tem* 
po  , in  cui  Dio  volle  rendere  al  Tuo  fervo  1*  eter- 
na ricompenTa  dovuta  alle  Tue  fante  operazioni  • 
Llfendo  egli  fiato  ToprappreTo  dalla  febbre  , dille 
a*  Cuoi  dikcpoli  : Andate  da  Felice  Vefeovo  di 
Nantes,  e ditegli  per  parte  mia  cosi  : Friardo 
vi  falapcre,  che  elfendo  giunto  al  termine  del 
Tuo  corto  y k n*  anderà  Domenica  a godere  il  ri- 
pofo  , che  Iddio  gli  ha  promelTb  • V^eriite  dunque 
a vederlo  prima  ch'egli  muoja  « RifpoTe  il  Vef- 
covo  a tal  ambafeiata  , che  certi  afiari  gravi, 
de' quali  fi  trovava  incaricato,  non  gli  permet- 
tevano per  allora  d' andare  a vifitarlo  • Recata 
quella  rifpofia  a Friardo,  egli  pregò  il  Signore, 
e ottenne  che  fi  prolunnalTero  i (uoi  giorni  fino 
a tanto  che  Felice  avellè  potuto  venire  a veder- 
lo . Venuto  di  li  a qualche  giorno  il  Tanto  VeT- 
covo  a vilitare  Friaiio  , quelli  vedendo  entrare 
nella  fila  cella  Felice:  E perché  ^ gli  diife , 
Suctrdote  y m*  avete  voi  ritenuto  tanto  tempo  dai 
compiere  il  mio  viaggio  ver/o  la  beata  eternità  ? 
Mofirando  con  tali  parole  il  Tanto  Solitario , di 
qual  vivo  defiderlo  ardclTc  il  fuo  cuore  di  feio- 
glicrfi  dal  fuo  corpo  , e d*  unirli  a Grillo  . E paf- 
(ata  infanti  colloquj  l' intera  notte,  la  mattina 
kguente  $•  Friardo  fé  ne  pafsp  a regnare  coi 


Santi  nel  Ciclo  • Accadde  il  fuo  felice  palTagr/o 
nel  di  primo  d’  Agofto  , ma  non  fi  fa  prccifa- 
mente  di  qual  anno,  benché  fi  creda  probabile 
mente  che  fo/Te  il 

Qiieilo  Santo  , che  non  può  fervìre  d' efem- 
pio  fe  non  a pochi  nella  fua  vita  folttaria,  per- 
chè pochi  fono  da  Dio  chiamati  a un  tal  genere 
di  vita;  può,  anzi  dee  elfer  imitato  da  tutti  nel- 
la condotta  , che  teneva  prima  di  ritirarfi  affatto 
dal  Mondo  . Egli,  come  s'è  veduto,  era  ìntefo  alle 
■ faccende  proprie  del  fuo  fiato  , benché  faticofe, 
e penofe  : ma  in  elle  teneva  la  Tua  mente,  e 
il  cuor  Tuo  rivolti  a Dio,  e le  accompagnava^ 
coir  orazione . Qiiefio  appunto  è ciò  , che  ognu- 
no dovrebbe  fare  nel  fuo  fiato  • Hi  fi  doe  fog^et- 
tarc  a quelle  occupazioni , e a quegli  eferciz;  , 
che  elfendo  convenienti  a quella  condizione  , in 
cui  lo  ha  collocatola  divina  Provvidenza , non 
fi  può  dubitare , che  Iddio  non  le  voglia  da  lui  « 
Ma  nel  tempo  ficilb,  ch’egli  Ila  ad  elTè  appli- 
cato, conviene  che  alzi  di  quando  in  quando  la 
mence  a Dio,  e a lui  le  ofTeriTca  con  ilpirito  di 
carità  • Dal  che  molti  beni  a noi  ne  verranno  . 
Primieramente  facendo  noi  quelle  tali  cofe  per 
amore  di  Dio,  non  ci  riufeiranno  gravofe  , per 
dure,  c motefie  che  fieno  in  fe  fiefle  ; perocché, 
come  dice  s.  Agofiino , nonv*ècojaiì  grave  y e 
peno/a , che  V amore  non  renda  leggiera  , e dilette- 
vole • Secondariamente  noi  faremo  in  tal  guifj 
una  continua  penitenza , qual  dee  efière  la  vita 
d'un  Crifiiano  , come  infogna  il  Concilio  di  Tren- 
to , e verremo  a feontare  qne*  debiti,  che  ab- 
biamo contratti  colla  giullizia  di  Dio  per  li  no- 
firi  peccati.  Finalmente  verremo  a rendere  de- 
gne di  un'eterna  ricompenfa  quelle  opere,  che 
altrimenti  farebbero  perdute , e che  pure  occu- 
pano la  maggior  parte  della  nofira  vita  • Quale 
fioltezza  è ella  dunque  perdere  tanti  vantaggi, 
ì quali  non  folo  non  ci  debbono  collare  maggior 
fatica,  ma  di  più  ci  alleggerifcotio  quella,  che  non 
polliamo  in  alcun  modo  sfuggire  ? 

8.  Agofto . 

SS.  Dalmazio,  e Isacco. 

Secolo  IV.  e V. 

Le  notìxie  appartenenti  a qutjli  Santi  f ricavano  dagli  At* 
ti  dtiConciito  Kj'efiro  y < dalla  (lo/ iaecdeftajlka  di  Sj* 
romeno  y e di  TtodoreiOy  come  puòvederji  prejjo  il  TU- 

limont  nel  tum.  14.  dtlU  Memorie  ecdtJiaiUche  al  titolo 
ai  s.  Ciriilo  AU^anàrino  art,  14.  Si  veda  ancora  un  an- 
fico  compcnaio  aclte  Azioni  di  s.  Dalmazio  riportato 
da*  Bollandijii Jutto  il  d)  d*  Ago/lo  . 

DI  quelli  fanti  monaci  , Dalmazio  e Ifac« 
co,  che  viUèro  nell’ifiellb  monaftero , e 
nel  rnedefimo  tempo,  fi  celebra  unitamente  la 
memoria  nel  di  d' Agollo  si  dalla  Chiefa  Gre- 
ca, come  dalla  Latina.  5.  Dalmazio,  di  cui  s'i- 
gnora la  patria  , e l'anno  precifo  della. nafeita , 
fu d' una  ragguardevole  famiglia,  ed  ebbe  fin^ 

da'  Tuoi 
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da’  l^oi  più  teneri  anni  una  criftiana  educazione» 
delia  quale  provò  , come  Tuoi  accadere , vaiitag- 
giofiinmi  eletti  anche  nell'  etil  Tua  matura  , e 
in  mezzo  a' pericoli  della  profelfìone  militare. 
Conciollìachè  eirendofi  egli  aferitto  alla  milizia 
nell'  anno  jSo.  Tolto  1’  Imperatore  Teodofio  il 
grande,  ed  avendo  ottenuto  il  pollo  d’ ulHziale 
nella  feconda  compagnia  delle  guardie  del  palaz* 
zo,  fi  Ichermi  da  tutti  que’ diforditii , che  fo- 
gliono  edere  pur  troppo  comuni  fra  le  perfone 
di  quella  profedìone , collo  feudo  di  quelle  maf.  • 
lime  evangeliche,  che  di  buon’  ora  gli  erano 
date  infinuate  nell*  animo  , avvivandole  , e fe- 
condandole Iddio  colla  Tua  cclelle  grazia  . higli 
ebbe  moglie,  e una  numerofa  fìgliuolanza , fenza 
che  però  lecere  di  quello  fecolo  lo  dilloglielfera 
dall’ attendere  fcriainente  al  più  importante  di 
tutti  gli  affari , qual  è quello  di  fervire  fedelmen- 
te Iddio,  e di  fantificare  l’ anima  propria  . 

a.  Ma  poiché  Iddio  ebbe  moilrato  per  qualche 
tempo  a illruzione  de'buoni,e  a confufione  de’mal- 
Tagi,come  coH’ajuto  divino  può  l’uomo  adempie- 
re gli  obblighi  di  vero  Crilliano  in  qualunque  dato 
egli  fi  trovi  non  proibito  dalla  legge  del  òignore, 
chiamò  Dalmazio  a un  genere  di  vita  più  perfetta, 
acciocché  foflè  efempio  a chi  profeda  la  vita  mo- 
nadica,delle  virtù,chelbno  proprie  di  quello  dato, 
e a tutti  gli  Ecclefiaftici dello  zelo,che  debbono  a- 
veredi  difendere, e foilenere  le  veritl,che  la  Chiefa 
infegna  . V era  in  Codantiqopoli  un  monaltcro  , 
che  poi  dal  nome  del  nollro  òanto  fuchiamato  dì 
t.  Dalmazio,  del  qual  monaflero  era  abate  a.Ifac- 
co,  il  di  cui  nome  era  aliai  celebre  per  li  doni, 
che  il  Signore  gli  aveva  compartiti,  e fingolar- 
mente  per  quello  della  profezia  . Perciocché  nel 
tempo  eh'  egli  fe  ne  flava  ritirato  in  una  colletta 
vicina  a Collantinopoli , allora  appunto  che  l'Im- 
peratore Valente  perfeguitava  fieramente  i Cat- 
tolici per  favorire  gli  Ariani , predilli  a quello 
Imperatore  la  feonfitta , che  avrebbe  avuta  da* 
Goti,  contro  de’ quali  egli  andava  a combatte- 
re, e la  morte  , che  gli  fovradava.  La  qual  pre- 
dizione elIendoC  verificata , come  fi  é detto  in 
quella  Raccolta  ai  6.  di  Marzo  , acquillò  al  Tan- 
to Solitario  una  gran  fama  di  fantità  , la  quale  fe- 
ce ai,  che  molti  a lui  concorrellero  per  metterli 
fotto  la  Tua  difciplina , e fi  formaffe  cosi  nella  cit- 
tà Imperiale  un  monaftero,  che  fi  crede  elTere  il 
primo  , che  vi  foITè  fondato . In  efiò  s.  Ifacce  di- 
venuto padre  e maedro  di  molti  monaci  fini  Tan- 
tamente i Tuoi  giorni  probabilmente  circa  l’ an- 
no 4io>,  e la  fua  memoria  érimafa  in  molta  ve- 
nerazione si  appredo  i Greci , come  appredò  i 
Latini. 

j.  Ora  fra  i difcepoli  di  a.  Ifacco  il  più  famofo 
fenz’  alcun  fallo  fu  a. Dalmazio,  il  quale  chia- 
mato da  Dìo  alla  vita  monadica,  rinunziò  gene- 
rofainente  agli  onori , alle  ricchezze  , alla  fami- 
glia , e a quanto  aveva  di  caro , e di  pregevole 
nel  Mondo  , per  confacrarC  umile  e povero  a 


Gesù  Grido  , maedro  , efernplare  , e amatort_» 
dell’  rnniltà , e della  povertà  r 1 progredì  , che 
fece  s.  Dalmazio  in  ogni  genere  di  virtù  (òtto  la 
difciplina  di  s.  Ifacco  , furono  maravìgliofi  , e 
rapididìnii.  Si  vide  in  lui  ogni  giorno  crelcere 
r ardore  per  la  perfezione  , a differenza  di  quei 
molti , ne’  quali  i primi  fervori  dello  fpirito  pre- 
do e facilmente  fi  raffreddano  . 1 Tuoi  digiuni 
erano  frequenti,  erigorolii  la  fua  orazione  era 
continua,  perocché  in  tutte  la  fue  azioni  aveva 
Tempre  Iddio  davanti  agli  occhj;meditava  l’eter- 
ne  verità  , contemplava  le  cofe  celedi , e s’im- 
piegava volentieri  nel  d'dribntre  a’  poveri  le  ab- 
bondanti oblazioni,  che  venivano  fatte  al  Tuo  mo- 
nadcro  : in  fomma  tali  furono  le  prove  , eh’  ei 
diede  della  fua  virtù , che  a.  Ifacco  elTbado  venuto 
a morte  , raccomandò  a Nettario  Vefeovo  di  Co- 
dantinopoii  Dalmazio,  come  il  più  atto  d’ogni 
altro  a fuccedergli  nel  governo  del  Tuo  monade- 
ro  , ficcome  di  fatto  fegu'i . 

4-  S.  Dalmazio,  che  ben  fapeva  edere  il  prin- 
cipale obbligo  d’un  Superiore  d’ infegnare  a’ Tuoi 
fudditi  coll’ efempio  anche  più  che  colle  parole  , 
e di  modrar  loro  nella  propria  perfona  quali  egli- 
no edèr  debbano,  prete  dal  carico  addudatogli 
nuovo  dimoio  a maggiormente  perfezionarli  nel-* 
le  più  fublimi  virtù.  Ma  fopra  tutto  egli  fu  un 
perfetto  modello  di  quella  ritiratezza , e fepara- 
zìone  dal  Mondo,  che  tanto  bene  fi  conviene  a* 
monaci,  e a’ religiofi . Conciollìachè  dette  qua- 
rantntt’ anni  fenza  mai  metter  piede  fuori  del  Tuo 
monadcro,  non  efiéndo  date  valevoli  a trarlo 
dalla  fua  folitudine  né  pure  le  replicate  idanze 
dell’Imperatore,  il  quale  perciò  quando  voleva 
vederlo  , doveva  andare  a trovarlo  nella  fua_, 
cella  . E benché  Dalmazio  follè  continuamente 
intefo  a placare  lo  fdegno  di  Dio  , e a difarmarlo 
de’fuoi  dagelli , pure  in  occafione  che  in  Codan- 
tinopoli  fi  fecero  pubbliche  proceflìoni  per  far 
ceflare  i tremoti  frequenti , ond’  era  feoflà  quella 
città  , egli  non  volle  intervenirvi , ma  credette 
elfcre  un  fagrifizio  più  accetto  al  Signore  quello, 
che  gli  offeriva  nel  fegreto  della  fua  cella  , na- 
feofo  agliocch;  degli  uomini,  e tutto  confacrato 
eli’  amore  del  ritiro  , e della  fuga  dal  Mondo . 

5.  Ma  perché  la  maggior  gloria  di  Dio  era 
il  fine  del  fuo  operare  , e la  volontà  del  Signore 
era  la  fuprema  ed  unica  regola  della  fua  condot- 
ta , come  lo  dee  edere  di  quella  d’ ogni  domo  ; 
perciò  quand’  egli  conobbe  di  non  potere  nel  fuo 
ritiro  rendere  que’firvigj , che  dqveva  , alla  Chie- 
fa , e alla  Religione  , non  ebbe  diliicultà  alcuna 
per  ubbidire  alla  voce  di  Dio , d’ ufeire  dal  fue 
monatlero,  ediportarfi  fino  alla  corte  imperia- 
le . Ciò  fu  in  occafione , che  i partigiani  dell’ere- 
fiarca  Neilorio  colia  frode  , e colla  violenza  im- 
pedivano , che  non  giungeITè  a notiziadell’Infi- 
peratore  Teodofio  il  giovane  , quanto  s’ era  ope- 
rato nel  Concilio  d’Efefo  contro  le  befiemmie  del 
mentovato  Neilorio  , Sopra  dì  che  é da  faperfi  , 
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clic  fin  dall’anno  418. , in  cui  Neftorio  fu  colloca- 
to fopra  la  Sede  della  Chiefa  Coftanlipolitana , 
I.  Dalmazio  vide  inifplrito  il  mal  grande,  ch'egli 
era  per  cagionare  alia  Chiefa,  onde  andava  di- 
cendo a' fuoi  monaci , e agli  altri,  che  venivano 
a vietarlo , che  ben  fi  guardafiero  da  una  belila 
feroce , eh’  era  nella  cittì  , e la  quale  avrebbe 
devaliata  una  gran  parte  della  vigna  del  Signo- 
re, intendendo  per  quella  beliia  Nedorio  . Di  fat- 
to egli  poco  tardò  a propalare  i perverfi  fuoi 
dogmi,  infegnando,  che  ficcome  in  Grido  v’era- 
no  due  nature,  cosi  fi  dovevano  didinguere  an- 
che due  perfone  , e che  però  la  fantifiìma  Vergine 
fi  poteva  bensì  chiamare  Madre  di  Crifla , ma  non 
mai  Maire  di  Dio  . Contro  tali  modruofe  noviti 
reclamò  fubito  la  Fede  della  Chiefa  cattolica , la 
quale  riconofee  in  Grido  due  nature  , 1*  umana 
cioè  , e la  divina  , ma  fufiìdenti  in  una  foia  per- 
fona , che  è il  Verbo  ; onde  ficcome  la  natura 
umana , che  il  Verbo  ha  aflìinta  nelle  vifeere  della 
SS.  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Tanto  , ap- 
partiene alla  perfona  dell’idedo  Verbo,  che  ì 
Dio  , cosi  la  fantifiìma  Vergine  fi  dee  chiamare 
Aladre  di  Dio . 

6.  Per  abbattere  qued’.empietì  di  Nedorio  , 
che  gii  s’era  acquidzti  molti  potenti  feguaci , 
fu  convocato  nell'anno  4]i.  il  Concilio  generale 
Efefino  , a cui  in  nome  del  fommo  Pontefice  fan 
Celedino  I.  prefedette  a.CirilloVefcovo  diAlefian- 
drla  . In  elio  furono  condannale  le  bedemmie  di 
Nedorio , ed  elio  come  contumace  ed  odinato 
nel  fuo  errore  fu  feomunicato  , e depodo  dal  Ve- 
feovado  . Ma  per  le  brighe  e per  la  potenza—, 
de’Nedoriani  non  fi  trovava  modo  di  far  fape- 
re  all' Imperatore  quella  rifoluzione,  e lo  dato, 
in  cui  fi  trovavano  gli  afiàri  della  Chiefa  . Final- 
mente un  mendico  delufe  tutte  le  arti  de'Nedo- 
riani,  che  tenevano  ferrati  i patii  per  mare,  e 
per  terra  , acciocché  non  palTatte  in  Codaniino- 
poli  la  notizia  di  quel  che  fi  era  definita  in  Efefo  . 
Il  mendico  adunque  prefe  la  lettera  fcritta  a nome 
del  Concilio  ai  Velcovi , agii  abati,  e ai  monaci, 
cheli  trovavano  in  Collantinopoii,  e pollala  den- 
tro una  camna , che  gli  ferviva  di  badone,  cosi 
la  portò  nell'  imperiale  cittì , e la  contegno  a 
a.  Dalmazio  , come  quello  , che  aveva  maggior 
credito  di  tutti  gli  altri . Appena  egli  l’ebbe  leaa, 
che  infieme  co’ fuoi  monaci  ufiti  dal  fuo  inonade- 
ro  , e cantando  falmi  e inni  s'incamminò  alia 
volta  del  palazzo  imperiale  . V’ erano  con  s.  Dal- 
mazio anche  gli  Abati  d’altri  monaderj , e per 
idrada  vis’afibllo  una  gran  moltitudine  di  popolo. 
Giunti  al  palazzo,  fu  Dalmazio  ammefiò  all'udien- 
za dell' Imperatore  , il  quale  fu  da  lui  informato 
di  ciò  , che  a'  era  fatto  , e definito  dal  Concilio 
di  Efefo,  e cosi  rimafe  difingannato  delle  pre- 
venzioni ingiuilc,  con  cui  i partigiani  di  Netiorio 
avevano  cercato  di  guadagnare  in  favore  di  lui 
l’animo  fuo.  Indi  fi  porto  a,  Dalmazia  accompa- 
gnato da  iiiimenia  tui  ba  di  pepolo  alla  chiefa  di 
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e.  Modo,  e ivi  ad  alta  voce  pubblicò  la  defini- 
zione del  Concilio  Efefino , alla  quale  il  popolo 
fece  eco  , pronunciando  aaatema  a Neftorio  , e 
alia  fila  empia  dottrina  . 

7.  Diede  il  Tanto  Abate  ragguaglio  al  Concilio 
di  quanto  aveva  operato  p « benché  in  quella_v 
lettera  il  Servo  di  Dio  fopprimefiè , com'  è pro- 
prio degli  umili , tutto  dò , che  poteva  ridon- 
dare in  lua  lode , pure  afiìcurò  i Vefeovi  del  Con- 
cìlio , ch’egli  prendeva  gran  parte  11  ne'patimen- 
ti,  ch'eflì  fofirivano ',  e sì  nelle  vittorie,  che 
per  mezzo  di  quelli  patimenti  riportavano,eCben- 
doii  nel  inedcGmo  tempo  pronto  ad  efeguire  quan- 
to gli  avefièro  comandato , giacché  fi  trattava 
della  caufa  della  Fede,  per  cui  niflun  Criftiano 
deeellère  ìndificrente . Rifpofe  il  Concilio  a fan 
Dalmazio  con  una  lettera  piena  de’ più  vivi  rin- 
graziamenti per  tutto  ciò , eh’  egli  aveva  operato 
a fchiarimento  della  verità  , a prò  della  Fede  , c 
della  Religione  , e a follevamento  degli  opprelfi  , 
e Io  pregò  a continuare  di  porre  tutta  la  cura  nel 
condurre  felicemente  a termine  quello  impor- 
tantifiimo  affare  . Né  v’é  luogo  a dubitare,  che 
il  Tanto  Abate  non  lo  facelfe  per  tutto  il  tempo  , 
che  il  Signore  gli  concedè  di  vita , il  quale  per 
altro  non  potè  elfcr  molto  , perocché  fi  trovava 
egli  allora  in  età  di  almeno  ottant’anni.  Non  fi 
fa  però  in  qual  anno  precifamente  egli  palialfe  da 
quella  Terra  al  Cielo  j e la  fua  memoria  è rima- 
la Tempre  in  benedizione  nella  Chiefa. 

Benché  non  fia  dato  a tutti,  come  fu  per 
ringoiar  dono  del  Cielo  conceduto  a s.  Dalmazio  , 
di  ritirare  affatto  dal  Mondo , e di  vivere  così 
folitario  , che  per  48.  anni  continui  non  volle 
mai  metter  piede  fuori  del  fuo  monaftero  ; ognu- 
no pero  dee  dal  fuo  efempio  imparare  a sfuggire 
almeno  il  tumulto  del  fecolo , le  vane,  e inutili 
converfazioiii  , e la  folla  di  quelle  cure,  e di 
que’penfieri  delle  cofe  terrene  , che  formano  co- 
me una  denfa  111. vola, la  quale  impedifee  all’anima 
di  ben  vedere  fe  ileifa  , ed’efaminarfi  com’ella 
ftia  in  ordine  a Dio  , e ali’  unico  importantiflìmo 
affare  della  fua  eterna  falate  . Perocclì  fccome, 
dice  s.  Bafilio  , ehi  del  continuo girap  qua  e lògli 
occhi,  e ora  li  volg'Jfe  a tr aver/i , or  in  allo  gli 
aì\-!p-,  colagli  ahhrjf.jfe  a terra,  non  potrebbe 
mai  ton  ehiarr'i^a , e iicììntamente  vedere  un  og- 
getto j coi)  la  mente  umana  diUratta  in  tuille  cure 
di  queilo  Aloudo  non  fui  ebiammente  v'edere  la  ve- 
rità .Orai  unito  rimedio  a queilo  male  fi  è l'alhn- 
tanurfi  dal  Mondo  ; ma  queilo  allontanamento  non 
eorfiilegia  ne!  rittrarfi  co!  corpo  da!  commercio  degli 
uomiui , ma  nello  fiaccar  F animo  daìF  effetto  alle 
toji  terrene  e jenfiìili , e nel  eon/ei  barlo  tgomiro 
d"  ogni  Jcllecitudine  , per  fai  lo  capace  delle  celelli 
ifiruiioni  . Ma  tutto  ciò  non  s’  ottiene  fe  non  col 
privarfi  degl’  inutili  e vani  divertimenti  , col 
niidrir  1’  animo  de’  penfieri  delle  cofe  celefti  , e 
coir  avere  i fuoi  tempi  afiègnati  ogni  giorno  per 
ritirarfi  in  fe  ftefio , e fare  orazione  a Dio  , Lion- 
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de,  come  dice  s.Gtovaniìi  Gritoftomo  > non  filo  un 
monte  fiofcefi , o una  ofiura  taverna , o un  orriHo 
de/trto piò  jèrvire  di  luogo  di  jbiitudine  , e di  fipa- 
Toycne  dagli  uontini  y via  ambe  la. propria  camera 
thiuf  'a  agli  fibiamaxtp  del  Alondo  * A queda  foUtì:- 
dine  tutti  fono  da  Dio  chiamati , e benché  gli 
affari,  ne* quali  fono  legittimamente  occupati, 
molte  volte  li  tirino  in  mezzo  al  Mondo,  non 
debbono  però  mai  impedir  loro  d*  aver  qualche 
tempo  confacrato  al  ritiro  pe*  bifogni  deiranirna  . 

9.  Agofto . 

SS.Numioico,  b Compagni  Martiri. 

Secolo  111. 

S.  Cipriano  in  due  delle  fue  Epijir*le  , cioè  la  % f.  e la  40. 
Jecnr.oo  i' edizione  Hi  rameho  hadeUriuo  i cct.Iìju:" 
trenti  gloncjt  ai  quejli  Sunti . Si  vela  ancorali  TtiU- 
troni  nel  tom.  i.  delle  MernorU  eultjiufticke  tii.  di 
s.  Alappaiico  ari,  6, 

Mentre  le  podeffà  dcU*  Inferno  H fervivano 
del  furore  dell’ Imperator  Decio  , e de* 
Tuoi  miniffri  per  infuriare  contro  de*  CritUani 
nell*  Affrica  , Iddio  fi  valeva  degli  fcritti , della 
voce  , e degli  efemp;  del  grande  $.  Cipriano  Vef- 
covo  di  Cartagine  per  mantener  (aldi  nella  vera 
Fede  i figliuoli  della  Chiefa  contro  i più  fpietati 
tormenti . £ il  Tanto  Vefeovo  riportò  un  copio* 
fo  frutto  dalle  Tue  fatiche  , come  fì  può  raccorre 
dal  gran  numero  d' illuftri  Confeflori , e dì  Mar* 
tiri  glorioft,  che  al  tempo  Tuo  diedero  un  luffro 
incomparabile  alla  Chiefa  Affricaiia . Uno  di  que- 
lli fu  s.  Numidico,  il  quale  non  folo  fi  può  con- 
fiderarc  come  Martire , ma  come  capo  d*  una 
fchiera  di  Martiri  , e come  un  forte  foffegno 
dell*  eedeiiaitica  difciplina,  e cooperatore  con 
s Cipriano  nella  cultura  della  vigna  del  Signore  • 
Egli  aveva  moglie,  da  cui  anche  fi  fa  , ch'ebbe 
una  figliuola,  e in  tutta  queffa  piccola  famiglia 
regnava  lo  fpirito  del  Signore  , un  ardente  amo- 
re della  verità,  una  pratica  cfattillima  delle  più 
eccellenti  virtù,  cuna  prontìffìma  difpofizione 
d*  ai’imo  a dare  la  vita  per  Crilto  . Numidico  poi 
fopra  gli  altri  fi  fegnaiava  per  la  fua  Fede  , man* 
fuetudine,  e cariai  • 

Allorché  adunque  venne  fopra  dell*  Affrica 
li  turbine  della  pcrfecuzione  di  Decio,  una  trup- 
pa di  Crilliani,  fra’qualt  erano  Numidico,  e la  Tua 
moglie,  furono  arredati,  c barbaramente  con- 
dannati ad  eficre  lapidati , e bruciati . Numidico 
colle  Tue  efortazioni  incoraggiava  que*  valorofi 
foMati  a foffrire  quegli  atroci  tormenti,  nel  tem- 
po flcfioch^egli  ne  provava  già  una  parte  fopra 
di  feincdefimo.  Lì  vide  pertanto  co*  Tuoi  prò- 
pij  occh;  combattere  tutti  gcnerofamente  fino 
ad  oircncr  la  corona  promefTa  a*  vincitori , fen- 
za  che  gii  ilraz; , che  vedeva  farfì  de*  loro  cor- 
pi , punto  lo  intìmorilTero  ; anzi  prendeva  dagli 
efemp)  loro  Tempre  maggior  coraggio  > e fi  fga- 


tiva  accender  nel  cuore  una  Tanta  invidia  d’effer 
anch*  elio  ben  predo  partecipe  de*  loro,  trionfi  • 
Ma  il  Tuo  fpirito  non  fu  mai  più  lieto,  né  fu  mai 
più  fermo  e codrinte  l*  animo  Tuo,  che  quando 
vide  divorarfi  dalle  fiamme  la  Tua  propria  mo- 
glie , che  gli  dava  acanto,  confidcrando,  dice 
s.Cipriano,che  in  tal  modo  non  già  la  perdeva, ma 
la  confervava  iìcuramence  per  tutta  1' eternità  • 
Finalmente  le  pietre,  che  da*  carnefici , e dal 
popolaccio  fi  feagtiavano  contro  di  que*  gloriofi 
atleti , e le  fiamme  giunfero  anche  a lui , ma  non 
lo  tollero  di  vita , lafciandolo  benvi  mezzo  abbru- 
ciato, e <1  mal  ridotto  , che  gli  cfecutori  di  quella 
inumana  carnificina,  Tabbandonarono  come  mor- 
to inficme  con  gli  altri  già  edinti . Corfe  si  todo 
che  potè  la  figliuola  del  Santo  , per  rendere  al 
defunto  padre  quegli  atti  d'ollequio,  che  da  lei 
cfigcva  la  pietà  dovuta  al  genitore  , e ad  un  mar- 
tire^ e mentr'  eifa  va  cercando  il  di  lui  cadave- 
re , lo  trova  con  qualche  redo  di  vita;  o:id*t_> 
trattolo  fuori  dalle  pietre  , e dagli  avanzi  del 
fuoco  , e degli  altri  cadaveri , gli  procurava  ogni 
necedario  rimedio  con  tal  fuccedb,  ch'egli  ri- 
cuperò per  divina  difpofizione  la  fanìtà  , con 
giubbilo  univerfale  de' Fedeli,  ma  con  fuo  rtn- 
crefeìmento , veiendofi  egli  difgiunto  da*  Tuoi 
compa.gni , che  1' avevano  preceduto  alla  gloria* 
3.  NclTuno  però  fi  rallegrò  tanto  di  quedo  prò- 
digiofo  falvamcntodi  Numidico,  quanto  s.  Ci- 
priano, il  quale  per  approfittarfi  di  unsi  niara- 
vigliofo  dono  del  Cielo , lo  fece  prete  delia  fua 
Chiefa  dì  Cartagine  . Stava  allora  s.  Cipriano  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa,  per  futtrarfi  alla  perfecu- 
zione  • ficcome  Iddio  gli  aveva  comandato  dì  fa- 
re • Dal  luogo  adunque  del  fuo  ritiro  cosi  egli 
fcrifie  ai  Preti , e Diaconi,  e al  popolo  di  Car- 
tagine : debbo  farvi  fipere , 0 fratelli  carigimi , una 
eofi  y eie  è un  ben  giuth  motivo  della  nc/tra  comune 
allegyeiyi , e un  degno  /oggetto  di  gloria  per  la  no- 
ftraCiieJk  . Sippiate  adunque  y che  il  Signore  s*  i 
degnato  di  notiJUarmi  y e di  eomandarmi , che 
vudicofia  aferitto  nel  numero  de'  preti  Cartaginefi  y e 
fegga  inficine  con  noi  nel  Clero  , effrr.io  egli  illutìre 
per  lo  Jplendore  d' una  tiohili/fima  coi  f/fione  del  nome 
di  Critìo  y e ragguardevcìe  per  la Jua  grande  virtù  y 
e la  fermexipdellafua  Fede  * E dopo  avere  accen- 
nati ifuoi  patimenti  riportati  qui  fopra  ,foggiun* 
gc  : Ora  vediamo , eie  il  Signore  P ha  eonj'ervctoper 
aggiungerlo  al  tioPlro  Clero  , aecioechl  colle  fue  lumi- 
fìofi  virtù  ripar  affé  la  defola'i/one  y cheti  medelìnta 
ncflra  Cleto  ha  fj/lrta  per  la  caduta  eC  alcuni  Sacer- 
doti, i quali  pel  timore  della  pnjècuiione  hanno 
abbandonata  la  Fede , E quando  colla  protesone  del 
Signore  faremo  coflà  ritornati  in  perjòna  y egli  farà 
pYomoffi  y fi  Iddio  lo  permetterà , a un  più  alto  grado 
ccclefialiico  • Frattanto  fi  faccia  quel  che  il  Signore 
ha  niojirato  dì  volere  , ricevendo  con  rendimento 
di  grai/e  quello  dono  del  Cielo  , e Jperando  che  la 
divina  mijèt'icordia  fi  degnerà  concederci  molti  altri 
,fimilf  ernmenti  , ìiebe  y rcìhtuita  In  noììra  Chiejk 
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Ufi fuo  prinjin’9  vì^crf , noi  abèianto  Ufi  ttoUt'O  ioti* 
Jfjp  Sacerdoti  cotanto  umili , entanfueti, 

4.  S.  Cjprìano  adunque  aveva  intenzione  , co- 
me dalie  parole  della  fua  lettera  fi  raccoglie,  dì 
promuovere  s.  Numidico  al  VeTcovado  , ma  non 
fi  fa , felciò  mai  avveniife  . Sappiamo  bensì  , che 
il  Tanto  VeTcovo  molto  utilmente  fi  valfe  dell* 
opera  di  lui  per  provvedere  ai  biTogni  della  L.hie- 
fa  CariagineTe  nel  tempo  ch'egli  n'era  alTente, 
avendola  fatto  fuo  Vicario  inficine  con  Ro^nia» 
no  , altro  illultre  confelTure  della  fedo  criitiana  , 
acciocché  fi  prendetTè  principalmenie  . cura  do* 
poveri,  e facefie  il  difeernimento  di  quelli,  che 
potevano  efiere  ammcITi  nel  Clero  . Soddislcce 
pienamente  Nuniìdico  a tali  i icumbenzo,  odové 
di  più  come  forte  muro  opporli  alla  riUifatetza 
dell*  ecclcfiaftica  difeipUna  , che  intorno  alla 
penitenza  tentava  d*  introdurre  un  certo  Fcli- 
cillìrno  , uomo  accreditato  , e fiimato  per 

file  ricchezze  , ma  di  perverfi  codumi , e reo 
convinto  di  molti  delitti.  Oofiui  temendo  d’ef- 
fer  punito  da  t.  Cipriano  , fecondo  che  merita- 
vano le  Tue  colpe,  fece  uno  feifma  nella  Chiela 
di  Cartagine  , feparandofi  dalla  comunione  del 
^fuo  Vefeovo  , e tentando  di  tirar  molti  nel  (uo 
partito  • Di  fatto  alcuni  preti  volentieri  a lui 
s'unirono,  e tutti  infieme cacciando  s. Cipriano 
d'eccefiìvo  rigore  nella  penitenza,  eh*  eùgeva 
prima  di  riconciliare  i peccatori,  fi  tiudiavano 
di  fedurre  quelli,  che  nella  perfecuzione  erano 
caduti  nell*  idolatria,  a*  quali  proinotcevano  la^ 
riconciliazione  fenza  Ibggectarli  ai  rigori  della 
penitenza.  S.  Numidico  infieme  co*  Tuoi  compa- 
gni diede  parte  a s.  Cipriano  di  quefio  funofio 
fconvolgimento  della  fua  Chiefa  , mantenendo 
egli  fratunio  in  tutto  il  Tuo  vigore  la  dirciplina 
canonica  della  peniietua,  e non  celTando  mai  col- 
ie efortazioni,  e colie  illnizioni  di  confortar  colo- 
ro , che  nella  perfecuzione  avevano  prevaricato, 
e dando  a’ medefimi  falutevoli  confìsili  per  ricu- 
perare Il  perduta  grazia  nella  maniera  che  con. 
veniva,  e eh’ era  profittevole  alle  loro  anime. 

5.  QiieHa  nuova  fer'i  grandemente  I’ animo  di 
s.  Cipriano,  il  quale  in  una  fua  lettera,  che  ri- 
fcride  a|r  lOcdò  a.  Numidico,  e agli  altri  Tuoi  col- 
leghi, e a tutto  il  popolo  Cartaginefe  , fa  grandi 
elog;  della  condotta  tenuta  dall’ iftellò  s.  Numi-- 
dico  , e infinua  a tutti  i Fedeli  della  fua  ChieCl  , 
a non  lafciarfi  fedurre  dalla  velenofa  dolcezza  di. 
que’  preti  fcifmatici , i quali,  die’  egli , ingannaat 
mì/framentc  i dtbtli , f i JèmpUci  t > gii  flrafci nano 
all’ultima  roniita,  allontanandoli  da  di  che  pui  effire 
V unico  rimedio  delle  loro  piaghe',  e delle  ferite  , 
che  hanno  fatte  alle  anime  loro , Coucioffiacbè  Iddio 
dee  effere  placato  con  preghiere  > e oraiioni  , e con 
una  lunga  e tonlinua  foddisfaìione , che  fi  dà  alla 
fua  giucliya  ; laddove  eoFloro  facendo  ceffere  dalle 
orazioni,  tolgono  H mei^^a d’ ottenere  la  divina  mi' 
fericordia , e invitano  coti  ad  una  fa'.fa  pace  , Ma 
di  gratia , foggiunge  il  Santo  W okay o,  fiate  ben 
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cauti  contro  le  infidie  del  demonio , e per  guanto  vi 
preme  la  faltile  delle  anime  vjilre , guardatevi  eia 
maggior  diligenza  che  mai  da  il  fatto  inganno , che 
può  recarvi  la  morte,  ^letla  ì un’  altra  fona  di 
perfecuiione  , e di  tentatone  . 

6.  A tali  efortazioni , che  s.  Cipriano  dava  per 
lettere  al  fuo  popolo,  fi  conformavano  quelle, 
che  S.Numidico  faceva  colta  viva  voce,  renden- 
doli cosi  degno  cooperatore  di  un  tanto  Vefeovo, 
c foOenendo  degnamente  le  fueveci.  Kitornato 
poi  che  fu  s.  Cipriano  in  Cartagine  , il  che  fegói 
nell’anno  a; I. , certamente  dovette  continuare 
s.  Numidico  a predargli  ogni  Torta  d’aflìdenza 
nel  governo  della  Chiefa  -,  ma  ignoriamo  le  fu. 
particolari  azioni , e anche  li  tempo  , che  vi  fo- 
prawidè.  Sebbene  egli  non  morille  ne’ tormen- 
ti , .tuttavia  è (lato  Tempre  venerato  come  mar- 
tire , perché  come  dice  fan  Cipriano  , nè  git 
mancarono  i tormenti  de’ martiri,  né  t'animo 
del  martirio  . Il  fuo  nome  è regillrato  nel  Marti- 
roiogioHomano  ai  9- d’ -\gollo  ìnfìeme  con  quei 
glorioG  martiri,  che  da  lui  animati  e incoraggia- 
ti coiifeguirono  la  corona  della  gloria  immortale. 

Noi  intanto  ammiratadu  l' invitta  collanza  , 
con  cui  quelli , e laiit’  altri  fanti  Martiri  hanno 
fullenuto  i più  atroci  tormenti , dobbiamo  farci 
animo  , alKiati  nell’  onnipotenza  di  quell'  idedb 
Dio,  che  li  foilenne  , e li  confortò,  ad  abbrao 
dare  quelle  opere  di  penitenza,  che  conofeiamo 
convenire  li  iiollri  peccati  , e che  ci  vengono  ò 
preferitte,  0 approvate  da  un  faggio  e prudente 
direttorav  Ricordiamoci  di  quel,  che  s.  Cipria- 
no diceva  a quei , di’ cra  i cadali  nella  perfecu- 
zione  , cioè  : Che  il  non  voler  e foddiifare  a Dioper  U 
peccati  tommeffi  è lo  Heffi  che  perdere  la  fferanua  del 
perdono,  e u/ci  re  dal  cammino , che  fbh  conduce  alla 
vera  fallile , filanto  grandi  fino  fiati  i nofiri  peccati , 
fegue  a dire  il  Santo , tanto  grandi  fieno  i nofiri  ge- 
miti . Per  una  profand* ferita  fi  richiede  una  diligente 
e lunga  cura  j ni  la  ptnilenga  dee  éffìre  minore  del 
peccato Si  fogna  orare  epregare  afai , e chie- 

dere ton  filbiri , e gemiti  a Oto  il  perdono  de' nofhl 
peccati . <1X211  fi  curi  di  velli  pompoft  ehi  La  perduta 
la  bella  vefie  di  Crislo,  dai  la  gratfa  fantificante  \ 
e chi  ha  fe iato  alla  menfa  de’demonj,  /òddiificfndt 
ai  piaceri  , che  fono  i velenofidhi,  ei' quali  il  de- 
monio dà  la  morte  oli’  anima , fia  in  avvenire  tem- 
perante, e digiuni  . Si  compenjino  con  opere  buone 
i peccali  commeffi,  e con  abbondanti  elemofinr  fi  ri- 
fiotti  l’  anima -dalla  morte,  nella  quale  era  incor- 

fa Coli  chi  prega  di  vero  cuore  il  Signore  , ehi 

deteiia  con  vere  lagrime  di  penti  mente  i juoi  felli , 
ehi  cerca  di  placare  Iddio,  e render  feto  favorevole 
con  opere  continue  di  giufiiifa , e di  pietà , otterrà 
da  lui  mifericordia,  giacchi  egli  non  vuole  la  mor- 
te , chi  V eterna  perdiyone  del  peccatore  , ma  che 
fi  converta , e che  viva , 


O 
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IO.  Agofto. 

S.  Rusticola,  OVVERO  Marzia  Vero. 

scciÀt  VI.  t ni. 

Xm  yiu  di  qm/ta  Santa  firitta  da  un  certa  Fiorerà  prò. 
te  f quafi  cotuemporaneo  aita  Santa  nudefima  . /a  atti, 
hltcata  dal  MahtUon  nel  fecondo  fecola  Oc'  Santi  Itene, 
elettini , ed  i riportata  dai  Bollandìfii  fitto  il  di  it. 

d^  Agofio . 

RUfticola  fu  figliuola  di  Valeriàno  , e di  Cle- 
menza, ambedue  Romani  d’  origine  , e 
chiari  non  meno  per  la  nobiltà  della  Airpe , che 
per  la  profefiioiie  della  criliiana  pietà  . La  fa- 
miglia loro  a'  era  Aabilita  nel  territorio  di  Velbn 
nella  Provenza  , e quivi  nacque  Rullìcola  nell* 
anno  qqq.  nel  giorno  appunto,  in  cui  Tuo  padre 
fini  di  vivere  . La  madre  pertanto  fi  prete  torto 
il  penCeredi  far  battezzare  U figliuola , ponendole 
nome  Rufiica  ma  i Tuoi  parenti  comunemente  la 
chiamavano  Marzia , eh' era  forfè  un  nome  delle 
donne  della  tua  illuftre  famiglia,  ond'A  ch’ella 
fi  trova  mentovata  or  fiotto  l'uno,  orfotto  l’al- 
tro di  quelli  nomi . Il  Signora  dotò  quarta  figli- 
uola di  prerogative  fingolari  di  fipirito,  e dicor- 
po , che  la  rendevano  anche  ne’  fiuoi  più  teneri 
anni  amabile  a tutti , ma  fipecialmente  a fina  ma- 
dre , cui,  eilèndo  mancato  dopo  la  morte  del  ma- 
rito anche  un  figliuolo  mafichio , che  da  lui  ave- 
va avuto  , non  era  rimata  altra  confiolazione  , 
che  quella  figliuoletta  , la  quale  farebbe  fiata  ere- 
de dell’ampio  patrimonio  di  tutta  la  famiglia  . 
Accoppiandoli  dunque  in  quefta  finciulla  le  rie. 
chezze,  e la  beltà,  nulla  era  più  facile  , quanto 
che  t’eccitzlTe  il  deCderio  in  molti  d’averla  a 
fuo  tempo  per  ifipo&  , E quindi  appunto  ne  av- 
venne , che  un  certo  Signore  affai  nobile  , chia- 
mato Chetano,  per  alBcurarfi  di  non  eflbréin_> 
quelle  nozze  prevenuto  da  altri , la  rapi  violen- 
temente , mentr*  eSà  era  in  età  di  foli  cinque  an 
ni  , e la  portò  alla  fiua  cala  con  animo  di  con- 
giongerfela  in  matrimonio  , allorch’  ella  folle 
giunta  atta  conveniente  età. 

a.  Un  fatto  di  tal  natura  pareva  , che  doveUè 
eifère  la  cagione  della  rovina  di  RuAicola  , poi- 
ché erta  era  tolta  dagli  occhi  , e dalla  cura  del- 
la fiua  buona  madre  nel  tempo  appunto  , in  cui 
ne  aveva  maggior  bifogno . Ma  Iddio  , che  ve- 
glia alla  fialvczza  de'  fiuoi  eletti , fi  fervi  di  que- 
rto  flclTo  fatto  per  la  fantificazione  di  Rollicola. 
Conciofiìaché  egli  moflè  lo  zelo  d’ una  lènta  don- 
na , per  nome  Liliola  , la  qual  era  Abbadefla  del 
Monallero  di  a.  Cefiirio  in  Arlet , a procurare , 
che  quella  giovinetta  forte  levata  dalle  mani 
dell’ingiurto  rapitore,  e forte  collocata  in  un 
monallero , come  in  luogo  di  ficurezza  , 1-e  pre- 
mure della  fama  Donna  riuficirono  felicemente, 
perocché  il  Re  Gontranno, informato  del  fatto  da 
Siagrio  Velcovo  d’ Autun , ordinò  che  Rurticola 


fbflV  polla  nel  monallero,  dove  la  'mentovata 
Liliola  era  Abbaderta  . Fu  data  pronta  efiecuzio- 
ne  agli  ordini  reg;,  e Rurticola  , che  allora  po- 
teva avere  circa  fette  anni , fu  ricevuta  con  gran- 
de allegrezza  da  tutte  quelle  monache  , ma  l'opra 
tutto  da  Liliola,  chele  tenne  luogo  di  madre  * 
e ti  bene  la  irtrui  delle  cofie  della  Religione , che 
in  poco  tempo  ella  imparò  a mente  tutto  il  Sal- 
terio , e buona  pane  della  fiagra  Scrittura  . Id- 
dio , che  illuminava  la  mente  di  quella  fiua  ferva 
a ben  comprendere  le  verità  appartenenti  all’e- 
terna fialute,  le  infiammava  altresì  di  fianto  amo- 
re il  cuore  per  ben  praticarle  ; onde  Rurticola 
fi  rendè  per  le  fiuc  virtù  cara  a Dio,  e rifipetta- 
biie  a tutte  le  lue  compagne,  fra  te  quali  ella 
rifiolvè  di  confacrare  la  fiua  verginità  al  Signore, 
e di  fiervirlo  in  quel  monallero  fedelmente  fino 
alla  morte. 

}.  Appena  la  madre  fieppe  quella  rifiolozione 
della  figliuola  , che  di  mala  voglia  vedendoli  pri- 
va di  quell’unico  fiollegno , eh’  ella  aveva  in  . 
quello  Mondo  , adoperò  ogni  mezzo  , e tentò 
tutte  le  rtrade  per  diltorla  dal  fiuo  proponimento . 
Le  mifie  in  confiderazione  i vantaggi , eh’  ella  po- 
teva fiperare  in  quello  Mondo , gli  agj  delle  ric- 
chezze , che  poteva  godere,  l’ illuftre  matrimo- 
nio , che  avrebbe  contratto  . Si  Audio  d’ eccitare 
in  lei  fientimenti  di  compaffione  verfio  della  ma- 
dre, che  privata  già  del  marito,  ed’ un  figliuo- 
lo , che  aveva , farebbe  rimala  del  tutto  fola  • 
fconfiolata , quando  averth  veduta  quefta  fiua  fi- 
gliuola fiaccata  per  fiempre  dal  fuo  fianco  , e chia- 
ra in  un  monallero  . Ma  nè  quelli , nè  altri  limili 
motivi  vaifero  a ficuotere  la  coftanza  di  Rollicola  , 
la  quale  avendo  imparato  a giudicare  di  tutto  fe- 
condo il  lume  della  Fede  , ftitnava  come  fango  e 
immondezza  le  cofie  terrene  e caduche  in  parago- 
ne delle  ccletti  ed  eterne  , alle  quali  afipirava  ; e 
qualfivoglia  terreno  affetto  pofponeva  all’amore 
del  filo  divino  Spofio  Gesù  Crifto . Laonde,  chiu- 
fe  le  orecchie  alle  voci  liifinghevoli  del  Mondo  , 
della  carne,  e del  l'angue;  ella  fi  confiacrò  tutta 
a Dio , e fece  tali  progrelE  in  ogni  genere  di 
virtù  , che , ellèndo  venuta  a morte  la  beata  Li- 
liola , tutte  le  monache  unanimemente  la  clcflero 
per  loro  AbbadeiTà , benché  non  forte  ancor  giun- 
ta all’età  di  veni’  anni  ; perciocché  avevano  quel- 
la buone  Rei igiofe  troppo  ben  conoficiuto,  che 
la  favìezza,  la  prudenza,  e il  completlb  delle 
più  fublimi  virtù  fiuppliva  abbondevolmente  in 
Rurticola  al  difetto  deU’etl. 

4.  Quella  elezione  in  AbbadelTa  fu  per  la  San- 
ta, non  già  un  motivo  di  vanità  , come  pur  troppo 
poteva  effiere  per  altra  meno  viriuofia  di  lei,  ma 
bent'i  un’  occafione  di  vie  più  omiliarfi , e uno 
ftimolo  allài  forte  per  avanzarli  a più  gran  partì 
nel  cammino  della  perfezione  . Coiuiolìiachè  efi- 
fendo  riuficite  vane  le  fiuc  fiuppliche  per  Ibttrarfl 
a queftopvfio,  dia  pento  a portarlo  come  ficon- 

veni- 


0:  i. : 1.,  CìoO'^k; 
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renira , ia  maniera  cioè  eba  ridondane  in  van- 
taggio fpirituale  a quelle  anime , che  vanivano 
commeiTe  alla  fna  cura  . Perciò  raddoppiò  il  fer- 
vore delle  fue  oraaionì.  nelle  quali  impiegava 
gran  parte  della  notte  i ftando  eflà  occupata-» 
nell' adorare,  e lodare  Iddio,  mentre  le  altre 
Keligiofe  dormivano  . La  fue  penitenze  altrcal 
furono  più  rigorofe  ; perocché  li  ricopri  di  un 
ruvido  cilixio  , e cominciò  a digiunare  con  tanta 
aulleritè  , che  d’ordinario  non  prendeva  cibo  fé 
non  ogni  due  giorni  una  volta  • Nel  governare 
poi  lefue  Religk>re,  ella  non  aveva  altra  mira, 
che  di  llabilire  Tempre  piùàn  eilè  il  regno  dì  Dio, 
cioè  il  Tuo  lènto  amore  , e la  fua  divina  grazia  . 
£d  aveva  per  maffima  di  non  aggravare  alcuiu 
monaca  con  fatiche  fuperìori  alle  Oie  forze,  e di 
non  recarle  mai  lovcrchia  noja , e triftezza  j Hc- 
come  per  altra  parte  non  confentiva,  che  alcuna 
IznguiKè  nell' ozio  ; ma  eccitava  tutte  a far  bene 
le  proprie  ìncumbenze,  e con  prontezza  e alacritè 
di  fpirito  . E benché  la  fua  Comunità  folTe  com« 
poÀa  di  circa  trecento  lleligiole  di  diverfe  nazio- 
ni , pure  ella  aveva  di  ciafeuna  di  efle  una  cura 
Cngolarc  , e a'  bifogni  di  ciafeuna  fapeva  adattarli, 
e provvedere  , come  madre  faggia  e amorofa , 
onde  da  tutte  era  teneramente  amata  , e ubbidita 
puntualti^nte  , avvegnaché  non  comandallè  mal 
con  imperio , ma  piuttodo  con  molta  dolcezza 
ìnfinualTe  quel  che  a ciafeheduna  fi  conveniva  . In 
fomina  non  v'  era  parte  di  ottima  ^periora  , che 
la  Santa  non  adempiellè  perfettamente  . 

Iddio  ricounpcniò  la  fedeltà  di  quella  fua 
Serva  con  varia  grazie  ftraordinarie,  che  le  coir- 
cedé  , e col  dono  ancora  de’  miracoli , de’  quali 
varj  fe  ne  raccontano  dallo  Scrittore  della  fua  Vi- 
ta . Ma  il  più  preziofo  favore  , che  le  foSè  com- 
partito dal  Cielo  , fo  fenz’  alcun  fallo  l’ umile., 
lummilHone,  e la  pazienza  invitta,  con  cui  ella 
fofiri  le  malattie,che  quafi  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  la  tormentarono , e i torti  , e le  ingiurie 
graviflìme,  chele  furono  fatte  . Al  quale  propo- 
£to  é da  faperlì , che  mentre  il  Re  dotarlo  II. 
perfeguiiava  i figlinoli  del  defunto  Teodorico  Re 
di  Borgogna  , ed’AuKtaCa,  per  alEcurare  a fe  il 
dominio  di  quegli  Stati , uno  di  efli  , che  fi  crede 
ellcre  IlatoCbiideberto  , li  falvò  felicemente  dal- 
le fue  barbare  mani . Or  Tanta  Rullicola  fu  accu- 
fata  apprelfu  il  Re  Clotarìo  da  un  certo  Ricimero  , 
perfonaggio  cofpicuo,  e da  Maflìmo  Vefeovo  d’A- 
vignone  , d’ aver  celato  , e nudrito  nel  Tuo  mo- 
nallero  il  mentovato  Childeberto  . Il  Re  diede 
fubìto  commilfione  all’  idelfo  Ricimero  di  ben  in- 
formarli della  verità  di  quello  fatto  ; e Ricimero 
portatoli  in  Arles  con  alcuni  Vefeovi,  e altri  del 
tuo  partito , in  vece  d’ invelligare  la  verità , fup- 
ponendo  già  rea  la  Tanta  Abbadellà  del  delitto  ap- 
pollole  , altro  non  fece , che  minacciarla,  e ca- 
ricarla d’ ingiurie  i e vi  fu  anche  chi  colla  fpada 
fguainata  tentò  di  percuoterla  ; ma  Iddio  con_» 
una  particolar  protezione  la  (campò  da  quell’ iiv- 


fulto , e dal  pericolo , in  coi  era  di  perdere  la 
vita:  e le  diede  tanta  virtù  , che  mentre  colloro 
in  zi  diverfi  modi  contro  di  lei  infolentìvano  , of- 
fa altro  non  fece,  che  raccomandarli  a Dio,  c 
fopportar  tutto  con  fembiante  umile  e modello  . 

6.  llrifultato  di  qnefta  iniqua  informazione, 
fe  pure  le  li  può  dare  un  tal  nome , fu  che  Rici- 
mero fpedi  a Clotario  chi  gli  facellb  fapere , of- 
ferii trovata  Rullicoia  colpevole  del  delitto , di 
cui  era  fiata  accufata  . Al  qual  a vvifo  il  Re  man- 
dò fubìto  un  ufliziale  con  ordine  di  condurla  le- 
gata alla  fua  prefenza  . Nell’  elègnire  quell’  or- 
dine regio,  non  li  trovò  per  parte  della  Santa 
altra  oppoCzione,  che  la  lagrime  di  tutta  la_. 
Comunità, e le  umili  rapprelèntanze  e della  fua  re- 
gola , che  le  proibiva  d’  ulcire  dal  monqftero^ 
e della  fua  innocenza  . Ma  tutto  fu  in  damo  . 
Eflà  fu  tolta  violentemente  dal  Tuo  monallero , 
fu  rinchiufa  nella  cella  d’  un  altro  monafiero, 
come  in  una  prigione,  e dopo  fette  giorni  fu 
condotta  via  da  Arlea  alla  volta  della  Corte  , 
Ma  nel  tempo  del  fuo  viaggio  Iddio  volle  metter 
fine  alle  fue  umiliazioni , e cambiare  in  foggetto 
di  gloria  quel  che  pareva  indirizzato  al  fuo  av- 
vilimento . Sufeitò  adunque  il  Signore  in  difela 
della  innocente  Rullicola  a.  Donnole  , Vefeovo 
di  Vienna , il  quale  portatoli  prima  di  lei  dal 
Re  Clotario,  lo  informò  della  verità  del  fatto, 
e Iddio  medefimo  parlò  in  favore  della  Tua  Serva, 
con  varj  miracoli , che  operò  per  mezzo  di  lei. 
Laonde  fii  riconofeiuta  pienamente  la  fua  inno- 
cenza , e rimandata  al  fuo  monafiero  con  altret- 
tanto onore,  con  quanta  ignominia  n’era  fiata 
levata . 

7.  Al  ritorno  della  Tanta  Abbadeflà  furono  pie- 
ne d’allegrezza  indicibile  non  folo  le  Tue  mona- 
che, ma  tutta  eziandio  la  città  d' Arler  j e gli 
acculàtorì  luoi  ravyedutìG  del  loro  fallo  andaro- 
no a chiederle  umilmente  perdono,  che  fenz’ 
alcuna  difficultà  impetrarono  dalla  Serva  di  Dìo  , 
a cui  flava  altamente  fcolpito  nell’  animo  l’efem- 
pio  di  Gerì  Crillo  , che  pregò  pe’  fuoi  medefimi 
crocififlhri,  e del  protomartire  a. Stefano,  che 
a’  interpofe  per  ottenere  il  perdono  da  Dio  a_» 

J|uei,  che  barbaramente  lo  lapidavano  . Ella  poi 
eguitò  a governare  il  fuo  monafiero  come  una 
madre  amorolà , e come  una  fàggia  , prudente , 
e illuminata  direttrice , con  frutto  mirabile  delle 
fue  Religiofe . Finalmente  carica  già  d’anni,  e 
di  meriti,  e abbattuta  dalle  penitenze  continue, 
e dalle  frequenri  malattìe  fu  foprapprefa  da  una 
febbre  , che  a poco  a poco  l’ andava  confuman- 
do. In  queflo  fiato  non  ceflàva  la  Santa  di  rac- 
comandarfi  a Dio  con  gli  occhi  Tempre  rivolti 
al  Ciclo  , e d’ implorare  fopra  le  monache  , che 
mede  le  (lavano  intorno,  le  celefti  benedizio- 
ni, finché  venne  quei  felice  momento , che  feio- 
gliendola  dai  legami  del  corpo,  lafciò  libera  la 
(ila  anima  per  volare  ai  fuo  Spofo  Gesù  Grido  . 
Il  che  fegui  agli  ii.d’Agoflo  dell’  anno  óji. 
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Oltre  i beili  eremp;  di  virtù,  che  ci  dj  que- 
lla Santa,  noi  dobbiamo  ammirare  nella  lerie 
della  Tua  vita  i'  infinita  Provvidenza  di  Dio  -, 
* l' incomprenCbile  fua  fapienza  , che  per  mezzi 
tanto  lontani  dall'umano  pcnfiere  , conduce  al 
line  l'opera  della  (antificazinne  de' Tuoi  Liciti . 
Il  rapimento  di  Rullicola  dalla  cala  paterna,  e 
dalla  cullodia  della  madre  in  un'età  cot'i  tenera  , 
com'  ella  era  , pareva,  che  dovei!'  elTere  una_< 
rorgenie  di  difordini  ; e pure  Iddio  li  fervi  ap- 
punto di  quello  fatto  per  fottrarla  a'  pericoli  del 
fecolo  , per  farle  avere  uu'  educazione  veramente 
^riitiana  folto  la  condotta  della  beala  Liliola  , 
in  una  parola  per  farla  fama.  Impariamo  adun- 
que a riguardare  gii  avvenimenti  di  quello  Mon- 
do, come  pennelli  da  Dio , e tutti  regolali  dalla 
lufiniia  fua  fapienza  V onde  fervano  all' efecuzio- 
ne  degl' imperfciiiabili , c occulti  , ma  fempre 
giulliilìini  giudizi  fuoi . 11  ririeitere  a quellz  ve- 
rità farà  SI , che  noi  riconofeendo  in  ogni  cofa  la 
mano  fuprema  del  Signore  regolatrice  di  lutto, 
folto  dielfa  volentieri  ci  umilieremo  , ringrazie- 
remo Iddio  nelle  profperità  , come  provenienti 
dalla  fua  beneficenza , e lo  benediremo  altresì 
nelle  avverCià  , che  parimente  da  lui  ci  vengo- 
no , o per  galligo  de' iiollri  peccati,  o per  efer- 
cizio  di  virtù  , e per  materia  di  merito  , Pieni 
in  fomma  di  raflegnazione  a'  fuoi  divini  voleri , 
e aliidati  alla  fua  onnipotenza  e mifericordia  , ri- 
peteremo col  s.  David:  yoi  fitte  giurìa,  a Sigm- 
re , e retti  Jano  ivafìri  igiudi7j',  e ci  confolere- 
mo  con  quelle  divine  parole:  Tutta  B»  ir. pater 
voth.1,  a Signore,  tii  v' è ehi pofiaruMtre  aWuvo- 
llra  volontà,  Je  uoi  erotte  rijóluta  di  filuare  Ijrt- 
eìe . yei  mete  cretto  il  Cielo  , e la  Terra  , e tut- 
to ciò , ehe  ne!  giro  de!  Cielo  fi  contiene . yci  fitte 
il  Signore  di  tutte  le  cojè  , n:  v'  i dii  refiila  alla—, 
uoTira  maetià  . 

II.  Agofto- 

S.  TiBURZio  Martire. 

StetAo  IIL 

Gli  _Atti  di  aufflo  fanio  Mcrttrt  ^antio  una  f^ant  dtgit 
jéittdìj.òeiaftiano^  de  <juatt  4 e notata  C aiuiorilà  t 
iifigioai  i*?.  di  Giugno  m proposto  ae' fami  Martiri 
Morto , e Marceiiiono  , a altroyt  % ■ • 

SAN  Tiburzio  fu  figliuolo  di  Agreftio  Croma- 
zio  > uomo  di  gran  credito  in  Roma  per  ia 
fua  nobiltà,  per  le  ricchezze  , che  poifedeva , 
per  le  ragguardevoli  dignità,  alle  quali  fu  innal- 
zato, e per  quella  fuigolarmente  di  Prefetto  di 
Roma,  ch’egli  teneva  nell*  anno  384.  Tiburzio 
camminava  Tulle  pedate  del  padre,  • collo  llu- 
dio  dell'eloquenza,  e dell’erudizione  , nel  qual 
aveva  fatti  grandi  progrefH , s’era  già  renduto 
abile  alle  più  confpiciie  cariche , che  nel  Roma* 
no  Imperio  li  dclTcro  a chi  c’applicava  al  Foro  • 

P/  ut.  M7. 


Ma  mentr*  egli  compariva  grande  e di  molta  ft!- 
ma  agli  occhi  de* mondani,  era  miferabjiilBmò 
agli  occhi  di  Dio,  mancandogli  il  lume  della  ve- 
ra Fede,e  vivendo  iinmerfo  nelle  tenebre  deli’idd- 
Utria  , e delle  pagane  fuperHìzioni  • il  Si^orc 
però  , che  ab  eterno  lo  aveva  eletto  per  Tuo, 
piovve  innafpeitatamcnte  fopra  di  lui  le  Tue  celefti 
benedizionije  in  breve  tempo  non  folo  l’illuftrò  col 
lume  della  Fede  crittiana,  ma  lo  rendè  un  glo- 
riofo  martire  della  medeliina.il  che  avvenne  nella 
feguente  maniera . 

a.  bi  trovavano  già  arrellati  come  CrtOiani  i 
due  fanti  fratelli  Marce,  e Marcelliano , e perla 
coftanza  loro  nella  Fede  erano  itati  condannati 
alla  morte,  come  s*  è detto  ai  17.  di  Giugno  di 
quella  Raccolta;  quando  Tranquillino  , padre  di 
quelli  Tanti  Martiri  ottenne  da  Orotnazio  allora 
Prefetto  di  Roma  , che  per  trenta  giorni  fi  fofpen- 
delie  1’  efecurione  della  capitale  fentenza  , nel 
qual  tempo  l’ ideHo  Tra  nquillino  , invece  di  ri- 
muovere I Tuoi  figliuoli  dal^fanto  loro  proponimen- 
to , come  da  principio  aveva  inteTo  di  fare,  fu 
egli  medefimo  per  opera  db  a.  Seballiano  conver- 
tito alla  l ede  . PalTàii  che  furono  que’trenta  gior- 
ni , Cromazio  mandò  a chiamar  Tranquillino  per 
fapere  , che  coTa  folle  de*  Tuoi  figliuoli  Marco  , e 
Marcelliano  • Tranqullino  quando  fu  alla  preTenza 
del  Prefetto  , lo  ringraziò  , che  colla  dilazione 
concedutagli  di  jo.  giorni  , avelih  confervati  i fi. 
giiuoli  al  padre  , e renduto  il  padre  a*  figliuoli  • 
H che  fu  intefo  da  Cromazio,  come  fe  Marco,  e 
Marcelliano  fi  folfero  indotti  ad  ubbidire  agK  ordi- 
ni Imperiali , e COSI  avellerò  fchivata  la  morte. 
Ma  Tranquillino  tofdlendolo  da  quello  inganno, 
gli  inanifetlò  , com'efio  pure  era  divenuto  Crillia- 
no  , e come  in  tal  occafionc  era  perfettamente 
guarito  dalla  gotta  , che  prima  l' aveva  molto  af- 
fitto . Cromazio  , che  pativa  tln  fitnil  male^, 
pregò  dopo  varj  difeorfi  Tranquillino  , di  condur- 
gli quello,  che  l’aveva  fatto CrìlHano  , cioè  che 
gli  aveva  amminifirato  il  fanto  Battefimo  « 

Non  diiferi  Tranquillino  a condurre  dal  Pre- 
fetto Cromazio  Policarpo  , che  era  quel  fanto 
Sacerdote , che  Io  aveva  battezzato,  e con  elTo  al- 
tri, i quali  inlteme  con  lui  a*  erano  convertiti 
alla  Fede.  Cromazio  $1  tolto  che  lo  vide  gli  fe- 
ce amplifiìme  promclle  di  regali , fe  lo  guariva 
dalia  gotta  , che  lo  tormentava , Ma  s.  Policarpo 
rifiutando  qualfivoglia  donativo  gli  difle,  ch^ 
follmente  Gesù  Grillo  poteva  illuminare  le  te- 
nebre della  fua  mente  , e inficme  guarirlo  da 
ogni  male,  fe  av^^lTe  creduto  in  lui . Alche  ef- 
fcndofi  Cromazio  mollrato  inchinevole,  s.  Poli- 
carpo  lo  illru't  de’ miller;  della  Tanta  Fede,  egli 
prefcrilTe  un  digiuno  di  tre  giorni  • Dopo  de’ qua- 
li cITcndo  ritornato  Policarpo  in  compagnia  di 
1.  Scbaltiano  a ritrovare  Cromazio  , queliti  non 
folo  diede  fubito  il  Tuo  nome  per  elTer  battezzato, 
ma  diede  quello  ancora  dell’  unico  Tuo  figliuolo 

Tibar- 
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Tiburzio.  S.  SebzfiUno  efigi  di  Cramazio  , che 
per  contraUègno  della  fua  Fede , ordinale  , che 
fodero  melS  in  pezzi  i molti  idoli , eh’  egli  tene- 
va nei  Tuo  palazzo  , e fòllèro  dati  alle  fiamme 
certi  iftrumenli , deftinati  ali' ufo  d’ una  vana,  e 
fuperftiziofa  afiro^ogia.  La  ijual  cofa  appena  fa 
efeguita  , che  Cromazio  fi  femi  a un  tratto  libe- 
ro da  ogni  incomodo  ; laonde  infieme  con_, 
Tiburzio  filo  figiiuolo'  fi  gettò  a' piedi  dia.  Seba-, 
Siano,  e di  i.  Poiìcarpo , erdamandu  edere  Gesù 
Critfo  vero  Dio  , com'  eflì  infognavano  . indi  Cro- 
mazio  rinunziò  la  carica,  che  aveva  di  Prefetto, 
perchè r obbligava  d’intervenire  agli  fpettacoli, 
e di  giudicare  lecaufe,  nelle  quali  d' ordinario  fi 
praticavano  cofe  incompatibili  colla  cridiani_i 
Religione  j mile  in  libertà  tutti  gli  fchìavi,  che 
aveva;  licenziò  due  concubine,  che  teneva  pref- 
fo  di  fe  dopo  la  morte  della  fua  moglie;  e final- 
mente ricevè  il  battefimo  cOn  Tiburzio , e 1400- 
perfone  della  fila  famiglia,  cofa  che  non  dee  pa- 
rer punto  inverifimile,  perchè  i Senatori  Romani, 
quafi  come  tanti  principi , tenevano  allora  un  nu- 
mero grandillìmo  difehiavi,  e di  altre  perfone 
al  loro  fervigio  • 

4-  Intanto  la  perfecuzione  contro  de’ Cridiani 
diveniva  in  Roma  ogni  giorno  piòfuriofa,  onde 
Cromazio  feguendo  il  configlio  datogli  dal  Papa 
a.  Cajo,  ottenne  dall'Imperatore  (cui  era  ignota 
la  fua  converfione  al  Critiianefimo  ) la  permilfio- 
iie  di  ritirare  , con:e  fece  , per  motivo  di  finità 
nella  Campagna,  dove  poiPedeva  molti  beni, 
dando  a tutti  que’ novelli  Criiliani,  che  aveili- 
zo  voluto  feguirlo , comodo  di  fotirarfi  in  tal  mo- 
do al  furore  della  perfecuzione  . Molli  di  fatto  fi 
prevalfero  della  generofa  efibizione  di  Cromazio; 
ma  a.  Tiburzio  con  alcuni  altri  volle  rimanere 
nel  campo  di  battaglia  , avido  di  confeguire  la 
corona  del  martino  , impiegandoli  in  compa- 
gnia di  a.  Sebaftiano  nel  porgere  ajuto  e conforto 
agli  altri  Criiiiar.i  perfegiiitati . A fine  però  di 
meglio  riufeire  in  queli'opera  di  carità,  a.  Ti- 
burzio unitamente  con  gli  altri  funi  compagni , e 
con  Cajo,  eh’ era  fummo  Pontefice  , fi  ritirò  ap- 
preflo  Caliulo , il  quale  era  Crifiiano  con  tutta  la 
fua  famiglia  , ed  abitava  nei  palazzo  Imperiale  , 
avendo  cura  delle  fiufe  , e perciò  era  adattilfiino 
ad  occultare  i Criiliani,  non  elPendovi  aicuno,  che 
ardifife  di  far  ricerche  nel  palazzo  dell’  Impera- 
tore. Quivi  infieme  uniti  tutti  quedi  Santi  (la- 
vano del  continuo  occupati  nell*  orazione  , in- 
tefi  al  digiuno,  e ad  ogni  fona  d’opere  buone, 
per  ottenere  da  Dio  1’  ineffabile  dono  della—, 
perfeveraiua  finale  , e la  grazia  del  martirio  . 
Molli  di  loro  in  fatti , ellèndo  (lati  trovati  fuori 
del  palazzo  Imperiale  in  qualche  atto  di  divo- 
zione , o di  crilliana  pietà , confeguirono  ia  de- 
fiata corona  , come  a’  è accennato  ai  17,  di  Giu- 
gno in  quella  feconda  Raccolta  . 

5.  Ma  s.  Tiburzio  fe  ne  flava  tuttavia  ficuro 
nella  cafa  di  Caliulo  , quando  un  certo  Torquato, 


109 

crilliano  di  nome  , ma  non  di  fatti , a’  introdufiè 
anch’elTo  nella  medefima  cafa,  e nella  compa- 
gnie degli  altri  Criiliani . Ma  ficee  me  il  fuo  cuore 
era  afiài  diverfo  da  quello  degli  altri  Santi , cos'i 
diverfa  ancora  ara  la  fua  maniera  di  vivere . Cen- 
ciotiìachè  egli  fi  prendeva  penfiere  di  ben  ag- 
giullarfi  la  chioma  ; mangiava  continuamente,  e 
beveva  all’eccefTo;  aveva  nel  trattare  modi  e 
maniere  feonce  ed  effemminate  ; volentieri  con- 
verfava  familiarmente  con  donne  ; quando  gli 
altri  in  tempo  di  notte  (lavano  tutti  intenti  alle 
divine  laudi,  egli  faporitamente  dormiva;  e al- 
tre cofe  faceva  difdicevoli  alia  crilliana  profef- 
Cone . Laonde  a.  Tiburzio  fpeflb  ne  lo  ripren- 
deva , e Torquato  fìngeva  di  ricevere  in  buona 
parte  la  correzione  ; ma  frattanto  accordatofi  con 
alcuni  di  coloro,  che  andavano  in  cerca  de’Criz 
ftiani,  fece  al , che  trovalTero  un  giorno  Tibur- 
zio, mentre  fuori  del  palazzo  (lava  facendo  ora- 
zione , e per  meglio  coprire  il  fuo  tradimento  , 
volle  anch’ elio  efièr  prefo , e condotto  davanti 
al  Giudice,  che  era  Fabiano,  fucceduto  a Cre- 
mazio  nella  carica  di  Prefetto  di  Roma  , e che 
già  era  intefo  di  tutto  il  concertato  . * 

6.  Allorché  Fabiano  vide  alla  fua  prefenza— • 
Torquato,  e Tiburzio,  cominciò  ad  interrogare 
Torquato,  chi  egli  folTe  , e di  qual  profeffione  . 
Torquato  rìfpolé,  eh’  egli  era  Crilliano  , e difee- 
polo  di  Tiburzio,  che  aveva  fempre  cercato  d'imt- 
tare , e che  di  prefente  ancora  era  difpollo  a fa- 
re lo  fiefib-Tiburzìo  non  potè  fenza  una  lama  indi- 
gnazione udire  la  sfrontata  impotlura  del  perfido 
Torquato  ; onde  allorché  fu  dal  Giudice  interro- 
gato, tra  le  altre  cofe  diflè  ; Il  noni;  di  Criflia- 
no  ì un  nome  divino  , proprio  cioè  de' feiuoci  di 
Crino , di  coloro  , che  dt/preippino  le  eoje  terrene  , 
ed  amat:o  le  eelefti , e che  fòrtemente  comhaitono  per 
domare , e reprimere  te  loro  malnate  pacioni.  Or  co- 
me credete  voi , che  fa  Cntiiano  collui , che  pone 
tutto  lo  fujio  nel  ben  affettar f i capelli  , e ornarf 
il  capo  ; che  affetta  un  portamento  molle  ; che  f.ffa 
liheramente  i Jàoi  /guardi  nelle  femmine  ) Getic  Cri. 
flo  non  ha  mai  riconofeiuto  per  feguaci  /noi  t)  fatte 
perfone  , Ma  fiecome  egli  ha  detto  , che  qu)  pute 
m'  avrebbe  imitato  , coti  da  voi  Beffo  conofeerete 
f>er prova,  ch'egli  ha  mentito,  e quindi  argomen- 
terete qual  egli  fallato  anche  per  lo  paffuto.  Vario 
altre  interrogazioni  Fabiano  fece  a 'Tiburzio  , il 
quale  a tutte  rifpofe  in  maniera,  che  diede  ben 
a conofeere  qual  folTe  il  fuo  coraggio , e la  fua 
fermezza  nella  Fede.  F'inelmente  il  Giudice  gli 
comandò  di  gettare  dell'  incenfo  fui  fuoco  in  ono- 
re degl'  idoli , ovvero  di  camminarvi  fopra  a piè 
nudi . Il  Santo  fenza  punto  efitare , fattofi  il  fo- 
gno della  croce,  fi  mife  a camminare  fopra  dez 
gli  accefi  carboni,  che  non  gli  fecero  nocumen- 
to alcuno  ; indi  sfidò  il  Prefetto  a voler  mette- 
re folamente  una  mano  nell'acqua  bollente  in  no- 
me del  fuo  gran  Giove  . 

7.  Confuto  Fabiaao  alla  vifta  di  quello  mira- 

colo. 
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colo  , e irritato  per  la  diffida  fattagli  dal  a.  Mar- 
tire , altro  non  Teppe  dire , (e  non  che  era  già 
cofa  nota  , che  il  Grillo  adorato  da'Cridiani  ave- 
va infegnata  loro  la  magia-  Ad  una  tal  bedcmmia 
s'accefe  Tiburxio  d' un  Tanto  zelo,  e rivolto  al 
PreTetto  : Taci , diAh , dij^ratjato  che  f;i , e no» 
voler  offendermi  V orecchio  co!  fronnnyare  un  nome 
el  fair» , e adorabile  colla  tua  bocca  impura . Non 
vi  volle  altro  per  accendere  una  Turiola  collera 
nell' animo  di  Fabiano  , il  quale  perciò  condan- 
nò Tubito  Tiburzio  ad  efiere  decapitato  cornea 
inimico  degli  Dei,  e come  reo  di  aver  manca- 
to al  riTpetto  dovuto  alla  maellà  del  tribunale, 
c all’ autorità  delle  leggi.  In  eTecuzione  della  . 
Tentenza  il  Santo  Tu  condotto  circa  tre  miglia  Tuo- 
ri  della  città  per  la  via  Lavicana  , e quivi  gli  Tu 
reciTo  il  capo  ; e coti  egli  dal  campo  della  bat- 
taglia paTiò  vittorioTo  al  luogo  del  trionTo  , e 
della  gloria  in  Cielo . 11  che  Tegui  circa  1*  an- 
no iSò. , e probabilmente  agli  1 1.  d*  Agotio , net 
qual  giorno  i legnata  la  Oia  memoria  nel  Marti- 
rologio Romano  - 

A noi  intanto  non  Tolo  Terra  d’ eTempio  il 
•coraggio  magnanimo  , e I'  invitta  coftanza  di 
quello  glorioTo  Martire  nel  Tofirire  qualCvoglia 
i^’ietato  tormento , piultollo  che  cedere  alla  ten- 
tazione di  rivolgere  le  Tpalle  al  Tuo  Dio  ; ma  c! 
riempiano  ancora  d'  una  Talutar  conTuGone  le  pa- 
role, che  il  Santo  dilTe  di  quel  traditore  Tor- 
quato, di  cui  credette  avere  abbaftanza  data  a 
conoTcere  la  finta  profeiEone,  ch'egli  Taceva  del 
Criflianefimo , Telamence  coll'  accennare , ch’egli 
ponexagrande  Sudi»  neir affettarf  i citelli,  e er- 
uarfi , che  effittava  un  portamento  molle , ed  effem- 
minato  t e che  liberamente  fiffìta  gli  [guardi  nelle— a 
perfine  di  fèffò  diverfo , Ohimè!  quanti  mai  Tono 
que’Crifiiani , e maffime  fra  lo  donne,  che  in 
fimil  guifà  hanno occafione  di  temere,  che  non 
fieno  ne’ cofiumi  loro  degni  Teguaci  di  GesùCri- 
■#o?  Laturach'  effi  fi  prendoju,  dice  a.  Giovanni 
GriToftonio  , d*  adorruo'e  il  corpo  loro  , indica  la 
defirmità  dell'  anima  loro  ; le  delioie , con  cui  nu- 
drifcono  la  loro  carne , nioBrano , che  lo  /pirico  loro 
fi  muore  eli  fame  ; e la  Jóntuofità  degli  abiti  i un 
inditi»  dell'  interna  nudità  dell"  anima  . Peroccbì 
ella  i cofa  impo/fibile , che  chi  ha  cura  dell’  anima , e 
ha  della  fua  belletta  quella  Bima  che  conviene,  ab- 
bia nel  tempo  Beffi  premura  degli  eBerni  ornamen- 
ti de!  corpo  ; ficcarne  non  l poffibile , che  chi  i dedi- 
to al  buffò  delle  veBi , alle  pompe , e alle  vaniti  , 
fia /illecito  deir  anima /ita . Contio/fiacbl  e conte  po- 
trebbe mai  fuefio  tale  fiffir  la  /uà  mente  in  qualche 
Oggetto  utile  , 0 volger  il  penfiero  alle  co/'e  /pirituali , 
quando  ha  di  gii  il  cuore  invifcbiato  nelle  co/'e  di  que- 
fla  Terra , e per  tal  modo  l' i avvett*  » andare  per 
eoi!  dire /erpendo  fu!  fuolo , che  non  piti  più  altare 
il  cefo  ver  fi  il  Cielo  ? fiigga  adunque  il  Cri/li  ano , 
conchiude  il  finto  Dottore  , iJ  fatte  vaniti  inde- 
gne della  fia  profe/pone , e in  vece  di  curarfi  d' una 
bella  compar/a  davanti  glt  uomini , adorni  l' cuiima 


fia  coir  umiltà  , colla  cariti  , olla  compaffhne  ver/o 
de’ poveri , e colle  altre  vieti , che  la  rendono  bel- 
la, e accetta  a Oio , da  cui  riceverà  a Jio  tempo 
l’ eterna  ricompeufa . 

12.  Agofto . 

SaMt’  AtAM  ASIA  • 

StetAi  IX . 

Uh  Amoaimo  coHUmpHr^nto  , t u^momo 
anioni  di  quijfj  Santa . me  ha  fcriita  la  Vita  « che  k ripor» 
tata  dal  Sarto , e da*  oollandifii  folto  il  lù  14.  à’  Ago/le . 

SAnt*  Atanafifl  fu  ftglìuoU  di  Niceti , e d' Ire- 
ne , perfont  molto  nobili»  e facoltofe  » é 
che  fi  diftinguevino  dalle  altre  del  loro  paefe 
fìngolarmente  per  la  pietì  , di  cui  facevano  pro- 
feffione  • Quefti  ottimi  conjogi  avevano  cafa  nell* 
itola  Egina  , celebre  nelT  antica  ftorìa  de*  Gre- 
ci » e lontana  circa  so.  miglia  dalla  famofa  cittì 
d*  Atene  • Qt)ivi  nacque  Atanalia  fot  princìpio 
del  nono  tecolo  p e Copra  di  efR  fi  vide  piovere 
molto  di  buon’ora  la  copia  delle  celefiì  benedi- 
rioni . Concioflìachè  efiendo  appena  giunta  all*  e- 
tl  dì  fette  anni  fu  capace  » dice  lo  Scrittore  delia 
fui  Vita , d*tni^ayarf  in  poco  tempo  a memorta  il  Saf 
teriOy  eà  applicar f con ferieta  allo fudio  dell;  dinine 
Scritture  a Per  quello  mezzo  il  Signore  la  riempiè 
de*  Cuoi  lumi , che  chiaramente  le  moftrtrono 
la  vanità  dì  tutte  le  cofe  terrene  , e I*  incertezza  , 
-la  brevità  p e i*  impercettibile  rapidità  del  corto 
di  queda  mifera  vita  mortale,  e che  però  non 
vi  poteva  efièr  più  faggio  conCglìo , che  di  ri- 
volgere tutti  i penfierì , e le  cure  tutte  all*  acqui- 
fto  de’ beni  eterni  del  Cielo*  Perciò  ella  aveva 
già  nell' animo  tuo  formato  il  difegno  di  ritirar- 
li in  un  monafiero  di  Caere  Vergini , lontana  dalle 
brighe  del  fecole , e da*  tumulti  del  Mondo  • 
a.  Ma  Iddio  le  volle  far  bramare  per  lungo 
tempo  quefta  grazia  » acciocché  più  la  ftimaHe 
dopo  averla  ottenuta  • 1 genitori  adunque  d*  Ata- 
nafia  I*  obbligarono  a prender  marito , con  cui 
però  ella  non  vifRpiù  che  tedici  giorni,  efièndo 
fiato  ucdfo  in  battaglia  contro  de’  Mori  • Per 
untai  accidente  fi  riaccefe  più  che  mai  nel  cuor 
d*  Atanalia  il  deGderio  d*  abbandonare  Ìl  Mondo  , 
ma  inforfero  nuovi  ofiacoU  , che  impedirono 
r effettuarlo  . Pubblicò  I*  Imperatore  Michele 
fialbo  una  legge,  in  cui  Cotto  pretefio  d’  eifere 
la  maggior  parte  del  greco  Impero  fpopolato  per 
le  guerre,  e per  gli  altri  Bagelli,  che  lo  aveva- 
no afflitto,  comandava  a tutte  le  giovani  nubili, 
e alle  vedove  di  frefcaelàdi  mantarfi  . Quefta 
legge  pertanto , conforme  alla  volontà  de*  geni- 
tori d’Atanafia  , fu  cagione,  eh*  elTa  di  nuovo 
fi  legafie  co*  vincoli  del  matrimonio  con  un_j 
uomo  però  veramente  virtuofo,  e per  ogni  ri- 
guardo degno  di  lei  • Ella  inoftrò  col  fuo 
efempio,  come  il  matrimonio  non  è un  impedi- 
mento a fsrvìre  Iddio  , qualora  fe  n*  abbia__j 
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una  rifoluta  votomi  . Concioffitchè  It  raggia  don- 
na n guadagnò  prima  d’ ogni  altra  cofa  V animo 
del  marito  colta  Tua  modeftia  > e manfuvfudine  > 
due  virtò^chein  icirommamente  lpiccavano,e  che 
la  rendevano  amabile  a chiunque  laconofceva; 
poi  da  lui  ottenne  la  libertà  di  praticare  quelle 
virtù  » alle  quali  £ (cntiva  inclinata  dallo  Spirito 
del  Signore.» 

Qltindi  è ch'ella  con  approvazione  » e con* 
tento  del  marito  fpelTo  digiunava  , impiegava 
quel  tempo,  che  poteva  fenza  pregiudizio  delle 
fue  domeiiiche  occupazioni , nell*  orazione  , e 
particolarmente  nel  recitar  Talmi  • £ra  poi  li- 
berale verfo  de*  poveri  , che  ogni  peribna  bìfo- 
gnofa  trovava  nella  Tua  carità  qualche  Collievo  ; 
laonde  vedove  > orfani , carcerati , infermi  erano 
dalla  Santa  aflìlHti , cialcuno  fecondo  il  fuo  bi- 
fogno  • E in  un  anno  di  careflia  rifplendè  in  mo  • 
do  particolare  la  generofità  d*  Atanafia  , peroc- 
ché allora  ella  diede  alimento  non  foto  a quei 
del  fuo  paefe , ma  anche  a molti  forelUei  i , dì 
qualunque  religione  effi  fodero  , tenendo  in^ 
mente  quel  detto  di  Critlo  nel  Vangelo:  Sratf 
mifcricordtofi , comei  mijiricordiofo  zf  VQflro  padre 
eetefie  j che  fa  na/icre  il  Juo  fole  Jòpra  i tuoni  ^ t 
Jòpra  i cattivi , e /a  piovere  /opra  i giuFli  ^egV  in- 
giufli  , Nè  contenta  d*  efcrcitare  qnefte  opere 
deUa  mifericordia  corporali,  h applicava  ancora 
all  irruzione  delle  perfone  del  fuo  fefl?)  nelle  co- 
fc  appartenenti  alla  dilure  . Perciò  le  D»  meniche, 
egli  altri  giorni  difetta  adunava  nella  tua  cifa 
le  donne  del  fuo  vicinato,  leggeva  loro  qualche 
parte  della  divina  Scrittura , e la  (piegava  loro, 
perocché  molto  a* era  efercitata  in  quetio  tludio  , 
come  a*  è detto  , e conchiudeva  poi  il  fuo  divoto 
trattenimento  con  una  fervorola  elòrtazione  alla 
pietà , al  difprezzo  delle  cofe  del  Mondo  , 
air  amore  delle  celefti . 

^ 4.  Ma  molto  più  che  colle  perfone  e/Vranec 
a adoperava  Atanafa  col  fuo  proprio  marito  per 
tiilcrirgfi  nel  cuore  le  cridìane  virtù  ; e fu  si  fe- 
lice il  fuccedo  delle  fue  premure  in  quetta  par- 
te, ch’egli  finalmente  fi  detcrmìnòad  abbrac- 
ciare la  vita  monadica , e in  quella  profefiìone 
perfeverò  lodevolmente  fino  alla  morte  . Tanto 
pofiòno  talvolta  fugli  animi  de’  mariti  I*  eforta - 
aioni  delle  trogli  veramente  favie , evirtuofe! 
Quefio  fu  per  Atanafiann  motivo  di  doppia  con- 
folazione,  perocché  ella  vide  Ì1  fuo  contorte  , 
da  le  tejieramcnte  amato  in  Gesù  Crirto,  cosi 
bene  ifiradato  all’ acquifio  dell’ eterna  felicità, 
e fe  medelìma  in  libertà  di  fervire  il  Signore 
iccoi^o  quel  defiderio  , che  aveva  femprt»_^ 
nudrito  nel  cuore,  giacché  , per  quanto  appa- 
Hfce  dalla  fua  Vita  , non  aveva  figliuoli , alla  cui 
educazione  dovere  attendere  . Approfittandoli 
pertanto  di  quefia  benedizione  del  Signore,  ven- 
dè la  maggior  parte  de*  Tuoi  copiofì  averi,  e ne 
depofito  il  prezzo  in  mano  de*  poveri  piT  cen- 
fervarlo  cosi  per  la  vita  futura  j difmhe  ogni 


pompa  nel  veftìre,  e fece  della  fua  cafa  un  mo- 
naftero  , adunandovi  molte  altre  donne  fue  pari  , 
c dotate  di  molta  pietà  , colle  quali  viveva-, 
eicir efercìzio dì  tutte  le  criftìane  virtù,  fenz* al- 
cuna dìfiinziont  di  Superiora  , e di  fuddite  • Efie 
avevano  folamante  per  direttore  un  facerdote  affli 
illuminato  nelle  vie  del  Signore  ; e quelli  fu  , che  /> 
a titolo  dì  divozione , e in  fegno  del  difprezzo 
del  Mondo  a tutte  tagliò  i capelli,  e diede  il  ve- 
lo monadico  • 

5»  Poiché  quede  buone  Serve  di  Dio  furono 
vifiuce  per  tre  oquattr*anni  in  quetta  maniera, 
venne  loro  il  p^nÌì<:ro  di  prender  la  forma  d*  una 
vera  Comunità  religiofa-,  e perciò  d’eleggerfi  una 
Superiora  , da  cui  tutte  le  altre  dipendeffèro  • 
Quetta  Superiora  fu  per  unanime  confenfo  Atana- 
fia  , la  quale  di  mala  voglia  fi  piegò  ad  accetta- 
re un  tal  pefo  , perché  lo  giudicava , come  fanno 
tutte  le  perfone  umili,  molto  fuperiore  alle  fue 
forze*  Ma  giacché  non  le  fu  potlibile  di  fottrar- 
fene,  ella  fi  diede  tutta  a perfeztonarfi  con  in- 
dicibil  fervore  in  ogni  forra  di  virtù  , perfuata 
che  il  Principal  obbligo  di  chi  preCede  è di  farfi 
norma  e regola  agli  altri  di  quel , che  debbono 
edere  • £ perciò  raddoppiò  le  lue  mortificazioni, 
che  di  già  erano  molto  aultere  • S*  interdiffè  1*  ufo 
delle  carni , del  vino,  de*  latticin; , e de*  frutti,  . 
de*  quali  non  gu(tò  mai  dopo  la  fua  feparazio- 
ne  dai  marito  fino  alla  morte.  11  fuo  cibo  ordì* 
nario  e cotiditno  altro  non  era  che  un  poco  di 
pane,  e d’acqua,  che  prendeva  fall*  ora  di  no- 
na , cioè  circa  tre  ore  dopo  mezzo  dì.  Nella—* 
Qyarefima  non  mangiava  fe  non  una  volta  ogni 
due  giorni,  né  mangiava  altro  , che  erbe,  e ra- 
dici crude  , fenza  bere  ; il  che  ella  oiTervava  ari- 
ebe  nelle  altre  vigilie  comandate  • Il  fuo  più  lau- 
to definare  era  quello  del  giorno  di  Pafqua  , in 
cui  per  r allegrezza  della  lòlennità  guftava  un 
poco  di  pefee,'  e qualche  p«co  di-  cacio.  A una 
ai  rigorofa  tnortiffeazione  net  mangiare  ella  ne 
aggiungeva  a i*  altra  nel  dormire  • Concìolfiachè 
paffàva  quali  tutte  le  intere  notti  orando,  e me- 
ditando, fenza  dare  al  fuo  corpo  altro  ripofo, 
che  quanto  ne  poteva  prendere  per  breve  ora 
fopra  d*  un  mucchio  di  grolTè  pietre  coperto  d’una 
ruvida,  e groffblana  velie.  Ella  portava  inoltre 
dei  continuo  fopra  la  nuda  carne  un  afpro  cilizìo, 
avvegnaché  nell*  abito  elierno  non  moltrafle  al- 
cuna differenza  dalle  altre  fue  compagne. 

6.  La  cura  , che  prendeva  la  Santa  , d’afffig- 
gere  cosi  il  fuo  corpo , e di  ridurlo  in  fervttù , 
tendeva  principalmente  ad  arricchire  il  fuo  fpiri- 
to  di  quelle  virtù  , per  le  quali  più , che  per 
le  mortificazioni  efferiori , fi  piace  a Gesù  Griffo  • 
Elia  dunquecercò  fempre  di  bene  ffabilìril  nella 
umiltà,  come  quella  , ch*é  il  fondamento  di 
lutto  r edifizio  fpirituale:  e a queft’ effètto  non 
folo  ricusò,  per  quanto  potè,  d’effère  eletta  Su- 
periora, ma  coffituita  in  queffo  poffo  non  volle 
diffingusrli  dalle  altre  le  non  nella  maggiore  , e 
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più  profupda  furnminìune  . Quìnii  c,  che  mai 
r.oii  coufcjuì  d'enère  fervira  da  alcuna  delle  Tue 
compilane  j Tolendo  ella  fecondo  T opportunità 
fervirc  tutte  le  altre»  quali  riguardava  come  fu* 
pcrioriafe.  Ella  s*  addogava  tutte  le  faccende 
più  faticofe  della  Comunità»  equeHe  ancora  più 
volentieri  , che  erano  ie  più  vili  « All*  umiltà 
/iella  Santa  corrifi>oudeva  (a  fua  manfuctudine  » 
la  quale  fu  Si  grande , che  mai  non  fi  vide  in  lei 
afprezza  alcuna  , nè  mai  s*  udi  dalla  bocca  fua 
ufeire  parola  pungente,  benché  dovclTc  per  ra* 
gione  del  Tuo  utKzio  correggere  chi  cadeva  in  qiiaU 
che  difetto . Ma  più  ammirabile  ancora  compar- 
ve la  fua  manfuetudinc  iniìeme  c la  fua  pazien- 
za  nel  Tcffrire  i mali  trattamenti , che  te  venivano 
fatti  • Perocché  non  mancava  chi  la  taccialTe 
d’ ipocri/Ia  , e chl'attribuiife  a fpirito  diabolico 
quanto  ella  faceva  di  bene  • A s't  duri  rimpro- 
veri s.  AtanaHa  corrirpofe  Tempre  con  parole,  e 
con  atti  di  carità,  rendendo  a chicchvfia  bene 
per  male  , e non  conofeendo  altro  mezzo  di 
veiìdicarfi,  che  far  benelìz/  a chi  1* oltraggiava  • 

7.  Ognuno  può  agevolmente  immaginarfi  di 
qual  vantaggio  folTe  a tutta  quella  Comunità 
1*  efempio  si  iuminofo  di  una  tale  Supcriora  * £d 
elTa  intefa  Tempre  a promuovere  maggiormente 
Ja  pietà,  e la  mortilicazione  in  quelle  fue  Re- 
lìglofe , voleva  trasferirle  tutto  in  un  luogo  al- 
peHre  , e deferto  , e afi'atto  lontano  da  ogni 
umano  commerzio  • Ma  un  degno  Sacerdote  , e 
che  per  efpcrienza  Capeva  in  qual  modo  fi  deb- 
bano regolare  le  Comunità , le  quali  non  con- 
viene, ( inaflìme,  ove  fi  tratti  di  donne  ) fogget- 
tarc  a eccedivi  rigori , Ja  conJigliò  a fUfarfi  in 
un  luogo  più  proprio,  eh*  egli  (ledo  le  adiitò« 

appigliò  la  Santa  al  favio  fuggerimento  di  que- 
ilo  illuminato  Sacerdote  ^ e il  monadero , eh’  ivi 
fi  fondò,  fuchiamato  Tìmìa^  celebre  c pel  nu- 
mero delle  RoligioJe  , e per  la  pietà  , che  vi  fio- 
ri • La  Santa  continuò  nel  nuovo  moiiafiero  lo 
fteflò  tenore  di  vita  , che  aveva  femprc  tenuto  , 
avanzandofi  ogni  di  più  nella  perfeziono  di  tutte 
le  virtù  . Ma  allorché  ejla  penfava  di  aver  tro- 
vato un  ritiro,  donde  non  doveUè  mai  più  ufei- 
re  , fu  obbligata  portarli  in  Cofìantinopoli , per 
ubbidire  all'Imperatrice  Teodora,  madre  dell* 
Imperatore  Michele  111.,  la  quale  bramava  di 
trattare  con  quelle  perfone , che  avevano  fama 
di  fantità  • Benché  nel  tempo  che  la  Santa  di- 
morò in  Cofiancinopoli , fiellè  in  un  monaftero 
aiTii  ben  regolato  j pure  la  dimora  nella  città  Im- 
periale fu  per  lei  un  penofilltmo  efilio,  che  durò 
per  lo  fpazio  di  circa  fette  anni. 

8.  Dopo  tale  fpazio  di  tempo  ottenne  di  ri- 
tornare al  Tuo  diletto  monafiero  di  Timia,  dove 
giunta,  pochi  giorni  dopo  fu  allàlita  da  quella 
malattia,  ch’ella  s*accorfe  dover  metter  fine  al 
fuo  pellegrinaggio  . Nel  tempo  di  quefia  fua  in- 
fermità volle  olTcrvarc  tutto  ciò  , eh*  era  fiata 
folita  di  praticare  in  tempo ‘di  fanità  , e partico- 
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larmeme  recitare  il  Salterio  , a cui  s*  era  afiue- 
fatta  fino  da  fanciulla.  Ma  nel  duodecimo  gior- 
no della  malattia,  che  cadde,  come  fi  crede, 
nella  vigilia  dell’ Afiunzione  della  fantilfima  Ver- 
gine, quando  fu  a recitare  il  Salmo  90.  feutìt  man- 
carfi  a un  tratto  le  forze , e la  lena  , onde  chiamò 
a fé  le  Tue  Religiofe,  e dtfie  loro  d'andare  in  chic- 
fa  a compiere  la  recitazione  del  Salterio  , e a 
preparare  quant*  era  nccelHirio  j>er  la  l'efia  im- 
minente della  fantilfìma  Vergine  . Ubbidirono  le 
bueme  Religiofe;  e ritornate  alla  camera  delia 
loro  cara  madre  la  videro  placidamente  addor- 
mentarli nel  Signore  ; il  che  accadde  circa  l’an- 
no 860.  E Iddio  attellò  la  fantità  di  quefia  foa^ 
Serva  con  molti  miracoli  operati  jier  la  di  lei  in- 
tercefiione  e in  vita  , e dopo  morte,  che  fono 
riportati  dallo  Scrittore  della  fua  Vita  . 

DaH’efempio  di  quefia  Santa  fi  può  fra  ts 
altre  molte  cofe  imparare  , che  qualora  un*  ani- 
ma é ben  radicata  , e fondata  nel  timor  Tanto  di 
Dio,  ed  ha  fcolpite  profondamente  nel  cuore 
quelle  eterne  verità  , che  debbono  fervir  di  re- 
gola de’  nofiri  cofiutni , fi  mantiene  falda  nel  fer- 
vizio  di  Dio,  e ncH'efatta  otfervanza  della  Tua 
Tanta  Le^gc , in  qualunque  fiato,  purché  lecito 
e onefio  , ellà  fi  ritrovi.  Perocché  s.Atanafia  , 
che  aveva  tali  difpofizioni  nell’ animo , vide  faii- 
tamente  non  fofo  quando  fi  fu  ritirata  dal  Mondo, 
ma  anche  allora  ch'ella  fieite  come  maritatala 
mezzo  al  Mondo.  E tanto  è lontano  che  lo  fiato 
del  matrimonio  la  difiogliefTc  dal  fervizio  di  Dio, 
che  anzi  le  fervi  d’occafione  di  condurre  alla^ 
perfezione  i*  ifielfo  Tuo  marito  • Dunque  anche 
noi  fiiHamoci  bene  e profondamente  nel  timor 
fantodiDio,  e nelle  verità  del  Vangelo,  come 
fece  la  Santa  fin  da*  Tuoi  più  teneri  anni,  emet- 
tiamole in  pratica  fedelmente  , fé  vogliamo  reg- 
gere alt*  urto  delle  tentaaioni  , che  or  da  una 
parte  , or  dall’altra  alTaigono  chi  fpecìalmente 
vive  in  mezzo  al  Mondo  . in  tal  maniera  il  nofiro 
fpiritualeedifizfo  farà  fimile  a quella  cajài  di  cui 
dice  Gesù  Crifio  nel  Vangelo  ^ , fabbricata  daìVuo* 
nJO  prudente  [opra  d*  ma  Joda  pietra  y la  quale  prró 
n'e  le  pie,^,^e , eie  cadono  \ «é  Vimondaiioni 
uè  a Jb^o  de*  tifiti  fatiM  cadere  . 

13.  Agofto . 

SS.  Massimo  , b Compagni  Confessori  . 
Stcolo  VÌI 

Djf^li  Annali  Efj.Vujf-'.'i  del  l^en.  Cardinal  Baroni^  to.  ». 
t dalle  Opere  delio lltf  'o  s,  Miiipmo  puhbiuate  dal  Co'nlé’ 
fifto  , comeaa:he  dadi  , che  riportano  i Bolland  flt  fot’ 
to  queflo  giorno  M.  <f  AgiJIo  , fi  ricavano  le  fig  ure  , < 
auienuche  notizie  concernnti  le  anioni  .ri  patimenti  dt 
j.  MaJJimo , e de' funi  compagni , 

UNo  de*  più  chiari  lumi,  che  nel  fettimo 
liecolo  forgefie  ad  illuminare  la  Chiefa  , fu 
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fenza  dubbio  ».  Maffimo , in  cui  li  videro  infieme 
unite  le  più  fiiblimi  prerosjative  e della  faniicà 
della  vita,  c della  profondità  della  dottrina,  e 
dell*  ardente  amore  della  verità  , e della  coftan- 
za  invitta  nel  folTrire  per  difefa  della  Religione 
i più  barbari,  e fpietati  tormenti . Qjietto  grand* 
nomo  nacque  nell*  imperiai  città  diCortantinopo- 
li  circa  1*  anno*^8o.  d*  una  delle  più  iiluftri , e per 
ogni  titolo  cofpicue  famiglie  . L*  educazione  , 
eli*  egli  ebbe  ne*  fuoi  primi  anni , fu  corrifpon- 
dente  alla  Tua  condizione  , e le  difpofizioni  del 
giovane  erano  cosà  felici  per  ogni  forta  di  feien- 
ze  , che  vi  fece  maravigHolì  progrefli , maflìine 
nella  filofofia  , e nella  eloquenza  , nella  quale  po- 
teva gareggiare  con  chiunque  di  quel  tempo  ave- 
va fama  in  tal  facoltà.  Perciò  l*  Imperatore  Era- 
elio  Io  volle  appreifo  di  fe  , dandogli  la  carica  di 
fuo  primo  Segretario  .Mal*  onore  dell*  impiego  , 
lo  fplendor  della  corte,  il  gradimento  univerfa- 
le  , che  Maflìmo  rifeuoteva  nell*  efercizio  delle 
fue  gelofe  incumbenze , non  gl*invifchiarono  pun- 
to I*  animo  per  attaccarlo  a quella  Terra;  ma_. 
operando  in  lui  la  divina  grazia,  prefe  talmen- 
te a fchifo  tutte  le  mondane  grandezze,  e per  l'i 
fatto  modo  s*  innamorò  delle  cofe  celelti , che 
rifolvèdi  darli  ad  eftè  interamente  . 

j.  A quello  line,  voltate  le  fpalle  al  Mondo, 
fi  rinchiude  in  un  monaHero,  detto  di  Grìlbpoli , 
vicino  a Caicedonia  . Quivi  fi  rivetli  d*  un  ruvido 
ficco,  lì  diede  a rigorofi  , e contìnui  digiuni  , 
nè  altro  cercava  fe  noti  di  converfare  con  Dio 
nell*  orazione  ; nel  qual  efercizio  palpava  quali 
le  intere  notti  con  gran  vantaggio  dell*  anima  fua, 
e con  indicibile  confolazione  del  fuo  fpirito  . 
Nell*  abbracciare , eh*  ei  fece  la  monallica  prò. 
feflìone  , fi  dimenticò  di  tutto  quello  , eh*  egli 
era  fiato  nel  Mondo  , e ad  onta  della  fua  matu- 
ra età,  che  fembrava  meno  adatta  ad  accomodar- 
li a certe  minute  olPervanze  della  regolar  difeì- 
plina  , era  il  più  efatto  olPervatore  di  qualfivoglia 
benché  minima  regola.  In  quella  maniera  ellbn- 
do  egli  divenuto  come  un  lucido  fpecchio  di  vir- 
tù , in  cui  gli  altri  Keligiofi  potevano  mirare, 
per  conofrere  quel  che  in  elE  follè  di  difettofo  , 
fu  contro  fua  voglia  eletto  Abate  di  quel  mona- 
fiero  , acciocché  unendofi  infieme  1*  elempio  , 
e I*  autorità  , con  più  felice  fuccelTo  promovellè  il 
vantaggio  della  Comunità  . E cosà  fu  . Perocché 
Maflìmo  riconofeendofi  per  ragione  del  pefo  ad- 
doflàtogli  il  fervodi  tutti  i fuoi  monaci , cercava 
unicamente  di  giovar  loro  , e colle  pubbliche , e 
colle  private  illruzioni , ed  efortazioni,  e con  elPe  - 
re  egli  il  primo  a fare  quel  che  voleva  eh*  efli  fa  - 
cefléro  . 

j.  Ma  le  incorfioni  de*  Perfiani  , che  dì  que* 
tempi  giungevano  fino  ad  infeflare  la  llelPa  città 
Imperiale,  obbli^rono  Maflìmo  a lafcìare  il  fuo 
monallero  dì  Gri^poli,  ed  a venirfene  in  Affrica, 
dove  lo  condulTe  la  divina  Provvidenza  , come  al 
campo  di  battaglia,  in  cui  doveva  dare  i primi 
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faggi  del  fuo  valore  contro  le  profane  novità 
dell*  errore.  Era  già  nata  in  Oriente  l*  erefia  do* 
Monoteliti , cosà  chiamati , perchè  alPerìvano  do- 
verli riconolcere  in  Grillo  uita  fola  volontà,  contro 
I* infegnamento, e il  dogma  della Chiefa  cattolica, 
la  quale  crede  , e infegna  elfere  nella  perfona  dì 
Gesù  Grillo  due  nature , la  divina  cioè,  e 1*  umana, 
e in  confeguenza  anche  due  volontà,  e due  ope- 
razioni , divina  i*una , c umana  Paltra  , corrifpon- 
denti  alle  due  nature.  Or  avvenne  , che  Pirro 
Patriarca  di  Collantiaopoli , e uno  de’ capi  della 
letta  de*  Monoteliti , rifugiatoli  anch*  elTo  nell’Af- 
frica , come  fuppollo  complice  dell’avvelenamen- 
to dell’  Imperatore  Gollantino  , eh*  era  fucceduto 
ad  Eraclio  fuo  padre  nell*  Imperio  , cominciò  a 
fpargere  in  quelle  parti  il  fuo  eretico  dogma 
d*  una  loia  volontà  in  Crifto  • S«  Maflìmo  gli  s*  op- 
pofe  con  molto  vigore  , e il  Patrizio  Gregorio  , 
che  efercitava  la  carica  di  Governatore  di  quella 
provincia  , volle  che  fi  teneflè  tra  Pirro  e MatG- 
mo  una  pubblica  conferenza  fopra  di  quefio  pun- 
to di  Religione , alla  quale  intervenillèro  molti 
Vefeovi  . Fu  dunque  tenuto  quello  congrellb 
nell’anno  6^^. , e s-  Maflìmo  con  tal  copia  di 
dottrina  llabilà  il  dogma  cattolico,  e' con  tanta 
forza,  e chiarezza  fciolfe  tutte  le  dilficultà  pro- 
polle da  Pirro , che  quelli  vedendoli  per  ogni 
parte  convinto,  confefsò  il  fuo  errore,  e pub- 
blicamente  lo  ritrattò  ; e fatto  di  quella  fua  ri- 
trattazione  un  libello,  volle  andare  a prefentarlo 
al  Romano  Pontefice  , che  allora  era  Teodoro, 
da  cui  fu  con  fomma  benignità  accolto , e convs 
Patriarca  di  Coftantinopoli  molto  onorevoli^iente 
trattato  ; benché  poi  I*  infelice  ritornaflb  poco 
dopo  , dando  in  Ravenna  , come  cane  »l  vomito 
de*  fuoi  errori 

4-  L*  efito  di  quella  conferenza , che  fu  di  tan- 
ta gloria  per  s.  Maflimo,  gli  fufeitò  contro  ( tanta 
è l’invidia  degli  uomini!)  le  dicerie,  e le  calun- 
nie non  folo  degli  eretici,  ma  ancora  di  alcuni 
cattolici,  che  lo  fpacciarono  parte  come  fauto- 
re de’Monoteliiì , pane  come  autore  dì  un  nuovo 
er-ore,  che  ammetteva  in  Grillo  trediverfe  vo- 
lontà. Da  sà  fatte  impodure  fi  difefe  il  Santo  con 
una  forte  apologia  , e con  Averfe  opere  compo- 
ne in  prova  del  cattolico  <^^a,  avendo  riguar- 
do non  alla  perfona  fua  propria  , ma  alla  caufa 
della  Chiefa  , e della  verità  . Per  abbattere  poi 
I*  erefia  de*  Monoteliti  furono  tenuti  nell*  Affri- 
ca varj  Concìlj , ne* quali  cooperandovi  ».  MalG- 
mo  colla  fua  profonda  dottrina,  fu  condannata 
I*  errore  , e fiabilito  il  dogma  cattolico  delle 
due  volontà  in  Gesù  Grido  nodro  Salvatore  Dio 
e uomo  . Di  poi  il  Santo  Abate  fi  partii  a Roma, 
aline  di  ottenere  dalla  fede  Apodolica , che  col- 
la  fuprema  fua  autorità  definiflè  la  verità  cattoli- 
ca , e anatemaiìzzafTe  l’erefia  Monotelitica,  e gli 
ollinaii  partigiani  di  elfa  . Di  fatto  il  fommp 
Ppntefice  s.  Martino  tenne  nell*  anno  649.  un 
numerofo  Concilio  di  Vefeovi  nella  Safilìca  Laie- 
P ranqiv- 
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tenne^irc  j nel  quale  fu  Iblcnnc/nente  condan- 
nata l' creila  de  Monoteliti,  e inoltre  furono  ri- 
provati due  editti  Imperiali , che  fomentavano 
Terrore  de’medefimi  eretici  Monoieliii  j il  primo 
detto  1 Edffi j o E/pi/JfiJpuf  della  Fede  > fatto  già 
lìnodairanno  d]8.  dalTlmperator  Eraclio;  e il 
fecondo  chiamato  olla  Fortìtoìario  , pro- 

muI.Tato  nell  anno  antecedente  dall'Imperatore 
Cottante  regnante  allora  in  Coftantiiiopoli  ; e fi- 
r.almenie  furono  nel  medeGino  Concilio  fogget- 
lati  all' anatema  i feguaci  della  fuddetta  creila, 
e principalincmc  Sergio,  e Pirro,  e Paolo  Pa- 
‘triarchi  di  Coltantinopoli  , e Ciro  Patriarca—* 
d' AlelTandria,  ch’erano  i gonfalonieri  delT  em< 
pietà  . 

5.  Giunte  che  furono  a Coffanttnopoli  le  no- 
tizie di  quanto  li  era  operato  in  quello  Concilio  , 
T Imperatore  Collante  fremè  di  rabbia,  c fpedì 
ordine  alTEfarca  dimorante  in  Ravenna  , ch«-* 
mandalTe  legato  in  Coftantinopoli  V Abate  Maf- 
fimo , come  quello,  che  per  la  fua  dottrina,  e 
pel  fuo  credito  veniva  riputato  il  promotore 
principale  di  quanto  s'era  fatto  nel  fopraddetto 
Concilio»  Fu  data  pronta  efecuzione  ai  comandi 
imperiali , onde  il  Tanto  vecchio  ( egli  aveva  allo- 
ra predo  a fctiam*  anni)  fu  prefo  infieme  con  due 
Tuoi  difcepoli , ambedu»  chiamati  Analtalìo,  uno 
de*  quali  era  flato  Apocrifarìo , ovvero  Nunzio 
della  Chiefa  Romana  in  Codantinopoli . Furono 
tutti  c tre  poftilopra  d'una  nave  carichi  dica- 
tene, e giunti  a Coftantinopoli  nell’ anno  653. 
trovarono  pronti  per  parte  dell*  Imperatore  alcu- 
ni uomini  barbari,  'e  feroci,  che  prefo  s»  Maf- 
fimo  , fcalzo  , e mezzo  nudo  lo  ftrafeinarono 
per  le  ftrade  della  città  , c finalmente  lo  rinchìu- 
fero  in  un'ofcura,  e difagiata  cafuccia  , fenza 
permettergli  la  compagnia  d*  alcuno  de*  Tuoi  di- 
feepoH  . Dilla  p*ohl  giorni  s.  Mafiilmo  fu  con- 
dotto al  palazzo  , dov’era  adunatoli  Senato,  e 
quivi  dal  Sacellario , ovvero  Teforiere,  gli  furono 
fatte  molte  minacce , dette  innumerabili  ingiu- 
rie , e appofti  calunniofamente  molti  falfi  de- 
litti , e particolarmente  d*  aver  congiurato  a* 
danni  dell*  Imperio  , e d’ ellèr  nemico  dell*  Im- 
peratore . Mail  S^^o  con  tal  evidenza  fi  giufti- 
fico  da  tutte  le  cjfumiie , delle  quali  veniva-# 
caricato , che  quc^t4niqui  giudici  rirnafero  con- 
fufi  ; ma  non  per  quefto  defifterono  dalle  ingiu- 
fte  loro  procedure  contro  il  Santo , il  quale  fu 
dal  Palazzo  condotto , come  un  malfattore , alle 
pubbliche  prigioni  • 

6.  Tali  delitti  Tìmputavano  al  Santo  calun- 
niofamente, e per  comprovarli  fi  cercavano  fallì 
teftimon;,  a fine  di  far  apparire  al  pubblico  , 
ch'egli  non  era  perfeguitato a caufa  della  Reli- 
gione, e d'indurre  con  quefte  molelHc  il  fanto 
vecchio  ad  approvare  il  Tipo  diCoftante,  e a 
comunicare  con  Paolo  Patriarca  di  Coftantino- 
poll,  e cogli  altri  Monotelici.  £ in  fatti  andaro- 
no poco  dopo  a trovarle  due  Vlfiziali  dell*  Im- 


peratore, i quali  con  varie  mendicate  ragioni 
pretefero  di  penuadere  il  Santo  a confentìrc  a 
quanto  da  lui  fi  defiJerava  • E perchè  in  vece 
di  perfuaderlo  , rimalero  efH  convinti  dalle  fue 
ragioni;  perciò  fi  riduilèro  a dire,  ch'egli  con 
que*  fuoi  fentimenti  difgullava  T Imperatore  f 
Allora  Malfimo  fi  proilro  a terra,  e piangendo 
dille  : L*  hnprrative  non  dro  m 'co  , fc 

non  fo  iniurnn  a offender  Dio , $Ac:nÌ9  quel , ctf 
I.Uio  ba  ordinato  eh:  C inftgni  % Laonde  quegli 
Urfiziali  fe  ne  partirono  , feiiz'  aver  fitto  nulla  , 
Indi  non  pafsò  molto  tempo  , che  il  Santo  fu 
di  bel  nuovo  condotto  davanti  al  tribunale  » 
dove,  fenza  far  pii  menzione  de'fuppofti  de- 
litti distato,  fu  rimproverato  d*  aver  condan- 
nato il  Tipo  diCoftante,  e d’avere  aderito  al 
Concilio  Romano  tenuto  dal  Pontefice  s<  Marti- 
no • Non  fi  arrofsi  già  il  gloriofo  Confeilbre  della 
verità  di  tale  accuu  , anzi  confermò  con  fode  » 
e coraggiofe  rifpofte  alle  interrogaaioni , che'gli 
erano  fatte  , quanto  aveva  operato  in  quefto 
particolare»  Gii  fa  pertanto  minacciata  una—» 
morte  crudele  ; e il  Santo  con  fembiante  umile 
e tranquillo  rifpofe  : Sia  pur  fatto  dt  vt:  quel  che 
Iddio  vuole , non  eereando  io  altra  eoja , ebe  dt  dar» 
gli  gloria^  Ma  tenutoli  configlio  tra  l'Impera- 
tore, e ì principali  Ecclefiaftici  di  Coftantino- 
polT  > fu  rifoluio  di  mandar  Mafiìmo  in  efiiio 
co*  fuoi  due  compagni , ma  in  luoghi  diverfi  ; 
onde  nell'anno  6$6.  Mafiìmo  fu  rilegato  in  Bi- 
zia,  Anaftafio  Apocrifarìo  in  Mefembria  , e T al- 
tro Anaftafioa  Perbera.,  paefifituaci  nelle  eftre- 
mirà  dell*  Imperio  » 

7.  Incredibili  fono  i patimenti,  che  quelli  tre 
Santi  fofirirono  nel  loro  efiiio  , perocché  furono 
mandati  via  fenza  provvifioni , fpogliati  del  tut- 
to , e fenza  modo  di  fufiìftere  » £ agl*  incomodi, 
e dìfagi  del  viaggio  corrirpofero  quelli  della  per- 
manenza in  mezzo  a gente  barbara,  e priva , 
per  cosi  dire,  d*  ogni  fentimento  d’umanità  • 
Ma  perchè  nulla  di  ciò  valeva  ad  abbattere  la 
generola  coftanza  di  quelli  valorofi  foidati  di 
Gesù  Grillo  ; però  T Imperatore  tentò  altri  mez- 
zi, per  indurli,  fe  folle  ftato  pofiìbile  , ad  ap- 
provare il  fuo  Tipo , e a comunicare  co*  Monq- 
teliri  » Spedi  adunque  de*  CommUTar; , uomini 
aflai  rifpettabili,  cioè  Tcodofio  Vefeovo  di  Ce- 
farea,  riputato  il  più  grand*  uomo  della  fetta 
Monotelitica  , e Paolo,  e Teodofio  Confoli , a 
Bizìa,  acciocché  vedeficro  in  tutte  le  maniere 
di  trarre  Mafiìmo  ne' loro  fentimenti,  giacché, 
vinto  lui,  credevano,  che  nefibn  altro  avrebbe 
fatta  pìùrefiftenza»  Arrivarono  quefti  Deputaci 
a Bizia  ai  24»  d'Agollo  del  6)7»  , e venuti  a 
conferenza  con  Mafiìmo,  tanto  fu  lungi , che  per- 
fuadefiero  il  Santo  de* loro  errori,  che  anzi  egli 
con  Si  chiare  prove,  tratte  dalle  divine  Scrittu- 
re T ^ dalla  dottrina  de’  Santi  Padri,  lì  convinfe 
delia  verità  del  dogma  cattolico  , che  furotio  ob- 
bligati a confefiare , che  tutta  la  ragione  ftava 
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dalli  parte  Tua»  e promiTero  che  avrebbero  pro- 
curato di  perfuadere  l'itlellb  Imperatore  a de- 
porre gli  antichi  Tuoi  erronei  fentiniemi  , per 
convenire  con  (quelli  dì  Maflìmo  , o piuttofto  del- 
la Chiela  Cattolica  . 

I Ma  gli  effetti  non  corrirpofero  alle  promef* 
(e;  perocché  r Imperatore  poco  dopo  novamen* 
le  Tpedi  a Buia  riffenbConlole  Paolo,  con  ordì, 
cedi  condor  Maffìmo  al  monaffero  dia. Teodo- 
ro di  Regi  , poco  diOante  da  Coffaotinopoli  , 
dove  furono  eaiandio  trafportati  i due  Anaffasj 
fuoì  con  pagni . Ivi  andarono  a trovarlo  per  par- 
te deir  Imperatore  due  Patria) , cioè  Epifanio  , 
e Troilo  infieme  col  l'opra  mentovato  TcodoUo 
Vefeovo  di  Cefarea  • Adunati^  poi  tutti  ìnileme 
Della  Chiefa  del  monaffero  > i due  Patria;  efporero 
a MafCmo  gli  ordini  dell*  Imperatore  » eh*  erano 
in  foiianza  j ch'egli  lottofcriveffe  il  Tipo,  e com 
siunicaife  co*  Monotcliti  , promettendogli  ogni 
maggior  onore  > e minacciandolo  in  cafo  con- 
trario de'più  fieri  tormemi,  luggerendoglì  ancora, 
che  larebbe  badato  r che  efferiormente  avelfe  fac- 
to quanto  gli  era  chiedo  , credendo  poi  inierior- 
meme^l^  Ìuo  modo  « Inoftidi  il  Santo  all*  udire 
ftmilepropoffa  je  chiaramente  ff  proteffò,  che  né 
internamente  , nè  eternamente  avrebbe  mai  tra- 
dita la  verité  • e che  neiiuna  potenza  del  Mordo 
l' avrebbe  mai  potuto  indurre  a fare  , o dire  coCa, 
che  ridondaffe  in  pregiudizio  delia  fua  coicienza  , 

* e in  offela  di  Pio  , fpecialrr>ente  trattandoli  dì 
materia  di  Religione.  A quePo  parlare  del  Santo 
tutte  quelle  perfone  > che  fi  trovavano  prelentl , 
a*  infuriarono  contro  di  lui,  e gli  fi  gettarono ad- 
doffb  come  cani  rabbiofi  ; chi  di  qui,  chi  di  là 
lo  tirava  con  impeto,  chi  gli  firappava  la  bar- 
ba , chi  gli  dava  de*  pugni , chi  gli  Iputava  in  fa&> 
eia  , talmenieché  rimafe  da  capo  a piedi  tutte 
pedo  , e malconcio  . Dipoi  fu  il  Santo  dato  in 
potere  de’  foidati , e riffretto  in  prigione  con  i due 
Anaffat)  Tuoi  compagni  , finché  non  fi  faceliècon- 
fapevole  di  tutto  1*  In^peratore  , e fi  fapefi'ero  gli 
ordini  luoi  intorno  al  loro  detino  • 

9.  Dopo  qualche  ten^po  fu  il  Santo  dalla  prigio- 
ne condotto  a Coffaiitinopoli  infieme  co*  due  Ana- 
ffttj  • S' era  già  adunato  in  quella  città  un  conci- 
liabolo di  Vefeovì  Monotcliti , i quali  fecero  tutti 
i poflibiii  aforai , per  indurre  il  Santo,  e i Tuoi  coov 
pagni  a comunicar  con  effbloro  , e a confentire  a 
ciò  , che  fi  era  da  eilì  definito  contro  il  Pontefice 
a.  Martino  , contro  Sofronio  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme,  e gli  altri  dìfenfori  della  cattolica  verità. 
Ma  perfeverando  t.  Maifimo,  c i due  Anallai;  nel 
loro  proponimento,  e rigettando  con  orrore  le 
inique propofizkmi  de’Vefcovi  Monoteliii,  quefit 
pronunciarono  fentenza  dì  feon  unica  contro  ì tre 
fanti  Confeffbri  j e dipoi  li  condannarono  ad  ete- 
re prima  ffageliati,  indi  ad  etere  a cialcuno  taglia- 
ta la  lingua  , e la  titano  deffra , e finalo.eme  ad  ef> 
fere  trai  dati  in  efilio , e rinehiufi  per  (cnpre  in 
un'  angutla  prigione  . V iniqua  fentenza  fu  iubito 
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con  inumana  barbarie  efeguita  contro  i tre  Santi 
i quali  poi  furono  condotti  nel  paefe  de*  Lazzi  -,  e 
perché  s.  Maffìmo  non  poteva  né  camminare  a 
piedi , né  cavalcare  pollo  in  una  barella  di 
vinchi , e fopra  di  efià  portato  al  luogo  del  fuo  efi- 
lio.  Egli  fu  rinchiufo  nel  callello  di  Schemari,Aiia- 
ffafio  monaco  in  quello  di  Apfilia,  o Abfilit,  pref- 
fo  al  monte  Caucafo  , e Anaffafio  Apocrifario  in 
Buccolo  della  Mefimiana  ne* confini  degli  Alani  • 
Bifogna  certamente  credere,  che  il  Signore  con 
evidente  miracolo  confervafiu  in  vita  quelli  tre 
Santi  dopo  un  sì  crudo  feempio  fatto  di  loro, 
acciocché  colla  continuazione  più  lunga  de*  pa- 
timenti acquitiaffèro  una  più  glorìofa  corona,  e 
acciocché  ferviflcro  a tutto  il  Mondo  di  un  mo- 
numento della  divina  Onnipotenza  , che  operò 
ìnefHun  ammirabile  prodigio,  qual  fu,  fecon- 
do che  attefta  lo  Scrittore  della  Vira  di  a.  Malti- 
mo  , di  farli  parlare  liberamente  anche  dopo 
ch'era  fiata  loro  fvelta  dalle  radici  la  lingua. 

IO.  S.  Maffimo  carico  d'anni,  e di  meriti , per 
aver  difefa  la  verità  e colla  voce,  e con  molte 
dottiffime  Opero,  che  fono  pervenute  fino  a noi,  e 
per  aver  fofferti  tanti  patimenti , che  giuffamente 
gli  hanno  acquiftato  l'onorevole  titolo  di  A/ar/z- 
rr,  finì  i Tuoi  travagli  fu  quefia  Terra  , c andò  a 
riceverne  l'eterna  rìcompenfa  nel  Cielo  ai  tj« 
d' Agofio  del  66s. , nel  qual  giorno  fé  ne  fa  men- 
zione nel  Martirologio  Remano . Kello  fiefs*  an- 
no, e forfè  prima  di  a.  Maffìmo  pafsò  alt*  eterna 
beatitudine  s«  Anafiafio  monaco  fuo  difcepolo  ,*in 
occafione  che  dal  primo  Juogo  del  fuo  efilio  era 
tralportato  ad  un  altro,  non  avendo  potuto  più 
reggere  a tanti  patimenti.  L'altro  s.  Anafiafio 
poi,  cioè  r Apocrifario,  viffe ancor qvattr* anni, 
ne* quali  dovè  (offrire  la  fame,  e la  fete,  la  nu- 
dità, ed  ogni  feria  di  patimenti,  finché  nell'an- 
no 6é6*  agli  ft.  di  Ottobre  nv  riposò  anch'effb 
nel  Signore  • 

Dall*  efempio  di  1.  Mafffmo  dobbiamo  noi 
parimente  prender  coraggio  a difendere  in  quella 
maniera,  che  conviene  a ciafeuno  nel  fuo  fiato  , 
la  verità  , o quefia  riguardi  quei  che  fi  dee  credei 
re,  o appartenga  alle  regole  de*  buoni  coftumi. 
S'incontrano  , é vero,  delle  gravi  difficultà  sì 
perché  , come  dice  a.  Agofiino,  vi  Joito  me///, 
Wijfwf  fré  i x*' finii  y tic  ncn  anttno  Ìs  verità  y /è 
ncn  a efn/iircn:  /a  cot  forme  a erà  eh*  egi  amè- 

no y e però  hanno  étti'  fivojìctie  per  ehi  dice  loro 
quelle  verità  y eie  li  ìiprendeno  de’  loro  di/òrdini  -, 
ai  perché  molte  volte  avviene,  che  fia  più  gran- 
de il  numero  di  quelli,  che  abbandonano,  che 
di  quei  , che  difendono  la  verità  , coìvi*  enu^ 
celi' Oriente  al  tcm}  o di  s.  Maffìmv  • Ma  niuna 
di  quefie  cofe  ci  dee  atterrire,  perchè  Iddìo,  ch'é 
la  fiefi'a  verità,  é affai  polente,  comeloggiun- 
gc  s.  Agrfiiro,  per  fofiererci  contro  tutte  le  po- 
tenze del  Mordo  , e dell'Inferno , nella  guilà  ap- 
punto che  fofienne  s.  Mafftino  , e i fuoj  fanti  com- 
pagni , e dopo  tanti  patimenti  (offerii  per  atrer 
P X iuo 
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fanali  ha  coronati  <Ì' un*  eremi  gloria  in  Cielo  • 
Ma  per  avere  un  tal  coraggio  , bifogna  cffcre, 
cornea.  Maifimo  , diftaccato  dagli  affetti  terreni, 
e poter  dire,  com’egli  diceva:  Sia  pur  fatto  di 
fWf  quel  che  Iddio  vuole  , perchè  io  altro  non  i<r~ 
co , (he  di  dargli  gloria  . 

I4<  Agollo. 

S*  Marcello  Vescovo  e Martire. 

Secolo  IV. 

Teodoreto  ntl  lih.  f.  dtlla  fua  Storia  ecdefìofiUa , t So\o~ 
meno  net  lib,  7,  narrano  il  martirio  ai  guejto  Sartia  • 

Nei  tempo  che  la  Chiefa  non  folo  godeva^ 
d una  tranquilla  pace  , ma  era  dì  più  pro- 
tetta dagl  Imperatori,  i quali  facendo  profeHìo- 
ne  della  criti^iana  Religione , cercavano  di  dif^)'ug- 
gere  gli  ultimi  avanzi  dell' idolatria  ; permife  Id- 
dio , che  s*  Marcello  confeguifTe  la  gloriofa  co- 
rona del  martirio.  Si  crede,  che  quello  Santo 
fofie  oriundo  dell*  ifola  di  Cipro  , d*  una  famiglia 
nobile  cricca,  e che  efcrcitane  con  molta  lode 
diverfi  impieghi  alla  Corte  Imperiale,  dove  vide 
per  qualche  tempo  in  iftato  di  fecolare  , e d’am- 
snogliato  • Ma  poi,  eEèndogli  forfè  morta  l^mo> 
glie,  da  cui  aveva  già  avuti  alcuni  figliuoli , ov- 
vero edèndofi  da  lei  feparato  di  fcambievole  con- 
fenfoper  abbracciare  la  vita  monadica,  fu  prò- 
tnofib  circa  1 anno  al  Vefeovado  d'Apamea 
nella  Siria  j la  qual  Chiela  egli  rade  con  fama  tale 
di  fantità , che  da  Teodoreto  è appellato  uomo 
per  ogni  titolo  ragguardevolr^njo , e pieno  di  fervore 
e di  %flo  nel  promuovere  la  gloria  di  Dio . 

2.  Modo  il  Tanto  Prelato  da  quedo  fuo  zelo 
credè  di  doverd  adoperare  per  quanto  poteva  a 
togliere  quegli  fcandoli , che  impedivano  il  feli- 
ce progretìb  dell’  Evangelio  , e fervìvano  a rite- 
ner molti  nelle  tenebre  dell’  idolatria  • Sudìde- 
vano  tuttavìa  in  Apamea,  e ne* Tuoi  contorni  di- 
verfi templi,  dedicati  alle  falfe  divinità  , ne* quali 
pubblicamente  fi  celebravano  iprofaui,  e fuper- 
ftiziofi  fagrifiz;  idolatrici.  Perocché  febbene  ciò 
foife  dato  proibito  dagl*  Imperatori  Codantìno  , 
e Codanzo  , avendo  nondimeno  l*  idolatria  ri- 
pigliato vigore  Torto  l'imperio  di  Giuliano  apo- 
data  , nè  avendo  Giovìano  , che  gli  fuccedette, 
avuto  tempo  badante  d*  abbatterla,  per  edere 
violilo  pochi  mefi.  Valente,  che  dopo  dì  lui 
regnò  neU'Oriente,  non  pensò  fc  non  a perfe- 
guirarei Cattolici,  e lafciò  la  libertà  ai  Gentili 
d'erercitare  l’empio  culto,  che  predavano  ai 
loro  Dei.  Ma  edèndo  dato  finalmente  innalzato 
fui  trono  imperiale  il  gran  Teodofio  , quedi  pub- 
blicò nel  j8y,  una  legge,  in  cui  ordinava,  che 
tutti  i tempii  degl’idoli  fodero  o abbattuti,  o 
chiufi,  e proibiva  ichicchefii  Torto  pene  rigo- 
rofidìme  dì  ofiferìre  fagrifizj  alle  falfe  divinità . 

2*  Sotto  lo  feudo  dì  quella  legge  i.  Marcello 


.fu  uno  de* primi  Vefeovi,  che  imprendede  a di- 
druggere  i templi  degl*  ìdoli , eh*  erano  nella 
Tua  dioced  » Ma  trovò  fui  priocipio  una  valida 
refidenza  , perocché  ì pagani  d*  Apamea  odinati 
nell* empietà  avevano  fatto  venire  de* Galilei, 
e de*  montanari  del  monte  Libano  in  difefa  de* 
loro  templi  \ finché  giunfe  in  quelle  parti  Cìne- 
gio  , Prefetto  del  Pretorio  d' Oriente,  con  delle 
truppe  comandate  da  due  Tribuni , le  quali  Ter- 
virono  per  tener  a freno  i tumultuanti  pagani, 
onde  non  s*  opponedero  alt*  efecuzione  degli  or- 
dini imperiali.  Ma  parve,  che  laiblidicà  degli 
edifizj  facedè  quella  refidenza  , che  non  poteva- 
no fare  gii  uomini  • Conciodìachè  v*  era  in  Apa- 
mea un  tempio  dedicato  a Giove,  adaì  ampio, 
e ornatidìmo  , e fabbricato  di  pietre  »i  grandi, 
e s'i  ben  congegnate  fra  loro,  e unite  infieme 
con  ferro  e piombo , che  il  Prefetto  avendo  mef- 
fa  mano  a didruggerlo  , giudicò  impodibile  il 
riufeirvi  • Vedendo  il  Tanto  Vefeovo  la  ditficultà 
delTìmprefa  , diife  al  Prefetto  , che  andade  in 
altre  città  a rovinare  i profani , e facriieghi  edi- 
fizj ; ed  egli  frattanto  fi  mife  a pregare  idante- 
mente  il  Signore , cHe  fi  degnalfe  di  fft^^cono- 
feere  il  modo  d*  atterrare  quella  fuperba  mole. 

4.  Una  mattina  mentre  il  Santo  efponeva  que- 
do  Tuo  defiderio  al  Signore  , ecco  che  gli  fi  pre-' 
Tenta  un  uomo,  che  non  era  nè  architetto,  né 
tagliator  di  pietre,  nè  muratore,  nè  fapeva^ 
alcun’arte,  ma  l'unico  Tuo  mediere  era  portare  le- 
gni, e pietre  Tulle  fpalle  . Cedui  s*  efibi  di  get- 
tare a terra  lenza  molto  dento  quel  tempio  di 
Giove,  purché  il  Santo  gli  avelie  pagata  la  mer- 
cede di  due  uomini  a da' quali  voleva  farli  aiu- 
tare per  r efecuzione  del  fuo  difegnd  • Volen- 
tieri promife  il  Santo  quel  che  gli  era  chiedo; 
el’uoinotodo  s*  accinfe  all’opera.  Era  il  Tem- 
pio fituato  fopra  d’ un  luogo  eminente  , ed  aveva 
da*  quattro  lati  un  portico  con  colonne  delia_« 
grodèzzadì  Tedici  cubiti , e alte  al  pari  del  tem- 
pio medefimo  • La  folidità  della  pietra  di  eflc  co- 
lonne era  tale,  che  gridrumenti  degli  fcarpcl- 
lini  poco  o nulla  vi  potevano  operare.  Che  fa 
adunque  il  nuovo  ingegnere  fufeitato  da  Dio  ? 
Comincia  a fcavare  la  terra  d'intorno  a tutt^ 
quelle  colonne  ; c a tre  di  elle  mette  fotto  a po- 
co a poco  de*  legni  d*  olivo , a*  quali  poi  dà  fuoco, 
con  idea,  chojmancando  in  un  tratto  a quelle 
tre  colonne  il  fondamento  , rovinaflero , e fi  ti- 
rallero  dietro  una  gran  parte  di  quell* edifizio . 
Ma  uno  fpettro  di  color  nero  comparito  piu  vol- 
te in  difefa  del  tempio  , impediva  che  la  fiamma 
non  producefie  il  fuo  naturale  edetto. 

5.  Riferito  quedo  avvenimento  a a.  Marcello, 
fe  n*  andò  egli  fubito  alla  Chiefa  , e fatto  mettere 
un  vafo  d'acqua  Torto  l'altare,  fi  prodrò  colla 
faccia  per  terra , e con  gran  fervore  pregò  il  Si- 
gnore , che  fi  degnalTe  di  difiìpare  l'operazione 
del  demonio,  acciocché  gl*  increduli  non  pren- 
defiero  indi  motivo  d'odinarfi  maggiormentt^ 

neirem- 
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nell’  empietà  • Compiuta  la  faa  orazione  , fece 
fopra  di  quel  vafo  d*  acqua  il  fcgno  della  Croce , 
indi  la  diede  a un  diacono  » ordinandogli  di  af- 
pergere  con  ella  i fopraddetti  legni , e poi  ac- 
cendervi il  fuoco  • Fu  puntualmente  eftguito  ror- 
dine  i e per  la  virtù  di  quell*  acqua  benedetta  il 
demonio  fparve»  e la  legna  cominciò  ad  ardere 
come  fé  folfe  (lata  bagnata  coH'oIìo.  Confuinati 
cosi  in  un  ilUnte  quc*  legni , che  fervivano  come 
di  fo(legno  alle  tre  colonne  i elle  caddero  a un 
tratto  , e ne  tirarono  con  fe  altre  dodici , dietro 
Èlle  quali  venne  anche  un  intero  lato  del  tempio. 
Al  fracaltbdi  quella  gran  rovina  corfero  tutti  gli 
abitanti  d*  Apamea,  e i Criftiant  particolarmente 
con  inni  di  lode  renderono  grazie  al  Signore» 
che  avelie  manifsitata  la  Tua  potenza , e rintuzza- 
to r orgoglio  dello  fpirito  maligno  • 

d.  Dopo  di  ciò  il  Tanto  Vefcovo  atterrò  tutti 
gli  altri  templi  degl*  idoli  sì  dentro  il  recinto 
della  città,  come  ne*  Tuoi  contorni , e ne*  vicini 
villaggi.  Uno  folo  ancorane  rimaneva  aiOti  ma- 
gnìfico pofto  in  Aulone»  luogo  del  territorio  di 
Apamea^  per  la  cui  difefa  i Gentili  avevano  prefe 
le  armi . S.  Marcello  andò  per  diifruggerlo  fcor- 
tato  dai  foldati  dell*  Imperatore  ; e perch*  egli 
era  travagliato  dalla  podagra»  fi  fermò  in  un 
luogo  alquanto  dinante . Or  mentre  la  Tua  gente 
ftava  occupata  nella  dìftruzìone  del  tempio  , al- 
cuni pagani  accortifi  che  Marcello  era  rimafo  fo- 
lo,  gli  andarono  addolTb  all*  improvvìfo  » eacce- 
fo  tolto  un  gran  fuoco  » ve  lo  gettarono  den* 
tro  » onde  reltò  in  breve  confumato  come  un 
olocautto  di  grato  odore  al  Signore  • Non  G Tep- 
pe per  allora  chi  foffero  (tati  gli  autori  della^ 
morte  del  Santo  ; ma  elTendoft  poi  fcoperti  » de- 
fideravano  i (f^lìuoti  del  Tanto  Vefcovo  di  vendi- 
care tal  misfatto  • 11  ftnodo  però  de*  Vefcovi  del- 
la provincia  fi  oppofeloro»  giudicando  non  eder 
cofi  conveniente  vendicare  una  morte»  per  cui 
i Tuoi  figliuoli  » ed  amici  dovevano  rendere  gra- 
zie a Dio»  giacché  per  c0à  egli  aveva  merita- 
ta la  gloria  di  Martire  di  Gesù  Crifto  • Seguì  que- 
fto  martirio  circa  1*  anno  J96*  » e il  nome  di 
t.  Marcello  è regidrato  nel  Martirologio  Roma* 
no  ai  14.  d*  Agolìo. 

Come  in  quedo  cafo  il  finodo  della  provin- 
cia giudicò  non  doverfì  prender  vendetta  degli 
Qccilorì  di  s«  Marcello»  così  iil  altri  Gmili  caG 
hanno  parimente  giudicato  altri  concilj  » e fe- 
condo tali  fentimenti  fcriile  anche  s.  Agoltinoal 
Conte  Marcellino  » fecondo  che  s*  è altrove  ofler- 
rato  ‘ » di  maniera  che  non  fi  può  dubitare  » che 
tale  non  Ga  Tempre  (tato  lo  fpirito  della  Chicfa  • 
Quindi  ogni  Criftiano  dee  imparare  ad  averta 
ahch*elTb  uno  fpirito  di  manfuerudlne»  alieno  da 
ogni  prurito  di  vendicarG , fpirito  » che  tanto  be- 
ne fi  conviene  a chi  ha  Gesù  Crifto  per  capo»  e 
maeltro.  6 la  Chiefa  cattolica  per  madre.  Im- 
f arate  ^9  me,  dice  Crifto  a'Teoi  dtfcepoli  » eAe 

(i)  VcM s.  Sìfinnio  ai  19.  di  Maggia  • (s) 


Jono  nianfUeto  ^ • Beati  i manfuctì , dice  altrove  ^ , 
perchè  effi  pojfeieranno  la  terra,  cioè  la  terra  de* 
viventi  » che  è il  Paradifo  • £ a quei  due  difeepo- 
li  » che  gli  domandarono  di  fare  feendere  il  fuoco 
dal  Cielo  » per  punire  i Samaritani , che  non  ave- 
vano voluto  riceverlo  » rifpofe  (gridandoli  » e di- 
cendo loro^:  yoi  non  Japete  a quale  Jpirha  fate 
Hati  ebìanìati  cioè  non  lapete  » che  lo  fpirito  de* 
miei regnaci,  dee  edere  uno  fpirito  di  carità»  e 
di  manfbeiudine  » e non  già  uno  fpirito  di  rigore» 
e di  vendetta  . Tali  fono  le  iltruzioni»  che  Gesù 
Crifto  ha  date  a*  Tuoi  difcepoli  » e ad  eti>  $*  è con- 
formata Tempre  la  Chiefa  Tua  fpofa.  Seguiamole 
dunque  anche  noi»  emettiamole  in  pratica  non 
folo  col  non  vendicarci  privatamente  delle  in« 
giurie  » che  ci  vengono  fatte  » ma  di  più  col  non 
chiedere  nè  meno  » che  Geno  punite  da  chi  ne  ha 
la  legittima  podeftà  » fe  non  quando  la  carità»  o 
il  pubblico  bene  lo  richiedefle.  Conchjf^cbì , di- 
ce s.  , f dee  Bar  molte  cauti  , che  pel  drfi- 

derio  di  far  punire  le  ingiurie  fatteci  » non  fi  perda 
( per  non  dir  altro  ) la  payeniji , la  quale  fi  dee  mol^ 
ropiàBimare,  che  qualunque  altra  cefa  , che  contro 
noBra  voglia  ci  pojfa  ejfev  tolta  da*  noBri  nemici  • • . • 
Perciò  V uomo  giufiù  e pio  ha  da  cff-cr  difpoBo  ajòffihm 
re  la  malvagità  di  coloro  , che  gli  fanno  male , pre- 
curando  eh*  efiì  pure  diventino  buoni  , e eoi)  fi  ac» 
crefea  il  numero  degli  uomini  dabbene , e non  imi- 
tar mai  la  iniquità  loro , per  non  entrare  ancb*  efi 
nel  numero  de*  malvagi  . 

15.  Agodo . 

S.Alipio  Viscovo, 

Secolo  ir. 

Italie  Cojtfe^oni . e da  a/cuat  Itutre  di  s.  Agojtino  /?  ru 
cavano  te  nottiit  appartenenti  aita  i^tta  di  t.  Atipia  . 
Si  veda  il  Tttìemont  nel  tom.  li.  dtl^t  fva  Memorie 
eectefiafiielu . 

IN  quedo  giorno , in  coi  li  celebra  da  Tanta 
Chiefa  la  tbienniti  dell*  Adunzione  al  Cielo 
della  fantiICma  Vergine  MARIA  Madre  di  Dio, 
(della  quale  fi  parlò  nella  prima  Raccolta  dello 
Vite  de'  Santi  ) fi  fa  nel  Martirologio  Romano 
eommemoraziono  di  s.  Alipio  , il  quale  tiene  fen- 
za  dubbio  il  primo  luogo  tra  gli  allievi  del  gran* 
de  9.  Agodino , come  quegli,  che  fu  Tuo  concit- 
tadino , foo  difctpolo  nelle  feienze  umane  , e 
divine  , fuo  compagno  nella  converfione  , Tuo 
collega  nel  Vefeovado,  partecipe  delle  Tue  fati- 
che nel  difendere  le  verità  della  cridiana  Religio- 
ne, e finalmente  fuo  intimo  e cordialilfimo  ami- 
co . Nacque  s.  Alipio  in  Tagafte,  cittì  della_< 
Numidia,  dopo  l'anno  ]]4.  d'una  ragguarde- 
vole famiglia  , e facoltofa  , eh*  era  unita  con 
vincolo  di  parentela  con  quella  di  Romaniano  . 
Allorché  s.  Agodino  ritornato  da  Cartagine  in 
Tagade , fi  diede  in  età  giovanile  ad  infegnarvi 

la 
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la  gramfratica , Alipio  fu  del  numero  de' Tuoi 
fcolari»  e talmente  amò  il  Aio  maellro»  ch’ef- 
(eodo  queAi  pacato  ad  infegnare  la  rettorica  in 
CartaginC}  lo  feguiiò  > per  continuare  a godere 
d*  un  Si  eccellente  precettore»  in  cui  unito  all* 
abilità  (iraordlnaria  nella  Aia  profeiKonc  » A ve* 
deva  un  carattere  di  rara  onoraicara  » AgoOino 
all*  incontro  atnava  teneramente  Alipio  per  la 
fua  buon*  indole»  e per  la  grande  inclinazione 
alia  virtù  » e per  la  gravità  de*  coiìumì  » che  mo* 
Arava  » Aiperiore  alla  Tua  età  • 

a«  11  corrente  de*  culiumi  de*  CartagineA  » i 
quali  con  incredibile  ardore  coirevano  ai  vani 
c ridicoli  fpettacoli  » trarporcò  Alipio,  e lo  in* 
golfo  nella  pazza  pafAune  de*  giuochi  circenA, 
da  cui  s.  Agoitino  lo  liberò  nella  maniera  » eh*  ei 
tnedeAmo  delcrive  colle  fcguenti  parole:  »»  Al- 
„ lorch'io  inteA  » che  Alipio  amava  appaiCo- 
»»  natamente  i giuochi  dei  Circo,  ne  provai  una 
»,  grande  afAizione  » perchè  già  lo  vedeva  fui 
»,  punto  di  farmi  perdere  , fe  pure  non  aveva  io 
•>  perdute  , quelle  fperanze  , che  di  lui  avev» 
,,  prin  a concepite.  Nè  io  aveva  modo,  nè  co- 
,»  ire  anùco  d*  avvifarlo  del  fuo  errore»  nè  co- 
,,  me  n'aeltro  di  riprenderlo  ^ perciocché  per 
„ certe  amarezze  nate  fra  me  e fuo  padre»  egli 
,»  non  veni\a  allora  ad  afcoltare  le  mie  lezioni, 
,,  e io  mi  Agurava , eh’  egli  avefle  verfo  di  me  gli 
» OciA  fentimenti  di  fuo-padre  Ki  non  era  cosi  • 
„ ConciofTachè  ron  tenendo  egli  in  quella  parte 
],  conto  alcuno  della  volontà  difuopadie,  ave- 
» va  dopo  qualche  tempo  cominciato  a faluiar- 
»,  mi,  e a venire  alle  mie  lezioni,  dove  Aava 
„ ad  afeoitar  qualche  cofa , e poi  A partiva  . lo 
„ però,  Aando  cosi  le  cofe » n/ era  dimenticato 
» di  trattare  con  lui,  per  dillorlo  dal  cieco  e 
;»  pazzo  amore  de*  vani  fpettacoli  , che  poteva 
„ recar  danno  al  bell’ ingegno,  eh’ egli  aveva  • 
„ Ma  voi,  o Signore,  che  tenete  nella  vofìra 
,»  mano  il  freno  di  tutte  le  cofe  , che  avete  crea* 
»,  te,  non  vi  dimenticafle  già,  ch’egli  doveva 
,,  cAcrc  un  di  l’aAore  fra  i voltrì  Agliuoli , e dif- 
9,  penfatore  de’votlri  fagram^enii . X perchè  a voi 
,»  Allo, e non  adaUun  altro,  A dovelfè  attribuire 
,3  la  fua  correzione,  voi  vi  ferviOe  bensì  di  tre 
„ per  operarla» Tra  fenza  che  io  lo  fapcfli,  o 
„ punto  vi  penfallì ,,  • 

3*  *i'n  lìOYtio  aduuque  i fegue  a dire  s.  AgoAi- 
no,  ìntiitr*  ìq  mi  iUza  fiduto  htl  Jclitomio  luo^o  ^ 
e V*  ererio  meco  / mici Jc'Jeri,  vct<f,c  /iììpio , mi y«- 
ìufà,  preje  ìuo^G  fra  ili  eUri/cclari , c flette  a 
tire  un  attenyone  guello , di  che  fi  trottala . Io 
GVeta  alida  pn'  atT/entura  elle  fur.i;i  una  (erta  le- 
vene  yfel  cui /(hiurinunto  mipd’ae  cjjai  propria  la 
fmilitudine  de*  liucdi  dreerfi  ^ la  quale  tttehtf 
uel  tenfpo  Ilefib  Jeioito  a rendere  più  piacvole  € 
luUoJa  la  mia  , dà  facendo,  mifi  ccm 

gtiiiUùe  werdiuità  iu  ridicolo  quei,  che  fi  lajciano 
prendere  dcllajolie  pcjficne  di  fmili  giucchi  ^ 
penjai  però  in  cento  alcuno  ad  /iììpio  , ma  egli  op^ 


plicò  a fi  quel  eh*  io  iiffi,  credendo  che  per  lui, 
tìcn  per  altri  t*  u%ejfi  detto  ; e in  vece  che  un  alt*  o 
avrebbe  da  do  prejo  motivo  di  Jdegnarp  meco  , egli  , 
iom;  giovane  ben  ccftuniatc  che  era , ne  pigiti  ceca- 
fone  d*  ùdnarfi  contro  je  medefimo , e d*  amar  me 
più  di  pi  nua ....  Dopoché  egli  ebbe  udite  quelle  pa-^ 
rote  , (he  allora  mi  vennero  dette,  bat^  Juort  a 
un  tiatio  da  quell*  alta  fffa,  in  cui  di  buonavoglia 
giaceva , accecato  da  un  niifirahil  piacere  : dijiac- 
cà  ceraggiojamente  il  Juo  cuore  da  quelle  vanita  , e 
fi  pai  tirem  dalla  fua  mente  tutte  le  JoTjp  immagi^ 
tu  de*  Circenfi,  ni  mai  più  fi  accofiò  a vedere  que* 
giucebi  • h'ia  rifanat#  Alipio  per  rfiezzod'Agotti- 
no  da  quetta  piaga  , un’ altra  per  lo  AclTb  mezzo 
re  contrade  affai  peggiore  . Perocché  avend*  egli 
Analmente  a molto  Heiito  ottenuta  da  fuo  paure 
la  licenza  d' avere  Agoff  ino  per  maeltro  » s*  in* 
voife  inAeme  con  lui  nell*  errore  de*  Manichei» 
abbagliato  da  quella  continenza»  eh*  effì  affetta- 
vano , e ch’egli  credeva  verace  e Ancera  . Tanto 
è facile,  dice  s.  Agoffino,  che  un’anima , la  quale 
ancor  ben  non  diicerne  qual  Aa  la  foda  c vera 
virtù,  reffi  ingannata  dallo  fpleudore  , e dalla 
bell'  apparenza  d*  una  virtù  falfa , e mafeherata  ! 

4.  Nel  tempo  che  Alipio  flava  ancora  inCar- 
tagìne  a fludiare,  gli  avvenne  un  curìofo  acci- 
dente, che  farà  bene  raccontare  colle  ffeffè  pa- 
role di  5.  Agoffino.  Paleggiava  un  giorno  ellipio 
nella  piayia  oxanti  al  palayip  de*  tribunali  , tenen- 
do in  mano  certe  tovolette , e lo  fiilo  {cht  erano 
gl*  iffrumenti»  che  allora  s’adoperavano  per  ifcri* 
ytrt')  ,quaud*  ecco  un  giovane /colare , ma  in  verità 
ladro  , il  quale  pcitatido  fico  una  /cure  nafeofa, 
cKtfb , fin\a  che  elìipia  fi  ne  accorgffj'e,  dentro  i 
cancelli  di  piombo  , che  ilanno  fopra  le  cafe  degli 
argentieri,  < quivi  comìudò  a taglière  del  piombo  * 
/?li*  udire  il  umore  della  /cure  , gli  argentieri , che 
fiavano  /etto , cominciarono  a biibighure  fra  loro , 
e mandarono  gente,  che  arrefìafiè  chiunque  fifòfe 
ivi  trovato»  Il  ladro , /intendo  le  voci  degli  argen- 
tieri/ugge , per  non  ejir  colto  fui  /atto  , la/tiando 
cader p:r  tetta  la  feure , Altph,  che  non  lo  aveva 
veduto  entrare , /entendoìo  u/cire , e vedendolo  fug- 
gire iì  frettoU/amente , curto/o  di  faperne  la  ragio- 
ne, enttà  dentro  a que*  cancelli , e veduta  per  tetra 
la  /cure , la  raceolfi , e pieno  di  maraviglia  la  fa- 
va c/f:tvando»  Sjtond* ecco  quelli,  che  erano  ìlari 
mandati  per  prendere  il  ladro,  lo  trovano  /oh  con 
queìU/cureinmano , al  cui  romore  l’ erano  wefii  a 
/olir  colà»  Subito  Varreflano,  lo  tirano  fuori  da 
quel  luogo , e radunati  fi  gli  abitanti  della  piatta, 
/anno  tutti  irfieme  fella  e allegrezza,  come /e  avef- 
feto  pre/o  il  vero  ladro»  E tutti  già  t*  incamminar 
no  per  condurlo  davanti  al  giudice  » 

5.  Ma  tanto  badava , fegue  a dire  s.  Agoffino  » 

per  dare  ad  Alipio  quella  ittruzione,  che  Iddio 
gli  voleva  dare,  e però  il  Signore  venne  toffo 
in  fcccorfo  di  quell*  innocenza  » di  cui  egli  foto 
era  teftimonio  • mentre  adunque  ,^ono  pa- 

role dellaiuo  Dottore , eie  Alipio  era  condotto  0 

alla 
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alU  prigione , * «/  fnppìiyo , gli  f ft  incontro  un 
"arcéttetto  ^ che  aveva  la  foprintendenoa  fuprema 
de  puithei  edifi  / . èjfeSU  lo  aveva  Jpejfe  volte  ve- 
duto in  ca/a  di  un  certo  Senatore , che  egli  p efuen- 
teatente  andava  a riverire  j e avendolo  fubito  rict- 
no/ciuto , lo  prefe per  la  mano  , e trattolo  fuori  della 
fotta , dopo  avere  inte/a  la  cagione  di  coi)  h^\arro 
avvenimento  , comandò  a tutti  coloro,  che  Stavano 
d’  intorno  tumultuando  , che  aniaffro  infirmo  con 
eff.lui  . P^faroHO  davanti  alla  eafa  del  vero  ladro, 
dove  videro  Julia  porta  un  fanciullo,  che  aveva  ae- 
enmpagnato  il  ladro  fino  alla  p'aioa  fopraddetta , e 
che  per  la  Jua  tenera  età  avrebbe  facilmente  Jvela- 
ta  la  verità  , /itipio  avendolo  riconojciuco  , V accen- 
nò air  architetto , il  quale  mofiratagU  tajcure , gli 
domando  di  chi  e fa  \of  . £’  nodra , ri/pofe'  il  fan- 
ciullo j e per  me\ip  d' alcune  interrogayoni , che 
gli  furono  fatte  , feoprì  tutto  quello  , eh'  era  avvenu- 
to . Coi)  trajportata  tutta  la  reità  in  quella  eafa , e 
rimanendo  confufi  tutti  color»,  che  avevano  già  co- 
minciato a trionfare  d’/llipio,  egli  /campò  felicem-nte 
da  i)  trullo  imbarazzi . Fermile  Iddio  , fecondo  la 
rirteflìune  di  a.  Anodino , che  tutto  ciò  iiuerve- 
oilic  ad  Alipio  I perchè  dovendo  egli  un  giorno 
eflcre  un  <i  grand’uomo  nella Chiefa  cattolica, 
quale  poi  fu,  iinparallè  fin  d’ allora  con  quanta 
cautela  e circorperiune  debba  un  uomo  giudi- 
care la  caufa  d' un  altr'  uomo , per  timore  di  non 
condannare  per  una  troppo  facile,  e inconCde- 
raia  credulità  un  innocente  • 

6.  In  (al  maniera  il  Signore  andava  di  lontano 
difponeiido  Alipio  fecondo  gli  ordini  della  Tua  inef- 
fabile Provvidenza  ad  edere  un  faggio , e prudente 
Faliorci  ma  egli  frattanto  ad  altro  non  penfava, 
che  a battere  le  vie  del  Mondo  , dimoiato  a_« 
ciò  da’luoi  genitori,  i quali  ellèndo  aitaccatilfimi 
alle  cofe  dì  quello  fecolo  , di  edè  unicamente  gli 
parla«ano,e  glie  n«  infpiravano  l'amore-A  fine  per- 
tanto di  fecondare  le  inirede'fuoi  parenti  , egli 
fe  ne  venne  circa  I'  anno  ita.  a Roma , per  impa- 
rarvi la  legge,  e cosi  farCitrada  agli  onori , e al- 
le cariche  lucrofe.  Quivi  gli  accadde  di  redart 
prefo  da  una  violenta  paflìone  per  gli  fpettacoli 
de' gladiatori  ; il  che  come  avveniìre,  conviene 
udirlo  da  fani' Agoltino  , che  cosi  lo  racconta. 
„ Alipin  abborriva  , e detedava  gli  fpettacoli 
„ de' gladiatori,  allorché  fi  portò  a Roma  . Ma 
,,  s'abbattè  un  giorno  in  alcuni  fuoi  compagni 
„ di  fecola  , i quali  tornando  da  pranzo  con  ami- 
„ chevole  violenza  lo  trafiero  all*  anfiteatro  , 
„ allorché  vi  fi  facevano  que’ crudeli,  e funedi 
,,  giuochi.  Alipio  fece  molla  refideoza,.  e dif- 
„ fe  loro  apertamente ,,  : Se  voi  avete  tanta  fbryt 
da  Hrajcinare  là  il  mio  corpo  , e di  firmivi  reSlare  , 
vi  darà  poi  l'  animo  di  tenermi  aperti  gli  oecbj  , e 
di  farmi  Star  attento  « quegli  Jpeltaeoli  ? Io  dunque 
vi  fiorò  piejènie  , conte  fe  ne  fiffi  lontano  , e eoi) 
trionfeiò  degli  fpettacoli , e di  voi  . „ Ciò  noji_> 
,,  odante  effi  ve  lo  condufTero  , forfè  per  far 
„ preva  , s' egli  areflè  potuto  mandar  ad  efifettis 


„ quanto  diceva.  Arrivati  all' anfiteatro  , e fe- 
„ dulifi  come  meglio  poterono  , trovarono , che 
„ tutto  il  popolo  era  in  ardore  per  que' crudeli 
„ piaceri.  Alipio  todo  eh  iufe  le  pone  degli  oc- 
„ eh; , e vietò  all'animo  fuo  di  prender  parte  ia 
,,  un  cosi  orribile  furore:  e piaceflè  a l3ìo , eh' 
„ egli  fi  folle  anche  turate  le  orecchie  ! Perocché 
„ aU'udire  uno  drepitofo  grido.che  tutto  il  popo- 
„ lo  fece  per  un  certo  draordinario  accidente  oc- 
„ corfo  in  que' coinbaltimenii  de' gladiatori,  egli 
, „ moflò  dalla  curiofiti  apri  gl'occhj , con  anima 
„ però  di  vincere  e fprezzarc  qualuiu^ue  cofa  avefle 
„ veduta:  ma  coll’aprire  gli  occh;  rimafe  egli  più 
,,  gravemente  ferito  nell'anImo,di  quel  che  lo  fot- 
„ fe  nel  corpo  colui , eh'  ei  defidero  di  vedere  , 
„ e cadde  più  miferamente  di  quello  , la  cui 
„ caduta  aveva  eccitato  quel  grido , che  pene- 
,,  traodo  le  di  lui  orecchie  , gli  aveva  fatto  aprir 
,,  gli  occh;  .quali  poi  fecero  drada  al  fatai  colpo  , 
,,  che  giunfe  a ferirlo  nel  cuore,  e abbattè  c 
„ rintuzzò  queir  audacia , e prefunzione , ch'egli 
„ credeva  codanza,  e fermezza,  ma  che  in  verità 
,,  altro  non  era,che  fiaccheaza,e  tanto  maggiore, 
„ quanto  più  pre'uineva  di  fe  medefirno . Appe- 
,,  na  dunque  vide  feorrere  il  fangue  di  quel  ferito 
,,  gladiatore,  che  divenne  fanguinario  è crudele  , 
„ nè  piò  rivolle  gli  occh;  da  quello  fpettacolo,ma 
„ ve  li  fifiò  ; e COSI  fenz'accorgerfene  beve  la  bar- 
„ barie,  e fi  compiacque  di  quegli  fcalteraii  cons- 
,,  battimenti,  e s' inebbriò  di  quel  fanguinario 
„ piacere  . Nè  egli  era  più  quello , ch'era  venu- 
,,  tocolà,  ma  era  uno  della  turba  del  popolo, 
u e vero  compagno  di  quelli,  che  va  lo  avevano 
„ condotto . Che  più  ? Mirò  , gridò  , arfe  ; 
u quindi  ne  portò  (èco  una  folle  palfionc  non  fo- 
u lodi  ritornarvi  con  coloro,  che  prima  ve  lo 
u avevano  tratto  a forza , ma  d' andarvi  ancora 
„ prima  di  toro  , e di  tirarvi  altri,,.  Piacque 
iioudimeno  al  Signore  dopo  qualche  tempo  di 
trarlo  fuori  colla  Tua  mano  fortilllnia , e miferù. 
cordiofillìma  da  quedo  abifiò,  e d’ iiifegnargli  a 
non  fi  confidare  in  ié  delTo  , ma  folameiite  in 
Dio. 

7.  L'  amore  però  degli  fpettacoli  de'  gladia- 
tori non  impediva  Alipio  dall' attendere  allo  du- 
dio  della  giurifpriidenza  , c dal  farvi  maraviglioQ 
progreflì  ; e nè  meno  fi  erano  in  lui  pervertiti 
que'  fentimeiiti  d'oncdà,  e d'integrità,  chc^ 
aveva fempre  nudriti  nell' animo  fi|0 , epe’ quali 
fi  rendeva  ammirabile  a chiunque  lo  conofeeva. 
S quanto  in  quella  parte  egli  fofiè  codante , ed 
immobile  , lo  diede  chiaramente  a conofeere  in 
occafione  , che  efercitò  nella  della  città  di  Roma 
la  carica  d’  Alfèiiore  apprcllo  il  Conte  delle  Lar- 
gizioni Italiane.  Perocché  vi  fu  chi  e con  efibt- 
zioue  di  regali  , e con  minacce  ancora  tentò  il 
rimuoverlo  dal  diritto  fentiero  della  giudizi*  , mi 
inutilmente  . Vera  allora  un  Senatore  aliai  po- 
tente , il  quale  parte  co’  benefiz;  , che  compar- 
tiva , parte  coi  timore  , che  metteva  a chi  fa- 
ceva 
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ceva  reftiienza  alle  Aie  voglie,  s*  era  A>ggettati 
quaA  lutti  gli  ulfìztali  della  giuftiaia  • Siccome 
adunque  s*  era  quefti  alfuefatio  a non  trovar 
mai  alcuno  , che  fi  op^oncfie  a ciò  , eh*  ei  vo- 
Jeva  , tentò  di  far  certa  cofa  contraria  alle  leg- 
gi. Ma  Alipio  toAo  gli  fi  oppofe.  Gli  furono 
promeiTì  regali  per  indurlo  a confetitire  ; ma 
egli  con  difprezzo  li  rigettò.  Sì  venne  alle  mi- 
nacce» ed  ei  fe  ne  rife;  recando  ognuno  am- 
mirato , che  fi  folla  pur  trovato  uno  » che  nè  fi 
curafTe  d*  aver  amico»  nè  temefie  d*  aver  ne-.^ 
'mico  un  uomo,  che  mille  maniere  aveva  e di 
giovare»  e di  nuocere.  11  giudice  fielTo,  di  cui 
Alipio  era  coiifigliere , o atielTore  » benché  non 
confentilTe  alla  inglufia  richieda  » che  gli  era 
fatta»  pure  non  ardiva  di  rigettarla  apertamen- 
te ; ina  gettava  la  colpa  fopra  d*  Alipio»  quali 
ch'egli  folle  quello  , che  non  gli  permettellèdi 
fare  quel  che  gli  veniva  chìetio;  e di  fatti  Ali- 
pio fi  farebbe  fenz*  altro  da  lui  partito,  a*  egli 
avefic  fatta  una  tal  cofa  • Un  folo  allettativo 
aveva  qualche  forza  full*  animo  d*  Alipio»  ed 
era  il  comodo  di  poter  provvederli  dì  libri  , 
pe*  quali  fi  fentiva  fpinto  a prendere  qualche^ 
Ibmtna  di  danaro  nell' efercizto  della  tua  cari- 
ca, il  che  era  in  mano  fui  di  fare.  Ma  avendo 
confuliato  le  regole  della  retta  giuiUzia,  conob* 
be  elTer  meglio  non  far  cofa  , la  quale  repugnallè 
al  fuo  dovere,  che  valerfi  del  potere  » ch’egli 
aveva  di  farla  . In  tal  guifa  fi  diportava  Alipio» 
perchè  era  per  st  fatto  modo  difiaccaro  dall*  ìn- 
terclTe,  che  fi  maravigliava»  come  al  Mondo 
VI  folfechi  facelfe  più  conto  dell'oro  , che  dell* 
integrità,  eotielU.  Io  fo  bcnìffimo  y dice  t.  Ago- 
ilino  dopo  aver  narrato  quello  fatto,  ejfcrquc^ 
ficctìa  cofa\  ma  chi  è fedele  nel  poco  , lo /ìjì  à 
anche  nel  molto  , come  injè^na  Gciù  Crilio  nel 
y angelo . 

8.  Mentre  Atipie  fi  tratteneva  in  Roma,  vi 
venne  anche  s.  Agofiino  per  infegnarvi  la  KcC- 
torica  , e quivi  i vìncoli  dell* amica  amicizia» 
che  tra  loro  era  pallata  » si  fortemente  fi  tirin- 
fero  , che  avendo  dovuto  Agoftino  circa  l'anno 
384.  andar  a Milano  , Alipio  lo  volle  feguitare  , 
non  folo  per  non  ifeompagnarfi  da  un  sì  caro 
amico  , ina  ancora  per  tentare  , fe  alla  Corte 
deir  Imperatore  Valentiniano  li.,  che  là  dimo- 
rava » avelie  trovato  qualche  impiego  conve- 
niente aglifiud;,  che  aveva  già  fatti:  ne!  che 
però  egli  piuttofio  chela  fui,  feguiva  l'inten- 
zione de'fuoi  genitori  • Ma  Iddio»  che  lo  de- 
sinava a cofe  maggiori  » dilpofe  eh*  ei  non  vi  tre- 
vafie  come  impiegarfi.  Laonde  infieme  con_j 
a.  AgoSino  fi  diede  tutto  alio  Audio  deila  filo- 
fofia , e a ricercare  un  genere  di  vira  quieto  e 
tranquillo»  per  poter  attendere  ad invefiigare  la 
verità;  al  qual  effetto  dieci  amici  avevano  deli- 
berato di  menar  infietne  vita  comune  , ritirati 
da  ogni  briga»  e tumulto  del  Mondo.  Ma  Iddio 
voleva  fare  d'  Agofiino  » e d*  Alipio  » non  de'fi'o- 


fofi , fpeculalori  vani  della  verità  » ma  due  gran 
Santi»  operatori  delle  piùTubliml  virtù.  Svanì 
adunque  quefio  progetto;  e frattanto  Alipio» 
che  da  $.  AgoAino  era  fiato  tirato  nell*  errore 
de*  Manichei,  fu  dal  medefimo  fatto  ravvedere 
del  fuo  fallo»  e dopo  eilere  fiato  per  qualche 
tempo  infieme  con  lui  ne*  fentimentì  degli  Ac- 
cademici, finalmcDte  conobbe  » e fi  perluafe» 
non  elTervì  altra  vera  Religione , che  la  catto- 
lica . Così  r intelletto  d*  Alipio  era  già  fgoin- 
bro  d*  ogni  errore»  ma  il  fuo  cuore  non  era  an- 
cora rivolto  a Dio  » nè  rifoluto  di  ricevere  il 
fanto  Battefimo  » e di  vivere  da  buon  Crifiiano  • 
p.  Mentre  Alipio  fi  trovava  in  quello  fiato  » 
la  Provvidenza  dilpofe,  ch'ei  folle  prefente  al- 
lora quando  Poliziano  narrò  ad  Agoftino , come 
due  Cortigiani  dell*  Imperatore  per  la  lettura^ 
della  Vita  di  s.  Antonio  Abate  avevano  lafciata 
la  Corte  » e abbpndonato  il  Mondo  per  darli  lut- 
ei a Dio  • Vide  Alipio  le  agitazioni , che  un  tal 
racconto  produlTe  in  Agofiino  , e da  lui  udì 
fiimolarfi  a fegnire  una  volta  1*  efempio  di  que* 
due  Cortigiani  • £ allorché  s.  Agofiino  in  quella 
grande  perturbazione  dell*  animo  fuo  fi  ritirò 
nell*  orto  di  cafa  » Alipio  gli  tenne  dietro»  e fu 
tefiìmonio  della  mìrabi  le  converfione  fua  » come 
fi  dilTe  nella  Vita  del  medefimo  fini*  Agoftino 
ai  z8*  d*  Agofio  nella  yriim  /? accolta  delle  yne  de* 
Santi  ; alla  Iqual  converfione  fuccedè  immediata- 
mente quella  d'Aiipio.Perocchè  avendogli  s.  Ago- 
fiino confidato  quel,  che  gli  era  avvenuto  » Alipio 
pure  gli  manifefiò  gl*  interni  fentimenti  dell*  ani- 
mo fuo , e avendo  voluto  vedere  quel  luogo  dell* 
Hpifiola  di  s.  Paolo  ai  Romani  (cap.  13.  ) che 
s Agofiino  aveva  letto  , e che  dice:  Convivete 
più  nelle  crapole  ÌSc, , egli  applicò  a fe  medefimo 
quelle  parole»  che  feguono  : cieeosHit^  quello  , 
eh*  ì debole  nella  Fede  ; e lo  dìHe  a s.  Agofiino  . E 
così,  fono  parole  del  medefimo  s.  Agofiino  » e^li 
f trovò  fortificato  da  quetia  e/àrtayone  dello  Spirito 
fanto  » e fen\a  punto  efitarc  » e Jemjs  alcun  indugio 
s*  unì  meco  con  una  buona  efanta  nfoluiione  molto 
conveniente  a*  Juoi  cofiumi , che  da  gran  tempo  iiu^ 
qua  erano  flati  affai  più  puri  de*  miei»  Di  fatto 
Alipio  era  sì  catto,  che  non  folamente  era  alie- 
no dagl*  illeciti  piaceri»  ma  ancora  dal  matri- 
monio . > fogglung*  *•  Agofiino  , era^ 

tanto  più  ammirabile  , quanto  che  ne*  primi  fuoi  an- 
ni giovanili  era  caduto  in  qualche  di Jòrdine  di  que- 
llo genere  » ma  tolio  fe  n*  era  liberato  , e da  quel 
tempo  in  poi  erajempre  vìjfuto  cafhjfimo» 

IO.  Si  difpoie  intanto  s.  Alipio  infieme  con 
t.  Agofiino  a ricevere  il  fanto  Battefimo»  al  qual 
effetto  fi  ritirarono  in  una  villa  fuori  della  città, 
detta  Caflìaco . Quivi  egli  affliggeva  il  fuo  cor- 
po con  molte  aufierità , e con  quella  particolar- 
mente, di  camminare  a piè  nudi»  benché  al" 
lora  fofib'  tempo  d’inverno»  e la  Lombardia  fia 
la  più  fredda  provincia  di  tutta  l'Italia.  L mol- 
to più  che  a domar  la  fua  carne  , e t ridurla  in 
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fervicù  , egli  s’ affiticava  ad  umiliare  il  Tuo  fp!- 
rico,  il  quale  pieno  d'idee  fìloroliche , e avvez> 
xo  alle  vane  pompe  dell'eloquenza,  repugnara 
a foggettarC  all' umile  giogo  di  Gesù  Crillo  . Ma 
Ja  grazia  del  Salvatore  fuperò  anche  quelV  olla- 
colo  ; onde  allorché  venne  il  tempo  , eh'  egli 
folle  rigeneralo  colle  acque  falutari  del  battefi- 
mo  , il  che  (egui  per  mano  di  a,  Ambrogio  nel 
Sabato  Tanto  .4.  di  Aprile  del  387. , egli  era_. 
gii  pieno  d'umiltà,  come  atteda  a.  Agodino. 
Qual  copia  di  grazia  verTadè  il  Signore  nell'  ani- 
ina  di  Alipio  per  mezze  di  quel  fagrofanto  la- 
vacro , non  li  può  d' altronde  meglio  argomenta- 
re , che  dalla  rifolizione  , eh'  ei  dibito  fece  , di 
ritirarli  infieme  con  s,  Agodino  dal  Mondo , per 
confacrare  tutto  il  tempo , che  gli  redava  di  vita, 
a ferrite  unicamente  Iddio , e a ringraziarlo  del- 
le ineffabili  mifericordie,  che  aveva  feco  ufate  . 
Se  ne  ritornò  pertanto  nell'  anno  388.  con  s.  Ago- 
dino  nell'Affrica,  e con  edòlui  vide  ritirato  in  un 
luogo  folitario  vicino  a Tagade  . £ poiché  a,  Ago- 
llino  fu  ordinato  prete  della  Chiefa  d' Ippona 
nel  ]9i. , Alipio  non  li  dilungò  mai  dal  fuo  dauco, 
ma  vivendo  fotto  la  fua  direzione  nel  monade- 
ro,  chea. Agodino  fondò  in  quella  città,  fer- 
viva  di  modello  a chiunque  per  fuggire  le  in- 
quietudini del  fecolo  li  rifugiava  in  quell'  alilo  di 
Tanta  tranquillità . 

II.  Rilplendettero  ben  predo  le  virtù d' Ali- 
pio in  maniera,  che  ognuno  lo  credeva  degno 
del  Vefeovado  , e dedderava  di  vederlo  innalza- 
to a quedo  fublirne  grado  per  lo  bene  della  Chie- 
fa . Di  fatto  elièndo  vacata  la  fede  Vefeovile  di 
Tagade  fua  patria  nell'  anno  393.  fu  egli  dedina- 
to  a riempierla  , qualunque  fodc  la  ripugnanza  , 
che  v'aveva  la  fua  umiltà  . Sedendo  Alipio  fulla 
cattedra  epifcopalc , non  ifdegnò  di  praticare  , 
per  quanto  era  podìbile  , la  vita  monadica  ; con- 
tiodìaché  fondo  nella  fua  città  uno,  o più  mo- 
naderj , dove  fpeflj  li  ritirava , elTendoIi  cosi  for- 
mato come  un  deferto  in  mezzo  al  fuo  popolo  , 
fenza  però  mancare  nel  minimo  che  a'  doveri 
del  fuo  uffizio  padorale,  e madime  alla  predi- 
cazione della  divina  parola  . £ il  Signore  benedi- 
ceva a si  larga  mano  le  Tue  fatiche,  chea.  Ago- 
ftino  con  edòlui  lì  rallegrò  delle  molte  grazie, 
che  per  mezzo  fuo  Iddio  ogni  di  compartiva  alla 
Chiefa  di  Tagade  . Si  fparfe  da  per  tutto  la  fama 
del  fuo  fapere , e della  fua  fama  vita  , il  che  gli 
conciliò  la  dima , e l' amicizia  de'  più  illudri  per- 
fonaggi,  che  allora  vivedèro  nella  Chiefa . Oltre 
a.  Girolamo  , con  cui  aveva  contratta  amicìzia  , 
prima  d'  edèr  fatto  Vefeovo  , allorché  nel  viag- 
gio , ch'ei  fece  nella  Paladina  , andò  a vilìtarlo, 
fi  dee  annoverare  fra  i principali  amici  del  no- 
llro  Santo  il  grande  s.  Paolino  di  Nola . Quedi 
teneva  in  tanto  pregio  e.  Alipio , che  lo  pregò  di 
Set.  Hate.  T.  11. 


volere  fcrivergli  la  doria  della  fua  Vita . La  ino- 
dedia  per  una  parte  riteneva  Alipio  dall' ubbi- 
dire a una  tal  richieda  , e per  l'altra  il  rifpetto  ,e 
l'amicizia  verfo  di  s.  Paolino  non  gii  permetteva 
di  rigettarla  ; onde  dando  egli  perpleilò  intorno 
a ciò  , che  dovelle  fare , s.  Agodino  prefe  fopra 
di  fe  il  carico  di  foddisfare  s.  Paolino,  cu!  cosà 
ne  ferine:,.  In  breve  coll' ajuto  di  Dio  inferirò 
„ tutto  Alipio  nelle  tue  vifeere;  avendo  mafli- 
,,  mamente  temuto , che  elio  per  modedia  non 
,,  palIàUè  fotto  dlenzio  una  gran  parte  de'  doni , 
„ che  ha  ricevuti  da  Dio . Meritamente  tu  lo  ab- 
„ bracci  con  tutto  il  cuore  : perché  chiunque 
„ penfa  benignamente  di  lui,  fa  d'uopo  che  al- 
„ tres'i  penft  alla  grande  mifericordia  di  Dio , e 
„ a'  Tuoi  mirabili  doni  ' ,, . 

la,  Strinfero  altresì  amicizia  con  s.  Alipio  Pi- 
niano  , s.  Melania,  e Albina  , allorché portatifi 
in  Affrica  ( come  lidiitè  nella  Vita  di  s.  Melania 
ai  31.  di  Dicembre  nella  prima  Raccolta  ) li  fer- 
marono in  Tagade , dove  gudarono  della  dol- 
ce eloquenza  di  quel  Tanto  Vefeovo  , atta  molto 
ad  inferire  nel  cuore  di  chi  l' afcolta va  1' amore 
delle  cofe  celedi , e il  difprezzo  delle  terrene  . 
Anche  fama  Demetriade  , e Giuliana  fua  madre 
tennero  in  grande  dima  il  nodro  Santo  , e mol- 
to deferivano  alle  Tue  efortazioni , e agli  ammae- 
dramenti  Tuoi . Ma  per  non  parlare  di  tant'  altri 
illudri  perfonaggi,  che  li  fecero  gloria  dell' ami- 
cizia d'  Alipio  , baderà  mentovare  il  grande^, 
Agodino  , che , come  s’ é accennato  fui  princi- 
pio di  queda  Vita,non  ebbe  amico  più  caro,  e più 
confidente  di  lui . Todo  che  s,  Agodino  fa  fatto 
Vefeovo  d'ippona  nel  39;.  s.  Alipio  s'uni  con  lui 
nel  combattere  gli  errori , che  inforfero  al  tempo 
fuo,  e che  recavano  graviflìmo  danno  alle  anime 
di  molci,e  laceravano  in  varie  guife la Chiefa.Que- 
di  glorioli  combattimenti,  che  furono  comuni  ad 
ambedue  i fanti  Velcovi , fono  cosi  brevemente 
accennati  da  due  chiariifimi  moderni  Scrittori 
^goltino  , ei  /Ihpio  furono  infeme  alla  conferenza 
coi  DonatiSU  , e ambedue  furono  ielnumero  de' fette 
U'efconi  fpecialniente  deputati  a fotìenere  contro  gli 
artifizi,  e gli  tfory  degli  Scifmatiei  la  tonfa  ielF  uni- 
tà iella  Chiefa  . Ma  in  modo  particolare  ei  furo- 
no fetnpre  uniti  nella  guerra  coi  l’elagiani . Si  tro- 
varono infieme  nel  Sinodo  di  Milevi,  e ne’  tre  Cen- 
cilj  Cartagmefi , dove  furono  i loro  errori  fòlenne- 
mente  condannati . Furono  ambedue  nel  numero  de' 
cinque  yefeovi , che  contra  i mede  finti  Felagiani  fcrif- 
fero  una  Jpecial  lettera  ad  Innocenfo  . A nome  di 
tutti  due  furono  anche  fcritte  te  lettere  contra  ime- 
defimi  eretici  a Giuliana  madre  di  Demetriade , e 
a t.  Paolino  di  ^fola  . Onde  Siilo  prete  delta  Chiefa 
Romana  , e dipoi  Sommo  Pontefice,  avendo  il  primo 
dopo  la  Jòlenne  condanna  fattane  da  t.  Zofimo  , pro- 
nuntjato  l' anatema  contro  Pelagio , e Cdetiio , ne 
Q,  diede 


1 1 \ f credibile , che  s.  Agoflino  non  abbia  mancato  £ adempiere  qutfta  promefia  ; ma  fra  le  fot  opere  giunte  a nofira 
notizia  non  fi  ha  quella  Zita  a'  Alipio . 

(i)  li  Card,  teoria  hiftor,  Pelag,  lib.  a.  eap,  t,  e il  Cardinal  Orfi  Ifier.  ccctefiafi,  lib,  17.  J.  77. 
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dìeit  Ju’aiti  parte  ai  /IgoUìno , e aiAliph  con  una 
lettera  comune  ai  ambedue , come  unitijjìnii  nel  J'o- 
Henere  la  cauj'aii  Dio  contro  l'ercfia.  Per  lo  iìeffo 
motho  eyattdio  t,  Girolamo  con  una  fua  lettera  in- 
dirizzata all'  uno  ed  all"  altro  fi  congratulò  con  ejfi 
della  vittoria , che  riportata  avevano  di  Celefiio . 

ij.  Nè  qu\  ebbero  fine  le  gloriofe  imprefe_* 
d’  Alipio  contro  de’  Peligiani  . Concioflìachè 
egli  fu  fpedito  Legato  contro  di  loro  dalle  Chiefe 
dell’  Afirica  all’  Imperatore  Onorio  , al  quale  , 
non  meno  che  a tutta  la  Jua  Corte  t feguono  a dire 
1 lopramentovati  emincntiflìmi  lliorici,  li  rendi 
odtofi , ed  ottenne  per  via  del  Conte  Valerio , che 
dall’  Imperatore  non  jojfero  preHate  orecchie  alle 
iilanze , che  quelli  facevano  d' avere  un  finoio  i onde 
fi  tirò  addofio  la  collera  del  famofo  Giuliano  Pelagia- 
no  , che  lo  carici  di  titoli  ignominiofi , e di  sfacciate 
calunnie . /Il  fuo  ritorno  poi  nell'  Africa  portò  ad 
Agoiìini  le  due  lettere  de'  Pelagiani  , confegnategli 
in  Roma  dal  fanto  Pontefice  Bonifatjo , che  lo  aveva 
accolto  con  dimoHrayoni  di  Hima,  e d' amore  fin- 
golare , e gli  ellratli  d' alcuni  libri  di  Giuliano  Pe- 
lagiano.  Ritornò  t.  Alipio  la  feconda  volta  in  Italia, 
e vi  porti  i quattro  libri  di  s.  Agoftino  contro  le  jud- 
ictte  due  lettere  de’  Pelagiani  , e il  fecondo  libro 
delle  Nozze  e della  Conca  pifeenza  contea  Giulia- 
no . Finalmente  e fendo  venuto  anche  una  ter%a  volta 
in  Italia , e avendovi  trovato  gli  otto  libri , co’  quali 
Giuliano  enea  pretefo  di  confutare  quello  fecondo  li- 
bro di  t.  Agallino  delle  ^Ffozppìyc. , fattigli  preda- 
mente  trajerivere , gP  inviò  al  fanto  Dottore,  onde 
fini f di  abbattere , e di  fiaccare  le  corna  dell’orgo- 
gUoJò  avver fario . Cosi  quanto  s.  Agoftino  colla  pen- 
na , altrettanto  s.  Alipio  operò  colla  viva  voce  ap- 
prifo  i Romani  Pontefici , e apprefo  i Principi  in 
quedacaufa-,  c per  cagion  de' pericoli , a cui  s’ efpo- 
fe , d' una  lunga  navigazione , e della  fplendida  le- 
gazione ingislntagli  dalle  Chiefe  dell'  A fica  , e 
delle  nobili f me  lettere  a lui  comuni  con  s.  Agofhno , 
pare  , che  dopo  di  efo  meriti  il  primo  luogo  tra  i di- 
fenfri  della  divina  Grazia  contro  la  Pelagiana  em- 
pietà , In  alcune  altre  imprefe  a favor  della  Chie- 
fa  fi  trovano  oniti  quelii  due  fanti  Vefeovi  ; e fi 
può  dire , che  anche  nella  loro  beata  morte  non 
fi  difcofiaflhro  molto  l’ uno  dall’  altro  ; perocché 
èverifimile,  che  a.  Alipio  poco  fopravviveflè  a 
s. Agoftino,  e alla  rovina  della  fua  Chiefa  , e 
cittì  di  Tagafte,  che  fegui  l’anno4)o>  Il  nome 
di  quello  Santo  è regiftrato  con  un  magnifico  elo* 
gio  nel  Martirologio  Romano  ai  i;.  d’ Agofto  . 

Siccome  la  Vita  di  quello  Santo  ì per  la 
maggior  parte  deferitta  colle  ftellè  parole  di  fant’ 
Agoftino , che  ha  avuto  un  particolar  dono  da 
Dio  di  fapere  fpargere  [per  tutti  i fuoi  fcritti , e 
fingolarmente  ne’libri  delle  fue  Confeftìoni , do- 
ve appunto  parla  d’  Alipio  , una  maravigliofa 
unzione  dello  Spirito  fanto , e principi  lumino- 
filfim!  della  vita  criftiana  ; cosi  balla  fenza  dub- 
bio leggere  con  attenzione  le  fiiddette  parole  del 


medelimo  t.  Agoftino  per  ricavarne  edificazio- 
ne, e profitto  per  l'anima  propria  , Noi  folamen- 
te  aggiungeremo  per  diCnganno  di  coloro , che 
fi  lulingano  di  poter  liberamente  intervenire  ad 
ogni  forta  di  fpettacoli  teatrali  fenza  pericolo  di 
reftar  feriti  dalle  profaniti,  che  vi  fi  rapprefen- 
taiio , aggiungeremo,  dico  , la  ritlelfione,  che 
a tal  propofito  fa  un  perfonaggio  per  ogni  titolo 
ragguirdevollflimo  ‘ fopra  di  quello,  che  avven- 
ne ad  Alipio,  allorché  fu  tratto  all’anfiteatro  per 
allìitere  agli  fpettacoli  de’  gladiatori . Se  chi  in- 
tervenne , dice  quello  Libo  Vefeovo  , anche  cen- 
tra propria  voglia,  come  fece  Alipio  , e con  propo- 
fito  di  non  mirare , e di  non  applicarvi  il  penfiero , 
intervenne , dico  , ad  uno  fpcttacolo  di  f angue  , e 
di  crudeltà  , da  non  poterfi  vedere  fen\a  terrore  ed 
orrore,  pur  ne  rimafe  ferito  nell' anima  a fógno  di 
rompi acerfi,  e dilettarfi  della  ftefa  crudeltà;  come 
non  dovranno  temerfi  ferite  e piaghe  nell'  anima  da- 
gli fpettacoli  di  diletto  e di  piacere  in  ehi  fi  porta  ap- 
poila  e deliberatamente  per  vedere , per  udire , e di- 
lettarfi ne’  teatri , e con  1'  unione  di  circoHanze  si 
potenti , e lì  valevoli  a fare  più  penetrante  la  ferita  } 
Ognuno  adunque  ponderi  bene  la  rideliione  di 
quello  pio  , dotto,  e zelante  Pallore  d’anime, 
e riponga  la  fua  ficurezza  non  in  una  vana  pre- 
funzione delie  proprie  forze  , che  , come  dice 
e.  Agoftino  , altro  non  fono  , che  fiacchezza , ma 
nella  fuga  de’ pericoli  , e delie  occafioni  . S/si 
cave!  laqueos  ,fecurus  erit  * . 

i5.  Agodo  • 

S.  Rocco. 

Secolo  Xif. 

La  Vita  pih  antica  ^ che  fi  aohia  dì  quifló  Santo  ^ ì quella 
fcritta  da  Franetfeo  Diedo  nel  147V.  e compilata  da  mo- 
ttumenii  pocojtcuri  • Sono  più  certe  U momorìe  della  prò» 
Unione  di  s.  Rocco  contro  la  pefle , come  fi  può  vcdtrt 
appreso  i Bvllundifii  ai  1 6 . Agofio . 

La  celebrità  del  nome  dì  1.  Rocco  in  tuttA_* 
r Europa  , non  ci  permette  il  tacere  di  lui  « 
benché  nulla  fi  polHi  dire  di  ben  fondato  intorno 
alle  aaioni  della  fua  vita  ; le  quali  per  altro 
non  poifiamo  dubitare,  che  non  folfero  piene  d* 
eroica  virtù , giacché  per  elfe  ha  meritato  , che 
il  Signore  in  tante  maniere  lo  glorifichi  dopo  la 
fua  morte,  eziandio  net  corpetto  degli  uomini  • 
Si  dice  comunemente  , eh*  e^li  rtafceire  nella  città 
di  Monpellier  fui  fine  del  decimoterzo , ovvero 
fui  principiare  del  decimoquarto  fecolo;che  andaf* 
fe  pellegrinando  per  molte  e diverfe  città  nel  tem* 
po,  eh*  erano  travagliate  dalla  pedìlen^a  ; oche 
col  fegno  della  Croce  guaritre  quelli , ch'erano  at*» 
taccati  dal  male  contagiofo  y che  in  età  affai  frefea 
finiffe  i Tuoi  giorni  nella  fua  patria , dove  fu  feppel- 
ileo,  e donde  poi  il  fuo  Tanto  corpo  , ( o almeno 
una  buona  parte  di  elio  ) fu  trafportato  nell*  anno 
1371. in  Arici,  e di  là  fi  fparfero  le  Tue  Heliquie 

in 


( r)  Card.  Lanfrcdini  nella  feconda  fua  lettera  Pafiorale  alla  città,  epopolo  di  Ofimo,ài  cui  era  V tfcoxa  • 
(a)  FroVv  u.  if. 


VITE  DE*  S A N T I.  AGOSTO. 


in  molte  pirli  d'  Furopa.  Un'  altra  traOiaiona 
da  molti  Scrittori  Te  ne  dice  fatta  in  Venezia—! 
r anno  148). , dorè  il  Santo  è con  particolar  cul- 
to venerato . 

3.  Ma  checche  fia  di  tutto  ciò  , e di  quel  più , 
che  da  molti  autori  de’  noltri  tempi  i flato  (crit- 

10  dia. Rocco,  ella  i cofa  certa,  che  il  Signore 
i*  ha  renduto  celebre  per  le  prodigiofe  liberazio- 
ni dalla  pefte  , le  quali  per  la  Tua  intercellìone  ha 
concedute  in  ogni  tempo  a diverfe  città  , e a 
molli  popoli , che  hanno  implorato  in  si  fatti 
cali  il  valevole  di  lui  pidrocinio . Si  legge  ne’ 
primi  fcrittori  della  Vita  di  queflo  Santo  , che 
cflendo  la  città  diCoflanza  minacciata  dalla  pe- 
fiilenza  ( alcuni  credono  che  folte  qualche  (orla 
di  malattia  pericolofi , ma  non  peflilenziale  ) 
in  occafione  , eh’  ivi  era  adunato  nell’  anno  1414. 

11  Concilio  generale  ; i Padri  di  quella  venera- 
bile adunanza  ebbero  ricorfo  a s.  Rocco  , col  fare 
in  fuo  onore  una  folenne  proceflìone  , nella  qua- 
le portarono  la  fua  Immagine , e tolto  fvani  ogni 
male,  e qualCvoglia  timore  di  pelle.  Sul  fine 
dell’ iftellò  fecolo  decimoquinto  , cioè  nel  1490. 
racconta  un  autore  contemporaneo  , che  il  ma- 
le Contagiofo  aveva  in  Parigi  attaccati  partieo- 
larmente  i Religioli  , volgarmente  detti  del 
aliente  Carmelo,  i qeali  non  fapevano  a qual 
rimedio  appigliarli  : quando  uno  di  loro  pro5>ofe 
di  ricorrere  all’  interellione  dia.  Rocco;  e fatta 
in  foo  onore  una  Cappella  , coll’ iflituzione  della 
fella,  e ordinate  alcune  particolari  orazioni, 
cefsò  Tubilo  il  male,  nè  alcuno  più  di  que’ Re- 
iigiofi  mori  di  quel  morbo  peflilenziale . La  ftelTa 
forte  altresì  provarono , pochi  anni  dopo  , varie 
città  della  Fiandra  , e delle  Gallie,  come  lì  ha 
da  ficure,  ed  autentiche  tetlimnnianze . 

j.  Anche  nel  fegnente  fecolo  decimofello  mi- 
nìfeltó  il  Signore  , quanto  valevole  folTc  ipprclib 
di  Ini  r interceflìone  di  s.  Rocco  per  eflère  libe- 
rali dalla  pefte.  Conciolììachi  nell’anno  ijiq. 
ciftndo  la  città  di  Faicnra  nella  Spagna  percollà 
da  un  fimil  flagello  , il  Clero,  e il  popolo  d' ellì 
città  implorarono  Iblennemente  il  padrocinio  di 
e.  Rocco,  con  obbligarli  per  voto  di  fare  ogni 
anno  in  perpetuo  ai  itf.  d’  Agoflo  una  procelfio- 
tie  in  fuo  onore  , di  ollèrvare  quel  giorno  come 
teftivo  , e di  vifitare  il  fuo  Altare  ; e queflo  ba- 
llò a placare  lo  fdegno  di  Dio  . La  Francia  al- 
tresì nel  medetimo  fecolo  fpcrimentò  gli  elfetii 
favorevoli  della  protezione  di  quello  Santo,  al- 
lorché la  città  d’ Arlea  nel  ijaa.fu  liberata  da 
un’  epidemia  contagiofa  , che  dava  la  morte  a 
molti  tuoi  cittadini.  Più  frequenti  poi  fono  le 
memorie , che  fi  hanno  di  fimiii  grazie  nel  fecola 
decimolèttimo  ; poiché  e Salon  in  Provenza  nel 
l6jl.  e l4}a. , e Vormanton,  luogo  della  dia- 
celi d’Oflerre,  nel  16  jj.  , e altri  luoghi  della..! 
dioceli  di  Sani  nel  ift  {5.  ottennero  pe’ meriti  del 
noiiro  Santola  liberazione  dalla  pelle. 
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4.  Vilìtò  il  Signore  pochi  anni  dopo  inche_( 
l’ Italia  con  quello  terribile  gafligo  , e nell’ an- 
no la  popolatilTìma  città  di  Napoli  vide  un 

grandillimo  numero  de’ Tuoi  abitanti  cader  vitti- 
me dello  fdegno  di  Dio;  e ferpeggiando  il  male 
per  la  campagna  di  Roma,  giunte  fino  a Fraf- 
cati , e a Roma  flelTa  . Ora  mentre  in  Frafcati 
molti  fi  vedevano  già  attaccati  dal  male  conta- 
giofo  , venne  per  divina  difpofizione  a feoprirlì 
un’Immagine  di  s.  Rocco  nella  Chiefa  di  s.  Maria 
del  Vivario  , ora  comunemente  detta  s.  Rocca. 
Non  tardò  il  popolo  di  far  ricorfo  a quello  Santo 
per  ottenere  la  celTazione  del  flagello  ; nè  furono 
le  fuppliche  fenza  effetto , perocché  ungendoli 
gl’infetti  di  pelle  con  l’ olio  della  lampada,  che 
fi  fece  ardere  davanti  al  Santo,  lutti  fearnpa- 
rono  dalla  morte  , non  rimanendone  nè  pur  uno 
eflinto  da  un  tal  male  . Anzi  eflèndofi  portato 
di  queir  olio  anche  in  Roma  , molli,  che  ne  fu- 
rono unti  , rimafero  liberi  dalia  peflilenza  , che 
già  gli  aveva  alTaliti . Per  la  qual  cofa  fu  iflituiia 
in  Frafcati  fin  da  quel  tempo  la  fella , eia  pru- 
cclfione  in  onore  di  s.  Rocco . Molte  , anzi  innu- 
merabili altre  limili  grazie  fono  Hate  concedute 
da  Dio  per  l’ interceflìone  di  queflo  gloriolo  San- 
to ; dal  che  n’è  derivato,  che  non  vi  fia  quali 
città,  almeno  nella  noftra  Italia,  dove  non  fi 
trovi,  o Chiefa,  o Cappella,  o Confraternita  in 
onore  di  s.  Rocco . 

Noi  intanto  dal  felice  fucceflò , che  vediamo 
aver  avuto  in  ogni  tempo  il  ricorfo  a s.  Rocco  , 
per  ellere  o liberati  , o prefervati  dalla  pelle  , e 
dalle  malattie  epidemiche,  polliamo  imparare 
quanto  fia  utile  nelle  infermità  , che  ci  danno 
travaglio  , ricorrere  principalmente  a Dio,  e al- 
la interceliìone  de’fuoi  Santi . Non  li  dee , è vero, 
trafeurar  di  ufare  que’  mezzi  naturali  ,e  ordinar;, 
che  pofibno  contribuirei  renderci  la  fanjtà  ; pe- 
rocché, come  dice  lo  Spirito  fanto  * , t’iarf.i— , 
eiiarare  iì  nte^lcofrl  hi/iitio  , rér  1’  ia  di  lui  ; p.-r- 
tiocebe  Iddi)  V ha  ertalo . O’ni  medicina  viene  da 
Dio  . V /Sltijpnio  ha  prodotto  dalla  Terra  i medi- 
cementi , e V uomo  pi  udente  non  ne  ilari  lontano . 
Iddio  ha  fatto  conofeere  a.eli  uomini  la  virtù  delie 
piante , aceiocebè  V onorcfj  ro  nelle  opere  fae  mara~ 
vit^Uofe  . t's/f  fe  ne  ferve  per  pttarirt  le  loro  infer- 
miti, e per  calmare  i loro  dolori.  Ma  fi  dee  nel 
tempo  ftelTo  riconofeere,  che  gli  effetti  falutari 
delle  medicine  tutti  vengono  da  Dio,  perché 
egli  è quello  , che  le  ha  create , egli  che  nc  fa  co* 
KOjeere  la  virtù  axli  uomini,  cp,U  che  per  I’ appli- 
cazione de’  rimedi  guarifee  le  infermiti  , e cal- 
ma i dolori  . Onde  dice  fant’  Agoftino , che_, 
i medicantrnti  corporali  , chef  tifano  da^U  uomini, 

0 quelli  foiamente  giovano , ne’  quali  produce  la 
fattiti  Iddio  , il  quale  anche  fenia  de’  medicamenti 
può  rifanare  ; laddove  i medicamenti  a nulla  voglio- 
no fima  Iddio,  Se  dunque  Iddio  è quello,  che 
rende  la  fanità  per  mezzo  de'  medicamenti  , a 
Q.  s lui 
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lui  li  dee  principalmente  ricorrere  > e a’  Santi 
luui,  acciocché  ci  ajutino  colla  loro  inierceflìone. 
l’erciò  .lice  lo  Spirito  fanlo  • : Fìgìiuol  mie  at'eia- 
Sevi  cara  mila  velila  malattia-  Fusate  H Sìsee- 
re,  eJesh  vi  soerirà  . Lajeiate  il  peccato,  crai- 
driipjite  le  votil  e aejini } e pm  ificate  H vollro  cuore 
da  tutte  le  fue  colpe  i cfferite  a Dio  i vofìri  doni  i e 
poi  date  luoso  al  medico , pereti  il  Sisj.oreì  quello  , 
che  r ha  crealo  , Epji  non  v'  ahliandoni , pereti  V ar- 
te fila  v’  i necejfaria . Perocché  b’  i un  tempo  , in  cui 
dovete  mettervi  nelle  mani  de'  medici  per  ricuperare 
la /anità  I ed  elfi  presteranno  ilSiguoie,  che  gli  af- 
fila , e che  benedica  quel  che  ejf  fanno  per  JiUievo , e 
per  la  suarigione  dell'  infirmo . Dal  che  s'impara, 
che  il  Principal  mezzo  di  ricuperare  la  fanilà  li  é 
appunto  quello  di  far  ricorfoaDio  coll'orazione; 
di  purgare  l' anima  da'  peccati  ; di  offerire  a Dio 
doni,  e fagrific;  per  placarlo  ; e poi  chiamare  il 
medico  a line  di  non  tentare  Iddio , il  quale  ha 
flabilito  quello  mezzo  ordinario  per  farci  ricupe- 
rare la  fanità. Quanto  male  pertanto  fanno  coloro, 
che  nelle  malattie  loro  non  penfano,  nè  a Dio, 
né  ai  Santi , e nò  anche  adoperano  i mezzi  ordi- 
nar; ilabiliti  da  Dio,  ma  hanno  ricorfo  a fuper- 
ffizioni , a incantefimi , o ad  altri  preteli  rimed; 
illeciti,  c proibiti  ! Colioro  certamente  non  af- 
fettano la  Calute  da  Dio  , che  pure  ne  è il  folo  pa- 
drone; ma  dal  demonio,  che  altro  non  vuote, 
che  precipitare  I'  anima  , e il  corpo  loro . Riflet. 
tiamo  inoltre  con  s-  Agullino  , che  Iddio  ha  [ren- 
deli  celebri  alcuni  (uoi  Santi  nell'  ottenere  a be- 
nefizio degli  uomini  grazie  temporali , acciocché 
quindi  cfli  prendano  motivo  di  ricorrere  a'  (mede- 
iiini  Santi  con  maggior  fiducia  per  ottenere  le  gra- 
zie fpirituali , che  fono  fenza  paragone  più  pre- 
gevoli. Poiché  adunque  s.  Rocco  tanto  può  ap- 
prellb  Iddio  per  liberare  , e prefervare  quei , che 
a lui  ricorrono  , dalla  pelle,  chedi  la  morte  al 
corpo,  imploriamo  con  fervore  la  fua  protezione, 
acciocché  tenga  da  noi  lontana  più  che  quella 
del  corpo  , la  funelliffima  peffe  del  peccato  , che 
dì  la  morte  eterna  alle  anime . 

17.  Agofto . 

S.  Mahante  Martire. 

Stcolo  III. 

Kctla  Raeeolia  degli  Alti  fiauri  de'  Martiri  del  Riiinart 
alla  pagina  ili.  deW edizióne  di  Perona  , e nel  Tillc- 
mont  lem.  4-  delle  Memorie  per  V Ijforia  ecclefiafliea 
fi  trova  raccolto  tutto  ciò  , che  di  quedo  Santo  hanno 
detto  c.  Gregorio  ìdatian^eno , e s.  Basilio  magno  , So- 
g ameno , e altri  antichi  Scrittori  • 

IDdio  Tempre  ammirabile  ne’  Tuoi  Santi  ha  vo- 
luto edere  particolarmente  glorificato  net 
martire  s.  Marnante , operando  per  mezzo  di  lui 
tante  maraviglie  , che  non  v'è  forfè  nella  Chie- 
fa  Orientale  Martire  alcuno  , il  cui  nome  fia  al 
pari  del  fuo  celebre  , e gloriolo  < Egli  nacque 

(1)  Jiid,  9.(114. 


d'una  povera  famiglia  , fpròvviRi  d’ogni  pre- 
rogativa , che  la  potelTe  rendere  illudre'  teli  oc- 
ch;  degli  uomini  ; onde  , come  dice  ».  Bafilio  , 
non  poteva  effo  vantarfi  della  nobiltà  de' Tuoi 
genitori,  e degli  antenati  fuoi,  nè  poteva  glo- 
riarli d' aver  ricevute  da  loro  ricchezze,  o glo- 
ria : ma  egli  era  ornato  folamente  de'  fuoi 
propr;  meriti  ; e la  fua  fantilà  era  quella,  che 
formava  la  fua  vera  gloria  . Il  fuo  patrimonio 
confilleva  nella  fua  pietà  , c nella  fua  povertà  , 
perocché  era  un  povero  pallore  d'  armenti , che 
C guadagnava  alla  giornata  il  fuo  follentamento  ; 
e non  pollèdeva  altro,  che  la  fua  bilàccia,  e il 
fuo  battone  ; né  aveva  altro  tetto,  che  il  Cielo, 
vivendo  , fecondo  che  richiedeva  il  fuo  melliere, 
continuamente  alla  campagna , Con  quella  vita 
umile,  povera  , e laboriofa  s.  Marnante  li  difpofe  a 
ricevere  la  grazia  del  martirio,  colla  quale  Id- 
dio coronò  gli  altri  doni , che  gli  aveva  liberal- 
mente compartiti . Accadde  il  fuo  martirio  ver- 
fo  l'anno  174.  fotto  l'Imperio  d'Aureliano,  e 
probabilmente  nella  città  diCefarea  in  Cappado- 
cia  ; e nel  Martirologio  Romano  fe  ne  fa  menzio- 
ne ai  17.  d'  Agollo . Opali  folTero  i tormenti , che 
quello  Santo  foffrì , quali  le  interrogazioni , che 
gli  furono  fatte,  e come  alle  medefime  rilpon- 
dellè , non  è pervenuto  a nollra  notizia  . Si  ha 
bensì  tutto  il  fondamento  di  credere,  ch'egli 
follenellè  i fuoi  combattimenti  per  la  Eede  di  Ge- 
sù Crillo  , mentr'eri  ancora  nel  fiore  degli  anni, 
e che  terminallè  la  fua  gloriola  carriera  con  ellcr- 
gli  recifo  il  capo  . 

a.  hi  città  diCefarea,  che  era  Hata  il  teatro 
della  generola  confeffìone  di  s.  Marnante , con- 
fervò  almeno  per  molti  fecoli , il  preziofo  depo- 
lito delle  fue  Ipoglie  mortali , le  quali  furono  per 
quella  città  una  forgente  copiofa  di  benedizioni  , 
e di  grazie . Egli  i ora , dice  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  parlando  del  noflro  Santo  , il  paHore  della 
metropoli  di  Cefarea , come  ne!  tempo  della  fida  vi- 
ta mortale  fu  paftore  di  pecorelle.  Con  che  voleva 
lignificare  il  Tanto  Dottore , che  il  corpo  di  s.  Ma- 
rnante ripofando  in  quella  città  , nudriva  la  pie- 
tà degli  abitanti  di  ellà  colla  moltitudine  delle 
grazie , che  fopra  di  effi  faceva  piovere  dal  Cie- 
lo . Le  quali  grazie  quanto  folTero  copiofe , e 
quanto  comuni  ad  ogni  Ibrta  di  perfone , lo  at- 
teila  il  gran  s.  Bafilio , che  nel  giorno  folenne 
della  fellz  di  quello  Santo  così  parlava  ,al  nu- 
merofo  popolo  , che  T afcoltava  ; ,,  Per  appa- 
„ gare  il  defiderio  di  voi  altri , che  quà  vi  fie- 
„ te  adunati  per  udire  le  laudi  del  gloriofo  Mar- 
„ tire  ».  Marnante,  che  altro  pollo  far  io,  le 
„ non  efortare  ciafeuno  .di  voi  a richiamarli 
,,  alla  mente,  e a ruminare  quel  che  avevate 
„ già  nell'animo,  allorché  quà  venille?  Si  ri- 
,,  cordino  di  quello  Tanto  Martire  tutti  quelli  , 
„ a’ quali  ei  fi  é degnato  d' apparire  in  vifione 
„ nel  Tonno  . Si  ricordino  di  lui  tutti  coloro  , che 
„ orando  in  queffo  luogo,  hanno  Iperimentato  il 
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„ fuo  ajuto  ne’  loro  bifogoi  ; quelli , che  col  fo- 
,,  lo  invocarlo  nelle  operazioni  loro,  ne  hanno 
„ provata  la  mirabile  ed  efficace  Tua  affiftcnza  ; 

,,  quelli,che  ne'loro  viaggi  fono  Itali  per  fuo  rtioz- 
„ zo  ricondotti  felicemente  alla  patria  ; che_> 

„ fcampati  da  pericolofe  malattie  hanno  ricupe- 
„ rata  la  fanitì  ; che  hanno  rìacquittati  con 
„ nuova  vita  i loro  figliuoli  già  eliintì  ; che  han- 
,,  no  ottenuto  il  prolungamento  del  vìver  loro 
„ fu  quelta  Terra . Unitevi  cosi  tutti  infiemt_., 

„ e contribuendo  ciafcuno  la  parte  fua , forma- 
„ te  r elogio  di  quello  Santo  „ . 

j.  Ma  per  molti,  e Itupendi  , che  fotlèro  ■ 
miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo  di  s.  Marnan- 
te, lì  può  dire  però,  che  forfè  nelTuna  cofa  ab- 
bia contribuito  tanto  a conciliargli  la  venera- 
zione de' popoli , quanto  quello , che  avvenne  a 
Giuliano  , che  fu  pofeia  Imperadore , e apoliata, 
e a Gallo  fuo  fratello.  Quelli  due  Principi,  eh’ 
erano  nipoti  del  gran  Collantino  , erano  Ilari 
promoffi  nella  Chìefa  al  grado  di  lettori,  e vì- 
vendo lontani  da*  pubblici  imbarazzi  a*  erano 
dati  alle  opere  di  pietà  , e particolarmente  ad 
ornare  le  memorie  de' Martiri.  £ ficcome  eliì 
dimoravano  per  lo  piò  nella  Cappadocia  , nè 
molto  lungi  dalla  città  di  Cefarea,  così  venne 
loro  in  penliero  d' innalzare  una  fontuofa  bafilica 
filila  tomba  del  martire  s.  Marnante  ; e a tal  elTet- 
to  fi  divifero  tra  loro  I*  edilizio  , facendone  cìa- 
feuno  fabbricare  una  porzione  . Ma  Iddio  fece 
tra  loro  un  prodigiofo  difeernimento  , Umile  a 
quello , che  nel  principio  del  Mondo  aveva  fatto 
tra  i due  fratelli  Caino,  e Abele,  echefucome 
una  profezia  di  quel  che  doveva  dopo  qualche 
tempo  accadere  . Concioflìachè  mentre  la  parte 
dell’ edilizio,  che  s'alzava  a fpefe  di  Gallo,  fe- 
licemente s'avanzava;  dell’altra,  che  fi  faceva 
a conto  di  Giuliano , orane  andava  un  pezzo  in 
rovina  , ora  un  altro  era  sbalzato  fuori  de'  fon- 
damenti, ora  il  terreno  cedeva  , nè  dava  luogo 
alle  pietre  di  ben  unirfi  e collegarfi  infieme  ; 
dì  maniera  che  pareva,  che  un’  occulta  virtù  fi 
fofle  mellà  di  propofito  a contrattare  a quell' im- 
prefa  . Parve  fin  d' allora  , che  la  cofa  avelTe  del 
prodigiofo,  ma  più  chiaramente  poi  fi  manifellò 
il  lignificato  dì  tale  avvenimento , quando  li  vide 
I’  empio  Giuliano  apoHatare  dalla  Fede  , e tanto 
danno  recare  alla  Ohiefa  cattolica . Così  s.  Ma» 
mante  , fecondo  I’  oflcrvazione  di  s.  Gregorio 
Nazianzeno,  moflrà  di  TÌfiutar  V omre  , cLt  gli 
•etnha  prcHato  da  colui , eh'  era  per  avere  mi  giorno 
in  di/preo^  tanti  Martiri  ; non  ammife  il  dono  di 
ehi  era  per  fare  eolia  fuaperfecuijone  tanti  atleti, 

0 piatto  fio  era  per  ebiuder  toro  per  invidia  la  pale- 
fil  a , e il  luogo  del  combattimento  ; 0 per  meglio  di- 
re, non  confentì  il  fanto  Martire  d'edere  effb  fola 
fra  tutti  i martiri  difprex^ato  , e vilipejo  , giacchi 
tutte  le  altre  chiefe  in  onore  de'  medejimi  dovevano 
ejfere  fabbricate  ed  ornate  da  mani  pie  e religioje  i 
ni  volle , eie  la  fleffd  mano , che  doveva  difirug. 
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gtre  i templi  de*  Martiri  , ne  er^ejfe  uno  in  fuo 
onore  O'tf. 

In  tal  modo  U Signore  fi  compiacque  di  ren* 
der  celebre  e gloriofo  per  tuttala  Terra,  e per 
tutti  i fecoli  chi  fecondo  il  Mondo  pareri  che  noti 
meritane  fé  non  avvilimento  e difpreazo. 
è forfè  vero,  dice  s.  Balìlio  > che  voi  per  trafporto 
di  collera , e per  vendicarvi  di  qualche  in^^ìuria  fat-^ 
tavi , direile  per  vituperio  a chi  v*ba  ingiuriato  : Tu 
fc’ un  guardiano  di  pecore?  E pure  il  martire^ 
Su  Marnante , che  altro  appunto  non  era , che  un  po- 
vero  ctiflode  d*  armenti , lo  vediamo  oj^j^ì  rifplenders 
di  quella  gloria  y che  xH  hanno  meritata  le  fue  vir- 
tuojè  aifoni  • E'iU  è come  una  copiofa  /ergente , che 
da  fé  Mcdefimo  fa  /gargare  la  virtù  , è egli  già 
come  un  torrente  gonfio  d*  acque  tir  artiere , che  in  efp» 
f /caricano  , m<i  è un  fonte , che  da  fuoi  prcprj  Jèni 
vt. inda  fuori  in  gran  copia  lo  fplendore  y e la  gloria. 
Ammiriamo  adunque  queU*  uomo  adorno  de*  fhoò 
propri  y f rion  degli  altrui  meriti.  Mirate  coloro  y 
che  t*  acquìilarono  ìuHro  vivendo  con  lu/fo , e cou 
isfirip  , O/frvate  le  fìatuedi  marmo  in  onor  loro  in- 
nalitìte  ; e che  altro  fon  effe  che  fo/py  ver/ò  de*  quali 
nejfmo  più  volge  lo  /guardo  ? AJa  alla  memoria  di 
quesio  Martire  tutto  il paefe  iV  mrfò  iu  motOyC  la  cit- 
tà intera  s*  è adunata  a /olcnnixgarne  la  feria  • *5^?^ 
vediamo  già  alcuno  portarfi  a venerare  i fepolcri  de* 
grandi  cricchi  delfecoloy  nemmeno  i toro  parenti i 
ma  vediamo  beni)  tutti  accoHarp  alle  tombe  de*  Aiar- 
tiri . La  virtù  adunque , e non  le  ricchezze , rifeuots 
onore  e rifpetto  . Ferà  la  Cbiefa  onorando  quelli  ^ 
che  ci  hanno  preceduto  y e/òrta  quelli  y che  fonopre- 
/ènti  y e dice  loro  : V\(6n  i fiate  a porre  il  voflro  fiu- 
dio  in  accumulare  riccheT^f  » curate  della /k- 

pien\a  mondana  y che  f dilegua  y non  della  gloria  y 
che  marci/ct . Svani/cono  tutte  q'ucfle  cofe  inpeme 
colla  vita  . Coltivate  la  pietà  , e quePa  vi  fila  fonv- 
mamente  a cuore  j perocché  e/fa  fola  vf‘puà  innalxare 
pno  al  Ciclo  | e vi  può  far  acquifìare  pre/fo  gli  uo^ 
mini  una  memoria  immortale  y e una  celebrità  *ii 
nome , che  mai  non  verrà  meno  • 

i8.  Agofto. 

B.  CHUB.A  DI  Montefalco  Vergine  . 

Stchk  XIII.  e xir, 

Il  primo  Scrittore  della  Vita  delta  B.  Chiara  fu  tut  certo 
Berengario  Vicario  del  t^efeovo  di  Spoleto  » che  la  pubbli- 
cò due  anni  dopo  la  morte  di  lei  . Da  quefla  ir  ita  , e 
dai  procefp fatti  perla  fua  eaaoni^x^V^'*^  un* 

altra  Vita  della  medepma  Beata  Ipaoro  Mofeoni , pam  • 
paia  in  Bologna  t anco  i6Si. , « riportata  ad  BollantUPi 
fono  queflo  giorno  i8s  d Agopo , 

NElla  Terra  di  Montefalco  della  dlocefi  di 
Spoleto  nell* Umbria,  nacque  Tanno  lióS* 
Chiara  di  Damiano , e di  Giacoma , ambedue 
natirì  della  ftelHi  Terra  • 11  Signore  prevenne  s\ 
di  buon*  ora  colle  Tue  benedizioni  quella  fanciul- 
la 9 che  non  eilèndo  ancor  giunta  agli  anni  della 

dif- 
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difcrezione , iì  moftrara  tutta  intera  all’orazio- 
ne, la  quale  faceva  con  tanta  coinpoftezza  , e_> 
con  tal  divozione,  che  a tutti  recava  meravi- 
glia . Eque!  che  più  cagionava  llupore,  lì  era  il 
vederla  praticar  digiuni , vigilie  , dormir  poco  , 
e rovente  rulla  nuda  teria , e contra  il  coftume 
delle  altre  della  rua  età  abborrire  ogni  Torta  di 
cibi  delicati,  ed  elTer  contenta  d' un  poco  di  pa- 
ne d'orzo,  e d' alcune  erbe  falvatiche  . Contri- 
buì molto  a coltivare  quelle  ammirabili  dirpo- 
lìzioni  dichiara  alla  virtù  I' crempìo  , el’illru- 
zione  d’  una  rua  forella  maggiore , jier  nome  Gio- 
vanna, la  quale  con  iliraordinario  fervore  cam- 
minava per  la  via  della  crilliana  perfezione  . E 
Chiara  per  tal  mudo  era  afTezionata  a quella  Tua 
forella,  che  non  fapeva  mai  difcollarfl  dal  Tuo 
fianco  ; onde  eHend'-ii  ella  ritirata  in  un  certo 
Confeivatorio  inficme  con  alcune  altre  vergini , 
per  attendere  pi.i  di  propolìto , e con  libertà  mag- 
giore ai  Icrvizio  di  Dio , Chiara  tanto  fece  , tan- 
to pregò  , che  vi  fu  ricevuta  anch’eflà,  bcnchi 
non  avelie  allora  più  che  Tei  anni . 

a.  La  tenera  età  della  fanciulla  non  le  impedì 
Il  rìconofccre  quello  Tuo  ricevimento  in  quel 
Confervatorio  come  un  fingolar  dono  del  Cielo  j 
e però  ne  rendè  vivìilìme  grazie  al  Signore  , e 
con  tal  fedeltà  praticò  tutti  gli  efercizj  di  quel- 
la Com.unità,  che  poteva  fervire  d’ efemplare 
alle  altre  fue  compagne  . Sebbene  a dir  vero 
ella  doveva  elTere  a tutte  piuttollo  cheunefem- 
plare  , un  oggetto  d'  ammirazione  , perocché 
troppo  fingolari , e llraordinar;  eflètti  della  gra- 
zia del  Signore  in  lei  fi  vedevano , onde  tutta 
la  fua  condotta  poteva  a buona  ragione  llimarfi 
un  continuo  miracolo  . Conciofiìachè  e come 
non  aferivere  a miracolo , che  una  fanciulla  di 
sì  pochi  anni  oHèrvafiè,  com' ella  faceva , Unsi 
rigorofo  filenzìo , che  non  parlava,  fé  non  quan- 
do le  veniva  efpreinimente  comandato  ; che  fof- 
fe  così  aftinente  , che  non  mangiava  mai  altro  , 
che  un  mezzo  pane  con  un  frutto  ; che  non  gu- 
flava  mai  carne  ; e che  di  tal  fuo  rifioro  ella  era  sì 
poco  curante  , che  alcune  volte  fé  ne  dimentica- 
va , per  attendere  all’orazione,  in  cui  impie- 
gava quel  più  di  tempo  che  poteva  con  indici- 
bile contentezza  , e fuavìtà  del  fuo  fpirito  ? Oltre 
ciò  ella  era  così  gelofa  del  fuo  verginal  candore, 
che  efiendo  fiata  una  volta  avvifata  dalla  fua  fo- 
rella Giovanna , come  nel  dormire  fe  l’era  feo- 
perto  un  piede,  ne  provò  gran  difpiacere , e 
d' allora  in  poi  coflumò  di  legarfi,  allorché  fi 
coricava,  la  velie  giù  a’  piedi  , acciocché  per 
nell'un  accidente  fi  potefiè  mai  vedere  nuditi  d’ 
alcuna  parte  del  fuo  corpo. 

3.  Dopo  fette  anni  da  che  la  beata  Chiara 
così  viveva  in  quel  Confervatorio  , cioè  nell'an- 
no ligi,,  venne  in  penfiero  a quelle  buone  fer- 
ve di  Dio  di  fondare  un  monaflero  , dove  tutte 
fi  rìtìraflèro  , e fi  JbggettalTero  a qualche  regola 
approvata  dalla  Chicla . 11  luogo  defiinato  alla 


fondazione  del  monaflero  fu  il  colle  detto  di  s.Ca- 
terina  del  Bottaccio  . Fu  dato  principio  alla_> 
fabbrica  con  limoline  offerte  dalla  pietà  de’  Fe- 
deli ; ma  come  l’invidia  mai  non  refla  di  far 
guerra  alla  virtù,  così  fi  cominciarono  a fpargere 
per  tutto  il  paefe  multe  ciarle  ingiuriofe  alla  fa- 
ma della  beata  Chiara,  le  quali  generando  nell’ 
animo  di  molti  cattiva  opinione  di  tutta  quella 
Comunità  , com.e  fuole  pur  troppo  avvenire, 
fecero  ai  , che  l’elemofine  celfairero,  e l’ edilizio 
rimanelTe  im.perfetto.  liurlle  buone  vergini  però, 
e fopra  tutte  la  nollra  Beata  , con  pazienza  fof- 
frendo  le  maldicenze  , e le  calunnie  , e atlidai  e 
alla  divina  Provvidenra  , vollero  andare  ad  abi- 
tare , come  fecero  nell'  anno  1 igp. , in  quell'  ab- 
bozzato monallero  , benché  vi  rimanellero  in_, 
gran  parte  elpofle  alle  vicende  dell'  aria  , e 
della  llagione  , e foflèro  prive  d’ ogni  comoda 
per  lavitaunana.  Del  che  la  beata  Chiara  an- 
zi che  rattrillarfi , molto  godeva,  per  l’amore 
che  aveva  a’  patimenti  ; ond’  ella  volle  avere  per 
fe  quella  cella  , ch’era  la  peggiore  , eia  più  im- 
perfetta di  tutte  , moflrandofì  unicamente  folle- 
cita  del  comodo  , per  quanto  era  pofiìbìle  , del- 
le fue  compagne  , alle  quali  ella  per  la  fua  fin- 
golare  virtù  faceva  da  madre,  benché  per  Feti 
folTe  come  la  figliuola  di  tutte  . . 

4.  Durarono  per  lo  fpazio  d’un  anno  quelle 
anguflie , ma  dillìpatefi  a poco  a poco  le  calun- 
nie , eh’  erano  fiate  fparfe  contro  di  loro  , furo- 
no poi  fomminillrate  in  breve  tempo  a quelle 
buone  ferve  dì  Dio  limoline  così  abbondanti,  che 
fi  potè  terminare  la  fabbrica  del  monafiero  . Fi- 
nita la  quale,  il  Vefeovo  di  Spoleto  , condifeen- 
dendo  alle  iftanze  , che  quelle  Religiofe  gl!  face- 
vano , diede  loro  l’anno  lapo-  da  olfervare  la  re- 
gola di  s.  Agollìno  . In  tale  occafione  la  beala 
Chiara , come  altresì  le  fue  compagne  , s’ accefero 
d' un  nuovo  fervore  nel  fervizio  di  Dio  fotto  la 
protezione  del  gran  Padre  s.  Agoflino . E la  fama 
delle  loro  virtù  tirò  al  monafiero  un  buon  numero 
di  Vergini,le  quali  vollero  in  eflò  confacrarfi  al  Si- 
gnore . Avvenne  però  , che  , crefeendo  il  nume- 
ro delle  monache  , e non  crefeendo  l’entrate , fu- 
rono in  nccefiìtà  d'  andare  accattando  nel  paefe 
quel  che  mancava  al  loro  necelDrio  foftentamen- 
lo.  Chiara  s’approfittò  fubito  di  quella  opportuni- 
tà d' umiliarli , procurando  d’ cflère  deflinata  dal- 
la Superiora  , o Abbadellà  ( che  era  la  fua  forella 
Giovanna  ) a quello  laboriofo , ed  nmile  uffizio  . 
Ottenutolo  , I’ eferciiò  con  tanta  modefiia,  che 
nè  meno  le  lite  mani  lafciò  mai  vedere  fcopcrte 
ad  alcuno , tenendole  Tempre  avvolte  nel  mantel- 
lo . Non  mirava  mai  in  faccia  alcuno , nè  mai 
entrò  nella  cafa  dì  chicchclia , ftando  piuttollo  di 
fuori  efpofia  al  fole,  alla  pioggia,  e a qualunque 
altra  ingiuria  delia  llagione  : c allora  era  più  con- 
tenta, quando  in  vece  di  limofina,  da  qualche 
perfona  mal  cofiumata  ticeveva  difprezzi,  e vil- 
lanie . 

5.  Ven- 
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5.  Venne  1 morire  di  li  a non  molto  tempo , 
cioi  nel  tapi-  Giovanna,  che  aveva  fin  allora 
governato  quel  nuovo  monatlero  con  molla  lo- 
de , e con  gran  vantaggio  fpirìtuale  di  quelle  Re- 
ligiole  , ond'  ellè  (ubilo  penfarono  di  furrogare 
in  luogo  della  defunta  la  beata  Chiara . lilla  però, 
che  amava  di  ubbidire  , e d'  elTere  foggetta  , c 
non  di  comandare , e prcfedere , ricusò  d’ accet- 
tare r uthrio  di  Superiora  , finché  un  erprello 
comando  del  Vicario  non  l'obbligò  a confentirvi , 
OrCccome  nel  foitoiriCtterC  a quello  pefo  ella  non 
ebbe  altro  riguardo  , che  alla  volontì  di  Dio , 
COSI  ad  altro  non  mirando  nel  portarlo  , ebbe 
unicamente  a cuore  il  profitto  delle  fue  Kcli- 
giofe , e il  buon  ordine  di  tutta  la  Comunità.  Pro- 
curò pertanto  di  ben  illruire  le  fue  Religiofe  degli 
obblighi  dello  fiato  loro,e  delle  mafiìme  della  cri- 
diana  perfeaione,facendo  rpellò  predicare  nella  dia 
Chìefa  la  parola  di  Dio , ed  ella  fiaifa  infinuandola 
loro  opportunamente  , e con  maniere  tanto  dol- 
ci e Ibavi , che  penetravano  loro  il  cuore . Parla- 
va frequentemente  dell’ubbidienza,  edell'elat- 
ta  oITervanza  delle  regole  ; e molto  anche  fi  dif- 
fondeva nell’ efporre.  i pregi  dell*  purità  vergi- 
nale , per  accendere  nel  cuor  loro  un  grande 
amore  di  ellà  , e una  premurofa  (bllecitudine  di 
confervarla  . A I qual  efietto  voleva  , che  le  fue 
monache  non  fi  traiienelTero  mai  a difcorrere  con 
uomini  ; che  andando  per  necelliià  al  parlatorio 
tenefièro  alla  grata  una  tela  , che  impedillè  il  ve- 
dcrfi  fcambicvolmente  , e che  vi  foSe  Tempre 
qualche  altra,  che  afcoltalTe  i difcorfi , che  fi 
facevano  . Né  anche  al  confellòre  voleva  che_> 
folTero  noti  ì nomi  delle  monache,  per  chiude- 
re, diceva  ella,  ogni  adito  a qualfivoglia  parti- 
colare amicìzia  . Infinuava  loro  la  mortificazio- 
ne della  carne,  delle  pafììiini,  e in  particolare 
della  curiofità  , alla  quale  fogliono  elTere  le  don- 
ne inclinate  ; l’amore,  e la  pratica  dell' orazio- 
ne , della  meditazione  della  Paflìone  di  Gesù 
Grillo  , in  una  parola  di  tutte  le  virtù  cri- 
diane  . 

é.  Erano  le  fue  efortazioni  tanto  più  eilica- 
ci,  quanto  che  venivano  accompagnale  dalfuo 
efcmpio.  Conciofliachè  la  Serva  di  Dio  non_, 
comandava  mai  cola  ad  alcuna  delle  fue  Religio- 
fe, eh’ ella  non  foiìe  la  prima  a farla.  Anzi  (eb- 
bene e(Ta  folfe  la  Supcriora  di  tutte,  rifervava  a 
fe  le  faccende  più  vili  del  monafiero  ; e in  vece 
di  riguardare  le  altre  monache  come  fue  fuddite, 
le  confiderava  come  fue  padrone;  ondeferviva 
a tutte  in  qualfivoglia  occorrenza  , e maliime  in 
tempo  di  malattia  , in  cui  era  afiìdua  a predar 
loro  ogni  fona  d’aflìfienza  e fpirituale  e corpora- 
le . Ccuindi  ben  potevano  quelle  Religiofe  rav- 
vifare  nella  loro  Abbadeila  un  perfetto  modello 
d’umiltà  ; nè  d’umiltà  folamente  , ina  d'ogni  altra 
piu  eroica  virtù  . Badi  il  dire  , che  quelle  virtù , 
eh’  ella  aveva  mirabilmente  praticate  prima_> 
d’efi'er  eletta  AbbadeiTa,  crebbero,  e fi  rende- 


rono femore  più  luminofe, poiché  dovette  prece- 
dere le  altre  . Cosi  la  mortificazione  della  dia  car- 
ne era  fopra  ogni  credere  afpra  ed  audera  . Ella 
non  portò  mai  che  una  fola  vede  di  groKb  e ru- 
vido panno  , e fotto  di  eflù  un  pungente  ciliaio 
di  crine  di  cavallo , e fpeilo  eziandio  li  flagellava 
fino  a fpargere  il  fangue  . Non  dormiva  che_, 
brevidìmo  tempo  , e filila  nuda  terra , o dille 
nude  tavole  . Il  fuo  digiuno  era  continuo  , ma  più 
rigorofo  in  tutti  i Venerdì , c Sabati  dell’  anno  , 
e nelle  vigilie  della  fantillima  Vergine , e ne’  gior- 
ni comandati  dalla  Chiefa,  e preferisti  dalia  fui 
Regola  . 

7.  Aveva  la  Beata  un  (ùnto  e generofo  difprez- 
zo  di  tutte  le  cofe  di  quedo Mondo,  onde  le_, 
fembravano  molto  miferabiU  coloro , che  dietro 
a quelle  corrono  , e più  mifcrabili  ancora  coloro, 
che  in  eife  ripongono  la  loro  felicità , come  fe 
folfero  veri  beni . Il  vero  bene  , diceva  elTa  , è 
quello , che  rende  buono  chi  lo  pofiiede  - Ora 
gli  onori , le  ricchezze,  {piaceri,  e tutte  le  co- 
fe  , clie  il  Mondo  può  dare , non  folo  non  ren- 
dono buono  , o migliore  chi  le  pofiiede , ma  lo 
fanno  peggiore  , attefa  la  corruzione  della  no- 
dra  natura  . Era  perciò  particolarmente  didac- 
cata  da  ogni  Torta  d’interefie;  onde  quando  al 
fuo  monatlero  venivano  abbondanti  limofine  , 
toltone  il  puro  necefiario  pel  fodentainento  dello 
monache,  faceva  tofio  diftribuire  il  rimanente 
ai  poveri , e bifognofi . £ quello  fpirito  di  di- 
daccaniento  dairinterells  , e di  dilprezzo  dello 
cofe  del  Mondo  , voleva  che  regnatfè  nelle  fue 
monache  ; ond’  é , che  nelle  giovani , che  s’ ave- 
vano da  ammettere  nel  fuo  monallero,  ella  non 
riguardava  quelle  qualità  o di  parentado,  odi 
ricchezze,  cheli  (limano  nel  Mondo,  ma  fola- 
mente  richiedeva  la  buon'indole  alla  pietà,  e 
un  (incero  defiderio  di  fervire  Iddio  con  tutto  il 
cuore  . Accadde  una  volta  , che  le  fue  monache 
non  volevano  ricevere  una  povera  contadinelia  , 
per  nome  fiizzola  , perché  non  aveva  che  'dare 
al  monafiero  per  li  Tuoi  alimenti  ; ma  la  Beata 
fortemente  ne  leriprefe,  e volle  onninamente , 
che  folle  ricevuta  , avendole  fatto  conofeere  il 
Signore  in  Ifpirito , che  il  non  riceverla  farebbe 
fiata  a quella  giovane  occafione  della  Tua  eterna 
rovina  . 

8.  Si  vedeva  altresì  in  lei  una  perfetta  con- 
formità al  volere  di  Dio  , onde  foleva  dire_^r 

f>/n/a  mi  rallegrava  delle  cofe  frojfere,  e mi 
rattriflava  per  le  anerfe  ; poi  per  la  gray»  di  Dio 
mi  raUrìHava  per  le  profpere , e mi  rallegrava  delle 
Bvverfe  ; ora  non  cono/co  più  ni  di  che  debba  rattri- 
farmi , ni  diche  debba  rallgrarmi  : perchè  cioè 
ella  tutto  riceveva  con  eguale  ralTcgnazione  dalla 
mano  di  Dio  . Quindi  ne  veniva  quell’ invitta 
pazienza,  che  Tempre  mollrò  in  tutti  gli  avveni- 
menti quanto  mai  h folTcro  fafiidiofi,  e molefii. 
Onde  né  le  malattie  , alle  quali  diverfe  volte  fu 
foggetta  nel  corfo  delia  fua  vita , iic  le  angufiie 
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della  povertà  , nelle  quali  talvolta  fi  trovò,  nè 
le  aridità  delio  fpirito  , con  cui  Dio  per  lo  Tpazio 
d’ undici  anni  la  provò,  per  Tempre  più  umiliarla, 
punto  la  turbarono  , nè  le  recarono  inquietezza 
veruna  . Ma  lingolarmeutc  Tpiccò  in  lei  quella 
virtù  nel  TcAVire  le  maldicenze  ingiurioTe  alla  Tua 
fama  , che  li  Tparfero  da  perfone  maligne  , e in- 
vidioTe  . Oltre  quelle,  che  fi  fono  qui  fopra  ac- 
cennate, vi  furono  alcune  Kcligiofe  deiriliedb 
luogo  di  Montefalco , le  quali  vedendo  di  mal  oc- 
chio il  monallero  della  beata  Chiara  crckere  ogni 
giorno  jiiù  in  idima  , e in  molto  credito  , li  Itu- 
diaruno,  idigate  cosi  dal  diavolo  , di  fcreditarlo 
in  varie  maniere  , cenfurando  principalmente 
la  condotta  , c la  riputazione  della  Serva  di  Dio . 
'£d  ella  roti  folo  non  ne  modrò  mai  rifentimento 
alcuno;  ma  di  più  in  congiumuia,  che  le  ca- 
lunniatrici ebbero  bifogno  del  Tuo  ajuto  , ella  si 
volentieri  e con  tanta  premura  s*  adoperò  in  fa- 
vor loro  , che  non  avvrebbe  fatto  altrettanto  per 
le  Tue  medefime  Keligiofe  • 

9.  Tante  , e si  fublimi  virtù  , che  ornavano 
l'animo  della  beata  Chiara,  e ne  facevano  un 
lucididimo  fpecchio  della  più  fublime  perfezio- 
ne , derivavano  in  lei  dall'  orazione  , folito  ca- 
nale per  cui  vengono  fu  queda  Terra  i doni , e le 
grazie  del  Cielo  . Concioflìachè  ella  , che  si  di 
buon’  ora  aveva  cominciato  a darfi  a quedo  Tanto 
efercizio,  andò  Tempre  più  in  ellò  avanzando  e 
perfezionandoli.  Oltre  le  ore  canoniche  , che 
ai  Tuoi  tempi  adegnati  recitava  con  fomma  divo- 
zione in  compagnia  delle  altre  Tue  Religiofe,  fa- 
ceva molte  altre  orazioni  vocali  ; leggeva  con- 
tinuamente le  Vite  de' Santi,  e rifletteva  folle 
azioni  loro  per  imitarle  ( che  è il  frutto  che  fi 
dee  ricavare  da  limili  letture  ) ; impiegava  ezian- 
dio gran  parte  delia  notte  nell' orazione  ; e fi 
può  dire  , che  in  tutti  i momenti  della  Tua  vita 
pregafiè,  perchè  in  tutte  le  azioni  fue  aveva-» 
Tempre  Iddio  prefente  per  farle  in  onore  , e glo- 
ria Tua  . Ma  neduna  cofa  teneva  occupato  tanto 
r animo  della  Santa  , quanto  la  meditazione  del- 
la Pallione  del  nodro  divin  Redentore . In  edà 
s' occupava  con  tutto  il  Tuo  fpirito  , in  ed*a  tro- 
vava il  perfettidimo  efcmplaredi  ogni  più  fubli- 
me  virtù  , la  confolazione  più  pura  nelle  fue  af- 
flizioni, il  rimedio  più  elKcace  ai  proprj  languo- 
ri , r appoggio  più  forte  della  Tua  fperanza , lo 
dimoio  più  vivo  al  fuo  am, ore  . Con  tale  e si 
grande  ardore  la  Serva  di  Dio  s' immergeva  nel- 
la contemplazione  di  Gesù  appaflìonato  , che 
fpedò  veniva  meno , e pareva  come  morta  ; e 
benché  fi  facedè  forza  a ritenere  le  lagrime,  nien- 
tedimeno quelle  Tao  mal  grado  a torrenti  per  co- 
si dire  le  fgorgavano  talvolta  dagli  occh;.  Di 
nedun' altra  coCa  ella  parlava  più  fpedb,e  più 
volentieri , che  della  Croce  del  tuo  Salvatore , e 
con  tanta  tenerezza  , che  non  v'era  chi  nell'afcol- 
tarla  potedè  ritenerli  dal  piangere  . Perciò  fu 
fatta  degna  ccn  idupendo  e lingolar  prodigio  di 


ricevere  dal  Signore  nel  fuo  cuore  l'impredìone 
degl’  illrumenti  della  Padìone  di  Gesù  Grillo , co- 
me anche  al  giorno  d' oggi  li  vede  a gloria  gran- 
de di  Dio,  e della  Beata.  Pila  fu  anche  arric- 
chita del  dono  della  profezia,e  de'niiracoli,  molti 
de'  quali  fe  ne  riferifeono  dagli  Scrittori  della 
Tua  Vita . 

IO.  Non  differì  lungo  tempo  il  Signore  a com- 
piere in  quella  fna  ferva  fedele  il  cumulo  delle 
fue  grazie  con  quella  , che  di  tutte  è la  corona, 
cioè  con  una  preziofa  e Tanta  morte.Sul  principio 
del  mefe  d'Agollo  del  1308.  la  beata  Chiara  eden- 
do  in  età  di  foli  40,  anni , fu  adàlita  da  una  grave 
malattia,  ch'ella  predilTe  dovere  metter  fine  a’fuoi 
giorni . Ne'  quindici  di  che  durò  quella  malattia  , 
flette  la  Serva  di  Dio  quafi  del  continuo  allorta  in 
dolciliìma  contemplazione  , e in  teneriliìtni  collo, 
quj  col  fuo  crocifillo  Signore  , colla  fantillìma  Ver- 
gine , della  quale  era  fiata  Tempre  divotillìma  , e 
coll'Angela  fuo  cufiode.Kicevè  con  que'fentimenti 
di  divozione  , che  ognuno  può  agevolmente  im- 
maginarli , i fantifiimi  Sagramenti . Parlò  in  que- 
llo tempo  alle  fue  monache  con  particolar  fervo- 
re della  immenfa  mifericordia  del  Signore  , e 
della  Paflìone  di  Gesù  Grillo,  la  meditazione  del- 
la quale  raccomandando  loro  con  molta  premu- 
ra , le  alHcurò  elfere  ella  un  mezzo  etlìcacillìmo 
per  operare  la  propria  eterna  falute  ; e finalmen- 
te le  elortò  tutte  all’  umiltà  , all'ubbidienza, 
alla  callilà  , e alla  fantità  della  vita  , convenien- 
te alla  loro  profellìone  . Giunta  poi  I’  ultim’ora 
del  viver  fuo , fi  fece  fopra  del  fuo  povero  ler- 
ticciuolo  portare  al  fuo  oratorio , e quivi  fatta 
una  breve,  ma  fervida  orazione,  fi  rivolfealle 
fue  Religiofe , e dille  loro;,,  Sorelle  mie  carif- 
,,  Cme,  ecco  giunta  l'ora  , cheiofciolta  da’le- 
,,  gami  di  quello  corpo  , come  liberata  dalla  pri- 
,,  gione,  debbo  volare  al  mio  Dio  , e render  a lui 
,,  l’anima  mia;  perciò  quanto  fo  e pollò  vi  pre- 
„ go  a tenervi  fcolpito  nel  cuore  quello  mio 
„ ricordo  ; cioè  , che  reniate  giorno  e notte  le 
,,  votlre  orecchie  aperte  alla  legge  del  Signore  , 
,,  e alle  divine  voci  ; e le  reniate  del  tutto  chiu- 
,,  fe  a qualGvoglia  altra  cola  . Siate  fante  di  men- 
,,  te  , e di  corpo  „.  Indi  volle  di  nuovo  con- 
felTarfi  ; il  che  fatto  , colle  mani  giunte  , e_» 
colla  faccia  rivolta  al  Cielo  placidamente  fpirò, 
fenza  che  alcuna  delle  fue  monache  ivi  prefenti 
le  ne  accorgelfe  . Rimafe  il  Tuo  corpo , come  fe 
folle  ancor  vivo , e colla  faccia  per  qualche  tem- 
po rifplendente . £ cosi  incorrotto , e flcflìbile  fi 
conferva  ancora  dopo  quattrocento  cinquantano- 
ve  anni . Fu  aperto  quel  Tanto  corpo  , e nel  cuo- 
re, che  era  d’una  fmifurata  grandezza,  furono 
trovati  i fegni  della  Paflìone  , come  s’ è accenna- 
to qui  fopra.  Segui  quella  beata  morte  ai  18. 
d' Agollo  del  1308. 

Ammiriamo  gli  firaordinarj  doni  di  Dio, 
c r abbondanza  delie  fue  grazie  , con  cui  preve- 
nendo fino  da' più  teneri  anni  quella  fuo  beata, 
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e fedele  ferve,  ne  he  formato  un  miracolo  per- 
manente , atto  a rifvegliare  nel  cuore  de' Vedeli 
la  divoaione  e I’  amore  alla  Pafltone  del  noftro 
Signor  Gesù  Crilio  . Ah  si , fia  queifo  il  principale 
foggetto  delle  noftre  meditazioni . Facciamoci ,i\- 
ce  s.Bernardo,  di  tutti  i patimenti  dei  noiUo  Salva- 
tore , come  un  falcetto  di  mirra  , e teniamolo  fretto 
al  noftro  petto-  '^(el  meditar;  jue  iti  patimenti  eon- 
ffle  la  vera  fapienyi , e in  ejjt  e ripoHa  la  perfexione 
della  giuHitia , la  pteneipp  della  Jciea\a  , le  riccbe\- 
ip  della  falute , la  copia  de'  meriti  , In  efif  trova 
r amare%Tp  /aiutare  dellapenitenia  e della  morti fica- 
tjone , eia  foav;  untione  dello  /pirite,  che  ci  con- 
/ola.  La  Pa/fone  di  Criilo  ci  dà  coraggio  nelle  av- 
ver/ìtà  , ci  tiene  umili  nelle pro/perità  ; e /i  a gli  av- 
venimenti ora  pro/'peri  , or  avverfi della  vita  prefent: 
ci /erve  di  [corta , e ci  fa  camminare  peuri  come  per 
una  via  reale,  tenendo  lontani  dalle  anime  no/tre 
i mali , che  da  una  parte , e dall'  altra  ci /òpraflano . 
Sj/elta  ci  concilia  il  Giudice  del  Mondo,  mentre  ci  fa 
vedere  umile  , e man/ueto  quello  , davanti  a cui 
tremano  le  Podefà  ; mentre  ci  rapprefenta  placabile 
ed  imitabile  quello,  che  è inacc-ffiaile  ai  Principati, 
e terribile  apprrfo  i Re  della  Terra , Ma  piamo  ben 
avvertiti , dice  altrove  il  medelimo  fatuo  Dot- 
tore, d'imitare  per  quanto  ì po/pbile  , gli  eterno) 
eh'  egli  ci  ha  dati  nella  /uà  P./p.ne  j perchi  altrimen- 
ti farà  da  noi  ricercato  quel  /àngue  giufo , iparto  so- 
pra la  terra , uè  saremo  immuni  da  quell'  orribile 
scèlleratesspp  de'  Giudei , che  lo  sparsero  ; perchè  cioè 
peccando,;  pe-'sever  andò  nel  peccato  saremo  fati  ingra- 
ti a tanto  amore  , perchè  avremo/alta  ingiuria  allo 
spirito  della  graya , perchè  avremo  riputato  cosa  im- 
monda il  sangue  dell'  alleanyi , perchè  avremo  con- 
culcato il  Figliuolo  di  Dio . 

19.  Ago(Io. 

Santi  Timotbo,  Agapio, 

B Santa  Tecla,  con  altri  santi 
Martiri  della  Palestina. 

• Stcoh  IV. 

Eufeb'to  Cefarienfe  nella  Storia  eccìe/iapica  dopo  il  libro 
oliavo , dove  tratta  de'  Martin  Paltfitni , cap.  6,  e fe- 
guenti , riferi/ce , come  tefimonio  oculato  , il  martirio 
di  quedt  Santi  . E'  riportato  ancora  dal  Ruinart  nella 
Raccolta  degli  Atti  /inceri  de'  Martiri  nella  pag.  17I.  e fe- 
guenti  deir  tdijiont  di  Ferona  , 

IL  Martirologio  Romano  fotto  quello  giorno 
19.  d'AgoKo  fa  commemorazione  di  due^ 
glorioG  Martiri,  cioè  s.  Timoteo  , e s.  Agapio, 
e di  una  illutire  Martire , per  nome  Tecla  , di- 
verfa  dall’ altra  celebre’s.  Tecla  , di  cui  li  parlò 
ai  i{.  di  Settembre  nella  prima  Kaccoltadeiuyite 
de’ Santi . Eficcomenel  tempo,  che  pafsò  frale 
condanna  di  quello  s.  Agapio,  e I'  efecuzione., 
della  fentenza,  accadde  il  martirio  di  un  altro 
See,  Race,  T,  II, 


s.  Agapio  con  alcuni  Tuoi  compagni  ; cosi  credia- 
mo bene  di  riferire  anche  di  quelli  il  martirio, 
com’  è deferitto  da  Eufebio  : tanto  più  che  di  lo- 
ro non  caderebbe  in  acconcio  di  parlarne  altrove 
feparatamente. 

3.  Correva  il  fecondo  anno  della  perfecuzìone 
di  Diocleziano  dopo  la  pubblicazione  degli  edit- 
ti contro  de*  Cridizni,  cioè  r anno  ]04- , edera 
governatore  della  Paletlina  Urbano  , uomo  bar- 
baro ed  inumano  , e degno  più  del  nome  di  car- 
ncAce  , che  di  quello  di  giudice.  EiTcndo  collui 
a Gaza  città  della  Palellina  , volle  faziare  la  fua 
crudeltà  nella  perfona  di  Timoteo  , al  quale  fa- 
ce foffrire  innumerabilì  tormenti  , condannan- 
dolo in  line  ad  elfere  bruciato  vivo  a fuoco  len- 
to. Il  Tanto  Martire  foifri  un  così  acerbo  marco- 
ro  con  tale  collanza , e tranquillità  d'animo, 
che  a tutti  recò  maraviglia  e Itupore , e fervi  di 
prova  luminofillìma  della  fua  eroica  pietà  verfu 
Dio.  Si  crede  , eh' egli  confeguilfe  la  palma  del 
martirio  ai  ip.d’ Agollo  del  fuddeitoanno  304. , 
e la  fua  memoria  rimafe  in  foinma  venerazione 
appreilb  i Fedeli  di  Gaza , che,  per  quanto  ap- 
parifee  da’ più  antichi  Martirologj  sì  greci,  co- 
me latini , nei  mentovato  giorno  ne  folennizza- 
vano  la  Fella  . Furono  al  pari  di  Timoteo  gene- 
roG , e codanlì  nel  folfrire  fpietati  tormenti  Aga- 
pio , e Tecla,  i quali  furono  finalmente  condan- 
nati alle  bellie  , nel  tempo  medelimo , che  s.Ti- 
moteo  fu  fentenziato  al  fuoco;  ma  fu  Jiff-rira  . 
r efecuzione  della  loro  Temenza  per  rifervarli 
all’occafione  di  qualche  pubblico  fpettacolo . 

3.  Di  fatto  Urbano  partì  da  Gaza , e s’ in- 
camminò alla  volta  di  Cefarea  , conducendo  feco 
quelli  due  martiri  carichi  di  catene.  Poco  dopo 
che  effi  furono  colà  arrivati , ricorreva  il  tempo, 
che  li  dovevano  celebrare  in  quella  città  alcu- 
ni folenni  fpettacoli  ; onde  lì  fparfe  voce  fra  'I  po- 
polo , che  oltre  quei  folili  , che  nell’  anfiteatro 
combattevano  colle  fiere  , vi  farebbero  Itati  ef- 
polli  anche  que'  Cridiani , eh' erano  dati  ulti- 
mamente condannati . Quello  rumore,  che  ogni 
dì  più  crefeeva  , animò  il  coraggio  di  Tei  giova- 
ni Crillianì  ad  efibirfi  fpontaneamente  al  marti- 
rio . Erano  i nomi  loro  TIMOLaO  , di  nazione 
Pontico  ; DIONISIO  , oriundo  della  città  di  Tri- 
poli nella  Fenicia  ; ROMOLO,  fuddiacono  del- 
la Chiefa  di  Diofpoli  ; PAUSI,  ed  ALESSAN- 
DRO, ambedue  dell’ Egitto  ; e un  altro  ALES- 
SANDRO, nativo  di  Gaza.  Tutti  lèi,  legateli  pri- 
ma le  mani,  per  dimollrarC  pronti,  e apparecchia- 
ti al  martirio.  Tene  andarono  con  veloce  cor- 
fo  ad  Urbano  nel  punto  , eh'  egli  s'  incamminava 
all'anfiteatro.  Quando  furono  alla  fua  prefenza 
(molila  far  tutto  ciò  da  particolare  idinlo del- 
lo Spirito  Tanto)  li  dichiararono  Cridiani , facen- 
do a tutti  palefe , che  gli  adoratori  del  vero 
Dio  per  la  fiducia  , che  hanno  nel  Tuo  {bccorfo, 
non  paventano  le  unghie  , e le  zanne  delle  fiere , 
R nè 
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ni  qualfivoglia  litro  tormento.  A un  sì  nuovo 
ed  inarpettato  fpettaculo  rimafe  il  governatore 
coligli  altri  > che  vi  fi  trovarono  prcfenti,  ttu- 
pito , ed  attonito,  e comandò,  che  tutti  e fei 
foflèro  arrcftati , e condotti  in  prigione . Di  lì 
a pochi  giorni  furono  loro  aggiuiMi  altri  du-t_, 
compagni  , uno  appellato  AGAHIO,  diverfoda 
quello  poc’anzi  mentovato,  e ch’era  già  celebre 
per  aver  fofTerti  molti  tormenti  nella  confcllìone, 
che  più  volte  aveva  fatta  del  nome  di  Crido  j e 
e un  altro  DlONlblO  , perchè  aveva  fommini- 
llrato  ai  ss.  Martiri  ritenuti  nelle  carceri  il  necef- 
iàrio  fodentamento  . Tutte  quelieotto  generofe 
vittime  furono  fagrificaie  al  Signore  col  taglio 
della  teda  ai  14.  di  Marzo  nella  città  di  Cefarea , e 
nel  medeCmo  giorno  la  memoria  loro  è regiltrata 
nel  Martirologio  Rumano . 

4.  S.  Agapio  intanto,  che,  come  a’ è detto|, 
era  dato  infieme  con  s.  Tecla  condannato  alle  be- 
fiie  , fu  bensì  fino  a tre  volte  cavato  di  prigione, 
c con  folenne  pompa  condotto  con  gli  altri  rei  all’ 
anfiteatro  -,  ma  Tempre  con  nuove  minacce  ri- 
mandato in  carcere , o perchè  il  giudice  avelie  di 
lui  qualche  compallìone , o perchè  li  lufingalTe 
di  potere  colla  lunghezza  del  tempo  (iancare  la 
fua  pazienza  , e rimuoverlo  dal  fuo  proponimen- 
to . Iddio  però  difpofe  tutto  ciò  con  ammirabile 
provvidenza,  acciocché  più  gloriufa  foITe  la  co- 
rona , che  aveva  già  preparata  a qnefto  fuo  valo- 
rofo  Ibldato . Si  portò  intanto  a Cefarea  Maifi- 
niino  Celare  nel  mefe  di  Novembre  deH’in.3o6.  ; 
nelle  quali  occafioni  era  antico  codume  de’  Ma- 
gidrati  delle  città  di  celebrare  fpettacoli  più  fon- 
luofi  del  folito  ; onde  li  procurava  d’ aver  le  fiere 
dall’ Indie,  o dall’  Etiopia  , o da  altre  rimote 
contradei  e i gladiatori  più  efperti,  e più  ro- 
budi,  i quali  folfero  capaci  di  far  prove  dupen- 
de  del  loro  valore  per  ricreare  gli  animi  del  Prin- 
cipe, e degli  fpettatori  con  un  infolito  piacere. 
Volle  adunque  la  città  di  Cefarea  fegnalarC  in 
quedi  fpettacoli,  tanto  più  , che  in  quel  tempo 
cadeva  il  natale  di  Madìmino.  Perfualo  pertanto 
il  governatore  di  non  poter  dare  a quel  tirauno 
un  più  giocondo  fpettacolo  , che  di  fargli  vedere 
un  Cridiano  sbranato  dalle  fiere,  fu  condotto 
Agapio  nell’  anfiteatro  per  elTere  il  foggetto  dell’ 
inumano  e barbaro  divertimento  . 

Era  queda  la  quarta  volta  , che  il  finto 
Martire  faceva  la  comparfa  davanti  a quel  popo- 
lo , e vi  fu  condotto  inlieme  con  un  reo  d' omi- 
cìdio commeliò  nelia  perfon*  dello  dello  fuo  pa- 
drone ; il  che  diede  motivo  a vederli  in  tal  con- 
giuntura rinnovata  un’  immagine  dì  quello  , 
ch’era  avvenuto  al  nodro  divin  Redentore  nella 
fua  padìone,  allorché  fu  pofpodo  aU’omicida— f 
Barabba  . Conciodìachè  quel  reo  d’ omicìdio  ot- 
tenne da  Madìmino  la  grazia  della  vita,  e con- 
tro Agapio  fu  efeguita  l’ ingiuda  co  idanni  . Ri- 
fonarouo  nell’  anfiteatro  le  acclainazìonì  > e le 


lodi  date  al  tiranno  , per  avere  colla  fua  clemenza 
medo  in  libertà  quel  Canguinario  omicida.  Agapio 
poi  fu  dall’ ideilo  Madìmino  chiamato  a fe  , ed 
efortato  a rinunziare  alla  fua  Religione,  promet- 
tendogli, fe  ciò  faceva,  di  rendergli  la  libertà. 
Ma  il  Santo  ad  alta  voce  protedò , che  non  elfen- 
do  dato  condannato  per  alcuna  fua  colpa  , ma  per 
la  Ina  pietà  verfo  Dio,  egli  era  per  una  tal  cagione 
difpodo  a tollerare  non  follmente  con  alacre  e 
forte  animo  , ma  con  Jiiacere  eziandio  qualunque 
più  atroce  fupplizìo  . Ciò  detto  , comprovando 
le  parole  co’ fatti,  corfe  frettolofamenie  incon- 
tro ad  un’ orfa  , che  contri  di  lui  era  data  la- 
feiata,  e dì  buona  voglia  lì  mìfe  fra  le  Tue  un- 
ghie , e i fuoi  denti , per  edere  sbranato  , e divo- 
rato . La  fiera  in  varie  maniere  lo  draziò,  ma 
non  gli  tolfe  del  tutto  la  vita , sì  che  «dèndo  egli 
rimalo  con  un  po'  di  refpiro,  fu  ricondotto  in 
prigione,  dove  il  giorno  feguente  mori  carico 
di  meriti , e di  gloria  ; e il  fuo  corpo  con  de’  fatG 
legali  a’ piedi  fu  in  alto  mare  fommerfo.  Tate 
fu  il  martirio  di  s.  Agapio,  che  feguì  ai  to- di 
Novembre  del  fuddeito  anno  }od.  Quanto  a fin- 
ta Tecla  , non  apparilce  dalla  dorìa  di  Eufebìo  in 
qual  maniera  , e in  qual  tempo  precifamente 
confeguìde  la  palma  del  martirio , benché  non 
vi  Ila  luogo  di  dubitare  , ch’ellh  pure  non  otie- 
nelTe  da  Dio  queda  grazia,  poiché  in  tutte  le 
più  antiche  memorie  eccleCadiche  è mentovata 
come  una  gloriola  martire. 

Non  v’  è forfè  cofa  , che  riefea  più  gravofa 
comunemente  agli  uomini , che  il  vederli  pofpo- 
di  a perfone  , che  non  fieno  d'  alcun  merito,  o , 
quel  eh’ è più,  a perfone  viziofe , e piene  di  po- 
litivi demeriti . Ma  Gesù  Grido  per  animare  i 
fuoi  legnaci  a foffrir  di  buon  animo  anche  una  li- 
mile ingiuria,  quando  venga  loro  fatta,  volle 
egli  dello  nella  fua  Padìone  edere  pofpodo  a un 
omicida  , qual  era  Barabba  , e volle  rinnovarne 
1’  efempionel  gloriofo  martire  s.  Agapio,  il  qua- 
le né  pur  dide  una  parola  di  doglianza , quando 
vide  a lui  preferirli  quello  fcellerato  , che  aveva 
nccifo  il  fuo  proprio  padrone . 11  folo  efempio 
adunque  del  nodro  divino  Redentore , imitato 
colla  Tua  grazia  da  altri  uomini  limili  a noi , do- 
vrebb’  edère  lulh'ciente  a farci  fodrire  di  buona 
voglia  qualunque  difprezzo  , che  dì  noi  li  faccia 
anche  a confronto  d’altri,  de’quali  fieno  chiari 
e patenti  i demeriti.  Ma  dobbiamo  inoltre  ri- 
dettere,  che  tale  Tuoi  edere  la  condotta,  cheli 
tiene  nel  Mondo  , dove  quelli  fono  ftimati , ono- 
rati, e preferiti  agli  altri,  che  vivono  fecondo 
le  madìme  del  Mondo  inedefimo  , che  fi  produ- 
cono , che ambifeono  , che  adulano,  e feconda- 
no le  padìoni  degli  uomini  j onde  Gesù  Grido  ci 
ha  infegnato  nel  Vangelo,  ebe  il  Minio  ama  i 
fuoi.  All’  incontro  chi  fi  regola  colle  madìme 
del  Vangelo  oppolle  a quelle  del  Mondo,  e vuol 
operare  la  fua  eterna  falute,  preferendo  la  verità, 
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rumilt),  laorità,  e t dover!  della  fot  coTcien- 
la  , come  fi  dee  , a tutte  l«  cofe  del  Mondo  . vie- 
ne dal  Mondo  iteflb  riputato  on  nomo  da  nulla, 
conculcato  , odiato , e anche  perfeguitato  , come 
liegue  a dire  Gesù  Grido  , parlando  a’Aioi  Apo- 
iloli.e  in  perfona  loro  a tutti  i Cuoi  fedeli  feguaci: 
Pcrchì  voi  non  feto  del  partito  del  Alando , perdi 
ilJUondo  vi  odia  , come  ha  odiato  me  ^ . Beati  colo- 
ro , che  per  tal  conto  fono  dal  Mondo  odiati,  e 
difpreaaati , poiché  divenendo  amici  di  Dio,  fa- 
ranno in  eterno  partecipi  della  fua  gloria  in  Pa- 
radifo . 

20.  Agofto. 

S.  Simpliciano  Vescovo. 

Stcolo  IV. 

Ijt  ajioni  di  quefto  fama  ytfeovo  J$  ricavano  da  alcune 
ieuere  di  s.  Ambregto  , dattc  Confejjioni , e da  ateuniU- 
bri  di  e.  Agvjìtno  , e aaiia  l'ita  at  s.  Ambrogio  Urina 
da  Paolino . hi  può  veaere  ri  tutto  raceoito  dal  Tillemoai 
nel  tom,  la  delie  Memorie  eccleftajliche  . 

DOpo  aver  riportata  aiij.  di  quello ’mefe 
la  Vita  d’  uno  de*  più  gran  difcepoli  di 
s.  Agoftino , cioè  di  i.  Alipio , riferiremo  in  que- 
ilo  giorno  le  azioni  pervenute  a noftra  notizia  di 
a.  Simpliciano  , che  da  a.  Agoftino,  come  pure 
da  t.  Ambrogio , fu  riguardato  come  loro  padre  , 
e maetiro,  di  maniera  che  quedo  folo  badereb- 
be a darci  del  fuo  merito  una  grande  e magnifica 
idea . Non  ci  è no'la  la  fua  patria , e nè  anche  fap- 
piamo  precifamente  l’anno  della  fua  nafeita  , la 
quale  per  altro  non  può  edere  accaduta  molto 
dopo  il  principio  del  quarto  fecolo . Sappiamo 
bensì  quel  che  più  importa  , cioè  , eh*  egli  fin 
dalla  fua  gioventù  fi  confacrò  a Dio,  e che  vide 
in  ogni  tempo  con  gran  pietl  , nella  quale  pro- 
curò Tempre  di  crefeere , e di  perfezionarfi  , co- 
me fi  conviene  di  fare  a chiunque  ama  di  vero 
cuore  il  fuo  Dio  , e fi  ricorda  di  quel  che  dice 
il  Signore  * , che  ehi  ì giudo  ,fempre  più  fi  giudifi- 
cbi  j e ehi  e fante  ,fi  Jantifichi  Jèmpre  più  . A fine  poi 
di  acquidare  nuovi  lumi,  e cognizione  più  pro- 
fonda de'  mider;  della  Religione , ne’  quali  dngo- 
larmente  rifplendono  quegli  attributi  di  Dio , che 
infegnano  all’ uomo  i Tuoi  doveri,  e drettamen- 
te  lo  legano  al  fuo  creatore,  e al  fuo  rendenio- 
re  , fece  molti  viaggi , e , come  dice  s Ambrogio, 
giro  tutta  la  Terra , per  abboccarli  con  gli  uomini 
più  illuminali  nelle  vie  del  Signore  , che  allora 
vivelTero  ; e oltre  ciò  fece  quel  che  molli  al- 
tri potrebbero  agevolmente  fare , d’  impiegare 
cioè  tutto  il  fuo  tempo  in  diverfe  letture  utili, 
ed  indmttive  , eziandio  delle  opere  de’ più  ce- 
lebri filofefi , di  maniera  che  non  badando  il 
giorno  per  appagare  il  fuo  gran  deCderio  d’im- 
parare, vi  fuppliva  con  molte  ore  ancora  della 
notte . £ ficcome  egli  era  dato  da  Dio  dotato 
d’  un  ingegno  adii  vivace , e penetrante  5 cosi 


divenne  uomo  nelle  cofe  di  fpirito  , e nelle  mate- 
rie della  Religione  illuminatifiìmo,  e nella  feien- 
za  filofofica  al  pari  di  qualfivoglia  altro  verfa- 
tiflìmo . Quindi  è , eh’  egli  accoppiando  in  fe  def- 
fo  la  feienza  delia  filofofia  con  quella  della  Reli- 
gione , era  in  idato  di  confondere  i vani  filofofi 
di  quello  fecolo  , modrando  Come  coloro , ch’elS 
tenevano  per  loro  maedri  , s’  erano  nelle  ope- 
re loro  dilungati  dalla  verità , come  colle  loro 
azioni  contraddicevano  alle  madìme , che  infe- 
gnavano  , e come  quede  madìme  fpedb  erano 
fri  loro  contrarie  , e fi  didruggevano  i’  una_, 
coll'  altra  . 

a.  Queda  profonda  cognizione,  che  il  Santo 
aveva  delle  cofe  filofofiche , può  edere  data  una 
delle  cagioni , per  le  quali  egli  drinfe  in  Rema 
amicizia  col  celebre  Vittorino,  alla  cui  converdo- 
ne  pofeia  contribuì  con  tanta  fua  lode , e con  van- 
taggio  grande  di  tutta  laChiefa.  Era  Vittorino 
d’ origine  Adricano , ed  era  venuto  a Roma  fino 
dal  tempo  del  gran Codantino  a infegnarvi  l’elo- 
quenza . Podèdeva  in  grado  eminente  tutte  le 
arti  liberali,  e le  feienze  filofofiche,  era  dato 
maedro  di  molti  Senatori  illudri  -,  e tanta  fama 
t’ era  acquidata  colle  Tue  pubbliche  lezioni,  che 
gli  fu  innalzata  una  datua  nel  foro  di  Trajano  , 
ch’era  allora  la  più  grande  e ornata  piazza  di 
Roma.  Non  odante  tutto  qued’ onere,  ch’egli 
godeva  appredo  gli  uomini , era  vile  ed  abbo- 
minevole  nel  cofperto  di  Dio  , perchè  a’ era  già 
invecchiato  nel  culto  de’  falfi  Dei , nella  partici- 
pazione  de’ loro  facrileghi  mider;,  e nel  difende- 
re pubblicamente  le  abbominazioni  della  loro 
vana  ed  empia  religione . Ora  Vittorino , o a— > 
perfuafione  di  Simpliciano  fuo  intimo  amico  , o 
fors’  anche  per  vaghezza  di  fapere , leggeva  la 
fàgra  Scrittura , e quanti  altri  libri  poteva  ave- 
re de’Cridiani,  sforzandoli  di  ben  intenderne 
il  fenfo  , e di  feoprire  la  veritè . Per  on  tal  mez- 
zo egli  conobbe  la  veriti  della  cridiana  Religio- 
ne, e concepì  qualche  amore  verfo  di  edà , ma 
debole  ancora  e fiacco  , sì  che  per  accrefcerlo  vi 
fu  d’ uopo  delle  parole  , e delle  efortazioni  di 
Simpliciano,  avvalorate  dalla  divina  grazia,  che 
dà  r accrefeimento  a tutte  le  cofe  , e fenza  la 
quale  tanto  chi  pianta  , quanto  chi  innatiia  è un 
vero  niente , come  dice  l’ Apodolo  . 

3.  Vittorino  adunque  andando  a ritrovare 
quedo  fant’  uomo  fuo  amico  , gli  diceva  rovente 
in  fegreto  , giacché  fi  vergognava  di  compatir 
Cridiano  in  pubblico  ; le  fino  Cridiano , Ma  Sim- 
pliciano per  indurlo  a vincere  gli  umani  rifpetti , 
che  lo  ritenevano  dal  farne  pubblica  profeflìone  , 
gli  rifpondeva:  Io  non  lo  crederi  mai,  ni  mai  vi  tet- 
ri per  Cridiano , fino  a tanto  che  non  vi  vedri  nella 
cbie/à  diCeiùCrido-  Ma  Vittorino  non  ancora 
illuminato  dallo  fpirito  della  Reiigioiie , nè  idrui- 
to  dell’ obbligo  di  profeliàrta  fenza  umani  riguar- 
di, fi  burlava  di  Simpliciano , rifpondendo;  Le 
R a mura- 
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tMura^Ut  a.iuKque  Jòno  quelle , che  fumo  i Criliiini  ? 
La  contiiuiaziunc  intanto  della  lettura  della  fagra 
Scrittura  , le  parole  c 1'  orazione  fervente  del  San- 
to fecero  finalmente  conofcere  a Vittorino  , che 
s'egli  fi  folTe  vergognato  di  confelTar  GcsùCri- 
fto  nel  cofpetto  degli  uomini,  Gesù  Grillo  non 
■'avrebbe  riconofeiuto  per  fuo  nel  cofpetto  de'fuoi 
fanti  Angioli  -,  laonde  andò  un  giorno  all'iin- 
provvifo  a trovare  il  Santo  fuo  amico , e gli  dilTe  : 
y/iiJiamo  olla  cbiejà , eh'  io  voglio  effere  Criiliaiio . 
Simpliciano  pieno  d’  allegrezza , e di  contento, 
fubito  ve  l’accompagnò  ; e quivi  Vittorino  , rice- 
vute le  folite  necelliric  iltriizionì , diede  il  fuo 
reme  fra  quelli , che  dovevano  ellère  per  mez- 
zo delle  fagre  acque  del  battelìmo  rigenerati  a 
Grido  . Quella  nuova  riempi  Roma  di  maravi- 
glia , e laChiefa  di  giubbilo.  Ne  fremettero  i 
fuperbi  pagani  ; ma  Vittorino  più  non  curava 
le  vanità  , e le  ingannevoli  pazzie  del  fecolo  , 
Quando  poi  fu  venuto  il  tempo,  eh’ egli  fecon- 
do il  collume  di  quelli , che  ricevevano  il  bat- 
tefiino  , doveva  fare  la  profeflìone  della  Fede , 
non  ebbe  rolTore  di  farla  pubblicamente,  benché 
avelie  potuto  fare  altrimenti.  Allorché  Vitto- 
rino comparve  a quell’  effetto  nella  chiefa  , fi 
Jèiitì  rìjuonare , fono  parole  di  a.  Agollino , per 
le  bocche  di  tulli  i Fedeli , eh'  ivi  erano  pre/éuti , 
un  tacilo  mormorio , nominando  ognuno  : FITTO- 
FITTO Kl'Tfp  . E come  il  piacere  dive- 
derlo cecità  in  tulli  voci  di  giubbilo  i così  H defide, 
no  d' intendere  quel  eh’  egli  era  per  dire  , fecc—t 
in  un  trailo  tacer  tulli . Fillorino  allora  recitò  con 
gran  fermeqys  il  fini  bolo  della  Fede , onde  ognuno  , 
eh’  era  prefeute , avrebbe  voluto  rapirfelo  dentro  il 
cuor  fio,  e fe  lo  rapivano  di  fatto  coll’ amarlo,  e 
co!  rallegrarli  e godere  della  gratta , che  Iddio  gli 
faceva.  Che  fetale  fu  la  confolazione  di  coloro, 
che  folo  per  fama  conofeevano  Vittorino  , qua- 
le mai  farà  Hata  la  contentezza  di  Simplicia- 
no , ch’era  fuo  intimo,  e particolare  amico, 
e che  aveva  contribuito  alla  fua  mirabile  con- 
verfione  ? 

4.  Segui  il  battelìmo  di  Vittorino  nell’an,  }<1.5 
ed  é probabile  , che  Simpliciano  folTe  allora 
già  prete  della  Chiefa  Romana  . Egli  è però 
certo  , che  non  continuò  la  fua  dimora  in  quella 
città , ma  che  pafsò  a Milano  , dove  menò  l' ulti- 
ma parte  della  fua  vita.  Quivi  fu  con  ifpeciale 
llima  , ed  onore  riguardato  dal  grande  1.  Ambro- 
gio , il  quale  lo  rifpettava,  e lo  amava  come  fuo 
padre  , c con  tal  nome  più  volte  lo  chiama_j 
nelle  fue  opere,  alcune  delle  quali  a lui  fono  in- 
dirizzate j e ciò  perché  Simpliciano  gli  aveva  fer- 
vito  di  padre  fpirituale  allora  quando  nell’an- 
no 374-  ricevè  la  grazia  del  battelìmo,  avendogli 
forte  date  quelle  illruzioni , che  in  tal  congiun- 
tura erano  necelTarie,  fe  anche  non  li  vuol  dire, 
eh’  egli  come  il  più  riguardevole  fra  i facerdoti 
della  Chiefa  di  Milano  , gli  amminilirallè  il  batte- 
fimo  . E per  verità  come  fopra  tutti  gli  altri  Ipic- 


caffe  il  merito  , e il  credito  di  Simpliciano  , Io 
dimollra  affai  chiaramente  il  fatto  di  s,  Agotlinoj 
il  quale  trovandoli  in  Milano  nel  Jt6.  agitato  da 
quelle  gravi  inquietudini,  e da  que’ fieri  inter- 
ni combattimenti  , che  precedettero  la  fua  con- 
verfione,  non  ad  altri  s’ indirizzò  per  trovar  lu- 
me , e calma,  che  a Simpliciano  , come  a que- 
gli , che  avendo  praticate  per  molti  anni  le_# 
più  fublimi  virtù  crilliane  , fapeva  per  efperien- 
za  quali  fortèro  le  vere  vie  dello  fpirito , e fui 
cui  volto  fi  vedeva  tralucere  una  non  lo  qual 
celelle  grazia  , che  Io  faceva  riconofeere  per 
un  fedel  fervo  di  Gesù  Grillo  . Né  furono  de- 
lufe  le  fperanze  di  Agollino  , perocché  egli  tro- 
vò nel  Santo  e le  vifeere  di  padre  amorofo,che  be- 
nignamente r accolfe  , e il  lume  di  un  faggio  di- 
rettore, che  gli  apprellò  un  rimedio  opportu- 
no al  fuo  male.  Concioflìaché  avendo  conofeiuto, 
che  gli  umani  rifpetti,  e la  dillìculià  d’ umiliir- 
fi  folto  il  giogo  di  Gesù  Grillo  facevano  la  più 
crudel  guerra  nell'  animo  di  Agollino  , egli  al- 
tro non  fece,  che  raccontargli  la  converlìone  di 
Vittorino,  comes’é  riferita  qui  fopra  , nella—» 
quale  ff  vedevano  le  umane  confiderazioni  , e 
ogni  fallo  mondano  con  generofo  piede  calpella- 
ti  . E di  fatto  quello  efempio  infiammò  gran- 
demente il  cuor  d’  Agotljno  , e Io  confortò  mi- 
rabilmente a convenirli , come  poi  fece  . 

5.  Quindi  nacque  quella  flretta  amicizia—, , 
che  fra  quelli  due  grand’  uomini  durò  fino  alla 
morte  , coltivata  con  tellimonianze  reciproche' 
didima,  e d’ amor  fingolare.  £ a dir  vero  qual 
concetto  aveffè  fant’  Agodino  , anche  dopo  che 
fu  fatto  Vefeovo,  di  fan  Simpliciano  , appari- 
fee  dalla  lettera  , che  gli  fcrifle  I’  anno  397.  ' , 
in  occalìone  , che  s.  Simpliciano  avendo  lette 
alcune  fue  opere,  fe  ne  rallegrò  con  effolui , e 
nel  tempo  flelTo  gli  propofe  alcune  quedioni , 
di  cui  gli  domandava  lo  fcioglimento  . S.  Agodi- 
no nel  rifpondergli  primieramente  lo  ringrazia  , 
che  fi,degni  di  confervare  verfo  di  lui  quel  pa- 
terno affetto  , di  cui  aveva  già  avute  tante  ripro- 
ve ; poi  a grand’onore  di  Simpliciano  foggiunge  : 
E come  mai  le  mie  letterarie  fatiche  nel  comporre 
alcuni  libri  hanno  incontrato  una  sì  bell  a fòrte , che 
abbiano  meritato  effere  da  voi  Ielle  i Sjiefio  certa- 
mente non  da  altrui  ì venuto , Je  non  da  Dio  , cui 
è Jiggetta  l’anima  mia,  il  quale  ha  voluto  confò- 
larmi  nelle  mie  cure  , e fòUevarmi  dal  timore , che 
io  necejfari amente  ho  di  tali  mie  opere , di  non  avere 
cioì  0 per  ignoranofl , 0 per  inavvertenta  in  qualche 
luogo  inciampato , avvegnaché  pianijjìmo  fia  il  campo 
della  verità . Perocebl  quando  a voi  piace  quel  ch’io 
ferivo  , Jo  a chi  piaccia  , perchè  conojco  benifpmo  chi 
in  voi  abiti . Ora  l' ifieffo  dijhibutore , e donatort 
di  tutti  i doni  fpirituadi , che  in  voi  dimora , confer- 
merà per  me\to  della  volit  a approvatfone  quel  eh’ io 
ho  fatto  per  ubbidienza  ...  Benché  io  per  lo  ingegno 
mio  tardo  non  fiffi  capace  d'  intendere  le  quefhoni  , 
che  mi  comandate  di  jciogliere , pure  coll'  ajuto  de’vo- 
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Uri  meriti  le  rifoherei  . Solamente  vi  chieggo  , che 
preghiate  Dio  per  la  mia  deboletxa , e che  i)  in  quel- 
le cojè , nelle  quali  voi  qual paire  benigno  avete  vo- 
luto ejèrcitarmi , come  tu  qualunque  altra  opera  mia, 
che  per  avventura  capitale  nelle  voflre  fante  mani , 
voi  non  filo  vi  prendiate  la  cura  di  leggerla , ma 
efercitiate  l'  autorità , che  avete  , di  correggermi , 
giacchi  ficcarne  io  conofio  i doni  di  Dio , coti  cono- 
fio  ancora  i miei  errori , 

6.  Tutto  ciò  farebbe fenz’ alcun  fallo  badante 
a rilevare  il  merito  Cngolare  di  Simpliciano  ; ma 
Iddio  lo  volle  fare  anche  piò  cofpicuo  coll'  in- 
nalzarlo al  fublime  grado  di  Vefcovo,  e collo- 
carlo fulla  cattedra  della  gran  Chiefa  Milanefe  , 
non  fenza  una  fpecie  di  miracolo  . Concioflìachi 
eflendo  s. Ambrogio  caduto  malato,  e ridotto 
agli  eflremi  momenti  della  fua  vita , alcuni  fuoi 
Eccleliaftici difcorrevano  fra  loro  di  chi  fe  gli 
potellèdare  per  fucceUùre  , e nominarono  Sim- 
pliciano , ma  a voce  si  balTa , che  appena  l' in- 
tendevano l' un  1' altro  , onde  molto  meno  po- 
teva naturalmente  udirli  t.  Ambrogio,  che  era 
da  loro  difcofto  . Non  pertanto  egli  ripigliò  a 
voce  alta  : £'  vecchio , ma  i buono  ; e lo  replicò 
per  tre  volte , con  tal  maraviglia  e dupore  di 
quegli  Eccleiìadici , che  attoniti  fe  ne  fuggiro- 
no , Seguita  poi  la  morte  del  grande  s-  Ambro- 
gio ai  4- d*  Aprile  del  }p7-,  fu  eletto  in.fuo  luo- 
go Simpliciano,  fenza  che  la  fua  umiltl , e la 
fua  decrepita  età  lo  potellè  fchermire  dall*  ac- 
cettar quedo  pefo  . Si  divulgò  allora  più  che  mai 
la  fama  della  fua  virtù  per  tutta  la  Chiefa  in  ma- 
niera , che  edendoli  in  quello  deflb  anno  tenuto 
un  Concilio  nell'  Affrica  , in  cui  fi  trattò  , fe  fi 
potefle  afcrivere  al  clero  quei , che  nella  loro  in- 
fanzia erano  dati  battezzati  da'  Donatidi , i Pa- 
dri di  quel  Concilio  ordinarono  , che  fu  tal  que- 
dione  li  richiedeffe  il  fentimento  del  Papa  Siri- 
ciò  , e di  Simpliciano  . E il  primo  Concilio  di 
Toledo  fottopofe  i canoni  , che  aveva  fatti  intor- 
no al  ricevere  nella  comunione  Cattolica  i Pri- 
fcillianidi , al  giudizio  fingolarmente  di  Simpli- 
ciano . Breve  però  fu  il  fuo  vefcovado  , effèndo 
dato  da  Dio  chiamato  agii  eterni  ripofi  verfo  il 
mefe  di  Maggio  dell'anno  400. 

Dalla  condotta  , che  quedo  Santo  illumina- 
tiffimo  nelle  vìe  del  Signore  tenne  con  s.  Agodi- 
no , allorché  quedi  gli  efpofe  le  agitazioni  dell' 
animo  fuo  , polliamo  imparare  , che  uno  de' 
maggiori  odacoli  a darli  al  fervizio  di  Dio , fono 
gli  umani  rifpetti  ; giacchi  a.  Simpliciano  narrò 
a s.  Agodino  la  converCone  del  celebre  Vittorino 
appunto  per  animarlo  a difprezzare  i vani  giudizj 
degli  uomini . „ Pur  troppo  , dice  1.  Giovanni  Gri- 
nfiUomo  , c\\xvy  che  mette  foflbpra  ogni  co  fa,  e 
„ che  fconvolge  tutto  il  Mondo , li  è che  nell* 
„ operare  non  s'  ha  riguardo  fe  non  agli  uomini  . 
„ E quindi  è , che  non  li  fa  quel  bene  , che  fi  do- 
» vrebbe  fare  , perchè  non  piace  agli  nomi* 
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„ ni,  benché  piaccia  a Dio;  e fi  fa  quel  male  , 
,,  che  non  fi  dovrebbe  fare,  perché  piace  agli 
,,  uomini , benché  difpiaccia  a Dio . In  fomma 
,,  ci  facciamo  fervi  del  popolo , e la  vii  turba 
,,  del  volgo  ci  comanda  , o piuttodo  crudelmen- 
,,  te  ci  tiranneggia  .. . Ma  qual  follia  é ella  mai 
„ cotcda  ? £ chi  fono  quedi  uomini , de'  quali 
,,  tu  tanto  e dimi  e temi  il  giudizio,  foggiunge  il 
,,  a.  Dottore?  Elfi  fono,  die' egli , ai  pari  di  te 
,,  foggetti  ai  medefimi  peccati,  al  giudizio  me- 
,,  defimo  , ai  medefimo  fupplizio  . L'uomo  i 
,,  divenuto  limile  al  niente,  non  ha  retto  giudi- 
„ zio,  ed  ha  bifogno  d' edere  da  Dio  corretto. 
„ L' uomo  é terra , e cenere  , e s' egli  loda , fpef- 
,,  fo  lo  fa  fenza  ragiona , o per  conciliarli  la  buo- 
,,  na  grazia  d' alcuno , o modo  da  odio  contro 
,,  qualche  altro  ; e dagl'idedì  fonti  parimente 
,,  derivano  i fuoi  biafimi , la  fue  calunnie  , e la 
,,  fueaccufq.  Non  coti  fa  Iddio  , il  cui  giudizio 
,,  é puro  , retto,  e irreprenfibile . A lui  dunque 
,,  teniamo  fempre  rivolti  gli  occhj  della  nodra 
,,  mente  , e lui  miriamo  nelle  nodre  azioni , fen- 
,,  za  badare  a ciò  che  dicano  gli  uomini  ciechi, 
„ e bugiardi  &c.  „ Se  io  piaeejfi agli  uomini , dice- 
va s.  Paolo  ‘ , non  farei  fervo  di  Gesù  CriìHo . 

ai-  Agodo  - 

B.  Giotamna  Fkancesca  oi  Chantal. 

Secolo  XVI.  e XVII. 

Tra  i molti  Scrittori  della  IGta  di  quella  Beata  fi  veda  il 
P.  Carlo  Sacearelti  de'  Minipri  degl  infermi  , il  quale 
nell'  anno  tvti.  eompofe  difiufamente , e /lampi  in  Ro- 
ma la  Vita  di  effa  , eflratta  dagli  autentici  monumenti 
prodoui  nel  procefio  della  fua  Canoniqqaqione  • 

Da  Benigno  Fremiot , Prelidente  del  Parla- 
mento di  Borgogna  , e da  Margherita  di 
Berbefi  , dama  di  molto  merito  fua  conforte, 
nacquero  tre  figliuoli , che  furono  Margherita , 
data  poi  in  ifpofa  al  barone  d' Effran  , Andrea  , 
che  fu  Arcivefeovo  di  Burges  , e Giovanna  Fran- 
cefea  , dì  cui  ora  imprendiamo  a fcrivere  la  Vi- 
ta . Effi  venne  alla  luce  in  Digione , cittì  capi- 
tale della  Borgogna  , ai  aj.  di  Gennajo  del  1573., 
e fino  all'etì  di  15.  anni  fu  allevata  fotto  gli  oc- 
chj del  padre  , perocché  la  madre  fua  mori  pri- 
ma ch’ella  avelie  l’ufo  della  ragione.  Efièndo  Hata 
prevenuta  da  copiofi  doni  celeftiali,  rìufcl  uno 
fpecchio  di  modellìa  , dì  divozione , dì  faviezza  , 
in  una  parola  di  quelle  virtù  , che  appena  fi 
potevano  fperare , non  che  efigere  da  quella—» 
tenera  etì  . In  occafione  poi  , che  Margherita 
fua  forella  maggiore  fu  maritata  al  barone  d’  Ef- 
fran nel  Poetò  , defiderò  queffa  d' avere  in  fua 
compagnia  Giovanna  , la  quale  amava  tenera- 
mente ; e il  padre  di  buona  voglia  vi  conienti , 
giudicando  di  meglio  provvedere  in  tal  modo 
alla  gelola  cuftodia  della  giovaiiecta,  a cui  ellò 
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ifntnerro  negli  afiari  del  foro  non  poteva  , come 
avrebbe  voluto  , accudire.  Ma  guai  a lei,  fé  Id- 
dio non  avelTe  con  occhio  di  mifericordia  ve- 
gliato alla  fua  cuftodia  ! Era  nella  cafa  della  fo- 
rella  una  vecchia  ferva , carica  pii^  di  malizia  , 
che  d’anni,  la  quale  e con  lufinghe  , e con  adu- 
lazioni , e con  carezze  , e con  quante  arti  mai  te 
feppe  fuggerire  il  diavolo  , tentò  d' invifchiare 
l'animo  di  Giovanna  in  amori  profani , e di  di- 
iiorla  da  quella  vita  divota  , ch'ella  conduceva. 
Ma  la  giovaneita  ailìiUta  dalla  divina  grazia,  e 
protetta  dalla  fantiflìma  Vergine  , cui  come  a 
fua  madre  amorola  aveva  fempre  ricorfo  ne' fuoi 
bifogni,  feppe  con  maniere  aflai  forti  erifolute 
fcacciare  da  fe  quell'  iniqua  minitira  di  SatanalTo  , 
proibendole  di  non  mai  più  comparirle  davan- 
ti. Efempio  che  dee  eccitare  la  diligenza  de' ge- 
nitori, e de' capi  di  famiglia  ad  invigilare  fu  i 
collumi  de’ loro  dometlici , e a non  permettere 
coti  agevolmente  la  confidenza  tra  i loro  figliuo- 
li, e la  gente  di  fervizio  . 

a.  Per  queSo , e per  alcune  altre  cofe  poco 
aggradevoli , che  intervennero  a Giovanna  nella 
cafa  della  Ibrella , effa  defiderava  di  far  ritorno 
a lùigione  ; quand*  ecco  appunto  che  fuo  padre 
la  richiamò  per  collocarla  in  matrimonio , co- 
me fece , col  barone  di  Chantal , primogenito  del- 
la nobile  famiglia  di  Rabutin,  cavaliere  adorno 
4*  egregie  doti  d*  animo,  e di  corpo,  il  qual  fa- 
ceva la  fua  ordinaria  dimora  in  Barbugli . Gio- 
vanna era  allora  in  etùdi  20.  anni  ; ma  nè  il  più 
bel  fiore  della  gioventù,  nè  il  deliderio  d’imi- 
tare le  altre  dame  liie  pari , la  trafportò  a'  vani 
divertimenti  di  giuochi,  o di  converlàzioni , o 
di  altri  limili  fpaflì  ; che  anzi  ella  tutta  fi  appli- 
cò , come  donna  crifliana  , ad  adempiere  le  par- 
ti d’una  buona , c ftggia  madre  di  famiglia  . Per- 
ciò volle , che  le  perfone  di  fuo  fervizio  avefle- 
ro  i loro  elercizj  di  pietè , e che  a certa  ora  af- 
fegnata  t’  adun  afferò  infìeme  a fare  orazione  , 
alla  quale  efià  era  la  prima  ad  intervenire  . In 
tutte  le  fede  , lafciando  il  comodo  della  cappella 
domenica , fe  n’  andava  alla  parrocchia  , ed  ivi  af- 
£fleva  alle  fagre  funzioni , che  vi  ù facevano  , 
a fine  non  loia  d’  appagare  la  propria  divozione, 
ma  d’ eccitare  ancora  i fuoi  faddiii  a fare  lo  tlef- 
fo , ed  anche  perchè  ella  era  perfuafa , eiTere  a 
Dio  più  accetta  che  la  privata  , quell’ orazione, 
che  fi  fa  in  comune  . Il  fuo  vellire  era  mo- 
dello , e lontano  dallo  sfarzo , e dal  ludo , nè 
ufava  altri  ornamenti  , fuor  di  quelli  , che  in 
lei  defiderava  il  marito  ; del  che  era  un'  affai 
chiara  prova  il  deporti  rodo  che  il  marito  pe’ 
(noi  afiari  dava  lontano.  Nel  qual  tempo  d'af- 
lènza  del  marito  dava  anche  più  ritirata  del  foli- 
to , nè  ammetteva  nè  pure  la  vifita  di  quelle  per- 
fone  , che  prefente  luilblevanoa  titolo  di  con- 
venienza andarvi  : e una  volta  che  un  giovane  ca- 
valiere fotto  certo  pretedo  volle  andare  in  Umile 
sccafione  a trovarla  , ella  io  ricevè  freddamen- 


te , e dopo  breve  tempo  li  licenziò  dicendo  , 
che  coti  richiedevano  i fuoi  affari . 

3.  Come  nel  vellire  , coti  in  tutte  le  altre  co. 
fe  , purché  lecite  , e onede  , Giovanna  fi  dudiava 
d’  incontrare  la  foddisfazione  del  marito  ; da  lui 
dipendeva  , come  infegna  t.  Paolo  doverli  fare 
dalle  donne  maritate  ; e lo  amava  con  affètto 
veramente  cridiano , per  cui  erta  gli  procurava 
primieramente  ogni  vantaggio  fpirituale  , poi  fi 
prendeva  penCero  d'affiderlo,  e d’ajutarlo  ne- 
gli affari  temporali  . Del  che  diede  una  ficura 
prova  in  congiuntura,  ch'egli  ebbe  una  grave  e 
pericolofa  malattia,  nella  quale  non  vi  fu  forta 
alcuna  di  fervizio,  che  Giovanna  con  attenzione 
fomma  , e con  ottime  maniere  non  gli  predaf- 
fe , anche  a codo  di  fuo  grande  incomodo  . Que- 
da  carità  della  beata  donna  fi  dendeva  con  affet- 
to fvifcerato  ad  ogni  condizione  di  perfone  bi- 
lognolè . Ond'è  che  quanto  ella  rifparmiava—, 
dalle  vane  pompe  ed  altre  fpefe  fuperllue  , e 
quanto  le  fomminidrava  di  comodo  la  fua  cafa  , 
eh'  era  ben  provveduta  di  ricchezze  , tanto  ne 
dava  a’ poveri . E in  un  anno  fpecialmente,  che 
Iddio  afdirtè  quelle  contrade  di  Barbugli  con  una 
terribile  caredia , ella  faceva  cuocere  una  gran 
quantità  di  pane,  e colle  fue  proprie  mani  lo 
difpenCiva  a’  poveri . £ perchè  alcuni  di  codo- 
ro  cercavano  d' ingannarla  , prefentandofele  di 
nuovo  , dopo  aver  ricevuta  la  limofina  , fin- 
gendo che  loro  non  forti  dato  dato  nulla,  el- 
la, che  beniflìmo  fe  n'accorgeva  , non  fi  fde- 
gnava  per  quedo,  anzi  li  contentava  dicendo: 
Mio  Dio  , ad  ogni  momento  io  fio  menditando 
alla  porta  della  voBra  mijirtcordia,  t vorrei  forfè 
ejferne  ributtata  la  fetonda , 0 la  teryi  volta  ? Uoi 
Joffrite  benignamente  F importuniti  mia  j e io  non 
Jipporleri  quella  della  voiira  creatura  f Animata 
da  un  vero  fpirito  di  carità  , e d’  umiltà , fof- 
friva  i difetti , e i mancamenti  di  chi  la  fèrvi- 
va  j e facilmente  fi  feordava  di  qualunque  fal- 
lo, purché  chi  l’aveva  commeffò,  fe  ne  ravve- 
defle  i onde  in  tutto  il  tempo  , ch’ella  vidi  nel 
fecolo,  non  licenziò  mai  alcuno  dal  fuo  fervizio  , 
fuori  di  due,  perchè  furono  incorrigibili . 

4.  Aveva  Giovanna  partati  felicemente  otto 
anni  in  una  perfetta  armonia  col  fuo  marito,  e 
aveva  dato  alla  luce  fei  figliuoli,  due  de* quali 
erano  morti  nelle  fafee  ; quando  il  bignore  le 
tolfe  inafpettatamente  il  fuo  conibrte  per  una-, 
cafuale  ferita , che  erto  ricevè  alla  caccia.  Quan- 
to dolorofa  riufciUè  alla  ferva  di  Dio  una  tal  per- 
dita , non  fi  può  COSI  facilmente  fpiegare  ; fe  non 
che  la  grazia  di  Dio  , che  la  reggeva  in  tutte  lo 
cofe,  mitigò  l'amarezza  del  fuo  cuore,  e fog- 
gettò  alla  ragione  della  Fede  i fentimenti  della 
nacura,raf!egnandofi  ella  come  ubbidiente  figliuo- 
la alle  fupreme  difpofizioni  del  fuo  Padre  celefle» 
Ella  pertanto  rivolfe  torto  il  penliere  ai  nuovi 
obblighi  del  fuo  tlato  vedovile  , e particolar- 
mente all’  educazione  de’  fuoi  quattro  figliuoli , 

uno 
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ano  marchio  , e tre  femmine  , e alla  cura  della 
famiglia  , il  cui  pefo  rimaneva  tutto  Copra  le  Tue 
fpalie  . Ma  Iddio  r avera  afftiita  con  quello  col- 
po , per  maggiormente  Cintilicarla  , e follevarla 
a più  allo  grado  di  perfezione  i Ed  ecco  i fenti- 
memi , che  le  imprellè  nell*  animo  , com'  efla 
mede£ma  li  deferivo  . „ Quando  piacque  alla  fo- 
„ vrana  Provvidenza  di  rompere  quel  legame  > 
„ che  mi  teneva  ftretta  , coinunicommi  nello 
„ fieflo  tempo  un  lume  llraordinario  per  cono- 
,,  feere  il  niente  di  queSa  vita,  e ardenti  brame 
„ di  confagrarmi  alla  fua  borni  . Allora  dunque 
„ io  feci  voto  di  perpetua  cadili  : anzi  quaiche 
„ tempo  prima  della  mia  vedovanza  Iddio  mi 
„ traeva  potentemente  al  fuo  fervigin  , tanto 
,,  per  mezzo  di  divoie  affezioni  , che  di  diverfe 
,,  tentazioni,  che  mi  colfringevano  arivolger- 
„ mi  verfo  di  lui . Nulladìmeno  tutto  ciò  per  al- 
,,  lora  non  mi  portò  a maggior  perfezione , che 
,,  a vivere  crillianamente  dentro  i limili  del 
„ mio  flato  vedovile  , allevando  virtuoCimente 
,,  i miei  figliuoli . Ma  dopo  alcuni  meli,  oltre., 
,,  l’afflizione,  che  io foffriva  per  la  mia  vedo- 
,,  vanza , piacque  a Dio  di  perritetiere , che  il 
u mio  fpirito  venifle  agitato  da  si  violente  , e ti 
,,  direno  tentazioni , che  fe  la  fua  borni  non  fi 
,,  folTe  moni  a compaflìonedi  me  , io  farei  fetiza 
,,  fallo  rimafa  fommerfa  nell’  abillo  di  si  furiofa 
,,  tempefla  ; la  quale  non  dandomi  alcun  ripofo, 
,,  per  ti  fatto  modo  mi  diiTeccò  , eh’  io  non  pa- 
,,  reva  più  quella  di  prima,, . 

}•  In  mezzo  a quell’ interna  agitazione  cre- 
fceva  ogni  di  più  in  Giovanna  il  deCderio  di  darli 
tutta  a Dio , e , com’ ella  dice  „gl’  impuili , ch’io 
,,  riceveva  dalla  mano  di  Dio , erano  ti  polfenti, 
„ ch’io  di  buona  voglia  avrei  abbandonalo  lut- 
,,  to  , per  attendere  interamente  ai  fervizio  di 
„ Dio,  libera  da  ogniellerno  impedimento.  E 
„ tengo  per  certo  , che  fe  i legami  de’  miei  quat- 
,,  Irò  piccoli  figliuoli  non  m’erelfero  ritenuta 
„ per  obbligo  di  cofeienza,  feonofeiuta  me  ne 
„ farei  fuggita  in  Terra  fanta,  per  ivi  finire  i 
„ miei  giorni,,.  Maficcome  ella  altro  non  cer- 
cava , che  di  fare  la  volontà  di  Dio , così  lo  pre- 
gava con  fervorofe  e continue  orazioni,  accom- 
pagnate  da  digiuni , e da  limoline  , a volergliela 
manifeHare  per  mezzo  di  un  dotto,  e Tanto  di- 
rettore , cui  avrebbe  prontamente  ubbidito . 
Differì  qualche  tempo  il  Signore  a efaudirla  ; an- 
zi difpole  , che  le  avveiiilTe  cola  , la  quale  fervif- 
fe  a farle  poi  tenere  in  maggior  pregio  la  braina- 
ta  grazia  d’ un  buon  direttore  , allorché  l’aveife 
ottenuta  . Conciofitaché  ellundo  Hata  chiamata 
dal  padre  a Digiune,  aiHnchc  li  follevallc  dagli 
affanni  della  morte  del  marito  , ed  etiendofi  por- 
tala a viCtare  un  luogo  r.i  divozione,  poco  di- 
flante  dalla  città  , dove  flava  un  ceno  Keligio  ’o, 
che  aveva  fama  dt  eccellente  direttore  d’  anime, 
fi  mife  nelle  fue  man;  j ed  egli  più  indifcreio , 
che  faggio,  la  fece  obbligare  con  voto  d’ ubbi- 
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dienza  a fe , e a fe  folo  , e la  caricò  di  tante  mi- 
nute pratiche  di  divozione,  ch’ella  ne  rimaneva 
opprellà , e il  fuo  fpirito  come  in  ifchiaviiù  , fen- 
za  fuo  fpiriluale  profitto , e con  qualche  noja_> 
della  famiglia  , e diflurbo  della  cafa  . 

6.  Il  fuocero  intanto  , che  faceva  la  fua  dimo- 
ra a Montelcone.e  che  fin  allora  aveva  tenuta  ca- 
fa feparata  dal  figliuolo , il  quale , come  t’è  detto  , 
finché  vifie.flette  a Barbuglì,chiamò  Giovanna  fua 
nuora  a trasferirli  con  tutta  la  famiglia  a Monte- 
leone,  e Giovanna  pronlameule  ubbidì  - Quivi 
il  Signore  le  teneva  preparata  una  pefantilfima 
croce,  che  doveva  fervirle  di  efercizio  di  gran 
pazienza , e d’ eroica  umiltà  . V’  era  nella  cafa  del 
fuocero  una  ferva  di  fpirito  oltre  modo  maligno 
e fnperbo,  la  quale  imperiofamente  vi  domi- 
nava . Coflei  abufandofi  della  bontà  di  Giovan- 
na , fpeiTo  le  diceva  villanie  , e ingiurie , fpar- 
geva  contro  di  lei  calunnie  , per  denigrarne  la 
fama,  fpecialmente  appreifo  del  fuocero;  in  una 
parola  la  riteneva  in  una-dura,  e vergognola  fer- 
vitù  . La  beata  ferva  di  Dio  , rendendo  bene  per 
male  , tollerava  tutto  non  folo  con  pazienza,  ma 
con  ilarità  d’  animo  , e di  fembiante  ; e , quel 
eh’ è più,  non  ifdegnava  ella  medefima  di  fervi- 
re  colle  proprie  mani  i figliuoli  di  quella  ferva, 
e d' iftruirli  , e di  prenderfene  cura  , come  de* 
Tuoi  propri,  fenza  che  colei  divenillc  per  tutto 
quello  punto  migliore  . £ durò  quello  efercizio 
per  tutto  il  lempo  , che  Giovanna  flette  in  cala 
del  fuocero  , che  fu  di  fette  anni . 

7.  Un  anno  dopo  che  la  noitra  Beata  flava  a 
Monteleone,  andò  a predicare  a Digione  1.  Fran- 
cefeo  di  Sales  , che  era  il  finto  direttore  prepara- 
tole da  Dio  , Ella  andò  a Digione  per  afcoltarvi  le 
fue  prediche  , trattavi  dalla  faina,  che  da  per  tut- 
to correva  , della  fua  maravigliofa  eccellenza  nel 
predicare  . Appena  io  vide  , che  ebbe  un  fegreto 
prefentimento  , elfere  quello  l’ uomo  di  Dio,  al 
quale  ailìdare  doveva  tutta  la  fua  cofeienza , e tut- 
ta la  fua  condotta . Di  fatto  dopo  molte  orazioni, 
il  fanto  Vefeovo  l’accettò  fotto  la  fua  direzione,  la 
fgravò  degl’  indifereti  voti , e di  tante  altre  prati- 
che più  convenevoli  alla  fervitù  giudaica  , che  al- 
la crifliana  libertà , impoflele  dall’  altro  diret- 
tore ; e dopo  varj  abboccamenti  avuti  con  elio- 
lei  la  rimandò  a Monteleone,  piena  d’  una  conlo- 
lazione,  ed’  un’interna  gioja , che  non  fi  può 
fpiegare  . Ond’ ella  era  lolita  dire , ched’allora 
in  poi  le  pareva  d’ elfere  ufeita  da  una  duriflìma 
prigionia  ; fervendo  il  Signore  con  allegrezza  , 
e libertà  di  fpirito,  fenza  renderli  moietta  ad  al- 
cuno, fecondo  la  maffima  infegnatale  da  t.  Fran- 
cefeo  di  Sales , che  la  ttsflr*  divoijont  nan  dcf 
rectr  incomoJe  a tiiceirfia.  Aveva  diftribuitoil 
tempo  in  maniera , che  parte  ne  impiegava  nell* 
orazione  , eh’ era  il  primo  efercizio  della  gior- 
nata , parte  ne  fpendeva  nell*  ittruire  i Tuoi  fi- 
gliuoli , parte  nel  vifitare  gl’  infermi  , e parte 
nel  lavorare,  fenza  mai  flare  in  ozio  , e tèmpra 
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pronta  a lafciare  , o a rimettere  in  altro  tempo 
gli  elercizj  della  Tua  privata  divozione  , quando 
la  carità,  o una  giuda  convenienza  cosi  avedè 
richiedo  j avendo  imparato  dal  fuo  fanto  diret- 
tore, che  la  miglior  maniera  di  lodare  Iddio  , 
e fervirlo  , è fare  di  mano  io  mano  quel  che  il 
nodro  dovere  efige  da  noi,  e farlo  lietamente 
peramore  di  Dio  medefimo  . 

8.  Ma  la  virtù,  nella  quale  in  quedo  tempo 
particolarmente  li  fegnalava  la  Tanta  Donna,  fu  la 
carità  verfo  degli  infermi  • Non  v*  era  alcuna 
malattia  , quantunque  orrida , e fchifofa  , alla 
quale  non  cercaRe  di  appreliare  colle  proprie 
inani  ognipoRìbile  follievo,  e d’ applicarvi  an- 
cora gli  opportuni  medicamenti  , de’  quali  te- 
neva a quedo  effetto  una  buona  provvifione  predò 
di  fé  ; e talvolta  lavava,  ripuliva,  e curava  le 
piaghe  delle  povere  perfone  colle  ginocchie_* 
piegate  in  terra  , ravvifando  in  ede  la  perfona 
del  fuo  divin  Salvatore Ne'  giorni  fedivi  fpe- 
cialmente  ella  era  folita  di  portarli  a vilitare,e 
fervire  gl’infermi  della  Tua  parrocchia , confo- 
landoli  , idruendoli,  e fomminidrando  loroogni 
poflibile  foccorfo  fpirituale  , e temporale  : ave- 
va inoltre  dato  ordine  a’ Tuoi  domedici,  che  fe 
C fodero  incontrati  in  qualche  miferabile  infer- 
mo, che  non  avcdè  potuto,  o ardito  venire  da 
lei  , glie  lo  recadèro  fenz’ altri  riguardi  . Di 
fatto  edendoli  uno  [de’ Tuoi  domedici  abbattuto 
peridrada  in  un  povero  lebbrofo,  che  Tene  gia- 
ceva fotto  d’ un  albero  abbandonato  da  tutti  , 
lo  mife  come  meglio  potè  fopra  della  ùia  caval- 
catura , e Io  portò  alla  beata  Giovanna  . £ilà 
l’accolfe  con  vifcere  di  carità,  e con  giubbilo, 
lo  coricò  fopra  di  un  agiato  letto , colle  fue  ma- 
ni lo  curò,  e per  più  mefi  continui  lo  fervi  fen- 
za  modrar  mai  di  fchifarfij  inoltre  lo  idruiva, 
lo  confortava,  e più  che  pel  fuo  corpo  ella  s’a- 
doperava per  la  falute  dell’anima  fua  . £ però 
quando  la  gravezza  del  male  ebbe  ridotto  quedo 
poverello  agli edremi  della  fua  vita,  edàl’ affidò 
per  qualche  intera  notte  fenza  mai  dormire,  lo 
fece  opportunamente  munire  de’  fanti  fagramen- 
ti  , e io  incoraggiò  alla  morte  . Prima  di  fpira- 
rechiefe  il  povero  d’edere  benedetto  dalla  Ser- 
va di  Dio,  ed  elTa:  l^atttne,  gli  didè,  0 ritto  fi- 
gliuolo , con  cmfiitmf  in  Dio  ■,  che  jàrui  portato 
dogli  jingioli  in  luogo  di  ripopt-  E fpirato  che  fu  , 
gli  baciò  la  fronte , gli  chiufe  gli  occhj , e affidò 
alla  fua  fepolura . Vi  fu  chi  di  ciò  la  riprefe , 
dicendole  , che  nella  legge  data  da  Dio  a Molò 
era  proibito  toccare  i lebbroC  . Sì  , replicò  ella  -, 
Ktt  da  che  io  ho  letto  nello  Sa  itturo , che  il  ncSIro 
Salvatore  nella  fua  pajpone  prefe  lo  fotaigUamjc  d' un 
Uhbro/ò per  nofiro  amore  j niuna  lebbra  mi  rem  ■ 
più  orrore  fuor  che  quella  del  peccalo . Altri  Cmili 
fatti  li  hanno  di  lei  nella  fua  Vita,  chela  brevità 
non  ci  permette  di  qui  riferire. 

9.  Intanto  s.Francefco  di  Sales  volgeva  da  qual- 
che anno  nell’animo  dio  il  penliero  di  fonda- 

( I ) Galifia  Vita  di  t,  Francefeo  di  Salci  Uh,  {.  cay.  t. 


re  una  Congregazione  , nella  quale  potedèro  eder 
ammedè  quelle  donne,  ebe  0 per  la  delicatetxa 
della  complejfione  , 0 per  le  loro  indijpofiyoni  , 0 per 
la  povertà  , 0 condizione  di  vedove  non  potevano  aver 
luogo  ne’  monailer/  gii  fiabihti^ . Dovevano  per- 
tanto le  regole  di  quella  Congregazione  edere^ 
dolci  e foavi  rifpetto  alle  auderità  corporali , 
onde  fodero  adattate  alle  forze  anche  delle  più 
dacché  e deboli , e all’incontro  condurre  alla  per- 
fezione per  via  dell’umiltà , della  carità  , dell’an- 
negazione  della  propria  volontà  ,'del  dillacca- 
mento  perfetto  da  quafivoglia  cofa,  e della  cari- 
tatevole affidenza  ai  poveri  infermi . Ora  la  pie- 
tra fondamentale  di  quello  nuovo  edidzio  fu  mo- 
flrato  da  Dio  a s,  Francefeo  di  Sales  dover  edere 
la  beata  Giovanna.  Avendole  pertanto  il  Cinto 
Vefeovo  comunicato  quedo  fuo  difegno  , ella  fu- 
bito  r abbracciò  con  fommo  giubbilo  dell’ani- 
mo fuo , e fuperate  generofamente  coll’  affillen- 
za  di  Dio  tutte  le  difficultà  , che  il  demonio,  il 
Mondo,  e i parenti  lotto  diverfi  afpetti  feppero 
fufeitare  contro  I’  efecuzione  di  un  tal  proget- 
to , la  donna  forte  con  altre  due  compagne  ai  6, 
di  Giugno  del  i6tO.  andò  in  Annisi,luogo  della  re- 
lidenza  del  s.  Vefeovo  di  Ginevra  , dopo  che  que- 
da  città  era  data  occupata  dagli  eretici , a da- 
bijire  la  prima  cafa  di  quella  Congregazione , det- 
ta della Vidiazione  di  s. Maria.  Vi  fece  edà  un 
anno  di  noviziato  con  incredibile  ardore  di  divo- 
zione, indi  fece  la  fua  profeffione  , che  conGde- 
va  ne’  due  voti  femplici  di  cadità , e d’  ubbidien- 
za, a’  quali  ella  in  particolare  aggiunfe  quello  di 
povertà  , che  in  quel  principio  non  fi  faceva  dalle 
altre . Dopo  la  profeffione  fi  diede  a vifitare  per 
le  cafe  i poveri  infermi , fecondo  che  portava  il 
fuo  idituto,con  maravigliofo  frutto  degl’ infer- 
mi medefimi,  eh’ erano  fqllevati  nell’anima,  e 
nel  corpo , e con  una  tal  edificazione , che  ben 
predo  fe  ne  fparfe  eziandio  ne’  lontani  paefi  la 
fama . 

IO  Quindi  avvenne,  che  molti  defiderarono 
d’avere  nelle  città  loro  un  cosi  lodevole  iditu- 
to  ; e la  beata  Giovanna  era  quella  , che  per  or- 
dine di  s.  Francefeo  di  Sales  andava  a farne  le 
fondazioni . Ma  dopo  alcuni  anni  fu  giudicato  a 
propofito  di  cambiare  queda  Congregazione  d’O- 
blate  in  una  vera  e formale  religione  con  clau- 
fura  e voti  folenni . A quefi’  effetto  s.  Francefeo  di 
Sales  diede  loro  la  regola  di  s.  Agodino,alla  quale 
aggiunfe  codituzioni  piene  di  lume  e di  fapienza,le 
quali  furono  approvate  prima  da  PaoloV.neli6i8., 
indi  da  Orbano  Vili,  nel  idZj.E  perchò  la  claufu- 
ra  avrebbe  impedito  alle  Religiofe  d’andare  per 
le  cafe  a vifitare , e fervire  i poveri  infermi , lo 
che  era  dato  il  primario  oggetto  della  Congrega- 
zione; perciò  il  Santo  nelle  fue  codituzioni  ordi- 
nò , che  le  fue  Religiofe  ricevelTero  anche  quelle, 
che  o per  infermità , o per  altri  difetti  non  hanno 
libera  l’ entrata  negli  altri  monader; , purché  però 
non  fieno  mali  attaccaticci , o tali  che  le  rendano 
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per  Tempre  incapaci  d’oifervare  le  coftituzioni  • 
Al  qual  proposto  egli  Tcriveva  alla  B.  Giovanna» 
cht  ama/Jè  if  i^ppf  t Ic^'jbbey  teguncf,  c U arche 
Ancora  , purché  volcfféro  efpere  dritte  d*  intensione  , 
giacché  non  per  queiio  avrebbero  lajciato  d'  ejf:r  belle 
in  Cielo,  h ficcome  ita  va  molto  a cuore  al  s.  Ve> 
feovo,  che  la  carità,  e l’umiltà  fingolarmente 
regnalfèro  nella  nuova  Religione  i cosi  vuole,  che 
in  ella  non  lì  faccia  vcrun  calo  della  nobiltà  , 
nè  delle  ricchezze,  ma  bensì  dell’umiltà,  della 
manfuetudine , in  una  parola  delle  critiiane  virtù, 
di  maniera  che  una  giovane  ornata  delle  mede* 
lime,  avvegnaché  di  balTa  edrazione  , li  debba 
preferire  ad  una  principeiTa  , che  Ha  di  ell^ 
fprovvida,  per  quanto  ella  Ha  nobile  e facoltofa  • 
Nè  voleva  il  Santo , che  per  mancanza  di  dote 
li  rigettane  mai  alcuna  , che  avedè  buona  voca* 
alone;  perocché  Gesù  Criìlo  ^ diceva  egli,  ha  tal- 
mente  amato  i poveri , che  la  maggior  parte  degli 
^potioli per coudiv^ne  furono  poverelli.  Kdique* 
Ilo  mcdcHmo  fpirito  era  talmente  imbevuta  la 
beata  Giovanna  , che  allora  lì  molìrava  più  con- 
tenta ed  allegra,  quando  riceveva  nei  Tuo  mo- 
na Itero  delle  donzelle  povere,  e di  nellun  con- 
to appreso  il  Mondo,  che  quando  ne  ammette- 
va delle  ricche,  e ragguardevoli  per  la  nafciia. 
Laonde  in  una  lettera  Tcrirta  a s.  Irancefco  di 
balcs  di  ciò  parlando  dice  : ^anto  io  amo  qtieil’as'^ 
ticolo  ( d’  ammettere  le  povere  ) , quanto  fono  pre* 
tiojé  quefie  parole  \ 

11.  Invcltita  dunque  perfettamente  la  beata 
Serva  di  Dio  deilo  fpirito  di  quelìo  ittituto,  di  cui 
cHà  era  ìnlieme  con  s-  Francelco  di  Sales  la  fon- 
datrice, ( benché  ella  Tempre  ricufade  un  tal  no- 
me , che  alla  Tua  umiltà  fembrava  troppo  onore- 
vole ) lo  dilatò  in  molte  città,  avendone  fonda- 
ti nel  tempo  della  Tua  vita  circa  trenta  monalte- 
rj  • Tutte  pertanto  le  Religiofe  della  Vilitazione 
/a  riguardavano  come  loro  madre  comune  , 
quelle  del  monadero  d*  Annisì , che  era  il  primo 
di  tutti,  la  vollero  Tempre  per  loro  Superiora , 
fino  a tanto  ch’ella  poco  prima  di  morire  otten- 
ne a grande  fiento  di  rinunziare  un  tale  uflìzio  « 
Nel  grado  di  Superiora  ella  precedeva  a tutte  lo 
altre  Tue  Religiofe  co*  Tuoi  fanti  efempj , poiché 
fu  olìcrvantiffìma  non  (blo  de’  tre  voti  comuni  a 
tutte  le  monache,  ma  ancora  di  qualfivoglia  mi- 
nima regola  del  Tuo  idituto  • Della  qual  odèrvaiì- 
za  ella  voleva  che  1* anima,  dirò  così,  foliè  il 
fare  quanto  vìen  comandato  per  amor  di  Dio  . 
„ Biiogna  , diceva  ella  alle  Tue  Religiofe,  che 
„ per  amore  dì  Dio  cultodiamo  il  iìlanzio  ; per 
„ amore  ci  fottomettiamo  , e riceviamo  le  umi- 
,,  liazìoni  ; per  amore  fopporiiamo  ogni  Torta 
,,  d’incomodità,  e le  cofe  più  penofe  atlegra- 
„ mente  , rendendoci  così  diligenti  ed  efatte_> 
„ nell*  otfèrvanza,  che  non  ne  tralaCciamo  nè 
,,  pure  un  apice  : in  fomma  che  quello  celefle 
„ amore  fia  il  noftro  motivo , il  noftro  feopo , 
„ la  nofira  perfezione,,. 
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ta.  Nè  minore  dell* efatta  oHcrvanza  delle  Tue 
regole  era  in  quella  Tanta  donna  1’  umiltà  , (a 
quale  ella  riguardò  Tempre  come  quella  virtù  , 
che  doveva  eircre  il  più  bell’  ornamento  dell’  ani- 
ma Tua,  e del  Tuo  illituto  • Laonde  febbene  le 
convenldc  efercitar  Tempre  1*  uffizio  di  Superiora, 
fi  confiderava  però  come  la  minima  di  tutte  le 
altre  , avendo  di  fc  medcllma  baflìlfimo  Tenti- 
mento  • Del  che  può  eficre  un  piccolo  faggio 
ciò,  eh’ ella  dice  in  una  Tua  lettera  , dove  parla 
dell*  utfizio  delle  Superiore  con  quelle  parole: 
„ Le  Superiore  debbono  elTcra  invariabilmente 
„ ferme  ne’loro  fini  (di  promuovere  cioè  l'efatta 
„ oHcrvanza  dell’ illicuto  , enei  condurre  le  He-« 
,,  ligìofe  alla  perfezione  );  ma  umili  e manfuete 
„ nell’ adoperare  i mezzi  per  confeguirli  ; nè  fi 
,,  diano  già  a credere,  che  il  buon  governo  del 
„ monattero  proceda  dalla  loro  induftria,  ma  da 
,,  Diofolo,  e dalla  Tua  grazia.  £ quelle  faranno 
„ le  migliori,  che  dittìdenii  di  fc  llsirc  ,tratte- 
„ ranno  con  Tua  divina  Maellà  più  umilmente, 
„ e più  confidentemente  „ . Da  quella  Tua  umiltà 
nafeeva  , che  non  v’ era  efercizìo  ballo  c abiet- 
to nel  monailero,  ch’ella  non  volefie  praticare 
ai  pari  dell’  ultima  Tua  Religiofa  , come  per  efem- 
pio  lavar  panni  , portar  legne  , e cole  limiti. 
Cercava  d’aver  per  fe  llcHà  la  tonaca  più  logora 
e rappezzata  che  folfe  in  tutta  la  Comunità  ; noti 
fu  udita  mai  dir  parola,  che  ridondane  in  Tuo 
onore,  e fe  era  collretta  afcoltare  da  altri  le  Tue 
Iodi  , non  fi  metteva  già  a ribatterle  con  lungo 
difeorfo,  perchè  in  tal  guifa,  diceva  ella,  fu- 
mo fuperbc  nel  voler  eilère  credute  umili;  ma 
col  rofibre  del  volto,  e colle  lacrime  ancora, 
che  talvolta  fpargeva  , dava  a conofeere  l'inter- 
no Tuo  rincrefeìmento  • Sofiriva  all*  incontro  con 
maravigliofa  allegrezza  le  ingiurie,  e i vitupe- 
ri , che  più  volte  le  furono  detti  da  perfon^ 
o mal  collumate,  o prevenute  da  pafiìone  con- 
tro di  lei,  e del  Tuo  iftituto  . £IIa  difprezzava 
di  cuore  tutto  ciò,  che  poteva  aver  fembianza 
d’onor  mondano  , non  foto  per  la  Tua  propria 
perfona , ma  ancora  pel  Tuo  Ordine  • Onde  ef- 
fendole  una  volta  detto,  che  molte  dame  illu- 
flri  per  nafeita  , le  quali  erano  entrate  iiella.^ 
Tua  Religione , avrebbero  facilmente  per  mezzo 
de*  loro  parenti  potuto  arricchirla  di  preminen- 
ze, e d’ infigni  Abbadie  , efià  fra  l’ altre  cofe  rif- 
pofe  ; féjpanta  averfione  avrei  io  divedere  una  deU 
le  no  tire  /or  elle  appoggiar  fi  /opra  d*  un  Fatiorale, 
e tenere  il  grado,  il  nome,  e il  corteggio  di  damai 
£ ad  una  Tua  Religiofa  in  fimi]  propofito  dille  : 
La  volita  felicità  é fiata , 0 figliuola , /’  aver  tro- 
vaia  la  Croce.  Il  filo  Faflorale  non  aprì  mai  ad 
alcuno  il  Cielo,  ma  la  Croce  f apre  a tutti  » In  oa- 
no  fiete  voi  venuta  alla  ^ifitayone  , fi  altro  in 
efia  pretendete  , che  la  vita  noflra  umile  della^ 
Croce  « 

1^.  Rìfplendette  altresì  in  quella  ferva  di  Dìo 
una  fingolare  ed  invitta  pazienza  • La  vifitò  Idp 
S dio 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


138 

dio  con  frequenti , e gravi  malattie  nel  corfo  del- 
la Tua  vita , ed  ella  anci  che  lagnarfene  nè  pur 
leggermente,  diceva:  Si,  mio  Dio  , j'att  pur/òf. 
frire  qutfia  vojfra  ferva  troppo  fenfitiva  e delicata  t 
- ovvero  : Stiamo  poco  i mai  quello , che  patiamo  a 
riguardo  di  quello  , che  Geiù  Crino  ha  Jàfferto  per 
noi  ! Piè  delle  afiiizioni  corporali  la  tormenta- 
rono le  pene  di  fpirito  , cioè  le  tentazioni , delle 
quali  eflli  diceva  , che  le  facevano  foifrire  un  cosi 
orribile  e continuo  tormento,  che  C dimentica- 
va fino  di  mangiare , e di  foddisfare  alle  naturali 
indigenze.  E altrove  fi  fpiega  fu  quello  propos- 
to ne'  feguenti  termini  : Iddio  non  mi  ha  trovata 
degna  del  martirio , che  io  fino  dalla  mia  fanciullei^ 
oa  ho  Jèmpre  def derato  ; ma  il  tiranno  della  tenta- 
•iione  i li  crudele , che  non  v’  i ora  del  giorno  , cb‘  io 
non  lacamhiajf  volentieri  colla  perdita  della  propria 
vita.  Ma  non  per  quello  ella  mai  fi  perdette_> 
d'  animo , nè  punto  fi  rallentò  nel  corfo  della 
perfezione.  £ in  quallìvoglia  fiato , in  cui  fi  tro- 
vaflè  , era  fempre  perfettamente  raflègnata  al 
voler  di  Dio , che  riconofeeva  per  unica  regola 
e de'  fentimenti  fuoi , e delle  fne  operazioni . On- 
de nè  la  morte  del  padre,  nè  quella  di  fei  fuoi 
figliuoli,  nè  quella  di  1.  Francefeo  di  Sales , nè 
tanti  altri  avvenimenti  di  loro  natura  molto  dif- 
gufiofi  mai  la  fiurbarono  , perchè  in  tutti  rawi- 
fava  la  volontà  di  Dio . Andava  del  pari  colle  al- 
tre virtù  in  quella  Beata  la  fua  mortificazione . 
Conciofiìachè  ella  negava  a’  fuoi  fenfi  ogni  Torta 
di  diletto  ì ricufava  anche  in  tempo  di  malattia 
qualfivoglia  cibo  delicato  ; l' accollava  alla  men- 
fa  Come  a medicamenti  allolutamente  neceflarj 
alla  fua  fofientazione , e partiva  fempre  con-, 
fame,  e fete  ; e più  giorni  della  fettimana  con 
ordigni  di  penitenza  affliggeva  il  fuo  corpo  . Ma 
molto  maggiore  era  la  fua  interna  mortificazione, 
come  quella  che  è più  utile,  e nella  quale  non 
v'è  pericolo  d'  eccedere  , e che  meno  comparifee 
agli  occhj  degli  uomini . Perciò  ella  ufava  un* 
efirema  diligenza  nel  ricercare  tutti  i movimenti 
fegreti  delle  fue  pafiìoni , per  tutti  reprimerli  fui 
loro  nafeere  , e fempre  annegare  la  propria  vo- 
lontè . 

14.  Tutte  quelle,  e altre  virtù,  che  ornava- 
no l'animo  della  beata  Giovanna,  erano  germogli 
di  quella  ferventiflìma  caritè  , che  aveva  gettate 
radici  profonde  nel  fuo  cuore . Ella  talmeiite_p 
avvampava  del  fuoco  del  divino  amore , che  non 
avrebbe  mai  parlato  d'  altro  , fe  l'umiliì  fua  non 
1'  avelTe  ritenuta  . Quindi  nacque  il  voto , con 
cui  •'  obbligò , oltre  quelli  della  religione  , di 
fare  fempre  quel  che  avellè  conofeiuto  eltere  più 
perfetto  . Di  qui  altresì  derivava  quella  fua  unio- 
ne con  Dio  nell'  orazione  , alla  quale  confegrava 
tutto  11  tempo  , che  poteva , fenza  però  mancar 
mai  a verun  atto  della  Comuniti  . Di  qui  pari- 
mente veniva  quell'  avidità  d' afcoltar  Dio  a par- 
lare nella  fagra  Scrittura , leggendola  quotidia- 
namente , e riponendone  le  fenteoze  nel  fuo  cuo- 


re , onde  le  aveva  fempre  pronte  ad  ogni  propo- 
sto o per  la  condotta  propria  , o per  ifiruzione 
altrui . In  fomma  quello  fuoco  della  carità  face- 
va di  tutta  la  fua  vita  un  olocaufto  gradito  ai  fuo 
Dio  , per  la  gloria  del  quale  fi  confumava  , Si 
degnò  il  Signore  d'  illultrare  la  virtù  della  fua 
Serva  con  molti  doni  foprannaturali , e fra  gli 
altri  con  quello  della  profezia  , del  difeernimento 
degli  fpiriti , e di  far  miracoli , de'  quali  molti 
(è  ne  hanno  da  lei  operati  e in  vita  , e dopo 
morte . 

15.  In  tal  guifa  la  betta  Giovanna  aveva  fino 
all'  anno  Ag.  della  fua  vita  infegnato  alle  fue  Re- 
ligiofe  e colle  parole  , e più  ancora  con  le  opere 
la  pratica  delle  più  fublimi  virtù  in  qualità  di  Su- 
periora , quando  per  moftrar  loro  la  pratica  dell* 
ubbidienza  , e della  fommiffione  nel  grado  di 
fuddita  , pregò  , e a molto  fiento  ottenne  di  po- 
ter deporre  I'  ullìzio  di  Superiora . Ella  non  fu 
mai  più  contenta  d’ allora,  nè  s'era  mai  veduta 
nelle  Religiofe  della  Vifitazione  alcuna  novizia, 
che  foflè  di  lei  più  umile,  e più  dipendente  da' 
cenni  della  Superiora  , fenz'aver  mai  voluto  ac- 
cettare la  minima  efenzione  , odifiinzione,  che 
le  monache  di  comune  eonfenfo  , pel  rifpetto  , 
che  le  profelTàvano  , replicatamente  le  offeri- 
rono . Ma  dopo  non  molto  tempo  dovette  per 
ubbidienza  al  Vefeovo  di  Ginevra  fuo  fuperiore 
andare  a Molino,  città  del  Borbonefe,  dove  la 
fue  monache  la  defideravano  . Indi  per  compia- 
cere la  Regina  di  Francia  pafsò  a Parigi , donde 
ritornata  a Molino  , vi  fu  arrefiata  dalla  malat- 
tia  , che  pofe  il  termine  a’ fuoi  giorni.  Accor- 
tali ella  della  vicina  fua  morte  , di  cui  aveva  aiv- 
che  molto  prima  avuto  un  interno  prefentimen- 
to , volle  ricevere  il  fantiliìmo  Viatico,  e con 
qual  divozione , ognuno  fe  lo  può  immaginare  . 
Dettò  il  fuo  tefiamento  , che  confifieva  nel  rac- 
comandare a tutte  le  fue  monache  V cjfervan\a 
ielle  loro  regole  ; il  vivere  fra  di  loro  in  grondo 
unione , ed  amore , in  femplicità , fiucerili , e retti- 
tudine di  fpirito  verfo  V Iflituto  : il  non  la/ciarf  mai 
prendere  dal  def  derio  di  dignità  & e.  So&l  la  ma- 
lattia , benché  molto  dolorofa  , con  grande  tran- 
quillità  di  fpirito,  e con  defiderio  di  Icioglierli  daf 
legami  di  quello  corpo  mortale  , per  unirfi  a Cri- 
fio  , effendo  fiata  udita  dire  nel  giorno  antece- 
dente alla  fua  morte  , come  in  atto  di  rifvegliarfi 
da  dolce  fonno  : Oh  il  bel  giorno , che  è mai  il 
giorno  di  domani  ! Sifanto  ì mai  grande  Infelicità 
d'un'  anima  , che  attende  a far  bene  l'  Orazione  ! 
Che  cofa  ì mai  una  Xeligio/à  fenxa  f offervamp,^ 
della  fua  regola  ? Crelcendo  il  male  , fi  fece  ain- 
miniftrare  1'  Efirema  unzione  , guttando  affai  del- 
le orazioni , che  in  tal  funzione  fi  dicono  . Be- 
nedi  tutte  le  fue  Religiofe , per  ubbidire  al  fuo 
Confelfore,  che  glie  lo  comandò  -,  fi  fece  legge- 
re la  Pafiìone  di  Gesù  Crifio  , fermandoli  con  fua 
efirema  confolazione  fopra  de' punti  principali 
della  medefima  . Finalmente  tenendo  nella  fua 

mano 
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«nino  un  Crocifìflò , e rrichiefta  dal  facerdott , 
che  I'  affilierà , fe  voleva  andar  incontro  al  fuo 
celefie  Spofo,  che  a lei  veniva  : , rirpoCe, 

/’aJrr  mio  , vi  vado,  Getù,  Gctù,  Geli.  E con 
quello  dolciffimo  nome  nelle  labbra  volò  dalla 
Terra  al  Cielo  ai  13.  ‘ di  Dicembre  dell'  an.  1641, 
Il  Tuo  corpo  fu  poi  trafportato  ad  Annisi  ov'i 
da’  Fedeli  venerato . 

Non  fi  poflbno  abbafianza  ammirare  > e lo- 
dare i pii  fentimcnti,  che  a.  Francefco  di  Sales 
infinuò  a quella  fua  diletta  figliuola  fpirituale  , 
la  beata  Giovanna  di  Chantal , e eh'  ella  abbrac- 
ciò , e praticò  con  tanta  fedeltà , fpecialmente 
nell'  aprir  le  vifeere  della  fua  cariti  , ed  ammet- 
tere nel  fuo  I&ituto  quelle  virtuofe  giovani , che 
per  la  loro  poverti  , o per  altre  naturali  imper- 
fezioni non  trovavano  ricovero  in  altri  monalle- 
rj  . Tali  fentiinenti  fono  in  tutto,  e per  tutto 
conformi  a ciò , che  Geaù  Grillo  inlègna  nel  fuo 
Vangelo,  chiamando  beati  i poveri , ed  eleggen- 
doli alla  fua  fequela  , a preferenza  de'  ricchi  del 
fecole  , come  ottimamente  rifletteva  i.  Francef- 
co di  Sales  , e come  praticavano  gli  Apofloli 
nella  predicazione  del  Vangelo , e nel  fondare  le 
chiefe  de'  primitivi  Fedeli , fecondoche  dice  fan 
Paolo*.  Quelli  medefimi  fentimenti  ebbe  ancora 
e praticò  nel  fecole  antecedente  a quello  , in 
cui  viflè  quella  Beata  , l’ illuminatilfima  a.  Terefa 
rifpetto  alle  Tue  religiofe,  alle  quali  nelle  Tue  ope- 
re 1 lafciò  quello  bello  avvertimento; aHiit- 
te  paura,  0 mie  dilette  figliuole,  che  fa  per  mancarvi 
niente-,  nè  la  fiate  mai  di  ricevere  quelle,cbe  vengono 
per  voler  ejfer  monache,  per  non  aver  di  che  fiilen- 
tarfi,  e dotarfi , f vengono  per  firvire  a Dio  con  mag- 
gior perfeijone  , perocché  per  altra  parte  vi  manderà 
Iddio  Joccorfi  al  doppio  di  quello  , che  vi  bijbgnerà, 
eoa  entrare  una  di  quelle  . Grand'  efperien\a  ho  io  di 
dà.  Ben  fa  jua  Divina  Maeilà , che  per  quanto  mi 
pofo  ricordare  , non  ho  mai  lofiato  di  ricevere  alcuna 
per  fmile  mancanoa , purché  mi  [offe  piaciuto  il  ri- 
manente. Buoni  teiUiuoiij  ne  fono  le  molte,  che  fi 
fino  ricevute  flamente  per  amor  di  Dio,  come  voi  al- 
tre fap'te . E pofiò  ajficurarvi , che  non  mi  cagiona- 
vano coll  gran  contento  quelle , che  io  riceveva  .por- 
tando gran  dote , quanto  quelle , che  accettava  per 
fio  amor  di  Dio  j ani;  di  quelle  10  aveva  timore  , 
e le  povere  m‘  allargavano  il  cuore,  e lo  jpirito , e 
mi  davano  un  godimento  tanto  grande,  che  mi  fa- 
teva  piangere  £ allegrei_\a  : quello  è la  verità  , Or 
Je  quando  avevamo  da  comprare , e fabbricare  le  cafe 
tanto  ci  aiutò  il  far  coti dopo  aver  con  che  vivere, 
perché  non  l'ha  da  fare  ? Credtatemi  figliuole,  che  do- 
ve  penfate  di  guadagnare  , Il  ci  perdete  , 


(i)  Utl  decreto  della  fua  beatèfica^ìone  fatta  da  Bene- 
^tto  Xiy.  ai  li.  dt  Novembre  del  1741. , e flato  afiegnato 
il  giorno  11,  d Xgoflo  per  la  eeteòratione  delta  fua  Jrjla  . 
Net  corrente  an.i-jb-j.fi  farà  la  Jua  tvlenne  Canontxxuiione, 
{uj  i.Cor.  i.xi.  Jeq,  U>  Etb.aetie  Fondafuini  i.  fi. 


22-  Agofto. 

B,  Bernardo  Tolohbi. 

Sècolo  XllleXlV. 

Prejfo  i Bollandifli  fotta  il  giorno  ut.  iC  Aeofio  fi  riportano 
le  memorie  autentiche  datf  anioni  di  quefto  Beato  . 

FRa*  molti  uomini  illullri  nella  Chiefa  , che 
in  diverfi  tempi  ha  dati  in  luce  la  cittì  di 
Siena  , fi  dee  come  uno  de’  primi  annoverare~ 
il  beato  Bernardo  Tolomei  . Egli  nacque  ai  10. 
di  Maggio  del  1172.  di  Mino  Tolomei,  e di  Ful- 
via Tancredi,  ambedue  nobili  Sanefi,  e molto 
dediti  alla  pietl.Efiì  ottennero  con  fervorofe  pre- 
ghiere dal  Signore  quello  figliuolo  dopo  molti 
anni  di  lleriiiti  ; e nel  battefimo  gli  pofero  no- 
me Giovanni  . Appena  egli  fu  giunto  all'  età 
fulficiente  di  ricevere  i primi  ammaeflramenti 
delle  lettere,  e della  critliana  pietà,  che  fu  da* 
fuoi  genitori  affidato  alla  cura  del  P.  Crifloforo 
Tolomei  Domenicano  fuo  tiretto  parente  , il 
quale  si  bene  attefe  all’educazione  del  giova- 
netto, che  e per  la  morigeratezza  de’ collumi, 
e per  la  fingolar  divozione , e per  la  letteratura 
fi  poteva  proporre  per  efemplare  da  imitarli  a 
tutti  i fuoi  pari . Laonde  allorchà  il  padre  lo  vi- 
de si  felicemente  avanzato  nelle  fcieiize  , lo  tolfe 
dalla  cura  di  quel  religiofo  , e lo  fece  venire  nel- 
la propria  cafa  , anche  per  fraflornarlo  dal  veni- 
re r abito  Domenicano  , al  che  egli  mollrava  in- 
clinazione . Nella  cafa  paterna  s’applicò  Giovan- 
ni agii  llud;  delle  matematiche,  e del  gius  civile, 
e canonico  con  maravigliofo  profitto  -,  fenza  mai 
torcere  dal  diritto  fentiero  della  pietà , con  edi- 
ficazione di  tutta  la  città,  e particolarmente  de' 
confratelli  detti  di  s.  Anfano  , fra’ quali  egli  volle 
eflere  aferitto  per  aver  occafione  di  efercitarfi, 
come  faceva  , ne'  loro  pii  efercizj . 

3.  Mino  intanto  fuo  padre  per  procurargli 
onore  nel  Mondo  , lo  fece  dall' Imperadore  Ri- 
dolfo dichiarare  cavaliere  del  Romano  Impe- 
rio ; il  che  fu  per  Bernardo  occafione  di  mife- 
rabile  inciampo  . ConciofSachà  invaghitoli  delle 
armi,  e degli  efercizj  cavallerefchi , tralafciò  a 
poco  a poco  e gli  llud;  , e le  pratiche  di  pietài 
e , come  fuole  avvenire  a chi  fi  rilafià  nel  fervizio 
di  Dio,  finalmente  urtò  nel  fatale  fcoglio  di  pro- 
fani , e velenofi  ainoreggiamenti . Iddio  nondi- 
meno pretto  ne  lo  riiralfe,  avendogli  fatto  cono- 
feere , e detettare  il  fuo  fallo  , di  cui  fece  rigo- 
rofa  penitenza  ; onde  rialzatoli  dalla  caduta  più 
umile  infieme,  e più  fervorolb,  voile  afcriverli  tra* 
confratelli  dell’  ofpedalc  , appellato  delia  Scala, 
ove  con  indefeffii  diligenza  fi  diede  alle  opere  di 
carità  verfo  de'  poveri  infermi  , e carcerari . 
Eper  aggiungere  agli  efercizj  di  pietà  un’occu- 
pazione utile , e feria  , fi  applicò  ad  infegnare 
pubblicamente  la  filofofia  , e la  giurifprudenzi 
con  tanta  fua  l.<de  , e con  tal  credito , che  i 
fuoi  concittadini  lo  giudicarono  degno  de’ primi 
onori  della  loro  città  , fi.io  alla  dignità  di  Capi- 
tano , che  era  la  fuprema  di  quella  Repubblica  . 

S a Fini- 
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finito  ch'egli  ebbe  d'amminii^rare  quefto  uthzio 
quanto  onorevole  , tanto  fcabrofo  in  que*  tempi» 
ne*  quali  regnavano  le  due  celebri  fazioni  de* 
Guelfi»  e de* Ghibellini  > ripigliò  il  Tuo  impiego 
d*  ìnfegnare  pubblicamente,  come  prima  aveva 
fatto  . Ma  la  fama,  eh' elfo  aveva  acquilfata» 
di  gran  letterato,  la  quale  tirava  a lui  pcrlon-.^ 
d*  ogni  grado;  la  turba  de’peliifcri  adulatori  , 
^che  gli  davano  d*  intorno  ; l'aura  popolare,  e 
la  dima  de'  nobili , eh*  egli  s*  era  guadagnata  col* 
la  retta  amminiltrazione  delle  pubbliche  cariche, 
gli  avevano  quafi  infenfibilmcnte  pcncrato  nel 
cuore  il  velcnofo  tarlo  della  fuperbia , per  cui 
molto  compiacendo]}  di  fc  medeìimo  denderava 
di  far  moitra  di  fe  , edclfuo  fapere*  Aveva  a 
tal  effetto  intimata  una  pubblica  difputa  , nella 
quale  s*  era  pro|K>Oo  di  trattare  d' un*  aliai  di:Hci- 
le  quedione,  donde  fperava  di  raccogliere  mol- 
to applaufo.  Ma  ohimè  quanto  mai difpiace  a 
Dio  la  fuperbia  , e la  vanita  ! L che  cofa  farebbe 
ifato  di  Giovanni,  (e  Iddio  avelie  lafciato  cor- 
rere i Tuoi  orgoglioftdiregni  ? 11  Signore  adunque 
che  aveva  fopra  di  lui  mire  di  mifericordia,  lo 
colpi  con  un  malcd*occhj,  che  a\endolopri< 
vato  della  villa  , lo  rendè  inabile  alla  divifata  dif* 
pota  • Col  togliergli  Iddio  la  villa  degli  occh; 
del  corpo , gii  apri  quelli  delia  mente  , e gli  fece 
vedere  la  vanità  di  tutte  le  cofe  inondane  , e par- 
ticolarmente della  (lima  degli  uomini , di  cui  egli 
tanto  era  vago  , e (itibondo  • Ricorfe  pertanto 
aii'ethcacinìma  intercefiìone  della  Bcatifiima  Ver- 
gine,di  cui  era  (lato,  e fu  poi  Tempre  iingolarmen- 
te  divoto  , e promife , che  fe  avelie  ricuperata  la 
villa, ne  avrebbe  fatto  ufo  migliore  che  per  lo  paf- 
fato,  e tutto  fi  farebbe  conlegraio  al  divino  fer 
vizio  « Furono  tollo  efauditcle  Tue  umili , e Ter* 
vorofe  orazioni  ; onde  guarito  a un  tratto  dalla 
^ cecità  , e portatoli  al  luogo  delUnato  alia  difputa, 
in»vece  di  trattarvi  della  propofia  queltione,vi  fe- 
ce un  eloquente  difeorfo  fui  difprezzo  del  Mondo 
con  tanta  forza  , ed  energia  , che  commoife  moU 
ti  degli  afcoltanti  ; eduedielH,  cioè  Ambrogio 
riccolomini,  e Patrizio  Patrizi  , rifolverono  di 
unirfi  a Giovanni  nella  rifoluzione  , eh*  ei  fece, 
e che  in  pubblico  aveva  dichiarata,  di  voler  ab* 
bandonar  tutto  , e ritirarfi  in  un  deferto  a paf- 
fare  i giorni  della  Tua  vita  nella  penitenza  , e 
nel  divino  fervizio  • 

3.  Vendè  pertanto  tutti  t Tuoi  beni,  e ne  di’* 
(Iribu'i  il  prezzo  a* poveri,  ritenendoli folamente 
un  certo  luogo  detto  Accona  , lontano  circa  1 5. 
miglia  da  Siena  , luogo  afpro  , e feofeefo,  che 
poi  prcle  il  nome  di  Monte  oliveto  • Là  andò  a 
nafcondcrfi  infieme  co*due  mentovati  compagni 
nell* anno  1 e in  tale  occalìone  fi  vuole  , eh* 
egli  cambiaife  il  nome  di  Giovanni  in  quello  di 
Bernardo,  non  tanto  per  dimofirare  » eh'  egli 
voleva  efiere  tutt*  altro  uomo  da  quello  , eh*  era 
(lato  nel  Mondo , quanto  peravere  tino  (limolo 
d’imitare  il  gran  s.  Bernardo  Abate  diChuravai* 


ie  , di  cui  era  s‘i  celebre  , e ancor  frefea  la  me- 
moria . Il  genere  di  vita,  che  Bernardo  quivi 
jntrapreie  , fu  fopra  ogni  credere  aullero  • Si  ve- 
lli d’ un  ruvido  cilUio  cìnto  alle  reni  con  una  no- 
dofa  fune  : il  Tuo  cibo  erano  radici  d’erbe  , e tal- 
volta pochi  legumi  fenz*  alcun  condimento  , e la 
Tua  bevanda  era  l'acqua  raccolta  dalle  piogge; 
la  Tua  abitazione  una  grotta  , che  ralfomìgliava 
una  fepoltura  , anziché  una  cella  : il  Tuo  letto 
una  iluoja  con  una  pietra  per  guanciale,  donde 
fi  può  arguire  qual  folle  il  fuoripofo.  Le  fue  oc- 
cupazioni erano  il  lavoro  delle  mani , cioè  portar 
peti,  zappare  la  terra  , e fare  altre  cofe  faiicofe  : 
la  lezione  della  fagra  Scrittura  , e d’ alcune  opere 
de*  Santi  Padri;  il  recitare  in  fette  dillinti  tempi 
le  ore  canoniche  co*  Tuoi  compagni  in  un  oratorio 
da  cllì  fatto  di  creta  ; c impiegare  molte  ore 
mailìrnc  della  notte  nell*  orazione  , nella  medita- 
zione, e contemplazione  delie  cofe  celelli . 

4.  Non  iilette  lungo  tempo  nalcofa  la  luce 
di  tante  virtù  di  Bernardo  , ma  dilf>ndcndofi 
da  quel  deferto  d*  Accona  , invitò  per  una  par- 
te molti  a portarvifi,  o per  ammirare  la  faii- 
tità  di  queir  uomo  di  Dio,  o per  afcoltare  da 
lui  falutevoii  illruzioni,  o per  fermarvifi  come 
imitatori , c compagni  della  Tua  vita  ; e per  1'  al- 
tra parte  rifvcgliò  I*  invidia  del  demonio  , che 
tutte  le  Tue  maligne  arti  pofe  in  fraftornar  Bernar- 
do dall'intraprefa  carriera , e in  ditlruggere  quella 
compagnia  di  buoni  Servi  del  Signore,  che  con 
glidempj  delle  loro  virtù  facevano  guerra  all'In- 
ferno . Perciò  non  è credibile  in  quante  manie- 
re il  maligno  fpirito  moleltalih  Bernardo  , c par- 
ticolarincnte  con  impure  fttggellioni , dalle  qua- 
li l’uomo  di  Dio  colio  feudo  dell’ orazione  , 
della  mortificazione  (empre  felicemente  fi  fchcr- 
mi . Ma  il  più  fiero  colpo  tirato  dal  demonio  con- 
tro il  Servo  del  Signore  fu  quello  d' litigare  gen- 
te iniqua  , e maltziofa  , ad  accufare  Bernardo 
d'erefia  apprelTb  il  Papa  Giovanni  XXU, , che 
allora  faceva  la  Tua  refidenza  in  Avignone.  Per 
purgarli  da  una  s'i  nera  taccia  , dovette  Bernardo 
con  Ambrogio  Piccolomini  prefenrarll  al  (omino 
Pontefice,  che  lo  aveva  afe  chiamato.  Gli  collo 
quel  viaggio  molti  llcnti , e gravi  fatiche  ; peroc- 
ché lo  fece  a piè  nudi , e nell*  inverno  ; ma  l' eli- 
to  fu  felice,  giacché  il  Papa  rimafe  pienamente 
perfuafo  dell'integrità  della  fua  Fede  , e della 
fantirà  de*  Tuoi  coltumi , onde  lo  rimandò  a!  Tuo 
eremo  d' Accona,  con  indirizzarlo  però  a Guido 
Pietramala  Vefeovo  d'Arezzo , acciocché  gli  pre- 
fcriveifc  una  regola  , che  fi  dovetie  oflèrvaree 
dall*  illelli)  Bernardo , e da'  Tuoi  compagni . II  Vef- 
covo  diede  loro  la  regola  di  s.  Benedetto,  coll* 
abito  di  colore  bianco,  e cosi  ebbe  principio  la 
Congregazione  di  s.  Maria  di  TViontoliveto  nell* 
anno  1 , la  quale  fu  poi  confermata  nel  1^14» 

da  Giovanni  XXll. , c da  Clemente  VI.  nelt;44. 

Poiché  adunque  quei  buoni  eremiti,  che  vi- 
vevano folto  la  difciplina  del  beato  Bernardo  , 

ebbe- 
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ebbero  preOi  U forma  di  Congregazione  mona- 
dica, fu  d' uopo  eleggere  I' Abate  , erutti  cofpi- 
ravano  nella  perfona  del  nodro  6eato,che  rifguar- 
davano  come  loro  padre  ; ma  egli  coliantetnen- 
te  ricusò  d' accettare  l'uliizio.  che  gli  volevano 
addogare,  di  maniera  che  tre  furono  gli  Abati 
prima  di  lui,  a*  quali  egli  era  più  di  tutti  ubbi- 
diente , e fommeilo  . Ma  Analmente  nell'  an- 
no i{aa.  vinto  dalle  fuppliche  de’ Tuoi  monaci, 
£ fotromife  al  carico  di  governare  il  monaltero, 
fenza  però  voler  mai  afcendere  al  facerdozio , di 
cui  £ giudicava  indegno  j nè  per  quanto  fi  racco- 
mandalfè,  e a’ adoperalTe  ogn’  anno  (perocché 
ogn* anno  fi  faceva  l'elezione  del  nuovo  Abate) 
gli  riulci  di  fgravarfi  di  quel  pefo  . Crebbe  rr.ira- 
bilmente  fotto  il  fuo  governo  quella  Congrega- 
zione , coTicorrendovi  molte  perfone  , anche_, 
ragguardevoli , come  ad  un  afilo  , per  elTere  fi- 
cure  dalle  infidie  lufinghevoli  del  Mondo  , mofib 
dalla  fama  della  fantità  del  beato  Bernardo  , che 
diveniva  ogni  di  più  celebre,  e per  la  pratica  delle 
più  luminofe  virtù,  e pel  dono  della  profezia , 
di  cui  era  adorno , e per  li  miracoli  , che  per 
mezzo  fuo  il  Signore  operava  . Fu  fabbricata  in 
quel  tempo  la  chiefa,  e il  monallero  di  Monteo- 
liveto  , e molti  furono  iVefcovi,  che  cercaro- 
no d’ avere  nelle  città  loro  alcuni  di  quelli  nuo- 
vi monaci,  come  foggetti  di  gran  pietà,  ed  edi- 
ficazione . Bernardo  poi  con  canta  fapienza  go- 
vernava i Tuoi  monaci,  che  ognuno  di  loro  tro- 
vava in  lui  e un  padre , che  teneramente  lo  ama- 
va, e un  configliere , e direttore  , che  lo  mette- 
va fui  buon  fentiere , e ve  lo  faceva  cammina- 
re Ccuramente  , e un  modello  di  tutte  le  vir- 
tù , eflendo  egli  il  più  umile  , e il  più  mortifi- 
cato di  tutti . 

6 Correva  già  il  vigeCmo  fettimo  anno,  da 
che  il  beato  Bernardo  ìempre  contro  Tua  voglia 
prefedeva  a'  monaci  Olivetani  , quando  Iddio 
mandò  nell'anno  iJgK.  quella  fiera  pellilenza, 
che  fpopolò  una  gran  parte  dell’  Italia  . Siccome 
uno  de' luoghi,  ove  elfa  fece  maggiore  finge, 
fu  la  città  di  Siena , cosi  il  beato  Bernardo  da 
Accona  là  fi  portò  inCeme  con  alcuni  Tuoi  mo- 
naci per  impiega  rfi  nel  fervizio  degli  appellati. 
Con  quanta  carità  il  Servo  di  Dio  foccorrefie  e 
corporalmente  e fpiritualmente  que’poveri  attac- 
cati dal  mal  contagiofo,  lo  vide,  e l’ammirò 
tutta  la  città  di  Siena  ; finché  egli  fiefiò  avendo 
contratta  la  pelle  cadde  vittima  della  carità  . Egli 
chiefedi  efière  munito  de' fanti  fagramenti  della 
Chiefa,  quali  ricevè  con  fingolar  divozione  j e 
pieno  di  fiducia  ne’  meriti  del  divin  Salvatore 
afpettava  la  fofpirataora  dello  fcioglimento  dell* 
anima  fua  dal  corpo  per  volarfene  al  Cielo  . Po- 
co prima  di  fpirare  diede  molti  avvertimenti 
a’fuoi  monaci,  raccomandando  loro  l'umiltà, 
la  carità,  la  mortificazione  , e l’ efatta  ollèrvan- 
za  della  regola  di  a.  Benedetto , alta  quale  a’  era- 
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no  obbligati . Poi  con  gli  occhi  rivolli  al  Cielo  , e 
colta  faccia  rifplendente  pel  celelle  gaudio  , che 
gl' innondava  il  cuore,  ai  zo-di  Maggio  dei  fud- 
detto  anno  i}48.  placidifiìnianientc  s'addormen- 
tò nel  Signore . 

Ecco  il  felice  e gloriofo  fino  , ch’ebbe  in 
Bernardo  un  vero  difprezzo  del  Mondo  , prodot- 
to in  lui  dal  rifiettere  all’ infiabilità  de’ beni  di 
quella  Terra,  alla  brevità,  e alle  miferie  della  pre- 
fente  vita,  e a quel  terribils-como  , che  a' ha  da 
rendere  a Dio  dopo  la  morte,  da  cui  dipende 
la  forte  eterna  di  ciafcheduno  . Però,  fono  pa- 
role del  beato  Bernardo  , dette  in  quel  difcorfo, 
che  fece , allorché  cambiate  mire  , ed  afiétii , 
rifolvé  di  darli  tutto  a Dio  , bìjigna  freienire 
ftiffto  terribile  giudiyo  calla  peiiiteiiyi , a fine  d' af- 
Jicurare  l'eteriiila  . ajpetiiamo , che  il  A/ando  , 

e il  peccata  lajci  noi,  ma  pania  iiai  i primi  a la~ 
Jeiare  t'iina  e l'altra  , E’vero  che  in  agni  tempo , e in 
ogni  Paio , p dee  jperare  nell'  iupitita  mifericordia  di 
Dio-,  ma  tema  che  malli  pachi  di  quei , che  p riduco- 
no al pne  della  loro  vita  a far peuitenxa , p rendano 
degni  di  farla  come  ft  dee  e con  proptto . La  pcniten- 
yt , dice  a.  Agollino  , che p chiede  da  un  inferma  , 
é inferma , e quella  che p domanda  faiamente  in  pun- 
to di  morte  , temo  che  ancb'  epa  non  pa  mortai . 
Quelli  ed  altri  Umili  penfieri  eh'  eccitarono  il 
beato  Bernardo  ad  intraprendere  una  vita  s'i 
penitente,  e mortificata  , eccitino  ognuno  a - 
non  difièrire  di  convertirfi  a Dio,  e di  metterli 
rollo  in  quello  fiato,  in  cui  vorrebbe  trovarfi  alla 
morte , la  quale  quanto  è certa , altrettanto  incer- 
ta è l’ora,  in  cui  verrà  , potendo  ogni  momen- 
to ellèr  l'ultimo  .di  nollra  vita.  NelTuno  fi  la- 
fei  firafeinare  dall’  amore  del  Mondo  ingannato- 
re, perchò  H Alando  paP'a  , e papa  altre  il  la  concu- 
pìjcenaa  de!  medepmo  ^ . Diciamo  ora  utilmente, 
come  ne  conCglia  s.  Agollino  : l'utte  le  coj'e pap- 
pano, per  non  aver  a dire  una  volta  inutilmente  : tutte 
le  cofe  fono  pap'ate  . 

23.  Agofto . 

SS-  Claudio,  Asteaio.  Ni.onb 
Donnina,  e Teonilla  Martiri.' 
Secolo  111. 

G/i  Atti  di  quffli  fanti  Martiri  fotto  tfiratti  parola  per  pa~ 
fola  dall'  olfiiio  dii  tdctajo  ùei  Proconsoli  , ehi  gl‘  in» 
terrofò  « t it  conaannò  * t però  fi  chiamano  atti  prò» 
contotari , e fono  de'  piu  autentici  inficme  e de  piò  ri^  Tpet» 
labili  0 che  abbia  la  Storta  eccUfiafhca . fono  fiati  per 
la  prima  volta  pubblicati  dal  v:it.  Card,  aaronio  ne' jitoi 
Annali  alC anno  tS(.  , e dal  Ruirmrt  inferiti  nella  Rac» 
colta  degli  Aiu finceri  de  Martiri  pag.  t)|.  delt  edà\io» 
ne  di  Verona . 

La  città  d'Egea  nella  provincia  della  Cilicia 
era  la  patria  de*  fanti  fratelli  Claudio  , Afte- 
rio, e Neone , i quali  furono  da' loro  genitori 
allevaci  nella  criftuaa  Religione  • Eftendo  eflì  ri- 
mali 
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nuG  orfini  di  padre  , e di  madre , u ni  loro  matri- 
gna , idolatra  di  profeffione , a'  ufurpò  tutte  le  lo- 
ro foGanze  j onde  per  ricuperarle  la  convennero 
in  giudizio  ; ed  elTa  non  fapendo  come  fcher- 
mirG  dall'  evidenti  ragioni  loro  , andò  davanti 
a'magUlrati  ad  accufare  quefti  fanti  fratelli  d’ ef- 
fere  criftiani . Subito  i magiGrati  li  fecero  car- 
cerare , e li  ritennero  in  prigione  Gno  all*  arri- 
vo del  Proconible  , giacché  effi  non  avevano  la 
podeGà  di  condannare  alcuno  alla  morte  . Ed 
eflèndo  Gate  nel  tempo  Geitb  accufate  come  cri- 
Giane  due  fante  donne , delle  quali  una  G chia- 
mava Donnina , l'altra  Teonilla  , furono  anch'  eiTè 
inGeme  con  un  Ginciollo  fatte  arredare , e chiu- 
dere in  un'ofcura  prigione. 

a.  Era  di  quel  tempo  Proconfele  della  Cilicia 
un  certo  Lifia , il  quale  portatoG  ad  Egea  fu  in- 
formato della  caufa  di  que'  carcerati  : onde  fedu- 
toG  nel  foo  tribunale , ordinò  che  fodero  con- 
dotti alla  fua  prefenza  que'criGiani  imprigionati 
per  ordine  de'  MagiGrati  • 11  primo  ad  ellèrgli 
prefentato  da  un  certo  Eutalio  , o Eulalio  cuGo- 
de  delle  carceri,  fu  Claudio.  LiGa  cominciando 
ad  interrogarlo  , gli  dilTe  : Come  ti  chiami  ? 
Claudio,  rifpofe  il  Santo  . E LiGa:  Non  volere, 
glidifle,  rovinare  cosi  da  pazzo  la  tua  gioventù. 
Ma  accodati  qui  , e fecondo  gli  ordini  d' AuguGo 
noGro  Cgnore  fagriGca  agli  Dei,  per  iafuggire  i tor- 
menti , che  ti  fono  preparati . Il  mio  Dio , rilpo- 
fe  Claudio  , non  ha  bijogy.o  di  quefii  /agrifiyi  ma 
h oblaiioni  a lui  gradite  fino  le  timcfine,  e le  ope- 
re buone . Se  i uoHri  Dei  fi  compiacciono  delle  vitti- 
me , che  loro  offerite  ne'  templi , di  awiene , perché 
ejfi  fino  immondi  demoni , che  vogliono  ficco  trarre 
tieir  eterna  dannatone  le  anime  de' loro  adoratori  ì 
laonde  non  to'  indurrete  giammai  ad  adorarti  . Al- 
lora il  Proconfole  comandò  , che  folte  battuto 
colle  verghe,  dicendo;  Non  potrò  in  altra  ma- 
niera curare  la  pazzia  di  coGuì . Soggiunfe  Clau- 
dio: Ancorché  tu  mi  /oggetti  a più  gravi  tormenti , 
non  mi  firn  alcun  danno  j tu  prepari  bensì  all'  anima 
tua  tormenti  eterni  . Gl'Imperatori  noGri  Ggnori , 
ripigliò  il  Proconfole  , hanno  comandato , che 
voi  altri  Cridiani  fagriGchiare  agli  Dei  , e che  re- 
pugnando a tali  comandi  Gate  puniti;  all'incon- 
tro fe  ubbidite , edì  promettono  onori , e premj . 
Tutto  di , che  gl' Imperatori  ci  poffono  dare , repli- 
cò Claudio,  é temporale , e poco  dura,  laddove^ 
r effere  fiedeti  aCriHoporta  [eco  l'eterna  Jahe\%a  . 
Il  Proconfole  allora  fattolo  fofpendere  full' acu- 
leo , gli  fece  accendere  il  fuoco  fotto  de'  piedi , e 
tagliargli  una  parte  delle  calcagna,  ^ei, ebete- 
mosso Iddio  , di/te  Claudio , non  ricevono  alcun  nocss- 
messto  nè  dal  fiuoto , ni  dagli  altri  torssienti  ; an%i 
tutto  di  giova  loro  per  cotsfieguirc  l'eterna  fialute, 
perdi  lo  Joffrono  per  amore  di  Crido  . LiCa  diede 
ordine , che  foGè  lacerato  con  unghie  di  ferro  . E 
Claudio  dille  : Sjjrfio  ì il  mio  propofito , di  fiord  ve- 
dere , de  tu  adori  e difiendi-  i demonj . Con  tutti  i 
tuoi  tormenti  non  mi  potrai  nuocere  ; ma  quanto  a 


te,  da  gii  preparato  per  !' anima  tua  un  fuoco,  che 
mai  non  s'  edingue  . LiGa  diGh  ai  carneGci  : Pren- 
dete un  coccio  acuto , e con  eGo  fcarniGcategli 
i Ganchi , poi  applicategli  alle  ferite  delle  Gac- 
cole  accefe . Mentre  i carneGci  cosi  albamente 
tormentavano  D a.  Martire  , ei  diGè  : //  fuoco, 
e i tormenti  mi  gioveranno  , per  fiilvar  l'anima; 
poiché  giudico  effere  per  me  un  gran  guadagno  il 
patire  per  amor  di  Dio , e reputo  un  inedimabile  te- 
Jóro  il  morire  per  Crido . Adirato  il  Proconfole 
comandò  che  foGè  depoGo  dall'  eculeo  , e ricon- 
dotto in  prigione . 

}.  Dopo  di  Claudio  fu  dall'  iGeUb  Eutalio  pre- 
fentato al  giudice  AGerio  , cui  il  giudice  cosi  pre- 
fe  a dire  : Cedi  almeno  tu  , e fagriGca  agli  Dei, 
avendo  davanti  a'  tuoi  occh;  i tormenti , che  ti 
Hanno  apparecchiati,  fe  ricuG  di  ubbiSire  . Iddio, 
rifpofe  AGerio  , i uno  filo , ed  egls  filo  i per  veni- 
re a giudicarci , abita  ne'  Cidi , e di  lajsù  riguarda 
gli  umili , e colla  fua  gran  virtù  li  protegge . Da' 
miei  genitori  m'i  datoinjegnato  d' adorare,  e d'ama- 
re lui  filo  ; ni  conofio  cotedi , che  tu  onori , e che 
tu  chiami  Dei,  ma  che  inveriti  non  fono  tali , ma 
un  mero  e capriccio  fi  ritrovamento  degli  uomini , e 
la  perdizione  tua , e di  tutti  coloro , che  convengo, 
no  teco  ne'  medefimi  fintimenti  . LiGa  comandò  , 
che  foGe  fofpefo  full'  eculeo  , e che  mentre  i car- 
neGci gli  laceravano  i Ganchi,  gli  andaGèro  di- 
cendo : Ora  almeno  credi  , e fagriGca . AGerio  ; 
Io  fino , diceva  , fratello  di  quello , cui  furono  poc' 
ani;  fatte  le  medefime  fiùggedioni  . Siamo  ambedue 
animati  da!  medefimo  fipirito,  e profefifiamo  lafirffa 
Fede . Fa' pure  quanto  puoi . Il  mio  corpo  ì in  tuo 
potere  , ma  non  gii  la  mia  anima . Prendete , diGè 
LiGa  ai  carneGci , le  morfe  di  ferro  , Gringetegli 
i piedi , e tormentatelo  fortemente  . Stolto  che 
fei  , e for/enstato , diGè  AGerio  rivolto  al  Procon- 
fole , per  quest  motivo  mi  tormenti  tu  in  si  fatta  gui- 
faì  E non  vedi  tu  la  pena , che  per  ài  Iddso  ti  tsene 
apparecchiata  i LiGa  comandò,  che  gli  foGèro 
me(5  fotto  de'  piedi  carboni  acccG  , e che  con 
duriGìini  nerbi  foGe  battuto  e fui  dolio , e fui 
ventre . Allorché  i carneGci  efeguivano  queGi 
ordini , AGerio  diGè  : Tu  fiei  del  tutto  cieco  : ti 
prego  a non  lafciarmi  alcuna  parte  del  corpo  fona , 
e fissTjt  piaghe  . Finalmente  il  Proconfole  co- 
mandò , che  foGè  anch'  egli  ricondotto  in  car- 
cere. 

4.  Si  prefentò  Eutalio  al  Proconfole , e diGè  : 
Ecco  il  terzo  fratello , che  G chiama  Neone  . A 
cui  LiGa  , moGrando  d' aver  di  lui  pietà  : Acco- 
Gati  , Ggliuolo , gli  diGè  , e tu  almeno  fagriGca 
agli  Dei , per  fottrarti  ai  tormenti . Se  i tuos  Dei, 
rifpofe  Neone  , hanno  qualche  virtù,  fi  ds fendano 
da  fe  medefimi , e gadighino  quei , che  li  negano , 
ni  fia  d' uopo , che  tu  prenda  la  loro  d’fefa  . Ala  fe  tu 
fi'  compagno  della  mah  ci  a loro  , io  fino  snodo  mi- 
gliore e de' tuoi  Dei , e di  te  deffj,  mentre  non  uh - 
bidifeo  a'  tuoi  comandi  per  la  virtù  ifpiratami  rf.i—, 
quelDio,  che  ha  fatto  il  Ciclo  e la  Terra.  Percuo- 
tetelo 
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ttttio  in  tedi , difle  Lifia  ai  carnefici , c mentre 
ciò  fate  andategli  dicendo  : Non  voler  beftem- 
miare  gli  Dei . £ eie,  rifpofe  Neone,  «i  fare  eh'  io 
ieHemmi dicendo  Uoeriti  ? Stendetelo  per  li  pie- 
di, diflè  Lifia,  mettetegli  (òpra  de’ carboni  ac- 
cefi,  e con  duri  nerbi  battetelo  fui  dorfo.  Il  che 
efegnendoli  : dà  eie  fo  effer  utile  alP  anima  mia, 
diile  Neone  , quello  unicamente  fari  . Difperato 
Lifia  di  poter  vincere  la  coilanza  di  quedi  tre  fra- 
telli , ritiratoli  in  un  luogo  appartato , detto  il 
Yecretario  , e calato  il  velo  , dettò  contro  di  elfi 
la  fentenza  , e podofi  nuovamente  a federe  fui 
fuo  tribunale , la  leflè  pubblicamente  fulla  taro, 
letta  , dov'  era  fcritta  in  quedi  termini  : Claudio, 
eìHerio  , e ^7{eone , tutti  tre  fratelli , e eriftiani, 
eie  ieliemmiano  gli  Oei , e ricufano  di  facrifcare, 
feno  confitti  in  croce , ei  corpi  loro  fieno  la/ciati  in 
preda  agli  uccelli  di  rapina . 

5.  Terminato  coti  il  giudizio  de*  tre  fanti  Fra- 
telli , Eutalio  condullè  Donnina  davanti  al  giu- 
dice, fecondo  ch'egli  aveva  comandato.  Lifia 
difiè  alla  Santa;  Tu  vedi , o donna,  quali  tor- 
menti , e qual  fuoco  ti  fieno  apparecchiati  . La- 
onde fe  ne  vuoi  fcampare,  accodati,  e (agrìfica 
agli  Dei.  Per  non  cadere,  rifpofe  Donnina , ne- 
gli eterni  tormenti,  e in  quel  fuoco  , eie  mai  non 
t’ eHingne , adoro  Iddio , e il  fuo  Crifio , che  ha  crea- 
toli Cielo , e la  Terra , e tutto  di,  che  in  effi fi  con- 
tiene . / uofiri  Idei  all'  incontro  , che  fono  0 di  pie- 
tra , 0 di  legno , fono  fattura  delle  mani  degli  uo- 
mini. Il  Proconfole  dille:  Spogliatela,  dende- 
tela  nuda  , e laceratele  coii  verghe  tutte  le  mem- 
bra . Archelao  carnefice  efegui  l’ordine,  e poi- 
chi  l’ebbe  per  qualche  tempo  afpramente  bat- 
tuta, rivolto  al  giudice  dille:  Per  vciiià,  che 
Donnina  i morta . E LiCa  : Gettate , difie , il  cor- 
po di  lei  nel  più  profondo  luogo  del  fiume  . 

6.  L’ultima  ad  edere  prefeniata  al  giudice  fu 
Teonilla  , cui  Lifia  dide  : Tu  vedi  il  fuoco  , e gli 
altri  tormenti , che  danno  pronti  per  coloro  , 
che  ricufano  d’  ubbidire  : onde  tu  accodati , e 
fagrifica  , per  isfuggire  i tormenti  . h temo,  rif- 
pofe Teonilla , il  fuoco  eterno , eie  ahhrucia  il  cor- 
po e P anima  di  coloro  particolarnunte , che  ahhan- 
donato  il  vero  Iddio , adorano  gl'  idoli , e i d mory. 
Lifia  ordinò  , che  fodè  fchiafièggiata  , di  poi 
gettata  in  terra  , legata  pe’  piedi , e fenza  pieti 
tormentata  . La  qual  cofa  mentre  era  efeguita , 
Teonilla  rivolta  al  giudice  coti  parlava:  Lafeio 
pen/are  a te , fi  la  giufUofa  confinta  , eie  fiu  in  tal 
guifa  trattata  una  donna  nobile , e foreltiera . Ma 
Iddio  Vede  quel  eie  tu  fai.  11  Proconfole  irritato 
da  tali  parole , diede  ordine  , che  fofpefala  per  li 
capelli,  la  percuotedèro  nella  faccia.  £ non  ti 
bada  , dilTe  Teonilla  , eie  tu  m' hai  efiolìa  cosi 
nuda  al  putilieo  ? M»  con  di  non  a me  fila  , ma 
alla  tua  madre  ancora , e alla  forella  tua  iai  fatta 
vergognai  peroccb'e  tutte  fama  della  fleffa  natura. 
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Lifia  le  domandò  , a’  ella  foflh  maritata,  o ve- 
dova ; e Teonilla  rifpofe  : Sono  2J.  anni  che  fin 
vedova;  e per  amore  del  mio  Dio  ho  perfiverato  in 
quello  flato , macerando  il  mio  corpo  eoi  digiuni , e 
vegliando  nell'  orayone , dacchi  abbandonai gP ido- 
li immondi , e impareù  a conofiere  il  vero  Dio . Al- 
lora Lifia  didè  ai  carnefici  : Radetegli  con  un  ra- 
iòjola  teda,  acciocché  cosi  almeno  a’arrolfifca, 
e abbia  vergogna  j e poi  cingetela  con  un  rogo 
( che  è una  fpecie  di  fpino  ) ; legatela  a quattro 
pali  ; battetela  per  tutto  il  corpo  con  fruda  ; 
poi  mettetele  fui  ventre  degli  accefi  carboni , e 
cosimuoja.  Allorché  ella  ebbe  in  moazo  a que- 
da  carnificina  renduto  il  fuo  beato  fpirito  a Dio  , 
i carnefici  ne  avvifarono  Lifia  , il  quale  coman- 
dò , che  il  fuo  corpo  medò  dentro  d’  un  facco,  e 
drettamente  legato  , gettato  folle  nel  mare  , 
ficcome  (u  puntualmente  efeguito  . Accadde  il 
martirio  di  quedi  generofi  campioni  ai  a;,  d’ A- 
godo  dell’anno  agj.  Non  fi  fa  quel  ehe  fofih  del 
fanciullo  , che  fu  arredato  inficine  con  Donnina, 
e Teonilla . 

Poiché  le  parole  , che  fi  fono  riportate., 
nelle  rifpode , che  quedi  gloriofi  Martiri  die- 
dero alle  interrogazioni  loro  fatte  dal  giudi- 
ce , fono  per  appunto  quelle  * , eh’  effi  dif- 
fero  , meritano  una  particolar  venerazione,  per- 
ché fi  hanno  da  confiderare  come  parole  mellè 
loro  in  bocca  dallo  Spirito  fante  , fecondo  quella 
infallibile  promelTa  fatta  da  Grido  a’ Tuoi  difee- 
poli  : Sjando  farete  condotti  davanti  i giudici  , e 
farete  dati  nelle  lO’O  mani,  non  vogliate  penfare  a 
quel  che  dovrete  din , 0 come  dobbiate  parlare  : pe- 
rocché VI  far  a dato  in  quell'  ora , quel  che  dovrete  di- 
re ; giacchi  non  fiele  voi  quelli  che  parlate , ma  lo 
Spirito  de!  padre  voflro  celefle  , de  parla  in  voi  * , 
Ora  da  quede  parole,  che  poffiam  dire  divine, 
impariamo  in  che  principalmente  confida  la  pie- 
tl  cridiana  , e qual  fia  la  maniera  di  refidere  ad 
ogni  forta  di  tentazioni . Efià  confide  nel  difprez- 
zare  i beni,  e i mali  temporali,  nel  temere  1 
mali  cerni , e nell' amare  gli  eterni  beni.  Per- 
ciò quedi  Santi  non  s' arrendono  in  mezzo  a’ più 
fpietati  tormenti  , perché  non  vogliono  cadere 
n-gli  eterni  tormenti , e in  quel  fuoco,  che  mai  non 
l' efiingue  ; perdi  temono  il  fuoco  eterno , de  ab- 
brucia il  colpo  e l’anima,  Effi  riguardano  come 
un  bene  tutti  gli  drazj , che  di  loro  fon  fatti, 
perché  giovano  per  configuìre  P eterna  faiute  , e per 
falvar  P anima  ; e però  l un  guadagno , dicono 
effi,  patire  per  amor  di  Dio , edlun  tefiro  inefii- 
mabile  il  morire  per  Crifio  : e quedo  é ciò , de,^ 
unicamente  è utile  all'anima,  Effi  nè  meno  ap- 
prezzano i beni  di  queda  Terra , e quanto  pote- 
vano dare  i Romani  Imperatori  ^ perché  tutto  di 
l temporale,  e poco  dura,  laddovej’ efiire  fefiele  a 
Critio  porta  fico  P eterna  faheixa . Ed  ecco  meffi 
fedelmente  in  pratica  gl’ infegnamenti  divini  di 
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fi)  Ne'pnccfilgiudieiali,  come  ancora  nelle  pahhlnke  conferente  . v' erano  allora  i Notai  , roil  detti  dalP  arte , de 
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fi  parlava.  U)  Afen.  io.lv,  10.  a . , 
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Gesù  Crifto  , che  dice  i*  fuoi  difcepoU  ' : Che  tion 
Vi^hafio  tfnjfVf  coloro , <bf  danno  la  motte  al  corpo , 
Ma  cbe  temano  quello , ebe  può  condannare  il  corpo  e 
V anima  nel  fuoco  eterno  ; che  dice  loro*,  dirai* 
le^ratfii  perchè  xlt  afpetta  in  Ctelo  una  copto  fa  ri* 
cCMpenJa,  che  fa  loro  fapcre  5,  cffer  vte^lio  entrare 
nel  Cielo  con  una  Jòla  mano , con  un  Jol  occhio  , con 
un  piede  jòlo  , che  con  tutti  due  i piedi,  e con  amhedne 
/li  occhi  y e con  tutte  e due  le  mani  effere  gettato 
ne  l fuoco -,  che  è lo  ftefib  che  dire,  cffcr  meglio 
perdere  qualfivoglia  bene  temporale  per  non^ 
perdere  i beni  eterni  • Quelle  infallibili  verità 
avevano  i ss.  Martiri  fcolpìte  nella  mente  e nel 
cuore  ; e quelle  medefime  dee  ogni  criliiano  im- 
primere attamente  nell*  animo  fuo  per  imitare  i 
loro  efemp;  , difprczzando  i beni  e mali  tem- 
porali per  ifehivare  gli  eterni  mali , e confeguire 
i beni  fempitcrni . 

24.  Agofto . 

S.  Audoeno  Vescovo. 

Suolo  VII. 

La  Vita  di  quejio  Santo  l^ejcovo  ferina  da  un  Anonimo 
Juo  contemporaneo  e fiala  per  la  prima  volta  pubUUaia 
dai  UoHanatfii  joito  tldl  14.  a'Agoilo, 

O Ant*  Audoeno,  che  da  molti  è chiamato  an- 
O che  Dadone  , e da  altri  Ovenio , fu  figliuo- 
lo d'Autario,  e di  Aiga  , perfone  non  Colo  no- 
bili, e ricche,  ma  dotate  dì  tanta  virtù,  che 
dopo  la  morte  loro  meritarono  d*  cilene  onorate 
in  alcune  Chiefe  come  fanti  • Audoeno  nacque 
fui  principio  del  fettimo  fecolo  in  Sansl , luogo 
vicino  a Soeitòns  \ ed  ebbe  la  buona  forte  di  elie> 
re  da*  Cuoi  genitori'prefto  incamminato  per  la  via 
del  Tanto  timor  dì  Dio,  poiché  appena  in  lui 
fpuntò  Tufo  della  ragione,  ch'eflì  gl*  inllillarono 
neiranimo  Tamore  della  vera  virtù,  eglipro- 
pofero  da  imitare  non  già  le  perfone  , cheli  (lu> 
diavano  d'  avanzarli  nel  Mondo,  ma  bensì  quelle, 
che  fedelmente  fervivano  Iddio  . Anzi  lafua  buo- 
na madre  per  procurare  a quefto  Tuo  figliuolo  le 
benedizioni  del  Cielo  , avendo  una  volta  ricevu- 
to nella  Tua  cafa  il  celebre  s.  Colombano  , glie  lo 
prefentò  , e lo  pregò  a benedirlo  , com*  egli  fece, 
moHrando  di  dare  a quel  tenero  fanciullo  un*  an- 
ticipata caparra  di  quella  fantità  , a cui  Iddio  I* 
avrebbe  folievato  . Beati  que*  genitori , che  in 
limil  goifa  s'  affaticano,  e s'ìnduftriano di  ben 
educare  i loro  figliuoli  ! Non  folamente  efli  adem* 
piono  robbligazìone  impofta  loro  da  Dio,  ma 
3i  più  veggono  ordinariamente  il  preziofo  frutto 
delle  fatiche  loro  nella  fantjfìcazione  de' medefi- 
mi  loro  figliuoli  ; 

Cosi  Audoeno  pienamente  corrifpondendo 
iillc  cure  de*  Tuoi  genitori  crebbe  felicemente 
beila  virtù  , per  cui  s*  acquilo  la  benevolenza, 
eia  Itima  di  molti,  e fra  gli  altri  dei  Re  Dago- 


berto  , nella  corte  del  quale  egli  ottenne  ben 
pretlo  cariche  ragguardevoli  • Concicilìachè  fu 
Cancelliere  , o come  altri  lo  chiamano  , Kefereii- 
darlo  del  mede/imo  Ke  , al  qual  utHzìo  era  uni- 
ta la  cuftodia  del  Regio  figlilo,  c fu  annoverato 
fra  i più  intimi  fuoi  con/iglìeri  • Quali  fodero  i 
pericoli,  a*  quali  in  tale  fiato  era  efpollo  Audoe- 
no , ognuno  può  agevolmente  immaginarfelo  • 
1^-gÌi  era  nel  più  belfiore  della  gioventù  ; flava 
in  una  corte  , dove  regnava  una  gran  diflolu- 
tezza  di  codumi  y godeva  la  benevolenza  del 
Sovrano  ; amminillrava  una  carica  , che  gli 
porgeva  frequenti  occafioni  di  giovare  , o 
di  nuocere  a molti,  onde  tutti  Io  riverivano, 
e gli  fì  motlravano  on'equiofì  ; il  che  Tuoi  da- 
re origine  , e un  dolce  pafcolo  all*  umana  fu- 
perbia  , dalla  quale  poi  procede  ogni  Torta  di 
vizj . Ma  Iddio  per  prcfcrvarlo  da  tali  perico- 
li , dirpofe  , eh*  ei  trovane  alla  corte  il  famofo 
s.Eligio  , di  cui  s'è  riportata  la  Vita  al  dì  primo  di 
Dicembre  nella  prima  Raccolta»  Egli  s'unì  con 
efiòtui  col  vincolo  d'  una  Tanta  amicizia  ; tenne 
aperte  le  orecchie  a*  Tuoi  fanti  avvertimenti  ; e fi 
moflrò  fedele  a feguire  i Tuoi  efemp; , benché  £ii- 
gio  folle  d’  una  condizione  alTai  inferiore  alla  Tua  • 
j»  Sotto  sì  buona  feorta  adunque  il  nodro  San 
Co  fchìvando  con  felice  fuccefTo  tutti  gli  fcogli  , 
che  da  ogni  parte  lo  circondavano  , efercitò  il 
Aio  impiego  con  illibata  fede,  e onoratezza,  di 
maniera  che  ognuno  ne  prendeva  efempio  d*  edi- 
Reazione  i tenne  il  Tuo  cuore  didaccato  dall*  amo- 
re del  Mondo,  e pronto  ad  abbandonar  tutto, piut- 
rodo  che  tradire  la  Tua  cofeienza  e perdere  la 
grazia,  e 1*  amicizia  di  Dio  j onde  fi  può  dire 
che  edo  vivelle  nella  corte  quaG  come  un  Tanto 
folitario  nel  deferto  • Quedo  sì  raro  e fingolar 
dono  del  Cielo  fu  in  Audoeno  frutto  de**  vìrruofi 
eferciz; , co*  quali  fotto  la  direzione  di  s*  Eligio 
fu  Tempre  attento  a coltivar  Tanima  Tua.  Seb- 
bene egli  ufadc  abiti  ricchi  fecondo  la  condizio- 
ne Tua,  e convenienti  al  grado,  che  teneva.» 
nella  corte  ; Torto  di  edì  però  , e fulla  nuda  car- 
ne portava  fpeflb  un  ruvido  cilizio  ; digiunava 
frequentemente  , e negava  al  Tuo  corpo  ogni 
foverchia  delicatezza  • Quanto  più  G vedeva  at- 
torniato da*  pericoli , tanto  più  fervidamente  ri- 
correva a Dio  coir  orazione , nella  quale  talvol- 
ta paffava  predo  che  le  intere  notti } c fi  fortifi- 
cava colla  lettura  de’ libri  divini,  e colla  medi- 
tazione di  quelle  verità  eterne,  che  fervivano  a 
combattere  più  direttamente  le  tentazioni,  alle 
quali  era  efpodo  • Ond'  é che  fpelib  rivolgeva 
nell’animo  Aio  la  vanità  , e brevità  delie  cofe 
mondane,  e all* incontro  la  grandezza  immenfa 
e r eternità  de’ beni  celefli,  a òne  di  difprezzar 
quelle , e defìderare  e llimar  quelli  • Riguardava 
le  ricchezze  come  un  deporto  datogli  da  Dio  nelle 
mani  per  impiegarlo  in  benefizio  de*  poveri,  e 
perciò  egli  era  verfo  di  loro  fommamente  libe- 
rale 
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tale  . Nè  fovreniva  folamente  col  danaro , ma  col 
credilo  eziandio  , e coir  autorità  » che  godeva  alla 
Corte;  di  maniera  che  gii  orfani  > le  vedove.^, 
e qualunque  perfona  ingiulfamente  travagliata, 
e opprclPa  trovava  nella  perfona  Tua  un  caritate* 
vole  c valido  protettore  .Con  molto  maggior  fcr> 
vore  poi  procurava  , per  quanto  fi  conveniva 
alto  (lato  luo , d'ajutare  il  proHìmo  ne'bifognt 
ipirituali  ; onde  con  buona  maniera  , e oppor* 
tunarnente  correggeva  i traviati , e tentava  ogni 
mezzo  per  farli  ravvedere,  e metterli  fui  buon 
fenticro  ; al  qual  effetto  egli  fondò  anche  un  mo* 
nallero  > che  dal  luogo,  ov'era  fituato,  fu  det- 
to di  Resbac,  ovvero  Hebè. 

4.  Tale  fu  la  condotta,  che  per  lo  fpazio  di 
circa  ao.  anni  tenne  5.  Audoeno  alla  corte  de*  Re 
di  Francia  ; quando  elTèndo  venuta  a vacarti 
jicll*anno  ójp.  la  Sede  epifcopalc  di  Roano,  tl 
clero  , e il  popolo  di  quella  città  lo  chiefero  a 
ClodovcolU  per  loro  Vefeovo*  S*  arrendè  Clo- 
dovoo  alle  loro  itfanze , e bifognò  che  anche  Au- 
doeno  vi  acconfentille  , non  ottante  la  valida  re- 
iiltenza,  che  egli  fece  per  fottrarll  da  un  pefo  s't 
formidabile.  Bensì  domandò  , ed  ottenne  alme- 
no un  annodi  tempo,  sì  per  prepararfi  a rice- 
vere la  grazia  dell*  ordinazione  epifcopale  , co- 
me anche  per  palfàre  intanto  per  tutti  gli  altri 
qradi  degli  ordini  della  Chiefa,  come  appunto 
fece  anche  s.  Kligio,  che  nel  medcHmo  tempo 
fu  detto  Vefeovo  dì  Nojon  • Ognuno  può  imma- 
giiiarfi  in  quali  fami  eferetz^  Audoeno  impiegale 
quello  tempo  , da  lui  desinalo  a renderli  degno, 
per  quanto  è poifìbile,  della  grazia  epifcopale, 
la  <|u3le  ricevè  infieme  con  s.  Eligio  ai  ai.  di  Mag- 
gio del  640.  nella  chiefa  di  Roano.  Maravigiiod 
furono  gli  che  nell*  animo  del  Tanto  Ve* 

feovo  produile  la  Cigra  ordinazione;  perocché  lì 
videro  crefeere  in  lui  quelle  virtù  , ch'egli  ave- 
va già  portate  fui  trono  epifcopale  • Raddoppiò 
le  mortificazioni  della  Tua  carne  , digiunando 
continuamente , concioUìachè  dopo  il  Vefeovado 
non  arrivò  mai  a levarli  la  fame  ; prendendo  un 
breve  ripofo  fopra  alcuni  fafei  di  fermenti;  portan- 
do al  collo  , e alle  braccia  certi  cerchi  di  ferro , i 
quali  mai  non  depofe  : laonde  il  Tuo  corpo  era  di- 
venuto sì  eltenuato,  la  Tua  faccia  sì  pallida , e 
dalle  continue  lagrime  sì  feontraffàtta  , che  il  foto 
vederlo  eccitava  a penitenza  . E pure  tutto  ciò  pa- 
reva poco  al  s.  Vefeovo  , perchè  fi  teneva  lempro 
davanti  gli  occhj  1 patimenti  de*  Martiri , la  for- 
te de*  quali  egli  Tantamente  invidiava  , e le  pene 
del  principe,  e capo  di  lutti  i martiri  Gesù  Crifto  . 

3*  Tali  penitenze  e mortificazioni  lo  rende- 
vano Tempre  più  difpofto  a follevare  Io  Ipìrito 
alla  contemplazione  delle  cofe  celeftì , a unirli  a 
Dio  con  la  fervente,  e continua  orazione,  c a 
meditare  le  fagre  Scritture , dalle  quali  attigneva 
le  verità  , che  del  continuo  predicava  al  fuo  po- 
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(t)  Aufl’-nfla  fi  chiamava  qutUa  parta  della  Gallie 
e tra  la  Mofa  a la  Loira  . 
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polo,  eie  iftruzionì,  che  al  mcdeCmo  faceva; 
nel  che,  come  parte  principalillìma  del  fuo  mi- 
niftero  , fu  Indefello  . Vifitava  diligentemente 
tutti  i luoghi  della  Tua  diocelì , dalla  quale  gli 
riufeì  d' eftirpare  del  tutto  gli  ultimi  avanzi  delle 
fupcrOizioni  idolatriche  , che  vi  rimanevano  • 
Fabbricò  nuove  chiefe  , delttnandovi  de'facer- 
doti  per  1*  amminidrazione  de'  Cigramenti , e del- 
la parola  di  Dio  ; e dabilì  da  per  tutto  in  una 
maniera  aliai  decente  il  culto  di  Dio  . Contribuì 
altresì  alla  fondazione  di  monaiferj  sì  d’uomini, 
che  di  donne  , acciocché  fervitfero  comedipor- 
to  a chi  voleva  fcampare  le  burrafche  del  furiolb 
mare  del  Mondo  • l’er  le  quali  cofe  , come  anche 
per  li  miracoli  , co’ quali  Iddio  fi  compiacque 
d*  illudrarlo  , egli  divenne  celebre  non  folamente 
nelle  Oallie  , ma  in  altre  parti  ancora , ove  giunfe 
la  fama  della  Tua  virtù  , e particolarmente  ih 
Roma,  dove  volle  venire,  quando  era  già  mol- 
toavanzato negli  anni,  per  appagare  la  Tua  di- 
vozione verfo  i Principi  degli  Apoiioli . Giunto  in 
queHa  metropoli  del  Mondo  cattolico  l'anno  676. 
vifitò  con  fomma  contentezza  dell'animo  fuo  i 
fepolcri de*  più  infignì  martiri,  e principalmentt 
le  confdfioni  de' fanti  Apodoli  Pietro  , e Paolo  , 
davanti  alle  quali  fi  prollrava  in  terra  , e con  tal 
fervore , e con  tanta  copia  di'  lagrime  pregava 
pel  bene  della  Chiefa,  e per  la  confervasione , 
e dilatazione  della  crilfiana  Religione  , che  ne  la- 
feiava  Tempre  bagnato  il  pavimento  • 

6.  Il  Tuo  ritorno  da  Roma  a Roano  fu  motivo 
di  uno  draordinario  giubbilo  al  Tuo  popolo  , anzi 
a tutto  il  regno , che  avea  molto  temuto  di  non 
più  rivedere  quefio  Tanto  Prelato,  attefa  la, Tua 
grave  età,  e l*  indebolimento  delie  Tue  forze, 
cagionato  dalle  continue  fatiche  , 0 dalle  autiere 
penitenze.  Ma  con  tutto  ciò  il  Santo  fopravviiTè 
ancora  per  alcuni  anni , che  impiegò,  come  ave- 
va fatto  di  tutti  gli  altri,  nel  fervizio  di  Dio,  e 
della  Chiefa , e particolarmente  nel  comporre 
alcune  gravi  difeordie  nate  fra  i fignori  della  cor- 
te , dalle  quali  potevano  derivare  confeguenze 
afiaìfunede  alla  pubblica  quiete:  perocché  egli 
aveva  ricevuto  dal  Signore  un  dono  fingolarv  . 
per  fedare  le  dilTenfioni  anche  le  più  ditHcili,  fic- 
come  fi  vide  allora  mafiìmamente  , che  gli  riu- 
feì  di  (opire  quelle  graviiTìme,  che  neU'anno 
nacquero  fra  i principi  dcU'Aufirafia  , e quei  della 
Neudria  Per  trattare  quella  pace  non  ebbe 
ditficultà  il  Santo,  avvegnaché  molto  eftenuato 
dagli  anni,  e dalle  fatiche,  di  portarli  a Colo- 
nia, donde  ritornando  alia  corte  dal  re  Teodo- 
rico 111.,  che  allora  dimorava  a Clifcì,  luogo 
aitai  vicino  a Parigi  , fu  foprapprefo  da  una  vio- 
lenta febbre  , che  l'avvisò  delfine  de*  Tuoi  gior- 
ni • li  Tanto  Vefeovo  feiua  punto  turbarli,  anzi 
pieno  d’ una  Tanta  allegrezza  pregò  il  Signore, 
che  fi  degnalte  di  liberarlo  dall' efilio  di  quello 
T feco- 

, (he  e fiutata  tra  il  Kjno . t la  Mofa  ; a Ncufirafia  quella , che 
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Tacoto  , e di  immetterlo  alla  perfetta  libertà  de' 
figlinoli  di  Dio  nel  Cielo  j il  che  gli  fa  conceduto 
ai  34.  d’ Agofto  del  fuddetto  anno  6S 

L*  efempio  di  quello  Santo , che  in  mezzo 
agli  onori  , alle  ricchezze  , e alle  cariche  , fi 
confervò  Tempre  fedele  a Dio,  liccome  ferviti 
di  confufione  a chiunque  in  fimili  cofe  cerca  la 
fcufa  de’ Tuoi  peccati  j cosi  dee  animare  ognuno, 
chefi  trovi  in  mezzo  all'opulenza,  e agli  onori 
del  fecolo , ad  imitarlo . Ma  ciò  non.  fi  può  fare 
fe  non  fi  ufino  quei  mezzi,  che  egli  usò  , cioè  la 
mortificazione  della  carne  , T orazione  , e la  me- 
ditazione deli' eterne  vériti , le  qiiali  fieno  pro- 
prie e adattate  ad  infinuare  nell’anima  quella  giu- 
da idea,  che  fi  dee  atere  della  vanità  di  tutti  i 
beni  di-  quello  Mondo.  ,,  Ma  purtroppo  nou_, 
„ mancano  di  quelli  , dice  i.  Cifrìans  , che  fan- 
„ no  pompa  delle  loro  ricchezze  , e de’  beni  , 
„ e fi  credono  in  libertà  di  fervirfene  a loro  ta- 
„ lento  . Ma  fapptano  primieramente  , che_> 
,,  quello  foto  può  dirli  ricco  , chetai  i nel  Si- 
„ gnore  per  la  copia  delle  virtù  j e che  i veri 
„ beni  l'uno  lolamCnre  gl!  fpirituali,  1 divini,  i 
„ celeili,  che  conducono  a Dio  , e che  in  Dio 
„ flelTo  goderemò  fenza  timore  di  perderli  per 
„ tutta  l’eternità  . à beni  all’incontro  di  quella 
,,  Terra  , qualunque  elfi  Ceno,  che  fi  godono 
„ net  fecolo',  e che  alfa  morte  s’  hanno  necelfa- 
„ riamente  a lafciare , altro  non  meritano,  che 
„ quel  difprezzo,  che’  s’ha  da  fare  di  tutto  il 
„ Móndo,  alle  Cui  pompe,  e delizie  già  rinun- 
„ ziainmo,  allorché  paflàmmo  per  nollra  gran 
„ forte  nel  Tanto  battefimo  , da  figliuoli  ch’era- 
,,  vamo  di  quello  fecolo,  ad’ellère  figliuoli  adot- 
„ tiri  di  Dio  „ . Chi  giudica  in  tal  modo  de’  be- 
ni del  Mondo  , non  pone  in  ellì  il  fuo  amore,  e 
perciò  non  gli  fonò  d’ ollacòlo  al  'confegùimento 
dell’eterna  falute  { anzi  facendone  quell’  ufo, 
che  Iddio' comanda  ,'  fe  ne  furmà  una  corona  di 
meriti  pel  regno  de’ Cièli  V 

2J.  Agollo. 

S.  GÉnbsio  d’Arles  Martiri. 

Sf colo  IV. 

Gli  Attr  di  <fa<)ìo  s.'Mjrfire  fono  JImì  eompihti  dj  \^n  Au* 
to'e  ejfut  grave  dei  quaHo  Secolo  ^ che  fi  crede  e'JcrtH 
libre  s,  Puoùno  ai  Nola  . EJii aat  Ruinart 
nella  Raccolta  degli  Ani f aceri  de  Martiri  pag.  4?}. 
diU'  tdi\tont  di  raona 

DI  due  finti Genesj  rnirtifiCfa  menzione  ìa 
qiiefto  giorno  nel  Martirologio  Romano  ^ 
Uno  di  ef!ì  fu  Commediante  di  profeiHonej  e da 
Dio  in  maniera  mirabile  convertito , foffri  il  mar* 
tirio  in  Roma dì  ctii  a*  è riportata  la  ftoria  nella 
ffima  Racc^Ua  irìU  Vite  àe*  Santi  ai  24.  d*Ago* 
(lo  • L*  altro  t.  Genefio  fu  Nota/o , e cittadino  di 
Arlet , del  quale  ora  (iamo  per  narrare  i generoli 
combattimenti  per  la  Fede  diCri(lo>  e Jaglo* 


rioGi  vittoria  , che  riportò  • Quello  s.  Gene/io 
adunque  ebbe  per  patria  la  città  d*  Arles , e nel 
primo  dorè  della  fua  gioventù  fu  ammcHb  nella 
compagnia  de*  Nota;  , ai  quali  apparteneva  fra 
l'altre  cofe.  Io  fcrivere  per  via  di  note  , ovvero 
cifre,  le  aringhe  degli  avvocati , e le  interroga* 
zioni  de*  giudici  colle  rifpottede*  rei , e le  (cn- 
tenze  de*  medeiami  giudici,  nel  tempo  Aedo  e 
colla  medefima  velocità  , con  cui  erano  pronun- 
ziate L*  efercizio  d*u:ia  tal  profdHone  fu  per 
8.  Genefìo  1*  occalione  del  fuo  martirio  • Conciof- 
(tachè  dopo  etTere  dato  più  volte  fpettatore  degli 
orribili  tormenti , che  fi  facevano  folTrire  ai  mar- 
tiri ; un  giorno  , mentre  fecondo  il  fuo  uHìzto 
doveva  regidrare  davanti  al  giudice  la  pubblica- 
zione degli  editti  fanguinar;  della  perfecuzione 
contro  de’ Cridiani , ebbe  orrore  di  fegnare  col* 
la  fua  inano  quelle  ferali  parole  e nel  tempo 
dedo,  che  ritenne  la  fua  mino  dal  predare  il  fuo 
minidero  a tale  iniquità  , propofe  nell*  animo 
fuo  di  voler  in  avvenire  far  pubblica  profedìone 
del  Cridianedmo  •. 

2.  Prefe  pertanto  le  tavolette,  fopra  le  quali 
eg'i  ferì  ve  va , le  gettò  a’  piedi  del  giudice  , con- 
dannando liberamente,  e quegli  empj  editti,  e 
le  inique  fenienze  contro  de*  Cridiani , e alta- 
mente proiedandoli  ,ch*eglì  pure  era,  e voleva 
eifere  Qridiano  , fenza  punto  temere  i crudeli 
tormenti,  a*  quali  s*  efponeva  con  quella  fua  di- 
chiarazione • Kimafe  il  giudice  attonito , e dupe* 
fatto  , vedendo  ufeire  un  difenfore  della  Fede  dal 
numero  degli  del£  minìdri del  tribunale  . RivoU 
fe  pertanto  contro  di  lui  tutto  H fuo  furóre,  e 
tutti  gli  adantì  altresì  ù modrarono  tneed  alla  fua 
rovina.  11  giudice  comandò-,  cht  fodb  arredato 
per  fare  contro  di  lui  il  procedo  , e condannar* 
lo  ; ma  il  Santo  ebbe  modo  di  fottrarfi  colla  fu- 
ga alla  rabbia  del  Tiranno , e d irafcofe  per  efe- 
guire  il  coinaiidamento  di  Grido,  che  dice  : Sf 
vi  perfeguiteranr.Q  in  una  città  sfuggite  in  un*  altra  « 
Lo  infeguirono  gii  efecucori  della  giudizio^  > 
ma  non  avendo  potuto  ritrovarlo  , il  Giudice 
die^e  loro  ordine,  che  ovunque  fi  parade  loro 
davanti , fenz’  altro  giudizio  lo  mettedero  a mor* 
te.  Rifaputod  dal  Santo  o per  fegreto  avvifo,  che 
glie  ne  fode  dato , o per  la  fama , che  fe  ne  fpar- 
fe  , qued*  ordine  inumano  del  Giudice  , andò  va- 
gando di  luogo  in  luogo  {per  rendere  vane 
ricerche  de*  fuoì  perfecutori  , non  già  perchè 
1*  animo  fuo  non  fede  pronto  a morire  , ma  per- 
chè temeva  1*  infermità  della  fua  carne  • 

3.  Era  allora  Geneiìo  femplice  Catecumeno , 
e vedendoli  efpodo  ad  un  continuo  pericolo  di 
perdere  la  vita , ardentemente  bramava  di  con- 
ferrpare  viepiù  la  (ua  Fede  con  cifère  , prima 
di  morire,  rigenerato  a Grillo  colle  acque  del 
fantp  Battedfoo  • Perciò  dopo  qualche  tempo  fe* 
ce  fegretameate  ritorno  ad  Arles,  èper  mezzo 
d*  alcuni  fuoi  confidenti  amici  pregò  il  Vefeovo 
della  città  ad  amminuirargli  il  Battefimo  . Ma 

que- 
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qacfti  o perché  il  tempo  non  glielo  permettelTe, 
o perchè  incora  non  ben  fi  iidiltè  della  fua  (labili* 
tà  nella  Fede,  differì  ad  efaudire  i fuoi  voti , con- 
folandolo  però  con  fargli  Capere,  che  lofpargi- 
mento  delfangue  per  Crillo  avrebbe  pienamen- 
te fupplite  le  veci  del  fagrolaiito  lavacro.  Di 
fatto  non  andò  guari , che  Iddio  avendolo  già 
venduto  idoneo  alla  vittoria,  difpofe,  ch’egli 
ottenelTe  la  corona  del  martirio  . Fu  adunque 
GeneGo  forprefo  un  giorno  da' perfecutori , che 
erano  avidi  di  sfogare  contro  di  lui  la  loro  cru- 
deltà , in  un  luogo  , ove  non  avendo  altro  fcampo 
che  gettarfi  nel  fiume, Rodano  , vi  li  gettò  dentro, 
e lo  pafsò  felicemente  a nuoto  . Ma  lo  raggiun- 
fcro  full’oppolla  ripa  del  fiume  i perfecutori , e 
con  un  colpo  di  fpada  gli  troncarono  il  capo  , 
onde  fciolta  la  fua  beata  anima  da' legami  del 
corpo  mortale,  fe  ne  andò  colla  gloriola  palma  del 
martirio  a regnare  nel  Cielo  per  tutta  l'eternità  . 
Non  fi  fa  1’  anno  del  fuo  martirio  , benché  pro- 
babilmente fi  creda  che  ciò  feguiilè  nella  perfecu- 
zione  di  Diocleziano. 

4.  Divennero  rodo  celebri  due  luoghi  in  me- 
moria dei  Tanto  Martire , quello  cioè  di  li  dal 
Rodano,  dove  gli  era  (lato  recìfo  il  capo , e ch'era 
rimafo  bagnato  del  fuo  fangue,  e 1’ altro  di  qui 
dal  Rodano,  dove  fu  trafportato  , e feppellito  il 
fuo  beato  corpo  , In  ambedue  quelli  luoghi  Id- 
dio operava  innumerabili  miracoli , che  faceva- 
no ogni  d'i  più  crefcere  la  fama  del  Santo , e_> 
moltiplicavano  il  numero  delle  perfone  , che 
concorrevano  1 venerarlo,  e ad  implorare  la  fua 
efficace  interceffione  apprelTo  il  fommo  Signore 
del  Cielo  , e della  Terra  . D’  uno  di  quelli  mira- 
coli fu  teftimonio  oculato  t.  llario  vefcovo  d’  Ar- 
ias , che  poi  pubblicamente  lo  raccontò  in  una 
fua  Omilia  : ed  è in  fullanza  il  feguente  . Nel 
giorno  della  feda  del  Santo  nell'anno  417.  o 428. 

( era  allora  Vefcovo  d’  Arlea  s.  Onorato  ) un'  in- 
finità di  popolo  e della  città , e de'  luoghi  circon- 
vicini andava  1 vifitarc  il  luogo  del  martirio,  e 
l'altro  del  fepolcro  del  gloriofo  martire  ; e Gc- 
corne  era  d' uopo  a qued'  effetto  di  palTare  il  Ro- 
dano , COSI  fopra  di  quello  fiume  v'  era  un  ponte 
fatto  di  barchette  . Or  accadde,  che  quello  ponte, 
forfè  per  la  moltitudine  della  gente  , che  v’  era 
fopra,  all’ improvvKo  fi  ruppe  , allora  appunto, 
che  s. llario,  che  racconta  il  fatto  , aveva  melio 
piede  a terra  ; e tutti  coloro , che  lo  palTavano , 
caddero  in  quelle  acque  profonde  non  meno  che 
rapididìme  . Un  si  funello  accidente  riempi  di 
fpavento  tutta  la  città.  Ma  11  Tanto  Vefcovo  Ono- 
rato, e tutti  quei,  che  li  trovavano  nel  fiume, 
avendo  implorato  l’ajuto  dis.  Genefio,  ne  pro- 
varono tofto  l’efficacia , e gli  effetti  meravigliofi, 
poiché  tutti  ginnfero  a falvamento,  fenza  che 
né  pur  uno  periffe  , anzi  fenza  che  nelTuno  ne  fof- 
frilfè  qualfivoglia  minimo  danno.  Laonde  la_, 
maggior  parte  di  quella  gente  corfe  fubito  al  luo- 
go del  martirio  del  Santo  a rendergli  grazie  del 
favore  ottenuto . 


N T I.  ÀGOSTO. 

„ Oh  quanto  preziofe  fono  le  piaghe  de’Mar- 
.,  tiri(dicc  s.£uchcrio,o  chiunque  altro  lìaTaii- 
lìco  autore  di  una  belliffima  Omilia  in  lode  di 
quello  Santo,  pubblicata  fotto  il  nome  di  £u- 
lebio  Emifeno  ) ,,  quanto  glorioli  fono  i loro  com- 
,,  battimenti  ; poiché  vincendo  i tormenti  , e' 
,,  trionfando  della  morte,  dopo  una  leggiera  aflli- 
,,  zione  ottengono  un'abbondante  ricompenla! 
,,  Sono  (lati  aftlitti  negli  occhj  degli  uomini , per 
„ edére  glorificati  nel  cofpetto  degli  Angioli  j e 
,,  hanno  dato  volentieri  una  vita  breve  per  ot- 
„ tenerne  da  Dio  una ,,  che  non  avrà  mai  fine. 
„ Ammiriamo  pure  queffi  grandi  uomini  , ma 
„ non  ci  dimentichiamo,  ch’effi  pure  come  uomi- 
„ ni  fono  vilTuti  in  una  carne  fragile  e inferma 
,,  come  la  nollra,  e però  feguitiamo  per  quanto 
„ c’  é poffibile  la  loro  Fede , imitiamo  la  loro 
„ virtù,  colla  quale  difprezzando  le  caduche  ter- 
„ rene  cole  , hanno  fatta  violenza  al  regno  de* 
„ Cieli.  Effi  hanno  fuperato  i dolori  dal  corpo  ; 
„ e noi  fuperiamo  le  paffioni  del  cuore  , che  in- 
,,  fettano  i noffri  collumi  . Effi  hanno  vinto  i 
„ tormenti;  e noi  vinciamo  ivizj.  Effi  hanno 
„ avuto  orrore  di  fagrificare  ai  demoni  ; e noi 
„ deteniamo  ogni  malizia,  l’invidia,  le  mor- 
„ morazioni , le  contefe  , come  tanti  (àgrifizj 
,,  profani . Perfeguiliamo  in  noi  (leffi  i peccati, 
„ e la  iniquità  ; efpugniamo  la  fuperbia , debel- 
„ liamo  r ira  i e cosi  noi  tleffi  faremo  i perfecu- 
,,  toriinlieme,  e i martiri  ; e per  mezzo  d' una 
,,  condotta  Tanta  , e a Dio,  gradita  acquifferemo 
,,  la  gloria  d’ un  nuovo  martirio,  che  li  confu- 
,,  ma  non  già  colla  morte  della  carne  , ma  colla 
,,  mortificazione  della  vita  carnale  e viziofa  ; 
,,  onde  fi  poffa  dire  di  noi  ancora  come  de'  Mar- 
,,  tiri  : Preijofi  è itegli  occhj  4d  Signore  la  morte 
„ ie'  fuoi  Santi  „ . 

26.  AgoRo. 

S.  Zeifirino  Papa,  s Martiri. 

Sfcclo  III. 

Da  Eufehio  ^ e da  cltri  antichi  Storici  eccUftaJlici  (t  rica~ 
vano  te  notizie  arpartencnti  a Quello  fanto  Pontefice  , le 
guati  tutte  joao  riunite  dal  Ttlietnont  nel  tom.  1.  delle 
Memorie  per  la  Storia  ecclefijjlica . Si  veda  anche  il 
Card.  Orfi  nella  Storia  ecclefiajitca  Uh,  f . f 68, 

Nel  tempo  che  la  Chiefa,  e particolarment* 
Ja  Romana,  eri  agitata  ellernamente  dai 
furore  della  perlecuzione  di  Severo , e interna- 
mente dalle  frodi  degli  eretici , fu  collocato  fianto 
Zeffirino  filila  cattedra  di  s-  Pietro , rimafa  va- 
cante per  la  morte  del  Gommo  Pontefice  s.  Vitto- 
re . Q,ucft' aflunzione  diZeffirino  al  Gommo  Pon- 
tificato fi  crede  più  comunemente  che  feguiilè 
fui  principio  del  terzo  fecolo  , cioè  l’anno  aoi. 
ovvero  202. , e fi  vuole  ancora , che  la  fila  ele- 
zione folTe  accompagnata  da  un  prodigio,  con  ellè- 
T a re 
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re  difcefo  fopra  del  fuo  capo  lo  Spirito  Tanto  in 
forma  di  colomba,  come  (i  ha  da  £ufebio  che 
accadde  nella  perTona  di  s.  Fabiano.  Ma  comun> 
que  Tia  di  quelro  prodigio,  egli  è certo,  che  il 
Tanto  Pontefice  fu  Tcelio  da  Dio  all* utHzio  di  fom- 
mo  pallore  della  Tua  ChìcTa  , e che  dal  divino 
fpirito  fu  guidato  nell*  amminidraaìone  del  Tuo 
minillero  •.  Conciofliachè  nc  egli  punto  s’atterri 
per  la  perfecuzìone  de’  pagani , nè  fi  ritenne  dal 
ditnollrare  contro  gli  eretici,  e contro  le  prò» 
fané  novità  il  fuo  apoltolico  zelo  ; onde  come 
buon  pallore  non  abbandonò  le  Tue  pecorelle, 
quani*  erano  in  pericolo  d’ clTcre  divorate  dal 
lupo , e le  prefervò  dai  nocivi  e vclenoH  pafcoli 
deir  errore  • 

2.  Era  già  (lato  dal  Papa  s.  Vittore  fcomunica> 
to  l’empio  Tcodoto  Bizantino , che  fra  gli  altri 
Tuoi  errori  negava  la  divinità  di  Gesù  Grillo  j ma 
i feguaci  d’ una  tale  empietà,  detti  dal  loro  au^ 
tore  Teodoziani , andavano  ancor  baldanzofì,  e 
il  tludiavano  Tempre  d’accrefeere  il  loro  partito  • 
Il  Pontefice  s.  ZelHrino  s’oppufe  loro  con  tutto 
il  vigore,  e con  tutta  la  forza  della  Tua  autori- 
tà, di  maniera  che  gl*  ifleflì  Teodoziani  gli  rin- 
facciavano a Tua  gran  gloria,  che  con  troppo  ar- 
dore fotlenefTe  la  divinità  di  Gesù  Grillo  • Pel 
qual  motivo  egli  ha  meritato  d’ edere  annoverato 
fra  i più  celebri  impiignatcri  delle  sre/lc,e  fra  i più 
intrepidi  difenfori  della  dottrina  della  Chiefa  cat- 
tolica . £ per  verità  qual  fofTe  I*  impudenziu-* 
de’Teodoziani  in  Roma  a*  tempi  di  quello  Tanto 
Pontefice,  abbadanza  (ì  rileva  dal  Tegnente  fat- 
to , che  COSI  è narrato  da  uno  Scrittore  con- 
temporaneo , e fors’ anche  fcllimonio  oculato, 
fecondo  che  lo  riporta  Eufebio  nella  Tua  Storia 
eccle/iadica  • 

3.  Era  in  Roma  un  certo  Natale  , il  quale  nella 
perfecuzione  di  Severo  aveva  in  faccia  ai  giudici 
del  fccoio , e fra  i tormenti  gloriofainentc  con- 
felTaca  la  Fede  di  Gesù  Grido  • Ma  poi,  lafciato 
libero,  come  talvolta  accadeva,  fu  da  Afvicpio- 
doto  , e da  Teodoto , difcepoli  dell*  altro  Tcodo- 
to Bizantino,  invitato  coll’offerta  d’uno  ilipen* 
dio  di  certa  annua  fomma  di  danaro  ad  edere 
Vefeovo,  e capo  della  loro  fetta.  Il  mUero  Na- 
tale , dopo  aver  trionfato  dc'fupplizj,  iì  iafeiò 
vincere  dall*  iiiterede  , e dall*  ambizione , nè  eb- 
be orrore  di  comparire  alla  teda  di  quella  em- 
pia fetta.  Ma  il  Signor  nodro  Gesù  Grido  , ac- 
ciocché non  periflè  fuori  della  Chiefa  chi  era  già 
dato  confedore  del  fuo  nome , più  c più  volte  gli 
apparve  nel  Tonno  , riprendendolo  di  quello  fuo 
enorme  fallo.  Non  facendo  Natale  alcun  cafo  di 
quede  apparizioni  (tanto  era  il  fuo  cuore  adc- 
feato  dall’ambizione  del  primo  podo,  e dalla 
cupidigia  del  danaro  , che  Tuoi  edere  a molti  oc- 
cafione  di  rovina!)  fu  finalmente  per  tutta  una 
notte  dai  fanti  Angeli  afpramente  Hagellato  . 

4.  Fu  per  lui  quedo  gatligo  una  falutevol^ 
medicina . Conciodiachè  alzatod  la  mattina  fé- 


guente  aTTai  per  tempo , c vedìtofi  di  Tacco , e 
fparfafi  fui  capo  della  cenere  , andò  a gettarfi 
a*  piedi  del  Tanto  Pontefice  Zerhrino,  verfando 
dagli  occhj  un  proliuvio  di  lagrime  : e prudran- 
doii  eziandio  , e abbracciando  le  ginocchia  di 
quanti  erano  prefenti  , e oberici,  e laici,  mo- 
ttrava  a tutti  i fegni  delle  percofìe , ond’era  dato 
punito,  c le  cicatrici  delle  piaghe  fofferte  per 
la  confellìone  del  nome  di  Gesù  Grido  j e con 
grande  umiltà  implorava  fopra  di  fe  la  divina 
mifericordia  , c quella  delia  Chiefa  • Quello  fpet- 
cacolo  , che  , come  dice  il  fopraddetto  Scrittore  , 
fe  folfe  accaduto  in  Sodoma  , avrebbe  forfè  potu- 
to eccitare  a penitenza  gli  abitanti  di  quella  infa- 
tue  città,  molle  a compadìone  tutti  tanto  eccle- 
fiatlici , quanto  laici,  che  vi  fi  trovarono  pre- 
fenti; onde  Natale  dopo  molte  preghiere,  e-» 
umiliazioni  ottenne  d’  edere  reintcgtato  nella 
comunione  della  Chiefa . 

5.  Ebbe  adunque  s.ZelTirino  la  confolazione  non 
folo  di  vedere  ritornala  alFovile  quella  pecora 
traviata  , ma  di  fervirfi  ancora  di  un  si  celebre  e 
prodigiofo  avvenimento  accaduto  in  chi  faceva 
la  figura  di  capo  de’  Teodoziaiii  , per  allonta- 
nare Tempre  più  il  fuo  popolo  dal  cadere  nell*  abif- 
fo di  quell’empietà  , e per  ridurre  e riunire  al  fono 
della  Chiefa  molti  di  quelli , che  fe  n'erano  dipar- 
titi. Ebbe  ancora  il  franto  Papa  la  confolazione 
di  vedere  redimirà  la  pace  alla  Chiefa  dopo  la 
morte  di  Severo,  feguita  l'anno  zi x. , per  l' in- 
nalzamento al  trono  imperiale  del  fuo  figliuolo 
Antonino  Garacaila  , il  quale  non  fu  punto  av- 
verfo  a’Crilliani  . Si  dee  altresì  annoverare  fra  i 
motivi  di  fpirituaie  contentezza  , che  ebbeque- 
ito  Tanto  Pontefice  , la  celebre  converfione  dal 
gentilefimo  alla  crillìana  Religione  diCecilio, 
accaduta  nel  tempo  del  fuo  pontificato  per  opera 
di  un  certo  Ottavio  , corno  diTfufarnente  fi  narra 
nel  dialogo  di  Minuzio  Felice  intitolato  VOttavto^ 
ove  fi  riportano  le  obbiezioni , che  ì Gentili  fa- 
cevano contro  del  Cridianefime  , talmente  dile- 
guate , e le  verità  della  nodra  Religione  si  foda- 
niente  dabiiite  , che  Cecitio  feiiz*  altro  indugio  vi 
fi  arrendè,  e fi  confefsò  vinto  ; contento,  che 
nel  tempo  dello  , in  cui  Ottavio  trionfava  di 
lui , egli  (rionfaiie  del  fuo  errore  , come  più  a lun- 
go s’è  detto  nella  Vita  del  medefimo  s.  Cecilio, 
riportata  ai  3.  di  Giugno  in  queda  Sccouia  A‘cc- 
colta  • 

6.  Ma  da  quedo  defib  Dialogo  fi  puòchiata- 
mente  raccogliere  in  qual  maniera  vivelièro  i Crì- 
diani  adìdati  alla  cura  di  s.  Zeifirino  , e quali  per 
confeguenza  fodero  le  inaiarne , ch’oi'U  dedo  pra- 
ticava , e infegnava  al  fuo  popolo  . CvifiiAui^ 
dice  Ottavio  a Cecilio, puiid  non  in  épp.vcn^ 
e Jòh  nell*  cilerno  y ma  in  verità  y enei  cuore, 
ì notivi  conviti  jono  oneiiiye  fibrj -y  perocché  non  ci 
abhdniùniaMO  alla  crapuhyn?  c*  immergiamo  nel  vi- 
no; ma  tempenamo  la  nociva  allegria  colla  gravità  y 
con  dt/coìjì  cadi , e col  corpo  anche  p/U  cado,,*  Se 
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il  Kunlfro  ic'  CriHiaiii  ogni  giorno  i’  accrtfce , t/'i 
deriva  dal  genere  di  vita  lodevole  , eie  teniamo  . 
V unico  jégnOia  cui  fiaiuhievolmente  ci  riconofii amo, 
i /■  innocenza,  e la  modetiia  . Ci  amiamo  gli  uni 
con  gli  altri , e non  /'oppiamo  odiare  chicebefia-,  ci 
chiamiamo  co!  nome  di  fratelli , perchi  ci  riconofèia- 
trio  tutti  figliuoli  dello  ilejfo  unico  Signore  Iddio  , 
partecipi  della  ilrjfa  Fede  , e coeredi  della  UsJI'a 
fperania.  Sono  piene  le  carceri  di  voi  altri,  o Gentili, 
per  misfatti  commejfi ; ma  non  vi  troverete  ni  pure  un 
Crollano , fe  pure  egli  non  i un  apoflala , o dejertore 
della  fila  fieligione..La  poveità  non  iper  noi  iiii'igno- 
niinia,ma  una  gloria , perchè  ficcarne  V animo  fi  rilaffa 
pel  luff,,coslfiraffoda  colla  frugali  tà.Sebbene  come  può 
rff  r povero  chi  non  ha  alcun  bi fogno  , chi  non  defide- 
ra  laroba  altrui , chi  è ricco  di  Dioì  iSjegli  piatto- 
fio  è povero,  che  pojfid.-iido  moltaroba  defideraaver- 
r.e  di  più  ..-E  ficcome  un  pellegrino , che  fa  viaggio , 
tanto  è più  flice,  quanto  è più  fcarito  -,  così  meglio 
compie  il  viaggio  di  quetia  vita  verfo  la  eeletle  pa- 
tria , chi  fi  trova  leggiero , e fpedito  per  la  fua  pover- 
tà , che  ehi  geme  fitto  il  pejo  delle  riechevge . Se 
noi  crede ffimo  utili  le  ricchevgg,  te  domanderemmo  al 
Signore,  H quale  ejf  ndo  padrone  de!  tutto,  potrebbe 
pur  condijceudere  m qualche  parte  alle  noiire  fuppli- 
che.  Ma  noi  vogliamo  piiittotio  difpreig.are  le  rie. 
ebeogg , che  poff  dirle -,  e in  vece  di  effe  bramiamo  l' in. 
nocetna  , e con  maggior  itlcnta  chiedijimo  la  paiien- 
qa,ele  altre  virtù,  che  conducono  a!  pojfeffo  dell'  eter- 
na feliciti . 

7.  Non  .'ibbiamo  notizia  di  altre  particolari 
azioni  di  s.  Zsiiirino , le  quali  però  non  fi  può 
dubitare,  che  non  fieno  Hate  tutte  gloriofe , e 
degne  di  un  fucceflòre  del  principe  degli  Apofto- 
li . Eoli  tenne  la  bede  Apoftolica  per  Io  fpazio 
di  circa  dicìadeite  anni , eflendo  mono  fecondo 
la  piò  probabile  opinione  1' anno  itS.  Sebbene 
egli  finiire  i Tuoi  giorni , efiendo  laChiefa  in  pa- 
ce , tuttavia  i onorato  come  Martire,  perchè, 
fecondo  che  oflcrva  a propofito  di  quello  Santo  il 
Ven. Cardinal  Baronio,  è stato  eoilume  degli  an- 
tichi di  chiamar  martiri  tutti  quelli  , che  perla 
confejfione  del  nome  di  Gesù  Critio  hanno  Jcff'erto  de' 
patimenti  nella  perfecu'f  One  {oomv  non  fi  può  du- 
bitare , che  ne  fuifrillè  s.  ZeHirino  nella  lunga 
perfecuzione  di  Severo),  benché  poi  abbiano  fini- 
to  in  pace  i giorni  loro  . 

Noi  intanto  dal  fatto  di  Natale  qui  fopra 
narrato  , impariamo  quanto  fia  vero  quel  che 
dice  s.  Agoltino  , cioè  , che  è più  pericolofò  il 
Mondo,  allorché  ci  acearetp^a,  che  quando  ci-uoja 
e ci  molefla  ; e con  maggior  cautela  dobbiamo  da  efo 
guardarci , quando  ci  alletta  ad  amarlo , che  quando 
ci  odia , e ci  perféguila , e per  coti  dire  quafi  ci  tfòricc 
a difpretg_arlo . Natale  aveva  confelTato  il  nome 
di  Gesù  Criiio  in  faccia  ai  tiranni,  in  mezzo  ai  tor- 
menti , e in  villa  dirò  cosi  della  morte  , che  gli 
fovrallava;  si  che  tutto  il  Mondo  con  quanto  ha  di 
più  terribile  non  l’aveva  potuto  indurre  a man- 
care di  fedeltà  al  fuo  Pio . Ma  quando  il  Mondo 


gli  fi  moftrò  favorevole  , egliofferi  i funi  beni 
fallaci,  cedè  a’fuoi  inviti , e non  ebbe  diiHcoltà 
di  tradire  la  fua  colcicnza,  e farli  capo  d’ un'e- 
retica fetta.  E talmente  rellò  invifehiato  il  fuo 
cuore  dall’amore  d’ un  tnil'ero  interellè,  e dall’ 
ambizione  del  primo  pollo,  che  a liberamela 
non  furono  giovevoli  le  replicate  apparizioni  di 
GesùCrillo,  ma  vi  volle  quel  terribile  galligo  , 
che  gli  diedero  gli  Angioli  . Piaccia  dunque  a! 
Signore,  continua  a dire  s.  Agotlino,  che  coloro,  i 
quali  vedono  , e conofeono  la  fallacia  de'  beni  di  que- 
flo  Mondo , e gemono  per  la  for-ga  , che  effi  hanno 
/òpra  del  Hoiiro  cuore , poffano  feampare  da'  loro  lac- 
ci, e vincere  te  loro  liifingbet  il  che  femala  grat/a 
di  Dio  non  fa  mai  lavolontà  ttmar.a.  Quella  grazia 
pertanto  , ioggiunge  il  s.  Dottore,  chiediamo  con 
grand’illanza  al  nollro divin Salvatore  , accioc- 
ché in  tal  maniera  pafliamo  per  li  beni  temporali , 
non  attaccando  ad  olii  1'  affetto  , che  non  per- 
diamo gli  eterni  ; al  qual  effetto  ci  gioverà  il  tener 
forti  le  malfime  della  Vede  , che  infegitò  , c_, 
pratico  s.  Zetiirino. 

27.  Agofto  . 

B.  Giuseppe  Calasanzio. 

. Secolo  XVI  < XVII. 

Il  Padre  Vìnetn^o  Talenti  di  s,  Filippo  Seri  Sacerdote 
dell'Ordine  delle  SeuoleFie  ha  ferino  con  molta  diligenfu 
la  Vita  di  quello  litato  « ricavandola  da  proceffi  fatti  per 
la  fua  canoni^\avone  , e da  altre  SeriituTe  autentiche  « e 
da'  documenti  originali , confervati  nell'  archivio  della 
Jua  Religione  • 

Fra  gli  uomini  illunrtp  che  pel  bene  fpiri- 
tuale  di  molti  Iddio  fece  fiorire  In  Roma 
nel  fecolo  dccimofeflo,  e decimofetrimo  > uno 
fu  il  beato  Giufeppe  Calafanzio  « Egli  nacque  in 
Pcralta , caftelio  del  regno  d’Aragona,  ediocefi 
d*  Urgelle»  agli  undici  di  Settembre  del  1556.  » dt 
Pietro  Calafanzio  , e di  Maria  Gaftonia  » ambe- 
due ragguardevoli  non  meno  per  la  nobiltà  della 
llirpe»  che  per  la  cridiana  pietà*  Il  Signore  die- 
de a Giufeppe  un’ottima  ìndole  > e un  ingegno 
perfpicace  ; e prevenendolo  fin  da  fanciullo  colle 
fuc  celedi  benedizioni  lo  tenne  lontano  non  foto 
da  ogni  vizio  > ma  ancora  da  quelle  puerilità  p 
che  fogliono  cifsre  comuni  a*  fanciulli.  S'appli- 
cò Giufeppe  fecondo  Tindirizzo  de’fuoi  genitori, 
a*  quali  fu  fempre  ubbidientiUImo  , allo  ftudio 
delle  belle  lettere  in  Eitadilla , poi  a quello  della 
filorofiap  e dei  gius  civile  p e canonico  nelfUni- 
verlìtà  di  Lerida , e finalmente  a quello  della  teo* 
logia  p prima  in  Valenza , indi  nella  celebre  Uni- 
verfità  d’ Aicalà  • L'applicazione  alle  feienze^ 
però  non  diftolfe  mai  il  fuo  fpirìto  dall*  atten- 
dere con  ferietà  maggiore  alla  coltura  delia  pie- 
tà p a cui  debbono  efiere  principalmente  rtvoU 
te  le  mire  di  un  Criftiano  : nè  il  fervore  della  gio- 
vanile età  p nè  ì pravi  efempj  d'altri  giovani  > mnl 
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10  fecero  torcere  dal  dritto  cammino  della  vir- 
tity  perchè  egli  Tempre  cercò  di  fug^jlre  ogni  oc- 
caGonc,  ed  ogni  compagnia  pericolofa;  tenne  mor- 
tiGcatalafua  carne  con  digiuni,  e con  altre  pe- 
nitenze, fu  alBduo  neir Orazione  9 nella  frequen- 
za de'facramenti , nella  lettura  fpirttuale  , fpe- 
cìalmente  delle  Vite  de*  Santi  ,*c  nel  vìGtare.^ 
gl*  infermi  ; ed  ebbe  una  teneriflìma  divozione 
alla  fantiffima  Vergine  r che  fono  appunto  t mez- 
zi più  efficaci  per  mantenerli  faldo  nel  Tanto  timor 
di  Dio  , eperrefidcrc  alle  gagliarde  tentazioni  , 
che  di  ogni  parte  circondano  e ailèdiano  ia  gio- 
ventù • 

2.  Deiìderava  Giufcppe  di  confacrar/ì  a Dio 
nel  fervìzio  della  Chiefa  , e però  ottenne  dal  pa- 
dre la  licenza  di  prendere  la  prima  tonfura  , che 
gli  fu  conferita  dal  Tuo  Ordinario  agiiti.  di  Aprile 
del  15751  > e in  quella  occafione  il  Tanto  Giovane 
fece  voto  di  perpetua  verginità , per  oficrvar  il 
quale  ebbe  poi  molto  da  combattere*  Perocché 

11  padre,  poiché  gli  fu  morta  la  moglie,  comtn* 
ciò  a (limolarlo  con  grande  iftanza  ad  accafarlì , 
giacché  egli  era  Punico  figliuolo  mafehio , per 
cui  li  poteìie  confervare  la  famìglia. Giufcppe  ado- 
però tutti  ì mezzi  pofljbili  per  didogliere  il  pa- 
dre da  quedo  penderò;  ma  vedendo  rìufcir tut- 
to in  damo,  raddoppio  le  Tue  orazioni  a Dio, 
pregandolo  per  ia  interceffione  della  fantiffima 
Vergine,  ad  aprirgli  la  (Irada  di  ufeire  dall*  im- 
barazzo, in  cui  fi  trovava  , c mantenere  il  voto , 
che  aveva  fatto  • L*efaudi  il  Signore , e gli  man-i 
dò  una  malattia  si  grave,  che  lo  ridulTe  agli  ul- 
timi confini  della  vita  . Ridotto  a tale  edremità  , 
e già  difperato  da*  medici,  ottenne  dal  padre  la 
permiffionedi  obbligarli  con  voto  a farli  facer- 
dote,  fe  Iddio  gli  redituiva  la  fanità  • Fece  il 
voto,  e immantinente  guarì  ; onde  pieno  di  giub- 
bilo , e di  gratitudine  a Dio  per  ia  doppia  grazia 
concedutagli  c della  fanità  , e di  poterli  far  Sa- 
cerdote , pensò  fubito  ad  effettuare  quedo  Tuo  de- 
fiderio  , che  fu  perfettamente  compiuto  ai  17*  di 
Dicembre  del  1582. , nel  qual  giorno  il  Vefeovo 
d'ITrgelIc  gli  conferì  il  facro  Ordine  del  Presbi- 
terato * Innalzato  il  beato  Giufeppe  a quedo  fu- 
blirr.e  grado , fi  dudiò  colla  grazia  di  Dio  di  vive- 
re in  una  maniera  veramente  degiu  di  clib  ; e 
però  accrebbe  tutti  t Tuoi  eferciz;  dì  pietà,  a*at- 
cefe  di  maggior  fervore,  e fopra  tutto  s*  applicò 
a quegli  uffizj,  che  convenivano  al  Tuo  caratte- 
re : onde  a didèrenza  di  tanti  altri  Sacerdoti , che 
credono  d*  aver  adempiuto  ogni  loro  dovere, 
quando  hanno  detta  la  MelTa,  e recitato  l'Uffizio, 
egli  predicava  , Idruiva,  e confefiava  con  molto 
zelo,  illuminato  dalla  feienza,  e animato  dalla 
carità  • Kieonofeiuto  bea  predo  il  Tuo  merito , fu 
dal  Vefeovo  d*  Albarazina  , che  poi  pafsò  alVe- 
feovato  diLerida,  e dal  Vefcovo-4’Urgelle  ado- 
perato in  diverfì  uffizi  importanti , cioè  di  Teolo- 
go , di  Gonfedore , di  ITamiuatore , e di  Regolato- 
re del  Clero  • Fu  anche  incaricato  di  TÌfitare  u.na 
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gran  partd  fa  più  afpra  e la  più  feofeefa  della  dio- 
cefi  d'Urgelle,  e fiiialmente  fu  fatto  Vicario  ge- 
nerale deiridelTo  Vefeovo  d'Urgelle  , che  Io  ave? 
va  già  provveduto  di  un  ricco  benefizio , e di  una 
ragguardevole  Pieve , detta  d*  Ortoneda  . 

2*  Si  fparfe  da  per  tutto  ia  fama  della  feienza  , 
virtù , e prudenza  mirabile  del  fervo  di  Dio  , fic- 
chè  giunie  fino  all*  orecchie  del  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo li. , il  quafe  formò  di  lui  un  atto  concetto, 
e in  diverfe  congiunture  avendolo  dato  a cono- 
feere,  ognuno  gli  prefagiva  1’ efaltazione  a qual- 
che ragguardevole  V'efcovado . Ma  il  beato  Giu- 
feppe in  vece  di  fecondare  quelle  dirpofizìohi, 
chi  il  Mondo  avrebbe  chianute  fortunate  , e fa- 
vorevoli , pensò  di  troncarle  affatto  coll'  abban- 
donare le  Spagne , e venlrfenè  a Roma , dove 
già  da  qualche  tempo  fi  fentiva  interiormente  da 
itUnto  celelle  invitato  • A quedo  fine  rinunziò  il 
Vicariato,  e i benefizi  ecclefiadici,  che  poHcdeva, 
rifervandafi  per  configlio,  e con  approvazione 
del  Tuo  Vefeovo  una  penfione  fopra  di  elli:  dc'fuoi 
beni  patrimoniali  poi , de*  quali  per  la  morte  del 
padre  era  Punico  erede,  parte  ne  diede  a* po- 
veri, c il  reftante  Io  divife  fra  due  fae  forelle  mari- 
tare, ritenendo  per  fe  un  congruo  afiègnamento 
fino  a tanto  che  Iddio  non  gli  avelTe  fatto  chiara- 
mente conofeere  qual  elfer  dovefie  la  Tua  forte- 

4.  Dato  fedo  in  tal  guifa  a*  Tuoi  domedici  af- 
fari, s'imbarcò  fui  fine  del  1591*  a Barcellona  , 
e con  profpcra  navigazione  gìunfe  a Civitavec- 
chia; donde  a*  piedi , e vedilo  da  povero  pel- 
legrino fe  ne  venne  a Roma  , talmente  anfiofo 
di  venerare  i faiitiiarj  di  queda  capitale  del  Mon- 
do cattolico,  e maffime  il  fepolcro  de!  Principe 
degli  Apodoli , che  febbene  egli  entrafie  in  que- 
da città  nel  tempo  appunto , in  cui  il  Tornino  Pon- 
tefice Clemente  Vili,  prendeva  colla  folita  pom- 
pa il  Tuo  folenne  polTelto , pure  non  fi  curò  di  ve- 
dere nè  meno  di  palfàggìo  una  tale  funzione , ma 
a dirittura  fe  ne  andò  alla  bafilica  Vaticana  per 
appagare  la  hi  tenera  e fervorofa  divozione  • ^ra 
penfiere  di  Giufeppe  di  darfene  in  Roma  nafeofo 
a tutti , e intefo  unicamente  a feguire  la  voce  di 
Dio  ovunque  raveITè  chiamato  • Ma  l'Agente 
del  Vefeovo  d*UrgeIle,  informato  con  preven- 
tive lettere  di  quel  Prelato  della  venuta  in  Roma 
delCatafanzio  , e della  Tua  non  ordinaria  dottri- 
na, e pietà  fingolare , usò  molte  diligenze  per 
rinvenirlo  , e trovatolo,  lo  féce  conofeere  al  Car- 
dinale Marc*  Antonio  Colonna  , al  cui  fervizio 
egli  dava,  e da  cui  era  molto  favorito  . Ricono- 

, feendo  quel  Porporato  il  merito  grande  del  beato 
Giufeppe  , gli  alfegnò  fubito  I*  abitazione  nel  Tuo 
palazzo*,  lo  dichiarò  Tuo  Teologo , e gli  affidò  la 
direzione  fpirituale  del  Principe  D Filippo  Tuo 
pronipote,  e poi  anche  1*  infpezlone  fopra  tutta 
la  Tua  famiglia  nelle  cofe  appartenenti  alla  pietà* 

5.  Corriijpofe  il  fervo  di  Dio  nell*  adempiere 
tutte  quede  incumbenze  all’ efpettazione , che  fi 
aveva  della  Tua  abilità  ; ma  fupero  di  gran  lunga 

la 
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Il  concepita  opinione  della  Tua  pierà  , tanto  fu  au- 
Aera , e Tnortìficata  la  vita,  ch'egli  menò  in.^ 
inezzo  ai  comodi , che  abbondevolmente  gli  fonv- 
mintftrava  la  rìconofcenza  >.  e la  generoGtà  del 
Cardinale  i cui  fervivi  ! Non  mangiava  fe  non 
una  volta  al  giorno  j e per  Io  più  folo  pane  » fen» 
za  bere  mai  vino.  Impiegava  ordinariamente  la 
metà  della  notte  nell'orazione}  e meditazione} 
e per  quattordici  anni  continui  praticò  di  vifitare 
quanto  pi'ù  fpeflò  poteva  le  fette  Chiefe } comin- 
ciando quefto  divoto  viaggio  alcune  ore  prima 
del  levar  del  fole  • Viiitava  ogni  giorno  gl'  in- 
fermi negli  Olpedali;  portava  fulla  nuda  carne  un 
ruvido  cilizio } e alle  reni  una  cinta  di  ferro  ar- 
mata di  acute  punte  . Rade  volte  prendeva  quei 
breve  fonnoj  che  gli  era  neceflario  per  vivere} 
coricato  nel  leitO}  ma  o in  ginocchioni}  o ap- 
poggiato  col  capo  a una  tavola } o diAefo  fui  nu- 
do fuoio  . S*  afcrilTe  ancora  a diverfe  Confrater- 
nite > come  a quella  de'  fanti  ApoAoIi}  della  Dot- 
trina CriAi'ana  } delle  Stimmate,  del  Suffragio, 
della  fantifiìma  Trinità  de*  Pellegrini , foddisfa- 
cendo  alle  incumbenze  di  cìafcheduna  di  elle  col- 
la maggior  efattezza  pollibile  , di  maniera  che 
fervivi  a tutti  gli  altri  confratelli  di  lumiuoGili- 
mo  efempìo  • 

6.  Ma  r opera  principale } per  cui  Iddio  aveva 
fatto  venire  a Roma  queAo  fuo  Servo  , era  la^ 
fondazione  delle  Scuole  pie  « Egli  aveva  già  dato 
un 'mirabile  faggio  della  fui  eroica  carità  verlb 
def  Profiìmo  in  congiuntura  del  male  contagiofo, 
che  nel  1596.  ìnÀBllò  Romane  vi  fece  in  ogni  ordine 
di  perfone  lùttuofe  Aragi  • Perocché  il  beato  Giu- 
feppe  In  tale  occalìone  andava  girando  per  quei 
luoghi  della  Città  } dove  il  male  maggiormente 
infurùi'a}  recando  ai  poveri  infermi  da  man- 
giate ; gli  aAìAeya  pe*  bifogni  loro  fpiritualì  ; 
afcÒltàva  le  ConVcAìoni  loro  gli  ajutava  a ben 
moHre  i e giunte  Ano  a portare  fulle  .propri^., 
Ipallé  alcuni  de*  loro  cadaveri  alla  fepoltura  , 
nulla  più  bramando,  che  dì  confumare  la  fua  vita 
in  onore  del  fuo  Dio  nell*  efercizio  diqueAe  ope- 
re di  mifericordia  , tanto  raccomandate  da  Gesù 
CrìAo  a*  Tuoi  feguaci  . Or  mentre  queAo  fant*  Uo- 
mo'andava  per  le  cafe  de*  poveri  per  folicvarli, 
ed  aiutarli,  come  s*  è detto,  ebbe  campo  d’of- 
fervàre  , che  tanti  miferabili  giovanetti  fparfi 
per  Roma  , per  mancanza  d*  educazione  , . 

d*  iAruzione  criAiana,  crefeevano  ne*  viz;  , e nella 
diAblutezza  ; ondp  pensò,  che  opportuno  rime- 
dio a tanto  male  farebbe  Aato  Tefibir  loro  la 
fcuola  grafuitamente  • Perciò  dopo  aver  tentato 
in  damo  e prelfò  i pubblici  macAri  de*  Rioni  di 
Roma  } e preffo  altri  ReligioA,  per  trovare  chi 
s*  addoffafl'e  queAo  pefo  , conobbe  effere  volontà 
di  £)io , ch’egli  intraprendeAe  queA' opera  co-  1 
tanto  lodevole  , e vantaggiofa  • Apri  dunque 
nel  1597-  Aruola  in  due  camere,  vicino  alia  fa- 
greAia  di  s.  Doroiea  iii  TraAcvere  j ìndi  crefeen- 
do  iì  numero  degli  Scolari,  la  tralportò  indiverfi 
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luoghi  di  Roma , finché  la  fttbili  vicino  a s.  Pan- 
taleo in  un  palazzo  , ch’egli  comprò  a quello 
fine  per  lo  prezzo  di  diecimila  feudi . Egli  chia- 
mò quefle  fuc  fcuole  Sciale  fie,  perchè  dal  folo 
nome  fi  comprendelTe  eflèreil  fine  loro’d’iflruire 
quei , che  vi  concorrevano  , non  folo  nelle  lette- 
re , ma  ancora  e molto  più  nella  picié . Sulle 
prime  ebbe  due  facerdoti  per  compagni,  i quali 
dopo  qualche  tempo  i’ abbandonaroOo  , ma  poi 
egli  prefe  altri  maellri , quali  andò  moltiplican- 
do a mifura  che  crefeeva  il  numerò  degli  fcolari  ; 
a' quali  maellri  egli  pafTàva  un  convenevole  ono- 
rario, impiegando  in  ciò  tutti  gli  aHhgnamenti 
fuoi , e quel  che  gli  veniva  fomminlilnto  a li- 
tolodi limolina  da  perfone  pie  e facoltofc- 
7.  L'  efeinpio  del  beato  Giufeppe  molte  altri 
buoni  facerdoti  ad  unirfi  a lui  nel  caritatevole  ufi- 
zio  d*  infegnare  alla  ppvera  gioventù  , onde  nell* 
anno  i6oo-  tutti  quelli  buoni  opera;  s' adunarono 
inlieme  nella  medeiiina  cafa  , e coll’  approvazio- 
ne del  fommo  Pontefice  Clemente  VllL  forma- 
rono una  Congregazione  di  Preti  Secolari , de’  ' 
quali  era  capo , e Superiore  col  nome  di  Prefetto 
il  beato  Giufeppe , il  quale  allori  lafciò  l’abita- 
zione,che  fin  1 quel  tempo  aveva  goduta  nel  pa- 
lazzo de’  fignori  Colonna , perocché  dopo  la  mot- 
te del  Cardinal  Marc’ Antonio  , égli  era  rimafo  ' 
colle  medefime  incumbenze  appreffo  del  Cardi- 
nale Afeanio , nipote  del  defunto  . Non  è cofa 
facile  il  ridire  con  quanta  cariti , e umillé  il  no- 
flro  Beato  s‘  impiegafie  in  quell’  opera  di  pietà  . ' 
Egli  andava  per  le  drade  a raccorre  i fanciulli  , e 
con  le  fue  maniere-dolci  e alfettuofe  li  cunduceva 
alla  fcuola;  delle  diverfe dalli  , ch’elE  forma- 
vano, prendeva  egli  per  fé  la-  più  faticofà , e_,  ‘ 
quella  malEinamente , dov’erano  i più  poveri; 
fpendeva  molte  or.  della  notte  f giacché  tutte  ' 
quelle  del  giorno  erano  per  lui  impiegate  nell’  in-'  ' 
figliare  , e in  altri  divoti  eferciz;  ) fpendeva',  di- 
co , molte  ore  della  notte  nel  preparare  efenipla-  ' ‘ 
ri,  e compofjzioni  per -ajiito  degli  altri  inaefiri: 
feopava  da  fe  medeiimo  le  fcuole,  e «'occupava  in 
altri  ufiz;  anche  più  vili  ed  abietti  > Dava  poi  li-  ' ' 
bcralmente  a’poveri  e carta  , e calamajo , e libri , 
e tutt’altro  , di  che  abbifognavano  per  lo  (ludio  , 
e fi  prendeva  uiu  cura  lingolare  del  profitto  fpiri- 
luale  di  ciafeuno  di  tanti  Scolari,  infegnando, 
e facendo  infegnar  loro  la  dottrina  criftiana  , in- 
linuando  ne’  loro  animi  maflìme  di  pietà  , efor-'^ 
tandoli  aU’efercizìo  dell’ orazione  ; e alla  frequen- 
za de’  fanti  Sacramenti,  e procurando  di  tenerli  ' 
lontani , da  ogni  pericolo  di  peccato,  e parrico- 
larmente  dall’  andare  in  luoghi  pericolo!!  ; at  ' 
qual  fine,  licenziati  ch’arano  dalla  fcuola,  egli  ' 
andava  ad  accompagnarli  alle  cafe  loro,  come 
facevano  gli  altri  fuoi  compagni,  e come  Ora  ^ 
continuano  a fare  ifuoi  Religiofi.  ■ - 

j 8,  Il  Signore  fpaodeva  largamenre- la  celefie 
rugiada  della  fua  grazia  fopra  le  fatiche  di  que- 
llo fuo  Servo,  onde  fe  ne  vedevano  fruttimi- 

rzbi- 
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rabilij  c rcndendofi  per  qucfto  mcrzo  viepiù 
nota  la  Tua  fantiià  , molti  de*  prirnar;  pcrfor.ag* 
gi  di  Roma  formarono  di  lui  aito  concetto  , e 
prefero  protezione  deile  Scuole  Pie  da  luiintro* 
dotte  ; e vi  fu  chi  voleva  procurargli  pingui 
benelizj  , e cofpicue  dignità  della  Chicfa  ; ma 
egli  come  vero  umile  le  ricusò  fempre  colfan- 
temente.  Intanto  fe  gioivano  i buoni  al  vedere 
il  vantaggio  fpirituale  e temporale  > che  al  pub- 
blico , ed  ai  privati  ridondava  dal  pio  Idiiuto 
del  beato  Giufeppe  > ne  fremeva  all’incontro 
r inferno , che  tutte  adoperò  le  fue  macchine  per 
diftruggerlO)  e annichilarlo.  Sollevò  primiera- 
yneme  contro  del  Servo  di  Dio  i Maedrì  pub- 
blici de*  Rioni , che  con  memoriali  pieni  di  ca- 
lunnie ricorfero  a Clemente  V’III.  , poi  a Pao- 
lo V.  Tuo  fuccedore , rapprefentando  a quedi  fom- 
rni  Pontefici  tutto  quel  male , che  loro  fugge- 
riva  la  paflione  in  pregiudizio  delle  Scuole  Pie , e 
dciriditutore  delle  medeHme.Ma  Clemente  Vili, 
avendo  dedinato  alla  vifiia  delle  Scuole  Pie^ 
i due  celebri  Cardinali  Baronio , e Antonìanì  , 
intefe  da  loro  non  folo  edere  falfe»  e calunnio* 
ie  leaccufe  efpode  ^ ma  che  all*  incontro  era  ot- 
timo il  regolamento  , che  vi  s*  olTèrvava  per 
i*ìdruzionc  della  gioventù,  si  nelle  lettere.^, 
come  nella  pietà*  Onde  il  fommo  Pontefice  ne 
rimafe  molto  confolato  , e dichiarò  edere  le^ 
Scuole  Pie  fotto  la  fua  protezione . Cosi  pure 
Paolo  V.  avendo  fatto  vibrare  ali*  improvvifo  le 
rredcdme  Scuole  Pie  da' Cardinali  Aldobrandìni, 
e Peretti , ti'ebbe  relazioni  si  vantaggiofe , che 
a fine  di  difenderle  dalle  velTazìoni , che  loro  ve- 
nivano date,  dedinò  un  Cardinale,  che  dovef- 
fe  vegliare  alla  toro  protezione.  Vedendo  per- 
tanto i Macdri  de' Rioni,  e alcuni  altri  merce* 
narj  riufeiti  vani  i loro  difegni  per  queiiavia, 
ne  tentarono  un'altra,  e fu  di  toglier  di  vita  il 
beato  Giufeppe,  che  farebbe  ienz*altro  caduto 
ne*  loro  aguatì,  fe  Iddio  non  Io  aveflè  con  ifpe- 
ciale  provvidenza  falvato.  Ceffata  queda  perfe- 
cuzione,  ebbe  il  Servo  di  Dio  da  fodrir  molto 
da  quegl*  ideili , che  s*  erano  a lui  uniti  per  1*  e- 
fercizio  delle  fcuole  i perocché  quedi  bene  fpef> 
fo  vinti  o dal  tedio  della  fatica  , o dalle  angudie, 
nelle  quali  tratto  tratto  fi  trovavano,  o dalle 
contradizionì  , che  vedevano  fufcitarfi  contro 
del  loro  capo,  lo  abbandonavano,  di  maniera 
che  egli  più  volte  fi  trovò  folo  a reggere  il  pefo 
dell*  opera  pia  da  fe  introdotta. 

9.  1]  beato  Giufeppe  , che  contro  i fuoi  calun* 
ntatori  non  usò  mai  altr'arme,  che  quelle  della 
manfuetudine , della  pazienza  , e delta  orazione , 
pensò  di  riparare  all*  inftabilità  di  quei  , che^ 
aveflero  voluto  in  avvenire  confàcrarft  al  fervizio 
delle  Scuole  Pie.  K però  ottenne  nel  1614.  dal 
fommo  Pontefice  Paolo  V.  > che  quede  foffero 
unite  alla  Congregazione  regolare  della  Madre  di 
Dio  fondata  poco  prima  dal  V.  P.  Giovanni  Leo- 
nardi • Ma  nel  1617.  fu  difciolta  queft*  unione,  e 


la  Congregazione  delle  Scuole  Pie  fu  eretta  in-j 
Congregazione  regolare  coi  voti  femplici  di  po- 
vertà , cadità,  e ubbidienza,  denominandofi dal 
nome  di  Paolo  V.  la  Congrega^ìoìi:  Faol/na  de 
•ani  delia  Madre  dì  Dio  delle  Scuole  Pie , di  cui  fu 
dal  medefimo  fommo  Pontefice  Paolo  V.  coditui- 
to  Superiore  il  nodro  Beato  . Fu  poi  nell*  an- 
no 1621.  da  Papa  Gregorio  XV.  quella  Congrega- 
zione eretta  in  Ordine  Relipiofo  co*  tre  voti  folcn- 
ni , e furono  dallo  defio  Pontefice  approvate  le 
codituzionì  fatte  dopo  maturo  configlio,  e fer- 
vente orazione  dal  bjato  Giufeppe,  il  quale  fu. 
dall'  ìdedb  Tuo  Ordine  codituito  Generale,  prima 
per  nove  anni, poi  per  tutta  la  fua  vita.  Incredibile 
fu  il  giubbilo  del  Servo  di  Dio  allorché  vide  in  tal 
modo  perpetuata  l’opera  delle  Scuole  Pie , c per 
dimoltrarfene  grato  al  Signore  raddoppiò  il  fuo 
fervore  nel  divino  fervizio,  e fi  dudiò  di  farfi  por- 
ma  a’  Tuoi  Religiofi  della  Tanta  maniera  di  vivere  , 
che  dovevano  tenere  per  profitto  delle  anime  pro- 
prie, e per  Tedificazione  altrui . Egli  aveva  già 
per  amore  della  povertà  rinunziato  a tutte  le 
penfioni,  e aflegnamenti  fuoi  patrimoniali  fin  da 
che  le  Scuole  Pie  furono  erette  in  Congregazione 
regolare  ; ma  molto  più  s’innamorò  di  quella 
virtù,  e la  praticò  , dapoichè  fi  vide  capo  d’ un 
Ordine  relìgiofo,  che  per  voto  folenne  la  dove- 
va profelfare  ^ laonde  e nella  fua  abitazione,  e 
nelvedirfuo,  e generalmente  in  ogni  altra  co- 
fa  faceva  apparire  una  vera  povertà  • 

IO.  Nefoiamente  nella  povertà,  ma  in  tutte 
r altre  virtù  fu  egli  I*  efempìo  de*  fuoì  Religiofi  • 
La  fua  vita  fu  Tempre  auderilTìma  , e piena  ^ ogni 
Torta  d*  opere  buone  ; mai  non  rallentò  il  fuo  pri- 
miero fervore , anzi  l'andò  fempre  accrcfcendo  . 
£ perché  1*  umiltà  è il  fondamento  dell’  edifizio 
fpirituale  della  pietà  d*  ogni  Criftiano , e molto 
più  de*  religiofi  ; perciò  in  elfà  principalmente 
s*  efercitava  il  beato  Giufeppe  • Quindi  é , che 
quantunque  egli  folTs  Generale  dell*  Ordine  da 
fe  fondato,  pure  voleva  oliere  il  peggio  veftito  dt 
tutti  , cambiando  talvolta  la  propria  velie  con 
«gualche  fuo  fratello  latco,a  cui  ne  avelTe  veduta  in 
doflb  una  più  logora  della  Tua  . Andava  colle  bi- 
facce  Tulle  fpalle  accattando  il  pane  per  Roma  • 
Serviva  a menfa  i Tuoi  RcH'giofi;lavava  le  tonache; 
ripuliva  le  ftanze  dell*  infermeria  , e fino  la  dal- 
la , dove  dava  un  giumento  , che  ferviva  per 
ufo  di  cafa  ; e in  occafione  di  qualche  fabbrica , 
eh*  ei  fece  fare , gionfe  fino  a fervire  da  manuale , 
recando  filile  proprie  fpalle  i materiali  per  murare. 
Quedi  cd  altri  fimili  erano  gli  onori , eh*  ei  s'arro- 
gava come  Generale  della  fua  Relgione.  Il  Si- 
gnore intanto  , cui  certamente  erano  grate  que- 
lle umiliazioni  del  fuo  Servo , Ipargeva  si  copiofe 
benedizioni  fopra  la  nuova  Religione  da  lui  fon- 
data ,che  nel  breve  corfo  di  venti  anni  ella  fi  di- 
latò in  molte  provincie,  e in  diverfi  regni  con 
frutto  grande  di  que* luoghi , ove  s'IntrodulTe  , e 
con  indicibile  confolazione  dei  beato  Fondatole  • 

ix.  Nel 


VITE  DE*  S A N T I.  .-IGOiTO. 


11.  Nel  mezzo  però  di  quelle  confolizioni 
Iddio  dirpofe  , e permife  , che  non  manczdèro 
al  Tuo  Servo  delle  molte  , e gravi  amarezze_>  . 
Egli  aveva  più  volte  predetto  , che  come  fan 
Francerco  ebbe  tra'  Tuoi  un  frate  Elia , cosi  ne 
avrebbe  avuti  anch' elFo  alcuni  di  tal  Torta.  Di 
fatto  gli  convenne  vedere  una  fcilTura  grandifiì- 
sna  nella  Tua  Religione  , per  I*  ambizione  di  mol- 
ti Tratelli  laici,  i quali  dopo  eiTere  dati  adopera- 
ti nelle  Tcuole  per  inTegnare  a’  Tanciulli , prcteTero 
d'  elTer  Tatti  chetici , e promollì  ai  Tacerdozio  . 
A reprimere  l'ambizione  loro  non  valTero  nè  le 
Tuppliche , né  i comandi  del  B.  GiuTeppe , il  quale, 
in  vece  d’ elTere  ubbidito  , Tu  calunnioTamente  da 
alcuni  di  loro  accuTato  al  tribunale  del  Cardinale 
Vicario:  né  anche  valTe  l'autorità  di  due  Capi- 
toli generali  dell*  Ordine  , ma  vi  volle  la  Tuprema 
potelià  del  Pontefice,  e una  nuova  formola  di 
proTeflìone  per  elfi  , nella  quale  s’  obbligaffèro 
con  voto  di  non  cercar  mai  di  palTaro  allo  dato  di. 
chetici.  Sedata  appetta  queda  turbolenza,  la-, 
quale  aveva  certamente  recato  gran  noja,  e mo- 
ledie gravilfime  al  Servo  di  Dio  , un'altra  ne  in- 
Torfe  per  lui  aliai  più  Tenlibile , e più  atroce  . Un 
certo  P.  Mario  Sozzi , il  quale,  dopo  avere  a Ter- 
za di  brighe  ottenuto  d' edere  dedinato  Provin- 
ciale di  ToTcana , era  dato  da  quel  Gran  Duca  pe* 
Tuoi  misfatti  eTiliato , Te  ne  venne  a Roma , pieno 
di  mal  talento  contro  del  B.GiuTeppe . fluivi  ebbe 
la  temerità  d'accuTarlo  al  tribunale  del  s.  Odizio, 
perchè  gli  avedè  tolte  alcune  Tcritture  apparte- 
nenti al  medeTimo  tribunale  . Su  queda  accuTa  , 
cui  il  calunniatore  fi  dudiò  di  dare  quella  migliore 
apparenza  che  Teppe  di  verità  , il  Ven.  V'ecchio  , 
che  allora  era  in  età  di  ItS.  anni.  Tu  per  ordine 
deli'  AITelIòre  del  s.  Otfizio  arredato  dagli  sbirri , 
e da  t.  Pantaleo, dove  abitava , condotto  Tuli' ora 
del  mezzodì  per  la  drada  papale  al  s Olfizio,  Te- 
guito  da  una  turba  di  popolo  immenTo , accorTo 
ad  uno  Tpettacolo  cotanto  inaTpettato  e nuovo . 

12.  Il  beato  GiuTeppe  punto  non  fi  turbò  per 
uno  si  drano  avvenimento,  che  tanta  infamia 
gli  poteva  recare  apprelfo  gli  uomini  ; anzi  fu 
veduto  andarfene  colla  faccia  ilare  , e Terena  , • 
con  una  fomma  modedia  e umiltà;  perocché, 
com'egli  poi  dille,  ripenTava  allora  ai  viaggi, 
che  Grido  fece  nella  Tua  Paffione  , e ringrazia- 
va il  Signore  , che  gli  delie  queda  mortificazio- 
ne per  li  Tuoi  peccati  ; e riguardandola  come  una 
grazia  Tpeciale  di  Dio  , pregava  di  cuore  S.  D.  M. 
per  chi  glie  I'  aveva  procurata  . GiunTc  al  s.  Olfi- 
zio il  Tanto  Vecchio  , e Tedutofi  fopra  di  un  ban- 
co nella  fala  dell'Afièfiore,  Tubito  placidamen- 
te s'addormentò;  tant' era  la  quiete  dell'ani- 
mo Tuo  , e la  tranquillità  della  fisa  coTcìcnza— , { 
Nel  qual  tempo  fu  veduta  da  alcuni  la  Tua  fac- 
cia cinta  da  raggi , e rìfplendente  di  luce , ren- 
dendo cosi  Iddio  Tupernalmente  tedimonianza 
del  bel  candore  dell'  anima  di  quedo  fuo  Ser- 
vo , oppredo  dalle  calunnie  de'  Tuoi  perTecotoa 
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ri  . Frattanto  il  Cardinal  CeTarinI  protettore— , 
dell'  Ordine  delle  Scuole  Pie  fece  codare  al  tri- 
bunale del  s.  Olfizio  , come  il  beato  GiuTeppe 
era  del  tutto  innocente  dell'  accuTa  datagli  , e 
volle  che  in  una  delle  Tue  più  magnifiche  carroi- 
ze  ritornalTe  come  in  trionfo  alla  Tua  abitazione 
di  s.  Pantaleo  , donde  era  dato  levato  ; come  di 
fatto  fegul  Tulle  ore  ai.  dell' ideilo  giorno,  av- 
vegnaché con  molta  ripugnanza  del  Servo  di  Dio, 
il  quale  quanto  fi  rallegrò  dell'  ignominiofa  Tua 
carcerazione  , altrettanto  fi  rattridò  di  quello 
trio.iTo  della  Tua  liberazione. 

I j.  Ma  non  per  quedo  fi  perdè  d' animo  il  mal- 
vagio P.  Mario , nè  abbandonò  l'iniquo  difegno 
dì  perTeguitare  , e d' opprimere  il  Tuo  Tanto  Gene- 
rale . V era  nella  Religione  un  certo  P.  Stefana 
Cherubini,  Tdegnato  anch' eilu  contro  del  beato 
GiuTeppe  , perchè  a motivo  delle  Tue  gravi  man- 
canze l' avelie  privato  dell' olfizio  di  Procuratoc 
generale.  UnitiC  adunque  infieme  quelli  due  ada- 
ti e maligni  Religiofi , cominciarono  ad  efagerare 
apprellò  dell'  AITelIòre  del  s.  Olfizio  , e degli  altri 
loro  protettori  T infulKcienza  del  beato  GiuTeppe 
a più  reggere  T Ordine  delle  Scuole  Pie , perchè 
la  Tua  decrepita  età  T avelie,  dicevano  elfi,  ren- 
duto  dolido  , e infenfato  ; e tanto  didèro  , e tan- 
to s'adoperarono  e colle  frodi,  e colle  calunnie, 
e con  ogni  Torta  di  male  arti,  che  finalmente 
ottennero,  che  nel  154}.  il  beato  GiuTeppe  folle 
per  ordine  del  Tommo  Pontefice  ToTpeTo  dall' uffi- 
zio di  Generale  , e deputato  un  Vifitatore  apodo- 
lico  con  quattro  Allìdeniì , il  primo  de' quali  era 
T ìdefiò  P.  Mario  . All'annunzio  di  queda  Ponti- 
ficia determinazione  fi  vide  il  beato  GiuTeppe 
darfene  con  volto  lieto  e contento  , godendo 
d'  elTere  Tgravato  del  carico  di  Superiore  , che 
tante  volte  aveva  inutilmente  tentato  di  depor- 
re . Egli  pregava  Tolamente  Iddio , che  la  depu- 
tazione del  Vifitatore  cadellè  in  perTona  aman- 
tè  della  giudizia,  e della  verità,  e cui  follò  a 
cuore  il  pubblico  bene,  e l'amore  de’ poveri, 
ne'  quali  dalle  Scuole  Pie  tanto  vantaggio  ridon- 
dava . Piacque  al  Signore  d’efaudire  per  queda 
volta  i voti  del  beato  GiuTeppe.  Concioffiachè 
fii  eletto  Vifitatore  il  P.  AgodinoUbaldini  della 
Congregazione  SomaTca  , il  quale  ben  predo  s'ac- 
corTe , e chiaramente  conobbe  eSère  manifeda 
calunnia  quanto  li  diceva  contro  di  quel  Tanto 
Vecchio  , e tutte  le  difeordie  , e tutto  il  male  de- 
rivare dalla  malignità  del  P.  Mario  , e di  qual- 
che Tuo  aderente , Ma  appena  egli  ebbe  dati  a 
conoTcere  quedi  Tuoi  Tentimenti , che  quegli  delfi, 
i quali  avevano  procurato  d'oTcurare  la  fama—, 
del  beato  GiuTeppe  , tentarono  d'annerire  con 
iinpodure  anche  quella  del  Vifitatore . Laonde 
quedi  volendò  godere  della  Tua  pace  , dopo 
avere  fatta  alla  Congregazione  del  Tanto  Olfizio  , 
dove  pendeva  qued' aliare,  una  veridica  relazio- 
ne  vantaggiofiflìma  alle  Scuole  Pie  , e al  Tanto 
Fondatore , dimìTc  Tpontancamente  il  carico  ad- 
V doT- 
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doiQitogli  , ni  più  Tolle  impacciarli  in  limile 
negozio . 

14.  Quindi  ebbe  principio  il  trionfo  della  ini- 
quità, e quella  duriffiina  prova,  a cui  volle  Id- 
dìo mettere  la  virtù  del  beato  Giufeppe  , pri- 
ma dì  coronarla  eternamente  nel  Cielo  . li  Padre 
Mario  lieto  per  la  rinunzia  fatta  dell'  ullìzio  di  Vi- 
fitatore  dal  P.  Ubaldini , fece  furrogare  in  luogo 
del  mede£mo  un  Religiofo  d' un  altr'  Ordine  fuo 
amiciffimo,  e cui  fi  fapeva  non  piacere  il  nuovo 
Iftituio  delle  Scuole  Pie  , onde  fu  facile  ad  ognu- 
no il  prevedere  qual  farebbe  fiato  1’  efito  di  que- 
fia  vilìla  . Il  nuovo  Viiitatore  adunque  infieme 
col  P.  Mario , preC  in  mano  tutti  gli  afiàri  della 
Religione  , punto  non  penlàrono  a toglierne  i difi- 
ordini , poiché  non  v'  erano  , ma  bensì  ad  in- 
trodurveli  gravifiimi  , Fomentarono  le  difcordie, 
fufcitarono  le  antiche  e già  fopite  pretenlioni 
de'  laici  di  elTere  promollì  agii  Ordini  fiacri;  ed 
efiercitarono  verfio  tutti  quei , che  loro  non  ade- 
rivano , una  fiuperba  , e tirannica  dominazione  . 
11  berfiaglio  principale  però  della  furiofia  rabbia 
del  P.  Mario  era  la  venerabile  perfiona  del  nofiro 
Beato,  ch'egli  pure  avrebbe  dovuto  amare,  e 
venerare  come  padre  . Gli  tolte  fiubito  difipettofia- 
mente  tutti  i libri , appartenenti  alle  Scuole  Pie; 
e uno  fra  gli  altri , in  cui  il  Tanto  Fondatore  ave- 
va di  propria  mano  regifirate  le  più  importan- 
ti memorie , e le  più  illufiri , e edificanti  azioni 
d' alcuni  tuoi  Religiofi , glie  lo  fece^  fotto  degli 
ncchj  in  mille  pezzi . Proibì  a tutti  i Religiofi 
d’ accodarli  alia  fila  camera,  e fe  taluno  tra^re- 
dì  va  il  divieto , era  fubito  con  approvazione  del 
Vifitatore  , mandato  via  da  Roma  . Lo  privò 
eziandio  del  Segretario  , chel'ajutava  a fcrivere 
le  lettere  ; e gii  vietò  d'ufcire  di  cala  lènza—» 
chiedergli  ogni  volta  il  compagno  , eh'  ei  gli 
alìègnavà  a fuo  capriccio , e da  cui  voleva  poi 
rifiapere  ogni  fiua  minima  parola  . £ il  Tanto  Vec- 
chio in  quelle  , e in  tutte  le  altre  colè  , per 
dure  cd  afipre  che  folTero , fi  mofirava  ubbidien- 
tillimo  a quello  Tuo  iniquo  Superiore  , e col  luo 
efiempio,  e colle  parole  ancora  efiortava  gli  altri 
Religiofi  a fare  lo  fiellò  . 

1;.  Ma  quanto  più  il  fant'Uomo  s'umiliava , e 
fofiriva  ; tanto  piò  il  fiuperbo  Tuo  perfiecuturc  di- 
veniva feroce  , e inumano  . Non  parlava  mai 
cotiui  a quei  buon  Vecchio  , che  non  lo  chiamafi- 
fe  or  ifocrita , ot gabhaìnoiido , or  tderio , or  *rc- 
tbie  rimbamthito  , » imfnjjtto , e ora  in  un  mo- 
do, ora  nell'altro  non  lo  caricalTe  di  vituperi , e 
d' ingiurie . Un  giorno  fra  gli  altri  elficndo  andato 
a trovarlo  nella  fiua  camera,  dopo  aver  vomita- 
to contro  di  lui  ogni  Torta  di  villanie  : Ti  dsri , 
foggiunfe,  ianiB  da  fai  e,  cht  li  volli»  far  morire 
iu  una  prigione . Al  che  l' umile  c manfiueto  Ser- 
vo di  Dio  placidamente  rifipofic  : Sarà  furilo , eie 
Iddio  vorrà , ni  pii , ni  meno . Piace  fe  a Dio , che 
fede  da  tanto  da  farmi  far  penitemji  de’miei  peccati  ! 
/Ivm  temineialo  ,ma  nonfnirete . Alle  quali  paro- 


le piene  d' ammirabile  manfiuetudine , e umiltà, 
corrifipondevano  perfettamente  le  azioni . Peroc- 
ché ellèndo  fiate  date  al  fant'Uomo  da  alcuni  Cuoi 
amorevoli  certe  copiofie  limofino  , acciocché  fe 
ne  valeliè  a procurarfi  le  lue  giufie  difefie  contro 
le  calunnie  , e le  oppreliìoni , che  gli  erano  lat- 
te , egli  in  vece  di  farne  quell'  ufo , le  diede  con 
eroica  generofità  nelle  mani  dell'ifteCo  P.  Mario, 
fuo  perfiecutore  . 

aó»  Intanto  ciò  che  il  Santo  dille  in  quella  oc- 
cafione  ai  P.  Mario  , eh'  egli  aveva  cominciato , ma 
che  non  avreihe  finito , non  tardò  guari  a verifi- 
carli in  una  maniera , che  vilibilmente  mofirò 
il  terribile  gattigo  di  Dio  fiopra  di  quel  malva- 
gio . Non  era  ancora  compiuto  un  anno  , da  che 
egli  infieme  col  Vifitatore  tiranneggiava  la  Tua—» 
Religione , e in  mille  modi  ttrapazzava  il  Tanto 
Fondatore  ; quando  una  puzzolente  ed  orrida 
lebbra  lo  ricoprì  tutto  da  capo  a' piedi.  Appe- 
na il  beato  Giufeppe  rifieppe  la  malattia  di  que- 
llo infelice,  che  fubito,  con  molto  fuo  difiagio , 
fi  portò  da  fan  Pantaleo  al  Collegio  Nazareno , 
dov'  egli  dimorava,  per  vifitarlo  , e dargli  contrafi- 
fiegni  della  fiua  fincera  benevolenza  . Non  volle 
il  mifierabile  infermo  ammetterlo,  il  che  non  im- 
pedì , che  il  fant'  uomo  non  tentalTe  più  altre 
volte  ( benché  Tempre  indarno  ) di  vederlo,  e 
che  non  mandallè  almeno  ogni  giorno  a fapere_» 
nuove  di  lui,  e che  non  facelTe  eglifiellb,  e non 
facelFe  fare  anche  pubblicamente  orazione  per 
lui , maliìme  per  impetrargli  dal  milericordiofio 
Signore  un  vero , efincero  ravvedimento.  Ma 
pur  troppo  ( o terribili  giudizj  di  Dio  ! ) non  no 
apparì  in  quel  mifero  indizio  alcuna  . Vedendo- 
fi  egli  già  Tulle  porte  dellamorte,  altro  peniìere 
non  ebbe, le  nonché  d' ordinare , che  il  Tuo  corpo 
non  folle  efipofio  alla  pubblica  villa  nella  Chiefia 
di  s.  Pantaleo  , avendo  vergogna  dell'  orribile 
deformità  , a cui  la  lebbra  I'  aveva  ridotto  ; e che 
in  luogo  Tuo  folle  fiurrogato  il  P,  Stefano  Cheru- 
bini, ficuro  che  quelli  avrebbe  fedelmente  fiegui- 
te  le  Tue  tracce . Così  egli  finì  mifieramente  1 Tuoi 
giorni  con  indicibile  cordoglio  del  beato  Giu- 
feppe,  che  non  potè  a meno  di  non  piangere 
amaramente  una  sì  funeila  morte. 

t^.  Gli  amici  del  defunto  P.  Mario , opiutto- 
' fio  i nemici  delle  Scuole  Pie,  e del  loro  Fonda- 
tore, procurarono  appunto,  che  per  compimento 
dell'opera  già  ideata  il  Padre  Cherubini  lucce- 
defieal  mentovato  P.  Mario  . Al  qual  efietto  il 
Vifitatore  (obito  lo  dichiarò  Vicario  general<_> 
dell'  Ordine , e lo  condullè  in  fan  Pantaleo  per 
farlo  riconoficere  come  tale  da  tutti  quei  Hcli- 
gioii , dando  loro  ad  intendere , che  per  pochi 
giorni  fiolamenlè  doveva  durare  quell'  uiiizio  . 
Non  s' arrenderono  que'  Padri  alle  perfiuafioni 
del  Vifitatore  , non  potendofi  indurre  in  conto 
alcuno  a riconoficere  per  loro  Superiore  chi  pe' 
Tuoi  misfatti  era  fiato  già  privato  dell'ufiizio  di 
Procurator  generale  , e da  due  Capitoli  generali 
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dichiarato  inabile  a qnalunqne  carica  delia  RtlU 
gione  ■ Allora  1'  ainbuiofo  P.  Stefano  Cherubini 
agitalo  da'  rimorfi  deila  Tua  cofcienza  , e pieno  di 
fpavenio  , fenza  fapere  il  perchè  , corre  nella  ca- 
mera del  beato  Giufeppe  , e gittatofegli  a'  piedi , 
cerca  da  lui  ajuto  , e conforto  . 11  Serro  di  Dio 
con  eroica  carità  tofto  I'  abbraccia  , lo  follerà  da 
terra  I con  amoreroli  parole  lo  confola , lo  con- 
duce dove  erano  adunali  gli  altri  religio6 , e al- 
la prefenia  loro  egli  è il  primo  a riconofcerlo 
per  Vicario  generale  dell’  Ordine , e col  fuo  efem- 
pio  , e colle  fue  parole  induce  tutti  gli  altri  a 
fare  lo  ftcHò  . Di  chi  mai  non  avrebbe  cattivato 
l'animo,  e guadagnato  il  cuora  un  atto  di  tanta 
manfuetudine  ì E pure  il  P.  Cherubini  niente 
cambiato  da  quel  di  prima  , unito  col  P.Vilitato- 
re,  non  trattò  punto  meglio  il  beato  Giufeppe 
di  quello,  che  arellè  fatto  il  P.  Mario  . E' in- 
credibile lo  fconvolgimento  cagionato  da  que- 
fti  due  iftrumenti  della  paaienza  del  Servo  di  Dio 
alle  Scuole  Pie , le  quali  in  foftanza  dal  Vilita- 
tore  B volevano  onninamente  ditfrutte  : ed  [in- 
credibili egualmente  fono  te  calunnie,  eie  im- 
pofture  fparfe  contro  del  beato  Giufeppe  , e le 
ingiurie  , e mali  trattamenti  , che  gli  furono 
fatti.  Ma  egli  Tempre  intrepido , e pienamente 
raffègnato  al  divino  volere,  altro  non  folevariC- 
pondera  a chi  di  quelli  fooi  affari  gli  ragiona- 
va , che  quelle  poche  parole  : Lafeiamo  ftirt  a Dio . 

l8.  Si  vide  finalmente  dopo  tre  anni , dove 
andava  a parare  quella  viCta . S’ adunò  nel  mefe 
di  Loglio  del  iÒ4j.  la  Congregazione  particolare 
deputata  dal  fommo  Pontefice  per  quello  affare, 
e in  eSi  fu  rifoluto , doverli  mantenere  nel  fuo 
flato  le  Scuole  Pie  , e reintegrare  all’  uffizio  di 
Generale  il  beato  Calafanzio , col  qual  mezzo  fi 
farebbe  ricompolla  ogni  cofa  , e tutte  le  turbo- 
lenze avrebbero  ceSàto  . Qual  fofiè  l’ allegrezza , 
e la  contentezza  di  quei  buoni  Religiofi  , e di 
tutte  le  perfone  dabbene  , allorché  fi  rileppe  una 
tale  rifoluzione  , fe  lo  pub  ognuno  agevolmente 
immaginare  . All’incontro  il  V^ifitatore , e i ne- 
mici di  quello  nuovo  Ordine  facendo  gli  ultimi 
sforzi  per  ottenere  la  deliata  deflruzione,  impe- 
trarono dal  fommo  Pontefice  , che  , avocata  a 
fe  la  caufa  , fofpendelle  la  pubblicazione  della  ri- 
foluzione della  Congregazione  j e fra  tanto  per 
mezzo  di  perfone  potenti  , e d’  una  relazione 
fotta  dai  Viiitatore  piena  di  c ’unnie  e di  falliti, 
aflai  diverfa  da  quella  fatta  prima  pe’Cardinali 
della  mentovata  Congregazione  , giunfero  al  loro 
intento  , cioè  , che  I'  Ordine  delle  Scuole  Pie 
ridotto  folTe  a femplice  Congregazione  di  Preti 
facolari  , del  tutto  Gmile  a quella  dell’ Oratorio 
fondata  da  s.  Filippo  Neri  , e foggetta  agli  Ordi- 
nar; de’  luoghi  ; che  nefluno  folfe  più  ammeflo  a 
farvi  i voti  folenni  , e che  folle  permefio  a chi 
gli  aveva  già  fatti  di  palTsre  a qual  altra  Reli- 
gione gli  fofiè  piaciuto . Allorché  quello  decre- 


lo  nel  mefe  di  Marzo  del  l6^6•  fb  letto  pubbli* 
cernente  alla  prefenza  del  beato  Giufeppe , e_> 
de’  Tuoi  Religiofi , il  Servo  di  Dio  intrepido , e 
collante , alzando  gli  occh;  al  Cielo  , difie  quel- 
le parole  del  Tanto  Giob  : Dominut  dedit , Dominut 
atttulit , ficai  Donino  flacnil , ito  J'tBun  efi , fit  no- 
mcn  Domini  hcntdìBum . 

ip.  Piacque  al  Signore  di  prolungare  a quefto 
filo  Servo  l’eferrizio  della  pazienza  ancora  per 
due  anni , ne’  quali  ei  fu  coflretco  e ad  afcoltare 
continuamente  i gemili  de'fuoi  buoni  difcepoli , e 
a vederne  una  gran  pane  difperfi , molti  eflèndo 
ritornati  alle  cafe  loro  , e molli  avendo  folto  paf- 
Aggio  ad  altri  Ordini  religiofi . Il  Tanto  Vecchio 
però  in  mezzo  a tante  fonfibililfime  calamità  fi 
mantenne  Tempre  con  animo  forte , e generofo  ; 
incoraggiò  i Tuoi  a ftarfaldi  nell' intraprefo  gene- 
re di  vita  , allìcurandoli , che  li  farebbe  una  vol- 
ta calmata  la  tempella , e che  le  Scuole  Pie  fareb- 
bono  ritornale  al  loro  primiero  llalo  ; né  mai 
fi  raffreddò  nella  carità  verTo  de’  Tuoi  perfecutori , 
della  quale  anzi  diede  fra  gli  altri  due  luminolif- 
fimi  efempj  . Uno  fu  , che  eflèndo  venuto  a mor- 
te quali  all’  improvvifo  quel  Vifiratore , che  ave- 
va procurata  la  dillruzione  delle  Scuole  Pie,  egli 
ne  parlò  con  lode,  e volle  che  i fuei  Religiofi 
fuffragalTèro  r anima  di  lui,  come  di  uno,  che 
era  flato  loro  Superiore . L’ altro  fii,  che  il  Pa- 
dre Cherubini  colto  dall’illefio  male  di  lebbra, 
che  aveva  data  la  morte  all’  infelice  P.  Mario  , 
nmiliandofi  fotto  la  mano  di  Dio,  che  lo  per- 
cuoteva , mandò  dal  Collegio  Nazareno  , dove 
dimorava , a s.  Pantaleo  a chiedere  perdono  al 
beato  Giufeppe  de’ molti  e graviflìmi  torti  fatti- 
gli . /fili , riTpofe  il  Servo  di  Dio  a chi  gli  fece 
quell’ manza  , ai  il,  che  gli  perdono  di  cuore,  co- 
me  defidero  , che  Dio  mi  perdoni  i miei  peccali . 
Quindi  andato  in  perTona  a trovare  l’ infermo , 
e rottegli  in  bocca  le  parole  , colle  quali  gli 
voleva  chieder  perdono,  l’abbracciò,  lo  baciò  : 
Eh  che  non  ho  avuto , gli  diflè , figìiuoì  mio , gior- 
no più  lieto , ni  pii  giocondo  di  quello . Ho  ebieda 
Jempre  al  Signore  la  voBra  eterna  fallite , e ora  lo 
prego,  che  fino  all'ultimo  re/piro  vi  conjèrvi  la—, 
tuona  volontà  , che  v'ha  data.  Né  Iralzfciò  alcun 
fegno  d’ amorevolezza , e di  crillìana  carità  ver- 
fo  di  quel  povero  infermo , lino  a tanto  che  non 
ebbe  renduta  l’anima  a Dio  . 

IO.  Era  ornai  matura  pel  Cielo  quell’anima, 
purgata  già  come  l’ oro  nel  fuoco  delle  tribolazio- 
ni , e lungamente  efercitata  nelle  più  TublimI 
virtù  crilliane  . Sul  fine  pertanto  del  mefe  di 
Luglio  del  tdqS.  fu  il  beato  Giufeppe  ToprappreTo, 
dopo  una  dolorofz  ferita  fattafi  in  un  dito  del  pie- 
de per  avere  inciampato  in  un  Tafllj , da  un  acuto 
dolore  di  fegato*,  e da  un’ ardente  febbre  conti- 
nua , che  internamente  lo  bruciava  . Nel  tempo 
della  malattia , che  fu  di  un  mefe  incirca , re- 
citò Tempre , e quando  non  potè  più  da  fe  mede- 
V X fimo  , 
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£mo  , fi  fece  leggere  da  altri  ogni  giorno  le 
Ore  canoniche  ; quafi  ogni  giorno  ricevè  l'au- 
guftifiimo  Sagramento  dell’  Eucariilia  con  grande 
conforto  del  fao  fpirito  ; e fu  sì  pallente  , che 
anche  in  mezzo  a’  più  cocenti  ardori  del  male  non 
diilè  mai  parola  dì  lamento,  folienendolo  il  Si- 
gnore colla  Tua  grazia , e con  fegnalati  celelii  fa- 
vori , che  durante  qaefta  malattia  gli  compar- 
tì . Il  dì  2 j.  d' Agofto  gli  fu  amminiiirato  il  fan- 
tiflìmo  Viatico  , ch’egli  ricevè  con  tali  (enti- 
menti  d’umiitè,  di  compunzione,  e di  caritè, 
che  chi  vi  fi  trovò  prefente  non  potè  per  la 
tenerezza  ritenere  le  lagrime  . In  quella  occa- 
lione  egli  diede  a’  fuoi  Keligiofì  molti  falutevoli 
avvertimenti  ; raccomandò  loro  in  modo  fpe- 
ciale  la  divozione  alla  fantiflìma Vergine,  della 
quale  egli  era  dato  Tempre  divotilTìmo  ; gli  efor- 
tò  a llar  faldi  nella  vocazione  loro,  aflicurandoli 
di  bel  nuovo  , che  le  Scuole  Pie  , farebbono  Ha- 
te reflituiie  allo  ftato  primiero  d’Ordine  religio- 
fo  . Da  quelpunto  in  poi  ftette  fempre  il  Tanto 
Vecch io  con  gli  occh; , egualmente  che  coll'  ani- 
mo rivolto  al  Cielo  , anCoTo  d'andare  ad  unirli  a 
Grillo  , di  cui  li  faceva  in  quel  tempo  leggere 
la  Paflione,  come  li  ha  ne*  Tanti  Evangelj  ; e ri- 
cevuto la  fera  de'  14.  del  medelimo  meTe  il  Ta- 
gramento  dell'ellrema  Unzione , Tulle  ore  cinque 
e mezza  della  notte , come  aveva  predetto,  pro- 
nunziando tre  volte  il  dolciflimo  nome  di  Gesù, 
placidamente  s'  addormentò  nel  Signore  , elTcndo 
in  etè  dipi»  anni  quali  compiti.  Incredibile  Tu 
il  concorTo  di  perTone  d'ogni  ordine,  che  anda- 
rono a vilitare  il  Tuo  corpo,  eTpolio  nella  ChieTa 
di  s.  Pantaleo , nella  quale  occalione  il  Signore 
lo  glorificò  con  molti  miracoli  ,come  aveva  fatto 
anche  in  vita  , e comeproTeguì  a fare  in  apprelio, 
verificando  eziandio  la  predizione  da  lui  fatta  in- 
torno alle  Scuole  Pie,  le  quali  furono  da  AleTs.VlI. 
con  Tuo  Breve  de'  24.  Gennajo  del  1656.  ridotte  a 
Congregazione  con  voli  (empiici , com’  erano  Ha- 
te a tempo  di  Paolo V.,  e tredici  anni  dopo, 
cioè  nel  1669.  furono  da  Clemente  IX.  reHiiuite 
al  primiero  italo  di  Religione  con  voti  lolenni  . 
Li  Tanta  memoria  di  Benedetto  XIV.  pubblicò  il 
Breve  della  Beatificazione  di  quello  Servo  di  Dio 
ai  i(.  d’AgoHo  del  1748.,  e nel  corrente  an- 
no 1767,  Te  ne  farà  , a Dio  piacendo  , la  fulcnne 
Canonizzazione  • 

Ammiriamo  , e adoriamo  la  condotta  Ta- 
pieniiflìma  di  Dio  verfo  quello  Tuo  Servo  fedele 
nel  permettere,  che  un* opera  da  lui  intraprefa 
per  gloria  Tua , e pel  bene  de'  prollìmi , e che 
gli  era  coHata  tante  fatiche  , e follecitudini  , 
foiTe  in  un  momento  per  la  prepotenza,  e mali- 
gniti de'  Tuoi  avverfarj  quafi  eHinta  , e ridotta 
al  niente  . Volle  Iddio  per  mezzo  di  queHe  dure 
prove  perfezionare  vie  più  la  virtù  del  beato 
GiuTcppe  , il  quale  nel  tempo  HeHo , che  Tuc- 
combè  alla  forza  da'  fuoi  ingiuHi  perfecutori , 


ebbe  largo  campo  d'  efercitare  l’ bmiitè , la  ca- 
ritè , la  pazienza,  e la  perfetta  raflegnazione  , e 
conformitè  al  divino  volere , Quindi  impariamo 
anche  noi  a raffegnarci  al  volere  di  Dio , le  tal- 
volta vediamo  da’maligni  attraverlàte,  e impedite 
quelle  opere,  che  per  buon  fine,  e con  retta  in- 
tenzione erano  Hate  da  noi  ìntraprefe  ; e conlìde- 
riamo  eflerqueHa  molte  volte  un'  occalione  d'ac- 
quiHar  maggior  merito  apprelTo  Dio , e di  eferci- 
tare  le  Topraddette  virtù,  le  quali  purificano  l’a- 
nima, c la  rendono  gradita,  e accetta  nel  cof- 
petto  del  Signore  . Che  Te  all'  oppoHo  piace  a 
Dio  di  dare  un  felice  fuccelTo  a qualche  noflra 
opera  buona  fatta  col  Tuo  ajuio  , a lui  attribuia- 
mone tutta  la  gloria,  come  fi  dee,  ricordando- 
ci Tempre  di  quelle  parole  dette  da  Criflo  a' fuoi 
DiTcepoli:  Poiciì  avrete  fatto  tutto  ciò,  ebe  v'ho 
comandato , din  : ^'{oi pomo  fervi  inutili  ' . 

28.  Agofto  • 

S- Alessandro  Vesc.  d’ Alessandria, 
1 S,  Alessandro  Vescoyo 
DI  Costantinopoli. 

Secolo  IK 

Li  hmì^ìì  di  due  Saiui  Kefeovi  pr^e  dagli  Auuri 
eontemporanei  p trovano  raccolti  dal  TttUmoni  , dpè 
di  j.  AUffandro  <t  AUffandria  nel  tom.  a, , e di  s.  Alef- 
[andrò  dt  Coflaniinopoli  nel  tom.  7,  dille  Memorie  per 
la  (ioria  ecclefijflùa  . 

Fiorirono  nel  medefimo  tempo  due  infigni 
Vefeovi  dello  fteltb  nome,  e celebri  ambedue 
iìngolannente  per  aver  combattuto  il  mottro 
deir  Ariana  crclìa  nella  perfona,  che  lo  partorì , 
cioè  in  Ario  medefimo  . Uno  di  quedi  fu  s.  Aief* 
fandro  Vefeovo  d*  AlcfTandria  , del  quale  fi  fa 
memoria  nel  Martirologio  Romano  ai  26*  di 
yebbrajo  j I*  altro  fu  s.  Alellandro  Vefeovo  di 
Codantinopolt , il  cui  nome  è regittrato  nel  fud- 
detio  Martirologio  ai  28.  d*Agoilo  • 

2«  Sa  Aleffàndro  d'AIcHìndria  era  ftato  alle* 
vato  nel  clero  di  quella  gran  Chiefa  fotto  i fan- 
ti Vefeovi  Teona  , Pietro,  ed  Achilia  ; td  ap- 
profittandofi  de’ loro  elempj , e delle  iftruzioni 
loro  condufte  una  vita  del  tutto  lodevole,  e fi 
nudrì  della  verace  dottrina  da  Crilto  infegnara 
agliApoftoii,  e dagli  Apoftoli,  e fpecialmente 
dall*  Evangeliftai.  Marco  tramandata  alla  Chiefa 
d*  AlelTandria  . Egli  era  di  un  naturale  aft^i  man> 
fuetO)  ed  affabile  , liberale  con  tutti,  e mafiiine 
co*  poveri^  fornito  dì  molto  ingegno  , e di  una 
foda,  e maravigliofa  eloquenza.  Per  queltc.^  , 
ed  altre  prerogative,  che  lo  facevano  rifplea- 
dere  qual  luminofa  fiaccola  nel  clero  Ale^ 
fandrtno  , eflendo  vacata  quella  Sede  per  la^ 
morte  di  s.  Achilia,  (cguica  probabilmente  circa 
r anno  3x2»  fu  egli  eletto  a riempierla;  e la 

nuo« 
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nnovi  dignità  ferT^  mirabilmente  a dar  naovo  ma  non  già  il  Tuo  errore , che  anzi  Io  portò  nella 
luftro  , ed  aumento  alle  virtù,  che  egli  aveva  Faledina,  e nella  Siria  .infettandone  molli,  fra' 
portate  fu  quel  fublime  trono  . La  condotta-,  quali  v*  erano  alcuni  Vefcovi , e altre  perfora 
pertanto,  eh*  egli  tenne , fu  piena  di  prudenza,  qualificate.  S.  AlelTàndro  infegui  Terefia  anche 
edifaviezza,  e gli  acquifiò  la  filma , e l’amore  in  quelle  parti , fcrivendo  lettere  a que' Vefcovi 
del  Clero,  e del  popolo.  Ma  fopra  tutto  fi  vide  per  avvifarli  degli  errori  d'Ario,  e di  quanto  fa 
fpiccare  in  lui  lo  zelo  della  Fede,  e della  dot.  tal  propofito  era  feguito  in  Alefiàndria  . Ma  non 
trina  ecclefiafiica,  virtù,  che  conviene  ai  bene  ebbero  quefie  lettere  tutto  quel  felice  fuccelTo  , 
a chi  è pafiore  e maefiro  delle  anime  . che  fi  poteva  defiderare^  perocché  qttell'erefiarca 

3.  Ebbe  il  a.  Vefeovo  ne’  principi  del  fuo  go>  guadagnò  molti  al  fuo  partito  , e fra  gli  altri  En* 
verno  da  combattere  contro  lo  feifma  de’ Mele-  febio  Vefeovo  di  Nicomedia , nella  qual  città  fa- 
ziani , e contro  l’ereCa  de’Marcioniti  ; i quali  non  cetano  di  quel  tempo  l’ordinaria  loro  dimora 
Jafeiarono di  dargli  molefiia  , e maifime  i primi,  gl’imperatori  dell’ Oriente  . Quelli  parziali  d’A- 
che  afacciatamente  lo  calunniarono  appreilb  1’  rio  prefero  con  calore  la  difefa  di  lui , e de’  fuoi 
Imperatore,  benché  fenza frutto,  perchè  la  no-  pcrverfi  dogmi , e fecero  ogni  aforzo  , perché 
torietà  , e l’ evidenza  della  fua  virtù  fu  futheien-  l’empio  erefiarca  fofle  refiituito  alla  comunione 
te  a dileguare  tutte  le  accufe,  che  gli  furono  ecclefiafiica,  al  qual  fine  ottennero  dall’ Impe- 
oppofie . Ma  il  maggior  dolore  , che  avefiè  il  ratore  Cofiantino  una  lettera  in  fuo  favore  in- 
nofiro  Santo  , fu  quello  di  veder  forgere  nella  dirizzata  a i.  Aleilàndro  . 

ftelTà  fua  Chiefa  l’Ariana  empietà, Era  Ario  Paroco  j.  Ma  il  fanto  e coraggiofo  Vefeovo  , cui  nef- 
d’unaChiefad’Aleirandria,e  per  tal  modo  figno-  funa  cofa  premeva  più  dell’ onor  di  Dio,  e della 

reggiaio  dallo  fpirito  d'ambizione , che  pretende-  purità  della  dottrina,  lungi  dall’ arrenderli  a_, 
va  di  ellère  eletto  Vefeovo  della  città  in  luogo  tante  e là  poderofe  foilecitazioni , fcriflèuna  Ict- 
di  a.  AlelTàndro  . Soffrendo  però  di  mal  animo  , tera  , che  fi  chiamò  Tonti;,  e quella  inviò  a tutti, 
che  quelli  gli  folle  fiato  preferito , concepì  grand’  i Vefcovi  dell’Oriente,  e forfè  anche  a Roma, 
invidia  contro  di  lui,  onde  cercava  con  fopraf-  in  cui  fi  conteneva  I’ efpofizione  della  dottrina 
fina  malignità  T occafioni  di  fcreditarlo , e i pre-  cattolica  della  Chiefa  intorno  alla  Divinità  di 
tefii  di  cenfurarlo  . £ perchè  la  purità  della  fua  Getù Grillo,  e la  confutazione  dell’ Ariana  em- 
vita  non  dava  luogo  a quallifia  minimo  rofpetto  pietà  . Molte  altre  lettera  lo  zelante  Prelato 
per  conto  de’cofiumi  , perciò!’ iniquo  pensò  d’  fcriHe  fu  tal  propofito  tanto  circolari,  quanto  a 
attaccarlo  filila  dottrina  ; ma  volendo  farlo  paf-  perfone  particolari,  delle  quali  al  tempo  di  a.  £- 
fare  per  un  eretico  , cadde  egli  fiellò  nell’  erelia.  pifanio  , che  viflè  nel  medefimo  fecolo , fe  ne 
Conciollìachc  riprendendo  in  s.  Aleilàndro  la  dot-  confervavano  fino  al  numero  di  fettanta,  fra  le 
trina,  che  il  Santo  infegnava,  elicre  cioè  il  Fi-  quali  una  delle  più  celebri  è quella  inviata  a_> 
gliuolo  di  Dio  uguale  al  Padre,  e della  fiellà  na-  a.  Aleilàndro  Velcovo  di  Collantinopoli  , eh’ è 
tura  , e follanza  con  cllùlui  , egli  cominciò  a pervenuta  fino  a noi . In  elTa  non  folo  apparifee  la 
fpargere  l’empia  fua  dottrina,  con  cui  negava  profonda  dottrina  del  a.  Vefeovo  d’ Alelfandria  , 
la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio  fatt’uomo,  con  ma  eziandio  il  fuo  ardente  zelo  , e il  coraggio  in- 
altre orribili  bellemmie , che  ne  venivano  in  con-  vitto  per  la  difefa  della  verità  . Conciolfiachè  do. 
feguenza . po  avervi  efpolli  i punti  della  Fede  cattolica  , fu’ 

4.  Avvertito  a.  AlelTàndro  della  mofiruofa—,  quali  era  molTa  queliione  da’ nuovi  eretici , Tog- 
empietà,  che  Ario  andava  infinuando  e in  pub-  giunge:  Tati  Jòni  le  cojc , ebe  noi  iiifigniamo  ^ tali 
blico  , e nelle  privale  converfazioni , tentò  col-  futile,  che  predichiamo-,  tali  Jom  i dogmi  apoflo- 
la  delcezza  , e con  maniere  degne  di  un  padre  tiei  della  Chiefa , pe'  quali  fama  apparecchiati  a_, 
amorofo  , di  ridurre  quello  mi  fero'  traviato  fui  morire,  nulla  curando  le  tiolentp , e i tormenti , 
buon  fentiero , lo  eh iamò  a fe  privatamente  , che  ci  minacciano  i fuoi , ei  noltri  nemici . 

Tinfirui , Tefortò  , e lo  pregò  aricoaofcere  il  fuo  6.  Ma  non  ollante  quefie  follecitudini  edili- 
errore.  Nè  ciò  badando  , tenne  due  conferenze  genze  del  lanto  Vefeovo,  l’erefia  .Ariana  per  le  ca- 
di tutti  i Tuoi  Ecclefiailici , nelle  quali  Ario  ebbe  baie  de’feguaci  di  ella  li  andava  ogni  giorno  più 
la  libertà  di  difputare,  e campo  d’ afcoltare  le  dilatando,  e ferpeggiando  da  per  tutto;  onde 
autorità  , e le  ragioni  , che  lo  convincevano  fu  d’uopo  venire  alla  convocazione  del  celebre 
della  falliià  e novità  del  fuo  dogma  . Ma  riufeen-  Concilio  Niceno  tenuto  1*  anno  335.  Avvegnaché 
do  inutili  tutti  quelli  ed  altri  tentativi,  e Ter-  a.  AlelTàndro  folti  allora  molto  avanzato  negli 
rare  prendendo  piede  ogni  giorno  più,il  Santo  ra-  anni , pure  giudicatido  elTer  cofa  più  importante 
dunò  in  Alelfandria  nel  319.  un  concilio  di  circa  fervire  la  Chiefa,  che  vivere  più  lungamente, 
cento  Vefcovi  dell’Egitto,  a cui  intervenne  Tifiel-  intraprefe  quel  lungo  viaggio  per  andare  a com- 
foArio,  il  quale  non  fi  arrofsi  di  ratificare  le  fue  battere  i nemici  della  Divinità  di  Gesù  Grillo. 
beftemmie,onde  fu  da  quella  fagra  adunanza  ana-  Tutta  quella  fagra  adunanza  , compolla  di  tre- 
tematiZzato  con  tutti  i fuoi  feguaci .;  Si  vide  per-  cento  diciotto  Vefcovi  i più  celebri  ed  illufiridelT 
ciò  Ario  obbligato  d’ abbandonare  Alefiàndxia  , Univerfo , provò  un’  allegrezza  grande  nel  vedere 
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quefto  Canto  e veneribile  vecchio,  e fece  molti 
appliufi  al  fao  coraggio,  perchè  fi  fofle  efpotlo 
a tanti  incomodi  pel  bene  della  ChieCa  , e per 
r integrità  della  Fede . Egli  fece  nel  Concilio  e 
per  la  dignità  della  fua  Sede  , la  prima  di  tutto  il 
Mondo  dopo  la  Romana , e per  ia  fua  Cantiti  , 
e dottrina , e per  aver  condotto  Ceco  il  grande 
Iknt' Atanafio  , allora  fao  diacono  , la  più  nobile 
comparCa  ; laonde  nella  lettera,  che  da  quel  vene- 
rabile conCcflb  fu  fcritta  a tutti  i Fedeli  dell’  £- 
gitto  , fi  diceva , che  i.  AlelTandro  era  fiato  non 
Colo  partecipe , ma  ancora  il  maefiro , e il  fi- 
gnore  ,ed  il  regolatore  autorevole  di  quanto  l’era 
fatto  nel  Concilio  nella  (bienne  condanna  dell’ 
Ariana  erefia  , e degli  ofiinati  Ceguaci  di  elTa. 
Cosi  egli  Ce  ne  ritornò  alla  fua  Chiefii  carico  di 
gloria,  e di  meriti,  accolto  dal  fuo  clero  , e dal 
popolo  con  grandi  dimofiraiioni  di  filma,  e_> 
d'amore*  Ma  di  li  a pochi  mefi  fu  aCalitoda 
mortale  infermità  , che  lo  riduflè  ben  prefio  agli 
eftremi . Stando  in  procinto  di  render  I’  anima 
a Dio , cominciò  a chiamare  ad  alta  voce  Ata- 
nafio , che  fin  da  giovanetto  egli  aveva  allevato 
apprefio  di  Ce , come  t’  è detto  nella  fua  Vita 
«/  a.  di  Maggio  nella  frima  KaceoUa . S,  Alani- 
fio  l’ era  afièntato  pel  timore  d’  eflèr  fatto  Vefco- 
vo,  onde  in  vece  l'uà  riCpondeva  un  altro,  che 
pure  fi  chiamava  Atanafio  -,  ma  il  moribondo 
\’eCcovo  non  badando  alla  riCpofta  di  quefi’  Ata- 
nafio , feguitò  a chiamare  Atanafio  j e accortoli 
finalmente  della  fua  afiVnza  , dillè  con  iCpirito 
profetico:  Tu  fenfi,  o Atanapo,  di  Jaluarli  colla 
fuga , ma  la  fuga  non  ti  gioverà  j volendo  con  ciò 
fignificare , che  Iddio  gli  aveva  rivelato  , dover- 
gli Atanafio  fuccedere  nel  Vefcovado  , come  poi 
avvenne  con  gran  vantaggio,  e gloria  non  folo 
della  ChieCa  Alefiàndrina  , ma  di  tutta  la  ChieCa 
cattolica . Con  quefio  al  nobile  teftamento  morì 
il  grande  a. AlelTandro  nel  , non  Capendoli  pe- 

rò il  giorno  preciCo  della  fua  morte  • 

7.  Emulo  della  virtù , e dello  zelo  di  quefio 
Canto  VeCcovo  fu  l’altro  Canto  ALESSANDRO 
Vefcovo  della  città  di  fiizzanzio,che  dal  gran  Co- 
fiantino  fu  poi  nominata  Coftantinopoli . Quelli 
dopo  aver  date  prove  illufiri  della  fua  virtù  nel 
lungo  Cervizio,  che  aveva  predato  alla  fua  ChieCa 
diCofiantinopoli,fu  Cnrrogito  nel  vefcovado  della 
medefima  1 a,  Metrofanc  mono  nel}i}.  o }I4- 
Era  egli  allora  in  età  di  75.  anni , ma  fornito  di 
tal  robuftezza,  che  con  molto  vigore  potè  go- 
vernare quella  ChieCa  in  tempi  difiiciliffimi  per  lo 
fpazio  di  3}.  anni . Quanto  bene  egli  adempiellh 
tutte  le  parti  d’ un  ottimo  pallore , fi  può  racco- 
gliere da’ magnifici  elogi,  che  di  Ini  hanno  fatti 
i.Gregorio  Nazianzeno,  e altri  uomini  illufiri 
di  quella  ftagione  . Il  Cuddetto  a.  Gregorio  , il 
quale  fi  gloriava  di  Ibguire  la  Ina  dottrina , e di 
camminare  fullè  tracce  de’Cuoi  eCempj , lo  chia- 
ma il  grande  t.  Alejfandro  > F ornamento  dellj_, 
Chiefa  di  CoHantinipoìi  , il  generofo  atleta , e il 


fredicattre  illtifire  della  JanUljima  Trinità . Altr* 
lo  appellano  aia  uomo  d'una  gran  pietà,  e dotato 
del  vero  e fante  timor  di  Dio . Altri  lo  qualifica- 
no per  un  l/efcovo  finto , e ammirakUe  , la  aia 
memoria  era  in  hettedi\iome  . Altri  finalmente  lo 
annoverano  fra  i piè  gran  l^efcovi  del  fuo  fecola  , a 
h celebrano  tome  uomo  ripieno  de' doni , e delh-j 
grafie  ttpoHoliche,  e veramente  divino . Ora  quefio 
lì  degno  e ai  Canto  Prelato  eccitato  das.Aleflàndro 
d'Alcflàndria  con  quella  lettera , di  cui  fi  è parlato 
qui  Copra  , a Ceco  unirfi  per  far  la  guerra  alla  na- 
feente  empietà  di  Ario,  intraprele  quefi’ opera 
con  tal  vigore,  e si  valoroCamente  combattè  per 
la  purità  della  Fede  , che  Cebbene  inCofiantino- 
poli  vi  follerò  molte  perCone  potenti  alla  Corte, 
che  proteggevano,  e promovevano  i Cuoi  erro- 
ri , pure  T erefia  non  fece  gran  progredì  nella  fua 
dioceCi,  fintanto  ch’ei  vilTe  ; ma  la  Fede  cattolica 
fu  tempre  la  dominante,  e gli  Ariani  furono  co- 
ftretti  a tenere  in  privato  le  loro  conventicole. 

8.  Non  riuCcì  però  al  Santo  d' impedire  , che 
Ario  non  ritornafCe  alla  corte  , e che  i VeCco- 
vi  Cuoi  parziali  , e Ceguaci  de’  Cuoi  errori  non 
s’  adunadèro  in  nn  conciliabolo  nella  fiedà  cit- 
tà di  Cofianlinopoli , come  avevano  fatto  prima 
in  Gerufalemme . Ma  così  diCpoCe  Iddio  per  da- 
re occafione  al  Canto  VeCcovo  di  coronare  ia  fua 
gloriofa  carriera  con  un  più  illuftre  trionfo  dell’ 
empietà.  Concioliiachè  tornato  Aria  inCofian- 
tinopoli , i fuoi  fautori,  che  erano  molti  e pò- 
tenti,  tentarono  con  dolci  e Coavi  maniere  d'in- 
durre a.  Aledàndro  a riceverlo  nella  fui  comunio- 
ne , ma  egli  ricusò  aflblutamente  di  farlo  ; e 
perchè  alcuni  non  bene  accorti  gli  volevano  per- 
Cuadere  , elTer  coCa  lodevole  l'uCire  in  tal  con- 
giuntura manCnetudine  , piacevolezza  , e com- 
pafiìone  , riCpoCe  : che  T ingiufia  manCuetudine , 
che  a’uCatre  con  Ario  ollinato , e pertinace  ne’Cuoi 
errori , fàrebbbe  una  vera  crudeltà,  per  infinite 
altre  perCone,  e che  nè  la  giufiizia , nè  le  leg- 
gi della  ChieCa  comportavano,  che  fi  violallb  quel 
ch’egli  medefimo  , e tutto  ii  Concilio  Niceno, 
al  quale  era  intervenuto,  aveva  ordinato.  Non 
ellhndo  rinCcita  la  coCa  per  quella  firadi  agli  Aria- 
ni , ne  tentarono  un'  altra , e fu  di  minacciare  il 
Santo  , che  l’avrebbero  depofio  dal  Vefcovado  , 
e fatto  mandare  in  efilio  dall’ Imperatore.  Ma 
nè  quelle  , nè  altre  minacce  atterrirono  il  Santo , 
pronto  e riColuto  di  Coffrire  tutto  , piuttoftoche 
tradire  la  cauCa  di  Dio , e della  ChieCa  . 

9.  Ma  Ce  non  temevi  il  Santo  le  minacce  de’ 
mali,  che  riCgiiardivano  la  Cui  perCona,  non  po- 
teva però  dillìmulare  il  pericolo,  a cui  vedeva 
eCpofia  11  ChieCa  di  dovere  un  giorno  per  le  ca- 
bale degli  Ariani  (offrire  qualche  violenza  per 
parte  dell’ Imperatore  , il  che  gli  cagionava—- 
grand’  afflizione  . Mentre  il  Santo  fi  trovava  in 
quello  fiato.  Iddio  mandò  in  CuofoccorCo  il 
mofo  s.  Giacomo  diNiCbi,  il  quale  lo  conCigliò 
di  intimare  a’ Fedeli  un  digiuno  di  Catte  giorni, 

e d’ efor- 
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e d'  efortirli  t ricorrere  unitimente  al  Signore  , 
acciocché  non  pernuettelTe  la  profanazione  della 
fuaChiefa  coll' eflere  in  quella  a m me  fio  l'empio 
e abbomincTole  Alio  , come  fi  diflè  nella  Vita 
del  mentovalo  a.  Giacomo  di  Nifibi  ai  ij.  dt  Lu- 
glio melU  prima  JiaecoUa  . fu  puntualmente  efe- 
guito  il  fuggerimenio  di  a.  Giacomo  , e a.  Alef- 
fandro  fi  rinchiufe  nella  chielà , detta  della  Pace, 
dovepalàò  alcuni  giorni,  e alcune  notti  conti- 
nue fenza  prender  cibo  , e proftrato  a'  piedi  dell* 
altare,  con  gran  fervore , e con  lagrime  racco- 
mandando a Dio  l’ onore  della  Tua  Chiefa . Frat- 
tanto r Imperato!  Coiiantino  ingannato  dalle_. 
frodi  degli  Ariani , e da  una  equivoca  profefiio- 
ne  di  Fede  fatta  da  Ario , chiamò  a fe  a.  Aleflàn- 
dro , e gli  comandò  di  (fendere  la  mano  ad  un_> 
uomo,  che  cercava  di  falvarfi(  coti  egli  penfava, 
e coti  parlava  d*  Ario  ) e di  riceverlo  nella  fua 
comunione.  S*  adoperò  il  Santo  per  far  conofcb 
re  a Coiiantino  le  frodolenti  maniere  , e l' efpref- 
Coni  equivoche  d'.^rio , ma  inutilmente  ; anziché 
montato  in  collera  l' Imperatore  contro  di  lui 
gli  fu  forza  tacere  , e partirfeiie  . 

IO.  Fra  gii  fidato,  che  il  giorno  feguente, 
che  era  la  Domenica  , dovefie  Ario  efière  intro- 
dotto folennemente  nella  chiefa  maggiore  di  Co- 
iiaminopoli , fenza  che  punto  avelTe  giovalo  la 
ripugnanza,  e refifieuza  del  Tanto  Prelato , cui 
gli  Ariani  colla  folita  loro  impudenza  dilfero  ; 
Siccome  a tuo  difpeilo  è venuto  Ario  aColfan- 
tìnopoli  j coti  a tuo  difpetto  domani  in  quefta 
tua  chiefa  interverrà  a’ divini  inifterj . Il  Santo 
adunque  privo  d' ogni  ununo  foccorfo,  fi  ritirò 
nella  chiefa,  e colla  faccia  fui  fuolo,  e col  cor- 
po per  terra  a piè  dell*  altare  con  fingulli , 
con  lagrime  fu  adito  da  un  prete  nomato  Ma- 
cario , che  feco  orava  , fare  qutfia  orazione  : 
So  domani  /Irio  i per  iuiervtttirt  alla  [agra  adu- 
nan\a,  vi  prego-,  0 Signore , di  [ciogUermi  dai  le- 
gami di  quefta  vita , e di  non  confondere  il  giu  fio  in- 
feme  coll'  empio  . Ma  fe  vi  degnate  d'  aver  ancor 
pietà  della  «offra  Chiefa  (,e  fo  bene , o Signore, 
che  non  mancherete  d‘  averla  ) mirate  alle  Juperbe 
parole  degli  edriani , nè  vogliate  permettere  l’ oh- 
hrobrio  della  «offra  eredità.  Fatta  ch'egli  ebbe 
quella  orazione  t fi  ritirò  nella  fua  cala  molto  fol- 
leciio  dell'avvenire,  ma  pieno  di  fiducia  nella 
bontà , e onnipotenza  divina. 

II.  Gli  Ariani  intanto  conducevano  il  loro  Ario 
come  in  trionfo  per  le  più  frequentate  llrade  di 
Cofiantinopoli , quali  per  invitare  il  popolo  a 
concorrere  la  mattina  feguente  al  folenne  ingref- 
ch'egli  doveva  fare  nella  Chiefa.  Ma  Iddio 
umiliò  i luperbi , che  confidavano  nelle  loro  for- 
re  , e nella  potenza  del  fecolo,  ed  efaudi  gli  umi- 
li , d e in  Ini  confidavano , e principalmente  fant' 
Ale.làndro,  e t.  Giacomo  dì  Nilibi . ConcioiGachè 
mentre  Ario  pieno  d'arroganza,  e di  fafto,  e 
tenendo  difeorfi  impertinenti  co'  Tuoi  feguaci  , 
andava  così  girando  per  la  città,  ofoflèlafera 


prima  del  tramontar  del  fole,  e la  mattina  fe- 
guente nell’andar  che  faceva  alla  Chiefa  (nel  che 
gli  antichi  Scrittori  non  fono  tra  loro  concordi) 
fi  fentì  (limolato  da  una  naturale  necelfità,  on- 
de chiefe  fe  lì  vicino  vi  follè  luogo  a propofito 
per  un  un  tal  ufo  . Glie  ne  fu  additato  uno  , do- 
ve appena  fu  entrato  , che  crepò  per  mezzo, 
come  un  altro  Giuda  , mandando  fuori  dal  fuo 
corpo  le  intefiina , la  milza,  ed  il  fegato,  ein- 
Ceme  la  rea  anima.  Tardando  egli  ad  ufeire, 
entrarono  in  quel  luogo  i Tuoi  amici , e coii_. 
loro  grande  fpavento  lo  videro  in  quel  miferabi- 
le  fiato  . Si  fparfe  in  un  momento  la  fama  di  tale 
avvenimento  per  tutta  la  città  ; e s.  Alellàndro 
con  gran  fella  celebrò  quella  mattina  i divini  mi- 
fier;  in  compagnia  di  tutto  il  popolo  cattolico , 
non  già  perchè  godeflè  della  difgrazia  di  quell'em- 
pio , ma  perchè  la  riguardava  come  un  effetto 
della  divina  Provvidenza  a favore  delia  fua  Chie- 
fa , e della  vera  Fede . Coti  quefio  Tanto  Vefeovo, 
dice  s.  Gregorio  Nazianzeno  , che  aveva  collt_, 
fue  parole  sbandita  dalla  fua  Chiefa  I'  empietà 
Ariana , ne  tenne  altresì  colle  Tue  orazioni  lon- 
tano r autore  . Poco  tempo  fopravvifle  a quefio 
celebre  avvenimento  il  gloriolo  Vefeovo  di  Co- 
fiantinopoli , efièndo  andato  a ricevere  in  Cielo 
la  meritata  corona  nello  fieffo  anno  , in  cui  feguì 
la  morte  d'Ario,  cioè  nel  J36. , effondo  in  età 
dì  p8.  anni . 

Beati  quelli  fanti  Vefeovi , i quali  avendo  sì 
generofamente  combattuto  per  l' onore  di  Gesù 
Crifio,  vero  Dio  , e vero  uomo  , e per  la  dife- 
fa  delle  verità  della  fua  Religione  , hanno  già  da 
lui  ricevuta  I'  inefrabile  ricompenfa  delle  loro 
fatiche  , e dello  zelo  , mullrato  per  le  medefi- 
me  verità  ! L'  efompio  loro  dee  fervir  di  confor- 
to a tutti  quelli , che  combattono  per  le  verità 
della  Religione,  o fia  in  materia  dì  dogma  , o 
fia  di  cotlurai , acciocché  non  fi  perdano  d’ ani- 
mo , fe  loro  accada  d' effore  maltrattati , lace- 
rati , e perfeguìtati  ; poiché  la  verità , benché 
per  qualche  tem.po  ofTufeata  ed  opprefià  , pure 
alla  fine  trionferà  , ed  efii  confeguiranno  dal  Si- 
gnore un' ampliflìma  ed  eterna  mercede  per  le 
loro  fatiche  , e per  li  patimenti  nel  fofienerla  e 
difenderla  generofamente  fufTerti . AH' oppofio 
r infelice  e funefio  fine  dell'  empio  erefiarca—. 
Ario  riempia  d' un  falutare  terrore , e fpavento 
coloro  , che  accecali  dalle  loro  pafHoni  s'ofii- 
nano  a difendere,  e a propagare  l'errore,  c talvol. 
ta  ancora  a lacerare  , e perfeguiiare  quei , che 
coraggiofamente  a'  oppongono  alle  loro  (alfe , 
fcandalofe , ed  erronee  opinioni  ; perocché  efiì 
pure  o lofio  o tardi  proveranno  i terribili  gafii- 
ghi  di  quel  Dio  , che  effondo  l' eterna  , ed  efièn- 
alale  verità,  odia  ed  abomina  ogni  falfiià,  ed 
errore  , che  fia  contrario  alle  fue  fantifGme  leg- 

S* . V vero , che  non  fem.pre  , anzi  rade  volte 
dio  cfercila  la  (ua  giuftizia  vendicativa  in  que- 
fio Mondo , di  modo  che  , come  ofièiva  a.  Ago- 

fliiio , 
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(lino  , rovente  avviene  , che  cofloro  menino 
una  vita  tranquilla  , e muojano  con  pace  nel  lo- 
ro letto  , e fieno  anche  dopo  morte  onorati  e lo- 
dati . Ma  è altresì  vero  , foggiunge  il  Tanto  Dot- 
tore , che  /«  morte  de' peccatori  oHìnati  nel  male 
ì pefjima  nel  eofpetto  del  Signore  -,  e eb'ejft  come  fieno 
/ecco  ed  inutile  fono  in  un  J'ubito  reeifiy  e gettati  ad 
ardere  nelle  fiamme  eterne  deir  Inferno  } ficco- 
me  al  contrario  la  morte  de’  giufii  , comunque 
apparìTca  agli  occh;  degli  uomini,  i/emprepre- 
•ijofa  davanti  a Dio  , dal  quale  riceveranno  la  co- 
rona d' una  gloria  inelTabile,  e immarcefcibile  • 

29-  Agofto . 

S.  SiDONio  Apollinake  Vescovo* 
Stcolo  V. 

le  notizie  della  Viia  di  quello  Santo,  ette  (i  rieavano 
qu,fi  tutu  dalle  fue  Opere  , fono  fìote  compilate  dagli  eie- 
tort  delle  Xmedefime  Òpere  . e dal  Tillemoat  nel  tomo  16, 
delle  fue  Memorie  tcelefialli,he . 

La  Tantitì  della  vita  , la  quale  riTplende  in  un 
Toggetto  affai  illuflre  agli  occh;  degli  uomi- 
ni , è per  la  ChieTa  , feconda  che  oflèrva  s.  Ago- 
liino,  un  motivo  di  particolar  allegrezza,  per- 
chè è più  glorioTa  in  tal  cafo  la  vittoria,  che  da 
lui  fi  riporta  del  demonio , e perche  i Tuoi  efemp; 
fugliono  edere  a molti  d’eccitamento,  e di  di- 
moio ad  imitarla.  Perciò  è degna  di  (ingoiar  ve- 
nerazione la  memoria  di  s.  Sidonio , in  cui  l’emi- 
nenza delle  cridiane  virtù  fi  vide  accoppiata  con 
quanto  vi  può  edere  di  più  Tplendido  e luminofo 
nel  Mondo  . Egli  era  d’  una  famiglia  nobilidìma 
delle  Gallie  , nella  quale  fembra  che  fodero  co- 
me ereditarie  le  principali  cariche  del  Romano 
Imperio.  Conciodiachè  e il  bifavolo , e l’avo 
luo  , che  fu  il  primo  de’  Tuoi  antenati , che  ab- 
bracciade  il  Cridianefimo  , furono  Prefetti  del 
Pretorio  delle  Gallie  ; e il  padre  fuo  dopo  edere 
dato  Tribuno  , e Segretario  di  Stato  giunfe  anch' 
edb  alla  medefima  dignità  (otto  l’ Imperio  di  Va- 
lentiniano  111.  Da  queda  nobilidìma  profapia_* 
nacque  Sidonio  nella  città  di  Lione  ai  j.  di  No- 
vembre circa  l’anno4jo.,  e gli  furono  podi  i 
nomi  di  Cajo  , Sollio , Apollinare  , Sidonio  , col 
qual  ultimo  nome  , fecondo  l' ufo  di  que'  tempi 
egli  era  comunemente  chiamato . S'i  todo  che 
glie  lo  permife  l’età,s’applicò  egli  allo  dudio  delle 
umane  feienze  fono  eccellenti  maellri , e per  la 
vivacità  del  fuo  ingegno  vi  fece  tali  progredì  , 
che  ben  predo  acquidò  la  fama  d’uno  de’ più 
dotti  ed  eruditi  uomini,  che  fioriifero  a quella 
dagione . Nella  poefia  poi , e nella  eloquenza 
giunfe  a tal  credito , che  fi  giudicava  comune- 
mente non  eflèrvi  alcuno , che  potelTe  con  elTo- 
lui  gareggiare.  £ di  fatto  egli  diede  in  quedo 
genere  prove  forprendenti  d’  abilità  fingolare_>, 
perocché  fece  all’  improvvifo  alcuni  poemi , e 
qualche  orazione  con  tanta  felicità  , che  altri 


ancorché  abili  non  avrebbono  con  molto  dudio 
fatto  altrettanto  . Allorché  fu  venuto  il  tempo 
d’ accafarfi  , prele  per  moglie  Papianilla  , figliuo- 
la d’ Avito  , che  nel  445.  fu  innalzato  all’  Impe- 
rio , e di  ellà  ebbe  quattro  figliuoli . 

3.  Intanto  la  nobiltà  divenuta  pi  ù illudre  per 
quello  parentado  con  un  Imperato  re , e accom- 
pagnata da  una  feienza  eminente  , generò  nell’ 
animo  di  Sidonio  1’  ambizione  di  giungere  alle 
più  fublimi  dignità  dell’  Imperio  , e di  fuperare 
in  onore  tutti  i Tuoi  antenati.  Pretendeva  però 
di  giugnervi  a coda  delle  fue  fatiche,  e della 
fila  applicazione  allo  dudio , la  quale  era  si  feria, 
e per  lui  si  geniale,  che  qualora  fi  trovava  in  com- 
pagnia di  perfonc,  che  delle  feienze  non  fi  dilet- 
taflèro,  gli  pareva  d’edere  in  un’orrida  folitudi- 
ne . Laonde  fi  protedava  di  vedere  con  naufea 
que’ nobili  oziofi , ed  infingardi , che  marcivano 
nell’ozio,  e nelle  fregolatezze  , in  cambio  di 
affaticare  per  renderfi  abili  ad  efercitare  le  cari- 
che convenienti  alla  loro  nafeita  e condizione. 
Di  fatto  gli  riufci  il  fuo  intento  . Perocché  non 
foto  ebbe  l' onore,  che  gli  folTe  innalzata  in  Roma 
nel  portico,  ovvero  nella  biblioteca  di  Traja- 
no  una  llatua  di  bronzo  laureata , come  a poe- 
ta inCgne , ma  di  più  fotte  l’ imperio  di  Majo- 
riano  egli  ebbe  la  dignità  di  Conte  , e fono 
quello  d’ Antemio  nel  468.  la  carica  di  Prefetto 
di  Roma,  indi  la  dignità  di  Patrizio  . La  vita 
eh’  egli  conduceva  fra  tanti  onori , era  del  tutto 
irreprenCbile  agli  occhj  degli  uomini  , ma  non 
v’ appariva  punto  di  quella  umiltà,  e di  quella 
pietà  , che  fi  conviene  a un  difcepolo  di  Gesù 
Criflo  , qual  dee  edere  ogni  Crilliano  . 

}.  Ma  quanto  mai  ammirabili,  eincompren- 
libili  fono  le  vie  del  Signore  fopra  de’  Tuoi  Elet- 
ti ! Sidonio  dopo  aver  efercitata  con  fomma  lode 
la  prefettura  di  Roma  , fi  parte  da  quella  capita- 
le dell’  Imperio,  e fida  la  Tua  abitazione  in  O- 
vergne , intefo  a provvedere  ai  bifogni  di  quel 
paefe  , ov’ egli  aveva  molti  beni , infettato  allo- 
ra , e da  ogni  parte  circondato  da’  Borgognoni . 
In  quello  mentre,  cioè  nell’ anno  471.  viene  a 
vacare  la  fede  epifcopale  d’  Overgne  , detta  poi 
Clermont , e il  popolo  , e il  clero  concordemen- 
te l’ eleggono  per  loro  Vefeovo  . Quanto  una  tale 
elezione  giungedè  nuova  a Sidonio  , ognuno  fe 
lo  può  agevolmente  immaginare  . Egli  vi  refifté, 
fe  nearrofs'i,  pianfe  ; ma  finalmente  per  timo- 
re di  non  eflère  difubbidiente  alla  voce  di  Dio» 
vi  fi  foggettò  , e ricevè  l’Ordinazione  . Se  ne  ral- 
legrarono allora  molti  Vefeovi  illuflri  delie  Gallie, 
e fingolarmente  s.  Lupo  , celebre  Vefeovo  di  Tro- 
jes,  che  gli  fcridè  una  lettera  piena  non  folo  d’  ef- 
preffioni  di  giubbilo , ma  ancora  di  faggi  avverti- 
menti, molto  adattati  per  chi  dalla  condizione  di 
laico,  e di  laico  ttato  Tempre  immerfo  negli  af- 
fari del  fecolo,  veniva  innalzato  al  grado  emi- 
nente di  Vefeovo . Io  rendo  graofe  , egli  dice  , a 
Gesù  Crifio  , che  »’  la  chiamato  al  Sacerdc/yo , per 
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tjf;re  un»  lampada  in  IfrazU  , t il  fiH(£no  , e la 
tan/ólnione  della  Cbie/a  fu»  fpofa , nelle  prefenti 

tribolayoni , che  da  ogni  parte  la/caoteno 

Indi  gli  rammenta  le  cofpicue  dignità  fecolari , 
delle  quali  era  dato  onorato,  e poi  foggiunge  : 
Ora  e cambi  alo  V ordine  delle  cofé  . yoi  di  prejente 
tenete  il  primo  luogo  nella  cafa  del  Signore  j il  jual 
luogo  fi  dee  mantenere  non  già  collo  /plendore  di  un 
failofiì  tratt amento , ma  piuttoHo  con  un  abbajfamento 
fincero  di  Jpirito , e coll'umiltà  di  cuore  più  profon- 
da . yoi  fiele  fupèriore  agli  altri , e pur  non  dovetei 
tenervi  per  fuperiore  ad  alcuno  j an\i  dovete  confi- 
derarvi  inferiore  al  più  piccolo  di  quelli , cbe  vi  fono 
foggetli , ed  e fere  difpofio  a baciare  i piedi  di  colo- 
ro, cbe  per!'  addietro  avrefie  fdegnato  d'  avere  /òtto 
de’  voflri  piedi.  '7>fefuna  coja  può  innallarvi  più, 
che  V abbafamento , e !’ umiltà  di  Getù  Criflo . Fi- 
nalmente lo  eforta  ad  applicarli  |con  ferietà  agli 
umili , e laborioli  uliiaj  del  fuo  apoftolico  mini- 
ftero  , e principalmente  a quello  d'iftruire  il  Tuo 
popolo  , acciocché  non  paja  , eh’  egli  abbia_> 
avuto  più  d'  abilità  , e d' ardore  per  le  cote  del 
Mondo,  che  per  quelle  del  Cielo. 

4-  Ricevè  fan  Sidonio  quelli  avvertimenti  di 
a.  Lupo  con  un  fommo  rifpetto , e come  una  ru- 
giada , piovuta  dal  Cielo  per  innalhare  l' aridità  , 
com’egli  dice,  della  Tua  ignoranza  ; e glirifpore 
con  tali  fentimenii  di  umiltà,  che  danno  ben  a 
conorcere,  come  Iddio  gliavefiTe  di  già  riempiu- 
to r animo  di  quella  Tublime  , e fondamentale 
virtù , la  qual  doveva  fervire , per  purilìcarlo 
da  ogni  macchia,  e per  follevarlo  ad  un'emi- 
nente fantità  . Egli  adunque  rifponde  a a.  Lupo , 
ringraziandolo , che  fi  fia  degnato  di  rivolgere 
fopra  di  lui  uno  fguardo  della  lua  carità,  e dopo 
avergli  dati  quegli  elog;,  eh’ erano  ben  dovuti 
al  filo  gran  merito,  per  cui  anche  più  che  per  la 
foa  anzianità  di  4].  anni  di  Vefeovado  , era  te- 
nuto da  tutti  i Vefeovi  come  padre,  e maeliro, 
cosi  parla  di  fe  medefimo  : Voi  dunque , che  fiele 
la  norma  de'  coHumi  , e il  foUegno  della  virtù , vi 
fiele  con  /anta  af abilità  e dolcetta  abbafato  a tocca- 
re in  certo  modo  colle  vofire  elòriaytni  le  ulceri  di 
un  verme  di/pregevole , come  Jon  io . Co'  voflri  av- 
vertimenti avete  rifòcHlala  l' anima  mia  digiuna, 
e debole  -,  e per  effetto  dell»  vofira  abbondante  cari- 
tà vi  fiele  degnato  d' infegnarmi  qual  effer  debba  la 
mia  umiltà . Ma  pregate  Iddio , acciocché  una  vol- 
ta io  mi  ravvegga , dapoiebì  mi  trovo  opprej/i  da  un 
ti  grave  pefo , che  ni  ì flato  impoflo , Io,  che  tut- 
tavia continuo  ad  effere  per  mia  miferiapeccatore, 
mi  trovo  nella  netefftà  di  dover  era  pregare  per  li 
f recati  de!  popolo  ...  Ora  io,  che  fono  il  più  indegno 
di  quanti  vivano  fopra  la  Terra  , fono  eoHretto  di 
dire  agli  altri  che  facciano  quel , ch'io  ricufo  di  fa- 
te-, e comandando  ciò,  ch'io  non  adempio,  vengo 
a proferire  contro  me  medefimo  la  fenten  ifi  della  mi» 
condanna . 

5.  Nè  folamente  apprefib  s.  Lupo  cosi  umil- 
mente piangeva  s.  Sidonio  le  file  fpirìtuali  mi(é> 

Sec.  Rate.  T,  lì. 


N T I.  'AGOSTO.  ì6i 

rie  ,'  e la  fila  incapacità  a porta  re  il  grave  pcfu 
dei  Vefeovado,  ma  ad  altri  amici  fuoi  eziandio 
fcriveva  co’  medefimi  fentimenti  di  profonda 
umiltà  . Poiché  Geiù  Criflo  , ferire  egli  ad  un  filo 
amico  , fi  degna  di  guarire  le  infermità  umane , e 
di  correggere  la  vita  degli  uomini , io  volentieri  gli 
prefento  la  marcia  delle  mie  piaghe , e gli  feopro  il 
fondo , e tutta  la  torrutjoa»  della  mia  cofeienga , 
E ad  unVefeovo:  Tal  è la  mia  iniquità,  che  ap- 
pena la  fortfl  delle  voflre  orazioni  può  rimediare  alle 
colpe , eh'  io  continuamente  commetto  . Mi  ricordo 
delle  mie  paffute  iniquità  , dalle  quali  non  può  efiere 
/carica  la  mia  cofcien\a , fe  non  a collo  di  pianti  , 
che  hanno  ancor  da  durar  lungo  tempo . £ prega  un 
altro  Vefeovo  a foccorrere  colle  file  orazioni  un' 
anima,  che  vede  i fuoi  mali,  e che  ad  ogni  mo- 
mento trema  per  la  rimembranza  d’unz  vita 
degna  d' ogni  gaftigo  . In  fomma  tale  e tanta  fu 
la  codernazione  , in  cui  fi  pofe  l' umile  Servo  di 
Dio  per  quello  Vefeovado , che  ne  contrafle  una 
grave  malattia,  dalla  quale  riavutoli  cosi  fcrifiè  ad 
un  filo  amico  ; Oppreffo  dalla  mole  della  mia  infelice 
cofcienia,  fon»  flato  dalla  violenta  della  febbre  ri- 
dotto alle  porte  della  morte,  perché  m' é flato  im- 
poflo quello  gravi/fimo  pefo  del  ye/covado  , effendone 
io  del  tutto  indegno  ; perocché  debbo  infegnare  agli 
altri  prima  d' avere  imparato  , e predicare  il  bene 
prima  di  farlo  : laonde , mifero  me  ! fono  fimile  ad 
un  albero  Herile , che  non producendo  frutti  d’opere 
buone , altro  non  pcffi  dare  cbe  foglie , cioè  parole . 
Pregate  Dio  per  me , acciocché , avendomi  il  Signo- 
re reHituita  la  fanità , non  fia  la  vita , cbe  mi  refi  a 
del  corpo , il  principio  della  morte  dell’  anima  mia . 

6.  Da  queda  umiltà  , come  vera  e fincera 
eh’  ella  era  , nafeeva  in  s.  Sidonio  il  disprezzo  di 
fe  medefimo , e delle  cofe  fue , e un  gran  defide- 
' rio  di  (larfene , per  quanto  era  poffibile  , feono- 
feiuto  agli  uomini,  e fepolto  nell’ ofeurità  ; fic- 
come  diede 'a  conofeere  allorché  s.  Eufronio 
Vefeovo  d’ Otun  gli  fcriiTè  pregandolo  a voler  fa- 
re non  fo  qual  Opera  fopra  la  fagra  Scrittura  , o 
altro  fpirituale  argomento . A tal  richieda  rif- 
pofe  s.  Sidonio:  Io  non  ho  né  V abilità  d'-efeguire, 
né  la  temerità  d' intraprendere  /’  opera , cbe  mi  prò  - 
ponete  . 9(pn  potrei  fare  quel  cbe  voi  mi  dite , finta 
rendermi  colpevole  d' arroganza , e fenyt  offendere 
la  convenienta , effendo  io  un  vecchio  peccatore , e un 
nuovo  Eeclefiaflice , ed  effendo  coti  carico  di  colpe , 
tome  fono  fprovvifio  di  fiientf  . Ovunque  andaffe 
quella  mia  opera , fi  farebbero  le  rifate  d' un  autore  , 
come  fott  io , vogliate  adunque  di  graya  far 

violenta  al  mio  pudore , e lafciatemi  almeno  la  con- 
folayone  di  Darmene  nafeofo  nella  mia  ofeurità  , 
Chele  l’umiltà  lo  riteneva  dal  metter  mano  a 
comporre  Opere  fagre  , la  cognizione , eh’  egli 
aveva  degli  obblighi  d'un  Vefeovo,  lo  allonta- 
nava dal  farne  delie  profane  , anzi  avrebbe  defi- 
derato  , che  molte  file  compofizioni  fatte  prima 
d’ efièr  Vefeovo , fodero  del  lutto  abolite.  Cosà 
dai  punto  ch’ei  ricevè  la  fiigra  Ordinazione  ri- 
X nun- 
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nnnziò  tlla  poeCt , dichiiraniloC  farerfli  nfa  in- 
deinndtìla  gravili  del  fu»  mini  fieri  ì' oceuparfi  in 
fmili  leggereTjf  : e che  per  lui  era  venuto  il  tempo 
di  leggere , e di  ftrivere  tof*  ferie , e di  penfart^ 
piutloflo  allavila  eterna , che  alafciare  di  fe  memo- 
ria, giaecti  dopo  la  morte  t'  hanno  dape/are  le  no- 
Bre  opere , e non  i noBri  opu/coli , cioè  s’efami- 
nerè  come  liamo  vifliiii  , non  come  abbiamo 
fcritto . 

7.  Per  la  qual  ragione  egli  nè  anche  vol- 
le prendere  a fcrivere  la  ftoria  de’ Tuoi  tempi, 
benché  ne  folTè  pregato  da  un  certo  Leone,  uo- 
mo aUài  ragguardevole , e miiiiftro  d*  Eurico  Re 
de’  Vi£goti , che  al  lora  occupa  vano  una  gran  par- 
te delle  Gallic.  l-a  mia  prof-jjiane,  die’ egli,  ora 
ì di  non  penfare  ad  altro , che  al  culto  di  Dio  ; la 
mia  amhitjone  i d' ahhajfarmi  j e la  cognixjoue  , che 
ho  della  mia  in/uj^ienia , e del  mio  poco  merito , mi 
Bimola  a Barmene  najcojó  . Confiderà  afai  meno 
quello  , che  ora  vedo  accadere  fiotto  de'  miei  cechj  , 
di  quello  che fipero  per  l' avvenire  ; ni  penfo  più  ad 
acqui  farmi  fama  colle  opere  de!  mio  ingegno  finchi 
vivo , ni  dopo  morte  , Oltre  di  che , fegue  a dire 
a.  Sidonio , lo  ficrivere  la  Boria  de'fiùoi  tempi  non  i 
cofi'a , che  convenga  a un  Ecclefiaftico , perchl  0 Ufo- 
gna  mentire , e adulare , e di  troppo  difdice  a un 
mittiBro  del  Santuario , 0 fi  riprende  il  vitfio  colla 
neeejaria  libertà  ,et'  incorrono  gravi  pericoli , maf- 
fime  in  una  Bigione , in  cui  ì come  pafifato  in  coBu- 
me  dir  male  degli  EcclefiaBici , di  maniera  che  fie  le 
opere  loro  non  eccedono  la  mediocrità  , fi  dice , eh'  efifi 
fièno  fiupidi  e infiinfati  j fe  poi  fono  alquanto  eleganti 
e pulite  , fi  tacciano  di  prefiùnijone , e di  vanagloria . 
Dapoichè  dunque  t.  Sidonio  fu  fatto  Vefeovo  , 
ì fuoi  ftudj  non  furono  fe  non  che  facri . £i  tutto 
fi  diede  alia  lezione  , e alla  meditazione  delle  di- 
vine Scritture  , per  indi  trarre  il  nudrimento  per 
r anima  fua , e per  le  anime  alla  fua  cura  com- 
inelle , alle  quali,  come  buon  Pallore  , frequente- 
mente amminiiirava  la  divina  parola  con  una-, 
grazia  , ed  eloquenza  mirabile  , fpelfo  inCSendo 
nelle  fue  omelie  fulla  necefiiti  della  vera  e lin- 
eerà compunzione  del  cuore , per  ottenere  col  fa- 
grzmeuto  della  Penitenza  il  perdono  de’  peccati . 

8.  Le  parole  del  fanto  Vefeovo  erano  tanto 
più  efficaci,  quanto  che  erano  animate  dal  vivo 
efempio  di  tutte  le  virtù  , che  in  lui  rifplen- 
devano  . Appariva  a chiunque  lo  trattava  , o an- 
che lo  mirava,  non  folo  la  fuaumiltè,  la  quale 
a’  è giè  veduto  quanto  foflc  profonda  , ma  anco- 
ra la  fua  mortiiicazione  , Ipecialmente  nel  fuo 
trattamento,  da  cui  era  sbandito  tutto  ciò,  che 
fentiva  del  fatto , e del  lutto . Perocché,  com’  egli 
fcriveva  ad  un  fecolare  fuo  amico  , uomo  di 
grand’  attrazione , chi  è ne!  noBro  Boto  , cioè  di 
Vefeovo , pud  hea  cadere  in  qualche  colpa  di  negli- 
gen\a  ; ma  per  graya  di  Dio  non  lo  vedrete  fuperha 
e faiicfo  . Frequenti  erano  i fuoi  digiuni,  ettendo 
folito digiunare  in  tutto  l’anno  un  giorno  ti,  e 
l’altro  no,  oltre  i digiuni  comandati  dalla  Chic- 


fa  . Al  digiuno  andava  unita  l’orazione  , nella 
quale  fpargeva  copiofe  lagrime  per  placare  lo 
fdegno  di  Dio  a favor  fuo , e del  Tuo  popolo  • 
Tn  fomma  in  tutta  la  fua  vita , dice  s.  Gregorio 
Turonenfe,  li  vedeva  rifplendere  un'  eminente  e 
fingolare  fantità  , Alla  quale  certamente  dava  un 
gran  luftro  la  maravigliolà  fua  caritè  verfo  del 
prottìmo  . Concioflìachè  non  v’  era  alcuno , che 
a lui  ricorrette  per  qualCvoglia  bifogno,  che  non 
ne  partiflh  follevato , e contento . Fino  gli  Ebrei 
rifeuotevano  da  lui  nelle  occorrenze  loro  una  ca- 
ritatevole attittenza , come  apparifee  da  una  let- 
tera dì  raccomandazione , che  a favore  d’  un  di 
coftoro  fcrittè  ad  un  Vefeovo  ne’feguenti  termini  : 
h'i  raccomando  un  Giudeo,  non  già  che  io  approvi 
r errore  , nel  quale  queBi  infelici  perificono  ; ma 
pecchi  non  fi  dee  difiperare  afifolutamente  d' alcuno  di 
loro  fiochi  vive,  potendo  fièno  alla  morte  e fere  da 
Cetù  Grifo  illuminato  , e convertito  . Ora  anche 
eoBoro poffèno  avere  ne'  loro  mterrff  temporali  delle 
liti  giuBe  ; voi  adunque  mentre  impugnate  la  perf- 
dia  di  queBo  mifièrahile , potete  ben  difenderne  la 
perfino  . Le  fue  limofine  poi  in  benefizio  de’ po- 
veri erano  per  coti  dire  lenza  limiti , di  manie- 
ra che  era  tenuto  dagli  amici  fuoi  anzi  prodigo, 
che  liberale  i ma  la  mattima , con  cui  egli  fi  rego- 
lava in  quello  propolìto  , era  : che  il  dìBrthuire 
i beni  a'  poveri  i un  raccogliere , e che  le  ricchexpe , 
che  fi  pefeggono , fino  d'  altri  , e ncBro  finamente  ì 
il  buon  ufo  , che  fe  ne  fa. 

9.  Ebbe  altresì  a.  Sidonio  un  largo  campo  d’efer- 
citatela  fua  cariti  in  occafione,  chel’Overgne 
era  del  continuo  infettato  da’Vifigoti,  nazione 
non  folo  barbara  ed  inumana , ma  anche  Ariana 
di  religione  . Il  fanto  Vefeovo , che  nulla  più  te- 
meva, quanto  che  la  fua  cittì  cadetti  in  potere 
di  cottoro  , procurò  di  placare  lo  fdegno  di  Dio, 
dal  quale  ben  conofeeva  venire  un  tal  flagello . A 
quello  effetto  egli  introdulfe  le  Rogazioni , delle 
quali  era  flato  autore  a.  Mamerlo , Vefeovo  di 
Vienna  , come  a’  è detto  nella  Vita  del  medeCmo 
Santo  agli  1 1.  di  Maggio  , a fine  d' eccitare  per  tal 
mezzo  il  popolo  alla  penitenza . Ma  non  piacque 
al  Signore  d’  cfaudire  interamente  le  orazioni 
del  Santo  ; perocché  febbene  Overgne  non  fotte 
prefa  da’Vifigoti  per  attàlto  , come  ne  fu  più 
volte  io  pericolo,  e per  conlegnenza  non  fotte 
nè  anche  metta  a fiacco  ; nondimeno  fu  loro  ce- 
duta per  trattato  nell’ anno  475.  Entrato  Enrico 
He  de’  Vifigoti  in  poflèlfo  d’ Overgne  , ne  fcac- 
ciò  a.  Sidonio  , e Io  rilegò  nel  caflello  di  Liviana 
dodici  miglia  dittante  da  CarcaSona , cittì  della 
Linguadoca,  dove  foffrl  graviflìmi  incomodi , e 
quello  particolarmente  , com’  egli  dice  in  una 
fila  lettera , d’avere  avute  vicine  alla  fua  camera, 
dove  fianco  dalle  vigilie  fi  ricoverava  la  fera  per 
prendere  un  poco  dì  ripofo , due  vecchie  femmi- 
ne Gote  , delle  quali  fi  protetta,  che  non  era—, 
poffibile  trovante  alcuna  nè  più  lìtigiofa,  nè  più 
bevitrìce,  nè  più  intemperante. 

IO.  Kon 
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10.  Non  fa  però  molto  lungo  queft'efilio  del 
Santo,  perocché  quel  Leone  , di  cui  a' è fatta 
fopra  menzione  , gli  ottenne  la  libertà  di  ritor- 
nare alla  Tua  dioceii,  com'egli  fece.  Benché  il 
fanto  VelcoTo  allora  foilb  eftremamente  aMitto 
per  vedere  fono  il  dominio  de'  Barbari , pure 
non  cefaò  di  governare  il  fuo  popolo  con  fer- 
mezza e coftanza  apoflolica , Bteendo  argine  per 
quanto  poteva  alla  dominante  erefia  Ariana . Ma 
prima  che  compiefle  la  fua  carriera.  Iddio  permi- 
fe,  che  gli  fi  follevafiè  contro  una  perfecuzio- 
ne , la  quale  fervi  a maggiormente  parificarlo  , 
e a farlo  degno  d*  una  più  gloriofa  corona  . In- 
forfero  contro  di  lui  due  de' Tuoi  preti,  i quali 
valendoli  deli' autorità  de' minifiri  del  regno  de' 
Vifigoti  gli  tolfero  l'amminiftrazione  della  fua 
Cbiefa,  e lo  ridulTero  ad  avere  appena  di  che 
foflentarfi  , trattandolo  anche  in  tutto  il  refio 
nella  più  indegna  maniera  . Il  Santo  foffri  tutto 
con  invitta  pazienza,  e con  una  manfuetudine 
ammirabile , finché  non  venne  Iddio  co'prodigj  a 
trarlo  fuori  dal  fuoco  di  quella  tribolazione . 
Uno  di  quelli  preti  malvagi  a' era  vantato  di  vo- 
lere il  di  feguente  fcacciare  dalla  Chiefa  a.  Sido- 
nio  , quando  alzatofi  la  notte  per  foddisfiire  a 
una  naturale  neceffità , mandò  fuori  dal  corpo 
colle  vifeere  l’ imparo  fuo  fpirito  . Onde  l' altro 
cattivo  prete  atterrito  dalla  morte  infelice  del 
fuo  compagno  delifié  dal  perfeguitare  il  Santo  , 
il  quale  perciò  fu  reintegrato  nella  piena,  e_> 
libera  amminifirazione  della  fua  Chiefa. 

11.  Ma  indi  a qualche  tempo  egli  cadde  ma- 

lato , e aggravandoli  ogni  di  più  la  fua  malattia  , 
volle  da' looi  domefiici  ellèr  portato  alla  chieEi, 
ove  tolto  concorfe  una  gran  moltitudine  di  per- 
fone  d'ogni  condizione , che  colle  lagrime  agli 
occhi  gl*  dicevano  : Perihi  ci  UJciate  cerne  fecore 
/emjjt  pallore , e come  otfani  fetita  padre  t E chi 
in  amenire  condirà  le  noUre  menti  col  fale  della 
fapientf  , e con  fiavi  maniere  imprimerà  ne’  no- 
Uri  cuori  il  timore  del  fanto  nome  di  Dio , nella 
gui fa  che  avete  fatto  voi}  Mentre  diceva  il  popolo 
tali  cofe  , il  fanto  Vefeovo , come  fiando  in  ertali , 
diffè  : vogliale  temere  : ecco  che  vive  /ipran- 

cuh  mio  fratello  , cioè  collega  nel  facerdozio  j efli 
fata  vrflro  h'efccvo , Cosi  di  fatto  fegui , benché 
allora  il  popolo  credellè  elfere  quelle  parole  del 
Santo  pìutiofto  un  fogno,  che  una  profezìa,  per- 
ché Aprunculo  era  già  Vefeovo  di  Langres  . Poco 
dopo  il  Santo  rendè  il  fuo  beato  fpirito  a Dio  ai 
ai.  d' Agollo  dell'anno  4tll.  in  circa,  benché  il 
fuo  nome  Ila  regiùrato  nel  Martirologio  Romano 
ai  aj.  dello  fiellb  mefs . 

Il  Signore  Iddio,  che  tolfe  s.  Sidonio  di  mez- 
zo al  Mordo  , e dalle  cure  del  fecolo  per  farne 
un  fante  Vefeovo,  gli  riempi  l' animo  d'umiltà, 
la  quale  feriii  come  di  mezzo  coinpendìofo  per 
innalzarlo  all' eminenza  della  fantità  . beato  chi 
ben  intende  quella  verità,  eia  inette  in  prati . 
ca  ì cioè  che  quanto  più  l' uomo  a'  umilia , tan- 
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to  più  Iddio,  fonte  d'ogni  bene,  e donatore  d'ogni 
virtù,  a lui  s'accorta,  e lo  ricolma  delle  fve  grazie  ! 
l^uoi  tu,  dice  a.  Agofttno  , che  Iddio  a te  >'  accottiì 
umiliati,  frii  Ubi  propinque!  Deui  } bumilia  te  . 
Conciollìaché  , dice  altrove  il  medefimo  Santo  , 
per  giungere  al  pofejò  della  veravirtU,  non  dobbia- 
mo battere  altre  firade , ebe  quelle  infègnateei  dal 
noflro  Signore  GetU  Crifro  , il  quale  emendo  Dio  , 
ha  conafeiuto  benifrìmo  quel  che  convenire  alla  ncftra 
deboleixa.  Ora  fe  voi  mi  domandate,  quali  frenn 
quelle  firade , io  vi  diri , che  la  prima  i F umiltà  , 
la  feconda  l F umiltà  , la  terjp  i F umiltà  j e quan. 
te  volte  voi  fopra  di  di  va'  interrogafte  , non  mi 
fiancherei  mai  di  darvi  la  Heffa  rifpoUa . Teniamo 
dunque  anche  noi  quella  ftrada  , umiliandoci, 
come  fece  a.  Sidonio  , colla  rimembranza  delle 
nofira  vita  paflàta  , e colla  confiderazione  de* 
languori  prefenti  dell'  anima  nofira  . £ quindi , 
coir  efempio  del  medefimo  Santo  , prendiamo 
motivo  di  fuggire  ogni  forta  di  fallo,  d'amare 
r ofeurità  , di  difprezzare  noi  fteffi  , d' implo- 
rare l' ajuto  delle  altrui  orazioni , e di  efporre 
a Gesù  Crifto  , come  ad  unico  medico  de'  no- 
ftri  mali  , le  nofire  piaghe  ffiirituali  , e la  cor- 
Tuojone  della  nofira  cofeienofi  ; e confidiamo  nella 
fua  infinita  bontà , che  per  un  tal  mezzo  guarirà 
i noftri  mali  fpirituali , rimettendoci  le  nofir<_, 
colpe  , ci  riempirà  di  gratta  , e di  virtù  in  que- 
flavita,  e finalmente  ci  efalterà  alle  vere  gran- 
dezze nell'  eternità  . 

30.  AgoEo. 

S-  PlUIMIO. 

Secolo  IV,  tV. 

Nelle  VUe  de'  Padri  delt  Eremo  preffo  il  Rofveido  , e ne' 
Mommenti  greci  preffo  U Coteleno  fi  trovano  regiflrati  i 
detti  , eie  aiioni  di  t.  Pemenio  , e il  tutto  ì fato  con  di- 
hg'nta  raccolto  , e riportato  dal  Tillemoat  ad  tom  l|, 
delle  Memorie  fopra  la  fioria  eccle/lafUca  . 

IL  deferto  di  Sceti  nell*  Egitto , celebre  nella 
ftoria  ecclefiafiica  per  gl'  inligni  Anacoreti , 
che  lo  hanno  abitato,  non  ne  ha  forfè  avuto  al- 
cuno , il  cui  nome  fia  più  famofo  nelle  Vite  de* 
Padri,  di  quello  di  Pemenio  , ovvero  Pallore, 
che  nel  Martirologio  Romano  folto  il  di  17.  di 
Agofio  é chiamato  Pemone  . Egli  nacque  circa 
la  metà  del  quarto  fecolo,  né  fi  fa  qual  folTe  la 
fua  patria;  ebbe  fei  fratelli  , uno  de' quali  mag- 
giore di  lui  a'appellava  Anobio  , ovvero  Anub  . 
Tutti  e fette  quelli  fratelli  per  una  particolar  be- 
nedizione del  Cielo,  abbandonato  il  Mondo,  fi 
ritirarono  nel  deferto,  per  fantificare  le  anime 
loro  colla  penitenza , e coll'  efercizio  delle  cri- 
fiiane  virtù,  nelle  quali  quanto  Pemenio  divc- 
nilTe  eccellente,  fi  raccoglie  dadiverfi  fuoi  detti,  e 
fatti , de'  quali  a'  è confcrvata  la  memoria  , e che 
noi  in  parte  qui  riferiremo  . Egli  adunque  nel  più 
fervido  bollore  della  fua  gioventù  li  diede  a mor- 
X 3 tificar 
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tificar  la  Tua  carne  con  ai  aufter!  digiuni  , che 
palTavai^ue,  e i tre  giorni,  e talvolta  le  intere 
Settimane  Tenza  prender  cibo  . Nel  che  però  non 
durò  molto  tempo  ; perchè  , com'  egli  foleva  di- 
re allorché  fu  più  avanzato  negli  anni,  certi  (tra- 
ordinarj  digiuni  danno  pafcoio  alia  vanità  ; onde 
diceva/  elTere  meglio  mangiare  ogni  giorno  , ma 
fenza  mai  levarC  la  fame  , perchè  una  tal  prati- 
ca era  adattata  ad  ogni  Torta  di  perfone , e (ì 
poteva  chiamare  la  (trada  reale,  eia  più  Ccura 
per  giungere  a foggettare  la  carne  allo  fpirito , e 
perisfuggire  nel  tempo  (tellò  la  fingolarità , don* 
de  nafce  la  vanagloria . 

a.  Cosi  fì  regolò  poi  Pemenio  ne’ Tuoi  digiuni  , 
a*  quali  faceva  andare  Tempre  unita  l'attinenza 
dal  vino  , come  da  cofa  , che  a un  Monaco  non 
convenifle  ; ed  era  Tua  cofiantc  maiCma  di  negare 
al  Tuo  corpo  ogni  Torta  di  ripofo , e di  foddisTazio- 
ne  non  necedìiria  ; edendo  perTuaTo , che  il  far 
diverfamente  folTe  coTa  difpiacevole  agli  occhj  di 
Dio,la  quale  sbandiva  dal  cuore  il  timordel  Signo- 
re, come  appunto  il  fumo  fa  fuggire  le  api , e che 
rendeva  inutili  tutte  le  altre  fatiche  d’un  folita- 
rio  . Perciò  aveva  tutto  il  Tuo  tempo  diltribuico 
in  maniera , che  perfettamente  corrifpondeva  a 
quella  Tua  maflìma  . Concioflìachè  , dividendo 
la  notte  in  dodici  ore,  e in  altrettante  il  giorno, 
egli  concedeva  quattr’ ore  della  notte  al  neceltà- 
rio  ripofo,  quattro  ne  impiegava  nei  lavoro , e 
altre  quattro  nel  falmeggiare  . Nel  giorno  poi 
lavorava  lino  all'ora  di  Sella  , da  Seda  fino  a No- 
na leggeva,  dopo  Nona  fi  raccoglieva  un  poco 
d'  erba  per  mangiare  ; al  che  fuccedeva  I'  ora  del 
Vefpro  , e dell' orazione  della  fera.  Avvegnaché 
però  il  Santo  veniile  in  tal  guifa  a mortificare  con- 
tinuamente la  Tua  carne,  pure  molto  maggiore 
Oudio  poneva  nell'  interiore  mortificazione  de' 
Tuoi  aderti , perchè  , com’egli  diceva,  il  nodro 
Signor  Gesù  Grido  ci  ha  infegnato  ad  uccidere 
non  già  il  corpo  , ma  le  pafEoiii . 

3.  Quindi  è che  una  delie  prime  cofe,  eh' ei 
fi  fcolpi  nell’  animo , allorché  abbracciò  la  vita 
afeetica  , fu  quella  di  confiderarfi  come  morto, 
per  edere  infenfibile  a qualCvoglia  trattamento 
che  gli  venifle  fatlo.Quedo  documento  gli  era  da- 
to iniinuatodal  Tuo  fratello  maggiore  Anubio  col 
fatto  feguente  . Stando  quedi  due  fratelli  per  un' 
intera  feilimana  ricoverati  in  un  vecchio  tempio 
degl’idoli,  dove  era  una  datua  di  pietra,  Anu- 
bio ogni  mattina  tirava  deTafTiin  teda  a quella 
datua,  e poi  andava  la  fera  a chiederle  perdono. 
Al  fine  della  fettimana  Pemenio  chiefe  ad  Anu- 
bio, che  cofa  avedé  voluto  fare  col  tirare  que' 
fadì,  e col  chiedere  perdono  a quella  datua  . Ptr 
aulir  vijlro,  rifpofe  A nubio,  io  fatto  qucRo,  Peroctii 
di  tinti  tu  gra\ia , quella  llatua  ha  ella  proferita  pa- 
iola, erutterò  l' i punto  motlrata  in  collera,  quando 
io  le  ho  laudati  eontro  que' l'affi  ? 0 pure  allorcti  le 
ho  cbieflo  perdono  , Je  n'  e ella  forfè  compiaciuta  ? 
5^0  tfirawrt/fjtifpofe  Pemenio.  Or  coti  appunto, ti- 


pigliò  Anobio,  dobbiamo  fare  anche  noi . Bifegna  che 
afómiglianta  di  quella  flatua  nè  pur  noi  ci  rifèntia- 
mo  per  qualjìvoglta  torto  , e cattivo  trattamento  , 
nè  prendiamo  vanità  dall' onore , ebeti  fa  venduto  . 
Cosi  parimente  da  un  altro  Abate  di  quel  defer- 
to , nomo  di  granfantità  , gli  era  (lato  infegna- 
to: Cb'  tff,  doveva  far  conto  d’ effrre  come  un  giu- 
mento , il  quale  nè  dice  parola  quand'  è battuto  , 
nè  rijponde  mai  per  qualunque  ingiuria  gli  fi  dica , 

4.  Pemenio  adunque  mettendo  inpratica  que- 
di documenti,abbracciò  una  totale  mortificazione 
de’ propri  fentimentì  ; ond’era  come  fenz' occhj 
per  non  vedere  , e come  fenza  lingua  per  non 
parlare  degli  altrui  difetti,  nè  mai  giudicava  d’ 
alcuno  j ma  di  tutto  quello  , che  vedeva,  o udi- 
va farfi  dagli  altri , ne  lafciava  il  giudizio  a Dio. 
Egli  era  folito  dire , che  non  fi  dee  difprezzare 
veruno,  benché  fi  veda  manifedamente  operar 
male;  perocché  fe  ben  fi  confiderà  la  corruzione 
del  proprio  cuore , fi  conofee , che  fiamo  capa- 
ci di  fare  altrettanto,  e peggio  ; e fenoo  lo  fac- 
ciamo, attribuire  lo  dobbiamo  unicamente  alla 
grazia  di  Dio  . Diceva  anche  in  quedopropofito, 
che  la  fame,  cioè  il  digiuno,  e la  contrizione  de' 
proprj  peccati  non  fanno  vedere  i difetti  altrui  se  che 
non  bada  non  parlare  con  altri  de'  mancamenti 
del  prodimo,  ma  che  non  fe  n'  ha  da  parlare  né 
meno  dentro  di  fe  medefimo  } perché  non  fi  può 
dire  , che  olTervt  con  verità  il  filenzio  , come 
fi  conviene , chi  dentro  del  Tuo  cuore  condanna 
il  Tuo  fratello  , benché  non  proferifea  parola 
contro  di  lui  ; ficcome  all’  incontro  non  s'  allon- 
tanerebbe dalla  vera  regola  del  filenzio  , chi 
dalla  mattina  alla  fera  parlafiè  di  cofe  utili,  o 
necelTarie . 

3.  Appariva  altresì  la  maravigliofa  mortifica- 
zione de'  proprj  affetti  di  quedo  Santo  nel  Tuo 
perfetto  didaccamento  da  ogni  fona  d' interellè, 
come  li  può  ben  raccogliere  da’  feguenti  fatti . 
Un  Solitario  andando  al  mercato  per  vendere  i 
fuoi  lavori , che  folevano  elTere  di  ftuore  , di 
fporte , e di  canedri  , domandò  a Pemenio  , 
come  fi  doveflb  regolare  ; e il  Santo  glidifiè: 
'^^^on  penfate  a vendere  la  coja  più  di  quel  eh'  ella 
vale . £ fe  qualcuno  la  vuol  anche  per  meno  , da- 
tegliela, e amate  chi  vi  fa  quefta  violenza , fenza 
punto  turbarvi , 0 rattritìarvene.  cillorcbè  io  andava 
ai  mercato  , non  he  mai  voluto  guadagnar  nulla  t 
anzi  io  contava  per  guadagno  mio  quel  che  vi  faceva 
il  compratore . E una  volta  , che  un  mercante  a- 
veva  comprate  da  lui  certe  fporte  , non  perchè 
ne  aveflè  di  bifogno,  ma  unicamente  per  fare 
a lui  grazia  , e fervizio  ; quando  il  Santo  ciò- 
rifeppe  , volle  fenz' altro  indugio,  ches’andaf- 
fe  da  quel  mercante  a ripigliarle  (font , perchè,- 
difs’egli,  non  pofft  goder  vantaggio  a Jpefe  altrui- 

6.  Come  dalla  roba , cosi  era  egli  dillaccato 
da'  fuoi  parenti . Laonde  una  volta  che  fua  ma- 
dre andò  per  vederlo  , egli  si  rodo  che  fe  ne  ac- 
corle,  fi  ritirò  nella  fiia  cella  j e la  madre  te- 

nen- 
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nendogli  dietro , e giunca  alla  por  ta  d'efTa  cella 
cominciò  a piangere  , e fofpirare , perchè  le  li 
volelTu  motirare.  Ma  il  Santo  le  dille,  che  do- 
veva edèr  contenta  di  vederlo  per  tempre  in  Pa- 
radito  , dov’  ella  pure  farebbe  giunta  più  Scura- 
mente, fe  avedè  mortificato  il  deliderio  , che 
aveva  di  vederlo  fu  quella  Terra  , Un'  altra  vol- 
ta , che  una  fua  forella  andò  tutta  afflitta  per 
pregarle,  che  volellè  portarC  dal  Governatore 
della  provincia , per  far  mettere  in  liberti  un 
fuo  figliuolo , che  il  Governatore  a' era  protefta- 
to  , che  non  avrebbe  rilafciato  , fe  Pemenio  non 
an^va  in  perfona  a pregarlo , perchè  defiderava 
di  vederlo  j il  Santo  le  fece  rifpondere  da  un  fuo 
compagno  : Ptntinio  non  ha  ni  figliuoli , ni  tffti- 
Tjont . In  fomma  il  fuo  cuore  era  morto  ad  ogni 
affetto  terreno  , com'  egli  a*  era  propoflo  che 
folte  colla  grazia  di  Dio  , fin  dal  principio  del 
fuo  ritiro  dal  Mondo  . C certamente  non  da  du- 
rezza di  cuore  , ma  dallo  fpirito  del  Signore  ve- 
niva in  luiqueflo  trattamento  , che  faceva  a’fuoi 
parenti , perchè  per  altro  era  egli  impaftato  di 
dolcezza  , e aveva  vifccre  piene  di  cariti  in  ma- 
niera , che  quefla  virtù  fi  può  dire , che  fupe- 
ralfe  in  lui  tutte  le  altre  • E ben  lo  provarono 
tutti  gli  afflitti , e tribolati  di  fpirito  , che  a lui 
ricorrevano , e iingolarmente  i peccatori , verjò 
de' quali , diceva  , fi  dee  ufiare  tutta  la  carità  fojfi- 
bile , perchì  ( fono  fue  parole  ) fi  roi  riprendete 
ajpramente  un  peccatore , quand'  ei  conferà  la  Jua 
colpa , lo  abbattete  interamente  , Ali'  incontro  Ji 
voi  gli  iite-.V^nv'  ajfiiggete , [ratei  mio,  ma  con- 
fidate tu  Dio,  e tiate  ben  avvertito  di  non  piu  pec- 
care, gli  fortificate  lo  fpirito,  e gli  date  coraggio 
a far  peuitemp . 

7.  La  fama  intanto  , che  a’  era  Iparfa  deli'  emi- 
nente fintiti  di  Pemenio  , divenuta  celebre_> 
eziandio  per  alcuni  miracoli  da  lui  operati , e 
pel  dono  della  profezia  , e della  diferezione  degli 
fpiriti,  che  aveva  ricevuto  dal  Signore  , tirava 
a lui  gran  moltitudine  di  gente , che  veniva—» 
per  ricevere  i fuoi  configli  i ed  egli  accoglieva 
tutti  con  fomma  cariti  ; e ad  uno , che  gii  difle, 
che  aveva  avuto  timore,  eh’ eilendo  allora  tem- 
po di  Quarefima,  non  gli  avelfe  voluto  aprir» 
1'  nfeio  della  fua  cella  : Io,  rifpofe  il  Santo , non 
fi  chiuder  ad  alcuno  quella  porta  di  legno , faccio 
bensì  il  pojfibile  per  tener  ebiu/à  la  porta  della  mia 
lingua . Erano  poi  ripieni  di  celefte  fapienza  gli 
avvertimenti , ch'egli  dava  a ciafeuno  fecondo 
il  proprio  bifogno  . Coli  ad  un  monaco  , che  fi 
configliò  con  eSblui  fu  gli  efercizj , che  doveva 
fare  , giacche  gli  fembrava  di  non  faper  far  al- 
tro, che  lavorare  la  terra  , e dare  in  limofina  quel 
che  ne  raccoglieva , rifpofe  : ebe  la  eoja  andava 
bene  , e che  in  tal  maniera  continuajfi  • £ per- 
chè vi  fu  chi  riprefe  quefla  rifpofla , come  non 
conveniente  ad  un  monaco  , cui  non  doveva  ba- 
flare  il  coltivare  la  terra  , egli  fece  conofeere 
coll*  efperieiua  , che  l' eCgere  di  vantaggio  da 
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quel  tale , era  lo  fleflb  che  abbatterlo , e far- 
gli far  meno  di  qnel  bene,  che  prima  faceva. 
Ad  altri , che  lo  richiefero  del  fuo  conCglio  fu  i 
cattivi  penfieri,  diede  perrifpolla,  che  purché 
fi  teneflero  come  imprigionati , fenza  afcoltarli , 
da  fe  medcfiini  fvanivano  , come  appunto  muo- 
iono gli  animali , fe  fi  tengono  ben  cbiufi  fenza 
dar  loro  punto  d’  aria . £ ad  un  monaco , che  fi 
lagnava  d'  eflere  in  varie  guife  moleftato  dal  de- 
monio con  importuni  pcnieri , e tentazioni , dit 
fe  : Che  ficeome  le  mofibe  no»  fi  fermano  [opra  di  nn 
vafo  d' acqua  bollente  , ma  bensì  d' acqua  tepida, 
e vi  generano  i vermi  ; coiì  il  demonio  non  può  colle 
fue  teutaojoni  far  male  ad  un  monaco  fervorofi , e 
aecefi  del  fuoco  del  divino  fpirito  j e filamente  dà 
noja,  e reca  danno  ad  un'anima,  che  fi  lafiiafir- 
prendere  dalla  tepideoxa  nel  firvigio  di  Dio , 

S.  11  canale,  per  cui  comunicava  Iddio  tanta 
fapienza  a quello  fuo  Servo , coma  apparifee  da 
molti  altri  fuoi  detti , che  troppo  lunga  cofà  fa- 
rebbe qui  riferire,  era  la  lettura  e la  meditazione 
della  divina  parola  , della  quale  foleva  dire  : Che 
ficcarne  l' acqua  a poco  a poco  [cava  le  pietre  piu  dure, 
così  laparola  di  Dio  fpeffo  letta,  0 afcoltata,e  medi- 
tata ammolli fie  finalmente  ed  apre  il  cuore , per  far- 
vi entrare  il  timor  fanto  di  Dio . E per  confolar 
quelli , che  nel  meditar  la  parola  di  Dio  vi  tro- 
vavano poca  confolazione  , perchè  non  ne  in- 
tendevano bene  il  fenfo , diceva  : Che  ficeome^ 
gl'  incantatori  de'firpenti , hencbì  non  intendano  le 
parole,  che  dicono  ne'  loro  incautefimi , pure  i fir- 
penti  ne  provano  la  foriji,  e la  virtù  , onde  riman- 
gono fin\a  il  potere  di  nuocere  : così  ancorebi  l' uo- 
mo non  intenda  perfettamente  il  [enfi  della  Scrittura 
[anta , però  i denicnj  r diano  [paventati  dalla  vir- 
tù di  quelle  divine  parole , e fi  mettono  in  fuga  , 
perebi  non  poffino  refitlere  a quelle  [agre  parole  , che 
Dio  ha  proferite  per  bocca  de' fuoi  Profeti , e de'  fuoi 
Apoftoli . Iddio  Io  vifitò  con  alcune  tribolazioni , 
e particolarmente  con  obbligarlo  per  due  voltu 
a ritirarli  dal  fuo  deferto  per  le  infeflazioni  de' 
Barbari,  che  davano  il  guafto  a tutto  il  paefe, 
e crudelmente  trucidavano  chiunque  fi  parava 
loro  davanti.  Finalmente  carico  d’anni,  e di 
meriti  dopo  la  metè  del  quinto  Secolo  \ fenza 
che  fi  fappia  l'anno  precifo  ) pafaò  agli  sterni 
ripofi  del  Paradifo  . 

Profittiamo  delle  fante  maflìme,  colla  pra- 
tica delle  quali  quello  celebre  Anacoreta  fantifi- 
cò  fe  fleflb,  e oflèrviamo  (pecialmente  quella, 
che  fu  come  il  fondamento  , e il  principio',  da 
cui  derivarono  le  virtù  , ch’egli  efercitò  in  tutta 
la  fua  vita,  di  ripiitarfi,  cioè,  e eP effire  come—, 
morto  riguardo  a tutte  le  cofi  di  queBo  Mondo . Nè 
alcuno  creda  , che  una  tal  maflìma  convenga  fo- 
lamente  ai  monaci,  o ai  religiofi  ; perocché  ella 
è adattata  ad  ogni  Criftiano , ficcome  ad  ogni 
Crifliano  appunto  la  proponeva  a.  Giovanni  Gri- 
foflomo  . Le  virtù  criftiana,  dice  il  Santo,  con- 
ffie  nel  non  tvere  per  tutte  le  eofi  di  quefio  Mon- 
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do  pi»  finfo  di  futi  cht  tu  ohbia  un  etdavero  ; e urli’ 
tgire  tome  u»  morte  fenil  aifone  rifptUo  a tutte  ciò, 
thè  può  in  fuoljrtoglia  modo  mettere  a rifehio  la  ]a- 
iute  dell'  anima  noflra . /Iir  incontro  fi  dee , fog- 
giunge  il  (iato  Dottore , aver  vita , e moto  Jòla- 
taente  per  le  tofe  fpiritnali  , tome  appunto  diceva 
1.  Paolo  : Vivo  io , non  più  io , ma  vive  in  me  Cri. 
Ho'.  Quelia  maffìtna  bene  fcolpita  nell'anima 
toglie  le  armi  al  demonio,  colle  qnali  ci  com- 
batte , perchè  le  creature , di  cui  egli  fi  Terre  per 
tentarci  , non  hanno  più  forza  fopra  lo  (pirite 
di  chi  rifpetto  ad  eìTe  non  ha  nè  amore  , nè  paf- 
fione  alcuna  . 

31.  Agofto. 

SS-  Martiri  dell*  vili.  persrci;7iohb 
de’  Gentili  mossa  da  Decio  , 

E CONTINUATA  DA  GaLLO 

B V0LUSIAN0  Imperatori. 

Secoh  III. 

lòivtrfe  lettere  di  a,  Cipriano , e alcuni  Jùoi  Trattati . e 
una  lettera  di  e.  Dionifio  £ Atefiandria  , riportata  da 
Eujehio  nel  fepo  libro  delia  fua  fiuria  , /uno  i pnneipa. 
li  monumenti  di  quefla  ptticujtone  , oi  veda  il  tutto 
raccolto  con  Jdntma  atiigerja  dal  Tiilemont  nel  ter^o 
tomo  delie  fue  Memorie  eccltfiafitche  , il  Kuinart  nella 
prefazione  agli  Atti  face  i de'  òlartiri  del  num,  fO. 
alti.,  e il  Lard,  Orfi  nel  lib.  “t,  della  fua  Storia  eecle. 
fiafiica  tom.  |. 

DOpo  la  morte  dell'  Imperatore  Mailìmino 
iéguita  T anno  2)8. , come  fi  diflè  ai  jt. 
delio  fcorló  mefe  di  Luglio  , la  Chiefa  godè  d'una 
tranquilla  pace  fino  a tanto  che  Decio , ribellatoG 
a Filippo,  e uccifolo  in  battaglia  lotto  Vero- 
na, e trucidato  in  Roma  I'  altro  Filippo  Tuo  fi- 
gliuolo , a'  ufurpò  il  Romano  Imperio  ; il  che 
avvenne  fui  fine  dell*  anno  349.  Prima  di  qucfto 
tragico  avvenimento.  Iddio  aveva  nioftrato  in 
una  vifione  a a.  Cipriano  , fovraftare  alla  Chiela 
una  fiera  , e pericolofa  burrafea  ; e Origene  pure 
aveva  preveduto  giè  da  qualche  tempo , ellère 
vicina  il  Tuo  fine  la  pace,  nella  quale  da  molti 
anni  vivevano  i Criftiaoi . £ per  verità  dacché 
Decio  fu  falito  fui  trono  imperiale  , come  fe  non 
per  altro  foflb  fiato  follevato  alla  fovrana  po- 
defiè  , che  per  far  la  guerra  a Dio  , i Criftiani  fi 
videro  il  pretto , a improvvifamenre  involti  nel 
turbine  della  perfecuzione  , che  nel  medefimo 
tempo  feppero  e il  cambiamento  dell’  Imperato- 
re, e la  rifoluzione  da  lui  prelà  di  efierminarli  , 
A ciò  l' induSè  i*  inumano  Principe  ai  per  1*  odio  , 
che  aveva  contro  Filippo  , il  quale  non  (olo  era 
fiato  (avorevoliflìmo  ai  Criftiani,  ma  di  più  fi 
crede,  che  fotte  fiato  egli  medefimo Criftiano  j 
al  perchè  la  criftiana  Religione  , a feorno,  e a to- 
tale diafacimento  dell'idolatria,  l'era  dilatata  per 
tutto  il  Mondo  ; al  che  non  ceflàvano  1 maligni 


e fuperfiiziofi  Pagani  d’ attribuire  le  difgrazie , e 
le  turbolenze  dell'  Imperio  , Decio  adunque  fi 
poTe  in  animo  di  fveliere  fino  dalla  radice  il  Cri. 
ftianefimo  , e fi  videro  con  eflòlui  uniti  per  Tefè- 
cozione  dell'  empio  difegno  , dice  1.  Gregorio 
Nittèno , i Re  della  Terra  , il  Senato , il  Popolo  , 
e quanto  v' era  di  grande  fra  I Romani,  a' quali 
tolto  a'  aggiunfero  tutte  la  cittì , e gli  ordini  tut- 
ti dell'  Imperio  , i quali  a'  armarono  per  abolire  il 
nome  diGeaùCrifto,  ei  Tuoi  adoratori. 

a.  Nacque  tal  confpirazione  dagli  editti  fu- 
riofi  e rainaccevoli , che  Decio  fpedl  per  tutte  le 
provincia,  ne' quali  fi  cercava  di  mettere  tanto 
terrore  nell' animo  de' Criftiani , che  parve,  che 
fi  dovette  vedere  allora  verificata  quella  parola 
dell'Evangelio;  C be  gli  eletti  H-ffi , fe  fife  pojfi. 
hile , farebhono  fiati  fedotti  . E quafi  che  quefti 
editti  alfilE  ne' pubblici  luoghi  non  fodero  per 
fe  mede  fimi  fuificianti  a produrre  l'efieito,  che 
Decio  intendeva , gli  accompagnò  il  furiofo  Im- 
peratore con  lettere  ai  Governatori  delle  pro- 
vincia , nelle  quali  minacciava  loro  i più  4ve- 
ri  gaftighi , fe  col  terrore , e con  ogni  genere  di 
fuppliz;  non  coltringevano  i Criftiani  ad  abban- 
donare il  culto  di  Geaù  Crifto  , per  abbracciare 
quello  degl’idoli.  Tanto  badò,  perchè  tutti  i 
magiftrati,  metto  da  parte  ogni  altro  affare  al 
pubblico,  che  privato,  l’ appikattèro  unicamen- 
te a far  carcerare,  e tormentare  i Fedeli.  La 
fola  veduta  de'  ferali  ftrumenti  fchierati  lòtto  i 
loro  occhj  era  valevole  a riempierli  di  (paven- 
to. Le  fpade  , il  fuoco  , le  beftie  feroci , le  fof. 
fe , i ceppi , le  catene , le  fedie  di  ferro  info- 
cate , gli  eculei , i patiboli , le  unghie  d' acciajo, 
e ogni  altro  ftrumento  dall’ umana  barbarie  in- 
ventato a tormentare  , e fcarnificare  il  corpo 
de'  martiri , erano  i foli  fpettacoli , de’  quali  fi 
dilettattèro  gl’ idolatri . Somma  all'incontro  era 
la  turbazione  de'  Criftiani , e incredibile  lo  feon- 
Tolgìmento  , che  da  per  tutto  cagionò  quefto 
repentino  palTaggio  dalla  tranquilliti  della  pace 
al  bollore  della  guerra  . I vicini,  i parenti,  gli 
amici,  dice  1.  Gregorio  Nittèno , fi  tradivano  gl! 
uni  gli  altri  ; tutti  erano  (òTpetti,  nè  alcuno  po. 
teva  fidarfi  più  dell'altro.  Altri  andavano  a de- 
nunziare davanti  ai  Magiftrati  i Fedeli , altri  li 
moftravano  a dito  ; altri  li  cercavano  dove  cre- 
devano , che  aveflèro  potuto  nafeonderC  ; altri 
fotto  pretefto  della  Religione  vettàvano  quelli , 
de’ quali  avevano  adocchiate  le  facoltà  . 

j.  Quindi  ne  veniva  , fegue  a dire  1.  Gregorio, 
che  i genitori  non  potevano  fidarfi  delia  pietà 
de' figliuoli , nè  i figliuoli  della  naturale  affezio- 
ne de' genitori . Erano  in  ifcompiglio  , e quafi 
in  una  guerra  domeftica  le  famiglie:tradiva  il  per- 
fido figliuolo  il  genitore  fedele  ; ed  accufava_i 
1'  empio  genitore  il  pio  e divoro  figliuolo  j il 
fratello  infedele  obbliando  le  leggi  della  natura, 
non  aveva  errore  di  divenir  fratricida,  col  chie- 
dere a'  giudici  il  (àngue  del  fratello  collante 

nella 


(1)  Gal.  t.  IV, 
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nclli  pietì  . Si  votavano  le  cafe  d'abitatori , e 
£ popolavano  i dererli  . Tanta  era  la  moltitndi- 
ne  de' prigioni , che  eflèndone  ornai  piene  le  car- 
ceri , fa  d’ uopo  adattare  a un  tal  ufo  altri  pub- 
blici edilUj  . Non  £ vedeva  più  nelle  piazze , 
e nelle  pubbliche  , o privale  adunanze  la_> 
folita  gioconditl , ma  un  profondo  fienaio,  e 
fbigottimento  j vedendofi  tutto  giorno  ora  gli 
uni , ora  gii  altri , o ftrafcinati  carichi  di  cate- 
ne agli  erganoli  , o condotti  all'  eftremo  fup- 
plizio . Non  avevano  i crudeli  tiranni  ni  com- 
pafiione  della  tenera  eti  de'  bnciulli  , ni  ri- 
guardo alla  canutezza  de'  vecchi , ni  alcun  ri- 
fpetto  alla  virtù , ni  alcun'  indulgenza  per  la  de- 
bolezza del  felTo  ; ma  fenza  diltinzione  ni  di 
età,  ni  di  feflò  , come  fe  appunto  fi  foflè  in 
una  città  prtCì  d' afiàlto , e abbandonata  alla  vio- 
lenza, fi  faceva  provare  la  medefima  crudeltà  a 
chiunque  per  la  profeffione  della  Fede  cridiana 
fi  rendeva  odiofo  a'  demonj  , e a'  ciechi  loro 
adoratori . 

4.  Avvegnaché  però  tanta  folte  la  crudeltà  , e 
la  rabbia  de' perfecutori , nondimeno  le  mire  lo- 
ro erano  principalmente  rivolte  a vincere  1 mar- 
tiri , non  ad  ucciderli  i e a toglier  loro  pinttoflo 
che  la  vita  del  corpo , quella  dell'anima . ,,  Laon- 
,,  de , d/rr  >.  Cifriaio , fi  mettevano  in  opera  i 
„ tormenti , ma  tormenti , che  mai  non  finiva- 
,,  no  , onde  non  poteva  alcuno  , terminando 
„ la  fila  carriera  coll'  ultimo  fiippiizio , aver  la 
],  coniòlazione  di  morire  , per  quanto  ardente 
„ brama  ne  avefiè:  né  fecondo  le  mire  de'ti- 
n ranni  alcuno  farebbe  giunta  alla  corona  del 
„ martirio,  fe  Iddio  per  una  particolar  grazia 
I,  non  aveltè  tolto  dalle  mani  de' carnefici  i Tuoi 
n fervi , non  già  col  far  finire  i tormenti,  ma  col 
„ mettere  un  follecito  termine  alla  vita  loro  per 
» coronarli  „ . £ perciò  fi  teneva  una  Cmil  con- 
dotta co'Crilliani , ,,  perché,  fecondo  che  of- 
,,  ferva  a.  Agoliino , vedevano  allora  i tiranni , 
„ che  quanto  più  (àngue  de' martiri  a'erafpar- 
n fi>  da' primi  perfecutori  , tanto  più  a'  erano 
,,  moltiplicati  i CritHanì , onde  fe  fi  foflè  poi 
n voluto  farli  morir  tutti,  fi  farebbero  a gran 
» danno  della  Repubblica  fpopolate  tutte  le  prò- 
» vincie  . Per  quello  non  fi  diceva  più  negli 
» editti  „ : Chiunque  f tonfejferà  Crifiieno , farà 
fatta  morirei  ma  farà  tormentato  fino  a tanto  che 
rinneghi  la  fua  Fide , „ Quella  era  un'  apparente 
,,  dolcezza  , ma  in  verità  era  quei  demonio  del 
„ mezzo  di , il  cui  fuoco  era  alibi  più  pericolofo  . 
I,  Perocché  quanti  mai  di  coloro , che  di  buona 
,,  voglia  avrebbero  incontrata  una  pronta  morte, 
,,  erano  abbattuti  e vinti  dalla  diverfità , e luti- 
„ ghezza  de'fopplizj,  che  mai  non  finivano  ?„ 

q.  „ In  una  ai  terribile,  ed  univerfale  perfecu- 
„ zione  , non  vi  ha  quali  provincia  ( dice  un  chia- 
„ rilfimo  moderno  Iftorko  ' ) o citta  ragguarde- 
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„ vole  deli'  Imperio  , in  cui  foflè  bene  ^abilita 
„ in  quelli  tempi  la  Religione  , che  non  vanti 
„ d'avere  inviato  ai  Cielo  alcuni  fuoi  martiri. 
„ Ma  non  fono  in  gran  parte  le  volgari  leggende 
,,  de' loro  patimenti,  e martori,  fe  non  divoti 
„ romanzi  fenza  vernn  carattere  di  antichità  ; o 
„ feppur  alcune  di  eflè  poflono  eSère  fiate  fab- 
„ bricate  fopra  le  antiche  memorie,  fono  non- 
„ dimeno  fiate  abbellite  a capriccio  in  que'  feco. 
„ li,  ne' quali  aveva  perduto  il  Mondo  la  idea, 
„ e il  guflo  della  vera  bellezza  in  tal  genere  di 
„ monumenti,,.  Noi  intanto  fenza  fare  un'efat- 
ta  numerazione  di  que' martiri,  che  in  quella—. 
Deciana  perfecuzione  confeguirono  la  palma  del 
martirio,  e fenza  qui  ripetere  i nomi  di  quelli 
più  celebri,  de' quali  e in  quella  , e nella  prima 
Raecoìta  abbiamo  riportate  le  notizie  autentiche  , 
ne  accenueremo  folamente alcuni,  maflìme della 
nofira  Italia  . In  Roma  oltre  a.  Fabiano  , il  qua- 
le ficcome  era  il  capo  della  crifiiana  Religione , 
COI!  fu  la  prima  vittima  offerta  a Dio  io  quella 
perfecuzione*,  furono  martirizzati  i fanti  AB- 
DON  , e SENNEN  , Perfiani  d' origine  , i nomi 
de'  quali  fono  affai  celebri  nella  Chiefa  , e fi  fa 
di  loro  fpeciale  memoria  ai  jo.  di  Luglio  . Ro- 
mane altreal  li  crede  che  folfero  le  (ante  Vergi- 
ni e martiri  VITTORIA,  eAN.\TOLlA,  della 
prima  delle  quali  fi  fa  menzione  nel  Martirolo- 
gio Romano  ai  a],  di  Dicembre,  e delta  feconda 
ai  9-  di  Luglio . Da  quella  feconda  ha  prefo  il  no- 
me una  ragguardevole  Terra  nella  diocefi  di  Ca- 
merino , perché  quegli  abitami  poSeggono 
delle  file  Reliquie . Incamerino  è venerato  co- 
me {ingoiar  protettore  a.  VENANZIO,  martire 
anch'effodi  quefia  perfecuzione.  11  Signore  lo 
ha  illufirato  con  molti  miracoli;  e lene  celebra 
la  fella  airi,  di  Maggio.  S.  FELICIANO  pari- 
mente, onorato  da' Folignati  come  loroVefco- 
vo  , ed  Apofiolo,  e fpecial  protettore  , confe- 
gol  fotto  Decio  la  palma  del  martirio  ; e il  fuo 
nome  è regiflrato  nel  Martirologio  Romano  ai  14. 
diGenna;o.  Abbiamo  inoltre  in  Anagni  s.  MA- 
GNO ; a Firenze  t.  MINIATO,  e i. CRESCI; 
nell'Abruzzo  a.  MASSIMO  ; e a Ravenna  fanta 
FOSCA  vergine  di  nobili  natali-,  e fama  MAU- 
RA fua  nutrice  . I nomi  di  quelle  Sante  fono  fin- 
golarmente  onorati  a Torcello  , vicino  a Venezia, 
perché  fi  tiene , che  vi  fieno  fiati  trafportati  i 
loro  corpi , i quali  fi  confervano  con  onore  in 
quella  Chiefa  Cattedrale  dedicata  fotto  i loro  no- 
mi . Aggiungeremo  a quelli  il  nome  d'uno  fra  gli 
altri  martiri,  eh' ebbe  Francia  in  quefia  per- 
fecuzione, cioè  di  a.  AMARANDO  , che  nella 
città  d' Albi  in  Linguadoca  confumò  il  fuo  mar- 
tirio . S.  Gregorio  di  Tura  racconta  di  lui  molti 
miracoli , e nel  quinto  fecolo  era  al  celebre  la 
fama  del  fuo  nome,  che  a.  Eugenio  Vefeovo  Idi 
Cartagine  eflendo  fiato  rilegato  nella  fuddetta 

città. 


(i)  Of  l/ìcr,  eedtf  Hi,  7,  n.  0.  (t)  Vedi  la  prima  Ractolta  lUl/e  Vile  di' Santi  ai  iO,  di  Gtnna/o , 

(t)  Ftai  la  fua  Fila  ai  i|,  ai  Luglio  rulla  frima  Ratcolla . 
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cittì  , volle  , quando  C Tenti  vicino  a morte, 
eflere  trafportato  Tulla  tomba  di  quello  martire  , 
dove  nel  maggior  fervore  delle  Tue  orazioni  ren- 
dè lieto  e contento  il  Tuo  fpirito  a Dio  . 

6.  Si  riferifce  parimente  alla  perfecuzione  di 
Decio  la  ftoria  de'  SETTE  DORMIENTI , del- 
ia quale  coti  dice  un  moderno  Itlorico  ' , feguen* 
do  il  Ven.Card.  Baronio  . „ Nulla  v’è  di  più  ce- 
„ lebre  nella  ftoria  de'  balli  fecoli  di  quella  de’ 
,,  fette  Dormienti , cioè  di  fette  Ma  rtiri , iqua- 
„ li,  poiché  fi  furono  ripofali  per  lofpaziodi 
,,  circa  300.  anni  in  una  caverna  preflò  ad  Efefo, 
,,  fi  rifvegliarono  1' anno  447.  diCrifto  , eflendo 
„ Imperatore  d’ Oriente  Teodolio  il  giovane, 
„ e Vefcovo  di  Efefo  quello  S tefano  , che  fu  poi 
„ depofto  nel  Concilio  Calce  donefe  . Non  v'  ha 
„ in  oggi  chi  non  rigetti  la  favola  della  loro  lun- 
,,  ga  dormizione  , e dei  loro  rifvegliamento . 
,,  Ciò  che  fembra  più  veriGinile  , fi  è , che  ef- 
„ fendo  ftati  o vivi , o morti  fotto  l' Imperio  di 
„ Decio  rinchiufi  in  quella  caverna  , e perdu- 
,,  tali  di  efii  ogni  memoria , qualche  miraco- 
„ loft  invenzione , e traflizione  de'  loro  corpi 
„ (dormendo  i Santi  fecondo  il  comun  linguag- 
„ gio  de'  Fedeli  ne'  fepolcri  ) fia  ftata  appre  fa  co- 
3,  me  un  loro  rifvegliamento  da  un  dolce  Ibnno  • 
„ Non  meno  celebre  nella  ftoria  (fegue  a dire 
„ il  medefimo  Iftorico  ) di  quello  de' fette  Dor- 
,,  mienti,  è il  nome  di  S.  CRISTOFORO  ; ma 
,,  fimilmente  non  è incerta  meno  la  ftoria  del 
„ filo  martirio  „ . 

7.  Ma  egli  è fuor  di  dubbio , che  oltre  i Mar- 
tiri qui  fopra  mentovati , innumerabili  altri  die- 
dero la  loro  vita  perCrifto;  oltre  quelli,  che 
per  fottrarC  alla  rabbia  de’  perfecutori  , e all’ 
atrocità  de’  tormenti , fi  nafeofero  ne’  deferti  , 
dove  folTrirono  ogni  forra  di  difagio  . 1 nomi  di 
molti  di  quelli  campioni  fi  pollùno  vedere  nelle 
lettere  di  t.  Cipriano , e di  s.  Dionifio  d’ Alef- 
fandria  , il  quale  in  una  delle  fue  cosi  parla  : 
„ Sarebbe  cofa  fuperflua  fignificarvi  i nomi  de’ 
„ noftri  gloriofi  combattenti  , per  eflère  in_, 
,,  troppo  gran  numero  , e a voi  ignoti  • Vi 
„ balli  adunque  fapcre  in  generale , che  d’ ogni 
,,  genere  diperfone,  e d’ogni  età,  uomini,  e 
„ donne;  giovani,  e vecchi;  zittelle  , e mz- 
,,  trone  ; foldati , e plebei  ; ve  ne  ha , che  han- 
„ no  confeguito  illuftri  corone,  con  aver  foftèr- 
„ to , alcuni  i flagelli , alcuni  la  fpada , alcuni 
„ le  fiamme  . Ma  ve  ne  ha  ancora  di  quelli  , pe’ 
„ quali  un  ai  lungo  tempo  di  tribolazione , e 
„ d’  anguftie  non  è finSra  ballato  , acciocché  li 
„ degni  il  Signore  di  riceverli  nel  numero  delle 
u fue  vittime ...  E chi  potrà  ( dice  parimente 
» il  medefimo  Tanto  V efeovo  ) ricordare  la  mol- 
„ titudine  di  coloro  , i quali  errando  per  le  fo- 
„ litudini , e per  li  monti , vi  fono  morti  di  fa- 
„ me,  di  fete  , d’infermità  , o sbranati  dalle 
„ fiere , o trucidati  da’  ladroni  f Alcuni  di  elfi  , 


„ che  per  ifpecial  provvidenza  ne  fonò  ftati  pre- 
,,  fervati , fono  tellimoni  delle  loro  fofierenze  , 
,,  e della  loro  vittoria  ,,.  In  prova  di  che  addu- 
ce il  Tanto  Vefcovo  1’  efempio  di  S.  CHEREMO- 
NE.  Era  quelli  un  uomo  avanzato  negli  anni, 
e Vefcovo  di  Nilopoli  nell’  Egitto  . Prefa  egli  la 
fuga  infieme  colla  moglie  , e portatofi  nelle  mon- 
tagne  dell’Arabia , non  fi  vide  più  comparire  . Nè 
con  tutta  la  diligenza  ufata  da' fratelli  fu  poflibile 
rinvenire  nè  le  loro  perfone,  nè  i loro  cadaveri  . 
Negli  IleIG  monti  deli’  Arabia  molti  furono  prefi 
da'  Saracini , e condotti  in  fervitù , de’  quali  di- 
ce s,  Dionifio ,,  alcuni  appena  collo  sborfo  di  un 
,,  gran  prezzo  hanno  potuto  redimerli , e altri 
„ finora  non  è flato  poflibile  di  rifeattare,,  . Di 
s.  Cberemone , e degli  altri  morti  in  quefla  foga 
fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Romano  ai  za. 
di  Dicembre . 

’ 8.  Se  per  una  parte  le  vittorie  di  canti  mar- 
tiri , e di  tanti  confelTbri  rallegrarono  la  Chiefa  , 
le  fu  per  l’altra  parte  motivo  di  triftezza  e di 
pianto,  la  caduta  , e l’ apoflafia  di  molti  Fedeli , 
la  quale,  per  quel  che  rifguarda  l’ Affrica,  è de- 
fcritta,  e compianta  da  t.Cipriano  colle  Tegnenti 
parole  ; ,,  Alle  prime  minacce  dell’  inimico  , 
,,  die'  egli , la  maggior  parte  de’  noftri  fratelli 
,,  hanno  tradita  la  loro  Fede;  e fenz’afpettare 
,,  che  la  violenza  della  perfecuzione  gli  abbat- 
,,  teflè,  li  fono  da  fe  medefimi  volontariamente 
,,  gettati  nel  precipizio . Al  folo  nome  di  per- 
„ fecozione,  come  di  cofa  inaudita  e impenfa- 
,,  ta , fi  fono  ripieni  di  fpavento  , avvegnaché 
„ non  debba  un  Criftiano  sbigottirli , allorché 
u vede  venire  le  perfecuzioni  predette  da  Cri- 
„ fio . . . Aveflèro  almeno  afpettato  d' eflere  in- 
„ terrogati,  prima  di  rinunziare  alla  Fede  , e 
,,  d’ eflère  arredati  e prefi  , prima  d'offerire_. 
,,  l’incenfo  agl'idoli.  Ma  no;  Molti  fono  ftati 
,,  vìnti  prima  del  combattimento  ; e pria  che 
„ alcuno  gli  urtaflè , fono  caduti  , togliendo  cosi 
„ la  feufa  a fe  medefimi  d'aver  fagrificato  per 
„ forza  . Correvano  da  fe  medefimi  alla  pubbli» 

„ capiazza;  e s’ affrettavano  d' andare  alla  mor- 
„ te  fpirituale  dell'  anima  , come  fe  già  da  gran 
,,  tempo  aveflèro  defiderato  di  far  quell’  azione, 

„ e come  fe  fi  folle  trattato  di  prevalerli  d’ una 
,,  favorevole  occafione  lungamente  bramata—, . 

„ Che  dirò  poi  di  coloro , i quali  ellèndo  da’ma- 
„ giftrati  rimeflà  ai  giorno  feguente  , perchè 
n r ora  era  tarda , pregavano  e fupplicavano  , 

» che  non  foflè  differita  la  loro  perdita , e la  lo- 
,,  IO  eterna  rovina  è ...  £ di  più  alcuni  non  con- 
„ tenti  della  rovina  propria , vi  tiravano  anche 
,,  altri  colle  loro  efortazioni . £ perchè  l'ini- 
„ quità  giugneflè  al  Tuo  colmo,  vi  furono  fino 
„ de’ padri  , che  o ftrafeinando  , o portando  i 
u loro  teneri  figliuoli , fecero  perder  loro  quel 
u bene , che  avevano  acquiftato  poco  dopo  la 
,,  loro  nafeita , e fi  fecero  in  tal  guifa  parricidi 

,>  fpie- 
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,,  rpietlti  di  quelli  > a'  quali  avevano  data  la  aJdolIò  Io  fdegno  di  Dio  ; cui  piacque  di  dare 
,,  vita,,.  Copra  d*  alcuni  di  coloro  anche  in  quello  Mondo 

9.  Nè  dilTìmile  da  quella  dell*  Affrica  fu  la_>  qualche  fegno  manifello  della  Tua  collera , come 

(ventura  dell’Egitto,  e particolarmente  d' AleC-  attella  fan  Cipriano . Portatefi  uno , dice  il  Sinto, 
(àndria  , fecondo  che  attella  s.  Dioiiìfio  Vefeovo  Jpontantamentc  al  Campidoglio  per  negar  Crifìo  , 
di  quella  città  : Tutti,  die' egli,  furono  jpmenta-  poiché  V ebbe  negato  , rimafe  muto,  e cominciò  la 
ti  alla  pubblicaofone  de' ferali  editti  , Molti  de' più  pena , don'  era  incominciata  la  colpa  . Vna  donna  ef- 
eofpicui  per  lo  timore  fubito  f prefentarono . /iU  fendo  nel  bagno  ( mancana  quejlo  alla  fua  colpa , e 
tutti  , i quali  avevano  qualche  parte  ne!  governo  agli  altri  fuoi  mali , che  jubito  andaffe  al  bagno  co- 
dclla  repubblica  , portatifi,  coHretti  a ciò  dal  dovere  lei , che  perduta  aveva  la  grazia  del  vitale  lavacro  ) 
de' loro  uffiij , alla  curia, udita  la  lettura  dell'  editto  invafata  da!  diavolo  fi  lacerò  co'  denti  la  lingua  , 
fi  gettarono  a pii  degli  altari , e fiacri ficarono  . Alcu-  che  aveva  profanata  0 colle  parate  facrileghe  , 0 col- 
ui vi  erano  condotti  come  per  forza  da'  loro  con-  le  impure  vivande . Divenuta  carnefice  di  fi  mede- 

giunti , ed  amici.  Cffndopoi  molti  nominatameli-  finta,  non  poti  lungo  tempo  fiopravvivere  a!  fuode- 
te  citati  da'  magislrali , e coiirettt  a comparire , fi  litio  j e fioprapprefia  da  acerbi  dolori  di  vificere  , 
preficntavano  alluni  di  effi pallidi  , e tremanti , ni  tra  que' cruciati  finì  lavita.  Eccovi  un  altro  fatto, 
quaft  dneffero  fiacrificarc , ma piuttoHo  come  fie  fife-  foggiunge  il  Santo  , eh'  io  ho  veduto  co'  miei  proprf 

ro  e fi  meicpnii  le  vittime  deilinate  all'impuro  fiacri,  occhi  . Vii  padre  e una  madre,  datifi  per  lo  fpoventa 

pilo  j di  modo  eh'  erano  der.Ji  dalla  moltitudine  alla  fuga  , la/ciarono  incautamente  alla  cura  della 
de'  circoHanti  , cui  davano  bene  a conofeere , e la  nutrice  una  loro  figliuolina , che  ancora  allattava  . 
loro  ripugnanza  a fagrificare  , e la  pufillanimità  a L'  empia  donna  portolla  ai  Magifirati , e apprefo 
fiofìire  per  Critio  la  morte.  Ala  alcuni  altri  cor-  l' idolo,  a cui  crai!  maggior  concor/ì  del  popolo  j e 
revano  prontamente  agli  altari  , e con  incredibile  perché  la  pargoletta  non  poteva  mangiare  le  carni  fa- 
audacia  efermavano  di  non  efere  mai  Siati Crilìia-  crificate  , le  fu  dato  de!  pane  inzuppato  nel  vino 
ni . ^eiti  erano  quelle  perfine,  delle  quali  meri-  avanzato  alle  Irbazjoni  del  fiacrifiiio  . Di  lì  a non 
tamente  aveva  già  predetto  il  Signore  , che  dif-  molto  tempo  la  nutrice  rendè  la  figliuoletta  alla  ma- 
ficilniente  farebbero  per  confieguir  la  falute , cioè  le  die,  la  quale  nella  fàpeudo  di  quanto  era  avvenuto  , 
dovi-^ioje  , ed  accecate  da!  fumo  della  gloria  lem-  fieco  la  condufe  ai  luogo,  dove  noi  Jìavamo  per  ce- 
porale , Stianto  alle  perfione  private  , alcune  fegui-  lebrare  i divini  miSler/ . Dato  principio  alla  fiacra 
vano  gli  efiempj  d.  lle  più  illuSlri  , alcune  erano  funzione  , cominciò  la  fanciulla  a piangere , ad  in- 
arreSlate  ; e di  quelle , una  parte  rinnegava  la  Fe-  quietarfi , ad  agitarfi  , a fcontorcerfi , quafi  che  da 
de , f paventata  dal foh  affetto  delle  catene  , e delle  un  interno  carnefice  fife  corretta  amanifetlare  con 
prigioni-,  un'aliradopo  la  prigionia  di  pochi  gior-  que'  fiegni , giacché  non  poteva  altrimenti  ,ilfùo  Siato  , 
•i-,  un'  altra  dopo  la  forte  fiferenza  de'  primi  tor-  Ma  allorché  terminata  la  filennita  della  divinaobla- 
menti , avvilitafi  all'  affetto  de' più  gravi  fùppUzj  , zìone  , cominciò  il  Diacono  a prefèntare*  il  calice^ 
de'  quali  era  minacciata  abbandonava , la  Fede  , confacrato  agli  atlanti  , e ginn  fie  per  ordine  a!  fu» 

10.  Non  tutti  i caduti  pero  in  quella  perfe-  luogo,  rivoìfe  la  fanciulla  per  iSlinto  della  divina. 
emione  erano  egualmente  rei  j ma  d’  altri  MaeSIà  ivi  preféntg  la  faccia  , Hrinfe  le  labbra  , 
più,  e d’  altri  meno  vergognofa  fu  l'apollafia.  cbiufe  la  bocca,  ricutò  il  calice.  OHmatofi  il  Dia- 
Concioflìachè  alcuni  avevano  facrificato  ai  de-  cono , gli  riufe)  finalmente  a grande  Slento  d' infin- 
mon; , e li  chiamavano /ftcrr/carr  j alcuni  ave-  derle  alcune  Bilie  del  Sagramento  . ‘Afe  fegui  fiubito 
vano  offerto  l'incenfo  agli  Dei,  e fi  dicevano  il  finghiezZ? , e il  vomito,  ^(on  potè  l' EucariSlia 
turificati -,  alcuni  avevano  bellemmiato  il  nome  rimanere  in  quel  colpo,  e in  quella  bocca  profanata, 
di  Grillo,  e s’appellavano  beSiemmiatori  ; alcuni  H fangue  del  Signore  uficì fiubito  con  violenza  dalle 
finalmente  fi  denominavano  libellatici  \ ed  erano  vificere  contaminate  , Tanta  è la  potenza  del  Signoi  e, 
quelli,  cherifoluti  di  non  contaminarfi  con  gli  tanta  la  fina  mae  Sia  ! I fegxeti  delle  tenebre  fitto  la 
abominevoli,  e impuri  fagrifizj  , di  qualunque  fua  luce  fi  dileguano -,  e né  pur  gli  occulti  peccati  po- 
tarti eSR  (oScro  , ma  o non  fentendofi  abballaiizz  teronoeffere  àfiofi  a!  Sacerdote  di  Dio , 

forti  per  follenere  i tormenti,  o non  Capendo  II.  Ciò  adunque  accadde  , (tgoe  a dire  il  Santo, 
rifolverfi  a privarfi  de’ loro  beni,  e fuggire  ne’  in  una  bambina  inabile  per  !' età  aconfefar  coUavo- 
deferti,  compravano  da’ Magillrati  un  biglietto  , ce  l'altrui  delitto  nella  fua  perfiona  comm-fi  . Afa 
olibello,  nel  qual  fi  diceva,  benché  falfamen-  un'altra,  ebe  gtà  avanzata  negli  anni , aveva  idola- 
te  , che  avevano  predato  culto  agl’  idoli  , ed  irato  , furtivamente  t’  intrufie  mentre  fio frivaH  di- 
ubbidito  agl'imperiali  editti  ‘ . via  Sacrifizio , perché  H fio  delitto  era  occulto  5 ed 

1 1.  Cosi  tutti  quelli  miferi  in  diverfa  guifa  bensì,  avendo  participato  del  Sagramento  , quafi  avefe  iit- 
ma  tutti  in  fodanaa  caduti  egualmente  nell’  apo-  ghioltito  non  una  fpecie  di  cibo , ma  una  tpada  , e 
dalia,  mancavano  al  proprio  dovere , e fi  tiravano  ricevuto  nelle  fauci , e ne!  petto  un  mortale  veleno 
Sec.Jlacc.T.H.  -g 

fu  éfera  un'  altra  fona  di  \ìbe\\atìc\  non  difiapprovati  dalla  Ckitfia , ed  erano  outlli , che  a fiorga  di  danaro  ottene- 
\ano  aa  Magifiuii  un  lìtrello  , owero  unajpecte  di  fialvocondoito  per  non  efierc  molejiaii  a motivo  dt  fielisioae , 

(1)  Ivltya  aUo’A  éfnjntfttjirart  C JEtuariJha  aitcht  tìì  Jnnù\dLi  % 


iZt 


170 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


comiticii  a prnare  un  tcTTÌbUe  affanno , ta  tentirfi 
tbiudere  , t mancare  il  reifiro , e palpitando  , £_i 
tremando  cadde  per  terra  , ^ipn  potè  effere  lunga- 
mente impunito,  ed  occulto  il  tuo  delitto,  e avendo 
ciato  d' ingannare  gli  uomini , tenti  Uio  vendicato- 
re della  tua  colpa  , Vn’  altra  avendo  con  indegne  ma- 
ni tentato  d' aprir  V arca  , in  cui  era  rinchiuto  il  cor- 
po del  Signore  per  lo  fiamma , che  tuhito  ne  usci , 
e per  le  ipavento , onde  fu  forpreta  , fi  ritenne  dal 
violare  col  tuo  contatto  la  santità  de’ divini  mtfierj  , 
Finalmente  uu  altro  avendo  ofato  di  prendere  furti- 
vamente la  sua  parte  della  Jàcra  eblaxione , aperte 
dipoi  le  mani  per  mettersela  in  tocca  ^ , la  trovi 
convertita  in  cenere  . Ma  guanti  ciascun  giorno  , 
conchiude  il  Santo  , per  non  aver  fatta  penitenxa, 
e un’  umile  conjeffione  del  loro  delitto  , sono  invasali 
dagli  spiriti  immondi  è ideanti  perdono  l' uso  della 
ragione  fino  a divenir  paxv , r fùriofiì  occorre 

riportare  tutti  ^uefli  fuueili  accidenti , effendovi  tanti 
esempi  di  fimi  ti  gaHighi  in  quei , che  sosto  caduti , 
quanto  grande  ì il  numero  di  quei,  che  peccano . Ciaf 
cuna  di  noi  confideri  non  tanto  ciò , che  altri  siffre  , 
quanto  di  cb’ egli  merita  di  soffrire  i ni  fi  tenga 
ficuro,  perebì  gli  i differitala  pena,  ano}  tanto  più 
tema , quanto  che  V ira  delgiuHo  giudice  sembra^ 
et  averlo  serbato  immediatamente  a se  fieffo . 

1 j.  Poiché  Iddio  ebbe  con  quefta  perrecuzio* 
ne  , come  colla  pala,  purgata  i'  aja  della  fua  Ghie- 
ù , feparando  il  buon  frumento  dalla  paglia , 
cioè  i veri  Criftiaoi  da  quei , che  tali  erano  fola- 
mente  di  nome,  difpofe,  che  il  fìjrore  di  Decio 
dopo  un  anno  Ccalma/fè  alquanto  , e che  tolto 
lui  miferamente  dai  Mondo  nell'anno  ijl., 
i Fedeli  godelTero  un  breve  refpiro  di  pacc_.  . 
Dilli  un  breve  refpiro  i perocché  Gallo  , che 
nello  ftedb  anno  ifi.  fuccedè  nell'Imperio,  e 
vi  aflbeiò  il  ftto  figliuolo  VoluCano  , dopo  pochi 
meC  rinnovò  la  perfecuzione  contro  de'Criftia- 
ui , la  quale  pareva  , che  folTe  ceflàta  . Era— • 
dì  quel  tempo  il  Romano  Imperio  più  del  foli- 
lo  afflitto  , e devaflato  da  orribili  flagelli  , e 
principalmente  da  una  pefte  crudele  , la  quale 
avendo  avuto  principio  nella  Etiopia  , a'  era 
indi  fparfa  per  tutto  l' Univerlb  . I Gentili  fe  ■ 
condo  l' invecchiato  loro  coftume  attribuivano 
la  cagione  di  tali  gaflighi  alto  sdegno  de'  loro 
Dei , irritati  per  la  moltiplicazione  de'Criflia- 
ni*  Quindi  per  placarli  , ftimolarono  l'Impe- 
ratore a comandare  , che  da  per  tutto  foflèro 
in  onor  loro  offèrti  fagrifizj  di  cento  vittime , 
a*  quali  fodero  coftretti  anche  i Criftiani  ad 
intervenire.  S'arrendè  Gallo  a ci  (atte  inCnua- 
zionì,  e trovandoC  iCrifliani  ripugnanti  agl'i- 
niqui Tuoi  ordini  , C venne  contra  di  loro  ai 
flipplizj  , per  togliere  dal  Mondo  quelli  , che 
(oli  potevano  placare  lo  (degno  di  Dio,  e per 


vendetta  de'  quali  appunto  Iddio  fcaricava  (opra 
il  genere  umano  que'  tanti  flagelli . 

14.  Roma  fu  la  prima  a provare  gli  effètti 
del  rinovellamento  della  pèrfecuzione  s e fìcco- 
me  le  primizie  delle  vittime  facrificate  da  Decio 
fu  il  Pontefice  a. Fabiano  , coaidi  quelle  immo- 
late da  Gallo , fu  il  Pontefice  a.  Cornelio , co- 
me gii  ù diflb  ai  ij.  di  Settembre  nella  prima 
Raccolta  . Dopo  a.  Cornelio  toccò  la  medeCm» 
forte  a a.  LUCIO  , che  gli  fuccedè  nel  fommo 
pontificato.  Appena  egli  fu  innalzato  fui  trono 
apoflolico  , che  l' Imperatore  lo  rilegò  a Civita- 
vecchia ; del  che  btto  confapevole  a.  Cipriano, 
gli  fcriflè  una  lettera,  rallegrandoli  con  ellolui 
del  doppio  favore  compartitogli  dal  Cielo  , d' ef- 
fere fatto  cioè  nel  medefimo  tempo  e (ommo 
Sacerdote , eConfeflòre  . Ebbe  di  li  a poco  tem- 
po il  fanto  Pontefice  la  liberti  di  ritornare  a 
Roma  j avendo  difpoflo  Iddio , dice  a.  Cipriano, 
ch'egli  foffrifiè  l' elilio , non  perchè  follè  tolto  ai 
prefio  alla  fua  Chiefa , ma  perchè  vi  tornallò , e vi 
prefedeSè  con  maggiore  autorità , e circondata 
da  maggior  gloria  ; perocché  non  v’  è cofa  più 
dicevole  , nè  più  decorofa  , che  il  vedere  afiìfie- 
re  all'altare  un  prelato  , il  quale  non  colle  fole 
parole,  ma  principalmente  co* fatti  eforti  il  fuo 
popolo  a prender  le  armi , e a prepararli  al  mar- 
tirio . Nè  cardò  guari  il  fanto  Pontefice  a darne 
l'efempio  al  fuo  popolo  , perocché  nello  ftellò 
anno  351.  diede  la  fua  vita  perCrifio,  benché 
ci  (la  ignoto  il  genere  della  fua  morte . Martire 

10  appella  a.  Cipriano  , e con  quefto  titolo  è po- 
fto  il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  ai  4. 
di  Marzo  . Nello  ftellò  tempo  foffri  il  martirio 
anche  a.  Ippolito  , di  cui  a'  è riportata  la  ftoria 
nella  prima  Raccolta  ai  i}. d'Agoftol. 

15.  Nè  Roma  folamente,  e lefue  vicine  con- 
trade arfero  di  quefto  fuoco  riaccefo  da  Gallo  , 
ma  la  fue  vampe  a' eftefero  per  tutto  l' Imperio, 
e i»articolarmento  nell'  Egitto , e nell’  Affrica  , 
come  fi  rileva  dalle  lettere  di  a.  Dionifio  Alef- 
fandrino,  e dalle  Opere  di  a.  Cipriano  ; il  quale 
attefta , che  le  prigioni  furono  ripiene  non  fola- 
mente  d*  nomini  di  matura  età  , ma  di  donne 
ancora  , e di  giovani  di  frefea  età  , e di  fan- 
ciulli , acciocché  a ninna  età  , e a nino  (èllò 
mancaffèro  gli  efemp;  di  una  perfetta  virtù,  e 
gli  ftimoli  ad  afpirare  allo  ftelTo  grado  di  gloria. 
E con  quanta  barbarie  fofllro  trattati  i Criftia- 
ni  fpecialmente  da  un  certo  Demetriano  , che 
era  o Froconfole , o uno  de’  primi  Afleflbri  del 
Proconióle  dell’  Affrica  , abbaftanza  lo  dichiara 

11  medefimo  1.  Cipriano  nel  fuo  iibro  indirizzata 
allo  ftello  Demetriano  . In  eflò  gli  rinfaccia  , 
ch’egli  cacciallè  i fervi  del  vero  Dio  dalle  loro 
calè,  gli  fpogliafle  delioro  patrimonio,  li  chiù» 

dellè 


( I ) Era  permtffo  in  quei  tempi  a'  Fedeli  di  porsarfi  a cafa  , e di  eonfirvarvi  /'  F.ueariflia . 

( 1)  / Fedeli  prendevano  nelle  loro  mani  la  particola  confacrata , e da  loro  medejìmi  fe  la  ponevarn  In  bocca . 

(1)  y’ e corjo  errore  nell  ajfegnare  il  tempo  dei  fuo  mattirio  , dove  ndofì  dire , che  quijiojéguit  anno  ifx- folto  Gallo 
a Folufiano  , e non  t anno  zio,  fosso  Pedo  . 
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deCe  in  orrende  prigioni  , gli  opprimeflè  colle 
catene , li  punifle  col  ferro  , colle  beftie  , col  fuo- 
co . Nè  baltandogli  di  torgli  dal  Mondo  con 
alcun  breve  , e cotnpendiofo  , o ufitato  fupplizio; 
li  faceva  lungamente  penare , tornava  più  volte 
a ftraziarne  le  carni,  e a lacerarne  le  vifcere  ; 
e con  ingegnofa  crudeltà  inventava  contro  di  effì 
nuovi  generi  di  martorj  . Tutta  1'  atrocità  de' 
tormenti  però  non  fu  valevole  a fcuotere  la  fer- 
mezza de' Criftiani  j che  anzi,  feguendo  al  tem- 
po di  Gallo , e Volofiano  , tutto  I'  oppofto  di 
4]uel  eh'  era  avvenuto  al  tempo  di  Decio  , non 
foto  non  vi  furono  apoftati  dalla  Tede  , ma  di  più 
molti  di  quelli,  eh' erano  caduti , G rilevarono; 
e per  lo  dolore  della  penitenza  divenuti  più  for- 
' ti,  perchè  più  umili,  combatterono  generofamen* 
-te  , e trionfarono  de'  perfecutori  . Ebbe  GnaU 
mente  la  perfecuzione  il  fuo  termine  l'anno  0^4., 
in  cui  Gallo  infieme  col  fuo  Ggliuolo  VoluGano 
fu  per  mezzo  d'  una  morte  violenta  tolto  dal 
Mondo  . 

,,  11  Signore,  dice  j.  Cipriano,  talmente^. 
„ difpofe  tutte  le  cofe  , che  accaddero  in  quella 
„ perfecuzione  , eh*  eflà  potè  a tutta  ragione 
,,  chiamare  un  efame  , e una  prova,  la  quale 
„ rendè  paleG  le  interne  difpoGzioni  dell'animo 
,,  di  ciafeheduno  . Vi  fu  una  nobile  fquadra  di 
„ foldatt  di  Criflo,  i quali,  Gando  forti  ed  im- 
„ mobili  nel  combattimento  , Gaccarono  I'  orgo- 
„ glio  del  Gero  perfecutore  , che  gli  aGiliva , ef- 
„ fendo  pronti  a foffrire  e la  noja  d' una  tetra 
w prigione,  e l'atrocità  de' tormenti,  Gno  alla 
,,  morte;  reGftettero  con  molta  forza  alleloGn- 
,,  ghe  del  fecolo , e mentre  fervirono  a Dio  GeG 
„ m d' un  gloriofo  fpettacolo , lafciarono  ai  loro 
„ fratelli  per  tutte  le  future  età  un  bell' efempio 
,,  da  imitare.  Grandiffimo  all'  incontro  fu  il  nu- 
,,  mero  di  que*  Fedeli  > che  abbandonarono  la 
„ Fede ,,  ( come  a'  è detto  nella  ftoria  di  quefta 
perfecuzione  ) . Ma  quali  furono  quei , che  Get- 
terò faldi , quali  quei , che  caddero  all'  urto  del- 
la perfecuzione  ì ,,  Ricufarono  , dice  1.  Cipriano, 
,,  d'imbrattare  co' profani  fagriGz;  quelle  illuGri 
„ mani,  che  prima  non  erano  Gate  avvezze,  fe 

(0  Lnc.  11.  14. 


„ non  a opere  divine  . Quelle  bocche  , eh*  erano 
,,  Gate  fantiGcate  da'  cibi  celeGi , ebbero  orrore, 
,,  dopo  aver  degnamente  guGato  il  corpo  e il 
„ fangue  del  Signore , di  contaminare  co'  cibi 
,,  immondi  conìacrati  agl'  idoli ...  Quei  che  be- 
n ne  G ricordavano  d'avere  rinunziato  nel  Ginto 
„ batteCmo  a queGo  fecolo  , non  G curarono  di 
,,  vivere  lungamente  in  ellb  ; e chi  G nudriva 
,,  colla  fperania  d'  una  beata  eternità  , contava 
» per  nulla  una  vita  temporale.  All' incontro, 
,,  quei  cedettero  vilmente  alla  perfecuzione , che 
,,  erano  accecati  dall'  amore  delle  loro  foGanze  ; 
„ nè  poterono  eGère  pronti  e fpediti  a ritirare 
,,  coloro  , che  dalle  ricchezze,  come  da  duri  cep- 
,,  pi,  G trovavano  Gretti . QueGe  furono  i vinco- 
,,  li , che  li  ritennero  ; queGe  le  catene  , che 
„ abbatterono  la  loro  virtù,  che  oppreGiro  la 
,,  loro  Fede , che  legarono  il  loro  cuore , che 
,,  tennero  fchiava  I'  anima  loro  ; di  maniera  che 
„ eGèndo  invifehiati  d' aGetti  terreni  divennero 
„ preda  e cibo  del  ferpente , che , come  già  Id- 
,,  dio  diGè , G nudrifee  di  terra  ,, . S.  DioniGo 
d' AleGandria  oGèrva  altresì , elTere  Gata  la  mag- 
gior parte  de' caduti  le  perfine  donioiofe , e acce~ 
cote  dai  fumo  della  gloria  temporale , come  a' è di 
fopra  veduto  . Ora  a ciafeuno  di  noi  fovraGa  una 
continua  perfecuzione  per  parte  del  demonio  , 
del  Mondo  , e della  carne  , la  qual  perfecuzione 
farà  anche  più  furiofa  al  punto  della  noGra  mor- 
te. Beati  noi , fe  rimarremo  in  eGà  vincitori , ma 
noi  infelici  , fe  fuccumberemo  ! Affinché  dun- 
que non  venga  fopra  di  noi  tanta  fventura  , bi- 
fogna  che  cerchiamo  d' avere  quelle  dilpoGzioni, 
eh'  ebbero , fecondo  a.  Cipriano , coloro , che 
Getterò  forti  nella  perfecuzione  , e che  sfuggia- 
mo quegli  attacchi  alla  roba , agli  onori , e ai 
piaceri,  che  furono,  fecondo  il  medeCmo  San- 
te, la  funeGa  cagione  della  rovina  di  tanti . Que- 
Go  è r avvertimento  , che  ci  dà  l' iGeGò  noGro 
Salvatore  , quando  ci  dice  di  Gar  bene  avvertiti, 
che  non  ci  venga  impprovvifo  il  giorno  della 
morte  , e non  trovi  il  noGro  cuore  aggravata 
dalla  crapola,  e dall' ubbriacheaza  , e imbaraz- 
zato dalle  cure,  e da'penGeri  di  queGo  fecolo 


Fine  del  Mefe  d' AgoHo . 


Y a 
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SETTE 

I.  S.  lupo  Vefievodi  Sant , 

а.  S.  Ciuilo  l/efeno . 

3.  SS.EÌfiiio,tSifnmofuoDifcepolo.  Nel  Mar- 
tirologio Romano  ».  Settembre . 

4 S.KoJatia  tergine. 

5.  SS.  '7'ltmtftino  , Felice , Lucio  e Compagni 
Martiri . Martirol.  Rom- 10.  Settembre  . 

б.  S-Elcuterio. 

7.  S.  Gievanni  Vefeono  di  Guibio  • 

8*  B.  Serajìna  * • 

9-  S.  Severiano  Afartire  , 

10.  S.  Salvia  Vefeovo  • 

11.  S.  Edita  Vergine . Mart.  Rom.  16.  Settembre. 
13.  SS.  AJacedonio , Teodolo,  e Ta\iano  Afartiri, 
13.  S.  Satiro.  Martirol.  Rom.  17.  Settembre. 

,14.  S.  Caterina  di  Genova . 

ij.  SS.  Emilio,  Geremia  , Xogelio,  e Servo- Dio 
Martiri . 

I.  Settembre. 

S.  Lupo  Vescovo  di  Sahs  . 

Skoìo  vi.  e VII. 

Un  autore  anonimo  . ma  riputato  fedele . fcriffe  la  Vita 
di  quilto  Unto  Vetcovo  , la  quale  e riportata  dal  Surio , 
e da  HoUanaiJìi  Jotto  quejìo  giorno  . 

SI  fa  in  quello  giorno  primo  di  Set- 
tembre dalla  Chiefa  memoria  di  s.  E- 
gidio  .^bate  , il  quale  con  gran  fama 
di  fantiti  fiori  nelle  Gallie  nel  fine  del 
fettimo  , e nel  principio  dell’  ottavo 
fccolo , fecondo  l'opinione,  che  fembra  la  più 
probabile  *.  Ma  Cccome  , quanto  è certo  ed  an- 
tico il  culto  di  quello  Santo  , altrettanto  incer- 
te fono  le  particolari  aaioni  della  fua  Vita  per 
difetto  di  autentiche  memorie  ; cosi  noi  riferi- 
remo piuttoflo  la  Vita  di  t.  Lupo  Vefeovo  Seno- 
nenie,  del  quale  fi  fa  in  quello  medefimo  gior- 
no comtnemoraaione  nel  Martirologio  Romano  . 
Nacque  s.  Lupo  in  Orleans  circa  l'anno  573.  d’una 
famiglia  nobiliflìma,  e congiunta  di  fangue  coi 
Re  di  Francia  . Sua  madre  nomata  Aullregilda , 
donna  di  tal  pietà  , che  è venerata  col  titolo  di 
Beata,  era  forella  di  s.  Aunario  Vefeovo  d’Of- 
terre  , e di  s.  Auflreno  Vefeovo  d’  Orleans  j e da 
ella  ricevd  Lupo  una  fama  educazione  , ficchè 
lino  da'  più  teneri  anni  diede  faggio  d’ una  gran- 
de inclinazione  alla  virtù,della  quale  dava  fempre 
più  lode  prove , a mifura  che  crefeeva  in  età  , 
coll’innocenza  de’cofinmi,  e colle  pratiche  di 
divozione,  in  cui  volentieri  fi  efercitava  . Quin- 
di è , che  i fanti  Vefeovi  fuoi  zii  giudicarono 
prudentemente  di  fecondare  la  vocazione  , ch’egli 
anotlraTa  d’avere  allo  fiato  ecclefiaftico,  onde 
fu  aferitto  al  Clero  della  città  di  Orleans,  e con- 
facrato  al  minifiero  della  Chicli  . In  quefio  fia- 

t 

(1)  Si  vedano  i Botianaijli  fotta  quefio  giorno  negli  Atti  de' 


MERE 

16.  S.  Eufemia  Vergine  e Afartire, 

17.  iL  Ildegarda  Vergine . 

tS.  B.Giufeppe  da  Copertina. 

\q.  S.  Pompojd  Vergine  e Afartire  , 

30.  S.  Agapito  Papa , 
ai.  S.  A/aura  Vergine* . 

33.  SS.  Giuliano , e Fetreolo  Martiri  . Martirolog. 
Romano  18.  Settembre . 

33.  S.  Drofde  Vergine  e Martire* , 

34.  Gerardo  Vefeovo  e Martire . 

3).  S.  Geremaro  . Martir.  Rom.  34.  Settembre  . 
ad.  S.  ^^lo  , detto  il  giovane . 

17.  B.  Felice , 0 Filicia  Vergine  * , 
aS.  S.  Efuperio  Vejcovo , 

39.  S.  Ciriaco . 

30.  SS.  Afartiri  della  nona  perfeeUTjone  de'  Gentili 
folto  Valeriana  , e fotta  Aureliano  Imperatori . 

to  attefe  Lupo  a fantificare  I’  anima  fua,  e ad 
edificare  i fuoi  proflìmi  con  ogni  forta  di  opere 
buone.  Egli  domava  la  fua  carne,  e la  riduceva 
in  fervitù  con  frequenti  digiuni,  con  vigilie,  e 
con  altre  aufierità  i era  afiìduo  e fervente  nell’ora- 
zione  tanto  nel  fervizio  pubblico  della  Chiefa, 
quanto  in  privato  , e nella  propria  cafa  . Aveva 
una  fingolar  divozione  verfo  i fanti  Martiri , de’ 
quali  vifilava  leChiefe,  e le  Reliquie,  impiet- 
rando per  mezzo  di  elfi  dal  Signore  quello  Ipi- 
rito  di  vera  Fede,  e di  ardente  Carità  , da  cui 
eglino  furono  animati  fino  a dare  il  fangue,  e 
la  vita  per  amore  di  Gesù  Crifio.  Era  liberale 
verfo  de’ poveri , foccorrendoli  ne’ loro  bifogni  j 
efercitava  l’ofpitalità  verfo  de’ pellegrini  ; vilita- 
va  , e confolava  con  paterno  afiétto  gl’  infermi , 
e le  perfone  afflitte  j e viveva  affatto  dillaccato 
dall'  amore  delle  creature , e di  tutte  le  cofe  ter- 
rene, afpirando  unicamente  ai  beni  eterni  del 
Cielo  . 

3.  Efiendo  in  quefio  mentre  vacata  la  Sede 
Epifcopale  della  città  di  Sana  per  la  morte  di 
a.  Artemio , pafiato  all’altra  vita  nell’anno  609.  , 
quel  popolo  e Clero  , mofib  dalla  fama  della  fan- 
tità  di  Lupo  , lo  elcITe  concordemente  per  Tuo 
Pallore  . Ond’  egli  collocato  fui  candelliere  di 
finta  Chiefa,  ebbe  campo  di  far  rifplendere  con 
maggior  lufiro , e per  altrui  profitto  quelle  in- 
figni  virtù  , delle  quali  il  Signore  l’ aveva  arric- 
chito . Riguardando  quella  dignità  fublime  , co- 
me un  debito  impoftogli  da  Dio,  d’ impiegarli 
interamente  nel  fervizio  del  gregge  afiìdato  alla 
fila  cura,  non  lafciò  diligenza  alcuna,  per  adem- 
piere gli  ufiìzj  d’ un  vigilante  paftore,  tutto  in- 
tefo  a prom.uovere  la  falute  delle  fue  amate_, 
pecorelle  . Difpenfava  loro  frequentemente  il 
pane  della  parola  evangelica,  fpandendo  negli 
animi  altrui  quella  celefic  dottrina  , della  quale 

aveva 

Santi  di  Scuemlre , 
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aveva  riempiuto  H fuo  cuore  nello  flato  di  fem- 
plice  prete  : diflribuiva  copiofe  limoflne  alle  per- 
fone  bifognofe , le  quali  trovavano  in  lui  un  padre 
amorofo,  Tempre  pronto  al  fovvenimento  delle 
loro  indigenze  : era  affabile,  manfueto,  e bene- 
fico verfo  di  tutti,  c in  modo  particolare  ver- 
ro di  coloro  , i quali  moflravano  delTaverCone 
alla  Tua  perfona,  e ardivano  ancora  di  lacerare 
la  fua  fama  con  calunnie , ed  impoflure  . Impe- 
rocché era  perfuafo , che  il  fervo  non  dee  pre- 
tendere di  cflère  maggiore  del  Tuo  padrone!  on- 
de (ìccome  Gesù  Grillo , eh' è il  Principe  de' Pa- 
llori , fu  calunniato  , oltraggiato , e perfeguitato 
dai  malvagi  Ano  a effere  conficcato  fopra  una 
croce  i coti  a proporzione  chiunque  vuol  eflère 
fuo  feguace,  e adempiere  con  zelo  le  funzioni  del 
fuo  pafloral  miniflero,  ha  da  afpettarli  d' effere 
maltrattato  , lacerato  , e perfeguitato  dalle  per- 
fone  maligne  e vizioG: . £ però  ad  elémpio  dello 
fleflb  Salvatore  fl  credè  obbligato  , non  Colo  a_> 
perdonar  loro , ma  inoltre  ad  amarle  di  vero  cuo- 
re , render  ad  effe  bene  per  male , e guadagnar- 
le a Dio  per  mezzo  di  un'umile  fofferenza , e 
d'una  inftancabile  beneficenza.  Mentre  il  Tanto 
Vefeovo  in  tal  maniera  attendeva  a fantificare  ft 
snedelimo , e a procurare  con  ogni  poiCbile  in- 
duftria  la  falate  del  fuo  popolo  , avvenne  che 
Clotario  II. , rendutoii  padrone  di  tutto  il  reame 
di  Francia , inviò  un  fuo  primario  uRziale  chia- 
mato Farolfo  al  governo  della  cittì  di  Sant  j e 
quindi  fi  prelentò  a'fuoi  awerCir/  una  favorevole 
occafione  di  sfogare  il  loro  livore  contro  il  Tan- 
to Prelato . ■ 

j.  Era  Farolfo  fdegnato  contro  il  Tanto  Ve- 
Icovo  , perchè  al  fuo  arrivo  a Sant  non  gli  foflb 
andato  incontro , e non  gli  aveffe  fatto  de' pre- 
fenti;  ed  irritato  viepiù  contro  di  lui  dalle  ca- 
lunniofe  fuggeftioni  di  un  egrto  Madegefillo , Aba- 
te d' un  monaflero  pofto  ne’fobborghi  di  quel- 
la cittì  , il  quale  era  nemico  del  Tanto  Prelato  , 
e ambiva  quel  Vefeovado  . Coflui  Teppe  dipinge- 
re con  s)  neri  colori  al  Re  Clotario  le  pretefe 
mancanze  di  t.  Lupo  , e rendergli  talmente  fo- 
fpetta  la  fua  fedeltì,  che  quel  Principe,  benché 
per  altro  pio,  e adorno  di  molte  virtù,  fi  lafciò 
forprendere  dalla  calunnia  , e ordinò , che  il  Tan- 
to Vefeovo  fbflè  fubito  cacciato  dalla  fua  Sede  , 
e rilegato  in  efilio  . Ricevè  s.  Lupo  un  tal  ordi- 
ne , benché  ingioflo , e pronunziato  fenz'  afcol- 
tare  le  fue  difltfe  , come  voleva  ogni  ragione 
divina  e umana , ricevè , dico , queir  ordine  con 
animo  lieto  e tranquillo , poiché  riguardava  tutta 
la  Terra  come  un  efilio  i e fi  diede  prontamente 
nelle  mani  deH'Ufiziale  per  nome  Bofone,  defti- 
nato  dal  Re  a condurlo  a Vinemaco  ne’  confini 
della  Piccardia  verfo  la  Normandia,  ch’era  il 
luogo  dei  fuo  efilio  , il  che  avvenne  nell'  an- 
no 614.  Qpivi  non  iflette  il  Tanto  Vefeovo  ozio- 
G>,  ma  arendo  trovato,  che  molti  di  quei  po- 
poli giacevano  frolli  nelle  tenebre  deli'  idola- 


tria , annunziò  loro  il  Vangelo , e li  converti  alla 
Fede  di  GeaùCriflo  , e la  medelitna  grazia  ricevè 
per  mezzo  fuo  lo  fleffo  Utiìziale  Bofone , che  in 
quelle  parti  dimorava  di  quartiere , e con  elio 
altri  Tuoi  foldati , i quali  profeflàvano  il  pigane- 
fimo  . E così  la  divina  Provvidenza , Tempre  ado- 
rabile nelle  fue  vie , difpofe  , e permife  tal  difgra- 
ziz  fecondo  il  Mondo,  a quefto  fuo  fervo,  non 
folo  per  dare  a lui  occafione  di  acquiflarfi  una 
nuova  corona  di  meriti , ma  eziandio  per  ufare 
mifericordia  a tante  perfone , le  quali  farebbero 
facilmente  perite  nella  loro  cieca  idolatria  . In- 
tanto i cittadini  di  Sans , de’  quali  la  inafCma  par- 
te amavano  teneramente  il  fuo  fanto  Paflore, 
foffrivano  di  mala  voglia  la  fua  affenza , e alcuni 
di  eflì  concepirono  tanto  {degno  contro  Madege- 
fillo , il  quale  fopra  ogni  altro  aveva  cooperato 
colle  fue  calunnie  all'  efilio  di  lui , che  gli  mi- 
fero le  mani  addotto  , e lo  trucidarono  ; e così  il 
difgraziato  e ambiziofo  Abate  pagò  anche  in  que- 
flo  Mondo  la  pena  delie  fue  inique  impoflure,  non 
fenza  gran  difpiacere  del  s.  Vefeovo  , quando  ri- 
feppe  un  tal  fatto  , concioffiachè  tanto  era  lonta- 
no dal  bramare  , o compiacerli  delle  difavventure 
de’  Tuoi  nemici , che  anzi  pregava  continuamente 
Iddio  per  loro  , e defidcrava  loro  ogni  bene  . 

4.  Ma  le  perfone  fagge  , e moderate  della  città 
di  Sans  fi  appigliarono  a* mezzi  legittimi,  per 
ricuperare  il  loro  Paflore  , e quefli  furono  di  pre- 
gare un  lènto  Abate  per  nome  Vioebaldo  , il 
quale  era  in  credito  grande  preffo  il  Re  Clotario  , 
acciocché  voleflè  difingannare  il  Principe  delle  fue 
ingiufte  prevenzioni  contro  il  fanto  Vefeovo , e 
atteCa  la  fua  innocenza  richiamarlo  dall'  efilio , 
come  di  fatto  egli  ne  prefe  l' impegno  , e feli- 
cemente vi  riulcì . Allorché  adunque  fan  Lupo 
comparve  alla  prefenza  di  Clotario  , e ch’ei  lo 
vide  così  macilente , e confumato  dai  digiuni , 
e dai  difagj  fofferti  nell’  efilio  , rimafe  sì  forte- 
mente commoflo  , che  fi  gettò  a’fuoi  piedi,  lo 
pregò  a perdonargli  il  torto  , che  gli  aveva  fat- 
to per  inganno  de’  Tuoi  calunniatori , e ricolman- 
dolo d'  onori , e di  doni  preziofi  lo  rimandò  alla 
fua  Chiefa  - Ognuno  fi  può  immaginare  con— . 
quanta  gìoja  foìlè  il  fanto  Vefeovo  accolto  dal 
fuo  popolo  di  Sans,  e qual  giubbilo  concepiflè- 
ro  tutte  le  perfone  dabbene  del  fuo  ritorno. 
Egli  fi  approfittò  di  quefte  buone  difpoCzioni, 
per  viepiù  promuovere  la  gloria  di  Dio  ^ e la  ri- 
forma de’ coflumi  in  ogni  genere  di  perfone,  e 
continuò  a governare  per  alcuni  anni  il  filo  di- 
letto gregge  in  una  perfetta  pace  e tranquillità , 
finché  nell’anno  di},  dopo  una  breve  malattia 
fu  dal  Signore  chiamato  al  godimento  della  ve- 
ra , e imperturbabile  pace  nella  gloria  eterna 
delParadilo  ; il  che  feguì  nell’anno  fuddettodz}- 
nel  dì  primo  di  Settembre , dopo  quattordici  anni 
di  Vefeovado  in  età  di  circa  cinquant'  anni  - Si 
compiacque  il  Signore  onorare  quefto  fuo  Servo 
fedele  e in  vita , e dopo  morte  del  dono  de’  mi- 
racoli. 
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racoli , i qtiili  viepiù  renderono  avanti  gli  uo- 
mini tcftimoniinxa  della  fua  infigne  fantili . 

Non  v'  è forfè  cofa  tanto  frequente  nella 
Storia  eccle/iaftica , e profana,  quanto  quella  di 
vedere  uomini  dotati  di  virtù  e pietà  veflàii , 
oppreffi  , c maltrattati  per  le  calunnnie,  e im- 
pofture  de' malvagi;  e quel  eh’ è più  conùdera- 
bile , non  di  rado  per  comando  di  Principi  pii 
e virluofi  , quale  fenaa  dubbio  era  il  Re  Cloia- 
rio  , pnichù , come  oflèrva  il  Ven.  Cardinal  Ba- 
Tonio  * , egli  era  un  Prìncipe  piene  di  timer  di  Die  , 
molte  limefiniere , e diligente  nel  provvedere  al  ie- 
ne della  Cbieta,  e de' Sacerdoti . E pure,  come 
foggiunge  lo  ftelTò  Cardinale , e fi  è di  fopra  ve- 
aluio , per  inganno  di  persone  aflute , e maligne  per- 
leguità , e condannò  all'  efilie  un  si  veneratile  Pre- 
lato , ijual  era  1.  Lupo , Quindi  ognuno  dee  ftare 
molto  avvertito , e cautelato  a non  lafciarfi  for- 
prendere  , ed  ingannare  dalie  lingue  malediche  , 
e calunniatrici  , delle  quali  pur  troppo  non_> 
mancherà  mai  la  mala  razaa,finchè  durerà  il  Mon- 
do . Uno  de' mezzi  più  facili,  per  non  foggiacere 
a fimili  inganni , fi  è quello  di  non  lafciarfi  oc- 
cupare r animo  dalle  prevenzioni  , e di  rifer- 
vare  Tempre  intatto  un  orecchio,  per  afcoltare 
tranquillamente  le  ragioni  di  colui,  che  viene 
accubito  , e calunniato  , e di  non  condannare 
mai  veruno  fotto  qualunque  pretefto , fe  prima 
non  fi  fono  udite  le  Tue  difefe  . Iddio  medefimo  , 
al  quale  tutte  le  cofe,  eziandio  le  più  occulte, 
fono  palefi , e manifefte  , ha  voluto  fin  dal  prin- 
cipio del  Mondo  infegnare  a tutti  quefia  condot- 
ta , allorché  prima  di  condannare  Adamo , ed 
Èva  alla  pena , che  meritava  la  loro  difubbi- 
dienza  , volle  chiamarli  avanti  a fe,  e udire  ciò 
che  potevano  addurre  in  ifeufa  del  loro  reato*. 
Chi  fi  regola  diverfàmente  , fi  efpone  ad  eviden- 
te pericolo  di  opprimere  l’ intiocenza , e di  com- 
mettere enormi  ìngiuftizie  ; e quando  ancora  per 
accidente  ciò  non  avveiiiflè  , larà  Tempre  reo  al 
tribunale  di  Dio  di  non  aver  ollèrvato  quell'or- 
dine , che  viene  preferitto  da  ogni  legge  divi- 
na, naturale,  ed  umana. 

a-  Settembre  ■ 

S.  Giusto  Vescovo. 

Suolo  IV. 

la  ha  Vita , feruta  da  ua  autore  aaoaimo  , ma  grave  t 
ptuiro , i ripcrtata  dai  Surio  folto  qtit/lo  giorno  con 
guaichi  mtaa^icnc  mUo  ftUe , < da'  boUanaiJH  fono  il 
mdtjimo  giorno  ntlia  fua  inttgrità . Si  xida  antoraU 
TUUmont  toma  I.  dtlU  Mtmont  teciefia/Uckt  • 

BEnché  poche  fieno  le  notizie , che  fino  a noi 
fono  pervenute,  delle  azioni  di  a.  Gindo 
celebre  Vefeovo  di  Lione , di  cui  fi  fa  oggi  ono- 
revole memoria  nel  Martirologio  Romano  ; pot 
(ano  tuttavia  fcrvire  alia  noilrx  edificazione  , con 

(i)  -daW. £»Ay.  eju)«<|i,  0,1.  (t)  Cen,eap,i, 


apprendere  da  efiè  , quanta  cura  , e diligenza 
abbiano  ufata  i veri  fervi  di  Dio , per  mettere  in 
ficuro  la  (àlute  delie  anime  loro,  eh 'è  l’unico 
importante  affare  , che  tutti  abbiamo  fu  queda 
Terra  nel  breve  corfo  della  prefente  vita  . Verfo 
la  metà  del  quarto  fecolo  fioriva  a.  Giudo  nella 
città  di  Vienna  nelle  Gallie,  e per  lo  fplendore 
delle  Tue  virtù  fu  innalzato  al  grado  di  Diacono 
di  quella  Chiefa  , la  quale  egli  edificò  co'fuoi 
fanti  efempj , finché  circa  l’anno  jjo.  il  popolo  e 
clero  di  Lione  non  lo  richiefe  , ed  ottenne  per  Tuo 
Vefeovo.  In  quelfublime  podo  adempì  a. Giu- 
do tutte  le  parti  d’  un  ottimo  Padove  , invigilan- 
do alla  cudodia  del  fuo  gregge , e procurando 
con  ogni  dudio  non  meno  la  òint ideazione  pro- 
pria , che  quella  delle  anime  raccomandate  alla 
fila  cura . Modrò  ancora  il  fuo  zelo  per  la  purità 
della  Fede  , e per  la  difciplina  de’codumi,  in- 
tervenendo a varj  Concili  tenuti  ti  neije Gallie, 
che  fuori  di  edè  , e fpecialmente  nell'anno  381. 
al  Concilio  di  Aquileja  , a cuiprefedè  t.  Ambro- 
gio, e nel  quale  furono  condannali  gli  errori  de- 
gli eretici,  che  allora  infedavano  la  Chiefa  cat. 
tolica  . A quedo  celebre  Concilio  aflidé  i.  Giudo, 
come  uno  de’  più  illudri  Prelati  delle  Gallie , e 
come  deputato  da’  Velcovi  di  quelle  provincia 
infieme  con  due  altri  fuoi  colleghi , per  rendere 
tedimonianza  del^a  Fede  di  quelle  Chiefe,  c per 
idabilire  viepiù  colla  loro  autorità  i dogmi  della 
Religione , impugnati , e contraddetti  da’  nemici 
della  verità . 

a.  Sebbene  il  fanto  V'efcovo  non  aveva  nulla 
da  rimproverare  a fe  medefimo  intorno  agli  ob- 
blighi del  fuominidero,  a cui  foddiifaceva  con 
tutta  la  poffbile  efattezza  ; ciò  non  odante  la 
fua  umiltà  , e un  falutevole  timore  del  conto 
drettifiimo  , al  quale  un  Padove  d’anime  foggia- 
ce  nel  tribunale  di  Dio  , lo  faceva  gemere  fotto 
quel  grave  ptfo  ; e in  confeguenza  egli  bramava 
di  fcaricarfene  , per  attendere  nella  vita  privata 
agli  eferciz;  della  penitenza  , e a fantificare  Fani- 
ma  propria,  lungi  dal  tumulto  del  Mondo,  e 
da’  pericoli  , a cui  neceffariamente  é efpodo 
chiunque  preliede  ai  popoli  nelle  fublimi  dignità 
della  Chiefa  . Onde  effendofegli  prefentata  un' 
occafione  opportuna  , per  efeguire  quedo  fuo  de- 
fiderio  , credè  di  doverla  abbracciare , e fu  la 
(èguente. 

3.  Accadde  , che  no  uomo  fnriolb  della  città 
di  Lione  fi  mife  a correre  con  una  fpada  alla  ma- 
no per  le  contrade  della  città  , ferendo , e ucci- 
dendo chiunque  incontrava . Accorfo  il  popolo 
in  gran  numero  , lo  circondò  da  ogni  parte,  per 
arredarlo , ma  egli  fcappò  dalle  lor  mani , e fi 
rifugiò  in  una  Chiefa , di  cui  chiufe  (òbito  le 
porte,  perché  il  pericolo,  in  cui  fi  vide,  lo 
fece  ritornare  in  fe  Beffo  , redituendogli  almeno 
in  parte  1’  ufo  della  ragione  . Il  popolo  irritato 
contro  di  lui  , non  potendo  sforzare  le  porte 
della  chiefa  , minacciava  di  darvi  fuoco , per 

vaia- 
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vendicare  colli  fui  morte  il  fangue  di  quelli , che 
colui  aveva  feriti , ed  uccifi . 11  fanto  Vefeovo 
pertanto  non  potendo  acquietare  quel  tumulto  , 
a fine  diprefervare  11  Chiefa  dal  minacciato  in- 
cendio , condifeefe,  che  quell’  uomo  fudè  edrat- 
to  dalla  Chiefa  , e confegnato  a un  primario  cit- 
tadino di  Lione  con  efprefla  condizione  , che  non 
gli  fofle  fatto  vemn  male  , ma  che  follè  cudodilo 
diligentemente  fìnchi  non  cefTallè  quella  fedizio- 
ne  popolare . La  cofa  però  fuccedì  diverfamen- 
te  , conciofRachè  il  popolo  infuriato  contro  quell' 
infelice,  gli  lì  gettò  addoflb,  e legatigli  i piedi 
con  una  fune , lo  drafeinò  per  le  ftrade  della  cittì, 
finaitantochè  fpirò  1'  anima  . Redò  il  fanto  Pre- 
lato molto  addolorato  di  quedo  fatto,  e attri- 
buendo a fé  dello  la  colpa  della  morte  di  quel  mi- 
ferabile , per  aver  confentito  , che  fofiè  levato 
di  Chiefa,  rifolvè  di  rinunziare  al  Vefeovato,  e 
di  ritirar^  in  qualche  iolitudine , per  farne  peni- 
tenza , e per  attendere  di  lì  in  poi  unicamente 
alla  propria  falute  . A quedo  fine  poco  dopo  ‘ C 
partì  fegretamente  da  Lione  , e a’  incamminò 
verfo  Marlìlia  , per  imbarcarli  in  quel  porto  , e 
andarfene  a menar  vita  penitente  tra  quei  fanti 
anacoreti  , ebe  allora  popolavano  i deferti  dell' 
Lgitto  . Vi  fa  però  un  giovane  , chiamato  VIA- 
TORE,  eh' era  lettore  della  Chiefa  dì  Lione  , il 
quale  tenne  dietro  al  fanto  Vefeovo , e foprag- 
giuntolo  aMarlilìa,  mentre  dava  per  imbarcarli 
in  una  nave  , che  andava  in  Alcflàndria  d'Egitto, 
volle  elfergli  compagno  nel  viaggio  , e nel  gene- 
re di  vita,  ch'egli  era  rìfoluto  d'intraprendere. 

4.  Arrivato  a.  Giudo  in  AleOandria  fe  n'andò 
inficme  con  Viatore  al  deferto,  e quivi  occultan- 
do il  Alo  nome  , e la  Aia  dignitl  di  Vefeovo  , vide 
per  alcuni  anni  una  vita  più  angelica , che  umana, 
ne' digiuni  , nelle  vigilie  , e nelle  umiliazioni, 
fconofci'jto  agli  uomini , e noto  follmente  a Dio , 
a cui  oflèriva  un  continuo  fagriAzio  di  lode  , e dì 
orazione  . Ma  elTendo  colà  andata  una  perfona 
nativa  delle  Gallie , per  vìAtare  que' fanti  ana- 
coreti, e ediAcarA  delle  loro  virtù,  e de' loro 
efempj , riconobbe  in  un'adunanza  dì  monaci  il 
fanto  V efeovo  Giudo , onde  A gettò  a'  fuoì  piedi  , 
e manifedo  a tutti  chi  egli  foifè . Kimafero  i mo- 
naci fopralfattì  dallo  dupore  , e vollero  rendergli 
quegli  onori , eh'  erano  dovati  alla  Aia  dignità  . 
Egli  però  ricusò  ogni  didinzione  , e li  pregò 
a contentarA , che  feguitadè  a vivere  tra  loro 
come  un  femplice  monaco , negli  eferciz;  dell' 
umiltà  , e della  penitenza,  1 Ane  di  foddisfare  al 
òignore  pe'  fuoi  peccati , e difporG  al  palTaggio 
da  quedo  Mondo  all’ eternità.  baputoA  intanto 
a Lione  il  luogo , ove  dimorava  il  fanto  loro  Vef- 
covo , un  prete  di  quella  Chielà  nomato  Antioco 
«'  inviò  a quella  volta  , per  aver  la  confolazione 
dì  rivederlo,  e proAttare  delle  Aie  ammirabili 
virtù  . b.  Giudo  conobbe  per  divina  rivelazione 


il  giorno , in  cui  Antioco  dovevi  giungere  al  de- 
ferto , e appena  vedutolo,  gli  dille,  ch’era  ve- 
nuto in  tempo  opportuno  da  poterlo  aflìdere  nel- 
la Aia  morte,  giacché  il  Signore  gli  aveva  mani- 
fedato  elTere  imminente  il  Ane  del  Aio  peliegri- 
naggio  fu  quella  Terra . Di  fatto  pochi  giorni  do- 
po l'arrivo  d'  Antioco  s'infermò,  e tra  le  Aie 
braccia  rendè  la  Aia  beata  anima  a Dio  , racco- 
mandandoli inedeAmo  Antioco  la  Aia  Chiefa  di 
Lione , per  la  quale  non  aveva  mai  celiato  di 
porgere  ferventi  preghiere  al  Signore  in  tutto  il 
tempo  della  Aia  dimora  nel  deferto  . Seguì  la  Aia 
mone  circa  l’ anno  gyo.  ai  14.  di  Ottobre , e otto 
giorni  dopo  pifsò  da  quella  vita  alla  beata  eter- 
nità eziandio  s.  Viatore  fuo  fedel  compagno , co- 
me il  fanto  Vefeovo  gli  aveva  predetto  . 1 loro 
corpi  furono  alcuni  anni  dopo  trafportati  dall' 
Egitto  a Lione  , e ricevuti  con  grande  venerazio- 
ne da  quella  città  nel  dì  2.  di  Settembre , nel  qua- 
le perciò  fe  ne  fa  la  feda  principale  dalla  medeA- 
ina  città , e dal  Martirologio  Romano  la  com- 
memorazione . 

E' cofa  propria  delle  anime  fante,  e delle 
cofeienze  delicate  (dice  a. Gregorio  Magno  )di 
riconofeere  il  mancamento,  e di  trovare  la  col- 
pa , anche  dove  non  è , e però  fono  fempre  an- 
Aofe  di  fare  penitenza,  Anchè  vivono  fu  quella 
Terra , e di  aAìcurare  , quanto  più  polibno  , la 
loro  eterna  falute  . Così  lece  quedo  Tanto  Vefeo- 
vo nel  fatto  fopra  notato  dell' ucci Aone  di  quel 
furiofo  ; e bilogna  certamentf  attribuire  ad  una 
particolar  ifpirazione  del  Signore  I’  abbandono  , 
eh*  ei  fece  , della  Aia  Chielà  , per  ritirarA  nel  de- 
ferto a far  vita  folitaria  e penitente  , giacché  fe- 
condo le  regole  ordinarie  fembra,  che  non  con- 
venìdè  dì  farlo  fenza  le  debite  facoltà,  e licen- 
ze. Ma  da  ciò  dobbiamo  imparare,  quanto  vi- 
vano ingannati  , e Aeno  voti  dello  fpirìto  di  Dio 
coloro,  i quali  ambifeono  le  dignità  , fpecial- 
mente  eccleAadiche , e che  in  efiè  A compiac- 
ciono , e vivono  allegri , e contenti  dopo  averle 
confeguite,  come  fe  fodero  beati,  e felici  j lad- 
dove i Santi , eh’ erano  pieni  di  lume  di  Dio  , e 
di  virtù  , hanno  fatto  ogni  dudio  per  ìfchivarle, 
e quando  vi  fono  dati  contro  loro  voglia  innal- 
zati, hanno  temuto  fommamente  i pericoli , ai 
quali  A vedevano  efpodi  ; hanno  gemuto  fotto 
il  grave  é formidabile  pefo  eh’  erano  codrettì  di 
portare  ; ed  hanno  volentieri  abbracciata  qua- 
lunque occiGone  di  fcaricarfene , per  attendere 
1 fe  foli , e alla  propria  falute . £ donde  viene 
una  condotta  sì  diverfa  edoppoda?  Viene,  che 
i primi  pendino  folamente  al  fecolo  prefente,  e 
a godere  di  quegli  onori , comodi , e vantaggi  > 
che  accompagnano  le  dignità  . Ma  ì fecondi , mi- 
rando le  cofe  al  fuo  vero  lume  , eh'  é quello  della 
Fede  , hanno  fempre  avanti  gli  occh)  quel  terri- 
bile conto  , che  nel  futuro  fecolo  dorranno  ren- 
dere 


(1)  AlcLni  credono  ^ che  il  fatto  dgt furiofo  fegaijjìe  prima  del  Concìlio  di  Aquiteja moftmhra  più  prohaèile , che  av~ 
venijfe  dopo  di  e£o , e che  immediatamtiue  U fanto  h'eftovo  laleiaSe  tofua  Cntefa , Vedi  i BoUandifit . 
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dere  all'  eterno  Giudice,  il  quale  nella  Scrittu- 
ra ‘ li  è chiaramente  efpreflo , che  durijjimum  ju- 
dicium  hii , pai  prtetuat , fitt , Esiguo  enim  con- 
ceditur  mitericordie , fotcnttt  ctuicni  fotintcx  ter- 
Menta  fatientur  . 

3.  Settembre. 

SS.  ElPIDIO  , I SiSINNIO  suo  DISCEPOLO. 

Secolo  1V> 

Palladio  ntlLa  fua  fioria  Laufiata  prefio  il  Rofveido  lik,  8. 
eap.  107. , e Jegaenti , riporla  le  agtoni  di  j.  Elpiaio  , e 
del  fuo  dijiepoM  Hifianio  , delle  quali  egli  tra  fiato  lejii- 
monio  oculato , 

SAnt’ Elpidio , di  cui  porta  il  nome  una  no- 
bile Terra  della  Marca  Anconitana  , fu  ori- 
ginario della  Cappadocia , donde  li  portò  nella 
faleliina , e quello  viaggio  fenza  dubbio  egli  do- 
vè intraprenderlo  per  la  divozione  di  vilitare 
quei  Cinti  luoghi,  onorati  dalla  prefenza  del  Sal- 
vatore, e dagli  adorabili  milterj  della  notlra  Re- 
denzione; divozione  molto  comune  trai  Fede- 
li nel  fecolo  quarto  , in  cui  egli  viveva . Uno 
degli  effetti  principali  , che  Cuoi  produrre  nelle 
anime  cridiane  la  meditazione  , e contempla- 
zione de' patimenti  lofferti  da  Gesù  Grido  per  la 
nodra  falute,  li  è quello  di  animarle  ad  imitarne 
gli  efempj  , e ad  abbracciare  una  vita  mortifi- 
cata , e penitente  . E tale  appunto  fu  il  frutto  , 
che  ne  ricavò  Elpidio  ; conciofiìachè  rifolvè  di 
non  far  più  ritorno  alla  patria,  ma  dipaflàre  il 
rimanente  della  fua  vita  in  quella  terra  bagnata 
dal  fangue  del  Redentore  , e ivi  terminerei  Cuoi 
giorni  nelle  pratiche  d’  un'  audera  penitenza  . 
A quedo  fine  egli  fi  rinchiufe  in  una  fpelonca 
Ctuata  ne'  contorni  di  Gerico  , nella  quale  di- 
morò per  lo  fpazio  di  venticinque  anni , menan- 
do una  vita  più  angelica , che  umana  , ne'  di- 
giuni , nelle  vigilie  , e in  una  continua  orazione , 
e meditazione  delle  eterne  verità . La  fua  adi- 
nenza  era  sì  rigorofa  , che  non  prendeva  cibo  fé 
non  la  Domenica,  e il  Sabato:  pallàva  fovente 
le  notti  intere  orando  , e falmeggiando,  Tempre 
ritto  in  piedi , con  una  tale  dabilità  di  mente, 
e così  fiilò  in  Dio,  che  appena  fi  accorgeva  di 
qualunque  cola  , che  gli  avvenilTe  . Una  notte 
mentre  infieme  con  noi  , dice  Palladio,  dava 
falmeggiando  , fu  ferito  da  uno  fcorpione,  fen- 
zachè  egli  punto  li  movefiè  , nè  lafciafie  di 
continuare  la  fua  orazione . E fcbbene  gli  fcor- 
pioni  in  quelle  parti  fieno  velenoli,  egli  però  non 
ne  ricevè  nocumento  alcuno. 

a.  La  fama  della  fua  fantità  tirò  in  quel  defer- 
to, in  cui  dimorava,  molte  perfone , le  quali 
vollero  vivere  fotto  la  fua  difciplina,  e profit- 
tare de'  luoi  efempj , e delle  fue  idruzioni  ; e 
in  progreflò  di  tempo  fu  sì  grande  la  moltitu- 
dine di  coloro , che  abbracciarono  la  peniten- 
Sec.  Racc.T.II. 
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za  fottn  la  fua  condotta , che  il  fuo  monadero 
pareva  una  cittì  in  mezzo  al  deferto.  Si  degnò 
ancora  il  Signore  d’ onorare  il  fuo  Servo  del  do- 
no de'  miracoli , uno  de'  quali  è raccontato  da 
Palladio  nella  leguente  maniera.  Un  fuodifee- 
polo,  dice  egli,  teneva  un  giorno  in  mano  un 
farmento  fecco  di  vite  . Elpidio  prefe  quel  far- 
mento  , e lo  piantò  in  terra  ; e il  farmento  get- 
tò fubito  le  radici,  e in  poco  tempo  crebbe  tan- 
to , e tanto  fi  didefe,  che  copriva  tutto  il  tetto 
della  chiefa  . Lo  fplendore  delle  virtù  del  San- 
to gli  meritarono  r onore  del  facerdozio  , a cui 
fu  promoifo , acciocché  meglio  potefie , e con 
maggior  frutto  governare  la  numerofa  fchiera 
de' luoi  difcepoli , dii'penfando  loro  i divini  mi- 
derj , e indirizzandoli  alla  perfezione  evangelica. 
Di  uno  di  quedi  difcepoli  tra  gli  altri  fa  men- 
zione Palladio,  come  del  più  illudre,  e che 
eguagliò  il  fuo  lènto  maedro  nell'  efercizio  della 
penitenza  , e nella  pratica  delle  virtù  cridiane  . 

g.  Quedi  fi  chiamava  Silinnio  , nativo  egli 
pure  di  Cappadocia  , ma  di  condizione  fervile  j 
il  che  intanto  io  aggiungo  , dice  Palladio , atlin- 
chè  fi  fappia  a gloria  di  Gesù  Grido , che  la  vera 
nobiltà  tra'Cridiani  confide  nella  grandezza..» 
dell'animo,  e nell'ornamento  della  virtù  . Si- 
finnio  adunque,  dopo  ellere  dato  fei  in  fette 
anni  con  s.  Elpidio , e avere  da  lui  apprefe  le 
regole  della  perfezione  , fi  rinchiufe  in  un  fepol- 
cro  , perocché  i fepolcri , come  altrove  fi  è no- 
tato , erano  allora  fabbriche  fopra  terra  , più 
o meno  grandi,  fecondo  la  qualità  delle  perfo- 
ne , a cui  appartenevano  . Dimorò  Silinnio  iti 
quedo  fepolcro  per  lo  fpazio  di.tre  anni,  i qua- 
li pafsò  in  rigorofe  penitenze , e in  orazione  , 
combattendo  contro  i Demon) , fopra  de' quali 
ricevè  da  Dio  la  podedì  di  fcacciarli  dai  corpi 
ofièfiì  . Di  poi  fece  ritorno  nella  Cappadocia  , 
dove  fu  ordinato  prete  , e ammaedrò  nelle  vie 
del  Signore  molta  gente  , uomini , e donne  , di 
ogni  condizione  ; e fu  tale  il  profitto  , che  que- 
di  fecero  degli  efempj , e delle  idruzioni  di  Si- 
finnio  che  ginnfero  ad  un'  eacellente  purità  di 
anima,  e di  corpo,  onde  fi  vedeva  in  efiì  adem- 
piuto ciò  che  dice  l' Apodolo  * : /«  GeiA  Criilp 
nen  v‘  i di  dimione , ni  di  mafebie,  0 di  femmina  , 
ni  di  Jirvo  , 0 di  libero  . Era  ancora  Silinnio  libe- 
rale co' poveri,  ed  efercitava  con  grande  accu- 
ratezza 1'  ofpitalità  verfo  de'  pellegrini , benché 
nulla  poflèdeilb  che  fofiè  fuo  ; il  ebe  padello  ad, 
onta  de' tictbi  (fono  parole  di  Palladio  ),  1 quali 
non  fanno  parte  à peneri  delle  proprie  /atolli , fe- 
condo l'obbligo,  che  loro  ne  corre  . E*  incerto  il 
tempo , in  cui  e.  Elpidio  , e Silinnio  palTaHero 
da  queda  vita  alla  beata  eternità  , ma  proba- 
bilmente ciò  fegnì  verfo  il  fine  del  quarto  feco- 
lo , o nel  principio  del  quinto  . Il  corpo  di  a.  El- 
pidio fi  conferva  con  molta  venerazione  nella 
lopraddetta  Terra  di  t,  Elpidio  infieme  cpnquel- 
Z li 
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I li  de'  <t.  Eneiio  , ed  Enftazio  fooi  difcepoli , ed 
ò Rito  illuHrato  dal  Signore  con  molti  miracoli , 
come  fi  può  vedere  preflb  i Bollandifti  fotto  il 
di  a.  di  Settembre,  nel  quale  fe  ne  fa  memoria 
nel  Martirologio  Romano. 

Quello  Santo  fi  rifolrè  , ed  animò  ad  ab- 
bracciare una  vita  si  penitente  , mortificata  , ed 
auliera , quanta  fi  è veduto , colla  confiderazione 
degli  acerbilSir.i  patimenti, che  il  nollro Salvato- 
re Gesù  Crifto  volle  per  amor  nollro  , e pe’  nollri 
peccati  fofirire  nella  Tua  Pallìone,e  morte  di  Croce. 
Rendiamoci  noi  ancora  familiare  la  meditazione 
della  PaiSonedel  nollro amabililfimo  Redentore; 
ricordiamoci  fpeflo  , e riandiamo  colla  mente 
quelle  atroci  pene,  che  un  Dio  umiliato  ha  vo- 
luto patire  per  la  nofira  falute;  miriamolo  fre- 
quentemente ora  agonizzante  , e grondante  di 
faiigue  nell’orto  diGetfemani,  oppreflb  dal  pe- 
lo enorme  de’  peccali  nollri , e di  tutto  il  Mon- 
do, di  cui  fi  era  incaricato,  per  foddisfare  alla—, 
divina  giuflizìa;  ora  flagellato  , come  un  vilif- 
fimo  fchiavo  , nel  pretorio  di  Pilato  ; ora  coro- 
nato di  pungenti  Ipine,  e ricoperto  di  fputi , e 
fchiafleggiato  da’  foldati  infoienti  ; ed  ora  pen- 
dente (opra  un  patibolo  di  croce  in  mezzo  a due 
ladri,  fommerfo  in  un  mare  di  dolori,  di  obbro- 
bri > cd  ignominie  fui  Calvario  ; e ci  vergognere- 
mo di  menare  una  vira  ai  molle  e delicata;  ci 
animeremo  noi  pure  a mortificare  la  nollra  car- 
ne con  quelle  penitenze , che  fono  convenienti 
al  noflro  bilogno  , e proporzionate  ai  debili  , 
che  abbiamo  contratti  colla  divina  giufliziape’ 
nollri  falli  ; e prenderemo  forza , e vigore  a fop- 
portare  con  pazienza  , e raflegnazione  quelle  af- 
flizioni, e que’  travagli,  che  ci  fono  inviati  dalla 
divina  Provvidenza  . Quello  è 1’  avvertimento, 
che  a tutti  i Fedeli  di  l’  Apoflolo  a.  Paolo  ’ : 
/I/picictitei , dice  egli,  inaaSorem  Fi  dei , & ceti- 
tumnaltrem  Jeiuiu,  qui  wHinuit  crteem  : recogilatt 
eum  , qui  faina  tufiinait  a pecm/oritui  contraiiQio  ■ 
neitt  , utnao  fatigemiai  , animi t veHrii  deficiente!. 
„ Mirate  1’  autore  , e confumatore  della  Fede 
„ Gesù  , morto  per  amor  noflro  fopra  d'  una 
„ croce:  confiderate  attentamente  quello,  che 
„ ha  fofferla  una  si  grande  contraddizione  da'pec- 
,,  calori,  per  non  perdervi  d'animo , e per  non 
,,  rimanere  abbattati  nelle  tribolazioni . 

4-  Settembre . 

S.  Rosalia  Vbrqine. 

Stcdlo  XII. 

Le  norìyie  intorno  a qaefia  fama  F trgtne  fi  pqffono  vedere 
puffo  i Bollanoci , che  ne  iraaaao  mollo  diffuf  'amenu 
fono  lidia,  di  Sellemire  , 

I'  Tanto  celebre  il  nome , e il  culto  di  fante 
Rofelia  Vergine  Palermitana  , della  quale 
fe  oggi  commemorazione  il  Martirologio  Roma- 

-Xt)  Hit.  11.  \.q. 


C C O L T A DI 

no,  che  febbene  non  abbiamo  autentiche  me- 
morie delle  fue  gefle  ; tuttavia  crediamo  di  non 
poterci  difpenfare  dal  riferire  almeno  ciò , che 
riguarda  la  invenzione  delle  fue  Reliquie , e i 
molti  miracoli,  che  il  Signore  fi  i degnato  di 
operare  a fua  interceflìone  . Nell’  anno  adun- 
que 1614.  trovandoli  la  cittì  di  Palermo,  me- 
tropoli del  Regno  di  Sicilia  , gravemente  afflitta 
dalla  peflilenza , che  faceva  flrage  grande  in_» 
ogni  genere  di  perfone , piacque  al  Signore  di 
manifeflare  un  teforo  , che  la  divina  fua  Provvi- 
denza teneva  nafeofo  in  un  monte  detto  Fellegri- 
ne,  tre  miglia  incirca  dillante  dalla  cittì  mede- 
Cina  . Fu  quello  teforo  il  corpo  dii.  Rofalia,  il 
quale  per  lo  fpazio  di  quattrocento  i più  anni 
giaceva  fepollo  in  una  fpelonca  di  quel  monte 
dentro  la  caviti  di  un  fallò  , fenzachè  punto  avefi 
fero  giovato  le  diligenze  altre  volte  ufate  per 
rinvenirlo  . Ma  in  detto  anno  1614.  ai  i;.  di  Lu- 
glio fu  prodigiofamentc  ritrovato  , e con  eftremo 
giubbilo  di  tutti  trafportato  dentro  la  cittì  di 
Palermo;  la  quale  avendo  con  voti  e preghiere 
invocato  il  padrocinio  di  quella  fanta  Vergine 
appreflb  l’Altiflìmo,  per  ottenere  di  elTere  libe- 
rata dal  flagello  della  peflilenza,  ne  ottenne  la 
bramata  grazia  , rimanendo  in  breve  tempo  li- 
bera la  città  da  ogni  male  . Onde  fu  la  Santa  me- 
defima  eletta  per  protettrice  e padrona  della  cit- 
tì; e da  quel  tempo  in  poi  in  modo  fpeciale  è 
Hata  Tempre  con  gran  divozione  venerata  tanto 
in  Palermo  , quanto  in  tutte  le  cittì  del  Regno 
di  Sicilia  , e altrove  . 

a.  Ni  folamente  in  quella  occafione  fperi- 
mentò  la  cittì  di  Palermo  gli  tlfetti  favorevoli 
della  valida  protezione  di  s.  Rofalia,  ma  in  mol- 
te altre  ancora  , e in  tempi  diverfi  , come  appa- 
rifee  dalle  autentiche  tellimonianze  riportate-, 
da’  Bollandilli  nel  fecondo  tomo  degli  Atti  de’ 
Santi  del  mefe  di  Settembre  fotto  il  di  4.  dello 
fteflo  mefe  . E per  tacere  degli  altri , bafterì  ac- 
cennare quello,  ch’i  avvenuto  a’ tempi  nollri, 
cioè  nell’anno  1743. , allorchi  la  cittì  di  Medi- 
na fu  attaccala  dal  morbo  peflilenziale  con  tal 
fierezza  , che  in  breve  tempo  riduflè  quella  no- 
bile , e popolata  cirti  ad  una  deplorabile  defo- 
Iasione  ; sì  grande  full  numero  de'  fiioi  abitanti, 
le  vite  de’  quali  furono  dalla  ineforabile  falce 
delle  morte  recife  . Ora  ficcome  grave  era  il  pe- 
ricolo , che  in  tal  congiuntura  fovrallava  alla 
cittì  di  Palermo  per  la  vicinanza  di  Medina  ; co- 
ll con  molto  fervore,  e con  calde  preghiere  ella 
ricorfe  all’ intercedìone  della  fua  Santa  concitta- 
dina , per  edere  prefervata  dall’  imminente  fla- 
gello ; lenza  però  iralafciare  quelle  umane  dili- 
genze , che  in  tali  cali  fi  debbono  praticare  , a 
fine  di  non  tentare  Iddio  , e di  non  efporfi  teme- 
rariamente ai  pericoli . Nè  le  loro  preghiere  an- 
darono a voto,  perocché  la  pefte  non  penetrò 
in  Palermo,  e nemmeno  nelle  altre  cittì  della 

Sici- 


Dlgii.' 


-VITE  DE*  SAN 

Sicilia  > avendo  eflè  pure  fatto  ricorfo  al  pa- 
drocinio  di  fante  Rofalia  , di  cui  quafi  tutte  pof- 
fegROno  le  Reliquie , che  furono  diftribuiie  do- 
p”a  invenaione  del  fiio  corpo  , e divennero  una 
forgente  di  benedizione  nelle  pubbliche , e nelle 
private  calamità . 

j.  In  efiétto  innumerabili  fono  le  grane  , che 
il  mifericordiofiffimo  Iddio  ha  da  quel  tempo  in 
poi  compartite  ad  ogni  genere  di  perfone , le 
quali  « nella  Sicilia,  che  in  altri  paed  hanno 
con  fiducia  invocato  il  divino  ajuto  ne' loro  bi- 
fogni  per  la  interceffione  di  quella  fanta  Vergine  , 
come  fi  può  vedere  preffò  i fopraddetti  Bollaii- 
diili . E ciò  dee  a noi  ballare  per  una  ficura  telli- 
monianaa  della  Angolare  fua  fantità  . benché  non 
ci  fieno  note  le  particolari  circoflanze  della  lua 
vita,  e le  azioni  virtuofe , eh'  ella  ha  efercitate 
nel  tempo  della  fua  dimora  fu  quella  Terra  . Si 
fa  però , eh’  ella  vilTe  dopo  la  metà  del  fecolo 
duodecimo  , e che  ellhndo  nata  da  parenti  no- 
biliffimi  in  Palermo  , difprezaò  tutte  le  terrene 
grandezze , e menò  vita  folitaria  e penitente  , 
parte  in  un  monte  detto  , e parte  nel 

fopraddetto  monte  fellemi  ino  in  quella  fpelonca  , 
dove  poi , quattro  fecoli  dopo  , come  fi  dille  , 

fu  ritrovalo  il  Tuo  corpo  • ^ 

Intanto  noi  ammiriamo  » c adoriamo 
bontà  infinita  del  Signore  , il  quale  glorifica  i 
fuoi  Santi  , anche  in  quello  Mondo  . come  e 
quando  a lui  piace,  fecondo  gli  occulti  difegni 
della  fua  fapienza  , e tira  fuori  dal  fegreto  fuo  te- 
foro  , come  dice  s.  Agoftino  , parlando  dell  in- 
venzione de’  corpi  de’  55.  Gervafio  , e Protafio 
fatta  da  a.  Ambrogio  , le  reliquie  de’Servi  fuoi , 
acciocché  fieno  da’ Fedeli  venerati , enei  tem- 
po fteflò  fervano  ad  eccitare  la  loro  Fede  , per 
ottenere  dalla  fua  mifericordia  quelle  grazie  , 
che  fono  necelTarie  e opportune  a’ loro  bifogni , 
come  appunto  avvenne  nella  fopraddetta  inven- 
zione delle  Reliquie  di  fanta  Rofalia  . Qjiindi 
impariamo  ancora  , quanto  al  Signore  fia  grato 
ed  accetto  il  culto  , che  fecondo  gl’  infegnamen- 
ti  della  Chiefa  cattolica  fi  preOa  a’  Santi  fuoi , e 
alle  fagre  loro  Reliquie , per  mezzo  delle  quali 
fi  degna  operare  tanti  miracoli  j e animiamoci 
noi  pure  ad  invo.-arli , e a ricorrere  alla  loro  in- 
terccifione  nelle  nollre  neceflità  , con  fiducia  di 
elTere  da  Dio  efauditi  per  mezzo  loro , purché 
però  ce  ne  rendiamo  degni  coll’  imitare  i loro 
efempj , e coll’  emendare  i nollri  collnmi  ; giac- 
ché , al  dire  dii.  Agoftino,  allora  più  volentie- 
ri i Santi  »’ interefiano  a favor  nottro  , e più  fa- 
cilmente ci  ottengono  le  grazie  , che  diman- 
diamo , quando  ci  vedono  attenti  a ricopiare 
in  noi  quelle  virtù  , eh’  eglino  hanno  efercitate, 
mentre  vifièro  fu  quefta  Terra . 
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5.  Settembre. 

SS.  Nbmesiano  , Felich  , Lucjo, 

1 Compagni  Martiri  • 

Secolo  III- 

l etoriol!  comhammenii  di  quelli  ss.  Martìri  fono  deferiiii 
in  una  Itutra  dia.  Cipriano  V^ifcovo  da  Lanagtnc . e 
Martire  , cft  ila  77-  rttlC  tdix'totu  ^ rametto , eoe  an~ 
coro  riportata  dal  Surio  fotta  titufio  gtorna  . il  vetU 
eriaruUo  il  Titlemoru  nel  Tomo  4-  delle  Memorte  Ecelt- 
Jtalluhe  al  titolo  di  a.  Cipriano  art.  u. 

ESfendofi  nell’anno  *57. pubblicati  nell’  Af- 
frica gli  editti  dell’  ImperatorValeriano  con- 
tro la  crilliaua  Religione  , co’ quali  li  prendeva- 
no principalmente  di  mira  i Vefeovi , i preti , 
i diaconi  , e gli  altri  miniftri  della  Chiefa-.  , 
moltilfimi  furono  quelli , che  combatterono  per 
la  Fede  di  Getù  Crifto  , e riportarono  la  glorio- 
fa  corona  del  martirio  . Del  iwimero  di  queUt 
nobili  atleti  furono  nove  Vefeovi , de’quali  fi  fx 
oggi  commemorazione  nel  Martirologio  Roma- 
no  . Erano  i loro  nomi  Nemefiano  , Felice  , Lu- 
cio , e un  altro  Felice,  Litteo,  Vittore,  Giade- 
re  , Polliano,  e Dativo  , i quali  nel  governo 
delle  loro  rifpettive  Chiefe  fi  erano  già  renduti 
illuftri  per  la  purità  , e fantità  della  loro  vita  , 
per  la  modeftia  , e umiltà  , che  facevano  compa- 
rire in  tutte  le  loro  azioni,  per  la  vigilanza,  e 
carità,  con  cui  affillevano  ai  bifogni  delle  loro 
greggio  , per  la  loro  fermezza  , e per  l’ intre- 
pido zelo  , che  avevano  fempre  motlrato  nel 
difendere  le  verità  della  Fede  , e il  vigore  del- 
la difciplina . Di  quelle  infigni  loro  virtù  ren- 
de autentica  , e indubitata  teftimonianza  il  gran- 
de a.  Cipriano  nella  bella  lettera,  che  loro  fcrif- 
fe,  a fine  di  confortarli  ne’ patimenti , che  fo- 
ftenevano  per  amore  di  Getù  Crifto  , e per  la 
confeftìone  della  Fede.  Furono  quelli  Santi  ar- 
renati per  ordine  del  Proconfole  dell’  Affrica  , 
ed  avendo  generofàmente  confeffato  il  nome  di 
Getù  Crifto , fenza  curare  le  promelli  , né  temer 
le  minacce  del  Tiranno,  furono  crudelmente  bat- 
tuti a colpi  di  baftonate,  come  viliffimi  fchiavi. 
Ma  quella  pena , come  ollirva  t.  Cipriano , eh’ 
è obbrobriofa,  e orribile  al  comune  degli  uo- 
mini, non  recò  ad  elfi  alcun  orrore  , perchè  ri- 
ponevano tutta  la  loro  fpcranza,  e la  gloria  lo- 
ro in  quel  fagro  legno  , per  mezzo  di  cui  fiamo 
{lati  redenti  , e promoffi  all'  eterna  vita  , alla 
quale  il  Criftiano  unicamente  afpira  . 

1.  Vedendo  adunque  il  Proconfole,  che  inu- 
tili riufeivano  ifuoi  tentativi  per  vincere  laco- 
ftanza  de’  beati  Conlelibri  di  Crifto  , li  condan- 
nò a lavorare  nelle  miniere  di  metallo  , eh* 
erano  nelle  montagne  dell’  Affrica  . Quivi  i fan- 
ti Vefeovi,  infieme  con  n.olti  altri  Fedeli  d’  o- 
gni  condizione  , oltre  le  fatiche  del  lavoro , t cui 
erano  obbligati  nelle  fudd.ttc  miniere , foffriva- 
no  ogni  forta  di  ftrazj  , e di  patimenti  . Pe- 
rocché , come  apparile  dalia  fopraddetta  let- 
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tera  di  s. Cipriano  , avevano  i ferri  a’ piedi,  la 
nuda  terra  per  letto  , e una  fcarfa  mifura  di 
pane  per  nutrimento  . Erano  mezzo  nudi  , ed 
ePpolli  ai  rigori  del  freddo  nell'  inverno  , e ai 
caldi  eccellivi  nell'  eftate  , e vivevano  fempre 
nelle  fozzure,  e nel  fango  , fquallidi , fmunti,e 
Tofati  a guifa  di  fchiavi  . Ma  quello  , che  più 
zincrefceva  a*  fanti  Vefcovi  , e riufciva  più  fen- 
fibile  alla  loro  pieii , lì  era  il  non  poter  cele- 
brare i fagrofanti  Miùerj,  ed  offerire  a Oioildi- 
vin  fagriÀzio*  Trovandofi  in  queùo  (iato  i bea- 
ti Confeflbri  di  Gesù  Criiio  , riceverono  una 
pariicolar  confolazione  da  una  lettera,  che  loro 
fcrilìè  il  gloriofb  s.  Cipriano  , accompagnata  da 
un  abbondante  foccorfo  di  danaro  , che  loro 
inviò  per  mezzo  d’ un  Suddiacono , e di  tre  Ac- 
coliti della  fuaChiefa.  Avrebbe  voluto  il  fanto 
Ve'fcovo  andare  in  perfona  a vilìtarli , e parte- 
cipare delle  loro  fofferenze  , ma  non  potendo 
ufcire  dai  limiti  del  fuoefilio,  a cui  era  (iato 
dal  Proconfole  condannato  per  la  confeliìone 
della  Fede  , fi  contentò  di  fupplirvi  con  una 
lettera,  nella  quale  efprime  il  giubbilo,  che  a- 
veva  provato  il  Tuo  cuore  nell' intendere  1' eroi- 
ca fortezza,  colla  quale  eliì  folfrivano  le  loro 
gravilTìnie  pene;  onde  per  mezzo  di  effe  s'ac- 
cumulavano un  teforo  di  meriti , e li  teilèvano 
tante  corone  nel  Cielo  , quanti  erano  i giorni 
de'  loro  patimenti.  Voi,  dice  il  Santo,  offrite 
giorno,  e notte  all' Altiffimo  un  preziofo  facri- 
Szio  de' voiiri  corpi , e de' votici  fpiriti , il  qua- 
le i gratiliìmo  al  fuo  divino  cofpetto  , e fra_> 
poco  ne  riceverete  un'  eterna  immenfa  mercede. 

}.  Non  Tappiamo  quanto  tempo  durallèro  i 
patimenti  di  quefii  (ami  Vefcovi  in  quelle  mi- 
niere , ina  è molto  probabile,  che  o finìlTero 
in  edè  la  loro  vita  con  un  lungo , e lento  mar- 
tirio , o pure  folTero  richiamati  dal  Proconfole 
in  Cartagine,  e condannati  a nuovi  tormenti  , 
e all'  ultimo  fupplizio,  come  accadde  a molti 
altri  ConfelTori  , e allo  ftello  s.  Cipriano  , fe- 
condochè  lì  dille  nella  Tua  Vita  riferita  ai  i6.  di 
Settembre  nella  prima  KaectUa  delle  Vite  dr”  San- 
ti. Abbiamo  bensi  tre  lettere  tra  quelle  di  fan 
Cipriano,  cioè  la  fettanteCma  ottava , e le  due 
feguenti,  ferine  da' ss.  Martiri  in  rirpoùi  a quel- 
la dello  (leltò  s. Cipriano,  dalle  quali  fi  rileva 
da  una  parte  la  gratitudine  di  eflì  verfo  il  Tanto 
loro  Vefeovo  e Primate,  di  cui  li  dichiarano  u- 
mili  difcepoli  , e dicono  di  riguardarlo  come 
condottiero  , e maedro , per  elibre  dato  egli  il 
primo  a combattere  per  la  Fede  avanti  al  Pro- 
confole , e a dare  loro  l' efempio  d'  un  invitto 
coraggio  ; e dall'  altra  lì  riconofee , come  folTe- 
ro  fermi  , e codanti  in  foffrire  con  pazienza 
tutti  gli  drapazzi , e mali  trattamenti  , che  in 
queMa  dura  fchiavitù  venivano  loro  fatti  dai  ne- 
mici del  nomecridiano. 

Da  quedo  breve,  e autentico  racconto  noi 
dobbiapio  imparare , quanto  lieoo  differenti , e 


tra  fe  oppodi  i fentimenti  de'  Servi  di  Dio,  eh’ 
è lo  dedb  che  dire,  de' veri  Cridiani , illudra- 
ti  dal  lume  della  Fede,  da  quelli  delle  perfone 
carnali , e mondane  . A quelle  fembrerebbe  cer- 
tamente una  difavventura  infelicidìma  , e degna 
di  amare  lagrime-,  il  vedere  de'  perfonaggi  de- 
corati del  fublime  carattere  di  Vefcovi  , ridot- 
ti a lavorare  nelle  miniere , come  vili  fcliiavi , e 
oppreiH  dalla  fame,  dalla  nuditi  , e da  altri  pe- 
nofidìmi  mali  . Ma  fan  Cipriano  , e gli  deffi 
ss.  Vefcovi  riguardavano  i loro  patimenti , co.- 
■ me  un  trionfo  della  loro  Fede,  come  una  coro- 
na della  loro  giudizia  , e come  una  tedimonian- 
za  dell' amore  di  Dio  verfo  di  loro,  per  far  ac- 
quido  di  quella  gloria  immortale  del  Cielo , alla 
quale  afpiravano  . Le  vtifìre  catene  , dice  loro 
s.  Cipriano , non  /ino  vincoli , ma  ornamenti  . Bea- 
ti i vo/li  i piedi , i quali  Bando  tra'  ceppi  , felice- 
mente camminano  con  un  viario  /àlutevole  verji 
il  Parodi fo  ! Beati  i ledami , eie  flringcndcvi  il 
corpo  per  poco  tempo  nel  prefente  Jicolo  , vi  ren- 
dono più  libero  , e fciolto  lo  fpirito  , per  /olle- 
varfi  a Dio,  e per  acqui  Bare  la  libertà  glorio/a  del 
Cielo  ! Giaciono  le  voBre  membra  Julia  nuda  terra 
/lanche  dalle  fatiche,  maqucBa  noni  pena,  il  gia- 
cere injieme  con  CriBo  . yoi  patite  la  fame  , eia 
nudità  , ma  fiele  re/òcillati  da  CriBo,  e ricoperti 
intcriormente  della  fua  veBe  preijo/a . i^eBa  vo- 
Jìra  temporale  deformità  , la  quale  appariice  i)  tetra, 
e deteBahile  ai  Gentili , da  quale  e quanto  grande 
fplendore  sarà  ella  ricompenjàta  ! La  voftrapena  bre- 
ve , e papggierafi  cambierà  bea  preBo  in  un  onore 
tplendidìjfimo,  e in  una  gloria  immortale.  Un  tale 
linguaggio  'si  contrario  alla  naturale  inclinazio- 
ne , che  abborrifceil  patire,  farà  certamente  fem- 
brato  dravagante,  e ridicolo  ai  Gentili  privi  del 
lume  della  Fede  , e ignoranti  delle  verità  del 
Vangelo  . Ma  pur  troppo  non  mancano  de' 
Cridiani,  i 'quali  tengono  la  loro  Fede  talmen- 
te fepolta  nella  carne  , e nel  fangue  , e fono  si 
voti  dello  (pirito  del  Vangelo  , che  non  cono- 
feono  , nè  bramano  altra  felicità , fe  non  quella  , 
chelìgodein  quedo  fecolo,  e niente  piùabbor- 
rifeono  , e abominano  e in  fe  , e negli  altri  , 
quanto  il  patire  qualche  cofa  per  amordiCrido, 
e il  foggiacere  a qualche  difavventura,  percon- 
fervare  inviolabile  la  fedeltà  , che  C dee  a Dio, 
e alla  olTervanza  efalta  della  fua  Tanta  legge. 

6.  Settembre  • 

S.  Eliutekio. 

Secolo  VI. 

S.  Gregorio  Magno  ne'  fuoi  Dialoghi  lib.  cap,  t).  rife- 
rifeeeià,  che  /oppiamo  di  quejlo  Santo , 

Viveva  s.  Eleoterio  nel  fedo  fecolo  , e prò- 
felTava  la  vita  religiofa  nel  monadero  di 
a.  Marco  Evangelida  ne'fobborghi  della  città  di 
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Spoleto  nell' Umbria  . Era  nomo  dotato  d’ un' 
ammirabile  femplicilà  , e umiltà  , e favorito  dal 
Signore  del  dono  delle  lagrime  , e di  una  grande 
compunzione  di  fpirito , la  quale  certamente  na- 
fceva  dal  Tuo  ardente  amore  verfo  Dio  , e da  una 
totale  mortificazione  di  fe  medefimo  , e delle  Tue 
pafiioni . Per  le  Tue  fingolari  virtù  egli  fu  eletto 
Abate  di  quel  monaftero  , che  governò  per  alcu- 
ni anni,  finché  da  i.Gregorio  Magno  non  fu  chia- 
mato a Roma  , dove  poi  dimorò  nel  rimanente 
della  fua  vita  , e vi  terminò  i fuoi  giorni  nel 
monaftero  di  a.  Andrea  , fondaco  dallo  ftellb  fan 
Gregorio,  avanti  di  efière  aftunto  al  fommo  Pon- 
tificalo , come  fi  dillb  nella  fua  Vita  ai  la.  di 
Marzo  nella  prima  RtccoUa  delle  Vite  de' Santi . 
Quanto  grande  , e accetta  a Dio  fofie  la  virtù  , 
e fantità  di  Eleuterio , fi  può  facilmente  raccoglie- 
re dai  miracoli , eh'  egli  operò  per  mezzo  delle 
fue  ferventi  orazioni . E in  prima  attefta  s.  Gre* 
gorio , eh'  egli  rifufeitò  un  morto  , allorché  di- 
morava nella  città  di  Spoleto , come  a lui  fu  rife- 
rito da'  monaci , eh' erano  ftali  difcepoli  del  fan- 
to  Abate  , e in  confeguenza  potevano  efière  fiati 
teftimooj  oculati  di  quel  miracolo . 

a.  Inoltre  libérò  un  ofièfib  dallo  fpirito  mali- 
gno con  tali  circoftanze,  che  meritano  di  efière 
riferite  colle  ftelfe  parole  di  a.  Gregorio  • Tro- 
vandoli Eleuterio,  dice  il  fanto  Pontefice , fuori 
del  fuo  monaftero  di  Spoleto  per  viaggio,  giunfe 
una  fera  in  un  certo  luogo , dove  mancandogli 
altro  albergo , fu  alloggiato  da  alcune  monache, 
le  quali  diedero  ricetto  al  Servo  di  Dio  , forfè  in 
qualche  ftanza  annefia  al  loro  monaftero . Ora 
ficcome  v'  era  in  quel  luogo  un  giovanetto  in- 
vafato  dal  demonio,  che  di  notte  tempo  fpecial- 
mente  lo  tormentava , e faceva  gran  rumore  ; 
coii  efiè  pregarono  il  hnto  Abate  a riceverlo  in 
fila  compagnia  per  quella  notte , al  che  egli  di 
buon  animo  condifeefe  , fenzaché  gli  fofiè  detto 
nulla  delle  moleftie , che  il  giovane  folTriva  dal 
demonio  . La  mattina  feguente  dimandarono  le 
monache  ad  Eleuterio  , come  quel  giovane  gli 
fofiè  fiato  molefto  j e avendo  egli  rilpofto  , ch'era 
fiato  quietifiimo,  gli  manifeftarono  le  veflazioni, 
che  quel  giovane  aveva  fino  allora  patite  dal 
demonio , onde  gli  fecero  iftanza , che  fi  com- 
piacefie  condurlo  feco , e ritenerlo  nel  fuo  mo- 
naftero . Il  fanto  Abate  vi  confenO  , ed  eflèndo 
pafiàto qualche  tempo  , che  il  giovanetto,  dan- 
do nel  monaftero  prefio  di  lui , non  era  fiato 
più  veflàto  dal  demonio  , Eleuterio  ne  provò 
dalla  compiacenza  , e concepì  di  quefto  fatto 
una  difordinata  letizia  ; onde  un  giorno  diflè_, 
a’  fuoi  monaci  : Il  diavolo  fi  prendeva  giuoco , e fi 
faceva  beffe  di  f nelle  Monache  , moltflando  qaefio 
ginane , mapoichìegli  i venuto  a [tare  coi  Servi 
di  Dio , non  ha  avuto  pii  ardire  di  recargli  moleHia, 
Appena  egli  ebbe  pronunziate  quefte  parole  di 
giattanza  , che  il  giovane  fu  dal  demonio  afi&lito, 
e in  prefeiua  del  i<  Abate , e dei  fuoi  monaci  cru- 


delmente tormentato. Allora  Eleuterio,conofi:imo 
il  fuo  fallo,  pieno  di  cordoglio,  e piangendo  fi  { ro- 
ftrò  a terra  infieme  co'fuoi  monaci , e iftantcìnen- 
te  pregò  il  Signore  a liberare  il  giovane  dallo 
fpirito  maligno,  come  in  fatti  dopo  una  lunga 
e fervorofa  orazione  ne  ottenne  perfettamente  la 
grazia  , di  modo  che  da  quel  tempo  in  poi  il 
giovane  non  fu  più  veflato  dallo  fpirito  ma- 
ligno . 

j,  Quefto  fatto  lo  rifeppe  $.  Gregorio  dalla 
bocca  dello  ftefio  Eleuterio  , il  quale  con  fem- 
plicità  gliene  fece  il  racconto . Àia  quello  che 
fegue  , lo  fperimentò  s.  Gregorio  nella  fua  per. 
fona  medefima  . Stando  s.  Gregorio  nel  monafte- 
ro fuddetto  di  s.  Andrea  , nel  quale , come  fi  difie 
nella  fua  Vita,  menò  vita  re'.igiofa  , fu  aflàlito  da 
dolori  di  ftomaco,  che  lo  moleftavano  fieramente, 
ond'  era  coftretto  a prendere  fpefio  un  po'  di  cibo, 
altrimenti  correva  pericolo  di  rimaner  fofioga- 
to  . Ora  avvicinandoli  la  fettimana  fanta  avanti 
Fafqua  , era  il  Santo  addolorato  fommamente  di 
non  poter  a cagione  del  fuo  male  digiunare.,, 
fpecialmente  nel  Sabato  fanto,  in  cui,  com'egli 
dice,  anche  i fanciulli  digiunavano.  Che  però 
confidando  nelle  orazioni  di  s.  Eleuterio  , che 
allora  dimorava  nel  medefimo  fuo  monaftero , 

10  pregò  ad  intercedergli  dal  Signore  la  grazia  di 
poter  digiunare  almeno  in  quel  giorno  stianto. 
Entrò  a quefto  effetto  Eleuterio  nell'oratorio  del 
monaftero  , e con  lagrime  fupplicò  il  Signore  di 
quefta  grazia  . Dipoi  ufeendo  dall'  oratorio  ,‘ 
alta  voce  della  tua  henedlyonr,  dice  a.  Gregorio  , 

11  mio  [tomaco  divenne  lì  forte  , e roiufio  , che 
potei  digiunare  facilmente  in  quel  giorno,  e le  io 
avefii  voluto,  avrei  potuto  indugiare  a prender  cibo 
fino  al  giorno  leguente  . Qjiefto  é quanto  s.  Gre- 
gorio ci  ha  lafciato  fcritto  ne' fimi  Dialoghi  di 
a.  Eleuterio,  del  quale  fi  fa  oggi  commemorazio- 
ne nel  Martirologio  Romano.  Si  crede,  che  il 
Santo  paflafie  alla  vita  immortale  del  Cielo  circa 
l'anno  586.,  e certamente  prima  che  il  mede- 
fimo  a.  Gregorio  fofie  innalzato  al  fommo  Pon- 
tificato . 

Da  ciò  che  avvenne  a a.  Eleuterio  in  propoli- 
to  di  quell'  energumeno  per  li  fiioi  meriti  liberato 
dal  demonio  , e che  in  gzftigo  della  fua  vana 
compiacenza , e giattanza , come  oflèrva  a.  Gre- 
gorio , reftò  novamente  invaiato  dallo  fpirito 
maligno  , impariamo  quanto  fia  da  temerli  la 
fuperbia  , e vanagloria  nelle  fteflè  opere  buone , 
e lodevoli,  che  da  noi  fi  facciano , giacché  ella, 
fe  é volontaria  , non  folamente  ci  priva  del  me- 
rito delle  fteflè  opere  buone,  ma  inoltre  ci  ren- 
de meritevoli  di  pena  , e di  gaftigo  avanti  Id- 
dio, al  quale  Iblamente  fi  dee  la  gloria  d'ogni 
bene,  di  qualunque  torta  eflb  fia:  Cccteravitia, 
dice  a,  Agoftino  , in  peccatis,  tuperhia  vero  etiani 
in  rette  faSit  timenda  efl , Gli  altri  vìz;  portano  , 
per  cosi  dire , in  fronte  la  loro  malizia  , e de- 
formità, eflèndo  illoro  oggetto  di  colè  cattive, 
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ond*  è piìt  faci);  il  guardarfene  j ma  la  fuperbia  , 
la  occulta  dima  di  noi  lielH , e la  gloria  vana 
nafce  non  di  rado  dalle  opere  buone  , ed  è co- 
me un  ladro  , che  ci  ruba  il  merito  , e quali 
fena' avvedercene  ci  fpoglia  d' ogni  bene  . Sufer- 
bia , foggiunge  il  £into  Dottore  , bonii  operibut 
injidialur , ut  fertuit . Il  demonio , dice  s.  BaClio 
il  grande,  C porta  colle  perlone  dabbene  a guila 
di  un  corCaro , il  quale  lafcia  prima  caricar  la 
nav^  di  merci  preaiofe  , e poi  1‘  afiàlifce  con 
tutto  r impeto  per  depredarla  ; cosi  egli  afpet- 
ta  , che  un'  anima  li  fia  arricchita  di  opere  buo- 
ne, e allora  fa  tutti  i Tuoi  sforzi  per  ifpogliar- 
la  colle  Tue  diaboliche  tentazioni  di  fuperbia,  e 
di  vana  liima  , e compiacenza  di  fe  medelima . 

A fine  pertanto  di  fchivare  uno  fcoglio  si  peri- 
colofo , eziandio  per  le  anime  giutie  , e avan- 
zate nella  pietì  , bifogna  tener  fempre  filli  gli 
occhj  della  mente  nel  noftro  nulla  , c ricordarci , 
che  da  noi  (ielii  non  llamo  capaci  nemmeno  di 
un  buon  penliere,  come  infegna l’ Apollolo  * , non 
che  di  un*  opera  buona,  e che  il  tutto  dipenda 
dalla  gratuita  mifericordia  del  Signore,  il  quale, 
come  foggiunge  il  medefimo  Apollolo  in  noi, 
e con  noi  opera  tutto  il  bene,  che  facciamo: 
Iftc  tnÌM  'jptTutur  in  nohit  vflìt , <3"  ftrficcre  prò 
bona  voìuntate . £ però  non  abbiamo  motivo  di 
loriarci  , e di  vanamente  compiacerci  di  noi 
e Iti , odi  preferirci  agli  altri  per  qualunque  ope- 
ra buona , che  da  noi  lì  faccia  ; ma  bensì  tut- 
ta la  gloria  fi  dee  a Dio  folo  autore  di  ogni  be- 
ne . In  nullo  ghrianium,  quauio  ncHraat  niiil  fit, 
eh'  è quella  maflìma  di  s.  Cipriano , tante  volte 
ripetuta  , e inculcata  dairumililTìmo  s.  AgolHno 
contro  ì fuperbi  Pelagiani,  e Semipelagiani  i e 
noi  del  noftro  , come  ha  definito  laChiefa  con- 
tro imedefimi  eretici  nel  celebre  Concilio  d'O- 
ranges  , non  abbiamo  fe  non  il  niente,  e il  pec- 
cato. Homo  d;  tuo  non  baiti  nif  mendacium  , iS 
peccatuM . 

7.  Settembre. 

S.  Giovamni  Vbscovo  di  Gubbio. 
Sicolt  XI. 

2}iu  yia  di  quido  famo  Vefeovo  Ji  riportano  da  Boltan. 
difti  fotta  qaeflo  giorno , la  prima  dtiU  quali  fu  fcritta 
poco  dopo  la  morte  di  lui  da  un  juo  dijcepolo  . Qui. 
fia  Vita  fu  la  prima  volta  data  alla  luce  nell  anno  174I. 
dal  P,  Sarti  , e dà ^o  tradoaa  in  idioma  italiano  . e 
illr^aia  con  una  dijertajione  iflorka , e con  erudite  ojj'er- 
vaqiotti . 

IN  lodi  cittì  della  Lombardia  nacque  Giovanni 
prima  della  metà  del  fecolo  undecimo , e fin 
da  giovanetto  , prevenuto  dalla  divina  grazia , 
moftrò  una  particolare  inclinazione  alla  virtù,  e 
fi  confervò  efente  da  quei  difordini  , ne’ quali 
fuol  cadere  l'inefperta  et)  giovanile  . La  fua  mo- 
deftia  e puritì  era  tale , che  non  ulcl  mai  dalla 
fua  bocca  alcuna  parola  roen  «he  onefta  ; e ben' 
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che  gli  altri  giovani,  in  occalione'che  freqoen<* 
tara  con  efii  le  fcuole,  facedèro  ogni  sforzo,  per 
fedurlo , e lo  befisggiatlèro , egli  non  (blorefiftò 
a tutti  i loro  tentativi  ; ina  ancora  ne  guadagnò 
molti  al  Signore  colle  Tue  efortaaioni , e ammo> 
nizioni  • A fine  però  di  mantenere  ilielo  quello 
preziofo  tefòro  della  purità , cominciò  di  buon* 
ora  a mortificare  i Tuoi  fentimenti,  e a domare 
la  fua  carne  con  digiuni  e penitenze  , le  quali 
viepiù  accrebbe  coir  avanzare  negli  anni.  Fre- 
quentava rotazione,  e lechiefe  , per  implorare 
Copra  di  fe  il  divino  ajuto  ; e perchè  fapeva , che 
il  Signore  ha  promefib  le  Tue  copiofe  mifericor- 
die  a quelli , che  fono  mifericordiofi , fi  eterei- 
lava  continuamente  nelle  opere  di  fniCericordia 
verfo  i Cuoi  proflìmi , vifitando  gl*  infermi  , fi>c- 
correndo  con  abbondanti  limoline  t poveri,  gli 
orfani , e le  vedove  , e confolando  gli  afflitti 
ne*  loro  travagli*  In  Comma  in  tutto  il  tempo  , 
che  Giovanni  viiCe  nel  fecolo  , che  fu  di  cir- 
ca 30*  anni,  menò  una  vita  cada,  innocente  ^ 
e applicata  alle  opere  buone  , che  convenivano 
al  Cuo  fiato  di  uomo  Cecolare,  facendo  ogni  gior- 
no maggiori  progreffi  nella  virtù  , fecondo  che*di 
avanzava  nell*  età , con  edificazione  di  tutti  colo- 
ro, che  lo  conoCce  vano  , e avevano  occafione  di 
trattare  con  eliblui  • 

d.  £ra  in  quei  tempi  molto  celebre  la  fama 
della  fantità  , che  fioriva  ne*  monaci  dell*  Eremo 
di  Fonte  Avellana , difiante  circa  quattordici  mi- 
glia dalla  città  di  Gubbio  , e Copra  tutti  in  s*  Pier 
Damiano,  il  quale  n'era  il  Superiore,  e che^ 
aveva  rinunziato  alle  dignità  di  Cardinale,  e di 
Vefeovo  , per  refiituirfi  a quella  folitudine , e fi- 
nirvi i Cuoi  giorni  nella  penitenza*  Giovanni  per- 
tanto più  bramofo  di  fempre  perfezionarli  nella 
pietà  , rifolvè  di  abbandonare  la  patria,  e di 
confagrarfi  totalmente  al  divino  fervizio  Cotto  la. 
direzioncje  il  magifiero  del  fuddetto  s.Pier  Damia- 
no ; il  quale  1*  accolfe  benignamente  tra*  Cuoi  mo- 
naci , o eremiti , e fino  da*  primi  giorni  lo  riguar- 
dò come  un  dono  fingolare  , che  Iddio  aveva 
mandato  alla  fua  Congregazione  • Siccome  Gio- 
vanni era  di  una  compleffione  aliai  gracile  , e 
macilente, credevano  perciò  quei  monaci, ch*egli 
non  avrebbe  potuto  lungo  tempo  durarla  iji^ 
quell* eremo,  nè  fbggettarfi  a quelle  penitenze, 
le  quali  allora  da  effi  comunemente  fi  praticavano 
molto  afpre  e rigorofe , come  fi  è detto  nella 
Vita  di  s.  Pier  Damiano  ai  ai.  di  Febbrajo  , « 
di  s.  Domenico  Loricato  ai  14*  di  Ottobre  nella 
prima  Rattolta  delle  Vne  de*  Santi , Ma  ben  prefio 
refiarono  difingaunaii , perocché  Giovanni  Cupe- 
rande  col  fervore  dello  (pirito  la  debolezaa  della 
c^rne,  non  folo  oitervò  cfaitamente  tutte  le  au- 
ftorità,  e mortificazioni,  che  preferiveva  Tlfii- 
tuto  di  Fonte  Avellana  , ma  ne  aggiunfe  ancora 
delle  altre  particolari*  E cosi  laddove  gli  altri 
digiunavano  tre  , o quattro  giorni  della  fettima- 
na  in  pane  ed  acqua  nelle  Uro  celle,  egiifpef- 
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li  li  piflàva  fenzi  prender  cibo -di  forti  iIcnna;cos\ 
pure  non  contento  di  quelle  lunghe  orazioni,  e 
Ciltnodie  , che  fi  facevano  in  comune,  impiegava 
altre  ore  del  giorno , e della  notte  in  pie  me- 
ditazioni ed  orazioni . Soleva  ancora  ne*  più  ri- 
gidi freddi  dell*  inverno , che  tra  quelle  monta- 
gne degli  Appennini , dov'  è Ctuato  I*  eremo  di 
>'onte  Avellana,  fono  arpriflìmi,  foleva , dico, 
camminar  fempre  a piedi  nudi , e in  tal  forma 
eziandio  ftare  ai  in  cella,  che  nel  corodella_> 
chiefa  , quando  agli  altri  era  permeilo  di  calzarfi, 
per  difenderfidal  freddo,  £ra  Giovanni  nemicif- 
fimo  dell’ ozio  , che  fuol  efière  la  pelle  dell’ ani- 
me , e la  forgente  di  molti  difordtni  in  tutti , e 
molto  più  ne'  Religiofi , onde  non  lafciava  pafla- 
re  momento  alcuno  fenzi  qualche  utile  occupa- 
zione ; ora  faceva  orazione , o leggeva , e me- 
ditava le  divine  Scritture  ; ora  fcriveva  de’ libri, 
o correggeva  quelli  ferirti  da  altri,  giacchi  non 
v’ era  allora  l’arte  della  (lampa,  la  quale  fola- 
mente  verfo  la  metà  del  decimoquimo  fecolo  fu 
inventata  ; ora  finalmente  s’impiegava  in  qual- 
che lavoro  manuale  ; ficchi  non  foto  tutti  ì fuoi 
giorni , ma  eziandio  le  ore , e i momenti  erano 
pieni  di  opere  buone,  e di  efercizj  virtuofi . 

Aveva  Giovanni,  entrando  nella  Religione, 
portata  l'innocenza  , la  quale  fi  era  da  efiTo  , co- 
me fi  dilTe , confervata  felicemente  nel  fecolo  ; ed 
era  inoltre  fornito  d’  un  ricco  capitale  di  feienza  : 
e però  s.  Pier  Damiano  , poco  tempo  dopo  che 
l’ebbe  ammeilò  nella  fùa  Congregazione,  volle, 
che  fi  difponellè  a ricevere  gli  Ordini  fagri  fino 
al  Sacerdozio  j al  che  l’umile  difcepolo  condifee- 
fé  unicamente  per  ubbidire  al  fuo  Superiore..,, 
mentre  per  altro  fi  credeva  indegno  , e imme- 
ritevole di  un  tal  onore.  Fatto  adunque  facer- 
dote  n’ efercitò  le  funzioni  faiitamente,  e viepiù 
a’  accrebbe  in  lui  il  fervore  dello  fpirilo  , e il 
defiderio  di  giungere  alla  più  alta  perfezione  . 
Siccome  quella  conliile  principalmente  nella  cari- 
tà ; coti  egli  era  molto  attento  , e follecito  a 
praticarla  in  tutte  le  occafioni,  e a promover, 
la  ancora  con  ogni  ilodio  ne’fijoi  religiofi  con- 
fratelli • Quindi  è , che  fe  inforgeva  qualche  dif- 
fapore , e dillènfione  tra  alcuni  di  loro  , come 
pur  troppo  non  di  rado  fuol  avvenire  anche 
nello  più  fante  Comunità,  qual  era  quella  di  Fon- 
te Avellana,Giovanni  andava  a trovarli  nelle  cel- 
le , e cercava  con  ogni  (brta  d'induflria  di  rap- 
pacilfcarli  , e di  riunirli  iniieme  , nè  defifleva 
dalle  preghiere , e dalle  più  efficaci  efortazioni  , 
finché  non  otteneva  il  ^ramato  intento'.  Accad- 
de qualche  volta , che  alcuno  di  effi  in  cambio 
di  arrenderli  alle  fue  parole , a’  inafpriITè  contro 
di  luì  medefimo , e lo  caricafie  d' ingiurie  ì ed 
egli  allora  fi  proftrava  a terra,  e tutto  bagnato 
di  lagrime  chiedeva  umilmente  perdono  all’ adi- 
rato fratello  , nè  ceflàva  dal  piangere  , e dal  fup- 
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plicare,  finatantochè  non  ravellè  placato,  e_> 
perfettamente  riconciliato.  Onde  Giovanni  po- 
tevi conliderarfi  come  l'Angelo  di  pace  di  quel- 
la religiofa  Comunità,  poiché  per  mezzo  delle 
fue  diligenze  fi  confervava,  o fi  rifiabiliva  quella 
pace  , e concordia , eh' è tanto  necellàrii , ed  im- 
portante tra  tutti  iCriiliini  , e molto  più  tra 
le  perfone  conlàgrate  al>fervizio  di  Dio  nella  re- 
ligione . 

4.  S.  Pier  Damiano,  che  facevi  molta  dima 
delle  virtù  , e de'  talenti  di  Giovanni,  volle.-» 
averlo  per  compagno  e conligliere  nelle  varie  e 
fcabrofe  incombenze,  che  gli  erano  frequente- 
mente appoggiate  dalla  Sede  Apodolica , anche 
dopo  di  aver  dimelTa  11  dignità  di  Cardinale , 
e di  elTerfi  ritirato  nel  fuo  Eremo  di  Fonte  Avel- 
lana ; e feco  lo  conduilè  ne’  diverfi  viaggi , che 
a quello  effetto  egli  dovette  intraprendere , per 
ubbidire  agli  ordini  del  fommo  Pontefice  . !>’  ul- 
timo di  tali  viaggi  fu  quello  di  Ravenna  , per  ri- 
conciliare  quella  città  colla  Sede  Apodolica , do- 
podiché nel  ritorno,  ch’ei  faceva  verfo  Roma, 
a’  infermò  in  Faenza  , e ivi  terminò  fintamente 
i fuoi  giorni , come  fi  dillè  nella  fiia  Vita  . Affi- 
dé  Giovanni  al  fuo  finto  maedro  fino  all’ultimo 
refpiro,  e di  poi , forfè  per  temperare  il  dolore 
da  fe  provato  nella  perdita  di  un  si  grand’  uomo , 
fcrifie  la  fua  Vita  ‘ . Credeva  s.  Giovanni  di  po- 
ter condurre  il  rimànenie  del  viver  fuo  nel  fi- 
lenzio  , nella  penitenza  , e in  una  totale  Iblitu- 
dine.  Ma  qualche  tempo  dopo  la  morte  di  fan 
Pier  Damiano  gli  convenne  prendere  il  governo 
della  fua  Congregazione  di  Fonte  Avellana,  di 
cui  fu  eletto  Priore  generale  , cosi  chiamato , 
perché  comprendeva  più  eremi',  o monader;, 
che  profelTavano  il  medefimo  Idituto  . In  quell' 
uffizio  camminò  fedelmente  Tulle  tracce  del  fuo 
Tanto  Maedro  , e procurò  che  dagli  altri  ancora 
fi  ollhrvalihro  fenzi  alcuna  mitigazione  le  regole, 
ecodumanze,  che  quedi  aveva  dabilite,  e pra- 
ticate , precedendo  a tutti  cogli  efempj  della 
fua  vita  umile  , mortificata  , e penitente , e_» 
avanzindofi  fempre  più  nella  perfezione  , a mi- 
fura  che  fi  avanzava  negli  anni . La  fua  carità  fi 
Rendeva  ancora  in  benefizio  de’ poveri  fuori  del 
fuo  monadero  , come  apparve  fpeciaimcnte  in 
una  caredia , che  afflille  la  città  di  Gubbio , e 
gli  altri  paefi  confinanti . Imperocché  egli  non 
folamente  difpensò  liberalmente  tutto  quello, 
che  fi  trovava  ne’  fuoi  moniderj , ma  inoltre  fe- 
ce venire  del  frumento , e delle  biade  dalia  Pu- 
glia , e con  elTe  fovvenne  al  bifogno  di  molte 
perfone,  che  correvano  pericolo  di  morire  di 
fame . 

j.  Era  a.  Giovanni  arcivato  all’ età  di  circa 
fettant’  anni , quando  la  divina  Provvidenza  dif- 
pofe  , che  foltè  collocato  fui  cindelliere  di  (anta 
Chiefa  , ad  illudrarla , febbene  per  poco  tempo , 

to’  fuoi 

protaliU  . tfu  fa  il  noPro  Santo , come  può  ycitrf  prefo  i 
Bollnndifi  , eprejfo  U P,  Atnu  Sarti . 
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co'  Tuoi  fanti  tfcmpj , e colle  fingolari  fue  virtù  . 
Concioflìachi  eHèndo  vacata  la  Cattedra  epifco- 
pale  di  Gubbio  , il  clero  > e il  popolo  di  quella 
cittì  di  unanime  confenfo  lo  eledè  per  fuo  Palio* 
re  . Egli  fece  quanto  mai  potè , per  fottrarfene , 
allegando  particolarmente  la  fua  avanzata  etì, 
che  lo  rendeva  inabile , com'  ei  diceva , a por- 
tare un  ti  gran  pefo . Ma  gii  convenne  cedere  a 
un  erprelfb  comando  del  Legato  Apofiolico  , e 
portarli  a Roma  a ricevere  1’  Ordinazione  dalle 
mani  del  fommo  Pontefice  Pafquale  11.  Governò 
Giovanni  quella  Chiefa  per  lo  fpazio  d' un  anno 
incirca  con  molta  pietà  , e con  profitto  delle  ani- 
me affidate  alla  Tua  cura  . Sebbene  egli  era  molto 
elienuato  ei  per  la  vecchiezza , e si  ancora  per 
le  Tue  penitenze  ; tuttavia  non  lafciò  di  adempie- 
re tutti  gli  obblighi  del  fuo  minifiero  epifcopale, 
fupplendo  il  vigore  dello  fpirito  alla  debolezza 
delle  forze  • Difpenfava  frequentemente  al  fuo 
popolo  il  pane  della  divuia  parola  j C prendeva 
una  cura  particolare  delle  vedove  , degli  orfani , 
e delie  perfone  bifognofe  > riguardando  quefie 
due  cofe  come  due  obblighi  i più  indifpenfabili , 
ed  ellènziali  del  (iio  ulfizio  pafiorale  ; e promollè 
con  ogni  diligenza  la  riforma  de'  coftumi  in  ogni 
genere  di  perfone.  Tra  quefie  fante  occupazioni 
terminò  a.  Giovanni  il  corfo  delia  fua  vita  ai  di 
Settembre  dell’anno  iiod*  e fu  da  Dio  illufirato 
con  molti  miracoli . 

La  vi <t  de’ giufH  , iitt  il  Signore  nella  fagra 
Scrittura  ',ici>me  una  luce , che  va  fempre  crefiendo, 
finché  giunge  al  giorno  perjetto . Efiì  mai  non  s’ ar- 
redano nel  cammino  della  virtù  , ma  fanno  ogni 
sfòrzo , per  viepiù  avanzarli  nella  perfezione] 
fecondo  qnella  mifnra  di  grazia,  che  Iddio  loro 
compari'*  Coti  fece  quello  Santo  , come  li  è 
veduto  , e nello  fiato  di  fecolare , e di  religiofo  , 
e finalmente  di  Vefeovo  . -Altrettanto  dee  fare 
chiunque  dcfidcra  daddovero  di  fantificare  1'  ani- 
ma propria , e di  giungere  al  beato  termine  dell' 
eterna  felicità  del  Paradifo  . Altrimenti  chi  li 
ferma  in  mezzo  al  corfo,  e non  li  prende  neflun 
penCere  di  andar  avanti , al  dire  di  t.AgoRino, 
corre  evidente  rifehio  di  non  arrivarvi , e di  pe- 
rire . ylnii  V iflefib  non  andar  manti  , dice  t.  Ber- 
nardo , ì un  tornare  indietro , e in  confegoenza 
un  efporfi  a pericolo  di  cadere  in  colpe  gravi , di 
perdere  la  carità  , eh'  è la  vita  dell'anima  , e di 
dannarli.  Procuriamo  dunque  con  ogni  poffibile 
diligenza  di  fchivare  quefio  pericolo;  non  ci  fian- 
chiamo mai  di  operare  il  bene  , finché  viviamo; 
e quanto  più  ci  avanziamo  negli  anni , tanto  mag- 
giori sforzi  facciamo , ad  efempio  di  s.  Giovan- 
ni, e di  tutti  i Santi , per  crefeere  nelle  crifiiane 
virtù  , e principalmente  nella  carità , nell'  amo- 
re cioè  di  Dio,  e del  profiìmo,'in  qualunque 
fiato  ci  troviamo,  giacché  , come  li  là,  e li  é 
più  volte  detto  altrove,  la  perfezione  della  ca- 
rità conviene  a tutti  gii  fiati,  ed  è a tutti  da  Dio 
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comandata . Ci  fiia  a quefio  fine  fempre  impreffò 
nell'animo  quell'  avvertimento  di  a.  Paolo*, 
ch’egli  praticava  in  fe  medelimo , e inlinuava 
a tutti  i Fedeli  : „ Fratelli  miei  ( die'  egli  ) io  pen- 
„ fo  di  non  elTere  ancora  arrivato  , dove  fono 
„ incamminato  ; ma  tutto  quello  che  ora  fo  , é, 
,,  che  fcordaiidomi  di  ciò,  eh*  é dietro  a me, 
,,  corro  incefifantemente  verfo  il  termine  della 
„ carriera  , per  riportare  il  palio  della  celelle 
,,  felicità , alla  quale  Iddio  ci  ha  chiamati  per 
,,  mezzo  di  Gesù  Grillo ,,. 

8.  Settembre  ■ 

B.  Sbràfina. 

Stcolo  XV. 

Prefio  i BoUandifii  folto  quello  giorno  fi  hanno  le  memorie 
auuntUhe  della  Vita  aefta  ^ata  Serafina  . alte  aitali 
non  é conforme  in  alcune  circefianqe  qtuUa  , rlr  il 
P.  Antonio  Marta  Bonucci  aveva  puhólicata  nelC  an~ 
no  17S4<  in  Idioma  italiano . 

La  beata  Serafina  , la  quale  prima  d'  elTere 
Religiofa  li  chiamò  Sreva  , fu  figliuola  di 
Guido  Antonio  Conte  di  Monte  Feltre  , e di 
Caterina  Colonna , eh’  era  nipote  per  via  di 
fratello  di  Martino  V.  fommo  Pontefice  , e ven- 
ne alla  Incedei  Mondo  circa  l'anno  1434.  Eden- 
dò  ancor  fanciulla  rimafe  priva  de' fuoi  genitori 
rapiti  ambedue  dalla  morte  . E però  ella  fii  traC- 
portata  a Roma  , ed  allevata  in  cafa  Colonna 
predo  i fuoi  parenti  con  quella  cura,  e diligen- 
za, che  conveniva  alla  fua  nobiliffima  condizio- 
ne . Giunta  all' età  nubile  fu  data  in  matrimonio 
nell'  anno  1448.  ad  AlelTandro  Sforza  Signore  di 
Pefaro , e gran  Contefiabile  del  Regno  di  Sici- 
lia , al  quale  nell'  anno  precedente  era  morta 
la  prima  moglie,  chiamata  Coftanza  Varana  fi- 
gliuola del  Duca  di  Camerino , da  cui  aveva 
avuti  due  figliuoli  mafehi  , Cofianzo  cioè , e-, 
Galeazzo  . Trasferiiafi  pertanto  Serafina  a Pefaro, 
vide  per  alcuni  anni  con  molta  pace  col  fuo  ma- 
rito, da  cui  era  amata,  e filmata  perle  fue  fin- 
golari  virtù.  Di  che  egli  diede  ancora  pubblica 
tefiimonianza  , allorché  dovendo  allontanarli  da 
Pefaro , per  andare  al  fòccorfo  di  Francefeo  Sfor- 
za fuo  fratello  Duca  di  Milano  , che  fi  trovava 
imbarazzato  io  una  guerra  difficile,  lafciò  alla 
fua  conforte  il  governo  de'  fuoi  Stati  con  ampia 
potefià  fopra  i &oi  fudditì . Corrifpofe  Serafina 
pienamente  alle  intenzioni  del  fuo  marito,  e 
nel  tempo  della  di  lui  ad^nza , che  durò  qualche 
anno , fi  portò  con  tale  prudenza  , accompagna- 
ta da  una  rara  pietà  , che  li  guadagnò  1*  anetto 
di  tutti , e fino  degli  ftedi  fuoi  figliafiri  Cofianzo, 
e Galeazzo,  i quali  l’amavano  , e rifpettavano 
come  loro  carisma  madre  . Ma  avendo  Aledàn- 
dro  fatto  ritorno  a Pelàro  dopo  finita  la  guerra, 
le  cofe  cambiarono  faccia,  e la  beata  ^rafina 
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dovette  foffrire  una  lunga  ferie  di  travagli , e di 
afilizioni  graviffitne  • 

a.  Imperocché  Aleflàndro  datoC  alle  delizie 
della  vita  privata  , e invaghitofi  d'una  donna 
Pcfarefe}  moglie  d'  un  medico,  cominciò  a difgu* 
fiarh  della  fua  legittima  contorte , e crefccndo 
in  lui  r avenione  verlo  herafina  , eh'  era  di  pic- 
cola datura,  e di  afpetto  non  molto  venudo,  a mi- 
fura  che  fi  aumentavano  le  impure  fiamme  verfo 
l'adultera,  nominata  Pacifica  , la  quale  quanto 
era  deforme  di  cottomi , altrettanto  era  ben  fat- 
ta di  corpo  , giunfe  a si  Urani  ecceffi  , che  par- 
rebbero incredibili  , fe  non  fi  fapelTe  a quali 
jrrecipiz;  polTa  fpingere  una  cieca , e furiota  paf- 
fione  . Non  contento  Aledlandro  de'continui  torli 
ed  oltraggi,  che  faceva  alla  moglie,  i quali  e- 
rano  da  lei  fofTerti  con  invitta  pazienza  , tramò 
delle  infidie  contro  la  fua  vita , avendo  ben  per 
due  volte  tentalo  di  darle  il  veleno  , e un’  altra 
volta  avendola  aiTzIita  colle  fue  iltellè  mani  per 
iltrangolarla  , come  farebbe  feguito  , fe  non  fotfe- 
ro  accorte  al  rumore  le  perfone  domeliiche  a_, 
liberamela  • Finalmente  crefeendo  ogni  giorno 
più  il  filo  odio  deieliabile  contro  I'  innocente 
conforie,  un  giorno  dopo  averla  malamente  per- 
coKi  con  battonaie  , la  prefe  pe’ capelli , e tira - 
fcinaiala  fino  alla  fata  de' fervidori,  le  coman- 
dò con  terribili  minacce  di  partirli  di  fua  cafa  , 
ond'  ella  fi  ritirò  nel  monallero  del  Corpus  Uomi- 
ni di  Pefaro  delfOrdìne  di  fama  Chiara  per  ubbi- 
dire ali'ingiulto  comando  deli’  imperverlato  mari- 
to, il  quale  potè  delle  guardie  alla  porta  di  quel 
nionatiero  , per  impedire  , che  ella  non  folti  vili- 
tata  da  alcuno  , e non  poteiTe  ni  ricevere , nè 
mandar  fuori  lettere  a perfona  veruna- 

3-  Nè  qui  terminarono  le  inique  fue  llranez- 
ze,  poiché  a fine  di  giuilificarc  fe  medefimo  , 
mailimarr.ente  appretPo  i parenti  di  Serafina  , i 
quali  ne  facevano  quel  rifentimento  che  conve- 
niva , le  imputò  falfamente  I'  enorme  delitto 
d’adulterio,  accufando  l'innocente  moglie  di 
quella  colpa , di  cui  egli  era  reo  ; e per  farla 
credere,  usò  tali  arti  maligne  ediaboliche  , che  in 
qualche  modo  gli  riufei  di  ricoprire  avanti  gli 
uomini  le  fue  iniquità  , e d’ingannare  coloro  , 
che  non  erano  informati  della  tua  perverta  con- 
dotta . Ora  quefia  si  enorme  impotlura,  e calun- 
nia il  atroce  fu  un  colpo  , che  feri  profonda- 
mente il  cuore  della  tanta  dama  , la  quale  per- 
ciò trafitta  da  etlremo  dolore , e tutta  bagnata 
di  lagrime  , fi  profirò  a’  piedi  d’  un’  immagine 
del  tuo  crocififlò  Signore  , efponendogli  umil- 
mente la  fua  innocenza,  e chiedendogli  illante- 
mente  rimedio  , e alleviamento  alla  Tua  afflizio- 
ne . E'fama,  che  il  Signore  non  folamente  la 
confolallè  internamente  coll’  etfulione  della  fiia 
grazia  , ma  le  faceflè  ancora  fenfibilmente  udire 
una  voce , per  cui  la  confortava  a tollerare  con 
pazienza  d’ elTere  a torto  accufata  , e calunniata, 
full’  efempio  tuo  , che  per  amor  noftro  volle  fot 
Xttic.  T.  II. 
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frire  ogni  forte  di  calunnie,  d’obbrobrj,  e vi- 
tuper; , fino  a morir  fopra  un  patibolo  di  croce 
tra  due  fcellerati . 

q.  Da  quel  tempo  in  poi , cioè  dall*  an.  1460-, 
in  cui  quefle  cofe  avvennero , reflò  ratTerenato 
lo  tpirito  di  Serafina  , la  quale  abbandonando 
tutta  fe  fieflà  , e la  fua  caufa  nelle  mani  di  Dio , 
e nelle  piaghe  di  Gesù  Crilto , ad  altro  non  pen- 
sò , che  a lantificarli  in  quel  ritiro  di  fagre  ver- 
gini, in  cui  la  divina  Provvidenza  aveva  per- 
meilo , che  folle  collocata  . Onde  benché  fu’  que’ 
principi  ella  vi  dimoralTe  in  abito  fecolare_>; 
menava  però  una  vita  mortificata  e penitente  a 
goifa  di  Religiofa  ; fi  efercitava  in  ogni  forta  di 
virtù  , e fpecialmente  d’una  profonda  umiltf; 
e porgeva  continuamente  fervorofe  preghiere  al 
Signore  per  tutti  quelli,  che  avevano  contribui- 
to alla  fua  umiliazione , ed  afflizione , e princi- 
palmente pel  filo  conforle,  acciocché  fi  ravve- 
dedè  de’  commellì  falli , e rompellè  quelle  fune- 
ile  catene  , colie  quali  i fuoi  folli  amori  lo  tene- 
vano miferamente  avvinto  , con  evidente  rifehio 
di  cadere  ogni  momento  nell'  abiilo  dell’  Infer- 
no . Efaudi  il  mifericordiofiliìmo  Iddio  le  pre- 
ghiere della  fua  ferva  ; perocché  Alellàndro  apri 
finalmente  gli  occhj  fopra  1’  infelice  fuo  flato  ; 
afcoltò  i rimordimenti  della  cofeienza,  la  quale 
incelTzntemente  gli  rimproverava  le  fue  fcellera- 
tezze  ; e nove  anni  prima  eh’  egli  ufcillè  da  que- 
lla vita  ( il  che  fegui  nel  di  3.  d’ Aprile  dell’ an- 
no 1473.),  fi  converti  di  vero  cuore  a Dio , ri- 
parò i torti  fatti  alla  fua  beata  conforte , la  quale 
inqueflo  tempo,  come  ora  diremo  , aveva  ve- 
llito  l’ abito  religiofo  , e fece  una  feria  peniten- 
za de’  fuoi  peccati , efcrcitajidofi  in  opere  di  pie- 
tà, e ufando  fra  le  altre  cofe  delle  grandi  libera- 
lità al  monallero  del  Corpus  Domini  di  Fefaru  , 
in  cui  dimorava  la  beata  Serafina  fua  conforte  . 

j.  Quella  beata  dama  aveva  col  confenfo  delfuo 
marito  prefo  l’abito  religiofo  , e profefiàta  la 
regola  di  fanta  Chiara  nel  fuddetto  monallero , 
dove  divenne  un  efemplare  di  perfezione  a tutte 
quelle  buone  Religiofe  , e praticò,  finché  vilTe  , 
in  un  grado  fublime  tutte  quelle  virtù , che  con- 
venivano al  fuo  flato  . Onde  dopo  tredici  anni, 
dacché  aveva  veflito  l’ abito  religiofo  , fu  eletta 
Abbadellà , e fuo  malgrado  fu  coflretta  a pren- 
dere il  governo  del  monallero  . Allora  maggior- 
mente rifplendettero  le  fue  virtù , e fpecialmente 
la  fua  prudenza  , e carità  , per  cui  fi  rendè  ama- 
bile a tutte  le  Religiofe,  le  quali,  molTe  da’ fuoi 
fanti  efempj,  fempre  più  s’avanzavano  nel  cam- 
mino della  perfezione  , e oflèrvavano  con  mag- 
gior efattezza  la  loro  regola  - Per  lo  fpazio  di 
cinque  anni  incirca  ella  governò  quel  monalle- 
ro , del  quale  riflorò  e ampliò  la  fabbrica  mate- 
riale , e vi  llabil'i  r edilizio  fpiriluale  della  difei- 
plina  regolare , finché  ricolma  di  meriti  nell’an- 
no 1478.  agli  8.  di  Settembre  , feda  della  Nati- 
vità della  untillìma  Vergine  , della  quale  er.i_, 
A a fera- 
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Tempre  ftjte  divotifCmi  , dall'  elilio  di  quella 
Terra  pa-'sò  a„li  eterni  godimenti  del  Cielo.  Il 
Tuo  corpo  dette  tre  giorni  eTpodo  per  ToddisTare 
alla  diaorioiie  de'  l^edeli , che  concorTero  in  gran 
folla  a venerarlo  , tramandando  Tempre  un  odo- 
re ToavilHmo  ; e dopo  molti  anni  , quando  Tu 
diTutterrato  da  un  luogo  umido  , ove  giaceva  , 
fu  trovato  incorrotto , e tale  ancora  al  preTente 
fi  conferva  nella  ChieTadel  Corpur  Domini  di  Pe- 
f<ro , avendolo  ancora  il  Signore  illudralo  coll’ 
operazione  di  molti  miracoli. 

Oh  quanto  debbono  i coniugati  dare  attenti 
e vigilanti , a non  inviTchiarfi  in  amori , e corrit 
pondcnze  geniali  vcrTo  altre  perTone  , attefochè 
(ono  quelle  una  maligna  Torgente  di  gravidìmi  dif- 
ordini , c la  cagione  ordinaria  de'  diTgulli  , de' 
rancori , e degli  odj  tra'  maritati,  di  ride  , e di- 
fcordic  irreconciliabili  nelle  famiglie  , e di  altri 
mali  temporali  e fpirituali , che  vanno  pur  trop- 
po a terminare  nell'  eterna  perdizione  , come 
farebbe  avvenuto  all'infelice  Aledàndro,  conforte 
della  beata  Seralina  , Te  alcuni  anni  prima  di  mo- 
rire non  avedè  por  le  orazioni  di  lei  ottenuta  una 
fpecialc  mifericordia  dal  Signore  ! Si  ricordino 
i mariti , che  fono  debitori  del  loro  affetto  alle 
proprie  mogli , come  a loro  care  compagne  , e 
quali  una  porzione  di  Te  medefimi , fecondo  il 
precetto  dell' Apollolo  ' . Si  ricordino  le  mogli, 
che  fono  obbligate  di  confcrvare  il  loro  cuore  pe* 
loro  mariti,  ed  avere  per  ellì  foli  un  amore  rif- 
pcitofo , cotnp  intima  loro  lo  ftedò  Apollolo  fan 
Paolo*.  Si  ricordino  finalmente  ambedue,  che 
in  faccia  al  fagro  Altare  , e alla  prefenza  di  tutta 
la  corte  celede  lì  promifero  fcambievolmente_> 
una  fincera  fedeltà , la  quale  elTer  dee  inviolabile 
in  tutta  la  vita  , ficcome  inviolabile , e indillblu- 
bile  è quel  vìncolo,  che  gli  unìfcé  inlieme  s'i  llrct- 
tamente  , e che  rapprelenta  quella  divina  unio- 
ne , che  palla  tra  Gesù  Grillo , e la  Tua  Chiefa  . 

9.  Settembre. 

S.  Severiano  Martire. 

Secolo 

J^relfo  t Boilandifii  ntl  tomo  ter^o  dtgti  Aut  de'  Santi  di 
òetteniire  Jotto  qurflo  giorno  fi  hanno  glt  Atti  di  s. 
te'iano  più  antichi . e piitfinceri  ai  quelli  alterati  fecon- 
do il  ftto  cofiume  dal  Metaf  rafie  , che  fi  ripe  nano  dal 
Sur.  o Jotto  il  medtfimo  giorno  . 

La  pace , che  il  gran  Collantino  Imperatore 
aveva  conceduta  alla  Chiefa,  fu  turbata  in 
O' lente  da  Licinio  Tuo  Cognato  , e collega  nell’ 
Imperio  , onde  molti  furono  i Fedeli  , che  in 
quelle  parti  foffrirono  il  martirio  per  la  Fede  di 
Gesù  Grillo.  Sono  tra  gli  altri  celebri  i ss.Qua- 
rama  Martiri , i quali  io  Seballe,  cittì  deli' Ar- 
menia , riportarono  una  gloriola  corona  , come 
fi  può  vedere  nella  fama  Raccolta  delle  yite  de’ 
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Santi  ai  to.  di  Marzo  , nel  qual  ‘giorno  la  Tanta 
Chiefa  ne  celebra  la  fella  . Ora  nella  della  cittì 
di  Seballe , e per  la  medefima  caufz  foffri  il  mar- 
tìrio anche  s.  Severiano , del  quale  fi  fa  òggi  me- 
moria nel  Martirologio  Romano  . Era  Severiano 
uomo  militare,  il  quale  negli  eferciii  imperiali 
aveva  date  prove  del  Tuo  valore  , e del  Tuo  corag- 
gio , ma  nel  tempo  tlellb  , elfendo  cridiano , Itr- 
viva  a Dio  con  finceritì  di  cuore , e impiegava 
le  Tue  fodanze  in  fovvenire  i poveri  Cridiani , 
eh*  erano  perfeguilati , li  confortava  a mante- 
nerli fermi,  e codanti  nella  profeflìone  della  Fe- 
de , e fenza  temere  l'ira  del  Principe,  li  vifita- 
va  ancora  nelle  carceri , come  fece  coi  foprad- 
detti  Quaranta  Martiri  ; talmentechè  alle  Tue  ef* 
ficaci efortazioni  fi  ittribuifce  in  gran  parte  l'in- 
trepidezza , colla  quale  elS  incontrarono  la  mor- 
te . Qjiede  Tue  buone  opere  furono  da  Dio  ricom* 
peniate  colla  grazia  maggiore  , eh'  egli  foglia  fare 
in  quedo  Mondo  a'  Tuoi  fedeli  fervi  , con  far 
cioì  foffrire  a lui  dello  la  perlecuzione  per  amor 
Tuo  , e fpargere  il  fangue , e perdere  la  vita  in 
tedimonianza  di  quella  Fede , che  profeHava  . 

a.  Avutali  notizia  da  Lilia  Comandante  delle 
truppe  Imperiali  nell'  Armenia  , che  Severiano 
pubblicamente  fi  dichiarava  feguaca  di  Gesù  Gri- 
do , e in  tutte  le  maniere  a le  polfibili  ajutava  i 
Cridiani , e gl'  incoraggiava  a non  temere  la—» 
perlecuzione,  comandò  che  follè  arredato  , e 
condotto  al  fuo  colpetto . Severiano  avendo  fa- 
puto  un  tal  ordine , fi  prefentò  da  le  medelimo 
avanti  a Lilia , e fece  una  generofa  confeflione 
della  fna  Fede.  Onde  Lilia  fremendo  di  Idegno, 
comandò  a'  carnefici  di  fpogliarlo  , e batterlo 
con  nerbi  dì  bue . Dipoi  credendo , che  quello 
fupplizio  avelTe  indebolito  il  fuo  coraggio , gli 
dille:  Tu  hai  veduto,  o Severiano,  quanto  ca- 
ro ti  fia  codato  il  tuo  ardimento,  e la  fiducia, 
che  tubai  nel  tuoCrillo . Kifolviti  adunque  di 
ubbidire  agli  ordini  dell'Imperatore  . Il  Santo 
ficcome  con  tranquilliti  aveva  foffzrte  le  batti- 
ture ; cosi  niente  commollò  rifpofe  francamen- 
te, che  fi  recava  ad  onoro  di  patire  per  amore  di 
Criflo,  da  cui  afpettava  premj  eterni,  e che  lo 
(leilb  giudìzio  farebbe  anche  Lilia  , le  non  follò 
accecato  dalla  fqa  malizia  . Lifia  lo  rimproverò  , 
eh'  ellòndo  egli  Utfiziale  dell' Imperatore  , non 
facelTe  conto  de'  Tuoi  comandi , e lo  minacciò  di 
maggiori  tormenti , fe  perfideva  nella  fua  odina- 
rione.  Rifpofe  Severiano,  ch'egli  era  fervo  di 
Grido  , il  quale  lo  aveva  rigenerato  a una  nuova 
vita  col  fuo  fangue , e che  da  ellb  riconofeeva  la 
vera  nobiltì,  e la  vera -{mandezza  , fuperiorea 
quella  degl'  Imperatori , e de'  loro  miniflri . E 
però  li  protedò,  eh'  egli  dimava  come  fango, 
ed  immondezza  , fecondo  gl'  infegnamenti  di 
Grido  , tutto  quello  che  fi  dima  grande,  onore- 
vole , e dilettevole  in  queda  vita . 

a.  Allora  Lifia  viepiù  infuriato  contro  il  Tanto 
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IVUrtire  > comandò  , che  gli  fodero  lacerati  i 
fianchi  con  unghie  di  ferro  ; nel  qual  tormento 
Severiano , altro  non  fece , fenonchè  invocare 
Gesù  Grido,  pregandolo  ad  afliderlo  colla  fua 
potente  grazia  , ficchi  potedè  vincere  , e trion- 
fare delle  poteftà  infernali . J'apetei,  foggiunfe) 
0 Signort , cbt  la  noHra  virtù  è più  Jeboìf  d:l  p:na 
arida  , c thè  la  noUra  vita  i di  certa  durata  , come 
fucila  d' un  pere . Date  dunque  gloria  al  voftro  no- 
me, e cottfoi  tate  il  voUro  fervo  , aceiocehi  la  Terra 
conojca,  che  voi  fole  pete  ilveroDio,  Vedendo  Li- 
Ca  , che  non  poteva  vincere  la  codanza  del  fanto 
Martire,  corriandòche  fodè  condotto  in  prigio- 
ne , minacciandolo  di  piò  crudeli  tormenti  in  un’ 
altra  udienza , fe  non  fi  rifolveva  di  edèr  più  do- 
cile ad  ubbidire . Mentre  il  Santo  era  condotto 
in  carcere,  feguitato  da  una  gran  folla  di  gente, 
andava  ripetendo  ad  alta  voce:  Ovai,  che  vedete 
le  jerite  degli  atleti  di  Crifa  , coiipderate  i premj 
grandi , che  fona  loro  apparecchiati . Se  gl' Imperatori 
ricolmano  di  onori  coloro  , che  per  efp  comhattone  vi- 
rilmente , quanto  più  Gesù  Criito  notlro  Juprema 
Signore  Micampenje-i  nel  futuro  fecola  , e renderà 
partecipi  del  fuo  eelefle  Regno  quelli,  che  combattono 
per  la  gloria  de!  fuo  nome  ? £ coai  glorificando  Id- 
dio centrò  lieto  e allegro  nella  prigione  . 

4.  Dopo  cinque  giorni  Lifia  fattoi!  condurre 
uovamente  davanti  il  fanto  Martire:  lo  credo 
( gli  dilTe  ) non  eficrvi  bifogno  di  altra  ammoni- 
zione , ma  che  tu  abbi  conofciuto  da  te  delio  ciò, 
che  ti  è più  elpcdiente  • Sacrifica  agli  Dei,  e 
non  volermi  obbligare  a farti  provare  tormenti 
più  amari.  Severiano  rifpofe  : Spanto  fei  folto  , 
ed  iiijelice  1 ti  i riu/cito  di  vincere  la  mia  co- 
far.ip  con  tante  piaghe , e ora  ti  ìupngbi  di  fedurmi 
colle  tue  parole  ) liietti  pure  in  opera  i più  peri  /ùp- 
plioj,  che  io  non  negherà  mai  il  mio  Signor  Geut 
Crtrio.  Allora  Lilia  ordinò  ai  carnefici  di  penar- 
gli con  delie  pietre  quella  bocca,  che  aveva_< 
ofato  dirifpondere  in  tal  maniera  . Indi  lo  fece 
ftendere  fult'eculeo  , acciocché  gli  follerò  lace- 
rati i fianchi,  e riaperte  le  piaghe.  Ma  prima 
che  fi  delTe  eomìnciamento  alla  carnificina  , gli 
difiè  : Prometti  una  volta  di  (acrificare  agli  Dei  , 
primachè  tu  Ili  tormentalo.  Mira  i tuoi  laceri 
fianchi,  abbi  compallìone di  te,  e non  ti  lafciar 
confumare  da' fupplizj . A quelle  parole  del  Ti- 
ranno replicò  Severiano  quelle  dell'  Apollolo  ; 
^A(on /uni  eondigiia  pajpouei  hujnt  tempori!  ad  futu- 
r am  glori am  , qua  revelabilur  tn  nobit  j cioè  : 5^5» 
vi  i alcuna  proportpone  tra  i patimenti  de!  tempo  pre- 
fife,  e quella  gloria , che  f manifeiierà  in  noi  nel 
Jeeolo  futuro  ; e però  ( ei  foggiunfe  ) io  mi  afretto  di 
eonfeguire  quella  eternaeredità,  che  appetto  . Nulla 
dunque  giovando  nè  meno  quello  tormento  a_. 
fcHotere  la  generofa  fermezza  del  Santo,  fi.ial- 
iiienie  Lifia  lo  condannò  a perdere  la  vita  con  un 
crudeiillìmo  fapplizio , qual  fu  quello  , di  fargli 
metiere  al  collo,  e ai  piedi  due  fallì  pelantillìiui, 
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e poi  legato  per  mezzo  con  una  fune  farlo  fof- 
pendere  alle  mura  della  città  . Mentre  il  fanto 
Martire  dava  cosi  pendente  dalle  mura,  e che  le 
membra  del  fuo  corpo  fi  frappavano , e divide- 
vano 1’  une  dall'  altre  , fece  al  Signore  quell'ora- 
zione : Mio  Dio  creatore  'di  tutte  le  cofe , fperanxa 
di  quelli , che  in  voi  credono , efauditemi . Mio  Dio, 
concedetemi  I'  eterna  vita , e non  permettete , che 
l' invidiojà  inimico  abbia  di  che  gloriarp  di  me  -,  e 
finita  l'orazione,  rendè  la  beata  fua  anima  a 
Dio  . Segui  il  fuo  martirio  ai  9.  di  Settembre  l'an- 
no 3Z0. , ovvero  gai. 

Gli  efempj  illullri  di  quello  Tanto  Martire,' 
uomo  fecolare  , e loldato  di  profeUìone , e i Tuoi 
fentimenli , veramente  crifiani,  cd  evangelici  , 
ci  Ulano  impreHì  nel  cuore,  e da  elfi  apprendia- 
mo a regolare  la  nofra  vita , e le  nollre  azioni 
fecondo  le  mallìme  del  Vangelo,  delle  quali  egli 
era  ripieno  , fe  vogliamo  co.nfeguire  la  nollra 
eterna  falute  . Non  ci  vergogniamo  di  compa- 
rire fedeli  fervi  di  Gesù  Grifo  in  mezzo  alla  folla 
de' mondani,  i quali  non  avendo  di  Crifiani  al- 
tro che  il  nome  , non  di  rado  fi  befano  della  pie- 
tà e divozione,  come  in  altri  tempi  facevano  i 
Gentili  della  crifiana  Religione . Difprezziamo 
le  vane  grandezze  di  quello  Mondo , le  quali  al- 
tro non  fono  che  fumo,  fogno, 'ed  ombra,  fe- 
condo I’ efprelììone  delle  divine  Scritture,  e ab- 
biamo in  pregio  folamente  quella  nobiltà , e_, 
grandezza  , che  ci  ha  meritata  Gesù  Grifo  col 
fuo  fangue  , e per  cui  fiamo  divenuti  figliuoli 
di  Dio  , ed  eredi  del  regno  de'Cieli . Riguardiamo 
come  fango  , ed  immondezza  tutti  gli  onori,  e 
tutti  i beni  della  Terra  , in  paragone  di  quella 
gloria  e felicità  eterna,  che  afpettiamo  dal  no- 
ftro  Padre  cclefe  , e chedeeellìr  l'unico  ogget- 
to delle  brame  d' un  vero  Crilliano  , come  lo  era 
di  s.  Severiano  . E fe  per  confcguirla , ci  convien 
folTrire  travagli , afflizioni , e perfecuzioni , ri- 
petiamo noi  pure  con  viva  fede  quelle  parole 
dell’  Apofolo  ' , che  confortavano  s.  Severiano 
tra’  Tuoi  acerbi  tormenti  : p<«t  eondigna  paj- 

ponet  hujut  tempori!  ad  futuram  gloriam , qua  reve- 
labitur  in  nobì!  . 1 patimenti  fono  brevi  e mo^ 
menlanei,  ma  il  loro  frutto  è foaviflìmo,  e non 
avrà  mai  fine  . La  fatica  è leggiera  , ma  la  ricom- 
penfa  è immenfa  ed  infinita . E perchè  , come 
dille  quefo  Tanto  Martire  , noi  fiamo  deboli , co- 
me il  fieno  arido,  e impotenti  colle  nofre  forze 
a fare  il  bene , e a folTrire  il  male  per  amor  di 
Dio  nella  maniera,  che  fi  conviene,  ricorria- 
mo , come  efo  fece,  con  umiltà,  e con  fiducia 
al  Tuo  cclefe  ajuto  , acciocché  ci  fofenga  , ci 
conforti,  e ci  conduca  alla  vita  eterna. 
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IO-  Settembre  • 

S.  Salvio  Viscovo. 

Creolo  VI. 

Grtgono  Turontfe  in  pìh  luoghi  dtUa  fan  Storio  di'Fran- 
chi^  t fpocialnuntt  ntleap.  l.  dot  hhro  uti.  riporta  le 
ajiotti  di  s,  Salvio  . del  quale  egli  era  non  fedo  eoniem. 
poraneo  . ma  aiuora  amico  • 

SAN  Salvio  fiori  nelle  Calile  nel  Tecolo  fefto  , 
e prima  di  ronfagrarfi  al  fervizio  di  Dio  nello 
fiato  monadico  , atlefe  alio  fiudio  delle  leggi , ed 
efercitò  la  profeflìone  di  Avvocato  nel  foro  . Ma 
tenchè  fin  d’  allora  egli  menaitè  una  vita  allài 
Tegolata,  e lontana  da  quei  difordini  , che  re- 
gnano nel  Mondo  ; tuttavia  concepì  tal  difgufto 
delle  cofe  terrene  , che  rlfolvi  di  abbandonare 
una  profefiìone,  la  quale  l'obbligava  ad  imba- 
razzarli ne’  negoz;  fecolarerch!  ; e di  non  penfar 
più  ad  altro  negozio , che  a quello  della  Tua  eter- 
na falute  . A quefio  efietto  li  rinchiufe  in  un  mo- 
naftero,  e abbracciò  di  tutto  cuore  le  pratiche 
della  penitenza  , e della  perfezione  evangelica  ; 
e tale  fu  il  profitto,  ch’ei  fece  in  breve  tempo 
ncll'ollèrvanza  efatta  delle  regole  del  Tuo  Ifiitu- 
to  , e nell’  efercizio  delle  virtù  criltiane  , che 
fu  giudicato  capace  d’ifiruire  gli  altri,  e di  gui- 
darli nel  cammino  della  vita  religiofa . Ond*  è 
ch’elTcndo  morto  l’Abate  del  monaftero,  Sal- 
vio fu  follituito  in  fuo  luogo  , e obbligato  a pren- 
dere il  governo  di  quella  Comunità  , e a ri- 
tenerlo per  qualche  tempo  con  mollo  vantaggio 
di  quei  monaci  , ai  quali  i fuoi  fanti  efempj  era» 
no  una  continua  iftruzione , e un  forte  fiimolo 
ad  avanzarfi  viepiù  nella  pietà  . Egli  fcelfe  per 
fua  abitazione  una  cella , la  più  rimota,  e la  più 
incomoda  del  monaflero , e in  efla  viveva  ritira- 
to nel  filenzio , e nell’afiidua  orazione  , e me- 
ditazione delle  cetefti  verità  , in  tutto  quel  tem- 
po, che  gli  era  permellb  dalle  incombenze,  e 
occupazioni  della  Comunità  , a cui  prefedeva. 
Le  molte  aufierilà  , con  cui  macerava  la  fua  car- 
ne , e le  tigorofe  fue  aftinenze  gli  cagionarono 
tali  fconcerti  nel  fuo  corpo,  ch’era  folito  dire  , 
che  ben  per  nove  volte  aveva  mutata  la  pelle . 

2.  L’ amore  però  del  ritiro , e d’una  totale  fo- 
liludine,  per  non  avere  a trattare  fe  non  con  Dio  , 
rindufiè  finalmente  a pregare  i fuoi  monaci  a con- 
tentarli, che  dimettellè  la  fua  carica  d'Abate, 
per  attendere  unicamente  alla  fantificazione^ 
dell'  anima  propria  , e agli  efercizj  della  peni- 
tenza , e della  contemplazione  . Il  che  avendo 
ottenuto,  li  riferrò  nella  fua  cella,  vivendo  fe- 
parato  affatto  dal  commercio  degli  uomini , nei 
digiuni  , nelle  vigilie  , e negli  altri  efercizj  della 
più  auftera  penitenza.  Se  venivano  de' forefiieri 
almonafieio,  che  bramalTero  di  parlargli,  per 
ricevere  da  lui  qualche  documento  fpirituale , e 
la  fua  benedizione  ( giacché  grande  era  il  credito  , 


accolta  di' 

che  ognuno  aveva  della  Tua  fantità  ) , egli  fi  con- 
tentava di  pregare  con  molto  fervore  Iddio  per 
loro,  e le  Aie  orationi  riufeivano  fruttuofe  in  fa- 
vore di  coloro  , che  a lui  eranoricorfi»  talmente- 
chè  rpeifb  ottenevano  per  mezzo  di  efli  la  guari- 
gione delle  loro  infermità  corporali  • Intanto  av- 
venne, che  il  Santo  fu  afialJto  da  una  grave_> 
malattia,  la  quale  in  poco  tempo  lo  ridufie  agli 
eAremi  della  fua  vita,  e rimafe  fenza  polfo,  e 
Asnza  refpiro  , come  fe.  folle  morto  ; anzi  fan 
Gregorio  Turonefe , Scrittore  delle  fue  azioni, 
afTerifce  poAtivamente  , eh*  egli  di  fatto  era^ 
morto.  Onde  i fuoi  monaci  dopo  aver  lavato, 
e riverito  il  fuo  corpo  , lo  pofero  nella  bara , c 
intorno  a quella  paflàrono  tutta  la  notte  recU 
tando  de*  falmi , e facendo  altre  orazioni  per  lui  è 
Venutala  mattina,  mentre  A difponevano  a ce^ 
lebrargli  I' efequie , videro  con  grande  loro  Au* 
pore,  che  apri  gli  occhj , ricuperò  il  colore  della 
faccia  , e alzandoli  a federe  Alila  bara , come  fe 
ft  folTe  rifvegliato  dal  fonilo  , efclamò  : O Si^ncre 
Iddio  mìjericordiojo  , ferebì  mai  aocte  perm^ffo , 
eh*  io  ritorni  in  qucHo  Mondo  tenebrojo  ? Meglio  era 
fer  me  godere  tn  Cielo  della  v&Ura  mi/erieerd/a , 
che  il  ijiverepih  Innganietit;  in  quello  fecoh  maligno  , 
Dipoi  ufeendo  dalla  bara  fino  e vegeto,  «ome 
fe  non  aveffè  avuto  male  alcuno , fe  n*  andò  a 
dirittura  alla  fua  cella  , dove  ftetee  tre  giorm 
fenza  guAar  cibo  alcuno , e fenza  parlare  a ve- 
runo « 

PafTàti  i tre  giorni , chiamò  i fuoi  monaci, 
e co«i  A fece  a parlar  loro  : Vdite  diUttiJ/ìmi , e ta~ 
pile  bene  : tutto  ciò , che  vedete  in  quefio  Mondo , è 
un  nulla  ; tutte  le  cofe  di  quefio  Jèeolo  Jon  vanità , 
come  già  dij/e  Salomone  • Felice  è colui , che  impiega 
la  Jua  vita  a far  ciò , che  gli  poffa  meritare  di  vedere 
la  gloria  di  Dio  in  Cielo  • Indi  A tacque , dubitan- 
do , fe  dovcflè  loro  manifeAare  quello,  che  gli 
era  Aato  moArato  in  quel  Aio  mirabile  rapimen- 
to • Ma  eflendone  Aato  con  grande  ìAanza  prega- 
to dai  monaci,  continuò  a dire:  Jlllorcbi  quat- 
tro giorni  fono  voi  mi  vedefle  fenia  /pirito,  e/ènTfi 
moto , fui  prefi  da  due  Angeli , e fillevato  al  più 
alto  de*  Cteli  , di  modo  che  mi  fembrava  di  vedere 
fitto  i miei  piedi  non  filo  quefio  Mondo  J'quaìUdo , 
ma  le  nubi  ancora , la  luna , il  file  ^ e le  fìeìle  • 
Dipoi  per  una  porta  fplendidijfima  fin  introdotto  in 
un*  abitazione  vafìijima , e piena  di  una  ineffabile 
luce  i il  cui  pavimento  era  rìjplendente  come  l*  ero, 
e V argento,  dove  era  una  moltitudine  innumerabile 
di  perfine  dell*  uno , e dell*  altro  fefo.  In  me%xoa 
quefia  moltitudine  io  pajfai , preceduto  da  due 
geli,  che  m*  accompagnavatio , e giunfi  ad  un  luogo, 
che  già  da  lungi  io  contemplava , al  quale  fipraHa- 
va  una  nuvola  più  Jplendida  di  qualunque  luce  ,e  da 
effà  nuvola  procedeva  una  voce  come  di  una  gran  co-^ 
pia  d* acque  • Mora  io  mi  fentii  ripieno  d*una  doìeej^ 
^<1 , ed*  una  fragram^a  mirabile , che  mi  tolfi  /*  ap- 
petito di  qualunque  cibo , e bevanda  ; e nel  tempo 
Sieffò  udii  una  voce , fen%a  che  pouffi  vedere  colui  , 
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tir  farlitva , la  quale  iijfe  : Torni  coftui  nel  feco- 
lo  , perchè  è neceflario  alle  noftre  Chiefe  . Eia 
froflrat'j  j'uì  pavimento  : Ah , Signore , dij^ piangen- 
do ^ n perchè  tali  cofe  m*  avete  fatto  vedere  j fe 
poi  doveva  tornare  nel  lecolo  ? Deh  non  permet- 
ta la  voftra  mifericordia  , cheto  abbia  a perire, 
e non  veder  piùqueQo  luogo  di  felicitè  al  gran- 
de , t di  ripofo  . Ma  replicò  quella  voce  : Va’  in 
pace,  che  io  ti  cuitodiró  , finché  poi  riduca  te 
ùi  quefto  luogo  . In  quel  mede/ìmo  punto  io  fui  ab- 
bandonato dagli  /ingeìi , ebe  m’avevano  accompa- 
gnato , e qui  piangendo  me  ne  tornai  - 

4.  Terminato  quello  dijcorfo  , che  i monaci  udito 
avevano  tutti  attoniti , l'uomo  di  Dio  cominciò  di 
nuovo  a dire  con  lagrime  : Mifero  me,  che  ho  ardito 
di  rivelare  un  tal  miltero  ! Lcco  che  fi  è da  me 
partita  quella  foayité  , che  m'  ha  fuftenuto  per 
Ire  giorni  fenza  bilbgno  d’ alimento  . Ma  voi  fa- 
pete  , o Signore,  che  ciò  io  ho  fatto  nellafem» 
plicità  del  mio  cuore  , e non  per  vaniti.  Vi  pre- 
go pertanto  a perdonarmi , e a non  volermi  ab- 
bandonare fecondo  la  voilra  promellà . Ciò  det- 
to p tacque , e prejè  nn  po’  di  riiloro . S.  Gregorio 
Turotiefe  dopo  aver  raccontato  quello  fatto  pro- 
digiofo  nella  maniera  , che  fi  è finora  da  noi  nar- 
rato , foggiunge  : Temo , che  ad  alcuno  , ebe  leg- 
geri quelle  cofe,  non  peno  per  parere  incredibili  - 
Ma  io  ( dice  il  Santo  ) prrwia  in  telìimonio  Iddio 
onnipotente  , che  non  ho  riferito  fe  non  quello , che 
ho  udito  dalla  bocca  de!  medepmo  Sahìo , a cui  effe 
avvennero . Dal  che  fi  raccoglie  , che  tanto  a.  Sal- 
vìo,  quanto  s.Grcgorio  medefimo  credevano  , che 
la  vifione  fopraddeita  folle  avvenuta  all'anima  di 
Salvio  feparata  dal  corpo  , e trafportata  dagli  An- 
geli incielo,  e non  per  una  femplice  efiafi , e per 
un  rapimento  di  fpirito . Sopra  di  che  ognuno  può 
far  quel  giudizio  , che  gli  parrà  più  verifimile  , e 
addattare  ad  ella  quelle  parole  di  a.  Paolo  , allor- 
ché narrando  il  filo  mirabile  rapimento  fino  al 
terzo  Cielo,  dice,  che  non  fa,  fe  ciò  avvenillè 
al  fuo  fpirito  nel  corpo , o fuori  del  corpo  , il 
che  a Dio  folo  era  noto  . 

5.. Seguitò  a.  Salvio  a dimorare  rinchiufo  nella 
fna  cella  , e ad  efercitarfi  nelle  fue  confuete  rigo- 
rofe  penitenze , dove  credeva  di  terminare  I fuoi 
giorni.  Ma  il  Signore  volle  follevarlo  al  grado 
epifcopale  , acciocché  folte  di  giovamento  a 
multe  anime  . Ifpirò  pertanto  ai  Clero,  e popo- 
lo di  Alb'i,  città  dell’ Aquitania,  di  eleggerlo  per 
fuo  Pallore  dopo  la  morte  dei  loro  Vefcovo  j e non 
oilante  qualunque  fua  refillenza,  fu  il  Santo  co- 
ftretto  a lafciarfi  imporre  le  mani , e ordinar  Ve- 
Icovo  di  quella  città , la  quale  governò  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni . Egli  confervò  nel  Vefcova- 
to  quello  ftellb  fpirito  di  manfuetudine,  di  umil- 
tà , e di  penitenza,  che  aveva  praticato  da  mo- 
naco ; e vi  aggiunfe  una  carità  ardente  verfo  il 
fuo  popolo  , la  quale  rifplendè  principalmente 
in  due  occa fiorii,  come  racconta  a. Gregorio . La 

(1)  I.  Cor.  t.  V. 


189 

prima  fu  , che  avendo  Mommoto  Generale  di 
Gontramo  Re  di  borgogna  portati  via  molti  fchia- 
vi  della  città  e dillretto  di  Albi , il  fanto  Vefco- 
vo radunato  quanto  oro  , e argento  potè , gli 
corfe  dietro  , e procurò  di  rifcattarli  tutti  ; e_# 
perchè  il  danaro,  che  aveva,  non  era  a ciò  ballan» 
te,  feppe  far  ai  colle  fue  buone  maniere,  che 
gli  furono  rilafciati  tutti  liberi  fenza  prezzo , in 
riguardo  della  fua  fantità  , e della  fvifcerata  cari- 
tà , che  mollrava  verfo  di  loro.  La  faconda  oc- 
ca fione  fu  d’una  pedilenza,  che  defolava  le  Cal- 
ile . Introdottali  quella  nella  città  di  Albi , vi  ca- 
gionò una  tale  llrage , che  ne  mori  la  malHma 
parte  degli  abitanti . 11  Santo  non  volle  ritirarfi  , 
nè  abbandonare  il  fuo  amato  gregge  , ma  bensì 
aflìtlerlo  , e confortarlo  in  tutte  le  poflìbili  ma. 
niere , efponendo  , come  un  buon  pallore , la  fua 
vita  per  la  falute  di  elTo  . Egli  efortava  tutti  con 
difcurli  pieni  di  tenera  carità  ad  umiliarli  fotta 
la  mano  potente  del  Signore,  e a fottometterfi 
con  raliegnazione  alla  fua  divina  volontà  , accioc- 
ché quella  calamità  fervilTe  a meritare  il  perdono 
de’  loro  peccati . Aggiungeva  , che  quello  era  il 
tempo  d’ impiegarfi  più  che  mai  nelle  opere  buo- 
ne , ne’ digiuni,  nelle  limoline , e nelle  ferventi 
orazioni  , si  per  placare  la  divina  giullizia,  • 
si  ancora  per  trovare  mifericordia  al  tribunale  di 
Dio , allorché  follerò  chiamati  a comparire  avan- 
ti di  lui.  Avendo  poi  faputo  per  divina  rivela- 
zione, ch’era  imminente  il  fuo  pallaggio  dici, 
quella  vita  , fi  accomodò  da  fe  Hello  il  fepolcro  , 
fi  lavò  il  corpo,  fi  riveill  cogli  abili,  co’ quali 
doveva  elTer  fotterrato  , e rendè  placidamente  il 
beato  fpirito  a Dio  circa  l’ anno  584.  ai  io.  di  Set- 
tembre , nel  qual  giorno  fe  ne  fa  commemorazio- 
ne nel  Martirologio  Romano . 

La  vifione  , che  ebbe  s.  Salvio  nel  fuo  mira- 
bile rapimento  , altro  non  fu,  che  un  piccolo 
faggio  della  gloria,  che  godono  i Santi  in  Cielo  , 
e che  Iddio  ha  apparecchiata  a coloro , che  lo 
amano  , e fervono  fedelmente  nei  breve  corfo 
della  vita  prefente;  gloria  sì  grande  , immenfa  , 
ed  infinita,  che  l’ApoHolo,  il  quale  parimente 
ne  gullò  di  palTaggio  nel  fuo  rapimento  fino  al 
terzo  Cielo  , non  feppe  efprimerfi  in  altra  manie- 
ra , fe  non  con  dire,  che  occhio  alcuno  non  ha  veduto  , 
ni  orecchio  bandito,  ni  cuor  umano  può  comprendere 
l’ eccelle uyt  di  quei  beni , che  il  Signore  ha  preparati 
a’ fuoi  fedeli  fervi  ne!  fuo  regno  eeleUe  ‘ . ÓpeHo 
regno  egli  ci  ha  infegnato , e comandato  di  chie- 
dere ogni  giorno  nell’orazione  dominicale  con 
quelle  parole ndern/er  regnum  tuum,  eh’ é l’uni- 
ca , e vera  felicità,  a cui  ilCrilliano  dee  afpira- 
re,  e che  con  infocati  defiderj  dee  chiedere  con- 
tinuamente a Dio  i onde  ebbe  a dire  s.  Agallino, 
non  altro  effere  la  vita  d’ un  buon  CriHiano , fe  non 
un  fanto  depierio . E pure  quanto  pochi  fono  quel- 
li, che  vi  afpirano,  quanto  pochi  lo  defiderano 
nella  maniera , che  conviene  ! Pur  troppo  una 

gran 


ipo  SECONDARA 

gran  parte  de'Criftiani  non  occupa  il  Tuo  cuore  (e 
non  in  deCderj  terreni , e tutte  le  loro  mire  tendo* 
no  a ftabilitnenti  di  fortuna  in  quelio  Mondo  , co- 
me (e  ne  fodero  perpetui  cittadini;  e mettono,  al- 
meno praticamente , in  oblio  quella  beata  patria, 
per  la  quale  fono  flati  creati , e per  la  quale  deb- 
bono unicamente  vivere,  e operare  fu  quella  Ter- 
ra ! Rifvegliamoci  da  un  si  profondo  letargo  ; 
ricordiamoci , che  lìamo  pellegrini , e foretlieri , 
i quali , o vogliamo  , o non  vogliamo , come  dice 
s.  Agollino  , camminiamo  verfo  l‘ eterniti,  che 
ogni  momento  ci  fovraila  j diilacchiamo  il  nollro 
anetto  da’  beni  fallaci  ed  efimeri  del  Mondo  ; e 
coirefcrcirio  delle  opere  buone,  e colla  pratica 
delle  virtù  crilliane  alpiriamo  ai  veri , e folidi  , e 
permanenti  beni  delParadifo,  come  ci  eroria_i 
rApodoIo  * dicendo  ! Jurfunt  funt  quirite  t 
ubi  CLriiìut  eff&c.  JitrJum  Jìmt  Jàpite  , non 
qui  fttptr  terram  . 

II.  Settembre. 

S.  Edita  Verginb. 

Secolo  X, 

La  fàa  yita  ferina  dal  monaro  Garcellinù  dopo  la  metà  del 
feeo!oKl.,fi  riparta  dal  Mabtlion  nel  fecola  qui  aio  de  ~ 
gli  atti  de*  Santi  Benedettini , - dal  Surto , e dàt  Bollaa- 
aijti  fatto  il  giorno  16.  di  Settembre. 

VEiine  s.  Edita  alla  luce  del  Mondo  circa 
l'anno  pél.,  e fu  figliuola  di  Edgaro  Re 
d’  Inghilterra  , e della  PrincipclTa  Vilfrida  , i 
quali  fono  come  fanti  venerati  con  culto  reti- 
giofo . Vilfrida  dopo  averla  partorita  , fece  ai 
vive  , ed  ellìcaei  iftanae  a Edgaro  fuo  conforte, 
acciocché  le  concedeflè  licenza  di  ritirarfi  nel 
tnonallcro  , da  cui  contro  fiia  voglia  era  fiata 
citratia  , quando  fi  congiunfe  con  eflb  lui  in 
Imtrimonio , che  alla  fine  vi  condcfccfe , c le 
perinife  ancora  di  poter  portar  feco  , ed  educare 
folto  i fuoi  occhj  la  fua  figliuola . Ondo  Edita 
ebbe  la  felice  forte  , o per  meglio  dire , ricevè 
da  Dio  la  grazia  d' ignorare  il  Mondo , e le  fue 
fallaci  vanità,  e di  elTere  allevata  fino  dall*  in- 
fanzia nella  cafa  del  Signore  , negli  efercizj  della 
pietà  , e divozione  . La  fua  buona  madre  Vilfri- 
da , che  aveva  vellito  in  quel  moiu'.ìero  1’ abi- 
to religiofo  , fi  prefe  una  cura  pariicoiarcd'in- 
Itillarle  1*  amor  di  Dio , l’orrore  al  peccato  , e un 
vero  dcfideriodi  acquittare  la  Virtù,  e la  per- 
fezione, come  l’unico  bene  dcfiderabile  in  quella 
vita  per  una  creatura  ragionevole  , a fine  di  giun- 
gere ficuramente  all' eterna  felicità  del  Paradifo  . 

A quello  effetto  le  foce  va  leggere  de'buoni  libri  di 
pietà  , le  fpiegava  le  fante  maflìme , che  in  eflì  fi 
contenevano  , é fopra  tutto  le  proponeva  con- 
tinuamente gli  bfcmpj  delle  Vite  de’Santi,  e di 
alcune  Frincipellè  della  lui  famiglia  reale  , che 
Cerano  fantifcitc  col  difprezzare  il  Mondo,  e 
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con  dedicarli  al  fervizio  di  Dio . Che  cofa  fono, 
le  ripeteva  fovente  , le  gemme  , e le  collane 
d’oro  , e di  diamanti,  le  vedi  preziofe  , e le  deli- 
zie del  lècelo  , fe  non  inganni , ed  illufiojii  in- 
degne d’  occupare  il  cuore  di  chi  è dato  creato 
per  amare  Iddio  , e goderlo  in  eterno  ì 1 veri 
ornamenti  fono  quelli  dell’ anima,  eh’ è ricca  di 
grazia  di  Dio  , e di  virtù , e non  del  corpo  , ch’è 
un  poco  di  fango,  che  predo  dee  rifolverli  in 
polvere,  e in  cenere  , ed  elTère  pafcolo  de’  vermi  . 

a.  Quede  idruzionì  di  Vilfrida  , avvalorate  da’ 
fuoi  buoni  efempj , edelle  Religiofe  diquel  mo- 
nadero,  le  quali  come  vere  fpofe  di  Gesù  Gri- 
do fervivano  Iddio  in  ifpirito , e verità  , fecero 
una  SI  forte  imprefiìone  nell’animo  di  Edita, 
che  concepì  una  totale  averfione  al  Mondo  , e 
li  rifolvè  di  confacrarfi  interamente  al  Signore, 
con  abbracciare  la  profeffione  religiofa  nel  me- 
defimo  monadero,  come  fece  allorché  fu  giun- 
ta all’ età  conveniente.  ScordataC  la  beata  Ver- 
gine de’  fuoi  regi  natali , fi  confiderà  va  come  l’ul- 
tima di  quelle  Religiofe  , e perciò  predava  lord 
ogni  fotta  difervigio,  e amava  di  occuparfi  ne- 
gli utfizj  più  badi  del  monadero  . Ora  come—/ 
Marta  era  tutta  intenta  alle  faccende  domedi- 
che  , e al  lavoro  , ed  ora  a guifa  di  Maria  fi:  ne 
dava  a’  piedi  di  Gesù  Grido,  applicata  all’ora- 
zione , e alla  meditazione  delle  celedi  verità  . 
Trattava  duramente  il  fuo  corpo  si  nel  cibo  , 
che  prendeva  aliai  fcarfo , e quanto  appena  ba- 
dava per  follentarlì  , si  nel  vedirc  , portando 
continuamente  fulla  nuda  carne  un  ruvido  cilizio, 
benché  ederiormente  andallè  vcllita  con  proprie- 
tà , a fine  di  fchivare  ogni  ombra  d’ affettazione, 
e di  vanagloria  . Siccome  teneva  fempre  impref- 
fa  neila  fua  mente, e fcolpita  nel  fuo  cuore  la  l'al- 
fionc  del  fuo  divin  Salvatore  ; cosi  anche  eder- 
iiamenle  imprimeva  fpeffo  col  pollice  della  dedra 
mano  fulla  fronte  , e fui  petto  il  fegno  falutare 
della  Croce,  orde  noq intraprendeva  a fare  azio- 
ne alcuna  , che  prima  non  fi  foflh  munita  di 
quello  fagro  fegno  , come  d’  un’  arma  potente 
contro  le  diaboliche  tentazioni , nella  guifa  , che 
codumavano  i primitivi  Fedeli  , come  lo  aite- 
da  Tertulliano,  che  viveva  nel  fecondo  fecolo. 
£ queda  pratica  di  divozione  fu  si  grata  al  Si- 
gnore , che  alcuni  anni  dopo  la  fua  morte  fu 
trovato  incorrotto  quel  pollice  , benché  le_, 
mani  folfero  ridotte  in  polvere  , come  già  le 
aveva  predetto  a.  Dundano  Arcivefeovo  di  Gan- 
torberi . 

Il  Re  Edgaro  fuo  padre  volle  provvederla 
di  tre  principali,  cricche  Abbadie  di  religiofe, 
ma  l’ umile  Serva  di  Grido  le  rifiutò  , amando 
di  vivere  fuggetta  , ed  ubbidiente  alla  Superiora 
del  fuo  monadero  , per  imitare  il  fuo  divin  Re- 
dentore, cheli  fece  ubbidiente  fino  alla  morte 
di  croce  ; e pregò  il  Re  a conienlarfi,  che  per 
quelle  Abbadie  fodero  elette  tre  monache  dota- 
te di 
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te  di  molta  virtù  , e pietì  , le  quali  prefedcf- 
fero  al  governo  di  que'  monaflerj  con  vantaggio 
delle  Religiofe  , che  in  efS  dimoravano  . Ma 
della  Tua  umiltà,  e del  fincaro  filo  dilprezzo  di 
tutte  le  cote  terrene  ella  diede  un  aHai  più  illu* 
(ire,  e Tegnalato  efempio,  allorchi  ricuso  di  fii- 
lire  fili  trono  del  Regno  d’Inghilterra.  Impe- 
rocché dopo  la  morte  del  fopraddetto  Edgaro 
padre  della  hanta,  che  Tegul  neiran.97v  ,efièiido 
fucceduto  nel  Regno  s Eduardo  fratello  di  lei  ; e 
quelli  ellèndo  fiato  poco  dopo  tolto  dal  Mondo 
con  un  barbaro  alTafiinio,  tutti  i Grandi  del  Re- 
gno fi  unirono  a richiederla  con  vive  iltanre  , 
anzi  quafi  a forzarla  , acciocchì  voleiTè  ufcire 
dal  monafiero  , e accettare  la  corona  di  quel 
Reame  . Ella  perù  cofiantemente  ricusò  quell’ 
ofljrta  , preferendo  il  velo  della  fila  Religione 
a qualunque  fplendido  diadema,  e la  qualilìdi 
ferva  di  Gesù  Grillo  a tutti  i Regni  della  Terra  . 
E'ece  la  Santa  fabbricare  un  fontuofo  tempio  al 
Signore  in  onore  di  s.  Dionifio  , a cui  profellàva 
una  particolar  divozione,  e nell’atrio  di  quel  tem- 
pio erellE  unofpcdale,che  dotò  di  rendite  fu;Hcien- 
ti,  per  ricettarvi  de’poveri  infermi , verfo  de’qua- 
li,  come  anche  verlo  d’ogni  altra  perfona  bifogno- 
fa,  aveva  avuto  in  tutta  la  fila  vita  vifeere  d’una 
fingolare  carità  , e ulate  delle  grandi  liberalità . Fi- 
nalmente circa  l’ an,  984.  piac  gue  al  Signore  di  ri- 
tirarla da  quello  Mondo  in  eu  di  Z}.  anni , e am- 
metterla tra  le  lue  dilette  fpofe  nel  fuu  celefie  Re. 
gno  , per  cui  ella  aveva  fempre  con  ardenti  defi- 
derj  fofpiralo . 

Il  monaftero , in  cui  la  beala  Edita  fu  per 
fua  buona  ventura  educata  , fu  per  lei  una  fcuo- 
la  di  celefie  fapienza  , dove  imparò  a difprezzare 
il  Mondo  eon  tutte  le  fue  pompe,  e vanità  , e 
a deliderare,  e cercare  con  gran  premura  il  ve- 
ro, ed  unico,  efommo  bene,  eh’ è Iddio,  la 
fua  grazia  in  quella  vita,  e la  gloria  eterna  del 
Cielo  ; a cui  ficuramenfe  s’arriva  per  mezzo  delle 
umiliazioni,  della  mortificazione,  e deU’eferci- 
zio  delle  altre  virtù  crilliane,  com’ ella  fece  con 
tanto  filo  vantaggio  . Beate  quelle  donzelle , alle 
quali  il  Signore  concede  la  grazia  di  efiere  po- 
lle in  educazione  in  monallerj  confimili  , ne* 
quali  cioè  regni  lo  fpirito  di  Dio  , e ove  Ga  una 
fama  indullria  d’ inlliliare  nel  loro  cuore  le  maf- 
fime  del  Vangelo  , afiàtto  contrarie  a quelle  del 
Mondo,  per  mezzo  della  lettura  di  buoni  libri 
di  pietà  , di  fante  ifiruzioni , e fopra  tutto  di 
buoni  efempj , i quali  più  d' ogni  altra  cola  fono 
elficaci  a perfiiadere  11  bene,  e a farlodolcemen- 
te  abbracciare.  Imperocché  o quelle  donzelle  ri- 
mangono ne’  monafter; , profelfando  la  vita  re- 
ligioia  , come  fece  s.  Edita  , e fantificano  facil- 
mente le  anime  loro  coli’ acquiilo  dell’evange- 
lica perfezione  : o pure  ne  efeono  per  appigliarli 
ad  un  altro  fiato  , a cui  fieno  da  Dio  chiamate, 
e portano  in  quelle  cafe,  dov’entrano,  il  buon 
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odore  di  Gesù  Grillo,  come  dice  t'Apollolo, 
cioè  quelle  fante  mafltme,  e quelle  virtù , che 
hanno  apprefe,  ed  efercitate  ne’  monailerj  ; a- 
mano  la  ritiratezza , febivano  ivani,  e perico- 
lofi  pallatempi  del  fecolo  corrotto , e menando 
una  vita  regolata,  e cqnforme  ai  dettami  del 
Vangelo  , mirabilmente  contribuifeono  alla  fan. 
tificazione  della  famiglia  , e de’ figliuoli  . Pre- 
ghiamo il  Signore  , che  fi  degni  concedere  que- 
lle benedizioni  a tutti  i monaller; , ed  eziandio 
a tutti  que’  luoghi  , ne'  quali  viene  educata  la 
gioventù,  e che  da  ellì  tenga  lontano  tutto  quel- 
lo , che  può  fomentare  la  vanità  , e nutrire  lo 
fpirito  del  Mondo , e le  pailìoni  difordinate,  la 
quali  fé  di  buon’ ora  non  fono  reprellè  , e mor- 
tificate, precipitano  I' uomo  io  ogni  fotta  di  ma- 
li, e nel  tempo  prefente,  e nell'eternità. 

12.  Settembre. 

SS.  Macedonio,  Teodulo, 

E Taziano  Martiri. 

Secolo  ly. 

Gli  Ani  dii  loro  martirio  prcit  da  Sojomino  fotta  iaCerUi 
nella  Raccolta  degli  Atti  (iaeert  de  Martiri  prtjjo  il 
Ruinan  , pag.  foy.  dell'  edizione  di  V trotta . 

UNo  de'  mezzi  , che  1’  Imperator  Giuliano , 
detto  r Apoilata  , adoprò  per  opprimere  la 
Religione  crilliana,  e promovere  il  culto  degl' 
idoli,  fu  di  dellinarc  al  governo  delle  provincie 
e cittì  dell'Imperio  Romano  degli  uomini  pa- 
gani , nemici  del  nome  crilliano  , e zelanti  delle 
fuperilizioni  idolatriche  ; con  ordine  efprelTò  di 
riaprire  i templi  profani  de’  falC  numi,!  quali 
erano  fiati  chiufi  per  comando  del  gran  Coltan- 
tino,  e diCollanzo  fuoi  antecefibri,  e di  rinno- 
vare con  folennità  gli  emp;  riti  , e fagrifizj  per 
molti  anni  intermeflì  , e feveramente  vietati . 
Quindi  ne  avvenne  , che  non  pochi  Fedeli  furono 
efpofii  alla  perfecuzione , e riportarono  la  palma 
del  martirio  , o perché  pubblicamente  deridevano 
le  facrileghe  cerimonie,  ei  profani  fagrifizj  de’ 
gentili  , o perchè  alcuni  di  loro  molli  da  un 
particolare  ifiinto  dei  divino  Spirito,  fi  avanza- 
rono eziandio  a fpezzare  gl’idoli,  e a rovefeia- 
re  gli  altari.  Del  numero  di  quefii  crifiiani  fu- 
rono i ss.  Martiri  Macedonio  , Teodulo , e Tazia- 
no , de'  quali  fi  fa  oggi  commemorazione  nel 
Martirologio  Romano  . 

a.  Erano  efiì  nativi  di  Mero  , città  della  Frigia 
detta  Salutare  , e profelfavano  con  fincerità  di 
cuore  la  crilliana  Religione.  Venne  nell’ an.  }6l. 
al  governo  di  quella  città  un  uomo  pagano,  chia- 
mato Amzchio  , inviatovi  dall’  Imperator  Giulia- 
no . Cofiui  ordinò  fiibito  , che  fecondo  la  volon- 
tà dell’ Apoilata  Principe,  foilè  riaperto  il  tem- 
pio degl'idoli,  il  quale  per  lunga  ferie  d’ anni 
era  fiato  chiufo  , e deferto  , che  foQè  nettato 
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dalle  foztve , di  cui  era  ripieno  , e che  ripulite 
le  fiaiue  de’  falli  numi  folfhro  efpofte  alla  pub- 
blica venerazione  . ICritiani  di  quella  cittì  non 
poterono  fenza  gran  dolore  vedere  limili  profa- 
nità , e ne  gemevano  nel  fcgreto  del  loro  cuore. 

, Ma  tre  di  ellì  , cioè  i fopraddetti  Macedonio  , 
Teodulo  , e Taziano  , acccfi  d*  un  ardente  , e 
llraordinario  zelo  per  la  Religione  criftiana , non 
polendo  foffrire  quclia  indegnità  , entrarono  di 
notte  nel  tempio , e ne  fpezzarono  le  lìatue.  Il 
Governatore  fommamenie  fdegnato  per  una  ta- 
le azione,  fece  arredare,  e mettere  in  prigione 
anolli  Cridiani,  i quali  rofpeilava,  che  ne  fode- 
ro gli  autori  , e minacciava  di  farli  morire  tra 
i più  crudeli  fupplizj , I nodri  tre  Santi  avendo 
compaflìone  de' mali,  che  fudrivano i loro  amati 
fratelli,  li  prefentarono  arditamente  davanti  al 
governatore  , e dichiararono  d'  averedi  fatto  ciò 
che  gli  recava  tanta  moletlia  , per  vendicare  gli 
oltraggi,  che  li  facevano  al  vero  Dio,  al  quale 
folamente,  e non  a falfe  , e ridicole  divinità, 
li  doveva  da  tutti  predare  culto  ed  onore. 

).  Il  Governatore  falligli  arredare  , intimò  lo- 
ro, o di  foddisfare  agli  odelì  numi , con  offerir 
ad  cflì  de’  fagrifizj , o pure  ch'ei  gli  avrebbe  placati 
col  loro  fangue  tra  i più  fieri  tormenti . £ffi  gene- 
rofamenle  rifpofcro  d'edere  pronti  a foffrire  qua- 
lunque pena  , e di  perdere  mille  vite,  piutlodo- 
chè  imbrattarli  colle  immondezze  de’ profani  fa- 
grifizj . Allora  Amachio  li  fece  tormentare  con 
ogni  genere  di  fupplizj , i quali  edì  foffrirono  con 
una  mirabile  alacrità.  Onde  vedendo  il  Tiranno 
le  loro  invincibile  codanza,  li  condannò  ad  edere 
arroditi  a fuoco  lento  fopra  una  gratìcola  di  ferro 
roventalo  . 1 tre  generoli  Atleti  di  Grido,  confor- 
tali dalla  Tua  grazia , non  folamente  tollerarono 
con  invitto  coraggio  un  si  dolorofo  tormento, 
ma  inoltre  infuliarono  lo  dedò  giudice,  fcrven- 
dofi  di  quelle  parole  già  un  fecolo  prima  pronun- 
ziate in  un  conlimite  fupplizio  dal  martire  a.  Lo- 
renzo : Se  vuoi , 0 Amachio  , guiìare  le  nofire  car- 
ni bene  arrotine , fa'  voltarci  Ju  l' altro  f.wco , ac- 
ciocci';  mei^  cotte  non  fieno  ingrate  al  tuo  gatto  . 
£ cosi  dicendo  con  una  fomma  ilarità  di  ipirito 
diedero  compimento  al  loro  preziofo  olocautio 
nell’anno  fopraddcilo  j6a. 

Che  diciamo  noi  a quedi  efempj  di  genero- 
fiià  , e fortezza  cridiana,(  fono  parole  di  s.  Ber- 
nardo in  propoCio  d’ un  altro  fatuo  Martire  ) noi 
dico,  che  damo  si  deboli,  e delicati,  che  ce- 
diamo ad  ogni  piccolo  travaglio , e non  podìamo 
foffrire  con  pace  alcun  dolore?  K pure,  foggiun- 
ge  il  fani’  Abate  , noi  liamo  dati , com’  edì , crea- 
ti ad  immagine  di  Dio  , redenti  collo  dedò  fan- 
gue , e fiatilo  chiamati  alla  medeliina  eredità  in- 
corruttibile ed  eterna  del  Cielo.  Forfè  che  alcu- 
no fi  liifinga  nel  cuor  fuo  , che  modrerebbe  lo  def- 
fo  coraggio  , fé  li  Irovalfe  nel  tempo  della  perfe- 
cuzione  ? Ma  fe  una  puntura  d’ago,  ripiglia  fan 


Bernardo,  ci  li  rende  intollerabile  , fe  un’ingiu- 
ria ci  fconceria  , fe  ogni  fatica , che  convenga 
tollerare  , per  ollèrvare  la  legge  di  Dio , ci  ag- 
grava , come  faremmo  poi  difpodi  a (odrire  tor- 
menti si  atroci,  e a perdere  la  vita  tra  si  fieri 
fupplizj?  Confondiamoci  , conchiude  il  Santo, 
della  nodra  fiacchezza , e ricordardoci  , che  t 
Santi  erano  compodi  della  dedà  fragil  creta,  di 
cui  noi  ancora  liamo  formati , ravviviamo  la  no- 
dra Fede,  e animiamoci  a foffrire  , almeno  con 
pazienza  , e radegnazione , quelle  piccole  cole, 
che  riaccadono  alla  giornata,  contrarie  al  no- 
dro  gudo  , e alla  nodra  volontà  . Ricorriamo  a 
quedo  effetto  a quel  Dio  onnipotente,  che  ha 
confortati,  e coronati  i Martiri,  acciocché  con- 
forti anche  noi  colla  Tua  grazia  , e poi  ci  coroni 
con  quella  gloria , che  fperiamo  di  godere  co’  fan- 
ti Martiri  per  fempre  in  Cielo . 

13-  Settembre. 

S.  Satiro. 

Secolo  m 

S,  Ambrogio  frattUo  di  /.  Satiro  ha  dtferitto  U astoni 
ditta  fua  Vita  nett  Orazione , che  fece  per  la  mo'te  di 
liti  al  Juo  popoto  di  Milano  i lai^ual  orazione  è riferita 
tra  le  Opere  del  s.  Dottore  nel  tom.  4 deW  ultima  eah io- 
ne . Si  veda  ancora  il  Ttllemont  nel  tom.  io-  delie  Me- 
morie eulefajiiche  al  molo  di  s.  Amòregio  cn.  17.  # jg, 

FU  s.  Satiro  fratello  de!  grande  s.  Ambrogio 
Arcivefeovo  di  Milano  p e di  s.  Marccllìna, 
de*  quali  fi  riferì  la  Vita  nella  prima  baccella  delle 
Ielle  de*  Santi y del  primo  al  6.  di  Dicembre,  e 
della  feconda  ai  17.  di  Luglio  » Egli  nacque  circa 
ranno  j}7v  di  Ambrogio,  perfonaggio  della  pri- 
maria nobiltà  Romana  , dopo  s.  Marcellìna , e 
prima  di  s.  Ambrogio  , ed  era  neilc  fattezze  del 
volto,  nella  fiatura,  e in  tutte  le  altre  qualità 
del  corpo , tanto  fomigliante  al  incdcùrno  s.  Am- 
brogio fuo  minor  fratello  , che  ditficilmente  fi 
diitinguevano  I*  uno  dall*  altro;  onde  Ipcfib  av- 
veniva , che  molti  prendefiero  I*  uno  per  i*  altro  , 
e credendo  di  falutare  Satiro , o parlare  con  lui, 
fa lutafiero  Ambrogio  , e con  elfo  parlafiero.  Ma 
ciò  che  più  importa,erano  quefii  due  fratelli  forni- 
gliantifiiini  ancora  nelle  doti  e prerogative  dello 
fpirito , e uniti  tra  loro  con  iUrettifiìmi  vincoli 
per  la  conformità  de'fentimcnti,  peri*  unanimi- 
tà de*  voleri , e per  1*  efercizio  di  tutte  le  criltia- 
ne  virtù*  Dopo  la  morte  del  loro  padre  «Ambro- 
gio , che  feguì  in  Trcvcri  «circa  l'anno  al- 

lorché efercitava  la  nobilifilrna  carica  di  Prefetto 
delle  Gallie,  elfi  colla  loro  madre,  c con  s.  Mar- 
celiina  loro  forelia  ritornarono  a Roma  , e atte- 
fero  agli  fiud;  delle  lettere  con  sì  gran  profitto, 
che  riufeirono  ambedue  eccellenti  nelle  fetenze, 
e fpccialmente  nell'eloquenza  , e difefero  le  caufe 
nel  Poro  con  tanto  credito , che  meritarono  di 
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elTere  deftinali  al  governo  delle  provincie  dell’Inv 
perio  Romano  > cioi  a.  Ambrogio  della  Liguria, 
come  C diilè  nella  fopraddetta  (iii  Vita  , e a.  Sa- 
tiro di  un'altra  provincia  , che  non  fi  fa  qual 
folte  ; nella  qual  carica  egli  fi  portò  con  tanta 
equitì  , e foddisfarione  de' popoli  , che  veniva 
da  loro  amato , e tenuto  piuttufto  in  luogo  di 
padre , che  di  giudice , feiua  che  però  fi  foflè  gua- 
dagnata una  tale  affezione  con  pregiudizio  della 
giultizia  , la  quale  amminifirò  Tempre  con  inviola- 
bile fedelti  . Ma  ficcome  egli  aveva  accettata 
quella  onorevole  dignità  non  per  motivo  d' am- 
bizione, nè  per  defiderio  di  fìir  figura  nel  Mon- 
do , ma  unicamente  per  non  parere  di  dilprez- 
lare  i favori  di  coloro  , che  glie  l' avevano  fpon- 
taneamente  conferita , cosi  abbracciò  volentieri 
la  prima  occafione , che  gli  li  prefentò  di  rinun- 
ziarla,  per  ritirarli  a menare  vita  privata  , e lon- 
tana dal  tumulto , e dagli  affari  del  fecolo  , ch'è 
la  più  ficura , per  operare  la  propria  eterna  falute  . 

a.  Ciò  avvenne  nell'anno  374-,  allorché  fant' 
Ambrogio  fuo  fratello  fu  eletto  Vefcovo  di  Mi- 
lano nella  maniera  llraordinaria  , e prodigiofa, 
che  fi  dille  nella  fuaVita,  Imperocché  Satiro, 
che  di  mala  voglia  fufirivadi  vivere  da  lui  feparato 
per  l'amore  fvifcerato,  che  quelli  due  fratelli 
fcambievolmente  li  portavano,  dimelTa  la  carica 
eh'  efercitava , andò  a riunirli  con  effo  in  Mila- 
no, eprefefopra  di  fe  il  pefo  deU'amminifira- 
zione  di  tutte  le  cofe  temporali,  e del  governo, 
e regolamento  della  famiglia  domeliica,  accioc- 
ché il  Tanto  Prelato  folTe  più  libero  ad  applicarli 
unicamente  alle  Tagre  funzioni  del  Tuo  minillero  , 
e allo  Audio,  e alla  meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture. Univa  Satiro  nella  Tua  perTona  ad  una  fin- 
gelare  innocenza,  e femplicità,  una  mirabile  in- 
duiiria  , e delirezza  nel  maneggio  de'  negozj  del 
fecolo  , e fi  rendeva  a tutti  amabile  colla  Tua 
umiltà  e manfuetudine . Era  Tollecito  , ed  atten- 
to nel  provvedere  a tutti  i bifogni  di  coloro, 
che  davano  al  lervizio  Tuo  , e del  fratello  , i 
quali  non  dovevano  edere  di  piccol  numero  , per 
efler  egli  un  gran  Signore,  e provveduto  d'on 
ampio  e ricco  patrimonio  . Faceva  comparire  in 
. tutte  le  Tue  parole  ed  azioni  una  gran  modedia  , 
e purità  , talmenteché  nella  verecondia  , al  dire 
di  s.  -Ambrogio  , railùmigliava  un'  innocente  ver- 
ginella. E quell'amore  della  purità  fu  uno  de'mo- 
tivi,  che  lo  indulTe  a ricuTare  di  ammogliarli  , 
quantunque  nc  folle  più  volte  dimoiato  . 11  che 
però  faceva  Tenza  veruna  affettazione , e con  dif- 
involtura,  per  fuggire  ogni  ombra  di  vanità,  e 
di  dima  prellò  degli  uomini.  Nel  Tuo  trattamen- 
to era  parco  e mugale , abborrendo  ogni  fpeli 
fuperdua , e tutto  quello , che  ferviva  al  fallo  , 
e al  lolTo  , benché  , come  fi  é detto  , pollhdeffe 
delle  grandi  ricchezze  3 e ciò  a fine  di  poter  con 
maggior  abbondanza  fpccorrere  i poveri , verfo 

iec,  Ruc.  T.  Il, 

(i)  Pcrmtueva  allora  laCkitfa,  eh*  i Fedeli  unefero 
iagramenio . 


de'  quali  era  molto  profuTo  e liberale  . Nelle 
occalioni  però  di  qualche  giuda  convenienza  , o 
pure  di  dover  trattare  in  Tua  caTa  degli  amici , 
e degli  oTpiti , non  laTciava  di  elTerc  magnifica  e 
generoTo , dentro  i limili  della  cridiana  mode- 
razione . Rifplendeva  in  ellb  una  fingolare  traq- 
quillità  di  fpirito  , Tuperiore  ai  torbidi  movi- 
menti delle  paflìoni , e agl'inTulti  delle  umane 
vicende . ProfelTava  fopra  tutto  un  amoroTo  ri- 
fpelto , e un  affetto  Tvifceraio  al  Tuo  Tanto  fra- 
tello Ambrogio,  da  cui  era  corriTpodo  con  altret- 
tanta dima  , ed  amarci  ficché  pareva  che  avef- 
Tero  un  cuor  Tolo  , e un'  anima  fola  i tanta  era 
la  loro  unione,  e concordia,  e affezione  Tcam- 
bicvole  ! la  quale  però  non  confideva  indimo- 
drazioni,  e tenerezze  ederiori , ma  in  una  per- 
fetta conformità  di  Tentimenti,  fondata  nelle., 
virtù  d'  ambedue . 

g.  Accadde  intanto  , che  Satiro  dovellè  per 
qualche  tempo  allontanarli  dalla  dolce  compagnia 
del  fuo  amato  fratello,  e portarfi  nell' Affrica, 
per  ricuperare  alcuni  beni  della  Tua  caTa  , che 
colà  polledeva  , i quali  erano  dati  uTurpati  da 
un  certo  uomo  potente  nominato  ProTpero.  ET- 
TendoC  a quedo  effetto  verfo  il  fine  dell'  anno  ?7*- 
imbarcato , per  traghettare  il  mare  , fu  forprelo 
da  una  burrafea,  da  cui  la  nave  Tpinta  in  un  Teno 
pieno  di  Tcogli , e di  banchi  di  arena  , dovè  cede- 
re alla  violenza  dell' onde,  e aprirfi  in  più  parti, 
onde  Satiro  con  tutta  la  Tua  comitiva  fi  trovò  in 
pericolo  di  naufragare . In  quel  frangente  egli  non 
tanto  temè  la  morte,  quanto  l'uTcire  dal  Mon- 
do Tenza  avere  parlicipato  de'  divini  millerj  , 
giacché  era  ancor  catecumeno  ; effendo  in  quei 
tempi  codume  di  molti,  il  difiurire  il  battefimo 
ad  età  adulta,  ed  anche  avanzata,  com' era  av- 
venuto allo  dello  Tant'  Ambrogio  Tuo  fratello, 
il  quale,  Tecondochè  fi  dillè  nella  Tua  Vita,  era 
parimente  catecumeno , allorché  fu  eletto  Ve- 
fcovo di  Milano  . Animato  però  da  quella  viva 
Fede,  che  confervava  nel  cuore,  richiefe,  fen- 
za  sbigottire,  il  divin  Sacramento  dell'Euczri- 
dia  da  quei,  eh' erano  battezzati  *,  non  già, 
dice  fant'  Ambrogio  , per  portare  i Tuoi  curiofi 
Tguardi  in  quella  TagroTann  odia  ( il  che  non 
era  a' catecumeni  permeflu  ) , ma  per  ottenere 
per  mezzo  di  edà  il  necelTario  ToccorTo . Fatta 
dunque  involgere  r Eucaridia  in  un  bianco  lino  , 
e quello  legatoTi  al  collo  , fi  gettò  nel  mare , 
Tenza  né  meno  curarli  del  ToccorTo  di  qualche 
tavola  dell'  infranto  naviglio  , mettendo  tutta 
la  Tua  fiducia  in  quel  Tagro  pegno  di  nollra  falute  , 
di  cui  fi  era  munito  . Né  le  Tue  Tperanze  redarono 
deluTe,  poiché  egli  fu  il  primo  a prender  terra  , 
dove  giunto  fu  Tommamente  illecito  della  Tal- 
vezza  de' Tuoi  fervi , che  feco  navigavano  , lenza 
punto  curarfi  della  roba  , che  lafciò  alla  diferezio- 
119  dell'  onde  . Liberato  in  tal  maniera  prodigiofa 
B b da 
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lU  quel  pericolo , il  primo  fuo  penfiere  fu  di 
renderne  a Dio  le  debite  grazie  , e di  ricevere 
il  batteCmo  , a line  di  poter  edere  partecipe^» 
de*  divini  mifterj . Conchjjitchi  nenda  egli  ( fono 
parole  di  s.  Ambrogio  ) Jferimentata  una  li  gran- 
de  ejficacia  del  telefte  mi/lerie  involta  in  un  tino , 
e e^ejo  al  cotto,  jual  fiducia  non  aveva  concepita 
detta  fuagraija,  quando  l' avrfe  pre/o  cella  bocca, 
e ricevuto  dentro  del  petto  } E.  fe  tanto  gli  aveva 
giovata  colla  prefenofl  cHeriore , che  non  doveva  at- 
tendere dalla  fua  virtù  , quando  l’ avefe  nelle /ùe 
vijcere  i Pertanto  Cubito  che  arrivò  ad  nna  cie- 
tà>  dove  era  nnVefeovo  cattolico,  domandò, 
e ottenne  il  fagrofanto  battefimo , e conferve 
fino  alla  morte  fcnza  macchia  quella  ftola  d'in- 
nocenza , che  in  eHo  avea  ricevuta  . 

4.  Oltre  al  pericolo  del  naufragio  , cadde  an- 
cora Satiro  in  quel  viaggio  in  una  grave  malat- 
tia , dalla  quale  fcampò  per  intercelEone  dei 
martire  a.  Lorenzo  , a cui  fi  raccomandò  , e 
fece  de’  voti  per  ottenere  la  fanità  , non  gii 
perchè  gli  premefie  di  vivere  lungamente  In 
quella  Terra,  ma  per  la  brama  di  rivedere  il 
fuo  dileltiflìmo  fratello  Ambrogio , e di  rifpat^ 
miargli  1*  eltremo  dolore,  ch'ai  ne  avrebbe  pro- 
vato , fe  folle  morto  da  lui  lontano  - Ricupe- 
rata la  fenili  , e compiuto  felicemente  l’ affare , 
per  cui  fi  era  portato  nell*  Affrica  , fi  affrettò 
di  ritornare  a Milano  , per  confolare  il  fratello , 
c la  fua  fama  forella  Marcellina,  folleciti  am- 
bedue del  fuo  ritorno  - Ognuno  fi  può  imma- 
ginare quanto  grande  foflè  il  giubbilo  di  Am- 
brogio, « di  Marcellina  , quando  videro  tor- 
nato fano  e Calvo  a Milano  il  loro  amatiffimo 
fratello  Satiro  - Ma  di  breve  durata  fu  il  loro 
contento  . Imperocché  infermatofi  egli  nova- 
mente , fu  rapito  da  una  pronta  morte,  la  qua- 
le convert’i  il  loro  gaudio  in  un  acerbo  cordoglio. 
Non  fi  poflono  leggere  lènza  commozione  di 
tenerezza  l'erpreffìoni  affèttuofe  di  duolo,  eie 
lagrime  di  amarezza  , delle  quali  il  Canto  Dotto- 
ro ha  , per  coti  dire  , afperfa  I’  eloquente  ora- 
zione , che  pronunziò  avanti  il  fuo  popolo  di 
Milano  nelle  folenni  elèquie  del  fuo  defunto 
fratello  Satiro  , il  quale  per  le  fue  amabiliffime 
qualità,  e per  le  rare  fuo  virtù  fu  compianto  da 
tutta  quella  gran  cittì  - Benché  il  Canto  Velco- 
vonondubitaffe,  che  il  fuo  fratello  non  aveffe 
cambiato  un  mifero  eClio  , qual  é quella  Terra  , 
coi  godimenti  della  Patria  celefte  , e che  la  fua 
forte  non  foflè  piuttollo  oggetto  d'  una  Canta  in- 
vidia , che  di  rammarico  s tuttavia  non  potè 
trattenere  le  lagrime  , nè  far  a meno  di  non 
contriflarfi  , vodendofi  feparato  da  un  tal  fratello, 
che  gli  era  di  tanto  ajuto,  e di  tanta  confolazione 
in  mezzo  ai  travagli,  e alle  afflizioni,  da  cui 
era  per  Miti  parte  circo  ndato , e quali  che  o^ 
preflo  • Tu  ini  bai  ( egli  dice  , indirizzando  il 
difeorfo  al  defunto  ) tu  mi  bai  preceduto  , 0 corifa 


mo  fratello , a quella  cafa  a tutti  dovuta , ed  ornai  a 
me  più  ebe  ad  ogni  altro  defider aitile  . Prepara  dun- 
que anche  a me  /'  alberga } e ficcarne  qui  avemmo 
tutte  le  cofe  comuni  ; coti  ni  pur  ivi  abbiamo  diver- 
fa  forte  , e abbiam  comune  l'ojfiije . Prima  di  mo- 
rire non  volle  Satiro  far  teftamento  , benché 
ne  folle  iflantemente  da  a.  Ambrogio,  e dalla 
forella  pregato,  ma  folamcnte  fi  contentò  di  rac- 
comandar loro  i Cuoi  domeftici , e i poveri , e 
lafciò  al  loro  arbitrio  di  difpenfare  ai  medetìmi 
quella  parte  de*  Cuoi  beni , che  foflè  loro  piaciu- 
ta j eflèndo  ben  ficuro , che  1*  iniigne  loro  pie- 
tà avrebbe  abbondantemente  foddikfatto  alla  fua 
pia  intenzione . Di  fatto  i poveri  furono  i fuor 
eredi , poiché  a.  Ambrogio  dillribul  tutto  il  pa- 
trimonio del  fratello  in  limolìna  ai  poveri , tra 
i quali  certamente  i domeflici , e i fervitori  di 
i- Satiro  avranno  avuto  il  primo  luogo,  e ne 
avranno  Copra  ogni  altro , e in  maggior  copia 
partecipato  . Segui  la  morte  di  s.  Satiro  nell*  an- 
no , e probabilmente  ai  17.  di  Settembre, 
in  cui  fe  ne  fa  commemorazione  nel  Martirolo- 
gio Romano - 

Deferivendo  a.  Ambrogio  le  virtù  dei  fuo 
finto  fratello,  fembra  aver  egli  adombrato  la 
più  bella  immagine,  e il  più  compiuto  model- 
lo d'un  vero  Criftiano  , fpeciilmente  nobile,  e 
ricco , com*  era  Satiro , il  qual  viveva  nel  fecolo . 

E quello  efemplare  di  virtù  ha  la  divina  Povvi- 
denza  difpollo , che  fia  giunto  fino  a noi  per 
mezzo  d*  un  si  grande  , e illuminato  Dottore 
della  Chiefa,  qual  è a.  Ambrogio,  perché  tutti 
ne  poflàno  profittare , e particolarmente  colo- 
ro , che  vivono  in  mezzo  al  Mondo , a fine  di 
fantificare  , e mettere  in  Calvo  le  anime  proprie  , 
ch'é  l'unico  importante  affare,  che  dee  loro 
llar  a cuore,  giacché  a nulla  fervirebbe  il  riu- 
feire  felicemente  in  tutti  gli  altri  affari  , e il 
guadagnare  tutto  il  Mondo  , come  fi  dice  nel 
Vangelo  ' , fe  poi  perdeflèro  I*  anima  in  eterno . 
Merita  (òpra  tutto  ribellione  quella  premura  , 
che  il  Santo  fi  prefe  de* Cuoi  domeflici,  e lèr- 
vitori  tanto  in  vita  , quanto  in  morte  , nella 
maniera  che  fi  é veduta  - Conciollìaché  è quefto 
un  obbligo , a cui  fono  tenuti  fecondo  la  legge  • 
di  Dio  quei  , che  tengono  delle  perfone  al  loro 
fervizio  , ma  che  pur  troppo  viene  comune- 
mente trafeurato  ; e non  di  rado  fi  trovano 
de*  padroni  si  duri , ed  inumani,  che  trattano  i 
loro  fervitori  fenza  veruna  diferezionu , e fenz* 
alcun  riguardo , come  fe  foflèro  tanti  animali 
nati  per  fervirli,  e per  foddisfare  ai  loro  capric- 
ci- E pure  non  vi  é cofa  più  oppofta  allo  fpi- 
rito  del  Criflianelimo  di  quella  - Se  a/ruee(di- 
ce  r Apoftolo  * ) non  ha  cura  de'fùai,  e parti ca- 
lannettte  di  quei  delta  fua  cafa , ha  rinnegata  la  Fe- 
de , ed  i peggiore  d'  un  infedele  - E voi  padroni 
( dice  altrove  lo  fteflò  Apoftolo  * ) » moflratt 
dell’  affetto  ai  voflri fervi  , e aflenelcvi  dal  rigore , 
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e inlte  minttte  , fili  rificjfio  tir  e vti , tàtjfimtte 
ua padrone  comune  in  Cielo,  il  quale  non  banejfm 
riiuai  do  alla  eonii%ione  delle  perfotu . Chiunque 
pertanto  vuol  piacer*  a Dio , e tirare  fopra  di  (t  le 
divine  miraricordie  j prucuti  di  trattar*  con  dol. 
cezza,  e coudircrozione  critliana  quei,  che  tiene 
al  Tuo  lérvizio,  e di  provvedere  a* loro  biiogni 
nella  maniera  , che  conviene  alla  loro  condizio- 
ne, finché  vive,  e di  ri-ordarli  di  loro,  maf- 
fime  quando  hanno  per  luni^o  tempo  fedelmente 
fervito  , allorché  viene  a morte  , di  modo  che 
non  abbiano  da  ridarC  alla  mendiciti  , e alla 
mileria  , dopo  aver  impiegata  quafi  tutta  la  loro 
vita,  e fori*  ancora  confumata  la  fanltà  in  fer- 
vite.  Quello  é 1' avvertimento  , che  dà  a tutti! 
padroni  lo  Spirito  fanto  nell'  Ecclefiaftico  ‘ : Vn 
fiervo  dabbene  ti  fa  caro , come  I'  anima  tua , e trat~ 
falò  cerne  fi  fife  tuo  fratello , e alla  morte  auuerti  di 
non  lo  lafiiar  povero . 

14-  Settembre» 

S.  Caterina  di  Genova. 

Secolo  XV.  t XVI 

Cattaneo  Marahotto  Corfiffore  delta  Santa  (enfi  la  fua  Pi. 
ta  , cb'  i fiata  più  volte  ia  vatj  luoghi  jiampata  . La 
Santa  meaeftma  ha  fatto  un  ritratto^  di  fi  deQa  nel  Dia~ 
lago  tra  C anima , e il  corpo  da  lei  compofio  , e che  va 
ateneo  alta  fua  Vita  . in  oceafone  detta  fua  eanonifta- 
jione  fa  fiampata  in  Roma  naU  anno  17(7>  un'  altra  Vita 
ricavata  da  fuddetti  monumenti  , e da'  procedi  fatti  par 
la  fua  eanonijzajione  } la  quale  Vita  tradotta  dati 
idioma  italiano  net  latino  fi  riporta  da'  Bollaadifli  fotta 
ildiit.de  Settemila . 

T Rafie  Caterina  i tuoi  natali  da  una  delle  più 
nobili  , e principali  famiglie  della  Repub- 
blica di  Genova  , chiamata  de' tiefehi , e venne 
al  Mondo  ai  ).  di  Aprile  dell'  anno  1447.  Suo  pa- 
dre fi  appellò  Giacomo  , e ia  madre  Francefea 
di  Negro  , per  nobiltà , e per  ricchezze  eguale  al 
marito,!  quali  allevarono  quella  loro  figliuola 
fecondo  che  conveniva  alla  loro  condizione  . Fu 
Caterina  fino  da  fanciulla  prevenuta  da  copiofe 
beaediziuai  del  Ciefo  ; e in  età  di  otto  anni  ri- 
cevè an  dono  particolare  di  orazione , e di  unio- 
ne con  Dio  , per  cui  abborrendo  tatti  i traftulii  , 
e trattenimenti  propr;  di  quell'  età , amava  la 
ritiratezza , il  filenzio  , e I'  efercizio  della  mor- 
tificazione . Aveva  nella  fua  ftanza  appefa  al  ma- 
ro una  divora  immagine  , che  rapprelentava  Ge- 
aùCrifto  morto  in  grembo  alla  fua  fantilfima  Ma- 
dre, che  comunemente  chiamafi  la  Pietà  . In 
quella  fifiàndo  «Ila  fpeflo  gli  fguardi,  fi  fentiva 
accendere  nel  petto  una  fiamma  d'ardente  amor 
di  Dio  , e un  vero  defider'io  d' imitare  il  Tuo  Sal- 
vatore, il  quale  tanto  ha  fatto  , e patito  per  la 
falute  del  genere  umano  , Qpindi  è che  in  età  di 
tredici  anni  fece  iftanza  d' efler  ammefia  nel  mo- 
ztaflero  di  a.  Maria  delle  Grazie  di  Genova-., 

(1)  Ectlef.  7.  l).&  le  )i- 


dov'  era  monaca  proCefià  una  fua  ferella  maggio- 
re , a fine  di  nafeonderfi  al  Mondo , a di  conCe- 
crarfi  interamente  al  divino  fervizio  nel  rimanda- 
te della  fua  vita.  Ma  avendone  avuta  ia  ripnllà 
a cagione  della  Tua  troppo  tenera  età , e della  de- 
bolezza della  Ina  complelEone  , le  convenne  poi 
condefeendere  ai  voleri  de'  Tuoi  genitori , i quali , 
giunta  che  fu  ai  fedici  anni , U collocarono  in 
matrimonio  con  un  giovane  cavaliere  della  tlefia 
città  di  Genova  , chiamalo  Giuliano  Adorno  j col 
qual  matrimonio  fu  creduto  di  viepiù  llabilir*  la 
pace , * la  concordia  fra  quefie  due  fàmigli<_.  , 
Fielea , e Adorna  , le  quali  eflèndo  afiài  potenti , 
e tra  loro  difeordi , avevano  per  lo  pafiìto  ca- 
gionalo delle  turbolenze  in  quella  Repubblica  . 

a.  Ma  forfè  nefiTun  matrimonio  poteva  efler* 
peggio  alTonito  di  quefto  , aitefa  la  diverfità  de- 
gli umori , e la  contrarietà  de'  rollami  de'  due 
fpofi . Perocché  Caterina  ere  in  vero  dotata  di 
una  lingolare  bellezza  , ma  di  un  naturale  dolce, 
pacifico,  e modello,  e inclinato  alla  virtù,  e 
alla  divozione,  nella  quale  fi  era  fin  allora  efer- 
citata.  All'oppollo  Giuliano  aveva  un  naturale 
fòcofo,  bitbeiicn  , e ftra vagante  , amava  i pia- 
ceri , e le  converlàzioni , ed  era  tutto  dedito  al 
lufib,  al  gioco,  e all*  pompe , * vanità  del  fe- 
cola, Onde  ne  avvenne  che  colini  concepì  dell' 
averCone  alla  propri*  moglie  , difprezzandola  , 
«oltraggiandola  in  molte  maniere , e recandole 
continui  difgalli  ; inoltre  cominciò  a fcialacqua- 
re  in  pezze  fpefe , e nello  tfogo  delle  Tue  viziofe 
paffioni  il  ricco  patrimonio  della  cafa , ficché  in 
progrefio  di  tèmpo  fi  riduflb  in  povertà , * in  mi- 
feria  . Soffriva  Catarina  tutto  ciò  con  pazienza , 
e procurava  di  condefeendere  al  genio  e volere 
del  marito  in  tutto  ciò,  che  non  fi  opinava  alla 
legge  di  Dio  , di  modo  che  contenta  di  afeoltare 
una  fola  Mellà  in  una  chiefa  vicina  , fe  ne  flava 
Tempre  ritirata  in  cafa,  e applicata  alle  faccende 
domeniche , e al  buon  regolamento  della  fami- 
glia . Ma  non  per  quello  cambiando  punto  Giulia- 
no la  fua  mala  condotta , né  cefiàndo  di  trattare 
con  afprezza , e con  dilpetto  la  fua  buona  con- 
forta , ella  fu  forprefa  da  triftezza  tale  , che  ne 
divenne  macilente,  e paltò  i primi  cinque  anni 
in  una  grande  afilizione,  e pieni  d' affanno , e di 
cordoglio  . Che  però  i fnoi  parenti  modi  a com- 
pafiìone  del  fuo  fiato , la  configliarono  a non_, 
condurre  una  vita  aà  ritirata  , come  aveva  fatto 
fin  allora  , ma  a divertirli  a guifa  delle  altre  da- 
me , e cosi  trovare  qualche  follievo  all'animo 
fuo  oppreflb  da  troppa  malinconia . Si  lafciò  Ca- 
terina perfuadere  da  tali  mondane  inlinuazioni, 
e cambiando  il  tenore  della  fua  vita  divota  , e ri- 
tirata, fi  diede  a vivere  alla  moda,  e a fare,  e 
ricevere  vifite , a frequentare  gli  fpaflì , e le  con. 
verfazioni  del  fecolo  ; e cosi  continuo  per  lo  fpz- 
zio  di  cinque  anni,  lènza  che  però  trovafle  al- 
cun alleggerimento  a'fuoi  affanni  ; anzi  quelli  vie- 
più fi  accrebbero , attefoché  all' afAizione  , che 
B b a le 
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le  recava  la  fcoftumatezza  di  fuo  marito  , fi  ag- 
^unfero  continue  interne  amarezze  , e acati  fti- 
anoli  , e rimordimenti  incefiànti  di  cofcienza , 
originati  dalla  vita  mondana , e rilaflàta  , ch'ella 
menava . 

i 3.  In  mezzo  a quelle  anguilie  , e a quelli  cre- 
2>acaori , da  cui  era  lacerato  I*  animo  Tuo , fu 
efortata  dalla  Tua  forella  monaca  , di  cui  abbia- 
mo di  fopra  fatta  menzione  , a prender  conllglio 
da  un  pio  facerdate>  ch'era  confedore  del  Mo- 
nadero  , dov’ella  dimorava  , e a far  feco  una 
buona  confeflìone  . Abbracciò  Caterina  il  parere 
della  forella  , e nel  giorno  di  s.  Benedetto  dell' 
anno  1473.  li  portò  umilmente  a' piedi  di  quel 
lacerdote,  rifoluta  di  purgare  I'  anima  fua  dai 
difetti,  e mancamenti  fin  allora  commelC  con 
unaCncera,  e generai  confeflìone,  e di  feguire 
in  tutto  e per  tutto  le  infinuazioni  del  confeflò- 
re . Appena  fi  fu  polla  inginocebioni  per  con- 
felTarfi , che  il  Signore  fi  degnò  d' illuflrare  la  fua 
mente  con  un  raggio  della  divina  fua  luce , e_, 
d'  accenderle  il  cuore  d'  una  fiamma  di  celelle 
fuoco , onde  ella  vide  in  un  momento , e co- 
nobbe con  molta  chiarezza,  da  una  parte  quanto 
grande  fia  la  bontà  di  Dio,  che  merita  un  infi- 
nito amore  , e dall'altra  quanta  malizia,  e de- 
formità contenga  il  peccato  , e roflefa  di  Dio, 
qualunque  fiaC  , benché  leggiera , e veniale  . A 
quella  doppia  villa  fenti  eccitarli  nel  fuo  cuore 
una  ai  viva  contrizione  de'  fuoi  peccati , e un 
amore  si  grande  verfo  Dio , che  le  mancò  la  pa- 
rola , e rellòcome  fuor  di  fe,  e poco  meno  che 
tramortita;  onde  le  convenne  diflèrire  a un  al- 
tro giorno  la  fua  confeflìone  • Da  quel  punto  fi 
fece  nell'anima  di  Caterina  un  rotale  cambia- 
mento d' afletti  , e di  fenlimenli  , ficché  dato 
bando  ad  ogni  penCere  di  Mondo , e depofla  ogni 
iollecitudine  ed aflanno  delle  cofe  temporali,  ad 
altro  più  non  attefe,  cheafervire,  ed  amare  il 
fuo  Dio,  a conformarfi  in  tutte  le  cole  alla  fua 
divina  volontà,  e a portare  non  folamcnte  con 
pazienza  , ma  con  allegrezza  di  Ipirito  la  pelante 
croce  del  fuo  flato.  Fu  tale  l'orrore,  eh'  ella 
concepì  de' fuoi  peccati , che  fovente  efclamava  : 
z^wsr  mio  1 cosi  ella  foleva  chiamare  il  Signore 
fuo  Dio  ) , amor  mia  , mai  fiù  prccati  . Atizi  aven- 
dole il  Signore  un'altra  volta  dato  un  lume  più 
vivo  della  bruttezza  del  peccato  , fi  protellava  , 
che  piuttollo  avrebbe  deCdcrato  di  vedere  ide- 
monj  dell'inferno,  e patire  qualunque  altra  pena, 
che  fuflrire  una  limile  villa  • La  fua  conformità 
poi  al  volere  di  Dio  divenne  si  perfetta,  che  fem- 
brava  infenlìbile  a tutti  gli  accidenti  o profperi , 
ofinillri,  che  le  avvenivano  ; onde  aveva  fpeflo 
in  bocca  quelle  parole  : /«  ocij/ro  fiiel  che  Dio. 
vuole,  e come  , e qiiaudo  lidio  vuole . E finalmen- 
te il  foflrire  travagli , e afflizioni  non  fole  non  la 
recava  r.oja  , e faflidio,  ma  piuttollo  gioja , e 
contentezza . 

4.  La  divina  bontà  , che  aveva  accefii  nel  cuo- 


re di  quella  fua  Serva  un'ardente  fiamma  dell' 
amorino,  gliel'accrebbe  si  fattamente  in  pro- 
greflb  di  tempo  , che  divenne  un  vallo  incendio  , 
che  operò  in  lei  effetti  maravigliofi  di  ratti,  di 
ellafi  , e di  comunicazioni  interiori  del  divino 
Spirito  , per  coi  menò  una  vira  più  angelica  , che 
umana  , Converrebbe  avere  un  cuor  infiammato 
d’amor  di  Dio,  come  il  fuo,  per  poter  deferì- 
vere  le  grazie  Angolari , che  nel  rimanente  della 
fua  vita  ella  ricevè  dal  Signore . Chi  ne  voleflè 
avere  dillinta  notizia  , può  leggere  il  Dialogo  da 
lei  compollo  tra  l' anima  , e il  corpo  , e la  vita 
fcritta  dii  Sacerdote,  che  negli  ultimi  anni  del 
viver  fuo  fu  confelTore  , e direttore  della  mede- 
Cma  Santa  . Noi  ci  rellringeremo  a narrare  le 
azioni  elleriori , nelle  quali  s' impiegò  dopo  che 
fi  fa  interamente  dedicata  al  divino  fervizio.  E 
primieramente  per  quattro  anni  continui  fi  efer- 
citò  in  penitenze  , e mortificazioni  d'ogni forca  , 
per  domare  il  fuo  corpo  , e i fuoi  fenfi , ficché 
fodero  totalmente  foggetti  , ed  ubbidienti  alle 
impreflloni  dell'  amor  divino  , che  da  fe  folo  len- 
za ajuto  d’uomo  la  guidava  ad  una  fublime  per- 
fezione . Per  ifpirazione  llraordinaria  del  divino 
Spirito  pafsò  per  Io  fpazio  di  ventitré  anni  due 
Quarefime  I'  anno  , I’  una  cioè  prima  di  Pafqua  , 
e r altra  prima  di  Natale  , cominciando  dal  gior- 
no dopo  la  fella  di  s.  Martino , fenza  prender  cibo 
di  alcuna  Torta  , fuorichè  un  bicchiere  d’acqua 
con  entro  dell'  aceto , e del  Tale . Eflèndole  una 
volta  apparito  in  vifione  Gesù  Grillo  tutto  gron- 
dante di  fangue  colla  croce  in  fp'alla  , che  le  diflè, 
a quello  flato  averlo  ridotto  i peccati  degli  uomi- 
ni, e l' amor  fuo  verfo  di  loro  , le  redo  si  alta- 
mente fcolpita  nel  cuore  la  Paflìone  del  fuo  Salva- 
tore, che  quali  ad  altro  non  poteva  , né  fapeva 
penfare , e fi  ilruggeva  in  lagrime , e in  dolorofi 
gemiti , confiderando  da  una  parte  l’ infinita  ca- 
rità d' un  Dio , che  tanto  ha  patito  per  miierabiii 
fue  creature,  e dall'altra  l’ingratitudine  moflruo- 
fa  degli  uomini , che  dopo  un  benefizio  si  inefti- 
mabile  non  lafciano  d'  offenderlo , e oltraggiarlo  » 
co’  loro  peccati,  e di  rinnovare,  per  quanto  é 
dalla  parte  loro  , la  Paflìone  del  loro  amabile  Re- 
dentore . L’ unico  conforto  e riftoro , eh'  ella 
trovava  a quelle  fue  pene  interiori , e agli  ardori 
dell’  infocato  fuo  amore  , era  l’ accoflarfi  frequen- 
temente, e quali  ogni  giorno  alla  menfa  Eucari- 
ftica,  di  cui  era  fommamente  famelica,  trov  in- 
do in  eflà  tutte  le  fue  delizie . 

].  Il  fuoco  del  divino  amore,  che  ardeva  nel 
petto  di  a.  Caterina , fi  flefe  eziandio  in  benefizio 
de'  fuoi  prolfimi . Imperocché  fcorli  quattro  anni 
di  vita  quafi  affatto  foliiaria  , e ritirata , s' im- 
piegò ad  aflìflere , e fervire  con  grande  affetto 
gl'  infermi  tanto  nelle  cale  particolari  , quanto 
ne'  pubblici  Ipedali  di  Genova  , e fpecialmente 
in  quello  di  s. Lazzaro,  dove  giacevano  coloro, 
eh'  erano  infetti  di  lebbra  , e di  altri  mali  incura- 
bili . Sul  principio  che  intraprefe  queft'  opera  di 
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oriti  , provò  un  gran  ribrezzo,  e un’averfione  , 
poco  meno  che  iiifuperabile  , alle  Tchifezze  di 
quei  miferabili , ma  fì  fece  tal  forza,  che  ne  ri- 
mafe  viltoriofa  ; onde  poi  non  provò  più  divi- 
eniti a medicare  le  loro  piaghe,  a ripulire  i loro 
firdidi  panni , e ad  efercitarli  ne' fervig;  più  ab- 
bietti, e ftomachevoli , con  grand'edificazione 
di  tutta  la  cittì  di  Genova  , nel  vedere  una  dama 
di  ai  alto  rango  abbafTarC  per  amor  di  Gesù  Griffo 
a fervire  giorno , e notte  , fecondo  le  occorrenze, 
le  perfone  più  mefehine , e più  derelitte , e_i 
procurar  loro  tutti  i foccorli  poffibili  si  temporali 
che  fpirituali , con  una  tenerezza  si  grande  , come 
fé  folPe  data  la  loro  madre  . Quindi  è , che  gli  am- 
sninittratori  del  grande  fpeda le  di  Genova,  detto 
di  Pammatone,  pregarono  la  Santa  a prendere 
fopra  di  fé  la  cura , e fopraintendenza  del  me- 
defimo  fpedale , colf  ituendola  Superiora  di  elio  , 
e con  ampia  podetfi  di  regolare  fecondo  la  Tua 
prudenza  tutte  le  cofe  , che  riguardavano  il  fer- 
vizio  degl'  infermi  , e la  condotta  de'  minidrì 
fubalterni  dello  deflò  fpedale  . Accettò  volen- 
tieri s.  Caterina  qued'  impiego  di  cariti , e in 
eflu  li  occupò  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  , 
con  grande  lo  ddisfazione  degli  amminidratori 
delio  fpedale  , e con  molto  profitto  del  luogo 
pio,e  con  non  minore  vantaggio  de'molti  infermi, 
che  in  elio  concorrevano  . Ella  univa  iniìems 
mirabilmente  gli  uthzj  di  Maria  , e di  Marta  ; 
conciolTìachi  nel  tempo  deflò  che  attendeva  agli 
efercizj  dell'  orazione  , della  contemplazione  , e 
dell' unione  con  Dio,  in  cui,  come  fi  difle,  era 
in  modo  particolare  favorita  dal  Signore,  non 
lafciavadi  provvedere,  e d'invigilare  con  gran- 
de accuratezza  a tutti  i bifogni  dello  fpedale,  e 
di  predare  ogni  adìdenza  la  più  diligente  agl'  in- 
fermi in  tutte  le  cofe  tanto  fpirituali  , come  tem- 
porali . 

6.  Se  la  cariti  di  quella  beata  Dama  era  si  ar- 
dente , e follecita  verfo  le  perfone  a fe  edranee, 
ognuno  fi  può  immaginare  , quanto  maggiore 
fode  quella  , che  nutriva  nei  cuore  verfo  il  fuo 
conforte  Giuliano  , attefi  gli  dretti  vincoli  del 
matrimonio  , che  infieme  gli  univano  . Ella  per- 
tanto non  cefsò  mai  di  pregare  il  Signore  con_> 
grande  efficacia , acciocché  fi  degnade  di  conver- 
tirlo da'fuoi  traviamenti  a via  di  falute,  dipor- 
tandoli fempre  verfo  di  lui  con  molta  umidi  , e 
inanfuetudine  . Ne  ottenne  in  fatti  la  bramata 
grazia  , poiché  molti  anni  prima,  ch'egli  paf- 
ùflè  da  queda  vita , fi  ravvide  de'  fuoi  falli , e 
venerando  la  fàntiti  della  fua  moglie , ville  con 
eflblei  come  fratello , e forella , e fi  diede  agli 
elérciz;  della  pieti  cridiana  , abbracciando  le_, 
pratiche  di  penitenza  del  terzo  Ordine  di  s-  Fran- 
cefeo  ; ed  elTendo  dato  aflilito  nel  line  de' fuoi 
giorni  da  un  male  adii  fadidiofo  edolorofo  , fan- 
ta  Caterina  lo  alfidé , e fervi  con  indicibile  cari- 
tì  , e gl'  impetrò  ancora  da  Dio  la  pazienza  a 


fopportare  con  merito  il  fuo  male  , che  lo  privò 
di  vita  nell'anno  1497-  Sopravvide  s.  Caterina 
tredici  anni  alla  morte  del  marito  , e continuò  a 
viepiù  fantificarfi  negli  efercizj  della  fua  peniten- 
za , e della  fua  carità  verfo  gl'  infermi  dello  fpe- 
dale di  Pammatone  , e negli  ardori  del  divino 
amore , che  1'  andava  a poco  a poco  confuman- 
do, e che  negli  ultimi  annidi  fua  vita  le  cagio- 
nò effetti  draordinarj  , anche  nel  corpo,  che  ne 
redò  fommamente  indebolito  , e oppredò  da  var; 
e gravi  malori,  ai  quali  neduna  umana  medicina 
poteva  recare  alcun  conforto  , e follievo  . Cosi 
il  Signore  purificò,  come  l'oro  nel  crociuolo, 
qued' anima  eletta,  e la  ricolmò  diceledi  favo- 
ri, finché  nell'anno  1710-  ai  14-  di  Settembre 
nella  notte  feguente  verfo  il  di  15-  dopo  le  fei  ore 
la  chiamò  agii  eterni  godimenti  del  Paradifo.  In 
quel  punto  medefimo  , che  l' anima  fua  fi  fciolfe 
da'  legami  del  corpo , fu  veduta  da  una  fua  fi- 
gliuola fpirituale  andarfene  al  Cielo  adorna  di 
fplendori,  e piena  d'una  gloria  ineffabile;  e il 
Signore  fi  é degnato  con  molti  miracoli , per  fuo 
mezzo  operati , rendere  al  Mondo  tedimonianza 
della  fua  fantiti , la  quale  con  folenne  rito  é data 
approvata  dalla  Chiefa  nell'anno  1777-,  in  cui 
il  fuo  nome  fu  aferitto  nel  catalogo  delle  Sante  , 
propode  alla  pubblica  venerazione  de'  Fedeli  - 
La  Vita  di  queda  Santa  fomminidra  moli» 
falutevoli  idruzioni  , ma  noi  ci  redringeremo  a 
due  foie  • La  prima  cioè,  quanto  s'ingannino 
coloro  , che  credono  di  trovare  contentezza-,, 
follievo,  e conforto  alle  loro  afrtizioni  ne' dilet- 
ti, e piaceri  del  Mondo , come  a perfuafionc  de' 
fuoi  parenti  fece  .per  qualche  tempo  s.  Caterina 
nella  maniera,  che  fié  veduto  ; ma  indarno  , poi- 
ché non  vi  trovò  fe  non  amarezze , e angudie, 
che  viepiù  aggravarono  i fuoi  mali , c riempiero- 
no  r animo  fuo  di  maggiori  tridezze  . E la  ragio- 
ne é adii  chiara:  conciolTiaché  effondo  l' aulititi 
i'  un’  infinita  cafacità  ( fono  parole  della  Santa  ' , 
che  parla  per  propria  efperienza),  come  quella 
ch'é  creata  ad  immagine  di  Dio,  e capace  di 
pofTedere,  e godere  Iddio , ch'é  un  bene  infini- 
to, non  pui  mai  favtrfi , ni  quietai  fi  di  tutte  le 
cofe  terrene , ferciì  fono  finite  j e quanto  fiu  cerca 
in  e fife  la  fua  eontentewa  , meno  fi  quieta  , per  che 
ogni  giorno  più  fi  dilunga  da  Dio , ci' i la  Jita  vera 
quiete,  e contentexnp  • H vero  rimedio  adunque 
alle  nodre  tridezze  , e afdizioni  fi  é di  riccorrere 
a Dio , di  purgare  l' anima  itodra  dagli  affetti  ter- 
reni , edi  cercare  la  nodra  confolazione  in  Dio 
folo , eh'  é il  Padre  delle  mifericordie  , e il  Dia 
d' ogni  eonfolaxione  , come  dice  l' Apodolo  * . Co- 
si faceva  il  s.  David  in  mezzo  alle  tante  angudie  , 
e tribolazioni , da  cui  era  opprefTq  . Io  mi  fona 
ricordato  di  Dio  ( die'  egli  * ) , a lui  fono  ricorjo  nel 
tempo  de’  miei  travagli,  e fono  flato  eonfolato , Se 
aitano  di  voi  ( foggiunge  1'  Apodolo  s.  Giaco.mo  *) 
i/órprefi  dalla  triìleo^a,  ricorra  all’ orayoiie , e ne 
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rientri  conjìrto , l.'amor<li  Dio,  l' unzione  inte- 
riore della  fua  grazia,  « la  dolce  fperanza  dell* 
eterna  feliciti,  foao  il  rero  ed  onico  antidoto  ai 
noftriinali,  per  tollerarli  con  pazienza,  ed  an- 
che con  gioja  , come  fece  a.  Caterina  , dopochi 
fa  dilingannata  dal  foo  errore,  e fu  dal  Signore 
iliominata.  La  iéconda  iftruziooe  , che  poSatno 
ricavare  dalla  Vita  di  queSa  Santa  , i quella  di 
concepire  noi  pure  a fua  imitazione  un  grande 
abborrimento  al  peccato  , e di  detedarlo  , come 
l'unico,  efommomale,  che poITa  avvenire  alla 
creatura  ragionevole  , poiché  offende  l' infinita 
bontì  di  Dio  , che  merita  un  infinito  amore  , ri- 
fpetto  , ed  obbidienza  ; e fe  il  peccato  è grave  , 
ipoglia  l'anima  in  un  momento  delia  grazia  di 
Dio , e la  rende  fchiava  infelice  del  demonio , e 
rea  di  eterna  pana  nell'  inferno  ; e fe  i leggiero 
e veniale,  raffredda  il  fervore  della  cariti  , e iin- 
pedifee  quella  perfetta  unione  con  Die  , nella 
quale  conlifte  tutta  la  noftra  vera  feliciti  in  qua- 
tta vita,  e che  i un  pegno  di  quella  iinmenfa 
beatitudine,  che  (periamo  nella  gloria  del  Pa- 
radifo . 

i;.  Settembre  • 

SS- Emilio,  Cerimi  a,  Rogilio, 

I SiRTODio  Martiri  . 

Stali  iX 

Sant*  Ett/ogio  , ‘di  cui  più  volu  fi  ù ^parlato  , ha  deferittm 
il  toro  martirio  nil  ffitmorialt  dt  Santi  Uh.  l.  1 &. 

a 11.5/  trova  putjla  Optra  inferita  rulla  Biiliottca  at'Pa~ 
dri  tom- 1 1.  dett  tdi^ione  di  Lione  . 

SI  fa  in  quello  giorno  commemorazione  nel 
Martirologio  Ramano  de'  st,  Emilio,  o Emila, 
e Geremia, e nel  giorno  feguente  de'at.Rogelio,  e 
Servodio,  i quali  confeguirono  la  palma  del  mar- 
tirio nella  perfecuzione  detta  Arabica  , fono  il  Re 
Abderramo.o  Abderrama  Maomettano,che  allora 
dominava  nelle  Spagne.  Erano  Emilio,  e Geremia 
nativi  di  Cordova  , e di  nobili  famiglie  di  quel- 
la cittì , ed  erano  Itati  allevati  nelle  lettere , e 
nella  pieti  crilliana  nella  fcuola  della  chiefa  di 
a.  Cipriano  . Avendo  elfi  imparata  perfettamen- 
te la  lingua  Arabica  , furono  in  illato  di  poter 
più  ^cilmente  confutare  i falli  dogmi,  e dimo- 
ilrare  le  llravaganti  impofture  di  Maometto;il  che 
facevano  opportunamente  , e in  particolare  Emi- 
lio , il  quale  era  adorno  del  carattere  di  Diaco- 
no , tutte  le  volte  che  li  prefentava  loro  qual- 
che occalione  di  abboccarli  con  alcuno  di  que- 
gli infedeli  léguacidell'  empia  fetta  di  Maomet- 
to , fenza  temere  lo  fdegno  del  Re  Abderramo , 
nemico  crudele  de'  Crittiani  , ni  il  pericolo  , a 
cui  a'  efponevano , di  perdere  la  vita  , come  era 
già  accaduto  ad  altri  loro  compagni . Di  fatto 
irritati  i Maomettani  dello  zelo  de' due  Santi 
nel  predicare  la  Fede  di  Geaù  Crilto , e nel  con- 
dannare il  falfo  loro  profeta,  li  fecero  arreda- 
re, c mettere  in  iin'orcora  prigione,  dove  fu- 


rono ritenuti  per  qualche  tempo  , c macerati 
con  molti  patimenti.  E rimanendo  efii  tèmpre 
più  fermi  , c coftaati  nel  loro  fanto  proponi- 
mento,furono  ambedue  condannali  al  taglio  delia 
tetta;  il  che  fii  efeguito  ai  ij.  di  Settembre-, 
dell' anno  851. 

1.  Credevano  i Maomettani  con  tali  fupplizj 
d' incutere  terrore  ai  Crittiani , e di  chiuder  loro 
la  bocca,  ficchi  non  ardilTero  di  parlare  contro 
r empia  fetta  di  Maometto  . Ma  a'  ingannarono  , 
poiché  nel  giorno  feguente  due  altri  generofi 
atleti  di  Critlo entrarono  in  lizza,  e combatte- 
rono valorofamente  per  la  crittiana  Reiigione 
contro  gli  errori  dell' iniquo  loro  profeta  . Elfi 
fi  chiamavano  Rogelio  , e Servodio,  il  primo 
di  età  avanzata,  e il  fecondo  giovane  d'anni, 
ma  ambedue  uniti  nella  profeffione  monatttpa, 
e animati  dallo  ftettb  zelo  per  la  difefii  della-, 
giuttizia,  e della  verità  contro  1' empietà  domi- 
nante . Ottetti  due  valorofi  campioni  adunque 
tnolfi  , com'  é da  credere  , da  un  particolare  iin- 
pulfo  del  divino  Spirito  , fe  u'  andarono  alla  mo- 
ichea  ( COSI  i Maomettani  chiamano  i loro  tem- 
pli profani)  in  tempo  che  quagli  infedeli  v' era* 
no  io  gran  numero  adunati  all' efercizio  delle-, 
cerimonie  delia  loro  religione  , ad  annunzia- 
re r Evangelio  , e a declamare  contro  le  impo- 
fture , e le  empietà  di  Maometto  , minacciando 
a tutti  il  fuoco  dell' inferno,  fe  non  vi  rinun- 
ziavano  , e non  ab  bracciavano  la  Fede  di  Gesù 
Critto  , dal  quale  folamente  potevano  fperare  le 
falute . Rimafero  quegl'  infedeli  attoniti  a tali 
voci  ; e accefi  di  fdegno,  e di  furore  contro  i 
due  Santi , fi  fcagliarono  loro  addotto  , riguar- 
dandoli come  rei  d'  enorme  delitto  , per  aver 
folamente  ardito  di  mettere  il  piede  dentro  la 
loro  mofehea  ; li  caricarono  di  colpi , e di  fe- 
rite, e gli  avrebbero  anche  trucidati  , le  non 
fottèro  accorfi  i minittri  dèlia  giuttizia  a toglierli 
dalle  lor  mani . 

g.  Coai  malconci  com'erano,  furono  ambe- 
due prefentati  al  tribunale  del  Giudice  maomet- 
tano , che  li  fece  afpramente  tormentare , co- 
me perfone  empie , e fccllerate , e meritevoli 
d'  ogni  maggior  gattigo  , foffrendo  elfi  fenza  ve- 
runa turbazione  , anzi  con  ilarità  di  fpirito  tat- 
ti i tormenti,  che  furono  loro  dati,  e non  cel- 
iando di  condannare  con  invitto  coraggio  l' ini- 
qua fetta  maomettana  . Fece  il  Giudice  ogni  sfor- 
zo poffibile  , per  ifcuotcre  la  loro  coftanza  , e 
per  indurila  ritrattarfi  di  ciò,  che  avevano  det- 
to contro  di  Maometto  . Ma  vedendoli  fermi 
e invincibili  nella  loro  determinazione , pronun- 
ziò contro  di  elfi  la  féntenza,  con  cui  ordinò, 
che  Tottèro  ad  ambedue  recife  le  mani,  e i pie- 
di, perché  avevano  o&to  di  entrare  nella  mof- 
ehea , e poi  fbflè  loro  recifo  il  capo  . Ettèndo 
fiati  condotti  al  luogo  del  fupplizio  , prefenta- 
rono  i za.  Martiri  da  fe  medefimi  le  mani,  e I 
piedi , e poi  il  collo  al  carnefice  con  un  coraggio 
• s'i  eroi- 
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eroico,  e con  una  ferenitl  di  volto  il  grande  , 
che  recò  ftupore  agli  fteflì  infedeli  , eh*  erano 
prefenii  ; e coti  confumarono  il  loro  gloriole 
martirio  ai  i6.  di  Settembre  dell’anno  foprad- 
deito  853. 

Lagenerofiti  di  quefii  Santi,  e il  loro  co- 
raggio nel  pubblicare  la  veriti  , e nel  condan- 
nare r errore  , e l' einpieti  , fenza  temere  il  pe- 
ricolo della  vita  , a cui  t*  efponevano , riempia 
d’ ana  falucare  confafione  que*  timidi  Criftìani , i 
quali  non  ardifeono  di  profeflàre  pubblicamen- 
te le  fante  maffime  del  Vangelo , e di  riprova- 
re gli  errori  a quelle  opporti , per  non  fòggia- 
cere  a qualche  rimprovero  , o be&ggiamen- 
todi  perfone  mondane  , e libertine  , le  quali 
pur  troppo  non  mancano  a*  giorni  noftri  in  mez- 
zo al  Crirtianefimo  . Si  ricordino  erti , che  fe- 
condo la  dottrina  dell*  Apoftolo  * non  bafta  cre- 
dere nell’  interno  del  cuore  le  veriii  evangeli- 
che , o appartengano  querte  ai  dogmi,  o pure 
ai  coftumi , fe  non  H confeflìno  ancora  etterna- 
mente  colle  parole,  e co' fatti,  in  quelle  occa- 
Coni  r in  cui  il  Crirtiano  è obbligato  di  farlo  per 
la  gloria  di  Dio,  o per  Ufalute  propria,  o,de* 
fuoi  proflìmi.  Che  fe  per  una  tale  confelIìone_. 
doveilèro  incontrare  qualche  difgrazia  , ed  in- 
fortunio , non  per  quello  erti  debbono  fgomen- 
tarfi , ma  riputare  beati  di  poter  foffrir  qualche 
colà  per  la  giuftizia  , e per  la  verità  , come  dice 
l'Aportolo  t,  Pietro*,  pofciachi  hanno  un  Ccuro 
pegno  d'  appartenere  a Geiù  Grillo  , di  elfere 
fuoi  veri  difcepoli , e in  confeguenza  Tuoi  coere- 
di nel  Regno  celefte  in  compagnia  di  quelli , e 
d*  altri  innumerabili  fanti  martiri  , i quali  non 
vi  fono  giunti  , le  non  per  mezzo  di  tanti  gra- 
vilHmi  patimenti,  e fupplizj  fopportati  non  fo- 
to con  pazienza  , ma  eziandio  con  allegrezza 
per  amore  di  Geeò  Grillo  , e per  rendere  tertimo- 
uianza  alla  verità  del  foo  Vangelo. 

i6.  Seteembre . 

S-  Eufemia  Vergini  , i Martiri  . 

Secolo  IV. 

Tnfo  il  Rtàitart  tra  gli  Atti  Jtnetri  A*  Martiri  alla 
gag.  419.  dtU  elione  di  Vtroaa  i riferita  l' orar  ioru 
dii  itato  A^io  y'tftovo  d"  Amafta  ìa  lode  di  t.  tufi- 
mia  . Da  euifta  orarioat . (he  fu  aneht  recitata  , ed  ia- 
ftriia  negli  Atti  del  Concilio  Nieeno  fecondo^  femira 
davtrf  rteavart  il  Martirio  della  Saetta  , gtuttojio  che 
^*gl*  ^tu  del  Metofrafte  riportati  dal  Sarto , o darli 
duri  rfferut  da*  BoUandtfli , che  ia  jefianga  Jotto  poco 
differenti  da  ouelii  del  MewraSe  . Si  veda  il  Tilltmont 
ttot.  f.  dette  Memorie  ecelefiafiiehe,  t il  Card.  Otfi  tom.  4. 
li».  IO.  8.  tZ.  della  Storia  ecelefia/lica , 

SAnt* Eufemia  èrtala  Tempre  nella Cbiefa  ve. 

nerata  come  una  delle  fue  piò  injigni  Ver- 
ini , e Martiri  , la  quale  ha  illuArata  la  Re- 
ligione crilliana  ai  colle  lue  fo&renze , e ai  an- 


cora co*  miracoli , che  il  Signore  ha  per  mezzo 
fub  operati . Ella  loffi-i  il  martirio  circa  t*an,  307- 
nella  città  di  Calcedonia  , dove  in  foo  onore  fu 
poi  fabbricato  un  magnìfico  tempio  j nel  quale 
ripofavano  le  Tue  reliquie,  e ne* portici  del  me- 
delìmo  tempio  fi  vedeva  rapprefeniaca  fulla  pa- 
rete da  eccellente  pennello  l’irtoria  del  foo  mar- 
tìrio nella  maniera , che  deferive  il  beato  Afte- 
rio  Vefeovo  di  Amafea,  il  quale  viveva  net  lé- 
colo  quarto,  in  cui  ella  fortri  il  martirio , i tor- 
menti, eia  morte  per  Crirto  - Vi  compari  va_>, 
die*  egli , in  una  parte  la  Vergine  in  abito  nero, 
e limile  a quello  de’filofofi,  per  denotare  la  ri- 
nunzia , eh*  ella  aveva  fatta  alle  pompe , e va- 
nità del  fecolo  , per  dedicarli  al  lèrvizio  di  Dio  , 
a cui  aveva  confagrata  la  Tua  verginità.  Ella  era 
in  mezzo  a due  foldati,i  quali  ia  conducevano 
davanti  al  tribunale  del  giudice.  Si  vedeva  que- 
fti  alGfo  fapra  d*un  alto  trono  con  un  volto  févero  , 
c minaccevole , e innanzi  a lui  la  Tanta  Verginella 
con  un*  aria  di  modeftia  e di  pudore , che  rapiva 
gli  occhj  de*  riguardanti . Erano  intorno  al  giudice 
i lòldati,  i carnefici,  e il  notajo  colle  tavolette  in 
mano  in  atto  dì  fcrivere  gl'  intorrogatorj , e le  ri- 
fpofte  della  Tanta  Martire  . Si  vedeva  in  un*  altra 
parte  la  medefima  Santa  tra  due  carnefici,  uno  de* 
quali  le  teneva  alzata  la  tefta,e  Taltro  con  un  irtru- 
inento  dì  ferro  le  rompeva  , o T etlraeva  con 
violenza  i denti  dalle  gengive  , e perciò  dalla 
bocca  di  lei  Tcorrevano  copiofi  rufcelli  di  vivo 
làngue . Gompariva  in  uniate  la  lènta  Vergine 
rinchiufa  in  una  tetra  prigione , colle  mani  alza- 
te verfo  il  Gielo , in  atto  di  porgere  fuppliche 
al  celefte  Tuo  Spole  i e lòpra  del  Tuo  capo  era  di- 
pinta una  croce  , eh*  è il  fogno  della  noftra  fàlute, 
e il  fimbolo  della  vittoria,  che  per  mezzo  di  elCi 
fi  ottiene  contro  le  poteftà  infernali . Finalmen- 
te in  un  altro  lato  oravi  un  gran  fuoco  accefo,  e 
in  mezzo  di  eftb  li  vedeva  la  beata  Eufemia  con 
un  volto  lieto  , e tranquillo  , che  ilendeva  le 
Tue  mani  verfo  il  Gielo  ; onde  io  quello  liipplizio 
li  crede , eh*  ellacfàlallè  il  Ilio  fpirito , e volafle  in 
Cielo  a ricevere  una  doppia  corona  e di  vergitie 
carta  , e di  martire  illuftre . 

a.  Si  è degnato  il  Signore  di  onorare  il  fepol- 
ero  di  quella  Tua  Serva  fedele  con  molti  , e llre- 
pitofi  miracoli . Uno  di  efii  molto  celebre  nella 
ftoriaecclefiaftica,  e atteftato  da  graviflìmi  Scrit-  . 
tori  , che  ne  (uno  flati  teftimonj  oculati,  è il 
Teguente  , che  riferiremo  colle  ftefb  parole  , con 
cui  lo  narra  Evagrìo  nella  Tua  ftoria  eccleCafti- 
ca  3 ; Attinte  fotcntc  , egli  dice  , che  la  Santa  of- 
parifee  oalVeJctmo  di  Calcedonia  , » ad  altre  per- 
fine, le  ftialifi  portano  a tiftare  la  fùa  tamia}  e 
ordina  loro  di  venire  a far  la  vendemmia  nella  fùa 
Chiefa , Vendemmia  cioè  dì  pietà,  e di  divozione- 
Setiita , eie  fi  ì divulgata  la  fama  di  un  tal  ordine 
della  Santa , F Imperatore , il  Patriarca  di  Coflan- 
tinepoU,  e i Mc^ifiroti  di  quella  diti,  accompagnati 
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da  gran  mollilu.liut  di  pnjinej! portano  alla  Cbieja  di 
Jant'  eufemia , per  e fere  teptinmij  del  miracolo,  e par- 
tteipi  delle  iraoje  della  Santa  .Entra  il  Patriarca  alla 
teda  di  quella  gran  folla  di  gente  nella  cappella,ove  ri. 
pofa  il  corpo  della  beata  Martire . E Jiccome  nella 
forte  fini  dea  de!  fepoìcro  è una  piccola  apertura  ; coti 
fer  efa  egli  intraduee  una  fpugna , colla  quale  poi- 
ché ha  toccato  quelle  /'agre  Reliquie  , la  ritira  a 
fe  piena  di /angue , parte  liquido  , e parte  congelato. 
Indi  lo  modra  a!  popolo , eh'  ì pre/ènte  , il  quale 
fieno  di  tenereogjc , e di  dinoojone  benedice  ad  alta 
voce  r Alti  fimo , eh  adora . Tale  e la  copia  di  oue- 
do  fangue  , che  non  folaniente  ve  n'  ha  per  farne 
dono  a quei,  che  fono  prefenti  ,mi  ancorapir  invi- 
arne fino  air  edremità  della  Terra  ai  Fedeli  , che 
ne  domandano  , fen\a  che  mai  fi  guadi  , e f cor- 
rompa. Afa  oltre  di  que/ìo  miracolo  ( foggiunge  lo 
fleilò  Autore  ) la  divina  Bontà  ne  opera  un  altro , 
il  quale  efendo  continuo  , e non  mai  interrotto , 
ne  pofono  tiafeun  giorno  fare  la  prova  non  filo  i Fe- 
deli, magi'  Infedeli  ancora . Chiunque  t’accoda  al 
luogo,  ove  ripo/àno  quelle /agre  Reliquie , vi  /ente 
un  odore  maraviglio/ó , e pii  focrve , e aggradevole 
di  ogni  /ot  ta  di  fiori  , e di  profumi  -,  e per  efere 
di  ferente  da  qualunque  altro  odore , i un'  autentica 
tedimonianja  della  virtù , e de!  merito  di  quel  fa- 
grò  defofito , che  lo  tramanda  , 

Senta  Eufemia  al  6ure  odorofo  della  vergi- 
nili , dice  s.  Pier  Grifologo  , aggiuulé  il  frutto 
copiofodel  martirio,  folTerto  intrepidamente  per 
amor  di  Geaù  Crifto  , il  quale  perciò  fi  è degnato 
di  ricompenfarla  d'  una  gloria  ai  grande , e in 
Oielo,ein  Terra.  Tale  dee  efière  ancora  lo  ifu- 
dio , e la  premura  di  quelle  , che  hanno  ab- 
bracciata la  nobiliflìma  profeAìone  della  vergini- 
ai  , di  aggiungere  cioè  a quella  angelica  virtù  i 
frutti  delie  opere  buone,  concernenti  al  loro  fia- 
to , e fpecialmente  di  una  continua  mortificazio- 
ne , interna  , ed  efterna  di  fe  medefime , la  qual 
’tnortificazione  fi  può  giufiamente  chiamare_i  , 
fecondo  il  linguaggio  de’  fanti  Padri , un  lungo  , 
e lento  martirio  . È ciò  per  due  ragioni  princi- 
palmente ; la  prima  perchè  ficcome  elTe  godono 
l’onore  di  eiTcre  fpoie  diGesù Crifio  , al  quale 
hanno  confagrata  la  loro  verginità  , coai  tono 
fopra  ogni  altro  obbligate  a ralTbmigtiarfi  a lui , a 
feguire  più  da  vicino  le  Tue  veftigie , e a imitarne 
gli  efempj . Elleno  adunque  hanno  da  prendere, 
come  dette  a fe  in  un  modo  particolare  , quelle 
parole  di  Getù  Crifto  nel  Vangelo  * ; Chi  vuol  a 
me  appartenere  , ed  efere  mio  difeepoh , neghi  fe 
defo , porti  la  fica  croce , e venga  dietro  a me.  La 
feconda  ragione  , per  la  quale  fono  tenute  ad  ab- 
bracciare la  mortificazione  , fiè  che  fenza  di  efià 
diillcilmente  potrebbero  confervare  intatta-a 
la  purità  del  loro  fiato  , refifiere  agli  aifalti, 
-con  cui  fi  aforza  il  demonio  di  farne  preda  , e 
tenere  a freno  la  carne  , ficchè  non  fi  ribelli  allo 
pipilo  , e non  le  firafeini  nell’  abifiò  del  pec- 

ll)  Lue.  e.t).  (a)  jt.  Tim,  t.  (. 


cato  , c della  perdizione  • S.  Paolo  chiama  morte 
avanti  a Dio  le  vedove,  che  menano  una  vita 
molle,  etra  le  delizie*  . Quanto  più  fi  può  di- 
re lo  fieilb  di  quelle  vergini , le  quali  non  fi  cu- 
rano di  mortificarli , e cercano  di  appagare  i lo- 
ro fenfi  con  divagarli  incofe  vane  , inutili,  ecu- 
riofe,  e di  foddiafire  alle  loropaffioni,  e conco- 
pifeenze  f £*  vero , che  una  tale  mortificazione 
cofierà  loro  un  po’  di  fatica  , e che  dovranno  pri- 
varli di  non  poche  cofe,  alle  quali  le  porta  la 
loro  inclinazione  naturale  . Ma  li  ricordino  , che 
il  Regno  de’  Cieli  è promellb  a chi  lo  rapifee  con 
forza,  efa  continua  violenza  a fe  mcflefimo 
e che  dopo  una  breve  fatica  confeguiranoo  quel 

frutto  centefimo  di  eterna  felicità  , di  cui  parla  il 
Vangelo  4,  e che  da  t.  Girolamo  ,e  dagli  altri  Pa- 
dri viene  lingolarmente  applicato  alle  vergini  cri- 
fiiane,  come  lo  ha  confeguito  s Eufemia,  e un 
coro  innumerabile  di  vergini,  che  regnano  con 
Crifto  in  Cielo. 

17.  Settembre. 

S.  Ildegarda  Vergimi. 

Sea^o  XII. 

La.  fua  y^ta  in  tre  tihri  fi  riporta  dal  Surio  , e da  Bcllanm 
aiftifouo  quello  giorno . Il  primo  libro  fu  fcritto , al» 
rmno  quanto  alla  foilanqat  daGofiredo,  e eli  altri  due 
libri  da  Teodorico  » monaci  Beneaeutni , e tejiimonj  con» 
temporanei , e in  gran  parte  oculati  delle  anioni  della 
Santa  . Si  vedano  ancora  le  fue  lettere  , ea  altre  fue 
Opere  .che  fi  trovano  inferite  ntl  tom.  t|.  dtUa  Biifliotem 
ca  de'  Padri  dell'  edizione  di  Uone . 

Tra  t Santi  » che  fiorirono  nel  fecolo  duode- 
cimo , tiene  fenza  dubbio  uno  de*  primi  po- 
fti  la  Vergine  finta  Ildegarda , si  per  le  inligni 
fue  virtù  > e sì  ancora  per  le  fue  mirabili  rive- 
lazioni , e per  lo  fpirito  di  profezia , e per  li 
miracoli , e altri  doni  foprannaturali , de*  <)uali 
fu  dal  Signore  in  sì  gran  copia  arricchita,  che 
divenne  il  fuo  nomefamofo  in  tutte  le  parti  del 
Criftianefìmo ; onde  a lei,  come  ad  un  oracolo, 
concorrevano  o inperfona,  o con  lettere  i più 
illoftn  perfonaggi  tanto  focolari , <]uanto  ecclena- 
ftici . Ella  nacque  1*  anno  ippS.  nella  Contea  di 
Spaneim  , appartenente  al  Palatinato  inferiore 
del  Reno  , di  nobili  , e pii  genitori  , che  fi 
chiamavano  lldeberto  , e Matilde  . Fino  dairetà 
di  otto  anni  fb  meffà  in  educazione  prefTb  una 
fanti  donna,  nominata  Gutta  ojutta,  la  quale 
profefTava  la  vita  religiofa  nel  monafiero  , detto 
di  Difibodo  , fituaco  nella  diocefi  di  Magonza  * 
Usò  Gutta  ogni  maggior  diligenza  per  allevare 
quefta  fanciulla  nella  pieti  crifilana , infinuan- 
doieecolle  parole,  e cogli  efempj  il  difprezzo 
del  Mondo,  l'amor  di  Dìo,  c un  vivo  defiderio 
di  renderii  ogni  giorno  più  accette  al  fuo  StU 
vatore  colla  pratica  di  ogni  forti  ^di  virtù  , per 
faracquìfio  del  regno  de* Cieli*  Siccome  1* ora- 
zione è uno  de*  mezzi  ^iù  proprj , edetficaci, 

per 

(1)  Matt,stv  li,  <4)  Mait.  if.  s|« 
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per  confe  guire  un  (al  fine;  coli  non  lafciò  Gut- 
ti  di  tenerla  continuamente  eferciiata  in  ella  , 
e fpecialmente  nel  recitare  , o cantare  i falini  di 
David,  i quali  contengono  le  più  tenere,  e at 
fcttuofe  orazioni , che  lo  fteflo  divino  Spirito  ha 
infegnate  agli  uomini . Mentre  Ildegarda  riceve- 
va quefte  iftruzioni  efterne  dalla  fua  buona  , e 
fanta  maeftra  , un  altro  maeftro  interiore  le  par- 
lava continuamente  al  cuore,  e la  riempieva  in 
una  maniera  llraordinaria  di  lumi , e di  grazie  ab- 
bondanti. Imperocché  fino  da  fanciulla.,  com' 
ella  medefima  fpefle  volte  attefta  nelle  (he  Ope- 
re, il  Signore  fi  degnò  di  favorirla  di  vilìoni  , e 
rivelazioni  mirabili , e di  comunicare  all’  anima 
fua  il  dono  di  una  fublime  contemplazione  , che 
la  trasformò  , per  cos'i  dite,  interamente  in  Dio  ; 
onde  avendo  a lui  confagrata  la  fua  verginità  , e 
abbracciata.la  profeflìone  religiofa  in  quel  mona- 
fiero di  s.  Difibodo,  tutti  i (uoi  penfieri,  e tutti 
i Tuoi  defidcr)  non  ad  altro  tendevano,  che  ad 
utiirC  ftrettamente  col  fuo  celefie  Spofo  , ea  fare 
continui  progrefiì  nell’evangelica  perfezione  . 

3.  Siccome  Iddio  aveva  ab  eterno  difegnato 
di  foilevare  quella  fua  ferva  ad  un  grado  fublime 
di  fatuità , e di  fervirft  di  lei  come  d’  una  fiac- 
cola luminofa,  per  ifpandere  raggi  di  luce  divi- 
na nella  fua  Chiefa  per  la  falute  di  molti  ; coli 
difpole  , che  la  fua  virtù  folle  provata  come_> 
r oro  nel  crociuolo  , col  fuoco  della  tribolazione  ; 
e afiinchè  per  la  grandezza  de’ doni  , di  cui  arric- 
chì 1’  anima  fua , non  li  levalTe  in  fuperbia  , ma 
fi  confervallè  Tempre  umile  al  fuo  cofpetto  , la 
percollè  con  molte  e varie  infermità  , le  quali 
ora  più,  ora  meno  l’ affliirero  in  tutta  la  fua  vi- 
ta , talmentechè  era  per  lo  più  cofiretta  a gia- 
cere in  letto  , e quando  Dava  in  piedi , era  coli 
languida , e fpolTata  , che  appena  poteva  -cammi- 
nare , e pareva  uno  fcheletro , non  avendo  nel  fuo 
corpo  che  pelle  ed  olfà  . Ma  quanto  più  diveni- 
va deb-^le  , e fiacca  di  forze  corporali,  tanto  più 
fi  rinvigoriva  il  fuo  fpirito , a cui  il  Signore  co- 
municava lumi,  e grazie  firaordinarie  con  fre- 
quenti vifioni , e rivelazioni , delle  quali  era  dal- 
la divina  bontà  favorita  . EITendo  circa  i’an.  ii^ó- 
pallata  a miglior  vita  la  beata  Gutta  , Superiora 
del  monafiero,  convenne  a i.  Ildegarda  prendere 
il  governo  di  eflb  , e benché  folTe  quali  Tempre 
inferma,  e affiitta  da’ Tuoi  dolori , che  ora  io  un 
modo  , ora  in  un  altro  non  cellàvano  di  mole- 
fiarla  ; tuttavia  colle  fue  ifiruzioni , e molto  più 
cogli  efemp;  delle  fue  fingolari  virtù  promoTfe 
mirabilmente  l’oflèrvanza  regolare  nelle  fue  Re- 
ligiofe  ; di  modo  che  fi  fparfe  da  per  tutto  la 
fama , e il  buon  odore  della  pietà , che  vi  re- 
gnava, evi  concorfero  molte  donzelle,  ezian- 
dio della  primaria  nobiltà  della  Germania  , a 
vefiire  I’  abito  monadico  fotto  la  dilciplina  di 
una  sì  illuminata  ed  eccellente  maefira  di  fpiri- 
Sce,  Rate,  T.  II. 

Efift  qiujio  Brnt  nel  tom.ix.  dtiU  BiUiouta  it' 
Padri  deu  etùiione  di  Lione pag.  fjy. 


to , qual*  era  la  noftra  Santa  . Eltà  perciò  dopo 
qualche  tempo  fu  obbligata  a fondare  un  altro 
monallero'in  un  luogo  vicino,  detto  il  Monte 
di  t.  Roberto,  prefio  a Binga,  dove  fi  portò  ad 
abitare  con  diciotto  delle  lue  monache,  ed  ivi 
poi  dimorò  nel  rimanente  della  fua  vita  . 

q.  Intanto  il  Signore  fece  conofeere  alla  Santa; 
edere  lùa  volontà  , eh’  ella  mettefle  in  ifcritto  le 
viiioni,  e rivelazioni , che  le  comunicava  , ette 
facelTe  parte  al  pubblico  per  altrui  ammaeftra- 
mento.  Onde  fino  dall’anno  1141,  cominciò  a 
regifirare  le  rivelazioni  , che  fin  allora  aveva 
avute  , e ne  pubblicò  il  primo  libro  col  titolo  di 
Scivias , cioè  a dire  , ‘?(efie  vias  Domini  : Conofei 
le  vie  del  Signore  . Furono  quefte  fue  vifioni , o 
rivelazioni  ricevute  da  molti  con  applaufo,  feor- 
gendo  in  elle  lo  fpirito  del  Signore , che  parlava 
per  mezzo  della  fua  Serva  . Ma  non  mancarono 
altri,  che  le  derifero , le  biafimarono , c lacera- 
rono la  fama  della  Santa,  fpacciandola  per  una 
vifionaria,  e illufa  dallo  fpirito  delle  tenebre.  In 
quello  contrailo  di  pareri,  e fentimenti  i’ArcU 
vefeovo  di  Magonza  portò  l’ affare  avanti  il  fom- 
mo  Pontefice  Eugenio  III.  , il  quale  nell'  an- 
no 1148.  dalla  Francia  fi  era  portato  aTreveri 
col  feguito  di  diciotto  Cardinali , e di  molti  Pre- 
lati , ed  Abati . Il  Pontefice  adunque  inviò  il  Ve* 
feovo  di  Verdun  con  altre  perfone  qualificate  al 
monaftero  di  t.  Ildegarda,  acciocché  fi  abboccaf- 
fero  con  efiblei , e facefièro  un  diligente  efame 
del  fuo  fpirito  , e della  fua  condotta . Fece  anco- 
ra diligentemente  efaminare  in  un  Concilio  , che 
tenne  in  Treveri , al  quale  tra  gli  altri  interven- 
ne il  celebre  s.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  , 
fece  , dico  , efaminare  gli  ferini  della  Tanta  Ver- 
gine , i quali  furono  trovati  efenti  da  ogni  er- 
rore , ed  illufione , e pieni  di  fapienza  celefte , 
Onde  il  Pontefice  fcriffe  un  fuo  Breve  ‘ alla  mede- 
Cma  Santa , in  commendazione  della  fua  virtù , e 
de’ doni,  che  il  Signore  fi  era  degnato  di  comu- 
nicarle , efortandola  a profeguire  a mettere  in 
ifcritto  ciò,  che  fupernalmente  le  farebbe  rive- 
lato in  avvenire,  e a confervarfi  umile  avanti 
Dio,  e avanti  gli  uomini,  per  Tempre  più  avan- 
zarli nella  pietà  , e perfezione . S.  Bernardo  anco- 
ra fcrifle  alla  Santa  una  lettera  * , nella  quale 
leco  fi  congratulò  , e lodò  il  Signore,  per  le  grazie 
fingolari  , che  le  compartiva  , ammonendola 
egli  pure  a riconofeere  il  tutto  dalla  gratuita.» 
fua  mifericordia  , e a far  fempre  maggiori  prò- 
greffi  nelle  fante  virtù,  e particolarmente  nell' 
umiltà,  ch’èia  bafe,  e il  fondamento  di  tutte  , 
e fenza  della  quale  r edificio  fpirituale  perifee  , e 
affatto  rovina . 

4.  Una  sì  folenne  approvazione  dello  fpirito 
dì  s.  Ildegarda  , benché  non  baftalTe  a far  tacere 
affatto  le  lingue  delle  perfone  maligne,  e male- 
ffichc  , le  quali  feguitarono-  a lacerare  la  fua  fa. 

C c ma 

(1)  Si  trova  qtufia  lettera  tra  qutllt  di  a,  Bernardo, 
la  16  f,  dite  ultima  odi f ione . 
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■naCroSrendo  ella  il  tulio  con  fomma  pace,  e 
tranquillili  d’animo  ),  tuttavia  Tervl  a rendere  più 
celebre  il  fuo  nome , e a conciliarle  una  fomma 
iiima  , e veneraxione . Onde  gli  (leflì  Imperatori 
Corrado  , e poi  Federico  fuo  fuccelibre  , e altri 
gran  Principi,  gli  Arcivefcovi , i Vefcovi,  e al- 
tri Prelati,  e moltilHmi  altri  perfonaggi , e gli 
fteffi  fommi  Pontelici  fuccellbridi  Eugenio  111., 
cioè  Anafiafio  IV. , e Adriano  IV.  fcriUèro  alla 
fama  Vergine  lettere  onorevoliliìme  ' . Ed  ella 
nelle  rifpofte  , che  loro  faceva  , non  lafciava  di 
cfporre  con  molta  liberti  quegli  avvertimenti  , 
• quelle  ammonizioni,  che  dallo  fpirito  del  Si- 
gnore le  venivano  fuggerite  , come  anche  di 
Icioglicrc  que’  dubb; , e quelle  didìcolti , che  in- 
torno a varie  materia , e fpecialmente  intorno 
alla  condotta  propria  di  ciafcheduno  , le  veniva- 
no da  varie  parti  propofte , oltre  quelli  , che 
andavano  in  perfona  a vietarla  , e confultarla 
nel  fuo  monadero  di  a.  Roberto , ai  quali  dava 
avviC  proporzionati  al  loro  bifogno . Continuò 
eziandio  a mettere  in  ifcritto  le  vilìoni , e rive* 
lazioni  , che  di  tempo  io  tempo  riceveva  dal 
Cielo , nelle  quali  ù contengono  alcune  predi- 
lioni  de’ futuri  avvenimenti,  e particolarmente 
della  grande  defolazione  , che  avrebbero  recato 
alle  Chiefe  della  Germania  l’ erede  , che  per  la 
negligenza  , e mala  vita  de’  paftori , com’  ella  di- 
ce, farebbero  inforte,  e che  il  demonio  avreb- 
be fufeitate , coll  permettendolo  Iddio  in  gaftigo 
de’  peccati  degli  uomini , come  pur  troppo  ù è 
verificato  nel  principio  del  fecolo  XVI.  per  opera 
di  Lutero  , e di  altri  erelìarebi . 

5.  Quanto  però  la  Santa  era  facile  a rifpondere 
a quelle  domande,  che  rifgnardavano  la  falute, 
e l’ otilitì  dell’  anima  ) altrettanto  rigettava  con 
ifdegno  le  ricerche  di  cofe  curiofe,  ed  inutili; 
come  accadde  fpecialmente  a una  perfona  , Ia_. 
quale  fopra  di  tali  cofe  l’aveva  interrogata  , e 
probabilmente  intorno  alla  fua  predeHinazione  > 
jf/teadi  ( le  rifpofe  la  Santa  ) « juelh , chi  Iddi» 
iafega»  nelle  Scrilture  , f»iehi  le  Seriitare  fona  h 
jfettbio , prr  raeoyf  di  cai  eolia  Fede  aediamo  li- 
dio . CorahaUi  eoatro  il  demonio , il  piale  non  dor- 
me , atafempre  teglia  a‘ aoBri  danni,  e noa  voler 
untare  il  Signore , fer  fapere  quelle,  cefi , che  non  ì 
lecito  di  fapere , per  non  ejporti  al  pericolo  di  confett- 
ure alla  diabolica  tentennone  . La  tua  dimanda  ì 
Jcioua  , e degna  da  farfi  a un  falfi profeta  , In  tali 
tofe  non  dobbiamo  tentare  Iddio  , ma  umilmente 
adorare  i fuoi  giuditj . Fu  anche  la  Santa  favo- 
rita del  dono  di  conofeere  gii  occulti  fegreti  del 
cuore , e del  difeernimento  degli  fpiriti , e di  al- 
tri doni  celefii . VilTe  la  fanta  Vergine  fin  all’  età 
di  ottantadue  anni , non  fenza  una  fpecie  di  pro- 
digio , attefe  le  fue  malattie , dalle  quali  era—, 
quafi  fempre  afflitta  , e tormentata  ; il  che  fervi 
a viepiù  raffinare  la  lua  virtù , e a purificare  l’anU 

( ' ) Efijhno  qnift  lititn  colle  rifpaft  itila  Santa  nella 
fjLutta  Uioiioieca  ai  Paari . 


ma  fua  da  quelle  imperfezioni , e piccoli  difetti, 
a cui  d loggetto  ognuno  , benché  fanto,  finché' 
vive  fu  quella  Terra  . Il  fuo  cuore  infiammato 
d’ amor  di  Dio  fofpirava  incelliiiitemente  alla  pa- 
tria celefle  , e con  ardenti  voti  bramava  d’ ufeire 
dall’  efilio  di  quello  Mondo  , ripetendo  fpellb 
quelle  parole  dell’Apnllolo  : Cupio  di Jfiloi , i3  effe 
cumCbriflo.  Si  compiacque  finalmente  il  Signo- 
re d’efaudire  i defiderj  della  fua  ferva  fedele,  e nel 
di  17.  di  Settembre  dell’anno  1179. , fciolta  da’ 
legami  del  corpo , fe  ne  volò  agli  eterni  godi- 
menti delParadifo,  illuflrata  da  Dio  con  molti 
miracoli  operati  in  vita  , e dopo  morte. 

E'  avvertimento  dcH’Apollolo  *,  che  non  fi 
difprezzino  i doni  del  divino  Spirito , come  quel- 
lo di  profezia,  e altri  limili,  de’ quali  talvolta 
egli  fi  compiace  arricchire  le  anime  , quando  , e 
come  a lui  piace  , e per  ordinario  quelle , che  fo- 
no più  femplici  ed  innocenti,  com’era  a.  Ilde- 
garda . fienai  è neceflàrìo  , come  foggiunge  il 
mcdeCmo  Apollolo  1,  di  non  efler  troppo  facile 
a preflar  credito  a tutto  ciò , che  viene  da  per- 
fone  particolari  fpacciato  come  infpirato  da  Die  , 
ma  di  prima  efaminar  bene  il  tutto , e non  rice- 
vere fe  non  ciò  eh’  é buono , e conforme  alla 
dottrina  della  Chiefa  , e alle  regole  della  fua  mo- 
rale : Omnia  probate  , die’  egli , quoi  bottum  eH 
tenete.  Il  qual  giudizio,  e difeernimento  princi- 
palmente appartiene  a quelli,  che  prefiedono  , 
e ne  hanno  ricevuta  da  Dio  la  podelli  , come  ap- 
punto avvenne  intorno  alle  rivelazioni  di  a.  Il- 
degarda , le  quali , fecondochè  a’  è veduto , fu- 
rono in  un  Concilio  efaminate  , e approvate  dal 
Pontefice  Eugenio  III.,  e meritarono  ancora—, 
r approvazione  dell’  illuminatiflimo  t-  Bernar- 
do. Bifogna  però  avvenire,  che  Umili  rivela- 
ziori  fatte  a qualche  Santo  , o Santa  , quantun- 
que fieno  fiate  approvate , non  per  quello  appar- 
tengono al  depofito  della  Fede  , la  quale  non  fi 
fonda  in  particolari  rivelazioni,  ma  in  quello 
folamente,  che  fi  contiene  nelle  divine  Scrittu- 
re, e nella  Tradizione  proveniente  dagli  Apo- 
floli  ammaedrati  da  Gesù  Grillo  medefimo , e 
come  tale  é propofio  a credere  a tutti  i Fedeli 
della  Chiefa  cattolica  , A quelle  infallibili  veriti 
di  Fede  ognuno  é tenuto  a cattivare  il  fuo  intel- 
letto , come  infegna  il  fopraddetto  Apoflolo  4 , 
e foggettare  la  fua  volonti  ; e commetterebbe 
un  graviliìmo  peccato  d’infedeltà,  chiunque  vi 
ripngnaflè  , o anche  volontariamente  ne  dubi- 
tafle  . Quanto  poi  alle  altre  particolari  rivelazio- 
ni conviene  fc  hi  vare  due  eccelli , il  primo  di  non 
eflère  troppo  facile , e come  luol  dirli,  corrive 
a predarvi  credenza  fenza  legittime  prove,  e-, 
fenza  un  fodo  fondamento,  poiché  nelle  Scrit- 
ture $ è biaùmato,  chi  crede  tali  cofe  troppo 
leggermente  ; e il  fecondo , di  non  difprezzare 
ind^erenlemente  ogni  fotta  di  rivelazio.ii , e di 

profo- 

(i)  I.  Thtfi.  IV.  IO.  ft)  fviii. 

(vJ  a.  Cor,  IO.  f,  (1)  teeli,  1*4. 
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profezit  I poiché  qutfto  ) uno  de'  pregi  della 
Chicta  cattolica , come  olTerva  t.  Agodino  , che 
in  eda  vi  Ceno  di  coloro , i quali  ricevano  dal  di- 
vino Spirilo  il  dono  di  predire  le  cofe  future  > di 
far  miracoli , e altri  conCmili  doni . 

1 8.  Settembre . 

B.  GlUSlPPB  DA  COPERTINO  • 

Secth  XVII.  •• 

Tra  It  invile  Viu  di  q^fo  Beato  leriite  da  diverfi ‘Amari 
iu  più  autfntùa  è dubbio  Rutila , che  dui  P.  Pj 

firoviechi  Minore  Conventuale  fu  eftratta  do  Proeeffi  fit- 
ti per  la  Jua  Canoniqqaxione  . e Rampata  in  Roma  1‘  an- 
no 17(1-  Quedu  yita  medefma  tradotta  dalt  idioma  ita- 
liano net  tanno  i riportata  da'  Bollandifi  fatto  quefio 
giorno  i8.  di  Setumire  . 

IL  beato Ginfeppe  > detto  di  Copertino  dalla 
Terra  di  quefto  nome  > in  cui  nacque , della 
dioceC  di  Nardo  nel  Regno  di  Napoli , venne  al 
IViondo  ai  17.  di  Giugno  dell’anno  l6o}-,  t fuoi 
genitori  per  nome  Felice  Defa,  e Fraocefca_> 
Fanara  erano  poveri , e di  balia  condizione,  ma 
pii , ed  onorati  ; onde  allevarono  quello  loro 
figliuolo  nella  pietà  crilliana  , ed  egli  fin  da  fan- 
ciullo , prevenuto  dalle  celeSi  benedizioni, diede 
légno  della  fua  futura  fantiti  colla  innocenza  de' 
coftumi,  coir  inclinazione  alla  virtù,  e coll'  ub- 
bidienza , e fommil&one  perfetta  ai  medeCmi 
tuoi  genitori , e fpecialmente  alia  madre,  donna 
per  altro  di  natura  afpra  , e fevera  . Giunto 
all'età  didicialTette  anni  rifolvè  di  confacrarfi  in- 
teramente a Dio  in  qualche  religione,  ed  eleflb 
quella  de'  PP.  Cappuccini , come  una  delle  più  ri- 
gide , edofièrvanti,  nella  quale  fu  ammeflb  nell' 
anno  l6zo.  io  qualità  di  frate  laico , giacché  egli 
non  avendo  attefo  allo  thidio  delle  lettere  , non 
fi  ftimo  capace  di  grado  più  onorevole- Ma  perchè 
o per  la  debolezza  della  vida,  o per  la  fua  naturale 
aftrazione  non  riufeiva  adattato  agli  utEzj  manuali 
del  fuo  (lato  , dopo  otto  mefi  di  prova  fu  licenzia- 
to,  e fpogliato  di  quel  fagro  abito  con  tanto  fuo 
rammarico,  chefolevapoi  dire,  eh»  panegli  di 
fenttrfi  cenar  con  quella  tonaca  la  felle , e distaccare 
la  come  dall'  offa  . Non  arril'cliiandofi  il  buon 
giovanetto  di  tornarfene  a Copertino , per  non 
foggiaiere  ai  rimproveri,  e all'an:zre  riprenfioni 
dalla  madre  , fe  n'  andò  a trovare  un  Tuo  zio  Reli- 
giofo  de’ Minori  Conventuali,  che  in  quell*  an- 
no i6zi.  predicava  il  Quarefimale  in  un  luogo  , 
detto  Vetrata,  e gettandoli  a' Tuoi  piedi , lo  pre- 
gò a prenderli  cura  di  lui,  pronto  a far  tutto 
ciò  , che  gli  aveflè  comandato . Mollo  il  Religio- 
fo  a compafiione,  lo  ritenne  predò  di  fe  fino  a 
Pafqua  , e poi  feco  lo  condulTe  al  fuo  convento, 
detto  della  Grottella , didante  un  miglio  e mezzo 
da  Copertino  , dove  fu  ricevuto  in  qualità  di 
oblato  Terziario , e dedinato  ai  fervi/j  più  baffi, 
e pi»  vili  della  Comunità  , e particolarmente  al 
governo  di  una  mula  di  quel  convento  . 
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3.  Tali  però  Rirono  ifuoi  buoni  portamenti, 
coti  pronta  la  fua  ubbidienza  in  tutte  le  cofe , che 
gli  venivano  comandate  , e fopra  tutto  e>  diftinta 
la  fua  divozione  , e pietà  , che  appariva  ne'  Cioi 
difeorfi,  e nelle  fue  azioni,  che  fi  acquifiò  la  ftima, 
e l'amore  di  tutti  quei  Religioli,  i quali  perciò 
rifolverono  d’ ammetterlo  nella  loro  Religione  , 
della  quale  vedi  1’  abito  da  chierico  ai  ip.  di 
Giugno  dell’ an.  i6a).,  e compiuto  con  ibddiafa- 
aione  ed  edificazione  di  tutti  il  noviziato  , fece  poi 
la  folenne  fua  profeffione , ritenendo  il  nome  di 
Giufeppe , che  gli  era  dato  impoSo  nel  battefi- 
mo  . Egli  comparve  fin  d' allora  un  vero  , e per- 
fetto Religiolb  nella  pratica  di  tutte  la  virtù  con- 
venienti al  fuo  dato  , e nell'  ofièrvanza  elàttiffinia 
delle  regole  del  fuo  Idituto  , ficchi  i Superiori 
nulla  di  più  potevano  defiderare  da  lui  ; ma  non 
COI!  felicemente  riufeiva  nello  dodio  delle  lette- 
re , per  abilitarfi  a ricevere  gli  Ordini  ecelefia- 
dici,  e adempiere  le  (unzioni  proprie  di  quelli, 
che  fono  dati  ammeffi  come  chierici  nella  Reli- 
gione . Era  perciò  fpeffii  riprefo  fu  tal  particola- 
re , ma  (ebbene  ei  riceveva  con  umiltà  le  ri- 
prenfioni , edèndo  (olito  di  dire  al  fuo  maedro  : 
cUHatc  fmjernjt  con  ne  , che  coti  fii  meriterete  ; 
tuttavia  pochiffimo  profittava  nell*  apprendere  , 
o foflè  per  incapacità  di  talento  , o perchè  vi- 
veva fempre  afiòrto  in  pio  , e come  adratto 
da'  fenC  , in  una  continua  orazione  , e contem- 
plazione , della  quale  come  poi  diremo  , era  in 
grado  fiiblime  favorito  da  Dio , I fuoi  Superio- 
ri nondimeno  crederono  , attefo  il  buon  odore 
della  fua  (ingoiare  (antità  , di  farlo  promovere 
agli  Ordini  fino  al  Sacerdozio  ; e li  vuole  che  ne- 
gli efami , che  fi  (ogiioiio  premettere  all’  Ordina- 
zione , avvenide  un  non  (b  che  di  prodigiofo  , 
edendogli  dato  dal  Vefeovo  prefentato  a (piegare 
quel  Vangelo  della  Meda,  checomincia:  Beatiti, 
tenter  qui  te  portavit  , eh’  era  I’  unico , che  aveva 
con  lungo  dudio  imparato  . Nel  che  però  biCogna 
confédare  , che  un  tal  eiémpio  è più  da  ammi- 
rarfi,  che  da  imitarli,  poiché  neiTuno  fi  dee  al- 
lontanare da  quelle  regole,  che  fono  dabilite  ne* 
canoni  della  dhie(à,  fecondo  i quali  fi  richiede 
la  conveniente  feienza  e abilita  in  quelli , che., 
hanno  da  elTere  promoffi  ai  minidero  dell'  Al- 
tare. 

j.  Ordinato  che  fu  Giufeppe  Sacerdote  nell' 
anno  ifizg.  fi  prefide  nell’  animo  di  voler  far  ac- 
quido  della  più  fublime  perfezione  , e di  vivere 
diitaccato  affatto  da  tutte  le  cofe  terrene  , e uni- 
camente intelo  all’efercizio  di  tutte  le  virtù  evan- 
geliche, e fpecialmente  di  una  totale  mortificazio. 
ne  di  le  inedefimo , e di  u.i’  afpriffima  penitenza  . 
A tal  effetto  li  privo  di  tutte  quelle  cofe,  che  fi 
permettono  ai  RJi^infi  del  'u>  Ordine,  e fino 
delle  vedi  interiori  , conicnro  della  loia  tona- 
ca j fi  Icqnedtò  da  quslu'ique  coi'vcrlazione  , e 
commercio  cogli  uomini , mena  'do  vii,  ritira- 
la, e foliutia  nella  più  piccou,  e ofeura  celia 
C c 3 del 
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del  convento  i fi  privò  totalmente  dell’ufo  della 
carne  ) de’Utticinj , e del  vino»  cibandofidi  fole 
erbe»  e frutti  fece  hi  » o di  legumi  condili  con 
una  polvere  amariilìnta;  digiunava  rigorofamen- 
te  fette  quareCine  I*  anno  ad  imitazione  del  luo 
Patriarca  s*  Francefeo  » paflando  fovence  le  felli- 
mane  intere  fenza  prendere  veruna  fona  di  ali- 
mento > fuori  che  il  Giovedì,  e la  Domenica  ; 
prendeva  un  brevìflìrno  fonno  fopra  un  letticciuo^ 

10  sì  dìfagiato  ed  incomodo  » che  gli  recava  piu 
dolore»  che  ripofo  | ù ftagellava  i^requentemen- 
te  con  difcipline  intefTure  di  fpille»  e dideller- 
t«d*acciajo»  onde  ne  fcorrevaiio  dal  Tuo  corpo 
rivi  abbondanti  di  fangue  ; portava  continua- 
mente fulla  nuda  carne  un  ruvido  cilizio  cinto 
di  una  catena  di  ferro  | in  fomma  era  sì  afpro 

11  governo»  che  il  Servo  di  Dio  faceva  del  fuo 
corpo»  che  fi  poteva  giudamente  chiamare  un 
martire  della  penitenza , e fi  vedevano  rinno- 
vati nella  fua  perfona  quei  grandi  clemplari  di 
penitenza,  che  Ti  ammirarono  già  ne* primi  fe- 
coli  della  Chic  fa  ne*  deferti  della  Siria  » dell*  Egit- 
to , e della  Tebaido  • 

4.  Ma  quanto  II  beato  Giufeppe  afdiggeva  il 
iuo  corpo  con  penitenze  sì  afpre»  e fuperiori  al- 
le forze  umane  » le  quali  certamente  bifogna  at- 
tribuire ad  una  particolare  irpirtzione  del  Signo- 
re » per  confondere  la  foverchia  delicatezza.»» 
con  cui  non  folo  le  perfone  del  Mondo  , ma  qual- 
che volta  ancora  le  perfone  Religiofe  accarezza- 
no il  loro  corpo  | altrettanto  nutriva  » e impin- 
guava il  fuo  fpirito  col  dolce  pafeoio  dell’  orazio- 
ne , e delia  contemplazione,  nella  quale  fu  da 
Dio  graziato  di  eliafi  » e dì  ratti  non  folo  di  fpi- 
rito» ma  di  corpo  ancora  sì  tiupendi»  e sì  lira* 
ordinar)  » ed  inauditi  » che  non  farà  difearo  al 
lettore  di  udirne  il  racconto  nella  maniera  cheli 
deferivono  nella  fua  Vita  » eh*  è Rata  formata 
Tulle  teftimonianze  autentiche  de'procelH  fatti 
per  la  fua  canonizzazione  • Qjuelie  etiafì  , e que-- 
fti  ratti  erano  sì  frequenti , che  per  più  di  treni* 
anni  ( fono  parole  di  detto  Autore  della  fua  Vita  ) 
egli  non  fu  ammeffo  cogli  altri  Frati  in  coro  » alle 
proctfftoni  y e al  refettorio , perche  f Hurbavano  Ir 
funyoni . Onde  ficcome  farebbe  un  non  mai  flui- 
re , fe  fi  volefiero  raccontare  unti  ratti»  che  il 
Servo  di  Dio  ebbe  in  tutta  la  fua  vita  dopo  U fa- 
cerdozio  | così  ballerà  riferire  quei  foli  » che  av- 
vennero in  Còpertino  nel  tempo  che  dimorò  nel 
convento  della  Grottella  , i quali  dall'Autore 
luddetto  fi  narrano  nel  modo  feguente  • 

5*  E primieramente  in  Copertino  nella  notte  deU 
la  vigilia  di  ^ìyatale  udendo  Giufeppe  il  fuono  di 
\ampogne  y e fifebietti  di  alcuni  patiorelli , già  da 
Ji  invitati  ad  onorare  la  nafeita  delcelefie  Bambino y 
prima  cominciò  a ballare  per  fovetebia  allegrei^a  » 
poi  dato  unfojpiro  con  alto  grido  volò  per  aria , come 
un  augello  dal  me\7p  dellaCbiefa  fn  fopra  V aitar 
maggiore , di  là  dijcofìo  più  di  cinque  canne  : e quivi 
abbraceifita  la  cutiodia  del  fagrameatato  Signore  » 


flette  dolcemente  rapito  circa  un  quarto  d*  ora  y feti* 
yt  che  cader  facejfe  alcuna  delle  candele  acce/é  , 
difetti  V altare  era  pieno  y 0 foffe  in  veruna  parte 
delle  vetV  menta  toccato  dal  fuoco.  Maravigliati  fo» 
pr ammodo  quivi  reflarcno  que*  paflort  y ma  non  fu 
minore  1*  ammiratone  di  que*  Kelìgiofi y ede*p0‘ 
poli  di  Copertino  y allorché  videro  il  B.Giu/èppe  , 
veiUto  di  Piviale  , per  ajfììere  ai  una  pracrjfione 
nella  foUnnità  di  j.  Francefeo  » andare  a volo  /òpra 
il  pulpito  della  Chiefa,  alto  da  terra  t^. palmi  y e 
nell*  orlo  dello  fìejfo  colle  braccia  aperte  flar  lungo 
pei^  efìatico  y e mirabilmente  genuficflò  , Stupendo 
egualmente  fu  il  ratto  y ch’ebbe  la  notte  di  un  Gio* 
vedi  fanto  , orando  egli  cogli  altri  Keligiofi  innati* 
V al  f acro  Sepolcro  collocato  nell*  alto  dell*  j^ltar 
maggiore  y e ornato  di  nuvole  illuminate  con  gran 
copia  di  lampane  : poiché  all*  ìmprovvijò  andò  egli 
a volo  direttamente  ad  abbracciare  /*  urna  del  fuo 
divino  tejoro , lafciando  intatti  tutti  gli  ornamenti 
di  quella  macchina  5 e dopo  qualche  Jpa\h  di  tempo 
richiamato  dal  Supcriore  , a volo  tornò  al  luogo  » 
dond*  era  partito.  Somiglianti  voli  egli  fece  alcuna 
volta  fopra  I*  altare  di  s,  Francefeo , e fopra  quello 
di  Maria  {^ergine  della  Grottella  in  atto  di  reci* 
farvi  le  Litanie , 

6,  Afa  più  mirabile  » e piacevole  infteme  fu  il 
fuo  tra/porto  di  amore  y quando  rappreféntar  volen* 
do  il  monte  Calvario  fopra  una  piccola  collinetta  fi* 
tuata  tra  Copertino , e il  convento  della  Grottella  ^ 
ove  aveva  già  fatte  alTarc  due  cfoci  » e vedendo 
che  dieci  perfone  unite  non  potevano  fituare  al  luogo 
defiinato  la  teryt  croce  più  grande  , perché  pefantif- 
finiay  ed  alta  cinquantaqjattro  palmi  y mofiìnl  Bea* 
to  dall’  interno  fuo  fuoco , dalla  porta  del  convenu- 
to portojfi  a volo  per  diflan\a  di  circa  ottanta  paffi 
verfo  la  medefima  croce , e dandole  di  piglio , egli 
filo  follevoUa  qual  paglia  leggìei  a , e nella  prepara* 
ta  buca  la  collocò . Erano  poi  quefle  Croci  l’  ogget- 
to delle  f:tc  adorayoni  5 onde  avvenne  più  volte  y 
che  ora  per  lo  fpayo  di  dieci  y e ora  di  dodici  puffit 
quando  fopra  il  chiodo  delta  Croce  di  met^  » c— » 
quando  fopra  la  cima  dieffa  volò  rapito  dall*  amor 
fuo  croci ffp)  m f^olà  ancora  per  quattro  paffi  in  aria 
rapito  dal  fuoco  dello  Spirito  fanto  parlando  della 
di  lui  venuta  fopra  gli  jlpotloli , allorché  vide  pafi 
fare  un  Rellgiofò  con  in  mano  un*  accefa  lucerna  • 
yolò  fimiìmentc  Jopra  un  olivo  all*  ndirfi  dire  da  un 
Sacerdote'.  Fra  Giufeppe  , che  bel  Cielo  ha  fatto 
Iddio  » e colafiù  fermatofi  genufleffò  per  lo  fpayo  di 
meiX  orayftupenia  cofa  fu  il  vedere  quel  ramo  che  Jo* 
flenevaJo , muoverfi , come  fe  fopra  pofato  vi  foffe  un 
augello.  Afa  più  che  altrove  recò  Giufeppe  flupore  ai 
circoflanti  nella  chiefa  di  s.  Chiara  di  Copertine,  al- 
lorché trovandofi  ancb’  egli  prefente  alla  vefliyone 
di  alcune  facre  l^eìgini , nell*  intuonarfi  da*  Mufici 
Veni  fponfa  Chridi  » fu  veduto  da  un  angolo  , ove 
orava  genufirffo  y con-er  veloce  verfò  un  Padre  Afi* 
more  Riformato , confeffore  del  monafiero , eprefoh 
per  la  mano  , levarlo  da  terra  con  foryt  fòprannatu- 
rale  y e fico  aggirarlo  penuria  in  un  violento  ballo , 
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mc£o  quegìi  daGiufippc , e Giuffppe  da  Dio  , Trop- 
po qui  lutilo  farebbe  il  racconto  di  tutti  i ratti  , e 
voli  flrcpitof  per  V aria , eie  del  Beato  fi  ammira- 
rono in  Copertina  j onde  per  non  eccedere  la  brevità, 
balli  il  fapere  , che  come  raccogUefi da'  Procefii , qui- 
vi furono  più  di  Jettanta , non  contandovi  fi  quelli , 
che  aveva  eotidianamente  nel  celebrare  la  Mejfa  j la 
quale  perciò  durava  regolarmente  due  ore . * 

7.  Ometti  maraviglioC  rapimenti  del  beato  Giu. 
feppe , e la  Cantiti  della  Tua  vita  , gli  conciliaro. 
no  in  quei  paeCi  d'ogn'  intorno  una  si  gran  fama  , 
che  i popoli  correvano  a gara  , per  vederlo  , per 
venerarlo,  e per  raccomandarG  alle  Tue  orazio- 
ni, delle  quali  molti  Cperimentavano  i' efficacia 
predo  Dio  , con  ottenere  per  mezzo  di  eflè  delle 
grazie  prodigioCe . Ma  quetio  incdefimo  concor- 
(o  di  gente  diede  motivo  al  Vicario,  di  un  Vefeo- 
vo , di  denunziare  alla  Cagra  Inquifìzione  il  Ser- 
vo di  Dio  , come  un  uomo  pericolofo  , che  po- 
teva infintiare  delle  novità,  e cagionare  de' tu- 
multi nel  popolo:  ond’egli  nell' anno  itfjg.  fu 
chiamato  a Napoli  a render  conto  di  fé,  e da_/ 
Napoli  inviato  a Roma,  dove  fu  efaminata  , e 
riconofeiuta  la  fua  condotta  efente  da  ogni  tac- 
cia . Bensì  non  fu  più  mandato  al  fiio  convento 
diCopertino,  ma  a quello  di  Affifi.  Quivi  giun- 
to , difpofe  il  Signore  , che  fotTe  alTaiito  da  ga- 
gliarde tentazioni  efterne  ed  interne  , che  fervi- 
Tono  a viepiù  ralHnare  la  fua  virtù  . Concioffia- 
chè  il  Superiore  di  quel  convento  lo  ricevè  con 
volto  torbido , e per  qualche  tempo  usò  verfo 
di  lui  delle  maniere  afpre  e minaccevoii , mor- 
tificandolo continuamente  con  amare  riprenfio- 
ni,  e tacciandolo  come  un  fuperbo  , e come  un 
ipocrita  . Soffriva  il  beato  Giufeppe  tali  ripren- 
fioni  , e continue  mortificazioni  con  mirabile 
pazienza,  umilt)  , e raffègnazione  • Ma  ciò  che 
piòlo  cruciava  fi  è , che  d'improvvifo  lì  vide 
privo  d'ogni  celefte  confolazione  . La  fua  men- 
te rimafe  olfufeata  da  folte  tenebre,  il  fuo  cuore 
arido,  e fecco  in  maniera,  che  non  trovava  più 
guffo  alcuno  o nel  falmeggiare  , o nell’  acceffarlì 
al  fagro  Altare  , o nell'  orar^,  e come  fe  il  Cielo 
folTe  divenuto  per  Ini  di  bronzo  , non  pioveva 
fopra  di  lui  alcuna  ffilla  di  celede  rugiada  . Nel 
tempo  medefimo  il  demonio  lo  travagliava  con 
veementi  tentazioni  d'impurità  vegliando  , o 
con  laidiffime  immaginazioni  dormepdo  ; tal- 
tnentechè  il  buon  Servo  di  Dio  palfava  i fuoi  gior- 
ni nel  duolo,  e nelle  lagrime , fenza  tralafciare 
però  nulla  de’  fuoi  foliii  efercizj  , e delle  fue  pe- 
nitenze . Durò  queffa  battaglia  per  lo  fpazio  di 
due  anni , dopo  i quali  piacque  al  Signore  di  re- 
ftituirgli  la  primiera  calma  , e tranquillità  di  fpi- 
rito,  e di  riempiere  l’anima  fua  di  più  abbon- 
danti grazie  e confolazioni  • Onde  fi  rinnovaro- 
no in  lui  le  confuete  etiafi , e i rapimenti  ftraor- 
dinarj , confimilì  a quelli , che  fi  fono  di  fopra 
riferiti , con  iftupore  , e maraviglia  di  tutti . 

8.  Qpindi  è che  avvenne  in  Affifi  quello  lieffb. 
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ch’era  avvenuto  in  Copertine  , cioè  che  la  gen- 
te da  ogni  parte  fi  affollava  intorno  al  Servo  di 
Dio  , defiderando  ciafeuno  di  edere  fpcttatore 
delle  maraviglie , che  dal  Signore  fi  operavano 
nella  fua  perfona  . Che  però  il  fommo  Pontefice 
Innocenzo  X. , che  allora  fedeva  nella  Cattedra 
di  s.  Pietro,  ordinò  all’Inquifitore  della  città  di 
Perugia , per  ifchivare  lo  ttrepito  e rumore  del 
popolo , che  tralportadè  fegretamente'  Giufeppe 
dal  convento  de’ PP.  Minori  Conventuali  d’Af- 
fifi  ad  un  convento  de’ PP.Cappuccini  Gtuato  a 
Pietraroffa  , luogo  folitario  tra  le  afpre  montagne 
della  Carpegna  nella  Diocefi  di  Monte  Feltro, 
come  fu  eieguito  ai  la.  di  Luglio  dell'anno  ifij  J. , 
e dopo  tre  meli  di  nuovo  dal  convento  di  Pictra- 
rofià  egli  fu  trasferito  a quello  di  FoiTòinbrone 
de' medefimi  PP.  Cappuccini  ; ubbidendo  l’umi- 
le Servo  di  Dio  prontamente,  come  un  maii- 
fueto  agnello  , agli  ordini  de’  Superiori.  Nella 
dimora , che  quivi  fece  per  lo  fpazio  di  circa  tre 
anni,  fottratio  alla  villa  degli  uomini,  e coma 
morto  al  Mondo  , menò  una  vita  alTatto  ritirata, 
c fecondo  il  fuo  folito  penitente  , celebrando 
Mellà  in  un  privato  altare,  eretto  a quello  fine 
dentro  il  convento  de’ PP.  Cappuccini , e con- 
verfando  continuamente  con  Dio  nell’orazione, 
c contemplazione  delle  cofe  celelli . E quivi  an- 
cora accaddero  più  volte  gli  fteflì  rapimenti,  tra 
quali  è mirabile  quello  , che  dallo  Scrittore  della 
fua  Vita  fi  racconta  colle  feguenti  parole  . 
la  Domenica , in  cui  fi  legge  nella  Mejfa  il  l'angelo  r 
£go  film  Pallor  bonus , fi  trovava  il  beato  Giujeppe 
nell'  orto  de'  PP,  Cappuccini  , e ivi  vedendo  un 
agnellino , prefoìo  per  le  ojimpe  ,feìo  pofe  a traverjò 
de!  collo  j ed  in  tal  gito  contemplando  il  divino  Pa- 
llore , cominciò  a correre  per  l'orto  verfo  il  Guardiano 
ivi prejeìite  , dicendo  con  allegrex-a  ■ P-  Guardiano  , 
ecco  il  buon  Pallore , che  riporta  la  pecorella  . 
Dipoi  lanciato  in  alto  quell'  agnellino , egli  dietro 
a lui  diede  un  volo  per  aria  fin  fopra  V altera  degli 
alberi , e quivi genuflefio  rimaje  con  le  braccia  aper- 
te , ed  eUatico  più  di  due  ore , con  itìraordinaria 
maraviglia  di  quei  Reìigiofi,  che  ne  furono  Jpetta- 
tori  ; ritornando  poi  , com’  era  fuo  collume  in 
fimili  rapimenti , collo  llelfo  volo  al  luogo  dond’ 
era  partito  . 

9.  Piacque  finalmente  al  fommo  Pontefice  Alef- 
fandro  VII.,  ch’era  fucceduto  ad  Innocenzo  X. 
nella  Sede  Apoliolica,  di  rellituire  alla  Religione 
de’  Minori  Conventuali  il  fuo  beato  Religiofo  -, 
onde  per  ordine  fuo  egli  fu  nel  mefe  di  Luglio  dell’ 
anno  1657.  trafportato  dal  convento  de’ PP- Cap- 
puccini di  Follbmbrone  al  convento  de’ PP.  Con- 
ventuali della  città  di  Ofimo  , con  molta  allegrez- 
za del  Servo  di  Dio,il  quale  febbene  folfe  in  tutte  le 
cofe  rallègnatiflimo  al  divino  volere,tuttavia  molto 
fi  confolò  di  poter  vivere  il  rimanente  de’  fuoi 
giorni  tra’  Reìigiofi  fuoi  confratelli  . Quivi  egli 
fu  collocato  in  alcune  rimote  camere  del  con- 
vento , dov’  era  una  cappella  , per  celebrarvi 

pri- 
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pnraunisnte  la  Mcfla,  Tegregato  afiàtio  dal  con», 
marcio  di  qualun<]ue  perfona  , così  avendo  ordi- 
nato il  fuddetto  ibmmo  Pontefice  AlelTandro  VIU, 
onde  in  tutto  il  tempo  che  fopravvilli , ei  non 
trattò  mai  con  alcuno,  eccettochè  colVefcovo, 
e Tuo  Vicario,  e co’Religiofi  di  quel  convento; 
nè  mai  ufci  dalle  fue  camere  , che  per  vilitar<_, 
qualche  fuo  Religiofo  infermo  , e una  volta  la 
chiefa  del  convento  medefiino,  il  che  fegul  di 
notte  , e a porte  chiufe . Slava  nondimeno  così 
contento  in  quella  folitudine,  che  foleva  dire: 
lojh  dentro  uno  città , ma  mi  pare  di  fiore  in  una 
Jélva , amj  in  un  Parajifi . £ in  Faradifo  appunto 
dir  poteva  con  veriti  di  abitare , poiché  era  quafi 
continuamente  rapito  in  Dio  , e favorito  di  dol- 
cifiime  eftafi , alcune  delle  quali  gli  duravano  lo 
ipaxio  di  fei  in  lètte  ore  > Accollandoli  il  termine 
della  Tua  pellegrinazione  fu  quella  Terra  , del  qua- 
le ne  aveva  dal  Signore  ricevuta  fpeciale  rivela- 
zione , viepiù  C accrebbero  le  fiainme  del  fuo 
amore  verfo  Dio , e i fanti  defider;  eflère  fciol- 
to  da’  legami  del  corpo  , eh*  egli  foleva  per  dif- 
prezzo  ciiiamare  il  fuo  alinello  , per  anirG  perpe- 
tuamente col  fommo  Bene  in  Cielo  . Sorprefi)  in 
fatti  da  un*  ardente  febbre , che  gli  durò  circa  un 
mefe  , accompagnata  da  un  grande  indebolimen- 
to di  llomaco , benché  ei  folTe  rifinito  di  forze 
sì  dalle  penitenze  , e sì  dal  male , che  lo  tormen- 
tava , volle  però  quali  fin  all’  ultimo  celebrare 
con  eliremo  giubbilo  del  fuo  cuore  la  Tanta  Mellà; 
finché  delliiuto  totalmente  di  forze,  e aggravan- 
doli il  male,  li  ridullè  agli  eliremi  della  Tua  vita  j 
e ricevuti  con  lingolare  e liraordiaaria  divozione 
i làntilfimi  Sa^amenti  , riposò  placidamente  nel 
Signore  ai  |8.  di  Settembre  dell’anno  id6]  Sic- 
come il  beato  Servo  di  Dio  eri  fiato  arricchito  in 
vita  oltre  I’  eftafi , e i ratti  Ibpra  riferiti , del 
dono  di  predir  le  còfe  future,  di  conofeere  gli 
occulti  fegreii  del  cuore  , di  operare  cofe  prò- 
digiofe  , e di  altri  doni  foprannaturali  ; così 
fi  degnò  il  Signore  d'illufirare  dopo  mine  con 
molti  miracoli  la  Tua  fantité , di  coi  la  Sede  Apo- 
llolica  ne  ha  data  autentica  teftimonianza  , coll* 
afcriverlo  nel  numero  de’ Beati  nell’anno  17]}  , 
e fe  ne  faré  nel  correnfe  anno  1767.  la  folenne 
Canonizzazione  . 

Sembra  , che  il  Signor  Iddio  co*  mirabili 
ratti,  di  cui  favorì  quello  fuo  beato  Servo  , ab- 
bia voluto  darci  un  Ciggio  delle  doti  gloriofe  , di 
cui  faranno  riveftiti  i corpi  de*giufii  dopo  la  ge- 
nerale rifurrezione  • Una  di  quelle  doti , come 
ognun  fa  , d I’  agiliti , in  virtù  della  quale  il  cor- 
po fari  perfettamente  fommeilb  e ubbidiente  al- 
lo fpirito,  onde  in  un  momento  , e con  mirabile 
velociti  potri  trasferirli  da  un  luogo  all’  altro  : 
5^r  aleniamo,  dice  i’Apoftolo  il  Salvatore 
il  nofiro  Signor  óetb  CriHo  , che  cambierà  io  Rato 
■vile , ed  abbietto  del  noRro  corpo , rendendola  fimile 
si  Jùo  corpo  gloripfl  i e altrove  dice  il  medelimo 


Apoftolo  * , che  il  noftro  corpo , il  quale  è al 
prefente  corruttibile  , e animale , riforgeri  incor- 
ruttibile,efpirituale, cambiato  cioè,  come  odèrva 
a.  Agoilino , non  nella  foHanza  , ma  nelle  queliti 
conlimili  a quelle  dello  fpirito  . Ma  di  quella  bea- 
ta,e  gloriola  rifurrezione,  e delle  doti  d’impalfibi-, 
liti  , di  chiarezza , di  fottigliezza  , e di  agiliti  , 
che  r accompagneranno , quei  foli  faranno  par- 
tecipi , che  avranno  mortificato  il  loro  corpo  in 
quatta  vita , e in  vece  di  fecondare  le  fue  per- 
verfe  inclinazioni , e concupifeenze  , lo  avran- 
no foggetrato  allo  fpirito  colla  penitenza  . Om~ 
net  quident  rejurgemui , dice  il  fuddetto  Apollo- 
lo  ^ , fed  non  amnei  immutaiimur , Tutti  riCbrge- 
remo  , ma  oh  quanto  diverfa  Cari  la  forte  de’giu- 
tti  da  quella  de’  peccatori  ! I primi  in  premio 
d’ aver  crocifitta  la  loro  carne  co’  Tuoi  vizj , r . 
colle  fue  concupifeenze,  per  imitare  Gesù  Gri- 
llo, e ubbidire  al  luo  Vangelo,  durante  la  loro 
vita  mortale , ricupereranno  il  loro  corpo  glo- 
riofo  , e fomigliante  al  corpo  glorificato  di  Gesù 
Grido  medelimo  . Al  contrario  i peccatori  , in 
gafiigo  d’ aver  fecondate  le  loro  viziofe  paflìoni  , 
e d’ ettère  vìttiiti  in  quello  Mondo  gialla  i defider; 
della  loro  carne  , faranno  condannati  ad  abbru- 
ciare inanima,  e in  corpo  nelle  lèmpiterne_p 
fiamme  dell’  Inferno  . Cercheranno  i mijeri  ( di- 
ce r Apoftolo  s,  Giovanni^)  la  morte , ma  non  la 
troveranno  ; peroccLi  la  loro  parte  farà  di  Rar  jem- 
fre  Jómmerfi  in  quello  Ragno  di  fuoco  , e di  ■tplfo  a 
patere  in  eterno  . Quelli  adunque  , dice  s.  Sgotti- 
no , amano  in  verità  il  loro  corpo  , che  lo  mor- 
tificano inqueftavita,  e lo  foggettano  allo  fpi- 
rito , acciocché  goda  nell’  eternità  ; al  contra- 
rio quelli , che  l’accarezzano  , e vivono  a fe- 
conda de’ Tuoi  pravi  defider;,  fono  veri  inimici 
non  fulo  dell’  anima , ma  del  corpo  ancora  , per- 
chè efpongono  l’una,  e l’altro  a folTrire  pene 
incomprenfibili  , e perpetue  co’  detaonj  nell* 
abifio  infernale . ' 

19.  ^Settembre . 

S.  Pomposa  Verqinb,  b Martirb  . 

Secolo  IX- 

21  fuo  martirio  é riferite  da  1.  Balogio  tefiimonio  oculata  ; 
come  fi  i più  1 1 he  detto  , nel  Memofiaie  oe*  Saatj  lib.\m 
cap.  1 , injirito  netta  Uthiioteca  ad  Padti  tom,  If, 
dell*  ediiiont  di  Ltone  . 

SAnta  Pompofa  , di  cut  fi  fa  oggi  commemo- 
razione nel  Manirologio  Romano,  nacque 
in  Cordova  di  genitori  non  meno  illuttri  per  la 
loro  Imgolare  pietà , che  per  le  ricchezze  - e per 
la  nobiltà  . Siccome  nel  nono  fecolo,  in  cui  etti 
viveva,  regnavano  in  una  gran  parte  delle  Spa- 
gne iSaracini  Maomettani,  i quali  avevano  tta- 

biiita 
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biliti  11  cittì  diCerdori  per  cipitale  del  loro 
imperio  j e fpeflo  accadeva  , che  i CriiHini  foC- 
fero  foggettì  a moleftie,  angherie  , e perfecuzioni 
di  quegli  infedeli  i perciò  i genitori  di  Pompofa 
vedendo,  che  si  ella,  che  gli  altri  loro  figliuoli 
non  altro  defideravino  . che  di  fervlre-  Iddio  con 
una  piena  libertà  . abbandonarono  la  città  di  Cor- 
dova. e fì  ritirarono  in  un  luogo  chiamato  PiU 
lemellir  . fituato  tra  le  montagne  del  paefe_,  . 
Quivi  fabbricati  due  tnonaiierj . uno  per  gli  uo. 
snini,  e I' altro  per  le  donne . abbracciarono  la 
vita  religiofa  inCeme  co’ loro  figlinoli,  e con  al- 
tre perfone  della  loro  parentela , che  avevano 
voluto  imitare  il  loro  efempio  , fotto  la  con- 
dotta di  un  Tanto  prete , chiamato  Felice  , il  qua- 
le governava,  come  Superiore  , il  monafiero  de- 
gli nomini , ed  era  direttore  Ipirituile  di  quello 
delle  donne . Pompofa  fopra  tutti  rifplendeva  per 
l'innocenza  de’fuoi  coftumi,  e per  le  fue  Cngo- 
lari  virtù . Avendo  confacrata  al  Signore  la  Tua 
verginità  , cercava  tutti  i mezzi  di  renderfi  ogni 
giorno  accetta  al  Tuo  cetefie  Spofo  co'digiuni , 
colle  vigilie  , e colle  lufterità  di  una  vita  peni- 
tente , e mortificala  . Le  fue  delizie  erano  l'ora- 
zione , e la  meditazione  delle  Scritture  , le  quali 
leggeva  continuamente  . per  confortare  il  Tuo 
fpirito,  e per  vie  più  infiimmarG  nell' amore  di 
Dio,  e nell' efercizio  delle  virtù  crifiiane . 

a.  Verfo  il  fine  dell'  anno  8)3.  eflhndo  fucce- 
duio  ad  Abderramo  Ke  de'Saracini  il  fuo  figliuo- 
lo , per  nome  Maometto  , fi  rinnovò  più  fiera  la 
perfecuzione  contro  i Crifliani  , molti  de’ quali 
fparfcro  il  fangue  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto . On- 
de s.  Pompofa  fi  tenti  accendere  in  petto  un  vi- 
vo e ardente  deCderio  di  partecipare  efià  pure 
delle  loro  corone , e di  portarfi  a quefto  fine  nel- 
la città  di  Cordova , dov'  era  il  teatro  de’  trionfi 
de’  Martiri  . Ma  i Superiori  del  monafiero , in 
cui  dimorava  , accortili  di  quello  fuo  difegno , 
le  tenevano  gli  occhj  addoflò . e la  enfiodivano 
con  diligenza , acciocchì  non  nfcifiè  dal  mona- 
fiero  j e per  qualche  tempo  riufeà  loro  l’inten- 
to . Ma  dopoché  la  finta  Vergine  ebbe  intefo  il 
trionfo  di  a.  Colomba , la  quale  ai  17.  di  Set- 
tembre dell’ anno  8)}.  fu  coronala  d’onglorio- 
fo  martirio,  come  fi  dilTe  nella  fua  Vita , rife- 
rita nella  prima  ^accel/a  itile  l'ite  de’ Santi  nel 
fuddetto  giorno  17  di  Settembre , maggiormente 
fi  accrebbe  in  lei  il  defiderio  di  feguire  i Tuoi 
efemp;  , e rifolvì  di  tentare  tutte  le  vie . per 
andare  io  Cordova  a rendere  teflimoniinzi  della 
fua  Fede  avanti  il  tribunale  de’ Maomettani , Di 
fatto  avendo  la  Provvidenza  difpoflo,che  nella  fera 
del  giorno  8-  di  Settembre  la  porta  del  mo- 
naflero  non  folle  chiufa  1 chiave,  com’erafoli- 
to  , ma  col  folo  catenaccio  ; ella  apertala  fegre- 
tamente  , le  n’  ufci  dal  monafiero  * , e a gran 
pafit  a' incamminò  verfo  la  città  fuddetra  di  Cor- 

f I ) Kon  V*  era  in  ^uti  tempi  ne’  motiafierj  rtelle  Reiigiaji 
^lelia  eiatijkra  . ehe  prejeniemenu  fi  ajjerva  in  efiì. 


dova  , dove  giunfe  la  mattina  de’  ip.  di  SettetOv 
bre  , e immantinente  prefentataC  avanti  al  gin. 
dice  . fece  una  fpontanei  confeffione  della  fua 
Fede  , e parlò  con  gran  forza  contro  le  impofiure 
del  falfo  profeta  Maoinetta  . 

Reflò  il  giudice  forprefo  dall’ intrepido  co- 
raggio della  fanti  donzella  i e come  fi  trovava 
già  non  poco  irritato  da  confimili  rapprefentanze 
fatte  da  altri  Crifliani  ne’ giorni  precedenti,  fi 
accefe  di  un  eflremo  furore  , e fenza  indugio  con- 
dannò la  finta  Vergine  ad  efiere  decapitata  avan- 
ti  alia  porta  del  palazzo  della  fui  refidenza  . Fa 
e'eguita  lafentenza  nel  di  medefimo  19.  di  Set- 
tembre dell’anno  fopraddetto  8)}. , e il  corpo 
della  beata  Martire  fu  gettato  nel  fiume,  donde 
poi  fu  tratto  dalla  pia  diligenza  de’  Fedeli  , e 
con  grande  onore  feppellito  nella  chiefa  di  fant’ 
Eulalia  , fitulta  in  un  villaggio  vicino  a Cordo- 
va , dove  poco  prima  era  flato  collocato  il  cor- 
po ci  fanti  Colomba  • 

Bifogna  certamente  attribuire  ad  uno  fpe- 
ciale  , e ftraodinario  impulfo  dello  Spirito  finto 
la  condotta  di  quella  firtta  Vergine,  e di  altri 
Martiri  della  perfecuzione  Arabica,  dalla  Chie- 
fa venerati  con  culto  religiofo . giacchi , come 
altrove  fi  dillb,  fecondo  le  regole  ordinarie  non 
i permeila  di  prefentarfi  fpontaneamente  , 4_, 
fenza  neceflìtà  al  martirio  . Ma  forfè  il  Signore 
ifpirò  fino  alle  tenere  , e delicate  donzelle  un 
tale  coraggio  , tanto  fuperiore  alla  inclinazione 
della  natura,  che  ama  di  co.ifervare  la  vita,  e 
abborrifee  di  perderla , particolarmente  con  una 
morte  violenta , per  confondere  la  perfidia  de’ 
Maomettani , e animare  i Fedeli  della  Spagna  a 
mantenerli  fermi , e collanti  nella  crifliana  Re- 
ligione, eh' era  opprelfa  , difprezzata  , ed  avvi- 
lita da  quei  barbari  infedeli . L' efempio  adunque 
di  fanti  Pompofa  quanto  alle  particolari  circo- 
fianze  merita  follmente  di  efière  ammirato,  co- 
me una  operazione  flraordinaria  del  divino  Spiri- 
to ; ma  la  fui  generofa  intrepidezza  nel  profeflì- 
re  la  fua  Fede  fenza  timore , e il  fuo  zelo  ardente 
nel  rendere  a tutti  palefe  1' amore,  che  portava 
a Gesù  Criflo , polTbno  , e debbono  efière  ogget- 
to d’imitazione  a chicchefia.  Perocché  1 tutti 
comanda  Gesù  Criflo  nel  Vangelo',  di  non  ver- 
gognarli della  fua  dottrina,  ma  di  profelfarla  e 
colle  parole  , e co’ fatti  in  tutte  le  occafioni , 
fotto  pena  di  efière  da  lui  rigettato  nel  tremendo 
■Tuo  giudizio.  A tatti  intima  pel  fuo  Profeta*, 
di  non  temere  F obbrobrio  degli  uomini , e di  non 
curarf  degl'  ii./uìti  de’  malvagi  j poiebl  cofloro  faran- 
no  quanto  prima  pafcoìo  de' vermi,  e divorati  dalie 
tignole  , tome  una  vefle  di  lana , ma  la  falute , che 
viene  da  Dio , Jarà  eterna  , eia  fua  beneficen%a  verfo 
de'  giufii  fin enierà  di  getter ayone  in  generazione  , 
e non  avrà  mai  fitte  • 

90.  Set- 
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ao-  Settembre  • 

S.  Agapito  Papa. 

Secolo  VL 

Le  alieni  del  fuo  Pontificato  fono  riportate  negli  Annali 
eccleJiaRict  alC  anno  m.e  Si  vedano  ancorai  Bol~ 

lana.’jtt  fiotto  quefiio  giorno , e la  Storia  eccltfiiafitiea  del 
Cardinal  Otfii tom,  17.  Iti.  19.  $.  67, . e tom,  I8.  lib,  90. 
i.  l\.efeguenti, 

ESfendo  vacata  la  Sede apoftolica  perla  mor- 
te del  Pontefice  Giovanni  li.  Teguita  nel  me- 
re d' Aprile  dell' anno  J35. , fu  nello  ileflo  mefe 
innalzato  al  fommo  Pontificato  a.  Agapito  Roma- 
no d'origine,  e figliuolo  di  Giordano  , uomo  di 
molta  pietl  , e dottrina  , e Arcidiacono  della 
Chiefa  Romana , del  quale  ù Ta  oggi  commemora- 
zione nel  Martirologio  Romano.  Siccome  non  è 
rimafa  memoria  delle  fue  gelie  prima  dei  tuo 
Pontificato  ; cosi  noi  ci  reftringeremo  a parlare 
di  quello  , che  operò  nei  breve  fpazio  d'  un_ > 
anno  in  circa  , in  cui  Cede  Tulla  cattedra  di  a.  Pie- 
tro , e con  fingolar  lode  governò  la  Ghiera  uni- 
verfale  . Una  delle  prime  rue  azioni  fu  di  calli- 
re,  ed  annullare  un  decreto  inginflo  fatto  da  un 
Tuo  predeceflòre  . Conciofiìachò  dopo  la  morte 
del  Papa  a.  Felice  IV.  eflendo  divili  i voti  del  cle- 
ro , e dei  popolo  in  due  parti , una  in  favore  di 
Diofeoro,  e l' altra  in  favore  di  Bonifazio  , don- 
de fovrafiava  uno  feifma  nella  Chiefa  Romana  , 
Iddio  difpofe,  che  dopo  tre  fettimane  Diofeoro 
palTafiè  all'altra  vita  ; e cosi  Bonifazio,  di  quello 
nome  fecondo  , rimafe  pacifico  polTcflore  dei 
pontificato.  Bonifazio  però  di  ciò  non  contento 
fulminò  decreto  di  fcomunica  contro  Piofeoro  , 
benché  defunto  , e contro  quelli,  che  avevano 
avuta  parte  nella  fua  eiezione  . Un  tal  eccefiò  di 
zelo,  che  fu  attribuito,  come  dice  Anaftafio  Bi- 
bliotecario , a un  movimento  di  amarezza  , e 
d'invidia  contro  il  fuo  rivale,  e contro  ì fuoi 
complici  , non  fu  lodato  da  ninno  , anzi  biaC- 
mato  da  tutti.  Nondimeno  un  buon  numero  di 
Vefeovi , e di  preti  furono  coftretti  a fottoferive- 
re  quel  decreto , che  inficine  colle  loro  fotto- 
fcrizioni  fu  da  Bonifazio  ripoflo  nell'  Archivio 
della  Chiefa  Romana  . Afilmto  pertanto  alla  Se- 
de pontificale  t.  Agapito , in  una  folenne  adunan- 
za del  clero  , e in  mezzo  alla  chiefa  fece  confe- 
gnare  alle  fiamme  quel  decreto , e cosi,  come  fog- 
giunge  il  luddetto  Anaftafio  , tolfe  dalla  Chiefa 
I'  odiufiil , che  recava  un  tal  decreto  alle  perfone 
mal  intenzionate . 

3.  Regnava  allora  nell’Italia  Teodato  di  na- 
zione Goto,  uomo  di  animo  vile,  e codardo. 
Coilui  temendo,  che  l’ Imperator  Giulliniano  , 
dopo  la  conquida  dell’Affrica,  e dell' ifola  di  Si- 
cilia , non  facefTe  piombare  le  fue  armi  fopra 
l’Italia,  per  riunirla  all'Imperio  , fcrilTe  al  fan- 
te Pontefice,  e al  Senato  Romano  con  grandi 


minacce  di  far  palTare  a fil  di  fpada  non  fola- 
mente  i Senatori , ma  ancora  le  loro  mugli  e fi- 
gliuoli, fe  non  s' adoperallèro  coll' Imperatore, 
a fine  di  rimuoverlo  dal  penfiero  di  far  palfàre  il 
fuo  efcrcito  in  Italia  . Per  la  qual  cofa  s.  Agapito 
mollo  dalle  idanze  , e fuppliche  del  Senato,  e 
fpinto  dalla  fua  carità  verfo  il  fuo  popolo , s’ in- 
caricò di  tal  legazione , eli  portò  a Codantino- 
poli,  dove  giunfe  nel  mefe  di  Febbraio  dell'an- 
no jjfi.  Per  fare  le  fpefe  del  viaggio,  dovi  pren- 
dere in  predito  dal  regio  Fifeo  una  buona  fom- 
ma  di  danaro , e dare  per  elTa  in  pegno  aidepofi- 
tarj  del  Re  i vali  facri  , e la  preziofa  fuppellettile 
appartenente  alla  Chiefa  ; si  grandi  erano  I'  angu- 
die  , in  cui  egli  fi  trovava  ridotto , per  foccor- 
rere  i poveri  , e le  perfone  bifognofe  del  fuo 
amato  gregge!  In  quello  viaggio  verfo  Codan- 
tinopoli  fu  il  fanto  Papa  onoralo  dal  Signore  con 
un  miracolo  , il  quale  è raccontate  da  s.  Gregorio 
Magno  colle  feguenti  parole  . 

j.  /ìnJaitdì , egli  dice , per  la  caajà  de'  Goti  il 
beatijjfiiito  Ajapito  Pontefice  di  quejla  fiorita  Pontana 
Chiejà  , cui  di  preferite  per  divina  di/penfiàyorte 
io  fiervo , al  principe  Ciufltniano , mentre  era  ancora 
in  viaggio  nelle  parti  dell  a Greci  a , gli  fu  un  gior- 
no prefièntato  , affinchì  lo  carojfie , un  muto , e flrop- 
fio.  Uguale  nè  poteva  proferire  unafillaha , nè  folle- 
varfi  da  terra.  A'  fiiaoi  congiunti,  che  per  tal  fine 
glielo  prefièntcvaiio , ebiefie  il  fi'anto  Pontefice , fe  ve- 
ramente avtjfero  fede  di  poter  ottenere  dalla  divina 
Ponti  per  li  meriti  del  Principe  degli  ApoFloli  quella 
gratfia  . Avendo  effi  riJpoSlo , eie  ne  avevano  ferma 
fiducia  i il  venerabile  uomo poilofi  in  oraojone , e da- 
to principio  alla  foleuniti  della  Alefifia , immoli  nel 
cofipetto  di  Dio  onnipotente  f adorabile  jagrififio  . 
Compiuta  la  Mejfa , e ufieito  dal  fiagro  altare  , prefia 
quel  muto , e flroppio  per  la  mano , e aliatolo  da  ter- 
ra , gli  diede  forza  dt  poterfi  da  perfe  Ut  fio  reggere 
in  piedi  : e poiché  gli  ebbe  pollo  nella  bocca  il  corpo 
del  Signore,  la  fua  lingua  toHofifciolfe  , e cOtiincii 
a parlare  . Tutti  gli  alianti , pieni  di  maraviglia 
cominciarono  a verfar  lagrime  di  allegrezza  , e alla 
villa  di  quel  doppio  miracolo  operato  per  divina  vir- 
tù, e coll'  iniercelfione  di  t.  Pietro  , furono  le  loro 
menti  forprejè  da  riverenza , e timore . 

4.  F'u  il  fanto  Papa  accolto  con  fommo  onore 
dall' Imperatore  Giudiniano , col  quale  egli  trat- 
tò dell’  affare  della  fua  legazione  , di  cui  predo 
gl’idorici  è incerto  Tefilo  , cioè  fe  l’Imperatore  fi 
lafcialTe  piegare  dalle  fue  fuppliche,  di  fofpen- 
dere  almeno  per  allora  di  far  pafiàre  l' efercito  in 
Italia  , come  fembra  per  altro  verifimile  , a fine 
di  prefervar  Roma  dall'  eccidio  minacciato  dal 
barbaro  Re  Teodato.  Spedito  quedo  affare,  il 
fanto  Pontefice  rivolfe  I’  animo  a cofe  più  impor- 
tanti , e proprie  dei  luo  facerdotal  mìnidero  • 
Fra  in  quei  tempi  la  Chiefa  d'  Oriente  tutta 
fconvolta , e turbata  dal  furore  degli  eretici  £u- 
tichiani  , nemici  del  Concilio  Calcedonefe  ; e 
capo  di  effi  era  Antimo , il  quale  per  gl'  intrighi 
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dell’ empia  Teodora  moglie  di  Gimliniano  , in- 
fetta ella  pure  del  contagio  deirereHa,  erapaf- 
fato  contro  la  dlfpoliziune  de'  fagri  canoni  dal 
Vefcovaio  diTrebifonda  ad  occupare  la  Sede  di 
Codantinupoli , vacata  per  la  morte  del  patriar- 
ca Epifanio  . Ora  il  Tanto  Pontefice  non  Tolo  non 
volle  mai  ammettere  alla  Tua  prefenza  Antimo, 
per  quante  fuppliche , e premurofe  ilianze  glie  ne 
folfero  fatte  ai  da  Giultiniano  , che  dall’  Impera- 
trice Tua  conforte,  nè  comunicare  con  efiùlui , 
e con  alcuno  de'  Tuoi  partigiani  ; ma  inoltre  per- 
£dendo  colini  oliinato  nel  (uo  errore , e nel  ricu- 
fare  di  confelTàre  due  nature , la  divina  , e l’uma- 
na , tra  fediliinte  , nella  perfona  di  Gesù  Grillo 
dopo  l' Incarnazione  , come  era  dato  definito  dal 
Concilio  di  Calcedonia  , lo  depoTe  dalla  fua  Sede, 
e in  Tuo  luogo  fece  eleggere  in  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli  un  Tanto  Sacerdote  , chiamato  Men- 
na ; lo  che  riempi  di  gioja  tutt’i  Cattolici,  e 
tnife  in  confufione,  e in  ifcompiglio  il  partito 
degli  eretici,  con  fomma  lode  ed  applaufo  uni- 
verfale  del  Tanto  Pontefice  , da  tutti  venerato  , 
come  degno  fuccelTore  di  a.  Pietro  , e pieno  di 
zelo  per  gl’  interefll  della  cattolica  Religione . 

j.  La  fama  della  venuta  del  Romano  Pontefice 
alla  città  imperiale  di  Collantinopoli  vi  aveva 
tirati  da  tutte  le  provincie  dell’  Impero  d’ Orien- 
te un  numero  grande  di  Vefeovi , di  Abati , e di 
monaci,  e fpecialmente  della  Siria  , e della  Pa- 
lellina.  Avendo  eflì  veduto  con  quanto  lume , e 
coraggio  aveva  s.  Agapito  tolta  la  pelle  d'agnel- 
lo a quel  lupo  di  Antimo  , e cacciatolo  dall’  ovile 
di  Grillo,  prefentarono  unitamente  cogli  Abati 
de'  monallerj  di  Collantinopoli  delle  fuppliche 
al  Tanto  Papa , acciocché  conducelle  a fine  l’ope- 
ra felicemente  iiitraprefa  , e purgallè  interamen- 
te la  Chiefa  di  Collantinopoli , e le  altre  Chiefe 
dal  contagio  degli  eretici , deponendo  dal  fagro 
minillero  coloro  , che  ripugnavano  di  confentire 
alle  decifioni  del  Concilio  di  Calcedonia  , e per- 
Cllcvano  negli  errori  contrari  alia  Fede  cattoli- 
ca • Di  fatto  il  Tanto  Pontefice  li  accingeva  ad 
adempiere  in  quella  parte  ancora  1’  utlizio  del  fuo 
Apollolato  j e li  crede , che  a quello  effetto  avef- 
fe  convocato  un  Concilio  di  Vefeovi  a Collanti- 
nopoli , che  in  fatti  poco  dopo  la  fua  morte  fu 
tenuto  in  quella  città  , prefedendovi  il  Tanto  Pa- 
triarca Menna;  quando  il  Signore  , i cui  giudizi 
fono  imperfcrutabili , e le  vie  invelligabili , chia- 
mò il  fuo  Servo  a ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa 
dovuta  a’ luoi  glorioli  combattimenti,  e al  fuo 
zelo  invitto  per  la  difefa  della  verità.  Egli  fu  af- 
falito  da  un’  ardente  febbre  , che  in  pochi  gior- 
ni lo  privò  di  vita  , con  fommo  difpiacere  di  tut- 
ti! buoni;  e nella  gran  Chiefa  di  Collantinnpoli 
gli  furono  celebrale  folennifiìme  efequie  coll’in- 
tervento d’  un  folto  numero  di  Vefeovi , di  Sa- 
cerdoti , di  Abati  , di  monaci  , e d’un  popolo 
innumerabile.  Mori  il  Tanto  Pontefice  ai  23. di 
Sf(.  Kuc.  T.  II. 

(il  /e,  7- li. 


Aprile  dell’anno  e il  fuo  corpo  depoflo  in 

una  calla  di  piombo , fu  trasferito  a Roma , e fe- 
polto  nella  bafilica  di  a.  Pietro  ai  3o.  di  Settem- 
bre dello  ffclTo  anno  , nel  qual  giorno  perciò  fé 
ne  fa  , come  li  dillè , memoria  nel  Martirologi» 
Romano . 

6.  Finalmente  non  lafceremo  d’  aggiungere  un 
fatto,  che  di  s.  Agapito  racconta  nel  fuo  Prato 
fpirituale  Giovanni  Mofeo  , che  viveva  nel  me- 
delimo  fello  (ecolo  . Fu  acculato  al  Tanto  Papa  un 
Vefeovo  di  un  luogo  vicino  a Roma  da  alcuni 
Tuoi  diocefani , eh’  egli  li  valelTe  de’  fagri  vali 
nella  menfa  comune  . Fu  tale  l’orrore  concepi- 
tone dal  s.  Pontefice  , che  fped'i  incontinente  due 
chierici,  con  ordine  di  condurlo  a Roma , ove 
giunto  lo  fece  rinchiudere  in  prigione  . Dopo 
tre  giorni  nella  notte  avanti  la  Domenica  ebbe  il 
Tanto  Papa  una  vilione  celelle  , per  cui  gli  fu  mo- 
llrata  l’ innocenza  di  quel  Vefeovo,  ch’era  Hata 
ingiullamente  calunniato,  e ricevè  ordine , che 
nella  mattina  della  Tegnente  Domenica  facelle 
in  vece  fua  celebrare  i divini  millerj  al  Vefeovo  , 
che  teneva  in  prigione , come  fece  . Dal  che , e 
da  un  miracolo  accaduto  nella  celebrazione  del 
Tanto  Sagrifizio  , il  Papa  venne  a chiaramente  co- 
nofeere,  che  il  Vefeovo  era  innocente  del  delit- 
to appollogli  ; ond’egli,  foggiunge  1’ Autor«_, 
fuddetto  , concepì  un  grave  rincrefeimento  di 
aver  si  facilmente  predate  le  orecchie  alla  calun- 
nia, e fece  llabile  proponimento  di  procedere  in 
avvenire  con  più  maturo  giudizio  . 

Dal  qual  fatto  Tempre  più  li  conofee  , quan- 
to bifogni  andar  cauto , ed  oculato  nel  predar  fe- 
de alle  accufe , che  lì  fanno  contro  de’  nodri  fra- 
telli, e alle  ciarle,  che  non  di  rado  li  fpargono 
in  loro  pregiudizio  dalle  perfone  maligne  e inor- 
moratrici . Perocché  fe  un  Papa  si  Tanto  , e si  il- 
luminato fu  da  calunniatori  ingannato  , chi  li 
crederà  efente  dal  pericolo  di  cadere  in  un  limile 
errore  ? Sogliono  i calunniatori  adoperare  tutta 
r arte  più  fina  , e le  maniere  più  fcaltre , per 
rendere  credibili  le  loro  impodure , come  appun- 
to dovettero  fare  quelli , che  calunniarono  il  fo- 
praddetto  Vefeovo . £ però  tanto  maggiore,  e 
più  attenta  debbe  edere  la  cautela  , per  non  la- 
fciarli  prevenire  dalle  apparenze  ; ma  conviene 
efaminar  bene  a fondo  lecofe,  ed  averne  prove 
fulhcienti  prima  di  crederle  , e molto  più  prima 
di  far  pado  alcuno  contro  di  colui,  che  viene  ac- 
culato di  qualche  difetto  , e mancamento . Q.ue- 
do  è l’ infegnamento  , che  ci  dà  Gesù  Grido  con 
quelle  parole  regidrate  nel  Vangelo  ' : 
judicare  Jccuniuni  faeiem , frd  judiciuni  ju. 

dicale  . Ora  il  giudizio  non  può  mai  ellèr  giudo  , 
fe  non  è fondato  fopra  prove  cene  e convincenti . 
£ in  dubbio  ogni  legge  e naturale  e politiva  ri- 
chiede , che  ù adòlva  piuttodo  uno  che  folle 
reo  , che  ciarli  al  pericolo  di  condannare  un 
innocente . 
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ai-  Settembre. 

S.  Maura  Yercimb. 

Sfcolo  IX. 

Le  fut  anioni  fi  trovano  oefcritu  in  un  ftrmone  , thè 
s.  Pru^n^io  yejcovo  diTtojes  fece  ai  fuo  popoto  poto 
dopo  la  mone  dì  efid  j il  guai  Jèrmone  è riportato  da' 
BoUandijli  fotta  qutfio  giorno  ut.  di  Setumbre, 

N Acque  Mauri  verro  l*  anno  I17.  ìnTrojei  ; 

ei  tuoi  genitori,  eh’ erano  nubili  efacol- 
tofi , C chiamarono  Mariano,  e Sedulia  . Elia 
aveva  un  fel  fratello  per  nome  Eutropio , il  qua- 
le confacrandoC  al  fervizio  di  Dio  nella  chiefa 
cattedrale  di  Trojea  , di  cui  fu  ordinato  diacono, 
rinunciò  a lei  la  porzione,  che  gli  toccava  de* 
beni  paterni , acciocché  poteflè  contrarre  un  ma- 
trimonio più  onorevole  , e vantaggiofo  . Ma  al- 
tri erano  i difegni , e più  nobili  le  mire  di  Mau- 
ra . Ella  conolcendo  con  lume  divino  il  nulla , 
e la  vanità  di  tutte  le  le  cofe  del  Mondo , afpirò 
ad  elTère  fpofa  del  Re  immortale  del  Cielo,  e 
della  Terra  , a cui  dedicò  tutta  (e  fteflà  , e la  fua 
purità  verginale  .Non  li  ritirò  però  in  verun  mo- 
nadero  , ma  nella  propria  cala  menò  una  vita 
fanti  , folitarii , e mortificata  , come  fe  dimorafle 
in  un  chioftro  . Il  tenore  della  fua  vita—, 
era  il  feguente . 1a  mattina  di  buon’  ora  C por- 
tava alla  chiefa  cattedrale  dedicata  in  onore  de’ 
at,  Apodoli  Pietro,  e Paolo,  e quivi  fe  ne  dava 
in  orazione,  e in  pie  meditazioni  fino  1 mezzo 
giorno.  Erano  in  quella  chiefa  tre  immagini  , 
che  rapprefentavano  la  prima  Geaù  Grido  bam- 
bino in  feno  alla  fua  fantifGma  Madre  , la  fecon- 
da Geaù  Grido  fpirinte  in  croce,  e la  terza  Geaù 
Grido  medefimo  affifo  fopri  un  trono  di  maetìà 
in  atto  di  giudicare  tutti  gli  uomini  • Avanti 
ciafeuna  di  quede  immagini , una  dopo  I’  altra  , 
ella  C prodrava  , adorando,  e meditando  con  un 
profluvio  di  lagrime  quelli  tre  miderj  della  Reli- 
gione , e indirizzando  umili  , e ferventi  preghie- 
re al  divino  Salvatore  , acciocché  fi  degnafTe  fan- 
tilicare  1’  anima  fua  , e renderla  degna  di  con- 
feguire  il  frutto  della  redenzione  , eh’  egli  ha 
operata  facendoli  uomo  per  amor  nodro , mo- 
rendo lopra  una  croce  , e fàlendo  al  Cielo , donde 
verrà  in  maedà  terribile  1 giudicare  i vivi , ed 
i morti.  Il  rimanente  della  giornata  la  paflìva 
ritirata  in  cafa,  applicandoG  a'  lavori  manuali, 
e fpecialmente  a fare  delle  fuppellettili  necelTarie 
al  fervizio  della  chiefa  , e de’figri  minidri  di  efla  . 
San  Prudenzio,  ch’era  il  fuo  Vefeovo,  attedi 
tra  le  altre  cofe  di  fe  medefimo,  che  Maura  gli 
donò  un  camice  di  tela  fina,  che  aveva  ella_> 
ftelTa  colle  fue  mani  filato  , tefTuto  , e imbianca- 
to, e che  quante  volte  celebrava  con  quel  ca- 
mice , provava  una  fingolar  compunzione  di  fpi- 
rito , il  che  egli  attribuiva  ai  ineriti  di  quefla 
finta  Vergine . 


2.  Ella  digiunava  in  pane  e acqua  due  giorni 
della  fettimana  , il  Mercoledì  cioè , e il  Venerdì , 
e in  quedi  due  giorni  era  folita  di  portarli  a pié 
nudi,  e in  abito  dimeflb  alla  viCta  d’una  chie- 
fa didante  quattro  miglia  dalla  città  diTrojes  , 
e in  quella  chiefa  dedicata  in  onore  de'  sa.  mar- 
tiri Gervafio  e Protafio  pafiàva  più  ore  in  divote 
orazioni  . Era  a quella  chiefa  annelfo  un  mona- 
fiero , a cui  prefedeva  un  finto  Abate  chiamato 
Leone,  il  quale  era  padre  fpirituale  della  fanti 
Vergine  , avendola  egli  rigenerata  a Dio  nell’  ac- 
que battefimali,  e dipoi  idruita  nelle  vie  della 
falute  , e nelle  maffime  della  perfezione  evan- 
gelica. A quello  monadero  ufava  ancora  Maura 
delle  liberalità  , e particolarmente  provvedevi  di 
abiti,  e di  biancheria  i monaci  di  eilb  . E quan- 
to Iddio  gradiife  tali  liberalità , che  Maura  fa- 
ceva a quei  poveri  Religiufi  , apparve  da  due  mi- 
racoli , che  feguirono  nelle  perlone  di  due  di 
loro , poiché  furono  guariti  illantaneamente  dal- 
la febbre  col  tocco  d’un  fazzoletto,  di  cui  la 
beata  Vergine  aveva  fatto  prefente  al  fopraddet- 
to  Abate  Leone.  Un  altro  miracolo  rifenlce  il 
mentovato  Vefeovo  Prudenzio  , del  quale  egli 
fu  tedimonio  oculato  . Trovandofi  un  giorno  nel- 
la fua  chiefa  cattedrale,  da  cui  poco  primiera 
partita  Maura  dopo  avervi  fatte  le  fue  confuete 
divozioni  , trovandofi  , dico  , in  quella  chiefa 
in  compagnia  d'  un  fuo  diacono  chiam.ato  Mauri- 
zio , quelli  gli  fece  ofTervare  un  rivolo  di  lagri- 
me, che  Maura  aveva  fparle  a pié  d' un  altare  ; 
dipoi  confidato  ne' meriti  di  quella  vergine,  in- 
tinfe  le  mani  in  quell’acqua  ufeita  dagli  occhi  di 
Maura,  e applicandola  agli  occhi  tuoi,  che  da 
qualche  tempo  erano  offufeati  ed  infermi,  im- 
mantinente rimafe  guarito  , e lìbero  da  ogni  ma- 
le , con  maraviglia , e fhipore  non  meno  fuo  , 
che  del  Vefeovo,  ch’era  prefente  . 

].  La  grazia  però  più  pregevole,  perché  ri- 
guardava Il  falute  non  dei  corpo,  ma  dell’ ani- 
ma , fu  quella  , che  il  Signore  alle  preghiere  di 
a.  Maura  concedè  in  favore  di  Mariano  fuo  padre, 
Era  quedo  dedito  alle  vanità  del  Mondo  , e_« 
camminava  per  la  via  larga  delfecolo,  che  va  a 
finire  nell’ eterna  perdizione , facendo  ufo  delle 
fue  ricchezze  nel  luflb  , e nel  foddisfare  alle  fre- 
golaie  fue  paflioni . La  beata  fua  figliuola  com- 
paffionando  l’infelice  dato  di  luì,  non  cedavi 
di  porgere  fervorofe  fuppliche  a Dio,  acciocché 
fi  degnane  di  toccargli  il  cuore  colla  fua  potente 
grazia,  e di  ricondurlo  fu  la  via  Uretra  dell’Evan- 
gelio , che  guida  al  Gielo  . Efaudi  il  Signore  i vo- 
ti della  fua  Serva  , poiché  Mariano  illudrato  da 
lume  celcde  riconobbe  i fuoi  falli , e alla  deflà 
fui  figliuola  a’ indirizzò , per  ellcre  illruito  nelle 
vìe  della  falute , e per  intraprendere  un  nuovo 
tenore  di  vita  conveniente  alla  cridiana  profeflìo- 
ne.  Ella  non  mancò  di  dargli  tutti  quegli  aju- 
ti  , che  giudicò  necelfarj  ed  opportuni  al  fuo 
bifogno  j dipoi  lo  condufiè  al  Vefeovo  Pruden- 
zio , 
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zio , dzl  quale  > dopo  fatta  la  confeffione  de'  fuoi 
peccati , ricevè  eoa  umiltè  le  pratiche  della  pe- 
nitenza ingiuntagli , nella  quale  perfeverò  fedel- 
mente nel  rimanente  del  viver  fuo , c terminò 
i fuoi  giorni  con  fentimenti  di  gran  pietà  , e 
col  lafciare  una  parte  de' fuoi  beni  alla  chiefa 
cattedrale  di  Trojei , acciocché  fervide  al  culto 
di  Dio  , e follevadè  i poveri . Onde , come  dice 
a.  Prudenzio  , fe  Maura  aveva  ricevuta  la  vita 
naturale  dal  fuo  padre  Mariano , ella  reftiiuì  a 
lui  la  vita  foprannaturale  della  grazia,  e diven- 
ne in  un  certo  modo  la  madre  dell' anima  dello 
8edb  fuo  padre . 

4.  Dopo  la  morte  del  padre  continuò  s.  Maura 
lo  dello  tenore  di  vita  ritirata  e penitente  predb  la 
fua  madre  Sedulia  , avanzandoli  ogni  giorno  piò 
nell'  amore  di  Dio , nel  difprezzo  di  fe  ftelTa  , e 
neirefercizio  delle  criftiane  virtù  , finché  efièndo 
già  matura  pel  Cielo,  fu  in  età  giovanile  alTalita 
da  una  grave  malattia , che  doveva  liberarla  dall' 
efilio  di  quello  Mondo  , e trafportarla  alla  beata 
patria  del  Paradifo , verfo  di  cui  erano  indiriz- 
zati tutti  i fuoi  defider; . San  Prudenzio , e l'Aba- 
te Leone,  eh'  era,  come  li  é detto  , padre  fpiri- 
tuale della  Santa,  accorfero  per  afiillerla  , e tro- 
varli prefenti  al  fuo  felice  paSàggio.  Dopo  ch'ella 
ebbe  ricevuti  con  Cngoiar  divozione  i fanti  Sa- 
gramenti  dell' Eucaridia  e dell’ edrema  Unzione 
dalle  mani  di  a.  Prudenzio,  mentre  che  tutti  da-- 
vano  pregando  per  lei , e recitando  fotto  voce  de' 
falmi , fi  udì  una  voce  armoniofa  del  Cielo  , che 
invitava  la  Santa  all'elerne  nozze  col  Re  della  glo- 
ria, e nel  tempo  delio  li  riempi  la  camera  della 
fragranza  d’un  odore  foa vittimo  ed  ineffabile . Po- 
chi momenti  prima  che  fpiralie,  le  apparvero! 
ta.  Apodoli  Pietro , e Paolo , e i due  fanti  martiri 
Gervafio  , e Protalio , ai  quali  aveva  profeffata 
una  particolar  divozione  , e in  mezzo  a quedi 
celedi  favori  rendè  la  fua  beata  anima  al  Creatore 
ai  at.  di  Settembre  circa  I'  anno  850.  in  età  di 
annii{.  L'acqua,  con  cui  fu  lavato  il  fuo  corpo 
verginale , divenne  candida  a guifa  di  latte , e 
avendo^  eltà  bevuto  un  certo  Leonzio  , ch'era 
infermo  d’  una  febbre  ardente  , riinafe  fnbito 
guarito  ; come  anche  toccandofi  una  dama  col- 
la medclima  acqua  la  faccia  , nella  quale  aveva 
una  macchia,  che  la  deformava,  ne  redo  im- 
mantinente liberata  . Qiiedi  , e altri  prodig/, 
attedati  da  a.  Prudenzio , che  ne  fu  tellimonio 
di  veduta  , renderono  a tutti  viepiù  palefe  la  fan- 
tità  di  Maura . 

Queda  beata  Vergine  può  fervire  di  mo- 
dello a quelle  donzelle,. le  quali  nelle  proprie 
cafe  vogliono  fantificarfi  nello  dato  celibe  , c 
verginale.  L’orazione,  e una  tenera  divozione 
a Gesù  Grido , e ai  midcrj  adorabili  della  lua 
Vita , e Paflìone  , la  ritiratezza,  la  penitenza  pro- 
porzionata alle  proprie  forte,  il  lavoro  delle  ma- 
ni , la  mortificazione  , e il  difprezzo  di  tutte 
le  cofe  del  Mondo  , e finalmente  un  ardente 


amor  di  Dio , e un  vivo  defiderio  degl  i eterni 
beni  delCielo  , furono  i mezzi,  de' quali  fi  fer- 
vi a.  Maura,  per  far  acqnido  d’un'  eccellente 
làntità  , vivendo  nella  cala  paterna . Effe  pure 
procurino  col  divino  ajuto  d’  adoperare  i mede- 
fimi  mezzi  , e quantunque  non  vivano  in  un 
chiodro  , ma  nelle  proprie  cafe  , potranno  làntifi- 
care  le  anime  loro  , e divenire  fpofe  dilette  di 
Gesù  Grido,  non  meno  che  qnelle , che  dimo- 
rano ne’  monader;  . Non  v'  ha  dubbio , che  i 
monader;  , quando  in  elH  fiorifea  la  pietà  , e 
la  regolare  ollérvanza  , fono  fagri  afili , ne*  quali 
con  maggiore  facilità  fi  opera  la  propria  falute, 
e li  giunge  alla  cridiana  perfezione . Ma  fuori  di 
eli!  ancora  , e nelle  proprie  cafe  pollòno  le  ver- 
gini , che  hanno  una  buona  e lineerà  volontà 
di  fantificarfi , ottenere  lo  dellb  intento , come 
r ottenne  fanta  Maura  , e l’ ottennero  tante  altre 
donzelle  , e fpecialmente  ne'  primi  tre  fecoli  del- 
la Ghiefa,  in'cui  benché  non  vi  fodero  ancora 
monaderj  di  monache } tuttavia  fiorirono  tante 
Vergini  illudri , che  arrivarono  al  colmo  della 
làntità  , fino  a fpargerc  il  fangue  per  amore  di 
Grido  , e per  confervare  illefa  la  purità  , 

22-  Settembre. 

SS.  Giuliano  , b Feaiieolo  Martiiu 

Secolo  IV. 

Le  memorie  autentiche  del  martirio  di  quefii  due  Santi 
fono  riportate  dai  Tiilemont  net  tom,  f.  idetta  Storia 
eccU(tajiica  i e gii  aui  di  s.  Ferrerò  fono  inferiti  netta 
Raccolta  degli  Atti  /inceri  de’  Martiri  del  Ruinart  atta 
pag.  40S.  dell'  edizione  di  Kerona  . 

ERano  Giuliano  , e Ferreolo  nativi  della  città 
di  Vienna  nelle  Gallie  ; e ambedue  uniti  di 
una  dretta  amicizia  fervivano  a Dio  con  fince- 
rità  di  cuore  fotto  l' abito  della  milizia  fecola- 
re  , di  cui  facevano  profefiione . Pubblicatili  nelle 
Gallie  gli  editti  degl'  Imperatori  contro  la  cridia- 
na Religione,  Giuliano,  come  più  noto  a’ Gen- 
tili pel  fuo  zelo  contro  le  pagane  fuperdizioni , 
credè  di  doverli  ritirare  altrove , anche  per  con- 
figlio dei  fuo  amico  Ferreolo  , a fine  di  fottrarfi 
alle  ricerche  di  Grifpino  , governatore  della  pro- 
vincia , il  quale  con  furore  perfeguitava  i profef- 
fori  del  Gridianelimo  . Se  n'  andò  dunque  nel  ter- 
ritorio di  Overgne , e quivi  fi  tenne  nafeofo  , non 
già  per  timore  della  morte  , ma  per  ubbidire  al 
precetto  evangelico  , che  preferire  di  fuggire 
d'una  città  in  un’altra,  e di  non  efporfi  teme- 
rariamente alla  ^rfecuzione  . Informato  Grifpi- 
no della  fuga  di  Giuliano  , fpedi  contro  di  lui 
alcuni  de’ fuoi  loldati,  con  ordine  di  ucciderlo 
in  qualunque  luogo  accadelle  loro  di  ritrovar- 
lo . Erafi  il  Santo  ricoverato  in  un  povero  tugu- 
rio prcITo  due  vecchj , che  abitavano  in  un  luo- 
go detto  Vinicella  , circa  due  miglia  diftante  dalla 
D d a città 
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cittì  di  Briude  , dove  fi  portarono  con  gran  furia 
ad  inveftirlo  i faldati , che  avevano  avuto  qual- 
che fentore  del  fuo  ricovero  . Giuliano  con  ani- 
mo intrepido  fi  fece  incontro  a quei  foldati  : 
Ed  ceco  ( irte  loro  ) ceco  alla  vofìra  prcjctiìa  quegli, 
che  voi  cercale . Ejiguite  pure  gli  ordini , che  avete 
ricevuti  j vibrate  il  colpo , e compite  il  voìtro  uffiijo . 

mi  curo  di  più  vivere  in  quello  Alondo,  ni  altro 
più  defidero , che  di  veder  Grillo  mio  Salvatore . Ri- 
maferofulle  prime  i foldati  attoniti , e forpefì  ad 
un  atto  di  sì  generofacodanzaima  poi  prefo  corag- 
gio , e animati  dalle  fteflè  parole  del  Tanto  Marti- 
re, alzata  uno  di  elii  la  fpada  , gli  recife  il  capo 
dal  bullo  . Indi  lafciato  il  tronco  corpo  defo  fui 
fuolo,  acuì  dai  due  vecchj  fopraddetti  fu  data 
onorevole  fepoltura,  prefero  la  teda  del  Santo  , 
la  portarono  in  Vienna  , e la  prefentarono  al 
Governatore  , come  un  trofeo  della  loro  vit- 
toria . 

2.  Ferreolo  procurò , o con  qualche  fomma 
d'argento,  o con  altro  mezzo  , di  avere  in  fuo 
potere  quel  fagro  capo , che  gli  fervi  come  di 
pegno,  e d'incitamento  al  martirio.  Di  fatto 
eilèndo  giunto  all'orecchio  di  Crifpino  , elfere 
ìerreolo  Critliano  , lo  fece  rollo  venire  alla  Tua 
prefenza  , e così  gli  parlò  ; A te  conviene , o 
ferreolo  , d' efière  il  primo  ad  ubbidire  alle  leg- 
gi de*  nodri  invittidimi  Principi , e modrarti  of- 
tequioTo  ai  loro  comandi , e per  gli  dipend;  del- 
la milizia  , che  da  loro  ricevi,  e per  gli  onori 
militari,  a cui  ti  hanno  follevato  •(  Era  Ferreo- 
lo Tribuno,  ch'd  quanto  dire  Colonnello  negli 
eferciti  imperiali  ) . Ti  è comandato  di  fagrifica- 
re  agli  Dei.  £ perchè  indugi  ad  ubbidire  è Sono 
Criftiano  ( rifpofe  Ferreolo  ) , nè  debbo  fagrificare 
agli  Dei  . Ho  militato  Jotto  gl'imperatori,  finché  m’I 
Unto  lecito  di  di  fare , falva  la  JieUgione . /èlle 
leggi  giufie  dovei  ubbidire , come  ho  fempre  fatto 
con  pronteoyp  : alle  leggi  fàcrilegbe  non  ho  dovuto , 
nè  debbo  ubbidire . mi  curo  degli  liipend/ , 
che  tu  mi  rammenti . Penfi  a nutrire  facrileghi  Jol- 
dati  un  faeriiego  Imperatore  . cerco  i vantaggi 
della  vita  temporale  . me  balia  di  ejfere  Crilitano, 
t altro  non  curo , che  di  vivere , Jaìva  la  mia  Reli- 
gione . Se  ni  anche  eli  m' è permefiò , fono  pronto 
di  morire . 

3.  Crifpino  gli  rinfacciò  il  difprezzo , eh’  ei 
faceva  de’  Principi,  e delle  leggi  loro  ; e poi 
foggiunfe,  ch’era  difpodo  ad  ufar  feco  della—, 
umanità,  e della  clemenza,  e a mettere  tutto 
in  oblìo,  e perdonargli,  purché  delle  fegni  di 
pentimento , e fi  rifolvelfe  di  ubbidire  ai  coman- 
di degl’  Imperatori  : Provi  gli  effetti  della  tua 
umanità  ( rifpofe  il  Tanto  Martire  ) chi  fitto  di  te , 
e Jotto  i tuoi  Imperatori  porterà  in  avvenire  le  armi . 
alile  loro  leggi  certamente  non  fa  ingiuria,  chi  ad 
effe  antepone  la  divina  legge . Io  non  adoro  la  crea- 
tura , ma  il  Creatore  de!  Cielo , e della  Terra . Ala 
voi  ( (ogpiunlt)  perturbate  l' ordine  retto  delle  coje , 
anteponendo  i beni  temporali  agli  eterni , la  morte. 


cioè  dell’  anima , alla  vita , e la  mentpgna  alla  ve- 
rità . E perdi  voi  perirete  per  tutta  l'eternità  co'  vo- 
llri  demoni . Laddove  a noi  il  nodro  Dio  per  Gesù 
Criliojuo  figliuolo  ijpira  la  fiducia  di  morire  per  lui, 
per  fare  acquino  d' una  vita  immortale , e dijpretga- 
re  le  cojeprefenti , e tranptorie  per  le  future,  ed 
eterne  . 

4.  Vedendo  il  Governatore,  che  nulla  profit- 
tavano le  Tue  efortazioni  col  valorofo  foldato  di 
Grido , pafsò  alle  minacce , e dalle  minacce  ai 
tormenti , comandando  , eh’  ei  follè  afpramen- 
te  battuto  . Ma  in  mezzo  a quella  crudele  carni- 
licina  rimafe  il  fanto  Martire  fermo  , e collante 
nel  fuo  proponimento  j onde  il  Giudice  ordino, 
che  carico  di  catene  folfe  rinchiufo  in  un  carcere 
tenebrofo,  finché  gli  piacellè  di  richiamarlo  al 
fuo  tribunale  , e foggetiarlo  a nuovi,  e più  fieri 
tormenti . Stette  s.  Ferreolo  due  giorni  in  quell’ 
erganolo,  e la  mattina  del  terzo  giorno,  men- 
tre i cullodi  erano  immerfi  in  un  profondo  Tonno  , 
gli  caddero  prodi  giofamente  di  dolfo  le  catene, 
da  cui  era  avvinto,  e vide  aprirfi  la  porta  della 
prigione  . Credè  pertanto  elier  volere  di  Dio, 
che  fe  ne  fuggillè , come  fece , incamminandoli 
fuori  della  cittì  verfo  il  fiume  Rodano , che  pafsò 
a nuoto  . Ma  poco  dopo  fu  raggiunto  da’  foldati, 
che  l’infeguivano,  i quali  arruilatolo  , lo  lega- 
rono, per  ricondurlo  a Vienna  . Giunti  però  al- 
le fponde  del  Rodano , per  un  fubito  illinto  di 
crudeltà  gli  tagliarono  la  tetta  , e il  fuo  corpo  fu 
nel  medelimo  luogo  da’  Fedeli  con  gran  vene- 
razione feppellito  . Fin  qui  gli  Atti  del  fuo  mar- 
tirio , il  quale  li  crede,  che  avvenilfe  fui  princi- 
pio del  quarto  fecolo  nella  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano . Aggiunge  s.  Gregorio  Turonefe,  cheti 
corpo  del  fanto  Martire  dopo  la  metà  del  quinto 
fecolo  fu  trovato  fenz’ alcun  fegno  di  corruzione, 
come  fe  folle  addormentato , tenetido  con  una 
mano  la  Tua  propria  tetta  fui  petto , e coll’  altra 
quella  di  s.  Giuliano  • 

Le  rifpotte , che  s.  Ferreolo  fece  avanti  al 
Tiranno  per  ifpirazione  , e fuggerimento  del  Si- 
gnore , fecondo  le  Tue  promelfe  regittrate  nel 
Vangelo  , contengono  le  regole  elTenziali  , che 
ogni  Crittiano  dee  olfervare  in  tutta  la  condotta 
della  Tua  vita,  per  confervarC  fedele  a Dio,  ed 
arrivare  ficuramente  al  porto  della  beata  eterniti 
tra  le  tempette  delle  tentazioni  nel  burrafeofo 
mare  di  quello  Mondo.  Io  non  cure  (egli  ditte) 
i vantaggi  della  vita  temporale . /I  me  balla  di  effère 
CriHiano  } eh’ è quanto  dire  , figliuolo  di  Dio, 
ed  erede  di  un  Regno  di  gloria  immortale—, , 
di  cui  ne  abbiamo  tutti  ricevuta  una  prometta 
infallibile  nel  fatilo  Battelimo  . £ però  ad 
efempio  di  quello  fanto  Martire , e di  tutti  i 
Santi  , che  furono  uomini  fragili  come  noi , 
dobbiamo  generofamente  difprezzare  tutti  i be- 
ni , e tutti  i mali  di  quella  vita  , e perdere 
anche  la  vita  tra  mille  tormenti , piuttotto  che 
mancare  di  fedeltà  a Dio  , e trafgredire  la_i 
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fua  finta  lepge  • Quefto  è I’  obbligo  , che  corre 
ad  ogni  Criltiaiio , quetia  è la  difpolizione,  che 
ciafcuno  dee  aver  ferma  , e fiabile  nel  fuo  cuore, 
fenza  di  cui  non  vi  può  elTere  fperanza  di  falute . 
Ma  pur  troppo  accade  fpelio  , che  fi  perturbi  quefi' 
ordine , come  foggiunfe  s.  Ferreolo , e che  fi  an- 
tepongano i beni  temporali  agli  eterni , la  morte  al- 
la vita , la  mentpgna  alla  verità , e le  eofe  frivole  , 
e tranfitorie  di  quello  Mondo  alle  Jolide  , e perma- 
nenti de!  deh  , con  rovina  irreparabile  di  tante 
anime  , che  precipitano  nell'Inferno  . Preghiamo 
ifiantemente  il  Signore  , che  ci  prefervi  da  una 
cecitì  si  deplorabile , e da  un  inganno  si  perni- 
ciofo  j e che  ci  conceda  la  grazia  di  mettere  in 
pratica  quel  grande  avvertimento  di  s.  Paolo  ‘ , 
di  tener  iempre  filli  gli  occh;  della  mente  , e gli 
affetti  del  cuore  nelle  cofe  invifibili  , ed  eterne, 
e di  dilprcgiare  in  loro  confronto  tutte  le  cofe 
vifibili , e temporali  : Contemplantibui  noiit , die* 
egli  , non  qua  videntur  , fed  qute  non  videntur -, 
nani  qux  videntur , temporalia  J'unt , quee  non  viden- 
tur , .eterna . 

23.  Settembre  • 

S.  Droside  Vergine  , e Martire. 

Secolo  111.  0 IV- 

II  martirio  di  qurjla  fama  yergine  è riferito  da  s,  Giovan- 
ni Cnjcfiomo  in  una  fua  Omiiia , la  quale  fi  trova  nelle 
fue  Opere  deli*  ultima  edizione  tom,  i,  pag.  <88. , e prefd 
il  Rumar!  tra  gli  Atti  fiheeri  de'  Manin  alla  pag.  <71, 
dtir  edizione  di  K erotta  , 

NOn  V*  è forfè  cofa , nella  quale  tanto  rifplen- 
da  la  potenza  della  grazia  di  Dio  , che_> 
Gesù  Grillo  ciba  meritata  colla  fua  Pallione,  e 
morte  di  croce  , quanto  ne’  patimenti,  e marti- 
ri con  invitto  coraggio  fofferti  da  donne  deboli, 
e da  delicate  donzelle  in  tellimonianza  della  lo- 
ro Fede  , e del  loro  amore  verfo  il  medefimo 
Gesù  Grido  nodro  diVin  Salvatore  . Una  di  que- 
de  donzelle,  o piuitodo  eroine  del  Gridianefimo 
ò la  vergine  s.  Drofide,  della  quale  ne  ha  fatto 
1’  elogio  s.  Giovanni  Grifodomo  , e che  in  An- 
tiochia foffri  un  gloriofo  martirio  in  una  delle 
perfecuzioni  degl' Imperatori  gentili , fenza  fa- 
perfi  in  quale  precifamente  , perché  il  Santo 
non  r efprime , ma  probabilmente  in  quella  de- 
gli Imperatori  Diocleziano  , e Maflìmiano  . Ec- 
co in  fodanza  quello , che  il  fanto  Dottore  dice 
di  queda  illudre  Vergine  e Martire  in  una  fua 
Omiiia  al  popolo  di  Antiochia . 

1.  Era  fanta  Drofide  giovane  d’ et),  e debole 
di  corpo  , ma  forte  di  fpirito  , e armata  d'  una 
viva  Fede  , e di  una  codanza  fuperiore  a tutti 
gli  attacchi  del  demonio  , il  quale  per  mezzo  de* 
tiranni  cercava  di  fedurre  i Fedeli  di  Grido,  e ti- 
rarli alla  perdizione . Gredeva  il  tiranno  di  fpa- 
ventare  la  fanta  Vergine , e indurla  a confentire 
a’  fuoi  voleri  colla  minaccia  di^efporla  ai  più  atro- 
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ci  tormenti , e di  farla  bruciar  viva  nelle  fiamme 
d' un’  ardente  fornace  . Ma  chi  ha  ben  fido , e ra- 
dicato nel  cuore  il  fanto  timor  di  Dio , non  te- 
me né  il  ferro , né  il  fuoco , né  i morii  delle  fiere, 
e incontra  ogni  genere  di  fupplizj  , piuttodochi 
offendere  Iddio , e perdere  la  fua  grazia  . Goti 
fece  fanta  Drofide . Perocché  quando  vide  ac- 
cefo  il  rogo,  con  cui  il  tiranno  penfava  d’ in- 
cuterle terrore  , viepiù  fi  accrebbero  in  lei  le 
fiamme  del  divino  amore  , di  cui  ardeva  il  fuo 
cuore,  e ricordandoli  di  quella  fornace,  in  cui 
furono  gettati  iire  giovani  in  Babilonia  , pensò 
di  partecipare  ella  pure  delle  loro  corone  - Gon 
quella  differenza  però  , che  laddove  quelli  furono 
con  un  gran  prodigio  prefervati  dall'incendia,  ella 
bramava  di  confumare  il  fuo  fagrifizio , con  re- 
dare incenerita  in  onore  del  fuo  Dio  tra  quello 
fiamme . La  fua  mente , dice  s.  Giovanni  Grifodo- 
iho , era  talmente  follevata  inGielo,  e l'anima 
fua  COSI  inebriata  dell’  amor  di  Dio,  che  riguardò 
quei  fuoco  , che  l’ era  apparecchiato , come  una 
rugiada , che  doveva  innaffiarla  , e come  un  fonte 
d’ acqua  , che  doveva  lavarla , e purificarla,  e cosi 
renderla  degna  fpofa  di  Gesù  Grillo  . 

3.  Fu  dunque  la  fanta  Vergine  gettata  in  quel- 
le fiamme  di  ardente  fuoco , nel  quale  confumò 
il  fuo  gloriofo  martirio  ; e mentre  in  efio  ardeva 
il  fuo  corpo , e li  riduceva  in  cenere  : il  fuo  bea- 
to fpirito  fu  con  gran  feda  accolto  , e trafportato 
dagli  Angioli  in  Cielo,  dove,  come Spofa del  Re 
celede,  ella  fu  ammellì  nel  cor*  di  quelle  beate 
vergini , che  fieguono  da  per  tutto  1'  Agnello  im- 
macolato Gesù , e cantano  con  immenlà  gioja  un 
cantico  nuovo  , ed  eccellente  , che  ad  e^  Iblei 
permedb  di  cantare,  perché  confervarono  puro 
e fenza  macchia  il  loro  candore  verginale . Le 
ceneri  della  fanta  Vergine  furono  da’  Fedeli  rac- 
colte , econfervatecon  gran  riverenza  e divo- 
zione , e per  mezzo  di  efiè  il  Signore  , come  at- 
teda  s.  Giovanni  Grifodomo  , operava  molti  mi- 
racoli , Onde  con  ragione  , dice  il  Santo , effe 
fono  tenute  in  maggior  pregio,  che  tutto  l’oro 
e r argento  del  Mondo  , poiché  né  l’ oro  , né  l’ ar- 
gento guarifee  l’ infermiti  , o refliiuifce  la  vita  a 
chi  é in  pericolo  di  perderla  ; ma  tutto  quedo  , 
anche  a’  giorni  nodri,  fanno  le  Reliquie  della  fan- 
ta  Martire . 

Al  confronto"  di  queda  Cinta  Vergine  , che 
difprezzò  tutti  i tormenti  , e diede  il  fuo  corpo 
ad  efier  bruciato  vivo,  e confumato  dalle  fiam- 
me , per  confervarfi  fedele  al  fuo  Dìo  , qual 
eonfufione  , dice  il  fopraddetto  s.  Giovanni  Gri- 
fodomo,non  debbono  provare  coloro,  i quali  fono 
al  vili , e codardi , che  nulla  poHòno  foffrire  per 
amor  di  Dio  , e fi  lafciano  atterrire  da  qualunque 
pena  loro  fovradi  , in  maniera  che  abbandonano 
il  fervizio  di  Dio  , e danno  le  anime  loro  in  pre- 
da al  demoitfo  ! Quale  feufa  potranno  eflì  addurre 
al  divin  tribunale  della  loro  viltì  , e codardia, 
quando  veggono  le  fteflè  deboli , e delicate  fan- 
ciulle 
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ciulle  Cuffrire  si  itroci  fupplizj  con  invitto  corag< 
gio  , e con  mirabile  generolìtii  ? Imparino  dun- 
que tutti , conclude  il  Tanto  Dottore  , uomini  , 
e donne  , che  nè  l' età  , nè  il  TeHò  , nè  qualunque 
altra  coTa  può  recare  impedimento  alla  virtò  , e 
alla  coftanza  nel  Tcrvizio  di  Dio,  a chi  è armato 
di  una  viva  Fede , ed’  un  ardente  amore  di  Dio  . 
Qjieila  Fede  viva  , e quello  tnede&mo  ardente 
amor  di  Dio  procuriamo  di  nutrire  , e accrcTce- 
rc  Tempre  più  negli  animi  noltri,  e Taremo  in- 
Tuperabili  a tutte  le  macchine  del  diavolo  , e_, 
vittoriofi  di  tutte  le  tentazioni,  e di  qualunque 
male,  che  ci  convenga  (offrire  , per  non  con- 
Tenlire  al  peccato , per  mantenerci  collanti  fino 
alla  morte  nella  grazia , e amicizia  di  Dio , e 
per  conTeguire  quella  corona  di  gloria  immen- 
(à  , ed  infinita  , che  a*  Tuoi  fedeli  fervi  tiene  il  Si- 
gnore apparecchiata  in  Cielo. 

24-  Settembre. 

S.  Gir  ARDO  Vescovo  b Martiri  • 

Secolo  X I. 

La  fila  Vita  fcritta  da  un  anonimo  degno  di  fede  , t 
quufi  contemporaneo  , fi  riporta  dai  Maòiiion  net  ficaio 
fello  df  Santi  Benedettini  , dai  Surio  , t da  Bottandifii , 
f ouaii  con  ragione  rigettano  un’  altra  Vita  pofiriore  , 
compolla  da  un  certo  Arnaldo  , come  inumata  dt  favole  , 
e dà  menzogne  . Da  quello  torbido  fonte  hanno  attimo 
alcuni  moderni  autori  della  Vita  di  que/lo  Samo , 

SAN  Gerardo  ebbe  i Tuoi  natali  in  Venezia 
circa  l'anno  975. , e prevenuto  dalla  divina 
grazia , fin  da  giovinetto  fi  conTacro  al  Signore , 
vedendo  l' abito  monadico  , ed  efercitandofi  con 
fervore  nelle  pratiche  della  pietà  cridiana  . JLa 
tenera , e (ingoiar  divozione  , che  profeffava  al- 
la Paf&one  del  Tuo  amabiliflìmo  Salvatore , gli 
fece  prendere  la  rifolnzione  di  portarli  in  Terra 
fanta , per  venerare , e bagnare  delle  Tue  lagrime 
que*  luoghi  confàgrati  dalla  prcTenza  corporale  , 
e vifibile  diGesùCrido,  e dagli  adorabili  mide- 
rj  della  nodra  Redenzione  . A qued’  effetto  fui 
principio  del  decimo  fecolo  a'  incamminò  verTo 
1* Ungheria,  dove  giunto  volle  vilitare  il  Tanto 
Re  Stefano , che  allora  viveva  , e colle  Tue  am- 
mirabili virtù  illudrava  non  folo  quel  Regno,  ma 
tutta  la  ChieTa  ancora  . Era  quel  Tanto  Re  deCde- 
rofo  di  avere  ne' Tuoi  Stati  degli  Ecclefiadici , e 
de' monaci  pii , e dotti,  i quali  e col  loro  buon 
efémpio  edifìcaflèro  , e colla  predicazione  del 
Vangelo  idruilTero  i Tuoi  popoli , che  giacevano 
fepolti  nelle  tenebre  dell’  idolatria , onde  fcor- 
gendo  tali  qualità  nella  perfbna  di  Gerardo  , fece 
ogni  sforzo , per  indnrlo  a ddare  la  Tua  dimora  in 
quel  Regno , e fi  vuole  eziandio  , che  Tuo  mal- 
grado ve  l’ obbligailè  , e coftringeflè  . Che  però 
Gerardo,  abbandonato  il  penderò  della  viTita di 
Terra  lènta,  fi  fermò  nell’ Ungheria , e per  al- 
cuni anni  menò  vita  (òlitarìa  in  compagnia  di 
un  folo  monaco  per  nome  Mauro  in  un  luogo 


chiamato  Beel  , o Boel  , dove  con  rigoroG  digiu- 
ni , con  vigilie , colle  orazioni  , e colla  medi- 
tazione delle  divine  Scritture  G apparecchiò  al 
miniftero , a cui  il  Signore  1'  aveva  desinato , di 
coltivare  quella  terra  ioTalvatichita  , e di  Tparge- 
re  il  Teme  della  divina  parola  tra  quella  gente 
barbara  , ed  infedele  . 

a.  Di  fatto  TcorG  Tette  anni , dacché  il  Santo 
viveva  nella  Tolitudine  Teparato  dall'  umano  com- 
mercio , avendo  a.  Stefano  paciGcate  le  turbolen- 
ze interne  , ed  efterne  del  Tuo  Regno  , ed  erette 
alcune  Tedi  EpiTcopali , per  dilatarvi  la  Religione 
cridiana  , come  G diffe  nella  Tua  Vita  riferita  ai 
due  di  Settembre  nella  prima  KaccoUa  delle  yite 
de’ Santi  , volle,  che  Gerardo  riempielTe  una  di 
quelle  Sedi,  e Toliè  confacrato  Vefcovo  di  una  cit- 
tà detta  Canadio  , oConadio,  ch'era  capitalc_> 
delia  provincia  MorifTena,cosi  chiamala  dal  fumé 
MoriGo  , o MoriTco  , che  la  bagna , e va  a termi- 
nare nel  Danubio.  Convenne  pertanto  a Gerardo, 
benché  di  mala  voglia  , uTcire  dal  Tuo  ritiro  , e 
caricarG  del  peTo  graviflìmo  del  VeTcovato  in  un 
paele,  dove  la  malGma  parte  della  gente  era_> 
idolatra  , e dominata  da  ogni  Torta  di  vizj , com- 
pagni infeparabili  dell’  idolatria  . Affidato  però 
nella  potenza  della  grazia  di  Dio  , che  ammolli- 
fce  i cuori  più  duri , e li  converte  , quando  vuole, 
alla  Fede  , e a via  di  Talute,  cominciò  a predicare 
la  divina  parola  con  uno  zelo  infaticabile  ; e in 
breve  tempo  gli  rinfcl  di  far  abbracciare  la  Reli- 
gione crifiiana  , e i coftumi  ad  elfà  convenienti, 
a quaG  tutti  gli  abitanti  di  Conadio  ; e dipoi  Tcor- 
rendo  molte  altre  città , e terre  di  quei  contorni, 
da  per  tutto  raccolfe  frutto  abbondante  , bene- 
dicendo il  Signore  le  Tue  fatiche  , e moltiplican- 
do ogni  giorno  più  i fedeli  adoratori  del  Tuo  Tanto 
nome  • Alla  felice  riuTcita  dell'opera  di  Dio  con- 
tribuivano (opra  tutto  i Tanti  efeinpj  della  vita  ir- 
reprenGbile  , e delle  virtù  Gngolzri  di  Gerardo; 
poiché  egli  G motlrava  verfodi  tutti  padre  amo- 
roTo , Tenza  differenza  , e Accettazione  di  perfone  ; 
era  Tempre  pronto  , e follecito  a foccorrerli  ne* 
loro  bilogni  ; fprezzava  ogni  forra  d’ interefiì , 
e di  vana  pompa , e continuava  ad  efercitarG 
nelle  Tue  penitenze  , e mortificazioni  , come  Te 
viveffe  nella  Tolitudine  , alla  quale  Gccome  pro- 
felTava  una  particolare  inclinazione , quindi  è che 
fi  ritirava  di  quando  in  quando , fecondochè  gli 
era  permelTo  dalie  Tue  paftorali  occupazioni , a 
fine  di  attendere  alla  contemplazione  delle  cofe 
divine,  e di  ripigliare  nuove  forze,  e maggior 
vigore  nell' efercizio  faticoTo  del  (agro  Tuo  mi- 
nittero . 

j.  In  tutte  le  città  , e terre  , ove  annunziava 
r Evangelio  , dopo  aver  convertilo  un  beo  1 nu- 
mero d’ infedeli , innalzava  delle  chiefe  al  vero 
Dio,  congliajuti  fomniinittratig'i  dal  Tanto  Re 
Stefana,  e ne  dedicava  la  maggior  parte  in  ono- 
re della  Tantiflìma  Vergine  , alla  quale  si  egli,  co- 
me il  Tanto  Re,  profelTarzno  una  Ipecial  divo- 
zione. 
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xione  , e una  £ngolare  venerazione  . Nella  chle- 
fa  principale  della  cittì  di  Conadio  , dedicata 
fotto  il  titolo  di  s.  Giorgio  martire,  aveva  egli 
eretto  un  altare  in  onore  della  beatiflìina  Vergi- 
ne , avanti  al  quale  volle , che  Tempre  ardeliè  un 
vaTo  di  aromi  e profumi  , e alla  cura  di  elio 
erano  defiinate  due  perTone  , le  quali  a vi- 
cenda invigilavano,  che  mai  nè  giorno  , nè  not- 
te celiàfle  quell’  odorofo  profumo  . Egli  promolfè 
talmente  fra  que*  novelli  Criftiani  il  culto  alla-, 
gran  Madre  di  Dio  , che  nelTuno  pronunziava , o 
udiva  pronunziare  il  nome  di  MARIA  fenza  qual- 
che dimoltrazione  citeriore  di  riverenza  , ezian- 
dio col  prolirarfi  a terra  col  capo  chino  ; ed  era 
Maria  TantifGma  appellata  comunemente  dagli 
Ungheri /a  iSt^nera  , Padrona,  la  Sovrana-,  ed 
efii  li  gloriavano  di  chiamarli  la  Famiglia  della 
Vergine  Maria  . Egli  poi  al  fclo  nome  di  Maria  li 
fentiva  riempiere  il  cuore  di  una  tenera  compun- 
zione , che  gli  cavava  le  lagrime  dagli  occbj  ; e 
non  fapeva  negare  cola  alcuna , che  onel'ta  folte , 
e conveniente  , a chiunque  gliela  domandava  in 
nome,  e per  amore  di  Maria.  Ella  (diceva  il 
Santo)  è quella  della  propizia,  che  in  quello 
mare  burrafcoTo  guida  al  porto  della  falule  coloro, 
che  in  lei  tengono  fidi  gli  fgnardi , per  ìfchivare 
gli  fcogli  delie  voluttà , e de' pcricoloC  inganni 
delTecolo,  procurando  d'imitare  le  Tue  virtù,  e 
implorando  continuamente  il  Tuo  validiUìmo  pa- 
trocinio con  divote  preghiere  -,  e ne  dava  egli 
fleflo:  l’ efempio  agli  altri,  coll' andare  a quello 
edetto  due  volte  il  giorno  , cioè  dopo  il  Mattuti- 
no, e dopo  Vefpro  , al  Tuo  altare  inlieme  col  Tuo 
clero  , e col  recitare  in  tutti  i Sabati  dell'  anno 
avanti  al  medefimo  altare  l’Uflizio  con  nove  le- 
* zioni,  quale  fi  recitava  nella  feda  della  Tua  glo- 
riofa  AlTunzione . 

4.  Finché  vide  il  Tanto  Re  Stefano  , zelante 
protettore  , e fervorofo  propagatore  della  cri- 
diana  Religione  , fece  queda  maravigliofi  pro- 
gredì , e a.  Gerardo  ebbe  la  conTolazioiie  di  rac- 
cogliere abbondante  frutto  delle  Tue  apodoliche 
fatiche  . Ma  palTato  che  fu  a.  Stefano  alla  gloria 
celede,  il  che  avvenne  ai  15.  di  Agodo  dell'an- 
no 10)8. , le  coTe  cambiarono  faccia  , e dovè  il 
Cinto  Prelato  vedere  con  Tuo  rammarico  fconvol- 
to  lo  dato  del  Regno,  e della  Chiefa  d'Unghe- 
ria . 11  Re  Pietro  nipote  da  canto  di  Torella  di 
z.  Stefano,  che  gli  era  Tucceduto  nel  trono,  li 
rendè  coat  efoTo  colle  Tue  maniere  altiere  e cru- 
deli alla  nazione  Unghera  , che  verTo  il  fine  dell' 
anno  1041.  ne  fu  fcacciato  , e obbligato  a fuggir- 
fene  nella  Germania,  e in  luogo  Tuo  fu  eletto  un 
certo  Ovone,  o Aba , il  quale  nella  Quarefima 
dell'anno  104Z.  fece  barbaramente  trucidare—, 
molti  gran  Signori  , eh’  erano  dati  del  configlio 
dia.  Siefaro,  e del  Tuo  fuccclibre , perchè  forfè 
gli  aveva  per  ToTpetti , e contrari  **  luo  partito. 
i^Lcda  uccifiore  trafifie  il  cuore  del  buon  Prela- 
to, il  quale  perciò,  «(Tendo  Ovone  andato  nel 


giorno  di  Pafqua  alla  cittì  di  Conadio , accompa- 
gnato da'Grandi , da  alcuni  Vefeovi,  e da  altri 
principali  Eccleliadici , e Signori  del  Regno , per 
ricevervi  Tolenneinente  la  corona  dalle  mani  di 
a.  Gerardo  , egli  non  folamente  ricnaò  di  coope- 
rare a una  tal  funzione,  ma  inoltre  entrato  iiu, 
chiefa , allorché  v'  era  Ovone  colla  Tua  comiti- 
va , fall  fui  pulpito  , e mollò  da  Tpirito  profetico 
dilTe  ad  alta  voce  ; AfeoUa , 0 Re  •.  la  ^arefim» 
ì Hata  iHìtuita , per  procurare  il  perdono  ai  pecca- 
tori , e la  ricompenj'a  ai  giuHi  -,  tu  /’  bai  profanata 
con  orribili  Hragi  , e però  non  meriti  perdono . Ef- 
fondo io  pronto  a morire  per  CriHo  , ti  dirà  le  eofe , 
ebe  ti  debbono  avvenire  : Fra  tre  anni  tu  farai  pri- 
vato del  Regno  , che  bai  ingiuHamente , e con  fr aci- 
de ufurpato , e col  Regno  perderai  ancora  la  vita. 

).  Qjial  impreffione  facelTero  nell’animo  del 
Re  quede  parole  profetiche  del  fanco  Vefeovo  , 
non  fi  efprime  dall' Autore  della  Tua  Vita  , ma 
probabilmente  dovettero  edere  difprezzate , com' 
«detto  d’ uno  zelo  indifereto  , e impetuoTo  , poi- 
ché nè  meno  li  dice,  che  ne  facedè  rifentimen- 
to  veruno  . Ma  pur  troppo  l’evento  verificò  la 
predizione  del  Santo  , poiché  dopo  tre  anni 
Ovone  perdè  col  regno  ancora  la  vita  , trucidato 
dai  foldati  del  Re  Pietro  Tupraddetto,  il  quale 
Todenuto  dall’  armi  dei!’  Imperatore  Enrico  II, 
ricuperò  il  regno  d'Ungheria,  che  tenne  però 
folamente  due  anni  : conciofiìachè  irritati  gli  Un- 
gheri  dalle  crudeltà  , che  nuovamente  efercitava 
contro  di  loro  , novamente  ancora  lì  Tollevarono, 
e privatolo  di  vita  , innalzarono  al  regno  un  Prin- 
cipe della  famiglia  reale  di  (.Stefano  chiamato  An- 
drea,  il  quale,  benché  cridiano,  permìfe  a’fuoifud- 
diti  di  profeflare  T idolatria  . Onde  grandi  furo- 
no gli  fconcerti , e fenza  numero  i diiordini , cha 
gl’idolatri  commilero  contro  i feguaci  di  Gesù 
Grido,  bruciando  chiefe  , uccidendo  Vefeovi , ed 
Eccleliadici,  e cercando  di  didruggere  il  nome 
cridiano  ,n  tutte  le  maniere  loro  polHbili  , In 
mezzo  a quedi  tumulti  ognuno  li  può  immagi- 
nare , come  s.  Gerardo  rimanellè  trafitto  da  un 
vivo  dolore,  e quante  lagrime  fpargedè  fopra  la 
defolazione,  che  pativa  la  Chiefa  d’ Ungheria  . 
Credè  pertanto  di  doverli  opporre  con  tutte  le 
fue  forze  alla  perlecuzione  eccitata  dagl'  idola- 
tri , e a quello  fine  fi  partì  , montato  fopra—, 
d'un  carro,  dalla  cittì  di  Conadio,  per  andare 
ad  Albareale , dove  il  nuovo  Re  Andrea  faceva 
la  Tua  refidenza,  e fargliene  fopra  di  ciò  le  dovute 
rapprefentanze , Ma  giunto  alle  rive  del  Danu- 
bio , gli  venne  incontro  una  truppa  di  furiolì 
idolatri , i quali  circondarono  il  carro , fopra  di 
cui  fedeva  , lo  rovefeiarono  a terra , e comincia- 
rono a fcagliare  de'  falli  fopra  dì  lui . Il  Tanto  Ve- 
feovo ad  imitazione  del  Tanto  Protoinartire  Stefa- 
no mife  le  ginocchia  a terra,  e fece  perlifuoi 
perfecutori  la  fiefia  orazione  ai  Signore  : Domi- 
ne , ne  Hatuac  iliit  hoc  peccatum  ; e mentre  eh'  egli 
così  pregava,  fu  da  uno  di  loro  ferito  nel  petto 
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con  uni  lancia  j cintai  maniera  conrumò  il  fiio 
glorioro  martirio  ai  34.  di  Settembre  deH'an-i047. 

Gli  erempj  di  divozione,  che  quello  Santo 
profersò  alla  raniiflima  Vergine  , eccitino  ancora 
noi  ad  olière  Tempre  più  veri'divoti,  ed  oircquiofi 
veneratori  della  gran  Madre  di  Dio.  Il  culto, 
che  predò  a,  Gerardo , fu  interiore , ed  ederiore  , 
imitando  cioè  le  Tue  Tublimi  virtù  nel  tempo 
deflò,  che  innalzava  chiefe,  ergeva  altari  in  luo 
onore,  e faceva  altre  dimodrazioni  di  odequio, 
e venerazione  verfo  di  lei . Facciamo  noi  pure 

10  delio  i non  ci  contentiamo  di  una  divozione 
folamente  ederiore  , come  farebbe  il  recitare 
qualche  orazione  in  onore  della  fantiflìma  Ver- 
gine , il  vietare  le  Tue  chiefe  , digiunare  ancora 

11  Sabato  , e le  vigilie  delle  Tue  Fede , e cole 
limili.  Ma  procuriamo  con  ogni  dudio  d' imita-, 
re  altresì  ia  Tua  ardentidima  caritè,  la  Tua  pro- 
fonda umiitè  , l’ iliibatifiìma  fua  puritè  , e le_> 
altre  Tue  intigni  virtù  , per  quanto  è podìbile  alla 
nodra  fiacchezza  . £ cosi  faremo  ficuri  d'incon- 
trare il  genio  della  beatidìma  Vergine , e di  go- 
dere il  frutto  della  fua  potentidìma  protezione  in 
quedo  Mondo,  e nell’altro.  Non  giù  che  ci  dob- 
biamo per  quedo  credere  efenti  dalle  tribola- 
zioni , e perfecuzioni , come  non  ne  fu  fu  efente 
I.  Gerardo  •,  poiché  ede  fono  confeguenze  indi- 
fpenfabili  della  vita  prefente , e la  via,  per  cui 
gli  eletti  hanno  da  camminare,  per  giungere  al 
Ciclo  , ellèndo  fcritto  * « ebe  chiunque  vuol  vivere 
piamente,  fecondo  i precetti  di  Geiù  Cri  fio,  dee 
prepara! fi  a patire  travagli , e perjecuojotti  ; ma 
bensì  perchè  ella  ci  ottenga  forza  e grazia  abbon- 
dante , per  fodrirle  con  pazienza  , e con  meri- 
to , come  fece  s.  Gerardo  , a fine  di  arrivare  fot- 
te i Tuoi  aufpicj  al  felice  porto  della  eterna  no- 
ftra  falute  , la  quale  dee  edere  I'  unico  feopo 
d’  ogni  vero  critìiano  , e la  grazia  principale , 
che  per  mezzo  di  MARIA  dobbiamo  chiedere  , 
e fperare  dalla  divina  mifericordia  • 

2j.  Settembre. 

S.  Gsrbmaro. 

Stcoh  VU. 

La  Vita  di  s.Cefcmaro  , ferina  da  un  Autore  quafi  contem* 

. foraneo  , è rtportata  dal  Mabilton  net  fecondo  tecoto  dt~ 
gli  Ani  de'  Santi  Benedetuni  . t dai  Bollanaifti  fono 
ti  di  14.  di  Settembre  . 

SAN  Geremaro  fu  figlinolo  unico  di  nobilid!- 
mi,  e ricchidìmi  genitori,  che  fi  chiamaro- 
no Rigoberto,  e Aga  , e nacque  nel  didretto  di 
Bovè  città  delle  Gallie  circa  I' anno  dio.  La  pia 
c Tanta  educazione  , eh’  ei  ricevette , produds 
nell'animo  Tuo  ben  difpodo  , c prevenuto  dalle 
benedizioni  del  Cielo,  frutti  abbondanti  di  virtù, 
onde  nell'  età  giovanile  modrò  una  tale  maturità 
di  fenno  , e una  propenfione  si  grande  alla  pietà 
e divozione , che  recar*  foinm*  confoUzion*  ai 

(i)  t.  r/n.  I,  u. 


tuoi  genitori  , e non  ordinaria  ammirazione  a 
tutti  coloro  , che  lo  conofeevano  , e feco  tratta- 
vano . Una  delle  principali  fue  occupazioni  era 
il  leggere,  e meditare  continuamente  le  divine 
Scritture , che  aveva  imparate  quafi  tutte  a men- 
te, e da  effe  traeva  lumi  copiofi  , che  illudra- 
vano  il  fuo  intelletto,  e fiamme  ardenti  di  cari- 
tà , che  accendevano  il  fuo  cuore , e che  lo  fa- 
cevano efclamare  fovente  colle  parole  del  Santo 
David  : Mihi  adbecrere  Deo  bonttm  rrf  , (7  povere  iti 
Domino  Deo  nteo  Jpem  meam  -,  e quell’altre:  Diligavi 
te  Domine  , fortitudo  mea  , Dominui  firmameatum 
nteum , Ì7  refugtuni  nteum  ; cioè  : Oh  che  gran  bene 
per  me  è lo  fiat  e unito  con  Dio  , e il  riporre  nel  mio 
Dio  ogni  mia  fperanop  1 Io  vi  amerà Jénipre  con  tutto 
il  atto  cuore  0 Signore  j voi  fiele  la  mia  fitrteoga  , il 
mio  conforto  , il  mio  rifugio  . Quindi  ne  feguiva  , 
cho  difprezzando  tutte  le  pompe  , e vanità  mon- 
dane , trovava  tutto  il  fuo  piacere  nell’ efercitarli 
in  opere  buone,  e virtuofe;  e nel  menare  una 
vita  ritirata , mortificala  , e in  tutto  confonne 
ai  dettami  dell’  Evangelio , a fine  di  fantificare 
r anima  fiia  , e di  far  acquido  de’  veri  , e folidi 
beni,  che  fono  in  Cielo  apparecchiati  a quelli  , 
che  amano  Iddìo  , e lo  fervono  fedelmente  . 


j,  Elfendo  morti  i Tuoi  genitori  , rimafe  Gere- 
maro erede  dì  ampie  rendite , le  quali  impiegò 
non  già  nel  lulTo,  e nel  fafto , ma  nel  fovveni- 
mento  delle  vedove , degli  orfani , e de’  poveri, 
dandogli  impreflè  nella  mente  quelle  parole  di 
Gesù  Grillo  nel  Vangelo;  che  fi  dà  alni  mede- 
fimo  ciò  , che  per  amor  fuo  fi  difpenfa  ai 
poveri;  e quelle  altre  della  Scrittura  : eh’ è un 
gran  guadagno  , e una  mercatura  vantaggiofif- 
fima  il  cambiare  beni  caduchi , e terreni  cogli 
eterni  , e immenfi  del  Cielo  . Elfendo  giunta 
all’  orecchie  del  Re  Dagoberto  la  fama  delle... 
infigni  fue  virtù,  egli  fu  chiamato  alla  corte,  o 
ricevuto  nel  numero  de’  conCglieri  di  quel  Priiv- 
cipe  ; il  quale  feorgendo  in  lui  una  rettitudine, 
e una  prudenza  fingolare  , lo  ammife  alla  fua 
confidenza  , e fi  fervi  dell’opera  fua  negli  af- 
fari  più  importanti  del  Regno . Le  fue  manie- 
re dolci,  ed  afiFabili  gli  guadagnarono  ancora., 
r affetto  de’  Grandi  dell*  corte  , elfendo  egli  Tem- 
pre pronto,  edifpoftoa  rendere  fervizio  a tut- 
ti , come  fe  folle  loro  fervo  , ma  nel  tempo  fteffo 
accento  9 ccircofpeito  a non  condefeendere  mai 
1 cofa  veruna , la  quale  potelTe  in  min^a  parte 
offendere  la  fu*  cofeienza  . Mentre  Geremaro 
fi  tratteneva  all*  corte  del  Re  Dagoberto  , fpoto 
una  damigella  per  nome  Doman*  . di  fentimenti  , 
e coflumi  totalmente  conformi  «• 
t*  di  tanta  pietà  , che  in  alcune  Chiefe  di  Fran- 
cia è venerata  con  culto  religiofo  come  Sant*  . Da 
eflà  egli  ebbe  due  figliuole  femmine,una  delle  quali 
confagrò  al  Signore  U fua  verginità  , e l’altra  pafsò 
all’  altra  vita  pochi  giorni  prima  che  fi  congiun- 
peflt  in  matrimonio  collo  fpofo  , che  le  era  fiato 
dettinato  ; di  che  il  Santo  fu  ai  lontano  dal  ran^ 
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D'.aricarfi,  che  anzi  ringraziò  Iddio»  che  i'avef* 
fé  chiamata  alia  patria  ceJcdc  , riverita  delia 
candida  Itola  della  purità  verginale..  N’ebbe  an- 
cora un  hgiiuoio  marchio»  chiamato  Ainaiberto  , 
i)  quale  allevò  con  tanta  cura,  e diligenza,  che 
riufci  un  vero  , e perfetto  crirtiano  , onde  elio 
pure  eliendo  morto  in  età  giovanile  , come  ve- 
dremo, ha  meritato  il  titolo»  e l’onorediSan- 
to  in  alcune  Chicfe  • 

3.  Benché  Gereinaro  menaHè  nella  corte  una 
vita  molto  regolata  » didaccata  da  ogni  atfjtto  ter- 
reno» e più  da  rcligiofo  » che  da  cortigiano  j tut- 
tavia il  fuo  cuore  ogni  giorno  più  li  difgutfava^ 
delle  cofe  del  Mondo  » e gemeva  fotto  il  psfo  degli 
affari  lecolarefchi , bramando  la  libertà  de'HgliuoU 
di  i)io»  i quali  ad  altro  non  penfano  » che  al 
grande  affare  della  beata  eternità  . Lilendo  già  il 
fuo  figliuolo  Amalberto  giunto  all' età  da  poter 
reggere  da  fé  la  cafa  , e bene  inabilito  nell<i^ 
tnailime  criffiane,  riiolvé  Geremaro  col  configlio 
di  fant’Audocno  Vefeovo  di  Roano,  di  ritirarli 
dalla  Corte,  e confagrarH  interamente  a Dio  in 
qualche  monadero  • Égli  aveva  già  colle  proprie 
foiUnze  fondato  » e datato  un  rnonadero  di  reli- 
nioff  in  una  Tua  Terra  della  diaceli  di  Bové , ma 
non  crede  di  doverli  ritirare  in  effo  , forfè  perchè 
temeva  di  eilcrvi  riguardato  con  troppa  dima» 
e didiiizione  » come  fondatore  di  quello  » quando 
il  Tuo  deAderio  era  di  vivere  nell’  umiliazione  » per 
feguire  le  tracce  di  Gesù  Grido  » che  fi  è per 
amor  iiodro  abballato , ed  umiliato  fino  alla  mor- 
te ignominiofa  delia  croce  . Avendo  pertanto  ot- 
tenuto la  licenza  dai  Re  Clodoveo  II.  fucceduto 
a Dagoberto  »*di  lafciar  la  Corte  » e il  confenfo 
della  Tua  fanra  moglie  di  fepararn  da  lei»  eleJle 
ad  infinuazioiie  del  fopraddetto  t.  Audocno  il 
fnonadero  detto  di  Pentallo  » fituato  nella  dicceli 
di  Roano»  e veditovi  1* abito  religiofo  circa  l’an- 
no 648.  » intraprefe  un  genere  di  vita  molto  au- 
dera»  e penitente»  efercitandoA  in  rigoroll  di-, 
gtiini  » in  vigilie»  in  orazioni,  con  una  partico- 
lare (oddisfazione  dell’ anima  fua  , tutta  accefa 
dell’amore  di  Dio , e di  un  vivo  deAderio  della 
propria  fantiAcazionc  • 

4.  Vedendo  s.  Audoeno  il  prò  Atto  grande  » che 
Geremaro  in  breve  tempo  aveva  fatto  nella  mo- 
nadica perfezione,  volle»  che  il  ianto , malgra- 
do la  fua  ripugnanza  , prendelfe  il  governo  di 
quella  Comunità  relioiofa  , acciocché  ìluminofi 
efempj  delle  tue  virtù  fodero  d’ incitamento  agli 
altri  a feguirle  • Ma  elCcndo  pur  troppo  vero 
ciò  che  dice  s.  Agodino  » che  nelle  focietà  anche 

iù  fante  non  di  rado  fi  trovano  delle  perfone 

nte»  c de*  perverfi  e falfi  fratelli , avvenne  che 
la  fua  condotta»  cTefatta  offèrvaiiza  delle  rego- 
le monadiche  » che  eAgeva  da*  fuoi  monaci» 
quanto  incontrava  Tapprovazione  di  quelli,  eh* 
erano  veri  Keligiofi  , e animati  da  buono  fpiri- 
to  » altreaanto  difgudò  alcuni,  i quali  amavano 
la  libertà  di  vivere  a modo  loro  » nè  potevano 
Stc»  AJrfcc.  7*.  //, 


foffrire  la  difciplina  regolare  .E  però  codoro  con- 
giurarono contro  la  fua  vita,  e gli  tramarono 
dille  inAdie  , per  toglierlo  dal  Mondo  , Accor- 
tofi  Geremaro  del  perverfo  loro  difegno,  radunò 
nel  folito  luogo  , detto  il  Capìtolo  y tutti  i R.e- 
ligiofi  » e fenza  farne  alcun  rifentimento  » nè 
feoprire  i colpevoli,/!  prodrò  inginocchioni  avan- 
ti adcilì,  e con  molte  preghiere,  e copiofe  la- 
grime li  fupplico  a fcaricarlo  del  pefo  di  edere 
loro  Superiore,  e dì  dargli  la  perrniliìone di  ri- 
tirarfi  a vivere  folitario  in  una  fpelonca  chia- 
mata di  s.  Sanfone , che  apparteneva  al  mcdefimo 
rnonadero  • Quelli  , che  nulla  fapevano  delle 
trame  ordite  contro  di  lui  ( ed  erano  il  maggior 
numero),  rsAiterono  quanto  potettero  alla  fua 
dimanda  ; ma  si  vive  furono  le  idanze,  eh*  ei 
continuo  a fare  fopra  di  ciò,  che  Analmente  tì 
confencirono  . Il  Santo  adunque  dimciHi  la  cari- 
ca di  Superiore  , fi  ritirò  nella  fuddetea  fpclon- 
ca  , dove  attefe  a viepiù  fantiAcarfi  con  idra- 
ordinarie penitenze  in  una  perfetta  folirudine  , fé 
non  che  s.  Audoeno  volte  in  ogni  modo  pro- 
moverlo al  Sacerdozio,  non  odanre  la  Tua  re- 
fidenza , fondata  fui  crederli  indegno  di  un  tal 
fublime  carattere.  Onde  il  Santo,  ordinato  che 
fu  facerdote  » offeriva  ogni  giorno  a Dio  il  fagro- 
fanto  fagriAzio  dell'  Altare  nella  medefima  fua 
fpelonca  con  s't  grande  compunzione  di  cuore , 
che  verfava  ordinariamente  dagli  occhj  abbon- 
danti lagrime  « 

5.  Erano  già  alcuni  anni  » che  Geremaro  face- 
va la  fua  dimoradn  quella  fpelonca  » quando  gii 
fu  recata  l’infauda  novella,  che  il  fuo  Agliuolo 
Amalberto  nel  tornare  che  faceva  dalla  Guafeo- 
gna  in  compagnia  del  Re  Clodoveo,  forprefo  da 
improvvifo  male  era  palTato  all’altra  vita  • A 
quedo  annunzio  funedo  l'uomo  di  Dio  alzò  gli 
occhj  al  Cielo  , e proruppe  in  quelle  parole  del 
Tanto  Giob  : Donihiui  Dominui  ahtinlit  ^peut 
Domino  platuit^  iSa  faUum  (Si , pt  nonìcn  Domini  bs» 
ndiSlum  • E ficcorne  a lui  ricadevano  i molti  beni 
della  fua  cafa  , per  e/fcre  il  Tuo  Agliuolo  morto  in 
idato  celibe  , e fenza  legittimi  eredi  » cosi  gli 
convenne ufeire  dalla  fua  folirudine,  e andar  a 
Bovè  , per  dar  ordine  alle  cofe  Tue  familiari. 
Egli  dunque  didrìbul  una  parte  de’ fuoi  beni  al 
poveri,  eaglifpedali,  e del  rimanente,  feguen- 
do  il  configlio  di  s.  Audoeno»  ch’era  il  Aio  fpi- 
rituale  direttore  , fondo  in  un  luogo,  detto  FU. 
viaco,  nella  dioceA  della  medcAma  città  di  Bo- 
vè,  un  rnonadero  con  una  chicfa  dedicata  in  ono- 
re  della  fantidìma  Vergine»  e di  s.  Giovanni  Apo- 
dolo  » e radunatovi  un  buon  numero  di  mona- 
ci, vi  dabili  un’efatta  oKcrvaiua , e una  per- 
fetta diiciplina,  che  vi  Acri  per  molto  tempo» 
anche  dopo  la  fua  morte.  Egli  fopravvìlle  per 
lo  rpazto  di  tre  anni  e mezzo,  facendo  Gtmpre 
nuovi,  c maggiori  progreffì  nella  pietà,  e per- 
fezione , Anche  venuto  il  termine  della  Aia  vita  » 
che  da  molto  tempo  rofpirava,  per  unirfi  perpe- 
£ e tuamen- 
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tuamente  a Dio , pafiò  dall’efìlio  di  quifla  Terra 
alla  beata  patria  del  Faradifo  ai  24*  di  bettembre 
dell' anno  658.  in  etì  di  anni  circa  quarantotto. 

Ecco  in  quello  Santo  un  illutlre  eTempio 
d’ un  vero  Crilliano , che  in  tutti  gli  (lati  e di 
giovane  cavaliere , e di  coniugato , e di  corti- 
giano e minitiro  d’ un  gran  Principe  . e hnalmen- 
te  di  monaco  , fi  mantenne  tempre  fedele  a Dio  , 
e profefsò  una  fincera  pietà  , quale  prefcrive_. 
l'Evangelio  a chi  vuol  confeguire  la  vita  eterna . 
Tanto  è vero,  che  in  tutti  gli  fiati,  e anche 
in  mezzo  al  Mondo  fi  può  coll' ajuro  della  divi, 
na  grazia  ramificare  l'anima  propria,  e giunge- 
re ancora  ad  una  gran  perfezione  , quando  fi 
abbia  una  buona  volontà  , e un  vivo,  ed  eliicace 
defiderio  di  regolare  la  Tua  condotta  fecondo  le 
maflime  , e lo  fpirito  del  Vangelo  ! Ma  pur  trop- 
po accade  non  ^ rado  ciò  , che  deplora  a.  Ber- 
nardo, cioè  che  alcuni  ingannano  fé  medefimi , 
a fi  credono  di  camminar  rettamente  per  la  via 
dell'Evangelio  , e di  effèr  giudi  avanti  Iddio, 
perchè  fono  efenii  da  certi  via;  materiali , e_> 
grofiblani  ; benché  nel  tempo  lleHo  fieno  domi- 
nati dall' intereflé , o divorati  dall'ambizione, 
o innamorati  della  gloria  mondana  , e fchiavi 
infelici  delle  loro  pafEoni,  fenza  che  fi  prendano 
il  penfiere  di  mortificarle  , e di  purificare  il  loro 
cuore  da  tali  fuzzuze , Codoro , foggiunge  il  fanto 
Abate  , riponendo  tutto  il  loro  dudio  in  un'ede- 
riore  apparenza  di  virtù , e nelle  pratiche  di  una 
fuperficiale  divozione  , danno  ad  intendere  a fe 
ftelfi  di  eiTere  virtuofi;  ma  in  verità  fono,  fenza 
che  quali  fen'  accorgano,  quegl’ipocriti,  cheGesù 
Grido  tanto  fpello  condanna  nelle  perfone  da'  Fa- 
rifei,  i quali  effondo  avari , fuperbi,  ambiziofi, 
e invidiofi  , fi  credevano  giudi,  perchè  facevano 
molte  opere  efleriori  di  pietà  , e abborrivano 
certi  peccati  materiali . La  vera  pietà  adunque , 
che  fantifìca  le  anime,  e le  conduce  dirittamen- 
te al  Cielo  , conclude  a.  Bernardo  , è quella  , che 
attende  principalmente  a mondare  il  cuore  dalle 
ree  paflìoni,  a didaccare  1’ aflctto  dalle  cofo  ter- 
rene, e che  afpira  ai  beni  eterni  del  Cielo  per 
mezzo  della  carità  , dell’umiltà,  e delle  altre 
virtù  crifiiane  • Quella  è la  pietà,  che  praticò 
fan  Geremaro  in  tutti  gli  flati,  e che  dee  flu- 
diarfi  di  praticare  ogni  Crilliano,  che  ha  premu- 
ra della  Tua  eterna  faiute. 

26.  Settembre. 

S.  Nilo,  detto  il  giovane. 

Stcolt  X.  e XI. 

La  Vita  di  a.  A'i/u  feriua  ftdelmtntt  in  iin^a  greca  da  Vfi 
/ao  dtfcepolo  , Ja  tradoita  in  iingaa  ialina  aa  Giovanni 
Maino  Cariofiim  yejcovo  d*  Uonio  , e flampaia  in  Roma 
f anno  1A14.  Qoejla  meàifma  yita  fi  rapporta  da'  Hoi- 
loadifii  nel  fttttmo  tomo  degli  Ani  de'Sanii  di  Setumbre . 

Due  Santi  col  nome  di  Nilo  fono  celebri  nel- 
la Scoria  ecclefiallica . Del  primo  die  viGè 


nel  quinto  fecolo  in  Oriente , fi  parlerà  ai  14.  di 
Novembre.  Oggi  riporteremo  la  Vita  dell' altro 
fan  Nilo,  detto  il  giovane,  non  per  l’età,  poi- 
ché mori  affai  vecchio,  ma  perchè  fiori  nel  de- 
cimo fecolo  nella  nollra  Italia  , facendoli  in  que- 
llo giorno  di  efib  commemorazione  nel  Martiro- 
logio Nomano  . Nacque  a.  Nilo  circa  l’ anno  pio. 
in  Kolfano  città  della  Calabria  nel  regno  di  Na- 
poli, la  qual  provincia  in  quei  tempi  era  fog- 
getta  agl’  Imperatori  Greci  di  Coflantinopoli . 
Egli  fu  allevato  nella  pietà  , e nelle  lettere  con 
molta  diligenza  , e fi  applicò  in  modo  particolare 
alla  lezione  delle  divine  Scritture,  e delle  Opere 
de'  fanti  Padri  . Ma  pure  nella  foa  gioventù  li  la- 
feiò  adefeare  da’  piaceri  del  fecolo  , e invaghitofi 
d’ una  donzella  molto  venulla,  benché  di  baffo 
condizione,  fe  la  congiunfe  in  matrimonio,  o, 
com’  altri  vogliono  , tenne  con  ella  per  qual- 
che tempo  illecito  commercio . Avendolo  il  Si- 
gnore vifitato  con  una  grave  infermità  , il  timo- 
re della  morte  , e del  divino  giudizio , che  gli 
fovraflava  per  tutta  I’  eternità  , lo  fece  rifolvere 
di  voltare  le  fpalle  al  Mondo , e di  abbracciare  la 
vita  monafiica , per  operarvi  con  maggior  ficu- 
rezza  la  faiute  dell’anima  fua  . Per  quello  effetto 
nell’anno  trentefimo  di  fua  età  vefli  l’abito  re- 
ligiofo  in  un  monallero  del  fuo  paefe  , dove_, 
fioriva  la  regolare  oHervinza  fecondo  la  regola  di 
a-  Bifilio  Magno  , che  da’  Greci  viene  comune- 
mente riguardato  come  padre  e iflitntore  de’mo- 
naci  dell' Oriente , nella  guifa  che  è a.  Benedet- 
to di  quelli  d’ Occidente  . Con  tal  fervore  di  fpi- 
rito intraprefo  Nilo  la  carriera  della  penitenza, 
che  in  breve  tempo  fece  maravigliofi  progreffi 
in  tutte  le  virtù  , e divenne  un  perfetto  mo- 
naco . 

3.  Madefìderando  di  viepiù  avanzarli  nell’u- 
nione con  Dio , e nelle  pratiche  di  una  vita  più 
autlera  , per  imitare  gli  efempj  di  quegli  antichi 
monaci  dell’  Oriente  , de’ quali  leggeva  continua- 
niente  le  Vite  , fi  ritirò  di  confentimenio  dei  fuo 
Abate  in  una  fpelonca , non  molto  difiante  dal 
fuo  monallero  , nella  quale  era  un  altare  dedica- 
to in  onore  di  s.  Michele , e in  elfo  conduffo  per 
più  anni  un  genere  di  vita  più  angelica  che  uma- 
na , oflérvando  il  feguente  metodo  . Allo  fpun- 
tare  dell’ alba  avendo  già  recitato  il  Mattutino, 
lino  all’era  di  terza,  cioè  fino  a mezza  mattina 
a’ occupava  aferivere,  o fia  a copiare  de' libri, 
giacché  non  effondovi  allora  la  fiampa  , quefia 
era  l'ordinaria  occupazione  de’ monaci  per  gua- 
dagnarli il  vitto,  e non  effore  d’aggravio  a ve- 
runo , anzi  in  ifiato  di  far  limofine  ad  altri . Dall* 
ora  di  terza  fino  a fella  , cioè  fino  a mezzo  gior- 
no , flava  ritto  in  piedi  avanti  una  Croce,  reci. 
tando  Salmi , tramezzati  da  molte  gcnuAcflìoni. 
Da  falla  fino  a nona,  eh' è quanto  dire  per  lo 
fpazio  di  tre  ore  in  circa  , leggeva  , flando  a fe- 
dere, attentamente  la  divina  Scrittura,  e le_> 
Opere  de' as.  Padri  , Dopo  nona,  recitate  che 

aveva 
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ì%'eva  te  ore  di  vefpro  , nfciva  dalli  fui  Tpelonca 
1 pi  elider  aria  , e patren(<iare  , meditando  in 
quel  tempo  ciò  che  aveva  letto  nella  Scrittura  , 
e ne' Padri.  Dopo  tpamontato  il  fole  prendeva 
un  po’  di  cibo,  che  conlideva  in  (emplice  pane 
fecco  , o pure  in  poche  erbe  , o in  quaicfae  frut- 
to feconda  la  liagione  , e non  beveva  fe  non  dell’ 
acqua  in  una  fcarfa  mifura  . Fatta  la  refezione  , 
prendeva  un  brevilTimo  ripofo , e dipoi  palTava 
il  rimanente  della  notte  in  recitare  de’  Salmi , e 
in  fare  altre  orazioni , accompagnate  da  frequen- 
ti gcnuflelFoni . In  alcuni  tempi  però,  come  in 
quelli  della  Quarefima  , raddoppiava  le  fue  afti- 
ncnzc , e i fuoi  rigorofi  digiuni , lino  a pafTare 
qualche  volta  delle  intere  feitiinane,  fenza  man- 
giare cofa  alcuna  ; il  che  biiogna  certamente  at- 
tribuire ad  ifpirazione  particolare  del  Signore , 
che  gli  fomminilirava  le  forze,  per  poter  regge- 
re a tali  ecccHìve  penitenze  e aulierità  . Il  fuo 
abito  poi  altro  non  era  che  un  ficco  telfiito  di  peli 
di  capra  , che  cinto  con  una  fune  portava  fcmpre 
di  giorno  e di  notte  , e il  fuo  ietto  era  una  liuo- 
ra , o un  poco  di  paglia  , fecondo  il  collumc  de- 
gli antichi  monaci . 

j.  In  quella  Torta  di  vita  penitente  , efolitiria 
perfevero  Nilo  per  multi  anni,  e gli  convenne 
lufTrire  non  poche  tentazioni  del  demonio,  il 
quale  in  varj  mudi  l'alTaliva,  e lo  travagliava, 
e fpecialmeiite  con  gagliarde  immaginazioni  im- 
pure , rapprcfcntandogli  vivamente  alla  (anta- 
fia  quegli  oggetti  , che  aveva  curiofamentc_/ 
mirati,  allorchi  viveva  nei  fecolo  , ed  eccitan- 
do nel  luo  cuore  gravi  tentazioni  , di  modo 
che  alle  volte  per  fuperarle  , fu  coftretto  a_> 
rivoltarfi  nelle  fpine , e a batterfi  le  carni  con 
pungenti  ortiche . Ma  ficcume  la  Calabria  era  in 
quei  tempi  foggetta  a frequenti  incurfioni  de’Sa- 
racini,  per  cui  anche  i monaci , che  dimoravano 
nel  vicino  monallero  , furono  obbligati  di  ab- 
bandonarlo , e di  ricovrarfi  nella  cittì  di  Roirano, 
o ne'  fuoi  fobborghi  ; coai  egli  pure  dpvette  la- 
fciare  la  fua  fpelonca  , e ritirarli  in  un  monte  ai- 
peflre  contiguo  alla  medefima  cittì  , dov’  era  una 
chiefa  dedicata  in  onore  di  t.  Adriano  , e quivi 
feguitò  a vivere  folitario  ; fenonchì  gli  conven- 
ne accettare  alcuni,  i quali  tirati  dill’odore_, 
delle  fue  virtù  , vollero  vivere  fono  la  fua  difci- 
piina  , ed  elTere  fuoi  difcepoli , e quelli  in  poco 
tempo  giunfero  al  numero  di  dodici . £gli  però 
non  volle  mai  eUcre  chiamato  Abate , nà  riceve- 
re da  ellì  altro  titolo  , che  moilrallè  fuperioritì  , 
o magiSero,  poiché  temevi  , che  dopo  avere 
fcampati  i lacci  della  fuperbia  mondana  , non  ri- 
maneflè  vinto  da  un’ altra  furti  di  luperbia  tanto 
più  pericolofa  , quanto  che  alle  volte  li  ricopre 
collo  fpecioto  manto  di  fpiritualitì  , e in  cambio 
d’avere  in  mira  la  gloria  di  Dio , e la  falute  del 
proflìmo  , fi  compiace  deli’  onore  , e della  llima 
degli  uomini . 


4.  Quantunque  il  Santo  ufaflè  ogni  diligenza, 
per  vivere  nafcofo  agli  occhj  del  Mondo  ; tutta- 
via elisndoli  fparfa  la  fama  della  fua  fintiti , unita 
ad  un’ eccellente  dottrina  , cominciarono  a vili- 
tarlo  molte  perfone  principali  della  cittì  di  Hot 
fino  , chi  per  eflere  illruito  nelle  vie  della  faln- 
tc,  e chi  per  proporgli  delle  diiGcili  quedioni 
fopra  la  divina  Scrittura,  come  fece  tra  gli  altri 
una  volta  il  Governatore  di  Rodino,  accompa- 
gnato da  altre  perfone  di  dillinzione.  Egli  però 
dopo  avere  fciolte  le  qneflioni  propoftegli , fole- 
va  finire  il  difcorfo  con  qualche  efficace  elbrcizio- 
ne  intorno  al  ben  vivere  , e alla  riforma  de’  co- 
fiumi , e all’  importanza  di  mettere  in  falvo  l’ani- 
ma propria  . Un  giorno  vi  fu  chi  gli  propofe  del- 
le quetlioni  inutili  , e curiofe,  come  per  efem- 
pio  quale  fpecie  d’  albero , e di  pomo  folPe  quel- 
lo della  fcienzi  del  bene  , e del  male , di  cui  gu- 
dò  Adamo , e qual  follè  llata  la  forte  di  Salomo- 
ne , fe  fii  cioè  lalvo  , o dannato  . Il  Santo  dopo 
avere  con  gravi  parole  reprelTa  la  curiofitì  di  co- 
lui , che  aveva  fatte  Umili  interrogazioni  , di- 
cendo , che  noi  non  dobbiamo  ricercar  di  fapere 
ciò , che  Iddio  non  ha  voluto  rivelarci , e che 
non  ferve  alla  nollra  falute,  propofe  egli  dello 
unaquedione  di  maggior  utilità  , e importanza  , 
cioè  intorno  al  piccol  numero  de’ Crittiani  adul- 
ti, che  & falvano  , facendo  a tal  effetto  leggere 
ad  uno  de’  circodanti  una  fentenzi  del  grande 
a.  Simeone  Stilici , incoi  fi  diceva , che  ittefa  la 
corruzione  de'codumi del  Mondo,  credeva, che 
di  mille  uno  appena  fi  fàlvalle.  Rcilarono  eflt 
ilupiti , e quali  fcandalizzati  di  una  tal  propofi- 
aione  . Ma  1’  uomo  di  Dio  replicò , che  pur  trop- 
po queda  era  l’opinione  dia.  Balilio,  di  a.  Gio- 
vanni Grifodomo , di  a.  Efrem  , e degli  altri  fanti 
Padri,  fondati  in  ciò , chedafcritto  nell’Evan- 
gelio, e nell’ Apodolo  a- Paolo  ; e poi  foggiun- 
fè  ; Se  voi  non  camminate  per  la  via  dretta  del 
Vangelo,  e non  vivete  virtuofamente , non  giun- 
gerete mai  al  regno  de’  Cieli  ; poiché  Iddio  non 
ha  bifogno  di  alcuno  di  noi  ; u per  falvarfi,  non 
bada  elìère  Ccidiano , e profelTare  la  vera  Fede, 
ma  chi  cammina  per  la  via  larga  del  Mondo  , cer- 
tamente va  a perire  eternamente , fecondo  il  det- 
to infallibile  di  Geaù  Grido  nel  Vangelo . Qiiedo 
difcorfo  del  Santo  riempi  di  un  falutevole  terrori 
quelli,  che  l’ afcoltavano , onde  fofpirando  dif- 
fero  : Cuiu  a uoi peccatori , fe  non  caatHano  vita, 
e non  viriamo  bene . 

EfTendo  intanto  vacata  la  Sede  epifcopale  di 
RolTano , il  clero , e il  popolo  unitamente  rifol- 
verono  di  volere  per  loro  Vefcovo  s.  Nilo  ; - ■ 
perché  prevedevano , che  avrebbe  ricufato  di  ac- 
cettare un  tal  carico,  determinarono  di  portarfi 
alla  fua  foiitudine  , e forprenderlo  in  maniera 
che  follè  codretto  a confentirvi , Uno  però  de* 
cittadini  di  Rodino  li  prevenne  credendo  di  por- 
tare una  lieta  novella  al  Servo  di  Dio,  il  quale 
di  fatto  lo  ringraziò  molto  , e anche  lo  regalò . 

£ e a Dipoi 
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Dipoi  fé  ne  fuggi  Tubilo  in  compignia  d’un  Tuo 
monaco , e C naTcoTe  in  un  luogo  ti  occulto  , 
che  non  fu  poflìbile  di  Tcoprirlo  , per  quante  di- 
ligenze fiufairero  da  quei  di  Kolfano  per  ritro- 
varlo . Né  egli  ufci  dal  Tuo  nafcondiglio  , fe  non 
dopo  che  Teppe,  eh’ era  dato  eletto  un  altro  per 
VeTcovo  di  quella  città  . L'.umiità  del  Santo  fu  da 
Dio  ricompenfata  col  dono  delia  profezia,  e de' 
miracoli  , che  operò  in  gran  numero;  guarendo 
molli  infermi  , e liberando  molti  oiicitì  dallo 
fpiritu  maligno.  Egli  non  voleva  però  imporre 
le  mani  Topra  d’ alcuno,  hè  fare  Topra  di  loro  il 
legno  della  Croce,  dicendo  , che  a lui  non  con- 
veniva il  far  quello  per  non  elfer  egli  nè  Abate  , 
nè  Sacerdote,  ma  gl'  inviava  a qualche  prete  , 
acciocché  da  lui  lì  facedèro  ungere  coll'  olio 
benedetto  , o pure  li  mandava  a Roma  a vilitare 
le  tombe  de’ss.  Apolioli , e in  tal  guifa  rimane- 
vano guariti,  e liberati . La  celebrità  del  Tuo  no- 
me traile  diverfì  gran  fignori  ad  offerire  al  Santo 
delle  poirdiioni,  e delle  groffe  fumme  di  danaro 
per  Totlentamento  delia  fua  Comunità  , e per  di- 
tlribuirle  a’ poveri  a Tuo  arbitrio . Ma  egli  le  ri- 
fiutò,  dicendo  loro:  1 Religiofi  miei  fratelli  Ta- 
ranno  beati , fe  , come  fi  dice  nel  Salmo  ‘ , viVe- 
ranno  delle  fatiche  delle  lor  mani  ; e quanto  ai 
poveri , elfi  mi  loderebbero  , e ammirerebbero  , 
fe  .non  poffedendo  io  nulla  faceflì  loro  delle  li- 
moline , le  quali  fi  poflòno , e debbono  fare  da 
voi  medeCniij  altrimenti  eglino  con  ragione  gri- 
deranno contro  di  voi,  come  uTurpatorì  della 
roba  loro  ; volendo  con  tali  parole  fignific.trc 
r obbligo  , che  hanno  i ricchi  di  diTpenlàre  il 
fupertluo  delle  loro  rendite  in  benefìzio  de'  po- 
veri . 

6.  Erano  già  quaranl’ anni , che  s.  Nilo  me- 
nava un  tal  genere  di  vita  Toliiaria  e penitente  , 
quando  prevedendo  con  iTpirito  profetico  , che 
la  Calabria  doveva  elTere  Toggiogata  , e Taccheg- 
giata da’Satacini,  come  di  fatto  avvenne  , egli 
cosi  ifpirato  dal  Signore , rìTolvè  di  abbandonarla 
infieme  co'Tuoi  pochi  monaci,  il  che  cTcgui  nell’ 
anno  980.  Eii  da  alcuni  fignori  Greci  invitato 
'di  portarli  a Cotlantinopoli , dove  eireudo  cogni- 
to il  Tuo  nome  , farebbe  fiato  accolto  con  onore 
dall’  Imperatore  ; ma  egli  appunto  per  que^o 
non  volle  andare  in  quelle  parti,  ed  clelfc  piut- 
tolio  di  venire  verTo  la  provincia  di  Capua,  do- 
ve credeva  di  vivere  Teonofeiuto  . Lo  f'plcndore 
però  della  Tua  Tantiià  , e de’  Tuoi  miracoli  lo  ren- 
derono ben  predo  manifello  anche  in  quelie_> 
parti , onde  Éandolfo  eh’  era  allora  Principe  di 
Capua,  lo  riguardo  come  un  dono  a lui  inviato  dal 
Cielo  , e come  un  Apollolo  ; e già  aveva  dilegua- 
lo di  farlo  eleggere  Vefeovo  di  quella  città  , la 
cui  fede  era  allora  vacante,fc  la  morte  fopraggiun- 
tagli  non  avelTe  fraliornato  quello  Tuo  dilegno.  Ef- 
Tendo  il  Santo  ìnlicmc  co’  Tuoi  monaci  andato  a—, 
■vilitare  il  celebre  monallero  di  MontecalEno  , il 
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beato  Aligerno , che  n’  era  di  quel  tempo  Abate  , 
1’  accolTe  con  gran  rifpetto  , e venerazione  ; e la 
dimora,  che  Nilo  fece  per  alcuni  giorni  in  quel 
monallero  , fu  affai  vantaggiofa  a tutti  i monaci 
di  effò  , poiché  guatile  infermità  loro  corporali 
e Tpirituali,  le  prime  colla  virtù  delle  Tue  ora- 
zioni, e le  feconde  coll’ efficacia  delle  Tue  paro- 
le, e de’  Tuoi  Tanti  eTempj . L’.'ibate  -Aligerno  per- 
tanto afiegnò  al  Santo  per  abitazione  Tua  , e de’ 
Tuoi  monaci , un  piccolo  monallero  .dipendente 
da  Montecaflìno  ,fiiuato  in  un  luogo  , detto  \’ali 
le-lucio,  o Valdilucio  , nel  quale  s.  Nilo  avendo 
fiffàta  la  fua  dimora  , molti  vollero  elllr  ammellì 
tra’  fuoi  difcepoli  , onde  in  breve  tempo  quel 
monallero  divenne  numerofo,  e fu  provveduto 
ancora  abbondantemente  delle  cofe  neceffarie  al 
vitto  umano  , non  Tenta  difpiacere  del  Santo , 
perchè  s’  accorgeva,  che  da  ciò  derivava  il  ri- 
laffamento,  che  a poco  a poco  s’andava  intro- 
ducendo nella  difciplina  monallica  . 

7.  Qiiindi  è che  dopo  aver  dimorato  quindici 
anni  in  quello  monallero  di  Valle- ludo  , vrdtn  io, 
che  i /noi  monaci  fi  erano  farti  negligenti  negli  ej'er- 
■einj  fiiritiiali  (fono  parole  dell’Autore  della  fua 
Vita  ) fpoco  curanti  dell’  effermanyi  regolare , aman- 
ti della  vita  lihera , aaihiijojì,  e in  gara  per  gli 
njfcj  del  tnonaflero  , e in  fònima  che  in  una  gran 
parte  di  loro  era  venuta  meno  la  vera  ojfèrvan'ga , e 
la  hnona  di/ciplina  religiofi  , al  qual  difiriiiu  . 
molto  contribuiva  la  vita  rilajfita  , che  conduceva- 
«0  i monaci  del  vicino  monatlero  di  Alonteeoffìiio , 
foichì  effindo  morto  V /Ibate  /lUgerno  J'oprad- 
detto  , era  fùcceduto  nel  governo  del  monaHero 
un  certo  Man jo , uomo  di  ninno  ct^lo , cantico  della 
vita  comoda , e agiata  ; ciò , dico  , vedendo  ^ifìo, 
deliberà  di  partirjida  quel  luogo , e ritirarfi  in  qua!  ■ 
che  fto  folitario  , e defèrto  , dove  con  ifiento , e ■ 
fatica  fi  trovaffsro  le  cofe  neceffarie , acciocché  la  pe- 
nuria de!  vitto  foffe  come  un  freno , che  teneffe  den  ■ 
tro  i limiti  deir  offervarnta  religiofd  coloro , che  vo- 
leffero  feguitarlo  . Divulgatofi  queSo  difegno  dell’ 
uomo  di  Dio , vi  furono  molti  i che  gli  tff'erirono  i 
loro  beni  per  fabbricare  un  altro  monafìero , e fi  ep. 
iirono  di  pr  ovvederlo  di  dà  cb’  er  a neceffario  ai 
manteniirtento  filo  , e de’  fuoi  difcepoli , Ma  egli  ri  • 
fmtà  tali  offerte , perebé  non  era  quello , che  anda- 
va cercando  , cioè  la  fòUtudine , la  quiete , la  povcr  - 
là,  e il  ritiramento  dalla  frequenyt  degli  nomini, 
dicendo  effire  tali  cofe  molto  utili , e propttevoli  ai 
■monaci  , acciocché  attendrffero  ali’  oraojone  , alla 
meditaojone  delle  cofe  divine  , e agli  altri  efirdiì 
nionaffici , ep  allontanaffero  da'  peuperi , e difeorp 
à\iop,  dall' andar  vagando  qua,  e là,  e dal  perico- 
lo di  cadere  in  altri  errori , e difordini  . 

8.  Si  parti  adunque  con  alcuni  de’ Tuoi  mona- 
ci, i quali  gli  tennero  compagnia , dal  monaflera 
di  Valle-ludo,  nel  quale  rimafero  quelli,  che 
amavano  la  vita  comoda,  e fi  portò  in  un  luogo 
deferto  , chiamato  Serper! , poSo  nel  territorio 
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diGaeti,  e qntvì  in  povere  capanne  6r$ò  la  Tua 
abitazione  • C2uivi  infieme  co*  Tuoi  compagni  me* 
nava  una  vita  più  angelica  che  umana  • (^uìvi 
continua  era  la  fatica  , frequenti  i cantici  di  lode 
a Dio  , non  interrotta  raliinenza  , e perfetta 
'J'oHervanza  delie  regole  monalHche  . Quivi  fio- 
rivano le  virtù  religiofe,  la  carità,  1*  umiltà,  il 
raccoglimento,  il  difprezzo  delle  cofe  terrene, 
e il  deliderio  delle  cofe  celeiH,  precedendo 
tutti  col  fuo  efetnpio  , e animando  tutti  colle  fue 
infocate  parole  il  vigilantifiìmo  loro  paftore  , e 
padre  s«  Nilo,  il  quale  benché  invecchiato  negli 
anni,  e indebolito  dalle  fue  rlgorofe  penitenze  , 
e afflitto  da  varie  infermità  , fempre  più  fl  rinvi- 
goriva nello  fpirito  , e a guifa  di  chi  fla  vicino  a 
confegutre  il  palio  , faceva  nuovi  e flraordmarj 
sforzi,  per  giungere  alla  meta  dell’ eterna  mer- 
cede, a cui  con  ìncefl'anti  deiider;  afpirnva  • 

9*  Dieci  anni  viflè  s.  Nilo  in  quelìa  folitudtne 
di  Serper! , dove  benché  fi  lulingafTe  di  rimanere 
feonofeiuto  agli  uomini , non  potè  però  fchivare 
le  viflte  di  molti  perfonaggi  illuflri , e tra  gli  altri 
dell’Imperatore  Ottone  111.,  poiché  ritornando 
quello  Principe  dal  monte  Gargano  , dov’era  fla- 
to a far  un  pellegrinaggio  di  divozione , verfo  Ro- 
ma, voile  portarfl  a trovare  il  Servo  di  Dìo,  o 
ricevere  la  fua  benedizione  • Nello  feoprire  che 
fece  r Imperatore  dall*  altezza  d*  un  monte  i po- 
veri tugur;,  ne’  quali  dimoravano  s.  Nilo,  e i 
fuoi  compagni  : kcco  ( dille  ) if  tendf  d’ IJiactc 
nel  defèrto  : ecco  d',ve  abitano  i cittadini  del  A'e^no 
de*  Cieli , che  vhinojuquetìa  Terra  da  pellegrini  ^ 
e ppffepxieri  • $.  Nilo  andò  co’ fuoi  monaci  incon- 
tro air  Imperatore  , il  quale  con  gufto  particola- 
re del  fuo  fpirito  fi  trattenne  in  divoli  coMoquj 
con  quello  venerabile  vecchio  , e vedendo  1*  in- 
comodità del  luogo  , ove  dimorava  , e la  grande 
fua  povertà  , lo  pregò  iflantemente  a domandar- 
gli qualunque  monaflero  , che  più  gli  piacelfe, 
o pure  ad  accettare  delle  pofl^flioni , e delle  ren- 
dite , che  gli  ofleriva  per  la  fuflìflenza  fua  , e de* 
fuoi  motiaci  ; ma  il  Santo  modeflamente  le  ri- 
cusò, dicendo,  che  ai  fuoi  monaci  nulla  farebbe 
mancato  del  necelTario,  Anche  fodero  vinuti  da 
veri  monaci;  e infiflendo  pure  I*  Imperatore^ 
prima  di  partire  , che  gli  dimandane  qualche 
grazia  , il  fant*  uomo  ftefa  riverentemente  la  ma- 
no al  petto  deir  Imperatore  : /^Itra  graya  ( rif- 
pofe  ) io  non  vi  chiedo , o Imperatore  , Jènonchè  ab^ 
Hate  premura  della  falute  dell*  anima  voilra  , Ri~ 
cordatevi  , che  , quantunque  Imperatore  , voi  fiete 
un  uomo  mortale  , e che  preHo  dovrete  render  conto 
ai  divino  tribunale  di  tutte  le  a\hni  dellavopravi- 
ta  . Quelle  parole  cavarono  le  lagrime  dagli  oc- 
chj  deir  Im  peratorc  , il  quale  ricevuta  la  bene- 
dizione dal  (anco  Vecchio  , ù licenziò  da  lui  tut- 
to edificato,  e compunto. 

IO.  Era  s.  Nilo  già  giunto  all’età  decrepita  di 
fi>pra  90.  anni,  e afpettava  a ogni  momento  il 
fuo  paflàgjiio  da  queU'efilio  alla  patria  ce!efle, 
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quando  feppe  , che  il  Principe  di  Gaeta  aveva  ri- 
Coluto,  morto  eh*  ei  folTè  , di  trasferire  il  fuo 
corpo  con  grande  onore  nella  fua  città,  poiché 
fperava  di  ottenere  per  mezzo  di  quelle  Reliquie 
una  Ipecialc  protezione  del  Cielo  alla  rncdelìma 
città.  S.  Nilo  pertanto,  che  aveva  un  fommo 
difprezzo  di  fe  Aedo  , e abborriva  ogni  Corta  di 
onorificenza  agli  occhj  del  Mondo  e in  vita,  e 
dopo  morte  , fi  partì  dz  quel  luogo  con  alcuni 
de’  luoi  monaci , e prelb  il  cammino  verfo  Roma, 
fi  fermò  in  un  piccolo  monatisro  , detto  di  s.  A- 
gata,  pollo  nel  territorio  della  città  diTufculo, 
chiamata  dipoi  Krafcati,  dove  din.'Ofavano  al- 
cuni monaci  greci . 11  Conte  Gregorio  padrone 
diTufculo,  ciorifaputo,  andò  a trovare  li  San- 
to, e gettatofi  a’ fuoi  piedi,  lo  pregò  iflaiitc- 
mente  ad  accettare  quel  lito , che  più  gli  folle  a 
grado,  per  fc  , epe’ Cuoi  compagni.  Accettò  il 
Santo  quell’ offerta  , e flabifi  la  fua  dimora  in  un 
luogo  (olitario  , dettoGrotta  Ferrata  , dove  ven- 
nero eziandio  ad  unirfi  col  loro  beato  maeflro , e 
padre  tutti  i monaci , eh*  erano  rimafi  a Serper!, 
e quivi  dono  la  fua  morte  fu  poi  edificato  il  cele- 
bre monaflero  di  Grotta  Ferrara  , nel  quale  fino 
a’giorni  noilri  fi  oflerva  da’ monaci,  che  vi  di- 
morano , la  regola  di  s.  Bafilio  , e fi  celebrano  i 
divini  Utfizj  in  lingua  greca  , in  memoria  , e ve- 
nerazione di  s.  Nilo  loro  Iflitutore  . Finalmente 
il  Santo  confumato  dagli  anni  della  fua  decrepita 
età,  ch’era  di  95.  anni,  e dalie  fue  penitenze, 
nelle  quali  aveva  perfeverato  per  lo  fpazto  di  65. 
anni  dopo  la  fua  converfione,  rendè  placidamen- 
te lo  fpirito  al  fuo  Creatore  ai  26.  di  Settembre 
dell*  anno  1005.  , avendo  prima  di  morire  ordi- 
nato a*  fuoi  monaci,  che  fubito  che  folle  fpìra- 
to  , feppelliltèro  il  fuo  corpo  Icnz’ alcuna  pompa 
funebre  , e fenza  che  apparitfe  fogno  alcuno  , che 
indicane  il  luogo  , ove  giaceva  fepolto.  Ma  non 
oflante  quelle  fue  precauzioni  fvggcrite  dalla  fua 
profonda  umiltà  , il  Signore , che  aveva  illuflrato 
il  fuo  Servo  con  molti  miracoli , mentre  viveva  , 
fi  degnò  onorarlo  con  altri  miracoli  anche  dopo 
la  morte  • 

Dagli  efemp;  della  Vita  di  s.  Nilo  , e dalla 
condotta  , ch’ei  tenne  co’ fuoi  monaci,  polHa- 
mo  imparare  , quanto  contribuifea  alla  falute 
dell’  anima  la  priva.TÌone  delle  comodità  tem- 
porafì . A perfuaderci  di  quefla  verità  baila  riflet- 
tere alle  maflime  infallibili  del  V^angelo  ' , in 
cui  fono  chiamati  beati  i poveri , ai  quali  è pro- 
meflo  il  Regno  de*  Cieli  , e difgraziati  i ricchi , 
che  godono  in  queflo  Mondo  le  (oro  confolazio- 
ni , poiché  ad  eflì  fovrafla  un  pianto  eterno  . E 
pure  non  v‘é  cofa  , che  tanto  fi  tema  , ed  ab- 
borrirci  comunemente , quanto  la  povertà,  né 
cofa  , che  tanto  fi  ami , e fi  defidcri , quanto  l’ab- 
bondanza delle  cofe  temporali  . E donde  vengo- 
no tali  fentimenti  sì  oppotli  allo  fpirito  dei  V^an- 
gelo,  e agli  efimp;  di  Gesù  Criflo , nato  povero 
io  eoa  flalla  , viflUto  povero  in  una  bottega , e 
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inorto  nudo  , e povero  in  una  Croce  , e sì  oppo- 
fti  alla  condotta  , che  hanno  tenuu  tutti  i Santi , 
che  regnano  con  Crifto  in  Cielo?  V'engono  dalla 
poca  nolìra  Fede , la  quale  in  una  gran  parte  de* 
Criliiani  è aflai  languida , e poco  meno  eh*  eflin> 
ta  , Vengono  dall'  attacco  , che  li  ha  a quella 
mifera  Terra  , nella  quale  C vive , come  fe  fi  fof- 
fe  perpetui  cittadini , e non  come  pellegrini , e 
fore&ieri,  quali  in  veriti  damo  . Vengono  tìnal- 
inente  dalla  poca  premura  , che  li  ha  della  falu- 
te  dell* anima  , la  quale  o fi  trafeura  affatto  , o fi 
riguarda,  almeno  praticamente,  come  un  affa- 
re di  poca  importanta  , a coi  per  ordinario  fi  dì 
I*  ultimo  luogo , quando  dovrebbe  effere  il  primo, 
e runico  veramente  importante,  poiché  dalla 
buona  riufeita  di  elio  dipende  1*  eterna  notlra  for- 
te . Quello  è quello  , che  a,  Nilo  raccomandò 

all* Imperatore  Ottone,  come  fi  è veduto  ; c » 

quello  é quello  , che  nei  dobbiamo  Tempre  tene- 
re fiflb  in  mente  , e per  elfo  avere  gran  premura, 
ed  etlrema  follecitudine . £ allora  ci  riuTcirà  fa- 
cile il  diTpreizare  tutti  i beni  di  quella  Terra  , co- 
me coTe  da  nulla  , eilfoffrire  di  buona  vogliala 
privazione  di  ellì,  come  un  mezzo  di  operare 
con  maggior  ficurezza  I*  eterna  falute  deli*  anima 
noftra . 

27,  Settembre . 

B.  Feucb  , o Felicia  Vejlgins  . 

Secolo  XIV.  e XV. 

Vrtffo  i Bvtlandifii  net  tom.  8.  de^i  Atti  de*  Santi  di  Set- 
temere  fi  trovano  te  memorie  aatentiche  detta  Jua  f^iia  , 
atteoteoti  noneorriffonde  in  ateune  cirtofian^e  ta  fetta, 
che  netC  anno  1714.  aveva  già  data  alta  tate  tn  Roma  il 
Padre  Antonio  Maria  Bonucci  . 

La  beata  Felice , o Felicia,  detta  di  Meda  , o 
perchè  tal  era  il  cognome  della  fua  fami- 
glia, o perchè  nycque  in  Meda  , Terra  della  dio- 
cefi  di  Milano  , venne  al  Mondo  1*  anno  fnt.  di 
nobili  genitori , rapiti  i quali  da  immatura  mor- 
te , ella  rimafe  orfana  in  eté  tenera  con  un  fra- 
tello , e una  forella  uterina  . 11  Signore  però 
prevenendola  colla  copia  delle  fpe  grazie,  non  fo- 
lo  la  prefervò  da  ogni  pericolo  di  rimaner  infet- 
ta dalla  corruzione  del  Mondo  , ma  la  riempì  an- 
cora di  lumi,  e doni  celefli , ficchè  abborrendo 
le  pompe , e vanità  del  fecolo , a lui  confacrò 
la  fua  verginità , e in  età  di  anni  i2.  velli  i*  abi- 
to religiofo  di  a.  Chiara  infieme  colla  fua  forella 
nel  convento  detto  di  a.  Orfola  di  Milano  , co- 
me pure  fece  fuo  fratello , entrando  nella  reli- 
gione di  a.  Francefeo  • Siccome  il  (olo  defiderio 
di  unirli  più  ftrettamente  con  Dio,  e di  acqui- 
llare  più  facilmente  Tevangelica  perfezione  l*ave- 
va  indotta  ad  abbracciare  io  flato  religiofo  i coaì 
pollo  da  parte  ogni  altro  penfiero  , ella  fi  appli- 
cocon  fomma  diligenza  ad  oflèrvare  efattamen- 
te  tutte  le  regole  del  fuolfiituto,  e ad  eforci- 
tarfi  nelle  virtù  convenienti  alla  fua  profeiSone . 


A.  quello  effetto  amava  di  praticare  gli  ulliz; 
più  balli  e più  vili  del  convento,  e di  lèrvire 
in  tutte  le  occorrenze  le  Tue  compagne  Religio- 
fe , come  fe  folle  la  ferva  di  ciafeheduna  di  lo- 
ro ; viveva  feparata  da  ogni  commercio,  e lon- 
tana da  ogni  amicizia  , e corrifpondenza  di  gen- 
te di  fuori  j era  allìdua  nell’ orazione  , elezione 
fpiriiuale,  impiegandovi  ratto  quel  tempo,  che 
le  rimaneva  libero  dalle  faccende  , e occupazio- 
ni del  monallero  ; e cercava  di  mortificarli  in- 
ternamente , ed  ellcrnamente  in  tutte  le  cofe, 
foggettando  la  carne  allo  fpirilo  , e lo  fpirito 
alia  legge,  e volontà  di  Dio  . Quindi  è che  era 
amica  del  filenzio  , non  parlando,  fe  non  quan- 
to la  carità , e una  giulla  condifeendenza  lo  ri- 
chiedeva j e non  contenta  de*  digiuni  prefcrilti 
dalla  regola  primitiva  di  Tanta  Chiara,  i quali 
fono  molti , e rigorofi , aggiungeva  con  licenza 
de*  Tuoi  Superiori  altre  allinenze  particolari,  paf- 
fando  alle  volte  uno  , o due  giorni,  lenza  pren- 
der cibo  di  Torta  alcuna  . Portava  folla  nuda  car- 
ne un  ruvido  cilizio  , che  mai  non  deponeva, 
ellèndo  folita  dire  , fcherzando  fu  di  ciò  colle  Tue 
compagne  Religiofe , che  nell*  ellate  il  cilizio  la 
difendeva  dal  caldo,  e nell' in  verno  dal  freddo  , 
e che  in  tutte  le  llagioni  le  recava  follievoj  e 
Ipelfo  ancora  afritggeva  il  fuo  corpo  con  difcipli- 
ne , e con  altre  penitenze  . 

2.  De  fingolari  qualità , che  adornavano  la  bea- 
ta Felice  , le  conciliarono  la  llima  , e I*  amore  di 
tutte  le  monache  ; onde  dopo  a;,  anni,  cioè 
nel  1425.  1*  elelTero  concordemente  per  loro  Su- 
periora , ed  Abbadeifa  . 11  baffo  fentimento, 
eh*  ella  aveva  di  fe  medefima  , le  faceva  crede- 
re di  cflère  inabile  per  tale  uffìzio  ; ficchè  ri- 
pugnò collatitemcnte  di  confentire  alla  fua  ele- 
zione • Ma  cotlretta  dall*  ubbidienza  dovuta.^ 
a*  Tuoi  Superiori,  le  convenne  cedere , e fottopor- 
re  il  collo  al  carico  impoltogli . L*  efperienza  di 
tutti  i tempi  ha  fatto  conofeere,  che  quegli  per 
ordinario  meglio  d’ogni  altro  riefcoiio  nell'efer- 
cizio  delle  cariche,  i quali  non  leambifeono, 
e fanno  finceramente  , e non  per  afiettazione  i 
poffìb ili  sforzi,  per  non  accettarle  . Così  appun- 
to avvenne  nella  perfona  della  beata  Felice_;. 
Perocché  ella  governò  quel  monatlero  per  lo 
fpazio  di  circa  quindici  anni  con  molta  pruden- 
za, e con  vantaggio  confiderabile  delle  Tue  foo- 
re  , cooperando  alla  loro  fantificazione  , eh*  è 
il  principale  , anzi  l’unico  fine  di  fimili  prefi- 
denze  delle  Comunità  religiofe  • Ella  mollrava 
a tutte  fenza  diflinzione  un  aflètto  di  vera  ma- 
dre, qual  era  in  verità;  compativa  le  loro  de- 
bolezze ; non  fi  alterava  mai  pe*  loro  difetti,  e 
mancamenti,  da* quali  pur  troppo  niuno  o più. 
o n.eno  va  efente  , finché  vive  fu  quella  Terra, 
procurando  bensì  la  loro  emendazione  con  ma- 
niere dolci  , ed  affabili.  Se  cadevano  inferme, 
o fi  trovavano  in  qualche  altro  bifogno  o fpiri- 
tuale,  o temporale,  apriva  loro  le  vifeere  delln 
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fui  carili  , e cercava  tutti  i mezzi  poiTìbili,  per 
recare  ad  eiTe  il  follicvo  , e fovvenimento  oppor- 
tuno . Era  difcreta  nel  comandare,  ed  eliceva  da 
loro  11  convenevole  ubbidienza,  e I' oRervanza 
della  regola  , più  per  via  dell’  amore  , che  del  ti- 
more . Ma  ciò  che  fopra  ogni  altra  cofa  contri- 
buiva al  buon  ordine  del  monadero  , alla  unio- 
ne, e cariti  fcambievole  tanto  neceilaria  in  tutti 
■ convitti,  e airefcrcizio  delle  virtù  religiofe , 
erano  i Tuoi  fanti  efemp; , perchè  ella  era  la  pri- 
ma , e la  più  efatta  nell’olfèrvanza  puntuale., 
delle  codituzioni  monadiche,  nella  mortificazio- 
ne interna  , ed  edema,  che  continuò  Tempre  a 
praticare  nella  maniera  fopraddetta  , nell'umile 
fbggezione  a*  Tuoi  Superiori , e nella  pietà  fingo- 
lare  , e tenera  divozione  , che  compariva  in  tut- 
ti i Tuoi  difeorfi  , e in  tutte  le  Tue  azioni . 

J.  Mentre  in  tal  maniera  la  beata  Felice  edi- 
ficava non  meno  il  fuo  monadero  , che  la  città 
di  Milano  , il  Signore  difpofe  , eh*  ella  folTe 
trasferita  altrove  a portare  il  buon  odore  di  Ge- 
•ù  Grido  , e a fpandere  i raggi  delle  virtù  , che 
in  lei  rifplendevano  ; ed  ecco  qual  ne  fu  il  moti- 
vo , e r occafione  . Bramava  la  Conteifa  Batida 
moglie  di  Galeazzo  Malateda  Signor  di  Pefaro 
d'  introdurre  nella  medefima  città  di  Pefaro  le 
Religiofe  di  s.  Chiara  , e a quedo  effetto  aveva 
già  dato  cominciamento  alla  fabbrica  di  un  mo- 
nidero  , che  fervide  per  ufo  loro  . S’  indirizzò 
pertanto  a s.  Bernardino  da  Siena, e per  mezzo  fuo 
ottenne  dal  Minidro  generale  dell' Ordine  Frati- 
cefeano  Guglielmo  da  Cifale  , che  la  beata  Feli- 
ce infieme  con  fette  fue  Religiofe  andallè  a Pefaro, 
e fode  la  prima  pietra  per  fondarvi  un  monadero, 
in  cui  fiorini  quella  fiedà  religiofa  pietà  , che 
fioriva  in  quello  di  s.  Orfbla  di  Milano  j il  che 
fu  efeguito  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  HÌ9-  , 
ubbidendo  ella  ai  comandi  de'  fuoi  Superiori, 
non  fenza  gran  dlfpiacere  delle  fue  care  figliuole  , 
che  rimanevano  prive  d' una  si  buona,  e fanti 
madre,  anzi  di  tutta  la  città  di  Milano.  Ma  ap- 
pena ella  era  giunta  a PeCiro  , che  da  perfone 
mal  affette  fi  eccitarono  tali  contradizioni, 
mormorazioni  contro  la  fondazione  di  quedo  nuo- 
vo monadero , che  Galeazzo  Malateda  , per  fe- 
dire il  tumulto  Inforto  nel  popolo  per  tal  cagio- 
ne , ordinò  , che  non  fi  profeguiffe  più  avanti, 
e Felice  pà  dava  in  procinto  di  partire  da  Pefa- 
ro , e ritirar/!  nella  vicina  città  d’ Urbino  colle 
fue  compagne,  quando  Iddio,  che  aveva  per- 
mei quedi  tempedi  per  efercizio  di  pazien- 
za, e d’umiltà  nella  fua  Serva , fece  fentire  la  fui 
voce  per  mezzo  d’ un  miracolo  da  lei  operato  , 
il  quale  acquietò  la  tempeda  medefima , e pro-^ 
dudè  la  calma , e la  tranquillità  . Concioffìachè 
effendoflin  quedo  mentre  infermata  gravemente 
r unica  figliuola  di  Galeazzo , e di  Batida  , chia- 
mata Elifabetta , e difperiti  aStito  dai  medici, 
talmentechè  fi  attendeva  a ogni  momento  la—, 
fua  morte  j per  le  orazieai  della  beata  Felice 
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ricuperò  in  un  idante  la  primiera  finità  , onde 
nel  giorno  feguente  potè  ufeir  di  cafa,  e por- 
tarli alla  chiefa  a ringraziare  il  Signore  della 
grazia  ricevuta  . Quedo  miracolo  fece  tal  impref- 
fione  nello  fpirito  di  Galeazzo  , e de' cittadini  di 
Pefaro,  che  divennero  tutti  favorevoli  alla  fon- 
dazione del  nuovo  monadero  , ficchè  ne  fu  in 
breve  tempo  perfezionata  la  fabbrica,  e la  bea- 
ta Felice  potè  fenza  didurbo  , e con  tutta  la 
pace  dabilire  in  efiò  l’ oilervanza  regolare . 

4.  A quedo  primo  miracolo  nc  aggiunfe  il  Si- 
gnore degli  altri  , de'  quali  concedè  la  grazia  a 
queda  fua  diletta  Serra , come  anche  I' arricchì 
del  dono  delia  profezia  ; onde  vie  più  s'accreb- 
be nel  popolo  di  Pefaro  la  dima  verfo  di  lei , e 
il  concetto  della  fua  fantiià  . Quindi  è che  mol- 
te donzelle  concorfero  a vedire  1’  abito  religiofo 
in  quel  monadero  , e fotto  una  sì  eccellente  mae- 
dra  riufeirono  ottime  religiofe , e recarono  poi 
molta  edificazione  a tutta  quella  città  , Soprav- 
vilfè  la  beata  Felice  quatir’  anni  dacché  era  venu- 
ta in  Pefaro,  e colma  di  meriti , e di  virtù  pafsò  da 
queda  mortai  vita  alla  gloria  immortale  del  Cielo 
li  }o.  di  Settembre  dell’anno  1444.10  età  di  an- 
ni 64.  Dopo  la  morte  è piaciuto  al  Signore  d'  o- 
norarla  coll' operazione  di  altri  miracoli  ; e fpe- 
cialmente  la  città  di  Pefaro  profeiTa  di  edere  data 
più  volte  a fua  intercelHone  liberata  dal  flagello 
della  pede,  e di  aver  confeguiie  altre  grazie  per 
mezzo  fuo  dalla  divina  bontà;  ond’è  che  la  ri- 
conofee  , eia  venera,  come  fua  Cngolare  padro- 
na , infienie  colla  beata  Serafina,  la  quale  vilfe,  e 
fi  fintificò  pochi  anni  dopo  nel  medefiino  mona- 
dero, come  fi  dille  nella  fua  Vita  agli  8.  di  quedo 
mefe.  Il  corpo  della  beata  Felice,  come  quello 
della  beata  Serafina  , fi  conferva  incorrotto  nella 
chiefa  del  Corpus  Domini,  anneilì  , e apparte- 
nente al  fopraddetto  monadero  di  s.  Chiara  . 

Rare  volte  accade , che  le  opere  pie  ordi- 
nate alla  gloria  di  Dio , e alla  falute  de'proiumi 
non  incontrino  delle  oppofizioni,  e contradizio- 
ni , fufcitite  dall’  invidia  del  Demonio , e fomen- 
tate dagli  uomini  maligni , i quali  fono  del  fuo 
partito,  come  appunto  avvenne  alla  beata  Felice 
nella  fondazione  del  fuddetto  monadero  nella 
città  di  Pefaro  . Il  Signore  permette  quede  oppo- 
fizioni , e contradizioni  per  prova  , ed  efercizio 
della  pazienza  , dell'  umiltà  , e della  carità  de' 
fervi  fuoi , nella  maniera  che  1'  ha  pcrmeKà  per 
più  fecoli  nella  fondazione,  e propagazione  del- 
la fua  Chiefa.  Bifogna  dunque  in  tali  cafi  a lui 
ricorrere  con  fiducia  , e ifpettare  il  foccorfo  dal- 
la fua  mano  onnipotente  , fenza  mancare  a quel- 
le diligenze,  che  fuggerifee  la  cridiana  prudenza; 
e intanto  foffrirc  il  tutto  con  pazienza  , e con 
umiltà,  confervando  la  caritè  verfo  di  quelli,  i 
quali  oper  malizia  , o per  fini  umani , e politi- 
ci fono  gli  oppofitori , e contradittori  ; e quando 
mai  accada  , eh'  e/H  prevalgano  , e che  redi  fra- 
fiornata  1’  o^era , che  fi  era  intraprefa,  convien 

ra/lìt. 


/ 


124  SECONDA  RACCOLTA  DI 


rafTcgnar/I  atta  volontà  di  Dio  , preiTo  il  quale 
nulla  fi  perde  di  merito,  e di  ricompenfa  > non 
altrimenti  che  fé  T opera  avclTc  avuto  un  cOto 
felice  , perchè  egli  mira  la  buona  volontà;  e 
(jacha  fola  , come  dice  s.  Anodino  , balia  per  pia- 
cere agli  occhj  Tuoi  , quando  fenza  nodra  colpa 
ci  mancano  i mezzi,  eie  forze  per  metterla  in 
cfecuzione  co*  fatti  . L'inquietudine,  la  turba* 
rione,  c T impazienza , che  in  tali  cafì  (ì  conce- 
pifee  da  qualcuno  , proviene  dall' amor  proprio , 
il  quale  non  di  rado  H mefeoia  nelle  fteiVe  opere 
più  fante,  c virtuofe. 

28.  Settembre. 

S.  Esupbrio  Vescovo. 

Secolo  V. 

lutile  Mtmorie  czcle^jjiiche  del  TilU’nont  tom.  io  (t  tro- 
vano  raccoiie  quilU  , (ht  Jono  ^tunu  fino  a noi, 

intorno  <tUt  i^ioni  à:  tjuejiojamo  f^tJ^o\o . 

SAnt*  Efuperio  , di  cui  fi  fa  oggi  memoria  nel 
Martirologio  Romano  , è uno  di  quegl* infi- 
gni  Prelati , che  fui  principio  del  quinto  fecolo 
illufirarono  la  Chiefa  nelle  Galltc  ; onde  meritò 
gli  elogj  di  8.  Paolino  di  Nola  , c di  s.  Girolamo , 
il  quale  in  modo  particolare  in  più  luoghi  delle 
fue  Opere  efaltt  la  Tua  dottrina,  il  Tuo  zelo,  e 
r ardente  Tua  carità  • Egli  fuccedè  a s.  Silvio  nel 
Vefeovato  di  Tolofa , e governò  quella  Chiefa 
per  lo  fpazio  di  circa  15.0  16.  anni,  con  grati 
vantaggio  del  popolo  aihdato  alla  Tua  cura  . Di> 
mentico  quafi  affatto  di  fé  inedcfimo,  e nulla 
curante  de*  propri  intereffi,  ad  altro  non  atten- 
deva, chea  foccorrere  coloro,  che  fi  trovava- 
no nell*  indigenza,  fino  a privarfi  delle  cofe  più 
neceltàric  per  ufo  Tuo,  e della  fua  Chiefa:  Égli 
(dice  8.  Girolamo,  fcrìvendo  a un  monaco  per 
nome  Rufiico  ) imitando  la  vedova  di  Sarepta , pa* 
tijie  ìafameperpajceregli  altri,  e ba  la  fateiapaU 
ìida  per  It  digiuni , a fine  di  Jaxjare  la  fame  altrui  • 
Egli  fi  è ridotto  a tale  urceffità  , p:r  foccorrere  le  ve- 
dove, gli  orfani , e i poveri , che  fono  le  membra 
di  Getù  Crith  , che  porta  il  corpo  del  Sigtiore  in  un 
canrflro  di  vinchi , ed  il  fuo  fangue  in  vàfi  di  vetro  • 
hia  queflo  ile  fio  mofira , che  nitato  i più  ricco  di  lui  , 
di  ricche:^  cioè  /pii  ituali , che  fonOy  come  dice 
altrove  lo  fiefib  s.  Girolamo , le  vere  ricchezze 
d' un  Crifiiano , e molto  più  d*  un  Ecclefiafitco  • 
f]|// ( feguita  a dire  i^GiroXzmo')  ba  cacciato  dal 
tempio  di  Dio  V avarizia  , e ba  rovefeiaie  le  cattedre 
dì  quei , che  vendevano  le  colombe ^ cioè  i doni  dello 
Spirito  jahto , e n'  ha  bandito  Vinterefie,  affinchè  la 
(afa  di  Dio  fia  cajà  d*  oraifone , e non  una  Jpelonca 
di  ladri , Di  queiìajòrta  d' uomini  tu  dei  feguireìe 
pedate  ( conclude  il  fanto  Dottore  parlando  al  fo- 
praddetco  Rufiico  ),  i quali  divengono  più  umili , 
e più  poveri  nelle  dignità , e colle  rendite  del  Sa* 
ctrdoTjo  • 

3.  Non  contento  il  Tanto  Vefeovo  di  fpandere 


a larga  mano  le  fue  coplofe  limofine  fui  fuo  greg- 
ge , lì  prefe  ancora  il  penfiere  di  fovvenire  ai  bi< 
fogni  di  perfone  firanìere,  che  dimoravano  in 
rimotiilìmi  paefi . Avendo  intefo,  che  i mona- 
ci, e i folitarj , che  popolavano!  deferti  delta 
Palefiina  , e deli*  Egitto  , A trovavano  ridotti 
a grandi  angulHe  , per  cagione  della  carefiia , che 
afHiggcva  quelle  provincie , vendè  quanto  ave- 
va , fino  i mobili  più  neceinirj , e radunato  quan< 

10  oro,  e argento  mai  potè,  inviò  in  qucHt-» 
parti  circa  r anno  406.  un  monaco  per  nome  Si- 
finnio  , acciocché  diltribuilTe  a quei  fanti  anaco- 
reti, chefervivano  Iddio  feparati  dal  fecolo  , le 
limofine  convenienti  ai  loro  bifogni  • Della  quale 
eroica  carità  informato  s.  Girolamo,  che  allora 
dimorava  in  Betlemme  , ne  rimafe  si  fiupito  , ed 
edificato,  che  credè  di  doverla  render  pubblica 
ai  Fedeli  tutti  deli'  Univerfo  , e lafciarne  perpe- 
tua memoria  ai  pofteri,  acciocché  (ervilfè d'efem- 
pio  , ed  eccitamento  ad  imitarla  . Che  però  dan- 
do egli  allora  per  compiere  i fuoi  Commentar/ 
fopra  il  profeta  Zaccherìa,  volle  dedicarli 

8.  Efuperio,  non  oiUnie  che  ad  altri  avelie  dc- 
IHnato  , e forfè  proineifb  d’indirizzare  qued*  O- 
pera.  /<?  ( dice  il  fanto  Dottore  , parlan- 

do al  fanto  Vefeovo  ) rc«  molta  miagieja,  che  voi 
vi  /irte  ricordato  de* fervi  d:l  Signore  abitanti  in  que- 
Hi  luoghi,  e nelle  fotitudnù  ddV  Egitto,  che  patifcono 
neceffita,  e che  inviando  toro  delle  lìmofine  per  me\* 
TP  di  Srfinnio , voi  vi  fate  degli  amici  prefij  Dio , t 
VI  preparate  una  ricca , ed  eterna  ahitayone  nel  de* 
lo»  Dipoi  foggiunge , che  non  minor  allegrezza 
aveva  concepita  il  cuor  fuo  , dal  fapere , eh*  egli 
era  continuamente  intento  a falire  di  grado  in 
grado  in  virtù  , e applicato  nel  leggere  e medita- 
re con  gran  fervore  le  divine  Scritture  , che  fono 

11  fonte  della  vera  fapienza,  e che  un  minifiro 
di  Dio,  come  dice  altrove  lo  ItefTò  Santo,  do- 
vrebbe giorno  , e notte  tenere  tra  le  mani , per 
idruire  fe  medefimo , e per  eiTer  in  ilUto  d’ idrui- 
re  gli  altri. 

3.  Nel  tempo  ch«  s.  Efuperio  prefedeva  alla 
Chiefa  di  Tolofa,  furono  le  Gallie  inondate  da  un 
diluvio  d*  innumerabiH  barbari , Vandali , Alani  , 
e Goti , i quali  defolarono  quelle  fioritilfime  pro- 
vincie deli*  Imperio  Romano  , incendiando 
città,  ficcheggiando  le  foitanze  , e privando  cru- 
delmente di  vita  i Cuoi  abitatori  : difgrazia  si 
funeda  , e deplorabile,  che  il  fulo  racconto  di 
efla  cavò  amare  lagrime  non  meno  dagli  occhj 
di  8.  Girolamo , il  quale  ue  fa  una  patetica  de^ 
(crìzione,  che  degli  altri  uomini  fanti,  i qua- 
li fiorirono  in  quella  dagione  • Ognuno  fi  può 
^immaginare  da  qual  acerbo  dolore  follè  pene- 
trato il  cuore  tenerilfimo  del  nodro  Santo,  che 
n*  era  poco  meno  che  fpettatore  • Tuttavia  il 
Signore  , modo  certamente  dalle  fue  preghie- 
re, c dalle  fue  lagrime,  prefervo  la  città  di  To- 
lofa dal  comune  eccidio  , finché  vide  quedo 
tuo  fedele  mimltro  ; e benché  dopo  la  fua  mor- 
te. 


Dìy:;;;:.JL,  ^.ooglc 
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te,  nell*  anno  cioè  417. , ella  foflè  prefa  dai  Go- 
ti, non  commirero  però  contro  di  eda  vernna 
delle  confuete  loro  crudeltà  ; anzi  ftabilirono  in 
quella  la  Sede  del  loro  regno  ; onde  divenne  una 
delle  più  popolate,  e coniiderabili  città  delle  Gal- 
lio i il  che  Ài  attribuito  ai  meriti , e all'  intercet 
fione  del  Canto  Vefcovo  , che  dal  Ciclo  protegge- 
va quel  popolo  , che  aveva  tanto  amato,  allor- 
ché viveva  in  Terra . Fu  il  Santo  zelantiIGmo 
nel  confervare  il  depoCto  della  Fede , e nel  man- 
tenere il  vigore  deireccIeCaftica  difciplina,  in- 
torno alla  quale  confultò  fu  varj  punti  la  Chie- 
fa  Romana , cui  allora  prefedeva  il  Canto  Papa 
Innocenzo  I-  , e da  ellb  ne  riportò  quella  bella 
lettera  decretale  , la  quale  è dagli  amanti  della 
Storia  ecclefiadica  riguardata  come  un  preziofo 
monumento  della  Cigra  antichità . £’  incerto  il 
tempo  , in  cui  il  Ginto  Vefcovo  palude  da  quella 
vita  alla  celeile  patria  , ma  li  crede,  che  ciò  av- 
venilTe  circa  I’  anno  415.  o 416. 

La  carità  verfo  il  prodìmo  , come  più  volte 
fi  è detto  altrove  , e non  fi  può  mai  abballanza 
ripetere,  è il  carattere  difiintivo  de*  veri  crillia- 
ni , e de'  figlinoli  di  Dio , ai  quali  è promefià 
I’  eterna  eredità  del  Cielo  . Quetta  carità  , come 
dice  a.  Giovanni  Apoflolo  ',  non  è tlerile  , ma 
produce  buone  opere , con  foccorrere  cioè  ai  bi- 
fogni  de*  nollri  profiìmi , per  quanto  fi  llendono 
le  noftre  forze.  Altrimenti,  come  foggiunge  il 
medefimo  a.  Apofiolo  chi  vedendo  le  angufiie, 
e necefiìià  de’fuoi  fratelli,  e polendo  fovvenir- 
le  , chiude  le  fue  vifcere  fopra  di  eflè , mollra 
co'  fatti  di  non  avere  nel  fuo  cuore  la  carità  ; 
e in  confeguenza , fe  non  cambia  fenlimenii,  e 
condotta  , rimarrà  efclufodal  beato  regno  de'Cie- 
li  . Quella  carità  abbraccia  ogni  forra  di  perfo- 
nc  , perchè  tutti  fono  fratelli,  ai  per  natura  , el- 
fendo  che  tutti  difcendiamo  dallo  Hello  padre, 
e ai  per  grazia , fe  fono  crHliani  , elTendo  tutti 
fiati  adottati  in  Geiù  Grillo  nel  fanto  battelimo, 
per  mezzo  di  cui  fiamo  divenuti  figliuoli  di  Dio , 
e membri  di  un  folo  corpo  , del  quale  è capo 
Gtaù Grillo  medefimo,  che  fi  degna  ellere  noftro 
fratello  primogenito  , ed  ammetterci  alla  par- 
ticipazione  del  fuo  celeile  Regno . E però  i pri- 
mitivi Fedeli,  eh' erano  ben  perfuafi  di  quelle 
verità , allorché  fapevano  le  difgrazie  avvenute 
a qualche  città  , e a qualche  popolo , benché 
ftraniero,  erimotifiìmo,  erano  folleciti  d' inviar 
loro  quei  maggiori  (occorù , che  potevano  , co- 
me praticò  a.  Efuperio  nella  maniera,  che  ab- 
biamo Ibpra  riferito . Qoefia  carità  dunque  Ilia 
a cuore  anche  a noi,  e neU'efercizio  di  ellà^ 
facciamo  confitlere  la  nollra  principale,  ed  ef- 
lènziale  divozione  : e fe  non  abbiamo  il  coraggio 
di  privarci  delle  colè  necefiàrie,  per  fovvenire 
Stc.Ruc.T.lI. 
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alle  indigenze  altrui,  come  fece  a.  Efuperio  con 
una  carità  eroica;  almeno  non  lafciamo  d' im- 
piegarvi il  nollro  fuperlluo  ; il  che  non  è di 
folo  conliglio  , ma  di  precetto  iudifpenfabile  per 
la  falute . 

29.  Settembre . 

S.  Ciriaco. 

Seco/o  y. , e VI. 

li  monaco  Ciriito  Scrittore  accuratiffimo  dille  Vitede  fan~ 
ti  Eittimio  I Sala  , e Giovanni  Silen^iario.  fcrijfe  ancora 
fedelmente  la  Vita  di  /.  Ciriaco  , con  cui  aveva  famitiar~ 
mente  eonverfato  . Quefla  y'ita  prefo  il  Surio  porta  in 
fronu  il  nome  dì  Metjfrajle  . il  tjmle  fecondo  il  fuo 
co/lume  l' aveva  aturata  . Ma  f e trovata  nella  fua 
originale  inugrità  in  un  Codice  della  libreria  yaticana  . 
ed  l riportata  in  greco  ^ e in  latino  da'  Bollandtfti  fatto 
quello  giorno  nel  tom.  8.  di  Settembre  . 

SAN  Ciriaco  celebre  monaco  della  Falellina 
nacque  I'  anno  44<.  in  Corinto  città  dell'Aca- 
ja , di  Giovanni , e d'Eudoflìa , e fu  educato  nelle 
lettere  apprellò  un  fuo  zio  materno , per  nome 
Pietro  , Vefcovo  della  medelìma  città  di  Corinto, 
il  quale  lo  aferiflh  al  Clero  della  fua  Chiefa  nell'or- 
dine di  Lettore  in  età  ancor  tenera  . La  lettura 
continua,  eh' egli  faceva  delle  divine  Scritture  , 
afpirando  nel  fuo  cuore  la  divina  grazia  , Io  fece 
rifolvere  di  voltar  le  fpalle  al  Mondo  , e di  con- 
facrarfi  interamente  al  fervizio  di  quel  Dio  , che 
vedeva  aver  tanto  fatto , e patito  per  la  falute 
degli  uomini , e che  ai  largamente  ricompenla 
coloro,  che  io  amano,  e fervono  fedelmente  nel 
breve  corfo  di  quella  vita.  Onde  in  età  di  ig. 
anni  •'  imbarcò  legretamente  nel  vicino  porto  di 
Cencrea  fopra  una  nave,  che  andava  in  Paleili- 
na , dove  giunto  fi  ricoverò  nel  monallero  dell* 
Abate  Eullorgio , il  quale  l'accolfe  benignamen- 
te , e gli  diede  i primi  rudimenti  della  vita—, 
monailica  . Era  allora  celebratilEino  in  quelle 
parti  il  nome  di  a.  Eutimie  , che  governava  una 
Laura  à hunierofa  di  fanti  Solitari  • ^ dunque 
a' indirizzò  il  giovanetto  Ciriaco  , e lo  fupplicò 
ad  ammetterlo  nel  numero  de’  fuoi  difcepoli. 
Maficcome  s.  Eutimie  non  era  folito  di  ricevere 
nella  fua  Laura  fe  non  perfone  di  età  matura , 
coai  lo  inviò  al  monallero  di  a.  Gerafimo , ac- 
ciocché ivi  fi  efercitafle  nelle  fatiche  della  vita 
cenobitica  prima  d'intraprendere  la  vita  Iblitaria. 
S.  Gerafimo  dellinò Ciriaco  a fpaccare  le  legna, 
a portar  I'  acqua , e a far  il  pane  , e agli  altri  fer- 
vìgj  falicofi  nella  cucina  del  monallero  . Egli  fi 
efercitava  con  molta  umiltà,  e alacrità  di  fpirito 
in  quelle  occupazioni  tutta  la  giornata,  e fpen- 
deva  poi  quali  tutta  la  notte  in  fervorofe  orazio- 
ni , digiunando  fempre  in  pane  , ed  acqua  , e 
pafiàndo  alle  volte  uno , o due  giorni  fenza  pren- 
F f der 


(1)  t.Jo  I.  18.  (i)  Ibii.  t.  17.  feparau , e fparfe  per  la  campagna , tome  preffo  a poco  ora 

(t»  Lauri  fi  cbiamavano  quei  mona^rj  , ne' quotici  ma-  eoftutnano  glt  ertmitiCamaltoltf , 
noti  folto  uibiditnqa  tC  un  Superiore  dimoravano  in  celle 


32Ó 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


der  cibo  alcono.  Il  Tanto  Abate  Cerafimo  era 
iblito  di  pi&bre  ogni  anno  piiì'  Tectimine  nel  de- 
ferto di  Kuban , per  prepararli  alla  Tolennitì  della 
PaTqaa  ; onde  ammirando  lo  Tpirito , e il  Terro- 
re di  Ciriaco,  lo  prendeva  in  Tua  compagnia,  e 
con  ellòlui  pallàva  quel  tempo  in  continue  orazio- 
ni, in  digiuni,  e penitenze  (Iraordinarie  • 
a.  Nove  anni  dimorò  Ciriaco  in  quello  mona- 
ftero  , finché  elfendo  morto  a.  Geralimo,  egli  fi 
prefentò  novamente  alla  Laura  di  i.  Eutimio  , e 
vi  Tu  ricevuto  dall*  Abate  Elia,  ch'era  Tucceduto 
al  medefimo  s.  Eutimio , pallato  eflò  pure  in  que- 
llo tempo  di  mezzo  all'altra  vita,  nel  governo 
di  quella  Laura . Quivi  fi  occupava  il  Santo  nel 
filenzio,  nell'orazione,  e in  rigoroTe  penitenze , 
quando  dopo  lo  Tpazio  di  dieci  anni  credè  di  do- 
verne partire  , per  non  entrare  a parte  delle 
dilTenfioni  , e de'  litigj , eh*  erano  inTorti  tra  i 
monaci  della  medefima  Laura , e i monaci  del 
monafiero , detto  di  i.  Teotifio  , a caufa  di  al- 
cune pofiefiìoni  laTciate  ad  ambedue  i monafierj 
da  un  Principe  Saracino  , convertito  già  alla  Fe- 
de da  a.  Eutimio  • Egli  dunque , che  amava  la  pa- 
ce , ed  aveva  il  cuore  affatto  difiaccato  dai  be- 
ni terreni,  laTciata  quella  Laura , dove  regnava 
la  dil'cordia , e l' interrellè , Te  ne  andò  ad  un'  al- 
tra Laura  detta  di  Suca,  dove  fu  ben  accolto,  e 
defiinatoa  Tervire  gli  ammalati,  a ricevere  gli 
oTpiti  , e ad  altri  ulfit;  , i quali  efercitò  con 
tanta  foddisTazione  , ed  edificazione  di  quei  mo- 
naci , che  lo  fecero  promuovere  all'  Ordine  Tacer- 
dotale  , e vollero  che  a'  incaricane  della  cura 
della  loro  chieTa , della  cufiodia  de' vali  Tagri,  e 
delle  funzioni  dell’Altare.  In  quefii  minifierj  fi 
era  occupato  il  Santo  per  lo  Tpazio  di  trentano- 
ve  anni  , allorché  fi  Tenti  iTpirato  dal  Signore 
a pafiare  il  rimanente  della  Tua  vita  nel  filenzio  , 
e in  una  perfetta  Tolitudine  , a fine  di  meglio 
prepararli  alla  morte.  Onde  abbandonata  col  con- 
TenTo  de'  Tuoi  Superiori  la  Laura  di  Suca , Te  ne 
andò  con  un  Tuo  difcepolo , che  volle  tenergli 
compagnia,  in  un  deferto , chiamato  Natufa , do- 
ve non  trovando  per  cibarfi  Te  non  che  dell’  erbe 
amarilHnie,  fatta  orazione  al  Signore  Iddio  , elle 
perderono  l'amarezza,  e Tervirono  di  cibo  a lui, 
c al  Tuo  compagno  per  lo  Tpazio  di  cinque  anni , 
che  dimorò  in  quel  deferto  . 

3.  Mentre  il  Santo  attendeva  a far  penitenza  in 
quella  Tolitudine , avvenne  che  un  uomo  nobile , 
il  quale  aveva  un  figliuolo  invafato  dal  demonio  , 
fi  portò  da  lui , e preTentandogli  con  gran  fede  il 
Tuo  figliuolo,  lo  pregò  a liberarlo  dallo  Tpirito 
maligno  , Moflb  Ciriaco  a compaflione,  fece_< 
orazione  al  Signore  Topra  di  Ini , e ungendolo 
con  olio  benedetto  col  Talutare  fegno  della  Cro- 
ce, lo  refiitui  al  padre  libero  e fano.  Efiìtndofi 
divulgato  ne’  vicini  paefi  quello  miracolo  , co- 
minciarono a venire  molte  perTone  di  ogni  gene- 
re a vifitarlo  ; il  che  recando  a lui  moleflia , e 


difpiacere  , a'  inoltrò  più  addentro  nella  Tolitudi-v 
ne  di  Ruban , e vi  ftette  altri  cinque  anni , con- 
tinuando Tempre  lo  ftelfo  tenore  di  vitaalibm- 
mo  penitente  • Ma  qui  pure , dopoché  fu  feoperto 
il  luogo  del  Tuo  ritiro , accorfe  molta  gente  , con- 
ducendogli gl'  infermi , e gli  olTelH  , i quali  era- 
no da  lui  guariti , e liberati , con  invocare  fepra 
di  efii  il  nome  di  Gesù  Grillo , e con  benedirli 
col  fegno  della  Tanta  Croce  . RiuTcendo  all’  uomo 
di  Dio  nojoTa  tanta  turba  di  gente , che  veniva  a 
trovarlo  , e temen  do  gl'  inganni  della  filma , e 
gloria  umana  , che  a lui  ne  rifultava  , fi  parti  da 
quel  luogo  , e fi  ricoverò  in  un  deferto  , chiamata 
SuTacim  , fituato  tra  due  rapidi  torrenti  , il  quale 
era  ti  orrida  , che  fin  allora  nelTun  anacoreta 
vi  aveva  mai  abitato  • Quivi  egli  dimorò  per  lo 
Tpazio  di  Tette  anni,  godendo  quella  quiete , e 
Tolitudine  , di  cui  andava  in  cerca  , per  trattare 
unicamente  con  Dio  nella  contemplazione  delle 
coTeceiefii,Tconofciuto  al  Mondo,  e feparatodal 
commercio  degli  uomini . 

4.  Ma  i bifogni  de’ monafierj  della  Faleftina  , 
InTellati  in  quel  tempo  dagli  errori  degli  Origeni- 
lli,  de'quali  erano  contaminati  non  pochi  mo- 
naci , obbligarono  il  Santo  ad  ufeire  da  quella  fo- 
litudine,  e ritornarfene  alla  Laura  di  Suca . Con- 
cioflìaché  i monaci  di  quella  Laura  andarono  a 
trovarlo  , e fupplicarlo  , acciocché  venifle  in  lo- 
ro Toccorfo , e col  credito  della  Tua  Tanltté  , e col- 
la celefie  Tua  dottrina  difendellè  la  verità  cattoli- 
ca dagli  errori  de'  Tuddetti  eretici , com'  egli  fe- 
ce , dimorando  a quell'  efietto  per  lo  Tpazio  di 
cinque  anni  in  quella  Laura  nella  cella,  ch'era 
fiata  abitata  da  t.Caritone  . CeiTate  che  furono  le 
turbolenze  cagionate  dagli  Origenifti , e rellitnita 
la  pace  ai  monafierj  della  Palefiina,  1.  Ciriaco, 
benché  allora  fi  trovallè  nell'  età  decrepita  di  99. 
anni , vegeto  però  , e robutlo  di  forze,  volle  ri- 
tornarfene  alla  Tua  Tolitudine  di  Sulacim  , per  ter- 
minarvi la  carriera  della  Tua  penitenza , e Tottrarfi 
dalla  noja  , e moleflia  , che  a lui  recavano  quelli, 
che  venivano  a vifitarlo  nella  cella  Topraddetta 
di  a.  Caritone . Mentre  il  Santo  dimorava  in-, 
quella  Tolitudine  andò  a trovarlo  il  monaco  Ci- 
rillo , ch'é  lo  Scittore  della  Tua  Vita  , il  quale  fu 
tellimonio  oculato  di  uno  ttupendo  prodigio  , cho 
il  Signore  operava  in  favore  di  quefto  Tuo  Servo, 
e che  dallo  ftelfo  Cirillo  fi  racconta  nella  maniera 
Tegnente . 

4.  /ìnicinandoini  (die' egli)  al  luogo  , ott  di- 
morava il  janto  yfccbio , i»  comfagma  d‘  un  fito  di- 
feefolo,  por  nomo  Giovanni , ci  venne  ineontro  un 
leene  grandij/imo  , e terriiilijpmo  . Efendo  io  for- 
prefo  dallo  /pavento  : Non  temere  { mi  di/Pe  Giovan- 
ni)-, e di  /atto  il  leone  fi  ritifà  , e ci  lafcii  Utero  il 
cammino  . Giunto  che  fui  alla  prefenia  del  veneratil 
yecebio , che  m'  aecol/e  con  gra  nde  aliegrejxo  « aven- 
dogli Giovanni  ri/erito  il  timore  , eie  io  aveva  avuta 
edla  viltà  del  leone  : Non  temere  ( mi  difiè)  o fi- 
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glluolo , perocché  quel  leone  fta  Tempre  prellò  di 
me,  e mi  cuftodifce  gli  erbaggi  dalle  fiere,  e mi 

fuarda  ancora  dagl'  infiliti  de'  ladri  , e de'  Bar- 
ari . Dopovar)  dijcirfi , volle,  che  itifieme  coniai 
fTeu.i:^il  cito-,  e mentre  davamo  mangiando , fo- 
pravvcnne  II  leone,  e Jl  fermò  avanti  al  fanto  Vec- 
chio , il  quale  alymdofi  gli  porfe  un  pe\\o  di  pa- 
ne, e poi  lo  liceniiò , dicendogli  : Va'  alla  guardia 
degli  erbaggi.  partire , che  io  feci  dot  fanto 
Vecchio , accompagnato  dal  fuddetto  Giovanni  ( fog- 
giunge  Cirillo  ) vedi  novamente  il  leone , che  flava 
filila  Jhada  , per  cui  noi  dovevamo  poffare , mangian- 
do una  capra  falvatica  • Afa  quando  il  leone  et  vide 
comparire , !af dando  di  mangiare  quella  capra , fi 
allontanò  dalla  firada,  finché  noi  ftffimo  pcjfati , e 
andati  avanti . Un  altro  prodigio  ancora  racconta 
il  medefimo  Cirillo  , che  il  Signore  fece  a prò'  del 
fuo  Servo,  e fu  , che  mancandogli  in  tempo  d'elia- 
te  r acqua  , egli  indirizaò  a Dio  quefia  preghiera; 
Datemi , o Signore , un  poco  £ acqua  per  la  ueceffita 
di  quefto  mio  corpo  abietto  . E immantinente  fu 
efaudita  la  fua  orazione  •,  poiché  comparve  fopra 
quel  luogo  una  piccola  nuvola  , dalla  quale  piove 
tant' acqua,  quanta  balio  per  riempiere  tutti  i 
vafi  , e i ricettacoli  , che  ivi  aveva  per  con- 
fervarla. 

6.  Erano  otto  anni , che  a.  Ciriaco  dimorava 
in  quella  folitudine  di  Sufacim  , ed  era  gii  giunto 
all'  anno  107.  della  fua  eté , allorché  i monaci 
della  Laura  di  Suca  vennero  a pregarlo  con  molta 
ilianza  , che  voleflè  ritornare  alla  loro  Laura,  e 
finire  in  ellà  i fuoi  giorni  per  loro  comune  confo- 
lazione  . Si  lafciò  il  venerabii  Vecchio  piegare 
dalle  loro  preghiere,  ed  elelle  per  fua  abitazione 
la  fopramentovata  cella  di  $•  Caritene,  nella—, 
quale  fopravvilTe  ancor  due  anni , fenza  che  mai 
nulla  perdefle  della  fua  robullezza  , né  del  fuo  vi- 
gore , camminando  ( dice  Cirillo  ) Tempre  col 
corpo  diritto , e fenza  che  niente  tralafcialfe  delle 
fue  confuete  orazioni , e delle  fue  penitenze . Egli 
era  ( foggiunge  Cirillo  ) di  alta  fiatura  , afiàbile, 
e dolce  nel  tratto,  eloquente  , e foave  nel  di- 
feorfo , attaccato  alla  dottrina  cattolica , e ze- 
lante de'  fuoi  dogmi , dotato  dello  fpirito  di  pro- 
fezia , e ricolmo  d'ogni  virtù.  Finalmente  ar- 
rivato all*  eté  di  anni  top.  fu  forprefo  dall'ultima 
infermiti , e avvicinandofi  il  termine  della  fua 
vita,  fece  a fé  chiamare  tutti  i monaci  della 
Laura,  ì quali  abbracciò  teneramente  ad  un  per 
uno,  e poi  riposò  placidamente  nel  Signore  ai 
3p.  di  Settembre  dell'  anno  ])7. 

Se  r uomo  fi  foflè  mantenuto  innocente  , e 
avefié  confervata  la  giullizia  originale,  della  qua- 
le fu  da  Dio  dotato  nella  fua  creazione  , avrebbe 
avuto  a fc  foggeite,  e ubbidienti  tutte  le  beltis 
anche  le  più  feroci , come  s.  Ciriaco  per  grazia 
fpeciale  del  Signore  ebbe  a le  ubbidiente  il  leone 
nella  maniera  che  li  é veduto  . Ma  ribellandoli 

(s)  Rom.  7.  i|,  M.Uid.  7.  te. 
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l' uomo  a Dio  , e peccando  , anche  le  creature 
irragionevoli  a lui  li  ribellarono,  e cominciaro- 
no a recargli  noja  , faliidio , e danno,  ed  egli 
perdé  in  gran  parte  il  dominio,  che  Iddio  gK 
aveva  conceduto  fopra  di  elle  ; e quel  ch'é  più 
deplorabile,  perchè  é la  forgente  funefia  d'in- 
numerabiti  mali,  fi  é,  che  lo  iieliò  corpo  dell* 
uomo  divenne  ribelle  allo  fpirito  , onde  tutti 
fofiriamo  quella  lotta  interiore  tra  la  carne , e 

10  fpirito  , tra  la  parte  fuperiore  , e la  parte  infe- 
riore , per  cui  r Apofiolo  ' era  corretto  ad  efcla- 
mare  : /ih  mifero  me  ! chi  mi  libererà  da  queflo 
corpo  mortale , poiché  io  fento  ne‘  membri  miei  una 
legge  contraria  alla  legge  della  mia  mente  , che  mi 
firafeina  a! peccato , e debbo  continuamente  com- 
batterla , per  non  rimaner  fchiavo  delle  mie  coti, 
cupifeenze  é Da  quello  infelice  fiato  , a cui  ci  ha 
ridotti  il  peccato  del  nofiro  primo  padre,  nel 
quale  tutti  abbiam  peccato  , impariamo  a cono- 
feere , quanto  gran  male  fia  il  dilubbidire  agli 
ordini  di  Dio,  e quanto  grande,  e mofiruofa—. 
malizia  contenga  in  fe  il  peccalo  , che  tanto  poco 

11  apprezza  da  molti  Crifiiani , ficchè  lo  commet- 
tono fenza  ribrezzo,  e come  per  giuoco,  e per 
traftullo.  Impariamo  altresì  ad  umiliarci  avanti 
a Dio  , e a foffrire  con  pazienza,  come  una  pe- 
na dovuta  a' peccatori , tutte  lemolefiie,  che  ci 
recano  le  creature  irragionevoli,  e così  conver- 
tirle in  efercizio  di  virtù , e di  merito  ; giacché  , 
come  dice  s.  Agoltino  , quello  fra  gli  altri  é l'ufo, 
che  Iddio  ora  fa  degli  animali  molefii,  e nocivi, 
di  punire  cioè  per  mezzo  di  eflì  i malvagi  in  ga- 
ftigo  delle  loro  iniquité  ; e di  elercitare  i giufii 
nella  pazienza  , fofirendo  con  rallègnazione  i 
danni,  e lemolefiie,  che  loro  recano:  oiut po:- 
naliter  Udunt , aut  faìubriter  exercent.  Imparia- 
mo finalmente  quanta  vigilanza  dobbiamo  ufare 
fopra  di  noi  medefimi , per  non  eSere  vinti , e 
fuperati  dalle  noftre  concupifeenze , le  quali  a 
guifa  di  altrettante  befiie  feroci  infidiano  all'ani- 
ma nofira , ricorrendo  con  gran  fiducia  alla  gra- 
zia di  Gesù  Grillo  nofiro  Salvatore  , la  quale  fo- 
lamente  , come  foggiunge  il  fopraddetto  Apo- 
fiolo * , ci  può  fofienere  , e confortare , e libe- 
rare da  una  zi  mifera  Cchiavitù , 
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30-  Settembre . 

Martiri  della  ix.  pbrsecuzioui 
DI*  gentili 

SOTTO  Valeriano,  e sotto  Au- 
reliano Imperatori • 

Secolo  III. 

Sopra  di  qutjla  ptrftcujioae  di  yaltriarto  , t quella  ancora 
di  Auretianc  fi  vedano  il  Ruinart  rulla  Pr^atione  agli 
Atti  fiaceri  de'  Martiri  num.  f (■  e ta. . U 'liuemont  nel 
tomo  quarto  delle  Memorie  ecclefiadithe . e il  Cardinal 
Orfi  nel  tomo  lerqo  Hi,  j, , et.  ulta  Storia  ecclejiaftisa  . 

DOpo  la  crudele  perfecuzione  deU’Impera- 
tor  Decio  , conlinuata  da  Gallo  , e Volu- 
Tiano  Tuoi  (uccetlòri , che  inviò  al  Cielo  un’  infi- 
niti di  Martiri  , come  lì  dilTe  ai  ji.  dello  fcor- 
(0  mefedi  Agofto,  godè  la  Chiefa  un  po’ di  pace 
e di  relpiro  lotto  l’Imperator  Valeriano,  ilqua- 
le  nell’ anno  15  j.  fu  follevato  al  reggimento  del- 
la Romana  Repubblica  . Concioliìachè  quedo 
Imperatore  ni’  primi  anni  del  fuo  governo  fi 
molirò  favorevole,  e ben  affetto  verlo  i Critiia- 
ni,  de’ quali  aveva  un  buon  numero  nella  ftefih 
fua  corte,  e famiglia  . Ma  ve rfo  il  fine  dell’ an- 
no 356. , o principio  del  3)7.  divenne  egli  pure 
un  fiero  perfecutore  della  crilliana  Religione  , e 
riempi  di  ftragi , e di  fangue  de’  fedeli  fervi  di 
Dio  le  provincie  dell'  Imperio  . Cagione  di  una 
si  (frana  mutazione  nell’  animo  di  quello  Princi- 
pe fu  un  certo  Macriano,  uomo  di  balli  natali  , 
ma  che  pel  fuo  valor  militare  era  afeefo  alle  pri- 
me cariche  dell’  Imperio , ed  aveva  acquillato 
un  credito  tale  prefTo  l’ Imperatore , che  difpo- 
neva  a fuo  talento  dello  fpirito  di  lui,  Elfendo 
cedui  affai  dedito  alla  magia , e all*  adrologia  giu- 
diziaria, onde  da  a,  Dionifio  Aleffandrino  , che 
viveva  a quella  dagione, viene  chiamato /frcèz/f- 
tutgogo  de'  Maghi,  cioè  capo , e protettore  di  colo- 
ro, che  efercitavano  le  arti  diaboliche  della  ma- 
gia/u  da*  fuoi  demonj  incitato  a procurare  l’eder- 
minio  de’Cridiani  colla  promeffa  di  confeguirne 
in  ricompenfa  la  corona  imperiale.Che  però  dopo 
aver  tirato  il  mifero  Imperatore  Valeriano  a par- 
tecipare de’  facrileghi  riti,  e abominevoli  fagri- 
fiz;  della  magia , lo  induffe  ancora  a pubblicare 
degli  editti  contro  i profeffori  della  Religione  di 
Grido  , e principalmente  contro  i Vefeovi , i pre- 
ti, e i, diaconi,  i quali  fembra  , che  almeno  nel 
primo  anno  della  perlecuzione  , fodero  unica- 
mente prefi  di  mira,  efoggettati  a’ tormenti,  e 
sbanditi,  e tolti  ancora  dal  Mondo,  fe  ricufava- 
no  di  làcrificare  alle  profane  divinitè  , perchè 
fi  lufingavano  i perfecutori , che  difperfi  , o uc- 
cifi  i Padori  , fodè  più  facile  il  fedurre  , e dif- 
pergere  il  gregge  j benché  poi  in  progreflo  la 

( I ) y,  ai  lo.  di  Luglio  nella  prima  Ractalta , 


perfecuzione  fi  dilatò  eziandio  contro  ! (empiici 
fedeli,  e fino  contro  le  donne,  e i fanciulli, 
come  apparifee  dalle  lettere  di  t.  Cipriano , e 
da  più  attifinceri,  ed  autentici  de’ Martiri , che 
fi  fono  a fuo  luogo  riportati  ti  in  queda  , che 
nella  prima  ^ocie/rs  delle  L'ite  de' Santi , de’ qua- 
li perciò  non  faremo  qui  particolar  menzione  , 
per  non  ripetere  le  cofe  già  dette  . 

3.  La  Chiefa  Romana  fu  fenza  dubbio  la  pri- 
ma ad  edere  nobilitata  dal  fangue  de’ fuoi  illu- 
dri  Campioni,  a’quali  precedè  come  duce,  ca- 
po, guida,  e pudore  SANTO  STEFANO  I.  PAPA, 
a cui  fu  recifo  il  capo  , mentre  celebrava  i divini 
miderj  in  un  cimiterio  della  campagna  intorno  a 
Roma  , c di  edo  fi  fa  memoria  ai  3.  di  Agodo.  So- 
no ancora  celebri  ne’  fadi  della  Chiefa  i nomi  di 
S.  EUSEBIO  prete,  di  S.  MARCELLO  diacono, 
e di  molti  loro  compagni , i quali  nel  primo  an- 
no di  queda  perfecuzione  foffrirono  il  martirio 
in  Roma;  cosi  pure  di  s. TARSICIO,  il  quale 
affalito  da’  foldati , mentre  portava  con  fomma 
venerazione  il  corpo  del  Signore,  e richiedo  da 
efiì  che  cofa  ei  portaffe , piuttodo  che  rivelare , ed 
efporre  alla  profanazione  degl’  infedeli  i fagro- 
fiinti  mider; , volle  efporre  al  loro  furore  la  fua 
perfona  , e perdere  levita  fotto  unafuriofa  tem- 
peda  di  badonate  , come  atteda  s.  Damalo  Pa- 
pa ne’  rerfi  da  fe  compodi , e fatti  incidere  al  fuo 
(èpolcro  . Avendo  di  poi  i foldati  con  ogni  dili- 
genza cercato  intorno  al  fuo  corpo  , e tra  le  fue 
vedi , non  fu  loro  poffiblle  di  rinvenir  il  divin 
Sacramento  . A s.  Stefano  era  (acceduto  nel  pon- 
tificato a.  SISTO  II. , ed  egli  pure  confegui  in_, 
queda  medefima  perlecuzione  di  Valeriano  la  co- 
rona del  martirio  ai  6.  di  Agodo  dell’anno  358, 
infieme  con  due  fuoi  diaconi  AGAPITO  , e FE- 
LICISSIMO , ai  quali  pochi  giorni  dopo , cioè 
ai  IO.  dello  deflò  mefe  d’.'Sgodo,  a’  aggiunfe  il  glo- 
riolo  martire  a.  Lorenzo  , il  di  cui  celebratidìmo 
trionfo  fi  è riferito  nella  prima  Xatcolta  delle  L'ite 
de’  Santi . Si  crede  ancora , che  a queda  perfecu- 
zionedi  Valeriano  , e alla  città  di  Roma  apparten- 
gano , oltre  le  due  fante  Vergini  Rudina , e Secon- 
da , delle  quali  fi  è parlato  altrove  * , anche  le  due 
Vergini , e Martiri  a.  EUGENIA  , e a.  BASSIL- 
LA , e i due  ss.  Martiri  PROTO  , R GIACIN- 
TO ; e benché  gli  Atti  loro  Ceno  meno  Cnceri , 
e fedeli  , certo  però  è il  loro  martirio  , e il  cul- 
to , come  apparifee  dagli  antichiffimi  Martirolo- 
gi , e Sagramentarj , e da  altri  autentici  monu- 
menti . 

j.  Collo  deflò  furore  , e forfè  anche  maggio- 
re , fecondo  il  genio  maligno  , e il  capriccio  de* 
Prefetti  , e Governatori  idolatri , infuriò  la  per- 
fecuzione nelle  provincie  dell’Imperio  nell’E- 
gitto, nelle Gallie,  nelle  Spagne,  e particolar- 
mente nell’  Affrica  , dove  tra  gli  altri  confumò 
il  (ùo  gloriofo  martirio  il  grande  s.^  Cipriano 
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Vcfcovo  di  Cartagme  ‘ . Oltre  quelli , di  cui  G 
è fatta  altrove  particolar  menzione  , giova  qu\ 
il  riportare  i nobili  trofei  di  una  beata  fchiera 
di  trecento  Martiri,  conofciuti , e venerati  dal- 
ia Chiefa  fotto  il  nomedi  MASSA  CANDIDA  , 
per  la  ragione , che  ora  diremo  . Trovandofi  Ga- 
lerio Maflìmo  Proconfole  dell’Affrica  in  litica  , 
fece  trasferire  da  Cartagine  , e da  altre  parti 
frecento  Crifliani  di  ogni  età  , fedo , e condi- 
zione , eh*  erano  fiati  arredati  , e languivano 
nelle  prigioni  per  la  Fede  di  Gesù  Crifio  ; e a- 
vendoli  trovati  tutti  cofianti  nei  loro  fanto  pro- 
ponimento , ordinò  , che  fodero  condotti  predò 
alla  bocca  di  una  gran  fornace  di  calcina  , e che 
eretto  ivi  un  profano  altare,  fopra  di  quello  of- 
ftridèro  deirincenlb,  e facridcadèro  agl'  idoli, 
o pure  fodero  gettati  nell’  ardente  , e fumante 
calcina . Ma  eli!  piuttofiochè  offerire  I’  impuro 
facrificio,  e offendere  Iddio  , amarono  di  ardere 
vivi  in  quella  fornace  , nella  quale  tutti  fenz’ ec- 
cezione d’ alcuno  furono  gettati , ovvero  , fecon- 
do altri  modi  danno  firaordinario  ifiinto del  di- 
vino Spirito  , vi  fi  precipitarono  da  fé  medefimij 
e perchè  delle  loro  ceneri,  e della  bianca  , e 
viva  calcina  fi  formò  una  iota  madà  , furono 
perciò  appellati  col  nome  di  Candida  . Di 

elfi  Martìri  celebra  in  più  luoghi  le  lodi  s.  Agofii- 
no  , e fé  ne  fa  memoria  nel  Martirologio  Komano 
ai  34.  di  Agofto  . 

4.  Benché  non  podi  dubitarli  in  verun  modo, 
che  la  fteda  carnificina  de’  Fedeli  di  Crifio  non 
fi  facedè  eziandio  nelle  provincie  dell’ Oriente  , 
foggette  al  Romano  Imperio  , fpecialmente  allor- 
ché Valeriano  fi  portò  in  quelle  parti  per  la  guer- 
ra Perfiana,  nella  quale,  come  poi  vedremo  , fu 
fatto  prigioniero,  tuttavìa  poche  fono  le  notizie 
de’  loro  martirj , che  la  fioria  ci  ha  trafmeffe  . 
Di  alcuni , de’  quali  ci  reftano  gli  Atti  finceri  , fi 
é parlato  ne’ rifpettivi  giorni,  in  cui  ne  fa  me- 
moria il  Martirologio  Romano  : di  tre  martiri 
Paleftinl , chiamati  PRISCO , MALCO  , e ALES- 
SANDRO , fa  menzione  Eufebio  nel  libro  fetti- 
mo  della  fua  Storia  ecclefiaftica . Quefli  abita- 
vano alla  campagna  , e intefa  la  nuova  degli 
editti  di  Valeriano  pubblicati  contro  iCriftiani, 
e che  molti  in  Cefarea  riportavano  la  corona 
del  martirio  , accefi  elfi  pure  del  defiderio  dei 
martirio , e modi  da  uno  fpeciale  ìmpulfo  del- 
lo Spirito  di  Dio  fi  portarono  alla  città  , e uni- 
tamente confelTarono  la  loro  Fede  avanti  al  giu- 
dice , il  quale  li  condannò  ad  edere  sbranati  dal- 
le fiere;  e dieflìfi  fa  lodevole  commemorazio. 
ne  ai  al.  di  Marzo  nel  Martirologio  Romano. 

j.  Tre  anni  e mezzo  durò  quefia  perfecuzio- 
ne  , cioè  dall'  anno  357,  fino  alla  metà  dell’  an- 
no ado. , onde  1.  Dionifio  Vefeovo  di  AlelTandria, 
il^  quale , come  fi  didè  nella  fua  Vita  , fu  parte- 
cipe de’patimenji  di  edà  , applicò  all’  Impera- 
li) f.  « i<.  di  Situmin  nella  prima  Racctltt  ■ 
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tor  Valeriano  quelle  parole  dell’  Apocalilfe  : ff  j/t 
poniita  dalla  faa  bocca  dell’  empietà  piene  di  fuper- 
bia  ; e fli  fu  dato  il  potere  di  far  la  guerra  ai  San.- 
ti  per  lo  Jpnfo  di  quarantadue  mep  . Scorfo  quello 
tempo  determinato  dal  Signore  per  efercizio  di 
pazienza  de’  fooi  eletti , piombò  fopra  il  dilgrz- 
ziato  Principe  ladivina  vendetta  cosi  foiiora  , e 
terribile  , che  ben  fi  poflòno  adattare  a lui  le 
feguenti  parole  della  fielTa  Apocalidè  : Colui  , 
che  condanna  gli  altri  alla  fibia/oitù , va  egli'  ficjpt 
in  ifihiavitit  ( aveva  Valeriano  condannati  inul- 
tilfimì  Confedòri  di  Crifio  a lavorare  come  vili 
fchiavi  nelle  miniere,  e nelle  cave  de’ marmi  ) , 
e chi  uccide  colla  jpaia,  fa  rCuopo  che  per  Iq  fpada 
perifea.  SlteHai  lapa%ienia,  e la  fiducia  ir'  Hauti, 
Conciodìachè  Valeriano  facendo  la  guerra  contro 
Sapore  Re  di  Perlia  , per  tradimento  di  quel  Ma- 
criano  , che  I’  aveva  fedotto  a perfeguitare  i 
Crifiiani  , venne  in  potere  di  quel  fuperbo , e 
barbaro  Monarca  , il  quale  lo  trattò  nella  manie- 
la  più  obbrobriola  , che  poda  immaginarli , e 
della  quale  non  v’  era  efempio  limile  in  tutte 
le  fiorie.  Perocché  non  contento  Sapore  di  con- 
durlo in  giro,  come  in  trionfo,  carico  di  cate- 
ne , e vefiito  per  maggior  fua  confufione  della 
porpora  , e degli  ornamenti  imperiali , I’  obbli- 
gava a fervìrgli  dì  Igabello  tutte  le  volte  , che 
doveva  làlire  in  cocchio  , o montare  a cavallo 
ponendo  il  piede  fulla  teda  , o fui  dorfo  del  Ro- 
mano Imperatore,  ch’era  cofiretto  a quello  ef- 
fetto fiariene  carpone  in  terra  , come  un  vii  giu- 
mento . Ma  ciò,  che  all’infelice  Valeriano  do- 
vette edere  di  maggior  pena  , e cordoglio , fi  è , 
che  il  fuo  figliuolo  Gallieno  già  fuo  collega  nell’ 
Imperio  , e dopo  la  fua  prigionia  rimalo  (olo 
Imperatore , non  fi  prefe  alcun  pendere  di  lui , 
né  fi  curò  o di  rifcattarlo  dalla  fila  vergognofa 
fchiavitù , o di  far  vendetta  de’  Tuoi  ftrapazzi  . 
Tra  quefte  infamie  terminò  i Tuoi  giorni  il  mi- 
fero Valeriano , e dopo  morte  fu  fcorticato , e la 
fua  pelle  tinta  di  color  rollò  fu  appefa  nel  tem- 
pio de’  Barbari  a perpetua  memoria  del  loro 
trionfo  . 

6.  Gallieno  adunque  dopo  la  prigionia  di  Va. 
leriano  prefe  folo  il  governo  dell’  Imperio , e 
benché  fofiè  un  Principe  metto,  edi  fregolati 
cofiumi , e unicamente  dedito  ai  piaceri  ; tut- 
tavìa ìfiruito  forfè  dalla  difgraziata  tòrte  del  pa- 
dre , fece  cedàre  la  perfecuzione  , e reftitui  la 
pace  alla  Chiefa  , la  quale  ne  godè  fino  ai  tempi 
di  Aureliano  , il  quale , efiinti  molli  tiranni  , che 
avevano  fconvolto,  e meilò  fottofopra tutto  l’ Im- 
perio , cominciò  a regnare  nell’  anno  370.  Nel 
corfo  di  quelli  dieci  anni,  dall’  anno  cioè  260. 
fino  all’  anno  fuddetto  370.  non  foffrirono  i Cri- 
fiìani  alcuna  perfecuzione  generale  per  coman- 
do de’ Principi;  ma  però,  come  fi  é altrove  ofi- 
fervato,  non  mancarono  fovente  delle  perfecu- 
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«ioni  particoliri  cagionate  dal  tumulto  , e dalle 
fediaioni  de'  popoli  idolatri , i quali  atlribuiTano 
ai  Criiiiaiii  tutte  le  calamiti  , e difgraaie , che 
loro  avvenivano  , o pure  dalla  malizia  , e per- 
verfità  de' Prefetti  , e Governatori  , cheCabu- 
làvano  della  loro  podetià  , prendendone  il  pre- 
tello  dalle  antiche  leggi  imperiali  promulgate 
contro  la  criftiana  Religione , come  fece  tra  gli 
altri  il  Governatore  di  Cefarea  nella  Paleftina 
contro  a.  Marino  , il  cui  martirio  feguito  folto 
r Imperio  di  Gallieno , li  è riferito  nella  prima 
Jlatcelta  irUeVitedc  Santi  ai  ].  di  Marzo,  nel  qual 
giorno  la  Chiefa  ne  celebra  la  memoria  . Nell’ 
anno  ^70.  alTunto  all*  Imperio  Aureliano  , tro- 
vandofi  occupato  ne'  primi  tre  anni  in  molte  guer- 
re liraniere,  e civili  , non  apparifce  che  abbia 
moleftati  i Criftiani , anzi  in  qualche  occaCone 
fi  inoltrò  loro  favorevole  . Ma  nell'  anno  174. 
portato  parte  dal  fuo  naturale  feroce  , e fangui- 
nario  , e parte  ftimolato  da'  fuoi  perfidi  confi- 
glieri,  rifolvè  d’infuriare  contro  i Crittiani , ed 
imbrattarfi  del  loro  fangue  innocente  . Stava  gii 
colla  penna  in  mano  in  atto  di  fottofcrivere  gli 
editti  contro  di  ellì , quando  fu  arredato  dal  col- 
po di  un  fulmine,  che  gli  cadde  vicino,  e lo  riempi 
difpavento.  Siccome  però  gli  edetti  del  timore 
fono  per  lo  più  di  poca  durata  , e paflàto  il  pe- 
ricolo , e l’ apprenfione  di  elio,  fi  rifvegliano  di 
nuovo  le  viziofe  pallìoni  , eh’  erano  folamente 
fopite  i coti  Aureliano  riavutoli  dal  conceputo 
terrore  fegnò  finalmente  gli  editti  crudeli  contro 
la  Chiefa  , il  che  avvenne  circa  la  meti  dell' an- 
no S74. 

7.  Qiieda  perfecuzione  di  Aureliano  non  viene 
comunemente  annoverata  tra  le  dieci  perfecuzio- 
Di,che  ha  fofierte  la  Chiefa  dagl'imperatori  Gen- 
tili , aitefo  che  avendo  egli  cellàto  di  vivere  po- 
chi mefidopo,  uccifo  da' fuoi  loldati  fui  princì- 
pio dell'anno  17)-,  gli  mancò  il  tempo  di  far  efe- 
guire  ì fuoi  fanguinolentì  editti,  fpecialmente 
nelle  più  rimote  provincie  . Contuttociò  in  quel 
breve  tempo  che  fopravvìlle  , e forfè  ancora  per 
fei , o fette  mefi  dopo  la  fua  morte  , ne'  quali  fu 
vacante  l’Imperio,  molti  furono  i Fedeli , che 
coniéguirono  la  palma  del  martirio  per  la  con- 
feflìone  della  Fede  di  Gesù  Criito  , i nomi  de’ 
quali  fi  trovano  regidrati  negli  antichi  Martiro* 
log;.  Uno  de*  più  illutiri , e forfè  de’ primi,  fu 
S.  VFLICE  I.  PAPA,  del  quale,  come  di  glo- 
riofo  Martire  , fi  fa  commemorazione  ai  }o.  di 
Maggio  nel  Martirologio  Romano.  Coti  pure  è 
celebre  nella  Chiefa  il  nome  di  S.  AGAPITO  , 
che  in  età  afiài  frefea  riporto  la  corona  del  mar- 
tirio inPaledrina  ; e quello  di  S.  RESTITUTA 
vergine  e martire  nella  città  di  Sora;  e de'  SS.EU- 
TROPIO  , BONOSO , e S.  ZOSIMA  fua  forella 
a Porto  , città  in  quei  tempi  full’  imboccatura 
del  Tevere . Finalmente  in  quefia  perfecuzione 
dell'  Imperatore  Aureliano  fegui  il  martirio  de’ 


it-  Felice  , Ireneo  , e Mufiiola  a Sutri , di  s.  Ma- 
rnante nella  Cappadocia  , e di  a.  Conone  a Ico- 
nio , de’  quali  fi  fono  riportati  gli  Atti  in  quefta 
Raccolta  ne'  rifpettivi  giorni , in  cui  fe  ne  fa  la 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano. 

Il  gloriofo  Vefeovo  e martire  t.Cipriano , al- 
lorchè  intefe  i primi  rumori  della  perfecuzione, 
eccitata  contro  i Criftiani  dall' Imperator  V'ale- 
riano , credè  fuo  dovere  di  animare  i Fedeli  al 
combattimento  , e di  provvederli  dell'  armi  in- 
vincibili della  Fede,  raccogliendo  a quello  ef- 
fetto dalle  divine  Scritture  , e principalmente 
dall' Evangelio  quei  tedi , che  giudicò  più  adat- 
tati al  loro  bifogno , e più  valevoli  a renderli  for- 
ti , collanti , e rifoluti  a perdere  la  roba  , la  li- 
bertà , e la  vita,  piuttodoché  voltare  le  fpalle  a 
Dio,  e redar  privi  della  fua  grazia.  Abbiamo 
ancora  tra  le  Opere  del  Santo  quedo  fuo  fcritto 
col  titolo  di  Efouaiioni  al  Martirio  , didinto  in 
dodici  capitoli,  la  cui  lettura  può  elTere  di  gran- 
de utilità  ad  ogni  Cridiano , per  confervarfi  fe- 
dele a Dio  in  mezzo  alle  tentazioni , e tribola- 
zioni della  prefente  vita , come  allora  lo  fu  ai 
Cridiani  dell’  Afirica  , ì quali  in  gran  numero 
diedero  il  fangue,  e la  vita  per  amore  di  Gesù 
Grillo  , e confeguirono  la  gloriofa  corona  del 
martirio . Eccone  un  piccolo  faggio . H- 

( die’ egli  )^a9r/;rar^,  ni  conturbar f , quan- 
do ai  fervi  di  Dio  Jipr avvengono  delle  prrffurt , e 
delle  perfecutioni  in  quello  Mondo  , come  fejcjfe  coj’a 
nuova  , e inajpettata . Concioffiaeh'e  i ciato  predetto 
nelle  Scritture  , che  gli  uomini  giufli  farebbero  dal 
Mondo  odiati , e perfeguitati  in  più  manie'e . iiye- 
lla  inala  la  fòrte  di  tutti  i giulli  fin  da!  principio 
del  Mondo  . ideile  perjecuyoni  ( egli  foggiunge  ) 
fono  un  pegno  di  quelle  promefe , che  Iddio  ci  ha 
falle  , fono  una  prova  della  noHra  fedeltà  verfo  Dio , 
fono  una  caparra  di  quegli  eterni  premj , che  il  Si- 
gnore ci  ha  apparecchiati  in  Cielo . S^as  ci  perdia- 
mo di  coraggio  nelle  ingiurie,  e nelle  pene,  che  il 
diavolo  jufeita  contro  di  uoifermeogp  degli  uomini 
malvagj , pecchi  quel  Dio  , che  ci  protegge  , / più 
forte  del  diavolo , che  ci  perfeguita  . Egli  ei  dora  la 
graya  per  fòpportarle  con  payenof , e con  merito , 
e per  trionfare  di  tutte  le  macchine  diaboliche . Ri- 
cordiamoci, che  fiamo  flati  redenti , e vivificati  col 
fangue  di  Chilo  . Criflo  per  amor  noflro  ha  eletto 
di  fififrire  lutti  i mah  in  cambio  de’  beni,  che  pote- 
va godere  , come  padrone  di  tutte  le  cofe  , con  prefe- 
rire la  povertà  alte  riccheysf,  la  férvitii  alla  dami- 
naojone , la  morte  alla  vita . ^^Ua  dunque  ancor 
noi  dobbiamo  preferire  a Criflo , ai  fico  amore , e 
all'  offeivantf  d;'  fuoi  precetti . Con  quella  d/fferen- 
Ifl , che  noi  ne’  notil  i mali , che  foffi  tanto  per  amor 
fuo,  preferiamo  a unapoverta  paleggierà  le  ricchio- 
tf,  e le  deliye  del  Paradtfo , a una  fervltù  tempo- 
rale un  regno  eterno , a una  morte  momentanea  una 
fimpiterna  immortalità  . Quindi  fi  può  facilmente 
conofeere , quanto  vadano  ingannati  quei  Grì- 
- fliani , 


( 


VITE  DE*  SANTI.  SETTEMBRE 


ftiini,  i qatli  TÌvendo  bene,  e oflèrvando  fe- 
delmente i comindamemi  di  Dio,  fi  danno  a_, 
credere  di  dover  eflèr  efenti  dalle  tribolazioni, 
eperfecuzioni,  e godere  feliciti  temporali  nella 
vAa  prefente  • No , dice  a.  Agoftino  ; fiH 

fromiltat  jued  Evaageliunt  non  proniillil  : 
f ri f romena  quello  , eie  V Evangelio  non  promette  . 
Le  divine  Scritture,  foggiunge  il  Santo,  non., 
promettono  ai  giudi  in  quefto  fecolo  , fe  non  tri- 
bolazioni , prefiiire , anguftie , dolori , e abboo- 
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danza  di  tentazioni . A quefte  convien  preparar- 
ci, acciocché  lópravvenendo  efie  aU'improvvi- 
fo  , non  c!  perdiam  di  coraggio,  e non  rediamo 
vinti , ed  abbattuti  con  irreparabile  rovina  dell* 
anime  nodre.  Ma  a qnede  brevi,  e pafieggere 
tribolazioni , conclude  il  a.  Dottore  , fe  fieno 
fopportale  con  pazienza  per  amore  di  Grido, 
fuccederà  un  eterno  ripofo , un  premio  incom- 
prenfibile , e una  gloria  fenza  fine  con  Grido  , e 
po’  fuoi  Santi  nel  beato  regno  del  Paradilò  • 


^ne  del  Mefe  ài  SttUmhre , 
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t T O B R E 


1.  S.  Btnstie . 

а.  S.  Tommafo  Vtfiovo  • 

j.  S.  Muffirai  ano  l^e/cno  e Conftffiore. 

4.  S,  /immane  * • 

5.  S.  Pambo  * . 

б.  S.  Ladavieo  BeUratido . Nel  Martirol.  Roma- 
no 9.  Ottobre . 

7.  SS,  Sergio  e Bacca  Martiri . 
i . SS.DaaieU,  Samuele,  /ingela,  e Campagni  MM, 

9.  SS.  Dionifo , e Campagni  Martiri . 

10.  S.  Publia . Martirol.  Kom.  9.  Ottobre  • 

11.  S.Cerolda*. 

I a.  B,  Serafino . 

IJ.  S,  Eduardo  . 

14.  S.  Cali  fio  Papa  e Martire.  S.Gaudein/ol^e- 
[covo  e Afartire . 

15.  S.  Brunone  /Ipoftalo  della  Pruffia  e Martire . 

16.  S.  Gallo  cibate . 

I.  Ottobre . 

S.  B A V O N I . 

Secolo  VII. 

II  Mahillan  nel  fecola  II.  degli  Atù  de*  Santi  Benedettini 
riporta  la  Vita  di  s,  Baentne . Jcrttta  da  un  autore  ano~ 
ntmo  , eh*  ei  crede  quafi  conumpcraneo  . Un  altra  K ita 
del  rtudefimo  Saato  ferina  da  Teodorico  Abate  dt  s,  Tru- 
done  net  fecola  Xll.fi  trova  prefio  il  Sudo  Jotto  quejh 
giorno  . 

L nome , e il  culto  di  i.  Bavone , di 
S»  dr  cui  n fa  o;/gi  memoria  nel  Martirolo- 
I M gio  Kumaiio,^  celebre  nelle  Fiandre, 
^ VQV  \ ‘ fpedalmente  inCant,  dov'è  ve- 
nerato  come  il  principale  protettore 
di  quella  cittii . Egli  nacque  in  una  Terra  del 
Brabante  verfo  la  fine  dei  letto  fecolo  d’una  fami- 
glia illutire  e facoltofa , ma  ebbe  la  difgrazia  di 
efier  educato  con  poca  cura  e diligenza;  onde 
non  avendo  chi  tenelfe  in  freno  la  fua  etì  giovani- 
le , fi  lafciò  trafportare  dal  bollore  delle  palEoni  a 
molti  difordini , e a vergognofe  dillblutezze . Nè  a 
quelle  pole  fine  il  matrimonio  , che  egli  centfallà 
con  una  dama  nobililHma  ; elTendo  pur  troppo  ve- 
ro , che  fe  manca  il  timor  di  Dio,  il  matrimonio  è 
un  debole  ritegno  alle  afrenate  concupifeetize  • 
Contiiinò  Bavone  per  molti  anni  la  fua  mala  vita  , 
finché  efièndo  gii  morta  la  fua  conforte  , piacque 
al  Signore  di  gettare  fopra  di  Ini  uno  fguardo 
della  fila  infinita  mifericordia , e non  folo  di  con- 
vertirlo a via  di  falute , ma  di  formarne  un  gran 
Santo,  ed  un  efemplare  perfetto  di  penitenza. 
L' illrumento , di  cui  fi  ferri  la  divina  grazia , per 
operare  quello  prodigio  della  fua  onnipotenza , 
fu  la  predicazione  di  a.  Amando  uomo  apoftoli- 
co,e  Vefeovo  di  Maitrich  , il  quale  nel  fettimo 
fecolo  fpargeva  con  gran  fervore  il  feme  della 
parola  di  Dio  ne'paefi  delle  Fiudie  • FredicM; 
See.  Pace.  T,  lì. 


17.  S.  Anflrude  Vergine  * . 

1 8.  S.  Giuliano  Saba  . 

19.  S.Ffede/vindaVergine. 

20.  B.  Elredo  * . 

ai.  SS.’Afpnilonia,  e /llodia  Vergini , e Mnrtìri , 

Martir.  Rom.  la.  Ottobre  . 
aa.  S.  Maria  Salame . 

aj.  S.  Ignavo  Patri  area . 
ae-  S.  Proclo  Patriarca . 

25.  S.  Giovanni  di  CafiBrano  , Martir.  Rom.  a}. 
Ottobre . 

afi.  S,  Farone  Vefeovo  . 

a 7.  s.  Fara  Vergine  . 

a8.  SS.  Fedele,  e Ferrmjo  Martiri . 

ap,  B.  Beatrice  Vergine  * . 

30.  SVelfangoVefcovo.ìAxrtit.'B.om.  31.  Ottobre, 

31,  SS.  Martiri  della  decima perfecuyone  de'  Genti- 
li fitto  gT  Imperatori  Diocletiano/t  Maffimiano 

io  il  Santo  nella  città  di  Gant  , rimafe  Bavone 
ti  commoHo  e penetrato  dalle  verità  della  Fede, 
che  aveva  afcoltate , e li  atterrito  dalla  confido* 
razione  dello  flato  infelice  dell'  anima  fua  , che 
rifolvè  di  cambiar  collumc  , e d' abbracciare., 
l'unica  tavola,  che  gli  celiava  dopo  il  naufra- 
gio, eh' era  quella  di  una  vera  e feria  penitenza 
proporzionata  a'fuoi  peccati. 

a.  Andò  pertanto  a gettarfi  a'  piedi  del  fanto 
Vefeovo  , e tutto  bagnato  di  lagrime  gli  fece 
una  fincera  ed  umile  confeflìone  de'fuoi  peccati, 
e lo  pregò  a prenderli  cura  dell'anima  fua,  e 
additargli  la  via,  che  doveva  tenere  nel  nuovo 
genere  di  vita , eh'  era  rifoluto  d' intraprendere, 
per  foddisfare  alla  divina  giuflizia  . Sant'  Aman- 
do l'accolfe  benignamente,  l'incoraggiò  nelle 
buone  rifoluzioni , che  il  Signore  gli  aveva  ifpi- 
rate , e gli  diede  qnegli  avvili , che  allora  credè 
convenienti  al  tuo  bifogno . Riguardate , gli  diflb  , 
la  pre finte  vita , e tutte  le  cofi  de!  Mondo  , come  un 
vapore  , che  in  un  momento  fparifie  , e i piaceri 
della  carne , tome  lacci  de!  diavolo , ebe  vanno  a 
terminare  in  eterne  amareipif.  RiveHitevi  deW  ar- 
mi della  giufUtia , e della  corajgfl  della  Fede  : ama- 
te i digiuni , frequentate  T orayone  e le  vigilie^  ; 
Hate  vigilante  fopra  di  voi  Beffo  , per  ifebivare  le 
tentayoni  del  demonio . Ciò  che  abbatte , e inde- 
boUfee  la  carne , fortifica  lo  fpirito , e lo  rende  fi. 
tondo  di  frutti  fpirituali . 5^»  o'  è uomo  pii  corag- 
giofidi colui , che  vince  fe  medefimo  , e fottomettt 
I*  inimico  de!  genere  umano  ; ficcarne  non  v'  è pii 
vile , e codardo  di  chi  fi  lafcia  vituere  dai  diletti 
della  carne , e dalle  fue  fregolate  pafihni . La  vigi- 
lanti adunque  , F auBerità  della  vita  , la  tariti 
verfo  i voBrì  proffimi , il  difpreipp  de!  Mondo , la 
mertificaiiene  , e far  aliane  fieno  in  avvenire  gli  efèr- 
chj,  a cui  v‘applicbiate,per  guarire  le  piaghe  del!' ani. 
ma  voBra  . 

3.  Afcoltò  Bavone  con  docilità  gli  avvili  del 
G g a.  Ve- 
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(.  Vefcovo , e ne  pro6ttò  talmente  , che  tro> 
vando£  libero  da  ogn*  impegno  del  Mondo , giac- 
ché una  fola  figliuola , che  aveva , fi  era  confa- 
crata  a Dio  , vendè  tutte  le  Tue  poflèflìoni , e ne 
diftribui  il  prezzo  zi  poveri , e a’  luoghi  pii  ; rU 
nunzio  ad  ogni  commercio  coHecoloj  e abbrac- 
ciò un  genere  di  vita  molto  auftera  , e penitente. 
Sul  principio  egli  accompagnava  a.  Amando  ne* 
diverfi  luoghi,  dov’egli  fi  portava  a predicare 
la  parola  di  Dio  , a fine  di  viepiù  profittarne  , e 
confermarli  maggiormente  nella  pratica  di  quell’ 
evangeliche  verità  , che  afcoltava  dalla  Tua  boc- 
ca . Dipoi  avendo  ricevuta  dal  Tanto  Vefcovo  la 
tonfura  monaliicz , che  in  quei  tempi  qhiama- 
vafi  ancora  clericale,  fece  un  pellegrinaggio  di 
divozione  , vifiiando  alcuni  più  celebri  mona- 
fterj,  e romilor;  de’  Solitari  > chiamati  ancora 
Jlinchiuf , per  animarli  co’ loro  efemp)  alla  peni- 
tenza , e per  raccomandarli  alle  loro  orazioni . 
Nel  Tuo  ritorno  a Gant  andò  a rilirarfi  in  una  ful- 
va vicina , c avendovi  trovato  un  albero  di  fag- 
gio annofo  , che  aveva  nel  ceppo  una  fpaziofz 
concavità  , vi  li  ricovero  dentro  , e vi  palio  qual- 
che tempo  j finché  vedendoli  ditlurbato  dalle  vi- 
iite  di  coloro  , che  dalla  città  venivano  a trovar- 
lo , fe  ne  parti  fegretamente  di  notte  tempo,  e 
a’  intanò  in  una  forefia,  dove  Tutto  una  capanna 
fatta  di  rami  d’ alberi  villè  nafcofo  a tutti , e me- 
novvi  una  vita  al  fommo  afpra  , e penitente  , ci- 
bandoli de’  frutti  falvatici , che  trovava  in  quel- 
la forefta  , e bevendo  dell’  acqua  d’  un  rivolo  , 
che  per  elll  fcorreva . Ma  finalmente  eflèndofi 
fcoperlo  quello  fuo  nafcondiglio , e concorren- 
dovi della  gente  , per  profittare  de’  Tuoi  efempj , 
e delle  liie  illruzioni , egli  rifolvè  di  ritornarfena 
a Gant , e fitlàrc  la  fua  dimora  nel  monadero  , 
che  in  quella  città  aveva  fondato  a.  Amando  , del 
qual  monailero  era  Abate  un  fant’uomo,  chia- 
mato Florcberto . 

4-  Nel  ritorno  , che  il  Santo  fece  in  quell’oc- 
calione  a Gant , probabilmente  avvenne  ciò , che 
racconta  1’  Autore  delia  fua  Vita  nella  feguente 
maniera  . S' incontrò  a cafo  fiavone  in  un  uomo, 
che  molti  anni  prima  era  fiato  fuo  (chiavo,  e 
che  per  mancanze  da  lui  commellè  fattolo  bat- 
tere , e legare , lo  aveva  venduto , quali  che  fof- 
lè  fiato  un  giumento . A qoefia  vitta  ricordan- 
doli della  crudeltà  da  fe  ufata  contro  quell’  uo- 
mo , andò  a gettarfi  a’  fuoi  piedi,  e a chiedergli 
con  molte  lagrime  umilmente  perdono  de' mali 
trattamenti,  che  gli  aveva  fatti , quando  lo  te- 
neva al  fuo  ficrvizio . Poi  con  molta  ifianza  lo 
pregò  e tolargli  il  capo  , come  fi  cofiumava  fare 
agli  (chiavi  , a legarlo  con  una  fune  , e cosi  le- 
gato come  un  malfattore  , firafcinarlo  pubbli- 
camente alle  carceri-delia  città . Quell’uomo  ri- 
mafe  confùfo , e attonito  a tanta  umiltà  dal  San- 
te , e reliftè  quanto  potè  a tale  fua  ifianza_<  j 
ma  vinto  alla  fine  dalle  fue  replicate  preghiere  , 
vi  condefccfei  e coiiBavone  già  ti  ìllufirc , c riU 


pattato  nel  Mondo , volle , come  uno  (chiavo 
vile  e fcellerato , efièr  rinchiufo  in  un’  ofcura  pri- 
gione, e ivi  patire  quelle  pene,  che  li  facevano 
fofirire  ai  malfattori , non  mangiando  (e  non  un 
poco  di  pane  d’  orzo  , nè  bevendo  fe  non  una 
fcarfa  mifura  d’acqua,  e dormendo  filila  nuda 
terra  . Quattro  meli  egli  dimorò  in  quella  fpecie 
d* erganolo,  finché  l’Abate  Floreberto  lo  pcr- 
fnafe  ad  ufcirne,  e ritornarfene  al  filo  monatle- 
ro  , poiché  abballanza  fi  era  umiliato  avanti 
Dio,  e avanti  gli  uomini,  e aveva  foddisfatto 
alle  colpe  commellè. 

Kitornaio  Bavone  nel  monafiero,  lo  fpl- 
rito  di  penitenza , di  cui  era  ripieno , lo  mollò 
a fiipplicare  I’  Abate  , e i monaci  di  elio  a con- 
tentarli , che  in  un  Cto  appartato  dentro  il  re- 
cinto del  medelìmo  monafiero  gli  follè  fabbri- 
cata una  cella  angufiifiìma  , nella  quale  fcparato 
affatto  dall’  umano  commercio , poieife  profe- 
guire  la  fua  penitenza,  e finirvi  i Tuoi  giorni  nel- 
le pratiche  d’  ogni  Torta  d'auficriti  j e coti  Tem- 
pre più  purgare  i Tuoi  peccati,  e ottenere  mife- 
ricordia  dal  Signore  . Cotinfccndo  I'  Abate  Flo- 
reberlo  , eh’  egli  era  da  Dio  ifpirato  in  modo 
particolare  a condurre  un  lai  genere  di  vita  lira- 
ordinaria  , c fuori  delle  retolc  comuni , vi  ac- 
confenti  i onde  Bavone  vinè  il  rimanente  de’ fuoi 
giorni  rinchiufo  in  quel  nuovo  erganolo,  eia 
efib  compì  la  carriera  della  fua  rigorofiifìma  pe- 
nitenza . Poco  prima  che  fpiralfe  , fu  dal  Signo- 
re favorito  d'  una  vifiia  degli  Angioli , i quali  lo 
invitarono  a volarfene  io  loro  compagnia  al  Cie- 
lo , e molli  furono  i miracoli , co’  quali  Iddio 
tefiificò  agli  uomioi  la  fantità  del  Tuo  fervo  fede- 
le . Accadde  la  fua  beata  morte  nel  di  primo 
d' Ottobre  circa  l’anno  65)- 

La  parola  di  Dio  afcoltata  con  docilità  , co- 
me fi  è veduto,  fu  II  mezzo,  per  cui  a.  Bavone 
ricevè!  lumi  di  Dio,  per  conofeere  lo  fiato  in- 
felice dell’anima  fua , e la  grazia  di  convertirfi 
a via  di  fzlute  , e di  giungere  poi  ad  una  eminen- 
te fantità . Di  fatto  la  farcia  di  Dio , dice  l’ Apo- 
ftolo  *,  itita,  fJSciue,  e firn  ftnttraatc  d'unajfa- 
da  afilata  a due  tagli  ; ed  è l’ ifirumento , di  cui 
la  divina  Provvidenza  fi  è fervila,  e tuttavia  fi 
ferve  , per  convertire  le  anime  dallo  flato  fune- 
fio  della  morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia ,' 
per  illuminare  le  loro  tenebre,  e per  fantificar- 
le  . Adunque  chi  trafeura  di  udire  la  parola  di 
Dio  , o di  leggerla  in  buoni  libri  fpirituali , fi  pri- 
va da  fé  medefimo  del  mezzo  più  potente , e_> 
forfè  r unico  delia  fua  falute , e in  un  certo  modo 
chiude  la  porta  alla  grazia  di  Dio  , fenza  la  quale 
va  a perire  eternamente.  Ma  perché  la  parola 
di  Dio  operi  quegli  effetti , che  operò  in  quefto 
Santo , e in  altri  innumerabili , bifogna  ricever- 
la con  docilità  , com’egli  fece  : Cum  manfiietuii- 
nt , dice  I’  Apofiolo  a.  Giacomo  * , Jufiipìle  iit- 
ftum  verbum , quod  foteR  falcare  animai  veRrat . 
Ond’é,  che  nell' Evangelio 'à  Gesù  Crifio  la  pa- 
ragona 


(t)  Ljtf.  8.  XI.  £*yr|. 


(1)  tfrà.  4.  li. 


(1)  Jae.  I.  il. 
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ragoni  t nnfeme,  il  quilt  fe  cade  in  una  terra 
buona , produce  un  fruito  abbondante  o di  tren- 
ta , o di  feilànla  , o di  cento  per  uno  . Ma  fe  ca- 
de in  una  terra  cattira , e mal  difpofta , non  ren- 
de »erun  frutto  , ma  rimane  fterile  > ed  inutile . 
11  che  altro  non  vuol  dire.fenonchè  dalla  buona, 
o cattiva  difpolitione  di  chi  afcolta  la  parola  di 
Dio  procede  in  gran  parte  , eh’  ella  o fruttifichi , 
o no . Procuriamo  pertanto  di  afcoltarla  con  at- 
teniione , e con  un  lineerò  defiderio  di  cavarne 
frutto;  e preghiamo  umilmente  il  Signore,  che 
C degni  colla  voce  interiore  della  fua  graiia  par- 
lare alle  orecchie  del  nofiro  cuore,  nel  tempo  ftef- 
fo  , che  ci  fa  udire  la  fua  voceefterna,  o per  bocca 
de’  fuoi  miniflri , o in  altra  maniera  , acciocchì 
ne  caviamo  quel  fruito  , eh’  è neceilàrio  per  l’e- 
terna falute  delie  anime  noftre  . 

a.  Ottobre. 

S.  Tommaso  Viscovo- 
Secolo  XI IL 

La  fua  jeita  fedelmtnu  ferina  da  un  autore  anonimo  Ji  ri- 
porta  dai  òurio  Jota  quejto  giorno  a.  U*  Ottobre  , 

N Acque  Tommafo  in  Inghilterra  di  nobili 
genitori  circa  l’anno  ittS. , e fino  dalla 
puerizia  diede  fegni  manifeili  di  quella  innocen- 
za , e fantitì  , alla  quale  poi  giunfe  col  crefeere 
degli  anni.  Perocché  febbene  foiTè  nato  in  una 
cala  nobile , e ricca , abborrendo  le  delizie , e 
gl’inutili  trattenimenti,  menava  vita  feria,  di- 
vota , ed  applicata  alio  Audio  , e agli  eferciz; 
fpirituali  convenienti  alla  fua  età  . Subito  che  ne 
fri  capace  > prefe  il  cottume  di  recitare  ogni  gior- 
no le  ore  canoniche  , e di  af&Aere  al  fagrofanto 
ùgrifizio  della  Meflà  , eh’ è il  fonte  primario , da 
cui  derivano  in  noi  le  grazie  divine , fpecialmen- 
te  allorché  frequentemente,  e colle  debite  dif* 
pofizioni  li  partecipa  di  quell’ ofiia  falutare  , che 
vi  fi  offre  , com’  é molto  verifimile  , che  faceflé 
il  giovanetto  Tommafo  . Dopo  avere  ftudiate  le 
belle  lettere  nella  città  di  Oxford  , fi  portò  a 
Parigi,  per  apprendere  la  filofofia  in  quella  cele- 
bre Univerfità  , e fu  tale  il  profitto,  che  in  elTà 
fece  , che  ne  fu  creato  maefiro  . Ma  ciò  che  più 
imporla  , fi  confervò  efente  da  ogni  difordine , 
e fchivò  quegli  fcogli  , ne’ quali  pur  troppo  la 
gioventù  incanta  fuol  miferamente  urtare  con  ro- 
vina dell’anima  propria  . L’amor  di  Dio,  che 
regnava  nel  fuo  cuore , e il  fine  retto  di  dar  glo- 
ria a lui  folo  in  tutte  le  cofe  , erano  lo  feopo 
unico  de’  fiioi  ftudj , e delle  fue  operazioni  ; e_> 
perciò  nel  tempo  tteflo  , che  fi  avanzava  nella  co- 
gnizione delle  fcìenze  umane , faceva  ancora  nuo- 
vi progreflì  nella  pietà  crifiiana  . Compiuti  i tuoi 
ffudj  di  filofofia  in  Parigi , fece  ritorno  a Oxford, 
dove  fi  applicò  con  grande  attenzione  allo  fiutilo 
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delle  leggi , e in  breve  tempo  meritò  d’effer  elet- 
to  Cancelliere  di  queila  UuiverCtà  , nella  qual 
carica  fi  portò  con  tanta  fedeltà  , e rendè  coti 
palefe  la  fua  eccellente  dottrina  , che  dal  Re 
Enrico  III.  fu  nell’  anno  ia<5.  chiamato  alla  cor- 
te , e follevato  al  grado  di  gran  Cancelliere  del 
Regno  d’ Inghilterra  . 

a.  Collocato  Tommafo  in  quefiq  fublime  po- 
llo , a cui  era  annellà  la  fuprema  amminiftrazio- 
nc  della  giuflizia  , e la  diftribuzione  delle  grazie  , 
che  fi  facevano  dal  Re  a’ fuoi  fudditi , l’efercitò 
con  il  grande  integrità , che  fi  conciliò  I*  amore  , 
e la  ftima  univeriàle  di  ogni  grado  di  perfone  . 
li  favore , e le  raccomandazioni  de’  grandi  e pa- 
tenti preflò  di  lui  nulla  valevano  , p nelTona  for- 
za avevano  fopra  I’  animo  fuo  i rifpetti  umani . A 
tutti  amminitirava  un’incorrotta  giufiizia , e H 
folo  merito  era  quello  , ch’egli  riguardava,  e 
proponeva  al  Re  nel  conferire  le  cariche  . I po- 
veri, le  vedove,  e le  altre  perfone  prive  d’ ogni 
umano  foccorfo  , le  quali  per  ordinario  riman- 
gono  oppreflè  dalla  potenza  de’  loro  avverfa- 
r; , trovavano  in  lui  un  padre  , e un  difenfore 
de’  loro  diritti  j e fe  moilrava  qualche  parzia- 
lità verfo  d’ alcuno  , a quefie  fole  era  riferva- 
ta  , fenza  pregiudizio  però  della  giufiizia , la-v 
quale  ben  Cipeva  dover  ellère  indifferente  ver- 
fo d’ognuno,  nè  doverli  piegare  la  bilancia  più 
ad  una  parte  , che  all*  altra  , ma  mantenerli 
uguale  verfo  di  tutti , confiderando  il  folo  pefo 
delle  ragioni , e non  la  qualità  delle  perfone  . In 
fomma  era  Tommafo  un  minifiro  criftiano  , fede- 
le a Dio , e al  Principe , ed  immune  da  ogni  tac- 
cia i e nel  tempo  fiedo  che  adempieva  con  efat- 
tezza  gli  uffizi  della  fua  carica , non  lafciava  di 
foddiafare  con  diligenza  ai  doveri  della  pietà, 
impiegando  ogni  giorno  il  tempo  conveniente 
nell’  orazione  , nella  lettura  de'  libri  fanti  , e 
negli  eferciz;  fpirituali  , e facendo  abbondanti  li- 
mofine , a fine  d’ implorare  fopra  di  fe  il  divino 
ajuto , di  coi  conofeeva  avere  tanto  maggior  bi- 
fogno  , quanti  più  erano  i pericoli , ai  quali  era 
efpolto  nell’  efercizio  difiìcile  della  fua  carica  . 

].  Rileva  fopra  tutto  l’ Autor  della  Vita  del 
Santo  la  fua  purità  , che  confervò  fempre  illibata, 
benché  egli  vivefiè  in  mezzo  al  Mondo , e fofiè 
obbligato  a trattare  con  ogni  forta  di  perfone.  I 
mezzi , che  adoprò  per  mantenerfi  puro  e cafto 
di  animo  , e di  corpo  , furono  primieramente  una 
continua  mortificazione  de’  fuoi  fentimenti  , e 
della  fua  carne,  oflèrvando  una  particolare  fo- 
brietà  , e temperanza  ai  nel  cibo  , che  nella  be- 
vanda , c facendo  molti  digiuni  : portava  fulla 
nuda  carne  un  cilizio,  e fuggiva  ogni  forta  di 
delizie , e di  fpafli  mondani  , Era  poi  nemico 
dell’ ozio,  che  fuoi  efihre  la  forgente  ordinaria 
degl’  impuri  penfierì , fiando  lémpre  occupato  o 
negli  affari  del  fuo  impiego,  o ne’fìioi  fpiritua- 
11  eferciz;,  e fpecialmente  nell’orazione  , ben 
fàpendo  efiere  la  continenza  un  dono  di  Dio , a 
fr  g 2 cui 
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cui  C dee  chiedere  con  grinde  iftiuza  , e con 
ìnceflànii  preghiere  . Aveva  ancora  un  grande 
abborrimento  al  vizio  della  mormorazione  ,ondc 
dalla  Tua  bocca  non  ufci  mai  parola , che  po- 
teflè  recare  pregiudizio  a veruno  i e per  quan- 
to poteva  , impediva , che  altri  mormoralTero  in 
fua  prefenza  . In  tutti  i Tuoi  difcorC  , e in  tutte 
le  Tue  azioni  compariva  una  ingoiar  modeftia , ed 
jimiltì  , la  quale  eflèndo  profondamente  radicata 
nel  fuo  cuore  compariva  all*  efierno  fenza  la  mini- 
ma affettazione  ; e quetia  virtù  fopra  I*  altre  era 
quella,  che  gli  conciliava  r affetto  , e la  ftima  di 
coloro  , che  feco  trattavano  - Finalmente  in  tut- 
to il  tempo  eh'  efercitò  la  carica  di  gran  Can- 
celliere , ù guardò  Tempre  di  ricevere  regali  da 
qualunque  perfona , e fotto  qualunque  preteso  ; 
onde  ognuno  era  perfuafo  , che  per  ottenere_< 
grazie,  e favori  daTommafo,  non  v' era  altro 
mezzo , che  quello  della  giuftizia  , e del  merito  . 

4.  Fdendo  nell'  anno  1271.  paCàto  all'altra 
vita  il  Ke  Enrico,  Tommafo  che  aveva  il  cuore 
diùaccato dalle  umane  grandezze,  e che  le  ri- 
guardava per  un  mero  nulla  , quali  in  verità  fo- 
no, fìaffentò  dalla  Corte,  e li  ritirò  a menare 
vita  privata  nella  città  di  Oxford*;  e a fine  di 
Aringerfi  più  con  Dio , e viver  lontano  dagl'  im- 
barazzi fecolarefchi  , abbracciò  lo  dato  eccle- 
£adico  . Di  li  in  poi  le  fue  occupazioni  altro 
non  erano  , che  lo  Audio  della  fagra  teologia , la 
meditazione  delle  divine  Scrittore , l'orazione, 
e r efercizio  di  ogni  Torta  di  opere  buone»  Tut- 
te le  volle  che  egli  C accodava  al  fagro  altare 
ad  offerire  1'  incruento  Sagridzio , era  tale  la  fua 
divozione  , e compunzione , che  gli  ufcivaiio  da- 
gli ocebj  copiofe  lagrime , il  che  recava  a tutti 
gli  adanti  fomma  edificazione . Mentre  il  Servo 
di  Dio  COSI  attendeva  a fantificarfi  in  quedo  da- 
to, e a preparare  I'  anima  fua  a comparire  pu- 
ra, e monda  al  divino  tribunale,  gli  convenne 
foggeltarC  a nuove  fatiche , e intraprendere  un 
nuovo  pefantilfimo  carico  , qual  è quello  del  Ve- 
feovato  • Perocché  effondo  vacata  nell'anno  IZ77< 
la  Chiefa  della  città  di  Ereford  , fu  dal  Clero,  e 
dal  popolo  eletto  d'unanime  confenfò  par  loro 
padore . Collocato  adunque  a.  Tommafo  fui  cart- 
delliere  di  Tanta  Chiefa  qual  fiaccola  luminofa , 
maggiormente  rifplenderono  quelle  inligni  virtù  , 
di  cui  il  Signore  I'  aveva  arricchito  » Noi  non 
polHamo  riferire  le  azioni  particolari , che  il  San- 
to efercitò  nel  tempo  del  fuo  governo  epifeopa- 
le;  poiché  l'Autore  della  fua  Vita  fi  è conten- 
tato folamenle  di  farci  fapere  in  generale,  che 
la  fua  umiltà  divenne  più  profonda , la  fua  ca- 
rità più  ardente,  la  fua  penitenza,  e mortifica- 
zione più  rigorol^a;  ch'egli  era  il  padre  de' po> 
♦eri,  e il  tutore  delle  vedove,  e degli  orfani; 
e che  in  tutte  le  cofe  fi  portò  da  vigilantiffi- 
mo  Padore  • 

(1)  Altri  ptri^rtd^no  t chi  il  Santo  prima  ancora  della 
attorto  del  Re  Ert/icoji  alioatana^t  dalla  corte  , e dtmeue^e 
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5.  Non  mancarono  al  Tanto  Vefeovo  de'  trava- 
gli , e delle  contraddizioni  , che  gli  convenne 
foffrire  per  la  difefa  de' diritti  della  fua  Chiefa 
contro  varie  perfone  potenti,  le  quali  trovarono 
una  favorevole  protezione  preffo  l'Arcivefcovo  di 
Cantorberi,  Primate  del  regno  d'Inghilterra  . Do- 
poché egli  ebbe  tentati  inutilmente  tutti  que* 
mezzi,  che  giudicava  i più  adattati  al  Tuo  in- 
tento , credè  di  dover  ricorrere  alla  fuprema  au- 
torità della  Sede  Apodolica  ; e però  benché  avan, 
zato  negli  anni  intrapreTe  il  viaggio  di  Roma  , 
dove  con  fommo  onore  fu  accolto  dal  Pontefice 
Martino  IV.  Avendo  efpode  le  fue  ragioni  al  Pon- 
tefice , ed  ottenuto  ciò  che  bramava,  attefa  la 
giudizia  della  fua  caufa , fe  ne  part'i  da  Roma, 
per  far  ritorno  alla  fua  Chiefa  di  Ereford  ; ma 
giunto  a Monte  Fiafeone  didante  da  Roma  circa 
cinquanta  miglia,  fu  forprefo  da  una  grave  infer- 
mità, la  quale  in  pochi  giorni  pofe  termine  alla 
fua  vita  nell' anno  1281. , ovvero  fecondo  altri 
nell’anno  1187.,  e veriCmilmente  nel  dia.  di 
Ottobre , in  cui  fe  ne  fa  commemorazione  nel 
Martirologio  Romano  , Le  fue  fagre  offa  furono  di- 
poi trafportate  da  Monte  Fiafeone  in  Inghilterra; 
ed é fama,  che  nell’incontro,  che  ad  elfe  fece 
con  gran  divozione  il  clero,  e il  popolo  di  Ere- 
ford , fi  trovallé  prefente  un  certo  Conte  Gil- 
berto , il  quale  vivente  il  Santo  era  dato  uno 
de'  più  furiofi  Tuoi  avverfar; , e al  fuo  comparire 
cominciaffero  a dillare  vivofangue,  che  bagnò 
la  caffa  , dove  davano  ripode  . Al  qual  miracolo 
redò  il  Conte  talmente  compunto,  che  imman- 
tinente reditui  alla  Chiefa  di  Ereford  tutto  ciò, 
che  le  aveva  ufurpato  . Molli  altri  miracoli  an- 
cora operò  il  Signore  per  mezzo  di  quelle  reli- 
quie, onde  treni' anni  incirca  dopo  la  fua  morte 
fu  il  fuo  nome  dal  Papa  Giovanui  XXIU  afcrilto 
nel  catalogo  da'  Santi . 

Nel  leggere  la  Vita  di  quedo  , e di  altri  San- 
ti, i quali  in  tutto  il  corfo  del  vivere  loro  fu 
queda  Terra  , e in  tolte  le  loro  azioni  hanno 
modrala  una  grande  innocenza  di  codumi  , e una 
virtù  fingolare,  non  fi  può  far  a meno  di  non 
provare  qualche  commoaione , e un  particolar 
affetto  e alle  loro  perfone  , e alla  loro  virtù . La 
virtù,  diceva  un  gran  Filofofo,  qual  fu  Platone  , 
ha  in  fe  medefima  una  tale  bellezza  , ed  attrat- 
tiva, che  sforza  gli  animi  altrui  ad  amt^rla  ; ed 
intanto  gli  uomini  comunemente  non  l’abbrac- 
ciano , e non  la  feguono  , perché  fono  preoccu- 
pati dalle  loro  fregolate  paflìoni  . . Se  qjiede  fi 
moriificaflèro  , e fi  badaffe  unicamente  alla  ret- 
ta ragione  , ognuno  feguirebbe  il  partito  della 
virtù  - Cosi  la  difeorreva  un  Gentile  privo  del 
lume  della  Fede  - Ora  quanto  più  un  Cridiano  , 
cb'é  figliuolo  della  luce , come  dice  l’Apodolo  * , 
e che  dotato  del  lume  della  Fede  fa  , e conofee  , 
che  la  fola  virtù  rende  le  anime  care,  ed  ac- 
cette 

la  earica  di  pnaa  Cancelliere  « 

(1)  i.Tk^.  t.  {• 


Diqi'ize;i  1, , ^ . 


VITE  DE’  SANTI.  OTTOBRE. 


cetre  1 Dio,  degne  del  fuo  amore,  e meritevo- 
li di  eterna  vita , dovrebbe  allontanarli  dal  vizio, 
ed  abbracciare  la  virtù  ? I Santi  d' ogni  llato,  e 
condizione,  e Tpecialmente quelli , che  in  mezzo 
al  Mondo,  menarono  come  a.  Tommafo,  una 
vita  innocente  , e virtuofa  , fono  quei  modelli , 
che  il  Signore  propone  alla  noflra  imitazione  . 
Noi  lì  chiamiamo  giuttamente  beati , e come  tali 
li  veneriamo  ; e perché  dunque  , febbene  viviamo 
in  mezzo  a uiT  Mondo  corrotto  , non  ci  rifolviamo 
d*  imitarli  é Perché  ci  lafciamo  mìCeramente  ftra- 
fcinare  al  vizio  dalle  noftre  ree  pafiìoni  , e dal 
torrente  del  mal  ceftume  ,’che  regna  nel  Mondo? 
Perché  non  ricorriamo  al  Signore  con  umilté  , e 
con  fervore,  com'efiì  fecero,  acciocché  ci  aflì- 
fia  colla  Tua  potente  grazia,  per  camminare  co- 
fiantemente  nella  via  retta  de'fuoi  fanti  coman- 
damenti, e neU'efercìzio  delle  virtù  criiliane,  per 
giungere  ai  beatiflìmo  termine  dell'  eterna  felici- 
ti, alla  quale  eifi  fono  giunti  ? 

3.  Ottobre  • 

S.  Massimiano  Vescovo  e Coneissore. 
Stcolo  V. 

2 paùmtnù  Jì  gutfio  s.  V ifcavo  • fono  riferiti  da  s,  À golfi' 
no  rutt'  bpifivta  indirizzata  ai  Conte  Bonifazio  ^la  |8(. 
num.  17. , e iZ.  deli  ultima  eaig ione  . e nel  libro  tergo 
eontro  Crefeonto  nel  tom-  9.  della  /lej/d  edizione  , 

Dopoché  il  gran  Collantino  ebbe  retlituita 
la  pace  allaChiefa  in  tutto  1’  Imperio  Ro- 
mano, ed  ebbero  fine  le  perfecuzioni  de’  Pagani 
contro  la  Religione  Crifiiana , 1' Afiiica  fu  feon- 
volta , e mefTa  foUòpra  dalla  fazione  degli  eretici, 
e fcifmaticì  Donatitli , i quali  in  più , e varie  ma- 
niere perfeguitavano  i Cattolici , e in  molte  cit- 
tì dell’  Affrica  medeCma  commifero  degli  or- 
rendi eccefiì,  fpecialmente  per  mezzo  de’  loro 
Circonceliioni  , eh’  erano  truppe  di  gente  del 
loro  partito  fanatica,  furiofa  , edifperata,  e_, 
giunfe  il  loro  furore  (ino  a gettare  ai  cani  l’ Euca- 
riflìa  , che  fi  confervava  nelle  chiefede’Cattolici, 
dopo  averle  faccheggiate  , e averne  fpezzati  gli 
altari.  Ma  non  lafcìò  Iddio  impunito  l’orribile 
facriiegio  . Gli  fteflì  cani , divenuti  lofio  rabbiofi, 
fi  avventarono  contro  i loro  padroni , come  fé 
fiati  fofléro  perfone  ignote  , e ladroni  , e lace- 
randoli co’ loro  denti  , fecero  del  corpo  di  C rifio 
coll  profanato  la  dovuta  vendetta  . Cosi  pure_» 
avendo  quegli  empj  gettato  dall’alto  di  una  fi. 
neftra  qr^mpolla  del  fitcro  crifma,  la  mano  di 
un  Angèl?  miracolofamentc  la  fofienne , onde 
lina  , ed  ìllefa  venne  a-pofar'tra  le  pietre  .Du- 
rò quefia  perfecuzione  più  d*  un  fecolo  , e mol- 
tiflimi  furono  i Cattolici  , particolarmente  del 
clero  , che  da  cofioro  Ibffi’irono  ogni  Torta  di 
mali  trattamenti , e furono  eziandio  non  di  ra- 
do o mutilati , o barbaramente  trucidati , e coi! 
^ riportarono  U gloria  o del  martirio , o delia.» 
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confefHone  per  la  difefa  della  cattolica  veritl.  Del 
numero  di  quelli  beati  Confefibri  fu  t.  Mafitmia- 
no, del  quale  fifa  oggi  onorevole  commemora- 
zione nel  Martirologio  Romano  . Era  Maliìmia- 
no  Vefeovo  di  Bagai,  nobile  cittì  della  Numidia, 
e reggeva  quella  Chiefa  con  una  fingolare  pietì, 
e vigilanza  , quando  circa  l’anno  404.  gli  con- 
venne foffrire  per  parte  de’ Donatitli  i più  cru- 
deli fupplizj,  che  fi  pofibno  immaginare,  nella 
Dtaniera  che  narra  a.  Agofiino  , che  ne  fu  tefii- 
tnonio  poco  meno  che  oculato  , giacché  egli 
era  in  quei  tempo  Vefeovo  d’ Ippona  cittì  della 
fteHa  provincia  della  Numidia  . 

a.  Aveva  Mafiimianoin  giudizio  contraditto- 
rio  ottenuto  , che  fulTe  refiìtuito  alla  fua  Chiefa 
il  polTefib  d’  una  bafilica  , fituata  in  un  luogo 
della  fua  diocefi,  detto  Calvia,  che  i Donatitli 
avevano  con  violenza  ufurpata  . Irritati  cofioro 
per  tal  motivo  , e fremendo  di  rabbia  , e di  furo- 
re afiàlirono  il  Tanto  Vefeovo , mentre  ftava  all* 
altare  celebrando  i divini  mifierj  nella  medefima 
bafilica  , rovefeiarono  fopra  di  lui  la  fagra  menfa 
eh’  era  di  legno  , e fattala  in  pezzi , cominciaro  • 
no  a percuoterlo  co’  medefimi  pezzi  dì  legno  , e 
con  bafioni  si  fieramente  , che  del  fuo  fangue 
ne  refiò  afperfo  il  pavimento , fenza  che  egli  fa- 
cefle  alcuna  refifienza,  ma  il  tutto  foffrendo  co- 
me un  tnanfuéto  agnello  . Uno  di  quei  furiofi 
gli  diede  un  colpo  con  un  pugnale  nel  baffo  ven- 
tre, dalla  qual  ferita  fcaturiva  il  fangue  in  si 
gran  copia  , che  in  breve  ora  egli  ne  farebbe 
morto  , fe  la  divina  Provvidenza  non  avellè_> 
difpofio'  , che  la  ftefla  crodeltì  de’  Tuoi  nemici 
gli  falvaffe  la  vita.  Conciofiìaché ellèndo  caduto 
boccone,  colorofi  diedero  a firafcinarlo  per  ter- 
ra , onde  firifeiando  la  parte  oSèfa  fui  pavimen- 
to , la  polvere  di  elio  fece  lulla  ferita  come.^ 
un  impiafiro  , che  arrefiò  il  corfo  del  fangue  . 
£ coti  quei  furibondi  allàflìni  lafciarono  il  Unto 
Vefeovo  mezzo  morto  , efe  n’andarono. 

3.  Intanto  accorfero  molti  Cattolici  in  ajittodel 
Tanto  Prelato , e trovatolo  cosi  malconcio  , Io 
prefero  con  riverenza  fopra  di  fe  , per  trafpor- 
tarlo  in  altro  luogo  , e farlo  medicare  , cantan- 
do inni , e falmi  ad  alta  voce  . Quella  fpecie  di 
trionfo  riaccefe  Io  fdegnodi  quei  ribaldi  Dona- 
titli, i quali  tornati  all’affalto,  invefiirono  i Catto- 
Ilei  con  tanta  furia , che  tollero  loro  dalie  mani  il 
Tanto  Vefeovo , non  potendo  elfi  refifiere  al  mag- 
gior numero,  e all’impeto, con  cui  fi  gettarono  loro 
addollò  come  cani  rabbiofi  . Impadronitili  adun- 
que dell’Uomo  di  Dio  mezzo  morto,  gli  fecero 
nuovi  , e più  atroci  firapazzi  j dipoi  fopravve- 
nuta  la  notte,  lo  portarono  fopra  un’ alta  corre  , 
e lo  gettarono  abbzffo  j ma  Iddio  volle  che  fo- 
pravvivefft  , e poteffe  rendere  tefiimonianza  In 
perfona  delle  iniquìcì  , e fcelleraggìni  de’  Do- 
natifii  . Imperocché  egli  cadde  fopra  un  leta- 
maio, che  llava  a’ piedi  della  torre,  fenza  rice- 
vere nocumento  dalla  caduta,  e mentre  ivi  gia- 
ceva 
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cera  Tenza  moto  , e fenaa  fenfo  , renne  a paf- 
fare  di  li  an  pover  uomo»  il  quale  riconofciu- 
tolo,  chiamò  la  Tua  moglie  in  ajnto,  e ambe- 
due lo  portarono  alla  propria  cala  , molG  da 
compaflione  rerfo  di  lui  , o dalla  fperania  del 
guadagno  , confegnandolo  ai  Cattolici  . QuetU 
infatti  eHèndone  renduti  intefì  | lo  trasferirono 
fegretamente  in  un’  altra  abitazione  più  comoda, 
e C prefero  tal  cura  ^He  fue  piaghe , che  quan- 
tunque il  calo  parelle  difperato  , contjittociò 
dopo  molte  diligenze  , e lungo  tempo  il  fanto 
Vefcovo  ricuperò  la  falute  . 

4.  Si  fparfe  ben  predo  per  tutta  l’Affrica,  e 
anche  oltre  mare  la  fama  dell’  atroce  misfatto  , 
e che  il  Vefcovo  MafOmiano  era  fiato  uccifo  da’ 
perfidi  Donatidi  , e da  per  tutto  fu  udita  tal  nuo- 
ra con  indignazione , e dolore  . Allorché  dun> 
que  a.  Maffimiano  comparve  in  pubblico,  fu  ri- 
guardato come  un  morto  rifufeitato  prodigiofa- 
inente  a nuova  vita  j e di  fatto  le  tante,  e gra- 
viffime  cicatrici , che  apparivano  ancor  freìche 
quali  in  ogni  membro  del  fuo  corpo  , fecero  dire 
a tutti,  che  non  fenza  ragione  s*  era  per  ogni 
parte  divulgata  la  fua  morte  ; e mirandolo  in 
quello  dato  , non  fapevano  capire , come  avedè 
potuto  fopravvivere  a tanti  mali.  Credè  il  fanto 
Vefcovo  di  doverli  portare  in  Italia  , come_« 
fece,  e prefentard  all’Imperatore  Onorio,  non 
gii  per  chiedergli  giudizia  contro  i fuoi  nemici, 
che  r avevano  si  barbaramente  oltraggiato , ni 
per  vendicarli  di  loro,  ma  per  implorare  la  fua 
protezione  , e mettere  in  licuro  nell’ avvenire 
da  limili  infiliti  la  tua  perfona,  la  fua  Chiefa  , 
eie  altre  Chiefe  dell’Affrica,  eh’ erano  conti- 
nuamente infedate  dalla  fierezza  degli  fcifmatici 
Ponatidi , e de’  loro  furibondi  Circoncellionl  . 
Pa  qual  cola  fe  egli  avelTe  trafeurata  , non  fòlo 
la  fua  pazienza  non  farebbe  data  lodevole  , di- 
ce a.  Agodino , ma  piuttodo  colpevole , e degna 
di  biafìmo  la  fua  negligenza  . Del  che  , fbggiungc 
a.  Agodino , ci  diede  1*  efempio  I*  Apodolo  , al- 
lorché appellò  a Cefare , quantunque  fi  trattafiè 
d’ un  Imperatore  pagano , a fine  d’  impedire  le 
ingiudizie  , e le  violenze,  che  fi  macchinavano 
contro  di  lui  da’  perfidi  Giudei . Non  fi  fa  quan- 
to tempo  Maffimiano  fopravviveflè,  ma  proba- 
bilmente pochi  anni  dopo  fe  ne  pafsò  alla  patria 
celede,  poiché  non  fi  fa  di  lui  menzione  nella 
famofa  conferenza,  che  nell’ anno  411.  fi  tenne 
in  Cartagine  tra  i Vefeovi  cattolici  dell’Affrica  , 
e quei  del  partito  fcifmatico  de’  Donatidi . 

Noi  intanto  dalla  condotta  che  tenne  que> 
do  fanto  Vefcovo  nel  ricorfo  da  Ini  fatto  all’  Im- 
peratore, e dalla  riflelfione  che  fopra  di  eflò  fa 
a<  Agodino  , impariamo  che  fi  può  lecitamente 
ricorrere  alle  pubbliche  potedi,  e ai  magidra- 
ti , per  elTere  difeC , e protetti , mediante  la  loro 
autorità , che  hanno  da  Dio  ricevuta , dagl’  in- 
filiti , e dalla  violenza  degli  uomini  perverfi  , 
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e fcellerati,  e anche  per  ottenere  la  riparazione 
di  quei  danni,  e pregiudizi  veri  , e reali  , che 
fi  fodero  patiti  ; e molto  più  conviene  far  ciò 
quando  fi  trattadh  del  pubblico  interedè , come 
avvenne  nel  fatto  di  a.  Maffimiano  . Fuori  di 
quedi , e fimili  cafi,  ricordiamoci  Tempre  del  pre- 
cetto del  nodro  divin  Salvatore  , di  perdonare 
di  cuore  lo  ingiurie , di  foffrire  con  pazienza  gli 
oltraggi,  di  rendere  bene  per  male,  e di  prega- 
re per  quelli , che  ci  perfeguitano  , e ci  calun- 
niano*. Ora  con  quedo  fpirito  di  manfuetudine, 
e dì  carità,  raccomandato  da  Gesù  Grido  a’ fuoi 
feguaci,  e tanto  proprio  de’ veri  Cridiani , co- 
me può  edere  compatibile  quella  durezza  , che 
alcuni  hanno , di  negare  la  pace  al  fuo  offenfore, 
o di  chiedere  ai  giudici  il  gadigo , non  per  al- 
tro motivo , fe  non  che , come  elfi  dicono  , per 
dar  luogo  alla  giudizia , eh’  efige  la  punizione 
de'  delinquenti?  Oh  quanto  é facile,  che  folto 
il  precedo  di  zelo  della  giudizia  li  mafeheri  la 
paffione  della  vendetta  | A fine  pertanto  di  fchi- 
vare  uno  feoglìo  si  pericoiofo  alle  anime  nodre. 
Don  vi  é cola  migliore  , quanto  quella  di  ade- 
nerfi  da  fimili  idanze  , e di  rimettere  nonfolole 
ingiurie , e gli  affronti  internamente  col  cuore  , 
ma  dìmodrarlo  eziandio  edernamente  colle  ope- 
re , dando  a’  nodri  avverfarj  tutti  i fegni  polfibili 
di  lineerà  amicizia  , e riconciliazione  , poiché 
in  tal  maniera  fiamo  Scuri  d’ incontrare  il  pia- 
cimento del  nodro  padre  celede  , e di  effère  da 
lui  riconofeiuti  per  fuoi  veri  figliuoli,  com’egli 
medefimo  fe  ne  proteda  In  a.  Matteo  ’,  e in  confe- 
gnenza  d’ ottenere  come  tali , l’ eterna  eredità  del 
Paradifo . 

4.  Ottobre. 

« 

S.  Ammoni. 

Secolo  IV- 

Pnffo  UTiììtmont  nel  tomo  fettimo  dille  Memcrie /opra 
la  Storia  EetleJ^tfiica  Jf  trova  raccolto  tutto  ciò  , che  di 
celebre  Santo  nanne  lafctato  ferino  s.  Atao^io 
nella  Kùa  di  t,  Antonio  » Ru^no , Palladio , e altri 
antichi  autori  • 

N Acque  I.  Ammone  in  Egitto  circa  l’an.  280. 

da  nobili,  e ricchi  genitori,  i quali  ve- 
nuti a morte,  allorché  egli  era  ancor  fanciullo, 
commilèro  la  cura  della  fua  educazione  ad  un  fuo 
zio,  che  rallevò  con  molta  diligenza;  ondc_. 
confervò  l’innocenza  , che  aveva  ricevuta  nel 
battefimo  , e talmente  profittò  nelle  fante  inalfi- 
me  della  cridiana  Religione , che  rifolvé  di  me- 
nar vita  celibe,  e d’ applicarli  unicamente  alla 
fantificazione  dell’  anima  fua  . Ciò  però  non_s 
odante  il  fuddetto  fuo  zio , forfè  non  informato 
de’ fuoi  fentimenti , trattò  per  lui  , e conclufe 
fenza  fua  faputa  un  onorevole  matrimonio  con 
una  nobile  donzella  ; nè  egli  per  la  deferenza  , 
è pel  rifpetto  , che  gli  portava , ardi  di  contrad^^ 

dirgli; 
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dirgli } ficchè  furono  con  folennitì  celebrate  le 
nozze  , eflendo  egli  io  età  di  al.  anni . Ma  |toi- 
fhi  Aminone  li  trovò  a folo  colla  Tua  fpofa  , con 
taleSicacia  ed  energia  le  parlò  de’pregj  , e de' 
vantaggi  della  verginità,  leggendole  a queft' ef- 
fetto ciò  che  ne  dice  Gesù Crifto  nel  Vangelo, 
e l'Apoftolo  s.  Paolo  nell*  epidola  prima  ai  Co- 
rinti , che  la  perfuafe  ad  abbracciare  quefta  ec- 
cellente evangelica  virtù  , e a vivere  infieme  co- 
me fratello  , eforella.  Uniti  adunque  di  fpirito 
atteiero  ad  efercitarfi  nelle  opere  buone  in  una 
perfetta  pace  , e concordia  tra  loro  . Ammone 
avendo  un  orto'  grande  annedb  alla  fua  cafa  , vi 
coltivava  di  giorno  le  piante  di  balfamo,  che  ri- 
chiedono una  gran  cura  e fatica,  e ia  fua  confor- 
te  attendeva  ai  lavori , e alle  faccende  domefti- 
che,  eia  maggior  parte  della  notte  la  palTavano 
in  orazione  , e in  recitare  infieme  de' Salmi  > Co- 
si vilTero  per  lo  fpazio  di  diciotto  anni,  finché 
efiendo  pallàto  all*  altra  vita  il  fopraddetto  zio  di 
Ammone  , rifolverono  di  fepararli  l' uno  dall'  al- 
tro , e di  condurre  una  vita  più  mortificata  e più 
perfetta . 

3.  Ammone  pertanto  lafciò  la  fua  beata  con- 
forte nella  propria  cafa,  nella  quale  ella  radunò 
molte  vergini,  e l’ iftrui  negli  efercizj  della  pie- 
tà crifiiana , ed  egli  fé  n'andò  alla  montagna  di 
Nitrii , eh'  era  un  luogo  deferto  del  baflo  Cg  itto, 
confinante  col  famofo  eremo  di  Sceti,  e quivi 
intraprefe  un  genere  di  vita  fomniamente  iutiera, 
e penitente,  tin  allora  netHin  monaco,  o ana- 
coreta aveva  abitalo  in  quel  deferto  , ma  ben 
pretto  la  fama  della  virtù  di  Ammone , e de'  tuoi 
miracoli,  de'  quali  parleremo  in  appretto  , vi 
tirò  un  concorlo  grande  di  perfone,  le  quali  lot- 
to la  fua  condotta  abbracciarono  b vita  foliliria  , 
e giunfero  in  progrcttb  di  tempo  fino  al  numero 
di  cinque  mila  ; onde  quella  terra  deferta  diven- 
ne uno  de' più  nobili  giardini  di  fama  Chiefa  , e 
Un  paradifo  di  delizie  fpìrituali , abitato  da'  fanti 
Anacoreti,  tra' quali  fiorivano  le  più  infigni  vir- 
tù , come  allettano  Ruttino  e Palladio  , che  fi 
portarono  alla  vifita  di  etto  alcuni  anni  dopo  la 
morte  di  a.  Ammone.  Egli  perleverò  in  tutta  la 
fua  vita  nelle  pratiche  della  penitenza , e di  ogni 
Ibrta  di  virtù  ; e fi^za  che  egli  preferivetiè  alcuna 
regola  particolare  l'H'uoì  difcepoli , il  fuo  efempio 
era  per  etti  una  regola  viva  , la  quale  battavi  per 
guidarli  nel  cammino  della  perfezione.  Era  folito 
ogni  anno  di  andare  a fare  una  viCta  alla  fita 
conforte,  a fine  dì  animarli  fcambievolmente  con 
lenti  dìfeorfi  all*  eferci'zio  delle  più  fublimì  virtù  , 
• all'acquitto  dì  quella  gloria  celefte  , alla  quale 
ambedue  unicamente  afp.ravano . 

3.  Il  Signore  fi  degnò  d' illuttrare  la  fantìtà  di 
Ammone  coll' operazione  di  molti  miracoli , per 
li  quali  il  fuo  nome  divenne  aliai  celebre  in  tutto 
l'Egitto,  egiunfe  anche  alla  notizia  dal  grande 
a.  Aluiodìo,  il  quale  viveva  nel  medeinno  tempo 


nel  deferto  della  Tebaide.  Aveva  il  Gint' Abate* 
come  attetta  a.  Atanafio  nella  fua  Vita  , una  flima 
(ingoiare  della  virtù  di  Ammone,  e fi  portò  an- 
cora qualche  volta  a vifitarlo  , non  ottante  la  lon- 
tananza , e lunghezza  del  cammino,  ch'era  di 
tredici  giornate  incirca  . Il  medefimo  a.  Atanafio 
riferifee  di  lui , che  dovendo  un  giorno  pattare  a 
nuoto  il  fiume  Lieo,  eh' è un  braccio  del  Nilo, 
alTaì  rapido  e profondo , Ammone  pregò  il  fuo 
difcepolo Teodoro,  ch'era  in  fua  compagnia,  ad 
allontanare  da  lui , per  non  ettTerc  veduto  ignu.‘ 
do  . Ma  nell’  atto  che  ttava  per  iipOglìarfi  delle 
vetti  per  nuotare , fu  forprefo  da  una  grande  ver- 
gogna di  dover  vedere  fé  ttetto  ignudo,  il  che  non 
aveva  mai  fatto  fin  allora,  efiendo  (olito  dire, 
che  fenza  necefiìià  ciò  non  conviene  a chi  ama  la 
purità  . Mentre  adunque  ttava  cosi  penftfo,  e 
irrefoluto,  fi  trovò  all' improvvifo  trafportato  di 
là  dal  fiume  per  mano  angelica . Poco  dopo  lo 
raggiunfe  Teodoro  , che  in  altra  parte  aveva  paC- 
fato  il  fiume  a nuoto  , e vedendo , che  il  fuo  mae- 
ftro  non  era  punto  bagnato  dall'acqua,  gli  ri- 
chiefe  in  qual  modo  avettè  pattata  l’ acqua  fenza 
bagiiarfi.  Il  Santo  nulla  rifpofe  alla  fua  interro- 
gazione, ma  continuando  Teodoro  a pregarlo 
con  molta  ittanza  a manifettarglielo,  finalmente 
gli  narrò  quello  che  gli  era  avvenuto,  avverten- 
dolo però  di  non  parlarne  ad  alcuno , finché  ei 
vìvette  , come  in  fatti  Teodoro  puntualmente 
efegul . 

4.  Stando  un  giorno  il  Santo  nella  cella , gli 
fu  prefentato  un  giovane,  che  per  un  morfo  da- 
togli da  un  cane  rabbiofo  era  divenuto  arrabbia- 
to , in  maniera  che  i fuoi  genitori  glielo  conduf. 
fero  legato  con  catene  . Ad  una  tal  villa  Aramo- 
ne  ditte  ai,genitori  del  giovane,  i quali  lo  fuppli- 
cavano  a ritznarlo  : Perebi  f:te  voi  venuti  a mi- 
Itfijrmit  Snello  tbe  a me  domandate  è Jbprt  delle 
miefórif  . Pellituile  prima  il  bue,  che  voi  rubajìt 
alla  té  vedova  ( che  nominò  ) , r allora  il  vojìro  fi. 
gliuolo guarirà . Reftarono  etti  attoniti  al  fentirè 
che  il  furto  , che  avevano  commetto  in  (ègreto  , 
era  manifetto  all'  uomo  di  Dio  j ed  avendo  pro- 
metto di  farne  fubito  la  debita  rettituzìoiie  , come 
fecero  , il  loro  figliuolo  per  le  orazioni  del  Santo 
rimafe  perfettamente  guarito  . Erano  foliti  di  an- 
dar a trovare  il  Santo  due  uomini,  de' quali  vo- 
lendo egli  provare  la  Fede , ditte  loro , che  aveva 
bifogno  di  una  botte , per  confervarvi  1*  acqua  , 
che  ferviva  per  quelli , che  venivano  da  lui . Etti 
promifero  di  portargliela i ma  giunti  a cafa , uno 
di  loro  ditte  al  compagno  : Se  voi  volete , porta- 
tegli pure  ia  botte  come  potete , perché  quan- 
to a me  non  voglio  efporre  il  mio  cammello  a_> 
morire  fatto  un  fimile  pefo  . Voi  fapete  , rifpofè 
r altro  , che  io  non  ho  (e  non  un  giumento , e 
come  qnetto  potrà  reggere  ad  un  carico  , che  voi 
credete  troppo  grave  per  un  cammello?  Penfa- 
ttei  voi , replicò^  1'  altro  , e fate  come  potete  , 

per- 
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perchè  io  non  voglio  perdere  il  mio  cammello  . 
Allora  quell' uomo  affidato  ne’  meriti  del  Servo 
di  Dio , caricò  la  botte  fopra  il  Tuo  giumento , 
che  la  portò  con  tanta  faciliti , come  (e  non  fuflè 
di  verun  pelò . Arrivato  alla  cella  del  Santo  , egli 
lodò  la  foa  Fede , e gli  dille  ; Sappi , che  il  eani~ 
melh  del  tuo  compagno , eh'  cjfo  ha  volato  rijpormia- 
rt , Igià  morto  j come  in  fatti  tornando  a cafa 
ritrovò,  ch'era  avvenuto. 

).  Molte  altre  cofe  prodigiofe  operò  a.  Ammo- 
ne  , le  quali  non  fono  giunte  alla  notizia  de'  po- 
fteri , poiché  quei  primi  monaci,  e anacoreti , co> 
ine  dice  un  antico  autore,  badavano  più  a pra- 
ticare le  virtù  de’ Santi,  che  a regiftrare  i loro 
miracoli . Ventidue  anni  vide  Aminone  nella  fo- 
litudine  di  Nitria  , o giunto  al  colmo  della  per- 
fezione , fu  dal  Signore  chiamato  a riceverne 
l’eterna  mercede  in  Paradifo  circa  l'anno  ]40. 
ai  4.  di  Ottobre  , in  cui  dalla  Chiefa  greca  fe  ne 
fa  onorevole  memoria  ne’  Tuoi  più  antichi  Meno- 
logj . S.  Antonio,  che  dimorava,  come  Cdifle, 
tredici  giornale  da  lui  lontano  nel  fuo  deferto 
della Tebaide  , tiide  l'anima  Tua,  che  fe  ne  an- 
dava al  Cielo  , incontrata  da  un  numerofo  duolo 
d’ Angioli  , nell’ora  ftelTa  ch'egli  fpirò  , come 
alleila  s.Atanalio  nella  Vita  del  medeCmo  fant' 
Antonio . 

Quando  lo  fpiriio  di  Dio  invede  un'  anima 
con  gl'  influffi  copioC  della  fua  grazia  , la  prima 
cofa , che  d'ordinario  le  ifpira , h èl’abborrire 
■ piaceri,  e il  fuggire  le  delizie,  quantunque  le- 
cite, epermeflh,  come  fece  a.  Aminone,  allor- 
ché fi  trovò  , fuo  malgrado , coflituito  nello  dato 
coniugale  nella  maniera , che  abbiamo  riportalo  . 
£lar ragione  fi  é,  perché  i piaceri,  benché  non 
vietati,  ammollifcono  il  cuore  , fiiervano  il  vigo- 
re dello  fpiriio,  lo  rendono  pigro , e mal  difpodo 
alla  pratica  delle  virtù  cridiane , e agli  efercizj 
fpiriiuali  di  divozione  . Sono  dunque  in  inganno 
queiCridiani  , che  fi  Infingano  di  menare  vita 
%irituale , e divora , nel  tempo  delio  che  non  ne- 
gano a’  loro  fenfi  tute'  i piaceri , che  credono  per- 
mefiì , e vivono  tra  le  delizie . Sapicntia , fi  dice  in 
Giob  * , non  invenitur  in  terra  fuaviter  viventium  : 
La  fapienìfi , che  é quanto  dire  la  perfetta  divozio- 
ne, ncn/  ritrova  tra  coloro,  che  menano  una  vita  de- 
li%iofa.  La  mortificazione  é tutta  propria  de' fi- 
glinoli di  Dio  , e de'  feguaci  fedeli  del  Salvatore , 
come  infegna  l’ Apodolo  * ; e chi  vuol  profittare 
nella  virtù,  e perfezione  crìdizna  , dee  prima 
d'  ogni  altra  colà  allonlanarfi  , quanto  può , da’ 
piaceri,  da'pallitempi , e dalle  delizie  del  fecolo. 
£'  bensì  vero , che  poche  pecione  coniugate  fono 
in  Idato  di  afpirare  a quella  perfetta  continen- 
za , che  per  grazia  fpeciale  di  Dio  ofihrvò  a.  Am- 
inone. Ma  pure  l' Apodolo  * l’ eforta  , elecon- 
Cglia  tutte  in  generale , ad  olTervarla  almeno  qual- 


che volta , e per  qualche  tempo  , e di  comune 
confenfo,  per  attendere  con  maggior  fervore  all* 
orazione  , e alle  cofe  fpirituali  ; e la  [difciplina 
della  Chiefa  per  più  fecoii  foleva  loro  preferivere 
una  limile  continenza  nelia  Quarefima , e negli 
altri  giorni  di  digiuno , come  giorni  dedinati  alla 
penitenza  tanto  neceflària  ad  ogni  Cridiano , fe- 
condo l'Evangelio  , per  arrivare  al  podèllb  della 
vita  eterna . £ lo  dellb  anche  di  prefente  defidera 
la  medefima  s,  Chiefa  ( benché  a nefiùno  lo  co- 
mandi efpreRamente)come  apparifee  fpecialmen- 
te  da  ciò  , eh’  ella  ingiunge  al  facerdote  , che 
celebra  la  Meflà  alti  novelli  fpofi , dì  avvertirli 
cioè  ad  ollèrvare  la  continenza  nelle  folennitì  , 
e ne'  giorni  di  digiuno  : Moneat  eos  Jàeerdot  ( fono 
parole  del  Mefiàle  Romano  } Jèrmone  gravi  , ut 
tempore jejuttiorum , iS  foìemnitatum  eafH  maneaot . 

j.  Ottobre  - 
S.  P A H B o - 
Secolo  IV. 

Il  Tilltmont  nel  tomo  wavo  delie  iMemorìe  /opra  C 
ria  eccUfiaftica  riporta  quello^  che  i.Giroiumo  ^ ral- 
ladio , e altri  antichi  autori  hanno  detto  di  qutjlo  Santa. 

SAN  Pambo  , o Pambone  viene  da  s.  Girola- 
mo, da  Palladio  , e da  altri  annoverato  tra* 
più  celebri  e fanti  Solitari , che  fiorirono  nel  de- 
ferto di  Nitria  dopo  a.  Ammone  , che  fu  il  primo 
ad  abitarvi , come  fi  dille  jert  nella  fua  Vita  . La 
fua  eminente  virtù  , illudrata  ancora  dal  Signore 
col  dono  de*  miracoli , fu  ammirata  dal  grande 
Antonio  , il  quale  nel  fuo  fecolo  » cioè  nel  quar- 
to, era  giufiamente  riguardato  come  una  ttella 
di  prima  grandezza  , e un  modello  di  perfetta 
fantità  . Efiendo  Pambo  ancor  giovane,  a* indiriz- 
zò ad  un  monaco , per  riceverne  qualche  docu- 
mento fpirituale.  Avendogli  letto  il  monaco  quel 
verfetto  del  Salmo  ìo  dij/x  Hard  attento  e 
Unte  /opra  me  flefo , per  non  peccare  colla  mia  ìin^ 
gua  ; egli  non  volle , che  pafiafiè  più  oltre  a leg- 
gere il  fecondo  verfetto  , e fe  n*  andò , dicendo , 
che  quel  folo  gli  badava  per  allora , e che  avreb- 
be cercato  dì  beo  impararlo , col  metterlo  in  pra- 
tica . Dopo  fei  meli  il  monaco  rivide  Pambo,  e 
gii  dimandò,  perchè  non  fofTe  tornato  da  lui« 
Perchè  y rifpofe  Pambo , non  ho  ancora  ben  imfa* 
rato  a praticare  ^uel  documento , ehe  mi  deHe  • An- 
zi dopo  molti  anni  avendolo  un  fuo  amico  richie- 
fto,  fe  r avelie  finalmente  imparato;  rifpo- 

fe, non  fono  ancora  venuto  a capo  d*  impararlo  y t 
praticarlo  y come  vorrei»  Tale  e tanta  era  la  pre- 
mura , ch*eflb  aveva  , non  di  caricare  la  fua  me- 
moria di  molti  documenti  fpirituali , ma  bensì  di 
mettere  in  efecuzione,  e fedelmente  pratiegre 
colla  maggior  perfezione  pollìbile  quelli  , che 
aveva  imparati  \ 

1.  Di 


(1)  Job.t%vth 


(x)  Calato 


fi)  uCor.f.  f. 
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2.  Di  fatto  la  Tua  efattezza  nel  cuftodire  la  lin- 
gua , e la  diligenza  , che  ufava  nei  regolare  le 
lue  parole , era  cosi  grande  , e giunfe  a colmo 
tale  di  perfezione , che  fi  credeva , che  in  quefta 
virtil  egli  non  avelie  l' eguale  tra  tanti  fanti  mo- 
naci , e anacoreti , che  allora  popolavano  le  foli- 
tndini  dell’Egitto  , e che  nemmeno  il  grande 
Antonio  in  ellz  l’ uguagliaflè  . Qsiando  era  inter- 
rogato fopra  di  qualche  dithcollil , e fopra  qual- 
che palio  della  divina  Scrittura,  rare  volte  rif- 
pondeva  fubito  , ma  prendeva  tempo , e matura- 
va le  fue  rifpofte  con  una  feria  conliderazione , e 
con  molta  orazione  , che  faceva  a Dio  ; onde 
ne  fegttiva  , che  le  fue  parole  , come  piene  di 
fapienza  divina  , erano  afcoliaie  con  rifpetto , e 
ricevute  con  venerazione,  fpecialmente dopo  che 
eflèndo  fiato  promoflò  all'Ordine  facerdotale , do- 
veva ifiruire  nelle  vie  della  perfezione  i monaci, 
e folitarj  , che  in  gran  numero  , come  fi  di(lè_> 
nella  fuddetta  Vita  di  a.  Ammone,  dimoravano 
in  quel  deferto  della  montagna  di  Nitria  . Fu  ta- 
le la  cautela  , ed  attenzione  , che  il  Santo  usò 
in  tutta  la  fua  vita  nel  moderare  la  lingua  , e 
mifurare  le  parole  , che  trovandoli  al  punto  del- 
la morte  poti  aflicurare  i fuoi  difccpoli , eh'  egli 
non  aveva  rincrefeimento  , nè  rimorfo  d' aver 
detta  parola  alcuna  , di  cui  avellè  a pentirli , dac- 
ché fi  era  ftabiliio  in  quel  deferto  . Aggiunfean- 
cora  in  tal  occalione  per  loro  ifiruzione  , che 
non  aveva  lafciato  palTar  giorno  alcuno  , fenza 
far  qualche  opera  manuale  ; e che  non  aveva—, 
mai  mangiato  altro  pane , fe  non  quello  guada- 
gnato colle  fue  fatiche  - 

Il  fanto  Abate  Pemenio  foleva  dire  di  lui , 
che  fopra  le  altre  cofe  aveva  ammirate  nella  fua 
condotta  tre  pratiche  efteriori  , nelle  quali  fe- 
delmente , e cofiantemenie  fiefercitò  in  tutta  la 
fua  vita;  ilfuo  eontiuuo  digiuno,  che  olTervava. 
in  tutti  i giorni  , non  mangiando  fe  non  verfo 
fera  ; il  fuo  indefellb  lavoro  delle  mani  j e il  ri- 
gorofo  filenzio  , che  non  rompeva  fe  non  per 
una  giufia  necelliti  . Fu  il  Santo  un  giorno  inter- 
rogato da  un  monaco , fe  era  cofa  buona  il  loda- 
re gli  altri  ; al  che  rifpofe:  E'  coja  molto  migliore 
il  laeere  , Egli  vefiiva  poverifiimamente  , ed  era 
folito  dire  , che  il  monaco  doveva  ufare  un  tal 
abito  , che  potefiè  lafciarlo  fulla  ftrada  , fenze  te- 
mere , che  nefiuno  lo  portaflè  via  . Nel  rigore 
della  fua  auftera  penitenza  confervava  il  Santo 
un  umore  allegro,  e gioviale  , come  apparifee 
dal  fatto  feguente  • Venne  un  giorno  a trovarlo 
V Abate  Piorio  , uno  de*  pid  illufiri  folitarj  del 
deferto  , e dopo  varj  difeorfi  fpirituali  fi  affifero 
per  prender  ciboinfieme.  Piorio  aveva  aquefi* 
eflètto  portato  con  fe  del  pane  . Del  che  fiupi- 
toCPambo,  gliene  domandò  il  motivo;  e Pio- 
rio replicò , che  ciò  aveva  fatto  per  timore  di 
recargli  incomodo  . Pambo  per  allora  fi  tacque  , 
ma  dopo  qualche  tempo  andò  eflò  pure  a fare 
ona  vifita  a Piorio , e portò  feco  del  pane  inzup-. 
Set,  Rate.  T.  Il, 


pato  nell’  acqua  ; della  qual  cofa  richiedendogli 
Piorio  la  ragione  : lo  V ho  fatto,  rifpofe  Pambo  , 
f:r  non  recarvi  incomodo  e moleflia  alcuna . 

4.  Andò  un  giorno  da  lui  un  monaco , e gli 
difle  : Perchè  gli  fiiriti  maligni  ni  imfedifiono  di 
far  del  bene  al  mio projfimo  ? parlare  coti  ( rif- 

pofe Pambo  ),  ma  di‘ piuttoflo , che  tu  non  vuoi  ufa- 
re mifericordia , nè  far  del  bene  a'  tuoi  proffèmi  « 
Imperocché  Iddio  dice  nella  Scrittura  : lo  vi  ho  daH 
il  potere  di  camminare  /òpra  gli  fcoipioni , ei  fer- 
peuti , » di  calpeilare  tutta  la  poten\a  deli  inimi- 
co . Perchè  non  ti  fervi  di  quella  podeha,  che  ' Iddio 
ti  badata  di  metterti  fattoi  piedi  lutti  gli  fpirili 
maligni  ? Quefta  mifericordia  verfo  il  proffimo 
premeva  ai  grandemente  al  Santo , che  ad  un 
altro  monaco,  il  quale  l’aveva  pregato  adinfe- 
gnargli,  che  cofa  dovelTe  fare  per  ulvarii,  do- 
po molte  iftanze , altra  rifpofta  non  gli  diede  , 
che  quefta  : b'a' , ed  efercita  la  mifericordda  verfo 
di  tutti , e farai  falvo . £ ad  un  altro  monaco  , 
che  gli  aveva  detto  : Padre , io  ilo  due  giorni  di  fe- 
guito  fenili  prendere  cibo  alcuno , e quando  lo  pren- 
do , non  mangio  altro  cibo , che  due  piccoli  pani , 
Credete  voi,  eh’ io  mi  falveriì  11  Santo  per  allora 
non  gli  fece  alcuna  rifpofta  a propofito  , ma  do- 
po alcuni  giorni , allorché  il  monaco  venne  a 
licenziarfi  da  lui , fi  mife  a fcrivere  in  terra  que- 
fie  parole  : Pambo  digiuna  due  giorni  di  feguito  z 
è egli  monaco  per  quello  ? no . Pambo  non  mangia  fe 
non  due  piccoli  pani  t è egli  monaco  per  quello  è no, 
Pambo  f guadagna  il  pane  colle  fue  fatiche  : è egli 
monaco  per  quello  è ho  , Dipoi  rivolto  al  monaco 
aggiunfe  : Ciò  che  tu  fai  , è buono  t ma  fe  tu  pro- 
curi di  non  far  torto  alcuno  al  tuo  proffimo , egli  ufi 
mifericordia , tu  farai  falvo  , 

).  Benché  il  Santo  amaffe  fopra  modo  la  Ibli- 
tudine  ; tuttavia  allorché  fi  trattò  di  rendere  te- 
fiimonianza  alla  veriti , e all’ innocenza  di  fant’ 
Atanafio  , e di  difendere  la  Diviniti  di  Gesù 
Crifto  contro  la  perfidia  degli  Ariani,  non  ebbe 
niuna  difticoiti  di  andare  ad  Aleflàndria , e di 
produrli  al  pubblico , come  parimente  fece  per 
la  fieftà  caufa  s,  Antonio . Mentre  per  tal  occa- 
fione  ei  dimorava  in  Alellindria  , vide  un  giorno 
pafiare  una  donna  commediante  tutta  adorna  , e 
imbellettata.  A quefta  vìfta  Pambo  fi  mife  a-, 
piangere  , e interrogato  da  quei  eh’ erano  in  fua 
compagnia  , perché  piangeSè  : Piango  ( rifpofe  ) 
la  perdiiione  di  quella  femmina , e piango , perchè 
io  non  ho  tanta  cura  di  piacere  a Dio,  quanta  ne  ha 
collei  di  piacere  ad  uomini  infami , e diffoluti , Lo 
zelo,  che  il  Santo  moftrò  in  Aleftàndria  nel  di- 
fendere gl’  intereflì  della  Religione  combattuta 
dagli  eretici , gli  meritò  il  gloriofo  titolo  di  Cun- 
felTore,  poiché  fu  sbandito  dall’Egitto,  e ri- 
legato per  qualche  tempo  in  Diocefarea  nella-s 
Paleftina  , donde  poi  fe  ne  toritb  alla  fua  amata 
folitudine  di  Nitria . 

. d.  Concluderemo  la  Vita  del  Santo  col  rac- 
conto ^ ciò,  che  avvenne  a Melania  la  vecchia,' 
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famoGi  dama  Romana  , di  cui  C parlò  nella  fri- 
ma  Xaicollt  ielìt  t'ite  dX  Santi  ai  }i.  di  Dicem- 
bre . Trorandofi  Melania  in  Alellàndria  circa 
r anno  366>  > e udita  la  fama  dell'  eccellente  fan- 
titì  dì  Fambo , volle  andar  a trovarlo , per  ri- 
cevere la  Cja  benedizione . Giunta  adunque  alla 
montagna  di  Nitria , fi  prerentò  avanti  l'uomo 
di  Dio  , che  iiava  léduto  nella  fua  cella  lavoran- 
do delle  fporte , e gli  oiTcrfe  una  borfa  di  mo- 
nete d’  una  riguardevole  fomma  , pregandolo  ad 
accettare  quella  piccola  parte  de*  beni,  che  Id- 
dio le  aveva  dati  . Il  Santo  nel  prenderla  altro 
non  dille , fe  non  quelle  perole  : liiio  ricampia- 
/erà  la  voHra  carità  , Dipoi  rivolto  a un  fuo  difce- 
polo  chiamato  Origene  : Va' , gli  diiiè  , e iiHrim 
husfei  quefia  danaro  ai  foderi  della  làiia,  ma  non  uè 
dar  nulla  a quei  deli'  Egitto , perchè  iffi  fono  ahha- 
jfanxp  provveduti  del  bij'ognevole . Melania  veden- 
do , che  il  Santo  non  le  diceva  altra  cofa  , e non 
le  faceva  alcun  ringraziamento  per  nn  dono  si 
confiderabile , credè  di  dover  Aggiungere  : Sap- 
piate , 0 Padre  , che  in  quella  horja  vi  è la  tal  Jom- 
>U4.  Pambo  fenza  neaameno  alzar  gli  occhj  var- 
iò di  lei , e continuando  il  Tuo  lavoro  le  rifpofe  ; 
Mi  a figlia,  quel  Dio,  a cti  voi  avete  fatto  quello 
piejeute,  fa  bene  qual  jintnta  tontenga  , femjtchì 
Vii  lo  diciate  . Se  voi  avelie  fatto  a me  quello  dono, 
tvrefie  ragioite  di  dirmene  la  quantità.  Ma  colui , 
che  pefia  nelle  fue  bilance  le  montagne , le  forelle , e 
tutta  la  Terra , non  ba  bifogno  di  fapere  il  pejó  del 
volli  0 argento , Ricordatevi  , eh'  egli  non  ifdegni 
due  quattrinelli  dalle  mani  d‘  una  povera  vedova , 
e che  prejèrì  la  fua  efferta  a quellje  d' oro , ed'  argen- 
to , ebe  gli  vennero  fatte  da'  ricchi  . Ecco , dille 
Melania  nel  racconto,  ch'ella  tfellìi  ne  fece  a 
Palladio , che  lo  rapporta  nella  fua  ftoria  Lau- 
fiaca , ecco  come  io  fui  ricevuta , e ifiruita  da  quel 
fuHto  b'eccbia  . Prima  ch'ella  partiKè,  le  regalò 
una  fporta  lavorata  colle  fae  mani , la  quale  ella 
teneva  in  molto  pregio,  come  una  gioja  prezio- 
fa . Poco  dopo,  fecondo  Palladio,  ovvero  più  pro- 
babilmente nell'anno  3S5.,  il  Santo  pifsò  da 
quella  vita  alla  gloria  immortale,  rendendo  dol- 
cemente l'anima  a Dio  fenza  febbre,  o altro 
male  , come  gli  era  fiato  dal  Signore  rivelato  , 
Profittiamo  noi  pure  delle  ittruzioni , e de- 
gli efempj  di  quello  Santo,  e fpecialmente  pro- 
curiamo d'imitare  quella  premura,  ch'egli  eb- 
be , di  mettere  in  pratica  quei  buoni  documenti, 
che  ci  vengono  fuggeriti  da'  fagri  minillri  per 
bene  delle  anime  notlre  ; poiché  , come  dice 
l'Apodolo  ‘ , piaciono  a Dio  , e divengono 
glufti  al  filo  corpetto  , non  quelli , che  afcolta- 
no  folamente  la  fua  divina  parola , ma  bensì 
quelli,  che  la  praticano  co' fatti:  'J^n  auditorei 
Ifgis  jiiHi  funt  apud  Denm , fed  faHoret  legit  juHifi- 
cabutttur  . Pur  troppo  non  mancano  anche  ai 
giorni  notiri  dì  quelle  perfone  , le  qinili , come 
dice  altrove  il  medefimo  Apoftolo*,  fono  fem- 


pre  foilecite  di  fapcr  molte  cole  in  materia  di 
fpirito  , e anCofe  di  riempierli  la  mente  di  dot- 
trine fublimi , e di  concetti  raffinati  intorno  alia 
virtù,  e alla  perfezione  , ma  che  poi  neKiina 
cura  fi  prendono  dì  venire  alla  pratica  delle  virtù 
più  comuni  , e più  ordinarie  , femper  difeentet  , 
& numquam  ad  feientiam  veritatii  pervententet . 
Sono  tali  penuns  , al  dire  di  a.  Giacomo  Apo- 
ilolo  l,  fimili  a chi  rimira  fe  lleiTo  in  uno  (pec- 
chia ( giacché  la  parola  di  Dio  è appunto  uno 
fpecchio  , che  ci  difeopre  i difetti,  e le  macchie 
dell'  anima  ) , e poi  fe  ne  feorda  fubilo , come 
fe  non  fi  fodè  mai  fpecchiaio . Procuriamo  an- 
cora con  ogni  lludio  di  frenare  la  notira  lingua  , 
come  fece  il  medefimo  Santo,  e di  amare  piut- 
todo  un  difereto  filenzio , che  il  troppo  parlare  ; 
concioliìaché  , fecondo  l' infegnamento  dello  Spi- 
rito fanto  4,  nelle  molle  parole  rare  volle  fi  fithi- 
va  il  peccato,  e quegli  è veramente  faggio 
prudente  avanti  Iddio  , e avanti  gli  uomini , che 
fa  moderare  la  fua  lìngua  , e parlar  poco  : In 
mulliloquio  non  deerit  peccatunt , IT  qui  moderatur 
labia  fua , prudentijfiiuut  eli . 

6-  Ottobre . 

S.  Lodovico  Beltrando. 

Secolo  XVI. 

La  fua  Vita  ferina  in  lingua  Spasola  da  Vineeajo  Gia- 
fiiaaa  Annjlc  Religiolo  delt  (j’iint  da'  Predicatori , 
lite  aveva  per  luntto  teuipo  eonverfato  famitiarmenie  col 
Santo . fu  dauipata  in  Valenza  V anno  n8(.,  e nell'an- 
no medifirno  traditta  nell  iaia.na  Italtano  , e finmpa- 
ta  in  Genova . 

N Acque  Lodovico  il  primo  giorno  di  Genna- 
jo  dell'anno  1536.  in  Valenza  cittì  della 
Spagna  da  Giovanni  Luigi  Beltrando,  o Bertrando 
Noiajo  di  profellione  , e da  Giovanna  Angela 
ElTarca  . Fino  da  fanciullo  fi  motirò  inclinato  alla 
pietà,  e agli  efercizj  di  divozione,  ed  elTèndo 
d'  un  naturale  ferìo , e malinconico , amava  la 
ritiratezza  , e fi  teneva  lontano  da' giuochi  , e 
da  trattenimenti  giovanili . Frequentava  fpellu  la 
chicle,  e i fagramenti  Atto  la  direzione  d'un 
dotto,  e virtuoA  ReligioA  dell'Ordine  de'  Mi- 
nimi, per  configlìo  del  quale  rifolvè  dì  confa- 
crarfi  al  fervizìo  di  Dio  nella  religione  de' Frati 
Predicatori  di  s.  Domenico , non  ortame  la  ri- 
pugnanza dì  fuo  padre  , che  , per  efler  egli  il  pri- 
mogenito da' fuoi  figliuoli,  bramava  di  tiabìlirlo 
nel  Mondo  nello  fiato  fecolare  • Nell'  anno  adun- 
que 1544.  ai  z4.  di  Agofio  vcftì  l'abito  religiofo 
nel  convento  de' PP.  Domenica:)!  di  Valenza, 
e coininciando  il  feo  noviziato,  Intraprelé  con 
gran  fervore  la  carriera  della  penitenza  , e della 
mortificazione  coll’  efatta  olTervanza  delle  regole 
del  foolfiitoto,  la  quale  profegelpoì,  e conti- 
miò  lempre  finché  vifie . E tale  fu  11  profitto , 
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che  in  breve  tempo  ei  fece  nelle  virtù , che  i 
tuoi  Superiori  r obbligirono  in  eti  di  ei.  anni  a 
prender  l’ ordine  del  Sacerdozio  ( giacché  non  era 
allora  peranche  (tata  fiiTata  generalmente  1'  età 
di  15.  anni  per  nn  tal  Ordine,  come  dipoi  fece 
il  fagrofanto  Concilio  diTaento)  j e appena  fcorli 
cinque  anni  dopo  la  profeffione , gli  appoggiaro- 
no il  gelofo,  e importante  impiego  di  Maettro 
de'  novizi , al  quale  fecondo  la  coùituzioni  deli* 
Ordine  Domenicano , appartiene  eziandio  la  cu- 
ra, e direzione  de*  giovani  Religióli , finattanto- 
chè  non  fieno  ordinati  Sacerdoti . In  quell’ offizio 
di  Maeùro  de*  novizi  diede  il  Santo  tali  prove 
della  Tua  capaciti  nel  guidare  le  anime  alla  per- 
fezione , c nell'  iilillare  ne'  cuori  de’  giovani  la  lo- 
da e verace  pietà  religiofa , che  ben  per  fei  vol- 
te in  diverfi  tempi  fu  coflretto  ad  efercitarlo , e 
Tempre  con  vantaggio  grande  della  Tua  religione , 
poiché  fotto  la  tua  difciplina  riufcirono  molti 
(oggetti  eccellenti  si  nelle  virtù,  che  nelle  lette- 
re , convenienti  al  loro  fiato , 

3.  Di  fatto  egli  non  tralafciava  alcuna  indu- 
firia,  e diligenza  , per  allevare  quelle  novelle 
piante , in  maniera  che  fantificando  prima  fe  me- 
limi , folTero  ancora  col  tempo  utili  alla  Reli- 
gione, e adattati  a cooperare  alla  fantilicazione 
de’ loro  prolEmi  negli  eferciz) , e minifierj , che 
fi  praticano  dai  religióli  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori . Infinuava  loro  a quefio  line  con  grande  ef- 
ficacia le  malGme  fante  dell’Evangelio  , ch'é  il 
fonte  di  tutte  le  verità  della  falate  ; proponeva 
loro  gli  efenipj  del  Tanto  Fondatore  , e degli  altri 
Santi  del  foo  Ordine  j e fopra  tutto  ne  dava  a_. 
ciafcheduno  ìlluftri  elienipj  nella  fua  fiellà  perfo- 
na , poiché  menava  una  vita  fama,  e irrepren- 
fibile . Ellendo  l’uomo  di  Dio  perluafo,  e co- 
nofcendo  per  efperienza  , come  dice  I’  Autore 
della  fua  Vita , quanto  fia  vera  quella  fentenza 
dit.  Agofiino,  che  ficcome  non  aveva  trovato 
perfone  migliori  di  quelle,  che  avevano  profit- 
tato nella  religione  ; così  non  ne  aveva  fperi- 
mentato  peggiori  di  coloro  , che  in  tale  fiato  li 
erano  portati  male  j perciò  facilmente  licenzia- 
va dalla  religione  , e con  molto  rigore  riman- 
dava a cala  loro  quei  novizj , che  non  cammina- 
vano pel  diritto  fentiero . Efortava  con  grand’ 
energia  ciafcuno  all’  orazione  , e all’  efercizio  del- 
le virtù  : ma  nel  tempo  fiello  voleva  , che  atten- 
delTèro  con  feria  applicazione  ai  fagri  fiud;  , 
FtrocM  egli  non  era , come  certi  altri  maeflri  ( fo- 
no parole  del  fuddetto  Autore  della  Tua  Vita, 
eh’  era  fiato  novizio  fotto  di  lui  ) , 1 quali  inetti- 
tono  folamente  la  iinotione  , e tengono  foclijimo 
conto  degli  ’ftudj  , come  fe  le  lettere  rifugnapto 
•Ila  Jàntità  , 0 V ignoran%a  ajutap  la  diooyone  , 
cinti  egli  femfre  ti  ricordawa , che  Budiapino , di- 
cendo , che  nella  Xeligione  di  1.  Domenico  defdera- 
na , che  tutti  i chierici  fjfeto  dotti  ; perebi  aveva 
Jperimentato  , che  in  quella  ordinariamente  i pià 
dotti  erotto  emebe  i più  religiofi , eipiù  timorati  di 


Dio  , i più  amatori  delta  cella , i più  ritirati  , e i 
più  cauti  in  ogni  loro  affare  , intendendo  peri  di 
quelli , che  fono  dotti  in  verità , e non  di  certi , che 
f tengono  , e non  lo  fino . Egli  fiello  , foggiunge 
il  medefimo  Autore , fi  dilettava  tanto  di  fiu- 
diars , che  in  tutta  la  fua  vita  non  fu  mai  ve- 
duto fenza  qualche  libro  in  mano  ; e quantunque 
avelTe  poca  memoria,  e non  ritenere  lecofe  let- 
te , come  avrebbe  deliderato  i tuttavia  non  la- 
feiava  di  continuamente  leggere  , e ftudiare  . 

j.  Ellèndo  fiato  il  Santo  deftinato  da’  Tuoi  Su- 
periori a predicare  la  parola  di  Dio  , e ad  udire 
le  confefiìoni,  fece  molto  frutto  nelle  anime  , e 
converti  a via  di  falute  un  gran  numero  di  pec- 
catori , o per  meglio  dire  , il  Signore  li  fervi  di 
lui , come  d’infirumento  per  operare  colla  fua  di- 
vina grazia  la  converlione  di  molti . Egli  nel  pre- 
dicare ufava  una  maniera  facile , e popolare , e 
fchivando  ogni  Torta  di  pompa  nelle  parole , a 
nelle  frali , ad  altro  non  mirava  , che  a perfua- 
dere  con  tutta  la  pollibile  elEcacia  quelle  verità, 
che  annunziava  , delle  quali  elTendo  egli  intima- 
mente ben  perfuafo  , e praticandole  colle  opere, 
gli  riufeiva  facile  d' iniinuarle  negli  animi  de’  Tuoi 
uditori . Ma  ciò  che  fopra  ogni  altra  cofa  con- 
tribuiva a ricavar  frutto  dalle  Tue  prediche  , era 
la  vita  angelica  , e penitente  , eh’  egli  menava  , 
e il  concetto  grande  , che  ipopoli  avevano  della 
Tua  faniità  , la  quale  appariva  in  tutti  i Tuoi  di- 
feorC , e in  tutte  le  Tue  azioni , e anche  nelle 
cofe  prodigiofe  , che  il  Signore  operava  per 
mezzo  filo  , reftituendo  la  fanità  agl’  infermi, 
predicendo  le  cofe  future  , e feoprendo  i fegreti 
del  cuore  con  lume  foprannaturale,  e divino. 
Avendo  il  Santo  intefo  da  certe  perlone  venute 
dall’ Indie  occidentali  la  grande  fcarfezza,  ch’era 
in  quelle  valle  regioni  , di  operai  evangelici , lì 
fentl  ifpirato  a portarli  colà  ad  annunziare  la 
parola  di  Dio  a que’ poveri  Indiani,  che  giace- 
vano fepolti  nell’ ombra  della  morte.  Molte  fu- 
rono le  contraddizioni,  che  dai  parenti,  dagli 
amici , e dagli  fielfi  Tuoi  Religiofi  dovè  fofirire  , 
acciocché  non  meitellè  in  efecuzione  quefio  Tuo 
difegno  , fpecialmente  per  elTer  egli  di  debo- 
le compleflìone  , e foggetto  a frequenti  infermi- 
tà . Ma  il  Tuo  ardente  zelo  fuperò  tutti  gli  olla- 
coli , e circa  i’ anno  i5dl.  s’imbarcò  in  Sivigliy 
filila  flotta  , che  navigava  per  le  Indie.  Giunto 
colà  , s’  impiegò  per  Io  fpazio  di  otto  anni  a 
coltivare  quella  vigna  infalvatichita  , e ad  an- 
nunziare r Evangelio  a quelle  barbare  nazioni . 
Incredibili  furono  le  fatiche,  e fenza  numero  i 
patimenti,  che  vi  fofiri , per  promovere  la  glo- 
ria di  Dio,  eia  falute  delle  anime,  delle  quali 
molte  guadagnò  a Gesù  Crillo  , avendovi  battez- 
zato più  migliaia  di  pagani,  e idolatri , Ma poiebi 
vide  con  grandiffiina  jna  pena  ( fono  parole  dell’  Au- 
tore della  fua  Vita  ) la  gran  crudeltà  dì  alcuni  con- 
qoiflatori , e comandanti  dell'  Indie , 1 quali  non 
filo  moire  volte  ammmxavano  gl'indiani  per  cofe  leg- 
hi h giere. 
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gicre , e ftmf  aicunt  ragione  ancora  impedivano  la 
predicanone,  ri/chi  di  tarnarfene  in  I/pagna , co- 
me fece  con  licenza  de' Tuoi  Superiori  nell'an- 
no 1569. , in  cui  nel  mefe  di  Ottobre  approdò  a 
Siviglia  , e di  lì  fi  portò  immediatamente  al  fuo 
convento  di  Valenza . 

4.  Quivi  ripigliò  Lodovico  le  Tue  confuete  fun- 
zioni, e continuò  ad  efercitare  i Cagri  fuoi  mini- 
fierj  con  pari  zelo , e profitto  dell'  anime  . Gli 
convenne  ancora  , benché  con  fua  ripugnanza , 
prendere  il  carico  di  Superiore  prima  nel  conven- 
to di  a.  Onofrio  vicino  a Valenza , e poi  dello 
fiefib  convento  di  Valenza  , eh’ è uno  de' più  no- 
bili, e primarj  del  fuo  Ordine . In  quelli  ufiìzj  pro- 
curò il  Santo  con  ogni  Audio  di  promuovere  la 
buona  difciplina  regolare , e di  riformare  gli  abu- 
fi , che  a poco  a poco  vi  fi  erano  introdotti , pre- 
cedendo egli  a tutti  i fuoi  Religiofi  co*  fuoi  fanti 
efetnpj  , e con  un'  efattiflìina  oifervanza  d'  ogni 
minima  regola  del  fuo  lAituto . A queAo  effetto  fi 
era  propuAo  per  mzffìma  del  fuo  governo  di  non 
cercare  altro  che  la  gloria  di  Dio  , il  bene  del 
fuo  Ordine  , e il  profitto  fpirituale  de'  fuoi  fud- 
diii , e perciò  di  difprezzare  qualunque  rifpetto 
umano , tenendo  fcritte  nella  fua  cella  a lette- 
re cubitali,e  a tutti  vifibili  quelle  parole  dell'Apo- 
ffolo  : Si  hominihus  placerem , Cbrifii  Jérvut  non 
ejfem  . £ra  però  affabile  , manfueto  , e umile 
verfo  di  tutti , e a ciafeuno  de’  fuoi  religiofi  mo- 
firava  in  ogni  occafione  vifeere  di  padre  amo- 
rofo , e prendeva  parte  in  tutti  i loro  bifogni 
fpirituali , e temporali,  confolandoli , e foccor- 
rendoli  con  una  grande  carità.  Fu  il  Santo  dal 
Signore  viCtato  con  varie  e faffidiofe  infermità , e 
fpecial  mente  con  una  dolorofa  piaga  in  una  gamba, 
che  per  molto  tempo  lo  termentò  j e in  tali  occa- 
fioni  viepiù  apparve  la  fua  virtù,  poiché  foffriva  il 
tutto  non  folo  con  pazienza , ma  ancora  con  ii-i  ita 
di  fpirito , e con  rendimento  di  grazie  a Dio , 
cflèndo  folito  di  ripetere  fpellb  quelle  parole  di 
i.AgoAirto:  Domine,  bìc  ure,  bìc  fica,  b)c  non  porcai, 
«/  in  icternum  porcai  : Signore  , afffiggetemi , e ag- 
gravate fopra  di  me  la  voArz  mano  in  quefia  vita, 
eufatemi  mifericordia  nell’eternità.  Finalmente 
nell’ anno  ijgi.  vvrfo  il  mele  di  Marzo  fu  alfa- 
lito  da  una  lenta  febbre,  e da  altri  mali , che  o 
poco,  o affai  lo  afAilTcro  per  lo  fpazio  di  circa 
otto  meli , finché  nel  mefe  di  Ottobre  dello  Aeffb 
anno  i)8i.  fi  aggravò  talmente  la  fua  infermità  , 
che  lo  ridufle  aglieAremi  della  vita . Allorché 
i fuoi  dolori  , fi  rendevano  più  fenfibilì  indiriz- 
zava a Dio  queH’orzzione  di  a.  Pio  V.  Domi- 
ne , adauge  dolorem , fid  adauge  patientiam  : Si- 
gnore , accrefeetemi  i dolori  , ma  accrefeete- 
mi  ancora  la  pazienza  . Con  qucAi  pii  fenti- 
menti  il  Santo  fpirò  placidamente  la  beata  fua 
anima  tra  le  braccia  dell’  Arcivefeovo  di  Valenza, 
che  volle  aflìAerlo  continuamente  negli  ultimi 
giorni  della  fua  infermità  , per  la  gran  venerazio- 
ne , che  gli  portava  , e alla  prefenza  di  altri 


perfonaggi  principali , che  ftcevano  pia  corona 
al  fuo  letto  , il  di  9.  di  Ottobre  dell’  anno  fuddet- 
toi;8l. 

£’  notabile  la  premura , eh’  ebbe  queffo  San- 
to , che  i fuoi  Religiofi  addetti  ai  miniAerj  ec- 
ciefiaAici  unilTero  alla  divozione  anchel’appii- 
cazione  zi  fagri  Audj , per  abilitarli  ad  efercitar- 
li  in  una  maniera  profittevole  a fe  medefimi , e 
vantaggiofa  a’  loro  prolBmi  . Perocché  , come 
giàdillèa.  Bernardo,  ficcome  la  feienza  fenza  la 
carità  fuoi  gonfiare  il  cuore  , e portare  alla  fu- 
perbia , fecondo  che  infogna  I’  ApoAolo  * ; coti 
la  carità  fenza  la  feienza  conveniente  al  proprio 
fiato,  ed  uffìzio,  é cagione  di  molti  errori,  e 
di  gravi  abbagli,  tanto  più  pericolofi,  e infieme 
perniciofi  , quanto  meno  fi  conofeono , e fi  avver- 
tono . Scientia,  dice  il  fanto  Abate, /ur  cantate 
inflat  ; caritas  fine  feientia  aberrat  ; fiientia  cum  ca- 
rilate cedificat . E’  notabile  ancora  in  a.  Lodovi- 
co Be  Arando  la  fuperiorità  d'animo,  efente  da 
ogni  rifpetto  umano , si  nel  magiliero  de'  Novizj 
a lui  commeflb , e si  nel  governo  de'  Religiofi 
del  fuo  Ordine , poiché  non  altro  cercava , co- 
me fi  é veduto , in  quefie , e in  tutte  le  altre  fue 
azioni , che  di  piacere  a Dio  , e di  promuovere 
la  falute  de*  fuoi  prolGmi , eh’  é quanto  dire , la 
carità , la  quale , come  dice  il  fiiddetto  Apofiolo  , 
non  quKrit  qutc  fita  JUnt , ma  qua  Jefii  CbrtfU , non 
fi  cura  punto  de’  fuoi  intereffi , d’ incontrare  l’ ap- 
plaufo  , e il  gradimento  degli  nomini , eziandio 
a fpefe  della  propria  cofeienza  , e de’  proprj  do- 
veri , come  pur  troppo  accade  fpello  nel  Mon- 
do : ma  unicamente  di  adempiere  l’obbligo  fuo 
fecondo  le  regole  immutabili  preferitte  dalla  leg- 
ge di  Dio  . Preghiamo  umilmente  il  Signore , 
che  fi  degni  imprimere  ne’  nofiri  cuori  quelle 
fante  maflime , e ci  dia  grazia  di  praticarle  fe- 
delmente , a fine  di  giungere  noi  pure  al  pofleflo 
di  quella  gloria,  che  ora  gode,  e in  eterno  go- 
derà a.  Lodovico  Bellrando . 

7.  Ottobre - 

SS.  Sergio  , b Bacco  Martiri  . 

Secolo  Uh 

Si  veda  intorno  a qwtfii  fanli  Martiri  U TUlemotu  net 
tom.  f.  delie  Memorie  fopra  t ifioria  ecciefiafiica . 

SArebbe  defiderabile  , che  quanto é antico,  e 
celebre  , fpecialmente  nell’  Oriente , il  nome 
e il  culto  di  a.  Sergio  , il  quale  verfo  il  fine  del 
terzo  fecolo  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  , 
e Maffimiano  , foffri  un  gloriofo  martirio  infieme 
con  a.  Baéco  ; altrettanto  certe  foflèro  le  notizie 
intorno  alle  particolari  circofianze  del  medefimo 
loro  martirio , per  poterle  riferire  a noAra  edi- 
ficazione • Ma  poiché  quefie  fono  perite  , né  al- 
tra ci  rimane,  fe  non  quello,  che  brevemente 
rapporta  Adoae  nel  fuo  Martirologio , e più  am- 
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euTTiente  il  Metaiirafte  , la  cui  autorità  non  è 
fufficienie  a tlabilire  quella  morale  certezza,  che 
fi  richiede  nelle  cofe  iitoriche  ; perciò  noi  ci  con* 
tenteremo  di  raccontare  quel  poco  , che  viene 
ammetlb  per  vero  dalle  perfone  pratiche  , ed  eru> 
dite  in  limili  materie , e con  maggior  eileiiriune 
riporteremo  le  cole  prodigiofe  , delle  quali  ren- 
de autentica  teftimonianza  nella  Tua  ftoria  eccle- 
fiaftica  Evagrio  che  viveva  in  Antiochia  nel 
tempo  medelimo  , in  cui  avvennero  . 

3.  Erano  Sergio,  e Bacco  Ulliziali  , che  mili- 
tavano nell' efercito  Imperiale  lotto  il  comando 
di  Galerio  Maflìmiano  . Siccome  i due  Santi  pro- 
felTavano  di  lutto  cuore  la  crilliana  Religione,  co- 
si elTendo  dati  invitati  a intervenire  ad  un  profano 
làgrifizio , che  dal  Principe  fi  offeriva  a Giove  , 
e a mangiare  delle  carni  fagrificate  agl'  idoli , ef- 
fi  coflaniemente  ricufarono  diconfentire  ad  una 
tale  empietà,  e difprezzarono  le  lufinghe  , e le 
minacce , che  furono  a quell'  effetto  adoprate  . 
I.aonde  fdegnaio  fortemente  Mafiìmiano  contro 
di  loro  , ordinò  , che  in  fua  prefenza  foffero 
fpogliaii  dell'  infegne  militari  j e ricoperti  di  una 
velie  femminile , e con  una  catena  al  collo  fof- 
fero condotti  in  giro  per  tutto  1'  efercito,  a fine 
di  fvergognarli , e d'  efporli  alla  derilione  de' 
(bidati,  come  due  perfone  imbelli;  la  qual  con- 
tumelia, e derifione  eflì  foffrirono  di  buon  animo, 
e con  lieto  volto  per  amore  di  Grillo . Dipoi 
comandò , che  fi  confegnalTero  al  Prefetto  , o 
Governatore  della  Siria  nominato  Antioco  , ac- 
ciocché a fòrza  di  tormenti  gl'  inducelTe  a lagri- 
ficare  ai  numi  dell'Imperio,  oppure  li  privalle 
di  vita  , in  cafo  che  perClteffero  nel  loro  propofi- 
to.Furono  dunque! due  generofi  campioni  prefen- 
tati  al  Prefetto  Antioco  , il  quale  usò  tutte  le 
perfiiafive  polfibili , per  indurli  a fagrificare , ma 
riufcendo  quelle  inutili,  cominciò  ad  eferdtart  la 
fila  crudeltà  contro  a.  Bacco  , facendolo  flendere 
full'eculeo,  e ordinando  a'  carnefici  di  batterlo 
a mone  con  nerbi  di  bue  ; e in  tal  maniera  il 
finto  Martire  confilmò  il  fagrifizio  della  fua  vita 
in  onor  del  Signore  in  una  piccola  città  della—. 
Siria,  detta  Barbalillò  pofia  full'  Eufrate  • Nel  gior- 
no feguente  elTendofi  il  Prefetto  portato  ad  una 
Terra  chiamata  Rafafia  , dittante  circa  ao-  miglia 
da  Barbaliflo  , fece  colà  condurre  a,  Sergio  , al 
quale , dopo  averlo  fatto  llraziare  con  diverC  tor- 
menti, per  vincere  la  fua  cottanza  , finalmente 
ordinò , che  foflè  tagliata  la  tetta , il  che  pro- 
babilmente fegul  nel  di  7.  di  Ottobre , in  cui 
in  tutti  gli  antichi  Martirologi,  e nel  Romano 
ancora  fi  celebra  la  commemorazione  di  quetti 
due  illuftri  Martiri . 

3.  Il  filo  corpo  fu  fepolto  nella  medefima  Ter- 
ra di  Rafafia  , e rendala  che  fu  pochi  anni  dopo 
la  pace  allaChiefa  dal  gran  Cottanlino  Imperatore, 
▼i  fu  fabbricato  in  fuo  onore  un  magnifico  tem- 
pio , nel  quale  ripolàrono  le  reliquie  del  Santo 
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infieme  con  quelle  di  a-  Bacco , che  vi  furono 
trafportate  da  Barbaliflo  . Innumerabili  poi  era- 
no le  grazie , che  il  Signore  concedeva  a coloro 
che  da  tutte  le  parti  fi  portavano  a vifiiare  le 
Reliquie  di  s.  Sergio  , ficché  in  breve  qiiellaTer- 
ra  di  Rafafia  divenne  una  città  confiderabile  , e 
popolala  , onde  fu  cinta  di  mura,  e fortificata, 
e prefe  il  nome  di  Sergiopoli , cioè  città  di  fan 
Sergio , ed  onorata  ancora  non  foto  di  una  fede 
epifcopale , ma  eziandio  del  titolo  di  metropoli. 
Innumerabili  parimente  furono  le  obblazioni  , 
che  fi  fecero  ne' due  feguenii  fecoli  al  fepolcro 
di  a.  Sergio  da'  Fedeli , i quali  ricorrendo  alla  fua 
interceliìoiie,  ricevevano  le  grazie  , che  doman- 
davano al  Signore  ; e lo  ttellò  Imperatore  Giutti- 
niano  infieme  colla  fila  moglie  Teodora  gli  pre- 
Tentò  una  ricca  croce  di  oro , e fece  ancóra  ab- 
bellire , ed  ornare  il  medelimo  fuo  tempio . Ma 
quello  eh'  é più  fingolare  e maravigliofo  , gli 
tteflì  barbari,  e infedeli  ebbero  un  gran  rifpet- 
to  , e una  particolare  venerazione  al  nome,  e 
al  fepolcro  di  a.  Sergio  , e a lui  ricorrevano  per 
ottenere  delle  grazie  dal  Cielo,  e ottenutele... 
per  mezzo  fuo,  gli  fecero  de'  ricchi  prefenti  ; 
ficcome  tra  gli  altri  racconta  Evagrio,  tettimonio 
oculato,  di  Cofroe  Re  di  Perfia  nella  feguente 
maniera  , 

4.  Nell'anno  593. Cofroe  fu  cacciato  dal  fuo 
Regno  della  Perfia  per  la  ribellione  d' un  certo 
Zadefpramo  , che  folle  vò  ifuoi  fudditi  contro  di 
lui  , ficché  egli  fu  obbligato  a rifugiarli  nelle 
terre  de'  Romani,  e implorare  il  foccorfo  di  Mau- 
rizio , che  allora  reggeva  l' Imperio  orientale . 
Ma  fopra  tutto  a'  indirizzò  alla  potente  prote- 
zione di  fan  Sergio , e in  eflà  quantunque  pa- 
gano ripofe  principalmente  la  fua  fiducia  , pro- 
mettendo di  offerire  alia  fua  chiefa  di  Sergiopoli 
una  croce  d'  oro  arricchita*  di  pietre  praziofe  , 
fe  gli  otteneva  la  grazia  di  eflère  rittabilito  nel 
Regno  , e di  riportar  vittoria  contro  il  capo  ri- 
belle Zadefpramo  . Di  fatto  appena  feorfo  un  me- 
fe  ottenne  ciò  che  bramava , e gli  fu  recata  la 
tetta  di  Zadefpramo  . Onde  rifalito  lui  trono  del- 
la Perfia  , adempiè  il  voto , che  aveva  fatto  a 
a.  Sergio , inviando  al  Patriarca  di  Antiochia  una 
croce  d'oro  ornata  di  gioje , acciocché  folle  prc- 
fentata  al  fepolcro  di  a.  Sergio  ; e nella  croce  ave- 
va il  Re  fatto  incidere , e i I voto  da  le  fatto , e la 
grazia  che  aveva  ricevuta  dal  Santo.  £ per  mottra- 
re  la  fua  più  viva  gratitudine  verfo  il  Tanto  Mar-  < 
tire , oltre  la  fuddetta  croce  , ne  mandò  ancora 
un'  altra  , che  fi  trovava  nel  telòro  reale  ; eil  era 
quella  fteflà , di  cui  abbiamo  di  fopra  fatto  men- 
zione, che  Giuttinizno , e la  fua  conforte  Teodo- 
ra avevano  offerta  a a.  Sergio  , e che  cinquant'an- 
ni  avanti  l'avolo  di  Cofroe,  chiamato  parimente 
Cofroe  , fi  era  fatto  dare  con  altre  ricche  fpoglia 
dagli  abitanti  di  Sergiopoli , per  levarei' attedio, 
che  aveva  pollo  alla  medefima  città . 
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5.  Ni  queftt  fola  volta  Cofroe  rperimentò  la 
beneBcenza  di  a.  Sergio  verfo  di  (e  : concioffia- 
ehi  due  anni  dopo,  cioè  nell'anno  595.  , bra- 
mando di  aver  figlinoli  da  una  Tua  moglie  a fé 
molto  cara  per  nome  Sire  , eh’  era  crittiana_*  , 
ricorfe  al  filo  protettore  a,  Sergio , e fece  a lai 
un  nuovo  volo , fe  riceveva  quefta  grazia  . Die- 
ci giorni  dopo  fatto  il  volo,  a.  Sergio  apparve 
a Co&oe  mentre  dormiva,  eTaflìcarò,  che  la 
fila  moglie  era  gii  gravida  , e che  gli  avrebbe 
partorito  un  figliuolo}  e la  vifione  retto  avverata 
dall’  evento . Onde  Colroe  mandò  al  fopraddeu 
to  Patriarca  di  Antiochia  de’  ricchi  doni  da  of- 
ferire alla  chiefa  dia.  Sergio,  e tra  gli  altri  un 
gran  bacile  d’  oro  , nel  quale  egli  aveva  fatto 
fcolpire  il  filo  voto,  e la  grazia  prontamente  ot- 
tenuta dal  Santo,  e finalmente  la  fna  riconofeen- 
za  verfo  di  Ifti , concludendo  l’ iferizione  con  que- 
fte  parole  : chi  tranmt , eie  tatti  gli  uomini  fa- 
fejfero , quanto  potente  fife  la  virtù  di  s.  Sergio  , e 
eie  tutti  riponeffiro  la  loto  fiducia  nel  fuo  foccorfo  . 
Evagrio  rapporta  ambedue  quefte  ifcrizioni , e 
foggiunge  , che  accadde  a quefto  Principe  una 
cola  conCmile  a quella,  che  avvenne  a Baiamo, 
il  quale  , come  fi  ha  nella  Scrittura  , benché 
glorificane  colla  bocca  il  nome  del  Dio  d’ Ifraele, 
e profetane,  pure  rimafe  oilinato  nella  fu  a per- 
fidia , e incredulità  ; poiché  Cofroe  non  ottanta 
quefti  favori  ricevuti  dai.  Sergio,  e non  ottante 
una  li  aperta  confefiione  de’  medefimi  , con  of- 
ferte di  ricchi  doni  fatti  al  Santo , refiò  nella  fna 
incredulità , e villé  , e mori  da  pagano  . 

E quindi  impariamo  , quanto  poco  conti- 
no avanti  a Dio  le  grazie  temporali , le  quali 
tanto  fi  prezzano  dal  comune  della  gente_> , 
giacché  egli  per  mezzo  de’  Tuoi  Santi  le  conce- 
de agli  Iteffi  fuoi  nemici , e ai  pagani , qual  era 
Cofroe  ; e in  conlè^enza  apprendiamo  a non 
aver  per  ellè  troppa  premura  , e follecitudine  , 
nè  a ftimarci  felici  , quando  le  corifeguiamo  ; 
ma  benii  a tener  conto  , e 2 prezzare  fopni_« 
ogni  altra  cofa  le  grazie  fpirituali , che  riguarda- 
no la  fiilote  dell’  anima , e conducono  alla  vita 
eterna  ; onde  quefte  dobbiamo  chiedere  con  mol- 
ta iftanza  , e fenia  mai  fiancarci , alla  divina  fila 
Bontà  j e per  quefte  elibre  molto  folleciti  , ed 
anfiolì , com’  egli  ci  eforta  nel  Vangelo  * j peroc- 
ché quefte  fono  le  vere  grazie  lommamente , e 
unicamente  pregevoli,  le  quali  egli  concede  ai 
fuoi  figliuoli  , e agli  amici  fuoi  , che  fi  degna 
con  gratuita  mifericordia  chiamare , e deftinare 
al  Regno  de*  Cieli.  Che  ci  gioverebbe  l’acquifia- 
re  eziandio  un  Regno , come  fece  Cofroe,  anzi 
il  Mondo  tutto,  fecoqdoché  fi  dice  nel  Vangelo*^ 
fe  poi  perdefltmo  1'  anima  , e dopo  una  bre- 
ve, e momentanea  felicità  goduta  fu  quefta^ 
Terra  cadeftìmo  in  un’eterna  infclicifiìma  dan- 
nazione nell’inferno  ? Allorché  adunque  ricor- 


riamo all’  intercefiìone  de’  Santi  per  ottenere  da 
Dio  qualche  grazia  temporale  , qualunque  ella 
fia  , Tempre  dimandiamola  con  quefta  condizione  , 
purché  fia  utile  , ed  efpediente  alla  noftra  eterna 
falute  , la  quale  (ola  dobbiamo  chiedere  afibluta- 
mente  , e nella  dolce  , e fondata  fperanza  di 
confeguirla  dalla  divina  mifericordia  riponiamo 
la  noftra  vera  confolazione  , ed  allegrezza  , e non 
nelle  cofe  caduche  , e palTèggere  di  quefta  mifera 
Terra  : Rallegratevi , dilTe  Gesù  Crifto  a’fuoi  Apo- 

ftoli  *,  non  perdi  i demoni  fieno  avoi /oggetti , e , 

operiate  cofe  maravigliofe  nel  mio  nome , ma  perche 
i vofiri  nomi  fono  firitti  nel  Cielo-,  al  quale  debbo- 
no elTere  indirizzati  tutti  i defiderj  , e tutte  le 
mire  del  Criftiano  . 

8.  Ottobre- 

SS.  Daniilb  > Sahueli,  Angilo, 

E Compagni  Martiri- 

Secolo  XI IL 

La  fioria  dei  martirio  di  que/li  Sant'  r riportata  dal  Va- 
diagonerU  Annali  detC  Ordine  de  Minori  , e dal  Suria 
fitto  U ui  1 1.  di  Ottohre  , in  cui  Je  ne  fa  la  commetno- 
ratione  nei  Martirologio  Romano . 

Aveva  s.  Francelco  d’  Affifi  fondatore  dell* 
Ordine  de’ Minori  bramato  ardentemente 
di  fpargere  il  fangue  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto, 
predicando  r Evangelio  a’Saracini  maomettani, 
al  qual  effetto  , come  fi  dillè  nella  Tua  Vita  ai  4. 
di  Ottobre  nella  prima  Raccolta  delle  ^ite  de’  Santi, 
fi  era  portato  nella  Sorta . Ma  quefta  grazia  del 
martirio , eh’  ellb  non  potè  confeguire  , fi  com- 
piacque il  Signore  di  concederla  ad  alcuni  fuoi 
difcepoli , mentre  egli  ancora  viveva . Di  cin- 
que di  loro  martirizzati  nell’Affrica  nella  città  di 
Marocco  fi  parlò  in  quefta  Raccolta  fotto  il  di 
ai.  di  Gennajo  ; oggi  favelleremo  di  altri  fette  , 
1 quali  pure  nell’.Affrica  nella  città  di  Geuta  ripor- 
tarono la  palma  d’ un  gloriofo  martirio  . 11  capo 
di  qnefti  fanti  ReligioC  fi  chiamava  Daniele,  Pro- 
vinciale della  Calabria , e gli  altri  Tei  Cuoi  com- 
pagni furono  Samuele,  Angelo  , Donno  , Leo- 
ne, Niccolò,  e Ugolino.  Partirono  efiì  d’Italia 
nell’ anno  1111.  con  licenza  di  frate  Elia  , che 
efercitava  r uffizio  diVicario  di  a.  Francefeo,  e 
accefi  d’  un  Tanto  zelo  di  dilatare  il  nome  , e la 
gloria  di  Gesù  Crifto , fi  portarono  a Geuta  nell* 
Affrica,  la  qual  città  allora  apparteneva  aìSara- 
cini . Ivi  giunti  prefero  alloggio  in  un  fobborgo 
della  città  preflb  d’  alcuni  mercanti  Pifaui  , e 
Genovefi,  ai  quali  era  da’Saracini  conceduto  di 
poter  ivi  abitare  liberamente  per  ragione  del 
loro  commercio  ; e per  qualche  tempo  t’ impie- 
garono ad  iftruire  i Criftiani  dimoranti  in  quei 
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fobborgo  , e td  imminiftrar  loro  i lami  fagra. 
menti  . Dipoi  elTendo  rifbluti  di  annunxiare  la 
parola  di  Dio  agli  Deflì  infedeli  Sarteini  a coito 
delle  loro  vite , vi  li  prepararono  con  molte^ 
orazioni , e il  giorno  avanti , che  avevano  detti- 
nato  d’ entrare  nella  città  , li  munirono  dell' ar- 
mi fpirituall  de' fagramenti  della  ConfeiTìone,  e 
Comunione , e vollero  ancora  imitare  I’  umiltà 
di  Gesù  Crido  , col  lavarli  fcambievolmente  i 
piedi,  com'egli  aveva  fatto  nell'ultima  cena— t 
co’  fuoi  difcepoli  prima  della  Tua  paiCone  . 

a.  Nel  giorno  legnante  adunque  dopo  aver  af- 
perb  i loro  capi  di  cenere , entrarono  arditamen- 
te nella  cfttà  di  Ceuta , e cominciarono  td  an- 
nunziare ai  Saracini  la  Fede  di  GesùCrifio  , co- 
me r unico  mezzo  di  confeguire  il  perdono  de' 
loro  peccati , e l' eterna  felicità  , efortandoli  a 
rinunziare  all’infame  fetta  di  Maometto  , e a 
convertirli  di  vero  cuore  a Dio.  Il  popolaccio 
mal  folTrendo  di  udire  maltrattato  il  fuo  profeta 
Maometto , li  gettò  loro  addolTo  , come  tanti  ca- 
ni rabbioC,  e li  caricò  d'  ingiurie,  di  calci,  e 
di  percolfe  ; e arredatili  tutti  fette  , li  condullè 
avanti  al  Redi  Marocco,  che  li  trovava  allora 
nella  città  di  Ceuta  , acciocchì  fodero  puniti 
come  malfattori  , e bedemmiatori  meritevoli 
dell’  ultimo  fupplizio  . Il  Re,  vedendoli  colla 
leda  rafa  , e poveramente  vediti,  li  giudicò  gen- 
te dolida,  ed  infeufataa  tuttavia  per  loddiafare 
al  popolo  tumultuante  , ordinò , che  fòdero  medi 
in  carcere  , e trattati  con  afprezza  , per  farli 
pentire  del  loro  ardimento  j onde  per  otto  gior- 
ni che  dettero  in  prigione  , ellì  ebbero  a fudrire 
ogni  fona  di  mali  trattamenti  da  quei  barbari  in- 
fedeli . Dopo  otto  giorni  il  Re  comandò , che 
gli  fodero  novamente  prefentati,  e credendoli 
abbattuti  per  11  patimenti  fuflerti  nella  prigione , 
gii  eforiò  a ritrattarli  delle  ingiurie  , che  ave- 
vano dette  contro  il  fuo  profeta  Maometto , c 
ad  abbracciare  la  Tua  fetta  ; ma  eglino  con  mag- 
gior vigore , e coraggio  gli  rapprefentarono  le 
impodure  , e dravaganze  del  fuo  falfo  profeta, 
c lanecedità  di  credere  in  Gesù  Grido  , fe  voleva 
fchivare  le  damme  infernali , nelle  quali  ardeva 
il  medadmo  (uo  impuro  profeta  • 

).  Vedendo  pertanto  il  Re  , come  i lette  fanti 
Religiod  erano  immobili  , e coftanti  nel  loro 
proponimento  , ordinò , che  fodero  ricondotti 
in  prigione,  feparati  l’uno  dall’altro,  acciocché 
non  s' incoraggiadcro  fcambievolmente,  e com- 
mife  la  loro  caufa  al  Giudice  della  città , accioc- 
chì facelib  ogni  sforzo,  per  indurli  a’ fuoi  iniqui 
voleri , ufando  a tale  effetto  prima  lo  più  ma- 
gnifiche promelTe  , e poi  le  minacce,  che  fode- 
ro dimate  più  valevoli,  per  ottenere  l’intento  . 
Di  fattoli  giudice  Saracino,  per  nome  Arbaldo, 
fece  comparire  avanti  a fe  carico  di  catene  a.  Da- 
niele, come  capo  di  quella  beata  fchiera,  e ado- 
prò  tutte  le  arti  podìbili , per  fedurlo,  ma  indar- 


no, poiché  egli  con  mirabile  intrepidezzadif- 
prezaò  al  le  promede , che  le  minacce  del  Tiran- 
no ; il  quale  perciò  fdegnato  fieramente  contro 
di  lui  : T^u  dunque  ( gli  didè  ) o uomo  doltilSmo  , 
vuoi  perdere  la  vita  , e miferamente  perire?  Al 
che  il  beato  Daniele  , alzati  gli  occhj  al  Cielo, 
rifpofe  : Tu  piulloflo  firirai  eteriìetaetite  , * uamt 
invecchiato  nella  maliiia  , fi  non  li  converti  al  Di* 
vivo , e vero  , e al  Signor  noflro  Gesù  Critlo  , r 
non  rinunci  agli  errori  di  Satanaffo  , e del  /uo  tua- 
ledello  profeta  Maosuetto.  La  delfa  codanza, 
generolità  d'animo  fperimentò  il  Tiranno  negli  al- 
tri fei  compagni  di  a.  Daniele  , che  però  li  con- 
dannò tutti  fette  ad  eifere  decapitati  nella  pubbli- 
ca piazza  della  città . 

4.  Allorché  fu  pronunciata  dal  Giudice  la  fen- 
tenza,  i fanti  fei  Religiod  fi  gettarono  ai  piedi  di 
a.  Daniele , e piangendo  per  allegrezza  , efcla- 
marono  ; Grat/e  rendiamo  a Dio  , e ale . 0 padre  , 
che  ci  hai  condotti  a ricevere  la  corona  del  martirio  , 
Dti  adunque  a noi  tuoi  figliuoli  la  tua  heneiiiione . 

£d  egli , abbracciandoli  teneramente  : /(allegria^ 
noci  ( dide  ) 0 fratelli  ; e celthriamo  con  giubbilo  f 
guefio  giorno  per  noi  fi  Rivo  l Perotchì  gli  /lugioli 
ci  affttiono , la  porta  dtlfiielo  Ita  aperta  per  noi , e 
oggi  lutti  iufteme  riceveremo  la  corona  di  martiri 
nella  gloria  del  Paradifi  . Nell'andare,  che  face- 
vano al  luogo  del  fupplizio , cantavano  inni  di 
lode  a Dio  ; e giunti  che  vi  furono  , prefentaro- 
no  le  loro  tede  al  carnefice  con  tale , e si  mara- 
vigliofa  alacrità  , che  recò  dupore  a tutti  coloro  , 
che  in  gran  folla  erano  accorfi  a quedo  fpettaco- 
lò  . 1 perfidi  Saracini  incrudelirono  eziandio  con- 
tro i loro  corpi , calpedando  co’  piedi  le  loro  te- 
de recife  , e sbranando  in  più  parti  le  loro  facre 
membra  ; le  quali , pallìto  che  fu  il  furore  del 
popolaccio  r vennero  raccolte  daiCridiani,  che 
abitavano  , come  fi  difie  , nel  fobborgo  della  cit- 
tà j e dipoi  furono  trafportate  in  Portogallo , do- 
ve il  Signore  fi  degnò  illudrarie  coll’  operazione 
di  molli  miracoli  . Segui  il  martirio  di  qnedi 
Santi  agli  8.  di  Ottobre  dell’  anno  alai. 

Con  ragione  quelli  Santi  fi  rallegravano,  e 
ringraziavano  Iddio,  allorché  fi  videro  vicini  a 
ricevere  la  gloriofa  palma  del  martirio,  poiché 
queda  è la  grazia  più  ringoiare , che  il  Signore 
difpenfi  in  queda  vita  a’fuui  fedeli  ferri , e que- 
da  altresì  è la  maggiore  , e più  fincera  redimo- 
nianza  del  fuo  amore,  che  nna  creatura  pofla 
rendere  al  fuo  Creatore  , e Redentore  , il  quale 
ci  ha  amato  fino  a dare  per  noi  il  fangue , e la 
vita  fopra  un  patibolo  di  croce . La  defià  alle- 
grezza a proporzione  dovremmo  ancor  noi  con- 
cepire , quando  il  Signore  ci  percuote  con  quil- 
‘ che  tribolazione  , fpecialmente  fe  queda  a noi 
fòpravvenga  per  qualche  cofa , che  rifgiiarda  it 
filo  divino  fcrvizio  . Rallegratevi , fratelli  miei  ^ 
dice  r Apodolo  $.  Giacomo  ‘ , rallegratevi  di  tut- 
to cuore,  altordì  fiele  affaliti  da  varie  affliojoni  ; 
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japtnio , tbeper  mnxo  di  tjji  viene  provata  la  vo- 
stra Fede , e f efercita  la  paijen%a , e la  paiientjt 
vi  rende  pei  fui . Quefta  è la  via  ordinaria  , per 
cui  Iddio  purifica  le  anime , che  ab  eterno  ha 
predeftinaie  alla  gloria  celefte,  come  in  più  luo- 
ghi c’  infegnano  le  divine  Scritture  ' . Qjiefta  i la 
prova  più  Ccura  , e mena  foggetta  ad  inganno  , 
che  polliamo  noi  avete  in  quello  Mondo , di  ap- 
partenere a Dìo , e di  amarlo  finceramente  > e 
di  tutto  cuore  , come  fiamo  per  tanti  tìtoli  ob- 
bligali , di  patire  cioè  non  foto  con  raflègnazione 
alla  divina  Ina  volontà  ( il  che  però  balla  per  la 
lalute)j  ma  eziandio  con  gio;a  interna,  e Tpl- 
rituale  della  parte  fuperiore  dell'  anima  nollra  ; 
laqualgioja  può  elTerc  compatibile  coll’ edema 
afilizione,  e anche  colle  ripugnanze,  e co’ ge- 
miti della  parte  inferiore , come  avvenne  al  Tan- 
to Giob,  efemplare  perfetto  di  pazienza , il  quale 
meritò  le  lodi  dì  Dio  medeiimo  > 

9.  Ottobre . 

S>  Dionisio  Vescovo,  s Martire,  i 
SS,  Rustico,  ed  Eleuterio 
Martiri. 

Stco/o  ]//• 

Fre^o  il  Tillemont  lul  tomo  guaito  delle  Memorie  fopra 
C Jfloria  eeclefajlica  l riportato  ciò  , che  ci  rimane^  di 
pii  autentico  intorno  a s,  Dionijio  V r/covo  di  Parigi , e 
fuoi  Compagni  Martiri , 

SAN  DioniCo  Vefcovo  di  Parigi,  e Martire  A 
dato  Tempre  riguardato , come  uno  di  quegli 
uomini  apodolicì,  i quali  colla  loro  predicazione 
portarono  il  lume  della  Fede  nelle  Calile,  e la 
confermarono  , e illudrarono  col  loro  fangue, 
mediante  un  gloriolo  martìrio , che  generofamen- 
te  fodrirono  per  amore  dì  Getù  Grido , nel  pro- 
curare la  falate  di  quelli  , a cui  annunziavano 
i’  EvanKlio  . Si  crede  , che  verfo  la  metà  del 
terzo  lecolo  egli  folTe  fpedito  dal  Pontefice  fan 
Fabiano  nelle  Gallie  infieme  con  altri  fei  perfo- 
naggi  di  un  egual  merito,  cioè  con  a.  Gaziano, 
a.  Trofimo  , z.  Paolo , e.  Saturnino,  s.  Audre mo- 
lilo , e a.  Marziale,  ì quali,  come  fi  diflè  nella 
Vita  di  a.  Saturnino,  riferita  ai  29.  di  Novembre 
nella  prima  Jiaccolta  delie  F'ite  de'  Santi , vengono 
confiderati,  e venerati,  come  i primi  Vefcovi , 
e fondatori  delle  ChieG:  di  alcune  città  principa- 
li delle  medefime  Galiie , cioè  a.  Gaziano  di  quel- 
la di  Tura  , a.  Trofimo  di  Arlez  , a.  Paolo  di  Nar- 
bona,  a.  Saturnino  diTolofa,  a.  Audremonio  di 
Clermont,  a.  Marziale  diLìmoges,  e finalmen- 
te a.  Dionilio  di  quella  di  Parigi . 11  più  ìllndre  , 
e il  più  celebre  fra  efli  fu  fenza  dubbio  il  medeii- 
mo a.  Dionilio  , il  quale  dopo  aver  predicato 
f Evangelio  in  più  luoghi , e città  delle  Gallie , 
avendo  infila  compagnia,  e per  fuoi  coadiutori 
a.  Radico  prete  , e a.  Eleuterio  diacono,  fi  a- 

(1)  Sap.  t.  di  Eeel.  1.  t.Heh,  11.  d> 


vanzò  fino  alla  città  di  Parigi,  e in  eflà  fifsò  la 
fua  dimora.  Era  allora  queda  città  fepolta  nelle 
tenebre  deM'ìdolatria  , e pochi , o forfè  nefliino  de* 
fuoi  abitanti , conofcevano  il  vero  Dio  , e il  nome 
di  Gesù  Grido;  onde  a.  Dionilio  ebbe  molto  da 
faticare  nella  cultura  di  quella  vigna  adatto  in- 
•olia,  e piena  di  triboli,  e di  fpine . Allìdico 
però  dalla  divina  grazia , cominciò  ad  annunzia- 
re l’Evangelio  a quei  miferi  ciechi  idolatri,  e 
gli  riufci  di  convertirne  molti  alla  cognizione , e 
al  culto  del  vero  Dio.  E febbene  gli  conveniflc 
fodrire  molte  contraddizioni , e perfecuzioni  da 
coloro , che  rimanevano  attaccati  alle  antiche  lo- 
ro fuperfiizioni , non  per  quedo  fi  arredò  punto 
il  Tuo  zelo,, nè  lafciò  di  continuare  l’opera  in- 
cominciata , e di  predicare  liberamente  la_, 
verità  . 

a.  I miracoli , che  il  Signore  operava  per  mez- 
zo filo  , molto  contribuirono  ad  autenticare  la 
fua  predicazione , e a difporregli  animi  del  po- 
polo ad  abbracciare  la  Religione  cridiana  , di  mo- 
do che  avendo  già  formato  un  buon  numero  di 
Fedeli,  edificò  una  chiefa,  nella  quale  elfi  fi  ra- 
dunarono a lodare  Iddio , e a celebrare  i divini 
miderj  . Della  qual  cola  i facerdoti  degl’  idoli 
rodarono  talmente  fdegnati , e irritati , che  cer- 
carono tutti  i mezzi  poflìbilì , per  opprimere  il 
Tanto  Vefcovo  , e coai  tolto  dal  Mondo  il  padors 
difpergere  più  facilmente  il  gregge  di  Geaù  Gri- 
do. Edèndofi  pertanto  eccitata  una  perfecuzione 
contro  la  Religione  cridiana,  fecero  in  modo, 
che  il  Governatore  della  città  di  Parigi , chiama- 
to Sìfinnio  Fefcennio  , ordinafle  l’arredo  di  Dio- 
nifio,  e de’ due  fuoi  difcepoli  Radico  , ed  Eleu- 
terio  . Prefentati  i tre  Santi  al  tribunale  del  Go- 
vernatore confellìrono  intrepidamente  la  Fede  di 
Qesù  Grido , e fi  modrarono  pronti  a confermar- 
la col  loro  fiingue . Onde  dopo  ellhre  dati  fogget- 
tati  a var;  tormenti , co’ quali  fu  indarno  tentata 
la  loro  codanza  , fu  a tutti  tre  per  ordi.ie  del  Go- 
vernatore tagliata  la  teda . Non  contento  il  Tiran- 
do d’  avere  incrudelito  contro  le  vite  de’  fanti 
Martiri,  comandò,  che  i loro  corpi  fodero  get- 
tati nel  fiume  Senna  , a fine  dì  fottrarli  alla  ve- 
nerazione de’  Gridiani  ; ma  una  pia  dama  per  no- 
me Gatola  a forza  di  danaro  ricuperò  i loro  corpi 
da’foldui,  che  avevano  avuto  l’ordine  dì  get- 
tarli nell’  acqua  del  fiume  in  qualche  didanza  dalla 
città  di  Parigi,e  ilìede  loro  nafcofamente  la  conve- 
nevole fepoltura  , dove  poi  in  progreltb  di  tem- 
po , cedàte  che  furono  le  perfecuzioni,  fu  edi- 
ficata la  celebre  chiefa  ed  Abbadia  di  a.  Dionifio  . 
Seguì  il  martirio  dei  Tanto  Vefcovo,  e de' fuoi 
compagni  o fotto  l’Imperatore  Aureliano  circa 
l’anno  2^}.,  opiù  probabilmente  fotto  l’ Impe- 
ratore Maflìmiano  verfo  il  fine  del  terzo  fecolo, 
in  occaCone  che  quedo  Principe  fi  portò  nelle 
Gallie  , e vi  fparfe  molto  fangue  de’Gridianì, 
contro  i quali  egli  aveva  lommo  odio  , ed  ave» 
fionc . 
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VITE  D E'  S A N 

. Il  Signor  Iddio  hi  voluto  con  uni  condotti 
totiimcnte  oppolii  i quelli , che  fi  prttiei  digli 
.uomini  per  II  buoni  riufciti  delle  loro  imprele , 
hi  voluto,  dico,  edifpofto,  chei  Cinti  Fondi- 
tori di  quifi  tutte  leChiefe  criftiine  le  innifiiif- 
fero  co!  loro  fingue , e per  cosi  dire , le  con- 
ficrifiero  colli  perditi  delti  viti , mediinte  il 
uiirlirio  , che  in  efiè  fofirirono , come  ivvenns 
non  follmente  i s.  Dionifio  , e igli  litri  ss.  Ve- 
fcovi  foprinnominiti  , che  fondarono  illufiri 
Chiefe  nelle  Gillie  , mi  agli  Fedi  Apolloli , e a 
quali  tutti  gli  uomini  Apoftolii  i , de' quali  refla 
memoria  nella  Storia  ccclefiafi  ci , di  molti  de' 
quali  fi  fono  riferiti  gli  itti  si  in  quella,  che  nel- 
la precedente  Raccolta  delle  loro  Vite . E ciò 
feiiza  dubbio  , come  olTerva  s.  AgolUno  , per 
infegnare  , anche  col  loro  efempio , a tutti  i 
Fedeli , di  qual  natura  fia  II  vocazione  al  Cri- 
lliincfimo,  e quale  la  condizione  di  coloro,  che 
fi  fono  arrolaii  alla  milizia,  e fequela  di  Cesò  Gri- 
llo ; lu  hoc  vocali  tlUt , dice  il  Principe  degli  Apo- 
iloli  ' : In  hoc  fofiti  fiiniui  , foggiunge  I*  Apollolo 
s.  Paolo  * , di  fofirire  cioi  tribolazioni , e per- 
fecuzioni  nella  prefente  vita  , per  confeguir<_, 
.r  eterna  eredità  del  Cielo  . S’ingannano  dunque 
aU’ingrulIò  quei  Crilliani,  i quali  perchè  fono  per- 
fone  dabbene , e perchè  vivono  fecondo  le  regole 
deir  Evangelio , fi  danno  a credere  di  dover  ellh- 
re  efenti  dalle  tribolazioni  , e di  dover  eflere 
profperati  ne’ loro  affari  temporali.  No,  difin. 
ganniamoci  pure , diceva  a*  Fedeli  del  fuo  tempo 
s.  Agoflino  nel  celebre  fermone,  intitolato  de 
Pafiirikut , Gesù  Grillo  nollro  capo  e Maellro  non 
ha  promeflb  a’  fuoi  feguaci  felicità  temporali , 
anzi  ha  voluto , che  lliano  preparati  a patire  ogni 
fona  di  mali  in  quello  Mondo , feguendo  le  tracce 
fue,  e de’ fuoi  Santi . Ma  nel  tempo  ftelTo  ha  lo- 
ro promellò  la  fua  grazia , per  fopportarli  con  pa- 
zienza , e con  merito , come  ce  ne  alHcura  per 
bocca  del  fuo  Apoftolo  * , durante  la  prefente 
vita  breviffìma  , e momentanea  , e dopo  di  ellà 
ha  loro  promeflo  di  renderli  felici , e beati  per 
tutta  r eternità  nella  gloria  celelle . 

IO.  Ottobre . 

S.  P U B t I A . 

Secolo  ly. 

Teodomo  net  libro  |.  delta  Storia  eccleftj^co  cap»  19*  rup- 
porta  la  geaeroj'a  eottftjìone  di  quefia  Santa  . 

L’Eroico  coraggio,  che  fama  Fublia  moftrò 
nel  confellìre  avanti  ad  un  potente  Impe- 
ratore il  culto  del  vero  Dio , e nel  riprovare  la 
pagana  foperftizione  , ha  meritato , che  il  fuo 
nome  fia  divenuto  celebre  , e venerato  ne’  falli 
della  Chiefa  « Era  Publia  una  dama  principale 
della  città  di  Antiochia  , metropoli  dell’  Oriente, 
la  quale  per  1’  eccellenza  delle  fue  virtù  , e per 
Sec.  Pace.  T.  U. 
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la  purità  de’fuoi  fanti  coflumi  era  notiffima,  e 
rinomatiliìma  predo  de'  Crilliani  . Elfendo  ri- 
mafi  vedova , allevò  1’  unico  figliuolo , che  aveva 
avuto  dal  fuo  matrimonio  , chiamato  Giovan- 
ni , con  tale  pietà  , cheli  confacrò  al  fervigio  di 
Dio  nella  Chiefa  d’ Antiochia  , ove  fu  ordinato 
prete  , e in  progrcllo  di  tempo  ellendo  fiato  più 
volte  eletto  Vefeovo , fi  mofirò  fempre  alleilo 
da  quella  dignità  , e fece  in  modo  di  non  elTer 
coflretto  ad  accettarla  . Aveva  Publia  adunato 
nella  fua  cafa  un  coro  di  calle  Vergini , le  quali 
iftruiva  nelle  vie  del  Signore  , e a cantare  inni, 
e filmi  in  onore  di  Dio  . Or  avvenne,  che  tro- 
vandoli in  Antiochia  nell’  anno  j6a.  l’ Imperato- 
re Giuliano,  detto  l' Apofiita , il  quale  cercava 
di  mettere  in  credito  l’ idolatria  , già  abbattuta 
dal  gran  Cofiantino  , e da  Cofianzo  fuoi  prede- 
ceiTori , la  fanti  dama  tutte  le  volte , che  Giu- 
lia no  pillava  vicino  alla  fua  cafa  , per  confondere 
l’empia  fua  fuperllizione , facevi  cantare  a quel- 
le vergini , e cantava  ella  medelimi  ad  alta  voce 
que’  falmi , ne'  quali  è mellh  In  derifione  la  vani- 
tà , e debolezza  degl’ idoli , e fpeciilmente  quei 
verfetti  del  Salmo  t ig. , ne’ quali  fi  dice  : / S!. 
Molacri  de'  Gentili  non  fono , fe  non  orfento , ed  oro, 
ed  opere  delle  mani  degli  uomini  . Ejfi  hanno  la  hoc- 
ca , e non  parlano  ; hanno  gli  occhj,  e non  vedono  ; 
hanno  le  orecchie,  e non  odono , le  narici  , e non 
odorano  ; hanno  mani  fenta  poter  toccare  , e piedi 
fenta  poter/!  movere . Divengano  ad  eji  fomigUanti 
quei,  che  ti  fanno,  e lutti  coloro,  che  in  effi  pon- 
gono la  loro  fiducia  . 

3.  Qìitfie  voci  ferivano  altamente  I*  anima 
dell’  idolatra  Imperatore , perchè  gli  rimprove- 
ravano la  fua  difgraziata  apoflafia  , per  cui , ab- 
bandonato il  culto  del  vero  Dio,  aveva  abbrac» 
ciato  quello  degl’idoli  . Laonde  fece  intimare 
alla  Santa  , che  fi  teneflè  in  filenzio  infieme  colle 
altre  vergini  fue  compagne  , quando  folTe  di  co- 
là pafiàto . Ma  Publia  lenza  ^r  conto  de’  fuoi 
comandi,  allorché  il  Tiranno  nuovamente  s’in- 
contrò a palfare  per  quella  contrada  , fece  can- 
tare ad  alta  voce  il  filmo  <7. , che  comincia  : 
Sorga  Iddio  , ei  fuoi  nemici  fieno  dijfipati , e figga- 
no dalla  fua  faccia  quei  che  F odiano . Irritato  per 
un  tal  fatto  I’  empio  Principe  , fece  venire  alla 
fua  prefenzi  la  fanti  Matrona  , e rimprovera- 
tale la  fua  arditezza  fenzi  aver  riguardo  alla  fua 
canizie  , e al  fuo  venerabile  afpetto  , comandò  ad 
una  delle  fue  guardie,  di  fchiiffeggiarla  in  am- 
bedue le  guance  , fino  ad  imbrattarle  tutta  la  fac- 
cia di  fangue  • Ricevè  la  fanti  donna  quell’  adon- 
to congioja,  e fi  filmò  felice  di  foffrire  delle 
contumelie  pel  nome  di  Gesù  Grillo  , e continuò 
come  per  1’  avanti  1 cantare  in  compagnia  di 
quelle  vergini  le  Iodi  a Dio  , e 1 rampognare_, 
l’empietà  dell'Imperatore  con  quei  filmi  , ne' 
quali  lo  Spirito  fanto  per  bocca  del  finto  Da- 
vid efalta  la  gloria  del  fuo  lioto  nome  , e rin- 
1 i ho- 

(1)  I.  Cor,  IO,  f|. 
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ficcia  agli  uomini  la  loro  ecciti , e ftupidezza  di 
dare  alle  creature,  e a' vani  idoli  quell' onore  , 
che  a lui  foto  i dovuto  . La  fioria  ecclefiafiica 
nulla  ci  dice  di  ciò  , che  avvenille  a s.  Fublia 
dopo  quefta  Ulufire  tcfiimonianza  della  fua  Fe- 
de , ni  del  tempo  in  cui  fegui  la  fua  morte  , U 
quale  certamente  fu  preziofa  agli  occhj  di  Dio  , 
poiché  di  eilà  £ fa  commemorazione  dalla  Chie- 
fa  ne’  liioi  martirologj  fotto  il  di  9.  di  Ottobre  • 

1^  generofiti  di  quella  Tanta  matrona  nel 
glorificare  il  nome  di  Dio  ad  onta  di  un  grande 
e potente4mperatofe,  e nel  ricevere  con  giubbilo 
gli  affronti  , che  per  tal  cagione  le  furono  fatti, 
animi  il  coraggio  di  tutti , e fpecialmcnte  di  quel- 
le del  Tuo  fedò  , ad  imitare  il  Tuo  efempio  in  tut- 
te le  occafioni , in  cui  loro  convenga  incontrare 
qualche  beffa  , e derilione  , per  profelTarela  pie- 
tà crifiiana.  Perocché  febbene  ai  tempi  noflri 
non  vi  fia  alcuno  , che  ne’  paefi  cattolici  ardifca 
di  bcfiemmiare  apertamente  il  nome  di  Grillo, 
e di  promuovere  il  culto  di  falle  divinità , co- 
me accadeva  nel  tempo,  che  viveva  Tanta Pu- 
blia;  tuttavia  non  mancano  pur  troppo  de’ falli 
crifiiani,  che  olano  dimettere  in  burla  le  fante 
maifime  del  Tuo  Vangelo  , e che  deridono  quelle 
perfone  , le  quali  olTervano  quella  modellia , e 
verecondia  , e quel  dilprezzo  delle  vanità  , che 
tanto  conviene  alle  femmine  criiliane  , e che 
Iddio  in  modo  particolare  loro  raccomanda  per 
bocca  del  Principe  degli  Apofioli  e.  Pietro  nella 
fila  prima  epifiola  ' . Ora  che  debbono  eliè  fare  in 
quelli  cafi?  quel  medelimo  che  fece  a.  Publia , e 
con  eliiilei  innumerabili  altre  Sante  , cioè  non 
folamente  non  far  conto  alcuno  delle  derifioni  , 
de’  motteggi,  ed  anche  degli  afironti  , che  per 
una  ai  bella  cagione  dovellèro  foffrire  dalle  per- 
fone mondane  , chiunque  elTe  fieno  ; ma  anzi 
rallegrarfene , e goderne  aranti  al  Signore,  per- 
ché hanno  uno  de’  più  ficuri  pegni , che  polla 
averli  in  quefta  vita  , di  appartenere  a lui  , e di 
ellèrc  dei  beato  numero  de'  funi  eletti , fecondo 
che  egli  ftcllo  dice  nel  Vangelo  * : Sr  usi  fsfh  4.-I 
fattilo  del  Mondo,  di  quel  Mondo  , eh’  egli  ha 
condannato,  eriprovato  fino  a proteftarfi  , che 
per  elio  non  pregava  l’eterno  Tuo  Padre  ^ , il 
Mondo  vi  approvirethc  ,t  vi  toderetic  . Ma  f ir  chi 
io  vi  ho  jeelti  dal  Mondo  , e a vti  appai  Imiti  , fir 
guido  il  Mondo  vi  odia,  e vi  pir/i^uila.  E per 
maggiormente  confermarli,  e ftabilirfiin  quelli 
pii  , ed  evangelici  fentimenti  , fi  ricordino  di 
quelle  tremende  parole  di  Gelò  Grido  nel  Van- 
gelo * ; Chi  p viTgognirà  di  mi , i dille  mie  pa- 
role avanti  gli  uomini  , io  mi  vergognerò  di  lui 
avanti  il  mio  Padre  eelide  nel  giorno  del  giudijjo , 
e lo  condannerò  alle  ardenti  panme  dell'  inferno  . 
Un  timore  adunque  maggiore,  come  dice  a.  Ago- 
nino,  vero,  e reale  , qual  é quello  d’incorrere 
la  divina  indignazione,  vinca  , e folfoghi  un  ti- 
more minore  , vano  , e imttuginarìo  , qual  é 

(1)  I.  Par,  j.  I. , (efig.  (i)  Io.  i(.  iJ. , (>feg. 


quello  di  difpiacere  agli  uomini  di  quafunque 
grado  , e carattere  elli  fieno  adorni , poiché  avan. 
ti  Iddìo  altronon  fono  che  polvere  , e cenere  , e 
miferi,  ed  abjetti  vermicciuoli  della  terra  . 

Il-  Ottobre. 

S-  Geraldo. 

Secolo  IX.  e X. 

La  Vita  di  guido  Santo  fu  fedelmente  fcritta  da  s,  Odo- 
ne Aòaia  dt  Clugni  autore  conumporaaeo , ed  i riportata 
nella  Biblioteca  de'  Monaci  Cluntaunp,  e nell' edtjiaiù 
più  recenti  del  Serio  . Si  vida  ancora  il  MabUlone  fui 
principio  dei  quinto  fecola  de'  Santi  Benedettini , 

NObiliflimi  furono  i natali  di  Geraldo  figliuo- 
lo dì  un  gran  Signore , chiamato  elio*  pure 
Geraldo  , e di  Adeltrude , i quali  polfedevano 
molte  terre  e cgfielli  nell’Overgne,  e fpecial- 
mente  la  contea  di  Origliac,  dalla  quale  egli  è 
comunemente  dagli  Scrittori  denominato  il  Gon. 
te  di  Origliac.  Egli  nacque  neU’anno  8)5.,  e 
ricevè  una  crifiiana  educazione  da' Tuoi  genitori, 
i quali  alla  nobiltà  del  fangue  accoppiavano  una 
fingolare  pietà  . Ne’  primi  anni  della  fua  gioven- 
tù fi  addeilrò  agli  efcrcìzj  delle  armi,  e della 
caccia,  eh'  erano  in  quei  tempi  l’occupazione 
ordinaria  delle  perfone  nobili  . Ma  elièndoglì 
fopraggiunta  una  indifpofizione  , che  lo  rendeva 
poco  atto  alle  fatiche  della  milizia , fi  diede  in- 
teramente allo  ftudio  delle  lettere,  e principal- 
mente alla  lettura  delle  divine  Scritture,  e di 
altri  libri  fpirituali  . (éuefta  lettura  fu  per  Geral- 
do una  forgenre  di  lumi , e di  benedizioni  cele- 
fti,che  mirabilmente  contribuirono  alla  fua-, 
fantificazìone  . Gonciofiiaché  vi  apprefe  a dìf- 
prczzare  le  grandezze  , c vanità  del  Mondo , co- 
me cofe  da  nulla  , c indegne  di  occupare  il  cuore 
d'  un  Grìftiano , e a defiderare  di  far  acquiflo  de’ 
veri  beni,  che  altro  non  fono  , né  polibno  efière, 
fe  non  le  criiliane  virtù  in  quella  vita,  e il  pof- 
fellb  della  gloria  celefte  nell'eternità  . Onde  pofe 
tutto  lo  ftudio  nel  mortificare  le  Tue  pallioni , e 
nel  menare  una  vita  conforme  ai  dettami  <{ell’ 
Evangelio,  eh' è quanto  dire,  aifatto oppolla  a 
quella  , che  comunemente  fi  mena  dalle  perfone 
nobili  in  mezzo  ai  gran  Mondo , tra  le  delizie, 
tra  i divertimenti , e palTatempi . 

a.  ElTendo  Geraldo  rimafo  erede  di  ampie  ric- 
chezze per  la  morte  de’  Tuoi  genitori , fiabili  di 
farne  quell’ ulb  , che  preferìve  la  legge  di  Dio  i 
e perciò  dato  bando  al  fallo  , al  lutto , e alla  fpe- 
fe  inutili,  efupertiue,  cominciò  ad  impiegarle 
in  opere  buone,  per  accumularli , come  iofegua, 
e comanda  l' Apollolo  ai  grandi , e ricchi  di  que- 
llo fecolo,  un  teforo  dì  meriti  per  la  vita  eter- 
na. Ma  fui  principio  appunto  della  Tanta  carrie- 
ra , ch’egli  aveva  ìntraprefa,  per  fantificarz_> 

r ani- 
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l’ tnima  fut  > poco  mancò  , che  non  foSh  vinto 
di  una  pericolofa  piiSone . Avendo  no  giorno 
hllhti  gli  occh  j cnriorinicnte  in  una  giovane  Tchia. 
va  1 dotata  d'  una  ftraordinaria  bellezza  , che 
abitava  nella  Tua  cafa,  concepì  per  eflà  deik_> 
fiamme  impure , e gii  ravvolgeva  nell'  animo 
didarC  in  preda  alla  sfrenata  libidine,  quando 
il  Signore,  rimirandolo  con  occhio  di  miferU 
cordia  , gli  fece  conolcere  1'  orribile  precipizio  , 
in  coi  li  gettava , e colla  fua  potente  delira  lo 
ritenne  , ficchi  non  vi  cadeflè  . Fochi  giorni 
dopo  egli  perdi  la  vifia  , fenzachi  apparii  al- 
cun difetto  ne'fuoi  occhj  ; il  che  attribuì  a un 
giullo  gafiigo  di  Dio,  per  avere  con  foverchia 
libertà  guardati  oggetti  pericolofi  . Si  umiliò 
pertanto  nel  cofpetto  del  Signore , e gli  rendi 
divote  grazie  della  mifericordia  , che  ufava  ver- 
fo  di  lui , col  punirlo  in  quella  vita  de'fuoì  man- 
camenti . Si  degnò  il  Signore  di  accettare  favo- 
revolmente la  penitenza  del  fuo  fervo  , al  quale 
ancora  reflitui  la  primiera  villa  degli  occh; . Ge- 
raldo pieno  di  gratitudine  , e di  riconofeenza 
verfo  Dio , rifolvi  di  confacrarfi  totalmente  al 
fuo  fervizio  , e di  ollervare  in  avvenire  una  to- 
tale, ed  efatta  continenza  , vivendo  Tempre  ce- 
libe , e ufando  tutte  le  cautele  poiiìbili , per  ìfchi- 
vare  i pericoli , e le  occafioni  di  peccare . 

j.  A quello  effetto  volle,  che  nella  fua  cala 
non  vi  dimoraffe  più  alcuna  femmina , e nem- 
meno vermi  giovanetto  , ma  che  tutti  i fuoi  do- 
mellici  fodero  uomini  di  età  matura  , e di  collu- 
mi efemplari,  e che  tutti  vivelTero  nel  Tanto  ti- 
mor di  Dio  . Regolò  il  metodo  della  fua  vita  in 
maniera  di  ilare  Tempre  occupato  , e lontano 
dall*  ozio  , che  Tuoi  ellòre  la  Tergente  funella  di 
molti  via;  , e difordini . Si  alzava  ogni  giorno 
due  ore  dopo  la  mezza  notte  , e recitalo  il  Mat- 
tutino, fpendeva  iirimanente  della  notte  in  pie 
meditazioni,  e in  lezioni  fpirituali.  Al  far  del 
giorno  afcoltava  la  Meda  nella  cappella  del  fuo 
palazzo,  aflìllendo  al  tremendo  Sacrifizio  con_> 
una  ringoiar  divozione  , e compunzione  di  cuo- 
re ; e impiegava  il  reilo  della  mattina  nell' accu- 
dire agli  affari  de' fuoi  Stati,  nel  dare  udienza 
a'  fuoi  fudditi , e nel  provvedere  ai  loro  bifogni , 
e rendere  a tutti  egualmente  la  dovuta  giullizia , 
fenza  alcuna  parzialità  , e dillinzione  . Bensì  con 
particolar  attenzione  efaminava  le  caufe  delle 
vedove,  degli  orfani,  e de' miferabili,  e fi  fa- 
ceva loro  protettore  , fapendo  che  per  ordina- 
rio quella  Torta  di  perfone  è opprcilà  dalle  vio- 
lenze , edingiuffizie  degli  uomini  ricchi , e po- 
tenti. Faceva  ogni  mattina  imbandire  la  menfa 
a un  determinato  numero  di  poveri,  e fpeifo  vi 
alElleva  egli  in  perfona  , acciocchì  folfero  ben 
trattati,  adàggiando  i cibi,  che  loro  fi  apprella- 
vano . A mezzo  giorno  faceva  il  fuo  pranzo , fru- 
gale bensì,  ma  proprio,  e civile,  al  qualeinvi- 
tava  fovente  delle  perfone  pie  , e letterate.  Du- 
rante il  pranzo  faceva  fare  la  lettura  di  qualche 
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buon  libro , e dopo  il  pranzo  li  tratteneva  qual- 
che tempo  in  difeorfi  o dì  pietà  , o di  letteratu- 
ra , prendendo  per  ordinario  il  foggetto  da  quel- 
lo eh'  era  fiato  letto . Impiegava  poi  le  ore  del 
dopo  pranzo  o in  vifitare , e fervire  gl'  infermi 
nello  fpedale , o nel  frequentare  qualche  divo- 
zione nelle  chiefe  , o in  altre  opere  di  pietà  , fe- 
condo le  occafioni , che  il  Signore  gli  prefenta- 
va  . Digiunava  tre  giorni  della  fettimana  , afie- 
nendofi  dalle  carni , e cibandoli  tre  ore  dopo  il 
mezzo  giorno  ; e negli  altri  giorni  , in  coi  non 
digiunava,  faceva  un  foto  palio  la  mattina.  Era 
poi  non  folo  liberale  , ma  prò  Tufo  nelle  limofine, 
talmentechì  neliun  povero  parti  mai  da  lui  feon- 
tento , ficchi  li  poteva  dire,  che  le  Tue  grandi 
entrate  erano  il  patrimonio  delle  vedove , degli 
orfani , e de'  bifognoC  . 

4.  Aveva  il  Tanto  Conte  una  particolar  divo- 
zione verfo  il  Principe  degli  Apoftoli  a.  Pietro  , 
onde  ben  fette  volte  fece  il  viaggio  di  Roma  fen- 
za fallo  , e con  ifpirito  di  penitenza  , per  vifita- 
re la  fua  fagra  tomba  , e implorare  la  fua  prote- 
zione . In  fuo  onore  edificò  ancora  una  chiefa 
con  un  Monaftero  a quella  anneflo  , al  quale  af- 
fegnò  convenienti  rendite  , e vi  pofe  de'  monaci 
Benedettini , i quali  lodaffero  Iddio  , e pregaf- 
fero  per  lui . Avrebbe  eziandio  bramato  di  ve- 
fiire  eglifteffo  l'abito  monadico,  ma  a.Guiber- 
to  Vefeovo  di  Caors  , eh'  era  il  fuo  direttore  fpi- 
rituale,  lo  configliò  a rimanere  nello  fiato  feco- 
lare,  e a fantìficarlì  in  elfo  coll' efercizio  delle 
opere  buone,  che  contìnuamente  faceva  , e col 
promuovere  il  bene  fpirituale  e temporale  de* 
fuoi  fudditi.  Permife  il  Signore  , eh' ei  folte  af- 
flitto da  varie  tribolazioni,  e fpecialmente  da  fre- 
quenti molellie , e velfazioni,  che  a lui  recaro- 
no alcuni  Principi,  e Signori  confinanti  a'fuoi  Sta- 
ti ; le  quali  tribolazioni  fervirono  a viepiù  puri- 
ficarlo , e a dargli  occafione  d'efercitare  la  pa- 
zienza, e lacariià,  che  confervò  Tempre  invio- 
lata in  mezzo  alle  più  furiofe  tempefie.  Sette 
anni  prima  , che  terminane  i Tuoi  giorni , fu  no- 
vamente  percollò  dalla  cecità  , la  quale  fopportò 
non  folo  con  rallègnazione  , ma  con  ilarità  di  fpi- 
rito , pregando  il  Signore  ad  accrefcergli  il  lu- 
me interiore  dell'  anima  a proporzione  che  fi 
ofeurava  quello  del  corpo.  Cosi  vilTe  Tantamente 
il  beato  Geraldo , e cosi  Tantamente  fini  la  car- 
riera della  fua  vita  fu  quella  Terra  , per  paitàre 
alia  gloria  immortale  del  Cielo  ; il  che  avvenne 
ai  t},  di  Ottobre  dell’  anno  pop-  1 miracoli , che 
feguirono  al  fuo  fepolcro,  de’ quali  rendono  cer- 
ta tellimonianza  s.  Odone  autore  della  fua  Vita  , 
e altri  gravi  Scrittori , confermarono  Tempre  più 
r opinione  , che  tutti  avevano  della  fua  fantità . 

La  Vita  di  quefio  fanto  Conte  può  fervire  di 
modello,  e di  efemplare  a quelle  perfone,  che 
vivono  nel  fecolo  , e pollano  imparare  da  elio  la 
maniera  di  fantificare  le  anime  proprie,  ch'è 
i’ unico  affare  , per  cui  fono  fu  quella  Terra,  a 
I i a fine 
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fine  di  conlèguire  l' eterna  felicità  del  Piradifo . 
Imparino  a regolare  la  loro  vita  con  un  tal  me- 
todo , che  piaccia  a Dio  , e Ca  conforme  alla  Tua 
divina  volontà  , fecondo  le  diverfe  occupazioni 
del  loro  fiato,  poiché  quel  vivere,  come  fuol 
dirli , a cafo  , e fcnza  metodo , non  va  d' ordi- 
nario efente  da  molti  mancamenti,  e peccati, 
i quali  nemmeno  a'  avvertono  , per  pencirfene  , 
ed  emendarfene  . Si  guardino  dal  fallo,  dal  ludo, 
e dall’oziofità  , e da  quelle  mondane  occupazio- 
ni , che  fono  peggiori  d' ogni  oziofità  , come  fo- 
no le  promifcue  e geniali  converfazioni  , e cor- 
rifpondenze  pericolofe , i giuochi,  e paflatempi 
difconvenienti  alla  profeflìone  cri  diana  , profef- 
fione  fanta,  e immacolata,  come  dice  l'Apo- 
fiolo  a.  Pietro  ‘ . Attendano  feriamente  a morti- 
ficare le  loro  paffioni , e a coltodire  i loro  fenti- 
menti  con  tale  cautela  , che  non  C efpongano  al 
pericolo  di  trafcorrere  in  deCderj  illeciti , come 
accadde  a a. Geraldo.  E finalmente  ad  efempio 
fno  fi  efercitino  in  opere  buone  , fi  nutrifcano 
ogni  giorno  della  parola  di  Dio,  leggendo  ar- 
lentamente , e con  deCderio  di  profittarne  , qual- 
che buon  libro  fpirituale  * i frequentino  le  chie- 
fe,  i Sagramenti,  e l’orazione,  a fine  d’ implo- 
rare fopra  di  fe  le  divine  mifericordie,  e la  gra- 
zia di  folTrire  con  pazienza , e con  merito  quelle 
molefiie,  e quei  travagli,  che  la  Provvidenza 
ha  difpofio , che  fieno  anneili  ad  ogni  fiato  . 

la-  Ottobre- 

B.  SlRATlMO. 

Stcelo  XVI. 

Lm  vita  di  Beato , ohre  il  Boverio  negli  Annali  della 
Religione  ae'  Cappuccini , è fiata  feruta  dal  P.  Giovane 
nini , e dal  P.  SUvefiro  da  Milano  , Religlofi  Cappuei- 
ni , ricavandola  da'  proceffi  fatti  per  la  fua  canontifa* 
rione  . Dopo  quefii  autori  per  ultimo  ha  compilato  una 
Vita  del  medeprtto  Beato  il  P . Galltq^i , Rampata  per 
la  fecónda  Volta  in  Rama  t anno  i7tS. 

IL  beato  Serafino  > detto  d*  Arcoli,  città  della 
Marca  , pel  lungo  raggiorno , che  da  Religiofo 
fece  in  elTa,  e che  iliuftrò  colla  Tua  Tanta  vita  , e co* 
Tuoi  rriracoii,  fi  chiamò  al  fecolo  Felice»  o nac- 
que r anno  1)140.  in  Monte  Granare  » Terra  della 
dioccTi  di  Fermo  . 1 Tuoi  genitori  furono  di  balla 
condizione»  e poveri  > poiché  Girolamo  Tuo  pa- 
dre fi  guadagnava  il  vitto  colla  profefTìone  di  mu- 
ratore . Ma  ficcome  tanto  ciTb  , quanto  Teodora 
Tua  moglie  avevano  un  ricco  capitale  di  virtù;  cosi 
allevarono  quelto  loro  figliuolo  nel  Tanto  timor 
di  Dio  » e a guifa  del  Tanto  Tobia  gl*  inTegnarono 

(1)  t.Petr  t.  (i)  Ottimo  libro  per  ptrfone 

fecolarii\t  Vira  dìGcsU  Crifio  eflratu  dai  ss.  Evengclj, 
come  anche  il  iibrtuo  dclT  Imitazione  di  Gestì  Crifto  di 
Tommalo  da  Kempis  ; cosi  pure  pud  tffer  loro  utile  quella 
iniitotuioi  lllruzioQi  Topra  gli  obblighi  d'ogniCnlbaaò» 


fino  da  fanciullo  ad  odiare  il  peccato»  ad  amare, 
e Tervìre  Iddio»  e a vivere  fecondo  le  maffime 
delia  Religione  . Crefeiuto  negli  anni  Tu  mefib  al 
Tervizio  d'un  contadino  » il  quale  lo  dettinò  a 
guardare  le  pecore  » giacché  Tuo  padre  , attefa 
la  povertà  del  Tuo  fiato  » non  poteva  Tommini- 
ftrargli  U necelTarìo  mantenimento  • Qpefio  al- 
lontanamento però  del  giovinetto  dalia  caTa  pa- 
terna » e dagli  occh;  de'  genitori  non  arrecò  ve- 
run  pregiudizio  a quella  pietà  » che  eifi  gli  ave- 
vano infiillata,  poiché  conTervò  la  ftefla  innocen- 
za de'cofiumi  » e la  fiefifa  divozione;  ond'era 
ibiito»  ftando  in  campagna  alla  cufiodìa  dei  greg- 
ge , d'incidere  una  croce  in  qualche  albero  di 
quercia»  e avanti  quella  proftrato  di  recitare  le 
Tue  orazioni»  e raccomandare  grinterefH  dell* 
anima  Tua  al  filo  Salvatore  Gesù  Crifio  » e alla  San- 
tifHma  Vergine  Maria»  della  quale  Tu  in  tutta  la 
Tua  vira  divotifiimo . Effendo  morto  dopo  qualche 
tempo  il  Tuo  genitore  » fu  Serafino  richiamato 
alla  propria  cafa  da  un  Aio  fratello  maggiore , no- 
mato Silenzio  » acciocché  lo  a;utafiè  » e Tervifie 
di  manuale  nel  mefiiere  di  muratore»  eh* egli 
pure  efercitava  » a imitazione  del  padre . Nell* 
efercizio  di  tal  mefiiere  dovè  Serafino  fofirire 
molti  travagli  e patimenti  » concioiiìaché  aven- 
do egli  poca  attitudine  per  elio  » veniva  fpeflo 
rampognato  con  ingiurie,  e villanìe»  e anche 
battuto  Tenza  dtferezìone  dal  Tuo  fratello»  uomo 
afiàì  furiofo  e collerico  , Egli  con  mirabile  pa- 
zienza Topportava  quefii  mali  trattamenti»  dan- 
do fio  d*  allora  faggio  di  quella  virtù»  la  quale 
poi  in  Tublìme  grado  praticò  nel  chiofiro  • 
a.  Avvenne  intanto  » che  Silenzio  fi  portafle 
a Loro»  Terra  poco  difiante  da  Monte  Granaro  , 
per  farvi  una  certa  fabbrica»  e Teco  conducete 
Serafino  Tuo  fratello  » acciocché  lo  ferTtflb  da 
manuale  • Ora  nella  cafa  » in  cui  dimorava_i  » 
V*  era  una  buona  e divota  giovane  > la  quale  leg- 
geva frequentemente  ad  alta  voce  de'libri  Tpiri- 
tualì»  e Tpecialmente  uno  » che  trattava  de*no- 
vifiimi.  Serafino  pertanto»  come  quegli,  ch’era 
molto  anfioTo  e fitibondo  della  parola  di  Dio» 
v’applicava  l'orecchio  » e il  cuore  » e un  giorno  fra 
gli  altri  udendo  leggere  la  feverità  del  giudizio  » 
che  Iddio  farà  di  tutti  gli  uomini  » e le  pene 
atroci  » e ìncomprenfibilì  delle  fiamme  inferna- 
li » alle  quali  condannerà  i peccatori,  ne  refiò 
così  sbigottito  e atterrito  » che  dille  a quella 
giovane  : Se  le  cofe  vanno  eotlf  meglio  farebbe  r/- 
tìrarfi  in  un  bejco  a far  vita  ere  mi  ti ea  » fer  non 
efparre  ad  un  tanto  pericolo  V anima  propria  . 
v’  é bi fogno  di  queflo  ( riTpoTf  la  giovane  tu 

vuoi  ajficurare  la  falute  dell*  anima  tua,  baRa  che  tu 
entri  nella  Religione  de*  PP*  Cappuccini  » dove  fi 

prò» 

che  vira'nel  fecolo . Qtuffi  libri  fono  fiati  negli  anni  ad- 
àieiro  nfijmpaii  in  Roma  da  Marco  Paglia’ ini  , Final» 
rrenie  jariloro  moliti  giovevole  l' ZocrodsuioQe  alla  Vita 
di  vota  di  s.  Ftaocclco  di  6al  :s  . 
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fufejft  vita  fanta  e penitmte  . Serafino , che  non 
aveva  fin  allora  notizia  alcuna  di  qnetti  Religiofi , 
a'  informò  diligentemente  del  modo  di  vivere 
de’ medeCmi  Religioh  da  quella  giovane,  la  qua> 
le  n’  era  a pieno  informata  io  occafione  , che 
nella  fua  cadì  erano  alloggiati  iCappucini,  che 
panavano  per  la  Terra  di  Loro  ; e avendo  inte- 
ta , ch'effi  avevano  nn  convento  in  Tolentino, 
fubito  che  poti  , vi  fi  portò  , e fece  vive  e orni- 
li iflanze  d'  eflere  ammeSò  per  frate  laico  in 
quella  Religione  i e benché  allora  non  fodero 
afcoltate  le  Tue  preghiere , tuttavia  replicandole 
più  volte , e tempre  con  maggior  fervore , final- 
tnente  ricevè  la  bramata  grazia,  e nell'anno  1)64. 
in  etì  di  ventiquattro  anni  vedi  l’abito  religio- 
Todi  frate  laico  Cappuccino  nel  convento  di  le- 
£,  dove  fu  deliinato  a fare  il  folìto  anno  di  no- 
viziato  . 

3.  Ognuno  fa  quanto  dure  e afpre  fieno  le 
prove  di  mortificazioni,  e di  umiliazioni,  e di 
penitenze  , che  da’PP.  Cappuccini  fi  praticano 
co’noviz;,  a fine  di  fperimentare  la  loro  voca- 
zione , e d’ inftillare  nel  loro  animo  lo  fpirito 
proprio  di  quella  Religione , la  quale  è in  modo 
particolare  addetta , e confacrata  alla  vita  peni- 
tente e mortificata,  con  tanta  edificazione  della 
Chiefa  . Il  beato  Serafino  non  folamente  abbrac- 
ciò di  buon  cuore,  e praticò  con  fomma  pron- 
tezza, e ilarità  di  fpirito  tutto  ciò,  che  da’ Tuoi 
Superiori  gli  era  ingiunto,  per  quanto  follè  afpro 
e difficile  j ma  inoltre  aggiungeva  altre  autieri- 
ti  e mortificazioni  particolari,  e viveva  ti  di- 
mentico del  fuo  corpo  , e di  ogni  Torta  di  rilloro  , 
che  bifognò  , che  il  maefiro  de’  noviz;  invigilalTe 
fopra  di  lui , acciocché  non  ruitraelTe  al  cibo  , e 
al  Tonno  quello  , eh’  era  neccllario  per  conferva- 
re  la  vita  . La  fua  ubbidienza  non  aveva  lìmiti , 
ballando  un  folo  cenno  de’  Superiori  , anzi  di 
chiunque  altro  de’ Tuoi  confratelli  religiofi,  per- 
ché fubito  cleguide  ciò,  che  da  lui  fi  voleva. 
La  fua  umiltà  era  profonda  , riputandoli  il  mì- 
nimo di  tutti,  e a nulla  buono,  al  che  ezian- 
dio molto  coniribniva  un  naturale  difetto,  eh’ 
egli  aveva  ,d’ura  cena  inettitudine  alle  cofe  cfle- 
riori , per  la  quale  non  folo  nel  tempo  del  no- 
viziato , ma  in  tutta  la  vita  foggiacque  a fre- 
quenti rimproveri , riprenfiuni,  e mortifiiazìoni, 
maffime  da  qualche  Supcriore  ìndifereto,  fenza 
che  egli  fi  laitnalfe,  o fi  feufaiiè  , o motlraflè  al- 
cuna turbazione , ma  anzi  prendendo  datale  fuo 
involontario  difetto  motivo  di  umiliarfi,  di  av- 
vilirli , e di  chiamarli  I’  cfitiatcìQ  del  convento, 
che  mangiava  il  pane  a tradimento  , e non  me- 
ritava fe  non  bafloiiate  , e aferzate  . Fino  da  prin- 
cipio fi  diede  tutto  all’elercizio  dell'orazione, 
nella  quale  o in  chiefa  , o in  celia  conlacrava 
tutto  quel  tempo  , che  gli  rimaneva  libero  dalle 
faccende  degli  utfizj  a fe  commeffi . lincila  era 
il  dolce  pafcolo  deil’ anima  fua,  da  cui  traeva 
lume , e vigore  per  la  pratica  delie  virtù  j e in 
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quella  fu  da  Dio  si  favorito , che  febbene  folTe 
uomo  idiota,  e fenza  lettere,  tuttavia  aveva  fu- 
blimi  fentimenti  delle  grandezze  di  Dio  , e di- 
feorreva  con  tale  unzione  di  fpirito , e con  tanta 
proprietà  de’  mifler;  della  Religione  , che  reca- 
va meraviglia  c tlupore  a quei  medefimi , che 
erano  confumati  nello  tludio  della  fagra  teologia  . 
Compariva  in  tutte  le  lue  aaioni  una  fanta  fem- 
plicità  , accompagnata  dalla  prudenza  del  ferpen- 
te,  fecondo  l’efprefiìone  del  Vangelo,  onde  fi 
rendeva  amabile  a tutti , e condeicendente  agli 
altrui  voleri , in  maniera  però  che  non  folTrillà 
alcun  detrimento  la  delicatezza  della  fua  co- 
feienza . 

4.  In  prova  di  che  ballerà  riferire  quello , che 
una  volta  gli  accadde  con  una  dama  della  città 
di  Afcoli . Qjieda  fignora  pregò  il  Servo  di  Dio 
a trattare  un  certo  affare  di  molta  premura  con 
una  tal  perfona , nel  che  egli  fi  moftrò  pronto 
di  compiacerla  ; ma  foggiungendo  ella,  che_« 
nell’  abboccarli  con  quella  perfona  fingelTe  di 
parlare  come  da  fe  , fenza  punto  nominarla , 
Serafino  , inarcate  le  ciglia  : Signora  ( le  difie  ) eo- 
nu  giudica  ella  un  Religiofo  capace  di  fingerei  Chi 
ì dedicato  al  divino  ferviijo , come  fon  io  , i obbli- 
galo di  procedere  Jehìettamente  con  tutti . Non  per 
quello  fi  arreflò  la  dama , ma  profegul  a dire , 
elTcre  necelTarlo  dì  regolare  1’  affare  in  tal  ma- 
niera , acciocché  riulcifTe  felicemente  , e che 
quando  ancora  vi  foHè  corfa  una  piccola  bugia, 
farebbe  quella  fiata  otficiofa , e di  poco  rilievo  . 
Alteroffi  allora  il  buon  Relìgiofo  al  nome  di  bugia, 
e Tantamente  filegnato  le  rifpofe  francamente  ; 
Se  coti  i , io  non  fono  al  cafo  per  jèrviria . E vol- 
tate a lei  le  fpalle  , fe  ne  parti  , lafciandola, 
non  faprei  dire  , fe  più  confufa  , o edificata  della 
innocente  femplicità,  e fingoizre  purità  di  co- 
feienza  dell’uomo  di  Dio  . Quefia  innocenza  e 
purità , eh’  ei  confervò  gelofamente  in  tutta  Iz 
Tua  vita,  é tanto  più  ammirabile,  quanto  che 
Ite’ diverfi  uffizi , in  cui  fu  impiegato,  o di  Por- 
tinaro, o di  Cercante  , o di  compagno  de’  Predi- 
catori in  diverfi  luoghi , ebbe  a trattare  con  ogni 
fona  di  perfone;  e pel  concetto  grande  , che 
univerfalmenle  fi  aveva  della  Tua  perfona , gli 
era  d’ uopo  di  caricarli  di  molte  e varie  incom- 
benze per  motivo  di  carità  verfo  de’ Tuoi  prolìì- 
mi , la  quale  era  in  lui  ardentifiìma , come  un 
effetto  di  quella  gran  fiamma  d’ amor  di  Dio , che 
gli  ardeva  continuamente  nel  cuore  , e fovente 
lo  faceva  languire  si  e per  tal  modo  , che  l’ob- 
bligava a gemere,  e fofpirare  pel  defiderio  di 
unirli  al  fommo  bene,  e di  vederli  fprigionato 
dal  carcere  del  fuo  corpo , e liberato  dall'  elilio 
di  quella  mifera  Terra  , 

).  Effetto  altresì  della  fua  fingolare  carità  fu  lo 
zelo  , eh’  egli  aveva  d’ impedire  le  offefe  di  Dio  , 
e di  togliere  dai  Fedeli  le  occafioni  di  offenderlo  • 
Quantunque  egli  fofiè  reiigiofo  laico,  al  quale  non 
conreuiva  di  predicare  , e di  promuovere  per 
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utfizio  il  bene  fpirituale  de’  proflìtni  ; tuttavia 
girando  per  le  drade,  e per  le  cale  in  occaCo- 
ne  della  cerca  delie  iimofine  a fé  commefla  , non 
lafciava  di  dare  falotevoli  documenti,  ìnfinuando 
a tutti  la  fuga  dal  peccato,  e ricordando  il  gran 
pendere  dell’  eterniti  de’  premj  , e delle  pene 
dell’  altra  vita  con  parole  ti  gravi , e fenfate , che 
penetravano  il  cuore  di  chi  le  alcolcava , e pro- 
ducevano frutti  maraviglioG  nelle  loro  anime, 
tionofcendo  egli,  che  il  giuoco  delle  carte  contie- 
ne un  feminario  di  mali  ti  pel  tempo,  che  vi  ù 
perde,  ai  pel  danaro,  che  vili  getta  via  in  pre- 
giudiaio  delle  famiglie  e de’poveri , e si  finalmen- 
te per  le  beflemmie , perle  rillè,  e per  le  frodi, 
che  per  ordinario  I’  accompagnano  ; molirò  Tem- 
pre gran  premura  di  eftirpare  un  fimile  vizio  . 
Onde  quando  a’ imbatteva  in  qualche  bottega,  o 
in  qualche  cafa  , dov’  erano  giuocatori , B mette- 
va a federe  vicino  ad  ellì , e poi  prefo  qnalchc 
contrattempo  , con  delirezza  levava  loro  le  carte 
di  mano , e le  lacerava  in  minutilHmi  pezzi , fen- 
za  che  alcuno  avefle  ardire  di  contraddirgli,  ac- 
tefo  il  concetto  grande,  che  ognuno  aveva  della 
fua  fantiti  ; e nel  levare  che  faceva  loro  le  car- 
te di  mano  , era  folito  dire  : Pfrdjaalriui  , nsn  f} 
tngiurit  a vii , ma  trmi  al  demanio , thè  per  mei^ 
eip  volito  maneggia  futile  tutte , Era  ti  noto  que- 
llo Tuo  ooftume  di  levar  di  mano  , e llrappare  le 
carte  ai  giuocatori , che  al  vederlo  comparire  da 
lontano  , elfi  folevano  dirli  fcambievolmente  : 
Finiamola,  finiamola , etto  thè  viene  fta  Serafino  •, 
c delillevano  in  fatti  dal  giuncare  . 

' 6.  Lafieffà,  anzi  aliai  maggiore  premura  mo- 
firava  il  Servo  di  Dio  , per  togliere  dalle  cafe  le 
pittore  immodelle  , che  da  lui  fi  chiamavano 
ptetati permanenti , e fiandaU  pendenti  dalle  pareti 
tra  torniti  d^  oro , funetia  forgente  d’ innumerabi- 
li  colpe  , maflime  nella  gioventù  . E però  dovun- 
que gli  capitava  di  vederne , pregava , e fcon- 
giurava  i padroni  a lacerarle  , e bruciarle  ; nè  am- 
metteva per  buona  la  fcufa , che  fofifero  pitture 
di  prezzo,  e di  eccellente  pennello  ; anzi  tanto  più 
foggiungeva doverli  abolire  fimili  pitture,  quan- 
to più  rapprefentavano  al  vivo  , e con  maeliria 
rimmodedia,  e la  nuditi  di  quelle  parti,  che 
la  verecondia  eziandio  naturale  infegna  doverli 
coprire,  e nafeondere  . In  quelle  cafe  poi,  do- 
ve aveva  maggior  confidenza , fe  gii  occorreva 
di  vedere  quadri  di  fimilibrta  , da  fe  medelimo  gli 
ftaccava  dal  muro  , li  lacerava , e li  gettava  alle 
fiamme  con  quella  autoritè , che  Iddio  gli  co- 
municava in  tali  occalioni,  e che  gli  avevano 
conciliata  predò  tutti  le  Tue  fingolari  virtù  , e 
anche  i miracoli  , che  il  Signore  operava  per 
mezzo  fuo  nella  guarigione  di  molti  infermi,  fpe- 
cialmente  in  Alcoli , dove , come  fi  dilTe  , paftò 
la  maggior  parte  della  fua  vita  nello  fiato  reli- 
giofo . Cosi  pura  era  follecito  a toglier  di  mano 
dalle  perfone  certi  libri  di  profane  poefie , le  quali 
colla  dolcezza  del  verfo  inilillano  nel  cuore  il 


veleno  delle  libidine . Un  giorno  tra  gli  altri  trovò 
Ulta  dama  , che  fiava  leggendo  l' Ariollo  -,  il  bea- 
to Serafino  la  riprefe  di  una  tal  lettura  , da  cui  al- 
tro frutto  non  poteva  trarre,  che  di  riempierli 
la  mente  di  vanità  , e il  cuore  di  profanità  inde- 
centi e di  laidezze  , efortandola  edìcacement»  a 
leggere  libri  fpirituali,  i quali  fodero  di  profit. 
lo  all' anima  fua , come  di  fatto  ella  promife  di 
voler  fare  nell’ avvenire.  Non  minore  guerra  fe- 
ce il  beato  Serafino  alle  vanità  femminili,  e alle 
fogge  di abbigliarfi  improprie,  e fcandalofe,  e 
gli  riufcl  d’ indurre  molte  dame  a deporre  le  fo- 
verchiegale,  e a vetlire  nella  maniera  conve- 
niente a dame  criftiane,  vale  a dire  a figliuole 
di  Dio,  e a feguaci  del Crocifido  . Una  però  di 
eflc  difprezzò  le  Tue  ammonizioni,  dicendogli;  Che 
ptettniete  da  me  ora  thè  fino  giovanti  Mjandofari 
vetebia,  allora  rinunijeri  a tutte  le  pompe.  Alla 
quale  il  Beato  rifpofe  : inondo  non  fi  dà  retta  a 
tempo  alle  voci  di  Dio  , manca  poi  il  tempo  di  ri- 
Jàrcire  il pregiudiyo  . Quelle  fue  parole  furono  una 
profezia  , poiché  la  dama  poco  dopo  fi  ammalò, 
e in  mezzo  al  corfo  delle  vanità  comparve  al 
tribunale  di  Dio  con  poca  difpofizione  , e in  con- 
feguenza  con  poca  fperanza  della  fua  falute  . 

7.  Il  medefimo  zelo  , che  ardeva  nel  petto 
del  Servo  di  Dio , faceva  si , che  appena  fapeva 
efiervi  nelle  cafe  difunioni,  e fcandali , ch’egli 
fubito  correva  a toglierli,  e farli  celTire  ; e tale 
era  l’energia  del  fuo  parlare,  e tanta  l’eiScacia 
delle  fue  ragioni,  che  ad  ellò  cedevano  gli  animi 
più  inafpriti  , e gli  fcandali  più  invecchiati . 
Seppe  una  volta  tra  l’ altre  , che  in  una  cala  prin-  - 
cipale  della  città  di  Alcoli  regnava  una  fiera  di- 
feordia  tra  Suocera  , e Nuora,  dalla  quale  ne  na- 
fcevano  degli  effetti  lagrimevoli . Andò  egli  per- 
tanto ad  invellire  quelle  due  dame,  per  pacifi- 
carle infieme,  e dopo  aver  provati  inutili  tutti 
i Tuoi  tentativi , canto  ellè  erano  accecate  dalla 
paifione!  fi  gettò  a terra  avanti  di  loro,  pian- 
gendo dirottamente  , e pregandole  a riflettere 
non  meno  al  danno  fpirituale  delle  loro  anime, 
che  al  temporale  della  famiglia.  Il  fuo  pianto, 
e la  fua  umiltà  ammollirono  il  cuore  di  quelle 
due  fiere,  onde  in  fua  prefenza  , depofio  ogni 
rancore , s’ abbracciarono  , e con  nna  fincera  riu- 
nione portarono  a fe,  e alla  famiglia  dopo  lunghe 
tempefie  la  defiderata  calma  . lunumerabili  poi 
furono  coloro , che  per  mezzo  delle  fue  elòrcazio- 
ni , animate  dallo  fpirito  di  Dio  , e avvalorate 
dalle  ferventi  preghiere , che  porgeva  incelTan- 
tementeaDio,  eh* è il  padrone  de’ cuori  uma- 
ni , o fi  ravvedevano  de’  loro  falli , facendone 
fincera  penitenza,  o entrando  in  qualche  reli- 
gione , fe  erano  peccatori  ; o pure  fi  avanzava- 
no nella  pietà  , e nella  divozione , fe  erano  te- 
pidi e fvagati  . Tanto  può  in  un  uomo  anche 
idiota,  e fenza  lettere,  com’era  il  beato  Sera- 
fino , la  vita  Tanta , efemplare  , e adorna  di  eroi- 
che virtù  , quali  concorrevano  nella  perfona  di 

que- 
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^ixfto  Cinto  Religiofo  ! In  provi  di  che  potrem- 
ino  noi  qui  addurre  molte  Tue  azioni  , da  cui 
appaziva  a qual  Tublima  grado  di  perfezione  foliè 
giunta  la  Tua  carità , e unione  con  Dio , la  fui 
ubbidienza , la  fui  umiltà , la  Tua  continua  e arn* 
mirabile  penitenza  e mortificazione,  la  Tua  te* 
neriSma  divozione  verlb  la  làgritifiìma  Pallio* 
oe  di  Gesù  Grido  , che  aveva  fempre  fifià  nell'ani* 
mo  , paflàndo  le  notti  intere  in  pie  meditazioni 
Copra  di  ella,  e verfo  i'augufiiffimo  Sagramento  , 
che  riceveva  quafi  ogni  giorno  con  tal  fervore 
di  fpirito , che  recava  compunzione  a chi  lo  ri* 
mirava,  e verfo  la  gran  Madre  di  Dio  , nella 
quale  dopo  Geni  Critio  riponeva  la  fui  figliale 
confidenza  : ma  noi  per  brevità  ci  contentere- 
mo di  riferire  qualche  cofa  della  fna  umile  px* 
zienza  , e tnanluetudine  , che  Cuoi  edere  la  pro- 
va meno  fofpetta  della  vera  e Coda  virtù . 

8.  Si  può  dire,  che  la  Vita  del  beato  Serafino 
folTe  un  continuo  efercizio  di  pazienza  , e di  man* 
fuetudine , tante , e al  continue  furono  le  occa* 
£oni  , eh'  egli  ebbe  di  praticarla , ora  co'  Tuoi 
Superiori  , chiamati  Guardiani  tra'  Cappuccini , 
i quali  o per  indiferetezza , o per  mortificarlo,  e 
tenerlo  lontano  dal  pericolo  d' invanirfi  , attefo 
il  gran  concetto  , che  per  la  fui  fantità  , e pe'  fuqi 
miracoli  aveva  predo  il  popolo , in  più  e varie 
maniere  lo  moleitarono  , e vefiarono  ; ora  da' 
medefimi  fuoi  confratelli,  da'  quali  , cosi  per- 
mettendolo Iddio  , non  rade  volte  ricevè  mali 
trattamenti  -,  ora  finalmente  dagli  eilranei  nell' 
occafione  cht  per  I’  uffizio  Tuo  di  cercatore  andava 
girando  per  ie  Hrade  della  città,  e della  campa- 
gna, non  mancando  mai  de' malvagi , che  odia- 
no la  virtù,  e perfeguitano  le  perl'one  virtuofe. 
Egli  però  (empre  fi  mantenne  fermo  , e .collante 
nel  foffrire  tutto  con  invitta  pazienza  , fenza  mai 
alterarli , nè  turbarfi  , come  uno  fcoglio  immobi- 
le , battuto  dxll'  onde  del  mare , e dalle  tempe- 
ile.  Dei  molti  efempj  di  tale  fua  invitta  pazien- 
za , e inalterabile  manfuetudine , che  fi  rappor- 
tano nella  fua  Vita , baderanno  i feguenti . Un 
giorno  avendo  lafciato  di  fare  una  certa  faccenda 
dei  convento,  ii  Guardiano  in  prefenza  d'altre 
perfone  lo  caricò  di  parole  pungenti,  d' ingiurie, 
e villanie,  chiamandolo  un  uomo  da  nulla,  un 
teliardo  , un  difubbidiente  , e con  altri  Umili  no- 
mi obbrobrioli . Durò  l' invettiva  quafi  un  quarto 
d' ora  , dopo  la  quale  il  Servo  di  Dio  fi  gettò  ai 
piedi  del  fuo  correttore , glieli  baciò  con  tene- 
rezza, ringraziandolo.,  e promettendogli  una  fe- 
ria emendazione  de' fuoi  difetti.  Un'altra  volta 
efièndo  andato  per  compagno  dei  fuo  Guardiano, 
il  quale  fi  portò  ad  una  cbiefa , per  eforcizzare 
una  gentildonna  , che  fi  diceva  oflelfa  , egli  fu 
interrogato  da  alcuno  de' circodauli , fe  credeva, 
che  quella  donna  foffe  veramente  fpiritata,  al 
che,  feorto  dal  lume  celefte , rifpole  con  fem* 
plicità  , e francamente  di  no  . 11  Guardiano , che 
lo  iotefe  , gli  fi  rivoltò  contro  adirato  come  un 


afpide  , e gli  fece  una  folenne  ripalTata  , chia- 
mandolo infoiente , e temerario  , mentre  igno- 
rante com*  era , ofava  di  metter  bocca  in  cola 
tale  , e alla  prefenza  di  dotti  Religiofi , che  ivi 
erano,  ingiungendogli,  che  in  pena  del  fuo  ar- 
dire baciaffe  la  terra  , e domandaflè  a tutti  per- 
dono , come  fece  prontamente , fenza  moftrare 
alcuna  minima  turbazione  . Paflàggiando  un_. 
giorno  il  Guardiano  nell'  orto  del  convento  d' A- 
fcoli  con  un  Religiofo  foreiiiere , vide  il  Servo  di 
Dio  , che  faceva  orazione  in  una  cappeUetta  cor- 
rifpondente  al  chioliro  della  porteria  , onde  per 
far  prova  della  fua  virtù,  fi  accollò  a lui , e con 
faccia  brufez  , e parole  rifentite  glidifiè;  Che  fai 
tu  qui  ifaeritaeeio  ì II  Signora  infagna , ebe  fi  f ac- 
ciai oraijone  a forte  chiuj'e , e tu  ia  fai  in  fuhbhco  , 
far  ejfer  veduto  . Levati  di  qua  gabbamondo , £_« 
vergognati  d‘  ingannare  coi!  i poveri  pirefiieri.  A 
quelli  amari  rimbrotti  il  beato  Serafino  fi  umiliò 
fin  a terra , baciandola  con  rifpetto , e fi  parti 
tanto  lieto  , e con  tale  ilarità  di  volto  , come  le 
aveflè  ricevuta  qualche  cofa  di  fuogullo,  e van- 
^88'°  > con  grande  ammirazione  cd  edificazione 
di  quel  Religiofo  forediere  . 

p.  Cosi  pure  furono  fenza  numero  gli  llrapaz- 
zi,  i mali  termini,  e ì rimproveri,  che  in  varie 
congiunture  ricevè  da' fuoi  compagni  Religiofi, 
e da  altri , nè  mai  fi  olTervò  in  lui  un  minimo 
moto  di  collera  , e d' impazienza , anzi  corrilpo* 
le  tempre  con  benefizj  a chi  lo  maltrattava , e 
ringraziò  con  grande  affetto  quelli , che  lo  rim- 
proveravano , e riprendevano . Faceva  un  gior- 
no con  molta  umiltà  la  correzione  a un  uomo  fe- 
colare  per  certo  delitto  da  lui  commelTo  ; ma 
coSui , a guifa  d'un  frenetico , che  fi  rivolta  con- 
tro il  medico  , il  quale  cerca  di  curarlo,  glifi 
voltò  tutto  fdegnato  , ed  avendo  in  mano  un 
pezzo  di  piombo,  lo  percoffe  io  Iella  con  tale 
violenza  , che  ne  doveva  rellar  morto  , fe  Iddio 
con  un  prodigio  non  l' aveffe  prefervato . £ pure 
fu  tanto  lontano  dal  molirarne  rifentimento , che 
anzi  con  volto  gioviale , mellàgli  la  mano  fulla 
fpalla  , ed  accarezzandolo  gli  difiè;  Spanto  tifi- 
no obbligato  ! Un'  altra  perfona  , eh'  era  mal  fod- 
diafatta  dei  Servo  di  Dio , perchè  non  era  riufeito 
a modo  fuo  un  certo  affare , benché  egli  non_» 
v'  aveffe  colpa  alcuna  , prefo  dalla  collera  , o 
piuttollo  iuvafato  dal  demonio,  gli  (caricò  uno 
fchiaffu  con  tale  impelo,  che  gli  fece  crollare 
tutta  la  teda  . Parve  , che  quella  foliè  all'  uomo 
di  Dio  una  carezza  , e non  un'ignominia;  con* 
cioffiachè  fenza  punto  commoverfi  , e con  al- 
legrezza gli  pofe , come  era  fuo  coftume  , la  ma- 
no (lille  (palle  , dicendogli  : Iddio  ti  benedica. 
Andava  un  giorno  con  un  compagno  alla  cerca 
della  lana  nella  campagna,  quando  un  Religiofo 
d'  un  alir'  Ordine  incontrandolo  , cominciò  a 
/ rimproverarlo  con  termini  impropri  >'  trattan- 
dolo da  ipocrita  fcandalolb  , e fini  la  Ina  invet- 
tiva mordace  con  dire  , che  non  avrebbe  già  in- 
ganna- 
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ginnato  Dio,  come  gli  riufciva  d’ingannare  gli 
uomini . 11  Servo  di  Dio  fenza  punto  rattriltarfi 
fi  umiliò,  e con  tutta  piacevolezza  fi  raccoman- 
dò alle  orazioni  di  quel  Rei  igiofo  . Non  cosi  pe- 
rò l’intendeva  l’altro  Reiigiofo  fuo  compagno, 
il  quale  giudicando  , che  con  quelle  ingiurie  fi 
veniJiè  a lirapazzare  il  fagro  abito  della  Tua  Reli- 
gione , voleva  che  (e  ne  facelTe  il  dovuto  rifen- 
timento  . Ida  il  Servo  di  Dio  l’acquietò  , con 
dirgli;  La  vera  gloria  di  un  Reiigiofo  conJiHe  non 
tanto  nel  molto  amare  Iddio  , e molto  operare  per 
lui  , quanto  nel  molto  patire  per  amor  fuo . In  fom- 
ma  la  manfuetudine  , e la  pazienza  del  beato  Se- 
rafino era  giunta  a tal  legno  di  perfezione  , che 
pareva  inrenfibilc  alle  ingiurie  , e agli  firapazzi, 
benchòper  altro  egli  folTe  d’un  naturale  focolb, 
e rifentito,  onde  molto  ebbe  da  faticare,  per 
arrivare  ad  efl%re  padrone  di  fe  fiefTo  , e fuperio- 
re  ad  ogni  moto  di  collera,  e d’ impazienza—, , 
com’egli  fiefio  confefso  un  giorno  a un  fuo  con- 
fidente , il  quale  r aveva  interrogato  fopra  di 
ciò  : Ho  flentato  treni'  anni  ( egli  rifpofe  ) a vin- 
cere quefto  moftro , e finalmente  dopo  un  lungo  efer- 
citarmi  in  Jiffrire , il  Signore  mi  ha  fatta  quella— > 
graya  d' efiere  infenfihile  conte  un  legno , 0 una  pie- 
tra a tutti  gli  affronti . 

IO.  Erano  gii  quarant’ anni , che  il  beato  Se- 
rafino ferviva  Iddio  in  ifpirito,  e verità  nella  re- 
ligione, ed  edificava  tutti  i fuoi  proilimi  colle 
file  fingolart  virtù , favorito  ancora  dal  Signore 
di  più  doni  foprannaturali  di  operar  miracoli,  di 
profezia,  dieSafi,  e ratti,  di  conofcere  gli  oc- 
culti del  cuore,  e fimili,  quando  fi  avvicinò  il 
tempo  di  volarfene  al  Cielo , com’  egli  da  gran 
tempo  bramava  con  infocati  fofpiri . Onde  folc- 
va  dire  ; M' ì infoffribile  quello  efilio,  che  mi  tiene 
lontano  da  Dio . Io  defidero , che  prejlo  termini  , per 
andare  a goderlo  . Nei  mele  dunque  d’  Ottobre 
dell’ anno  1604.  fu  aflalito  con  maggior  vigore  da 
una  doglia , che  da  qualche  tempo  lo  molefia- 
va  fenza  che  egli  ne  teneilè  conto  , e ne  par- 
iafiè  con  alcuno,  amando  di  (bfirirla  con  filenzio 
per  amore  del  fuo  Dio  crocififlò . Venne  il  me- 
dico avifitarlo,  e credi,  cheli  male  non  follè 
di  molta  importanza,  ni  vi  fofle  alcun  perìcolo. 
Ma  il  Servo  di  Dio  , che  aveva  avuto  o rivelazio- 
ne, o prefentimento  della  fua  morte  imminen- 
te, richiefe  con  grande  iftanza  i fanti  Sagramen- 
ti  della  Chiefa  , dicendo  chiaramente  , e fenza 
efitazione,  che  poco  gli  rimaneva  dì  vita  . Per 
condefeendere  al  fuo  ardente  defiderio , e alle-, 
file  calde  preghiere  , gli  fu  amminifirato  il  fan- 
tiffimo  Viatico,  che  ricevi  con  lagrime  di  tene- 
riflìma  divozione  . Dipoi  richiefe  con  molta—, 
premura  I’  ellrema  Unzione  , ma  il  Superiore  non 
credendolo  in  pericolo  di  morte  fecondo  il  giudizio 
ancora  del  medico  , ricusò  d’ efaudirlo , dicendo- 
gli, che  v’ era  tempo  , e chemoderalTe  il  fover- 
chio  fuo  ardore . Al  che  egli  con  pari  umiltà  , e 
afieveranza  replicò  : Avranno  poi  rammarico  di 


darmi  quefio  Sagramento  con  troppa  fretta  . Di  fatto 
poco  fi  tardò  a conofcere  con  quanta  ragione  egli 
fi  folTe  affrettato  a richiedere  quel  Sagramento  , 
eh’  è l’ ultimo  conforto  delle  anime  crUHane  pel 
gran  pallàggio  all’eternità  . Imperocché  mentre 
egli  perfeverava  in  fervorofi,  e divoti  colloqui 
col  fuo  Dio  , fu  forprefo  da  improvvifo  deliquio  , 
che  lo  ridufiè  agli  ultimi  efframi  , onde  bilbgnò 
amminiflrargli  Pelirema  Unzione  con  tutta  fretta, 
fecondo  che  aveva  predetto.  Appena  terminata 
quella  fagra  funzione  , terminò  egli  ancora  di 
vivere,  efalando  il  fuo  beato  fpirito  nelle  mani 
del  fuo  Signore  ai  il.  di  Ottobre  dell’  anno  fo- 
praJdetto  1604.  in  età  di  feirantaqnattro  anni  , 

1 molti  miracoli,  che  Iddio  ha  operati  a fua  in- 
terceflìone  dopo  la  fua  morte,  hanno  renduta  fein- 
pre  maggiore  , e più  autentica  teltimonìanza  del- 
la fuafantità,  eh’ è fiata  dalla  Chiefa  approvata 
col  titolo  di  Beato,  e in  quell' anno  1767.  fi  at - 
tende  la  fua  folenne  canonizzazione  col  gloriofo 
titolo  di  Santo  . 

1-0  zelo  , eh'  ebbe  quello  beato  Servo  di  Dio 
di  efterminare  dalle  caie  de’  Eedeli  il  vizio  del 
giuoco  delle  carte,  e le  pitture  ofeene  , e im- 
modefte  , come  fi  é veduto  , ci  porge  motivo  di 
fare  una  breve  riflefiìone  fu  tal  propolito  . V’  è 
un  giuoco  di  puro  divertimento  e foilievo  dell’  a- 
nimo,  in  cui  poco  , o nulla  s’  arrifehia,  e in  cui 
poco  tempo  s’ impiega  , fenza  pericolo  di  rille  , 
e di  parole  indecenti  j e di  quella  fona  di  giuoco 
non  fi  parla  . Si  parla  bensì  di  quella  forta  di 
giuochi,  de’ quali  fe  ne  fa  una  feria  occupazione, 
ne’  quali  fi  arrifehiano  confiderabili  iomme  di  da- 
naro, ei  quali  fono  per  ordinario  accompagnati 
da  var;  altri  difordini  di  parole  indecenti , di  be- 
ftemmie  , di  dillènfioni , di  riilè  &c.  Ora  qua- 
ili  giuochi  fono  certamente  contrarj  alla  legge 
di  Dio,  fono  incompatibili  colla  profeffione  cri- 
lliana , fono  peccati , e forgente  di  molti  pec- 
cati . E perciò  ogni  Criftiano  dee  fchivarli  ', 
fuggirli , e abominarli  a tutto  potere  , per  non 
efporre  l'anima  fua  a rifehio  evidente  di  danna- 
zione . Balla  leggere  fu  tal  propofito  il  zqg.  31. 
par.  della  Filolea  di  t.Fraucefeo  di  Salti,  libro, 
come  ognuno’  fa  , indirizzato  non  a perfone  rali- 
giofe  , o ecclefiaftiche  , alle  quali  neHuno  dubita 
che  non  convenga  maneggiare  altre  carte , che 
quelle  de’ libri  fagri , ma  bensì  ai  fecolari,  che 
vivono  in  mezzo  al  Mondo , e anche  alle  corti  , 
per  efière  perfuafo  appieno  di  una  cale  verità  . 
La  fiamma  del  danaro,  che  Iblo  fi  arrifehia,  e 
molto  più  la  perdita  di  efib , che  fpefib  fi  fa  in 
fimili  giuochi , é più  che  baftevole  a condannarli  ì 
pofciachè  o quello  danaroé  neceCario  al  mante- 
nimento della  famiglia  , ed  è un’  ingiuflizia  mani- 
fefta  , che  fi  commette  in  pregiudizio  dell’  obbli- 
go , che  corre  verfo  di  efii  : o quel  danaro  è 
fuperiluo  ai  proprj  bifogni , e della  famiglia , e 
appartiene  ai  poveri , ai  quali  il  Signore  coman- 
da nell’Evangelio',  che  fi  diftribaifea  in  limo- 
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fina . £'  nn  inganno  aliai  grollòlano  di  coloro , 
che  fi  credono  elTere  padroni  difpotici  del  loro 

danaro  , e di  poterlo  fpendere  , e fpandere  a « 

loro  capriccio  . No  , efiì  ne  fono  ben  padroni  riC- 
petto  agli  uomini,  ma  non  fono  tali  riguardo  a 
Dio  , a cui  dovranno  un  giorno  rendere  conto 
dell’ufo,  che  ne  avranno  fatto  , fecondo  I'  or- 
dine della  fua  eterna  immutabile  legge  . Aleunt 
*Jl  aiiruni  , taeum  etì  ar^enlum , dice  Iddio  nella 
Scrittura  ‘ : Duuinì  eft  Terra , & pìenitudo  ejiif^ , 
A Dio  appartengano  tutte  le  cole  nofirc  , e le 
nofire  fotianze  in  qualunque  maniera  fi  fieno  da 
noi  acquiftate  , o per  erediti  de’  maggiori  , o 
per  propria  indufiria  } e però  tutte  foggiacciono 
al  fupremofuo  dominio,  e di  elle  noi  non  fumo 
fe  non  meri  economi , e difpenfatori , e a lui , 
£ome  fi  i detto  , fi  dovrà  rendere  conto  , per  rice- 
verne o premio,  o pena  , fecondo  l'ufo  o buono, 
o cattivo , che  ne  avremo  fatto . Rifpetto  poi 
alle  pitture  ofcene  , e immodelle  non  vi  i dubbio 
alcuno , che  fi  debbano  lacerare  , e bruciare , o 
in  tal  maniera  ricoprire  con  altro  pennello  , che 
non  polTano  recare  fcandalo  a veruno,  di  qualun- 
que prezzo  , e di  qualunque  artefice  efle  fieno  , 
giacché  è certo  , che  a qualfiCa  riguardo,  o in- 
tcrellè  umano  dee  prevalere  la  legge  di  Dio , fe- 
condo la  quale  é feveramente  vietato  di  recare 
fcandalo,  cioè  occafione  di  rovina  fpirituale  a 
veruno,  come  lo  recano  coloro,  che  ritengono 
nelle  loro  cafe  fiinili  pitture  efpofte  agliocchj  de' 
riguardanti . Si  ricordino  ellì  di  quella  terribile 
fentenza  pronunziata  da  Gesù  Grillo  nel  Vange- 
lo » : S^-re  Meglio  di  venire  gettato  nd  profóndo  del 
Mare  con  una  Macina  di  Molino  a!  collo,  di:  di  recare 
fcandalo  a qualunque  Minimo  Fedele , 

13.  Ottobre. 

$.  Eduardo. 

Secolo  XI. 

La  Vita  dì  queflo  Santo  Re.  fcrìttadal  èeatq  EIredo  Aóate 
' di  Rievalie  in  Inghilterra  . fi  riporta  fotta  il  dì  di  Gin- 
najo  dai  Surio  , da'  Bollandijii  .t  da  altri  . 

FU  Eduardo  nipote  di  un  fanto  Re,  e Martire 
dello  fielTo  nome , e fu  figliuolo  di  Etelredo 
Re  d’ Inghilterra , e di  Emma  , eh' era  figliuola  di 
Ricardo  duca  di  Normandia.  Egli  venne  al  Mondo 
fili  principio  dell’  undecima  fecolo,  ed  ellendo  an- 
cor fanciullo,fu  dal  Refuo  padre  inviato  nelle Gal- 
iie  prellù  il  Duca  di  Normandia  fuo  zio  materno,  a 
fine  di  fottrarlo  ai  pericoli  di  perdere  la  vita  nelle 
incurfioni,  e devaflazioni , che  i Danefi  facevano 
in  tutto  il  Regno  d’ Inghilterra  , come  di  fatto 
avvenne  a due  fuoi  fratelli  maggiori , Edmondo 
cioè  , e Alfredo , i quali  dopo  la  morte  del  Re 
loro  padre  furono  da  quei  barbari  trucidati , Ri- 
S:c.  Race.  T.  II. 
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cevù  Eduardo  nella  corte  del  Duca  di  Norman- 
dia un’ottima  educazione , la  quale  riufei  al  fanto 
giovane  tanto  più  fruttuofa  , quanto  che  il  Si- 
gnore 1'  aveva  dotato  d’  un  naturale  docile  , e 
manfueto , e inclinato  alla  virtù  • Egli  concepì 
fino  da’ più  teneri  anni  un  fommo  orrore  ad  ogni 
farla  di  vizio,  fi  efercitò  nelle  pratiche  di  una 
foda  pietà,  eli  rendè  a lutti  amabile  colla  fan- 
titè,  e innocenza  de’ fuoi  collumi.  Non  poteva 
però  fare  ameno  di  non  udire  con  gran  difpia- 
cere,  e deplorare  amaramente  le  calamità  della 
fua  reale  famiglia  , e della  fua  patria  , dove  i 
Danefi , che  fe  n’erano  impadronii  i,  commetteva- 
no ogni  genere  di  crudeltà,  e di  eccelli,  incen- 
diando le  chiele,  e i monallerj  , faccheggiando 
le  città  , e portando  da  per  tutto  la  llrage  , e la 
defolazione  . Adorò  tuttavia  i giudizj  di  Dio  , il 
quale  permetteva  tutti  quelli  difordini  in  gailigo 
de’ peccati  de’ popoli  d’  Inghilterra  ; fi  umiliò  al 
fuo  divino  cofpetto  j fi  rallegnò  alle  fue  gìulte 
difpofizioni , procurando  di  purificare  ogni  gior- 
no più  l’anima  fua  coll’ efcrcizio  delle  virtù  cri- 
diane  , a fine  di  renderli  degno  di  confeguire  il 
regno  celede , che  preferiva  a tutti  i regni  fragili, 
e caduchi  di  quella  inifera  Terra  , Onde  quan- 
to  afe  non  aveva  verun  defiderio,  nè  premura 
• alcuna  di  ricuperare  il  regno  de’ fuoi  maggiori  ; 
anzi  fu  più  volte  udito  dire  , che  vi  avrebbe  ri- 
nunziato volentieri,  fe  non  vi  foRè  potuto  arri- 
vare, fe  non  colla  forza  , e collo  fpargimento 
di  fangue  umano . 

a.  Il  Signore  però,  che  aveva  ab  eterno  dife- 
gnato  di  fare  di  quedo  Principe  un  modello  di 
lantiià  fui  trono  reale , difpofe  , che  le  cole  in 
Inghilterra  cambiafièro  faccia  . Concioliìachè  ef- 
fendo  morto  Canato  Re  di  Danimarca  , e ufur- 
patore  di  quel  regno,  i Danefi  furono  cacciati 
dall’Inghilterra,  e a.  Eduardo  nell’anno  104}.  , 
fu  dagl’  Inglefi  di  comune  confenfo  acclamato 
loro  Re  . Salito  adunque  il  Santo  fui  trono  de’ 
fuoi  maggiori,  fi  applicò  con  tutto  lo  fpirito  a_, 
far  fiorire  ne’  fuoi  Stati  la  Religione  , la  giutlizia  , 
e la  pubblica  felicità.  Il  primo  fuo  penfiere  fu 
di  promuovere  nella  miglior  maniera  poflìbile 
il  culto  di  Dio,  ridorando  le  chiefe  , fabbrican- 
done delle  nuove , e facendole  provvedere  di 
minidri , e facerdoti  dotti  , ed  efemplari , chp 
idruifièro  i popoli , egli  edificaiiero  co’ loro  buo- 
ni efempj . Lo  llelTo  praticò  co’  monallerj , che 
erano  dati  devadati  dalla  guerra  , e vi  ridabill 
i monaci , i quali  lodaffcro  Iddio , e lo  placadè- 
ro  colle  loro  orazioni,  e ottene^cro  a lui , e al 
fuo  regno  le  celedi  benedizioni . Con  egual  pre- 
mura , e follecitudine  comandò  l’ efaita  ollèrvan- 
za  delle  leggi,  che  per  li  pallàti  difordini  erano 
ite  in  oblio  ; e ne  promulgò  delle  nuove  , per 
impedire  le  ingiudizie  , e le  violenze,  eh’ erano 
divenute  comuni,  fpecialmente  ne’ Grandi  , e 
K k poten- 
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poteni!  del  regno  . Eflfèndo  il  finto  Re  perfuilo, 
che  non  potevi  piicere  i Dio  , fe  non  ufiKe  ogni 
diligenza,  e applicizione  poliìbile  nel  foddisfire 
egli  obblighi  del  fuo  fublime  Rato  ; era  perciò 
continuamente  intento  ad  adempierli  con  per- 
fezione, fenza  perder  ponto  di  tempo  in  tratte- 
nimenti inutili  , o in  vani  divertimenti  . Egli 
era  il  padre  de"  poveri  , e il  proiettore  delle 
vedove  , e de' pupilli,  e con  tal  nome  appun- 
to veniva  comunemente  appellato  ( nome  aifai 
più  pregevole  , e gloriofo  di  quintine  ha  inven- 
tati r umana  adulazione  per  li  pretefi  fooi  eroi , 
e conquidatori  ) ; perocché  oltre  le  copiofe  limo- 
line , che  loro  dirpenfava  , era  l'ullecito , che  non 
folle  ad  cflì  fatto  alcun  torto,  afcoliando  da  fe 
inedelimo  le  loro  rapprefentanze  , e provveden- 
do alle  loro  necefiìié  . Nel  rimanente  1’  affabilitì 
e dolcezza  , con  cui  ricevevi,  e trattava  i Tuoi 
fudditi , la  Tua  faciliti  nel  far  del  bene  a tutti, 
la  fua  clemenza , la  foa  irrodedia  , e umilti  , e 
le  altre  fue  virtù,  gli  guadagnarono  l’amore, 
eia  dima  univerfale  de'  buoni,  e lo  fecero  rif- 
pettare  da'  malvagi. 

Era  il  finto  Re  rifoluto  di  viver  celibe  per 
I’  amore  Angolare  , che  aveva  fempre  avuto  alla 
purità  ; ma  per  condefeendere  alle  continue  e 
replicate  idanze,  e preghiere  de' fuòi  fudditi, 
fu  obbligato  a congiungerfi  in  matrimonio  con 
una  nobiiidìmi  donzella  , nomata  Edita  , figliuo- 
la di  Goduvino , uno  de’  primi  Signori  del  Regno, 
la  quale  egli  fcelfe  fra  tutte  le  altre  , perché  gli 
erano  noti  i fuoi  fanti  codumi , e fperava  di  poter 
confervare  con  eltblei  la  continenza  . Nè  punto 
l’ ingannò  nel  concepnto  difegno  , poiché  Edita 
di  buon  animo  conienti  a vivere  iiifieme  nell’ 
edema  apparenza  , come  marito  , e moglie  , 
ma  nel  fegreto  come  fratello  , e forzila  , appli- 
cali ambedue  alle  opere  buone  , e alla  fantifica- 
zione  delle  anime  proprie.  Profediva  Eduardo 
una  Angolar  divozione  alla  fantidima  Vergine 
Madre  di  Dio  , e al  Principe  degli  Apodnli  fan 
Pietro  , in  onordel  quale  aveva  latto  voto  fin  dal 
tempo,  che  dimorava  in  Normandia,  di  anda- 
re a vilitare  la  fagra  fui  tomba  . Volendo  egli 
adempiere  quetìo  fuo  volo  , i Grandi  del  tuo 
configlio  gli  rapprefentarono  il  pericolo  di  qual- 
che turbolenza  , che  1*  adènza  fua  poteva  cagio- 
nare nel  Regno  , e l' efortarono  a farne  di  meno  . 
Egli  pertanto  prima  di  detvrminarfi  , ne  volle 
fcrivere  al  fummo  Pontefice,  che  allora  era  fan 
l.eoneIX. , dal  quale  ricevè  la  difpeiifa  , o piut- 
todo  la  commutazione  del  fuo  voto  , ingiunojn- 
dogli,  che  impiegade  in  benefizio  de' poveri,  e 
nell'  edificare,  o nell’ aumentare  un  ironadero 
con  un  tempio  in  onordi  a.  Pietro  , quel  danaro 
che  avrebbe  fpefo  nel  viaggio  di  Roma,  come 
dipoi  egli  fece  nella  città  di  Londra  . 

4-  Profedava  ancora  il  finto  Re  una  partico- 
lar  divozione  all’ Apodolo  a.  Giovanni,  che  in- 
fieme  colla  fantiifima  Vergine  aveva  eletto  per 
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protettore  della  fui  purità  , ed  ere  fuo  codeme 
di  non  negar  mai  cofa  alcuna  , purché  lecita  , e 
oneda  , che  gli  fodh  domandata  per  amore  di 
quedu  a.  Apodolo  . Avvenne  un  giorno  ,chc  un 
povero  in  abito  di  pellegrino  gli  chiefe  la  limo- 
fina in  nome  di  a.  Giovanni  . Non  avendo  il  Re 
alcun  danaro  predb  di  fe  , fi  cavò  l’anello  dal  di-  I 

10  , e glielo  diede  . Quel  pellegrino  era  a.  Gio- 
vanni in  fembianza  di  povero  j il  quale  dopo  ' 
qualche  tempo  gli  rimandò  l'anello  per  mezzo 
di  due  pellegrini , che  tornavano  da  Terra  Tanta  , 
coll'  avvifu  , che  fi  preparane  alla  morte,  che 
dopo  Tei  meli  gli  farebbe  awennta  , come  in  fat- 
ti accadde  . Laonde  il  finto  Ke  moltiplicò  vie- 
più le  Tue  orazioni , le  limoline,  e le  altre  opere 
buone  , a fine  di  accumularli  un  ricco  teforo  di 
meriti  preflò  Dio  pel  giorno  dell’eternità,  alla 
quale  felicemente  pafsò  con  una  fama  e placida 
morte  ai  j.  di  Gennajo  dell’  anno  icfiS.  dopo  ven- 
titré anni  di  regno  , che  aveva  polieduto  (émpre 
in  pace,  e ricolmo  di  ogni  Torta  di  benedUioni 
fopra  di  fe , e de’  fuoi  fudditi  ; tanto  è vero  , che 
la  pietà  é utile  a tutte  le  cofe  , come  dice  l’ Apo- 
(tolo  , 11  per  la  vita  prefente , che  per  la  futu- 
ra ! Mentre  il  Santo  vìveva  , Iddio  l’aveva  ono- 
rato del  dono  de’  miracoli , tra'  quali  fi  annovera 
quello  di  aver  rifanato  un  paralitico,  e reliituita 

11  vitti  a un  cieco  ; come  anche  del  dono  della 
profezia  , avendo  tra  le  altre  cofe  veduto  in  ifpi- 
rito,  nell’ora  fieSà  che  accadde  , il  naufragio 
del  Re  di  Danimarca  , e della  fua  fiotta , con  cui 
quel  Principe  aveva  difegnato  di  affalire  l’Inghil- 
terra. Dopo  morte  ancora  il  Signore  ìlluttró  il 
fuo  fepolcro  con  altri  miracoli  ; onde  feorfi  tren- 
tafei  anni  fn  trasferito  in  luogo  più  onorevole, 
ed  efpofio  alla  pubblica  venerazione  il  fuo  fagro 
corpo  , che  fu  trovato  intero  , ed  incorrotto,  e 
fpiraiue  un  foave  odore  . Segui  quella  traflazione 
nel  di  I dì  Ottobre , il  qual  giorno  perciò  é Ra- 
ro dalla  Chiefa  deftinato,  per  celebrare  la  fua 
fella . 

Quello  finto  Principe  conferrò  mirabilmen- 
te , come  fi  c veduto  , l’ innocenza  in  mezzo  al- 
le delizie  della  Corte,  in  cui  fu  allevato  , l’umil- 
tà tra  le  grandezze  del  foglio  reale,  a cui  fu  in- 
nalzato , la  povertà  di  fpirito  tra  le  ricchezze 
d’ un  fiorido  regno , e una  inviolabile  purità  fino 
nello  fiato  conjngaie  . Sono  quelli  effetti  dell* 
potente  grazia  del  Salvatore  , la  quale  confort* 
i fuoi  fervi,  e fa  loro  fuperare  tutti  gli  ofiacoli , 
che  fi  oppongono  alla  loro  falute  , e li  conferva 
intatti  anche  in  mezzo  alle  più  gjgiiarde  tenta- 
zioni, come  co.'fervò  illcfi  tra  le  fiamme  ardenti 
della  fornace  i tre  fanciulli  in  Babilonia  . Tal  é la 
rirteilione,  che  il  beato  EIredo  premette  alla  Vi- 
ta da  fe  fcritta  di  s.  Eduardo  . In  quainnque  fiato 
dunque  che  noi  ci  troviamo , e di  qualunque  for- 
ti fieno  gli  ofiacoli , che  v’incontriamo  alla  no- 
Itra  fmtificazioae,  non  ci  perdiamo  di  coraggio  , 
né  ci  fgomentiamo  i ma  benal  dinìdiii  atTitlo  di 

noi 
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noi  fteffi , mettiamo  tutta  la  noftra  fulucU  nella 
grazia  del  notiro  Salvatore  Geaù  Grido  j'quefta 
imploriamo  con  fervente,  e inceCiote  oraiionci 
e riporteremo  una  piena  vittoria  di  tutti  i nodri 
nemici  vifibili , ed  inviSbilt  ; e diialmeutc  giun- 
geremo con  a.  Eduardo , e con  moltiffimi  altri 
Santi , che  vifTero  in  mezzo  al  Mondo  , alla  bea- 
ta patria  del  Paradifo . 

14.  Ottobre. 

S.  Callisto  Papa  b Martike, 
E S.  Gaudenzio  Vbsc.  b Maat. 
Seco/o  HI-  e IV. 

Sì  veda  intorno  al  martirio  di  s.CatliJio  il  Tilltmont  tom,%. 
delle  Memorie  eeclejìafiiche , e C Ifioria  del  Cardinal  Orfi 
lom.  t.  /ri.  C.  tf.  £ tjuaato  a s.  Gaudenzio  /!  vedano 
^li  Annali  eceiejiajiici  aiC  anno  «ty.  ZO. 

Succedi  a.  Callido  nel  fommo  Pontificato  a 
a.  Zcdìrino  nell’anno  ai].,  o fui  principio 
del  316. , regnando  allora  l’imperator  Elagaba- 
lo,  il  quale  benché  folTe  di  dravaganti,  e cor- 
rottidìmi  codumi  , lafciò  nondimeno  godere  ai 
Cridiani  una  perfetta  pace  , che  continuò  anche 
fotto  il  fuo  fucceflbre  AlelTandro  Severo  . Anzi 
Aleflàndro , che  cominciò  a regnare  nell'an.aai. , 
ù modrò  , come  fi  dillh  altrove  ‘ , favorevole  al- 
la cridiaoa  Religione  , e ne  ammirò  le  maffime  , 
e la  difciplina  . Non  per  quello  però  mancarono  , 
anche  dorante  il  fuo  Imperio  , de'  Martiri  alla—» 
Chiefa  in  Roma  defià  , o per  le  frodi , e violenza 
di  Ulpiaoo  celebre  gioreconfulto  , ch'era  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e zelantiilìmo  per  le  pagane 
fuperdizioni , o per  le  (edizioni  del  popolo  , che 
bene  fpellb  veniva  commoda , ed  attizzato  con- 
tro i Fedeli  da’  facerdoti  degl*  idoli . In  una  di 
quedc  fedizioni  popolari  fi  crede  , che  foffride  il 
anartirio  a.  Callido  , con  edere  gettato  in  on_, 
pozzo  nell'anno  aaa. , o fecondo  altri  nell'an- 
no at}.  ai  14.  di  Ottobre , nel  qual  giorno  col  ti- 
tolo di  Martire  viene  regitlrato  il  fuo  nome  ne’ 
più  antichi  Martirologj , e Sagramentarj . 

a.  In  quello  medefimo  giorno  fi  fa  nel  Marti- 
rologio Romano  commemorazione  di  a.  Gauden- 
zio Vefcovo  di  Rimino,  il  quale  fi  Crude,  che 
confeguidè  la  palma  del  martirio , non  gii  per 
mezzo  de’  pagani , come  a.  Callido , ma  per  le 
inani  di  coloro  , che  profedavano  bensì  il  nome 
di  Cridiano , ma  nel  tempo  detro  erano  nemici , 
e impugnatori  dell'adorabile  Divinità  di  Geaù 
Grido  . Imperocché  edèndofi  nell'anno  359.  ra- 
dunato in  Rimino  , città  della  Romagna,  un  Con. 
cilio  di  quattrocento  Vefcovi  dell'  Occidente, 
per  ttattare  delle  colè  delia  Fede , accadde,  che 
fui  principia  i Velcovi  cattolici , che  afcendcva- 
no  ai  numero  di  trecento  e venii,modrarono  del- 
la generofità  , e del  coraggio  per  la  difelà  della 
verità  , e per  (odenere  , e confermare  la  defini- 
zione della  Fede  intorno  alla  Divinità  di  Gesù 

(t)  V.  s.  Martina  ai  |0.  di  Genaajo  in  quejla  Raccolta  . 


Grido  confoftanziale  al  Padre  , Catta  già  nel  Co», 
cilio  Niceno  , tenuto  nell’  anno  315.  lòtto  il  gran 
Codantino  Imperatore  ,e  riprovarono  le  nuove 
formolo  di  Fede  propofte  da’Vefeovi  Ariani , che 
in  numero  di  ottanta  intervennero  al  medefi- 
mo  Concilio , e che  protetti  dall’  eretico  Impe- 
ratore Coftanzo  mettevano  follòpra  la  Chiefiz-s 
colle  loro  cabale  , e colle  loro  violenze  lenza  nts- 
mero  . Ma  ad  un  cosi  bello  e gloriolb  principio 
non  corrifpofe  egualmente  il  fine  ; conciofiitchè 
attediali  i Vefcovi  cattolici  della  lunga  dimora, 
eh’  erano  codretti  loro  malgrado  di  fare  in  Ri- 
mino , dove  da’  minidri  imperiali  erano  fenati 
in  una  fpecie  di  relegazione  , e in  molte  gni&_, 
maltrattati  ; e inoltre  ingannati  dalle  frodi  di 
Urfacio,  e Valente  capi  della  fiuione  Ariana, 
condefeefero  a fòttoferivern  una  nuova  formola 
di  Fede  ambigua,  e favorevole  agli  Ariani , e nella 
quale  fi  fopprimeva  la  parola  Confifitftnjaie  adot- 
tata dal  Concilio  Niceno  , perefprimere  la  Divi, 
nità  del  Figliuolo  di  Dio  , in  tutto  eguale  al  di- 
vino fuo  Padre  . Onde  una  tal  nuova  formola—, 
fabbricata  dagli  Ariani  fu  dalia  Chiefa  cattolica 
rigettata  ; e gli  deflì  Vefcovi  cattolici , che  ('ave- 
vano o per  forprefa , o per  debolezza  fottoferitta  , 
tornati  che  furono  alle  loro  Chiefe,  la  ritratta- 
rono . 

j.  Ora  in  mezzo  a quelle  difpute  , che  fi  face- 
vano in  Rimino,  e durante  il  tumulto,  che  vi 
cagionavano  gli  Ariani  , fodenuti  dall’ autorità 
dell' Imperatore,  fi  vuole,  che  s.  Gaudenzio Ve- 
feovo  di  quella  città  con  alcuni  pochi  Vefcovi  fi 
ritirane  in  un  borgo  , o villaggio  podo  tra  Rimi- 
no , e Pefiiro  (che  fi  crede  eifer  quello,  che  fi 
chiamò  poi  col  nome  di  Cattolica,  perché  in_, 
qued'occafione  ferv'i  di  ricetto  a'Cattolici  ) ; e ivi 
fi  trattenelfè  , finché  fu  Iciolta  l'adunanza  del 
Concilio  , a fine  di  fottrarfi  dalle  moledie  degli 
Ariani , e di  non  partecipare  della  prevaricazio- 
ne , o feduzione  de’  tuoi  confratelli  ■ F'inito  dun- 
que il  Concilio  s.  Gaudenzio  fe  ne  ritornò  alla  fua 
Chiefa  , e (èguitò  fenza  timore  a predicare  la  Di- 
vinità di  Gesù  Grido  confodanziale  al  Padre , e 
aPo  Spirito  Canto  , e depofe  dal  grado  del  facer- 
dozio  un  prete  per  nome  Marciano,  che  fi  era 
fatto  partigiano  dell’ Ai;Ì3na  erclia  . Irritata  per- 
ciò il  Governatore  della  città  contro  il  Canto  Ve- 
fcovo , come  traCgretrorc  degli  ordini  dell’  Impe- 
ratore , che  pretendeva  di  obbligare  i Vefcovi 
a conformarfi  a ciò  , che  fi  era  dabilito  nel  con- 
ciliabolo di  Rimino,  lo  maltrattò  in  varie  guife , 
e finalmente  lo  fece  da*  Cuoi  foldati  privar  di  vita 
fuori  della  città  con  badonate , e con  ifcagliare 
(opra  di  lui  un  nembo  di  falli . In  tal  maniera 
a.  Gaudenzio  confermò  col  fuo  fangue  la  verità 
della  Fede,  e riportò  la  corona  del  martirio  nel 
fopraddeito  anno  359-,  ovvero  nel  feguente  360. 

Non  v’ è maggior  gloria  per  unCridiano,e 
molto  più  per  un  Pallore  di  anime  , quanto  quel- 
la di  poter  dare  il  fangue,  e la  vita  per  quelle 
K k 1 pie- 
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preziofe  verit)  della  Fede , che  il  Signore  ci  ha 
rivelate  , come  fecero  e s.  Callido  Papa  in  faccia 
ai  furibondi  pagani,  e s, Gaudenzio  a fronte  de* 
fraudolenti  Ariani , nella  maniera,  che  C è ve- 
duto, e altri  innumerabili  grandi  uomini , che 
veneriamo  fu  gli  Altari . Amiamo  dunque  anche 
noi  quefte  verità  , che  loro  colarono  tante  fati- 
che , tanti  ftenti  , e ogni  forta  di  patimenti , 
per  iftabilirle  , e per  difenderle  contro  le  podelià 
dell’  Inferno , coliegate  con  quelle  del  fecolo , 
per  difiruggerle  , e annichilarle  , fe  foITè  dato 
poflìbile.  Amiamo  tanto  le  verità  , che  appar- 
tengono ai  dogmi , quanto  quelle  , che  riguarda- 
no ■ coftumi , poiché  derivano  dallo  licllò  fonte , 
eh'  è Iddio , elTenziale , ed  eterna  V'EKITA* . La  ■ 
prova  più  lineerà  , che  noi  pofliamo  dare  di  amar- 
le, li  é non  folamente  di  crederle  con  una  fermif- 
lima  Fede  , e di  cattivare,  come  dice  l'Apolio- 
lo',  il  noftro  intelletto  in  olTequio  di  eITè  ; ma 
inoltre  di  procurare  , che  la  notira  vita  corrif- 
ponda  in  pratica  alle  verità , che  crediamo  , e 
di  regolare  fecondo  quelle  i nodri  codumi , L' no- 
ito  giuHo  , fecondoché  dice  lo  fledb  Apodolo  *, 
1,'ocii  Feie  y ch'èquanto  dire,  ufa  ogni  dudio, 
che  i fuoi  fentimenti , e le  fue  operazioni  lieno 
in  tutto  uniformi  alle  fante  madìme  della  Fede, 
che  profelTa  , e alle  verità  , che  Gesù  Grido  no- 
ftro Salvatore,  e Maedro  ci  ha  infegnate  nel  Van- 
gelo- Ora  quelle  maflìme,  e quelle  verità  fono 
oppode  a quelle  del  Mondo  ; e bada  fare  il  con- 
fronto di  quelle  fole  , che  fono  comprefe  nelle 
otto  Beatitudini,  regitirate  nel  capo  quinto  di 
a.  Matteo , colle  quali  Gesù  Grido  cominciò  il 
divino  fuo  fcrmone  fui  monte  , per  redarne  a 
pieno  perfuafo  . Adunque  chi  vive  fecondo  le 
malHme  del  Mondo  , e degue  in  pratica  la  turba 
de’  mondani  , non  può  edere  del  numero  de’ 
giudi,  che  vivono  fecondo  la  Fede  j anzi  é del 
numero  infelice  di  coloro,  de’ quali  dice  il  fo- 
praddetto  Apodolo  *,  cht  collt  parolt  confrffano 
IHio,  ma  coi  fotti  lo  negano  i e in  confeguenza_> 
fe  non  cambia  fentimenti  , e condotta,  farà  per 
fempre  efclufo  dall’  eredità  cclede , e la  fua  parte 
farà  , come  da  fcritto  nell’  Apocalillè  * , con 
gl’  infedeli  in  uno  llagno  di  fuoco , e di  zolfo  per 
tutta  l’eternità . 

ij.  Ottobre . 

S.  Brunoni  Apostolo  della 
Prussia  , i Martire  . 

Secolo  X.  e XI. 

Vitmaro  Vrftmm  di  Mere  largo  , eh'  era  fiato  eonàifeepo- 
to  di  1.  Btunone , ed  era  anche  fuo  parenu  , ha  ireve- 
mente  regifirote  te  anioni  di  lui  nel  fuo  Cronico  ftampato 
la  prima  volta  in  Francfori  t anno  1 1 90. 

Era  Bruitone  figliuolo  d’un  Signore  Teiefeo 
dello  dedo  fuo  nome  , e d’Ida  dama  di  mol- 


ta pietà  , e venne  alla  luce  del  Mondo  do- 
po la  metà  del  fecolo  decimo.  Egli  fu  allevato 
nelle  lettere,  e nelle  maflìme  della  Religion*_> 
fotto  la  difciplina  d’un  certo  Giddone , uomo  in 
quei  tempi  molto  dimato  nelle  feienze  filofofiche, 
e fece  in  ambedue  gran  profitto  j poiché,  come 
atteda  Ditmaro,  eh’ era  dato  fuo  condifcepolo  , 
fuggiva  r ozio  , e gl’  inutili  trattenimenti , e im- 
piegava tutto  il  tempo,  parte  nella  feria  appli- 
cazione allo  dudio  , e parte  nel  trattare  con  Dio 
nell’orazione,  nella  lettura  de’ fagri  libri,  e in 
efercizj  fpirituali , lutai  maniera  pafsò  Brunone 
gli  anni  perlcolod  della  gioventù  nella  innocen. 
za  , e riufci  un  eccellente  modello  di  modedia  , 
difaviezza,  di  pietà,  e di  ogni  altra  virtù.  On- 
de l’ Imperatore  Ottone  III,  informato  delle  fin— 
golari  qualità  di  Brunone  , lo  chiamò  predò  di 
fe,  l’onorò  della  fua  confidenza,  e fi  fervi  dell’ope- 
ra fua  , e del  fuo  configlio  negli  affari  dell' Impe- 
rio. Ma  l’aria  della  corte,  e la  diflipazione  di 
fpirito  , che  é quafi  infeparabile  dalla  dimora  in 
edà , non  può  edere  aggradevole  a chi  ama  lo 
dudio,  ed é difiiigannato  delle  grandezze  , e va- 
nità del  Mondo  . Gosi  avvenne  a Brunone,  il 
quale  perciò  dopo  elTere  per  qualche  tempo  di- 
morato nella  Gorte  , fe  ne  allontanò  con  buona 
grazia  dell’Imperatore,  eli  ritirò  a menare  vi- 
ta privata  , e folitaria  , applicandoli  continua- 
mente  allo  dudio  della  Religione,  e agli  efercizj 
della  penitenza  , e dell’  orazione . 

1.  Dopoché  il  Santo  ebbe  padàti  dodici  anni  in 
quello  genere  di  vita  , fi  fenti  infpirato  dai  Signo- 
re  ad  impiegarfi  nella  convcrfione  de’ popoli  del- 
la Pruflìa,  che  giacevano  fepoltr  nelle  tenebre 
dell’  infedeltà  j e a quedo  fine  fi  prefentò  a s.  En- 
rico, eh’ era  fucceduto  nell’Imperio  ad  Ottone  , 
per  ottenerne  da  lui  la  permif&one  , e per  mez- 
zo  fuo  le  debite  facoltà  dal  fbmmo  Pontefice. 
Approvò  l’Imperatore  il  pio  difegno  del  Santo, 
e non  folamente  gli  ottenne  dal  Pontefice  tutte 
le  facoltà,  che  bramava,  per  annunziare  il  Van- 
gelo ai  popoli  della  Pruflìa  , e alle  altre  nazioni 
infedeli,  ma  di  più  il  Papa  commife  all’Arci- 
vefeovo  Tagmondo  , che  gli  conferide  I’  Ordine 
epilcopale  , acciocché  potedè  con  maggior  vigo- 
re predicare  la  parola  di  Dio  , e ordinare  ancora 
minidri  ecclefiaflici  in  quei  luoghi , dove  fodè 
per  edere  abbracciata  la  cridiana  Religione , • 
l’onorò  eziandio  del  Pallio,  che  dalla  Sede  Apo- 
dolica  non  fuol  darli  fe  non  agli  Arcivefeovi , e 
rare  volte  ai  Vefeovi  di  gran  merito . 

).  Sul  principio  adunque  dell’ undecimo  fecolo 
a.  Brunone  fe  ne  parti  per  la  fua  Miflìone , in 
compagnia  di  altri  diciotto  operai , che  aveva 
fcelti  a tal  efl'etto,  e tutti  animati  dallo  fpirito 
di  Dio  , e difpodi  a dare  il  fangoe  e la  vita  per 
la  gloria  del  Signore,  e per  la  falute  delie  ani- 
me,’ alle  quali  andavano  ad  annunziare  l' Evan- 
gelio . Entrato  Brunone  nella  Pruflìa  , trovò  un 
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popolo  ro2ZO  , fuperftiziofo  , e immerfo  nell’  ido- 
lairii  ) e ne’viij  di  ogni  fori» , che  ne  fono  li 
confeguenzi  . Si  preparò  al  fuo  apodolico  mi- 
niiiero  con  ferventi  orazioni , e con  macerazio- 
ni del  fuo  corpo  , e penitenze  ftraordinarie  , per 
placare  la  divina  giuftizia , e ottenere  mifericor- 
dia  fopri  quella  gente  incredula.  Dipoi  comin- 
ciò a feminare  con  mollo  zelo  la  parola  di  Dio  in 
quei  campi  falviiici  , e pieni  di  triboli  , e di 
ìpine  . Bulellao  Duca  di  Pollonia , e altri  gran 
Signori  cattolici  avevano  elibiio  al  Santo  tutti 
i necelTar;  foccorfi  di  danaro , o di  quanto  bi- 
fognalft  in  quella  fua  Miflìnne  ; ma  egli  quanto 
a fe  volle  vivere  nella  povertà , ed  imitare  gli 
cfemp;  degli  Apolioli , i quali  avevano  annunzia- 
to il  Vangelo  ai  Gentili,  come  dice  a.  Paolo, 
nella  fame,  nella  fete,  nella  nuditi,  e nella  in- 
digenza di  tutte  le  cofe  ; e follmente  accettò 
quello  , ch’era  necedàrio  al  foflentamento  de’fuoi 
compagni,  e all’edificazione  delle  Chiefe,  che 
furono  fabbricate  in  quei  luoghi,  ove  gli  riufci 
di  (fabilire  la  Religione  crilliana  . 11  frutto  però 
non  corrifpofe  alle  fue  fatiche,  e ai  fuoi  dcfide- 
rj , perocché  nella  maggior  parte  di  quei  popo- 
li incontrò  de’ cuori  duri,  ed  oftinati , che  non 
fi  ammollirono  alle  fue  predicazioni,  e furono 
ribelli  alla  luce  della  verità,  che  loro  annun- 
ziava . 

4.  Dopo  avere  inalbata  co’ fuoi  fudori  per  al- 
cuni anni  la  Pruflìa  , li  avanzò  ai  confini  di  ellà 
verfo  la  Kufiìa  , a fine  di  predicare  la  Fede  di 
Gesù  Crifto  anche  a quei  popoli  infedeli. Ma  appe- 
na ebbe  meflb  piede  nel  loro  paefe  , che  fu  cac- 
ciato con  molti  mali  trattamenti . Ciò  non  oftan- 
te  il  s.Vefcovo  ardendo  di  zelo  della  loro  falute , e 
compaflionando  le  loro  tenebre , volle  fare  nuovi 
tentativi,  per  rientrare  in  quel  paefe , e predicar- 
vi la  parola  di  Dio . Per  la  qual  cofa  fdegnati 
quei  Barbari  , l’adàlirono  colle  armi  alla  mano 
e dopo  molti  ftrapazzi  , ch’egli  foffrV  come  un 
agnello  manfueto,  recifero  la  refta  dai  buffo  il 
1 lui,  che  agli  altri  opera)  evangelici , eh’ erano 
In  fui  compagnia , e cosi  effi  riportarono  la  pal- 
ma del  martirio  ai  14.  di  Febbrajo  dell’ an.  1008. , 
o del  feguente  1009.  Il  Duca  di  Polloni!  Boleflao  , 
di  cui  fi  é di  fopra  fatta  menzione , informato 
di  ciò,  ch'era  avvenuto  , ricuperò  con  danaro 
da  quei  Barbari  il  corpo  del  finto  Martire  , e_> 
quelli  de’fuoi  compagni , e trasferitili  ne’  fuoi  Sta- 
ti, diede  loro  onorevole  fepoltura.  Segui  probabil- 
mente quella  traflazione  ai  15.  di  Ottobre,  in  cui 
il  nome  del  Santo  è regiflrato  nel  Martirologio 
nomano  . 

Poteva  I.  Brunone  condurre  una  vita  quieta  , 
e tranquilla  nel  fuo  paefe  , e fenia  efporfi  a tanti 
difagj,  1 tante  fatiche  , e in  fine  alla  morte  Vio- 
lenta , che  incontrò  nella  Miflìone  , che  intriprefe 
in  regioni  barbare,!  infedeli.  Ma  quella  carità  me- 
deCma,  che  (pingeva  s.  Paolo,  come  egli  dice  fcri- 
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vendo  ai  Corintj  ‘,  1 foggettarfi  a tanti , e il  eccel 
fivi  patimenti,  per  portare  la  luce  del  Vangelo 
ai  Gentili , animò  ancora  quello  Santo  , e moitif- 
fimi  altri  uomini  apotlolici , i quali , feguendo  le 
tracce  del  »,  Apolfolo  , anzi  di  Gesù  Grillo  mede- 
fimo  nodro  Salvatore  , fagrificarono  la  loro  quie- 
te , i loro  comodi , le  foltanze , e la  vita  medefi- 
ma  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  falute  de’ lo- 
ro prollìmi  . £ ciò  fecero  con  tanto  loro  vantag- 
gio , qual  i quello  di  acquiflarlì  una  corona  di 
gloria  grande  ed  eterna  in  Oielo.  Impariamo  dun- 
que ancor  noi  a non  perderci  d’animo  , nè  a fgo. 
mentirci , allorché  per  le  cofe  del  divino  fervizio, 
e per  ajutare  i nollri  proflìnii  ne'  loro  bifogni  fpi- 
rituali , o temporali , ci  convenga  fofirire  delle 
coniradìzioni , e delle  velTàzioni , e forfè  ancora 
delle  perfecuzioni  ; né  crediamo  gettate  inutil- 
mente le  nollre  opere , e fatiche  , quando  non  rie- 
feono  le  cofe  nella  maniera,  che  noi  avevamo 
ideato  ; come  accadde  a s.  Brunone  nella  fua  Mif- 
Cone,intraprefa  certamente  per  divina  ifpirazio:ie, 
e approvata  dal  fommo  Pontefice;  pofciaché  cia- 
feuno , dice  I’  Apodolo  * , riceverà  la  mercede  da 
Dio,  non  già  fecondo  il  frutto  , che  ne  avrà  rica- 
vato , ma  bensì  fecondo  le  fatiche,  che  avrà  fo- 
flenute , per  promuovere  la  gloria  di  Dio , e la 
falute  de’fuoi  prollìmi  : Vnu/quifyue  froftianu^ 
nfTcrJtm  occipirt/icwidùm  Jiium  latorem  • 

16,  Ottobre. 

S.  Gallo  Abate- 
Stcok  VI . e VII. 

Il  ctU^re  Valfrido  Strabont  futi»  anticht  memorie  del  mo' 
nafero  di  s.  Culto  tenjfe  la  Vita  dì  queilo  Santo  avua. 
li  la  metà  del  nono  jecoto  . Quejla  K uà  vien  riportata 
dal  MabtUon  net  fecondo  fecoto  de'  Santi  Benedeuùu  , 
e dal  Surio  fouo  quejlo  giorno  iS.  Ottobre . j 

N Acque  a.  Gallo  in  Irlanda  circa  l' anno  jdo. 

di  nobili,  e pii  genitori , ì quali  linda  fan- 
ciullo l' offerirono  a Dio  , e lo  confegnirono  ai 
Religiofi  del  monallero  di  Bancor  , acciocché 
in  elio  ricevelle  una  crifliana  educazione.  Ebbe 
Gallo  la  fòrte  di  vivere  fotto  la  difciplina  di  fan 
Colombano , perfonaggio  di  gran  virtù  , del  qua- 
le fi  riferirà  la  Vita  ai  ai.  di  Novembre,  e colla 
feorta  di  un  si  illuminato  maedro  fece  gran  pro- 
grelB  si  nella  pietà,  che  nelle  lettere,  efpecial- 
mente  nelle  divine  Scritture  , delle  quali  giunfe 
1 penetrare  i fenfi  più  reconditi,  e a fpiegarne 
con  chiarezza  le  più  difficili  queftioni . Onde  do- 
po aver  vedito  I’  abito  monadico  , fu  da’  fuoi 
Superiori  obbligato  a prendere  gli  Ordini  fzgri, 
non  odante  la  ripugnanza  della  fui  umiltà  , per 
cui  fi  credeva  indegno  di  verun  grado  ecclefia- 
fiico  . Avendo  a.  Colombano  rifolulo  di  Jafeiare 
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il  fuo  piefe  d* Irlanda,  e di  paAare  in  Francia 
con  dodici  monaci  , p«r  rivera  in  una  totale 
folkadine,  e propagare  in  quelle  parti  1*  lilituto 
inonaftico , fcelfc  tra  gli  altri , e come  uno  de’ 
principali  Cuoi  dilcepoli , la  perfona  di  Gallo  , il 
quale  perciò  accompagnò  il  Santo  in  tutti  i Tuoi 
viaggi , e fu  ancora  a parte  delle  varie , e diverfe 
veHaiioni , e perfecuzioni , che  il  medeCmo  t.Co- 
lombano  ebbe  a foffrìre  in  Francia  , e che  qui  don 
riferiremo,  per  non  ripetere  ciò,  che  lì  può  ve- 
dere nella  fuddetta  Vita  di  quello  Santo . Ci  ri- 
(Iringeremo  pertanto  a rapportare  le  azioni  di 
a.  Gallo,  dopoché  per  I' occalione , che  ora  dire- 
mo, li  feparò  da  a.  Colombano,  il  quale  dalla 
Francia  circa  l'anno  dia.  fé  ne  venne  ,in  Italia, 
ove  fondò  nel  ducato  di  Milano  il  celebre  Mo- 
nailero  di  Bobbio. 

2.  San  Gallo  adunque  trovaodofi  afflitto  da  una 
infermità  , allorché  il  fuo  fanto  Abate , e mae- 
llro  Colombano  pafsò  in  Italia  , fu  collretto  a 
ritirarli  in  un  cattello  chiamato  Arbona  , filualo 
vicino  al  Lago  diCoftanza,  prelTo  un  virtuofo 
prete  per  nome  Villimaro  , il  quale  fi  prefe  cura 
di  lui,  el’afliflì  con  gran  cariti  nella  Tua  lun- 
ga malattia  . Ricuperata  eh’  ebbe  il  Santo  la  pri- 
miera fanità  , l'ichiefe , fe  io  quelle  parti  v’  era 
alcun  luogo  deferto , e Iblitario  , in  cui  potellè 
fìiTarelafua  dimora,  e finirvi  i fuoi  giorni  nella 
penitenza , nel  lilenzio  , e nella  (olitudine  , fe- 
gregato  dal  commercio  degli  uomini  . Avendo 
inielo  da  un  diacono  di  Villimaro  nomato  Ilti- 
boldo  , eflervene  uno  molto  apropofito,  e eon- 
facevole  a’  fuoi  defiderj , ma  infellato  da  ferpen- 
ti , e da  fiere  , vi  lì  portò  in  compagnia  dei  me- 
de fimo  lltìboldo  , e al  comparirvi  che  fece  il 
Santo  , fe  ne  fuggirono  i ferpenti , e le  fiere  , ed 
egli  conobbe  per  divina  ifpirazione  ellère  quello 
il  luogo  da  Pio  deflinatoglì  per  la  fua  dimora  • 
Onde  vi  piantò  una  Croce  , nella  quale  pofe  al- 
cune Reliquie , che  portava  leco,  e pieno  di  fi- 
ducia nel  Signore  , dillè  quelle  parole  del  Sal- 
mo 131.  Hicerejtiifi  mtaia  ftccalum /kculi  ; h)e 
bahitaho  , qmniam  tìtgi  tam . Ivi  dunque  comin- 
ciò , o per  meglio  dire  proicgui  a menare  la—# 
fua  vita  penitente  j e beo  predo  la  fama  del- 
la fua  fantità  gli  tirò  de’  difcepoli , i quali  vol- 
lero vivere  folto  la  fua  condotta  , e menar  elG 
pure  In  fua  compagnia  vita  fulitaria  , e peni- 
tente . 

3.  Intanto  avvenne  , che  il  Deca  Gunzone  ft- 
gnore  di  quel  paefs  fi  trovalR  molto  afflitto , 
perché  una  fua  figliuola  chiamata  Tidiaburga  era 
malamente  vefiata  dal  demonio,  feniachapun. 
to  le  aveflero  giovati  glieforcifmi  a lei  fatti  da 
due  Vefcovi,  venuti  appella  par  liberarla  dallo 
fpitito  maligno  . Credè  per  tanto  il  Duca  , che 
s.  Gallo  potelTe  colle  fue  orazioni  ottenere  da 
Dio  la  bramata  grazia  , e per  mazzo  dal  Ibprad- 
detto  prete  ViHitnaroio  fece  idautamanta  pre- 
gare, che  fi  portalTe  a vifitare  la  fua  figliuola  . 


Non  polendo  il  Santo  negare  a Villimaro  , attele 
le  obbligazioni , che  gli  profefiava  per  1’  aflìden- 
za  prellatagli  nella  fua  malattia  , non  potendo  , 
dico , negargli  un  tal  favore , andò  a trovare  la 
figliuola  del  Duca  , e fatta  per  eflà  orazione—,  , 
coir  impoCzione  delle  fue  mani  fopra  il  eapo  di 
lei  , la  liberò  dallo  fpirito  maligno  . Laonde  il 
Duca  pieno  di  giubbilo  offerì  al  Santo  de' ricchi 
doni , i quali  egli  non  accettò  , fe  non  per  di- 
ftribuirli  a’  poveri  dei  callello  di  Arbona  , e_ * 
nemmeno  fi  volle  rifervare  un  vafu  d*  argenta 
ben  lavorato  , fecondo  che  gli  aveva  fuggerito 
uno  de’  fuoi  difcepoli  , per  fervirlene  nella  Ezgra 
oblazione  dell*  Altare  , dicendo  , che  voleva  fe- 
guir  r efempio  del  fuo  Tanto  maeffro  Colombano  , 
il  quale  non  aveva  mai  voluto  adoprare  nel  fa- 
grò  minillero  fe  non  validi  metallo  di  poco  va- 
lore, per  imitare  in  quello  ancora  la  eilrema  po- 
vertà del  Salvatore  , confitto  con  chiodi  fopra  di 
un  tronco  di  croce  . Bensì  coi  foccorfi  ricevuti 
dal  fuddetto  Duca  Gunzone  fabbricò  nella  fua  foli- 
tudine  una  piccola  Chiefa  dedicata  in  onore  della 
fantiflima  Vergine  , di  coi  era  divoiiffimo  , e in- 
torno ad  efla  dodici  celle  angulle  per  ricovero 
de’ Tuoi  difcepoli,  ai  quali  prefcrille  da  ollèrvare 
efattamente  la  regola  di  t.  Colombano  . Qpetli  fu- 
rono i principi  della  famofa  Abbadia  dia.  Gallo, 
che  fuflille  anche  a’  giorni  nollri  ne'  paeli  degli 
Svizzeri,  con  una  città  dello  lleliò  nome,  di  cui 
é fovrano  Signore  I'  Abate  di  a.  Gallo  , avendo 
però  in  progrellò  di  tempo  i monaci  di  ellà  ab- 
bracciata la  regola,  e I'  iftituto  di  •- Benedetto  , 
patriarca  de’ monaci  d' Occidente. 

4.  Vacò  in  quello  mentre  il  vefeovato  della 
città  di  Collanza  per  la  morte  del  Veftovo  chia- 
matoGaudenzio,  onde  elièndofi  in  quella  città  ra- 
dunati alcuni  Vefcovi  delle  vicine  città  per  I’  ele- 
zione di  un  nuovo  Vefeovo  di  quella  Chiefa  , una 
delle  più  illullri  della  Germania  , effi  pofero  gli 
ecchj  fopra  la  perfona  di  Gallo,  il  quale  v’era  flato 
chiamato  per  opera  del  Duca  Gunzone  ; e il  Cle- 
ro, c il  popolo  tutti  d' accordo  lo  pregarocu>  ad  ef- 
(ere  loro  paffore  , dicendogli  : A te  eimiene  ii  ef- 
fert  «efira  Paffore,  fai  chi  tu  fei  eruiit-j  nelle  divine 
Scritture , e rijf  tendi  iu  ogni  genere  di  virtù  . Tu 
che  pojiedi  unaperfettacafUtà , e una  diBtnda  umil- 
tà, e mam/ùetudine  , ci  dei  governare , ed  ejfere  il 
padre  tU' poveri , il  conjblator  delle  vedove  , il  pro- 
tettore degli  orfani  , Ma  per  quante  iflanze  , e 
preghiere  gli  fodero  fattesi  dal  Duca  Gunzone  , 
si  da’  Vefcovi , e da  tutti  gli  altri , non  fu  poffìbir 
le  di  vincere  U fiia  umiltà  , ed  ei  ricusò  coflaote- 
mente  di  accettare  un  tal  carico.Propofe  bensì  per 
qual  mÌBÌffero  uà  Diacono  fnodiftepolo  , per  no- 
me Giovanni , uomo  di  molta  pietà  , e dottrina, 
eh’  era  di  quel  paefe  , e che  da  lui  raedefimo 
era  flato  ammaeftrato  nelle  (agre  lettere,  il  qua- 
le fii  di  comune  confenfo  ricevuto  , c confagtate 
Vefeovo  di  Coffanza  , Le  llefià  umiltà  , e aliena- 
zione da  ogni  fiiperiorità  onorevole  mollrò  il 
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Santo,  allorché  nell'anno  6aj.  arenilo  finito  di 
viv  ere  a.  Euliafio  Abate  del  monatiero  Luflbrien- 
fe  , iinonaci  di  quella  numerofa  Comunità  elef- 
ficro  a. Gallo  per  loro  Abate,  e fpedirono  a lui 
tei  monaci , per  fupplicarlo  a prendere  fopra  di 
fe  il  governo  di  quel  monaftero  ; poiché  I*  Uomo 
di  Dio  rifiatò  cottantemente  di  confentire  alle 
loro  replicate  iftanae  , preferendo  la  quiete  della 
fua  folitudine  a tutti  i più  fpeciofi  onori  del 
Mondo  • 

In  quello  fiato  di  nmiliaiione  , di  peniten- 
xa  , e di  mortificaiione  continuò  il  Santo  a vi- 
vere il  rimanente  de' fuoi  giorni , fantificando  fe 
medefimo  , e cooperando  alla  fantificazione  di 
quei  pochi  difcepoli , che  il  Signore  aveva  affi- 
dati alla  Tua  cura  ; e t fuoi  fanti  efempj , affai  più 
che  le  fue  luminofe  ifiruzioni , contribuivano  a 
farli  camminare  fedelmente  nella  via  angufta,che 
avevano  eletta,  della  penitenza  , e della  mortili, 
catione , a li'rt  dì  giungere  al  pofTelP»  della  glo- 
ria celefie  ■ Era  già  a. Gallo  arrivato  all'età  de- 
crepita , quando  il  prete  Villimaro  , di  cui  fi  è di 
fopra  parlato  , defiderò  che  andaiTè  a trovar- 

10  per  intervenire  ad  una  folenne  fella  , che  fi  ce- 
lebrava nel  caftcllo  di  Arbona  . Vi  andò  il  San- 
to , e nel  di  della  feda  predicò  con  gran  fervore 
di  fpirito  al  popolo  , che  vi  era  concorfo  in  gran 
numero  ; ma  poco  dopo  fu  aflalito  da  una  vio- 
lenta febbre,  la  quale  in  pochi  giorni  confumò 

11  fuo  corpo  eflenuato  non  meno  dalle  penitenze, 
che  dagli  anni  , e colmo  di  meriti  egli  pafsò 
dall' ergafiolo  di  quella  vita  alla  beata  patria  del 
Faradifo  in  età  di  circa  novant' anni  ai  i6,  di  Ot- 
tobre intorno  all'  anno  646.  Il  luo  corpo  fu  traf- 
ferito  al  fuo  monatlero  , e illuflrato  dal  Signore 
di  molti  miracoli,  de'  quali  Valfrido  Strabone 
tutore  lineerò  della  fua  Vita  teflé  un  lungo  caia- 
(ogo  nel  libro  fecondo  della  medeOma  Vita  . 

Oh  quanto  mai  gli  uomini  fanti  fono  folle- 
cili  nel  fuggire  gli  onori , e l' elevazione  , e bra- 
mofi  di  nafeonderfi  agli  occhj  del  Mondo , per 
vivere  a Dio  folo  nell’  ofeurìtà,  e nell’  umiliazio- 
ne ! £ donde  procedono  tali  fentimenti  t Non 
da  altro  , le  non  da  un  fanto  timore  , eh'  elfi 
hanno  di  eflVre  alTaliti , e vinti  dallo  fpirito  della 
fuperbia  , la  quale  più  faciltiiente  fi  nutrifee , e 
trova  il  fuo  pafcolo  in  mezzo  agli  onori , e alle 
grandezze,  e fa  al , che  quanto  una  perfona  ap- 
parifee  grande  , e onorevole  agli  occh;  degli  uo- 
mini , altrettanto  diventa  piccola  , e dilprege- 
vole  al  colpetto  dì  quell' eterno  Giudice  , che  di- 
fcerne  ì meriti  delle  fue  creature  non  fecondo 
l'efierne,  e ingannevoli  apparenze  , ma  fecondo 
la  verità  j onde  Ha  fcritto  ' : hcmÌKihti  al- 

tttm  efi , antf  Dium  atamitiatio  eil  . Si  può  lenza 
dubbio  confervare  r umiltà  anche  in  mezzo  agli 
onori , e alle  grandezze  , quando  la  divina  Prov- 
videnza difpone,  che  liamo  in  elfi  collocatije 
di  fatto  innumerabilì  fono  quelli , che  in  tutti 


gli  fiati  fi  fono  fantificati , e nel  più  alto  grado  di 
elevazione  hanno  praticato  quel  precetto  evan- 
gelico * di  divenir  piccoli  agli  occhj  proprj , e a 
quelli  di  Dio  con  una  lizicera  umiltà  dì  cuore  . Ma 
però  non  fi  può  negare , che  quell'  anfietà  , e fol- 
lecitudine  , che  alcuni  hanno  , di  iempre  più 
avanzarli  nelle  dignità,  e onorificenze,  e di  fa- 
re , come  fuoi  dirli , la  loro  fortuna  , non  è com- 
patibile coll’umiltà  infegnata,  e comandata  da 
Gesù  Critlo  nel  Vangelo.  Il  rimedio  più  effica- 
ce, per  guarire  da  quello  morbo  tanto  perìco- 
lofo  , fi  é il  meditare  fovente  avanti  a Dio  quella 
fentenza  più  volte  replicata  dal  divino  Salvatore  ; 
Sj'/r  txallaf , humiliahitur , iS  qui  ft  humiiiat , 
exaltihiiur  ; e quell'  altra  di  fopra  accennata  ; 

tffìtitniini  fitul  purvuli  , non  iutral/iti!  >)z_^ 
Regnum  culorum  . 

1 7.  Ottobre . 

S.  Anstaudb  Vergini. 

Stcoh  VII. 

La  Vita  di  quejla  s.  ytrf^ine  , fcrìtta  da  un  Rotori  ano- 
nimo quoft  conttmporanco  . r rtporata  dal  MabUton  nel 
Jecolo  II  de^h  Ani  de  Santi  dtli'Oraint  di  t.  Benedetto  . 

ANfirude  fu  figliuola  di  Blandino,  e di  s.  Sa- 
laberga  , di  cui  fi  riferì  la  Vita  ai  14.  di  Set- 
tembre nella  prima  RaecoUa  delie  t'ite  de'  Santi  , 
illufiri  ambedue  fecondo  il  Mondo , per  la  no- 
biltà , e per  la  copia  delle  ricchezze  , ma  molto 
più  illufiri  avanti  Iddio  per  la  Angolare  loro  pie- 
tà . La  fua  buona  madre  fin  dall'  infanzia  l' offerì 
al  Signore , e le  inttillò  nel  cuore  quelle  fante 
maffime  di  Keliginne  , delle  quali  era  ripiena 
r anima  fua  . Quella  pia  educazione  , accompa- 
gnata dalle  benedizioni  del  Cielo  , produlle  nella 
fanciulla  un  frutto  abbondante  di  virtù  , e un  di- 
fprezzo  totale  delle  mondane  vanità,  e di  quei 
frivoli,  e caduchi  vantaggi,  che  pur  troppo  tan- 
to fi  apprezzano  dalle  nobili  donzelle . Onde., 
giunta  che  fu  all'età  nubile,  eifendo  fiata  richie- 
fla  in  ifpofa  da  un  giovane  gentiluomo  per  nome 
Landrano,  ch’era  uno  de’ più  nobili,  e ricchi 
fignori  della  città  di  Tul,  patria  delia  Santa,  ella 
ricusò  d’ effèrc  fpola  d'nn  uomo  mortale,  per- 
chè voleva  divenire  fpofa  del  Re  immortale  del 
Cielo,  e della  Terra.  Di  fatto  nell' anno  646. 
in  età  di  circa  dodici  anni  fi  ritirò  in  un  mona- 
fiero  di  fagre  Vergini  della  città  di  Laon , il  qua- 
le era  fiato  fondato , e veniva  governato  da  s.  Sa- 
iaberga  fua  m^adre  , come  fi  dìflè  nella  foprad- 
detta  Vita  di  lei . Quivi  Anflrude,  benché  giova- 
ne d’  anni  , fece  maravigliofi  prugreffi  in  ogni 
genere  di  virtù,  ficché  poteva  paragonarli  alle 
più  provette, e più  viriuofé  monache  di  quella  Co- 
munità , che  afeendeva  fino  al  numero  di  trecen- 
to Rcligtofé. 


(>)  Lue.  li.  t(. 


(t)  Mati.it.  |. 
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1.  ElTcndo  nell'  anno  $54.  palTata  da  quella  vi- 
ta alla  beata  eterniti  a.  Salaberga  madre  della  Tan- 
ta Vergine  Antlrude  , quella  fu  da  tutte  le  mona» 
> che  di  comun  confenfo  eletta  per  loro  Superiora,e 
Abbadellà,  ma  ella  ricusò  collantemente  di  ac- 
cettare un  tal  carico  , allegando  tra  le  altre  ra- 
gioni quella  della  Tua  iiielperienza , e giovanile 
età,  che  non  eccedeva  gli  anni  venti.  Éu  tutta- 
via obbligata  a cedere  si  alla  riToluta  volontà 
delle  monache  , e ti  agli  eTprelIì  comandi  di  At- 
tilone  Vefeovo  di  Laon  Tuo  Supcriore  . Gli  effetti 
fecero  ben  collo  conofcerc  , quanto  quella  elcaio- 
ne  folle  Hata  regolata  dallo  fpirito  del  Signore  ; 
perocché  Andrude  foddisfece  perfettamente  a_> 
tutte  le  obbligazioni  della  Tua  carica  , c fegui 
fedelmente  le  tracce  dì  s.  Salaberga  Tua  madre, 
onde  finché  ella  viUè , fiori  in  quel  monallcro 
un'  efatta  ollèrvanza  delle  regole  preferitte  dalla 
medefima  t,  Salaberga , e una  lineerà  concordia  , 
e carità  fcambievole  in  quelle  monache,  la  qual 
carità  é l' anima  di  tutte  le  regole,  e il  vincolo 
piò  dolce,  e più  imporrante  delle  Comunità  re- 
ligiofe.  Nel  tempo  ftelfo,  che  la  Santa  invigila- 
va con  gran  diligenza  a tutti  i bifogni  fpiritua- 
li , e temporali  delle  fue  monache , non  lafcia- 
va  di  attendere  a perfezionare  fe  medefima  nell' 
efercizio  di  tutte  le  virtù  , e nella  pratica  di  un' 
•ullera  penitenza  . I Tuoi  digiuni  erano  frequen- 
ti, e rigoroli  , la  Tua  orazione  , e unione  con 
Dio  fi  può  dire  , che  follè  continuata  , e non 
mai  intermefla  , poiché  aveva  Tempre  Iddio  pre- 
fente  in  tutte  le  fue  azioni  , e alla  Tua  gloria 
rapportava  tutto  quello  , che  operava-  con  una 
pura  intenzione  , e fenza  mefcolanza  di  fini  , e 
rifpetti  umani . 

3.  Oltre  le  orazioni , che  faceva  di  giorno , 
e di  notte  in  comune  con  le  fue  monache , e 
alle  quali  non  lafciava  mai  d' intervenire  , qua- 
lunque Tollero  le  faccende , e gli  affari , che  le 
fopravvenilTero  , foleva  palfiire  quafi  le  intere  not- 
ti nella  recitazione  de'falmi , e nella  meditazio- 
ne delle  cofe  celelli . E perciò  ella  dormiva  po- 
chiffimo  , e a poco  a poco  giunfe  a fegno  di  non 
coricare  a letto  , ma  di  prendere  un  breve  ripo- 
fo  feduta  fopra  una  piccola  Tedia  , che  teneva  vi- 
cino alla  porta  della  chiefa  . Allo  fpuntare  del 
giorno  andava  a vifitare  le  monache  inferme , 
le  ferviva  colle  proprie  mani  in  tutte  le  loro 
occorrenze  , e con  foavi  parole  l' donava  alla 
pazienza  . Dipoi  provvedeva  ai  bifogni  del  mo- 
natlero , acciocché  tutto  camminallè  con  ordi- 
ne, e fenza  dìtlurbo . Si  prendeva  ancora  cura 
de' poveri  fuori  del  monaftero  , e cercava  più 
che  le  folle  poffibile  di  mandar  loro  i convenien- 
ti foccorfi,  e le  opportune  limoline,  fperando , 
.che  quelle  tirerebbero  (òpra  di  lei , e fopra  la  Tua 
Comunità  abbondanti  benedizioni  dal  Cielo,  fe- 
condo le  protnelle  , che  Iddio  ha  fatte  nelle  di- 
vine Scritture  . In  fomma  era  Anllrude  una  Tan- 
ta Keligiofa  , c una  Tanta  Superiora , e in  tutte 


le  fue  azioni  irreprenfibile  , e ricolma  d' ogni 
virtù  . 

4.  Volle  però  il  Signore,  che  la  virtù  di  que- 
lla Tua  diletta  Serva  folTe  provata  col  fuoco  di  va- 
rie tribolazioni , coin'  é folito  fare  colle  anime 
a fe  più  care.  La  prima,  e forfè  la  più  fenlibi. 
le  tribolazione , che  fominamente  afililTe  l' ani- 
mo della  Santa  , fu  l' allàfiìnamento  d' un  Tuo  fra- 
tello , chiamato -Baldovino , ch'era  diacono,  e 
fecondo  alcuni , canonico  della  Chiefa  dì  Laon , 
il  quale  fii  barbaramente  trucidato  di  alcuni  uo- 
mini fcellerati  , non  per  altro  motivo  fe  non 
perché  difendeva  le  ragioni  della  Chiefa  contro 
le  loro  ingiullìzie  , e ufurpazioni  . Siccome  la 
Santa  amava  teneramente  quello  fuo  virtuofu 
fratello  , il  quale  viene  venerata  come  un  Santo 
dalla  Chiefa  di  Laon  ; cosi  rellò  il  fuo  cuore  tra- 
fitto da  un  acerbo  dolore , che  proruppe  in  ama- 
re lagrime  ; ma  nel  tempo  fteflo  fi  rallegnò  inte- 
ramente alle  fupreme  difpofiziani  di  Dio , fenza 
la  cui  volontà  nulla  può  mai  accadere  di  male  ; 
onde  ripeteva  fpello  quelle  parole  del  Tanto  Giob: 
Vomimt  dtdit  , Oiiìtinut  ahSiulit  , fcut  Domino 
pheuit , ita  fiSlant  efl , Jìt  «omeu  Domini  henedt- 
Cium  ; e di  tutto  cuore  perdonò  agli,  ucciforidel 
fratello  . Fu  ancora  la  Santa  accufata  di  cofpira- 
zione  contro  lo  Stato  prellb  il  Re  Teodorico  111,, 
onde  venne  a Laon  Ebroino  Prefetto  del  regio 
palazzo  , e fi  portò  al  monallero  accompagnato 
da  una  truppa  di  faldati , mal  intenzionato  verlo 
di  lei  i ma  il  Signore  prefe  le  difefe  della  Tua  in- 
nocenza , poiché  comparve  un  prodigiofo  globo 
di  fuoco  fopra  una  torre  del  medefimo  monade- 
ro  , che  mife  io  fuga  i foldati , e riempié  di  tal 
terrore  Ebroino  , che  fece  alla  Santa  umili  feufe 
deli'  inganno  , in  cui  era  caduto  per  le  calunnie 
di  uomini  malvagi , i quali , come  dice  l' Autore 
della  Tua  Vita  , non  hanno  mai  celiato  dal  prin- 
cipio del  Mondo , e non  celieranno  mai  fino  al 
fine  di  vellare  , e perfeguitare  le  perfone  giude  , 
etimorate  di  Dio  , Corfe  ancora  un'altra  volta 
pericolo  di  vedere  meffo  a Tacco  , e a ruba  il  Tuo 
monadero  da  un  certo  Ebroardo , uomo  furiofo  , 
che  fi  era  impadronito  della  città  di  Laon  } ma 
il  Signore  fi  degnò  liberamela  colla  morte  Tubi- 
tanca  del  medefimo  Ebroardo . 

f.  Ma  ciò  , che  maggiormente  dovè  affligge- 
re la  Santa  , furono  le  veliàzioni , e moledie  , 
che  le  convenne  foffrire  negli  ultimi  anni  della 
Tua  vita  per  parte  del  medefimo  fuo  Padore  it 
Vefeovo  di  Laon  nomato  Madelgario , eh'  era 
fucceduto  al  fopraddeito  Attilone,  e che  preten- 
deva di  appropriarfi  alcuni  diritti  temporali  del 
fuo  monadero  , che  provenivano  dalla  liberalità 
di  s.  Salaberga  Tua  madre  fondatrice  del  inedeli- 
mo  monadero  ; ond'  ella  dopo  aver  tentato  in 
vano  tutte  le  vie  pacifiche  , fu  codretta  di  ricor- 
rere a Pipino  allora  Prefetto  del  regio  palazzo - 
il  quale  colla  fua  autorità  fece  defidere  il  Ve- 
feovo dalle  fue  ingiude  pretenfioai  , e redi- 
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tuìatia  Tanta  Vergine  ) e alle  Tue  monache  una 
perfetta  calma,  e tranquillità,  ^rvirono  però 
quelle  molallie  a viepiù  puriiicare  la  Serva  di 
Dio , e a farle  acquitlare  maggior  copia  di  me- 
rito prelTo  il  Signore  , il  quale  fi  degnò  fìnalmen* 
te  di  chiamarla  a quelle  cetefti  noaze  , alle  quali 
ella  unicamente  afpirava  • Segui  la  Àia  preziofa 
morte  ai  17.  di  Ottobre  circa  T anno  688., 
prima  ch'ella  fpirafTe  , apparve  nella  danza, 
ove  giaceva  inferma  , un*  improvvifa  luce  ; e 
neh' atto  medelìmo  , che  fpirò  , fu  da'  circo- 
danti veduta  la  beata  Tua  anima  fono  la  fpecie 
di  candida  colomba  volarfene  al  Cielo  • Con  che 
fenza  dubbio  volle  Iddio  dimodrare  agli  uomini 
la  Tua  innocenza , e Tantirà  , la  quale  venne  an- 
cora confermata  da  più  miracoli,  che  avvenne- 
ro ai  Tuo  fepolcro  • 

11  pio  Scrittore  della  Vita  di  quella  fanta^ 
Vergine  odèrva  , che  gli  uomini  malvagi,  come 
fi  è di  fopra  accennato , dno  dal  principio  del 
biondo  non  hanno  mai  lafciato  di  moledare  in 
varie  guìfe ì buoni • Cosi,  die* egli , Caino  per- 
feguitò  Abele,  e così  hanno  continuato,  e con- 
tinueranno a fare  fino  alla  (ine  de'fecoli  gl*  imi- 
tatori della  perfidia  di  Caino  contro  i fcguaci  dell* 
innocenza  e bontà  di  Abele*  Da  queda  ingiuda 
perfecuzione  nemmeno  è dato*  efente  il  Figliuolo 
di  Dio  fact*  uomo  , il  quale  fi  è degnato  per  no- 
droefempio,  e conforto  foffrire  le  inìque  con- 
traddizioni de*  peccatori , fino  alla  morte  igno- 
miniofa  di  croce  • Non  ci  giunga  dunque  cofa 
nuova  , ed  ìnalpettata  il  vedere  , e forfè  ancora 
il  provare  le  moledie,  te  ìngiudizie,  e le  op- 
predìoni  degli  uomini  iniqui  e malvagi . ^(olire 
percirinari  in  fervore  , qui  ad  tentationem  vobii 
ft , quafi  novi  aiiquii  vobii  contingat  ^ dice  s.  Pie- 
tro Apodolo*.  vogliate  turbarvi  ^ vedendo» 
vi  provuti  dal  fitoco  della  tentazione , e p:rJècu\io» 
ne , come  fe  vi  aecadeff:  qualche  cofa  di  nuovo  , e 
flraordtnario  . Concioldachè  , come  foggiunge 
il  medefìmo  Apodolo , queda  è la  forte  de*  giudi, 
che  appartengono  a Dio,  e però  dee  piuttodo 
cilèr  loro  motivo  di  gìoja,  poiché  participando 
delle  fufferenze  de*  giudi,  e di  Grido  mededmo, 
capo  di  tutti  i giudi  in  queda  vita  , faranno  an- 
cora partecipi  della  fui  gloria  per  tutti  i fecoli  in 
Cielo  • 

18.  Ottobre. 

S.  Giuliano  Saba. 

Secolo  IV. 

Teodosio  ntl  fuo  Filotto  prtffo  U Rafveido  ntUt  yìtt 
de  r delC  eremo  Ub.  9,  eap.  t.  riporta  le  anioni  di 
quejio  Sano  . Hanno  ancora  di  eljo  parlato  J.  triovanni 
iàrtlullomo  , e Palladio  nella  Storia  Laujiaca  . Si  veda 
il  T tlltmant  nel  tom.  8.  delle  Memorie  eeclejia^c/u . 

SAN  Giuliano  Saba  è uno  de’  più  antichi , e il- 
lurtri  folitar; , che  nel  quarto  fecolo  Tivelfe» 
Sec.  Kact.  T.  II, 

(l>  i'ttr,  4,  II,  I), 


ì6% 

ro  nella  Mefopotamia  . II  fuo  nome  divenne  ce- 
lebre in  tutto  l’Oriente,  non  gii  per  ii  Tuoi  natali, 
poiché  era  uomo  della  campagna,  nè  per  le_> 
feienze  umane , delle  quali  non  aveva  alcuna  tin- 
tura , ma  per  la  feienza  de’ Santi,  per  lefueam- 
inirabili  virtù , e per  li  miracoli,  che  operò  in 
gran  numero.  Egli  in  età  ancor  frefea  fi  ritirò 
circa  l'anno  }30.  in  un  deferto  della  Mefopota- 
mia, e trovata  una  fpelonca  poco  lungi  dalle  ri- 
ve dell' Eufrate  , fifsò  in  ellà  la  fua  dimora , e vi 
menò  fino  all'  ultima  vecchiezza  una  vita  più  an- 
gelica, che  umana  . Il  fuo  cibo  era  un  poco  di 
pane  d'orzo  con  fale,  che  non  prendeva  fe  non 
una  volta  la  fettimana  , la  fua  bevanda  acqua  pu- 
ra , che  beveva  in  fcarfa  mifura  , il  fuo  letto  la 
nuda  terra  , fopra  di  cui  dava  un  breve  ripofo 
al  fuo  corpo,  il  quale  era  divenuto  ai  magro, 
che  pareva  uno  fcheletro,  non  avendo  che  pelle 
ed  olfa . Una  vita  ai  dura,  auftera,  e penitente 
riufeiva  a Giuliano  dolce,  foave  , e gioconda, 
perchè  il  fuo  cuore  era  accefo  d' ardenti  fiamme 
d'  amor  di  Dio  , a cui  afpirava  unicamente., 
d’ unirli , e diventare  con  elio  un  folo  fpirito  nel- 
la beata  eterniti  ; e intanto  le  fue  delizie  erano 
il  converfare con  Dio  nell' orazione,  e il  conti- 
nuo falmeggiare  i HOnfayatidofimai{i\ctTnoio- 
reto  ) e godendo  in/axiabilmente  di  riempiere  la  fua 
mente , e il  fuo  cuore  di  quegli  infocati  fèntimenti 
d'  amor  di  Dio , di  rni  aH’Onduno  i Salmi , compo- 
Pi  per  divina  ifpiraojone  da!  fatilo  David , per  dif- 
taecare  le  anime  da  queHa  hajfa  Terra  , r foUevarh 
al  Cielo  , ) inpammarìe  d‘  ardente  carità . Onde 
fpeflò  efclamava  colle  parole  de'  medelimi  Sal- 
mi : Oh  quanto  fono  dolci,  mio  Dia , le  tue  parole 
alla  mia  bocca  ! I gittdnj  di  Dio  fona  veri  e giufU , 
e drpderabili  pili  che  l'oro,  e le  gemme.  Guilate, 
e vedete  quanto  foave  ì il  Signore-,  beato  l'uomo , ebe 
in  lui  ripone  la  fua  /per anta.  L' anima  mia  ì pti- 
bondadi  Dio  , come  d' una  fónte , ove  fóiamente  può 
efinguere  la  fUa  file  , 

a.  Dopo  aver  pafiàto  qualche  tempo  folo  in 
quel  deferto.  Iddio  difpofe  , che  feco  fi  unifièra 
alcuni , i quali  deCderavano  di  vivere  fotto  la 
fua  difciplina  , e d' imitare  i fuoi  efempj  . Egli 
preferifie  loro  i medelimi  efereizj  di  penitenza  , 
e d' orazione  , e fpecialmente  il  canto  de'  Salmi . 
Si  nutrivano  eliì  pure  di  pane  d'orzo  con  fale, 
e di  acqua , e probabilmente  mangiavano  ogni 
giorno,  giacché,  per  quanto  apparifee  dal  rac- 
conto di  Teodoreto  , ve  n*  erano  alcuni  di  gra- 
cile , e debole  compleflìone  . In  progrefio  di 
tempo  però  aggiunfero  al  loro  cibo  dell' erbe, 
che  raccoglievano  nel  deferto  , e le  conferva- 
vano  poi  tritate , e acconciate  con  fale  dentro 
vali  di  terra.  Ma  perchè  accadeva  fpeflb,  che 
quell' erbe  fi  corrompevano  a cagione  dell' umi- 
diti della  fpelonca  , in  cui  ftavano  ripofie.,, 
pregarono  il  Santo  a contentarli,  che  fabbriczf- 
fcro  una  cafuccia , nella  quale  potefièro  riporre 
L 1 quei 
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qnei  ti0  , e conrervire  immuni  dilla  mnffi_« 
1*  erbe  fopriddelte . Avendovi  Giuliano  condi- 
Icelb,  cflì  io  tempo  ch'egli  era  aliente,  fabbri- 
carono Il  cafuccìa  alquanto  più  grande  di  quello 
che  il  Santo  aveva  difegnato  . Al  fuo  ritorno  ve- 
dendo quell'  ediSaio  , o piuttodo  tugurio  , mag- 
giore di  quello  , che  aveva  prefcritto  : /o  temo 
(dille) e /rottili,  tbt  mtntrt  /lorghiomo  !'  abita- 
tone terreno,  noi  non  reiir inaiamo  l’  abitazione 
telefie . Xicordatmi , che  per  breve  tempo  abbiamo 
da  flore  ful  in  terra , dove  tutto  prelh  fini/ce , ma 
che  la  cetetle  abitatone  ì eterna  , e non  avrà  mai 
fne  . Tuttavia  , perchè  era  uomo  manructilli- 
ino  , e condircendenie , tollerò  quello,  ch'era 
fiato  fatto  , e li  contentò  , che  di  ella  fi  fervillè- 
ro  nella  maniera,  che  volevano. 

].  Si  compiacque  il  Signore  d’illufirare  la  fin- 
titi del  fuo  Servo  coll'  operazione  di  molti  mira- 
coli, che  renderono  il  fuo  nome  viepiù  celebre 
anche  nelle  rimotc  contrade  . Soleva  il  Santo 
inoltrirfi  di  quando  in  quando  più  addentro  nel 
deferto,  per  attendere  in  una  piena  folitudine, 
e lontano  da'  fuoi  difcepoli , alla  contemplazione 
delle  cofe  celelH  ; e io  tal  occalione  conduceva 
qualche  volta  leco  uno  de' fuoi  difcepoli  de' più 
fervorofi  . Avvenne  una  volta , che  gii  fi  fece 
incontro  un  gran  dragone  colle  fauci  aperte  per 
divorarlo.  Si  fermò  Giuliano , e fatto  contro  il 
dragone  il  fegno  della  Croce,  e invocatoli  nome 
di  Gesù,  immantinente  quella  befiia  cadde  eftin- 
ta  fui  fuolo  . Ma  il  Santo  impofe  rigorofamente 
a Giacomo,  eh' era  il  fuo  difcepolo  , ch'aveva 
in  fua  compagnia  , di  non  parlare  ad  alcuno  di 
quefio  fatto  fin  eh' ei  vivefle  ; perchè,  come  of- 
ferva  Teodorcto  , temevi  la  fùperbia  , e la  va- 
nagloria , che  logliono  eccitare  ne' cuori  urna- 
ni  le  cofe  prodigiofe.  Un'  altra  volta  era  anda- 
to con  cdolui  un  altro  difcepolo  per  nome  Afte- 
rio , il  quale  dopo  tre  giorni  di  cammino  per  luo- 
ghi aridi,  fu  aftalito  da  una  fete  s'i  ardente  , che 
correva  pericolo  di  rimanere  eftinto  . Moflone 
Giuliano  a compifCone , fi  proftrò  a terra  , ed 
invocò  con  lagrime  il  divino  foccorfo . Appena 
le  fue  lagrime  bagnarono  la  terra  , che  da  ella 
fcaturiun  fonte  di  limpida  acqua  , rinnovando 
il  Signore,  dice  Teodoreto  , in  favore  del  fuo 
fervo  il  miracolo , che  altre  volte  aveva  operato 
per  mezzo  di  Mosè  in  favore  del  popolo  Ebreo . 
£ ficcome  Mosè  battendo  una  pietra  dura  colla 
fua  verga  ne  ottenne  acqua  adiflèlare  il  popolo 
Ifraelitico  ; cosi  Giuliano  initliando  colle  fue  la- 
grime una  terra  fecca  •,  e arenofi  , impetrò  a 
prò  d'un  folo  fuo  difcepolo  un  fonte  d' acqua , 
la  quale  , come  foggiunge  Teodoreto  , fino 
a' tempi  fuoi  feorreva  prodigiofameute  nel  mede- 
fimo  luogo . 

4-  Ma  ciò  che  rendè  più  famofo  il  nome,  e la 
virtù  di  1.  Giuliano  Saba  , e nel  tempo  ftelTo  più 
profittevole  alla  Chiefa  , furono  I miracoli,  eh' 
egli  operò  nella  cittìdi  Antiochia,  per  confondere 


gli  eretici  Ariani,  I quali  foftenuti  dalla  potenza 
dell'  Imperator  Valente  furiofamente  perfegui- 
tavano  i Cattolici . Erano  giè  quaranta  e più  an- 
ni, che  il  Santo  viveva  nafeoio  nel  fuo  defer- 
to , e applicato  unicamente  alla  contemplazio- 
ne, e alla  penitenza,  allorché  fu  obbligato  ad 
ufeirne  alle  preghiere  de'  Cattolici  d'  Antiochia 
a fine  di  recar  loro  foccorfo  nella  perfecuzione  , 
che  foffrivano  , edifmentire  gli  Ariani , i quali 
per  ingannare  i femplici,  e tirarli  alloro  parti- 
to, fpacciavano  con  quella  impudenza  , che  i 
propria  degli  eretici , che  il  gran  Giuliano  Saba 
era  della  loro  comunione,  e aveva  abbracciata 
la  loro  credenza  . Venne  pertanto  il  Santo  nell' 
anno  372.  in  Antiochia  , dove  fu  incontrato  da 
maggior  concorfo  di  popolo,  che  fe  vi fulfe  ve- 
nuto un  Generale  di  armata,  e lo  ftetlù  Impe- 
ratore . Egli  non  volle  prendere  alloggio  dentro 
la  cittè,  ma  fi  ricovrò  in  una  caverna  polfa  fuo- 
ri della  città  medefima  , la  quale  , fecondoché 
correva  la  filma  , aveva  fcrvito  di  ritiro  all' Apo- 
ftolos. Paolo.  Ma  appena  giunto  colà  fu  allàlito 
da  una  violenta  febbre , che  fece  dubitare  della 
fua  vita  . Della  qual  cofa  refi arono  molto  turbati 
i Cattolici,  e uno  de' principali  di  eflì , chiama- 
to Acacio , che  fu  poi  Vefeovo  di  Bcrea  3 rappre- 
fentando  al  Santo  vecchio  la  turbazione  del  po- 
polo, egli  rifpofe  : vi  turbate , pereti Ji  la 

mia  fatiità  è necrjaria,  iddio  me  la  reilituira  /ubilo. 
Ciò  dettoli  proftrò  colle  ginocchia  , e colla  fron- 
te per  terra  , nella  qual  pofitura  era  fuo  coftu- 
me  di  orare  , e pregò  il  Signore  , che  gli  rendeiTe 
la  finiti,  fe  da  quella  era  per  rifultare  qualche 
utilità  alla  Chiefa,  e ai  fuoi  fratelli . Non  aveva 
ancor  finita  la  fua  orazione  , quando  gli  feorfe 
all' improvvifo  per  tutta  la  vita  un  gran  fudore, 
il  quale  eftinfe  il  calore  della  febbre  , ed  egli 
ricuperò  la  primiera  falute  . 

j.  Indi  il  Santo  fi  portò  pubblicamente  alle 
adunanze  de' Cattolici , e con  un  tal  fatto  difiìpò 
le  calunnie,  e menzogne  degli  eretici  . Inoltre 
operò  innumerabili  guarigioni  d'ogni  forta d'in- 
fermi , e tra  gli  altri  dei  Conte  , o fia  Prefetto 
dell'Oriente,  il  quale  trovandoli  gravemente.., 
ammalato,  mandò  a pregarlo  umilmente  , che 
fi  compiacene  d'  andarlo  a vìfitare  , come  fece  , 
reftituendogli  ifttntaneameote  la  (inità  , e ordi- 
nandogli , che  di  ella  1 Dio  falò  autore  di  ogni 
bene  rendellè  le  debite  grazie  . Uno  de'  più  ftre- 
pitofi  miracoli , che  in  quella  occalione  egli  ope- 
rò , è quello , che  Teodoreto  racconta  ne'  feguen- 
ti  termini  t Pacando  un  giorno  il  Santo  per  una 
contrada  della  città  avanti  la  porta  del  Palata  im- 
periale , gli  yf  aceoflà  un  mendico , il  quale  avendo 
perduto  l'ufo  delle  gambe  , / flrafcinava  per  terra  , 
e toccando  con  Fede  il  motti  etto  del  Santo , rima/e  fìt- 
bito  guarito  -,  onde  /aliando  in  piedi  correva  in  pre- 
fen\a  di  tutti,  ed  e/ultava,  a imitatone  di  quello 
florpiata  , il  quale , come  fi  ba  negli  /Itti  alpofio- 
liti  , fu  xifanato  dà  11,  /Ipotloli  Pietro  , e Giovanni . 

Con- 
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Concorfc  i nn  tal  prodigio  tutto  il  popolo  di  An- 
tiochia , lodando  tutti,  e benedicendo  il  Signo- 
re , ch‘i  mirabile  ne’  Tuoi  Santi . Gli  eretici  fu- 
rono ricoperti  di  confuiione , ma  non  per  quefto, 
almeno  la  maggior  parte , Tollero  aprire  gli  oc- 
chj  a conofeere  la  verità , e a rinunziare  i loro 
pcrverfi  errori  ; feguendo  coli  il  pravo  efempio 
de' perfidi  Giudei,  che  alla  villa  del  miracolo 
fopraddetto  degli  ApofloU  erano  rimali  opinati 
nella  loro  incredulità  . 

6.  Dopoché  Giuliano  ebbe  renduta  la  telli- 
monianza  dovuta  alla  cattolica  verità  in  Antio- 
chia , fé  ne  parti , per  ritornare  al  (uo  deferto  , 
e alla  Tua  fpelonca  . Nel  palTare  eh'  ei  fece  per  la 
città  di  Ciro , didante  due  giornate  da  Antio- 
chia , trovò  quei  cittadini  in  una  fomma  inquie- 
tudine, perché  gli  Ariani  avevano  colà  inviato 
per  Vefeovo  un  Sofilta  della  lor  Setta  nomato 
Alleno,  Temendo  eflì  il  veleno  de' Tuoi  perni- 
ciofi  difcorli , ricorfero  a Giuliano,  il  quale  gli 
efortò  a confidare  in  Dio , ed  a feco  unire  le  loro 
preghiere  , avvalorandole  col  digiuno  , e con 
altre  opere  buone , aifinchè  il  Signore  li  liberaf- 
fe  dal  contagio  di  quell'  uomo  petiilenziale , com* 
eflì  fecero . Efaudì  Iddio  le  loro  orazioni , poi- 
ché nella  vigilia  delia  fella  , in  cui  Allerio  dove- 
va predicare  al  popolo,  fu  il  mifero  forprefo  da 
un  male  si  violento  , che  nello  fpazio  d’  un  folo 
giorno  lo  tolfe  dal  Mondo,  e lo  precipitò  nell’ 
abillb  infernale  . Cosi  il  venerabile  Vecchio, ca- 
rico di  trionfi  riportati  per  la  divina  virtù,  con- 
tro i nemici  della  Fede  cattolica,  giunfedopo 
altre  cinque  giornate  di  viaggio,  che  tante  era- 
no, cioè  fette  in  tutto,  da  Antiochia  al  luogo 
della  fua  dimora , e riunitoli  co'  fuoi  amati  di- 
fcepoll,  viiTe  ancora  lungo  tempo,  dice  Teo- 
doreto , nelle  pratiche  della  fua  autlera  peni- 
tenza , finché  da  quefla  mifera  valle  di  lagrime 
pafsò  agl’immortali  godimenti  del  Faradifo  ver- 
fo  il  fine  del  quarto  fecolo . 

S.  Giovanni  Grifoltomo  in  una  fua  Omilia  ^ 
al  popolo  di  Antiochia  , volendo  dimoltrare  , 
quanto  grande  fia  la  gloria , che  il  Signore  dif- 
penfa  a'Qioi  fedeli  fervi , propone  loro  l'efempio 
di  quello  celebre  Santo , di  cui  era  ancora  iu_« 
quella  città  recente  la  memoria  , e che  con  par- 
ticolar  culto  vi  era  venerato  : yoi  j'apete , drc'egli, 
c avete  udito , e alcuni  di  voi  hanno  ancora  veduto 
Giuliano , queir  uomo  ammirabile  ; quefii  era  un 
contadino,  nato  baiamente , e privo  d‘  ogni  umana 
rrudiojone , ma  ripieno  digrada  ,e  di  virtù  , ^on- 
do egli  entrò  in  quefia  città , vi  fu  accolto  con  tal 
toncorfo  di  popolo  , e con  tanto  onore , che  neffitn  il- 
luHre perfonaggio  ne  ha  ricevuto  altrettanto  . Anche 
ai  prefente  il  nome  di  lui  non  vii  forfè  in  una  fomma 
veueraijone  ? Ora  fi  teli  cofe  fi  fanno  in  qu'foo  Mon- 
do, in  cui  Iddio  non  haprom'ji  nulla  di  bene  tem- 
porale d fervi  fuoi , penfate  voi  quanto  grandi  peno 
quei  beni  , che  fino  loro  apparecchiati  in  Cielo  ! Se 


tanto  onore  ricnerono  , dove  erano  pellegrini , e fo- 
reflieri , quanta  gloria  non  goder  anno  nella  celetie 
patria  , di  cui  fono  cittadini  ì Se  dove  il  Signore 
non  ha  loro  promejfo  fé  non  afUiifoni , pure  fino  fi 
grandemente  venerati  , qual  onore,  e qual  feliciti 
non  avranno  in  Cielo  , dove  egli  ha  promefo  di  lar- 
gamente ricompenfarli  ? Quella  riileffione  di  a.Gio- 
vanni  Grifollomo  ferva  a noi  di  eccitamento  a 
difprezzare  tutte  le  cofe  terrene , e ad  afpirare 
all'  acquino  degli  eterni , e immenli  beni  del  Cie- 
lo . Converfàtio  noUra  in  Ctclit  eH , dice  F Apo- 
ftolo  * , parlando  in  nome  fuo  , e di  tutti  i Fe- 
deli ; il  noftro  cuore  , e i noftri  affetti  fono  tutti 
indirizzati  al  Cielo  , e colaGsù  tendono  le  nollre 
mire , e i noftri  deCderj . Quello  é l’ obbligo  non 
folamente  de'  Monaci , e de’  Religioli  , ma  di 
ogni  Crìlliano  , a cui  Gesù  Criflo  ha  infognato  , 
e comandato  di  dire  nell'  orazione  domenicale 
non  colla  fola  bocca , come  molti  fanno , ma 
con  lineerò  fontimento  del  cuore  : Adveniat  re- 
gnum  tuum  . Quella  é la  noflra  vera  patria  , que- 
lla è l'unica  noilra  felicità,  quello  è l’unico,  e 
fommo  bene,  per  coi  fiamo  flati  creati , e redenti . 
A quello  dunque  afpiriamo,  quello  defideriamo, 
e quello  procuriamo  con  ogni  lludio  di  acquiilare  , 
mediante  l'efercizio  continuo  delle  crilliane  virtù, 
e il  difprezzo  delle  cofe  fragili  e caduche  di  qne- 
fta  mìfera  Terra . 

19.  Ottobre. 

S.  Fredbsvinda  Vergini. 

Secolo  Vili 

La  Vita  di  qutfla  fama  Vergine  , ferina  da  un  autore  ano- 
nimo , l r, panata  aal  A(<tài//aa  nel  fecolo  III.  degli  Aiti 
de'  homi  Benedeuiai  . - 

N Acque  a.  Fredefvinda  nella  città  di  Oxford 
in  Inghilterra  fui  fine  del  fecolo  fett imo  , 
o nel  principio  dell' ottavo  di  genitori  affai  no- 
bili e facoltofi  , i quali  in  età  di  cinque  anni  la 
confegnarono  a una  divota  matrona  chiamata  Al- 
gina.  Superiora  di  un  monallero  o piottollo  di  una 
adunanza  di  divote  donzelle,  che  .vivevano  fot- 
te la  fua  direzione . Fredefvinda  col  crefeere  ne- 
gli anni  fece  maravigliofi  progrelE  nella  virtù , 
e li  accefe  talmente  nel  fuo  cuore  1'  amore  di 
Dio,  che  Sebbene  folTe  figliuola  unica , ed  erede 
di  un  ricchiflìmo  patrimonio  , deliberò  di  confa- 
crare  a Gesù  Grillo  la  fua  verginità,  e d'impie- 
garfi  interamente  nel  divino  foo  forvizio  . £flèn- 
do  in  quello  mentre  paflàta  a miglior  vita  la 
fua  genitrice , Didano  fuo  padre , che  dallo  Scrit- 
tore della  Vita  della  Santa  viene  chiamato  Re, 
cioè  lìgnore  di  qualche  Stato  , arolle  eh'  ella  ri- 
tornane preflb  di  fe,  a fine  di  confolarfi  colla 
fua  prefenza  della  perdita  , che  aveva  fatta  della 
fua  conforte  . Le  lafciò  per  altro  una  piena  li- 
L I a bertà 
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berti  di  vivere  a modo  fuo , e attendere , com'ella 
bramava,  a’fuoi rpiritnali  eferciii . Onde  la  Tanta 
Vergine  menava  nella  cafa  paterna  una  vita  poco 
diiSmile  da  quella  , che  avrebbe  menata  in  un 
chioflro  , L'orazione,  la  lezione  de' Tagri  libri, 
il  lavoro  , e la  mortificazione  erano  le  Tue  quo- 
tidiane occupazioni , vivendo  più  che  TolTe  poT. 
iìbile  ritirata  , e lontana  non  folo  da' pallàtempi 
anondani , ma  eziandio  dai  commercio  delle  per-  . 
Tone  del  fecolo. 

a.  Siccome  il  Tuo  genitore  mofirava  verTo  di 
lei  un  particolar  affetto  ; cosi  ella  Te  ne  approfit- 
tò, per  infinuare  nell' animo  di  lui  le  fante  maf- 
£me  della  Religione,  il  difprezzo  delle  coTe  ter- 
rene, e il  deCderio  de’ beni  eterni  del  Cielo  j e 
fcorgendo  , che  il  padre  afcoltava  volentieri  i 
fuoi  difcorfi , gli  parlava  fovente  delle  coTe  di  Dio, 
e del  grande  affare  dell'  eterna  falute  . Onde 
Didano  fi  diede  elio  pure  a menare  vita  molto 
divota,  e all’ efercizio  delle  opere  buone,  fpe- 
cialmente  in  fare  delle  Tue  copiofe  rendite  limo- 
fine abbondanti  ai  poveri.  Per  condefcendere  ai 
defiderj  della  Tua  Tanta  figliuola  edificò  in  Oxford 
una  chiefa  dedicata  alla  fantifiima  Triniti  in  ono- 
re della  beatillìma  Vergine  , e di  tutti  i Santi , af- 
fegnandole  ■ fondi  fulficienti  per  li  miniftri , che 
dovevano  in  elIS  fare  il  divino  fervizio  . In  que- 
lla chielà  Fredefvinda  fi  ritirava  fovente  , col 
confenfo  di  fuo  padre,  e forfè  in  qualche  cap- 
pella a quella  annelTa  , palTava  i giorni  e le  notti 
in  orazioni,  in  vigilie,  e in  meditazioni  delle 
cofecelelli.  Finalmente  avendo  fatto  fabbrica- 
re un'  abitazione  contigua  alla  medefima  chiefa, 
ottenne  dal  padre  la  licenza  di  radunarvi  dodici 
nobili  donzelle,  che  bramavano  di  dedicarfi  al 
fervizio  di  Dio,  alle  quali  clPa  pure  fi  uni,  e in- 
fieme  con  loro  attefe  a lodare  Iddio  con  inni , e 
fafmi , e ad  efcrcitarfi  nelle  opere  di  pieti , e di 
penitenza . 

3.  Ellendo  intanto  pallàto  all'altra  vita  Dida- 
no padre  della  Santa  , ella  continuò  a vivere 
fantamente  nella  beata  compagnia  di  quelle  di- 
vote  donzelle  , e fenza  avere  fopra  elle  alcun 
titolo  di  fuperioriti , n’era  di  tutte  il  modello 
col  fuo  fervore  di  fpirito  , e coll'efempio  delie 
fue  ftngolari  virtù  . Mentre  la  Serva  di  Dio  atten- 
deva in  tal  maniera  a fantificare  I'  anima  Tua , e 
a renderli  ogni  giorno  più  accetta  al  fuo  Spofo 
celeiie , il  demonio  fufcitò  contro  di  eQ'a  una—, 
furiofa  procella  , che  le  cagionò  non  piccola  tur- 
bazione  . Un  fignore  potente  di  quelle  parti , 
chiamato  Algaro,  t’ invogliò  di  avere  Fredefvin- 
da per  moglie  , s'i  per  la  rara  bellezza , di  cui 
era  dotata  , e s'i  ancora  per  impadronirfi  de’mol- 
ti  beni,  ch’ella  aveva  ereditati  da  fuo  padre, 
giacché,  comefidiffe,  era  figliuola  unica.  Le 
fece  pertanto  fare  la  propofiaioue  con  molta  pre-; 
mura  , e in  maniera  si  forte , e rifoluta , che 
ben  mollrava  di  non  voler  acquietare  a qualun- 


que Tua  ripulla . Di  fatto  avendo  la  Tanta  Ver- 
gine  rifpofio , che  per  ellèrfi  confagrata  a Gesù 
Grillo  , non  era  più  in  illato  di  accudire  a noz- 
ze terrene  , Algaro  deliberò  di  rapirla  con  vio- 
lenza i e a quell'  effetto  fe  ne  venne  a Oxford  , 
feortato  da  un  buon  numero  di  gente  , per  met- 
tere in  efecuzione  il  fuo  fcellerato  difegno  . In- 
formata Fredefvinda  del  pericolo  , che  le  fopra- 
ilava  , fe  ne  fuggi  fegretamente  di  notte  tempo 
in  un  bofeo,  e vi  (lette  per  qualche  tempo  na- 
feofa  . Ma  il  Signore  medefimo  prefe  la  difefa 
della  Tua  fedele  Serva  . Algaro  fu  percolfo  im- 
provvifamente  dalla  eeciti  ; e la  perdita  del  lu- 
me degli  occhj  corporali  gli  apri  gli  occhj  della 
mente  per  conofeere  1’  enorme  gravezza  del 
fuo  fallo  j onde  ne  chicle  perdono  prima  a Dio  , 
e poi  alla  Tanta  Vergine  , la  quale  tendendo  bene 
per  male,  com'è  proprio  di  tutti i Santi , colle 
fue  orazioni  gl’ impetrò  dal  Signore  la  rellituzione 
della  Vida.  Liberata  in  tal  forma  s.  Fredefvinda 
da  ogni  velTazione  , potè  feguitare  a fervire  Id- 
dio con  piena  pace  , e a fantificarfi  colle  pratiche 
della  Tua  penitenza  , finché  nell'  anno  73).  fu  dal 
fuo  divino  Spofo  chiamata  all' eterne  nozze  in 
Paradifo  nel  di  19.  di  Ottobre , nel  quale  fe  ne  fa 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano  . 

Noi  abbiamo  fpellè  volte  veduto  si  in  quella, 
che  nella  precedente  Raccolta  , delle  generofe 
donzelle,  le  quali,  come  s. Fredefvinda,  difprezza- 
rono  con  animo  virile  tutte  le  pompe  , e vaniti 
del  fecolo,  e relìllendo  coraggiofamente  a tolte  le 
lollecitazioni , e anche  alle  violenze  , che  loro 
furono  fatte , fi  mantennero  forti  e collanti  nel 
proponimento  di  confacrare  a Dio  la  loro  puriti 
virginale.  Elle  avevano  impreHì  nella  mente,  e 
nel  cuore  i magnifici  elogj  , che  le  divine  Scrit- 
ture , e i fanti  Padri  hanno  fatto  della  virginità  , 
per  cui  una  mortale  creatura  diviene  fimile  agli 
Angeli,  tempio  vivo  dello  Spirito  Tanto,  e di- 
letta fpofa  di  Gesù  Grillo  , il  quale  per  bocca  dei 
fuo  Apollolo  ‘ chiama  beate  quelle  zitelle,  che 
rinunziano  alle  nozze  terrene , poiché  fono  efen- 
ti  da  quelle  gravi  tribolazioni , e afjlizioni  della 
carne  , che  accompagnano  lo  fiato  del  matri- 
monio , non  hanno  il  cuor  divifo  , e con  molta 
facilità  poflbno  divenire  fante  di  anima  , e di  cor- 
po, e occuparfi  interamente  nel  fervire  , ed  amare 
con  tutto  lo  fpirito  il  loro  ceiefie  Spofo  , e con- 
feguire  quella  fingolare  , e immortale  corona  , 
che  alle  vergini  egli  ha  promeffo  in  Cielo . £ 
però  con  ragione  in  confronto  del  teforo  incom- 
parabile della  verginità  effe  (limarono  come  fan- 
go , ed  immondezza  tutti  i tefori  della  Terra  , e 
preferirono  quella  virtù  angelica  , e fovrumana  a 
tutti  i vantaggi , che  loro  prometteva  il  Mondo, 
e finalmente  per  confervarla  intatta  , ed  illefa  fof- 
frirono  qualunque  pena  , e contrailo  . Quelle  zi- 
telle adunque , che  per  divina  ifpirazione  hanno 
eletto  lo  fiato  della  verginità,  non  polluno  mai 
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abbaftanzi  ringraaiare  il  Signore  di  quello  dono 
Angolare,  che  hanno  ricevuto  dalla  fua  divina 
botiti  , nè  mai  abbaftanta  dimoftrare  la  grati- 
tudine , che  gli  debbono  per  un  benefiiio  si  gran- 
de, e fi  diftinto,  ch'egli  ha  loro  compartito. 
E quella  gratitudine  conCfte  neirunirfi  Tempre 
più  a lui  con  un  Cncero , e perfetto  amore  , nel 
vivere  ritirate , mortificate,  e dillaccate  da  ogni 
terreno  affetto  , e nelPefercitarfi  in  tutte  le  cri- 
fliane  virtù,  e fpecialmente  nell’umiltà,  nella 
pazienza  , e conformità  al  fuo  divino  volere  in 
tutte  le  cofe . In  fomma  effe  per  corrifpondere 
degnamente  alla  loro  vocazione,  debbono  me- 
nare una  vita  pura  , e Tanta  ad  eTempio  di  t.  Fre- 
deTvinda,  e di  tante  altre  ss.  Vergini,  che  le 
hanno  precedute  j e a guiTa  delle  vergini  prudenti, 
delle  quali  riparla  nella  parabola  del  Vangelo", 
tenere  Tempre  le  lampane  acceTe , e provvedu- 
te deir  olio  dell'  opere  buone  , per  effere  in  illato 
d'andare  prontamente  incontro  allo  SpoTo  ce- 
lelle  , allorché  verrà  a chiamarle  all’  eterne_, 
nozze  in  ParadiTo . 

20.  Ottobre . 

B.  £ L R S D o . 

Secolo  XII. 

he  fui  aeìont  fono  defcritu  nett  Iforia  , e negli  Annoti 
dite  Ordine  Ciflercienfe . 

N Acque  EIredo , o Aeiredo  in  Inghilterra  cir- 
ca l'anno  1 109.  d’ una  delle  più  illullri  fa- 
smgliedi  quel  regno  , la  quale  era  imparentata 
e congiunta  di  Tangue  coi  Re  di  Scozia.  Dopo 
aver  paflati  i primi  anni  della  Tua  età  nella  caTa 
paterna,  e atteTo  agli  lludj  convenienti  alla  Tua 
condizione , li  portò  nel  fiore  della  gioventù  alla 
corte  di  David  Re  di  Scozia , preffo  il  quale  in- 
contrò tutta  la  buona  grazia  , e il  più  favorevo- 
le accoglimento  , atteTa  la  vivacità  del  Tuo  Tpiri- 
to , e le  fue  nobili  qualità , per  le  quali  fi  ren- 
dè ben  predo  amabile  a tutti  i Grandi  di  quella 
corte , e fu  promollò  alla  riguardevole  carica  di 
gran  Maggiordomo  della  cala  reale  . In  quello 
pollo  egli  ebbe  campo  di  far  viepiù  fpiccare  quel- 
le belle  doti  naturali  di  prudenza  , di  liberalità  , 
di  Tuperiorità  d'animo,  di  magnificenza,  e al- 
tre fimili , delle  quali  era  fornito,  ondefiacqui- 
flò  il  concetto  d'un  cavaliere  compito  e virtuo- 
fo , e ognuno  applaudendo  al  fuo  merito  fingola- 
re  , fiiceva  a gara  d’ efler  ammeffo  alla  fua  ami- 
cizia . Quelli  applaufi , eh'  EIredo  rifeuoteva  uni- 
verfalmente , gli  gonfiarono  il  cuore  in  manie- 
ra , che  ad  altro  non  afpirava  , che  a far  una 
gran  figura  nel  Mondo , e ad  acqnillarfi  fama  , e 
gloria  preffo  degli  uomini . Tali  erano  i legami , 

(i)  Monti,  i|,  I,  bfegq. 


che  tenevano  EIredo  avvinto  a quella  mifera  Ter- 
ra , e alle  ingannevoli  vanità  del  Tecolo  , per 
cui  r anima  fua  era  vota  di  merito  avanti  Id- 
dio , e priva  dello  Tpirito  di  vero  crilliano , a 
cui  il  Vangelo  inTegna  di  diTprezzare  le  grandez- 
ze , e gli  onori  paffeggieri , e di  non  avervi  at- 
taccato r affetto  , allorché  la  divina  Provviden- 
za difpone  che  egli  vi  fia  innalzato . In  Tomma  la 
vita  , che  EIredo  menava  alla  corte  del  Re  di 
Scozia,  era  bensì  propria  di  chi  Tuoi  chiamarli 
onell' uomo  , poco  dilfimile  da  quella  d'ungiu- 
llo  e onorato  pagano , ma  affatto  inutile  al  con- 
Teguimento  della  vita  eterna  , la  quale  è l'unico 
fine , per  cui  l' uomo  è fiato  da  Dio  creato , e 
per  cui  vive  fu  quella  Terra  . Il  Signore  però  , 
che  di  EIredo  voleva  far  un  vafo  di  elezione,  Tpez- 
zò  tutti  i Tuoi  legami , i quali , quanto  più  erano 
forti , tanto  maggiormente  fecero  rifplenderc  la 
potenza  della  Tua  grazia , che  li  mife  in  pezzi , 
allorché  gli  piacque  d'  uTar  Teca  della  Tua  mìle- 
ricordia.  Il  mezzo,  di  cui  Iddio  fi  valle  a que- 
llo effetto , fu  di  fargli  provare  delle  amarezze 
nelle  ftellè  cofe  , che  prima  1'  allettavano  , e 
d' ifpirargli  un  vivo  defiderio  di  godere  una  per- 
fetta pace  , e tranquillità  d'  animo  , la  quale  in 
vano  egli  cercava  nelle  delizie  , e nelle  grandez- 
ze mondane  ; anzi  quelle  laTciavano  nel  Tuo  Tpi- 
rito un  certo  voto , e un  tale  diTgullo , che  lo 
rendevano  Tempre  inquieto  . Il  che  meglio  non 
fi  può  efprimcre,  che  colle  lleffe  parole,  colle 
quali  egli  deferiOe  poi  lo  fiato , in  cui  allora  fi 
trovava  l' anima  Tua  , nella  Tegnente  maniera  . 

2.  /«  cercata,  die' egli,  la  quiete , e il  ripofo 
dell'  anima  mia  tra  te  graaiexèf , e nel  godimento 
de'heui  di  quello  Mondo,  Ma  io  non  ti  trovata  fe  non 
delle  pene  , delle  amareipie  , r delle  inquietudini', 
che  laceravano  il  mio  cuore  , e mi  riempievano  di 
dolori , e d'  affli  ijoni  . l^oi  avete  fatto  , o Signore , 
Jentire  la  voHra  potente  voce  all'  orecchie  del  mio 
cuore  : voi  mi  avete  chiamato , avete  rotti  i miei 
legami , avete  guarita  la  fórdità  dell'  anima  mia . 
fr'oi  avete  /petrofita  la  dorella  del  mio  cuore  colla 
dolce  foriti  della  voHra  graija  , e mi  avete  fatto  gu- 
Rare  la  felicità  , e la  pace , che  fl  trova  nel  fervire 
a voi . Àllorchè  la  voHra  divina  voce  ha  penetrata 
l'anima  mia,  io  ho  detto:  Stendete,  o mio  Dio, 
Rendete  la  voRra  deRra , e Joccorrcte  colui , che  è 
opera  delle  voRre  mani . . . Allora  io  cominciai  a c;- 
nofeere , per  quanto  à capace  un  uomo  Jén  f c/periei.- 
Ili , 0 piuttoRo  fecondo  la  mifura  de'  lumi , che  il 
Signore  jpandeva  nell'  anima  mia , quale  fla  il  pia- 
cere , che  fl  guRa  nel  divino  ferviifo , e quanto  pro- 
fonda , e flave  fla  la  pace , che  provano  quelli , che 
cefeano  Iddio  in  verità  , e eoa  tutto  il  loro  cuore . 
Oh  quanto  grande.  Signore,  ilagioja,  e tranquil- 
lità di  fpirito , quanto  amabile  e dtflderahile  la  pace , 
che  voi  fateguRare  ai  voRri  fervi'.  Aveva  EIredo 
rentiquattro  anni , quando  Iddio  infuTe  nell'  ani- 
ma 


Digitized  by  Googic 


170 


SECONDA  RACCÒLTA  DI 


m»  fai  qoefii  pii  («ntimenti , e diftaccanilolo  dal- 
ie fallaci  vaniti  del  Mondo,  lo  chiamò  al  fuo  di* 
vino  ièrviaio . Egli  non  tardò  un  momento  a_> 
corrirpondere alla  voce  del  Signore,  e abbando- 
nando la  corte  de’  principi  della  Terra , per  par- 
lare in  quella  del  Re  Covrano  del  Cielo,  e della 
Terra , andò  a confacrarli  a Dio  nel  monattero 
di  Rievalle.  dell’Ordine  CiSercienfe  circa  l’an- 
no 113}-  Appena  egli  ebbe  vedilo  l’abito  reli- 
giofo , che  fu  un  uomo  tutto  diderente  da  quello, 
ch’era  dato  dn  allega  nel  fecolo-  Tutto  il  fuo 
dudio  era  di  divenir  grande  avanti  Dio  coll’  efer- 
cizio  delle  cridiane  virtò , e colla  fedele  imita- 
zione di  Geiù  Grido  . E perciò  non  v' era  umi- 
liazione, e mortificazione , ch'egli  non  abbrac- 
ciane di  buon  cuore  . Un’ardente  carili  lo  ren- 
deva fervorofo  in  tutte  le  pratiche  monadiche, 
applicato  all*  orazione  , fottomelTo  ai  Cuoi  Supe- 
riori, e manfueto  verfo  de’  fuoi  fratelli . La  me- 
ditazione delle  cofe  celedi , e la  lezione  delle  di- 
vine Scritture , erano  il  dolce  pafcolo  dell’  ani- 
ma fua  , e le  cade  delizie  del  fuo  cuore  . In  que- 
fia  lezione  de’ divini  oracoli,  alla  quale  univa 
quella  de’  fanti  Padri , e fpecialmente  di  a,  Ago- 
dino , egli  fece  un  si  gran  profitto , che  venne  ri- 
guardalo in  Inghilterra , e nella  pietà  , e nella 
dottrina,  come  un  altro  s.  Bernardo,  che  allo- 
ra fioriva  nello  dedò  fuo  Ordine  in  Francia  con 
fama  di  eccellente  fantiià  e dottrina 

3.  Le  virtù  fingolari  di  EIredo  non  poterono 
dare  lungo  tempo  nafeofe  nell’  ofeurità  del  fuo 
monadero,  com’egli  per  altro  bramava  ; eden- 
do  proprio  de’  Santi  amare  di  nafeonderfi  agli 
occhj  degli  uomini , e di  fchivare  con  tutto  lo 
dudio  podibile  le  loro  lodi,  e approvazioni.  Fu 
eletto  Velcovo  di  alcune  Chiefe  principali  d’ In- 
ghilterra, egli  furono  da  parte  del  Re  offerte 
delle  nobili  e pingui  abbadie  ; ma  egli  fe  ne  feu- 
sòcon  fi  buona  maniera,  che  gli  riufei  di  fot- 
trarfi a quedi  carichi,  e di  edere  lafciato  vivere 
nella  fua  diletta  folitudine  . Non  cosi  però  potè 
■fuggire  di  accettare  il  governo  del  fuo  mona- 
ftero  di  Rievalle  , a cui  per  la  morte  dell’Abate 
di  edo  fu  eletto  circa  l’anno  1145.  di  unanime 
confenfo  de’  fuoi  monaci  ; i quali  efperimenta- 
rono  nella  fua  perlona  un  Superiore  vigilante,  e 
un  padre  amorofo  . Imperocché  quantunque  egli 
efigedè  da  loro  l’elètta  odèrvanza  delle  regole 
monadiche  fecondo  gli  efempj , ch’egli  ne  dava 
t tutti , e non  permetteilè  il  minimo  riladàmen- 
to,  il  quale  fuoi  produrre  pedìmi  effetti,  e a 
poco  a poco  rovinare  le  religiofe  Comunità  ; era 
però  attento  nel  fovvenire  a tutti  i loro  bifogni , 
e modrava  a ciafeheduno  vifeere  di  tal  carità, 
eh’  egli  fi  guadagnava  il  loro  affetto  , ed  efC  vo- 
lentieri afcoltavano,  e mettevano  in  praticale 
falutari  idruzioni  , che  fovente  loro  faceva  in 
una  maniera  forte  infieme  , e ripiena  di  quell’un- 
zione dello  fpirito  di  Dio , di  coi  fono  afperfe  le 


Opere  afeetiche  , che  di  luiciredano  . A vende 
il  beato  EIredo  intefo , che  Ricardo , il  quale 
reggeva  un’Abbazia  filiale,  e dipendente  da_> 
Rievalle  , trattava  con  afpreiza  , e con  alterigia 
i monaci  di  quella  Comunità  , lo  riprefe  fevera- 
mente,  e lodepo'e  dall’ uffizio  , fecondo  la  po- 
dedà  , ch’ei  ne  aveva  , e vi  Ibditul  un  altro  Su- 
periore , dotato  di  quelle  qualità  , che  fi  richie- 
dono in  Umili  miniderj , cioè  di  prudenza  , di 
umiltà,  di  cariti  , e di  zelo  regolato  e moderato 
dalla  piacevolezza , e manfuetudine  cridiana . 

4.  Aveva  il  fant’ Abate  un  dono  particolare  di 
confolare  i fuoi  monaci  nelle  loro  defolazioni , e 
tentazioni  , edi  guarire  le  loro  fpirituali  infermi- 
tà . Avvenne  una  volta  tra  1’  altre , che  un  Mo- 
naco , il  quale  da  poco  tempo  fi  era  ritirato  nel 
fuo  Monadero  di  Rievalle,  pativa  un  gran  tedio 
nell'orazione,  e molta  aridità  di  fpirito  in  tutte 
le  funzioni  della  religione  ; dovecebè  nel  fecolo 
era  fpedo  da  Dio  favorito  di  doicezze,  e confo- 
lazioni  fpirituali  non  ordinarie.  Egli  andò  tutto 
afflitto  a comunicare  lo  dato , in  cui  fi  trovava 
l’anima  fua,  e la  pena,  che  provava  nelle  fue 
noje,  e aridità,  al  beato  EIredo  , il  quale  gli 
diife  : Creifte  eaf , 0 frttclh , the  il  vo:lro  tenore 
di  vita  fa  adtfo  più  conforme  alle  majfme  del  Van^ 
gelo , più  mortificato  , e penitente  ? Credete  voi , 
che  la  voUra  volontà  fa  ora  più  fottome  fa  a quella  di 
Dio , e che  abbiate  ora  più  parte  nella  croce  di  Cetit 
Grifo  ? Avendo  il  monaco  a quede  interrogazio- 
ni rifpodo  di  ai . Or  bene  ( ripigliò  EIredo  ) ; Hate 
pur  di  buon  animo , e con/bìatevi , poichì  il  voflro 
amore  per  Iddio  l più  vero  , più  lodo , e più  grande  ; 
attefocbe  le  opere  fono  la  prova  più  certa , e ficura 
deir  amore  ; e quanto  più  F uomo  I fommejfi , e ub- 
bidiente a Dio , il  ]uo  amore  ì più  puro , e più  per- 
fètto . giudicate  dunque  della  qualità  del  vo- 
flro ffiiriiuale  profitto  dai  /enti menti  di  divoijone  Jen  • 
fihile  , <ià  dallo  fpargere  qualche  lagrima  di  compun- 
ojone  , perebì  qu-fli  fono  Jegni  molto  incerti  , ed 
equivoci  ; ma  beni}  giudicatene  dati’  eferciofo  delle 
virtù , e da  una  volontà  ferma , /incera , e coHaate 
di  piacere  a Dio  in  tutte  le  cofe , e di  vivere  pien^ 
mente  fottome fo  ai  fuoi  ordini  , e al  divino  volere  • 
Governò  il  fanto  Abate  il  fuo  monadero  di  Rie- 
valle per  lo  fpazio  di  circa  ventidue  anni , e fan- 
tificando  fe  medefimo  cooperò  , mediante  il  di- 
vino ajuto,  alla  fantificazione  di  molti  monaci  , 
che  videro  fotto  la  fua  difciplina,  finché  colmo 
di  meriti  pafiò  dall’  efilio  di  queda  Terra  alla 
beata  patria  del  Paradifo  nell’  anno  ti66. 

Dalla  idruzione,  che  quedo  illuminato  mae- 
dro  di  fpirito  diede  al  monaco  fopraddetto,  im- 
pariamo a non  turbarci , c a non  perderci  di  co- 
raggio, allorché  ci  troviamo  aflàliti  da  noja  , 
da  tedio  , e aridità  nell’  orazione  , e negli 
altri  efercizj  fpirituali  . Bifogna  in  quedi  cafi 
con  pace  , e tranquillità  d’animo  ricercarne  la 
cagione.  Se  la  cofeienza  ci  rimprovera  di  qual- 
che 
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che  infedeltà  nel  divino  fervizio  > di  qualche 
tnancanxa  ne*  noftri  doveri  , o pure  ( il  ch^ 
più  ordinariamente  accade  fecondo  t.  Bernardo) 
fifcopre  qualche  occulta  fu perbia  , e prefunzio- 
ne  9 e vana  compiacenza  di  noi  ftcHì,  conviene 
rimediare  al  male  > che  B è cemmeiTo,  emen- 
darci de'noftri  difetti»  e mancamenti»  e tbpra 
tutto  umiliarci  nell*  abi0b  del  noftro  nulla  , e 
della  noftra  miferia  avanti  la  maellà  di  Dio  » 
giacchi  il  Signore  concede  la  grazia  , anche  fen- 
fibile  della  divozione  » agli  umili  ».e  la  nega  aifu- 
perbì , e prefontuofi  * j e le  acque  de*  divini  fa- 
vori fcorrono  , fenza  fermarli  » dai  monti  » cioè 
dagli  altieri  » e li  fermano  ad  inathare  le  valli  » 
le  anime  cioè  » che  fentono  balTamente  di  fé  me> 
deCine  » e vivono  Tempre  timorofe  de*  divini  giu« 
diz;  • Che  fé  poi  non  cl  pare  di  trovare  in  noi 
colpa  alcuna , dopo  aver  pregato  il  Signore  » 
che  cl  purifichi  il  cuore  dai  peccati  occulti»,  co» 
me  faceva  il  Tanto  David  * » bifogna  raflegnarfi 
alle  divine  difpofizioni  , e fenza  inquietudine» 
c amarezza  d*  animo  continuare  » anzi  raddop-. 
piare»  Te  fi  può,  l'orazione»  e non  tralafciare^ 
i foliti  eferciz;  fpiritualt»  benché  non  vi  fi  pro- 
vi gufto»  e confolazione  alcuna»  unendo  ie  no* 
ftre  noje  » triftezze  , e deflazioni  a quelle  , che  il 
noftro  divin  Macftro  » e Salvatore  volle  per 
amornoftro  fcffrire  nell*  orazione , che  fece  al 
divino  Tuo  Padre  nell'orto  di  Getfmani  prima 
della  Tua  pafitone  • Finalmente  conviene  fillarfi 
bene  in  mente  » che  la  vera  e loda  divozione  non 
confifte  nel  fentir  gufti  » e confolaiioni  » o nello 
fpargere  lagrime  di  conipnnzione , ma  bensì  nel 
conformare  la  noftra  volontà  a quella  di  Dio,  e 
vivere  fottomefib  a*  Tuoi  ordini  fupremi  ; nel 
mortificare  le  noftre  palloni,  nell* efcrcitare  le 
virtù  criftiane  convenienti  al  proprio  ftato  ; e 
Ibprattutto  nel  portare  la  Tua  croce  » feguendo 
le  veftigie  di  Gesù  Crifto  . SV  alcuno  » die*  egli  nel 
Vangelo  * , vuol  efire  mìo  difcrpolo  ( eh*  è lo  ftcllò 
che  dire  vero  divoto)  n<’^bt  Jf  Ufjp)  : prenda  /o* 
fra  dì  ft  la  fua  croce , e mi  feguiti  » cioè  imiti  me  . 
Chiunque  ( egli  dice  altrove  farà  la  volontà  de! 
Padre  mio  » eh*  ì ne*  cieli y queSU  è mio  fratello , e mia 
JorellayqueBi  avràf  ingufo  nel  Pegno  de*  ci  rii  m 
Non  giudichiamo  dunque  di  noi  ftefiì  » e dei  iio- 
llro  profitto , come  diceva  M beato  EIredo  » dai 
gufti  » e dalle  confolazioni  fpirituali  , ma  dalle 
opere  buone  » e dalla  fincera  » e coftaiite  volontà 
di  piacere  a Dio  » e di  vivere  in  tutto  » e per  tut- 
to fottomefib  ai  Tuoi  divini  voleri  • 

ai.  Ottobre. 

SS.  Nunilonia  > I Alodia  Vergini. 
E Martiri. 

Suolo  IX. 

Sj/tt"  Euloeìo . Jet  quote  J'è.C** t fatta  mettq'oete , etti  Me. 

mortota oe'Soaie  tti.u  iop.q,  rijirijet  te  etqtotù^e  et  mur~ 
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tieÌB  iti  qutfie  due  Sanie  , ch'egli  nova  imttfo  <U  ytetetia 
V ejceivo  di  Compialo  iefiimonie  oeiUoto . 

N Uniionia , e Aiodia  erano  Ibrelle  . e nate 
in  Ifpagna  da  un  padre  maomettano  , e da 
una  madre  criliiana  . Avendo  il  padre  permeflò, 
che  foifero  allevate  nella  criftiana  Religione  , 
dedicarono  la  loro  verginiii  a Ge«ù  Grido  , al 
quale  cercavano  di  piacere  in  tutte  le  cole  . e di 
purificare  ogni  giorno  più  le  anime  proprie  , per 
renderli  accette  al  loro  divino  Spofo  . Parso  in- 
tanto all’altra  vita  I*  infelice  loro  padre  mao- 
mettano, e la  madre  in  cambio  di  attendere  al- 
la cura  delle  figliuole  in  una  Tanta  vedovanza , o 
pure  volendo  palTsre  alle  feconde  nozze,  in  vece 
di  prendere  un  marito  fedele  , come  comanda 
l'Apoftolo  alle  vedove  criftiane,  fposò  un  fecon- 
do marito  infedele  maomettano  , come  il  primo  . 
Coftui  non  ccllàva  di  moleftare  le  due  fante  Ver- 
gini , acciocchì  abbandonata  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  a abbracciaftero  1’  infame  e impura  fetta 
di  Maometto . E però  le  fante  forelle  firitirarono 
dalla  cafi  paterna,  e voltate  le  fpa Ile  alla  ma- 
dre , e al  padregno  ,C  rifugiarono  preffo  una  loro 
aia  da  canto  di  madre,  ch’era  criftiana,  e ivi 
goderono  per  qualche  tempo  una  piena  pace  , 
efercitandufi  nelle  opere  di  pietl  convenienti 
al  loro  ftato  . Ma  eftèndofi nell'anno  8ji.  eccita- 
ta la  perfecuzione  contro  i Criftizni  da  Abdera- 
mo  , o Abderamma  Re  de'  baracini , che  allora 
dominavano  nelle  Spagne,  furono  le  fante  Ver- 
gini denunziate  al  Governatore  del  luogo,  ove 
dimoravano  , il  quale  ordino,  che  folfero  arre- 
ftate  , e condotte  avanti  dite,  perchè  come  fi- 
gliuole di  un  padre  maomettano  , pretendeva 
coftui,  che  foftero  obbligate  a profelTare  la  ftefta 
Religione  . 

a.  Prefentate  dunque  le  due  Verginelle  al  tri- 
bunale del  Tiranno , egli  fece  ogni  sforzo  , per 
indurle  ad  arrenderli  a’  Tuoi  iniqui  voleri  . A- 
dvpro  primieramente  lelufmghe,  e le  carezze, 
promettendo  luto  la  grazia  del  Re , eopiofe  ric- 
chezze , c onorevoli  matrimoni , fecondo  la  qua- 
lità della  loro  nafcila  , ch’era  nobile,  e rag- 
guardevole . Dipoi  riufeendo  inutili  le  proraeilè, 
ie  minacciò  d’ugni  (otta  di  mali,  e finalmente 
d’  un  infame  , e vergognofo  fuppiizio  , fe  per- 
lìftevano  nella  loro  riibluzione  . Ma  Nunilonia  , 
e Aiodia,  animate  dalla  grazia  dello  Spirito  Tan- 
to , che  abitava  ne’  loro  cuori , difprezzarono  in- 
trepidamente e le  iofinghe , e le  minacce . 
dilTero  concordemente  al  Tiranno  , non  ci  curiomi 
dililti  iheni  d.-l  Aloado,  che  fono  vani  , e di  poca 
iut  iila , c ufpiriaMO  Jólanuntc  ai  beni  eterni  del  Cie^ 
io,  che  avelliamo  da  Gesù  Crifto  . non  te- 

miamo I mali  , e i /tippiixj  , che  tu  ci  minacci , i 
quali  paffano  in  petti  momenti  , e Jolamente  temia- 
mo i JhpplijJ  del!'  inferno , ebe  non  tanno  niaifne. 

J.  Vedendo  pertanto  il  Governatore , che  tut- 
ti i Tuoi  tentativi  aodavanò  a voto  , pensò  ad 

un 

iti  MaU,  ie.04.  (a)  Mail,  ii.aqo.q.  tt. 


jKj;:;zcd  by  Gt)OgIc 


272 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


un  altro  ripiego  , per  vincere  la  loro  coftanza  . 
Queito  fu  di  confegnare  le  due  calte  colombe, 
feparatamenie  I'  una  dall'  altra  , a due  Icalire 
donne  maomettane  invecchiate  nella  malizia  , 
acciocché  cercalfero  di  pervertirle;  avvertendo- 
le di  far  SI  che  le  due  forelle  non  potellèro  ab- 
boccarli inCeme,  e nemmeno  parlare  con  alcun 
Criltiano  . Ufarono  quelle  due  fcellerate  donne 
tutti  i mezzi  pofiìbili,  per  fedurle  ; ma  vani , ed 
inutili  riufcirono  i loro  tentativi , perchè  le  due 
Sante,  benché  ifolaie  , e prive  d' ogni  ajuto,  e 
confortò  umano , fi  mantennero  forti  , e co- 
ltami nel  loro  proponimento  per  la  virtò  di  quel 
Dio  onnipotente , in  cui  avevano  porta  la  loro 
fiducia  , e che  mai  non  abbandona  coloro  , che 
fperano  in  lui  - Onde  Snaimente  le  due  donne 
maomettane  furono  coftreite  a rapprefentare-, 
al  Governatore,  che  Tortinazione  delle  due  fo- 
relle era  invincibile , e che  effe  perdevano  il 
tempo  in  perfuaderle  ad  abbracciare  la  religio- 
ne di  Maotnetto  . Allora  comandò  il  òover- 
natore  , che  folTero  condotte  al  fuo  tribunale  ; 
e dopo  averle  nuovamente  interrogate  , e mi- 
nacciate fenza  frutto  , pronunziò  contro  di  loro 
il  fentenia  di  morte  , con  cui  le  condannò  al 
taglio  della  telia  nella  pubblica  piazza , Segui 
il  loro  martirio  nell*  anno  luddetto  851.  nel 
giorno  aa. , o fecondo  altri  nel  giorno  ai,  di 
Ottobre. 

L' elèmpio  di  quelle  due  Vergini,  a marti- 
ri ferva  d' itlruzione , e di  conforto  a quei  figliuo- 
li, e a quelle  figliuole  , a cui  toccallè  la  difgra- 
zia  d'  avere  de'genitori,  fe  non  infedeli  di  reli- 
gione , come  accadde  alle  fuddette  due  Sante  , 
almeno  di  cottami  empj , e fcellerati  , che  ten- 
taflhro  d’ indurli  al  male  , i quali  talvolta  fono 
più  pericolofi  degli  fteflì  infedeli;  perocché  per 
la  Religione  fama  , che  profelTano , lì  rendono 
meno  bfpetti,  e perciò  più  facilmente  poflòno 
ingannarli,  e pervertirli  . Si  ricordino  a queito 
effetto,  che  Iddio  foloé  il  vero,  e fupremD  lo- 
ro padre  , a cui  debbono  amore , rifpetto , e ub- 
bidienza fopra  tutti  i padri , e fopra  tutte  le  ma- 
dri del  Mondo  . Onde  quando  fi  tratta  della  fua 
fanta  legge , e di  fchivare  il  peccato  , fono  ob- 
bligati di  odiare  il  padre , e la  madre , come  in- 
fegnaGesù  Crifio  nei  Vangelo  ’ , cioè  di  non  con- 
fentire  giammai  ai  loro  ingiufti  voleri,  e di  ab- 
borrire  non  le  loro  perfone , ma  le  loro  inique 
mafGine,  e i loro  facrileghi  efempj-  Anzi  in  tali 
cafi  fe  poffono  (épararfi  dalla  compagnia  di  eli? , 
come  fecero  le  fupraddette  due  fame  vergini , per 
fottrarfi  al  pericolo  di  elTerc  fedotti  , e perver- 
titi, non  faranno  che  lodevoli , perocché  quelle 
fono  appunto  leoccafioni , nelle  quali  Gesù  Crirto 
dice  nel  Vangelo  * : di  effire  vernilo  al  Ahr.do  , 
perfepea  are  iìfigliuolo  dal  padre  y e la  filiuola  dal- 
la madre , quando  cioè  fono  loro  di  Icandalo  , e 

U)  Lue.  14,16.  la)  Mau,  10,  fi. 


d’impedimento  adoperare  la  falute  dell' anima 
propria  . £'  vero  bensì , che  in  fimili  cali  faran- 
no facilmente  efpolti  a dover  foffrire  de'diltur- 
bi,  delle  molcllie  , e forfè  qualche  pregiudizio 
temporale  . Ma  per  fuperare  ogni  difficoltà  , ed 
ellere  collante  nel  fervizio  di  Dio  , bifogna  fcol- 
pirfi  nel  cuore  quelle  parole  di  eterna  verità  , che 
dilTcro  al  Tiranno  le  due  fante  forelle  •,'7{oi  non  ci 
cttrÌ4/no  di  altri  teiii , che  de'  beni  eterni  ; noi  non 
temiamo  altri  mali  , che  i mali  eterni . La  grazia  di 
Dio,  e la  falute  deli*  anima  è r unico  vero  bene, 
che  il  Criltiano  dee  amare,  e cercare  ; il  pecca- 
to , e la  dannazione  nell'  inferno  è I'  unico  , e 
vero  male  , che  il  Criltiano  dee  temere  , e fchi- 
vare fopra  qualunque  male  palleggierò,  e momen- 
taneo di  quella  vita  mortale  . 


22.  Ottobre . 

S-  Maria  S alome. 

Secolo  1. 

Di  quella  Santa  àifcepola  dei  Salvatore  partano  gli  Evan- 
gelijli  e.  Matteo  cap,  10.  v.  10  ir  feqq.  e eia.  17.  v (6. , 
e s.  Marco  cap.  if.v  40  , e eao.to.v.i  Si  veda  ancora 
il  TUlemont  lom.  1 . aette  Memorie  Jopra  f I^ria  eccle- 
fasica  • al  titolo  di  1 Giacomo  Maggiore  Apòpoto  • 

MAria  Salome  ( così  fi  riporta  nel  Martiro- 
logio il  nome  di  quella  Santa,  che  nell* 
h vangelio  è folamente  chiamata  Salome  J è una 
di  quelle  beate  donne , le  quali  ebbero  la  forte 
di  effere  dìfcepole  di  Gesù  Grillo  , nel  tempo  che 
fi  degnò  converfare  cogli  uomini  fu  quella  Terra , 
e di  operarvi  la  redenzione  del  genere  umano. 
Era  Salome  moglie  di  Zebedeo , il  quale  efercita- 
va  la  profeliione  di  pefeatore  nel  lago  , dalla 
Scrittura  chiamato  mare  diTiberiade,  o diGe- 
nefaret , eh’  erano  due  città  polle  alla  riva  del 
medefimo  lago  . Erano  quelli  due  conjugi  pro- 
babilmente nativi  di  fielfaida,  città  della  Gali- 
lea lolla  riva  del  fuddetto  lago  , dove  avevano  la 
loro  abitazione  , e furono  genitori  de' due  Apo- 
floli , fan  Giacomo  appellato  il  Maggiore,  e fan 
Giovanni  Evangelilla.  Efercitavano  quelli  due 
figliuoli  diZebedeo,  e di  Salome  la  pefeagione 
infieme  col  loro  padre  , allorché  il  Salvatore  nel 
primo  anno  della  fua  predicazione  ù degnò  di 
chiamarli  alla  fua  fequela  , ed  eglino  abbandona- 
rono fubito  padre  e madre,  e quanto  avevano, 
per  ubbidire  alla  tua  divina  voce  , e divenire  fuoi 
difcepoli , come  fi  dille  nelle  loro  Vite  riferite 
nella  prima  /(accolta  a;  15.  di  Luglio  , e ai  37.  di 
Dicembre,  fenzachè  né  Zebedeo , né  Salome  vi 
faceflèro  alcuna  oppofizione,  o ne  moffralTera 
alcun  rincrefeimento  . Dal  qual  fatto  apparifee  , 
quanto  grande  foflè  la  loro  pietà  , e quanto  offè- 
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quiofi  la  loro  Fede  verfo  di  Grido  , edendoG  pri- 
vati volentieri  de’ due  foli  Ggliuoli,  che  aveva- 
no , e de’  foccurG  , che  da  ed!  ne  ricevevano  : 
efempio  degno  di  edere  imitato  da  tutti  i geni- 
tori , allorché  il  Signore  G degna  di  chiamare 
colla  Già  divina  irpirazione  i loro  Ggliuoli  al  Tuo 
divino  ferviaio . 

3.  Non  contenta  Salome  di  aver  donati  a GeiG 
Grido  i Gioì  Ggliuoli  Giacomo , e Giovanni,  ac- 
ciocché fodero  Gioì  difcepoli,  volle  ella  ancora 
divenire  Già  diGiepola,  e nutrire  continuamente 
r anima  Già  delle  parole  di  vita  eterna , che  ufci- 
vano  dalla  bocca  del  Salvatore  del  Mondo. 
Onde  nell’  Evangelio  viene  annoverata  tra  quelle 
fante  donne , che  feguitavano  il  mededmo  Sal- 
vatore ne’ diverG  viaggi,  ch’egli  faceva  per  la 
Galilea,  e per  la  Giudea  , fpargendo  da  per  tut- 
to il  feme  della  divina  parola,  e annunziando 
a tutti  il  regno  di  Dio.  Ma  ella  fu  foggetta  alla 
debolezza , la  quale  per  altro  era  comune  alla 
nazione  ebraica  , di  credere  cioè  , che  il  regno 
dì  Grido  dovede  edere  temporale  fu  qneda  Ter- 
ra, e accompagnato  da  quella  pompa  , e gloria , 
eh’ è propria  de'  Re  , e Sovrani  di  quedo  fecolo  . 

* Quindi  è,  che  Irafportata  dall’amore  di  madre 
verfo  de’  Gioì  Ggliuoli  , G prefentò  un  giorno 
avanti  a Gesii  Grido , e Gipplichevole  gli  fece 
queda  domanda  : fìifr , o Signore , che  qucSli  due 
viiei  figliuoli  orino  effi  ancora  prefenti  ) /r.ggu- 
KO , uno  allo  de  tir  a , r /’  altro  alla  finifira  nel  vofìro 
regno.  Era  quella  dimanda,  dica  a.  Ambrogio, 
compatibile  in  una  madre,  la  quale  G era  privata 
dell’  adìdenza  de’  Gioì  Ggliuoli , e della  foddiafa- 
zione  di  averli  predo  di  fé  , acciocché  feguidèro 
il  Salvatore  . Tuttavìa  , fecoiidoché  oltèrva—, 
a.  Agodino , Gccome  la  dimanda  proveniva  da 
un  deGderio  difordinato  dì  ambizione  tanto  della 
madre,  quanto  de’medeGmi  Ggliuoli,  di  occu- 
pare i primi  podi  nel  regno  del  Media , che  G 
Gguravano  temporale  ; coai  Geaù  Grido  rifpofe 
non  meno  alla  madre  , che  ai  Ggliuoli  ; non 
fapete  che  coj'a  dimandiate . Dipoi  rivolto  a Giaco- 
mo, e Giovanni  foggiunfe,  che ‘dovevano  pre- 
pararG  a bere  il  calice  , che  avrebbe  bevuto  egli 
mededmo , cioè  a partecipare  edi  pure  della  fua 
padiune , e morte  di  croce , che  quanto  prima 
doveva  foffrire  per  la  Cilute  degli  uomini  ; poi- 
ché i patimenti , e le  umiliazioni  erano  la  via, 
per  giungere  a quella  gloria , che  il  Gio  Padre  ce- 
lede  aveva  ab  eterno  dedinata  a’  Gioì  eletti , non 
in  quedo  Mondo , ma  nell’  eternité  . 

3.  Quanto  la  Canta  Donna  proGttaflè  di  queda 
idruzione  del  Salvatore , G può  raccogliere  dall' 
inviolabile  fedeltà , con  cui  lo  feguitò  non  fola- 
mente  allora  quando  operava  miracoli  nella-. 
Giudea , e nella  Galilea,  ma  eziandio  nel  tempo 

See.  Race.  T.  IL 

li)  Nella  Vita  di  s.  Marta  di  Cleofa  ai  9.  tT  Aprile 
a*  i detto . che  il  corpo  di  quella  Santa  fi  venera  in  Verdi , 
fitte  autorità  tf  alcuni  gravi  Scriuori  , che  ciò  hanno  ^e* 
rito  : ma  da'  monumenti  certi  ed  autentici  della  Chieja  di 
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della  Già  dolorufa  e ignominioGi  Padìoiis  ; poi- 
ché ella  fu  di  quelle  donne,  che  adìderono  al 
Gaivario,  allorché  Gesù  Grido  confumó  l’opera 
della  Redenzione  colla  fua  morte  di  croce  . Ella 
ancora  adìdé  alla  fua  fepoltura,  accompagnan- 
dolo con  quelle  divote  lagrime,  che  ognuno  fi 
può  immaginare  . Ella  finalmente  nemmeno  l’ab- 
bandonò dopo  morte  , poiché  la  mattina  del 
terzo  giorno  andò  di  buon’ora  al  fepolcro , in- 
fieme  con  a.  Maria  Maddalena , a con  Maria  di 
Gleofa,  portando  feco  degli  aromi , per  imbal- 
famare  il  corpo  del  fno  amabiliffìmo  Redentore. 
Onde  meritò , che  a lei , c alle  altre  Gie  compa- 
gne apparidè  Gesù  Grido  ritorto  glorìofo  , prima 
che  G facede  vedere  agl’  idedì  Apodoli , e Difce- 
poli , e che  avede  la  beata  forte  di  baciargli  ì pie- 
di, a di  ricevere  la  fua  celede  benedizione , co- 
me nn  pegno  del  Gio  divino  amore  , e di  quella 
eterna  felicità  , che  le  aveva  apparecchiata  iit 
Paradilb  . Il  Gorpo  di  queda  Santa  fi  venera  con 
culto  fpeciale  in  Veroli,  città  della Gampagna 
di  Roma,  ed  é dato  da  Dio  illudrato  con  molti 
miracoli  '.  Nel  d'i  3j.  di  Maggio  é notata  nel 
Martirologio  Romano  la  feda  della  trallazione 
del  mededmo  Tanto  Corpo,  la  quale  é con  gran 
folennità  celebrata  nella  dedà  città  di  Veroli . 

Quedo  é quanto  di  s.  Maria  Salome  abbia- 
mo ne’  fanti  Evangel; , e quedo  bada  per  nodra 
edificazione.  Imperocché  dal  Gio  efempio  pof- 
fiamo  tutti  imparare  la  fedeltà  , che  fi  dee  a Ge- 
sù Grido,  non  folo  nel  tempo  della  profperità  , 
ma  ancora  nel  tempo  dell’ avverfità  , e della  tri- 
bolazione , la  quale  fa  difeernere  i veri  difcepoli 
di  Gesù  Grido  , che  lo  amano  in  verità  . Pur 
troppo  molti  vi  fono  ( dice  un  pio  Autore  * ) , che 
amano  Getit  fino  a tanto  che  loro  non  avvenga  qtiaL 
che  triholatione  . Molti  lo  lodano  , e benedicono , 
finchi  da  efo  ricevono  delle  confòlayoni  . Ma  poi  fi 
abbattono  fuor  di  modo  ^ e lo  abbandonano  nelle  av- 
verfità , e dejblatjoni . Tutti  bramano  godere  con 
lui , ma  pochi  vogliono  fi.ffi  ire  qualche  eofa  per  lui'. 
In  fomma  molti  compagni  ha  Gesù  fui  Tabor  , 
quando  fi  tratta  di  godere  , ma  pochi  fui  Cal- 
vario, quando  fi  tratta  di  patire  ; molti  amatori 
della  Già  gloria , e pochi  della  fua  croce  . E pu- 
re , come  dille  Gesù  Grido  ai  figliuoli  di  s.  Salo- 
me , per  aver  parte  nella  fua  gloria , bifogna  prima 
partecipare  del  calice  amaro  della  Già  PalGone  . 
Inoltre  i padri , e le  madri  poffono  dall’  efempio 
di  queda  Santa  apprendere  a donare  volentieri  i 
loro  figliuoli  a Gesù  Grido  , allorché  fi  compiace 
di  chiamarli  al  fuo  fervizio,  e a preferire  la  vo- 
lontà di  Dio  a qualunque  vantaggio,  e foddisfa- 
aione  , che  ricaverebbero  dalla  prefenza,  e com- 
pagnia de’  medeGmi  loro  figliuoli . E'inalmente 
dalla  rifpoda, 'che Gesù  Grido  fece  alla  doman- 
M m da  di 

Veroli  apparifee . che  il  corpo  della  Santa  ivi  venerato  . 
non  r altrimenti  quello  di  s.  Maria  di  Cleofa . ma  di  s.  Ma- 
ria Sdama  . (t|  Tommqjò  da  Kempit  lib.t,  eap.li. 
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da  di  queftì  Santa  io  favore  de'  Tuoi  figliuoli  Gia- 
como , e Giovanni , imparino  i genitori , quale 
£a  il  vero  bene , che  principalmente  , e (opra 
ogni  altra  cofa  debbono  defiderare  a’  loro  figliuo- 
li ; il  qual  vero  bene  altro  non  è , che  la  grazia 
di  Dio , r efercizio  delle  criftiane  virtù , l' imi- 
tazione di  Gesù  Crifto , e finalmente  la  vita  eter- 
na del  Cielo  . Queflo  vero , e unico  bene  deCde- 
rino  elG  ai  loro  figliuoli  ; quello  dimandino  a_a 
Dio  e per  té  , e per  loro  con  grande  illanza  ; e 
per  quefto  fieno  molto  folleciti  , e non  per  le 
vane  , e frivole  cote  del  Mondo , le  quali  pretto 
fparifcono , com^  un  fumo  ed  ombra  , e fpefiè 
volte  fono  1*  occafione  a molti  di  perire  eterna- 
mente. 

aj.  Ottobre  • 

S.  Ignazio  Patriarca- 
Stcolo  IX. 

la  yiu  di  s.  Igtéfio  fii  /idtlmiiut  ferma  da  Niella  Da- 
yid  di  Pùfijgonìa  autore  coawnporaaio  t e f riporta  ntl 
tomo  vili,  delta  Raaotia  de' Coaeitj  diU' lat^ioni  di 
Parigi  pag.  1 1 8o. 

ILIottri  furono  i natali  d’ Ignazio,  poiché  fu 
figliuolo  di  Michele  I.  Imperatore  di  Cottan- 
zinopoli  , e della  principelTa  Procopia  figliuola 
diNiceforo,  che  aveva  tenuto  Tlmperio  imme- 
diatamente avanti  al  foddetto  Michele  . Egli 
venne  alla  luce  del  Mondo  nell'  anno  799. , e fin 
dall'  eté  di  quattordici  anni  provò  gli  efietti  dell* 
incottanza  , e inftabilitil  delle  umane  grandezze. 
Imperocché  nell'  anno  8i}.  Michele  fuo  padre 
Principe  di  molta  pietà , per  fottrarfi  alle  vio- 
lenze di  Leone , detto  l'Armeno , il  quale  etTendo 
Generale  dell'  efercito  imperiale  con  orribile  tra- 
dimento fi  ufiirpò  il  principato,  e per  ifchivare  una 
guerra  civile,  dopo  un  anno,  e nove  mefi  rinunziò 
volontariamente  all'  Impero  di  Cottanlinopolì , e 
fi  ritirò  inun  monaftero  infieme  co'due  fuoi  figliuo- 
li Teofilatto,  ed  Ignazio . Ma  non  per  quefto  furo- 
no elfi  efenti  dalle  vcfiàzioni  deli’ iniquo  tradito- 
re Leone  Armeno  ; poiché  cottui  non  contento 
d*  aver  ufurpato  l' Imperio , li  rilegò  per  gelofia 
di  Stato  feparatamente  in  ifole  diverte  , ed  ebbe 
inoltre  la  crudele  inumanità  di  rendere  eunuchi 
i due  giovani  principi  Teofilatto,  ed  Ignazio, 
benché  follè  toro  padrino , per  averli  levati  al 
fagro  fonte  ; tanto  può  in  cuore  umano  la  furio- 
fa , e cieca  ambizione  di  regnare  ! Si  fottomife 
Ignazio  umilmente  agli  ordini  della  Provviden- 
za, e adorando  gl'  imperfcrutabili  giudizj  di  Dio, 
feinpre  retti  , tempre  gioiti  , benché  occulti , 
fofiri  con  pazienza , e railègnazione  la  difgrzzia 
della  fua  reai  famiglia  , e le  (cellerate  azioni  del 
Tiranno  contro  la  fua  perfona , e rivolte  il  tuo 
cuore  all' acquitto  d' un  regno  non  gii  caduco  e 
mortale  , come  tono  i regnidi  quefta Terra,  ma 
eterno  ed  iin  mortale  n el  Cielo  . 

3.  A quello  effetto  velli  1'  abito  di  monaco , 


e allora  prete  il  nome  d' Ignazio  , poiché  prima 
fi  chiamava  Niceta , benché  in  quei  tempi  non' 
fi  coftumafiè  di  cambiar  nome  da  chi  profellàva 
la  vita  monadica  ; e ciò  fece  forte  per  dimottra- 
re  il  totale  tuo  fpogliamento  di  tutte  le  cole_, 
terrene  , e la  tua  ferma  ritoluzione  di  vivere  di- 
menticato affatto  del  Mondo , e di  tutte  le  tua 
pompe,  e vanità.  Di  fatto  egli  viffe  neH'otcu- 
rità  di  un  monattero  fiiuato  in  un'  Itola  detta  la 
Prìncipeflà  , per  lo  fpazio  di  tre. ita  , e più  anni. 
Tempre  applicato  agli  etercizj  della  Religione  , e 
alle  pratiche  della  penitenza  , e dell'  umiliazio- 
ne , e fece  tali  progrelfi  nella  pietà , che  la  fa- 
ma delle  tue  virtù  fi  tparte  da  per  tutto  } ond'  et- 
tendo  flato  eletto  .Abate  di  unanime  contenta  de’ 
monaci , concorte  tanta  moltitudine  di  pcrtone  a 
mettere  totto  la  tua  direzione  , che  fu  obbligato 
a fondare  in  due  ifole  vicine  altri  tre  monatterj , 
ne'  quali  Iddio  era  Gsrvito  in  itpirito , e verità  , 

Il  Santo  precedeva  a tutti  co'  fuoi  etempj  , e 
quatti  più  che  le  lue  ittruzinni  contribuivano  a 
mantenere  la  ditciplina  regolare  in  tutti  i tuoi 
KeligioG  , e a farli  camminare  con  fervore  nella 
via  della  perfezione  . Egli  fu  anche  promofio 
agli  Ordini  tagri , e al  Sacerdozio  , e quella  nuo-  * 
vo  carattere  accrebbe  il  luttro  delle  tue  virtù, 
e l'ardore  della  tua  carità , nel  procurare  la  làlute 
di  tutti  coloro  , che  fi  portavano  da  lui  in  gran 
numero,  per  e libre  illriiiti  nella  (Irada  della  fa- 
Iute , e nelle  tante  malfime  della  Religione  . 

3.  Intanto  dopo  molti  fconvolgimenti  acca- 
duti nell'Imperio  di  Coftantinopoli  , tanto  ri- 
fpetto  alle  cote  dello  Stato  , quanto  a quelle  della 
Chiela  , la  quale  toffrl  gravi  pertecuaioni  dal  to- 
praddetto  Imperatore  Leone  l' Armeno , perfido 
eretico  Iconuclafta  , e da  altri  Imperatori  tuoi 
fucceflbri , teguaci  del  medefimo  errore  , che  im- 
pugnava il  culto  delle  fagre  Immagini , finalmen- 
te nell'an.  84Z.  fu  rittabilita  la  pace  neH’lmperio, 
e la  Fede  cattolica  nella  Chiota  di  Coftantinopoli 
per  opera  della  piiffima  Imperatrice  Teodora  , 
tutrice  di  Michele  III.  Imperatore  ancor  fanciul- 
lo , e del  Patriarta  a.  Metodio , come  fi  dillè  nella 
Vita  di  quefto  Santo,  riferita  in  quetta  Raccolta 
ai  Z3.  di  Giugno . Ora  effendo  paflàto  a miglior  vi- 
ta nell'aa.846.  il  madefimo  i.Metodio,  tutti  i voti 
del  Clero , a del  popolo  di  Coftantinopoli  fi  uni- 
rono nell'  eleggere  per  tuo  fuccefiore  a.  Ignazio  , 
il  quale  perciò  con  gran  piacere  deli'  Imperatrica 
Teodora  fu  contagrato  Patriarca  ai  4.  di  Luglio 
del  fuddetto  anno  846.  tl  Santo  riutcl  nella  digni- 
tà Epitcopale  uno  zelantiflìmo  Pallore  , e adem- 
piè perfettamente  tutti  i doveri  del  tubiime  tuo 
minilìero . Alle  virtù  religiote  , che  portò  fui 
trono  patriarcale,  unì  quelle  di  una  eccellente 
fapienza  nel  governo  delle  anime  commelTe  alla 
tua  cura  , e d'una  generota  libertà  evangelica  nel 
riprendere  i vizj  , e le  male  coftumanze  d>  q»tt~ 
lunque  torta  di  perfone  , eziandio  de'Grandi,  e 
potenti  del  tccolo  , 


4.  Tra 


VITE  DE*  SANTI.  OTTOBRE. 


4.  Tra  gli  altri,  che  fperiinentarono  lo  zelo 
del  fanio  Vcfcovo , fu  il  Patrizio  Barda  fratello 
dell'Imperatrice  Teodora  , e Prefetto  del  Preto- 
rio : couciolEachi  edendo  cotlui  iuvifchiato  in 
un  pubblico  , e fcandalofo  commercio  con  una 
fua  nuora , a.  Ignazio  1*  ammoni  più  volte  a to> 

f'Iiere  quefto  fcandalo , e a fare  penitenza  del 
uo  peccato  . Ma  Barda  non  folameote  non  pro- 
fittò delle  ammonizioni  del  Santo  , ma  di  più 
ebbe  l’impudenza  di  prefentarli  alla  fagra  men- 
fa  nella  feda  dell'  Epifania , per  ricevere  la  Co- 
munione dalle  mani  del  a.  Patriarca  , il  quale 
lo  rigettò  come  indegno  di  partecipare  del  Cor- 
po di Geaù Crìdo , mentre  fi  trovava,  com’era 
a tutti  noto,  involto  nelle  immondezze  della  li- 
bidine . Irritato  Barda  del  vigore  apoftolico  del 
fanto  Patriarca  , rifolvè  di  vendicarfene  , con 
farlo  deporre  dalia  fua  Sede  patriarcale,  e cac- 
ciarlo in  efilio . E pur  troppo  colle  fue  cabale  e 
inique  trame  riufci  all*  uomo  fcellerato  di  otte- 
nere r intento  . Perocché  rendutofi  egli  padro- 
ne dell’  animo  dell’  Imperatore  Michele  III. , 
il  quale  aveva  a fua  fuggefiione  confinata  in  un 
monafiero  la  fua  Tanta  madre  l' Imperatrice  Teo- 
dora , e privatala  d’ ogni  ingerenza  nell’  ammi- 
nifirazione  dell’  Imperio  , Uce  nell’  anno  8)7. 
coir  aùtoritì  dell’Imperatore  radunare  un  con- 
ciliabolo di  Vefcovi  cortigiani,  e in  eflb  con  ca- 
lunniofe  acculé  di  fuppolli  delitti  fece  deporre 
il  fantiflimo  Patriarca  Ignazio  , che  fu  dipoi  ri- 
legato in  un  monafiero  giù  da  lui  fondato  nell’ifo- 
la  di  Terebinto  . In  fuo  luogo  venne  fofiituiro 
nella  cattedra  diCoftanlinopoli  il  famofo  Fozio  , 
uomo  laico , e primo  fegretario  della  Corte  im- 
periale , il  quale  nel  breve  giro  di  Tei  giorni 
paltò  dallo  fiato  fecolare  al  fublime  grado  di  Pa- 
triarca , o piuttofio  di  adultero  della  Chiefa  pa- 
triarcale di  Cofiantinopoli . Era  Fozio  uomo  d’il- 
luftre  nafcita , di  gran  talento , dottifCmo  in  tut- 
te le  fcienze  (agre  , e profane  , e forfè  il  più  ec- 
cellente letterato  del  Tuo  fecolo  nella  ChiefiL-, 
Orientale  . Ma  l' infelice  di  qnefii  Tuoi  talenti 
fingolari  ( in  vece  d’ impiegarli  a gloria  di  Dio  ) 
a’ abusò  firanamente  , per  promuovere  la  fua 
fmifurata  ambizione,  e opprimere  l’innocenza 
di  s.  Ignazio , ufurpando  la  fua  Sede  ; ed  egli  fu, 
che  gettò  i primi  femi  di  quel  funefto  fcifma  , ohe 
da  tanti  fiecoli  tiene  divifa  , e feparata  la  Chiela 
Greca  dalla  comunione  della  Chiefa  Romana  . 

j.  Nè  qui  finirono  le  inique  procedure  di  Bar- 
da , e di  Fozio  contro  il  lànto  Patriarca  ; pofeia- 
chè  imputarono  falfamente  al  fanto  Prelato,  che 
avelie  cofpirato  contro  l'Imperatore  ; e come 
reo  dì  lefa  maeftà  egli  fu  rifiretto  prigione  in  di- 
verfe  ilole , nelle  quali  fu  trafportato , percoflb 
più  volte  , e fchiafieggiato  fino  a rompergli  i 
denti , e in  altre  guìfe  indegnamente  trattato  . 
Sopportò  Ignazio  quefia  ingiufia  perfecuzione  con 
quella  pazienza , eh’ è propria  degli  uomini  ^- 
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ti;  ma  nel  tempo  ftefib  ne  fece  giungere  la  no- 
tizia alle  orecchie  del  Pontefice  a.  Niccolò  I. , il 
uale  prefe  fopra  di  fe  con  petto  apoftolico  la 
ifefa  dell'  innocenza  del  fanto  Patriarca , ben- 
ché fenza  frutto , finattantoché  viSèro  l’ Impe- 
rator  Michele  , e il  fopraddetio  Barda  fuo  zio  , 
ch’egli  aveva  aRociato  all'Imperio.  Tolti  però 
dal  Mondo  ambedue  con  morte  violenta  , e fuo> 
ceduto  nell* Imperio  BaClio  Macedone,  a.  Igna- 
zio fu  riftabilito  con  grande  onore  nella  fua  Sede 
ai  ij.  di  Novembre  dell’anno  867.  , e l'ufurpato- 
re  Fozio  fu  rilegato  in  un  monafiero  . Soprav. 
viITè  il  Santo  ancora  dieci  anni,  nel  qual  tempo 
fece  viepiù  fpiccare  la  fua  ardente  carità  , la  fua 
profonda  umiltà  , il  fuo  zelo  pzftorale  , e le  al- 
tre fue  eroiche  virtù,  le  quali  erano  fiate  provate 
col  fuoco  di  gravi  e moltiplicati  patimenti  , fof- 
ferti  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  nella  fuddetta 
perfecuzione  ; finché  piacque  al  Signore  di  chia- 
marlo a ricevere  in  Cielo  la  corona  di  quella 
celefte  gloria,  che  gli  aveva  ab  eterno  declina- 
ta. Seguila  fua  preziofa  morte  nell’anno  877. 
ai  33.  di  Ottobre , in  cui  fe  ne  fa  onorevole  com- 
memorazione nel  Martirologio  Romano . 

A quali  precipizi  la  serenata  pafiìone  dell’ 
ambizione  non  ifpinge  gli  uomini  , eziandio  do- 
tati di  gran  talento , e forniti  di  qualità  eccel- 
lenti , qual  era  certamente  Fozio  per  confeifiona 
di  tutti  gli  Storici  ! Non  fi  poflbno  leggere  fenza 
orrore  la  ingiufiizie,  le  cabale,  le  calunnie,  e 
gli  altri  malizioCflìmi  artifizj  , medi  in  opera 
da  Fozio  , per  falire  al  trono  patriarcale  di  Co- 
fiantinopoli , e per  fofienerfi  in  efiò  , le  quali 
fi  poflono  ftefamente  vedere  nella  Storia  ecclefia- 
ftica  , e che  noi  per  brevità  abbiamo  folamente 
accennate  . Servano  le  altrui  cadute  a noftro 
ammeftramento  , a fine  di  non  lafciarci  mai  oc- 
cupare il  cuore  da  una  pafiìone  al  cieca  , e al 
furibonda  , e di  refifiere  anche  ai  piccoli  prin- 
cipi > poiché  non  Tappiamo  fin  dove  ella 
polTa  condurci , con  eterna  rovina  dell’  anima  . 
Ricordiamoci,  che  noi  pure,  come  figliuoli  di 
Adamo , portiamo  dentro  di  noi , dirò  cosi , in- 
vifeerata  quella  rea  cupidigia  dì  fovrallare  agli 
altri , nel  che  confifie  principalmente  il  veleno 
dell'  ambizione  ; e però  fa  d’  uopo  di  ftar  Tempre 
vigilanti  fopra  di  noi  medeCmi , per  non  reftar 
vinti  e fuperati  da  quella  belila  ferociflìina, come 
l’appella  a. Giovanni  Grifofiomo  . Il  rimedio  più 
ficuro  contro  una  pelle  al  pernici  ofa  fi  e quello  di 
ricorrere  al  noftro  celefte  Medico  Gesù  Grillo,  il 
quale  folo  colla  fila  potente  grazia  ce  ne  può  pre- 
fervare , e guarire  ; di  fpello  leggere , e medi- 
tare quelle  verità  , colle  quali  nel  Vangelo  al 
fpello  egli  c*  infegna  di  umiliarci , e di  non  afpi- 
rare  mai  ai  primi  podi , anzi  di  cercare  e defide- 
rare  1’  ultimo  luogo  , reciimbe  in  luca , 

come  apparifee  dalla  parabola  degl’  invitali  al 
convito  ' , da  elio  propolla  appunto  contro  gli 
M m 3 ambi- 
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ambizioli  i e finalmente  di  tener  Tempre  liflì  gli 
occhj  nel  niedefimo  nofiro  divin  Salvatore , il 
quale  efTendo  eguale  in  tutto  a Dio  Tuo  Padre  , e 
un  foto  Dio  con  elio  di  Maeliì  infinita , fii , come 
dice  1’  Apoftolo  abbacato  fino  a prendere  la 
forma  di  fervo  , e la  fomiglianza  di  peccatore, 
per  guarire  la  nollra  fuperbia,  e infcgnarci  l’umiU 
. Si  vergogni , (bggiunge  s.  Agoftino  , di  elTère 
fuperbo,  e ambiziofu  l’uomo,  ch'i  polvere,  e 
putredine  in  faccia  d' un  Dio  per  amor  fuo  umi- 
liato, abbalTato,  e annichilato . 

24-  Ottobre . 

S.  PROcto  Patriarca. 

Secolo  V. 

Preffì»  il  TiiUmoni  ntl  tomo  14.  eUlle  Mtmont  fopra  la /lo* 
ria  rult/ia/lua  fi  trova  raccolto  ciò  che  Socrate , Soje- 
meno  , jTeoàoreto,  ed  altri  aattchi  Autori  hanno  fcritto 
di  ouejio  Santo  , Si  vedano  atuora  gli  Annali  eeclcjìajlici 
tom.  f . e 6. 

SAn  Proclo,  o Procnio  i uno  de’ più  celebri, 
e illuftrì  Prelati , che  nel  fecolo  quinto  fio- 
rilfèro  nella Chiefa  in  Oriente,  Si  crede  , che 
egli  fortilfè  i Tuoi  natali  nella  città  imperiale  di 
Collantinopoli  circa  I'  anno  390.  e certamente 
egli  era  lettore  nella  Chiefa  patriarcale  di  quella 
città  lotto  s.  Giovanni  Grifollomo  , a cui  fu  fem- 
pre  unito , e li  confervò  fedele  , come  li  dilPe 
nella  Tua  Vita  riferita  ai  37.  di  Gennajo  nella 
frima  Raccolta  delle  l^ite  de'  Santi . Riltabilila  pe- 
rò la  memoria  del  Santo  col  dovuto  onore  da 
Attico  , che  dopo  Arfacio  gli  fuccedi  nel  Vc- 
feovato  di  Coftantinopoli  , Proclo  fu  promolTo 
da  Attico  medefimo  all’ Ordine  del  diaconato,  c 
poi  al  facerdozio  , nel  quale  più  che  prima  fece 
rifplendere  la  Tua  dottrina , la  Tua  eloquenza,  il 
fuo  zelo , e le  altre  infìgni  doti , delle  quali  il  Si- 
gnore l’aveva  arricchito . Laonde  avendo  .Attico 
celiato  di  vivere  nell’anno  43}.,  una  buona  par- 
te del  clero,  e del  popolo  di  Coftantinopoli  lo 
richiefe  per  fuo  pallore  ì benché  poi  prevalfe../ 
per  allora  il  partito  di  quelli , che  elelTero  Sifin- 
iiio , uomo  anch’  egli  di  merito  , e degno  di  quel- 
la Sede,  ch’era  in  quei  tempi  la  più  rifpettabile 
dell’  Oriente.  Siccome  SiCnnio  conofeeva  a pie- 
no la  virtù  , e capacità  di  Proclo  : eoa!  di  pro- 
prio movimento  r eleiTe  , e ordinò  Vefeovo  di 
Cizzico  metropoli  dell’  Ellefponto , che  fi  trova- 
va vacante , e della  quale  Silinnio  pretendeva 
afe  appartenere  l’elezione  . Ma  il  Clero,  epo- 
polo  dì  Cizzico  mal  fulfrendo  d’  elTère  privato 
del  diritto  di  eleggere  il  proprio  Paftore  , come 
facevano  le  altre  città  , ricusò  di  ricevere  Pro- 
clo per  fuo  Vefeovo  , e mentre  egli  S difponeva 
a portare  alla  loro  città , elcllero  un  monaco  per 
nome  Dalmazio,  e fattolo  ordinane  da  alcuni  Ve. 
feovi  della  provincia,  lo  mifero  in  pofTclTo  dì  quel- 
la cattedra  epifcopalc  • 

(0  Philip,  %.•}, 


3.  Proclo  non  fece  alcun  rifentimento  per  un 
tal  fatto,  né  C valfe  dell’ autorità  del  Patriarca  , 
e anche  di  quella  dell’  Imperatore , come  avreb- 
be facilmente  potuto,  per  obbligare  i Cizzicefia 
riceverlo  per  loro  Vefeovo  , anzi  attribuì  a fuo 
vantaggio  I’  eflere  flato  per  un  tal  mezzo  efenta- 
to  dal  portare  un  pefo  si  grave,  e formidabile  , 
e continuò  ad  efercitare  nella  Chiefa  di  Coftami- 
nopoli  le  funzioni , e ì minifterj  di  prete  , come 
prima,  efpecialmente  adiftruire  il  popolo  colla 
fua  predicazione , per  la  quale  egli  aveva  un  talen- 
to particolare.  Siccome  il  Santo  era  lontano  da 
ogni  ambizione,  né  altrocercava , che  di  pro- 
muovere la  gloria  di  Dio,  eia  falute  delle  ani- 
me ; perciò  non  afpirava  ad  occupare  polli  onore- 
voli, o dignità  eminenti  nella  Chiefa,  ben  fa- 
pendo,  che  quelle  per  fe  medelime  nulla  contri- 
buifeono  a fantificare  coloro  , che  le  poftìedono  , 
ma  piuttollo  gli  efpongono  a molti  pericoli  di 
commettere  de’  gravi  falli , e di  perderfi . Quin- 
di é,  che  la  llefta  indilTerenza  moftrò  due  anni 
dopo,  allorché  vacata  di  nuovo  la  Chiefa  di  Co- 
ilantìnopoli  per  la  morte  di  Silinnio  , e venendo 
egli  richiedo  dal  clero  , e dal  popolo  per  loro 
Paftore  in  luogo  del  defunto , vide  a fe  prefe- 
rito un  monaco  ftraniero , qual  fu  Neftorio , il 
quale  per  opera  dell’  Imperator  Teodofìo  il  gio- 
vane fu  fatto  venire  d’ Antiochia,  cfolicvatoal 
trono  patriarcale  di  quella  città  . Ma  quella  ele- 
zione di  Neftorio  in  Patriarca  di  Coftantinopoli 
eccitò  un  fanello  turbine  nella  Chiefa  , a caufa 
degli  eretici  dogmi , eh’ egli  cominciò  a fpargere 
da  per  tutto  , e diede  occafione  a s,  Proclo  di  mo- 
llrare  il  fuo  zelo  per  la  purità  della  Fede  , e a 
prendere  pubblicamente  la  difefa  dell’  augullo 
titolo  di  Madre  di  Dio,  con  cui  la  Chiefa  catto- 
lica ha  Tempre  onorata  lafantitìima  Vergine  Ma- 
ria , fenza  temere  le  infans  furie  dell’  ereCarca 
Neftorio  ; il  quale  fu  di  poi  foìcnnemcnte  con- 
dannato, e depollo  dalla  fua  fede  nel  Concilio 
ecumenico  tenuto  in  Efefo  I’ anno  431.,  e final- 
mente per  ordine  dell’ Imperator  Teodofio  cac- 
ciato in  un  vergognofo  elilio  , come  meritava 
la  fua  arrogante,  e oftinata  pertinacia  nell’  e- 
refia  . 

3.  Fattoft  COSI  luogo  a una  nuova  elezione  del 
Patriarca  di  quella  città  imperiale  , la  maggior 
parte  de’  voti  si  del  clero,  che  del  popolo , era 
in  favore  dì  Proclo,  riputato  meritevole  fopra 
ogni  altro  di  quella  dignità , poiché  ai  precedenti 
Tuoi  meriti  aveva  aggiunto  ancorquello  d’ elTere 
flato  uno  de’  primi  ad  opporli  coraggiofamente 
agli  errori  di  Neftorio  , e di  provarne  perciò  da 
Iu1  de’mali  trattamenti,  e delle  furioCe  invettive. 
Ma  alcune  perfone  potenti , invidiofe  della  virtù 
del  Santo  , delle  quali  non  manca  mai  la  mala  raz- 
za nel  Mondo  , vi  lì  oppofero,  mettendo  in  cam- 
po lo  fpeciofo  pretefto  dell’ollèrvanza  de’ canoni 
della  Chiefa , che  vietavano  le  traflazioni  de’  Ve- 
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ftovi  d»  una  ad  un’  altra  fede , giacché  , come  fi  è 
veduto  , egli  era  flato  da  Sifliinio  ordinato  Vefco- 
To  della  città  di  Cizaico.  tra  cofa  facilifCma  il 
togliere  di  mezzo  queflo  oftacolo  , e far  vedere  , 
che  la  difpolizione  de'  canoni  fu  tal  particolare 
non  riguardava  quei  Vefeovi , i quali  ordinati 
per  una  Chiefa  , erano  flati  rifiutati  dal  popolo, 
e impediti  fenza  loro  colpa  di  prenderne  il  polfef- 
fo,  com’era  accaduto  a a.  Proclo,  nella  ma- 
niera, che  di  fopra  abbiamo  narrato.  11  Santo 
però  , che  non  folo  nondefiderava  quella  dignità, 
ma  anzi  la  temeva  fommamente,  e tanto  più 
ne  apprendeva  i pericoli  , quanto  più  eflà  era 
eminente , non  G curò  di  togliere  la  dilHcoltà  op- 
polta  alla  tua  elevazione , e dimoflrarne  l’ infulG- 
ftenza  . £ perciò  con  molta  pace , e tranquillità 
di  fpirito  vide  a fe  fleflo  preferito  per  la  terza 
volta  un  altro  foggetto  , che  fu  Maflimiano  , uo- 
mo per  altro  di  merito  , e degno  di  quel  fublime 
grado  i e fotto  di  elio  non  lafciò  s.  Proclo  di  at- 
tendere collo  fleiTo  fervore  all’ itlruzione  del  po- 
polo , e di  elercitare  le  funzioni  convenienti  a 
un  femplice  prete . 

4,  Ma  Iddio  , che  alle  volte  in  quello  Mondò 
ancora  fi  compiace  diefaltare  gli  umili,  difpole, 
eh’  elfendo  palpato  all’  altra  vita  nel  mefe  d’Apri- 
Ic  dell’anno  4)4  dopo  due  anni  e mezzo  di  Ve- 
feovato  Maliimiano  , l’Imperatore  Teodofio, 
fenza  frapporre  alcun  indugio  ,fece  fnbitoda’Ve- 
feovi,  che  allora  G trovavano  in  Coflantinopoli , 
collocare  fui  trono  patriarcale  di  quella  Chiefa 
il  noftro  Santo,  poiché  fu  creduto  il  più  atto  a 
Gedare  i tumulti,  che  tutto  giorno  eccitavano  i 
partigiani  della  Nefloriana  ercGa  • Fu  la  fua  efal- 
tazione  ricevuta  con  univcrfale  applaufo  dal  Cle- 
ro , e dal  popolo  di  Coflantinopoli , e fu  ancora 
intefa  con  approvazione  , e con  giubbilo  da  a.  Ci- 
rillo Patriarca  d’  Alelfandria  , da  Giovanni  Pa- 
triarca d’ Antiochia  , e dallo  flelTu  fommo  Pon- 
teGce  s.  Celeflino  , efièndo  a tutti  ben  note  le  ra- 
re virtù,  che  adornavano  il  Santo,  e lo  rende- 
vano degnìllimo  di  quella  Sede  • Di  fatto  egli  ad 
un’  eccellente  dottrina  , e perizia  nelle  fante_. 
Scritture,  ad  una  foda  eloquenza  nel  difpenfare 
la  divina  parola,  univa  una  fincera  pietà  , una 
gran  manfuetudine,  e umiltà,  e fopra  tutto  una 
bontà  e dolcezza  tale,  che  lo  rendeva  amabile 
a tutti , e eh’  egli  ufava  eziandio  verfo  gli  eretici; 
onde  è flato  fcritto  in  fua  lode  , che  amava  piut- 
toflo  di  ridurre  gli  eretici  al  feno  della  Chiefa—, 
colla  dolcezza  e foavità,  che  colla  forza,  ed  af- 
prezza  . (luefla  fua  bontà  , e dolcezza  però  tanto 
commendata  da  tutti  gli  Scrittori  delle  fuc  azio- 
ni , non  degenerava  in  debolezza  , e in  codardia , 
anzi  andava  congiunta  con  uno  zelo  conveniente 
ad  un  pallore  vigilante  nel  procurare  il  bene  del 
fuo  gregge , e nell’  eflirpare  da  elio  gli  errori , 
e i vizj , che  vi  regnavano  , facendo  a tal  effetto 
ufo  , quando  bifognava,  e lo  credeva  opportu- 
no, della  fua  autorità  contro  quei,  cba«flina- 


tamente  impugnavano  la  Fede  della  Chiefa , o 
ne  laceravano  l’unità;  e Gnchè  vilTe  non  cefso 
mai  di  combattere  e in  voce  , e in  ifcritto  con- 
tro i feguaci  dell’  erronee  dottrine  . 

Di  quello  fuo  zelo  per  la  Fede  egli  diede 
una  prova  Angolare  in  occafione  , che  da'  Vefeo- 
vi dell’Armenia  radunati  in  un  Concilio  fu  ri- 
chiefto  del  fuo  oracolo  fopra  alcuni  capitoli  ellrat- 
ti  da’ libri  di  Teodoro  di  Mopfuellia  , dal  quale 
G credeva  , che  Neflorio  avefiè  attinta  la  fua  ve- 
lenofa  dottrina  . Concioliìaché  elfendo  già  per 
la  deGnizione  del  Concilio  d’  Efefo , e per  gli  or- 
dini dell’ Imperatore  fcreditati  da  per  tutto  ili- 
bri , e i dogmi  di  Neflorio,  alcuni  Vefeovi  della 
Siria  , e della  Cilicia  infetti  de’  Gioì  errori  G va- 
levano delle  Opere  di  Teodoro  MopGiefleno , per 
tener  vivo  nella  Chiefa  il  fuoco  della  difeordia, 
e per  foflenere  la  loro  perverfa  , e corrotta  dot- 
trina . S.  Proclo  pertanto  elaminò  diligentemen- 
te in  un  Anodo  1’ affare  propoflogli  da’ Vefeovi 
dell’  Armenia  , e fcrilfe  loro  in  rilpolla  quella 
eccellente  lettera  , divenuta  poi  celebre  in  tutto 
il  Mondo  cattolico  , e celebrata  con  magnìGci 
encomi  in  tutti  i lecoli  fotto  il  nome  di  Tomo  di 
a.  Proclo  agli  Armeni . In  quella  lettera  , o fia 
trattato  , il  Santo  fpiegò  mirabilmente,  e con 
preciGone  i dogmi  della  Chiefa  intorno  al  mi- 
ftero  ineflabile  dell’Incarnazione  dei  Verbo,  e' 
vi  flabill  la  dottrina  cattolica  contro  gli  errori 
di  Teodoro  , e del  fuo  difcepolo  Neflorio  . Onde 
fu  ricevuta  con  applaufo  tanto  da  s.  Cirillo  Pa- 
triarca di  Alelfandria,  quanto  da  Giovanni  Pa- 
triarca d’Antiochia,  eda  tutti  gli  amatori  della 
verità,  e fu  dipoi  fommamente  commendata,  e 
riguardata  come  una  regola  Gcura  della  dottri- 
na della  Chiefa  nel  quinto  Concilio  ecumenico 
fotto  l’ Imperatore  Giullinìano  . Sì  rendè  ancora 
il  Santo  celebre  nella  Chiefa  per  la  traGazione 
del  corpo  di  a.  Giovanni  Grifoltomo  , che  a fua 
illanza  , e perfuaGone  da  Comana  , dove  il  fan- 
te Dottore  nel  fuo  eGlio  era  morto  , fu  per  co- 
mando dell’  Imperaior  TeodoGo  portato  con., 
fummo  onore  in  Coflantinopoli , e ricevuto  co- 
me trionfante , e con  reiigiofa  venerazione  da 
ogni  ordine  di  perfone  di  quella  metropoli  dell’ 
Imperio . 

6.  Concluderemo  la  Vita  di  s.  Proclo  con  uno 
ftrepitofo  avvenimento , che  durante  il  Aio  Pa- 
triarcato fuccedè  in  Coflantinopoli , e che  dagli 
Storici  è narrato  a un  diprelfo  nella  maniera—, 
feguente . Fu  nell’anno  447.  la  Terra  fcollà  da 
per  tutto  per  lo  fpazio  di  quattro  meG  da  con- 
tinui, e terribili  tremoti,  che  cagionarono  in- 
numerabili mine , e diroccarono  , e fubillarono 
degl’interi  borghi,  e delle  città,  fpecialinente 
nella  Bitinia , nella  Frigia , e nell’  Ellefponto  . La 
città  di  Coflantinopoli  ne  foffri  danni  graiiditlìmi, 
e io  fpavento,  che  quegli  abitanti  concepirono 
d’  elfere  ingoiati  dalla  terra , e fepulti  folto  le  ple- 
tre,fu  tale,  che, abbandonata  la  città,  G ritirarono 
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tlli  in  Dn  luogo , detto  il  Ctmft , do- 

V*  andò  lo  fteflò  Imperatore  Teodofio  col  Sena- 
to , e il  lènto  Patriarca  Proclo  col  fuo  Clero  j e 
ivi  dimorarono  molti  giorni  efpoftì  all'  ingiurie 
dell’  aria , e del  freddo  . S,  Proclo  efortava  il  po- 
polo a placare  l'ira  di  Dio  con  una  lineerà  con- 
verfione , e pentimento  de’  peccati  commeffi  con- 
tro la  divina  Maeftl  > e d’ implorare  la  Tua  miferi- 
cordia  colle  ertaioni , co’  digiuni , e coll’  opere 
buone  , come  di  fatto  e piccoli , e grandi  , e 
nobili , e plebei  facevano  di  tutto  cuore . Ora 
mentre  un  giorno  la  terra  era  più  del  folito  agi- 
tata , licchè  pareva  voleflb  ingojtre  nelle  fue  vo- 
ragini tutti  i mortali  , e che  il  popolo  atterrito 
fuor  di  modo  a grandi  voci  efclamava  : /ibhitu 
» Signore  , pietà  di  noi , avvenne  una  colè  si  ftu- 
penda  , ed  infolira  , che  viepiù  accrebbe  la  tur- 
bazione , e lo  fpavento  del  popolo , il  quale_« 
profeguiva  a gridare  con  maggior  forza  : /ib- 
biate , 0 Signore , pietà  di  noi . 

7.  Imperocché  tre  ore  avanti  mezzo  giorno 
alla  prefenzadi  tutta  la  moltitudine  del  popolo 
un  fanciullo  di  tenera  età  fu  di  repente  da  ma- 
no inviabile  follevato  coti  alto  nell’  aria  , che  fu 
perduto  di  villa  . Indi  dopo  lo  Ipazio  d’ un’ora 
{ altri  dicono  di  tre  ore  ) per  la  medefima  via  fu 
dal  Cielo  redituito  alla  Terra , e collocato  per 
mano  angelica  avanti  a a.  Proclo.  Ivi  egli  efpofe 
al  medehmo  fanto  Vefeovo  , all’  Imperatore  > e a 
tutta  la  moltitudine  accorfa  colà  , e attonita  per 
la  novità  del  prodigio  , efpofe  , dico , d^avere  in- 
velò in  Cielo  i cori  degli  Angeli  cantare  dinanzi 
a Dio  , e ripetere  quelle  voci  ; SANTO  DIO , 
SANTO  FORTE  , SANTO  ED  IMMORTALE  , 
ABBIATE  DI  NOI  PIETÀ’  ì e che  per  mezzo  di 
quella  orazione  fatta  a Dio  con  fervore  la  città  di 
Coftantinopoli  farebbe  liberata  dal  flagello  del 
tremoto.  E^lla  ch'ebbe  il  fanciullo  la  celelle 
ambafeiata  fpirò  l’anima,  e depolle  le  mortali 
^glie  fé  ne  tornò  a godere  in  Cielo  il  conforzio 
degli  Angeli  • S.  Proclo , udito  ciò  , comandò 
fubko  al  popolo  di  glorificare  Iddio , e invoca- 
re la  fua  miferìcordia  con  quel  cantico  : Santo 
Dio,  Santo  fòrte.  Santo  ed  immortale , abbiate  di 
noi  pietà  , come  fece  con  indicibile  fervore  di 
fpirito  ; e celsò  fnbito  il  tremoto,  e la  terra, 
ceflìta  l’agitazione,  tornò  alla  primiera  quie- 
te . Onde  il  popolo  riavutoli  dallo  fpavento  rien- 
trò nella  città , cantando  ad  alta  voce  lo  ftefiò 
innodi  lode,  il  quale  per  ordine  dell’ Impera- 
tore fu  ancora  cantato  in  tutti  i luoghi , e per 
tutte  le  città  dell*  Imperio  . Poco  tempo  foprav- 
villè  Proclo  a quefto  avvenimento , poiché  nello 
ftefib  anno  447.  ai  14.  di  Ottobre  pafsò  da  que- 
lla mortai  vita  alla  gloria  immortale  del  Para- 
difo  dopo  tredici  anni  di  Vefeovato . 

1 flagelli  pubblici , qualunque  eflì  fieno  , e 
da  qualunque  parte  vengano , fono  per  I'  ordi- 
nano gaftighi,  che  Iddio  invia  agli  uomini  per 
li  peccati,  e difordini , che  regnano  nel  popolo  , 


e fpecialmente  per  gli  fcaodaii , che  fi  commet- 
tono fenza  ritegno , e che  irritano  la  fua  tremen- 
da giuflizia  . Così  c’  iniègnano  in  mille  luoghi 
le  divine  Scritture,  e balla  leggere  I Profeti, 
per  reftare  pienamente  perfuafo  di  qnefta  veri- 
tà . Quando  dunque  Iddio  ci  percuote  con  qual- 
che flagello  o di  tremoto  , o di  guerra  , o di 
pefte  , o di  careftia  , e fimili , non  ferve  a nulla 
l’andare  ricercando  curiolèmence  le  canfe , donde 
provengono  i flagelli  medefimi , e molto  meno 
di  prenderfela  contro  coloro,  che  fono  gl’illni. 
menti  della  divina  Giuflizia  per  flagellarci  ; ma 
bensì  conviene  in  tali  cali  far  ciò  , che  a.  Proclo 
infinnò  al  Tuo  popolo  di  Coftantinopoli,  di  pla- 
care cioè  Iddio  con  una  feria  penitenza,  ed  emen* 
dazione  de’coflomi,  co' digiuni,  colle  limofine , 
a colle  altre  opere  buone.  E intanto,  mentre  fi 
afpetta  il  divino  foccorfo , e la  liberazione  dai 
flagelli,  che  ci  affliggono  , bifogna  profittarne 
per  le  anime  noftre , e riceverli  con  ifpirito  di 
umiliazione,  e di  penitenza , poiché  cotti i mali 
temporali  , dice  a.  Agoftino  , fono  come  tanti 
medicamenti  , che  fervono  a curare  le  piaghe 
interne  dell’  anima , e a liberare  chi  ne  profitta 
colla  pazienza  , e fommiflìone  alla  divina  vo- 
lontà , dai  mali  tremendi , e dai  fempiterni  ga- 
flighi  dell’  altra  vita  . 

2j.  Ottobre . 

S.  GiOTANHI  DI  Capistrano  . 

Stcok  XV. 

Scriffiro  in  lingua  latina  la  y'ita  del  Santo  pochi  antù 
aopo  la  fua  morte  Niccdò  della  Fara  , tSirolamod^  Udi» 
nt , e Crijioforo  di  yareje , tuui  e tre  Religtoji  dell’  Or- 
dine de'  minori  Offerytanti  , e eompagni  ad  meaeftmo 
Santo,  Furono  auefie  tre  Fitefiampatt  injieme  nell'an- 
no 1(11.  fen^data  del  luogo  ^ ove  furono  fiampate  , e 
in  fronte  ad  tjfe  vi  è C elogio  fatto  del  Servo  di  Oio  men' 
treaaeor  vi'btva  , da  Enea  Silvio  Pucoiomini , che  fu 
poi  Papa  col  nome  di  Pio  //. , nella  fuajioria  di  Boemia. 
Si  veda  ancorali  Vadingo  negli  Annali  dell' Ordine  de* . 
Minori  • 

SAn  Giovanni  detto  diCapif^rano  danna  Ter- 
ra di  quefto  nome  della  dìoceft  di  Sulmona 
nell*  Abruzzo  » ove  nacque  1*  anno  t ai  15.  di 
Giugno,  fu  figliuolo  di  un  gentiinomo  Aleman- 
no , il  quale  venne  in  Italia  con  Luigi  Do^a  d*  Arv- 
giò  alla  conquifta  del  Regno  di  Napoli,  e prefe 
per  moglie  una  onorata  donzella  della  fuddetta 
Terra  di  Capìftrano  , nella  quale  fiisò  la  foa  di* 
mora*  Fu  Giovanni  allevato  con  molta  diligen* 
za , e applicato  allo  ftudio  delle  lettere  , nelle 
quali  pei  iuo  raro , e perfpicace  talento  fece  mol- 
to profitto  • Giunto  all*  età  capace  delle  fetenze 
fu  inviato  a Perugia  , e in  quella  Univerfità  attefe 
allo  ftudio  delie  leggi  civili,  ecinonìche,  e vi 
confegut  la  laurea  dottorale  , la  quale  non  ù 
conferiva  fé  non  a coloro  , che  fe  ne  rendevano 
meritevoli  con  una  feria  , e lunga  applicazione 
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e dopo  nn  diligente  efame , in  cui  deflèro  prova 
della  loro  abilità  nella  giurirprudenia . Di  fatto 
Giovanni  fu  (ubilo  impiegato  in  onorevoli  cari» 
che  di  giudice  > prima  nella  ftefla  città  di  Perugia, 
c poi  in  altre  città  da  LadiUao  Re  di  Napoli , e 
Sicilia  , che  allora  nello  fconvolgimento  delle 
cofe  d'Italia  dominava  ancora  in  Perugia  . Efer- 
citò  Giovanni  le  cariche  a fe  commelie  con  mol- 
ta integrità,  e fi  acquitiò  tanto  preiib  il  Re , quan- 
to predò  gli  altri , il  concetto  d'  un  uomo  di  mol» 
ta  dottrina  , c capace  a foCienere  degnamente 
qualunque  grande  impiego.  Onde  nn  gentilno- 
mo  principale  di  Perugia  gli  promife  per  moglie 
una  fua  figliuola  unica,  ed  erede  di  un  ricco  pa- 
trimonio, colla  quale  contrade  gli  fpnnfali . 

a.  Mentre  Giovanni  gonfio  del  fuo  fapere , e 
pieno  delle  idee  di  grandi  avanzamenti  nel  Mon- 
do , viveva  tutto  immerfo  nell'  amore  delle  cofe 
caduche  di  quefta  Terra,  piacque  al  Signore  di 
percuoterlo  con  una  grave  tribolazione  , e di 
fargli  per  mezzo  di  cfla  conofcere  l' incertezza 
delle  cofe  umane  , e I'  inSabilità  di  quella  , che 
gli  uomini  chiamano  buona  fortuna  . Imperoc- 
ché bollendo  allora  la  guerra  nello  Stato  Peru- 
gino , ed  cdèndo  quella  città  divifa  in  trarì<_, 
fazioni  , accadde  , che  ufcendo  egli  un  giorno 
dalla  medefima  città  , fu  fatto  prigioniere  da 
quelli , eh’  erano  nemici  dal  Re  Ladiflao , e che 
con  gente  armata  battevano  la  campagna  , e 
carico  di  catene  fu  rinchiufo  in  una  torre  di  un 
caftello  chiamata  Brufa  , dittante  circa  quattro 
miglia  da  Perugia  , dove  fu  trattato  con  grande 
durezza  j molto  piià  dopo  che  tentò  di  fuggirfene, 
come  gli  farebbe  riufeito,  fe  non  foflè  fiato  feo- 
peno  da  un  contadino  nell'  atto  della  fuga—,  . 
Ccncioffiachi  per  atficurarfi  di  lui , e anche  per 
gafiigarlo  del  fuo  attentato , fu  mefiò  nel  fondo 
della  torre  co'  ceppi  a’  piedi , e con  una  pefante 
catena,  che  gli  cingeva  il  corpo  giorno,  e not- 
te , ni  gli  era  dato  altro  nutrimento , che  un 
pezzo  di  pane  per  cibo,  e un  poco  d'acqua  per 
bevanda.Si  luCngava  Giovanni  che  il  Re  Ladiflao, 
per  la  cui  cagione  pativa  quella  prigionìa,  o pnre 
i fuoi  amici  doveflero  prenderfi  il  penficre  di  pro- 
enrare  con  premura  la  fua  liberazione , e il  fuo 
rifeatto . Ma  vedendo  , che  nefliino  fi  moveva  a 
foccorrerlo,  e a torio  da  quelle  mìferie , conob- 
be per  efperienza , quanto  fia  fallace  la  fperan- 
za,  che  fi  ripone  negli  uomini , i quali  per  ordi- 
nario non  penfano , che  al  loro  intercilò  , e ab- 
bandonano facilmente  alla  diferezione  della  mala 
loro  forte  quei , che  vi  cadono  , benchi  fenza 
loro  colpa.  Si  rivolfe  pertanto  con  tutto  l' affet- 
to a Dio,  dal  quale  implorò  quel  loccorfo  , che 
non  ifperava  più  dagli  uomini,  e gli  promift—, 
d’impiagare  il  rimanente  della  vita  nel  divino  fuo 
ièrvizio  , Ce  gli  concedeva  la  grazia  di  ufeire  da 
quella  prigione,  in  cui  correva  pericolo  di  per- 
dere la  vita  , giacché  oltre  gli  altri  patimenti  vi 
aveva  l’ acqua  quali  lino  a mezza  gamba  . Elàu- 


di  il  Signore  le  fuppliche  dei  (ùo  Servo , con  rL 
empiere  il  fuo  cuore  di  celefti  coofolazioni , e 
anche  col  favorirlo  di  una  vifiona , nella  quale 
gli  apparve  a.  Frzncefco  d’dffifi  , e lo  invitò  a 
veftire  il  fuo  abito  , e profei&re  la  fua  Reli- 
gione . 

3-  Confortato  Giovanni  da  quefta  vifionti 
rìfolvc  di  abbracciare  I’ Ifiitnto  de’ Frati  di  fila 
Francefeo,  chiamali  Minori  Oflirvanti , o dell* 
Ofièrvanza , i quali  avevano  un  convento  fuori 
della  ci.  ;à  di  Perugia  , detto  del  Monte  , donde 
fece  chiamare  due  Religiofi , e manifefiando  lo- 
ro il  fuo  difegno , gii  richiefe  di  un  abito  della 
loro  religione  , per  metterfclo  indoflb  nella  fieflb 
fua  prigione . Effi  rifpofero,  che  non  potevano 
condefeendere  ai  Tuoi  voleri  , finché  non  fofiè 
liberato  dalla  fua  cattività  ; ma  però  li  adopra- 
rono  con  fuppliche  preflb  degli  Ulfiziali , che  lo 
ritenevano  prigione  , lìcché  col  pagamento  d’  un 
groQò  rifeatto  finalmente  ottenne  la  bramata  li- 
bertà . Ufeito  Giovanni  dalla  fua  prigionia  , rinun- 
ziò  all’ impegno  delle  nozze,  die  aveva  contri  • 
to  colla  fnddetta  donzella  , e difirìbuiti  i fuoi  be- 
ni ai  poveri , lì  prefentò  al  Guardiano  del  fopran- 
nominato  convento  del  Monte  , per  eHervi  ac- 
cettato a vefiìr  l’ abito  di  s.  Francefeo  . Il  Guar- 
diano però  temendo  , che  il  fuo  fervore  non  folfe 
un  fuoco,  come  fuoi  dirli , di  paglia,  e dì  poca 
durata  , efigé  da  lui  una  prova  aliài  dura  della  fua 
vocazione,  quale  fu  quella  di  andar  in  giro  per 
la  città  di  Perugia  , montato  foprz  d’  un  vii  giu- 
mento con  una  mitra  in  tefia  di  carta  , in  cui 
fodero  fcritti  a lettere  grandi  , e intelligibili  i 
fuoi  peccati  , Soddisfece  Giovanni  al  deCderìo 
del  Guardiano , eli  foggettò  a quella  umiliazio- 
ne , che  gli  tirò  addolTò  le  rifa  , e gli  fcherni  di 
tutta  la  città  , credendo  la  gente,  che  avelie-, 
perduto  il  cervello,  e compzfiionando  altri  la 
fua  difgrazia  , e altri  beifandufi  dì  luì  , e ac- 
compagnandolo , mafltme  i Maciulli , con  urli, 
fchiamazzi,  ederifionl. 

4-  Dopo  una  prova  ti  firtordinaria , e fi  può 
ancora  aggiungere,  ftravagante  della  fermezza 
della  fua  vocazione,  fu  Giovanni  amroellb  a ve- 
ftir  r abito  religiofo  de’  Minori  OlTervantì , cor- 
rendo l’anno  trentèlimo  della  fua  età  ; e intra- 
prefe  con  tanto  fervore  di  fpirito  la  carriera  della 
perfezione,  che  riufei  ben  pretto  un  compiuto 
modello  agli  altri  luoi  confratelli . Alle  peniten- 
ze rigorofe  della  fua  regola  egli  ne  aggiungeva 
delle  particolari,  vivendo  Tempre  raccolto,  e 
unito  a Dio  nell' orazione , ch’era  in  lui  poco 
meno  che  continua  . Per  lo  fptzio  di  fette  anni 
camminò  tempre  a piedi  nudi  fenza  fendali , o 
zoccoli  j vefiiva  poveriflìmamente  ; non  gufiò 
mai  carne  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  , e 
non  mangiava  fe  non  una  volta  il  giorno  alfat 
parcamente , e fovente  pane  , ed  acqua  , e quel- 
la volte  che  ufava  un  poco  di  «ino,  era  tempo, 
rato  dall'  acqua  in  tanta  copia  , che  più  che  vinta 
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poteva  chiamarli  acqua  avvinata  . Il  fuo  Tonno 
non  eccedeva  per  ordinario  le  tre  ore,  e quefto 

10  prendeva  Topra  delle  nude  tavole;  e la  notte 

11  flagellava  Tpello  6no  a fpargere  il  Tangne  . Cu- 
fiodiva  i Tuoi  Tentimenti , e Tpecialmente  la  villa, 
con  tale  cautela,  che  Tcbbene  Toflh  obbligato  a 
trattare  con  ogni  Torta  di  perTone  , come  Tra  po- 
co diremo  , non  Tu  mai  olTervato  , che  flAalTe  gli 
occhj  in  alcuna  femmina , nè  mai  che  diTcorreilè 
con  alcuna  ,Te  non  in  luogo  pubblicò  , e alla  pre- 
Tenaa  di  altri . A quelle  virtù,  dirò  cosi,  efler- 
ne  univa  il  Santo  la  pratica  delle  virtù  interne, 
che*Tormano  principalmente  il  carattere  della 
vera , e Toda  pietà  . Egli  era  umile  al  maggior 
fegno  , e nianTueto  con  tutti , e aveva  di  Te  me- 
delimo,  e delle  coTe  Tue  un  vero  diTprezzo , il 
quale  faceva  comparire  in  tutte  le  occallom' , in 
cui  era  maltrattato  , ed  oltraggiato  , poiché  in 
cambio  di  rattriflarC , Te  ne  rallegrava.  La  Tua 
carità  verTo  Dio , e verTo  il  proflimo  era  si  av- 
dente , che  impiegò  tutta  la  Tua  vita  , e Toflenne 
incredibili  fatiche  , per  procurare  la  gloria  di 
Dio,  e la  falute  dell' anime  ne’ varj  miniflerj, 
che  furono  da  lui  eTercitati . 

5.  Uno  de'  principali  fu  quello  della  predica- 
alone  della  parola  di  Dio  commeflbgli  da’  tuoi 
Superiori  • Egli  TcorTe  le  principali  città  d’ Italia, 
e anche  della  Germania  , della  Pollonia , e deila 
Moravia , chiamando  da  per  tutto  a penitenza 
i peccatori,  de’ quali  un  gran  numero  fi  convert'i 
per  mezzo  Tuo  a Dio . Molti  eretici  ancora  , e 
IciTmatici  aprirono  gli  occb;  alla  luce  della  veri- 
tà , e convinti  dal  Santo  de'  loro  errori , ritor- 
narono al  Teno  della  ChieTa  cattolica  . Il  Togget- 
to  più  ordinario  delle  Tue  prediche , ad  imita- 
zione di  a.  Bernardino  da  Siena , che  viveva  nel 
medefimo  tempo , e di  cui  Giovanni  fi  gloriava 
di  elTere  fedele  difcepolo  , era  la  divozione  al 
nome  (àntiflìmo  di  GESÙ',  e l'eTortare  ipopoli 
ad  adorarlo,  ad  amarlo,  e ad  imitarlo,  come 
l’unico  nottro  Salvatore  , Mediatore  , e Mae- 
flro  , dal  quale,  e pel  quale  dobbiamo  fpcrare 
ogni  bene , e I*  eterna  noflra  Cilute  . EITendo  fla- 
to accufato  circa  l’ anno  1437.  al  Tommo  Ponte- 
fice Martino  V.  il  Topraddetto  s.  Bernardino  da 
Siena , come  Te  la  fila  dottrina  in  alcune  coTe  , e 
%>eciaimente  nel  proporre  alla  venerazione  del 
popolo  l’immagine  del  nome  di  GESÙ',  follè 
contraria  alla  dottrina  della  ChieTa,  s- Giovan- 
ni, che  allora  predicava  in  Napoli,  fi  portò  fu- 
bitoaRoma,  e con  tale  facondia  , e Todezza  di 
ragioni  difefe  la  cauTa  del  medefimo  s.  Bernardi- 
no , che  ne  riportò  una  piena  vittoria , avendo 
il  Pontefice  impofto  perpetuo  filenziq  agli  _av- 
verfarj  , e calunniatori  di  quel  Santo  ^ 

6.  In  tal  occafione  il  Pontefice  avendo  cono- 
feiuta  la  profonda  dottrina  di  a.  Giovanni , ac- 
compagnata da  una  fingolare  pietà  , e prudenza 
non  ordinaria , volle  Krvirfi  dell’  opera  Tua , e 
‘^FPoggi^tgli  molte,  e gravi incorobenze  in  van- 


taggio della  ChieTa  univerTale . Lo  flelTo  fecero 
dipoi  Eugenio  IV.  , e Niccolò  V,  Tommi  Ponte- 
fici Tucceduti  a Martino  V. , talmcnicchè  il  San- 
todovelte  portarli  in  diverfe  parti,non  Tolamento 
dell’  Italia  , ma  ancora  della  Francia,  della  Ger- 
mania , e di  altri  paeli , e trattare  negozj  im< 
portantilfimi  della  Religione  con  Principi  grandi, 
e con  ogni  Torta  di  pecione,  per  adempiere  le 
commiflioni  pontificie  . Egli  fece  Tempre  queflt 
viaggi  a piedi  , eccettochè  negli  ultimi  anni  del- 
la Tua  vita  , e oflervò  Tempre  Io  fleflo  tenore  di 
vita  , e il  rigore  della  Tua  penitenza  ; e dovunque 
egli  andava  , fpargeva  il  Teme  della  divina  paro- 
la , che  avvalorata  dalle  Tue  infigni  virti'i,  e_» 
Tpeflb  ancora  da’  miracoli , che  operò  in  gran  nu- 
mero , produceva  fruito  copiofiflìmo  nelle  ani- 
me di  coloro  , che  1’  afcoltavano  , i quali  erano 
Tempre  moltilHmi  ; onde  ]'er  lo  più  era  coflretto 
a predicare  nelle  piazze,  o in  aperta  campagna  , 
perché  le  chieTe  non  erano  capaci  a contenere 
l’immenTa  moltitudine  di  popolo,  che  concor- 
reva da  tutte  le  parti  ad  afcoltarlo  . Lo  zelo  del 
Santo  s’ impiegò  ancora  in  favore  della  Tua  Reli- 
gione, nella  quale  efercitò  due  volte  l’uffizio  di 
Vicario  generale , e altre  primarie  cariche , e 
riformò  molti  conventi , con  reflituire  cioè  la 
difciplina  regolare  alla  primiera  ollervanza-, , 
eh’  era  Teaduta  , e fondò  eziandio  in  molte  città  , 
e Tpecialmente  della  Germania  , nuovi  conventi 
del  luo  Ordine . 

7.  L’ultima  imprefa,  con  cui^.  Giovanni  die- 
de compimento  alle  Tue  apofloliche  fatiche,  fu 
quella  di  unire  in  una  Tagra  lega  i Principi  cri- 
fliani  della  Germania  , della  Pollonia  , e di  altri 
paefi,  a fine  di  far  fronte  alle  armi  TurcheTche  , 
che  minacciavano  d’ invadere  tutta  I’  Europa  , 
e diftruggere  il  Criflianefìmo  . Perocché  Mao- 
metto IL,  dopo  eflèrfi  impadronito  neiran.145}. 
dell’ imperiale  città  di  Coflantinopoli , e d’aver 
aflàtto  diflrutto  l' Imperio  de’ Greci , fiera  avan- 
zato in  Ungheria  con  un  formidabile  efercitò  di 
cento  venti  mila  combattenti , e melTo  rallèdio 
a Belgrado,  fortiflìmo  baluardo  dell’Ungheria, 
minacciava  d’aflorbire  quel  regno,  e diflendere 
poi  le  file  conquifle  negli  altri  regni  criftiani 
dell’  Occidente  , come  aveva  fatto  di  tutti  quelli 
dell’  Oriente-  RiuTci  felicemente  al  Servo  di  Dio 
coll’ efficacia  delle  Tue  eloquenti  efortazioni,  d’in- 
durre i Principi  crifliani , e Tpecialmente  il  famo- 
fo  Giovanni  Unniade  Principe  di  Tranfilvania  , a 
radunare  un  Tufficiente  efercitò , benché  inferio- 
re di  forze  a quello  di  Maometto , e di  andare 
al  ToccorTo  di  Belgrado  - Egli  ftellb  , benché  già 
avanzato  negli  anni , e sì  eflenuato  , che  non  ave- 
va le  non  che  pelle  ed  olla,  volle  tuttavia  ac- 
compagnare in  perfona  l’ efercitò  crifliano , per 
animarlo  a combattere  valoroTamentc  contro  il 
nemico  comune  della  Criflianità , e nel  tempo 
fteflb  non  celtàva  di  porgere  ferventi  , e conti- 
nue  preghiere  al  Dio  degli  eferciti  , acciocché 
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fi  degnifle  di  benedire  le  armi  criftia  ne  • Di  fat- 
to nel  mefe  di  Luglio  dell*  anno  14)6.  fu  disfatta 
interamente  l'  armata  Turchefca  , e i Criftiani  ri- 
portarono una  compiuta  vittoria,  che  fu  attri- 
buita principalmente  alle  diligente  , e orazioni 
del  Santo . Ma  poco  dopo  egli  fu  aifalito  da  una 
violenta  diffenteria  , accompagnata  da  febbre , 
che  I'  aflIUTe  per  lo  fpazio  di  lettantotto  giorni . 
Egli  la  fopportò  con  maravigliofa  pazienta  e raf- 
fegnazione  al  volere  di  Uio , finchi  nel  giorno  aj. 
di  Ottobre  dell'  anno  fuddetto  I4)6. , dopo  aver 
ricevuti  con  fiogolar  divozione  i fagramenti  della 
Chiefa  , fpirò  placidamente  1’  anima  nelle  mani 
del  fuo  Creatore  in  V'yllae  cittì  dell'Ungheria, 
in  etl  di  anni  (cttanta,  e quattro  mefi  incirca  . 

1 finiliri  avvenimenti , che  il  Mondo  chia- 
ma difgrazie , e tali  fono  in  veriti  , fé  fi  riguar- 
dano cogli  occhj  carnali , fono  non  di  rado  ef- 
fetti della  divina  mifericordia , per  dillaccare^ 
gli  uomini  dall' affetto  difordinato,  e pernicio- 
fo  delle  cofe  terrene,  e tirarli  foaverr.ente  col- 
la forza  della  fua  grazia  interiore  al  fuo  divino 
fervizio  , e all'  acquido  degli  eterni  beni  del 
Cielo,  Cosi  avvenne  a s.  Giovanni  di  Capillrano 
nella  maniera  , che  abbiamo  veduto,  allorchi 
cadde  prigioniero  nelle  mani  de' Tuoi  nemici,  e 
che  li  vide  da  tutti  abbandonato  in  tale  difavven- 
lura . Qiiella  fu  il  principio  del  fuo  diCnganno 
delle  vanità  dei  Mondo,  quella  l'origine  della 
fua  converlionc  a Dio , quella  il  primo  anello 
di  quella  catena  di  grazie  , che  con  tanta  abbon- 
danza ricevè  dal  Signore , fino  alla  perfetta  fan- 
lificazione  dell' anima  fua,  e al  polTeflo  di  quella 
beata  eternità  , che  ora  gode,  e goderà  fempre 
in  Cielo  . Impariamo  dunque  ancor  noi  a profit- 
tare in  vantaggio  delle  anime  nollre , allorché 
liamo  percofS  da  qualche  Cnidro  accidente  . In 
cambio  di  prorompere  in  impazienze , e impre- 
cazioni, come  pur  troppo  fanno  alcuni  cattivi 
crilliani , umiliamoci  fotto  la  mano  potente  di 
Dio  , come  ci  eforta  l'Apoftolo  s.  Pietro  • , e pre- 
ghiamo il  Signore , che  ci  dia  grazia  di  ralTegnar- 
ci  alla  fua  volontà , e dì  prendere  da  eflì  moti, 
vo,  per  conofeere  praticamente  la  vanità  , e in- 
flabìlità  delle  cofe  umane,  e difprezzarle , per 
emendare  i noflri  coiliimi , e per  attendere  feria- 
mente  alla  fantificazione  delle  anime  nollre , e 
all'  acquino  dei  veri , e fempiterni  beni  della., 
noftra  Patria  celefle . 

26.  Ottobre. 

S.  Faromb  Vescovo. 

Secolo  VII. 

llitgtrio  Vitcovo  Mtlétnft , € uno  di' fuca fori  di  s.  Fa- 
ront  mi  Ft/covato , fenft  due  fecali  dopo  la  fua  yita  , 
ricavandoti  dati  anùcht  memoru  detta  fua  Chiefa  . 
Ella  i riportata  dal  MaUllon  mi  fecondo  fecola  degli 

S;c.  Rate.  T.  Il, 

(1)1.  Pel.  f.  «. 
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Atti  de’  Santi  Bemdeuini . Il  Svio  riporta  ai  (fa  un 

cjntpe-.lio  fotto  il  dì  tg.  di  Ottobre  , in  cui  ite  fa  corre- 

TTf-ncra^ione  il  Martirologio  Romano  , 

O AN  Farone , chiamato  ancora  Faro , o Bur- 
gondofaro  , venne  al  Mondo  in  Mó  città  del- 
le Galtie  verfo  il  fine  del  fello  fecolo  , e fu  figlino- 
lo di  un  grati  Signore  appellato  Agnerico  , il  qua- 
le godeva  la  grazia  di  Teodeberto  Re  d'  Auftraffa, 
e occupava  una  carica  priifiaria  nella  fua  cor- 
te . Egli  fu  allevato  con  diligenza  nelle  malfime 
della  crilliana  Religione  da  Leudegonda  fua  madre 
dama  di  molta  pietà,  e crefeinto  negli  anni  fu 
ainmello  egli  pure  nella  corte  del  Re  Teodeber- 
to , edipei  in  quella  di  Clotario  li. , che  riunì 
nella  fua  perfona  tutta  la  monarchia  Francefe.  Iti 
queda  gran  Corte  faceva  Farone  una  delle  pri- 
me figure  per  la  nobiltà  della  fua  nafeita  , perle 
Tue  ampie  ricchezze  , e pel  favore , che  fopra 
ogni  altro  godeva  prellb  del  Sovrano. Quelli  gran- 
di vzntaggi  temporali  però  non  gli  fecero  met- 
tere in  oblio  i doveri  della  Religione  , poiché  il 
Signore  col  Tuo  celeLle  lume  gli  fece  conofeere, 
che  le  maggiori  grandezze  del  Mondo  non  fono 
che  vanità  , le  quali  come  un'ombra  fparifeona 
in  un  momento  . E perciò  fortificato  dalla  divi- 
na grazia  menava  una  vita  adii  regolata , edifi- 
cante , e lontana  da  ogni  difordine  . Egli  li  fer- 
viva  del  credito , che  aveva  predò  del  Re,  per 
difendere  gl'  innocenti  , allorché  vedeva  , che 
dagli  uomini  maligni  e potenti  , fi  tentava  - 
d'  opprimerli , per  proteggere  le  vedove  , e gii 
orfani , e per  far  del  bene  ad  ogni  forta  di  per- 
fune,  che  avedèro  bifogno  del  fuo  ajuto  , Sopra 
tutto  s' interedàva  in  modo  particolare  a prò' di 
quelli,  eh* erano  condannati  a morte,  o ad  al- 
tre gravi  pene  , come  di  perpetua  prigionia  , di 
rilegazione,  e Umili , facendogli  la  fua  carità  ri- 
guardare le  loro  miferie  , come  fue  proprie  ; on- 
de per  meszo  luo  molti- ottennero  la  liberazione 
da  tali  fuppiizj  ; e quella  grazia  fpecialmenie  con- 
feguirono  alcuni  Inviati  della  Sadbnia  , i quali 
avendo  parlato  al  Re  Clotario  con  infolenza  , era 
il  Re  rifoluto  di  condannarli  all'ultimo  fupplizio, 
ma  Farone  cercò  di  placare  con  buona  manie- 
ra lo  fdegno  del  Re , e gli  rìufci  di  fottrarli  da 
quel  pericolo . 

a.  Benché  Farone  godedè  un  si  gran  favore 
nella  Corte , e venillè  ancora  flimato  e amato 
dai  grandi  di  effa , attefe  le  fue  fingolari  quali- 
lità  di  dolcezza  , manfuetudine  , e umiltà  verfo 
di  tutti  ; tuttavia  il  fuo  cuore  non  era  quieto  , 
e contento,  anzi  ogni  giorno  piò  efperimentava 
noja  , e difgudo  del  fuo  dato  , defiderando  di 
edere  libero  da  quelle  didrazioni , che  n'erano  io- 
feparabili , e di  applicarli  interamente  agli  efer- 
cizj  della  pietà  crilliana , e al  grande  affare  del- 
la fua  eterna  faluie,  lontano  ^lle  brighe, 
dagl'  imbarazzi  della  Corte  . A mettere  in  efecu- 
zione  qnedo  fuo  deCderio  diede  molto  impulfo 
N n una 
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lina  Tua  fama  forclla  , chiamata  per  nome  Fara  , 
la  quale  , come  diremo  domani  nella  Tua  Vita  , 
li  era  coiifacrata  a Dio  , e governava  con  lìngo* 
tare  pietà  nn  monattcro  di  Vergini . Faro  ne  adun- 
que, feguendo  i contigli  della  fua  Torella  , e di  altri 
uomini  illuminati  nelle  vie  del  signore  , rifolvè 
di  rompere  quei  vincoli , che  lo  tenevano  lega- 
to al  Mondo  , edi  fepararfi  ancora  dalla  compa- 
gnia della  lua  conforie  chìam.ala  Blidechilde , 
quando  volelte  acconfcntirvi  . Avendone  a lei 
fatta  la  propofizione , ella,  ch’era  dama  virtuo- 
fa  , e afiezionaia  alle  co<p  di  Dio  , votemicri  vi 
condefcefe  j laonde  nell’anno  6aj.  Blideehilde 
prefe  il  velo  di  Religiofa , ritirandoli  in  un  rr.u- 
naifero , e Farone  la  tonfura  clericale,  elTendo 
ifato  alcritto  nel  Clero  della  Chicfa  Mcider/e  . Il 
Manto,  giacché,  per  quanto  apparifce  dalla  fua 
Vita  , non  aveva  avuti  figliuoli  dal  fuo  matri- 
monio , vendè  la  tr.aggior  parte  de’  molti  beni , 
che jiclFedeva , e ne  didribui  il  prezzo  ai  pove- 
ri , e quella  parte , che  di  clh  ritenne,  impiegò 
in  altri  ufi  pii,  e-  Ipecialmenie  ne’bilógni  della 
<>ic!'a  di  Mò  , di  cui  coll’Ordinazione  era  dive- 
nuto membro  , e che  in  quei  tempi  era  povera, 
e bifognofa  di  foccorfo  . 

3.  Mcaricatoli  in  tal  maniera  Farone  d*  ogni 
cura,  e imbarazzo  temporale,  e rinunziate  le 
grandezze  e magnificenze  fecolari , attefe  unica- 
mente all’efercizio  delle  opere  di  pietà  , e ad 
unirli  ftrettamente  col  fuo  Dio  , mediante  la  pra- 
tica delle  virtù  criftiane  ; licchè  in  breve  tempo 
divenne  l’ ornamento  principale  del  Clero  della 
Chiefa  Meldenfe  . Onde  avvenne  , eh'  elTendo 
vacata  nell' anno  627.  la  Mede  Epìfcopale  della 
ntedelima Chiefa  , il  Clero,  e il  popolo  di  una- 
«rme confcnfo  l’clelTe  per  fuo  pallore,  e lo  co- 
tirinfe  ad  accettare  qticdo  carico  , non  ofiante 
qualunque  lua  ripugnanza.  Egli  governò  quella 
Chiefa  parlo  tpazio  di  quaranta  cinque  anni  con 
una  fomma  prudenza,  e con  una  vigilanza,  e 
carità  degna  d’un  ottimo  pallore  j Onde  venne 
riguardalo  univcrfalmente  come  tino  de’più  fplea- 
dìdi  luminari , che  in  quel  fecolo  illultralTcro  la 
Chiefa  Gallicana  . Ma  noi  non  polliamo  riferire 
lepariicolari  azioni  virtuofe,  ch’egli  e'erciiò  in 
un  COSI  lungo  governo  , pofciachù  lo  Scrittore 
della  lua  Vita  le  ha  tralafciaie,  e piuiiofto  li  i 
diliufo  nel  narrare  i molti  miracoli  , di  ciechi 
illuminati,  di  paralitici,  e infermi  guariti,  dì 
oP'ellì  dal  demonio  liberali , e limili,  che  il  Si- 
gnore li  degnò  operare  per  mezzo  fuo  $1  in  Vita  , 
che  dopo  morte.  Aggiunge  folamente , che  il 
ftnto  Prelato  fpandeva  te  fue  copiofe  limoline 
non  lolo  fopra  i poveri  blfognoC  della  lira  dioceli, 
ma  ancora  fopra  di  quelli,  chea  lui  Venivano 
da  altre  pani , e fino  dall’  Inghilterra  , e dall'  Ir- 
landa , ai  quaij  apriva  le  vifeere  della  Iha  carità  ; 
e per  dar  ricovero  a coloro  , che  volevano  fer- 
vire  a Dio  feparati  dal  Mondo,  fondò  un  mona- 
ftero  di  rcligiolì , e loro  diede  per  Superiore  un 


fanto  Abate;  il  qual  monailero  ruflìfte  anche  di 
prefente  nella  dioceli  di  Mò,  e porta  il  nomedi 
a.  Farone.  Coltro  finalmente  il  Santo  di  anni  , e 
di  meriti  pefsò  agli  eterni  godimenti  del  Cielo  in 
età  di  circa  otiant'  anni  ai  at.  di  Ottobre  dal  672. 

Gli  uomini  fanti,  e illuminali  dallo  fpirito 
di  Dio  non  folo  non  amano  le  grandezze , gli 
onori , e le  altre  umane  profperità  , nelle  quali 
litrovano,  ma  anzi  fe  ne  rattrifiano,  e vi  ri- 
nunziano  volentieri , come  fece  s.  Farone.  Im- 
perocché efìi  le  riguardano  come  impedimenti  di 
anutre  liberamente  a Dio,  e come  nn  vifchìo, 
che  impania  le  ale  del  loro  fpirito , ficchè  non 
COSI  facilmente  polTano  innalzarlo  al  defiderlo  vi- 
vo , ed  elKcace  del  fommo  Bene , a cui  il  CriHia- 
iio  dee  in  quella  vita  unicamente  afpirare  , e nel 
confeguimento  del  quale  confifte  la  fua  vera  feli- 
cità. Inoltre  i Sai:ti  y dice  a.  Gregorio  Magno  nc’ 
fuoi  Morali , t^uanio  fi  veggono  projferoti  in  quello 
AlonJo  y temont  ii  non  ricevere  in  quella  vita  il 
Ji  tiiio  delle  opere  hione , eie  fi.-nt>0 -,  temono  , cl\- 
la  divina  Ciufiiija,  mirando  nel  lei  0 more  quaUie 
occulta  fUperhia , 0 altra  piaga /egreta,  non  li  ricolmi 
di  projperiii  in  quella  vita , per  poi  punirti  eterna- 
mente  nell' altra  , £ benché  efaminando  con  dili- 
genza il  loro  interno  , fembri  loro,  che  nel  be- 
ne, che  fanno,  non  altro  cerchino  , che  di  pia- 
cere a Dio,  e di  giungere  al  poflillò  dell’ eterna 
beatitudine  ; Coutnrioeié  ( fuggiunge  s.  Gregorio  ) 
la  temporale  pi  offerita  apporta  toro  della  motetìia  , 
e non  lafciono  de  temerla , poiché  ^noicono , eh' ella 
iniiepidìfie  il  fervore  delie  jpinto  y e fnertai  fante 
defiderj , efiendo  fuor  di  dut  hio,  che  piie  dilfrag^o- 
KO  dalle  coje  divine  gli  onori , e h profperità  y che  le 
umiliaofoiii  e l' awfifiitt  , t'  quindi  avviene  (^con- 
clude  il  fanto  Pontefice),  che  gli  nomini  fanti  più 
t mono  la  profferita , che  V avverfità  ; e in  confe- 
cuenza  dii  tanto  fono  lontani  dal  compiacerli, 
e falltgrarfi  delle  onorificenze,  e grandezze  del 
Mondo,  che  anzi  gemono  fotte  il  pefo  di  eflè , 
e quando  polfono , cercano  di  fgravarfene,  co- 
me fece  s.  Farone  , e con  elTolui  moltifiimi  altri 
Santi . 

27-  Ottobre . 

S.  Fara  Vergimc. 

Secolo  VlL 

Le  anioni  di  $,  Fjra  fono  inferite  nella  PHta  di  e.  Faro  , o 
Farone  fuo  ff  aitilo  t fcrùta  da  Ilae^.af  io  Veftovo  Mei- 
dtttl'e  . e riferita  nel  fecondo  Jecolo  de  Santi  Bentdettirù 
daf  hiubUfon  « il  quale  nei  medefimo  Jecolo  rafpurta  an- 
torà  altre  •ntemorie  delia  Santa  , intanto  ai  Monafiero 
da  lei  fondato  » JeriUe  dal  tnonaco  Giona  autore  contem' 

' foraneo  • 

SÀnta  Tara  , chiamata  eaìandio  dagli  Scrittori 
Bnrgondofari  , nacque  ■verio  il  fine  del  fe- 
tte fecolo  in  Wò  città  delle  Gallic  di  nobìliffìmi 
genitori  ,^uali  furono  Agnerico  , e Leodegonda , 
efuroreila  di  SeTaro,  o Farone  Vefeovo  delta 

città 
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città  mcielùna  di  Mò  , di  cui  nel  giorno  di  jeri 
riferimmo  la  Vita  . Efiendo  Eara  ancor  fanciul- 
la di  tenera  età  , ricevè  una  Cngolar  benedizione 
dal  Signore  par  le  mani  del  celebre  a.  Colomba- 
no . Alloggiando  il  fauto  Abate  di  paliàggio  nel- 
la cala  di  Agnerico  padre  della  Santa  l' anno  dio. 
le  park)  della  felicità  di  chi  ferra  a Dio  , e per 
piacere  a lui  C conferva  puro  di  anima , e di  cor- 
po , eiortandola  a confagrare  a GetiàCriiio  iafua 
verginità,  al  che  la  beata  fanciulla  li  modrò  dif> 
podìilima  , onde  li  vuole,  che  s.  Colombano  fa- 
ceilè  di  lei  una  particolare  oblazione  ai  Signo- 
re . Altri  però  erano  i diiegni  d'  Agnerico  fopra 
quella  fua  figliuola  , poiché  feorC  quattro , o cin- 
que anni,  cifendo  ella  già  in  età  nubile,  la  prò- 
mife  in  ifpofa  a certo  giovane  gentiluomo  di  gran 
nafeita,  efornito  di  copiofe  ricchezze  . Fara  ri- 
cordevole della  promeira  fatta  a s.  Coloirbano , 
che  il  Signore  aveva  piantata  nella  fua  mente, 
e ìnatnata  colla  fua  grazia,  ricusò  di  confentire 
a qualunque  nozze  terrena,  volendo  ellère  fpo- 
fa  del  Ke  immortale  del  Cielo,  e della  Terra  . 
Ma  nulla  giovando  prellb  il  padre  , che  lì  trovava 
impegnato  di  maritarla  , nulla  dico  , giovando 
nè  le  lue  preghiere,  nè  le  fue  lagrime  , ne  con- 
cepì tal  d /lore  , che  cadde  gravemente  infer- 
ma d' una  violenta  febbre , e le  fi  olfufeo  la  villa 
in  maniera,  ch'era  divenuta  poco  meno,  che 
cieca . 

a.  Mentre  Fara  fi  trovava  in  quello  dato  , ven- 
ne a palfare  per  |a  città  di  Mò  t.  £udafio,diU:epo- 

10  di  fan  Coiombauo  , che  andava  per  alcuni 
affari  del  fuo  monallero  di  LuQovio  alia  corte  del 
Ke  Clotario  . Fu  il  Santo  ricevuto  in  cala  di 
Agnerico , il  quale  lo  pregò  a vifitare  la  fua  fi- 
gliuola inferma  , e colle  fue  orazioni  ottenerle  da 
Dio  la  fanità,  per  cui  egli  fi  modrava  molto  enfio- 
fo,  e fui  lecito.  Avendo  a.  Eudafio  intefo  dalla  boc- 
ca di  Fara  la  cagione  della  fua  infermità,  e I’  angu- 
dia,  da  cui  era  oppreifo  il  fuo  cuore,  raliìcurò,  che 
avrebbe  parlato  ad  Agnerico , acciocché  le  la- 
Iciall'e  la  libertà  di  fcegliere  lo  dato  , che  brama- 
vaj  dipoi  prodratofi  a terra  pregò  Iddio  per  lei,  e 
col  fegno  falutare  della  Croce  , eh'  ei  fece  fopra 
i fuoi  occhj , le  relliluì  tanto  la  vida  , quanto 
la  falute  primiera  . Della  qual  cofa  Agnerico  pro- 
vò tanta  allegrezza  , e confolazione  , che  pro- 
niife  a s,  Eudafio  di  non  più  moledare  la  figliuola 
intorno  ai  difegnato  matrimonio  • Ma  pure  chi 

11  crederebbe  , fe  non  fi  fapedè  quanto  grande 
fia  i'incodanza  degli  uomini  nel  mantenere  le  pro- 
medè  , che  fi  oppongono  ai  loro  defiderj  , e 
alle  loro  pallìoni  ì Ben  predo  Agnerico  fi  pentì 
della  parola  data  a a.  Eudafio  , e pretefe  di  co- 
diingare  la  figliuola  a confentire  fénaa  indugio 
a prendere  il  marito  , che  le  aveva  propodo  . 
Fara  pertanto  vedendo  , che  non  v’  era  fcampo 
di  refidere  alle  violenze  d*  un  padre  potente  , e 
rifoluto,  prete  il  partito  di  fuggirfene  fegrcta- 
mente  dicafa  colla  compagnia  di  una  fola  fua 


damigelle  , e di  rifjgiarfi  in  una  chiefi  , po- 
da  fuori  della  città  . Montò  il  padre  dille  furie  , 
quando  intefe  la  fuga  della  figliuola  , e inviò 
della  fua  gente  con  ordine  di  ricondurla  per 
forza  alla  cafa  paterna , e di  minacciarla  ezian- 
dio di  privarla  di  vita  , fe  non  abbidiva  . Ma  la 
Tanta  Vergine  con  molta  fermezza  rifpolé,  ch'era 
pronta  a incontrare  la  morte  per  una  ai  giuda 
caufa  , e che  fi  riputerebbe  felice  di  fagrificara  la 
propria  vita  per  amor  di  quel  Dio , a cui  aveva 
conlàgrata  la  fua  verginità  . 

3.  Frattanto  il  (auto  Abate  Eudafio  ritornan- 
do dalla  Cor.e  del  Re  Clotario  , fopraggiunipop- 
portunamer.te  per  liberare  la  Tanta  donzella  da 
quelle  veRòaio  - . Perocché  il  Santo  rapprefen- 
to  Cor  "id' :'S -?C'a  ad  Agnerico  il  torto,  cho 
egli  aveva  di  sfori  ir  , lafig'iuola  a prendere  uno 
fl..io  contrario  alla  n.a  vcìontà  , e i gadighi,  cho 
g;i  fovraltavano  in  quedo  Mondo , e nell'  altro 
per  la  fua  condotta  irregolare  . Onde  gli  riufc'i 
di  calmare  il  fuo  fdegno , e di  ottenere  alla  beata 
Fara  una  piena  libertà  di  confagrare  la  fua  ver- 
ginità al  Signore  . Non  fidandoti  però  il  Tanto 
Abate  dell' incodanza  , e volubilità  di  Agnerico, 
volle,  che  la  Santa  prendefle  il  velo  di  vergine 
dalle  inani  del  Velcovodi  Mò,  finché  egli  fi  trat- 
teneva in  quella  città,  come  di  fatto  feguì  ; la 
qual  cerimonia  , come  altrove  fi  diflb  , era  in 
quei  tempi  , come  una  profeflìone  religiofa  , e 
come  un  voto  di  caliità  , che  le  donzelle  faceva- 
no in  faccia  alla  Chiefii . Ognuno  fi  può  di  leg- 
gieri immaginare,  qual  fulfè  il  giubbilo  di  fatua 
Fara  , nel  vedere  finalmente  adempiuti  i Tuoi  dc- 
fider)  , che  fin  da  fanciulla,  come  fi  è detto, 
aveva  concepiti  di  dedicarli  interamente  al  divi- 
no fervigio  , e di  potere  fenz’  alcun  impedimen- 
to impiegare  tutta  fe  della  negli  eferciz;  delia 
cridiana  pietà , a fine  di  ramificare  1’  anima  fua , 
egiungere  ficuramente  al  beato  termine , acuì 
afpirava  , della  gloria  celede  . 

4.  BenedifTe  il  Signore  coll'abbondanza  della 
Tua  grazia  la  Tanta  rifoluzione  di  quella  divota 
Vergine  , e cambiò  talmente  il  cuore  di  Agne- 
rico padre  di  lei,  che  fondò  egli  deifii  per  la 
figliuola  un  monadero  in  una  Terra,  chiamata 
Ebroico  nella  diocefi  di  Mò , e lo  dotò  di  copio- 
le rendite,  efiendo  egli  un  fignore  ricchilfimo  ; 
nel  qual  monallero  la  .Santa  fi  ritirò  in  compagnia 
di  altre  vergini , che  fcgueiido  il  Tuo  efempio  , 
dedicarono  ai  Signore  la  loro  verginità  . Ella  ne 
fu  codituita  dal  Vefeovo  di  Mò  la  prima  Superio- 
ra, o fia  Abbadefià , e vi  llabilì  l'efatta  olièr- 
vanza  delia  regola  di  s. Colombano,  alla  quale 
poi  in  progredì)  di  tempo  dopo  la  morte  della 
Santa  fu  furrogata  quella  dì  s.  Benedetto . Le  Tue 
luminofe  virtù , non  meno  che  le  fue  idruzioiù 
fervivano  di  dimoio  e di  eccitamento  a quelle 
Vergini,  per  attendere all'acqoido  della  perfe- 
zione religiofa  ; onde  molte  di  efiè  meritarono 
fpeciali  favori  da  Dio , e giunfero  ad  un'eccelien- 
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te  ramili  > come  ne  fa  certa  teftimonianza  il  mo- 
naco Giona,  che  allora  viveva , e che  ne  ripor- 
ta in  compendio  le  V'ite,  e la  beata  loro  morte. 
Governò  fama  Fara  , finché  vifiè,  quello  mona- 
fiero con  fomma  prudenza  , e fingolare  pietà  , e 
r odore  della  fua  fantiti  tralTe  molte  giovani  don- 
zelle a profefiare  la  vita  religiofa  folto  la  fua 
direzione  , ficchè  in  breve  tempo  divenne  quel 
monaftero  uno  de*  più  celebri  di  quelle  parli, 
e una  fcuola  di  monafiica  perfezione.  Ella  fu, 
come  fi  diffe  nella  Vita  dis.  Faroiie,  che  colle 
fue  efortazioni  indufle  il  medefimo  fuo  fratello 
a rinunziare  alle  pompe , e vanità  del  fecolo,  e 
a confacrarC  al  divino  fervizio  • Finalmente  col- 
ma di  meriti  fu  dal  Signore  chiamata  agli  eterni 
godimenti  del  Paradifo  circa  l'anno  655* 

V efempio  della  coSanza , e fermezza  in- 
vincibile di  quella  fama  V'ergine,  fuperiore  a 
tutte  le  lufinghe , e vellàzioni  , che  le  furono 
fatte,  per  indurla  ad  abbandonare  lo  Italo  ver- 
ginale, ed  abbracciare  quello  del  matrimonio, 
ferva  di  conforto  a quelle  donzelle  , le  quali  fo- 
no da  Uio  ifpirate,  c chiamate  al  medefimo  fla- 
to della  verginità  , affine  di  mantenerli  effe  pure 
ferme,  e collanti  nel  loro  fanto  proponimento  . 
Perocché  febbene  lo  fiato  coniugale  fia  in  fe  fteffb 
buono  , come  iftituiio  da  Dio  , ed  elevato  ancora 
nella  legge  evangelica  alla  dignità  di  fagramento  ; 
tuttavia  non  v’é  dubbio,  anzi  é di  Fede,  che 
alTai  più  fanto,  e più  accetto  a Dio  é lo  flato 
di  Verginità  , come  infegna  1*  Apofiolo  ' , e lo 
ha  definito  laChiefa  cattolica  ne’ fuoì  Concili  . 
Onde,  come  fi  é detto  altrove,  le  Vergini  fono 
fenipre  fiate  riguardale  , come  la  gloria,  e l'or- 
namento della  Chiefa,  afono  fiate  da’ fami  Pa- 
dri ricolmate  d’ innumerabili,  e difiiniiflìnii  elogi  • 
Quelle  perfone  adunque  tanto  fra  le  donne , quan- 
to fra  gli  uomini , che  hanno  ricevuto  da  Dio 
quello  dono  si  pregevole  , ne  rendano  umililfime 
grazie  alla  fua  divina  bontà  j. la  cuftodifcano  con 
fomma  cautela  , e gelofia , giacché  è un  teforo  , 
che,  come  dice  r Apofiolo  * , fi  porta  in  vafi  di 
creta  facili  a fpezzarli  ; e fi  filmino  felici , fe  per 
confervarlo  intatto  fia  ncceflìrio  di  fofirire  delle 
contraddizioni,  delle  moltfiie , e delle  venazio- 
ni, come  avvenne  a fama  Fara,  poiché  tanto 
maggiore  farà  la  ricompenfa  , che  riceveranno 
in  Ciclo  da  Gesù  Crifio,  divino  Spofo  delle  anime 
pure . 

28.  Ottobre  • 

SS.  Fedbls,  b Eerruzio  Martiri. 
Secolo  1V> 

Prtljo  il  Sano  fotta  qutfio  giorno  S riporta  vti  firtnont  di 
s Pkr  Damiano  Jopra  a,  Ftdtie  , e en  altro  Jtrmont  di 
Meginardo  menato  dt  Fulda  ./opra  fan  Ferrajh  , la~ 
torno  all'  uno , e all*  altro  di  quejli  Santi  ji  \tda  il  Til^ 
Itmont  nel  tomo  1.  delle  Memorie  ectlefajlicke  nel  titolo 


della  Perfecugione  di  Dioclexiaao  art.  te.  , e nel  titolo 
di  a.  Cipriano  art.  6. 

BEnché  s. Fedele,  e s.Ferruzio  vivefièro  in 
paeC  diverfi,  e forfè  ancora  in  tempi  diverfi 
riportaflèro  la  gloriofa  palma  del  martirio  ; tut- 
tavia di  ambedue  parleremo  in  quello  giorno, 
giacché  di  elfi  fi  fa  unitamente  memoria  nel  Mar- 
tirologio Romano  . Era  a.  Fedele  d’  una  illufire 
nafeita  , e aveva  abbracciata  la  profeflìone  della 
milizia  fotto  gl'  Imperatori  Diocleziano  , e Maf- 
fimiano  j ma  eflendo  Criftiano  ferviva  Iddio  con 
una  lineerà  pietà  , e in  cambio  d' intervenire  agli 
fpettacoli,  e agli  altri  mondani  pallàtempi,  co- 
me facevano  gli  altri  fuoi  compagni,  impiegava 
nell'  orazione,  e negli  efercizj  della  Religione 
quel  tempo,  che  gli  rimaneva  libero  dalle  fue 
occupazioni  militarr  . Soccorreva  con  abbon- 
danti limoline  i poveri  , e fecondo  le  occafioni , 
che  la  divina  Provvidenza  gli  prefentava  , pro- 
moveva il  culto  del  vero  Dio,  e la  converfione 
de*  pagani  alla  Fede  di  Gesù  Crifio  . In  fomma 
fotto  u.i  abito  militare,  dice  s. Pier  Damiano, 
egli  menava  una  vita  tale , che  foflè  una  difpoG- 
zione  al  martirio  , quando  Iddio  aveflè  permef- 
fo , che  caflàflè  la  pace  , che  allora  godeva  la 
Chiefa,  e fi  eccitafle  la  perfecuzione  contro  la 
crifiiana  Religione . Di  fatto  elTendo  venuto  a 
Milano  , ove  il  Santo  faceva  la  fua  dimora  , l'Im- 
peratore Maffimiano  Erculeo,  nemico  implaca- 
bile de'Criftlani , ordinò  che  fi  facefiè  un'efatta 
ricerca  di  coloro , che  adoravano  Gesù  Crifio , a 
fine  di  obbligarli  a facrificare  agi'  idoli . Fedele 
credè  di  doverli  fottrarre  alla  perfecuzione  , e fi 
ritirò  a Como,  non  già  per  mancanza  di  corag- 
gio, ma  per  ubbidire  all'infegnamento  evange- 
lico di  fuggire  d’una  in  altra  città  , quando  fo- 
pravviene  la  perfecuzione  . Ma  per  ordine  di 
Maffimiano  fu  infeguito  , ed  arrefiato  a Como  , 
dove  avendo  generofamente  confelTato  il  nome 
di  Gesù  Grillo , e fuperati  con  cofianza  i tormen- 
ti , confegul  la  corona  del  martirio  col  taglio 
della  teda  ai  18.  di  Ottobre  circa  l’anno  (04. 

1.  S.  Ferruzio  parimente  era  nato  nobilmente, 
e feguiva  la  profeffione  dell’  Armi , come  aveva- 
no fatto  i fuoi  Maggiori . Ma  la  fua  principale 
premura  era  di  divenire  foldato  di  Gesù  Crifio, 
e fervirlo  fedelmente  , poiché  il  fuo  cuore  era 
affatto  difiaccato  da’  beni  vifibili  della  Terra  , e 
unicamente  afpirava  ai  beni  invifibili  del  Cielo  . 
Crefeendo  ogni  giorno  più  il  fuo  amore  verfo  Dio, 
e il  defiderio  di  attendere  alla  crìlliana  perfezio- 
ne, alla  quale  fembravagli , che  recafle  impedi- 
mento la  profeffione  militare  , attefe  le  diftra- 
zioni,  e i pericoli,  che  ne  fono  infeparabili,  de- 
liberò di  abbandonare  la  milizia  , a fine  di  tonfa- 
crarfi  interamente  ai  fervizio  di  Dio , fupremo 
padrone  del  Cielo , e della  Terra . Trovandoli 
pertanto  di  quartiere  nella  città  di  Magonaa,  ma- 
nifeftò  la  fua  rifoluziont  al  fuo  Tribuno,  o fia 
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Colonnello,  e diirundò  il  fuo  congedo.  llTri- 
buno  non  folo  glielo  negò,  m»  inoltre  retto  tal- 
niente  oflèfo  di  quella  fua  dimanda  , che  lo  fece 
arreftare , e carico  di  catene  lo  mandò  prigionie- 
ro in  un  cartello  petto  di  là  dal  Reno , che  credefi 
che  fotte  quello  , che  ora  chiamaft  C»ttèl . Uuivi 
Ferruzio  fu  rinferrato  in  un'  ofeura  prigione , e^ 
trattato  come  un  malfattore  , patendo  perciò 
la  fame  , la  fete  , la  nudità  , e ogni  forta  di  ma- 
li , fenza  che  punto  £ rimovefle  dalla  fca  rifolu- 
aione . Anzi  confiderandofi  gii  come  vero  difee- 
polo  , e foldato  di  Gesù  Crifto  , riguardò  gli  ob- 
brobri , le  mortificazioni  , e i tormenti  , che 
fottriva,  come  una  porzione  della  Cr^e  del  Sal- 
vatore , deftinata  a’  Tuoi  feguaci , e come  una  ca- 
parra di  quella  gloria  , alla  quale  di  tutto  cuore 
anelava. 

j.  Dopo  fette  mefi  di  prigionia , e di  patimen- 
ti fofierti  dal  Santo  , non  folo  con  pazienza  , ma 
con  ilarità  di  fpirito  , egli  pafsò  da  quetta  mortai 
vita  alla  immortale  del  Paradifo  . Fu  data  al  fuo 
corpo  onorevole  fepoltura  da  un  prete  chiamato 
Eugenio , il  quale  fi  prqlè  ancora  il  penlìere  di  far 
incidere  nel  fuo  fepolcn»  un  epitatlio , ael  quale 
veniva  deferitta  la  caj^oHe  delhi  ftia  morte  j e 
quell*  epitatfio  eCtteva  ancora  nel  non»,  fecolo  , 
in  cui  il  monaco  hU^naedo'  pronunciò  in  fua  lo4o 
un  fermone  nel  giorno  della  fua  fetta  • Il  Signora 
fi  degnò  di  manifeftard  àgli  uomini  la  fantità  dei 
fijo  Servo  coi  miracoli , che  fi.  operavano  al  fuo 
fepolcro  fino  ai  tempi  del  fuddelto  Meginardo, 
che  li  riferifee  come  tettimonio  oculare . E la 
Chiefa  onora , e venera“il  Santo  col  titolo  di  Mar- 
tire , perocché  febbene  non  fotte  proibita  ai  Cri- 
ttiani  la  profefiione  della  milizia  , eziandio  folto 
gl*  Imperatori  pagani ^ tuttavia  erano  ai  grandi, 
e frequenti  i pericoli , a cujp-crano  efpotti  di  con- 
taminarli con  qualche  rito , e fuperftizione  ido- 
latrica , che  alcuni  foldati  crittiani  elettèro  piut- 
lofto  di  foffrire  i fuppliz; , e la  morte , che  I*  alh- 
bracciate  , o il  continuare  la  profeflìone  milita- 
re ; di  che  abbiamo  altri  efempj  nella  Storia  ec- 
defiattica.  Non  fi  fa  il  tempo  , in  cui  s.  F'erruzio 
confeguifle  la  palma  del  martirio,  ma  probabil- 
mente ciò  avvenne  nel  principio  del  fecolo  quar- 
to , regnando  gl*  Imperatori  Diocleziano  , e_. 
Matti miano . 

S.  Pier  Damiano  nel  fermone  da  lui  fatto  in 
lode  del  martire  s.  Fedele  otterrà  , che  il  Santo  fi 
preparò  al  martirio  col  menare  una  vita  vera- 
mente criftiana  , e applicata  all*  efercizio  delle 
opere  buone  ; e coti  trovandoli  ben  fondato  , e 
radicato  nella  carità  , allorché  fopravvenne  la 
perfecuzione , quetta  non  lo  fcollb  punto  dal  fuo 
ìanto  propofito  , anzi  egli  fagrificò  di  buon  ani- 
mo il  fangue , e la  vita  per  amore  di  Gesù  Critto  . 
Ora  lo  ftetto  , dice  il  Santo  , dee  fare  ogni  Cri- 
ftiano  , a cui  prema  di  confervarfi  fedele  a Dio, 
e di  non  tettar  vinto  dalla  tentazione , fecondo 
1*  avvertimento  , che  dà  a tutti  io  Spirito  finto 
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nell*  Ecclefiaftico  ‘ ; fili  , acceicnt  ai  fervituttm 
D;i  prtcfara  anitaam  tuam  ad  tentationsra . Né  gio- 
va il  dire  , foggiunge  s.  Pier  Damiano , che  da 
molti  fecoli  fieno  celfiite  le  perfecuzioni , poiché 
fé  fono  celfate  le  perfecuzioni  de*  Tiranni , non 
mancano , né  mancheranno  mai  quelle , che  il 
demonio  , il  Mondo , e la  carne  fufeitano  conti- 
nuamente , e in  varie  guife  contro  i Servi  di  Dio  . 
£ quette  perfecuzioni , benché  fieno  meno  ttre- 
pitofe , anzi  alle  volte  fieno  luCnghevoli , fono 
però  egualmente , e forfè  più  pericolofe  , e pof. 
fono  cagionare  la  ttettà  rovina  e il  medefimo  pre- 
cipizio , cioè  la  perdita  della  grazia  di  Dio , e 
I*  eterna  dannazione  a coloro  , che  fi  trovano  dit 
armati , e non  preparati  alla  pugna  . Che  però 
1*  Apottolo  s.  Paolo  ^ intima  a tutti  i Crittiani  di 
tutti  i fecoli  a premunirli  delle  armi  fpirituali,  e 
a Ilare  Tempre  vigilanti , e Tempre  armati , a fine 
di  poter  refittere  al  diavolo  , e riportar  vittoria 
nel  giorno  cattivo  , quale  appunto  é quello  della 
tentazione  . Altrimenti  chi  trafeura  quette  dili- 
genze , e vive  fpenfierato  , e difapplicato  dagli 
efercizj  di  pietà , e delle  opere  buone , foprav- 
venendo  qualche  gagliarda  e improvvifa  tenta- 
zione , retta  facilmente  vinto  , ed  atterrato  , co- 
me accdHeva  nel  tempo  dello  perfecuzioni  ai  Cri- 
ftiani  tepidi  , e negligenti , » come  pur  troppo 
ai  tempi  noftri  accada  fovente  a coloro  , che  tra- 
feuraoo  di  mortificate  le  loro  palBoni,  e menano 
una  vita  più  mondana,  che  criftiana  . 

29.  Ottobre  • 

B.EiATRICE  VfiROlNE. 

Secolo  XIII. 

li  monaco  Padovano  Aucon  contemporaneo  . e altri  autori 
hanno  dejcriue  te  anioni  di  quejta  beata  r ergine  . che 
fi  rifcri/cono  daHoUandifii  fouo  lidi  to.  di  Maggio . 

N Acque  Beatrice  l'anno  laott.  nella  Terra 
d' Ette , lituata  nella  diocefi  di  Padova  , e 
appartenente  alla  Tua  nobililEma  famiglia,  la  qua- 
le da  etta  ha  prefo  il  cognome  d'Ette . 1 Tuoi  geni- 
tori furono  il  marchefe  Azzone  d’ Ette,  e Leonora 
de*  Conti  di  Savoja . Ettèndo  ancor  fanciulla  per- 
dé  la  madre , e rettò  la  cura  della  fua  educazio- 
ne appoggiata  a Marchefella  degli  Adelardi , che 
Azzone  aveva  fpofata  in  léconde  nozze  ; e ad 
etta  portò  Beatrice  tutto  il  rifpetto,  e tutta-, 
1*  ubbidienza  , che  avrebbe  prettita  a fua  madre, 
di  coi  la  madrigna  teneva  il  luogo  , e le  veci . 
Nell'anno  laia.  fini  di  vivere  eziandio  il  fuo 
padre  Azzone , nella  qual  occattone  ella  depotte 
le  vefti  preziofe , fu  rivettita  di  abiti  di  lana  di 
color  nero  , come  fi  fuol  cottumare  , durante 
il  tempo  del  lutto  per  la  morte  delle  perfine 
congiunte  di  fangue  . Beatrice , che  in  quella  te- 
nera età  era  fiata  dal  Signore  abbattanza  illumi- 
nata a difprezzare  le  vanità  del  Mondo  , feorfo  il 
tqmpo  del  lutto  , non  volle  più  ripigliare  gii 
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abiti  di  feti  I ni  verun  altro  abbigliimenco  fem 
minile;  ma  finchi  retto  nella  cafa  paterna,  tnìd' 
tempre  vedi  di  poco  prezzo , e di  colori  mbde- 
(ti , come  fefoAèana  donna  volgare.  Fin  d‘aU 
torà  ella  prevenuta  dalle  celelti  benedizioni  i 
concepì  un  grande  amore  per  Gesù  Grido  Aio  Sal- 
Tatore,  e fi  fiudiò d'imitare  gli  efemp;  delle  vir> 
tù , che  egli  ci  ha  infegnate  , e fpecialrnemtlU 
l'umiltl,  e la  cariti  verfo  dei  birognofi  , ai  qflaff 
diltribuiva  in  limoline  tutto  quello  , di  che  po- 
teva difporre . L' orazione  , e la  lezione  fpirì- 
tuale  erano  il  dolce  nutrimento  deli’  anima  Aia, 
vivendo  ritirata*,  e lontana  da  tutti  i vani  trat- 
tenimenti del  Secolo,  dimodoché  parso  ■ primi 
anni  della  Aia  adoIeArenza  in  una  felice  itiuocenae 
di  coltumi,  tanto  più  ammirabile , quanto  che  el- 
la viveva  in  una  cafa  abbondante  di  ricchézzè  , 
di  agi,  e di  ogni  Torta  di  comoditi y e diver- 
timenti . s • I » 

3.  Giunta  Beatrice  ai  quattordici  anni  , ellèvt 
do  dotata  di  uno  Tpirito  vivace,  e di  ona  fingoa, 
lare  avvenenza  , le  li  prefentarono  più  òccffioni 
diaccalàrfi  con  perTonaggi  della  primaria  nobil- 
tà d'Italia  ; e tanto  la  madrigna  Marchefella  , 
quanto  il  Tuo  fratto,  chiamalo,  gbinYtI  jAdre, 
Azzone  „o  Azzolini^,  e gli  altri  congiuiftr^fete- 
ro  ogni  sforzo  per  ‘ferfuaderla  ad  acconfentirvi . 
Ma  ella  ricusò  coftantemeifté  db  ellère  fpofa  di 
qualunque  uomo  mortale,  eiAn9<<  lidtlutadi  con- 
lacrare  la  Tua  verginità  al  immortnic  Ciclo, 
e della  Terr,’ . A quedo  fine  , ti:iché-nc|i  Ten- 
ia diTpiacere  de’  Tuoi  parijUd'^dla  entrò  -un 
monaftero  di  fagrpVargini , detto _di  yiuiqrghèrK 
ta  di  Salatola  , dove  Torto  11  fttfti\>nna-'dl  Una  Tarn- 
ta  AbbadelTa  , chiamata  Conco^ia , fece'.de’ gran 
progreIG  nella  pietà  criiliana . Appena  -miìe  il 
piede  in  quello  monaltero,  che  parve  fi  foUb  di- 
menticata della  Tua  nobile  condizione  , e de’  pre- 
g;  illuliri  della  Tua  famiglia  ; confiderandofi  co- 
me la  ferva  di  tutte  le  religioTe , che  trovò  in 
efib , ad  altro  più  non  pensò , che  a predar  lord 
tutti  quei  iervigj  , eh' erano  a lei  poflìbili  s e 
ad  occuparli  negli  utfiz;  più  vili , ed  abb;etti  . 
Viveva  didaccata  affatto  da  ogni  affetto  terre- 
no, efeparata  da  ogni  commercio  col  Mondo, 
per  unir®  più  drettamente , e fenza  didrazione 
col  Tuo  SpoTo  celede . Anzi  perchè  le  fembrò  , 
che  nel  monadero  di  Salatola,  per  elTer  vicino  alla 
Tua  cafa  patarna  , e ad  una  rocca  , in  cui  era  un 
prefidio  di  Toidati  , non  potede  godere  quella 
quiete  e pace,  che  ella  bramava,  dopo  un  an- 
no e mezzo  di  dimora  , che  aveva  fatto  in  eltb  , 
pafsò  ad  un  altro  monadero  Ctusto  in  un  luogo  ri- 
moto, efolitario,  chiamalo  Gemmola , o Zem- 
mola  , e quivi  ella  coiiduffe  il  rimanente  di  Tua 
vita. 

j.  Quedo  monadero  di  Gemmola  era  dato 
prima  abitato  da  alcuni  monaci , i quali  1'  ave- 
vano abbandonato,  o pure  fecondo  altri , n'era- 
ao  dati  difcacciat! , a cagione  della  loro  vita  ir- 
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-regolare,  eicandolofa.  Onde  i parenti  di  Bea- 
trice ne  fecero  l’ acquido  , per  condifeendere  alla 
' idanze  di  lei , ed  ella  colla  licenza  del  Vefeova 
di  Padova  , oellt  cui  diocefi  era  anche  quedo 
monadero , vi  formò  una  nuova  Comunità  di  làu- 
te ReligioTe , conducendone  Teco  dieci  di  quelle 
1^1  fopraddetto  monadero  di  Salarola  . £lla  pre- 
' cedeva  a tutte  le  monache  cogli  elesnp/  della 
Tuo  infigni  virtù  . Macerava  il  Tuo  corpo  delica- 
to colle  Vigilie  , co' digiuni,  e colle  fatiche  nel 
lavorare.  Abborriva  ogni  tòrta  di  delizie , a di 
Tuperfluità  si  nel  vedire  , che  ne'  mobili , e iu 
qualunque  altre  cofa,  che  fervide  all'ufo  Tuo, 
Amava  la  ppvrrià  in  tutte  le  colè  tanto  proprie, 
quanto  comuni  del  monadero  , come  un  te- 
ioro  altreilihstb  preziufo  agli  occhj  illuminati 
diila  Fede  , qitanto  nffeofo  ; e vile  apparilce 
alle  péefone  mondane  e carnali,.  Ed  ara  foljta 
dire,  aon  v’ ellèr  cofa,  che  più  contribuifea—, 
a riliffsvd  gli  aniuij  delle  fagre  Vergini  „ e ad 
edinguere  iivhiro  il.fervore  della  divozione,quan- 
lo  1*  abbo.utaoza  de'  beisi  terreni  , • la  copia 
delle  ricakczzev  £i^aafi!du,  e fervente  neil’ ora- 
zione, «nella  nrede^ioM  delie  cola  ccJedi,  alle 
quali  tmkaAieiffW  talél^^  il  Tuo  cudre'-.  iufiam- 
mato  daM'  aaioce:  diAòO-,  iiifpleiidevi  in.  tutte 
l^ntoparàlé,  e iirruvtaa-leyik:  azioni  tm' ange- 
lica purità,  una  profonda  umattà,  e tna  carità  , 
è manfuetudioe  .incumpaHtaile  . liidSAima  era 
Beatrice  una  fgenchio,  e un  perfetto  madello 
di  tutte  le  «iviisa>!tHahe,c  reiigiufe  ■ 

4.  Benché  alla  non  fOife-Supei  iora  di  quedo 
monadero  , 3ttefiiàa l'uà  .Ai  tl«vanile  ; tuttavia 
J’odure  delle  Tue  fincati  virtù. fi  fpar(e  ben  pre- 
do anche  fiiqri , e ne' paafi  circonvicini  ; onde 
tirò  a quel' monadaro 'molte  nobili  donzelle, 
le  quali , difpcczzarct%  mondane  vanità  , ama- 
rono di  feguiregli  elètnp;  di  queda  illudre  Ver- 
gine , a di  confiurarfi  al  divino  fervizio  , viven- 
do in  Tua  compagnia  • Ma  poco  tempo  eQe  po- 
terono godere  di  un  lai  vantaggio  , poiché  efien- 
do  già  matura  pel  Cielo,  dopo  cinque  anni  dì  di- 
mora nel  inonaitero  di  Gemmola  , fu  dal  Signore 
chiamata  all*  eterne  nozze  del  Faradifo  . Ella 
mori  placidamente  tra  le  lagrime,  c 1 gemiti 
delle  Tua  monache  , ch'arano  inconfoiabili  peo 
l'immatura  perdita,che  facevano  InTerra  d'una  si 
Tanta  Relìgiofà  ; mori , dko  , nell'  anno  ixid.  , 
veiittfimo  compiuto  della  Tua  età.  Rimafe  dopo 
morte  il  Tuo  volto  colorito , e di  una  draordinaria 
bellezza,  e dal  Tuo  corpo  verginale  fpirava  una 
foave  fragranza  , eh’  era  un  faggio  di  quella  im- 
menfa  felicità,  di  cui  godeva  la  Tua  beata  ani- 
ma in  Cielo.  Grande  fu  il  concorfo  della  gente 
a venerare  il  corpo  di  queda  beata  Vergine, 
alla  quale  il  Signore  fi  degnò  aggiungere  la  gloria 
de' miracoli,  che  1 fua  interceffione  furono  ope- 
rati . Si  conlervò  quedo  depofito  nella  cbiefa  di 
Gemmola  fino  all’ anno  ij7t. , in  cui  da  Federi- 
co Cornato  Vefeovo  di  Padova  fu  trasferito  in- 

fieme 
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fieme  colle  monache  di  quel  monat^ero  dentro 
ja  città  di  Padova  nella  chiefa  di  a.  ^o6a  , dove 
di  prelente  in  ana  cappella  dedicata  in  tuo  onore 
fta  efpot^o  alla  pubblica  veneraziotie  • 

In  qucHa  Verginella  ù è avverato  ciò,  che 
fia  fcritto  nella  Sapienza  che  c9tt/tttnmata  in  i^re» 
%i  expìevit  tcTitfora  multa  , cioè  , che  nel  breve^ 
tempo,  in  cui  viHe  lo  quetia  Terra,  compì  un 
lungo  corfo  di  vita  , perchè  fu  ricolma  di  meriti, 
e di  virtù;  onde  ejfmioV  anima  fuacoAa  ^ e gradi- 
ta agli  occhi  di  Dio  , fi  off'’ etto  di  tir  aria  a ff  ^ e di 
liberarla  dai  lacci  y e pencoli  del  Afendo  » Poco  im- 
porti , che  la  vita  fia  breve  , o tìa  lunga  ; quello 
che  fommarrenre  , e unicamente  importa  , lì  è , 
che  fi  viva  bene,  fi  muoja  bene  , e /t  giui^ga  alla 
patria  celette,  a quel  regno  eterno,  che  Gesù  Cri- 
no ci  ha  meritato  , e ci  ha  infognato  di  domanda- 
re ogni  giorno  con  queUe  parole  dell'orazione 
domenicale:  /Idvcniat  regnton  tuunt . Mille  anni 
avanti  Iddio  , come  fi  dice  nella  Scrittura  ^ , fono 
come  un  giorno  , e tutto  quello  che  una  volta  fi- 
nifee , non  è fé  non  un  nulla,  fé  fi  paragona  a 
quella  interminabile  eternità , verfo  la  quale  ogni 
giorno  camminiamo  a gran  p^lli , e che  ci  fovra- 
ita  ogni  morrcpto  . Cur>ce])iamo  dunque  un  ve- 
ro , c fincero  diiprezro  di  tutte  le  cole  di  quetto 
Mondo  ; e non  iiamo  aniìòii , c folleciti  di  pro- 
lungare quelU  milera  vita  , piena  di  affanni , e 
di  cure  molefte  . Ma  bensì  procuriamo  con  ogni 
maggior  premura  potabile  , come  fece  quefta  be- 
nedetta donzella  , di  mettere  in  6curo  la  nolira 
eterna  talute  • £ fe  mai  tveffìmo  deviato  dal  retto 
fentiere,  ecifofltmo  laiciati  fedurre  dalle  vanità 
mondane  ; non  tardiamo  un -momento  foto  a con- 
vertirci a Dio  , ed  a rimetterci  prontamente  futla 
buona  fìrada  , che  conduce  ai  Cielo  • 'Ricordia- 
moci a quefio  effetto  quante  volte  Gesù  Critio 
noftro  Salvatore  ci  ammonifee  nei  Vangelo  ^ , a 
Pare  tempre  vigilanti  e apparecchiati  , perchè 
non  Jippiamo  nè  il  giontc  , aè  i*  ora , in  cui  egli 
^ei  1 a per  giudicarci  i e che  la  morte  fuoi  venire 
come  un  ladro,  iti  quel  tempo  cioè  , che  treno 
fi  afpetta  , e fé  ne  vive  più  fpen/ìerato  • Beato  co^ 
lui  (dice  il  Vangelo  4)  tretato  vigilante  y 

e cppareeciiatc  y quando  Veirà  ri  SigtiOre  , poiché 
adirà  dalla  fea  divina  bocca  quelle  dolciffitr.f  . 
jHTo\e  t yirfii /hvo  bucHO  y e fedele  y entra  nel  gau- 
dio del -tve- Signore  y per  lodarlo,  per  amarlo,  e 
per  goderlo  in  compagnia  degli  Angeli,  e dei 
Santi  per  tutta  reternitè» 

30.  Ottobre . 

S.  VoLfAMeo  V BICOVO  . 

Stctilo  X. 

iii  fua  Vita  fcrhta  da  un  tutori  anonimo  , cht  fa  ter., 
itmporanto  y tf.imitiare  del  Sanrv  , fi  riportu  aiaaanto 

(0  Sitp.  4.  !|.  <i)  P/.tj.  4. 

fa)  Lu:,  n,  97. 


287 

alterata  nello  file  aal  Surio  fatto  il  dt  «i.  Oitoè'e , € 
eteila  fua  orininnU  integ’itù  dal  Mabtllon  ntl  Jecolo 
guinio  degli  Atti  de'  Santi  dell'  Ornine  di  s.  Benedetto , 

N Acque  VolEanuo  iiclU  Suevia  provincia  del- 
ia Germania  prima  deità  metà  del  decimo 
tècolo  d*  una  famiglia  di  mediocre  condizione, 
e iid  povera,  nè  ricca  j e nell’età  di  fette  anni 
fu  da'  Tuoi  genitori  confegnato  ad  un  £ccle£alii- 
co  , acciocché  I*  itfruiUe  nelle  lettere  , c ne*  buo- 
ni cotiumi . Crefeiuto  poi  negli  anni , ailorci:è 
era  capace  d'  apprendere  te  feienze  , fu  iiiellb  in 
educazione  nel  monaltero  Augienfe  , dove  fiori- 
vano gli  Sudi  fecondo  il  gufto  di  quel  fecoJo  , e 
quivi  dimoro  per  alcuHi  anni  con  tal  profitto ^ 
che  recava  marzviglia  agli  (Icllì  fuoi  maeftri  , 
tanta  era  la  pcripicacia  del  fuu  ingegno , e la  fua 
feria  applicazione  allo  fiudìo  ! Nel  tempo  ticiib 
però  non  trafeurava  i doveri  della  pietà  crlllia- 
ua  , anzi  fece  in  cfTs  progrefl!  non  inferiori  a 
quelli  , eh’ ci  faceva  nelle  feienze  . Tra  gli  al- 
tri giovani  , che  in  quel  mouatfero  davano  in 
educazione  , eravi  un  hignore  di  gran  nafeita.-  , 
chiamato  Enrico , col  quale  Volfango  contra/Te 
una  firetta  amicizia  ; onde  finiti  eh’  ebbero  am- 
bedue i loro  dudi Enrico  volle  , che  il  Santo 
andalfe  con  efiòiui  ad  Erbipoli , della  qual  città 
era  Vefeovo  Poppane  fuo  fratello  . Nel  tempo 
che  Veifango  ivi  dimorò  in  compagnia  d’ Enri- 
co, fi  applicò  allo  ttudio  delle  divine  Scritture, 
e da  efiè  apprefe  nuovi  lumi , per  menare  uua 
vita  degna  di  un  Cridiano  , e d'tiii  figliuolo  adot- 
tivo di  Dio  , dedinato  a regnare  cogli  Angeli  in 
Cielo.  Quindi  è, che  difgultatofi  del  Mondo,  c 
delle  fue  vanità  , era  già  rifoluto  di  voltargli 
le  fpalle  , e di  ritirarli  in  qualche  monadero  per 
attendere  unicamente  al  grande  affare  della_i 
fua  eterna  (alute  j quando  eflendo  dato  pro- 
molTo  nell'anno  9)6.  alVefeovato  diXreveri  il 
fopraddetto  Enrico  , gli  convenne  arrenderfi  al- 
le lue  preghiere  , e tenergli  compagnia  anche 
a Treveri,  per  ajuiarlo  nel  governo  di  quella 
Chiefa  . 

a.  Voleva  Enrico  appoggiare  a Vollango  lace- 
ra principale  della  fua  diocefi , e dedinarlofuo 
Vicario  in  tutti  gliafiari  ecclefiadici  i ma  egli,  che 
era  veramente  umile  di  cuore , e aveva  un  baffo 
feniimento  di  fe  delio  , rifiutò  tal  onore,  ed  elcf- 
fe  pinttodo  l'uffizio  laboriofod' idruire nelle  let- 
tere , e nella  pietà  I giovani  cherici  , odìnchA 
divenilfero  utili  operai  della  vigna  del  Signore  . 
In  progreflb  però  dì  tempo  fu  obbligato  ad  ac- 
cettare la  carica  di  Decano  della  Chiefa  cattedra- 
le di  Treveri,  il  che  molto  contribuì  alla  rifor- 
ma di  quel  clero  , poiché  il  Santo , e colle  fue 
idruzioiii , e co'  fuoi  efemp; , e coll’  autorità  con' 
feritagli  dal  Vefeovo  , ridabilì  in  eHo  ladifcipli- 
na  eccleCadica,  eh’ era  molto  feaduta  . La  vita, 
ch'egli  in  quello  tempo  menava  , radbmigliava 

a quel- 
li) Ma/t,  tf.  t%.  Mare.  I|.  H. 
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» quelli  d’  un  perfetto  monaco  , per  li  digiuni, 
per  le  vigilie , e per  le  altre  penitenze  , che  pra- 
ticava , e ai  ancora  perle  orazioni,  perle  me- 
ditazioni , e lezioni  fagre  , e per  le  altre  opere  di 
pietà  , nelle  quali  continuamente  fi  efercitava  . Il 
Vcfcovo  Enrico  bramava  di  promovere  il  Santo 
al  grado  del  Sacerdozio , ma  egli  riputandofi  in- 
degno di  tal  carattere  , fempre  vi  refilli,  nè  vo- 
lendogli Enrico  fare  violenza  , gli  riufci  di  fcan- 
fare  quella  dignità  , della  quale  era  per  ogni  con- 
to al  pari  d'ogni  altro  meritevole  . 

j.  Avvenne  intanto  , eh'  Enrico  portatofi 
in  Italia  nell’anno  964,  in  compagnia  deU'lm- 
peratore  Ottone  , eh’  ara  fuo  parente  , fini  i 
Tuoi  giorni  in  Roma  nel  fiore  dell’  età  . Qjiella 
morte  immatura  fece  viepiil  comprendere  a_« 
Volfango  la  caducità  di  tutte  le  cofe  umane,per  lo 
che  trovandoli  egli  fciolto  da  quei  legami  d'  ami- 
cizia , e di  gratitudine  verfo  d'Enrico,  che  fin 
allora  l’ avevano  obbligato  1 rimanere  nel  Mon- 
do , rifolvè  di  mettere  in  efecuzione  il  fuo  dife- 
gno  di  farli  monaco  . A quell’  elfetto  mife  l’ oc- 
chio fopri  d' un  monallero  pollo  nella  felva  £r- 
cinii , a cui  prefedevaun  Tanto  Abate  per  nome 
Gregorio  , e in  cui  fioriva  un’  efatti  difciplini 
regolare  . Prefentatofi  dunque  nell’  anno  465. 

1 queir  Abate,  vi  fu  fubito  ricevuto  con  molto 
giubbilo  di  efiò , e de’  Tuoi  monaci , poiebi  efi 
fendo  a tutti  nota  per  fama  la  Tua  fingolare  virtù 
e dottrina,  crederono  di  fare  un  nobile  e vantag- 
giofo  icqnifto  pel  loro  monallero . Nè  rimafero 
punto  defraudati  della  loro  fperanza  ; conciolfia- 
chè  Volfango  fino  da’  primi  giorni  , che  aveva 
veflito  r abito  monadico  , apparve  adorno  di 
tutte  quelle  virtù , che  convengono  ad  un  mona- 
co provetto , e da  lungo  tempo  efercitato  nelle 
pratiche  della  penitenza  religiola . Scorfo  l’ anno 
del  noviziato,  e fatta  la  profeflìone  , volle  l’A- 
bate , che  egli  impiegane  i Tuoi  talenti  nell’  illnii- 
re  i monaci  nelle  fagre  lettere  , e nelle  vie  della 
falute  j il  che  egli  adempì  con  tal  fuccellb , che 
dagli  altri  vicini  monallerj  venivano  ■ giovani 
monaci  con  licenza  de’  loro  Superiori  a metterli 
fotto  la  fui  difciplina . Era  quel  monallero  fi- 
tatto  nella  diocefi  d’  Augnila  , della  qual  città 
era  in  quel  tempo  Vefeovo  a.  Uldarico,  di  cui  fi 
riferì  la  Vita  ai  4. di  Luglio  nella  prima  Raccolta 
dille  y ite  de'  Santi . Siccome  quello  finto  Vefeo- 
vo andava  qualche  volta  fra  l’anno  a dimorare 
con  que’ fanti  monaci,  per  rifocillare  il  fuo  fpi- 
TÌto  dalle  molelle  cure  del  fuo  minillero  j coti 
avendo  occafione  di  trattare  familiarmente  con 
Volfango,  e di  ammirare  i rari  doni,  de’ quali 
il  Signore  aveva  arricchito  quello  fuo  Servo  , ri- 
folved’ innalzarlo  al  grado  del  Sacerdozio . Fece 
Volfango  quanto  mai  potè,  perifehivare  l’or- 
tlinazione,  e addufle  tutte  le  ragioni,  che  la  fui 
umiltà  glifuggerl , per  dillogliere  s. Uldarico  da 
lilpenfiere,  ma  finalmente  gli  convenne  ubbi- 
dire agli  efprein  comandi  del  fiuilo  Velicovo , e 


circa  l’anno  970-  fu  ordinalo  facerdote . 

4.  La  grazia  abbondante  del  divino  Spirito  , 
che  il  Santo  ricevè  col  carattere  facerdoiale  , 
gl’ infiammò  il  cuore  di  un  vivo  deCderio  d’inv- 
piegare  tutto  fe  llellb  nel  procurare  la  falute  del- 
le anime  . Onde  dopo  qualche  tempo  fi  Tenti  if- 
pirato  dal  Signore  di  portarli  a predicare  I’  Evan- 
gelio in  alcuni  paefi  della  Germania , dove  fa- 
peva,  che  vi  regnava  ancora  l’ idolatria.  Con 
licenza  pertanto  del  fuo  Abate  fi  partì  nell’an- 
no 973.  dal  monallero , e fe  n’andò  negli  ultimi 
confini  del  Norico  verfo  la  Pannonia  , eh’  è quan- 
to dire  in  quella  regione  chiamata  dipoi  1’ Au- 
flria  verfo  l’Ungheria,  e annunziò  l’Evangelio 
a quei  popoli  allora  barbari , e fepolti  nelle  te- 
nebre dell’ infedeltà  . Ma  il  frutto,  che  ne  ra»- 
colfe,  non  corrifpofe  al  fuo  zelo,  e alle  Tue  fati- 
che apolloliche  ; tanta  era  la  rozzezza  di  quella 
gente,  e tanto  l’attaccamento,  che  avevano  ai 
loro  errori  ! Del  che  efiendo  iuformato  il  Ve- 
feovo di  Palfavia  nomato  Piligrino  , lo  chiamò 
predo  di  fe , acciocché  efercitatie  con  maggior 
profitto  il  minillero  della  predicazione  nell’am- 
pia fui  diocefi  , che  aveva  bilogno  di  un  operajo 
al  zelante  , ed  elficace  nel  difpenfare  la  parola  di 
Dio  , qual  era  il  fanto  monaco  Volfango  , com’ 
egli  fece,  con  raccogliere  frutto  abbondante  da’ 
Tuoi  fudori . Fu  tale  il  concetto,  che  Piligrino 
prefe  delle  virtù  , e del  merito  dell’  uomo  di 
Dio  , che  lo  credè  degno  di  edere  follevalo  alla 
dignità  epifcopale  . Onde  eiièndo  vacato  il  Ve- 
feovato  di  Ratiibona  , fi  adoprò  fegretamente 
predo  r Imperatore  Ottone  , acciocché  cadefie 
nella  perfona  di  Volfango  l’ elezione  dei  nuovo 
Vefeovo  di  quella  nobile  città  . Dilli , che  ciò 
fece  fegretamente , e fenza  farne  parola  col  San- 
to, perchè  ben  prevedeva  le  ripugnanze  della 
fui  umiltà  ad  una  tale  dignità  . Come  Piligrino 
aveva  ideato , così  la  cofa  riufci  felicement<_, , 
poiché  il  Clero  , e il  popolo  di  Ratisbona  feguen- 
do  le  Infinuazioni  deli’  Imperatore  , eledèro  con- 
cordemente Volfango  per  loro  Vefeovo  , 

5.  Allorché  il  Santo  ebbe  notizia  di  tal  elezio- 
ne , e che  perciò  fi  fenti  chiamato  alla  Corte  im- 
periale, la  quale  allora  rifedeva  in  Franefort, 
ne  reftò  fommamente  turbato  ; e portatofi  alla 
Corte  fi  gettò  a’ piedi  dell’Imperatore,  prote- 
llando  più  colie  lagrime , che  colle  parole  , di  ef- 
fiire  affatto  indegno  , e incapace  d’  occupare  un 
alfublime  pollo,  e lo  pregò  illantemente  a la- 
fciargli  la  libertà  di  non  accettarlo  . Si  Rupi  l'Imr- 
peratore  di  tale  illanzi,  e preghiera,  comedi 
cofa  molto  rara  , e infolita  , e da  edà  argo- 
mentò il  merito  ftraordinario  del  Servo  di  Dio  j 
onde  in  vece  di  arrenderfi  alla  fua  dimanda , vie- 
più fi  confermò  nel  defiderio  di  vederlo  colloca- 
to nella  cattedra  Vefeovile  di  Ratisbona  . Con- 
venne pertanto  al  Santo  di  cedere  alla  volontà  rt- 
foluta  dell’ Imperatore , c di  lafciarfi  confacrare 
Vefeovo  di  Ratisbona , il  che  fegul  nell’  in.  974. 
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Gl!  effetti  moftrarono  chiamnente , quanto  egli 
folTe  meritevole  di  quel  grado , e quanto  fia  ve- 
ro, che  quelli  ricevono  copiofe  benediaioni  dal 
Signore  , per  adempiere  fruttuofamente  un  ti 
dilficile  minittero  , i quali  conofcendone  la  gra- 
vezza , e ftimandofene  indegni  , io  fuggono , 
quanto  più  poflbno , e non  vi  fi  foggettano  , fe 
non  coftretti  e forzati . Imperocché  egli  riufci 
un  Pallore  vigilantiflimo  , c ne’ ventidue  anni, 
che  governò  quella  Chiefa  , promoile  mirabil- 
mente , e fenza  mai  ftancarC  , la  gloria  di  Dio, 
e la  (klnté  dell’  anime  della  vatta  dioceC  com- 
meflà  alla  Tua  cura  . 

6.  Trovò  il  Tanto  Prelato  le  cofe  della  fua  cit- 
tì, e dioceC  in  peflimo  (lato,  e molti  abufi  in 
ogni  ordine  di  perfone  tanto  ecclefiatliche  , che 
fecolari,  de’quali  difordini  erano  ttatc  la  princì- 
pal  cagione  le  continue  infermiti  corporali  del 
Vefcovo  fuo  antecefiore , per  cui  non  aveva  que- 
fii  potuto  attendere  alla  cura  paftorale  nella  ma- 
niera, che  fi  conveniva.  Volendo  pertanto  fan 
Volfango  metter  mano  a quella  riforma,  ch’efi- 
geva  il  bifogno  delle  fue  amate  pecorelle , co- 
minciò quefia  fant’ opera  da’ monaci,  ed  eccle- 
fiafHci , r efempio  de’  quali  inftuifce  ailàilHmo 
nel  rimanente  del  popolo  . V’  era  nella  cittì  nn 
monafterodi  Religiofi altre  volte  celebre,  detto 
di  a.  Emmeramo  , in  cui  era  affatto  fcaduta  l’of- 
fervanza  regolare,  attefoché  i Vefcovi  fuoi  an- 
teceflori,  effendofi  impoflèflati  de’ beni  del  mo- 
naftero  col  titolo  di  Abate  di  eflò  , non  fi  erano 
poi  prefa  cura  alcuna  della  buona  difciplina  de’ 
monaci,  i quali  perciò  menavano  una  vita  to- 
talmente oppofta  alla  Tanta  loro  profefiìone.  Il 
Santo  adunque  per  rimediare  a un  tal  difordine 
diede  a quei  Religiofi  per  Abate  un  Tanto  monaco 
per  nome  Rumoldo  , che  fece  a polla  venire  dal 
monatlero  di  a.  Maflìmino  di  Treveri  ; e dimet- 
tendo il  titolo  , e nome  di  Abate  , che  i Tuoi 
antecefiori  portavano  unito  a quello  di  Vefcovo, 
rellitui  al  monaftero  tutte  le  pofleffioni,  di  cui 
i medefimi  fuoi  anteceffori  t’erano  impadroniti, 
e in  tal  maniera  riilabilì  in  efio  una  buona  , e_> 
fama  difciplina  . Diquefio  fatto  egli  fu  da  molti 
biafimato  , e chiamato  uno  ftolto , ed  impruden- 
te , perchè  avefiè  privato  fe  inedefimo  , e i fuoi 
fucceflòri  delle  ricche  rendite  di  quel  monallero, 
che  da  molto  tempo  godevano  i Vefcovi  di  Ra- 
tifbona . Ma  egli  nulla  curando  le  dicerie , e i 
biafimi  degli  nomini  carnali , che  ad  altro  non 
mirano  , fe  non  al  vile , e mifero  interefiè  tem- 
porale, perfiflé  nella  fua  deliberazione,  di  cui 
con  molto  fuo  contento  vide  il  frutto } poiché 
i monaci  di  a.  Emmeramo  da  qnel  tempo  in  poi 
menarono  una  vita  ai  religiofa , e ai  ofiervante  J 
che  recava  a tutti  fomma  edificazione.  Ond«_, 
quei  medefimi , che  Tulle  prime  avevano  vitupe- 
rata la  fua  condotta  in  tal  particolare , furono 
coftretti  a colmarla  di  lodi , e ad  ammirare  il  dit 
interefiè  del  loro  Tanto  Prelato . l,t  ftefla  riforma 
Set.  XiK(,  T.  Il, 


introdufiè  ancora  ne’ conventi  delle  monache, 
le  quali  eoi  nome  di  Canonichefie  vivevano  una 
vita  più  fecolare  , che  religiofa  . Uuelta  riforma 
gli  cotlò  maggior  fatica  , e follecitudine  , ma  af 
finito  dalla  grazia  del  Signore  ne  venne  a capo  ; 
al  che  molto  contribuì  l’autoritì  del  Duca  dì  Ba- 
viera, a cui  le  monache  erano  foggette,  poiché 
il  pio  Principe  fecondò  pienamente  le  fante  miro 
del  Vefcovo,  pel  concetto  che  aveva  della  fua 
fintiti.  Del  qual  concetto  egli  diede  anche  una 
prova  più  fegnalata , coll’alfidare  alla  fua  cura 
r educazione  del  fuo  figliuolo  primogenito , chia- 
mato Enrico  , il  quale  fu  fatto  poi  Imperatore, 
e illullrò  la  Corona  Imperiale  con  una  eminente 
fintiti  , come  fi  difiè  nella  fua  Vita  ai  ij  di  Lu- 
glio. Colla  ftefiì  , anzi  maggior  premura  t’im- 
piegò nella  riforma  del  clero  , e fpccialmente  di 
quello  della  fua  Cattedrale , cornea  fe  più  (Iret- 
tamente  unito  . Prima  d’ogni  altra  cola  provide 
a’ loro  bìfogni  temporali,  afiegnando  a ciafcuno 
entrate  futhcienti  al  proprio  mantenimento^  fic- 
che  non  aveifero  a dìtlrarfi  in  negozj  ellranei , a 
impropri  della  loro  profeflìone  . Con  che  elfen- 
dofi  guadagnato  l’animo  loro,  gli  fu  più  facile 
di  ridurli  ad  otTervare  quelle  regole  , e ordina- 
zioni, che  loro  prefcriifc  , fecondo  ladifpnfizio- 
ne  de’ fagri  Canoni , i quali  da  gran  tempo  erano 
trafeurati,  e polli  in  oblio  . Sopra  tu'to  fi  prefe 
una  cura  particolare  di  far  educare  i giovani  che- 
rici  nella  pietì  , e nelle  lettere  , al  quale  eff.tto 
fece  venire  de’  buoni  maellri , che  gl’illruìifero  ; 
ed  egli  fteiTo  voleva  fovente  vedere  le  loro  com- 
pofitioni , e intervenire  qualche  volta  alle  illru- 
zioni , che  loro  fi  facevano,  a fine  di  animarli 
a profittare  nello  ftudio  , efortandoli  nel  tempo 
ftedò  a far  anche  progrefio  nelle  virtù  criftiane, 
per  renderli  degni  operai  della  vigna  del  Signore. 

7.  Quindi  il  Tanto  Prelato  con  ogni  ftudio  at- 
tefe  a riformare  i coltomi  del  popolo , e a toglie- 
re , per  quanto  gli  era  permefiò  dalla  condizione 
infelice  di  quel  lecolo  , in  cui  regnava  da  per  tue. 
to  una  grande  ignoranza,  e feoftumatezza , a_> 
togliere,  dico  gli  fcandali , le  fuperftizioni , egli 
altri  invecchiati  difordini . Tre  mezzi  egli  mila 
in  opera  a quefto  effetto  ; il  primo  di  menare  egli 
ftefib  una  vita  finta,  irreprenfibile , e degna—» 
d' un  fuccefibre  degli  Apoftoli , come  fono  i Ve- 
fcovi j ond’éch'egli  teneva  fifib  nella  mente, 
e nel  cuore  , dice  1’  Autore  della  Tua  Vka , quel- 
le parole  dia.  Pietro,  che  i Pallori  ecclefiaftici 
non  debbono  efercitare  dominazione  fopra  i loro 
liidditi , ma  benai  farli  loro  rpodelli , ed  efem- 
plari  di  virtù  . Il  fecondo  mezzo  fu  un  totale  dif- 
interellè , e una  profufa  liberalitì , difpenfando 
abbondanti  limofine,  e foccorrendo  con  vifeera 
di  padre  ai  bifogni  non  folo  fpirituali  , ma  anco- 
ra temporali  delle  fue  pecorelle  , talmenttché 
egli  era  riguardato  , e amato , come  il  padre  de* 
poveri,  il  nutritore  delle  vedove,  e degli  orfa. 
ni,  e il  proiettore , e confolatore  degli  afflitti. 
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e birognofi . Il  terzo  mezzo  fu  quello  della  divina 
parola , la  quale  difpenfava  arduamente  al  Ino 
popolo  con  tanta  etbcacia  , e unzione  di  fpirito  , 
che  compungeva  ì fuoi  uditori , e cavava  fem- 
prc  dagli  occhj  loro  copiofe  lagrime  . Quella  era 
la  principale , e più  importante  funzione  > in  cui 
li  occupava  nelle  viCte , che  faceva  ogni  anno 
della  Tua  ampia  diocefi  , ora  in  una  parte , e ora 
in  un'  altra  , d' iftruire  cioè  il  fuo  gregge  , per 
quanto  poteva  , da  fé  medeCmo  , e non  per  tne^- 
zo  d'  altri , ellèndo  perfuafo  , che  la  parola  di 
Dio  ha  una  panicolar  virtù , ed  ethcacia  nella 
bocca  del  proprio  Pallore  , dellinato  dal  Signore 
a difpenfarla  . Ma  perchè  fapeva  , che  nè  chi 
pianta,  come  dice  l’Apollolo  , nè  chi  innaffia 
non  fa  nulla  ,fe  Iddio  colla  fua  grazia  non  di  l'ac- 
crefcimento  , e il  frutto,  e non  apre  il  cuore  di 
chi  afcolia  , perciò  con  gran  fervore  porgeva 
continue  preghiere  al  Signore  in  favore  del  l’uo 
popolo,  accompagnate  da  vigilie,  da  digiuni, 
e da  penitenze  , per  ottenere  fopra  di  eflb  copio- 
fe benedizioni  dalla  divina  mifcricordia  . 

8.  Benedillè  il  Signore  talmente  le  lànte  ope- 
razioni, e le  apolloliche  fatiche  del  fuo  Servo 
fedele,  ch'egli  ebbe  la  confolazione  di  veder 
cambiata  in  gran  parte  la  faccia  della  fua  diocefi  , 
tolti  molti  abufi  , abolite  le  fcandalofe  collu- 
manze  , e introdotto  un  genere  di  vita  veramen- 
te crilliana  in  ogni  Torta  di  perfone  ; della  qual 
cofa , umiliandofi  nel  fuo  niente  avanti  a Dio , 
a lui  folo  ne  attribuiva  la  lode,  e la  gloria,  co- 
me all'unico  autore  d' ogni  bene  . Erano  giù 
ventidue  anni,  ch'egli  governava  la  Chiefa  di 
Ratitbona  , quando  previde  avvicinarli  il  termi- 
ne della  fua  vita , o piuttotfo  delia  fua  laborio- 
fa  carriera  , di  che  molli  anni  prima  aveva_« 
avuta  una  celetle  vifione  . Tuttavia  ellcndogit 
fopraggiunto  un  affare  , che  richiedeva  la  fua 
prefenza  in  un  luogo  della  fua  diocefi , lontano 
da  Ratitbona  ; ad  efempio  dei  gran  t.  Martino 
Vefcovo  di  Turt,  non  falciò  di  partire  dallz-t 
cittù , imbarcandoli  a tal  effetto  nel  Danubio  ; 
ma  per  viaggio  fu  allìlito  da  un  male  si  violento, 
che  l'obbligò  a fermarli  in  un  luogo  chiamato 
Fuppingo  . Quivi  egli  volle  etfèr  trafportato  in  un 
oratorio  di  quel  luogo , e polto  avanti  I'  altare 
di  t.  Otmaro  , in  onore  di  cui  era  dedicato  quell' 
oratorio  . Dipoi  conofcendo  imminente  la  dif- 
foluzione  del  fuo  corpo,  ricevè  con  leneriffima 
divozione  gli  ultimi  fagrainenti  della  Chiefa  , af- 
pettando  con  atti  ferventiffimi  di  carità  i'  ora 
d'  unirli  in  eterno  coi  fuo  Dio . Era  venuta  in 
queir  oratorio  molta  gente,  tiratavi  dalla  fama 
del  Tanto  Vefcovo  ; onde  i cufiodi  dell'oratorio 
fi  mifero  in  atto  di  mandarla  fuori  di  elio,  ac- 
ciocché non  recalTero  diflurbo  al  Tanto  Prelato . 
Ma  egli , che  fe  n'  accorfe  , comandò  , che  fi  la- 
fcialle  ftare  , dicendo  : Gesù  Cri  fio  /V/Bcrgr  d.-' 
ptUoTS  stia  fi  i vergognato  di  taorire  nudo  in  es  oci 


per  la  noHra  Jaiute  in  faccia  a tutto  il  Mondo . P'eg- 
ga  ognuno  nella  mia  morte  ciò , che  Ji  vraiìa  a fi 
medffimo , acciocchì  la  tema , e vi  fi  apparaecòi . Id- 
dio tuono  e fietojo  fi  degni  aver  mijtrscordia  di  me 
povero  peccatore , che  fio  morendo  , e d/  tutti  coloro, 
che  divedono  con  timore,  e con  umiltà.  Dette_» 
queite  pirole,  chiudi  placidamente  gli  occ  h)  , co- 
me in  un  dolce  Tonno,  e rendè  l’anima  al  luo 
Creatore  ai  ji.di  Ottobre  dell’ anno  yp.(. , illu- 
lirato  da  Dio  e in  vita  , e dopo  morte  coll’  ope- 
razionedi  molti  miracoli. 

Tra  le  molte  virtù,  che  adornavano  quello 
Tanto  Vefcovo  , parmi  che  meriti  fpccial  rittef- 
fione  quel  fuo  eroico  difinterelfè  , e totale  diiiac- 
cainento  da  ogni  cupidigia  di  roba  , come  fece 
particolarmente  vedere  nella  rinunzia  de’  beni 
del  monalfero  di  t.  Emmeramo,  che  da'luoi  an- 
tecelTori  erano  Itati  uniti  alla  menta  epilcopale  di 
Ratitbona.  Siccome  l'interellè  , e l' attacco  alla 
roba  , al  dire  dell'  Apottolo  ' , è la  forgente  di 
molti  mali,  e della  perdizione  di  molte  anime  ; 
cosi  al  contrario  il  diliacco  da'  beni  delia  terra  , 
e la  liberalitù  nel  didribuirli  volentieri  per  amor 
di  Dio  ai  poveri , o nel  privartene  per  motivo  di 
virtù,  è un  gran  guadagno,  e una  feme-iza  di 
meriti  inenarrabili  avanti  al  Signore,  e per  I' e- 
ternitù  . Quetia  virtù  conviene  a tutti  i Crifiiani, 
ma  molto  più  agli  EccleCallici , e Paftori  delle 
anime,  fe  vogliono  efercitare  con  frutto  il  loro 
minittero  , come  dice  t.  Gregorio  nel  fuo  Palio- 
rale ; altrimenti  fe  comparifcono  interelTati , e 
fi  molirano  foileciti  per  le  folianze  di  quella  Ter- 
ra , fi  rendono  poco  meno  che  inutili  ai  loro  fud- 
diti , i quali  poco , o nelTun  conto  terranno  della 
loro  predicazione  ; e in  confeguenza  elfi  corrono 
evidente  rìfchio  di  perdere  fe  iielfi  , e di  ellèr 
caufa  , o occafione  della  perdizione  ancora  degli 
altri  . 

31.  Ottobre . 

ss.  Martiri  della  x.  persecuxionb 
dh’Gbntili  sotto  Gl’Imperatori 
Digcleziamo  , B Massimiano  • 

Stcolo  ni  e IV. 

Si  vtdano  intorno  a qui(Ìa  ptrftcu^iont  il  Ruinort  ntUo 
prefazione  ^li  Atti  (inceri  de'  Martiri  nunt.  f(. , « /r- 
guent)  ^ il  Tiilemont  nelle  Memorie  fopra  la  Storia  te^ 
defalca  tom.  4 verfo  il  fine  « e tom.  e la  Storia  ecsle^ 

^Jiiea  del  Cardinal  Orfi  tom.  Hi.  I.  , e tom.  4.  Hi.  4. 

Ad  Aaretiino  Imperatore  tolto  «lì  vita  Tol 
principio  dell'anno  275.  ,come  lì  dide  ai  30* 
dello  feorfo  mete  di  Settembre  » fu  dal  Senato  » 
dopo  un  interre^rno  di  Tei  in  fette  mtù  , dato  per 
fuccedbre  nell'  Imperio  Romano  Tacito  , al  qua- 
le , accifo  da'foldati  dopo  fette  meli  , fuccedè 
Probo,  e a Probo  dopo  fei  anni  di  rafano  Caro  > 
e dipoi  i due  fuoi  fì^liuoli  Carino , e Numeriano 


(1)  1*  Tim.  iv  10* 
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fino  all’anno  384.,  io  cui  cominciò  l’Imperio 
di  UiocUziano  . òotto  j;!’  Imperatori  fopraddeiii 
Clio  a Diocleziano  non  apparifce  , che  vi  fia  fiata 
perrecuzione  generale  de'  Criltiani , ni  che  alcuno 
de’  medefimi  Imperatori  abbia  pubblicati  nuovi 
editti  contro  la  Religione  crifiiana  . Ma  non_f 
perciò  mancarono  anche  in  quello  intervallo  di 
tempo  de'Martiri  alla  Chielà  , concioflìachè  , co- 
me più  volte  fi  i detto  , parte  per  itiigazione 
de' profani  facerdoti  degl’idoli , parte  per  furerei 
e tumulto  de’  popoli  idolatri , e parte  finalmente 
per  l'iniquità  de' giudici,  fi  eccitavano  fovente 
delle  perlecuzioni  particolari  contro  i Fedeli  di 
Crifio  nelle  provincie,  e città  dell’Imperio,  e 
fino  in  Roma  tfeirz , dove  tra  gli  altri  i celebre 
la  memoria  de’ sa.  GKlb>1NTO,  e DARIA,  i qua- 
li fi  crede  , che  confeguiifuro  la  palma  del  marti- 
rio fotte  Carino  , eNumeriano,  e di  ellì  fi  cele- 
bra dalla  Chiefa  la  fella  ai  aj.  di  Ottobre.  A 
quetlo  medefimo  tempo  , cioè  all'  anno  38}.  fi  ri- 
porla eziandio  il  martirio  di  u CLAUDIO  Tri- 
buno, di  a.  ILARIA  fiia  moglie,  e di  due  lo- 
ro figliuoli  GIASONE,  e MAURO  fanciullo  , in 
onore  del  quale  abbiamo  un  epigramma  , con 
cui  a.  Damalo  Papa  onorò  il  filo  fepolcro  . 

3.  Nell’  anno  adunque  384.  ai  17.  di  Settembre 
fu  dall’ efercito  eletto,  e acclamato  Imperatore 
nell’Oriente  Diocleziano,  e quindi  comincia—, 
r epoca,  o era  chiamata  de’Martiri , perchè  innu- 
merabili furono  i Critliani , che  durante  il  lungo 
fuo  imperio,  e de' Tuoi  colleghi,  confeguirono 
la  corona  del  martirio;  ond’è,  che  ne’Marti- 
rologj  della  Chiefa  quali  ogni  giorno  viene  co n- 
trailegnato  con  qualche  fanto  Martire  , che  per 
Ja  confefiìone  della  Fede  fparfe  il  fangue  nella 
periecuzione  di  Diocleziano  . £’ bensì  vero,  che 
la  perfecozione  generale  molTa  , o piuttollo  rin. 
novaia  da  Ini  con  crudeli  editti,  nonebbeprin- 
cipio  fe  non  nell' anno  jo}.  Ma  prima  ancora  di 
quello  tempo  furono  i Critliani  moletlati , mal- 
trattati, e mellì  a morte,  ora  più  , ora  meno, 
in  latte  le  provincie  del  vallo  Imperio  Romano  , 
il  quale  , come  fi  fa  , comprendeva  in  quei  tem- 
pi quafi  tutta  I'  Europa  , una  gran  parte  dell’  Af- 
frica , e dell’Alia  , e poco  meno  che  tutto  l’Orien- 
te , e l’Occidente  del  notlro  Emisfero  . Non  è 
nollra  intenzione  di  qui  deferivere  minutamente 
tutta  la  ferie  di  quella  lunga  perfecuzione , cheli 
può  vedere  preflo  gli  Scrittori  della  Storia  eccle- 
fialllca  , ma  di  folamente  darne  un  piccol  faggio, 
e di  accennare  i nomi  di  alcuni  di  que’  campioni  , 
che  valorofamente  combatterono  per  amore  di 
Gesù  Grillo,  lofirend»  atroci  tormenti,  e lacri- 
fiirarono  la  loro  vita  riportando  la  vittoria  d’ un 
gtoriofo  martirio , oltre  quei  molli, de’ quali , fic- 
con  e ci  reilano  gli  Atti  linceri , cosi  abbiamo 
riferite  in  particolare  le  loro  gefie  si  in  quella  , 
che  nella  precedente  Raccolta . Portatoli  Dio- 
cleziano nell’  anno  3(j.  dall’  Oriente  a Roma  , 
per  larvili  riconofeere  Imperatore  , lafciò  una 
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piena  libertà  ai  Prefetti , e ai  Governatori  di  giu- 
dicare i Critliani , e condannarli  fecondo  le  leggi, 
e gli  editti  de’ fuoi  predecellòri , a fine  di  conci- 
liarli la  benevolenza  del  Senato  , e del  popolo, 
che  vedevano  di  mal  occhio  fempre  più  fiorire 
la  Religione,  e crefeere  ogni  giorno  il  numera 
de’  Critliani . Laonde  dagli  Arti  di  a.  Seballiano  , 
tenuti  in  molto  pregio  dagli  uomini  eruditi  delle 
cole  eccieliatliche  , apparifce,  che  in  quello  tem- 
po , e nell’  anno  feguente  ardeva  nella  capitale 
illelllt  dell’  Imperio  la  perfecuzione,  per  cui  mol- 
ti Fedeli  li  in  Roma  , che  in  altre  parti , confe- 
guirono la  palma  del  martirio  • Sono  tra  cflE 
rinnomati,  oltre  a.  Sebafiiano,  i due  fanti  fra- 
telli Marco,  e Marcelliano , i ss.  Primo  , e Fe- 
liciano  parimente  fratelli , et.  Genefio,  de’qua- 
li  fi  è parlato  ne’  rifpettivi  loro  giorni , e t.  G.\- 
BINO  , che  fi  vuole  folTe  fratello  di  s.  Ca/o  Pa- 
pa, colla  fua  figliuola  vergine  t.  SUSANNA,  in 
onor  della  quale  v’era  fin  dal  quinto  Cecolo  in 
Roma  una  Chiefa  , che  fiHiile  anche  al  prefen- 
tc  , decorata  di  titolo  cardinalizio , con  un  mo- 
nailero  annello  di  fagre  Vergini . 

3.  Molto  più  fi  accrebbe  il  fuoco  della  perle- 
cuzione , dopoché  Diotjeziano  ebbe  dichiarato 
fuo  collega , e Augnilo  MaSìmiano  Erculeo,  nomo 
barbaro  , fcollumato  , e nemico  crudele  della 
Religione  crilliana  , il  che  fegui  nel  raefe  di 
Aprile  dell’ anno  38fi.  Della  fua  barbarie,  e cru- 
deltà diede  codui  prove  fegnalare  in  occafione 
della  fua  fpedizione  contro  i Bagaudi , che  fi  era- 
no ribellati  nelle  Gallie  . Perocché  nel  palTare 
coll’ efercito  dall'Italia  nelle  Gallie,  arreilatofi 
in  un  luogo  tra  l’ Alpi , detto  Ottoduro  , per  fa- 
re de’ fa  grifizj  a’ fuoi  numi,  fece  con  inandira-, 
inumanità  trucidare  un’  intera  legione  , det- 
ta Tebca  , della  quale  era  capo  , e colonnello 
s.  Maurizio  , perché  elTendo  tutta  compofta  di 
foldati  critliani , eflì  non  vollero  prender  parte 
ai  fuoi  profani  facrifiz;  , come  fi  dilTè  ai  za.  di 
Settembre  nella  prima  Ratcolta  dtlh  Vite  de' Santi  . 
Entrato  poi  Maflìmiano  nelle  Gallie  , e debel- 
lati i Bagaudi  , riempié  di  fangue,  e di  llragi 
de’ Fedeli  quelle  provincie  io  tutto  il  tempo, 
che  vi  dimorò,  che  fu  di  cinque  anni  in  circa, 
tanto  per  fe  medefimo,  quanto  per  mezzo  de’fuoi 
minillri,  ed  ulfiziali  ; tra’ quali  tenne  il  primo 
luogo  , per  la  fua  llraordinaria  fierezza  , Rizio 
Varo  Prefetto  del  Pretorio  . E però  a quelli  tem- 
pi oltre  s.  Vittore , e i ss  Marciano , e Rogaziauo  , 
de’ quali  abbiamo  gli  Attifinceri  riferiti  a’ luoghi 
loro  , fi  crede  che  appartengano  molti  infigni 
Martiri,  che  illullrarono  leOhiefe  delle  Gallio. 
Tali , oltre  s.  Dionifio  Vefeovo  di  Parigi , e com- 
pagni , di  cui  fi  parlò  ai  9.  di  quello  mefe , fono 
B,  QUlNTINO.che  ha  dato  il  nome  alla  città,nella 
quale  ripofano  le  fue  reliquie , i ss.  CRISPINO , e 
CRISPINTANO  fratelli  e gentiluomini  Romani , 
i quali  predicando  la  Fede  nella  città  di  Soeflòn 
nel  tempo  fteiro  , che,  ad  imitazione  di  s.  Paolo  , 
O o a figua- 
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iì  guadagnavano  il  vitto  col  meftiere  di  Calzola-  5.  GodèlaChiera  di  quella  pace  fetizi  inter* 
jo  , furono  decapitati  per  comando  del  fuddetto  ruzione  in  tutto  l'Imperio  fino  all' anno  apt, , 
Rizio  Varo  . Tali  fono  s.  FU5C1ANO , e s.  FIR-  nel  quale , e ne'  feguenti  apparvero  nell'  Orien- 
MINO  martirizzati  nella  cittì  di  Amiens , s.  CA-  te  alcune  fcintille  di  quel  vafto  incendio  d' una 
PRASIO  , e fanta  FEDE  Vergine  nella  cittì  di  generale  perfecuzione,  che  poi  fcoppiò  nell' an- 
Agen  , e molti  altri , che  troppo  lunga  cofa  fa-  no  J03. , come  diremo  in  apprellò . Imperocché 
rebbe  qui  annoverare  . da  var;  monumenti  della  ftoria  , e da  alcuni  Atti 

4,  Intanto  elTendo  le  provincia  dell'Imperio  di  Martiri  li  rileva , che  Galerio  Mafiìmiano  gon- 
Romano  alTalite  da' Barbari  per  ogni  parte  , Dio-  fio  , e altiero  per  le  vittorie  da  fe  riportate  contro 
daziano  , ch'era  naturalmente  timido,  credè  , i PerCani  nell’ anno  297. , pretefe  nell'anno  Te- 
che due  foli  Imperatori  non  batfalTero  a (ol)enere  guente  di  obbligare  i foldati  criftiani,  che  mili- 

fra  tante  feofle  , e turbolenze  una  si  valla  ino-  lavano  nelle  fue  truppe,  a fagrificare  agli  Dei  dell' 

le  j onde  rifolvè  di  creare  due  nuovi  Cefari , e Imperio,  onde  molti  amarono  piuttollo  di  rinun- 
conferita  loro  una  fomma  autoriiì,  benché  di  ziare  alla  milizia  , e ai  loro  impieghi  , che  di 
grado  inferiore  alla  fua  , dividere  in  quattro  par-  contaminarfi  cogl’ impuri  fagrifizj  j e altri  furono 
ti  r Imperio  ; il  che  efegui  di  confenfo  del  fuo  dal  crudele  Tiranno  fatti  morire  , tra’  quali  fono 
collega  Mafiìmiano  Erculeo  nell’  anno  293.  I due  annoverati  i fanti  Sergio  , e Bacco,  di  cui  fi  parlò 
Cefari  furono  Coftanzo  Cloro  padre  del  gran  Co-  ai  7.  di  quello  mefe  di  Ottobre,  ei  fanti  Nican- 
fiantino  , e Galerìo  Mafiìmiano  , d’indole  affai  dro  , e Marciano  , e altri,  gli  Atti  de’quali  fi 
diflìmile  , e di  collumi  affatto  coiitrar;  a quelli  riportarono  nella  prima  RaccAta  ielh  Ifite  de' 
di  Coftanzo.  Era  Coftanzo  Cloro  nato  di  ftirpe  Santi  . Anzi  in  quello  medefimo  intervallo  di 
ttobile,  d' un  naturale  dolce , pacifico,  grave  in-  tempo  , prima  cioè  dell’anno  303.,  accadde.^ 
lieme,  ed  amabile,  e inclinato  a far  del  bene  a un  avvenimento , che  alienò  I' animo  di  Diocle- 
lutti.  Benché  non  profeffaflc  la  Religione  criftia-  ziano  , e lo  rendè  averfo  aiCritliani,  di  modo 
na  , conofeeva  però  , ed  era  perfuafo  della  vanità  ches’indufle  a imitare  la  condotta  di  Galerio  , e 
di  tanti  Dei,  che  li  adoravano  da’ Gentili , e aveva  poi  finalmente  a decretare  la  perfecuzione  contro 
filma  de’ Crilliani , come  adoratori  d’ una  fola  di-  di  elfi.  Effendo  Diocleziano  a cagione  del  fuo 
vinitì,  eli  moftrò  fempre  loro  favorevole  in  tut-  timido  naturale  molto  anliofo,  e follecito  dell' 
te  le  occafioni  , come  vedremo  . All'  oppofto  Ga-  avvenire  , ofleri  un  gran  fagrifizio  ai  fuoi  Dei , e 
ierio  Mafiìmiano  era  di  viliflìma  fchiatta , e traeva  fece  fcannare  molte  vittime  , per  ritraerne  quel- 
la fua  origine , almeno  per  parte  dell  a madre,  dai  che  notizia  dalla  ifpezione  delle  lorovifeere,  fe- 
Baibari,  e portava  in  fronte  la  barbarie,  e la  Ile-  condochè  portava  1'  ufo  della  cieca  gentilità  . 
rezza,  congiunta  ad  una  intollerabile  fuperbia.  Si  trovarono  prefenti  a quello  fagrifizio  alcuni 
e ad  una  fmilurata  ambizione.  Egli  fino  dall' in-  Crilliani  della  fua  Corte  , ai  quali  era  permefio  di 
fanzia  aveva  fucchiato  col  latte  un  odio  implaca-  accompagnare  ai  profani  templi  i loro  padroni , 
bile  contro  la  Religione  criiliana  , per  le  infinua-  purché  non  prcndeffero  parte  alcuna  , e non  con- 
aioni  di  fua  madre  , donna  fcellerata  , e dedita  tribuiffero  coll'opera  loro  all’ impure  oblazioni  . 
fuor  di  modo  alle  pagane  fuperftizioni . Fra  quo-  Ora  quei  Crilliani  fi  fecero  filila  fronte  il  fagro- 
fli  due  Cefari , e i due  Imperatori  fu  divifo  1*  Im-  fanto  fegno  della  Croce  nel  tempo  lleffo , che  il 
perio  Romano.  Diocleziano  ritenne  perfe  tutta  luperftiziofo  Imperatore,  e i fuoi  profani  facer- 
l’Afa,  e l’Egitto;  a Mafiìmiano  Erculeo  fu  af-  dotiftavano  tutti  intenti,  ed  occupati  ad  efami- 
fognata  l’ Italia  , e l' Affrica  ; a Coftanzo  Cloro  le  rare  le vifeere  delle  vittime  ; e quel  fegno  di  Cro- 
Gallie,  le  Spagne,  eia  gran  Brettagna  ; eaGa-  ce  ballò  a mettere  in  fuga  i demoni  , ficchè  fva- 
lerio  Mafiìmiano  la  Tracia,  e nilirico  . Una  tal  di-  nirono  in  un  momento  i prell  igj , co’  quali  lo  fpi- 
vifione,  e moltitudine  di  regnanti , che  fi  pre-  rito  maligno  foleva  ingannare  i miferi  gentili, 
tende  effere  Hata  nociva  al  bene  della  Repubbli-  Allora  uno  de’  facerdoti  degl’ idoli , accortoli  for- 
ca , egravofaaipopoli,  fu  per  aRuni  anni  favo-  fe  del  fegno  di  Croce  fattoC  dai  Crilliani , diffe 
revole  alla  Relioione  criiliana  ; concioffiichè  in  all’  Imperatore , che  i numi  non  rendevano  le 
tutto  il  dominio°di  Coftanzo  Cloro  fi  eftinfe  affatto  loro  rifpolle  , perché  al  fagrifizio  intervenivano 
la  perfecuzione  , e nelle  altre  parti  ftmilmente  o alcuni  uomini  profani , e nemici  degli  Dei . On- 
cefsò,  o almeno  molto  fi  rallentò,  e diminuì,  de  acccfod' ira  l’Imperatore  cacciò  dalla  fua  pre- 
Anzi  Diocleziano  fi  mottrò  per  qualche  tempo  fenza  quei  Criftiani , e fi  crede  ancora,  che  per 
talmente  propenfo  a favorire  i Crhtiani , che  nel  placare  lo  fdegno  de’  fuoi  Dei , fi  uniffe  con  Ga- 
fuo  fteflo  palazzo  di  Nicomedia,  dove  faceva  la  Ierio  Mafiìmiano  a ordinare  , che  gli  ulfiziali  delle 

fua  refidenza  e tra’  fuoi  più  intimi  dometlici  vi  fue  armate  foffero  obbligati  a fagrificare  , e ri- 

erano  molti , che  facevano  aperta  profeflìone  del  cufando , foffero  privati  delle  loro  cariche  . 

Criftianefimo  , e quel  eh’  é più  mirabile  , la  fteffa  ’ 6.  Ma  quefti  non  furono  fe  non  preludj  della 

Prii'ca  fua  moglie  , e la  fua  figliuola  Valeria  erano  grande , e atroce  perfecuzione , che  dipoi  fi  ec- 

criftiane  .come  altrove  fi  diffe  ' . citò  in  tutto  l’ Imperio  l’ anno  303. , in  cui  il  Si- 

gno- 

( 1)  Si  veda  la  f'ita  di  1.  Corgonio  , i Ctmpagni  Maniri  ai  y.  ai  Siiumèrt  nella  prima  Raaalta  delle  yiu  de’ danti . 
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gnore  • o per  rifvegliare  , come  dice  Eufebio  Ce> 
(érienfe,  il  primiero  fervore  de’  Criliiani,  mol- 
ti de’  quali  erano  divenuti  languidi  , ed  infin- 
gardi, o per  punirli  de'difordini,  c degli  fean- 
dali,  che  tra  non  pochi  di  efli , e fpecialmen- 
te  del  Clero,  ede'minìttri  del  fantuario , allora 
regnavano,  come  atreda  il  medefimo  Eufebio, 
che  viveva  in  quel  tempo  , il  Signore,  dico, 
diede  licenaa  alle  potenze  infernali  di  featenar- 
£,  e ai  Principi  della  Terra  d’infuriare  contro 
i profelTori  della  fua  fanta  Religione  . Nell’anno 
dunque  30].  ad  idigazione  di  Calerlo  Maflìmia- 
no  a’ induffè  Diocleziano  a pubblicare  il  primo 
editto  , con  cui  ù ordinava  la  demolizione  di 
tutte  le  chiefe , e la  confegna  de' libri  fagri  in 
mano  de’Prefetti , e Governatori  , a fine  di  darli 
alle  fiamme  -,  e inoltre  fi  comandava  , che  i Cri- 
ftiani  fodero  privati  di  ogni  forta  di  dignità  , 
onori , e cariche  -,  che  non  fodero  ammede  le 
loro  idanze  in  giudizio , nè  efli  a difenderli  da 
qualunque  delitto  loro  appodo , fe  non  rinun- 
ziavano alla  loro  Religione  , e non  offerivano 
incenfo  agli  Dei  dell’Imperio  i e finalmente  fi 
proibivano  feveramente  le  fagre  loro  adunanze. 
Quedo  editto  fu  pubblicato  in  Nicomedia  ai  14. 
di  Febbraio  dell’anno  fuddetto  303. , come  arre- 
da Lattanzio,  che  allora  dimorava  in  quella  cit- 
tà , nel  fuo  libro  della  mirtc  de’  ferjecutori  , e 
produfTe  fubito  un’  infinità  di  Martiri  in  Nicome- 
dia  medefìma  , come  già  fi  dilfe  nella  Vita  di 
a.  Aniimo  Vefeovo  di  quella  città , riferita  ai  37. 
di  Aprile  nella  prima  Xaccilta.  Fu  quedo  primo 
editto  feguito  poco  dopo  da  un  fecondo,  ch'era 
indirizzato  contro  i Vefeovi , i Preti , è Diaco- 
ni, e gli  altri  minidri  della  Chiefa  ; e finalmen- 
te da  un  terzo,  che  comprendeva  ogni  condi- 
zione di  perfone  di  ogni  felfo , ed  età,  contro 
le  quali  fi  preferivevano  i più  atroci  tormenti , 
c un  generale  macello,  fe  perfidevano  codanti 
nella  profeflione  della  cridiana  Religione  . 

7.  Quedi  ferali  editti  furono  inviali  ai  a Maf- 
fim  ia  no  Erculeo  Imperatore  , al  quale,  come  fi 
è detto,  appartenevano  l'Italia,  e 1' Affrica  , il 
quale  vi  diede  pronta  efecuzione,  ailefo  I' odio 
che  portava  ai  Cridiani  j e ai  a Codanzo  Cloro  , 
il  quale  come  Cefare  governava  le  Gallie  , le 
Spagne  , e la  gran  Brettagna  . Egli  non  potè  far 
a meno  di  non  permetterne  la  pubblicazione  , 
e tollerò  ancora  la  demolizione  di  alcune  chie- 
fe, ma  nel  redo  fi  adenne  dal  tormentare,  e 
perfeguitare  alcun  Cridiano  , onde  le  fole  Gallie 
nell’  univerfale  incendio  , che  divorava  l’ Univer- 
fo  , furono  efenti  dalla  pcrfccuzione  , e godero- 
no una  perfetta  pace , eccettuato  qualcuno  in_, 
alcune  lontane  città  per  la  malizia  e perverfità 
di  qualche  giudice  zelante , e fanatico.  Non  co- 
ti però  avvenne  nelle  Spagne,  dove  come  Pre- 
fetto del  Pretorio  prefedeva  il  fiimofo  Daziano  , 
nomo  licelIeratifEmo , e fanguinario , e dove  for- 
fè Codanzo , come  in  regioni  più  lontane  , non 
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poteva  efercitare  la  deità  autorità , che  eferci- 
lava  nelle  Gallie,  in  cui  faceva  la  fua  refiden- 
za  . Per  altro  quale  dima  facefle  Codanzo  Clo- 
ro della  cridiana  Religione,  e de’ fedeli  fegua- 
ci  di  efla  , egli  lo  dimodrò  chiaramente  con 
un  fatto  illuftre , che  ci  par  bene  di  qu'i  rap. 
portar  in  poche  parole  . Ricevuto  eh’  egli  ebbe 
e pubblicato  il  primo  editto,  che  conteneva  la 
privazione  di  tutte  le  cariche  e civili,  e militari 
per  quei  Cridiani , che  rìcufaitèro  di  fagrificare 
agl’  idoli , chiamò  a fe  tutti  gli  ufiiziali  del  fuo 
palazzo,  e gli  altri  giudici,  e fignori  della  fua 
Corte,  eh’ erano  cridiani,  e pofe  in  loro  elezio- 
ne , o di  ubbidire  agli  ordini  degl’imperatori  , e 
rimanere  al  tuo  fervizio,  ovvero  di  elTerne  efcluC, 
e licenziati , fe  perfeveravano  ne’  loro  fentimen- 
li . Edì  fi  divifero  in  due  parti,  altri  fi  modra- 
rono  pronti  ad  abbandonare  la  Religione,  c fa- 
grificare , e cosà  rimanere  ne’ loro  podi  j altri 
preferendo  la  propria  cofeienza  , e il  timor  di 
Dio  ai  temporali  interedì , fi  dichiararono  rifolu- 
ti  di  perfidere  nella  loro  Religione , e foffrire  la 
perdita  delle  cariche  , piutiodochè  voltare  le 
fpalle  a Dio  . Allora  Codanzo  da  principe  pru- 
dente feopri  il  fuo  configlio,  che  aveva  tenuto 
celato,  e ritenendo  al  fuo  fervizio  quedi  fecon- 
di , licenziò  , e bandi  dalla  fua  corte  i primi , di- 
cendo loro  ; Come  J'arefle  voi  fedeli  a!  principe  terre- 
no e mortale  , quando  jiete  perfidi , e infedeli  ver  fi 
Dio  immortale , Jupremo  Signore  dell'  Z'niverfi  f 
8.  Eccettuate  dunque  le  Gallie,  il  redo  delle 
provincie  del  vado  Imperio  Romano  , ch’era 
lotto  la  dominazione  di  Diocleziano  , di  Maf- 
fimiano  Erculeo,  e di  Galerio  Madìmiano  , fu 
inondato  per  ogni  parte  dal  fangue  de’ Cridiani 
di  ogni  condizione  , fedo  , ed  età  , e da  per 
tutto  i Prefetti  delle  provincie,  i Governatori, 
e i magidrati  delie  città  erano  intenti  a tormen- 
tare barbaramente  , e a trucidare  fenza  compaf- 
fione  i fedeli  feguaci  di  Gesù  Grido  ; e giunfc 
tant’  oltre  la  crudele  inumanità  de’  perfecuto- 
ri,  che  diedero  alle  fiamme  un’intera  città  cri- 
ftiana  nella  Frigia,come  fi  didb  nella  Vita  di  fant’ 
Adauco,  riferita  in  queda  Raccolta  ai  7.  di  Feb- 
braio . 5^  cento  bocche , nè  cento  lingue  ( dice 
Lattanzio  , tedimonio  oculato  della  perfecuzio- 
ne  ) , «è  una  voce  di  ferro , potrebbero  annoverare  ni 
la  varietà  delle  violente , ni  i diverfi  generi  di  fup- 
pUl\ , che  quelli  fiutati  tiranni  fecero  foffrire  agii 
uomini giutli , ed  innocenti.  Ma  febbene  in  tanto 
numero  di  Cridiani , che  allora  popolavano  le 
citta  dell’Imperio,  non  vi  mancalTero  degli  apo- 
ftati,  che  a una  mifera  vita  temporale,  e ai  co- 
modi terreni  pofpofero  la  vita  eterna , e i beni 
infiniti  del  Cielo  , come  prima  di  tutti  fecero  la 
fopraddetia  Prifea  moglie  di  Diocleziano , e la 
fua  figliuola  Valerla  conforte  di  Galerio  Maflimia- 
no  Cefare  , le  quali  facrificarono  agl’  idoli , per 
ifchivare  l'indignazione,  e le  minacce  de' loro 
furibondi  manti  j e tragli  EccleCadici,  ed  ezian- 
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dio  fri’Vefcovi,  »ì  follèro  di  quelli,  che  con- 
fegnirono  li  giudici  le  divine  Scritture,  per  eSh- 
re  gettate  nel  fuoco  , detti  perciò  Traditori  ; 
tuttavia  lenza  numero  furono  quei  Fedeli , che 
con  grande  alacrità  , e invitta  fortezza  follenne- 
ro  i piò  crudeli  tormenti  , e incontrarono  co- 
raggiofamente  la  morte  per  amore  di  Gesù  Cri. 
fio,  e 6n  le  donne  imbelli,  le  delicate  donzel- 
le, e gli  ileffi  fanciulli  difprezzarono  i tormen- 
ti, e la  vita  per  giungere  a polièdere  per  mezzo 
d'un  gloriofo  martirio  il  Regno  de‘  Cieli . 

p.  Per  concepire  qualche  idea  dell'atrocità  di 
quelta  perfecnzione , fopra  ogni  altra  crudele  e 
fpietata  , ballerà  il  riferire  quel  folo  , che  av- 
venne nell'Egitto,  e nella  Tebaide,  e che  Eu- 
febio  Cefarienìe  vide  co’proprj  occhj , e nel  lib.8. 
cap,  8.  e p.  della  fua  llloria  eccleGaflica  ha  de- 
fcritto  ne' termini  Tegnenti.  Egitto  (dice 

egli  ) una  moìtitadine  innumerattU  d'  uomini , di 
donne  , e di  fanciulli  foHennero  ogni  genere  di  Jup- 
flitj  per  la  dtfefa  della  dottrina  del  noflro  Saltato- 
re. /iltri  dopo  ater  fiff' rto  crudeli  battiture  , le 
unghie  di  ferro , e le  Btrature  de'  nervi , furono  con- 
fumati  dal  fuoco , /iltri  furono  decapitati . /iltri  mo- 
rirono di  fame , e di  Beati  nelle  prigioni , /iltri 
fpii  arano  tn  mexpp  ai  tormenti . /iltri  erano  meff  ro 
croce , 0 netta  maniera  ordinaria , o colla  teBa  ri- 
volta verjo  la  terra , e lafciati  vivi  inchiodati  in 
croce  ^ pnchi  vi  perde ff  ro  latita  per  la  iffupone  del 
fangue  , e per  la  fame . tWancano  le  parole  agli  Sto- 
riit  ( foggiunge  Eulebiu  ) per  ejprimere  la  violetrta 
de'  dolori , e la  crudeltà  de'  Jitppliy , che  i CriBiani 
Jofft  irono  nella  Tebaide . /ilcuni  in  cambio  di  un- 
ghie di  ferro  furono  lacerati  per  tutto  il  corpo  con  coc- 
ci , 0 frammenti  di  terra  cotta  , fuchi  fpiravano 
l'anima  injucBa  lunga  carnificina  . /ilcuni  furono 
legati  per  le  gambe  a grofji  rami  d'  alberi  piegati  per 
forofi  , ond'  erano  fatti  in  peix'  > puando  i rami  tor- 
navano con  impeto  al  loro  fto  naturale  . /Henne  don- 
ne legate  per  un  piede , e fofpefe  in  aria  con  certi 
ordigni , erano  efpoBe  affatto  nude  alla  pubblica  vi- 
Ba  con  non  minore  infamia,  che  inumanità . Chi  dopo 
molti  tormenti  era  gettato  nelle  fiamme , e a chi  ta- 
gliata la  teBa  in  i)  gran  numero,  che  fi /puntavano , e 
divenivano  inette  le  mannaje , ei  carnefici  Banchi  fi 
fuccedevauo  gli  uni  agli  altri . Io  ho  veduto  { dice  il 
fopraddetto  Eufebio  ) delle  truppe  di  fueBi  beati 
Confeffori  , uomini , e donne , ora  di  trenta  , or  di 
fejfanta , e talora  fino  a cento  per  volta , fatte  morire 
dopo  ver j,  e pili  volte  replicati  tormenti.  Ma  nel 
medefimo  tempo  io  ebbi  otcafioue  di  ammirare  il  ma- 
Tttvigliojó  ardore , e la  divina  virtù  di  quefii  beati 
martiri  di  Crifio.  /Ippena  aveva  il  giudice  proferita 
lajentenyi  contro  di  alcuni , che  àltri  fi pre/entavano 
manti  al  tribunale  ,e  ad  alta  voce  confejfavano  d'  effe- 
re.criBiani,  di/preojpndo i pericoli , e burlandofi de^ 
tormenti , eh'  erano  loro  apparecchiati , E con  gioja 
udivano  la  fentenie.  della  toro  condanna  •,  e fino  alF 
ultimo  refpiro  lietamente  cantavano  /almi  , e inni  di 
lode , e di  ringrayamento  al  Signore , che  pativa 


in  loro  , e con  loro  , confortandoli  colla  Tua  gra- 
zia , e facendoli  trionfare  de'  Tiranni  colla  fua 
virtù  onnipotente  , e finalmente  coronandoli  eoa 
un'  eterna , e immenfa  gloria  nel  Cielo  . 

10.  Ma  quale  fia  data  la  condotta  de'  giudi- 
ci, e magiiirati  Romani  in  quetia  perfecuzione, 
e quale  la  codanzi  de' ss.  Martiri  ne' loro  com- 
battimenti, molto  meglio,  e più  didintimento 
apparifee  dagli  Atti  di  non  pochi  di  elG  , che 
la  divina  Provvidenza  ci  ha  confervati  finceri , ed 
autentici,  e che  noi  abbiamo  non  meno  in  que- 
fta  , che  nella  precedente  Raccolta  , riferiti  a Tuo 
luogo  , e ne'  giorni  della  loro  feda  , o comme- 
morazione . Ónde  per  non  ripetere  le  cofe  gii 
dette  , ci  contenteremo  di  qui  accennarne  alcu- 
ni altri , de' quali  o non  ne.  abbiamo  gli  Atti , o 
pure  non  gli  abbiamo  di  quell' autorità  , che  fa- 
rebbe defiderabile  . Ma  perchè  il  loro  numero 
è si  grande  , che  quafi  ogni  giorno,  come  di  fopra 
dicemmo , fi  fa  di  alcuni  di  elfi  memoria  dalla 
Chiefa  ne*  fuoi  Martirologj , ci  redringeremo  per 
brevità  ad  alcuni  pochi , che  fofTrirono  in  Roma  , 
e in  qualche  altra  città  della  iiodra  Italia  . Il 
primo  luogo  , fe  non  in  ordine  al  tempo  , fi  dee 
per  la  fuprema  dignità  di  capo  della  Chiefa  a 
fan  MARCELLINO  Papa,  che  nell'anno  304. 
confegui  la  corona  del  Martirio,  intorno  al  qua- 
le ci  rimettiamo  a ciò,  che  fi  è detto  nella  Vita 
di  a.  Marcello  , fuo  fuccelibre  nel  Pontificato,  ri- 
ferita ai  16.  di  Gennaio  in  queda  Raccolta  . In 
Roma  parimente  ne' primi  anni  della  medefima 
perfecuzione  fparfero  il  fangue  per  la  Fede  a.  LU- 
CIA , nobile  matrona  Romana , differente  dalla 
vergine  s.  Lucia  ,illulire  martire  della  Sicilia  , e 
f.  GEMINIANO,  e i ss.  ABBONDIO  , e AB- 
BONDANZIO, l'uno  prete,  e l'altro  diacono 
della  Chiefa  Romana  ; s.  EPIGMENIO  prete_> 
della  medefima  Chiefa  Romana  con  s. CREbC EN- 
TE fanciullo  , ch'egli  aveva  allevato  nella  cri- 
ftiana  Religione  ; e i ss.  CIRIACO  Diacono, 
LARGO  , e bMARAGDO  , de' quali  fi  celebra  la 
fetta  agli  8 diAgotto;  e la  Vergine  s.  BIBIA- 
NA,  colla  fua  forella  DEMETRIA,  delle  quali 
fi  fa  rulfizio  ai  1.  di  Dicembre  . Tra'  Martiri 
Romani  della  perfecuzione  di  Diocleziano  fono 
ancora  annoverati  i ss.  P.4P1A  , e MAURO  , am- 
bedue foldati , i di  cui  nomi  fono  regittrati  ai  1;. 
di  Gennaio  ; e i ss.  SEVERO,  SEVERI  ANO, 
CARPOFORO,  e VITTORINO,  de' quali  col 
nome  de' quattro  Santi  Coronati  fi  fa  dalia  Chie- 
fi  commemorazione  agli  8.  di  Novembre . 

11.  A quelli  Martiri  di  Roma  fi  pofluno  ag- 
giungere fan  SABINO,  o SAVINO  Vefeovo  di 
Affifi  , e i due  fuoi  diaconi  MARCELLO  , ed 
ESUPERANZIO  , che  foffriroho  il  martirio  per 
ordine  di  VENUSTIANO  Governatore  dell'Um- 
bria, il  quale  dipoi  convertitoli  alla  Fede,  fu 
egli  pure  martirizzato  : come  ancora  i ss.  N ABO- 
RE , FELICE,  e VITTORE,  tutti  e tre  uomi- 
ni militari,  che  in  Milano  riportarono  la  palina 
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del  martirio  j e la  celebre  Vergine  s.  CRISTINA, 
la  quale  dopo  molti  turmenii  fofli.'rli  con  invit- 
to coraggio  confegui  la  corona  di*  martire  in  una 
città  della  Tofcana  prellò  il  lago  di  Bulfena—» . 
Cosà  pure  fì  crede,  che  nella  ItelTa  perfecutione 
di  Diocleaiano , eMallìmiano  roffriflero  il  marti- 
rio in  Viterbo  , o piuitoiio  in  quella  regione  , do- 
ve poi  ne’  fecoli  feguenti  fu  edificata  la  città  di 
Viterbo,  i sa.  VALLNTiNO  prete,  e ILARIO 
diacono;  e nelle  medefime  vicinanze , ov’èpre- 
fentemente  la  Terra  di  Soriano , i ss.  tUTICHlO, 

0 EUTIZIO  prete,  s.  GR.\TlLlANO , e s.  FE. 
LIGISSIMA  Vergine  ; nella  città  di  Capua  i 
ss.  RUFO,  eCARPOFORO  j in  Nola  tre  fante 
Vergini  TECLA  , SUSANNA,  e ARCHELAI- 
DE ; nella  Lucania  i ss.  VITO , e MODESTO 
con  Tanta  CRESCENZIA  ; nella  città  di  Amelia 
a.  SECONDO  Vefeovo  , e s.  TERMINA  Ver- 
gine; e in  quella  di  Narni  s.  GIOVENALE  Ve- 
feovo : e finalmente  per  tacere  degli  altri,  fan 
GREGORIO  Prete  a Spoleto,  a.  ILLUMINATA 
Vergine  a Todi  ; s.  PELLEGRINO  Diacono  ad 
Ancona  ; s.  PROCLO  a Bologna  ; i ss.  FERMO, 
e RUSTICO  a Verona;  s.  GIUSTINA  Vergine 
a Padova  ; e nel  territorio  di  Parma  s. DONNINO, 
da  cui  ha  prefo  il  nome  la  città  polla  tra  Parma  , 
e Piacenza  , in  cui  ripofano  le  Reliquie  del  Tanto 
Martire . 

11.  Durò  quella  perfecuzione  collo  ftefiò  vigo- 
re tanto  nell'  Oriente,  quanto  nell'Occidente 
fino  al  primo  di  Maggio  dell’annoso).,  incus 

1 due  Imperatori  Diocleziano  , e Mafiìmiano  Er- 
culeo depoTero  la  porpora  , e il  diadema  impe- 
riale , e ritiratili  a menare  vita  privata,  rinun- 
ziarono  l'Imperio  a Coftanzo  Cloro,  eaGale- 
rio  Mafiìmiano  , i quali  di  CeTari  furono  dichia- 
rati Augnili  e Imperatori , e in  luogo  loro  furo- 
no creati  CeTari  Severo  , e Mafiìmino  , detto  Da- 
ja  , nella  qual  occaCone  fu  fatta  una  nuova  divi- 
fione  delle  provincie  dell’ Imperio  Remano,  ri- 
manendo però  le  Gallie  , le  Spagne  , e la  gran_. 
Brettagna  lòtto  la  dominazione  di  Coftanzo  Clo- 
ro, col  titolo  di  Augnilo  , come  prima  le  aveva 

overnate  Tolto  nome  di  CeTare  . Per  un  tal  cam- 

iamento  di  Principi  mollo  fi  diminuì  , anzi 
quali  afiatto  s’eftinfe  la  perTecuzione  nell’Occi- 
dente; ma  rinforzò  , e viepiù  infierì  nell’ Orien- 
te , dove  regnavano  due  belile  feroci , e nemi- 
che del  nome  crilliano , cioè  Galerio  Maflìmia- 
no,  e Mafiìmino  , e vi  continuò  fino  all’an.  jij. 
Ma  noi  per  non  aggravare  foverchiamenie  il  let- 
tore , ci  riferviamo  a parlare  di  quella  nuova 
perTecuzione  , o piuttofto  continuazione  della 
medefima  perTecuzione  , che  ritiene  nella  Storia 


eccleCaftica  il  nome  di  perTecuzione  di  Dioclezia- 
no , e Mafiìmiano  , ci  riferviamo  , dico,  a par- 
larne ai  jo.  del  feguente  mele  di  Novembre  - 

Intanto  ammiriamo,  e adoriamo  con  pro- 
fondo rifpeito  la  condotta  Tapieniilfima  di  Dio, 
totalmente  op]lofta  a quella  degli  uomini,  nel 
permettere  quella  perTecuzione  la  più  atroce  , e 
la  più  lunga  di  tutte,  a fine  dì  rilvegliare  i Fe- 
deli dalla  loro  fonnolenza  , e dalla  trafeuratezza 
delle  eoTe  divine , in  cui  erano  caduti , e per  for- 
mare i fuoi  Santi,  ed  Eletti,  che  per  mezzo  di 
ella  popolarono  il  Cielo,  e nel  tempo  ftefib  per 
punire  coloro  , che  falTamente  portavano  il  no- 
me di  Criftiani , perchè  le  loro  opere  non  corriT- 
pondevano  alla  Fede,  che  profeflàvano  ; ond’è, 
che  fopravvenuta  la  perTecuzione  , vilmente  ce- 
derono  , e abbandonarono  efternamente  quella 
Religione,  della  quale  avevano  già  internamente 
abbandonato  lo  Tpitito  ; ficchè  la  perTecuzione, 
come  olìèrva  s.  Agutlino  , fu  come  il  ventilabro, 
olia  la  pala,  la  quale  Teparò  il  grano  dalla  pa- 
glia , cioè  i veri  dai  falfi  criftiani,  gli  eletti  dai 
reprobi . Ma  pure  chi  il  crederebbe  ) In  mezzo  a 
una  si  fiera , e lunga  perTecuzione  i Fedeli  fi  mol- 
tiplicarono , e la  Religione  viepiù  fiori , e fi  dila- 
tò, e divenne  più  illuftre  . Cosi  l’attefta  Arno- 
bio  nell’Opera  da  lui  compofta  in  quelli  tempi  per 
ladifeTa  della  criftiana  Religione  contro  i Genti- 
li, in  cui  efpone  e la  fortezza  de' Martiri  nel  Tof- 
frire  i tormenti,  e la  propagazione  del  Criftiane- 
fimo;  yeì  ( dic’egli  parlando  ai  Gentili  ) ci  faglia- 
le de’  neiiri  betti , ci  bandite  dalle  paterne  fedi , ci 
tormentate , ci  lacerate , ci  abbi  uHoUte , e riducete 
in  cenere , e ci  date  a ibranare , e a divorare  alle 
fiere . 7i  attento  peri  onde  previene , che  i padro- 
fii  eleggono  d'  effere  ridotti  allo  flato  di  fervi , i 
manti  di  lafeiar  vedove  le  loro  amate  confòrti , e i 
figliuoli  d’  effere  diferedati  da'  genitori  , piuttoflo 
che  violare  la  Fede  della  criftiana  miUtja}  Onde 
previene,  eh'  effóndo  da  voi  propofle  tante  forte  di 
pene  contro  quei  , che  profiffano  la  nefira  Religione , 
ella  fempre  fi  aumenta , e cor, tra  tutte  le  minacce 
diventa  più  animofa , e le  fiefie  proibiyoni  fervono 
a fempre  più  dilatarla}  Credete  voi , che  di  accada 
fettOf  ragione  } E non  conofeete  voi  efer  quefla  un' 
opera  divina  ? E non  ifeorgete , che  Iddio  foto  pui 
fare  fintili  converfìotti  ? Sieehi  quantunque  fòvrailino 
a quei,  che  credono  in  Cri  fio , i carnefici , gli  un- 
cini , e le  unghie  di  ferro , e altri  innumerabili  tor- 
menti , eglino  tuttavia,  come  inebbriati  di  un  certo 
divino  fpirito , e allettati  da  una  celefle  dolce^X", 
il  tutto  difpreopj.no , e a tutto  antepongono  f amici- 
oja  di  Cu  fio  , e la  fperanifi  di  quegli  eterni  beni, 
che  tfpettano  in  Cielo  , 
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l«  Fetta  di  tutti  i Santi  • 

а.  SS.  Metro  , e Serapione  , e fanta  Sl/inta  , t 
Compagni  Martiri . 

3.  S.  Botila  Vejcovo  e Martire  . 

4.  S.  Teodoro  Confefore . 

5.  B.  /dngela  da  Brefeia  t'ergine . * 

б.  SS.  t'ittdemiale , e Longino  Vefiovi , e Martiri , 

7.  S.  Er colano  l'ejcovo  i e Martire  • 

8.  S.  Gcffredo  Vejeoto  , 

9.  S.  Emiliano . MirtiroL  Rom.  il.  Novembre • 

10.  SS.  yircadio  , Probo  , Pafeafo  , Euticbiano  , 
e Paolillo  Martiri  . Mariirol.  Rom.  13.  Nov. 

11.  SS.  Menna  , l'aro , e Compagni  Martiri . 

13.  S.  Diego . 

13.  S.  Staniflao  KoHka . 

14.  S.'Hygto.  Martirol.  Rom.  II.  Novembre  I 
tì.  SS.  Curia,  Samone,  e Abibo  Martiri , 

16.  S Edmondo  Ve fcno . 

17.  S.  Gregorio  Turotuttfe , 


18.  S.  Odone . 

19.  B.  Margherita  di  Città  di  Collelto  Vergine,* 

10.  S.  Felice  Vale/io . 

11.  S.  Gela/io  Papa . 

11.  S.  Colombano,  Mtrtirol.  Rom.  ai.Novembt 
1].  S.  Attfihcbio  Vefeova . 

14.  SS.  Antonino,  Zebino , e Germano  Martiri  , 
e s.  Ennata  Vergine , a Martire  , Martirologi 
Rom.  13.  Novembre  . 

ay.  S.  Moti  Martire . 

15.  S.  Pietro  Aleffandrino  Vefeovo , e Martire  . 

37.  S.  Maffimo  Vefcouo  di  Torino , e u Maffmo  Ve* 

[cono  di  Jiie\. 

a8.  S.  Giacomo  della  Marta . 

39.  B.Siheflro . Mariirol.  Rom.  a<(.  Novembre. 
3O1  SS,  Martiri  della  perfecuigone  di  Dioeleyano  , 
e Majjiniiano , continuata  nell'  Oriente  da  Ca- 
lerio Maffimiano,  e da  Majpmino  , e rinnonatn 
da  Licinio  Imperatori , 


I.  Novembre. 

Festa  di  tutti  i Santi  . 


Elebra  in  quello  giorno  lenta  Ghiera 
UV  quale 

C 4*1  già  li  parlo  nella  prima  Paccolta  delle 
da’  Santi , e li  dilTe . tre  eflere 
® O priiicipalmenie  i nollri  doveri  verfo 

di  que’  beati  Cittadini  del  Cielo  : il  primo  , d’unir- 
ci  con  eflì  a beredire,  glorificare,  e ringraiia- 
re  Iddio  per  la  iiicftabile  bontà  , e mifericordia  , 
con  cui  li  è degnato  d' arricchirli  di  meriti , e di 
virtù  qui  io  Terra,  e di  coronarli  di  gloria  nel 
fuo  celede  Regno  : il  jecondo , di  venerarli  con 
culto  religioro  , d‘ invocarli,  e di  ricorrere  alla 
loro  intercelBone  , per  ottenere  le  graaie  fpiri- 
tuali  e temporali , delle  quali  abbiamo  di  bifo- 
gno  j ricordandoci  Tempre,  come  ivi  li  accennò, 
che  Iddio  è quegli , che  didribuifce  tutte  le  gra- 
lie , come  aflbluto  padrone  , e Signore  , e che 
i Santi , come  Tuoi  diletti  fervi  ed  amici , e la 


ftelTa  fantiICma  Vergine  Maria  , regina  di  tutti  i 
Santi , le  intercedono  preilo  la  Tua  divina  MaefU 
colle  loro  preghiere  , le  quali  ricevono  l' edìca. 
eia  dai  meriti  di  Geiù  Grillo  nodro  unico  Salva- 


tore, e Mediatore.  Quindi  è,  che  indiriuando 
le  nolhre  oraaioni  a Dio , diciamo  : Alifirere  no- 
ti t : exaudi  not  : Abbiate  di  noi  pietà , ejauditeci  ; 
e invocando  la  beatiflìma  Vergine , e i Santi , di- 
ciamo ; Orate  prò  nobii  : intercedite  prò  nobit  ; Pre- 
gate per  noi  : intercedete  per  noi . E le  talvolta-, 
nelle  oraaioni  indirizaate  ai  Santi  fi  ulano  alcune 


efprefiioni  conlimili  a quelle,  che  fi  ufano  con 
Dio  medefimo , l' intenzione  della  Ghiela  fi  i 
( e la  nofira  altresì  dee  eSbre  ) d*  intenderle  , e 
porgerle  nella  maniera  fopraccennata  ,cioi  d'im. 

Set,  Race,  T.  Il, 


plorare  la  loro  intercelfioiie  apprellb  Iddio, accloc- 
chi  preghino,  e intercedano  per  noi.  Quindi  ò 
ancora  , che  la  medefima  tanta  GhieCi  nelle_, 
toro  fette  Tuoi  concludere  le  fue  orazioni  con 
quelle  parole:  Per  Ge.U  Crifto  Signor  noflro , il 
quale  eJI'endo  Dio  vive  e regna  col  Padre,  e collo  Spi- 
rito Janto  per  tutti  i fecali  de'JècoU  5 a line  d' infi- 
nuare  ai  b'edeli , che  i meriti  di  Gesù  Grido  fono 
il  fonte,  e la  forgente  di  tutte  le  grazie,  le  quali 
Iddio  difpenfa  agli  uomini , eziandio  per  la  in- 
tercefiìone  de’ Santi . Tutto  ciò  t fiato  efprellà- 
menie  definito  nel  fagrofanto  Goncilio  di  Trento 
contro  i Novatori , nemici  del  culto  , e dell’  in- 
vocazione de'  Santi , nella  fefCone  33.  cap.  3. , 
ove  fi  dice  : Che  i Santi,  i quali  regnano  con  Cri, 
fio  , offerifeono  a Dio  le  loro  preghiere  per  gli  uomi- 
ni i e che  ì cofa  buona  , ed  utile  P invocarli , e il  ri- 
correre alle  loro  oraijoni  , e al  loro  ajuto , per  otte- 
nere da  Dio  le  graoje , per  GetU  Grijb  fuo  figliuolo  , 
ebt  i il  fola  noflro  Redentore,  e Salvatore  . Final- 
mente il  terip  , e più  importante  noflro  dovere 
rifpetto  ai  Santi  è quello  d’ imitarli  nell'  efercizio 
delle  virtù , eh'  eifi  praticarono  mentre  viflèro 
fu  quetla  Terra , e di  afpirare  noi  pure  con  ar- 
dente defiderio  a quella  infinita,  immcnia  , ed 
eterna  beatitudine  , eh’  efiì  godono  nel  Gielo  . 
Per  infiammarci  di  quello  defiderio  fembrandoci 
molto  adattata  1’  Omilii  del  venerabile  Seda , 
che  la  finta  Ghiefa  propone  nel  divino  Uffizio  in 
quella  folennità , abbiamo  creduto  di  fare  cola 
grata  , e profittevole  ai  Fedeli  col  riportarla  qui 
tutta  intera:  ed  i la  feguente,  tradotta  dal  la- 
tino nell’  idioma  volgare . 

1.  Pieni  di  fama  allegrezza  , fratelli  dilettiffi- 
mi  , celebriamo  io  qoefto  giorno  folenne  la  fella 
di  tutti  i Santi.  Efulta  il  Gielo  , che  tutti  li  poC- 
Cede  infieme  riuniti  nelle  fue  fedi  : fi  ra  llegra  le 
P p • Ter- 
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Terra  , perchè  gode  del  loro  padrocinio  j va  lie- 
ta , e feDofa  la  Tanta  ChieTa , che  fi  vede  coro- 
nata dai  loro  trionfi , riportati  nella  confeflìone  > 
che  fecero  del  nome  di  Crifio  ; la  quale  tanto  più 
fu  onorevole}  cglorioTa,  quanto  più  grandi  fu- 
rono i patimenti , che  con  invitta  fortezza  fo- 
ftennero  . Perocché  quanto  fu  più  violenta  la 
pugna}  tanto  maggiore  è la  gloria  de* combat- 
tenti , e il  trionfo  de’  vincitori  j e quelli } che 
più  patirono , fono  fiati  altresi  più  largamente 
premiati.  Conciofiìachè  la  Chiefa  cattolica  no- 
tira  madre,  TparTaper  tutte  le  parti  del  MondO} 
avendo  imparato  da  Gesù  Crifio  Tuo  capo  a non 
temere  nè  le  contumelie,  nè  le  croci  , nè  la 
morte,  ed  ellèndo  divenuta  Tempre  più  Torte, 
non  già  col  far  refifienza  , ma  colla  fofièreiiza  , 
ha  infpirato  ai  Tuoi  incliti  figliuoli  il  valore  di 
combattere  , e di  vincere  col  patire  , e foiTrire  , 
e di  palTare  per  mezzo  della  pazienza  dal  penoTo 
carcere  di  quefio  Mondo  al  glorioTo  regno  del 
Cielo . 

3.  Oh  Madre  veramente  beata  ^non  folo  per 
queir  abbondanza  di  lume  , di  cui  è favorita  dal- 
la divina  Grazia,  ma  anche  per  quel  {ingoiare 
ornamento , che  riceve  non  meno  dai  glorioTo 
{àngue  de*  Martiri , che  dall'  illibata  purità  delle 
Vergini , e dalle  varie  , e diverTe  virtù  di  tutti 
i Santi  ! onde  ad  efià  non  mancano  nè  roTe , nè 
gigli , nè  altri  miftici  fiori  d’ ogni  Torta  , che  col- 
la loro  moltiladine  e varietà  vagamente  I'  ador- 
nano . Si  combatta  dunque  allegramente , e fi 
sTorzì  ognuno  , per  conTeguire  qualcuna  delle 
corone  apparecchiate  ai  campioni  di  Gesù  Cri- 
Tto,  o quelle  di  roTc  vermiglie  deftinate  ai  Mar- 
tiri , o quelle  di  candidi  gigli  preparate  ai  Ver- 
gini, e agl'innocenti,  o quelle  di  altri  mifiici 
fiori  proporzionate  al  merito  , e alle  virtù  di 
ciaTcuno . 

4.  ConToliamoci  inoltra  fui  rifielTb , che  l’ im- 
menfa  ineffabile  bontà  del  nofiro  Dio  con  mira- 
bile provvidenza  ha  diTpoQo,  che  non  folle  nè 
eterno  , nè  lungo , ma  breve  , brevilBmo  , e , per 
COSI  dire  , momentaneo  il  tempo  di  faticare , e del 
combattere  , deftinando  folamente  'per  quella  fu- 
gace vita  i patimenti,  le  aufterità,  le  peniten- 
ze i e per  la  futura , eh*  è 1’  eterna  , le  corone  , e 
1 premj  de*  meriti , affinchè  i patimenti  termi- 
nalTero  prefio , e le  ricompenfc  , c i premj  du- 
rafiero lènza  fine  1 talmantechè  i Santi  dopo  la 
tenebre  di  quefio  Mondo  foflèro  amnielfi  alla  vi- 
£one  beatifica  di  quella  celefie  candidiflìma  luce, 
e ricevefièro  una  gloria  lenza  paragone  maggiore 
di  tutti  i più  acerbi  patimenti  da  loro  Tolfertì  { 
teftificando  I*  Apofiolo  non  eflèr  condegni , nè 
proporzionati  i patimenti  di  quella  vita  alla  fu- 
tura gloria  , che  fi  manifeflerà  in  noi . 

5.  Chi  può  Tpiegare  i lieti  incontri , le  afiet- 
tuofe  accoglienze , concai  la  città  celefie  riceve 
nel  Tuo  Teno  tutti  coloro  , che  Teco  portano  i tro- 
fei del  vinto,  e debellato  comune  nemico?  A 


parte  del  gran  trionfo  unitamento  cogli  uomini 
vengono  anche  le  donne,  le  quali  oltrod.dlletti , 
e le  tentazioni  del  Tecolo  vìnTero  di  più  le  debo- 
lezze del  proprio  flato  : e accrcTcono  la  gloria  del 
trionfo  le  Verginelle  , ei  Fanciulli,  che  virtuo- 
famente  pafiaruno  gli  anni  teneri  della  loro  età  • 
Tutta  finalmente  la  moltitudine  de*  veri  feguaci 
di  Grillo  , che  ad  una  lineerà  Fede  congiunfero 
una  elatta  perTeverante  olfèrvanza  de*  divini  pre- 
cetti , entrerà  in  pacifico  poflèlTo  di  quell*  augu- 
ftà  reggia  celefie . 

6.  Coraggio  dunque , o fratelli,  proTeguiamo 
rincominciato  cammino  , che  ci  conduce  all* 
eterna  Patria , ove  fono  regifirati  anche  i nomi 
nofiri . Non  fumo  noi  già  oTpiti , nè  firanieri , 
ma  Camo  concittadini  de*  Santi,  e domefiici  dì 
Dio,  anzi  eredi,  e coeredi  di  Gesù  Crifio.  Una 
fuda  , e ferma  Tperanza  ci  darà  I*  ingreiì'o  in  quel- 
la beatifiima  città , e un*  invitta  fortezza  ce  ne 
aprirà  le  porte . Conlìderiamone  la  felicità  per 
quanto  è pofitbile , giacché  non  vi  è intelletto, 
che  pofià  comprenderla  , nè  lingua  umana , che 
pofià  efprimerla  , com*  ella  è . 

7.  Si  dice  in  nn  luogo  della  Tagra  Scrittura , 
che  andrà  lungi  da  efia  ogni  dolore , ogni  gemi- 
to , ogni  mefiizia  . Qual  vita  più  beata  di  quella, 
che  è afiàtto  immune  dal  timore  di  qualunque 
povertà,  di  qualunque  malattia,  di  qualunque 
miferia  ? Quivi  nefiuno  offenderà  , nè  farà  offcTo; 
neflhno  invidierà  , nè  farà  invidiato  . Nefiuno 
più  farà  dominato  , o tentato  nè  dall*  iracondia  , 
nè  dall*  ambizione , nè  da  altra  palfione  . Non  vi 
farà  più  luogo  a temere  il  demonio,  e le  Tue  io- 
lìdie;  non  vi  farà  più  da  paventare  l'inferno. 
Non  più  morte  nè  di  corpo,  nè  di  anima,  ma 
vi  regnerà  un’eterna  giocondiffima  vita. 

8.  Non  vi  farà  allora  più  alcun  minimo  dif- 
ordine,  o difiapore  , ma  tutto  farà  ordinato,  e 
coerente,  perchè  tutti  i Santi  faranno  fra  loro 
perfettamente  concordi,  e la  pace  , e l'allegrez- 
za ivi  ha  il  fuo  regno  . Ivi  tutto  è quieto , e tran- 
quillo. La  luce , ch'ivi  rifplende,  è continua, 
e indeficiente  ; nè  Umile  a quella  nofira  , ma 
tanto  più  sfolgorante,  quanto  più  felice;  poiché 
quella  Tanta  città  non  avrà  bifogno  del  lume  del 
fole,  ma  l'onnipotente  Iddio  l'illuminerà,  e le 
fcrvirà  di  lucerna  I*  immacolato  Agnello  . Quivi 
i Santi  rifplenderanno  eternamente  come  tante 
lucidiflìme  {Ielle  del  Firmamento  . 

9.  Quei  beati  cittadini  non  avranno  mai  not- 
te, che  rattrifii  colle  Tue  tenebre,  non  caldo  che 
annoi  colle  Tue  vampe , non  freddo  , che  tor- 
menti co*  Tuoi  rigori . Al  primo  ingrefib  della  ce- 
lefie Gerufalemme  farà  tolta  a*  vecchi  flefiì  ogni 
ruga  di  fronte , ogni  canizie  di  capo , ogni  de- 
bolezza di  doflb , e tutti  a un  tratto  ritorneran- 
no in  una  vigorofa  gioventù  , limile  a quella-, 
di  Gesù  Crifio , Tempre  florida.  Tempre  immor- 
tale , Tempre  invariabile . Oh  beata  Patria  ! Chi 
può  ridire  la  tua  felicità  , e bellezza  , Te  non 

quei 
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quei  foli , che  ora  ti  godono , e ti  polTeggono  , 
e che  predeftinati , e purificati  nel  fangue  dell' 
immacolato  Agnello  aflìiiono  prefenzialmence  al 
trono  di  Dio,  fatti  gii  comprenfori  di  quell' an- 
guftifSma  divina  Maedà  ? Fuor  di  loro  non  £ fi- 
gurò mai  occhio  mortale  di  vedere , non  orec- 
chio di  udire  , non  mente  umana  quaggiù  d' in- 
tendere, che  mirabili  cofe  abbia  preparate  Id- 
dio per  quei , che  l' amano  , e fedelmente  lo  fer- 
vono in  quella  vita  . Oltre  ciò , che  fegnalato 
onore  fari  mai  l' elTere  afiòciato  ai  cori  degli  An- 
gioli, degli  Arcangeli,  de' Troni,  delle  Domi- 
nazioni, de' Principati , e delle  Fodeftl , godere 
del  loro  conforzio  , e coabitare  con  elfi  in  eter- 
no ! Che  giocondo  fpettacolo  il  vedere  le  ordi- 
nate numerofillime  fchiere  de'  Santi , e quivi  con- 
templare premiata,  e coronata  la  Fede  de’Patriar- 
chi,  la  fperanza  de' Profeti , lo  zelo  degli  Apo- 
ftoli , la  fortezza  de' Martiri , la  puriti  delle  Ver- 
gini ; e il  conte mpìare  la  Regina  dette  y rrgini  y la 
gran  Madre  di  Dio , circondata  d' immenj'a  gloria  , 
t ajjìfa  fa  d' un  ecceìfo  trono  Jópra  tutti  i cori  degli 
Angioli  y e pipra  tutti  i Santi  ! 

ao.  Qual  lingua  poi  può  efière  fufficiente  a par- 
lare di  quel  Re , che  fiede  in  mezzo  a loro  ? Ah 
che  la  fua  bellezza  , la  fua  venuftà  , la  Tua  virtù  , 
la  fua  gloria , la  tua  magnificenza , la  fua  mze- 
{11  fupera  la  capacità  d'ogni  mente  creata!  Il 
giungere  a vederlo  , e ad  edere  illuminato  dallo 
fplendore  della  fua  maeflà , è il  colmo  della—, 
gloria  di  tutti  i Santi.  Dovremmo  intanto  fof- 
frire  volentieri  ogni  tormento , e (ino  l' ifledb 
inferno  per  breve  tempo  , per  poter  veder  Grido 
nel  trono  della  fua  gloria  .ET  edùr  partecipe 
di  un  tanto  bene  , e d'  una  gloria  ti  grande , 
non  merita  forfè , che  uno  di  buon  grado  C fot- 
toponga  a qualfivoglia  amarezza  in  quedz  vita  ? 
Qual  farà  mai  , o fratelli  carifiìmi  , la  gloria 
de'  Giudi , quanto  mai  grande  farà  I'  allegrezza 
de' Santi,  quando  la  faccia  di  ciafcun  di  loro  ri- 
fplcnderà  comp  un  fole  ; quando  comincerà  il 
Signore  nel  giorno  dei  giudizio  a didribuire  nel 
regno  celede  il  fuo  popolo  ne'  fuoi  ordini  ; a 
dare  a ciafcuno  il  premio  promeflo , corrifpon- 
dente  alle  fue  opere , e a'  meriti  fuoi  ; a donare 
per  le  cofe  terrene  le  celedi , per  le  temporali 
le  eterne  , per  le  tenui , e di  uefiTun  momento 
le  grandi , e di  prezzo  infinito  j a condurre  i fuoi 
Santi  alia  viCone  della  gloria  dell'eterno  fuo  Pa- 
dre, e a farli  federe  fu  gli  fcanni  celedi,  t'iche 
Iddio  venga  ad  edere  tutto  in  tutti  ; e a conce- 
dere l' eternità  promeCa  a chi  l' ama , e l' immor- 
talità , a cui  gli  ha  reintegrati  per  mezzo  del  fuo 
fangue  ; e ad  aprire  loro  , fecondo  la  fedeltà  , e 
veracità  delie  fue  promedè,  il  regno  de' Cieli? 

II.  Sieno  quelle  cofe  altamente  fcolpite  nella 
nodra  mente  , crediamole  con  piena  Fede—,  , 
amiamole  con  tutto  il  cuore,  e procuriamo  di 
acquidarle  , col  non  cedàr  mai  dal  fare  opere 


buone  e virtuofe  • La  cofa  fta  in  noftro  potere  ; 
perocché  con  violenza  fi  guadagna  il  regno  de' 
Cieli . Quedo  Regno  non  fi  compra  ad  altro  prea- 
zo  , che  a quel  di  te  dellb  j vale  tanto  quanto  va. 
li  tu  ; dà  te  deiTo  , e 1'  avrai . £ perchè  ti  tur- 
bi , a fentir  quedo  prezzo  ? Grido  ha  dato  fe  m> 
defimo  per  acquidare  il  regno  de'  fuoi  Santi  all* 
eterno  fuo  Padre  ; coti  tu  dà  te  medefimo  per 
divenire  fuo  regno  , e fà  , che  nel  tuo  cotpo 
mortale  non  regni  il  peccato,  ma  bensì  lo  fpi- 
rito , per  acquidare  la  vita  . C innamori  per- 
tanto il  premio  , e la  palma  dell'  opere  (aiuta, 
ri , e virtuofe . Portiamoci  da  vaiorofi  in  que- 
do campo  di  battaglia,  in  cui  fi  combatte  per 
la  giudizia  alla  divina  prefenza , e fotto  gii  oc- 
chj  di  Geiù  Grido  ; e poiché  abbiamo  già  inco. 
minciato  ad  edere  foperiori  al  Mondo , e al  feco- 
lo  , deh  non  ritardi  il  corfo  nodro  alcuna  mon- 
dana cupidità  . Se  celeri  , fe  fciolti  ci  troverà  nella 
carriera  l' ultimo  udremo  giorno  del  viver  nodro, 
non  mancherà  certamente  il  nodro  Iddio  di  con- 
cederci la  meritata  ricompenfa . 

II.  Quel  giudifiìmo  Signore,  che  difpenfa  le 
vermiglie  corone  a tutti  coloro  , che  fparfero  il 
fangue  nelle  perfecuzioni  , non  farà  per  negare 
le  candide  a quei , che  in  tempo  di  pace  fi  efer- 
citarono  in  un  altro  genere  di  virtù , e di  ope- 
re meritorie  . Né  Abramo  , nè  Ifacco  , né  Giacob- 
be diedero  il  fangue , e la  vita  per  la  Fede , e per 
la  Religione,  e pure  con  altri  meriti  di  giudizia 
furono  glorificati , e onorati  come  primi  fra'  Pa- 
triarchi . A quel  celede  convito  , a cui  edì  fono 
affili,  farà  indidintamente  ammedo  chiunque  dal 
Padrone  del  banchetto  farà  trovato  colla  vede 
nuzziale  di  una  carità  veramente  cridiana  , e (in- 
cera . Bada  ricordarfi,  che  non  fi  dee  fare  la  pro- 
pria , ma  la  divina  volontà  , perché  chi  fa  la  vo- 
lontà di  Dio  , viverà  , e regnerà,  come  vive,  e 
regna  Dio  in  eterno  .i 

1].  Per  la  qual  cofa,  o fratelli,  con  animo 
rifoluto , e pieno  di  fede , di  carità  , di  vigore 
adempia  fedelmente  ciafcuno  i fuoi  doveri  , c 
odèrvi  efattamente  la  volontà  , e la  legge  di  Dio. 
Vada  tutt' ora  congiunta  all'innocenza  la  (em- 
plicità  , alla  umiltà  la  modedia  , alla  carità  la 
concordia.  Siamo,  diligenti , e vigilanti  negli  uf- 
fizi , e minider;  ; facili , e pronti  nel  perdonare 
r ingiurie  , nel  confolare  i tribolati , nel  foccor- 
rere  i bifognofi . Siamo  codanti  difenfori  della-, 
verità , e feveri  cudodi  della  difciplina  j onde 
tutte  le  azioni  nodre  fieno  di  gradimento  a Dio, 
e di  edificazione  al  proifimo  . Queda  è la  via  te- 
nuta da'  Santi  nel  loro  ritorno  alla  Patria  : que- 
lle fono  l' orme , che  ci  han  lafciate  impredè , 
perché  ci  fervano  di  guida  nel  gran  viaggio  . Se- 
guitiamo i loro  palli,  imitiamo  i loro  efemp;,  e 
arriveremo  ficuramente  ad  efièr  anche  noi  par- 
tecipi della  loro  gloria  . 

14.  Penfiamo,  che  noi  pure  abbiamo  com'efi 
P p 3 il  Pa- 
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ilParactiro  per  noftra  patria  j che  abbiamo  per 
noftri  progenitori  i Patriarchi  ; pecchi  dunque 
non  ci  affrettiamo  , perchè  non  corriamo  per 
rivedere  la  noftra  patria  , per  falutare  i noftri 
parenti  ? Noi  abbiamo  colafsù  un  gran  nume- 
ro di  perlóne  a noi  care,  che  ci  aipettano  ; e 
una  gran  moltitudine  di  parenti , di  fratelli , di 
ffgliuoli , che  lieti  per  aver  gii  pofto  in  ficure 
la  loro  feliciti  , fono  ancor  folleciti  della  noftra 
(alvazza , e colafsù  ci  deCderano  . 11  giungere  a 
vederli,  e ad  abbracciarli,  quale  allegrezza  non 
(ari  ella  per  loro , e per  noi  t Qjiaie  fari  il  pia- 
cere di  que’  celefti  cittadini  nel  ricevere  nella 
compagnia  loro  quei,  che  hanno  fervito  il  me- 
delimo  Signore  , e che  fono  da  loro  con  grande 
avidiii  adottati  f Qjianto  è mai  grande,  anzi 
perfetta  la  loro  feliciti  , che  mai  non  avrà  fine! 
Li  il  gloriofo  coro  degli  Apoftoli  ; la  un  ragguar- 
devol  numero  di  Profeti  pieni  di  gioja  ; li  un 
popolo  innumerabile  di  Martiri  co* trofei  delle 
loro  vittorie  ; li  una  turba  nobiliffima  di  Vergi- 
ni, tutti infieme  gioifeono,  e ft  rallegrano.  Li 
rifuonano  eziandio  le  lodi  di  quelli  , che  mo- 
firarono  la  fortezza  loro  nei  confeftire  il  nome 
diCrifto.  Ivi  fono  meflì  a parte*  della  rimune- 
razione loro  anche  quei , che  ollervando  i divi- 
ni precetti,  mandarono  innanzi  a loro  nel  Cie- 
lo per  le  mani  de’ poveri  i patrimon; , che  poflè- 
devano  fu  quefta  Terra . Se  ci  piace  di  unirci 
con  loro , accendiamoci  di  un  vivo  deCderio  , e 
domandiamo  a Dio  iftantemente  la  grazia  , che 
prefto  ci  faccia  eflere  con  loro,  e con  Crifto. 
Prendiamo  per  guida  nel  noftro  viaggio  colui , 
che  è r autore  della  falute , e il  principe  della 
luce,  il  donatore  della  vera  allegrezza,  il  quale 
vive,  t regna  con  Dio  onnipotente  fuo  Padre  , 
e collo  Spirito  Tanto  par  tutti  i facoli  de’ fecoli . 
Amen  • 

a.  Novembre  • 

SS- Mitro,  i Sérapioni , s S- Qjjinta, 
E Compagni  Martiri  • 

Secolo  111, 

il  mortirio  di  qtujii  Santi  i riftrito  in  una  lettera , ehe  fate 
. Dioni^  y'e^ovo  Aiejfandnno  , eome  tefiimonio  oculato  ^ 
ne  tcriffi  a Fabio  Kejcovo  £ Antiochia  . Qa^a  lettera  e 
injerita  nella  Storia  eccl^afliea  di  Euftbio  tio.O.  cap.et,^ 
ed  1 aneke  riportata  dal  Rutnart  nigli  Atti Jineeri  de  Mar- 
tiri pag,  tot, dell'  edizione  ai  Verona . 

DOpo  la  perfecuzione  dell’  Imperatore  Maf- 
fiminol. , checefsò  di  vivere,  e di  regna- 
re nell*  anno  , godè  la  Cfaiefa  una  perfetta 
pace,  per  parte  degl'imperatori  Tuoi  fucceflòri 
lino  a Decio  , e fpecialmente  fotto  l’ Imperator 
Filippo,  il  quale  fi  crede , che  profellàfle  la  Re- 
ligione criftiana  . Ma  non  perciò  mancarono 
delle  peilécuzioni  particolari,  cagionale  dal  tu- 


multo de’ popoli  idolatri , per  mezzo  delle  quali 
molti  Fedeli  confeguirono  la  palma  del  martirio. 
Una  di  quelle  perfecuzioni  affai  fiera  fu  eccitata—, 
nella  gran  cittì  d’  Aleflandria  in  Egitto  verfo  il 
fine  dell’  an.Z4ff.  da  un  certo  Sacerdote  degl'idoli, 
che  faceva  ancor  l’indovino, con  declamare  da  per 
tutto  contro  iCriftiani , come  gente  empia  , e ne- 
mica degli  Dei;  onde  quel  popolo  naturalmente 
propenfu  alle  fedizioni  fi  fcatenò  contro  di  elfi  con 
incredibii  furore  . Il  primo  Criftiano  a cader  loro 
tra  le  mani  fu  un  fanto,  e venerabii  vecchio  per 
nome  Metro  , o Metra  , al  quale  ufarono  ogni 
Torta  di  violenza  , per  indurlo  a beftemmiare  il 
nome  diCrifto.  Il  che  avendo  egli  coftantemen- 
te  ricufato  di  fare  , s’  irritarono  maggiormente 
contro  di  lui,  e cominciarono  a batterio  fiera- 
mente con  baftoni  , e a ferirla  in  faccia  , e negli 
occhi  con  canne  aguzze  . Indi  lo  ftrafeinarono 
fuori  della  città  , e lo  feppetlirono  fotto  ima  . 
grandine  di  pietre  , che  fcagliarono  fopra  di  lui  . 
Cos'iil  beato  Metra  fe  n’  andò  a Dio  rivettilo  della 
porpora  del  fuo  fangue  fparfo  per  la  confeiCone 
dui  filo  nome . 

2.  La  fteffà  forte  toccò  ancora  a un  altro  no- 
bililfimo  Criftiano  chiamato  Serapione.  Egli  fu 
affaltato  da  quei  furioli  nella  propria  cafa , e ca- 
ricato di  villanie,  e di  contumelie  , acciocché 
rinunziaflè  al  culto  del  vero  Dio  . Kiufeendo  que- 
fte  inutili,  lo  batterono,  e tormentarono  crudel- 
mente , fino  a rompergli  tutte  l’ offa  . E in  fine 
arrabbiati  per  la  Tua  invincibile  coftanza,  lo  get- 
tarono da  una  fineftra  filila  ftrada , dove  tutto 
fracaflàto  per  la  caduta  fpirò  l’ anima  , che  fu  da- 
gli Angioli  accolta,  e trafportata  al  Crelo,  per 
ellèrvi  coronata  d’  una  gloria  immarcefeibile  , ed 
eterna. 

3.  A quelli  due  Atleti  delta  Fede  aggiunge 
a.  Dionifio , ch’era  di  quel  tempo  Vefeovo  di 
Aleflandria , e che  poteva  effère  fpettatore  de 'lo- 
ro trionfi,  aggiunge,  dico,  due  generofe  donne , 
le  qeali  furono  vittime  del  furore  del  popolaccio , 
L’  una  fu  $.  Apollonia , che  il  fanto  Vefeovo  chia- 
ma vergine  ammirabile  per  la  Tua  caftità  , e pietà 
fingolare,  di  cui  fi  parlò  ai  p.  di  Febbrajo  nella 
prima  KaceoUa  delle  yite  de‘ SatUi . L*  altra  è Tanta 
Quinta  , la  quale  fu  da  quei  fediziofi  Infedeli  con- 
dotta al  tempio  d’ un  loro  idolo  , facendo  tutti  i 
poffibili  aforzi , acciocché  infieme  con  eflì  lo  ve- 
nerafifè  e adoraflh  > Ma  detellando  ella  II  facrile- 
go  culto  , le  ftrapparono  di  doffo  le  velli , e le- 
gatala per  li  piedi , la  ftrafeinarono  nuda  per  le 
ftrade  della  città  laftricate  di  acuti  felci , bat- 
tendola nel  tempo  fteflbfenza  pietà  con  flagelli. 
Finalmente  più  morta  che  viva  la  couùuflèro 
ne’  fobborghi  della  città  , ove  fotto  una  tempefta 
di  pietre  ella  fini  di  vivere  in  Terra  , per  vivere 
eternamente  cinta  di  una  corona  immortale  in 
Faradifo  . 

4.  Pareva,  foggiunge  a,  Dionifio , che  la  città 
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di  Ateflàndria  fode  caduta  in  potere  de’  Barbari , 
poiché  quei  furìoQ  idolatri  fcorrevano  impetuo* 
iàmente  per  h contrade  di  elfa  , sforzavano  le 
porte  delle  cafe  de' Critiiani , le  faccheggiavano 
e fpogliavano , appropriando  fi  le  cofe  di  qualche 
pregio  j e le  più  vili  madèrizie , o facevano  in 
pezzi , o gettate  per  le  finellre  in  ilfrada  , le  ab. 
bruciavano . Non  era  pertnedo  a verun  Cridiano 
il  comparire  in  pubblico , né  di  giorno  , né  di 
notte  1 udendofi  da  per  tutto  del  continuo  rifonare 
un  mormorio  del  popolaccio  infuriato , e rifoluro 
di  confegnare  alla  fiamme  chiunque  de'Kedelì  for- 
fè capitato  alle  loro  mani , e avelie  ricufato  di  pro- 
ferire parole  di  belfemmia  contro  il  nome  fagro- 
fanto  del  Salvatore.  Frattanto  iCriftiani,per  quan- 
to fu  loro  permeflò,  prefero  la  fuga , e fi  nafco- 
fero  > fofirendo  con  allegrezza  per  amore  di  Ge- 
sù Crifto  la  rapina  delle  loro  foltanze  , nella  gui- 
fa  che  avevano  fatto  i primitivi  Fedeli , de' qua- 
li parla  1*  Apoftolo  nell*  Epitfola  agli  Ebrei . Ue’ 
Crilliani,  che  capitarono  alle  mani  de' fediziofi 
idolatri , e che  certamente  dovettero  eHèr  mol- 
ti in  una  ti  grande , e popolata  citta  , attetfa  fan 
DioniCo,  che  uno  folo  rinnegò  il  culto  del  vero 
Pio,  e diede  un  funelfo  colpo  di  morte  all'  ani- 
ma fua,  perfalvarela  roba,  e la  vita;  e gli  al- 
tri tutti  generofamente  facrificarono  fe  Ifeliì,  e 
le  cofe  loro,  e riportarono  la  corona  gloriofa  , o 
di  martiri , o di  confefiori  di  Geiù  Crilto  . Durò 
lungo  tempo  ,dice  s.  Pionifio, quella  perlecuzio- 
iie , nè  cefsò  fino  a tanto  , che  per  una  l'edizione, 
e guerra  civile  inforza  nella  llelìà  citta  d’zMelfàn- 
dria,  non  fi  rivolfero  quei  miferi  ad  elèrcitare  con^ 
tro  di  loro  fleflì  le  crudelti , che  avevano  eferci- 
tale  contro  de' Crilliani. 

Ecco  verificato  in  quella,  e in  molte  altre 
perfecuzioni , che  furono  frequentillime  ne'  pri- 
mi tre  fecoli , ciò  che  Gesù  Grido  aveva  predetto 
nel  Vangelo  ' , che  i fuoi  feguaci  farebbero  dal 
comune  del  Mondo  odiati,  perfeguiiati , e meflì 
a morte  dagli  itellì  concittadini , amici , fratel- 
li, e parenti  per  cagion  fua  , e del  Tuo  nome  ; ag- 
giungendo però  , che  non  farebbe  perito  nem- 
meno un  capello  del  capo  loro  ,-e  che  per  mezzo 
della  pazienza , e della  fedele  perfeveranza  fino 
al  fine  avrebbero  falvate  le  anime  loro  . Cosi  han- 
no fatto  quelli,  ed  altri  innumerabili  fanti  Mar- 
tiri, che  noi  veneriamo , lodiamo,  e glorifichia- 
mo come  atleti  fortilRmi  della  F'ede,  e generofi 
campioni  della  Chiefa  . Ejji  , dice  lo  Spirilo  fan- 
to  nella  Sapienza  * , fcmbtò  agli  occhj  drgF  Infedeli 
tbt  perijfera . t fu  prtfo  per  un  totale  eHerminio  il 
faffaggio , che  da  queda  Terra  rifecero  alla  heata-^ 
immortalità . Il  Signore  li  provi  come  /'  oro  nel  fuoco 
della  tribolayone , e dopo  una  breve  , e pajfggiera 
uffitjone , li  coroni  d'  una  gloria  fèmpiterna  . E ver- 
ri un  tempo  , in  cui  giudicheranno  le  nayoni  , e quei 

(t)  Mau.xa.Lue.xt.  (t)  Sjp.  x.t.bfiq, 

iti  Alcuni  hanno  meffo  in  dubbio  , /r  Vlmctrutore  Filip- 
pe/o/«  irifiiano  , ma  oUrt  s,  do.  Gri/ofiomo  , 


msdefimi , da*  quali  furono  oppreffi  , prTpe^uitati , e 
trucidati . Qpetle  verità  infalUbiìi  procuriamo  di 
fcolpire  altamente  nel  nodro  cuore  > ed  efTe  iìe* 
no  il  nodro  conforto  » e foiiegno  in  mezzo  alle 
varie  vicende  > aftiizioni , e perfecuzioni,  che  non 
mancheranno  mai  alle  perfonc  dabbene  lino  alla 
line  del  Mondo  • Qiiefte  verità  ci  riempiano  di 
confolazione  , e di  forza  , per  non  lafcìarcì  mai 
abbattere  da  qualunque  tribolazione,  e per  non 
mai  dilungarci  da  quella  inviolabile  fedeltà  , che 
dobbiamo  a Dio,  e alia  fua  fanta  legge  • Non 
pretendiamo  di  cHere  Tempre  in  quefto  Mondo 
liberati  dalle  oppreffioni,  e perfecuzioni  ingiu- 
fte  de*  malvagi , ma  arpetttarna  con  longanimità 
e pazienza  quel  tempo , in  cui  il  Signore  nel  cof- 
pecco  di  tutti  gli  uomini  glorilicherà  i Tuoi  eletti  , 
e ricolmerà  di  perpetua  , ed  orribile  confulioae  i 
loro  ingiulti  oppredori,  e perfecutori* 

3-  Novembre. 

S.  Basila  Vescovo,  s Martiri. 

Secolo  III 

Preffo  il  Tillemont  net  tomo  t . delle  Memorie  Copra  V Ijlo- 
ria  ecclefijjìica  fi  trova  raccolto  tutto  quello . che  lan 
Gtavannt  tòrifojlomo  . Eufebio  , Teodoreto , e altri  unti- 
chi  Autort  hanno  jeritto  intorno  a qaeflo  littore  Jaato  Ke- 
Jcovo  , e Martire , 

SUccedé  s.  Babila  a Zebino  nel  Vefeovato  di 
Antiochia  l'anno  3)7. , e con  fomma  vigi- 
lanza , e con  apodolico  zelo  governò  quella  gran 
Chit'fa , metropoli  dell’Oriente , per  io  fpazio  di 
tredici  anni  ; onde  é fiato  da  tutti  gli  Scrittori 
della  Moria  ecclefiaftica  commendato  come  uno 
de' più  fanti , e ragguardevoli  prelati,  che  fio- 
riflero  in  quel  fecolo  , fecondo  per  altro  di  grand* 
uomihi , e infigni  per  la  pieié,  per  la  dottrina, 
e per  la  gloria  del  martirio  . Diede  il  fanto  Ve- 
feovo  una  illuftre  prova  del  fuo  invitto  coraggio, 
fuperiore  a tutti  gli  umani  rifpetti  , allorché 
r Imperatore  Filippo,  dopo  efièrfi  con  un  orri- 
bile tradimento  imbrattate  le  mani  nel  fangue 
del  fuo  Principe  , cioè  dell’Imperatore  Gordiano  , 
e dopo  aver  ufurpato  i’ Imperio  , fi  prefentò  all» 
Chiefa  per  intervenire  alle  facre  funzioni  deli» 
folennité  della  Pafqua  dell' anno  344.  S ; impe- 
rocché il  fanto  Vefeovo  armato  d' uno  zelo  confi- 
tnile  , dice  a.  Giovanni  Grifoftomo,  a quello  di 
Elia  , e di  a Giovanni  Batifta , ricusò  di  ricever- 
lo nel  tempio  di  Dio , e nella  comunione  de’  Fe- 
deli , fe  prima  non  fi  foggettava  alla  debita  pe- 
nitenza per  li  fuoi  enormi  e fcandaloG  eccelli . 

3.  Quell’ uomo  ammirabile , foggiunge  a.  Gio- 
vanni Grifofiomo  , noq  refiò  punto  abbagliato, 
né  atterrito  dallo  fplendore  della  porpora , né 

dalla 

altri  antichi  autori  f hanno  creduto  tate . Sì  veda  il  Til. 
itmant  nella  Storia  degC  Imperatori  al  titolo  di  Filippo 
ari.  1.  uot  1,  lom,  |. 
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dalla  potenzi,  e dalla  pompa,  che  circondava 
r Imperatore  { ma  in  faccia  ai  doveri  del  fuo  mi- 
niftero  riguardò  tutto  ciò,  come  una  vana  pittu- 
ra , come  un’ombra , e un  fogno  ; e fece  vedere , 
che  colui  folamente  è indegno  di  partecipare  ai 
(agri  miderj , eh’ i (chiavo  del  peccato,  benchi 
portarle  cento  diademi  in  teda , e comandale  a 
tutta  la  Terrai  e al  contrario  quegli  è grandiL-, 
aranti  Iddio,  e fuperiòre  a tutti  i Re  nelle  cofe 
divine,  che  ha  la  cofeienza  monda,  e pura  dal 
peccato*  Qjiefta  fola  azione  di  a*  Babili  è bade- 
vole,  fecondo  il  medelimo  i. Giovanni  Grifodo- 
mo,  a darci  un’idea  grande  del  fuo  merito  (ingo- 
iare, e della  fua  virtù  eroica,  e a renderci  deu- 
ri , che  nei  fuo  cuore  non  allignavano  ni  il  timo- 
re, o il  favore  umano  , ni  l’adulazione,  o altra 
men  regolata  paflìone.  Con  quedi  azione  final- 
mente egli  lafciò,  feguita  a dire  s.  Giovanni  Grifo- 
dumo  , a tutti  i Prelati,  e Sacerdoti  delia  Chie- 
fa  un  illudre  efempìo  della  generoCtà , con  cui 
elfi  debbono  eferciiare  le  funzioni  del  (agro  lor 
ininidcro,  e mantenere  illibate  fenza  accettazio- 
ne di  perfone  le  regole  del  Vangelo,  e le  leggi 
eccleliadiche  , delle  quali  fono  cudodi , e ban- 
ditori. 

3*  Collo  deflo  valore , e colla  dedà  intrepi- 
dezza il  fanto  Vefeovo  fodenne  fei  anni  dopo, 
nell’anno  cioì  ajo-,  gli  alTalti  di  Decio,  fucce- 
duto  a Filippo  nell’Imperio,  allorché  in  vigore 
de’  fuoi  languinolenti  editti  egli  fu  arredato  , e 
prefentato  ai  tribunali,  dove  rendè  una  pubblici  e 
generofa  tedimonianza  della  fua  Fede,  e difprezzò 
le  minacce,  e i tormenti,  de’ quali  benché  non 
ci  fieno  note  le  particolari  circodanze,  non  ponia- 
mo però  dubitare,  che  non  fodero  crudeli, ed  atro- 
ci, giacché  fi  fa,  che  i giudici  inqueda  perfecu- 
lione  miravano  più  a uccidere  le  anime,  che  i 
corpi , come  dice  a.  Girolamo , facendo  ogni  ifor- 
zo , per  indurre  i Fedeli  a rinunziare  alla  cridia- 
na  Religione  . Fu  di  poi  il  Santo  carico  dicatene 
rinchiufo  in  un’ofcura  prigione,nella  quale  opprefi 
lo  dalla  fame , dalla  nuditi , e dagli  altri  patimen- 
ti,rendé  la  fui  beata  anima  al  Creatore  nel  fuddet- 
to  anno  ajo* , avendo  prima  di  morire  ordinate, 
che  il  fuo  corpo  foflè  fepolto  colle  catene  , di 
cui  era  avvinto  ; tanto,  al  dire  di  a.  Giovanni  Gri- 
fodomo , fe  ne  compiaceva , e in  elle  riponeva 
la  fui  gloria , per  averle  fofferie  per  amore  di 
Gesù  Grido . £ di  prefente  ancora  , foggiunge  il 
fanto  Dottore  , quelle  catene  più  preziofe  dell’ 
oro,  e delle  gemme,  mefcolate  colle  fue  ceneri, 
efortano  tutti  a (offrire  generofimente , e con_* 
giubbilo  le  prigionie  , i fupplizj  , e la  morte  , 
piuttodo  che  mancare  ai  proprj  doveri , e tradi- 
re la  cofeienza  in  qualunque  cofi , che  fi  oppon- 
ga alla  legge  di,Dio . 

4*  Cento , e più  anni  dopo  volle  il  Signore 
onorare  le  ceneri  del  fuo  Servo  fedele  con  un  av- 
venimento affai  rinomato  nella  Storia  ecclcfiadi- 
ca , e defcritto  tra  gli  altri  colla  fua  (olita  elo- 


quenza da  s.  Giovanni  Grifodotno , che  allora  vi- 
veva in  Antiochia,  dove  accadde  , e che  ne  fu 
tedimonio oculato.  Erano  date  alcuni  anni  pri. 
ma  quelle  (agre  Reliquie  collocate  in  una  chielà  , 
dedicata  in  Uio  onore  in  un  borgo  didinte  fei  mi- 
glia da  Antiochia,  chiamato  Dafne,  luogo  da- 
liziofidìmo , e profanato  da’  Gentili  con  dillblu- 
tezze  , e celebre  per  un  tempio  di  Apollo  , che 
ivi  era , in  cui  il  demonio  foleva  ingannare  i Gen- 
tili co’ fuoi  falli  oracoli , i quali  però  ceffarono, 
dopoché  colà  furono  trafportate  le  fuddeiie  Re- 
liquie di  s.  Babila , Ora  trovandoli  nell’anno  }6a. 
in  Antiochia  I’  Imperatore  Giuliano  Apodata, 
tutto  occupato  ne'  preparativi  per  la  guerra  in- 
traprefi  contro  i PerCani , e follecito  di  fapere 
da’  fuoi  falli  numi  I’  efito  della  medefima  guerra  , 
non  rifparmiò  né  vittime  in  gran  numero  , che 
furono  (cannate  in  onore  di  Apollo  , né  oblazio- 
ni, né  offequj , per  avere  da  elio  qualche  rifpo- 
da  conforme  ai  fuoi  defiderj . Iddio,  che  perii 
meriti  del  fuo  fervo  Babila  aveva  fatto  ammuto- 
lire il  demonio,  gli  permife  allora  di  parlare, 
ma  per  fuo  (corno  e confuCone  , e a maggior  glo- 
ria dei  Santo  : 5e»e  , dille  I’  idolo , o piuttodo 
il  demonio  per  bocca  fua  , fino  imfeiita  a iare  le 
rì/poHe  it'  cadaveri  de’  morti , che  Jone  in  queiìo 
luogo  . Comprefe  fubito  Giuliano  il  fenfo  di  que- 
lle parole,  e in  cambio  diradare  illuminato,  e 
difingannato  della  fallacia , e debolezza  de’ (noi 
Dei,  ordinò  , che  a’inlimaffe  ai  Galilei  ( cod 
quell'empio  appellava  per  difprezzò  i Cridiani  ) 
che  togliedero  da  Dafne  le  offa  di  Babila  . 

5.  I Cridiani  pertanto  di  Antiochia  vi  fi  por- 
tarono in  folla , e podi  la  caffè  di  quelle  Reli- 
quie in  un  cocchio , le  trafportarono  come  in 
trionfo  ad  Antiochia,  e le  collocarono  nella-, 
chielà  principale  di  quella  cittì  . Durante  il 
trafporto , eh’  efii  fecero  folennemente  , e per 
tutto  il  tratto  della  lirada  , ch’era,  come  fi  è 
detto  , di  fei  miglia  da  Dafne  ad  Antiochia  , 
cantavano  ad  alta  voce  i (almi  di  David , e fpe- 
cialmente  quelli , che  rapprefeniavano  la  vaniti 
degl’idoli , ripetendo  la  moltitudine  ad  ogni  ver. 
(etto  de’  (almi  quede  parole  del  (almo  94.  Sient 
eoferli  di  confusone  tutti  coloro , che  adorano  i fimo- 
lucri  , e fi gloriano  degl'  idoli . Quelle  voci  di  giub- 
bilo , che  ferivano  le  orecchie  dell’ apodata—. 
Giuliano  , lo  riempierono  di  rabbia  , e di  furore 
contro  de'  Cridiani , Ccchè  era  rifoluto  di  pren- 
derne vendetta  . Ma  redo  bene  più  mortificato , 
c confufo  , quando  nella  notte  feguente  venne  un 
fuoco  dal  Cielo , che  in  un  momento  confumò 
tutto  il  tetto  del  tempio  d’  Apollo  , rovefeiò 
l’idolo,  eloriduffè  in  minutilfimi  pezzi , infie- 
me  colle  altre  llatue , e divorò  tutti  gli  orna- 
menti, e le  magnificenze  di  quel  tempia  , tanto 
famofo  preflo  i pagani , non  rimanendovi  altro  , 
che  le  quattro  muraglie  , come  un  milero  avan- 
zo dell’incendio  . Cosi  il  Signore  , mirabile  ne' 
fuoi  Santi , fece  (piccare  viepiù  non  folo  prefl»  i 
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Criftlani , ma  ancora  prellb  gl’  idolatri , il  ma- 
rito del  fuo  fervo  Babila  , e il  potere  fopra  i de- 
moni, ch’egli  aveva  in  Cielo,  adii  maggiore 
di  quello  , che  fopra  di  eiiì  aveva  eferciiato , 

I quando  era  vidùto  mortale  in  Terra  . Avrebbe 

voluto  Giuliano  attribuire  la  colpa  di  quell’ in- 
' cendio  ai  Criftiani , e ne  fece  fare  a tal  effetto 

delle  diligentilSme  ricerche  , ma  indarno  , poi- 
ché gli  deflì  fuoi  facerdoti,  che  vegliavano  alla 
cuflodia  del  tempio , benché  foggettati  a’  tor- 
menti , furono  coftretti  ad  attellare,  non  edere 
edo  fiato  eccitato  per  opera  umana  , ma  da  una 
fiamma  difeefa  dal  Cielo . Ciò  non  ofiante  l’in- 
felice Giuliano  rimafe  ofiinato  nella  fua  cecité  , 
e per  poco  avrebbe  fatto  un  macello  de’Criltia- 
ni , fe  non  fodè  fiato  trattenuto  , e atterrito  dal 
coraggio  di  un  giovane  criftiano , che  fu  efpofio 
a’  tormenti , per  nome  Teodoro  , di  cui  nel  gior- 
no di  dimani  riferiremo  i glorioli  combattimenti. 

Intanto  noi  pofHamo  riflettere  , feguendo  le 
tracce  di  a.  Giovanni  Grifoftomo  nell’  Omilia  da 
lui  fatta  al  popolo  di  Antiochia  in  lode  di  a.  Ba- 
bila , che  il  Signore  glorifica  i fuoi  Santi  anche 
dopo  morte  , e opera  ftupendi  miracoli  per  mez- 
zo  delle  loro  oda  , e delle  loro  ceneri,  e li  rende 
terribili  non  folo  ai  Principi  della  Terra , ma  an- 
cora agli  fieflì  principi  delle  tenebre  infernali, 
acciocché  tutti  fappiano , ed  imparino,  che  la 
morte  de'  Santi  non  é una  morte  , ma  il  princi- 
pio di  una  vita  migliore  , e feliciflìma,  e chele 
loro  olla  , e ceneri , che  furono  tempio  dello  Spi- 
rito fatuo,  mentre  efli  vivevano  in  quefto  Mon- 
do , debbono  nel  giorno  eftremo  riforgere  glo- 
riole , e che  i corpi  loro , benché  ridotti  in  pol- 
vere , riuniti  alle  anime  , parteciperanno  della 
gloria  eterna  e iminenfa  , che  eflè  ora  godono  in 
Cielo  i della  qual  gloriofa  rifurrezione  fono  un 
pegno  le  opere  miracolofe  d’t^ni  forta , che  Iddio 
opera  per  mezzo  delle  loro  olu  medefime  . Qpin- 
di  impariamo  anche  noi  non  folamenie  a vene- 
rare con  religiofo  culto  le  Reliquie  de’  Santi , co- 
me li  é fempre  cofiumalo  fino  da’ primi  fecoii 
nella  Ch  iefa  cattolica  , ma  inoltre  ad  imitare  gli 
efempj  de’  medelimi  Santi  , mortificando  fpe- 
cialmente  i nofiri  corpi , durante  la  vita  prelen- 
te , com’  eflì  fecero  fino  a foffrire  il  martirio, 
per  eflere  noi  pure  a parte  della  loro  gloria , pri- 
ma nell’  anima  , e poi  nel  corpo  nella  generale 
rifurrezione  de'  morti  ; poiché  , come  dice  l'Apo- 
ftolo  * , yé  faremo  compagni  de'  Santi  ne*  loro  pati^ 
Menti  , faremo  eojandio  compagni  de"  Santi  ne'  loro 
godimenti . 

4.  Novembre . 

S.  Tbocoro  Conibssore* 

Stcoh  1/. 

IRufi-io  nel  Uh.  To.  delU  Storia  ecd^fiUa  eao.  rife^ 
rtjue  t patimenù  di  s%  Teodoro  ^ e ti  ujìo  ai  ku^no  è 
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porato  ancora  dai  Ruinart  tra  gli  Aui  finetri  di  Martiri 
pag.  117.  atif  edizione  dt  f^erona.  SivedailTilUnwnt 
net  tom.  vii.  delle  Memorie  tcclefiafiuke  al  titolo  della 
perfeiu^ione  di  Giuliano  Afcfiatu  an,  i8. 

NElIa  Vita  di  s.  Babita  , riferita  nel  giorno  di 
jeri , fi  è veduto , come  l*  apoftata  Impera-* 
tore  Giuliano  reftò  fortemente  fdegnato  contro 
i Criftiani , ii  pel  trionfo  , con  cui  avevano  traf- 
portate  da  Dafne  in  Antiochia  le  Reliquie  di  quel 
fanto  Martire  » cantando  falmi  in  derilione  del 
culto  degl'  idoli , c sì  ancora  per  l' incendio  feguU 
to  in  Dafne  del  famofo  tempio  di  Apollo,  diftrut* 
to  dal  fuoco  difccfo  dal  Cielo,  del  qual  incendio 
egli  volle  in  tutti  i modi  credere  colpevoli  i Crì- 
ftiani . Ora  febbenc  Giuliano  affettafTe  una  filofo- 
lica  moderaaione , c per  1*  ordinario  fi  aftenefle 
dallo  fpargere  il  fangue  dc'Griftiani  contnanife* 
(le  violenze,  invidiando  loro  la  gloria  del  mar- 
tirio i tuttavia  in  quella  occafione  non  feppe 
contenerH,  e montato  in  furore  comandò  a Salu* 
aio  Prefetto  dell'Oriente,  che  facelTe  imprigio- 
nare,  e tormentare  i CrilHani  , fpecialmentt-» 
quelli  , ch*  erano  Qati  i capi  degli  altri  , nel 
deridere  gl*  idoli , e nel  burlarC  de' loro  adora- 
tori. Saluaio,  quantunque  ci  pure  folTe  genti- 
le , fece  nondimeno  ogni  «forzo  , per  dilfuadere 
l'Imperatore  da  una  tale  imprefa  , rapprefen- 
tandogli  , che  ciò  non  avrebbe  Cervito  fc  non  ad 
accrclcere  il  trionfo  de' Criaiani , che  fi  molfra- 
vano  defiderofi  del  martirio , e a recare  a fe,  e 
ai  fuoi  numi  maggior  vergogna , e confufione  • 
Ma  non  elTendogli  riufeito  di  placare  la  collera 
dell*  infuriato  Imperatore , fece  prendere,  e car-^ 
cerare  alcuni  Criaiani  , e fra  gli  altri  un  giovano 
pieno  di  zelo  della  gloria  di  Dio , chiamato  Teo- 
doro , il  quale  lungi  dal  tenerfi  nafcolb  per  timo- 
re dell'ira  del  Principe,  patfeggìava  liberamcnto 
per  la  pubblica  piazza  • 

2.  baluaio  adunque  fattofi  prefentare  avanti 
al  fuo  tribunale  Teodoro  , e trovatolo  lupcriore 
a lutti  i fuoi  rimproveri , e a tutte  le  fue  minac- 
ce, ordinò  che  folTe  pollo  fuU'eculeo  , c tormen- 
tato con  tutta  fierezza.  Durò  la  crudele carnì- 
ficina  dalla  mattina  fino  alla  fera , fuccedendofl 
i carnefici  gli  uni  agli  altri  • Ora  gli  fu  lacerato  il 
dorfo  co*  flagelli  > ed  ora  sbranate  le  carni  ne’fian- 
chi , e nelle  colle  con  unghie  di  ferro,  fenza- 
chè  gli  ufeifTe  di  bocca  una  parola  di  lamento. 
Anzi  fe  ne  flava  il  fanto  Giovane  con  faccia  liet* 
e gioconda  tra  quei  crudeli  tormenti,  e in  ve- 
ce di  dare  alcun  legno  di  trìftezza  , altro  non 
faceva,  fe  non  ripetere  ad  alta  voce  quei  ver- 
fetti  de*  falmi , che  fi  erano  cantati  nel  trafporto 
delle  Reliquie  di  s.  Babila , per  cui  fi  era  acce- 
fo  d' ira  , e di  fdegno  J'  apoflata  Imperatore»-» . 
Tattolo  deporre  dall*  eculeo  , e ricondurre  in 
prigione,  la  mattina  feguente  Saluftio  fi  portò 
da  Giuliano  a rendergli  conto  dì  quanto  era  ac- 
caduto , e novamcntc  1*  eibrtò  a defiflere  da  un* 
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imprera  , da  cui  non  era  per  rifuliare  fe  non  igno- 
minia a luì , e gloria  maggiore  a' Crìfiiani.  Sbi- 
gottito l'Imperatore  da  un  tal  efempio,  ordinò 
al  Prefetto  di  non  pallàr  oltre , e di  rimettere 
in  liberti  Teodoro  con  tutti  gli  altri  Criftiani  im- 
prigionati, rifervandofi  a fare  di  eliì,  e di  tot. 
ti  i feguaci  del  Tero'Dio  una  fiera  , e crudele  per- 
fecuzione  , allorché  foflè  tornato  vittoriofo  dalla 
guerra  Perliana  , alla  quale  allora  lì  accingeva  , 
fecondo  le  promelPe,  che  ne  aveva  avute  dagli 
oracoli  de* Tuoi  falli  numi,  eda'maghi,  e indo- 
vini, che  lo  circondavano  ; nella  qual  guerra 
poi  il  difgraziato  Principe  peri  miferamente  nell* 
anno  feguente  363. , colpito  da  una  mano  invi- 
£bile  , onde  cadde  efiiiito  fui  fuolo  . 

3.  Sopravvillè  più  anni  il  Tanto  Confellùre  di 
esilio  Teodoro  nella  cittì  d' Antiochia,  duveef- 
fendofi  dipoi  portato  Rullino  Aquilejenfe  , ebbe 
la  forte  di  conofcerlo  , e di  parlargli . Avendolo 
interrogato , fe  avellè  lofferto  gran  dolore  tra*  Tuoi 
acerbi  tormenti , gli  difle  di  aver  provato  fui  prin- 
cipio qualche  dolore  ; ma  che  nel  progredb  della 
carnificina  , che  li  faceva  del  Tuo  corpo,  gli  ap. 
parve  un  belliIGmo  giovane, il  quale  era  certamen- 
te un  Angelo,  che  gli  afiergeva  il  fudure  con  un 
candido  lino , e lo  refrigerava  fovente  con  acqua 
frefea  • Onde  egli  ne  fentl  il  grande  alleviamen- 
to, e tanta  confolazione,  che  non  fenza  fuo  dif- 
piacere  fi  era  veduto  togliere  dall’  eculeo , ed  aver 
fine  i tormenti . S,  Agollino  ancora  ebbe  notizia 
di  quello  fatto,  del  quale  parla  nella  Tua  grand* 
opera  della  città  di  Dio  ‘ , ed  olTerva  , che  per  la 
coftanza  , e intrepidezza  d*  un  giovane  Crihiano, 
che  per  un  giorno  intero  fofirl  atroci  t'’rmenti 
con  fomma  ilarità  , e cantando  falmi , retto  atter- 
rito , e colmo  di  orrore  Giuliano  apoAata , onde 
delìAi  dalla  fanguìnofa  perfecuzione , che  aveva 
rifoluto  di  fare  contro  la  Religione  criAiana  , non 
meno  di  quello,  che  avevano  fattoi  precedenti 
Imperatori  Gentili . 

' 11  coraggiofo  zelo  di  queAo  Tanto  giovane  , 
che  mediante  la  viva  Fede,  e invitta  alacrità  , 
con  cui  confefió  il  nome  di  Geiù  CriAo  tra  i più 
acerbi  tormenti,  arredò  I*  ira  d’ uniuperbo  , ed 
empio  Imperatore  , ferva  a noi  pure  di  dimoio  , 
e dì  eccitamento  ad  imitare  i Tuoi  efempj , allor- 
ché ci  accade  di  udire  difcorli  emp;  , e liberti- 
ni , onde  li  mettano  in  burla  le  fante  maffìme 
del  Vangelo,  e li  derida  la  pietà  cridiana  , e colo- 
ro che  la  profellàno  . Ricordiamoci,  dice  a.  Ago- 
fiino , che  fummo  legnati  in  fronte  col  làgrolanto 
fegno  della  Croce,  quando  nel  fagramento  della 
CreCma  ricevemmo  lo  Spirito  Tanto , e diventam- 
mo faldati  di  Gecù  Grido,  per  combatterei  ne- 
mici della  Tua  Croce  , quali  tra  gli  altri , coma 
infegna  l*Apodolo*,  fono  gli  uomini  carnali  , 
che  pieni  delle  perverfe  mamme  del  Mondo  cor- 
rotto, fervono  al  loro  ventre,  e alle  loro  frego- 
late  palGoni , come  bruti  animali  , il  fine  de*  qua- 


li, comeGegue  a dire  il  medcGmo  Apodolo,  é 
l'eterna  perdizione  nel  fuoco  dell*  1 nferno . F pe- 
rò abborriamo  le  prave  maflime  di  quedi  tali, 
turiamo  le  orecchie  alle  infine  parole,  con  cui 
ardifeono  di  mettere  la  bocca  in  Cielo  , gloria- 
moci in  faccia  loro , e di  chiccheGa  delia  Croce 
del  nodro  Salvatore  , e di  edere  fedeli  difcepoli 
de*  Tuoi  fanti  infegnamenti  Evangelici  , affatto 
oppodi  allo  fpiritodel  Mondo;  cintai  maniera 
o noi  avremo  la  gloria  di  arredare  la  sfrontata 
loquacità  delle  perdine  libertine  , come  s.  Teo- 
doro arredò  1*  ira  dell’  Impcrator  Giuliano  , o 
certamente  acquideremo  un^  merito  grande  pref- 
fo  il  nodro  Salvatore , il  quale  ha  promeflo  di 
riconofeere  per  Tuoi  avanci  il  divino  dio  padre  , e 
di  rendere  partecipi  deH’eterna  felicità  coloro,cbe 
con  libertà  evangelica  avranno  confelTato  , fenza 
vergognarG , il  Tuo  nome  , e la  Tua  dottrina  avanti 
degli  uomini  à . 

j.  Notrembre. 

B.  Angela  da  Brescia  Vergini  . 

Secolo  Xyi. 

La  Vita  di  qutfia  Beata  à tnjtrita  ntUa  fioria  degli  Ordi‘ 
nt  Relrgioji , tradotta  dal  Fraaceje  dal  Padre  Fontana 
dota  i.ongrega\ioae  della  Madre  dà  Oio  , efiampata  la 
Lucca  t anno  17(8.  tom,  4.  pag,  tòt. 

La  beata  Angela  , foprannominata  daBrefcia  , 
a cauta  del  foggiorno  da  lei  fatto  in  quella 
città,  in  cui  terminò  ancora  i Tuoi  giorni,  e pri- 
ma iAitutrìce  della  Congregazione  delle  donzel- 
le delie  dia.  Orfola  , ovvero Orfoline , nacque  in 
Defenzano  , Terra  poda  fui  lago  di  Garda  , nel 
principio  del  Gecolo  decimofedo  . Fino  da  fanciul- 
la ella  modro  una  grande  inclinazione  alla  virtù  ; 
c abbonendo  tutte  le  vanità  , e gli  abbigliamen- 
ti femminili  ,fi  diede  agli  efercizj  della  pietà  cri- 
diana  , e fpecialmente  all*  orazione,  e alla  lezio- 
ne de*  libri  fpiritnzli , eh*  fono  i due  più  effi- 
caci mezzi,  per  prefervarG  dalla  corruzione  del 
fecolo  , e per  confervare  intatta  Tinnocenza  ri- 
cevuta nel  Tanto  baiteGmo.  Ella  concepì  fin  da* 
più  teneri  anni  tal  orrore  al  peccato  , che  l*om- 
bra  fola  del  male  1*  cagionava  drìngimenti  di 
cuore,  e una  fpecìe  d'ambalcia,  e di  deliquio  • 
Avendo  da  giovanetta  perduti  i Tuoi  pii  genito- 
ri , che  r avevano  educata  nel  Tanto  timor  di 
Dio  , pafsò  fotto  la  cura  d’ un  fuo  zio  inGeme  con 
una  Tua  Ibrella  maggiore  d*  età  , e io  qued*  occa- 
Gone  probabilmente  da  Defenzano  andò  a fidare 
la  Tua  dimora  nella  città  di  Brefcia.  Siccome  an- 
che lo  zìo  era  un  uomo  dabbene,  cosi  lafciò  a 
quede  due  forelle  Tue  nipoti  una  piena  libertà 
di  continuare  le  lóro  divozioni , fenza  recar  loro 
verun  didurbo  . 

3.  Effe  adunque  animate  dal  medeCmo  fpiri- 
to  , e accefe  dì  un  vìvo  dcGderio  di  GtntificarG  , 
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vivcTino  aifitto  ritirate  nella  propria  cafa  , e 
trovavano  tutto  il  loro  piacere  nel  trattare  con 
Dio  nell’ orazione  , nel  mortifìcarfi  , e nella  pra- 
tica delle  virtù  convenienti  al  loro  ftato  . Fre- 
quenti e rigoroli  erano  i loro  digiuni  ; breve  era 
il  loro  ripofo  , e per  ordinario  Tulle  nude  tavole  , 
o anche  in  terra;  levavanfi  di  notte  tempo,  e 
inCeme  oravano  , falmeggiavano,  e li  occupava- 
no in  pie  meditazioni  , o fagre  lezioni.  Mentre 
quede  due  beate  forelle  conducevano  una  ii  finta 
vita,  e n aiutavano  fcambievolmente  a far  femprt 
maggiori  progredì  nel  divino  fervigio  , piacque 
al  bignore  di  chiamare  alla  gloria  celelte  la  forella 
maggiore  di  Angela  ; la  quale  per  quella  perdita 
relió  molto  afllitia  , perchè  le  mancava  un  gran- 
de ajuto  e conforto  nel  cammino  della  virtù  , 
che  aveva  intraprefo . Tuttavia  lì  fottomife  alle 
divine  dirpofizioni , e fuffri  quella  dura  lepara- 
aione  con  tanto  coraggio  , e con  s'i  maravigliofa 
collanza  , che  febbene  lì  fentilTe  trafitta  da  un  vi- 
vo acuto  dolore , non  proruppe  però  nè  in  la- 
grime, ne  in  fofpiri . . 

3.  Dopo  la  morte  della  forella  la  beala  An- 
gela raddoppiò  i rigori  della  fua  penitenza , della 
quale  volle  eziandio  fare  un’ellerna,  e pubbli- 
ca profeilìone  , vcllendo  l'abito  del  terzo  Ordi- 
ne di  s.  Francefco  . F.  perchè  la  fua  vita  corrif- 

- pondellè  a quell'  abito  di  penitenza  , eh'  ella  por- 
tava, fi  mife  in  cuore  d’imitare  perfettamente 
le  virtù  del  medefimo  s.  Francefco , che  aveva 
eletto  per  fua  guida  , e per  fuo  efemplare  . Sic- 
come la  povertà  fu  una  delle  virtù  più  dilette 
di  quel  gran  Santo  ; così  ella  procurò  , che  tut- 
te le  cofe  file  , la  camera  , i mobili , e le  velli , 
fpirallèro  povertà  e fempliciti  . Il  fuo  letto  era 
compollo  di  rami  d’  alberi , fopra  di  cui  itende- 
va  una  lluoja  . Il  luo  cibo  ordinario  era  pane  ed 
acqua,  e qualche  legume,  eccettuate  le  felle  più 
folenni , nelle  quali  beveva  un  po’ di  vino . Nella 
Quarelima  non  prendeva  cibo  fe  non  tra  volte  la 
fettirnana  . Portava  filila  carne  un  ruvido  cilizio  , 
che  non  depofe  mai  finché  vilTe  . E fopra  tutto 
nutriva  il  fuo  fpirito  , e fi  folieneva  in  quellz 
vita  sì  rullerà  col  dolce  pafcolo  di  frequenti  ora- 
zioni , e della  menfa  eucarillicz  , a cui  quaC  ogni 
giorno  fi  accollava  , e Tempre  con  nuovo  fer- 
vore, e con  trafporti  di  un’ infocata  carità  verlo 
il  filo  fagramentato  Signore . 

4.  Quella  carità  , che  ardeva  nel  petto  della 
beata  Angela  , fi  ilefe  ancora  in  benefizio  de’  Tuoi 
profilimi  , per  giovare  ai  quali  fi  Tenti  ifpirata 
dal  Signore  a iSituire  una  Congregazione,  compo- 
lla di  quelle  donzelle  , che  vivono  nelle  proprie 
cafe  , fenza  prendere  fiato  , o di  maritarli , o 
di  monacirfi . A quelle  nell'  anno  1337.  prefcrilTe 
una  Regola  addattata  alla  loro  condizione,  coll'of- 
fervenza  della  quale  poteiTero  agevolmente  fan- 
tificarfi  , e cooperare  alla  fantificazione  degli  al- 
tri . Oltre  le  pratiche  perfonali  di  pietà  crifiia- 
na,  cioè  di  orazione,  di  penitenze  fecondo  le 

Set,  Raec,  T,  II, 


30? 

forze  , e il  bifogno  di  ciafeheduna  , e di  frequen- 
za de’ fagramenti , volle,  che  l’ impiegalfero  in 
tutti  gli  efercizj  di  carità,  che  potevano  contrU 
buire  alla  falute  de’  loro  proflimi . Dovevano  per- 
ciò cercare  le  perfone  afllitte  per  confolarle  , le 
ignoranti  per  iftruirle  , le  povere  e bifognofe  per 
follevarle  ; dovevano  vilitare  gl’ infermi  o negli 
fpedali,  o nelle  proprie  cafe  , e fervirli  umil- 
mente nelle  loro  necellìtà,  foggettandofi  per  amor 
di  Dio  a qualunque  fatica , che  convenillh  fof- 
frire  nell’  efercizio  di  quelle  opere  di  carità  ; e fo- 
pra tutto  dovevano  con  ogni  fiudio  procuratela 
falute  di  quelle  perfone  , colle  quali  conviveva- 
no nelle  proprie  cafe,  e Ipccialmente  di  quelle 
del  loro  fedo,  ifirnendole  nelle  verità  della  Fe- 
de, e nelle  maflime  della  Religione , e animan- 
dole non  meno  colle  parole,  che  co’ loro  buoni 
efempj  a fuggire  il  vizio , e ad  abbracciare  la 
virtù  . 

j.  Apparve  ben  pretto,  che  queft’Iftitutoera 
opera  di  Dio , poiché  fu  fubito  abbracciato  da 
fettanta  e più  donzelle  della  città  di  Brefcia,  mol- 
te delle  quali  erano  delle  più  illuttri  famiglie  del- 
la medefima  città  , e fe  ne  vide  ancora  un  copio- 
fo  fruito  . Perocché  quelle  divote  vergini  mena- 
vano una  vita  ai  Tanta  , e fi  applicavano  con  tan. 
to  fervore  alle  opere  di  carità  preferitte  dalla 
beata  Angela  , che  parve  rinnovato  in  Brefcia  lo 
fpirito  de’ primitivi  Griftiani  • Tutte  quelle  don- 
zelle aggregate  a tal  lllituio  eleflèro  di  comune 
confentimento  per  loro  madre  e Superiora  la  bea- 
ta Angela  , come  fondatrice  di  etTo  , ma  ella 
ricusò  quello  titolo , e volle  che  la  Congrega- 
zione fi  chiamadè  la  Compagnia  di  s.  Orfola , la 
quale  dovevano  riguardare  come  loro  fpeciale 
avvocata  , e protettrice  , giacché  quella  Santa 
era  fiata  condottiera  di  molte  donzelle  alla  pal- 
ma del  martirio  . Quindi  ne  venne  al  medefimo 
Ifiitulo  il  nome  della  Congregazione  di  s.  Orfo- 
la , ovvero  delle  Orfoline  , eh’  è fiato  da  più 
fommi  Pontefici  approvato  dopo  la  morte  della 
Beata , e fpecialmente  da  Gregorio  Xlll.  ad  ifian- 
za  di  s.  Carlo  Borromeo , il  quale,  fatte  venire 
da  Brefcia  alcune  di  quelle  donzelle , lo  fiabllì 
con  gran  frutto  delle  anime  nella  fua  città  e dio- 
cefi  di  Milano . Lo  fteflb  è avvenuto  in  altre 
città  tanto  dell’  Italia  , quanto  d’  oltramonti  ; 
benché  poi  in  progrefio  di  tempo  in  alcune  città 
quefie  donzelle  fi  unifièro  a vivere  infieme  , e fa- 
cefTero  i voti  folenni , come  retigiofe  claufirali,  ri- 
tenendo però  il  nome  di  Oc(pline  • 

6,  Intanto  la  beata  Angela  rendeva  umili  gra- 
zie al  Signore  delle  copiofe  benedizioni  , che  fi 
degnava  di  fpargere  fopra  la  fua  Congregazione  , 
alla  quale  ella  era  un  vivo  efemplare,  e una  re- 
gola animata  d'  ogni  fona  di  virtù  , precedendo 
tutte  le  Tue  figliuole  co’  fanti  Tuoi  efempj , e ani- 
mandole colle  Tue  infocate  parole  à fervìre  Iddio 
in  ifpirito  e verità,  e a fare  Tempre  nuovi  progredì 
nell’amore  di  Dio,  e negli  efercizj  delia  carità 
Q q cri- 
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criftiana  . Nell'  ererciaio  di  quella  tnederima_i 
carili,  e nelle  jn-atiche  di  un'aullera  peniten- 
za ella  compi  in  età  ancor  frefca  il  corfo  della 
fua  Tanta  vita  zi  31,  di  Marzo  dell'  anno  i]40. 

Oh  quanto  è deliderabile,  che  quelle  zitel- 
le > che  vivono  celibi  nelle  proprie  caTe,  Te  non 
profeflano  l'iflituto  della  beata  Angela,  ne  ab- 
braccino però  le  pratiche , e ne  Teguano  fedel- 
mente lo  fpirito  , come  in  tutto  e per  tutto 
conforme  a quello  del  Vangelo  , eh'  i la  regola 
comune  a tutti  iCrilliani,  di  qualunque  felfo, 
grado  , e condizione  H fieno  ! Elle  in  tal  maniera 
(antilicherebbero  le  anime  loro  , e gioverebbero 
ancora  agli  altri,  e fpecialmente  alle  perfone, 
colle  quali  convivono  , per  ìllradarle  nella  via 
della  falute  . Ma  per  edere  in  ìllato  di  poter  ciò 
fare  con  frutto,  fa  d'uopo  , che  votino  il  cuo- 
re dell'amore  del  Mondo,  e G fpoglino  d'ogni 
fona  di  vanità  , e abbiano  un  vero  , Gneero , 
ed  elhcace  defiderio  di  piacere  unicamente  a Dio  , 
di  fantiGcare  le  medcfime  nel  breve  corfo  di  qucGa 
vita,  e di  giungere  all' eterna  felicità  del  Paradi- 
fo , per  cui  fono  Hate  create  e redente  . Pollo 
quello  fondamento  , bifogna  inoltre  , cheGefer- 
citino  in  quelle  opere  di  pietà  criHiana  , e di 
carità  , che  fono  compatibili  col  loro  dato  , e 
colle  faccende  domeftiche  , alle  quali  debbono 
attendere  con  ogni  diligenza  e puntualità  poffibi- 
le  . Conviene  Analmente,  che  Giano  apparecchia- 
te a fodrire  con  pazienza  , e fenza  tiirbarG , le  de-, 
riGoni,  i motteggiamenti  , eie  belTe  , accompa- 
gnate ancora  da  qualche  foprannome  per  parte  di 
coloro, che  vivono  dello  fpirito  del  Mondo,  e cam- 
minano per  quella  via  larga  del  fecolo  , che  con- 
duce alla  perdizione  , ricordandoG  Tempre  , che  , 
come  Ha  fcritto  nel  Vangelo  ' , non  0 può  fervi- 
re , e piacere  a due  padroni  , e che  chi  vuol 
edere  fervo  di  Grillo , come  infogna  1’  Apollo- 
Io  ^ , difpiace  neceflhriamente  al  Mondo  , e alle 
perfone  mondane. 

6.  Novembre  . 

SS.  Vindemialb  , E Lokcino  Vescovi  « 
s Martiri  . 

Secolo  V- 

Li  intorno  a CueUi  Santi  fino  infinite  nelC  I/loria 

delia  perjecufione  V^andatica  del  Ruinart  eap  8.  pag.l\f» 
e figlienti  dell*  tate  teme  dì  Venezia  . 

Due  fanti  Vefeovi  col  nome  di  Vindemiale 
borirono  nell'  Affrica  nel  fecolo  quinto  , al- 
lorché le  Chiefe  di  quelle  provincie  erano  velTa- 
te  dalla  perfecuzione  Vandalica  , della  quale  G è 
parlato  altrove  , e fpecialmente  nelle  Vile  di 
1.  Eugenio  Vefeovo  di  Cartagine  ai  13.  di  Luglio, 

(i)  Mati.  «,  14.  ^ (i)  Gal.  1.  la 

(1)  fti  quella  Kita  è fior  fi  uno  sito  gito  di  numero 


e di  a.  Vittore  Vefeovo  Vitenfe  ai  33.  di  Agollo  I 
utili  prima /(accolla  delle  yil;  de' Santi . Il  primo 
Ani  i Tuoi  giorni  rilegato  per  la  Fede  nell'  Itola  di 
CorGca  , donde  fu  il  Tuo  corpo  infieme  con  quello 
di  s.  Fiorenzo  trasferito  a Trevigi  città  della—. 
Marca  Trivigiana  nel  fecolo  fetiimo  . L' altro 
a.  Vindemiale  era  Vefeovo  di  Capfa  , città  della 
provincia  Bizzaccna  , il  quale  fi  rendè  illullre 
inGeme  con  a.  Longino  Vefeovo  di  Pamar  nella 
Mauritania  Cefarienfc  , e col  fopraddetto  a.  Eu- 
genio nel  difendere  con  intrepidezza  la  divinità 
di  Gesù  Grillo  contro  la  perAdia  Ariana, tanto  fol- 
to il  Re  Unerico  , quanto  ancora  folto  il  Re  Tra- 
famondo , ambedue  Aeri  pcrlcculori  della  cattoli- 
ca verità.  ElG  difputarnno  più  volte  co' Vefeovi 
Ariani , e fpecialmente  col  loro  patriarca , chia- 
mato Girila,  eli  ridulfero  al  filenzio  colla  forza 
della  fapienza  , e dottrina  , della  quale  erano 
fommamente  forniti . E il  Signore  per  maggior- 
mente accreditare  la  loro  predicazione,  e per 
confortare  i Cattolici  a mantenerfi  collanli  nella 
Fede  , gli  arricchì  eziandio  del  dono  de'  miraco- 
li . Di  a.  Eugenio  già  G dille  nella  fuddetta  fua 
Vita,  come  reGitui  la  villa  ad  un  cieco:  di  fan 
Longino  abbiamo  , che  fovente  guariva  gl'  in- 
fermi , che  a lui  ricorrevano  ; e di  s Vindemia- 
le tra  gli  altri  prodigi  G ha,  che  richiamò  uno 
da  morte  a vita  . 

a.  Vedendo  pertanto  Girila  falfo  Vefeovo  de- 
gli Ariani  la  forte  imprcGìone,  che  quelli  mira- 
coli facevano  nel  popolo  in  favore  de' dogmi  cat- 
tolici , e il  diferedito  , in  cui  cadeva  la  fua  fetta , 
pensò  di  follenere  il  fuo  partito  con  quei  mezzi , 
che  fono  proprj  degli  eretici  , coll’  impoHurz 
cioè,  e colla  furberia,  e non  potendo  fare  de' 
veri  miracoli , come  facevano  i Vefeovi  cattoli- 
ci, ebbe  l' impudenza  di  Angerneuno  falfo  nella 
maniera  Tegnente  . Perfuafe  coGui  ad  un  uomo, 
che  credè  alto  a rapprefentare  la  feena  , di  An- 
gerG  cieco , e tborfandogli  cinquanta  monete—, 
d'  oro  , 1’  indulTe  a richiedergli  la  liberazione 
della  fua  fuppoGa  cecità , mentre  ei  farebbe  paf- 
fato  per  la  pubblica  piazza  . Nel  giorno  adun- 
que concertato  Girila  procurò  di  avere  in  fua 
compagnia  i fopraddetii  tre  fanti,  Eugenio , Vin- 
demiale , e Longino  , acciocché  foffero  teGimo- 
nj  del  prodigio , e palTando  per  la  pubblica  piaz- 
za, il  Anto  cieco  cominciò  ad  alta  voce  a grida- 
re ! Odimi , heatijpmo  Girila , odimi , 0 JàcerdUe 
di  Dio , e mira  la  mia  cecità  , /}hH  contpajfnne  di 
me  , e fa' , eh'  to  ci  teda  • A quelle  grida  Girila  G 
arredò,  e pieno  di  fuperbia , e di  vanità,  pofe 
le  mani  fopra  i Tuoi  occhj  , dicendo  : Secondo  la 
noiira  fide  ti  fi  aprano  gli  occhj . 

3.  Ma  quella  ridicola  commedia  G cambiò  ben 
follo  in  una  luttuofa  tragedia . Il  Anto  cieco  diven- 
tò in  un  fubito  cieco  da  dovero  ; e tal  fu  il  dolore, 
onde  gli  occhj  di  quel  miferabile  furono  affaliti, 

che 

dell*  anno  , cioè  4*7.  in  carnàio  deli*  anno  484-  , in  cui  mo'ì 
Unti  tea  Re  ae'  l'andaii . 
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che  pareva  gli  fi  voleflero  Tvellere  dalla  fronte; 
ficchi  cominciò  ad  efclamare  : Mijero  me , tb;  fino 
fiato  fedotto  dal  nemico  della  legge  divina , e che  ho 
voluto  burlarmi  di  Dio  per  cinquanta  monete , che  ho 
ricevute  ! E al  fraudolento  V'efcovo  diceva  : Ecco  le 
tue  monete  -,  rendimi  il  lume , che  per  tuo  inganno  ho 
perduto  . Ma  indarno  gridava  l' infelice  a chi  non 
poteva  foccorrerlo . hi  rivolfe  pertanto  ai  fanti 
Vefeovi , e con  pietofe  voci  li  pregava,  che  fi  mo- 
veflero  a pietà  di  lui,  e lo  liberalliro  da  tjuella 
difgrazia,  confeifàndo  di  averla  meritata  , per 
aver  ardito  di  burlarfi  di  Dio  . I fanti  Vefeovi 
tnoflì  a compaflìone  di  lui:  Se  tu  eredi,  gli  difie- 
To  , tutto  è poUiUie  a chi  crede  . Ed  elio  ; Credo  , 
rifpofe , la  fantijjhna  Trinità  . Credo  Iddio  Padre 
onnipotente  ; credo  il  Figliuolo  di  Dio  Ceiù  Criih 
uguale,  e eonjòìlamjaie  al  Padre-,  credo  lo  Spirito 
Janto  conjòftauoj ale  al  Padre  , e al  Figliuolo  • Chi 
non  crede  , patifea  quel  eh'  io  di  pre/ente  patifeo . 
Allora  i fanti  Vindemiale,  e Longino  impofero 
le  mani  fulla  tcfla  di  quel  mifero  ; e s.  Eugenio 
fece  fopra  i Tuoi  occhj  il  fegno  della  fama  Croce, 
dicendo  : Ti  f aprano  gli  oechj  nel  nome  del  Padre , 
del  Figliuolo , e dello  Spirito  Janto , che  confejjìamo 
Iddio  uno  nell’  ejfen\a , e trino  nelle  Perjone  , Ap- 
pena egli  ebbe  pronunziate  quelle  parole  , che 
il  cieco  fu  libero  dal  dolore  , e ricupero  la  villa 
primiera . 

4.  Ognuno  fi  può  immaginare , qualfulacon- 
fuCone  diCirila  , e degli  eretici , e quale  all'  op- 
pollo  il  trionfo  de'  Ecdcli  legnaci  della  cattolica 
Keligione  . Ma  pure  nè  quello,  nè  altri  mira- 
coli furono  valevoli  ad  aprire  gli  occhj  della 
mente  ai  nemici  delia  Fede,  e a far  loro  cono- 
feere,  e confeiiàre  la  verità  . Anzi  per  un  giudo 
giudizio  di  Dio  s' accecarono  maggiormente , e 
a'  indurarono  nell'  empietà  , e inafpirono  tal- 
mente r animo  del  Re  Trafamondo  contro  i fanti 
Vefeovi , che  fattili  arredare , dopo  averli  fog- 
gettati  a varj  tormenti,  alla  fine  li  condannò  ad 
elfere  decapitati . Quanto  a a.  Eugenio  non  fu 
eicguita  la  fentenza  , ma  fu  cacciato  in  efilio , 
come  fi  diilè  nella  fua  Vita  ; e rifpetto  ai  ai.  Vin- 
demiale  , e Longino  fi  crede  che  riportaiPero  la 
gioì  io  a corona  del  martirio  circa  l'annojoo., 
ignorandoli  l'anno  c il  giorno  precifo  del  loro 
trionfo . 

I veri  miracoli  fono  un  pregio  della  fola—» 
Chiefa  cattolica,  nella  quale,  come ollèrva  fant' 
Agoftino  , il  Signore  in  tutti  i fecoli,  ora  più, 
ora  meno  ha  fatto  , e farà  fino  alla  fine  del  Mon- 
do rifplendere  quelli  efietli  foprannaturali,  e llra- 
ordinar;  della  fua  divina  onnipotenza.  Di  qiie- 
fto  pregio  fono  afiàtto  prive  tutte  l' eretiche  fet- 
te , le  quali  pollono  bene  fedurre  alcuni  co'  loro 
predigj , econfalfe,  e ingannevoli  apparenze, 
come  tentò  di  fare  l'iniquifiìmo  Ariana  Girila; 
ma  non  potranno  mai  vantare  un  vero  prodigio, 
fpecialmente  allorché  tentallero  di  farlo  in  pro- 

(i)  1.  Cor.  14.  IX. 


va  della  loro  credenza . I miracoli  fervono  non 
folo  a confermare  i Fedeli  nella  vera  credenza, 
ma  eziandio,  come  infegna  1' Apoftolo  *,  a il- 
luminare gl'infedeli,  e anche  i traviati  pecca- 
tori , e col  foccorfo  della  grazia  convertirli  a 
via  di  falute  . Ma  pur  troppo  avviene  non  di  ra- 
do quel  medefimo  , che  avvenne  al  difgraziato 
Girila  , e ai  Tuoi  partigiani , eh’  effi  cioè  refillano 
al  lume  di  Dio  , e non  folamente  reftino  oftinati 
nella  perfidia , ma  tempre  più  fi  accrefeano  le 
loro  tenebre,  e imperverfino  nel  male.  Noi  ab- 
biamo di  ciò  un  terribile  efempio  ne'  Farifei , i 
quali  dal  miracolo  più  llrepitofo  , che  operò  Ge- 
sù Grido  , qual  fu  quello  di  rifufeitare  Lazzaro 
quatriduano  , prefero  motivo  a determinare  di 
cercare  tutti  i mezzi,  per  togliere  la  vita  a chi 
operava  tali  prodigi . A fine  dunque  di  non  ca- 
dere in  s'i  orrendi  precipizi , procuriamo  di  efle- 
re  docili  alle  voci  di  Dio  tanto  interne  , quanta 
ellerne , e preghiamolo  umilmente , che  fi  de- 
gni col  Tuo  lume  celeile  illuminare  le  nollre  te- 
nebre , e colla  potente  fua  grazia  fpezzare  la  du- 
rezza del  notlro  cuore,  ficchè  ubbidiamo  alla 
fua  voce  divina , e operiamo  la  notlra  eterna 
falute . 

7.  Novembre. 

S.  Ercolano  Vescovo  , b Martire  . 

Secolo  VI 

S.  Gregorio  Magno  nel  libro  i.cap.  It.  da  fuoi  dialoghi 
riporla  il  maritrio  di  quello  s V tj'covo , e dà  che  avven~ 
ne  di ptoàtgiojo  dopo  la  Jua  mone . 

SAnt’ Ercolano  fi  confagrò  da  giovanetto  al  fer- 
vizio  di  Dio  in  un  monaftero  , dove  ville  re- 
ligiofamente  , e rifplendè  talmente  in  ogni  genere 
di  virtù,  che  fu  tratto  da  efiò  , e collocato  fulla 
Cattedra  epifcopale  della  città  di  Perugia.  Mentre 
il  Tanto  Prelato  governava  con  fomma  vigilanza  , 
e con  pari  zelo  il  popolo  coinmeflb  alla  fua  cura , 
fu  la  città  di  Perugia  circondata  dall'efercito  di 
Totila  Re  de’ Goti , e aflediata  per  lo  fpazio  di  fet- 
te anni  , nel  quale  intervallo  di  tempo  ognuno 
fi  può  immaginare  a quali  angullie,  e a quali  pa- 
timenti dovette  foggiacere  il  (anto  Vefeovo  infie- 
me  col  fuo  amato  gregge  . Benché  molti  de’  cit- 
tadini fi  foltraefièro  colla  fuga  alla  fame , e alle 
miferie,  che  affliggevano  quella  città,  egli  pe- 
rò non  volle  abbandonare  le  Tue  pecorelle,  a fine 
di  conciarle  , e di  foccorrerle,  per  quanto  gli 
era  permeflo  in  quel  lungo,  e penofiflìmo  afledio, 
eflendo  pronto , e difpotlo  come  un  buon  paflore 
a dar  per  ellè  la  fua  vita  , come  di  fatto  avvenne- 
Imperocché  prima  che  fpiraife  il  fettimo  anno, 
iGoti  s’ impadronirono  della  città , e tra  gli  altri 
prigioni  principalmente  arreftarono  il  s,  Vefeovo 
Ercolano,  come  quello,a  cui  probabilmente  attri- 
buivano la  cagione  della  lunga  refillenza  di  quella 
città  all' armi  loro,  per  avere  perfuafo  il  popo- 
Q.  q a lo 
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lo  a confervarC  fedele  al  Tuo  principe  . Che  pe- 
rò il  Conte , che  comandava  l' efercito  Goto  , 
fcridè  al  KeTotiUi  che  colà  dovelTc  farli  al  Vef- 
covo  Ercolano  , che  dava  nelle  fue  forre  • Il 
crudele  tiranno  ordinò , che  al  finto  Vefcovo  fi 
levalfe  in  prima  una  (Irifcia , o coreg|>ia  di  pel- 
le dal  capo  lino  ai  calcagni , e poi  gli  folfe  ta- 
gliala la  teda . 

3.  Il  Conte  ricevuto  quell’ ordine,  fece  con- 
durre 1.  Ercolano  fu  le  mura  della  città  di  Peru- 
gia, e quivi  al  Santo  fu  recifu  il  capo,  e dipoi 
fu  levata  la  ftrifcia  di  pelle  , avendo  il  Conte  per 
qualche  fenfo  di  umanità  , o di  rilpctto  verfo  di 
iui  temperato  in  tal  maniera  il  crudele  coman- 
damento di  Totila . Il  morto  corpo  colla  teda 
recifa  fu  dalle  mura  gettato  nella  folTa  fuori  del- 
ia città  i donde  alcuni  Fedeli  della  medefima 
città  lo  tolfero , e gli  diedero  fepoltura  nei  luo- 
go dellb  alla  meglio,  che  poterono  , per  timore 
de’  Goti  , e in&eme  col  Santo  feppeliirono  un 
fanciullo,  che  ivi  trovarono  morto  . ScorC  qua- 
ranta giorni  Totila  placatofi  coi  cittadini  di  Pe- 
rugia , de’  quali  molti  in  quedo  mentre  erano 
dati  medi  a di  di  fpada , pubblicò  un  editto  , con 
cui  permife  a tutti  quei,  eh’ erano  fuggitivi , di 
poter  ritornare  nella  loro  città  , e abitarvi  libe- 
ramente , com’  edì  fecero  j e allora  fu  , che  il 
Signore  Sdegnò  di  modrare  con  un  prodigio  , 
quanto  preziofa  foflè  data  agli  occhj  Tuoi  la  mor- 
te del  fuo  fervo  Ercolano  , 

j.  Imperocchi  avendo  i Perugini  deliberato 
di  edrarre  il  corpo  del  loro  fanto  Vefeovo  dal 
luogo  , in  cui  era  dato  fepolto  , e collocarlo  col 
dovuto  onore  nella  Chiefa  di  s.  Pietro  , ed  avendo 
feavata  a qued’  effetto  la  terra , trovarono  con  lo- 
ro maraviglia  , che  il  corpo  del  Santo  era  affatto 
incorrotto  , e cosi  frefeo  , come  fe  in  quel  giorno 
tnedefimo  folle  dato  feppellito  j dovecchè  il  cor- 
po di  quel  fanciullo  , che  gli  giaceva  accanto  , 
era  tutto  putrefatto  , e inverminito  • Ma  ciò 
che  più  accrebbe  lo  dupore  , fu  , che  il  capo 
ara  talmente  riunito  al  buffo , come  fe  non  fof- 
(é  mai  dato  recifo,  e inoltre  non  appariva  nel 
snedeSmo  corpo  alcun  vedigio  dell’  inciSone  , 
che,  come  C difie  , gli  era  data  fatta  nel  dolTo,  con 
levargli  una  drifeia  di  pelle  . Onde  glorificando 
tutti  Iddio , eh’  è mirabile  ne’  fuoi  Santi , prefero 
con  riverenza  grande  quel  fagro  corpo , e con 
cantici , ed  inni  lo  tralportarono  nella  foprad- 
detta  chiefa  di  t. Pietro,  dove  gli  diedero  ono- 
revole fepoltura . Accadde  il  martirio  di  t.  Er- 
colano circa  l’anno  ] 45. , e dopo  quel  tempo, 
come  apparìfee  dalle  memorie  della  Chiefa  di  Pe- 
rugia , molti  furono  i miracoli , che  li  operarono 
al  loo  Sepolcro  prima  nella  medeCma  chiefa  di 
a,  Pietro,  e poi  nella  chiefa  cattedrale  di  quella 
città,  ove  circa  quattro  fecoli  dopo,  cioè  nell’ 
anno  9;6.  fu  trasferito  . 

Il  Pontefice  s>  Gregorio  conclude  il  raccon- 
to del  martirio  di  s.  Ercolano  , e de’  miracoli  , 


che  avvennero  dopo  la  fua  morte  , dicendo  , che 
quedi  miracoli  fi  fanno  per  I'  efercizio  della  Fede 
de’  viventi  ,fre  cxcrcilanone  vhortim  , eh’  è quan- 
to dire,  acciocché  da  edì  impariamo  , che  Iddio 
tiencura  de’ Servi  fuoi , e in  modo  particolare  li 
protegge,  allora  eziandio  quando  Sembra  abban- 
donarli al  furore  de’  loro  nemici  , da’  quali  fono 
opprellì,  draziati,  e privati  di  vita,  come  av- 
venne a s. Ercolano,  che  divenne  vittima  del- 
la crudeltà  di  Totila  , e fini  i fuoi  giorni  con  una 
morte  tragica  , e funeda  agli  occhj  degli  uomini, 
ma  preziofa  al  cofpetto  di  Dio  . In  tutti  gli  av- 
venimenti adunque,  benché  fadidiofi , e in  tut- 
te le  calamità,  edifgrazie,  da  qualunque  par- 
te e de  ci  vengano,  riconofeiamo  Sempre  lama- 
no  invìfibile  di  Dio  , che  le  permette  per  noliro 
efercizio , e Senza  la  cui  volontà  nelTunu  ci  può 
recare  né  noja , né  danno  alcuno,  o nella  per- 
sona, o nella  roba  , o nell’onore  , e nemme- 
no togliere  un  fol  capello  dalla  nodra  tetta  , co- 
me infegna  il  Vangelo . E però  in  cambio  di  adi- 
rarci contro  la  malizia  degli  uomini  perverfi  , 
che  ne  fono  la  cagione,  e l’idrumento  , e di 
mormorare  della  divina  Provvidenza  , come  pur 
troppo  fi  fa  da  molti  in  cali  tali , umiliamoci  fot- 
to  la  mano  potente  di  Dio,  e preghiamolo  , che 
ci  conceda  la  grazia  , che  concedè  a s.  Ercolano, 
c a tutti  i fuoi  Santi , di  profittarne  per  le  anime 
nodre  , e di  giungere  per  mezzo  di  tali  disgra- 
zie, e calamità  temporali  al  podèllò  dell’eterna 
gloria,  alla  quale  fono  giunti  i medefimi  Santi . 

8.  Novembre- 

S.  Goffredo  Vescovo. 

Secolo  XI.  e XII. 

Li  Viti  di  s.  Gofredo^u/entta  fedf Intente  da  Nicct^ò  mo- 
naco di  SoeJJon  t eh  era  fiato  Juo  familiare  ^ e tefiimonio 
oculato  delle  fue  anioni  • Si  riporta  dal  Surio  fatto  quefio 
giorno» 

SAn  Goffredo  , o Gotifredo  ntcqae  circa  I*  in* 
no  1066.  nel  diffretto  di  SoeiTon  città  delle 
Gallìe  • Suo  padre  per  nome  Frodone  > e Tua  ma- 
dre chiamata  Elifabetta  , ambedue  forniti  di  mol- 
ta pietà  > appena  nato  1*  offerirono  a Dio  per  le 
mani  d*  un  fant*  Abate  del  monaffero  di  a.  Quin- 
tino > il  quale  lo  battezzò  ) e gl*  impofe  il  nome» 
ch*ei  portava  di  Goffredo  j e quando  fu  giunto 
ali*  età  di  cinque  anni  » egli  medetimo  lo  ricevè 
nel  fuo  monaffero , per  iffruirlo  ai  nelle  lettere» 
che  nelle  fante  maffime  della  criftiana  Religione- 
Fece  Goffredo  col  crefeere  negli  anni  gran  pro- 
fitto nelle  une  , e nelle  altre  , e fpecialmente 
nell*affidua,  e attenta  lezione  delle  divine  Scrit* 
ture»  alla  quale  fi  applicò  In  modo  particolare» 
e netraffè  quei  lumi  copiofi»  che  poi  fervirono 
a fantifirarlo  nel  corlb  della  fua  vita-  Avendo 
abbracciata  nello  ffefib  monaftero  di  a.  Quintino 
la  profeffìone  religiofa»  fi efercitò  con  molto  fer- 
vore 
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Tore  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  , e fpecial- 
fnente  dell' umiltà  , dell’ ubbidienza  , e della-, 
mortificazione  di  fé  medefimo  , onde  divenne  in 
breve  un  modello  di  perfezione  a tutta  quella 
Comunità  . Ellèndo  fiato  dal  Tuo  Abate  defiìnato 
alla  cura  degl"  infermi , e alTulfizio  di  ricevere 
gliofpiti,  furale  la  puntualità  , e la  carità  , con 
cui  foddisfaceva  ad  ambedue  quelli  minifierj  , 
che  riufeiva  di  fomina  edificazione  non  meno  ai 
fuoi  confrateliì,  che  ai  foreftieri,  che  capitava- 
no in  quel  monafiero . 

a.  Che  però  il  fuo  Abate  Goffredo  benedicendo 
il  Signore  de'  doni  fingolari , di  cui  fi  era  degnato 
di  arricchire  quefto  fuo  fervo  , credè  che  conve- 
nilfe  di  farlo  promovere  al  facerdozio , benché 
non  eccedeflè  ancora  l'età  di  ij.  anni , al  qual 
grado  in  quei  tempi  non  fi  foleva  far  afeendere  fe 
non  pochi  monaci,  e tra  efiì  quei  foli,  eh’ era- 
no adorni  e di  virtù , e di  feienza  non  ordinaria  . 
Goffredo  , fiimandofi  indegno  di  quefto  fublime 
carattere  , ricusò  quanto  mai  potè  di  confentirvi, 
ina  alla  fine  gli  convenne  cedere  ai  voleri  non 
folo  del  fuo  Abate,  ma  del  Vefeovo  ancora , che 
glielo  com  andò  efprefiamcnte  . Col  fagro  carat- 
tere del  Sacerdozio  , e coll’  efercizio  de’  minifie- 
rj di  elTò  fi  accrebbero  vie  più  , e li  renderono 
note  anche  agli  altri  fuori  del  monaftero  lein- 
figni  virtù  del  Santo.  Onde  non  pafsò  molto  tem- 
po , che  r Arcivelcovo  di  Rema  tenendo  un  con- 
cilio provinciale  , e difeorrendo  coi  Vefeovi  del- 
la fua  provincia  de’ mezzi  di  riftabilire  la  difei- 
plina  regolare  , eh’  era  dì  molto  fcaduta  nel  mo- 
naftero di  Nogento  , rifolvè  dì  comun  confen- 
fo  degli  altri  Vefeovi  di  fcrvirfi  a tal  effetto  deli’ 
opera  di  Goffredo,  cofiituendolo  Abate , e fupe- 
riore  di  quel  monaftero  . S’incontrarono  però 
difficoltà  quali  infuperabili , per  indurre  il  Servo 
di  Dio  ad  accettare  un  tal  carico,  amando  egli 
dì  ubbidire,  e non  di  comandare  agli  altri,  e ri- 
putandoli di  vero  cuore  , come  umile  eh’  egli  era, 
inabile  per  quell’uffìzio;  e non  vi  volle  meno 
dell' autorità  dell’ Arcivefeovo,  e degli  altri  Ve- 
feovi  fopraddeiti,  congiunta  a quella  del  Re  Filip- 
po , per  vincere  la  refiilcnza  di  Goffredo  , e ob- 
bligarlo ad  accettare  quell'  incarico  . 

j.  L’ efperienza  di  tutti  i tempi  ha  fatto  co- 
nofeere,  che  quegli  meglio  d’ogni  altro  riefeo- 
no  nell’  efercizio  delle  dignità  ecclefiafiiche  , che 
non  le  ambifeono  , anzi  fanno  il  poffibile  , per 
ifchivarle  . Cosi  appunto  avvenne  nel  cafo  pre- 
fente  : concioffiachè  Goffredo  riufci  un  eccellen- 
te Superiore  del  monaftero  di  Nogento  , nel  qua- 
le e colle  fue  iftruzioni  animate  dall’  efficacia 
de’ fuoi  efempj , e colie  altre  diligenze  , che  usò, 
fece  in  breve  tempo  fiorire  una  si  efatta  difei- 
plina  , che  recò  a tutti  fomma  edificazione- 
£Aèndofi  fparfo  da  per  tutto  il  buon  odore  delle 
virtù , che  regnavano  in  quella  Comunità  , vi 
concorfe  molta  gente  a veftire  in  effà  l’ abito  re- 
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ligiofo  , e vi  furono  eziandio  due  Abati  di  altr‘ 
monafterj  , che  rinunziarono  alle  loroAbbadie, 
per  aver  la  forte  di  vìvere  da  femplici  monaci 
lettola  condotta  del  fante  Abate  Goffredo  ; fic- 
chè  il  monaftero  di  Nogento  , in  cui  fi  contavano 
poco  più  di  fei  monaci , quando  egli  ne  prefe 
il  governo  , divenne  numerofiflimo , e uno  de’ 
più  celebri  di  quelle  parti . Tanto  può  in  una 
religiofa  Comunità  la  buona  e Tanta  condotta-, 
di  chi  vi  prefiede  ! Egli  ufava  nel  comandare 
a’ fuoi  monaci  una  grande  dolcezza  , e foavitì 
temperata  da  una  gìufta  feverità , e di  quella  fi 
ferviva  verfo  di  coloro,  che  per  malizia  e durez- 
za di  fpirito  lì  moftravano  difubbidienti , e inof- 
fervami . Amava  tutti  con  vifeere  di  vero  padre , 
che  quefto  appunto  fignifica  il  nome  Siriaco  di 
Abate,  con  cui  fi  appellano  i Superiori  de’ mo- 
naci ; era  Tempre  pronto  a confolarli , e a foc- 
correrli  in  tutti  i loro  bifogni,  e verfo  gl’in- 
fermi fi  portava  come  una  madre  amorofa  , tan- 
ta era  la  follecitudine  e premura , che  fi  pren- 
deva di  affifterli , e confortarli  nelle  loro  infer- 
mità ! Soleva  fpelTo  tra  le  altre  cofe  raccoman- 
dare a’ fuoi  monaci , che  aveffèro  continuamen- 
te avanti  gli  occhi  il  fine,  per  cui  erano  venu- 
ti al  monaftero,  cioè  di  ramificare  le  anime  lo- 
ro, e il  termine,  ove  tendevano  , cioè  l’eterna 
felicità  del  Cielo,  e finalmente  la  via  , per  la 
quale  dovevano  camminare,  della  perfezione  cioè 
evangelica  , e dell’  efatta  olfervanza  delle  loro 
regole,  e principalmente  della  carità  , e dell’ 
umiltà  , che  fono  l’anima  di  tutte  le  regole, 
fenza  le  quali  non  fi  può  piacere  a Dio  , non 
che  far  acquifto  della  perfezione  religiofa . 

4.  L’ Arcivefeovo  di  Rerns  rimafe  si  contento, 
e foddisfatto  del  buon  ordine  , e della  Tanta  di- 
fciplina  , che  Goffredo  aveva  ftabilita  nel  mona- 
ftero di  Nogento  , che  in  un  concilio  provincia- 
le tenuto  dopo  alcuni  anni  in  Rems,  rifolvè  di  far 
paffare  il  Servo  di  Dio  da  Nogento  all’Abbazia 
del  monaftero  di  s.  Remigio  della  città  medefima 
di  Rema,  per ricompenfa  del  fuo  diftinto  meri- 
to , giacché  qiiefta  Abbazia  di  s.  Remigio  era 
una  delle  più  ricche , e delle  più  ragguardevoli 
del  regno  . Una  limile  propofta , che  ad  altri  for  • 
fe  avrebbe  recato  piacere  , recò  a Goffredo  un 
fommo  e incredibile  difgufto . Egli  fi  proteftò  ri- 
folotameme  di  non  voler  abbandonare  la  fua  fpo- 
fa  povera,  e diladorna,  cioè  l’Abbazia  di  No- 
gento, per  qualunque  altra  più  nobile,  e più 
ricca  , e che  in  quei  pollo , in  cui  la  divina-. 
Provvidenza  l’aveva  collocato,  era  determina- 
to di  vivere,  e morire.  Che  fe  alcuna  cofa  do- 
veva bramare  , altra  non  poteva  elTere  , fenon- 
chè  di  fgravarfi  di  quel  pefo  medefimo  , che  con- 
tro la  fua  volontà  gli  era  ilato  addoflàto . E in 
fatti  tanto  diflè,  e tanto  fece  , che  ottenne  il  fuo 
intento  di  elTere  lafciato  a Nogento  ‘ . Ma  poco 
dopo,  nell’  anno  cioè  1104.  gli  convenne  fotto- 

porre 


(il  Gli  Abati  de  monoftij  tran»  allora  ftr^aà  , a non  Joltvatto  poffare  dal  govtnt»  di  un  monajtero  ad  un  altro, 
ecme  ambe  al  preftnu  fi  cojluma  in  Germania . 
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porre  le  fpilte  ad  un  pefo  alTai  più  grave  e formi- 
dabile, qual  è quello  del  Vefcovato . Imperoc- 
ché irovandoC  vacante  la  Sede  epifcopale  della 
cittì  di  Amiens , ii  clero  , e il  popolo  , modo  dal- 
la fama  delle  virtù  di  Goffredo , l'eleliè  di  unani- 
me confenfo  per  fuo  pallore , e inutili  riufcirono 
tutte  le  fue  ripugnanze,  e le  fue  fuppliche  accom- 
pagnate eziandio  da  lagrime  per  fottrarfcne,  atte- 
foché  il  Legato  della  Sede  Apollolica  , che  allora 
fi  trovava  in  Francia , con  pofitivo  , ed  efpreflù 
precetto  gli  comandò  di  accettare  quella  dignità  . 

Ricevuta  adunque  dall’Arcivefcovo  di  Rema 
fuo  Metropolitano  1*  ordinazione  epifcopale^, 
s’incamminò  Godredo  verfo  la  città  di  Amiens  , 
nella  quale  volle  entrare  fenza  veruna  pompa, 
ma  in  abito  di  penitente,  e a piò  nudi;  e por- 
tatoC  a dirittura  alla  chiefa  cattedrale,  accom- 
pagnato da  numerofo  popolo  , vi  predicò  con  tal 
fervore  , e unzione  di  fpiriio  , che  cavò  le  lagri- 
me dagli  occhj  degli  uditori  , e cagionò  in  tutti 
una  grande  compunzione  di  cuore . CLueiio  efer- 
cìzio  delia  predicazione  continuò  egli  poi  fein- 
pre , fenza  mai  Rancare  , riguardandolo  come 
uno  de' principali , e de*  più  indifpenfabili  do- 
veri del  fuo  miniliero  , Egli  conCderava  la  fua 
dignità,  non  come  un  onore , che  lo  faceiiè  fo- 
vraRare  agii  altri , ma  come  un  pefanie  carico, 
che  r obbligava  a pafeere  un  numerofo  popolo, 
e che  lo  rendeva  debitore  a Dio  della  falute  di 
tante  anime  , quante  erano  commelie  alla  fua 
curapaRorale,  delle  quali  fé  una  fola  periilè  per 
fua  colpevole  negligenza  , ne  doveva  rendere 
iiretto  conto  al  tribunale  di  Dio  . £ pero  fapen- 
do , quanto  il  buon  efempio  Ha  più  ertìcace  delle 
parole  a perfuadere  la  virtù , regolò  la  fua  vita 
in  maniera  , che  poteflè  fervire  a tutti  di  fpec- 
chio  per  imitarla  . Le  fue  aftinenze  , e i fuoi  di 
giuni , le  fue  vigilie , e mortificazioni  erano  con- 
tinue e rigorofe  , non  meno  di  quello  che  foflé- 
ro  Rate  nel  monaRero  . Nel  fuo  trattamento  do- 
meRico  , e in  tutte  le  fue  azioni  faceva  compa- 
rire I*  umiltà  del  principe  de*  paRori  Gesù  CriRo  , 
di  cui  foReneva  le  veci . La  fua  carità  , fpecial- 
mente  verfo  de* poveri,  degli  orfani  , e delle 
vedove  bifogtiofe  , non  aveva  limite  alcuno  , pri- 
vandofi  qualche  volta  fin  delle  veRI,  e delle  co- 
fe  più  neceflarie , per  fovvenire  alle  indigenze 
delle  fue  amate  pecorelle  • La  fua  vigilanza  era 
indefefla  , procurando  con  ogni  diligenza  la  ri- 
forma de*  coRumi , e la  buona  difciplina  , fpe- 
cialmente  nelle  perfone  conlàcrate  a Dio  si  del 
fuo  Clero  , che  de*  monaRerj  della  fua  città  e 
dioceC  • Sopra  tutto  porgeva  continue  e fervo- 
rofe  orazioni  a Dio  , acciocchì  G degnafle  di 
fpandere  le  fue  celeRi  benedizioni  fopra  di  fe  , e 
fopra  del  fuo  popolo  , ben  lépendo  , che  nè  chi 
pianta , nè  chi  inaRìa  , fa  nulla , fe  il  Signore 
non  dà  cqlla  fua  grazia  I*  accrefeimento  , e non 
rende  colla  fua  mifericordia  fruttuofo  ii  mìnìRe- 
ro  de’fagri  paRori . 


6.  La  vita  irreprenfibilc , che  il  fanto  Prelato 
menava,  e la  fua  paRorale  follecitudine  perla 
fantificazione  del  fuo  gregge,  quanto  incontrò 
la  fodditfazione  e Tapplaufo  delle  perfone  dab- 
bene i altrettanto  gli  concitò  il  difguRo  , e I*  odio 
de*  malvagi  , de*  quali  pur  troppo  fuol  edere 
grande  il  numero  in  ogni  luogo  . Non  potendo 
coRoro  folfrìre  di  edere  diliurbati  nello  sfo  >o 
delle  loro  fregolate  paffioni,  non  lafciavano  di 
mormorare  contro  la  fua  condotta , di  difappro- 
vare  pubblicamente  le  fue  ordinazioni,  e di  pi- 
gliartela come  frenetici  contro  il  medico , che 
voleva  guarire  le  loro  piaghe.  Siccome  il  Santo 
cfigeva  da*  fuoi  Fcclefialiici  una  vita  pura , c-> 
lontana  da  ogni  fofpetto  di  corrifpnndenza  con 
perfone  di  felib  diverfo  , privando  de*  loro  ulK:j 
quelli,  che  perliiievano  nella  loro  vita  feanda- 
lofa  : cosi  avvenne  , che  una  rea  femmina  Ide- 
gnata  fieramente  contro  il  fanto  Prelato  , per- 
chè l'aveife  privata  dell’amicizia,  e converfa- 
zione  d*  una  perfona  ecclefialtica  , cercò  di  av- 
velenarlo con  un  certo  liquore  da  lei  preparato 
a tal  effetto , e che  fece  in  maniera  che  fodè 
prefentato  al  fanto  Vefeovo  . Ma  la  divina  Prov- 
videnza lo  prefervò  da  queRo  pericolo  , facen- 
dogli feorgere  con  lume  celeRe,  che  quel  liquo- 
re era  avvelenato  ; del  qual  enorme  attentato 
egli  non  fece  alcun  rifeniìmento  , nè  volle,  che 
fe  ne  formalfè  procelfb  , nè  inquifizione  veruna. 
Cosi  pure  ebbe  a foRrire  molte  vetlazioni  da  certi 
monaci , che  fenza  titolo  legittimo  R pretende- 
vano efenti  dalla  fua  giurifdizione  , per  vivere  a 
modo  loro  , e fenza  difciplina  ; onde  bifognò 
eh*  egli  difendellcle  ragioni  della  fua  Chiefa  , pri- 
ma avanti  l’Arcivefcovo  di  Rema,  e poi  avanti 
al  Pontefice  , a cui  i monaci  avevano  appellato, 
e fi  portalfe  a Roma , per  efporre  le  fue  ragioni 
al  Papa,  che  allora  era  Pafquale  11.,  il  quale  , 
benché  da  principio  fi  moRralIe  prevenuto  in  fa- 
vore de*  monaci  fuoi  avverfarj  ; tuttavia  riufeì 
poi  al  fanto  Vefeovo  di  difingannarlo  dalle  fue 
prevenzioni,  e di  ottenere,  che  rimanellero  il- 
lefi  i diritti  della  fua  Chiefa  , e obbligati  i mona- 
ci a foggiacere  alla  fua  correzione  . Il  che  ridon- 
dò in  vantaggio  di  eli!,  poiché  ii  fanto  Vefeovo 
ebbe  campo  di  togliere  i difordini , che  regna- 
vano nel  loro  monaRero , e di  riRabilirvi  la  di- 
fciplina regolare . 

QueRe , e altre  molte  contraddizioni , che 
gli  conveniva  tutto  giorno  fotfrire  nell*  efercizio 
del  fuo  miniRero  paRorale  , gli  fecero  forgere 
nell*  animo  il  penCere  di  rinunziare  al  fuo  Vefco- 
vato, e ritirarfi  in  una  folitudine,  per  attendere 
a fe  folo  , e alla  fua  falute . Di  fatto  verfo  ii  fine 
dell*  anno  mi.  dopo  eflere  intervenuto  a un 
concilio  di  Prelati  di  Francia  adunato  in  Vienna  , 
città  del  Dclfinato , in  cambio  di  tornarfene  alla 
fua  Chiefa  , andò  a nafeonderfi  nel  monaRero 
della  gran  Cerlola  di  Granoble,  donde  mandò 
al  Clero , e popolo  di  Amiens  la  dimiifione , e 

rinun- 
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rinonzU  di  quella  Chiefa»  pregandoli  aprovre- 
dcrfi  d* un  nuovo  Paftore  , giacché  egli  fi  cuno- 
fceva  inabile  a fofienere  quel  carico,  ed  era  rllò- 
luto  di  finire  i fiioi  giorni  nel  deTerto  della  Cer- 
tofa  negli  eiercizj  della  penitenza  . Laonde  i cit- 
tadini di  Atnien»  inviarono  i loro  deputati  ail' 
Arcivefcovo  di  Rema  , e fecero  iftanza  , che  fof- 
fe  loro  permefib  dì  venire  all*  elezione  d*  un  nuo- 
vo Vefcovo  , attefa  la  dimillione  fatta  da  a.  Gof- 
fredo . Quel  Prelato  tanto  fu  lungi  dall’  aderire 
a tale  itlanza  , che  anzi  dopo  aver  fatta  una  fe- 
vera  riprcnfione  ai  deputati  fopraddetti , perchè 
colle  loro  cattive  procedure  avelfero  obbligato 
un  ai  fanto  Vefcovo  ad  abbandonarli,  fi  proielto, 
che,  lui  vivente,  non  avrebbe  mai  confentito  , 
che  nelfun  altro  governalfe  come  Vefcovo  la_» 
Chiefa  di  Ainiena  . E però  ordinò  loro  , che  fi 
portalfero  allaCertofa,  e con  umili  fuppliche_> 
procuralfero  d*  indurlo  a far  ritorno  alla  loro 
città  , 

8.  Intanto  fu  adunato  un  concilio  di  Vcfcovi  a 
Soeilbn  , al  quale  prefedeva  un  Legato  del  Papa  , 
ed  efaminatofi  quelt*  alfare , fu  rifoluto,  che  fi 
fcrivelfe  in  prima  al  Priore  della  gran  Ccrtofa  , 
acciocché  licenzialPe  Uoliredo  dal  fuo  naonaiiero  , 
e poi  allo  ftelfo  Gofircdo , atfinché  fe  ne  tornal- 
fe  alla  fua  Chiefa  di  Amiens , giacché  i fagri  ca- 
noni vietano  ai  patiori  di  abbandonare  le  loro 
gregale  . hu  dunque  il  banto  obbligato  con  gran- 
de fuo  rammarico  , e con  amare  lagrime  a la- 
fciare  la  fua  cara  folitudine,  e a portarli  novamen- 
te  al  governo  della  Chiefa  di  Amiena,  dove  fu  ri- 
cevuto con  giubbilo  univcrfale  da  quei  cittadi- 
ni, che  fi  montarono  pentiti  de'difgutfi  dati  a 
un  al  buon  paHore  , e rifointi  di  ellèrgli  in  av- 
venire più  docili  ed  ubbidienti.  Ma  i fatti  non 
corrifpofero  alle  parole  , e le  belle  promelle  di 
emendarfi  de*  loro  cotiumi  prefio  fvanirono  ; fic- 
chi il  a.  Prelato  era  cofiretto  a gemere  continua- 
tnente  fopra  1*  indocilità  d’  una  gran  parte  di 
quel  popolo  , c fopra  la  durezza  del  cuore  di 
molti  di  loro  , che  non  fi  arrendevano  né  alle 
fue  correzioni , né  alle  fue  preghiere  . Kiufcendo- 
gli  pertanto  amara  la  vita  , fi  rivolfe  a Dio, 
fup[Hicandulo  a ritirarlo  dall*  efiiio  di  quefia  Ter- 
ra , e a liberarlo  dalle  angufiie , che  opprimeva- 
no il  fuo  fpirilo  . Efaudà  il  bignore  le  orazioni 
del  fuo  Servo;  onde  nell*  anno  1 115.  circa  il  fine 
di  Ottobre  , o principio  dì  Novembre  efietido 
partito  da  Amiens  , per  andare  a Rema  a trattare 
alcuni  afiari  ecclefiattici  con  quell*  Arcivefcovo  , 
fu  per  itirada  afiblito  dalla  febbre,  che  l’obbli- 
gò  a fcrmarfi  nel  monaflero  de*  fanti  Crefpìno  , e 
Crefpìniano  di  SoelTbn  , dove  aggravandofi  viepiù 
il  male  , dopo  aver  ricevuti  con  fingolar  divozio- 
ne i ss.  Sagramenti  della  Chiefa , (fendendo  le 
mani,  e alzando  gli  occhj  ai  Cielo,  rendè  pla- 
cidamente il  fuo  beato  fpirito  al  Creatore  agli  otto 
di  Novembre  del  fuddetto  anno  1115.  in  età  di 
circa  ci  nquant*  anni , e undici  di  Vefcovato. 
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La  vita  d*  un  paftore  zelante , che  conofcc  a 
pieno  gli  obblighi  graviflimì  del  fuo  minifiero, 
e che  defidera , e procura  con  tutte  le  forze  la 
fallite  delle  anime  affidate  alla  fua  cura  , non  può 
eflére  fe  non  amara,  e ricolma  di  angufiie,  e 
di  follecitudini  , allora  fpecialmente  che  s’in- 
contra in  un  popolo  indocile  , come  avvenne  a 
quefto  fanto  Vefcovo  , e com*  è avvenuto  a mol- 
ti altri  fanti  Prelati , anzi  airifiefib  s.  Paolo  , il 
quale,  come  abbiamo  dalle  fue  epiftole  , fofTri  an- 
gufiie , e crepacuori  si  grandi  nell*  efercizio  del 
fuo  Apofiolato  , che  fi  proteftava  di  effèrgli  ve- 
nuta a tedio  la  vita  , e di  paflare  i giorni  nel  duo- 
lo , nelle  amarezze  , e nelle  lagrime  perlafaluie 
di  coloro  , a* quali  annunziava  l’Evangelio,  e 
che  male  corrifpondevano  alle  fue  apofioliche 
fatiche  , talmentcché  paragona  la  fua  vita  ad 
una  morte  quotidiana  . *5^/»  v’c  cofi , dice  s.  Ago- 
ft  ino  , più  facile , più  piaaaih , e più  sioconJa  a* 
di  ttofiri , della  di  filili  di  U'efcìm  , fe  f e fer  citano 
le  funyoni  di  ejfa  Jiiperficialmente  , /eiiya  leh , e 
adulando  fU  Mulini  ne'  lori  difirdini  i ma  nel  tini- 
po  fdcjpi  non  e*  i toja  più  deleiìahile  di  quefia  agh  oc- 
cij  di  Dio , ni  più  pernii  io/a  1)  al  pasicre  , che  al 
gregge  . /il  contrario  ii'.ii  v'  è cofa  più  diffìcile , n; 
più  faticofa,  nè  più  ripiena  di  /cogli  e di  peritoli , 
fe  nell'  e/erciiio  di  effa  /i  vogliano  offhvare , come 
p dee , ic  regole  in/'egnate  dal  principe  de' paffori  Ge- 
sù enfio  Signor  nofiro  . Quindi  è , che  gli  uomini 
illufirati  da  lume  celefie  sfuggivano  , quanto  mai 
potevano,  le  dignità  eccleliaftiche  e paftorali  ; 
e quando  erano  coftretti  ad  accettarle  , gemeva- 
no lotto  il  carico  di  effe  ; e attribuendo  per  la 
loro  umiltà  a propria  colpa  il  poco  frutto,  che 
vedevano  rifultare  nelle  anime  dalle  loro  fatiche 
e follecitudini,  cercavano  tutti  i mezzi  di  fgra- 
varfene  ; e qualche  volta  il  Signore  ha  difpofio  , 
e permeffo  , che  alcuni  Santi  venerati  dalla  Chie- 
fa , come  s.  Goffredo  , fette  fottraeflèro,  e riti- 
ralfero  , per  attendere  a fe  foli , e alla  propria 
falute  . Il  che  certamente  bifogna  attribuire  a 
una  particolare  ifpirazione  del  Signore  , fuperio- 
re  alle  regole  ordinarie  ; o pure  fe  in  ciò  com- 
mifero  qualche  difetto , veniva  quefio  ricoperto 
dall’abbondanza  della  loro  carità  , e feufato  dal 
falutevole  timore  , che  avevano  di  perdere  l’ani- 
ma propria  , mentre  procuravano  quella  dell’ani- 
me  altrui . 

9.  Novembre  • 

S.  Ehiliaho. 

Secolo  VI. 

San  Braulìo^  o Braulìone  Vepavodi  Sarago^^a  fcriffe  la 
Vita  di  s.  Emiliana  Jteonao  U mtmorit  Jomminifiraugli 
dai  dijctpoii  dtl  mtdefimo  s.  Emiliano  pochi  anni  dopo 
la  fua  morte.  Si  riporta  qutHa  Ifita  aal  MahiUott  nei 
primo  Jeeolo  de'  Santi  Beneaeuini' 

EMiliano  è riguardato,  come  uno  de*  più  il« 
luttri  Santi  > che  hanno  menata  vita  foli* 

caria 
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t>rìa  nelle  Spagne.  Egli  venne  al  monilo  nell' 
anno  574.  in  un  luogo  deito  Vergegio  della  dio- 
ceG  di  Tarragont , e paltò  i primi  verni  anni  del- 
la Tua  etì  nell'  eferciiio  di  pallore  nella  caTa  pa> 
terna.  Ma  avendo  inlefo  parlare  con  lode  di  un 
(anto  eremita  per  nome  Felice  , che  conduceva 
vita  penitente  in  un  luogo  detto  Bilibio , fi  Ten- 
ti iTpirato  dal  Signore  ad  abbracciare  el^  pure 
quella  Torta  di  penitenza,  per  Tantifìcare  l' anima 
Tua.  Andò  pertanto  a trovare  Felice  nella  Tua  To- 
iitudine , il  quale  l' accolTe  di  buona  voglia  , e di- 
morando con  eflolui  per  qualche  tempo  appreTe 
le  pratiche  della  vita  eremitica , e fi  eTercito  ne' 
digiuni,  nelle  vigilie,  e nella  orazione,  e me- 
ditazione dell' eterne  veriti  della  Fede  . Quindi 
fece  ritorno  al  luogo  della  Tua  naTcita  , con  di- 
fegno  di  ivi  proTeguire  quel  medefimo  genere 
di  vita.  Ma  vedendofi dilturbato da' parenti  , ed 
amici,  che  venivano  a vifitarlo  Tovente,  Te  ne 
parti  occultamente , e andò  ad  intanarfi  nel  più 
cupo,  e inaccefiìbile  delle  montagne  di  Tarra- 
gnna  dette  di  Diilercio  , e quivi  viffè  per  lo  Tpa- 
xio  di  quarant'  anni  Tconolciuto  agli  uomini  , e 
noto  a Dio  Tolo,  a cui  ofieriva  un  continuo  Ta- 
grifizio  di  penitenza,  e di  orazione.  Q.ualifoT- 
Tero  i Tuoi  combattimenti  col  nemico  comune 
della  Talute  ; quali  le  vittorie,  che  riportò Ibpra 
di  el?ò  in  ti  lungo  Tpazio  di  tempo  , Iddio  Tolo  lo 
Ca,  dices.  Braolio  Tcrittore  della  Tua  Vita  , e gli 
Angeli , che  furono  Tpettatori  delle  Tue  ftupende 
aufteriti,  edelle  Tue  inCgni  virtù . VerTo  il  fine 
de’Tuddetti  quarant' anni  il  Signore  diTpoTe  , eh' 
ei  follè  Tcoperto  , e fi  rendelTe  nota  al  Mondo  la 
fua  Tintiti . Che  però  il  V'eTcovo  di  Tarragona 
obbligò  il  Servo  di  Dio  a venire  a Vergegio,  e 
ordinandolo  Sacerdote  , non  ofiante  la  Tua  ripu- 
gnanza , gli  commiTe  la  cura  delle  anime  di  quel 
luogo,  acciocchì  le  ifiruillè , eie  indrizzaflè  nel- 
la  via  della  Talute. 

1.  Il  Santo  non  poti  Te  non  con  molto  Tuo 
diTpiacere  vederfi  privo  della  quiete,  edelripo- 
fo  , che  godeva  nella  Tua  folitudine  ; tuttavia-, 
lottomettendofi  alla  divina  volontà  , fi  diede  tut- 
to a procurare  la  Talute  di  coloro  , eh'  erano  fiati 
afiidati  alla  Tua  direzione  , e ad  eTercitare  verTo 
di  eflì  l'opere  della  più  Toprathna  carità  , tanto 
in  riguardo  a' biTogni  Tpirituali , quanto  riTpetto 
alle  neceffità  loro  temporali . In  quell'  uTo  Tan- 
to egli  impiegava  i beni  delia  ChieTa  a Te  com- 
mellà  , nulla  , 0 quali  nulla  ritenendo  per  Te  , o 
fpendendo  in  altre  coTe  , giacchi  continuava  a 
menare  la  fiefia  vita  penitente  ne' digiuni,  nel- 
le vigilie  , e nelle  altre  aufierità  , eh' aveva  pra- 
ticate nella  Tolitudine  . Ora  quefie  Tue  fingolari 
virtù  modero  l' invidia  degli  altri  EccleTufiicì  , 
ì quali  riguardavano  di  mal  occhio  quel  genere 
di  vita  aufiera  del  Santo,  come  una  tacita  cen- 
Tura  della  loro  vita  rilallàta  , e biafimavano  an- 
cori la  proTufione  delle  Tue  limofine  ai  poveri, 
come  una  diflìpazione  de'  beni  della  ChieTa  . £ 


giunTe  tant'  oltre  la  loro  cecità  , che  I'  accuTaro- 
no  al  VeTcovo  di  Tarragona  , come  un  novato- 
re , un  uomo  pericoloTo  , e di  un'  eccefiìva  Teve- 
rità , o vogliam  dire  un  indiTcreto  rigorifia , Te- 
condo  il  vocabolo,  che  fi  cofiuma  a' giorni  no. 
firi . Il  VeTcovo  fi  laTciò  Torprendere  da  tali  rap- 
preTentanze , e piccato  ellò  pure  da  Tpirito  d' in- 
vidia , s' indufle  a fargli  delle  acri  riprenfioni  , 
e poi  finalmente  a privarlo  della  cura  dell'  anime  , 
che  aveva  a lui  appoggiata  . 

3.  U Santo  ricevè  quell'  oltraggio  con  vero 
Tpirito  di  umiltà,  e non  fi  curò  di  giufiificare  la 
Tua  condotta,  ballandogli  d'eITcre  puro  da  ogni 
macchia  , e innocente  avanti  quel  Dio,  a cui 
cercava  unicamente  di  piacere,  e da  cui  aTpet- 
tava  l’eterna  ricompenla  delle  Tue  operazioni  . 
Anzi  abbracciò  di  buona  voglia  quell' occafione 
di  elière  (caricato  diquelpeTo,  che  1' aggravava, 
e che  fin  allora  non  aveva  portato  , Tc  non  per 
ubbidire  alla  volontà  di  Dio  . Si  ritirò  pertanto 
di  nuovo  nella  Tolitudine,  ma  non  però  coti  ri- 
mota come  la  prima  , giacchi  ben  vedeva  , che 
non  gli  farebbe  fiato  ti  facile  allora  di  vivere  Tco- 
noTciuto  agli  occhi  degli  uomini  ; e ripigliò  con 
maggior  fervore  le  pratiche  autiere  della  vita 
eremitica , e il  dolce  pafcolo  della  contempla- 
zione delie  coTe  celelli . Allora  Tu,  che  il  Signo- 
re cominciò  ad  illufirare  il  Tuo  Servo  col  dono 
de' miracoli,  che  operò  in  gran  numero,  e Tpe- 
cialmentc  gli  concedè  una  Tomma  podefià  Topra 
gli  Tpiriti  maligni , diTcacciandoli  da'  corpi  oT- 
feflì . Il  Tanto  Tcrittore  della  Tua  Vita  rapporta—, 
molti  di  tali  miracoli,  ma  noi  per  brevità  ci  re- 
firingeremo  a riferirne  unfolo,  che  fu  più  ftre- 
pitofo  degli  altri  , perchè  operato  in  favore—, 
d'un  uomo  illufire,  chiamato  Onorio , Senatore 
della  città  di  Pamploni . 

4.  Era  la  caTa,  in  cui  Onorio  abitava , mole- 

fiata  continuamente  dallo  Tpirito  maligno  , il 
quale  di  giorno,  e di  notte  recava  Tommo  difiurbo 
al  povero  gentiluomo,  e alla  Tua  Tamiglia . Ora 
in  tempo  di  notte,  quando  tutti  erano  andati  a 
dormire,  toglieva  dicamera  le  loro  vedi,  e le 
traTportava  Tui  tetto  della  caTa , ora  mentre  (la- 
vano a menTa,  contaminava  le  vivande  con  offa 
di  animali  morii,  e con  altre  immondezze  ; nè 
per  quante  diligenze  Onorio  avelTe  uTate,  gli  era 
potuto  riuTcire  di  liberarli  dalle  vefiàzioni  dello 
Tpirito  impuro.  In  quefie angufiie  egli  ebbe  ri- 
corTo  a s- Emiliano  , e ifiantemente  lo  pregò  a 
portarfi  alla  TuaciTa,  e liberarla  dalla  infeftazio- 
ne  del  demonio.  Il  Santo,  moflo  a compaffione 
di  lui,  evinto  dalle  Tue  preghiere.  Te  ne  ven- 
ne aPamplona,  e vide  cogli  occhj  Tuoi  quello 
che  gli  era  fiato  rappreTentato  . Intimò  pertan- 
to un  digiuno  di  tre  giorni , che  paliò  in  orazio- 
ne infieme  con  alcuni  Tacerdoti  di  quella  città  , 
chiamati  in  Tua  compagnia  . lerifi  giorno 

egli  fa  digli  cpiì  ci fmi  Jopra  del  fate  (Tono  parole 
del  s,  Vefeovo  firaulio  autore,  come  lidiilè  , della 

fua 
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fui  Vita  ),t  lo  Mefiola  coll'  acqua  Jiconio  il  oHumc 
e rito  della  Cbieja  j e di  poi  co»  quell’  acqua  benedet- 
ta asterge  tutta  lacafa  . Allora  il  demonio  dalla 
parte  pib  interna  della  cala  eommeià  a far  gran  ru- 
more, e afcaghare  de'  contro  H Servo  di  Dio  , 
da'  quali  ei  non  fit  punto  cffel'o , ejfeniofi  armato  eoi 
fegno  della  Croce.  Ftnahuente  il  demonio  fu  coflret- 
to  di  abbandonare  quella  cafa  , e nel  fuggirjine  da 
efa  vomiti  delle  fiamme , e vi  la/cii  un  putyp  fitidif- 
fimo.  In  tal  maniera  (conclave  a.  Braulio  il  rac- 
conto ) reeli  quella  cafa  liberata  dallo  Jpirito  mali- 
gno con  grande  allegretx»  Onorio , e di  tutta  la 
fua  famiglia . 

Quefti  miracoli  e le  continue  guarigioni 
prodigiofe  , che  per  virtù  divina  il  Santo  operava, 
tiravano  alla  fua  cella  molta  gente,  e alcuni  vol- 
lero rimanere  in  Tua  compagnia  come  fuoidifce- 
poli,  e abitando  in  celle  feparate  , menare  eliì 
pure  vita  eremitica,  e penitente;  alcheil  Ser- 
vo di  Dio  fu  dalia  fua  carità  obbligato  a confen- 
tire  . Ma  pure  ( chi  il  crederebbe  , fe  non  fi  fa- 
pelfe  fin  dove  giunga  l'umana  maliaìa  ? ) gli  emoli 
del  Santo,  invidiofi  Tempre  più  della  fua  virtù, 
non  ceflàvano  di  moleliarlo  , e lacerare  la  fua 
fama  anche  nella  folitudine , in  cui  fi  era  ritirato. 
Siccome  tra  la  gente,  che  andava  a vietarlo  , vi 
erano  ancora  delle  femmine  ; e inoltre  perchè 
avendo  il  Santo  patita  una  grave  infermità  d*  i- 
dropiCa,  fi  era  contentato  , che  alcune  divota 
vergini  lo  aflìilefToro  , e ferviflero  , ( il  che  egli 
aveva  permeilo  , per  elTere  già  vecchio  fopra 
ottani*  anni , e difeccato  dalle  Tue  aufterita  , e pe- 
nitenae  in  maniera  eh*  era  in  lui  quali  efiinta  la 
concupifeenaa  ) cosi  le  perfone  maligne  , edin- 
vidiofe  prefero  da  ciò  motivo  di  mormorare  del- 
la Tua  condotta  , e di  fcreditarela  fua  virtù.  Egli 
però  colla  fua  confueta  umiltà  , e manfueiudine 
ioffri  le  dicerie  de*  Tuoi  malevoli,  fenza  fare  al- 
cun rifentimenio  , e attefe  a viepiù  fantificare 
1*  anima  fua  coll*  efercizio  delle  più  fublimi  vir. 
tù  . Finalmente  eflendo  già  arrivato  all*  anno 
centelimo  dell*  età  fua  , terminò  felicemente  i 
Tuoi  giorni , onorato  da  Dio  anche  dopo  morte 
di  molti  miracoli , de*  quali  alcuni  fi  riferifeono 
dal  Tanto  Scrittore  della  fui  Vita  . Egli  mori  nell* 
anno  574.,  non  fi  fa  in  qual  giorno  , benché  il  Tuo 
nome  fia  notato  ai  za.  di  Novembre  nel  Martiro- 
logio Romano . 

Quello  che  avvenne  a a.  Emiliano,  di  eflère 
per  invidia  lacerata  la  fua  fama  , e perfeguitata 
la  fua  perfona  da  coloro  , che  menavano  una 
vita  oppofia  alla  Tua  , e miravano  la  Tua  virtù  , 
come  una  cenfiira  de*  loro  vizj,  accade  pur  troppo 
continuamente  nel  Mondo,  e accadera  finché  vi 
fiiranno  delle  perfone.cattive , e poco  timorate  di 
Dio  . La  vita  dell'  uomo  giulìo,  dice  lo  Spirito  Tan- 
to nella  Sapienza  i intollerabile  ai  malvagi , per- 
ebi  ì di'!  mila  dalla  loro,  t-ffi  la  riguardano  come 
una  cenjura  ,eun  rimprovero  dille  loro  male  operi  , 

See.  Raec.  T.  Il, 

(1)  Sap.  1,  la,  (a)  l,Jo.  ta. 


e feri  cercano  di  fcreditario , ed  opprimerlo  . Il  giuflo 
Abde  fu  il  primo  a provare  quella  ingiutla  perfe- 
cuzione  dallo  flefio  Tuo  fratello  Caino,  non  per 
altro  motivo , come  dice  rApodolo  a.  Giovanni 
fe  non  perché  le  opere  di  Abele  erano  buona  , 
e quelle  di  Caino  cattive,  onde  cofiui  mollo  da 
rabbiofa  invidia  commife  l*orribil  misfatto  del 
fratricidio  - Lo  ftefib  accadde  al  Capo  di  tutti  i 
giufli , e al  Santo  de*  fanti  Gesù  Grillo  Signor  no- 
ftro,  il  quale,  come  ognuno  fa , e lo  aitefia  il 
Vangelo  I , fu  da'  Farifei  , e da*  Sacerdoti  della 
Sinagoga  odiato  , perfeguiiato  , e rneflo  a mone, 
perché  non  potevano  folTrire  le  verità  , ch'ei 
predicava  , oppotle  ai  loro  errori , e alle  depra- 
vate loro  maflìme , né  la  vita  umile  , povera , e 
famiflima,  ch'ei  menava  , contraria  al  lor  fallo  , 
e alla  loro  fuperbia  ed  avarizia  . Nelliino  pertan- 
to fi  fgomenli , né  fi  perda  di  coraggio , quando 
fi  veda  da*  cattivi  maltrattato,  e perfeguiiato  pec 
la  verità,  e per  la  virtù  ; anzi  fi  rallegri  nel  Si- 
gnore, e fe  n*  approfitti  perfantificazione  dell’ani- 
ma  fua  mediante  1*  efercizio  dell*  umiltà  , del- 
la pazienza  , e della  manfuetudine  , come  e_, 
colle  parole , e co*  Tuoi  efemp;  ha  infegnato  Gesù 
Grillo  nollro  Salvatore , e come  praticò  s.  Emi- 
liano , e con  eilolni  innutnerabili  Santi , che  ci 
hanno  preceduto  in  quefio  cammino  , finché 
giunfero  al  Regno  de'Cieli  , dove  debbono  ten- 
dere tutti  i nollri  defiderj  , e tutte  le  più  vive 
brame  del  nofiro  cuore . 

IO-  Novembre . 

SS-  Arcaoio,  Probo,  Pascasio,  Etr- 
TICHIAHO  , E PaoLILLO  MaRTIRI  - 

Stcolo  V. 

Prefio  il  Ruinart  nella  Storia  della  perfeeaqione  Vanda- 
lica cap.  4.  pag.  toq.  deir  edizione  di  renata . fi  ripor - 
lana  ì monumenti  autentici  del  martirta  di  quefti  Santi  . 

GEnferico  Re  de’  Vandali  dopo  aver  invafe 
le  provincia  Afiricane  foggette  all*  Impe- 
rio Romano,  ed  eflhrfi  ilabilito  pacifico  poflef- 
fore  di  eflè  , cominciò  nell*  anno  4}7-  a perfegui- 
tare  i Cattolici , per  indurli  ad  abbracciare  l’ A- 
riana  erefia  , della  quale  egli  faceva  profefiàone  ; 
onde  riempi  di  fiingoe , e di  firagi  quel  vailo  pae- 
fe,  capri  il  campo  a molti  Fedeli  di  confeguire 
la  gloria  della  ConfelHone  , o del  Martirio  . Le 
primizie  di  quefti  beati  campioni  della  Fede  fu- 
rono quattro  gentiluomini  della  fua  Corte,  che 
fi  chiamavano  Arcadio  , Probo  , Pafeafio  , ad 
Eutichiano , i quali  dalle  Spagne  erano  con  Gen- 
Cerico  paflati  nell'Affrica,  allorché  egli  v'andò 
con  un  potente  efercito  a fame  la  conquifta  . Effi 
erano  nati  nobilmente  in  Ifpagua  , poffedevano 
ampie  ricchezze , e godevano  in  modo  partico- 
lare ia  grazia  del  Re , a cui  avevano  preftati  im- 
R r por- 
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portimi  ferrig;  • Credè  peri into  Generico  , che 
gli  farebbero  più  fedeli  e più  amorevoli , (e  gli 
aveflè  indotti  a profeflire  I’  Arianifmo  , e a farfi 
rìbattetzare  nella  lua  fetta  ; e inoltre  che  il  loro 
efempio,  come  di  perlbne  principali  e amore- 
voli, avrebbe  molto  contribuito  ad  ottenere  lo 
fieflb  intento  eziandio  cogli  altri . A quefto  fine 
il  Tiranno  prima  colle  lufinghe  , e coll'  efibiaio- 
ne  di  grandi  onori , digniti , e ricchezze , e poi 
colle  minacce  di  ogni  Torta  di  fuppliz;  tentò  la 
loro  Fede  , ma  indarno  • Imperocché  eglino  con 
invitta  fermezza  difprezzarono  non  meno  le  pro- 
tnellè,  che  le  minacce  , e fi  protesa rono  di  ef- 
fere  pronti  a perder  tutto,  piuttoftochè  voltare  le 
fpalle  a Dio  , e renderli  indegni  della  fua  grazia, 
ed  amicizia , che  preferivano  a tutte  le  cofe  del 
Mondo . 

a.  Irritato  il  barbaro  Principe  dalla  loro  co- 
ftanza , confifcò  i loro  beni , e li  condannò  pri- 
mieramente a un  duro  efilio  ; dipoi  richiaman- 
doli alla  Corte,  li  (oggetto  ad  atroci  tormenti, 
per  abbattere  il  loro  coraggio  ; e finalmente  tro- 
vatili feropre  più  collanti  nel  loro  lènto  propo- 
nimento , li  fece  lotti  quattro  morire  col  taglio 
della  iella  per  mano  del  carnefice  ; e coti  ì nobili 
atleti  di  Grillo  acquiftaroDi>  la  corona  d'un  illu- 
fire  martirio . Due  di  efii , cioè  Fafcafio  ed  Euti- 
chiano,  erano  fratelli , e avevano  un  altro  fra- 
tello di  tenera  etè  , chiamato  Paolillo , il  quale 
parimente  dava  nella  Corte  di  Gcnferico  , a cui 
era  molto  accetto  e per  la  bellezza  del  volto , e 
per  la  nobile  indole , di  cui  era  dotato  . Fece  il 
Tiianno  lutti  gli  sforzi  pollibili,  per  indurre  il 
giovanetto  a profeilère  I'  Arianifmo  ; ma  Io  tro- 
vò non  meno  collante  de'fiioi  fratelli  nella  fedel- 
tà verfo  Dio  . Nè  punto  giovarono  le  baitiiuie, 
con  cui  il  barbaro  Principe  lo  fece  crudelmente 
ilagellare  . Si  allenne  però  dal  condannarlo  all’ 
diremo  fupplizio  , per  non  avere  la  confufione 
di  eflere  vinto  e fuperaio  da  un  fanciullo  di  pochi 
anni  j bensì  dopo  averlo  fpogliaro  di  tutti  i fnoi 
beni  , lo  cacciò  di  Corte , e lo  dellinò  ad  un*  ob- 
brobriofa  e viliflima  iervitù . Per  le  quali  foffe- 
renze  egli  è dato  riputato  degno  di  eflere  infieme 
co'fuoi  fratelli  annoverato  tra*  Martiri  ne' fidi 
della  Chiefa  , facendoli  di  elio  onorevole  com- 
memorazione nel  Martirologio  Romano  Cotto  il 
medefimo  giorno  1}.  di  Novembre  , in  cui  fi  ce- 
lebra la  memoria  de’fopraddttti  quattro  Martiri . 

Ci  reda  nella  Storia  eccleCadica  un’eccel- 
lente lettera  ' , ebe  Antonino  Vefeovo  di  Cirta, 
detta  ancora  Codantina  , nell'  Affrica  , fcriflb  a 
a.  Arcadio  , mentre  dimorava  in  efilio  co'  fuoi 
compagni , per  animarlo  al  martirio  . Credia- 
mo pertanto  di  far  cofa  grata , e utile  infieme  al 
lettore  di  qui  riportare  una  parte  della  medeCma 
' lettera  in  vece  della  folita  riilefiìona  • Prosegui 
furel  egli  dice),  o ammaftdele  , frefiegui  a cora- 
tatterr  vìrilmentt , o Conferire  della  Tritata,  e 


rallegrati , perchl  bai  meritalo  di  patire  delle  ceti., 
tamelie  pel  nome  di  Cr>p> , a guijà  deili  eipoiloli , 
alltrcbì  furono  flagellati . Etto  ebe  giace  fitto  i tuoi 
piedi  l'  antico  firpente  ; fibiaeciagli  il  capo  , aecioc- 
ehi  non  poffa  aitarlo  contro  di  le  nel  tempo  del  tuo 
martirio,  ^^n  temere  di  nulla.  Ecco  ebe  CrtUo  ti 
mira  , e f compiace  del  tuo  combattimento  . Gli  /In- 
geli  fi  rallegrano , e ti  porgono  la  mano . E’  tcco  il 
■coro  de'  Martiri , ebe  li  hanno  preceduto  ; efii  ti  afi 
pettano , e ti  pre/entano  la  corona . Tieni  forte  quel- 
lo , che  tieni , aflincbì  un  altra  non  riceva  la  tua 
corona . Cenfiera  quanto  breve  ì il  tempo  della  bat- 
taglia , e che  eterno  i quello  della  mercede  . E per- 
chè il  Santo  aveva  moglie,  e figliuoli , e una  nu- 
merofa  famiglia  , perciò  egli  foggìunge  : Ciob 
non  badi  alta  moglie  , ni  ai  figliuoli , ni  alle  ric- 
ebetyf , e fu  vittoriofo . Adamo  troppo  ami  la  mo- 
glie , e cadde  miferamente . Ricordati  di  di , che 
dice  H Signore!  Se  alcuno  non  rinunzia  al  padre, 
alla  madre,  alla  moglie  , e ai  figliuoli,  non  può 
eflère  mio  difcepolo  . Cbe  farebbe  Hata , fi  tu  fijfi 
morto  per  eondiijone  della  natura  } Forfè  cbe  la  mo- 
glie , ei  figliuoli  ti  potrebbero  richiamare  in  vita  ? 
Combatti  dunque  per  la  verità  fino  alla  morte  , e non 
paventar  di  nulla . Temi  te  pene  eterne  , ove  Jempre 
fi  arde , ove  f anima  e il  corpo  fino  tormentali  nelle 
tenebre , ove  co!  diavolo  fi  brucia  in  eterno , Temi 
V inferno,  e Ha'  flrettamente  unito  aCriflo  , Com- 
batti fòrtemente  per  la  purità  del  tuo  battefimo . 
Prega , piangi , dimanda  ajuto  a Cri  fio , ed  egli  ti 
ajulerà , Sii  fieuro  della  corona , ebe  ti  Ha  apparec- 
chiata . Ora  I il  tempo  della  prova . Conclude  final- 
mente la  lettera  , con  proporgli  avanti  gli  occh) 
per  fuo  conforto  gli  efempj  di  Gesù  Grido,  di- 
cendo : Crifto  ricevè  degli  fihiaff,  e degli  fputi  in 
faccia-,  Crifto  fu  coronato  di  fpine  ; CriHo  fu  abbe- 
verato di  fiele , ed  acefj  ; Crtflo  e morto  in  croce 
tra  due  ladri  ; Criflo  quefle  cofe  ha  fiflerte  pe'  tuoi 
peccati  ; quanto  più  dei  tu  flar  fermo  e coHante  net 
patire  per  l' anima  tua,  acdoccbi  tu  non  perdala 
tua  corona  ì 

1 1.  Novembre  • 

SS.  Minna  . Varo  , n Compagni 
Martiri. 

Secolo  ÌK 

Sì  vtda  intorno  4 ^ueHi  fanti  Martiri  il  TilUmont  ntVt 
Mtmofie  per  la  Storia  tcdefiafiica  tom.  { . nei  titolo  di  fam 
Pietro  Ate^andriao  art,  |.  « *e 

IN  qaefto  {giorno  dedìcito  prirvipalmente  a 
celebrare  la  feda  del  gran  e.  Martino  Veico* 
Yo  di  Tura , di  cui  fi  riferì  U Vita  nella  prima 
Raccolta  delle  Vite  de*  Santi,  fa  te  Chiefa  exiaodio 
fpecial  commemorazione  d'  nn  illoftre  Martire 
chiamato  a.  Menna  , del  quale  quanto  i celebra 
e antico  il  culto  fino  da' primi  fecoli,  maifima- 

mente 


(1)  Si  riporta  quefla  lettera  dal  Ruinan  ntl  luofc/opraeitaio^tdal  Card,  Baronio  negli  Annali  teclefaflm  fouo  C 
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piente  in  Coftantinopoli  , dove  egli  avevi  una 
chieta  dedicata  in  fao  onore  j altrettanto  fareb- 
be defiderabile  , che  aveffiino  Atti  autentici  dei 
iuo  martirio  . Ma  poicbi  non  ci  recano  fé  non 
quelli  ferirti  del  Metafrafte  , che  patifeono  mol- 
te difficoltà  preflb  le  perfone  erudite  nella  St<^ 
ria  eccleliaftica , perciò  ci  contenteremo  di  ri- 
ferire (diamente  ciò , che  le  medefime  perfone 
erudite  credono  più  probabile  . £ra  t.  Menna  na- 
tivo d’  Egitto  , e foldato  di  profeffione  , e per 
alcuni  anni  dimorò  nella  Frigia  , dove  aveva  il 
filo  quartiere , ed  efercitava  ancora  qualche  cari- 
ca di  comando  nelle  truppe  Romane . Qiiando 
nell*  anno  furono  pubblicati  gli  editti  degl* 
Imperatori  Uiocleaiano  , e Maffimiano  contro  la 
critiiana  Religione,  Menna  conofeendo  di  non 
poter  continuare  il  ferf  igio  della  miliaia  , fenxa 
contaminare  la  fua  cofeienza  di  qualche  pagana 
fuperdizione  , depole  il  cingolo  militare,  eh  ri- 
tirò in  una  folìtudine  , nella  quale  pafso  qualche 
tempo  nell*  orazione  , nel  digiuno , nelle  vigilie , 
e in  altri  efercizj  di  pietà . Dopo  avere  in  tal 
maniera  foriihcato  il  fuo  fpirito  , fi  fenti  io  mo- 
do particolare  ifpirato  dal  Signore  a produrli  in 
pubblico,  e a fare  una  manifelii  profeffione  della 
fila  Fede . Scellé  a quello  effetto  un  giorno,  in 
cui  il  Governatore  della  Frigia , nominato  Pirro, 
dava  con  tutto  il  popolo  radunato  nell*  anfitea- 
tro della  città  di  Gotico , e ivi  comparendo  aU*im- 
provvifo  , fi  dichiarò  di  ellcre  Crilliano  , e di 
abominare  il  culto  degl’idoli,  in  onore  de*  qua- 
li fi  facevano  allora  de*  giuochi  nell*  anfiteatro. 
Sdegnato  Pirro  dell*  ardimento  del  Santo,  lo  fe- 
ce arredare  , e crudelmente  draziare  con  varj 
tormenti  , per  obbligarlo  a rinunziare  al  culto 
del  vero  Dio  . Ma  rimanendo  Mpnna  fempre  fer- 
mo e codante  nella  profeffione  della  Fede  , final- 
mente fu  per  ordine  del  Governatore  decapitato  ; 
e COSI  egli  riportò  la  gloriofa  palma  del  marti- 
rio agli  II.  di  Novembre  circa  l'anno  304. 

a.  A a.  Menna  ci  fia  permedò  di  unire  un  al- 
tro illudre  Martire  per  nome  VARO,  parimen- 
te Egiziano,  e uffiziale  nella  milizia  Romana,  il 
quale  nella  deffz  perfecuzione  fodri  il  martirio 
nell*  Egitto  . Benché  gli  atti  del  fuo  martirio 
portino  il  nome  del  Metafrade  , tuttavia  fi  crede 
eder  effi  dati  ricavati  da  memorie  antiche  e ori- 
ginali. ProfelTava  a.  Varo  folto  l'abito  militare 
la  cridiana  Religione , ma  vedendo  gli  atroci  tor- 
menti, con  cui  i tiranni  incrudelivano  contro  i 
Ci  idiani,  non  ardiva  di  farne  pubblica  profeffione 
per  timore  de*  fupplizj , a cui  fi  farebbe  efpodo  . 
Beiii't  di  nottetempo  fi  portava  occultamente  a 
vifitare  i fanti  Confellòri  ritenuti  nelle  prigioni,  e 
fi  raccomandava  alle  loro  orazioni  , acciocché 
gli  ottenefièro  da  Dio  la  grazia  d*  imitare  i loro 
elempj . Qued*  uffizio  di  carità  fpeciaitnente  efer. 
cito  verfo  di  fette  Cridiani , i quali  erano  dati 
arredati , ed  erano  ritenuti  in  carcere  pel  nome 
di  Gezù  Grido . Uno  di  effi  intanto  mori  nella 


prigione  , prima  di  eflhre  interrogato  , e Varo 
continuò  a predare  agli  altri  fei  tutti  quei  ler- 
vigj , e conforti,  che  gli  erano  pennelli . Aven- 
do il  Giudice  comandato , che  i za.  Gonfeflòri  fof- 
féro  prefentati  al  fuo  tribunale  , e vedendo  , eh* 
erano  folamente  fei , domandò  che  ne  fofie  del 
fettimo  . Allora  Varo , che  fi  trovava  prtiènte 
tra  la  folla  del  popolo  , accefo  d*  un  improvviCi 
fuoco  del  divino  Spirito,  e modo  da  un  partico- 
lare impulfo  di  edb , fi  fece  avanti  , e didè  ad 
alta  voce  : fittim»  i Mirto  , aa  io  Jino  il  /ho 

trtit , ei  cctomi  pronto  » prtndtrt  il  /ho  piHo  . 
Redò  il  Giudice  attonito  a una  tal  dichiaraciono 
di  Varo,  e riprendendolo  del  fuo  ardire,  fi  mi- 
fe  a perfiiaderlo  di  rinunziare  al  culto  del  vero 
Dio  , e di  fagrificare  agli  Dei  dell*  Imperio  , pcc 
non  foggiacere  ai  fupplizj , che  gli  fovradavauo  , 
fe  perCdeva  nella  fua  difubbidienza  ai  comandi 
degl*  Imperatori . 

3.  Ma  riufeendo  inutili  le  fue  perfuafive  , e 
le  fue  minacce  , il  Tiranno  ordinò  , che  fodt_> 
Ibfpefo  full*  eculeo  , e fieramente  tormentato  ; e 
nel  tempo  dello  fece  crudelmente  flagellare  gli 
altri  fei  Gonfedori  di  Grido  . Mentre  z.  Varo  da- 
va full*  eculeo  , rivolto  ai  za.  Gonfedori  li  prega- 
va ad  impetrargli  dal  Gielo  la  forza , per  fode- 
nere  i fuoi  acerbi  tormenti.  Allora  il  Giudice, 
infultando  il  tanto  Martire  , gli  didh  : Dov'è,  o 
Varo  , la  potenza  del  tuo  Grido  , che  non  li  foc- 
corre  , e non  ti  libera  da*  tuoi  tormenti  ? Non 
fapeva  quedo  cieco  pagano  , dicono  gli  Atti , 
che  la  potenza  di  Grido  rilplendeva  nella  fortez- 
za , e codanza , che  infpirava  al  fuo  Servo  , e 
che  lo  confortava  in  mezzo  a*  fuoi  dolori  colla 
rugiada  interiore  della  fua  grazia  . Rifpofe  Varo 
agl*  infiliti  del  Tiranno  , eh*  egli  non  chiedeva  a 
Gezù  Grido , ni  bramava  di  edere  liberato  da 
quei  tormenti  padeggieri , ma  folamente  dagli 
eterni  fiippliz; . Irritato  il  Giudice  dal  coraggio 
invincibile  del  fanto  Marcire  , gli  fece  lacerare  i 
fianchi  colle  unghie  di  ferro  , e dipoi  aprirgli 
il  ventre  , ed  edrarne  le  vifeere  ; e in  quello  da- 
to lo  lafciò  fofpefo  full*  eculeo  per  lo  fpazio  di 
cinque  ore  , finchi  egli  rendi  il  fuo  beato  fpiri- 
to a Dio  . Gli  altri  fei  Gonfedori  furono  ricondot- 
ti nella  prigione  , e nel  giorno  feguenip  novamen- 
te  prefentati  al  Tiranno , il  quale  dopo  aver  fatto 
loro  foffrire  nuovi  tormenti,  li  condannò  a per- 
dere la  vita  col  caglio  della  teda  ; e coti  effi 
confumarono  il  nobile  loro  martirio  . Si  fa  com- 
memorazione di  a.  Varo , e degli  altri  Martiri  fuei 
compagni  ai  19.  di  Ottobre  nel  Martirologio  Ru- 
mano . 

Non  i maraviglia  , che  un  pagano  privo  del 
lume  della  Fede , e che  non  conofeeva  Ce  non  i 
beni , e i mali  vifibili  di  quedo  Mondo  , non 
ravvifaSè  la  potenza  di  Gezù  Grido  nel  fodeiierc  , 
e confortare  colla  fua  grazia  ne*  tormenti  i fuoi 
fedeli  Servi , ai  quali  dopo  brevi,  e paflèggie- 
ri  patimenti  fotfertì  per  amor  fuo  teneva  appa- 
R r a recchia- 
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recchiata  una  corona  di  beni  eterni,  e incom- 
Jprenfibili  in  Cielo.  Quello  bensì,  che  dee  recar 
maraviglia  e ftupore,  fi  è , che  non  pochi  Cri- 
ftiani  , benché  illutirali  dal  lame  della  Fede , 
che  loro  inlegna  edere  un  nulla  tutti  i beni,  e 
tatti'  i mali  di  quella  vita  in  confronto  e para- 
gone de'beni,  e dei  mali  eterni  ed  infiniti  della 
trita  futura  , fi  credono  difgraziati  , e da  Dio 
abbandonati , quando  li  vedono  percolii  da  qual- 
che pena  , e travaglio  temporale  ; e al  contrario 
ttimano  felici , e cari  a Dio  folamente  coloro  , 
che  abbondano  di  beni  temporali . £’  quello  un 
errore,  ed  inganno  intollerabile  , e opporlo  diret- 
tamente non  meno  agi*  infegnamenti  di  Gesù 
Grido  in  tutto  il  Vangelo , che  agli  efetnp;  Tuoi , 
e de*  Tuoi  Santi , e fpecialmente  de'  fanti  Martiri , 
i quali  certamente  tenevano  ii  primo  luogo  tra 
gli  amici  di  Dio , e pure  ha  difpoflo  , e permef- 
ib,  che  fodero  perfeguitati  , maltrattati  , op- 
predi,  e in  mille  guife  tormentati  j e per  que- 
llo mezzo  gli  ha  condotti  a quella  gloria  eterna, 
ed  immenfa  , che  godono  in  Cielo  . Difmgannia- 
anoci  adunque  d'un  Cmile  errore,  e rimiriamo 
le  cofe  di  quello  Mondo  , come  dice  a.  Agodino , 
con  gli  occhj  non  de*  pagani,  ma  de’cridiani  : 
habcre  eciiloi  paganorum,  diceva  il  fanto 
Dottore  al  fuo  popolo  , Jii  hahcte  oeuloi  ChrìHia- 
tiorum  . E liccotne  noi  veneriamo  i ss.  Martiri, 
come  beati  , perché  , confortati  dalla  potente^ 
grazia  di  Gesù  Grillo,  per  mezzo  di  patimenti , 
e di  pene  inenarrabili  fono  arrivati  all’eterna  fe- 
liciti , che  godono  in  Cielo  ; cosi  preghiamo  il 
nodro  Salvatore  , che  conforti  anche  noine'no- 
dri  travagli  , ed  afflizioni  colla  medeCma  fua 
grazia  , dcché  foffrendole  con  pazienza , e con 
merito  per  amor  fuo  nei  breve  corfo  di  quella 
vita,  arriviamo  al  pofledb  della  dedh  feliciti, 
che  non  avrà  mai  fine  nella  vita  futura . 

la-  Novembre . 

S.  Disco. 

Stcofì)  XV. 

Tra  li  molle  Vite  dì  Sanio , fe'iiu  da  diverf  autori, 
la  più  autentica  i qutUa  .che  puhiticò  in  Roma  t an- 
no 1 189  in  lingua  lattaa  trancefeo  Pegna  Auditore  dilla 
Ruota  Romana  . ricavandola  dagli  Alti  delia  fua  cano- 
ni^  ariane  .fatta  uelt  anno  precedente  i)8B.  dal  Pon- 
te p.  e hijh  y. 

N Acque  s.  Diego  verlb  il  line  del  fccolo  deci- 
moquarto  in  una  Terra,  chiamata  s.Nicco- 
ló  del  Porto,  della  diocefi  di  Siviglia  nelle  Spagne, 
di  genitori  di  bada  condizione  ; e fin  da  giova- 
netto diede  chiari  fegni  di  quella  fantitl , a cui 
col  divino  ajuto  doveva  poi  giungere  • Imperoc- 
ché in  età  ancor  tenera  per  ifehivare  i pericoli  , 
che  s*  incontrano  in  mezzo  al  Mondo  , fi  ritirò 
in  un  luogo  lólitario  predo  d’ un  facerdote , il 
quale  menava  vita  eremitica , e penitente  in  no 


romitorio  annedò  ad  una  chiefa  dedicata  !iO 
onore  di  s.  Niccolò  , polla  in  mezzo  alla  campa- 
gna , e non  molto  difeoda  dalla  fopraddeita  Ter- 
ra . Quivi  vide  alcuni  anni  folto  la  direzione  di 
quel  buon  facerdote  , Tempre  applicato  agli  efer- 
ciz;  della  crilliana  pietà  , e principalmente  all* 
orazione,  e alla  meditazione  delle  cofe  divine  . 
Cominciò  dn  d*  allora  a domare  la  fua  carne,  e 
le  fue  padìoni  giovanili  co’ digiuni  poco  meno 
che  continui,  colle  vigilie,  e col  lavoro  delle 
mani,  ora  coltivando  un  orto,  ch’era  contiguo 
al  romitorio,  in  cui  dimorava,  ora  occupan- 
doli in  far  de*  cucchiari  , delle  fcudelle  , e delle 
altre  cofe  di  legno  , dalla  vendita  delle  quali  ri- 
traeva il  fuo  fcarfo  e povero  alimento.  Vivea 
Diego  talmente  fiaccato  da  ogni  adetto  de*  beni 
terreni,  e da  qualunque  cupidigia  di  danaro , che 
avendo  un  giorno  vedute  fulla  ttrada  alcune  mo- 
nete , non  le  volle  nemmen  toccare , ma  avvisò 
altri,  chele  raccogliefle  , e fé  non  fitrovaffeil 
padrone  di  efTe  , le  difiribuifle  per  limofina  ai 
poveri,  come  più  gli  piaceva  . Conofeendo  egli 
con  lume  celefle  il  pregio  della  povertà  , in  cui 
la  divina  Provvidenza  l'aveva  fatto  nafeere,  e 
riguardandola  come  un  mezzo  da  poter  più  facil- 
mente fantificare  I*  anima  fua  , e giungere  all’ 
eterna  felicità,  viveva  contento  del  fuò  dato, 
e fi  compiaceva  di  avere  continua  occafione  d’imi- 
tare  il  fuo  divin  Salvatore,  nato  per  amor  nofiro 
povero  in  una  dalla,  viduto povero  in  una  bot- 
tega , e morto  nudo  e povero  fopra  d’  un  tronco 
di  croce.  Anzi  per  maggiormente  dringerli,  di- 
rò cosi , colla  della  povertà  , rifolvè  di  abbrac- 
ciare ridituto  di  s Francefeo  tra  i Minori  Of- 
fervanti,  o dell’ OiTervanza  , i quali  profefTano 
una  rigorofa  povertà  , fecondo  la  mente  del  loro 
fanto  Fondatore . 

a.  Avendo  pertanto  fatta  idanza  di  edere  am- 
meflo  a vedir  l’abito  di  quelli  Keligiofi,  come 
laico,  o frate couverfo , vi  fu  ricevuto  in  queda 
qualità  nel  convento  di  a.  Francefeo  di  Arrizafià 
nel  didretto  della  città  di  Cordova  , ove  dopo  il 
folitoanno  del  noviziato  fece  la  fua  profeffione 
con  molta  contentezza  non  meno  di  lui,  che  de’ 
Religiofi  medefimi , attefe  le  prove  di  ogni  Torta 
di  virtù,  che  aveva  date  in  tal  tempo,  e del 
fervore  /ingoiare  , che  aveva  modrato  in  tutti 
gliefercizj  di  penitenza  , e di  mortificazione  pro- 
pria del  loro  Ordine-  Né  quedo  Aio  fervore  A 
rallentò  coll’ andare  del  tempo,  come  fuole  ac- 
cadere, ma  anzi  viepiù  A accrebbe,  e fece  du- 
pendi  progredì , di  modo  che  Fra  Diego  era  co-" 
muneinente  riguardato,  come  una  regola  viva 
ed  animata  dell’  Idituto  di  s.  Francefeo  , che  ve- 
niva da  eflb  ofièrvato  fecondo  la  lettera  , e fenza 
veruna  mitigazione  ; e benché  ei  fode  uomo  sfor- 
nito di  ogni  umana  letteratura,  aveva  tuttavia 
imparata  a memoria  la  fua  regola,  a Ane  di  te- 
nerla prefente  allo  fpirlto  , e odèrvarne  ogni  api- 
ce quantunque  minimo  con  tutta  l’ efattezza-. 

polfi- 
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poffibile  . Nell’ entrare  in  religione  aveva  rinun* 
alato  alla  fua  volontà  in  maniera  , che  io  tutte 
le  cole  dipendeva  dall*  ubbidienza  de’  Superiori , 
nella  perfona  de’  quali  riguardava  la  perrona  di 
Gesù  Grido  > e ne’  loro  comandi  quelli  del  mede- 
iimo  Salvatore  . A una  perfetta  ubbidienza  ac- 
coppiava una  profonda  umiltà  , una  totale  po- 
vertà, e uno  fpogliamento  generale  di  tutte  le 
cofe  terrene,  una  mirabile  manfuetudinc , e pa- 
zienza , un’  angelica  purità  , una  carità  fvifcerata 
verfo  di  tutti  j in  foinma  riuniva  in  fé  fleflo  il 
compleflb  di  tutte  le  virtù  criftiane,  e religiofe  . 
£ ciò , che  recava  maggior  maraviglia,  fi  era, 
che  lebbene  ei  folTe  nomo  idiota  , e lenza  lette- 
re , faceva  nondimeno  comparire  in  tutti  i Tuoi 
difcorfi  , e in  tutte  le  fue  azioni  una  prudenza  , 
e fapienza  si  grande,  che  ben  dava  a vedere, 
che  efla  proveniva  non  da  induliria  umana  , ma 
dagl’infliillì  del  Cielo  , e dal  fanlo  commercio, 
eh*  egli  aveva  continuamente  con  Dio  nell’ ora- 
zione . 

|.  Queda  fua  prudenza  , e fapienza  /ingoiare 
fece  ai , eh’  egli  folTe  dedinato  Superiore , o fia 
Guardiano  ( coti  li  appellano  i Superiori  dell’Or- 
dine Francefeano  )di  un  convento  della  lua  reli- 
gione nelle  Ifole  Canarie , e precibmente  in  un’ 
Ifola  detta  Forteventura  , dove  il  Santo  ebbe  oc- 
cafione  di  efercitare  in  modo  particolare  la  fua 
ardente  carità  , e di  modrare  il  fervido  fuo  zelo . 
Imperocché  elTèndo  molti  abitanti  di  quell’ ilola 
fepolti  nelle  tenebre  dell’infedeltà,  egli  fi  pofs 
nell’  animo  di  procurare  con  tutte  le  fue  forze  la 
converlione  di  quei  poveri  infedeli  . 1 mezzi, 
eh’  egli  adoperò  a quello  effetto , furono  in  prima 
di  ricorrere  a Dio  con  fervorofe  , e lunghe  ora- 
zioni , acciocché  fi  degnaffe  di  affitterlo  colla  fua 
grazia  ; dipoi  di  macerare  con  afpre  penitenze  il 
^o  corpo  , per  placare  la  divina  giuHizia  , e ot- 
tenere mifericordia  fopra  di  effì  -,  e ffnalmente  di 
dar  loro  gli  elempj  delle  più  luminofe  virtù,  e 
principalmente  d’ una  iniigne  carità  , fovvenen- 
doli  ne’ loro  bifogni , diltribuendo  loro  abbon- 
danti limoline  , che  raccoglieva  dalle  peribne 
beneftanti , e moftrandoli  verfo  di  tutti  qual  pa- 
dre amorofo,  fempre  pronto  ad  ajutarli,  e con- 
folarii  nelle  loro  neceflìtà  . In  tal  maniera  , e 
con  quelle  fante  indutirie  ammolliti  i cuori  di 
quei  Barbari  , e rendutili  difpofli  ad  afcoltarlo 
con  docilità  , fi  mile  ad  annunziar  toro  il  Vange- 
lo , e ad  efortarli  con  foavi  e dolci  parole  ad  ab- 
bandonare il  culto  degl’ idoli,  e ad  abbracciare 
la  vera  Fede.  Il  Signore,  eh’ eleffè  già  dodici 
idioti  pefeatori  per  la  converlione  del  Mondo  , li 
degnò  in  qualche  modo  di  rinnovare  lo  ffelTo  pro- 
digio in  quello  fuo  Servo  , poiché  per  mezzo  fuo 
reflaronu  quelle  genti  illuminate  a conofeere  i 
loro  errori  ; e in  alcuni  anni , che  colà  fi  trat- 
tenne , gli  riufei  di  ridurli  tutti  , o quali  tutti 
all’ovile  diGesùCriffo,  ricevendo  effi  il  Tanto 
battefimo  da’  fagri  mioiffri  della  Chiefa , 11  che 
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recò  al  Santo  fomma  coTifolazione  , onde  non 
ceflava  di  renderne  divote  grazie  al  Donatore 
d’ogni  bene  , umiliandoli  viepiù  al  fuo  divino 
colpetto  , e a quello  ancora  degli  uomini  , e 
confelTando,  che  il  tutto  fi  doveva  attribuire  al- 
la potente  grazia  di  Dio  , il  quale  fceglie  gl’illru- 
menii  più  deboli , e di  niun  conto  , per  operare 
le  maraviglie  della  fua  infinita  mifericordia  in  fa- 
vore di  coloro  , che  ha  eletti  nella  fua  eterna 
predetlinazione . 

4,  Intanto  avvicinandoli  l’anno  del  Giubbileo , 
che  nel  I4]0.  doveva  celebrarli  in  Roma  dal 
Pontefice  Niccolò  V.  , che  allora  fedeva  nella 
Cattedra  di  s.  Pietro , Diego  li  partì  con  licenza 
de’ Tuoi  Superiori  da  quell’ ifola  di  ritorno  in  If- 
pagna,  e di  là  fe  ne  venne  a Roma,  camminan- 
do fempre  a piedi , e foffrendo  molti  difagi  in  un 
sì  lungo  viaggio  , per  far  acquillo  dell’  Indulgen- 
ze dell’  anno  Santo , Giunto  in  Roma  con  un_, 
compagno,  chiamato  Frate  Alfonfo  , vifitò  fra- 
quentemente  con  fomma  divozione  , e in  ifpirito 
di  penitenza  le  bafiliche  degli  Apoffoli,  e gli  al- 
tri Santuari  di  quella  metropoli  del  Crillianefi- 
mo . Si  trovavano  allora  in  Roma  circa  3800.  Re- 
ligiofi  del  fuo  Ordine  venutivi  da  tutte  le  parti , 
sì  per  occaCone  dell'  anno  Santo  , e sì  ancora  per 
la  folenne  canonizzazione  di  s.  Bernardino  da  Sie- 
na , Religiofo  dello  ilelfb  fuo  Ordine , che  in  quel 
medefimo  anno  fu  celebrata  dal  Pontefice  . Onde 
avvenne  , che  molti  di  quei  Keligiofi  per  li  pati- 
menti fofferti  nel  viaggio , e anche  lo  Seflb  frale 
Alfonfo  compagno  del  Santo , cadelTero  infermi  . 
Quindi  fi  aprì  a s.  Diego  un  largo  campo  di  efer- 
citare  la  fua  carità  , poiché  elTcndo  flato  da’ Tuoi 
Superiori  deputato  per  uno  de’  principali  infer- 
mieri , non  fi  può  abbaffanza  efprimere  la  dili- 
genza , con  cui  egli  aflìtlé  tutti  quei  Tuoi  confra- 
telli infermi , e la  pia  follecitudine,  con  cui  pro- 
vide a tutti  i loro  bifogni,  ficché  non  mancalFè 
loro  nulla  , non  ottante  la  penuria  de’  viveri, 
che  in  quell’  anno  correva  in  Roma  , attefa  l’ in- 
numerabile moltitudine  di  popolo,  che  v’era 
concorfo  per  l’occaCone  del  Giubbileo  . Tre  meli 
fi  trattenne  il  Santo  in  Roma , donde  in  com- 
pagnia del  fuddetio  frate  Alfonfo  già  guarito  del- 
la fua  malattia  fece  ritorno  in  Ilpagna  , ove  fu 
dettinato  di  ttanza  nel  convento  della  città  di  Al- 
calà  . Quivi  a.  Diego  dimorò  nel  rimanente  della 
fua  vita  , e benché  avanzato  negli  anni , e rifini- 
to di  forze  , continuò  lo  tteffò  tenore  di  vita  au- 
ftera  , e al  fommo  penitente  , e fempre  intento 
agli  efercìzj  di  pietà  , e di  carità , e di  una  con- 
tinua orazione  , e meditazione  , fpecialmente 
della  Pafiìone  di  Gesù  Grillo  , e d’  una  tenera  di- 
vozione verfo  la  fantittìma  Vergine  ; finché  nell’ 
anno  1463.  ai  11.  di  Novembre  dopo  una  breve 
malattia  rendè  lo  fpirito  al  Signore  , che  fi  degnò 
e in  vita , e dopo  morte  illullrare  il  fuo  Servo 
fedele  coll’  operazione  di  molti  miracoli . 

Concluderemo  la  Vita  dì  s.  Diego  con  una 

rirt.-f- 
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rifteffionCs  che  fa  il  pio  e dotto  Scrittore  delle 
foe  gefte  : Chi  nrthbe  luù  fenfato  , die’ egli,  er- 
Aenia  un»  lì  grande  moUituditte  di  Retigiofi  B aa- 
tejiani , tb‘  erano  in  Roma  pel  Giubbileo  , e per  la 
tanonitX‘‘V^f  <•  Bernardino  da  Siena , i quali  , 
tome  fi  detto  , giunjero  al  numero  di  tre  mila  e ot- 
tocento, altri  de' quali  erano  infigni  teologi,  altri 
celebri  predicatori , altri  dotti  filofo/i,  altri  riguar- 
devoli  0 per  le  fcien\e , di  cui  erano  adorni , o per 
le  cariche  , eh'  efercitavano  j chi  anrebbt  , dico , 
mai  pen/óto , che  dopo  cento  anni  incirca  tutti  quei 
Reiigiofi,  allora  tanto  rijpettabiU  ne!  ctfpetto  degli 
uomini , remerebbero  Jepolti  nelle  tenebre  dell’oblìo, 
come  fe  non  fojfero  mai  flati  al  Mondo  , e che  un 
povero  fraticello  laico , e di  niun  conto  in  paragone 
diejjì,  farebbe  con  jolenne  pompa  aferitto  nel  cata- 
logo de'  Santi , e venerato  da  un  numero  grande  di 
Cardinali , di  Patriarebt , di  Arcivefeovi  , Vefeo- 
vi , e Prelati , e dallo  Beffo  fòmmo  Ponte ffeeì  Ma 
altri  ( egli  foggiunge  ) fino  i giudi:)  di  Dio , e al- 
ti t quelli  degli  uomini . Apprendiamo  dunqac_< , 
che  la  fola  lantità  è quella  , che  merita  di  edere 
apprezzata  , e che  Copra  ogni  altra  coCa  fi  dee  da 
ognuno  bramare  , e procurare  di  couleguire  con 
ogni  tiudio  , e diligenza  : e che  tutto  il  rimanen- 
te , per  grande  e pregevole  che  apparifea  agli  oc- 
eh;  del  Mondo , in  paragone  di  ella  non  i (e  non 
un  fogno  , un’ombra,  un  nulla,  come  dillè  gU 
Salomone  , anzi  il  divino  Spirito  per  bocca  Tua  ‘ : 
f'auitai  vanitatum , tì  omnia  vanitat , i7  aJffiBio 
fpiritui  ì e che  il  folo  timor  di  Dio , e la  fedele  of- 
fervenza  de’  Cuoi  comandamenti  rendono  I’  uomo 
veramente  grande  , felice  , e beato  : Deum  tinte, 
IS  mandata  r/ui  ebferva  : hoc  efi  enim  omnit  homo  \ 

13.  Novembre. 

S.  Stanislao  Kostka. 

stcoio  xn. 

Uno  di  primi  Scrittori  delta  Viia  di  t.  SianiJIao  Jù  il  Pa- 
dre Francefeo  Sacckini  della  Compagnia  di  Geeù  . Egli  la 
emnpofi  in  idioma  Ialino  , e in  italiano  , < qoefia  feconda 
fu  fumpato , o pnatofio  rifampato  in  Roma  i aa.  Kit. 

STaniilao  fa  figliuolo  di  Giovanni  Koftka  , e di 
Margherita  Kirika  , peribne  illufiri , e prin- 
cipali del  regno  di  Pollonia  , e nacque  ai  aS.  di 
Ottobre  dell’anno  15)0.  in  Roftokovo  .Terra  ap- 
partenente alla  fila  famiglia  nel  Ducato  di  Maflb- 
via . Fu  StaniUao  fin  dalla  fanciullezza  prevenuto 
da  copioie  benedizioni  del  Cielo;  onde  appena 
ebbe  r alo  della  ragione,  che  fi  rivolle  di  tutto 
cuore  a Dio  , e cominciò  ad  amarlo  come  fuo 
primo  principio , e ultimo  fine , e come  Ibmmo, 
ed  unico  fuo  bene , e gli  coniàcrò  tutto  fe  ftefio  , 
e tutti  i momenti  del  viver  filo  . Sino  aU’eti  di  1 ), 
anni  vifiè  nella  caia  paterna  folto  la  cura  e_, 
djfciplina  d' un  a;o  afiègnatogli  da' fiioi genitori. 


eh’  eflèndo  uomo  dabbene , l' illral  il  nelle  lette- 
re convenienti  all'  età  fua,  e ii  nella  pietà  crifiia- 
na,  alla  quale  egli  era  talmente  inclinalo  , che 
fchivando  le  frafeherie  , e i Iraftulli  gidKanili, 
trovava  tutto  il  fuo  piacere  nell’  orazione , nella 
lezione  de’ libri  fpiriiuali,  e in  altri  efercizj  di 
divozione  . Ebbe  fopra  tutto  una  tenera  , e-fin- 
polare  divozione  alla  Vergine  làntiliìma,  eh’ ei 
foleva  chiamare  la  fua  cara  madre  ; e Spendo 
quanto  ella  ami,  e gradifea  gli  oITcqu;  delle  ani- 
me pure,  a lei  dedicò  la  fua  purità  , che  folto  il 
fuo  potente  padrocinio  confervó  intatta  , ed  il- 
libata in  tutta  la  fua  vita.  A quello  fine  cullodi- 
va  con  gran  gelofia  i fuoi  feniimenti  , e fpe- 
cialinente  la  viltà,  come  il  fenlimento  più  peri- 
colofo  ad  inCnuire  nell’animo  le  tentazioni  im- 
monde i fuggiva  le  cattive  compagnie  ; e aveva 
tal  orrore  a qualunque  getto  indecente  , o paro- 
la mencheonefta,  chete  gli  avveniva  talvolta 
di  udire  qualche  difeortb  troppo  libero  , il  fuo 
volto  fi  ricopriva  di  un  modello  roflòre,  di  poi 
impallidiva,  e poco  mancava  , che  nonifvenille 
per  la  pena , che  ne  provava  . 

2.  Giunto  che  fu  StaniUao  all’età  di  quattor- 
dici anni,  fu  da  fuo  padre  inviato  aprofeguire  i 
fuoi  tludj  nella  città  di  Vienna  , metropoli  dell' 
Aultria,  infieme  con  un  fuo  fratello*  maggiore., 
chiamato  Paolo  . A tal  efietto  furono  ambedue 
ammetti  in  un  collegio , o fia  convitto  , che  in 
quella  città  era  fiato  ifiituito  perle  perfone  no- 
bili fotto  la  direzione  , e difciplina  de’  Reiigiofi 
della  Compagnia  di  Gesù  , Ma  appena  un  anno  vi 
poterono  dimorare  , conciotCachà  ellèndo  mor- 
to l’ linperator  Ferdinando  , che  aveva  aperto  e 
ifiituito  quel  convitto  in  un  fuo  palazzo  , Matfi- 
miliano  , che  gli  fuccedà  nell’  Imperio  , volle 
ritornare  in  pofiètTo  del  medeCmo  palazzo  , e 
però  rimafe  difciolio  il  convitto  . Dovettero  per- 
tanto i due  fratelli  Kofilca  cercare  alloggio  in  cafa 
particolare  ; e Paolo , a cui  come  a maggiore  di 
età  apparteneva  di  difporre  di  ciò  , fcelfe  feon- 
figiiatamente  d’albergare  in  cafa  d’ un  eretico 
iJuterano , non  lenza  gran  difpiacere  del  fanto 
fuo  fratello  StaniUao , il  quale  , non  ottante  la 
fua  ripugnanza , bilognò  , che  ubbidilTe , e dimo- 
ralTe  infieme  col  fratello  in  quella  cafa  , per  con- 
tinuare in  Vienna  gli  fiudj  incominciati . Quin- 
di fi  apri  un  largo  campo  al  fanto  giovane  di 
elcrcitare  la  pazienza  , e di  icquiftarfi  un  cu- 
mulo di  molti  meriti  preBo  Dio . Perocché  ef- 
tèndo  Paolo  di  cofiumi  alTai  differenti  da  quelli 
di  StaniUao  , e dedito  oltre  modo  alle  vanità 
mondane  , non  poteva  fofirire  la  vita  ritirata  , 
modeita,  e divota,  eh’ egli  menava  ; onde  non 
cetiàva  di  continuamente  fpingerlo  , e quafi  vio- 
lentarlo a lèguire  lefue  tracce,  e ad  unirli  lèco 
di  feniimenti,  e di  condotta,  pretendendo  coat 
convenire  alla  loro  nobile  condizione  ; ma  in 

veri- 
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reriti  la  fae  miffime  non  erano  conformi  al  Van- 
gelo , che  dee  elTere  I'  unica  regola  d' ogni  Cri- 
ftiano,  ^ qualunque  grado  , e condizione  egli 
ila  . 

3.  Slaniilao  però  nulla  curando  le  dicerie,  gli 
fcherni , e le  derifioni  del  fratello , e degli  altri 
fuoi  compagni  limili  a lui,  dette  faldo,  ed  im- 
mobile nella  rifoinzione  di  fervire  fedelmente 
al  fuo  Dio  , edifchivare  tutto  ciò,  che  potelTe 
onacchiare  la  fua  innocenza  , e mettere  in  peri- 
colo r anima  fua  . Per  ricevere  dal  bignore  gli 
ajuti,  che  gli  erano  neceftarj  in  queda  quotidia- 
na battaglia  , frequentava  i Cinti  bagramenii  con 
una  Cngolar  divozione  ; fpedb  li  ritirava  a far  ora- 
zione , o nelle  chiefe  , o nella  propria  camera  ì 
fi  nutriva  fovente  della  parola  di  Dio;  e attende- 
va a mortificarfi  non  folo  internamente  , ma 
eziandio  edernamente  , quanto  più  gli  era  per- 
medò,  per  piacere  a Dio  , e renderfi  meritevole 
delle  fue  mifericordie . Nel  redo  nfava  col  fuo 
fratello  tutta  l’umiltà,  e maiifuetudine  podìbile, 
lo  rifpettava  come  fuo  luperiore,  e non  lafciava 
di  condefcendere  a' fuoi  voleri  in  tutto  quello, 
che  non  interedàva  la  fua  cofcienza  ; e alle  in- 
giurie, e a' mali  trattamenti , che  da  lui  riceve- 
va , non  rilpondeva  fe  non  col  filenzio , e colla 
pazienza  . Ma  quedo  fuo  filenzio  , e queda  pa- 
zienza medefima  in  cambio  di  ammollire  il  cuo- 
re del  fratello,  lo  irritava  maggiormente,  e lo 
faceva  dare  nelle  furie,  fino  a percuoterlo  col 
badone  , e a fargli  altri  infiliti , ed  oltraggi , che 
troppo  lunga  cofa  farebbe  il  defcriverli  per  mi- 
nuto . Coti  Iddio  dìfpofe  , che  la  virtù  del  fuo 
Servo  fodè  provata  col  fuoco  della  tribolazione, 
la  quale  doveva  edergli  tanto  più  fenfibile , quan- 
to che  proveniva  da  perfona  ai  drettamcnte  a 
lui  congiunta  di  fangue , fenza  veruna  fua  colpa  , 
e per  motivi  adatto  dra vaganti , e irragionevoli . 

4-  Ma  fc  il  fanto  Giovane  confortato  dalla  di- 
vina grazia  , fiiperò  colla  virtù  dello  fpirito  que- 
di  travagli  , e quede  ingiade  perfecuzioni  ; la 
carne  però  lòccombè  fotto  il  pelò  di  edè  , onde 
cadde  gravemente  ammalato  , e fi  ridulTe  agli 
ed'  emi  della  vita,  tairr.entechù  era  data  da'  medi- 
ci per  difperata  la  fua  falute  . Piacque  tuttavia  al 
Signore  di  redituirgli  contro  I'  efpettativa  di  o- 
gnuno  la  primiera  fanità , mediante  1*  intercelSo- 
ne  della  fua  grande  awocata,e  protettrice  la  Ver- 
gine fantiflìma  Madre  di  Dio , che  lì  vuole  edèr- 
gli  apparita  in  una  vifione  , e aver  ripieno  il  fuo 
fervo  di  celedi  dolcezze  . Riavutoli  pertanto  il 
Servo  di  Dio  dalla  (ólTerta  infermità  , fi  fenti  if- 
pirato  dal  Signore  a conlagrarfi  interamente  al 
fuo  divino  fervizio  con  entrare  nella  Religione 
della  Compagnia  dìGetù.  Fece  a quedo  effetto 
le  lue  idanze  alP.  Provinciale  deU’Auttria  refi- 
dente in  Vienna,  il  quale  approvò  la  fua  voca- 
zione, eli  modrò  pronto  di  riceverlo,  purché 
vi  concorrefiè  la  volontà  , e il  confeuto  ^1  fuo 


genitore,  il  quale  eflendo  un  Signor  potente  nel- 
la Polloiiia  , poteva  recar  de*  gravi  danni  a'  Re- 
ligiofi  della  Compagnia  in  quel  Regno , fe  con- 
tro il  fuo  volere  egli  folte  dato  ammedò  nella 
medefima  Compagnia  . Siccome  il  Santo  fapeva 
benillìmo,  che  non  era  in  verun  modo  poffibile 
d'indurre  fuo  padre  a confentire , ch'eivedifTe 
r abito  religiofo  ; cosà  cercò  tutti  i mezzi  per 
togliere  qued' odacelo  , fino  a parlarne  al  Nun- 
zio della  Sede  Apodolica  reCdenle  in  Vienna  , 
ma  lènza  frutto  . Laonde  rifolvé  col  configlia 
del  fuo  confedore  e direttore  fpirituale  di  por- 
tarli ad  Augulta  , dove  faceva  la  fua  dimora  H 
Provinciale  della  fuddetta  Compagnia  per  la  Ger- 
mania , e procurare  di  ottenere  da  efTo  il  brama- 
to intento.  Coai  di  fatto  efegui,  partendo  oc- 
cultamente a piedi,  e travedito  in  abito  di  con- 
tadino da  Vienna , non  fenza  fuo  grande  perico- 
lo, poiché  fuinfeguito  dal  fuo  furibondo  fratel- 
lo Paolo  , il  quale  lo  raggiunfe  nel  cammina  , 
ma  Iddio  difpofe  , che  non  lo  riconofcelTe , e 
non  gli  potedè  recare  alcuna  moledia. 

).  Giunto  Stanillao  ad  Auguda  gli  convenne 
andare  a Dilinga  , dove  fi  era  portato  il  Provin- 
ciale della  Germania,  da  cui  lèbbene  ei  fode  be- 
nignamente accolto  , confortato  nel  Gio  pio  di- 
fegno  , e confolato  ; contuttociò  credè  edere  più 
efpediente,  per  mettere  in  ficuro  la  fua  voca- 
zione, che  fu  n' andade  a Roma  a prelentarfi  al 
P.  Generale  della  Compagnia  , eh'  era  in  quel 
tempo  a.  Francefeo  Borgia  , e colà  vedide  l' abito 
religiofo  . Non  redò  il  Santo  giovane  punto  fpa- 
ventato  dalla  lunghezza  del  viaggio,  che  dove- 
va a qued*  effetto  intraprendere  , e da'difagj, 
che  gli  converrebbe  fodrire , camminando  fempre 
a piedi  ; al  grande  era  il  fervore  del  fuo  fpirito, 
e ti  ardente  la  carità  , che  infiammava  il  fuo  pet- 
to ! Giunfe  a Roma  nel  tnefe  di  Ottobre  dell' an- 
no I jd7- , e quivi  trovò  il  porto  , che  tanto  bra- 
mava, e ricevè  la  maggior  confolazione , che  po- 
tedè avere  in  quedo  Mondo , qual  fu  quella  di 
edere  ammedo  a vedir  I'  abito  di  quella  religio- 
ne ; il  che  fegui  ai  18.  del  medefimo  inefe  di  Ot- 
tobre , eh'  era  il  giorno  del  fuo  nafeimento  a que- 
lla vita  mortale . Da  una  vocazione  ai  draordi- 
naria  e fervurofa  del  Santo  giovane  non  fi  po- 
teva afpettare  , fe  non  una  riufeita  di  eccellente 
fantità  . £ in  edetio  egli  entrato  in  religione , iii- 
traprefp  la  carriera  della  perfezione  , e fi  diede 
all'efercizio  di  tutte  le  virtù  , con  tanto  fervore 
di  fpirito  , che  in  breve  tempo  fuperò  non  folo 
i noviz;  fuoi  compagni  , ma  gli  llelfi  provetti 
Religiofi  . La  fua  ubbidienza  era  ti  pranla , ed 
cfatta,che  fembrava  non  poter  edere  maggiore, 
dimodoché  recava  maraviglia  agli  tteffi  fuoi  di- 
rettorie maedri.  La  fua  purità  angelica  compa- 
riva anche  nel  fua  lèmbiinte , e nella  inodellia 
lingolare  , e compodezza  di  tutte  le  lue  azioni. 
Coti  puro  1'  umiltà  ,ch*  é la  baie  dell'  edilizio  fpi- 
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rituale  della  virtù  , aveva  gettale  sì  profonde 
radici  nel  Tuo  cuore  , eh*  era  giunto  ad  avere  non 
folo  un  bado  fentimento  , ma  un  difpreazo  anco- 
ra cotale  di  fe  fteliò , e un  vivo  deCderio  di  ef- 
fere  avvilito,  e difprezzato  dagli  altri,  onde., 
nediina  cofa  gli  riufeiva  più  gradita  , quanto  quel- 
la d' impiegarli  negli  uiiirj  più  abbietti  , e più 
faticolì  della  cafa  , come  di  fervire  in  cucina  , di 
portare  legna  , di  lavare  le  ftoviglie  , efimili. 

6.  Ma  bpra  lutto  la  Tua  carità  , eh’  è la  cima  , 
e il  vincolo  della  perfezione  , era  in  lui  tanto  ar- 
dente, e infieme  si  tenera  , che  dovunque  lieflb , 
e qualunque  cofa  facellè , aveva  fempre  Iddio 
prefente,  ed  era  intimamente  a lui  unito  -,  onde 
fovente,  fpecialmcnce  nell' orazione  , e negli  al- 
tri efercizj  fpirituali , prorompeva  in  dolci  lagri- 
me di  divozione,  che  non  poteva  contenere;  e 
laivolla  le  fiamme  d’amor  di  Dio  , che  gli  arde- 
vano nel  cuore , operavano  ancora  nel  fuo  corpo  , 
e gli  cagionavano  de' deliqui , o pure  un  tal  calo- 
re , che  bifognava  refrigerargli  il  petto  con  pan- 
ni lini  bagnati  nell'acqua  frefea  . Qpetie  fiamme 
di  carità , di  cui  il  Signore  favorì  abbondante- 
mente quello  fuo  diletto  Servo , giunterò  a tal 
fegno , che  a poco  a poco  lo  confumarono , e 
aprirono  il  varco  all'anima  fua , licchè  fciolta 
dai  legami  del  corpo  le  ne  volalTe  ad  unirC  col 
fommo  bene  in  Cielo,  conforme  egli  continua- 
mente bramava  con  infocati  fofpiri . Del  fuo  fe- 
lice paflìggio  da  quella  Terra  ebbe  s.  Stanillao 
non  ofeuro  pretentimento  fui  principio  del  mete 
d'  Agollo , eh'  era  il  decimo  mete  del  Ino  no- 
viziato ; onde  chiaramente  fi  efprefiè  co'  tuoi 
compagni,  che  fperava  d'andare  a celebrare  in 
Cielo  la  folettnità  delt'  Affunzione  della  fantiUìma 
Vergine  fua  carifiìma  madre  . Di  fatto  nel  gior- 
no della  fefta  di  a.  Lorenzo  fu  afiàlito  dalla  feb- 
bre, che  l'obbligò  al  letto  ; e benché  il  male, 
anche  a giudizio  de' medici , parefie  di  poco  mo- 
mento, e di  niun  pericolo;  egli  tuttavia  fi  pre- 
parò con  molto  fervore  di  fpirito  alla  morte  , 
come  fe  foOe  imminente.  Nel  giorno  decimo- 
quarto  , vigilia  dell'Aflunzione , il  male  fi  aggravò 
talmente  , che  con  gran  forprefa  di  tutti  i tuoi  re- 
ligioC  lo  riduflè  agli  efirenii  della  vita  . Ricevè 
pertanto  con  fiEntimenti  di  tenerifiìma  divozio- 
ne i fanti  Sagramenti , e pieno  di  una  viva  con- 
fidenza ne'  meriti  di  Gesù  CriBo  fito  Salvatore  , e 
nella  protezione  di  Maria  fàniifiìma  , con  i loro 
fantiffimi  nomi  in  bocca  , e molto  più  nel  cuore  , 
fpirò  la  beata  e innocente  fila  anima  la  mattina 
di  buon'  ora  del  giorno  15.  dì  AgoHo  ' dell'  an- 
no i]68-,  e diciottefimo  non  compiuto  della  fua 
età . Il  Signore  fi  è degnato  d' illuBrare  la  fua 
fantità  con  molti  miracoli , tra' quali  merita  cer- 
tamente dì  efiere  annoverato  quello  della  con- 
verfione  dei  fòpraddetto  fuo  fratello  Paolo;  il 

(t)  //  Papa  CiementiX,  ia  un  fua  Brevi  dtiCanno  1670. 
dtfuiìptrU  ceUirajioiu  dalla  )ua  ftfi*  il  pam»  1}.  di 


quale  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Ini , com- 
moflb  dalla  fama  della  fantità  del  fuo  fratello , e 
molto  più  ajutato , come  fi  può  piamente  cre- 
dere, dalle  fue  preghiere  prelTò  l'Altitlìino  , ab- 
bracciò un  tenore  di  vita  penitente,  e applicata 
all'efercizio  delle  opere  buone  ; dittribuì  ia  mag- 
gior parte  de' fuoi  beni  in  limoCne  a' poveri,  e 
a'  luoghi  pii  ; ed  era  già  rifoluto  di  entrare  elfo 
pure  nella  Compagnia  di  Gesù  , in  cui  era  fiato 
accettato , ma  prevenuto  dalla  morte  , non  potè 
efeguire  il  fuo  difegno . 

Dagli  efemp;  di  quefio  Santo  giovane , di  cui 
fi  può  dire  ciò , che  fia  fcritto  nella  Sapienza  , che 
etn/ummatut  in  brevi  explevit  tempera  multa,  pofiò- 
no  i giovani  principalmente  apprendere  la  ma- 
niera di  conftrvare  intatta,  e fenza  macchia-, 
quella  candida  Boia  d' innocenza  , che  ricevero- 
no nel  Tanto  battefimo,  la  quale  rende  l' anime 
loro  fiinili  agli  Angeli , ed  è un  certo  pegno  di 
quella  celefie  gloria  , per  cui  fiamo  tutti  fiati 
creati , e redenti , e per  cui  viviamo  per  poco 
tempo  e incerto  fu  quella  mifera  Terra  . La  cu- 
fiodia  de' fentimenti , fpeciaimente  degli  occhj, 
la  fuga  de' cattivi  compagni,  e delle  pericolol'e 
occafioni  , l'efercizio  dell'orazione,  la  figliale 
divozione  alla  fitntifiima  Vergine  , la  frequenza 
de'  fagramenti  , e fopra  tutto  un  vero  e ardente 
amor  di  Dio , furono  i mezzi , con  cui  s,  Stanillao 
mantenne  fempre  illefa  dal  peccato  mortale  la  fua 
cofeienza,  fantificò  l'anima  fua  , e giunfe  al  por- 
to dell'eterna  felicità  . Adoprino  effi  pure  fedel- 
mente gli  fiefli  mezzi,  e confortati  dalla  divina 
grazia  fi  preferveranno  dalle  gravi  cadute,  fi  ren- 
deranno accetti  a Dio  , e arriveranno  Ccuramen- 
te a làlvare  le  anime  loro,  in  qualunque  tempo 
piaccia  al  Signore  di  chiamarli  da  quella  all'eter- 
na vita  . E'  vero  bensì  , che  per  mantenerli  lai- 
di, e cofianit  ne' fanti  loro  proponimenti,  bifo- 
gnerà  che  vincano  , e fuperino  molti  contraili , e 
diificoltà,  provenienti  forfè  da' medeCmi  dome- 
ftici,  e congiunti,  come  avvenne  a s.  Stanillao. 
Ma  dal  fuo  efempio  elfi  debbono  farli  animo,  c 
prender  coraggio  , per  combattere  valorofamen- 
te  colle  fielTc  armi , ch'egli  a tal  efietto  usò;  e 
fono  principalmente  una  ferma,  e fiabile  rifo- 
luzioi'c  di  mai  non  offendere  Iddio  per  qualunque 
creatura  , e cola  del  Mondo  ; mai  niente  centra 
Dio,  e eenPo  la  fua  legge , eh' era  la  maflìma  fa- 
vorita di  a.  EranceUo  di  Sales . Sono  altresì  la 
pazienza  invitta  nel  l'offrire  gli  fcherni , le  derifio. 
ni,  ed  anche  gli  oltraggi,  e mali  trattamenti, 
fenza  iafeiarfi  mai  ditloglierc  dal  retto  fentiere  . 
Sono  finalmente  un  odio  fatuo  delle  perverfr_, 
mafllme  , che  corrono  nel  Mondo  , oppofie  a 
quelle  del  Vangelo;  e una  fincera  premura  di 
confervare  il  preziofo  teforo  della  grazia  di  Dio  , 
e di  fiilvare  a qualunque  cofio  1'  anima  propria  . 

14.  No- 

Kovembre , ia  cui  il  fuo  corpo  era  fiato  uasf trito  nella  tap~ 
pilla , ove  al pre finta  i veneralo  • 


Digitized  by  Googic 


VITE  13  S k ìì  r 1.  NOVEMBRE.  gai 


14.  Novembre  • 

S.  Nilo 

Secolo  IV  e V. 

Le  anioni  di  s.  Niio  Ji  rilevano  principalmente  dalle  fue  let- 
tere. e dagli  altri  iuoi  ferini , Si  veda  il  TilUmont  nel 
tom.  14.  delle  Memorie  etclefiafiiche  . e la  Storia  cecie- 
JiaJtiea  del  Card.  Urli  tom.  ix.  ItO.  8. 

FU  >.  Nilo  d' una  nobililHma  profapia  , e for- 
nito di  tutti  quei  preg; , che  poflbno  rende- 
re illuftre  un  gran  perfonaggio  nel  corpetto  degli 
uomini  i conciofliachi  alla  nobiltì  ,e  copia  delle 
ricchezze  univa  un  gran  talento , e una  fingolare 
vivacitì  di  fpirito , che  aveva  mirabilmente  col- 
tivato collo  ftudio  delle  feienze  , e dell’eloquen- 
za j onde  meritò  in  età  ancor  frefea  di  elfere 
follevato  dall' ImperatorTeodoGo  il  grande  alle 
cariche  più  cofpicue  dell'Imperio,  e fpecialmen- 
te  alla  Prefettura  della  città  di  Coftantinopoli . 
Egli  prefe  per  moglie  una  dama  Tua  pari  per  la 
nobiltà  , e per  le  ricchezze , e dotata  elTa  pure 
di  eccellenti  qualità  di  animo  e di  corpo,  con 
cui  viveva  in  una  perfetta  unione,  e n'ebbe  da 
eCa  due  figliuoli  mafehi . In  mezzo  a queGe  uma- 
ne profperità  e grandezze , le  quali  pareva,  che 
dovelTero  attaccarlo  tirettamente  al  Mondo  , udì 
Nilo  la  voce  di  Dio,  che  interiormente  lo  chia- 
mava all' acquilo  dell' evangelica  perfezione,  e 
al  difprezzo  di  tutte  le  cofe  terrene  e caduche , 
per  giungere  al  polTeflb  de' beni  eterni  del  Cie- 
lo . Onde  circa  l' anno  }po-  col  confenfo  della 
fua  moglie  voltò  le  fpalle  al  Mondo,  e G ritirò 
nel  monte  bina  nell’  Arabia  a menar  vita  folita- 
ria  e penitente  , conducendo  feco  uno  de*  Tuoi 
Ggliuoli  , chiamato  Teodolo  , a cui  il  Signore 
aveva  ifpirato  i medefimi  fentimenti,  e lafciando 
I'  altro  figliuolo  per  compagnia  e confolazione 
della  fua  buona  conforte . Quanto  rigida  foHè  la 
penitenza,  che  fi  praticava  da  quei  fanti  Ana- 
coreti, che  in  celle  feparate  l’una  dall'altra  abi- 
tavano nel  monte  Sina , giàCdiflè  ai  14.  di  Gen- 
naro in  quella  Raccolta  , nel  riferire  il  martirio 
di  alcuni  di  loro  ucciC  da’Saracini . Qu'i  lolamen- 
te  aggiungeremo  le  battaglie,  che  s. Nilo  dovè 
ibflenere  in  quel  deferto  coi  demoni , nemici  im- 
placabili de'  fervi  del  Signore  , e eh’  egli  deferivo 
nelle  fue  lettere , che  fcriOe  ad  alcuni  monaci  , 
per  confortarli  a non  perderli  d'animo  , c di  co- 
raggio in  Gmili  combattimenti . 

a.  »/'  ùtterrijcano , fcriveva  loro  , ni  vi 

mettano  in  afprenftone  le  minacce  de'  maligni  Jpiriti  , 
nei  loro /pauracebj , non  gli  Jcuolimenli  improvvifi 
dille  votìre  celle , non  i lampi , e le  fcintille  di  fuo- 
co , non  le  voci  diver/è  , e le  varie  forme  or  di  jer- 
fenti , or  di  cammelli , or  di  befie  feroci,  cb' ejji 
prendono  , e nemmeno  gli  fpettri , e i notturni , e 
repentini  cJJtUi , non  le  rifa  diroriinate  , non  le 
dante , e apparentp  lajèive , ni  altri  ftmili  tfori} 
See,  Kacc.  T.  Il, 


de’  medefmi  iniqui  fpiriti , con  cui  voi  mi  fgnif- 
eate  di  effere  moleHati  in  codeHi  voflri  ritiri . 'Tfjn 
vogliate  , dico  , temerli,  ni  vi  fpaventino  tali  cofe  . 
Le  Heffe , e molto  più  gravi  abbiamo  anche  noi  jpefje 
volte  fperimentate,  e fappiamo  averle  provate  altri 
ancora  prima  di  noi  , Tutto  di  i un  nulla  , e p ha 
da  tettare  per  nulla  . Portatevi  pure  da  uomini  va- 
lorofi,  e adoperate  le  armi  Jpirituali , per  abbattere 
i voUri  nemici . SCtefie  armi  fono  una  viva  fede  in 
Gesù  Criiìo , e un  umile  ricor/i  ql  fuo  celefle  aju- 
to  •,  fimo  i digiuni , e le  vigilie,  il  canto  de' f almi, 
le  genupeffioni , e il  dormire  fu  la  terra  ; fono  le 
fagre  letjoni , il  fógno  falutare  della  Croce , 1‘  umil- 
tà, eia  patfenifl , /idoperate  quelle  armi  , diffida- 
te di  voi  Siefp,  e conpiate  in  Dio , e vedrete  i vofri 
nemici  dileguarp come  il  fumo . E in  un’  altra  lette- 
ra fcritta  ai  medefimi  monaci  egli  dice  : Chiunqua 
ì infedato  dal  diavolo  , p ricoveri  in  Crido  , ove 
il  nemico  della  nodra  falute  , hencbì  ci  perféguiti , 
non  pud  aver  luogo , trafeuriamo  il  lavoro  della 
mani,del  quale  p gloriava  in  metpp  alle  fue  apofolicbe 
fatiche,  e tra  le  innumerabili  fue  moledie  s.  Paolo  . 

3.  Ora  non  v'  è luogo  a dubitare  , che  il  Santo 
non  facellè  ufo  per  fe  de'  medefimi  efercizj  , che 
fuggeriva  agli  altri  , e che  per  mezzo  di  tali 
efercizj  non  riportaflè  piena  vittoria  de'  fuoi  ne- 
mici . Ma  oltre  a quelli  efercizj  comuni  agli  al- 
tri monaci , egli  fi  occupava  eziandio  nel  com- 
porre delle  Opere  afeetiche  di  molto  pregio,  e 
nello  fcrivere  molle  lettere  ad  ogni  fotta  di  per- 
fone  , che  lo  confultavano  da  tutte  le  parti,  per 
ellere  da  lui  iflruite  o nelle  regole  de'  cofiumi , o 
nella  intelligenza  delle  divine  Scritture , o ne' 
dogmi  della  Chiefa  ; tanta  era  la  fama  della  fua 
dottrina,  e della  fua  fapienza,  che  fi  era  fparfa 
per  tutto  l'Oriente!  £ in  fatti  in  quelle  lettere, 
che  fono  giunte  fino  a noi , oltre  l' eleganza  dello 
Bile,  eia  proprietà  dell'efpreffioni , fi  ammira 
la  fua  profonda  feienza  delle  cofe  divine,  acqui- 
flata  , com'  egli  confefla , nel  filenzio  della  foli- 
tudine , nella  meditazione  delle  divine  Scritture, 
e nella  feparazione  dal  tumulto  del  fecolo  ; poi- 
ché il  credere,  dic’egli,  di  poter  apprendere  la 
vera  feienza  de' Santi  tra  le  cure,  e turbolenze 
del  fecolo  , è lo  Bello  , chefeminare  tra  le  fpine  , 
che  folTocano  il  buon  feme , e non  lo  lafciano 
germogliare . Spicca  in  quelle  fue  lettere  l'ardore 
della  fua  carità  , e una  mirabile  libertà  evangeli- 
ca , con  cui  riprendeva  i difordinl,  anche  di  co- 
loro , che,£:lrovavano  elevati  in  polli  fubilimi , e 
tra  gli  altri  dello  Beffo  Imperatore  Arcadio  , che 
regnava  in  Oriente , ammonendolo  con  gravità 
di  parole  , ed  energia  di  fentimenti  a togliere 
dalla  Chiefa  lo  fcandalo  cagionato  dairefilio  di  fan 
Giovanni  Grifnilomo  , oppreflb  dalla  cabala  di 
alcuni  Vefeovi  fuoi  nemici . Prefe  a.  Nilo  a petto 
la  difefa  della  caufa  del  fanto  Dottore , e nulla 
temendo  le  infidie  , e la  potenza  degli  avverfarj 
del  Santo,  non  lafciò  di  declamare  con  tutte  le 
forze  contro  le  ingiuBizic , e le  violenze  afate 
S f vetfo 
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rer(ò  di  lui  ; ond'  è , che  da  alcuni  è Rato  a.  Nilo 
riguardato  come  uno  de'dircepoli  del  medefimo 
a.  Giovanni  Grirottomo . 

4.  Mentre  il  Santo  in  compagnia  del  (uo  iigliuo* 
lo  Teodolo  attendeva  a fervire  Iddio  con  pace  e 
tranquilliti  di  fplrito,  e a fantificarli  nella  (oli- 
tudine  del  monte  Sina , accadde  circa  l'anno  430. 
l‘inva£one  de'Saracini,  i quali  commirero con- 
tro quei  fanti  Anacoreti  i barbari  eccelli > cheli 
fono  riferiti  ai  14.  di  Gennajo  , colla  morte  di  al- 
cuni di  eflì . In  tale  incuriione  quei  barbari  con- 
duflèro  inifchiavitù  il  fopraddctto  Teodolo,  il 
quale  foliri  con  invitta  pazieiiia  I gravi  oltrag- 
gile gli  drapazai , con  cui  fu  da  coloro  maltratta- 
to , e corfe  anche  pericolo  di  perdere  la  vita  . Ma 
finalmente  avendolo  eflì  venduto  come  un  vile 
(chiavo  , capitò  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Klufa 
nella  Paleltina,  il  quale  lo  trattò  con  molta  uma- 
nità, e ordinandolo  chierico  lo  deitinò  per  fagri- 
fiano  della  fuaChiefa.  Intanto  l' afflitto  padre 
a.  Nilo  nulla  lapendo  deila  forte  del  fuo  figliuolo 
Tet.dolo,  e temendo  che  folle  flato  trucidato  da 
quei  barbari,  era  inconfolabile  della  perdita  di 
lui,  e per  averne  qualche  notizia  andò  vagando 
per  molti  lunghi,  finché  non  gli  fu  detto,  che  quel 
fuo  caro  figliuolo  li  trovava  nella  città  di  Lltila  . 
Ando  pertanto  colà  il  Santo  vecchio,e  nel  vederlo 
fipuòognuno  immaginare, qual  fu  l'allegrezza  di 
am.bedue,  e quali  rendimenti  di  grazie  fecero  a 
Dio  pel  benefizio  ricevuto  , li  Vefcovo  di  Elufa  , 
prefl'o  di  cui  flava  Tcodolo  come  fuo  (chiavo,  per 
averlo  comprato  da'Saracini,  accolle  Nilo  con 
femma  cortefia  e carità , e non  lolamcnte  gii  ren- 
dè libero  fenza  alcuno  sborfo  di  danaro  il  fuo 
figliuolo  , ma  inoltre  lo  pregò  a fermarli  nella 
città  mede  lima  di  Eiiifa  al  fervigio  della  fua  Chic- 
fa  , volendo  imporre  le  mani  ad  ambedue  , a 
lui  cioè  , e a Tcodolo  , e ordinarli  Sacerdoti . Ma 
volendo  s.  Nilo  far  ritorno  alla  fua  diletta  folitu- 
dine  dei  monte  Sina,  il  Velcovo  non  volle  ufar- 
gli  violenza  fu  tal  particolare;  bensì  impofe  le 
mani  in  ogni  modo  ad  ambedue,  e gli  ordinò 
Sacerdoti,  non  oflante  la  loro  ripugnanza,  per- 
chè fi  giudicavano  indegni  di  tal  carattere  . 'I  or- 
nò dunque  a.  Nilo  Còl  fuo  Teodnlo  nella  fuiiiu- 
dine  del  monte  Sina,  dove  continuò  gli  eferci- 
zj  della  fua  penitenza,  anche  più  auflera  di  pri- 
ma, per  averne  fatto  voto  a Dio  , allorché  an- 
dava in  cerca  del  medefimo  fuo  figliuolo;  finché 
pieno  d'anni,  e colmo  di  mei iti  pafsò alla 
gloria  immortale  del  Paradifo  . Non  li  fa  l'anno 
della  fua  morte  , la  quale  probabilmente  av- 
venne nel  giorno  za.  di  Novembre,  in  cui  dal- 
la Chiefa  Greca  , e Latina  fe  ne  celebra  la_, 
memoria  . 

La  vita  deU'usmo  fifra  la  terra,  come  Ila  fcrit- 
to  in  Giobbe  ' , l una  niiliva  , e una  tentayene  ; 
pofciachù  in  qualunque  flato  egli  li  trovi,  e in 
qualunque  luogo  dimori,  ha  da  combattere  or 

(1)  Ja  i.  7. 1.  (0  1.  Tim.  1.  (. 


contro  fe  fleflb  , e le  proprie  paflioni , or  contro  il 
Mondo  , e le  fue  fallaci  lulinghe,  ora  conno  gli 
fpiriti  maligni , che  non  ceflàno  inai  di  far  guerra, 
fpecialmenie  ai  fervi  del  Signore , come  avvenne 
a quello  Santo , ritiratoli  nel  deferto,  per  attende- 
re unicamente  al  grande  affare  della  fua  eterna  fa- 
iute  . Ma  non  per  quello  alcuno  dee  difanimarfi  , 
né  perderli  di  coraggio  ; anzi  ha  da  combattere  in- 
trepidamente, fino  a riportare  la  vittoria,  cora’ 
egli  fece,  adoprando  le  armi,  eh'  egli  adoprò,  e 
che  inCnuò  eziandio  agli  altri , nella  maniera  , che 
fi  é veduto  . Quelle  armi  fono  principalmente  l'o- 
razione , accompagnata  dalla  diilidenza  dePe  pro- 
prie forze,  e da  una  viva  fiducia  nella  potente  gra- 
zia del  noflro  Salvatore  , la  mortificazione  conti- 
nua di  fe  medefimo,  c delle  difordinate  paffioni , 
l'umiltà,  la  pazienza,  e l'efercizio  delle  altre 
virtù  proprie  di  ciafeheduno  flato.  Chi  irafcura 
di  adoperare  quelle  armi,  e ricufa  di  combattere, 
corre  rifehio  di  elferc  miferamente  vinto  da'  fuoi 
nemici,  anzi  o tolto  o tardi  farà  pur  troppo  vin- 
to , ed  abbattuto  , con  deplorabile  rovina  dell'ani- 
ma propria  . A fine  dunque  di  fchivare  una  sì 
orrenda  difgrazia, armiamoci  di  un  fanto  coraggio, 
ric'.uetiarMci  Jittaie  ali  dei  Saldatore , e combat- 
tiamo da  valoroC  , ricordandoci , che  il  combat- 
timento é breve,  come  breve  é il  viver  noifro 
fu  quella  Terra  , e che  il  premio  della  vittoria  è 
eterno  nella  durata  , ed  imm.enlo  nella  gloria  ap- 
parecchiata in  Cielo  a coloro,  che  combattono 
legittimamente,  fecondoché  infegna  l'Apollulo  * , 
e che  lino  al  fine  fi  confervanp  fedeli  a quel  Si- 
gnore , che  gli  ha  da  coronare  . 

ij-  Novembre. 

SS  Gurio  , Samone  , E Abibo  Martiri. 

Secolo  IV. 

Cli  Atti  dì  ovrjti  Sjnti  riftriti  del  Surìo  fatto  tjufjlo  giorno^ 
htnehe  portino  tl  neme  atl  Maj/rafìe  , Jt  crtdono  può 
Jinctri  , € prrjt  damoMutrenti  atiuntui  t t originali  . £ 
infatti  fono  ccn  fe  rmi  ad  un  ora^iont  t (he  in  loro  lode 
fice  Anta  Veicolo  di  Cefana  mila  Cappadoda  . il  ijucle 
(irca  C anno  *40.  Quejìa  Orazione  pure  fi  riporta 
dal  Suno.  6/  vena  tl  TiUtmoni  nel tom,  f . dtlU  Memorie 
Jopra  C Ifiorìa  eccltfajììca  , 

Fiorivano  queOi  tre  fanti  GurÌo>  Samone,  e 
Abibo  fui  principio  del  quarto  fecoio  in^ 
lìdefla  città  celebre  della  Siria , o IV*crcpotamia  • 
Gurio  era  nominato  il  Continente  in  riguardo  alla 
vita  pura  , mortificata  , c penitente  , che  aveva 
Tempre  menata  dalla  fua  gioventù  fir.o  alla  vec. 
chiezza  , a cui  era  giunto.  h^\ì  per  ordinario 
dimorava  alia  campagna  , per  attendere  co?»  . 
maggior  quiete,  e lontano  dal  tumulto  del  fe> 
colo  , alla  meditazione  delle  cole  divine,  ali* 
orazione,  e alla  penitenza.  Si  era  a luì  unito 
un  altro  Cridiauo  per  nome  Samone, più  giovane 
d’anni,  che  iì  sterzava  d’imitare  le  virtù  del 
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vecchio  venerabile  i e finalmente  fi  aggiunfe  a 
loro  due  un  altro  Crhhano  dì  minor  età»  chiama- 
to Abibo  » il  quale  era  anche  adorno  del  fagro 
Ordine  del  diaconato  . 1 tre  Santi»  benché  dif* 
uguali  di  età  y con  egual  fervore  però  fervivano 
Iddio»  e predavano  culto  , ed  onore  alla  fanrif- 
iima  Trinità.  ElTèndo  Itati  nell' anno  30}.  pub- 
blicati i ferali  editti  degl*  Imperatori  Dioclezia- 
no e Mafiìmiano  contro  la  Religione  criltiana»  e 
trovandoli  perciò  molti  Fedeli  nelle  prigioni» 
efii  non  lafciarono  di  venire  in  foccorfo  de*  loro 
fratelli  » e di  fomminiltrar  loro  ogni  pollìbile 
conforto,  fpinti  da  quella  carità  » che  ardeva 
nel  loro  petto  , e che  è il  carattere  della  vera  » 
c foda  pietà  cridiana  . il  Signore  , per  coronare 
le  opere  buone  di  quefii  Tuoi  fervi  fedeli  colla 
gloria  del  martirio,  dirpofe»  che  Gurio,  e ba- 
inone folTero  arredati  per  ordine  del  Governa- 
tore di  EdeiTa  nomato  Antonio  , e prefentati  al 
Tuo  tribunale  ; efiendofi  per  allora  Abibo  fot- 
tratto colla  fuga  allericerche  del  Tiranno . 

2.  Stando  dunque  Gurio,  e Samone  dinanzi 

al  Governatore , furono  da  efTo  eforcati  ad  ubbi- 
dire agli  editti  degl*  Imperatori , e a rinunziare 
alla  profclfione  del  Cridianefimo  • fia  Mai 

v.'fo  ( elfi  rifpofero  ),  clff  da  noi  fi  abbandoni  il  vero 
Dio  y da  cui  affettiamo  una  corona  immortale  . Voi 
fiete  obbligati  (difiè  il  Governatore  ) a fare  la 
volontà  degl' Imperatori . abbiamo,  rifpofe 
Gurio  » un  Pa.ire  immortale  ni  Cielo , La  jha  07- 
lontà  fi  dee  preferire  alla  volontà  d'un  uomo  mortale  ^ 
Avendoli  il  Governatore  minacciati  di  farli  mo- 
rire » fe  non  ubbidivano  : 5^7 , non  morremo  ( re- 
plicò limone) , any  v'veremo , fe/acciamo  la  vo- 
lontà del  Creatore  • Allora  veramente  noi  morrem- 
mo , e periremmo , fe  confentiffi  no  a ciò , che  coman- 
dano £Ì’  Imperatori . Vedendo  dunque  il  Gover- 
natore la  codanza  de'  due  Santi  nel  loro  proponi- 
mento , nonpafsòpiù  oltre,  ma  comandò,  che 
follerò  ridretti  in  un'  ofeura  prigione  , nella  qua- 
le dettero  rinchiufi  tra  molti  difag; , e patimenti 
per  lo  fpazio  ditte  anni  incirca,  dall'anno  cioè 
304.  fino  all* anno  306.  Onde  per  queda  lunga 
prigionia  fi  acquiltarono  il  nome,  e la  gloria  di 
ConfelTori  di  Gesù  Orido  . 

3.  Nell'anno  jo6. , regnando  nell' Oriente^» 
Galerio  Maffirniano  imperatore , che  rinnovò  in 
quelle  parti  gli  editti  contro  i Cridianì , venne 
adEdeila  un  altro  Governatore  , o fia  Prefidente 
della  provincia  appellato  hlufonio,  uomo  fiero 
e crudele  . Godui  fece  condurre  innanzi  a fe  i 
due  fanti  Gurio,  e Samone,  c cercò  filile  pri- 
me d*  indurli  a*  fuoi  iniqui  voleri  colle  dolci  e 
piacevoli  parole  . Kiufeendo  quede  inutili,  li 
miniicciò  di  Ifraziarlt  con  ogni  forca  di  tormen- 
ti , fe  perfidevano  nella  loro  rifoluzione  • Piu 
che  I tormenti  , de'  quali  tu  ci  minacci  ( rifpofe 
Samone),  noi  temiamo  quel  verme,  che fempre^ 
rode  , e quel  fuoco  , che  mai  non  fi  eWngue , ^el 
Dio  , a cui  ferviamo  , ci  conforterà  per  fo^rire  i 


tuoi  tormenti  con  pajjeuyi , e per  me7,-!p  di  ejji  ti- 
hereri  l‘  anime  noflre  dalle  tue  mani  , e te  con- 
durrà aiV  eterne  ahitaujoni , Lafciate  ( difiè  il  Pre- 
fiiente  Mufonio  ) i voftri  errori  ; arrendetevi  ai 
comandi  deli'  Imperatore  i altrimenti  non  po- 
trete rodenere  i tormenti  , che  vi  fovraliano  ■ 
9\^i/  ( rifpofe  Gurio  ) fianco  difcepoìi  di  colui  , che 
diede  la  fùa  vita  per  amor  noclro,  e pe'  nostri  pec- 
cati . '?{ji  dunque  col  fuo  ajuto  refièleremo  al  pecca- 
to fino  alla  morte . Adirato  il  PreGdente  della  refi- 
ftenza  de’  fanti  Confelfori , tornò  a minacciarli 
con  maggior  furore  di  foggettarli  a gravi  e intol- 
lerabili fuppliz; , fe  prontamente  non  ubbidiva- 
no . Perche  ti  adiri  tuì  ( rirpofero  i ss.  Martiri  ) 
Sjanto  più  gravi  faranno  i fuppiiij , onde  tu  ei  tor- 
menterai , tanto  più  iUuBre  farà  la  prova  della  no- 
ilra  pa\ien  \a,  e tanto  più  grande  farà  la  nofira  ri- 
munerayone  in  Cielo  . Sj'lla  i la  nofira  fperanyt, 
di  lajciare  quefia  terrena  abitatone , e di  pajfara 
agli  eterni  taùeriiacoli . 

4-  Vedendo  Mufonio  , che  inutili  riufeivano 
tutte  le  Tue  perfuafìve  e minacce  , comandò  , che 
i due  Santi  folTero  lofpe fi  in  aria  per  una  mano, 
e attaccate  a’ loro  piedi  due  grolle  pietre,  e ti 
lafciò  in  queda  penofidìma  fituazione  per  lo  fpazio 
di  circa  fei  ore , mentr' egli  intanto  fi  occupò  in 
altri  adiri . Indi  fece  richiederli , (è  volevano 
ubbidire  all'  Imperatore  , ed  edere  liberati  da 
quel  tormento  j ma  ellì  nulla  rifpofero  a tale  in- 
terrogazione , folFrendo  in  filenzio  , e con  invit- 
ta pazienza  quel  lungo  e tormentofo  fupplizio. 
Finalmente  furono  per  ordine  del  Prefidente  ri. 
condotti , e riferrati  nella  piò  ofeura  e profonda 
prigione  co’ piedi  dentro  i ceppi,  e furono  la- 
feiati  tre  giorni  fenza  dar  loro  cibo  alcuno,  c 
nemmeno  una  goccia  d'acqua.  Scorfi  i tre  giorni, 
fece  Mufonio  riaprire  la  prigione  , e fommini- 
firar  loro  un  poco  di  nutrimento  , ellèndo  per  al- 
tro ellì  fempre  più  fermi  e coltanti  nel  loro  pro- 
ponimento . Dal  principio  del  mefe  di  Agodo 
fino  ai  IO.  di  Novembre  rimafero  in  quella  pri- 
gione, lodando,  e benedicendo  il  Signore,  il 
quale  colla  fua  fanta  grazia  li  confortava  , e con- 
folava  , e li  rendeva  immobili  e fuperiori  a tutte 
le  macchine  del  diavolo, e de'fuoi  iniqui  minidri. 

).  Nel  giorno  io.  di  Novembre  il  Prelidente 
ordinò  , che  i due  fanti  Confeifori  fodero  nova- 
mente  prefentati  al  fuo  tribunale , e fece  nuovi 
tentativi,  per  vincere  la  loro  codanza  . Ma  edì 
a tutte  le  fue  interrogazioni  nuli'  altro  rifpofero , 
fe  non  quede  poche  parole;  ti  abbiamo  più 
volte  detti  i Holiri  finti  menti  . Tu  fa'  quello,  che 
ti  i flato  comandato  , Vedendo  Mufonio  , che  Gu- 
rio era  per  1'  età  avanzata  , e per  li  patimenti 
foderti  rifinito  adatto  di  forze,  non  lo  foggettò 
a nuovi  tormenti,  per  timore  che  vi  perdellè  la 
vita  j onde  sfogò  tutto  il  fuo  furore  contro  Samo- 
ne , come  più  robudo  , e capace  di  fodrire  altri 
lupplizj . Lo  fece  pertanto  fofpendere  in  aria  le- 
gato per  un  piede  foto  , t all’  altro  piede  fece  at- 
S f 2 taccare 
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taccare  un  ferro  groflb  e pefanle  , e in  quella  po- 
litura dolorofiflima  (lette  il  tanto  Martire  per  lo 
fpaiio  di  due  ore,  lenza  che  mai  diceiTè parola 
alcuna  di  lamento  , ma  folo  di  quando  in  quando 
alzava  gli  occhj  al  Cielo  , invocando  il  divino 
foccorfo  . 1 foldati , che  allillevano  al  fuo  fuppli- 
zio  , molli  a compafOone  di  lui,  l'efurtavano  ad 
ubbidire  all' Imperatore  , e a rifparmiarfi  quella 
pena  atrocillìina  ; ma  il  Santo  nulla  rifpondeva, 
e feguitava  a prrgare  Iddio  , che  lo  fulleneire,  e 
confortale  col  fuo  braccio  onnipotente . Calato 
giù  finalmente  da  quel  fupplizio  , egli  rello  di 
tal  maniera  rotto  e conqualPato  in  tutto  il  corpo , 
che  non  poteva  rcggerfi  in  piedi , ni  dare  un 
palTò  , onde  fu  d'uopo  portarlo  come  un  corpo 
molto  alla  prigione,  dove  fu  di  nuovo  rinchiu- 
fo  con  s.  Gurio  luo  compagno  . 

6.  Venne  finalmente  il  giorno  del  perfetto  lo- 
ro trionfo  , e del  compimento  del  loro  fagrifizio. 
Nel  di  IV  di  Noven  bre  il  Prefidente  comando, 
che  i due  fanti  Gurio  , e Samone  foffero  per  la 
terra  volta  condotti  al  fuo  tribunale,  e nova- 
mente  gliefortò  a deporre  quella,  com’ei  dice- 
va, pertinace  oflinazione  , altrimenti  gli  avreb- 
be condannati  aU'ultinio  fupplizio.  Rilpofero  t 
Santi;  Fa  f tir  e queììo , che  ti  ì Hata  comandato, 
fcichi  quanto  a noi  nuli'  altro  più  bramiamo , che  di 
uj'circ  da  qiujlo  Mondo , e di  andarcene  al  regno  del 
noflro  Dio  , de  adoriamo  , quel  regno  chi  , che 
non  a’arà  mai  fine  . Allora  il  Prefidente  pronunziò 
la  fentenza , colla  quale  li  condannò  ad  eflirc 
ambedue  decapitati . Furono  dunque  polli  fopra 
d'  Un  carro  , giacché  Samone  non  poteva  nè  cam- 
m.ìnare,  nè  rcggerfi  in  piedi , e Gurio  era  si  de- 
bole , che  aveva  bifogno  di  elfere  loflenuto  per 
camminare , c portati  fuori  della  città  di  Edelfa  , 
col  taglio  della  iella  confumarono  il  gloriofo  loro 
m.artirio  nel  fuddelto  di  15.  di  Novembre  dell' 
anno  306.  Dell'  illcffa  forte  fu  dopo  quindici  an- 
ni,e  nello  dello  giorno  di  Novembre  partecipe 
anche  Abibo , terzo  compagno,  come  Cdilfe, 
de'  ss.  Martiri . Imperocché  avendo  l' Impera- 
tor  Licinio  rinnovata  la  perfecuzione  contro  i 
Criftiani,  Abibo,  dojio  aver  fatta  una  generofa 
confeflìone  della  Fede  avanti  il  Prefidente  Lita- 
nia , e fofferti  atroci  tormenti , riporto  la  glo- 
riofa  palma  del  martirio , con  edere  per  ordine 
di  Ini  bruciato  vivo,  e le  fue  olTa  , che  rimafero 
fenz'  elfere  confnmaie  dall'  incendio,  furono  col- 
locale nello  flcfiò  fepolcro  de' due  fanti  Gurio, 
e Samone . 

7.  Agli  atti  del  matiiriodi  quediSanti,  fi  ag- 
giunge un  celebre  prodigio,  che  avvenne  verlo 
il  fine  del  quarto  fecole  per  la  loro  inierceffione, 
e che  fi  riferifee  ancora  da  Areta  Vefeovo  di  Ce- 
farea  nella  Cappadocia  nell'  Orazione  fatta  in  lo- 
de dc'mcdefimi  Santi,  ed  è il  fegnente  . Tro- 
vandofi  di  guarnigione  InEdefla  un  Udìziale  Goto, 

(1)  I firoUri  in  quei  turpi  ^ come  s' c detto  altro\fC  ^ eeà~ 
HofiaObrutu  /opra  terra  Jparfe  per  la  campagna.  Il  che  fi 


che  militava  nelle  truppe  Romane , cedui  s'in- 
vzgh'i  d' una  giovane  affai  venuda,  figliuola  uni- 
ca di  una  vedova  per  nome  Sofia , nella  cui  cala 
egli  dimorava  -,  onde  la  richiefe  per  moglie  a So- 
fia , la  quale, dopo  varie  diiilcoltà  , fii)almeni<_, 
vi  contenti . Dopo  alcuni  mefi  dovendo  I'  Uilizia- 
le  Goto  partire  da  EdclD  , e ritornare  in  Occiden- 
te, e volendo  condor  fecola  fuddelta  giovane 
fua  moglie  , chiamata  Eufemia  , la  quale  era  già 
gravida;  prima,  eh' ei  partilfe  , Sofia  temendo 
che  la  lua  figliuola  fofle  maltrattata  , fe  n'andò 
in  compagnia  del  Goto  fuo  genero  alla  chiefa  , 
dove  ripofavano  le  reliquie  de' ss.  Gurio  , Sa- 
inone  , e Abibo,  e quivi  volle,  eh’ egli  giurallo 
fopra  la  tomba  de'  ss.  Martiri  , che  fi  farebbe 
portato  bene  colla  medefima  fua  figliuola  Eufe- 
mia, e che  non  le  avrebbe  mai  fatto  alcun  tor- 
to , come  di  fatto  il  Goto  giuro  . Ma  il  perfido 
Goto  quando  fi  avvicinò  al  luogo  della  fua  ordi- 
naria abitazione , manifellò  ad  Eufemia  , ch’egli 
aveva  già  moglie  , e figliuoli  ; e pero  le  inti- 
mò con  terribili  minacce  di  tener  celato  il  ma- 
trimonio contratto  con  eflolei  , e di  dover  da 
quell'ora  in  poi  dimorare  in  fua  cafa  come  fer- 
va , e in  tal  qualità  predare  alla  fua  moglie  , 
come  a fua  padrona,  tutti  i fervigj  , che  conve- 
nivano. 

8.  Ognuno  fi  può  immaginare,  come  l'infe- 
lice Eufemia  a quella  intimazione  rimanellè  at- 
tonita , afflitta  , e quali  fuor-di  le  ; ma  pure 
trovandofi  in  lontani  paefi , e priva  diogniaju- 
to  , le  convenne  accomodarfi  alla  volontà  dell' 
iniquillìmo  Goto.  A quella  afflizione  fiaggiun- 
fero  i cattivi  trattamenti,  che  ogni  giorno  rice- 
veva dalla  moglie  del  Goto  , poiché  eirendofi 
collei  infofpettita  , e fatta  gelofa  del  marito , non 
lafciava  verun’ occafione , fenza  recarle  molellia, 
ed  infultarla  . Venne  intanto  il  tempo  del  par- 
to , ed  Eufemia  partorì  felicemente  un  figliuolo, 
il  quale  dall'iniqua  padrona  fu  poco  dopo  tolto 
di  vita  col  veleno  . Non  palTarono  molti  giorni, 
che  la  deffa  padrona  moglie  del  Goto  (e  ne  mori; 
e di  quella  morte  fu  data  la  colpa  ad  Eufemia  , 
che  ravelfe  avvelenata  per  vendicarfi  della  morte 
del  figliuolo  , e degli  oltraggi  da  quella  ricevuti  . 
Laonde  il  Goto  , e i parenti  della  fuamogliede- 
funta,  preC  da  infano  furore , rinchiufero  la  mi- 
fera Eufemìa  nel  fepolcro  * , in  cui  era  fiato  po- 
fio  il  cadavere  della  padrona  , acciocché  con  una 
morte  infelicifiìma  pagallè  la  pena  del  pretefo  fua 
delitto. 

p.  In  quellodeplorabile  (lato  la  povera  Eufe- 
mia ricordevole  del  giuramento  fatto  dal  Goto  in 
Edelfa  fopra  la  tomba  de' ss.  Martìri  Gurio , Sz- 
mone  , e Abibo  , ricorfe  con  quel  fervore  , ch’è 
facile  d' immaginarli , alla  protezione  de' mede- 
fimi  Santi , e implorò  con  lagrime  fupplichevo- 
li  il  loro  padrocinio  , ed  ajuto  . EiléndoC  addor- 

inen- 

dee  intendere  dette  perfane,  e ramletie  riguardevoti,  cem"  era 
verifmtlntertte  quella  ai  queft'  Ujfirittte  Goto . 


l),  i:,  CiOOj^lc 


VITE  DE*  SANTI.  NOVEMBRE. 


mentita  , le  apparvero  i tre  Santi  veiHti  di  abiti 
bianchìflìnii , e riiplendeiiti  di  Iute  , el'aflìcura- 
roiio  del  loro  foccorfo  . Di  fatto  nel  rifve^liarfi 
dal  tonno  ( cofa  mirabile  ! ) ella  non  fi  trovò  più 
nel  lepolcro  , dov’ era  Hata  rinchiufa , ma  bensì 
in  EdelTli  nella  chiefa  de'  medcfimi  Santi,  colà 
Irafportata  in  un  momento  da  mano  angelica  . 
Dopo  qualche  tempo  il  fopraddetto  Urtiziaie  Go- 
to eflendo  Hato  novamente  inviato  con  altre 
truppe  alla  medeCma  cittì  di  Edefla,  ebbe  la— • 
afrontatezza  d'andare  a trovare  la  madre  d' Eu- 
femia , e con  folenne  menzogna  afiìcurolla  , che 
la  (ua  figliuola  fì  portava  bene  , ed  era  Hata  da  Ini 
fempre  ben  trattata  . Ma  rellò  ben  forprefo  , ed 
attonito  , quando  li  vide  avanti  la  HeHa  Eufemia, 
la  quale  credeva  gii  morta  e putrefatta,  e che  udì 
gli  amari  , e giuHi  rimproveri  della  fua  perfidia. 
Nè  qui  6nì  la  tragedia  , poiché  avendo  Sofia  data 
relazione  del  feguito  al  Governatore  di  Edeffa , il 
Goto  fu  arredato,  ed  avendo  confeflato  il  fuo 
misfatto , ne  pagò  il  fio  col  taglio  della  teda  . 

L'efempio  del  generofo  coraggio  di  quedi 
ss. Martiri  nel  foffrire  gli  atroci  loro  tormenti,e  le 
TÌfpuHe,che  diedero  al  Tiranno  piene  dello  fpirito 
evangelico , poffono  fcrvire  per  nodra  iflruzione  . 
Allorché  damo  alfaliii  da  qualche  tentazione  dia- 
bolica, che  tenda  a fcpararci  da  Dio  , e a farci 
perdere  la  fua  grazia  , diciamo  ancor  noi  : 
fa  mai  v;n> , eh'  io  abbatiAwi  il  mio  Dio , da  cui  af- 
fato una  corcua  immoitale  di  gloria  , ch'egli  ha 
promelfà  a quelli  , che  lo  amano,  e fervono  fe- 
delmente fino  alla  morte.  Temiamo  anche  noi, 
com'edi  fecero  , quel  verme,  e quel  fuoco  ine- 
Hinguibilc  , che  tormenterì  in  eterno  ì prevari- 
catori della  legge  di  Dio,  per  foHenerci  fermi, 
e codanti  nell' uffervanza  de'  divini  precetti,  e 
per  non  cedere  alle  lufinghe  de'fenC,  alle  fedu- 
zioni  del  mondo,  e a tutte  le  tentazioni,  che 
ci’fpingono  al  peccato  . Soffriamo  a loro  imitazio- 
ne con  pazienza,  e fommifiìone  alla  volenti  di 
Dio  tutti  i mali  , de' quali  purtroppo  i ripiena 
quella  mifera  vita,  e ricordiamoci  , che  noi  pu- 
re , come  Cridiani , /aure , come  eflì  diifero  al 
Tiranno,  di/cepoli  di  un  Dio  , ebe  ha  data  la  fua 
•tua  fcr  amor  noHro  , c fer  li  nofìri  pacati /opia^ 
d'  una  croce  . £ feri  anche  per  quello  titolo  forno 
obbligati  di  refitere  al  peccato  fino  all'  rf afone  del 
/angue  , e fuo  alla  motte.  Nè  ci  perdiamo  m.i  di 
coraggio  in  riguardo  alla  noHra  fiacchezza  j ma 
ad  efempio  de' medeftmi  Santi  invochiamo  il  di- 
vino foccorfo,  e preghiamo  il  Signore  , dieci 
conceda  quella  pazienza,  che  ad  eflì  concedè  ne' 
tormenti  si  acerbi , che  dovettero  foffrire  . due- 
Ha  è la  grazia  , che  hanno  chieda  i Santi  piut- 
toHochè  la  liberazione  da' loro  mali , e travagli, 
perchè  fapevano  , eh*  ella  è più  efpediente , e più 
utile  alle  anime,  per  fantificarle , e per  condur- 
le Ccurameiite  all'  eterna  feliciti  del  Earadifb  . 


i6.  Novembre. 

S.  Edmondo  Vescovo. 

Secolo  XIll. 

La  fja  Vita  fcrlua  da  Autore  conumporaaeo  i riportata 

Jotto  qatjìa  giorno  dal  Sarto . 

OAnt’ Edmondo  fu  di  nazione  Inglefe  , e me- 
que  dopo  la  metà  del  duodecimo  fecolo  in 
una  Terra  circa  fai  miglia  dittante  dalla  cittì  di 
Oxford,  d' una  oncHa  famiglia  mediocremente 
provveduta  di  beni  temporali,  ma  ricca  di  grazie 
fpirituali . Perocché  fuo  padre  per  nome  Eduar- 
do fu  uomo  cotanto  dedito  alla  pietì  , che  di 
confenfo  della  moglie  vettì  I'  abito  religiofo  , e 
vilTc , e morì  fantamente  in  un  monatiero . La 
madre  poi  chiamata  Mabilia  reHando  nel  fecolo 
vi  menò  una  vita  sì  pura  , sì  penitente  , e sì  fan- 
te , che  in  nulla  cedeva  a qualunque  più  perfetta 
Religiofa  , che  vivelfe  nel  chioHro  . Quella  fante 
donna  inltillò  fino  da'  più  teneri  anni  nel  cuore  di 
Edmondo  quella  criHiana  pietì , di  cui  ella  face- 
va profeflìone  , iHruendoto  delle  veritì  della  Re- 
ligione , avvezzandolo  a far  orazione,  e tenen- 
dolo lontano  da  ogni  morbidezza , acciocché  po- 
tefle  più  facilmente  confervire  la  Itola  preziofa 
dell'  innocenza  , e putiti,  che  aveva  ricevuta 
nel  fanto  battefimo  . A queHo  effetto  con  foavi 
parole,  avvalorate  da' fuoi  fanti  efemp; , l' in- 
dulTe  tì.'i  da  giovanetto  a portare  il  cilizio  fulla 
nuda  carne,  a digiunare  in  pane  ed  acqua  tutti 
i Venerdì  in  memoria  della  Paflìone  di  Gesù  Cri- 
Ho  , e ad  eflère  fobrio  e temperante  nel  cibo  , e 
nel  bere.  Come  fe  vivelPe  in  un  monaHero . Sic- 
come Mabilia  profeflava  una  Angolare  , e tenera 
divozione  alla  fantiflìma  Vergine  ; così  la  inònuo 
ancora  nell'  animo  del  fuo  figliuolo  Edmondo  , il 
quale  perciò  la  dleffe  per  fua  fpeciale  avvocata, 
e per  protettrice  della  fua  verginale  purità . A 
lei  porgeva  ogni  giorno  ferventi  orazioni , in  lei 
riponeva  la  fua  fiducia  , per  ottenere  copiofe  mi- 
fericordie  dal  Signore.  Nè  reHò  punto  defrauda- 
ta la  fua  fperanza , poiché  egli  poco  prima  del 
fuo  patfaggio  da  quefta  vita  confefsò  ingenuamen- 
te , che  )a  b'ergiue  elemeutifìma  ( fono  fue  parole  ) 
V avena  Jmipre  a/fftito  in  tutte  le  ientayont , confo- 
lato  nelle  fue  afliyoui , fortificato  nelle per/écuyoui, 
e ricolmato  d' innumeraiili  graye  , e /avori  in  tutti 
i fuoi  hi  fogni . 

0.  Giunto  Edmondo  all'età  capace  delle  feien- 
ze  fu  inviato  a Parigi  infieme  con  un  fuo  fratello 
nomato  Roberto,  per  attendere  agli  Hudj  in_, 
quella  Univerfitì  . In  tal  occafione  la  buona  fua 
madre  lo  premunì  di  falutevoli  avvertimenti, 
acciocché  lontano  da' fuoi  occhj  non  fi  lafciaflè 
fedurre  dall' efea  , quanto  dolce  ai  fenfi,  altret- 
tanto velenofa  all'anima,  de' mondani  piaceri) 
io  efortò  a continuire  quel  tenore  di  vita  mor- 
tifica'a,  che  aveva  fin  allora  menata  ; e tra  le 
biancherie  deliiuate  per  fuo  ufo,  e del  frareilo 

eia 


Digitizod  by  Google 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


326 

ella  mire  de’cilizj , e altri  iftrumenti  di  ;>eniten- 
za,  affinché  rerviflèro  ad  ambedue  per  macerare  la 
carne  , e tenerla  foggetta,  ficchè  non  ricalcitraire, 
e non  fi  ribellalTè  allo  Tpirito  . Profittò  Kdinondo 
di  quefie  premure , proprie  d’ una  madre  vera- 
mente criltiana  , che  dcfidera  il  vero  bene  ai  Tuoi 
figliuoli , il  quale  non  è , né  può  edere , fenonché 
la  grazia  di  Dio,  e la  virtù,  per  cui  fi  giunge 
all’  eterna  felicità  : concioffiachè  non  folamente 
perfevero  collantemente  in  quelle  divote  prati- 
che, che  aveva  olfervate  nella  cafa  paterna  j ma 
ve  n'aggiunfi»  delle  altre,  quali  furono  di  aile- 
nerfi  dal  mangiar  carne  nel  Lunedi  , e nel  Mer- 
coledì di  ogni  fettimana  , di  frequentare  le  chie- 
fe , e i fami  bagrainenti,  di  vifitare  gl'infermi 
negli  fpedali  , di  ripofar  fovente  Tulle  nude  ta- 
vole , e qualche  volta  fui  pavimento  , e di  ab- 
bracciare volentieri  tutte  le  opere  di  pietà  , che 
la  Provvidenza  gli  prel'entava  . Abborriva  ls_, 
cattive  compagnie,  e fi  teneva  lontano  dagli  fpet- 
tacoli , e dagli  altri  mondani  divertimenti,  che 
pur  troppo  abbondano  nelle  grandi  e popolate 
città  . Nel  tempo  tteiro  attendeva  feriamentt_, 
allo  lludio,  del  quale  volle,  che  la  beatiffima 
Vergine  Tua  grande  avvocata  folte  , per  cosi  di- 
re, la  direttrice;  onde  Dudiando  , e leggendo 
in  cafa  foleva  tenere  avanti  di  fe  una  immagine 
di  avorio  di  Maria,  nella  quale  di  quando in_, 
quando  fifliva  gliocchj,  e ne  implorava  il  pa- 
drocinio  con  gran  confolazione  del  Tuo  fpirito  . 
Benché  egli  inenalle  una  vita  ritirata  e mortifi- 
cata , non  gli  mancarono  delle  tentazioni  ; e una 
voltatra  le  altre  fu  alTalito  da  una  rea  femmina, 
ma  coll’ajuto  del  Signore  , e colla  protezione 
della  Vergine  ne  riportò  compiuta  vittoria  . On- 
de in  riconofeenza  delle  grazie , che  continua- 
mente riceveva  da  quella  Madre  di  niifericordia , 
fece  in  Tuo  onore , e avanti  a una  Tua  divota  im- 
magine , voto  di  perpetua  callità  , che  oilèrvò 
poi  efattamente  in  tutta  la  Tua  vita  . 

3.  Intanto  efièndo  fiata  afialita  Mabilia  Tua 
madre  da  una  infermità , che  a poco  a poco  la 
conduceva  al  fepolcro , Edmondo  fi  part'i  da  Pa- 
rigi per  rivederla,  a per  ricevere  la  Tua  benedi- 
zione, prima  che  paflallè  all’altra  vita.  Dopo 
la  morte  della  madre  avendo  egli  dato  fello  agli 
affari  domefiici  , de’ quali  a fe  apparteneva  la 
cura,  come  a primogenito,  e collocate  due  fo- 
relle  in  un  monafiero,  fe  ne  ritornò  a Parigi , 
per  profeguire  i fuoi  ftudj  delle  feienze  umane  , 
nelle  quali  fece  tale  profitto,  che  defiinato  ad 
infcgnarle  agli  altri, fi  acquillò  il  credito  di  uomo 
alTai  dotto  , e letterato  . Mentre  Edmondo  flava 
occupalo  in  tale  impiego , e infognava  ai  fuoi  feo- 
lari  la  geometria  , gli  apparve  una  notte  nel  fon- 
no  fila  madre , che  gli  difiè  : Che  tojà  fono , 0 f- 
gtin'Ao , fw.'flf  Unet , t figure , nelle  quali  fiat  oc- 
cupato ? Al  che  avendo  rifpofio  ciò  che  gli  venne 
in  mente  , ella  gli  prefe  la  mano  , v'impref- 
fe  tre  circoli , nominando  a ciafeun  circolo  le  tre 


perfbne divine,  il  Padre  , il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rito fanto  j e poi  foggiunfe  : La/cia , e figliuolo  , 
quelle  figure , ntlle  quali  ti  occupi , e in  avvenire 
non  penfar  ai  altro  che  a quefie . Da  tale  vifione 
coinprefe  Edmondo  , eflère  volontà  di  Dio  , che 
attendeflè  allo  ftudio  della  fagra  teologia,  come 
fece  con  molla  e affidua  applicazione,  di  modo 
che  in  pochi  anni  riufci  un  valente  teologo , e 
fu  riputato  degno  della  laurea  dottorale , alla 
quale  egli  confent'i  unicamente , per  non  con- 
tradire a chi  volle  fargli  quell'  onore  , eh*  era 
in  quei  tempi  affai  pregevole  , poiché  quanto 
a le  né  lo  bramò  , né  lo  richiefe  , amando  di  te- 
nere l’ultimo  luogo,  come  infogna  il  Vangelo, 
per  confervare  più  facilmente  il  preziofo  teforo 
dell’umiltà,  che  vai  più  che  tutti  i gradi,  c 
tutti  gli  onori  del  Mondo  . Il  libro  ,che  più  fre- 
quentemente aveva  tra  le  mani , era  la  fagra_> 
Bibbia , la  quale  é il  fondamento  , e il  fonte  del- 
la vera  teologia  , né  mai  la  p endeva  in  mano, 
che  non  la  bacialle  con  gran  rifpetto , e con  pro- 
fonda venerazione  . 

4.  Kclliiuitofi  Edmondo  in  Inghilterra  , co- 
minciò a fpandere  in  benefizio  altrui  quei  lumi 
di  fagra  dottrina  , de’  quali  egli  era  ripieno, 
leggendo  ai  giovani , e Ipiegando  la  teulogia_« 
con  SI  felice  fuccerfo  , che  da  ogni  parte  con- 
correvano le  perfone  ai  afcoltarlo  . Le  fiie  le- 
zioni non  confillevano  in  ficrili  fpeculazioni  , 
e in  fuperflue  quefiioni , ma  nell' efpofizione  de’ 
dogmi  , e della  morale  della  Chiefa  in  una  ma- 
niera propria  , chiara  , e fruttuofa  , taimcnteché 
illuminando  l’intelletto  de’  fuoi  uditori  moveva 
ancora  la  volontà  ad  abbracciare  , e praticare 
quelle  verità,  che  infegnava  . Onde  multi  de’ 
fuoi  fcolari  fi  rifolveruno  di  voltare  le  fpalle  al 
Mondo  , e rinchiuderfi  ne’  monallerj , per  atten- 
dere al  grande  affare  della  loro  falute  ; e una 
volta  tra  le  altre  fette  di  effi  nel  medelìmo  gior- 
no molli  dall’efficacia  de’ fuoi  difeorfi , panaro- 
no dalla  fila  fcuola  alla  palefira  della  religione  , 
con  gran  giubbilo  di  Edmondo  ; il  quale  , ficco- 
mc  riconofeeva  il  tutto  dal  fuprerno  Donatore 
di  ogni  bene  , cos'i  a lui  folo  iie  rendeva  la  de- 
bita gloria.  Molto  maggior  frutto  a prò’  delle 
anime  ricavò  il  Santo  , allorché  eiTèiido  flato 
promoflo  al  facerdozio  , e provveduto  d’  una_j 
prebenda  canonicale  nella  chiefa  di  Salisberi, 
fi  diede  a predicare  la  parola  di  Dio  , fenza  pe- 
rò traltfciare  le  fue  lezioni  di  Teologia.  Con- 
ciollìaché  era  tale  la  forza  dello  fpirito,  con_. 
cui  animava  le  fue  prediche,  che  compungeva 
i peccatori  più  indurati  ; onde  per  mezzo  fuo 
molti  fi  convertirono  a Dio  , e lafciata  la  via 
larga  e tenebrofa  del  vizio  , abbracciarono  la 
penitenza  , e camminarono  poi  co.lantemente 
per  la  via  angufia  e luminofa  dell’Evangelio , che 
conduce  al  Cielo . Informato  il  fummo  Pontefice 
Gregorio  IX.  de’ rari  talenti  del  Santo  , e della 
fila  eloquenza  cd  efficacia  nel  difpenfare  la  divi. 
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na  parola,  gli  diede  l'incotrbenza  di  predicare 
la  Crociata,  afìegnandogli  a queireifetto  de'pingiii 
(dipendi  da  prendere  da  alcune  Chiefe  d'InghiU 
terra.  £ legdnt  Santo  la  corr.ir.iilione  pontifìcia, 
tra  nulla  volle  ricevere  di  ciò  che  gli  era  f^ato 
afTegrato  , pokhò  feguendo  le  tracce  deli'Apo* 
{lolo  , riputava  Tua  gloria  il  difpcnfare  la  paro- 
la di  Dio,  lenza  riceverne  nelfuno  emolurrento 
terr  potale  lotto  qualunque  titolo  o protelto  • E 
quctio  (uo  totale  dirintereffe  molto  contribuì  a 
rendere  più  fruttuola  preffo  il  popolo  la  Tua  pre- 
dicazione • 

5.  Era  intanto  qualche  tempo , che  vacava  la 
fede  Arcivefcovile  di  Cantorberi , eh*  è la  più  rag- 
guardevole del  regno  d’Inghilterra  ; ondo  il  Pon- 
tefice luddcTto  Gregorio  IX. , a cui  fi  era  devoluta 
la  provvida  di  quella  Chìefa  , pofé  gli  occhj  Co- 
pra il  nofiro  Santo , come  il  più  degno  di  occupa- 
re quell*  eminente  dignità,  e fenza  richiederei! 
fuo  confenfo  , lo  nominò  ed  elefTe  Arcivefeovo  di 
Cantorberi . Fu  quella  elezione  ricevuta  con  ap- 
plaufo  da  tutti  gli  Ordini  del  regno , e del  Clero  e 
popolo  delia  tnedefima  città  di  Cantorberi,  at- 
tela  la  fiima  grande,  che  tutti  avevano  del  fuo 
merito  • Tda  non  cosi  la  ricevè  s.  Edmondo, 
anzi  riputandofi  interamente  incapace  di  portare 
un  pelo  si  formidabile,  vi  ripugnò  con  tutte  le 
fue  forze;  benché  poi  gli  convenifiè  cedere  a un 
pofiiivo  precetto  , che  gli  venne  fatto  dal  Vefeo- 
vo  di  Salisbcri  ( fenza  dubbio  in  nome  de)  Papa  ), 
e bifognò  che  fi  lafcialfe  confacrare  Arcivefeovo  di 
quella  Chiefa  ; il  che  fegui  nell’  anno  1 2 ^4.  Que- 
fia  fublime  dignità  , che  lo  cofiituìva  il  più  rag- 
guardevole Prelato  , e Primate  del  Regno  d'In- 
ghilterra, non  gli  fece  punto  cambiare  il  fuo 
tenore  di  vita  penitente  , e mortificata  , anzi 
V*  agglunfe  altre  aufierità  , oltre  le  continue  fa- 
tiche , c follccitudini  , a cui  era  foggetto  nelTefer- 
cizio  del  fuo  minifiero  pafiorale  . hgli  fi  applicò 
contatto  l’animo  a provvedere  ai  bifogni  del 
fuo  popolo  , e non  tralalciò  alcuna  di  quelle 
diligenze,  che  convengono  a un  Pafiore  zelante 
e vigilante  , per  togliere  gli  abufi,  per  riforma- 
re icofiumi,  e per  promuovere  in  ogni  maniera 
il  culto  dì  Dio  , e la  ialuie  del  fuo  gregge  . Egli 
era  il  padre  de’ poveri , il  nutritore  de’ famelici, 
il  conforto  degli  affiitti , il  protettore  delie  vedo- 
ve , degli  orfani,  e di  tutti  coloro,  che  pativa- 
no qualche  opprefTìone  dalle  perfone  potenti.  Ufa- 
va  una  grande  attenzione  nell’  amminifirare  la 
giufiizia  con  indificrenxa  , e fenza  veruna  parzia- 
lità , e a quefio  effetto  ricusò  Tempre  di  ricevere 
qualunque  regalo  , che  gli  venifie  fratto  da  chic- 
chefia  . Si  prefe  eziandio  una  cura  particolare^ 
delle  povere  donzelle,  co)  cofiituire  loro  la  dote, 
e maritarle  onefiair.ente , acciocché  non  divenif- 
fero  preda  del  lupo  infernale  . Infomma  in  que- 
fia  occafione  fi  vide  avverato  quello,  che  tanto 
fpclTt)  lì  è oirervato  nelle  Vite  de’ fanti  Vefeovi , 
cioè  che  coloro  riefeono  per  1*  ordinario  i più  de- 
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gni  Paftorì  fecondo  il  cuor  di  Dio  , emulili  all* 
Chiefa,  i quali  non  afeendono  a una  tale  digniiì,  fe 
non  cofireiti  da  nna  indifpenfabile  necedìtì  , e 
per  ubbidire  alla  voce  del  Signore , che  li  chiama 
a reggere  il  fuo  popolo,  fenza  che  eflì  nulla  vi 
coniribuifcano  per  parte  loro  , anzi  benché  fe  ne 
credano  linceramente  indegni  , e procurino  di 
fottrarfene  quanto  più  polTono  . 

6.  Per  qualche  tempo  godè  il  Santo  una  piena 
pace  nella  fua  Chiefa,  c potè  con  liberti  efer- 
citare  le  funzioni  del  (uo  miniitero.  Ma  per  ope- 
ra del  demonio  invidiofo  del  bene , eh’  ei  faceva, 
li  fufcitó  un  turbine , che  fconvolfe  tutte  le  cofe, 
c diede  al  fatuo  Prelato  occaiìone  di  efercìtare 
la  fua  pazienza , la  fua  cariti,  e la  fua  utr.ilti  . 
EJfinio  egli  accetto  al  Signore , fono  parole  del  pio 
Autore  della  fua  Vita,  couvenn: , che  fo]fe  fma- 
to  ed  ejercitato  col  fuoco  della  tritolatjoiie , accioc- 
ché viefiii f fet feoioneffe  la  fiiatirlù  , Alcuni  Gran- 
di del  regno  , e i regj  miniitri  preielero  di  re- 
care al  fanto  Arcivefeovo  impedimento  nell’  efer- 
cizio  delle  fue  funzioni  , e di  farlo  condcfccn- 
dere  a ciò,  ch’egli  credè  contrario  alla  liber- 
ti della  Chiefa;  onde  fu  obbligalo  di  refiftere_> 
con  petto  facerdotale  alle  loro  violenze,  ed’ufa- 
re  quei  riined; , che  i Canoni  preferivono  con- 
tro i violatori  della  Immuniii  EccleCadica_i  • 
Quindi  fi  eccitò  contro  di  lui  una  fiera  perfecu- 
zione,  ed  egli  fi  vide  da  lutti  abbandonato,  e 
lacerato  , fino  dagli  Aeflì  hcclehaliici  della  lua 
Cattedrale.  Sofiri  a.  Edmondo  quetie  contraddi- 
zioni e perlecuzioni  con  mirabile  pazienza  e_> 
umilii  , e non  celTava  di  porgere  ferventi  pre- 
ghiere al  Signore  per  li  fuoi  nemici  e avverfar; . 
É perchè  udi  un  giorno,  che  alcuni  de’ fuoi  do- 
niellici  facevano  delle  doglianze  , e moftravano 
dell’ indignazione  per  le  ingiurie,  che  fi  faceva- 
no alla  fua  perfona  , e al  fuo  carattere  : Le  ingiu- 
rie ( ci  difie  loro  ) , che  mi  Tengono  fatte , fono  me- 
dicine, amare  temi  al  gufìo , mafaluievoU  alla  ]a- 
nità  dell'anima  mia.  Il  Frineipe  de' Pallori  Geiù 
CriHo  ne  la  j'ffitte  delle gravi  Jcn\a paragone  di 
quello , che  J’ff  'i  o io  , ni  ha  aperta  la  fica  bocca  per 
doUrfene , ma  per  pregare  U divino  fuo  Padre  per  li 
Jttoi  nemici , e perfecatcri . Vedendo  però  , che  la 
tempclla  viepiù  fi  accrefeeva  , non  otiante  la  fua 
pazienza  , e manfuetudine  ; e che  la  fua  prefenza 
non  ferviva  fe  non  ad  irritare  maggiormente  i 
fuoi  furiofi  avverfarj , prefe  il  partilo  di  ritirarli , 
e rifugiarfi  nella  Francia  , feguendo  l’efempiodi 
a.  Toiiimalo  Cantuarlenfe , e di  altri  fanti  Vefeo- 
vi tuoi  predecclibri . 

7.  Si  parti  adunque  occultamente  d’Inghilter- 
n nell’ anno  1140. , e portaiofi  in  Francia  lì  ri- 
coverò nel  monaltcro  di  Pontìgnì  dell’  Ordine 
de’  monaci  Cifiercienfi  , da’  quali  fu  accollo  e 
trattato  con  foir.mo  onore,  e riverenza  , fecon- 
do che  cfigcvano  il  fuo  carattere  , e la  fua  fantilè  . 
In  quel  ritiro  fi  applicò  con  maggior  fervore 
alle  pratiche  delia  penitenza,  all'orazione  , c 

alla 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


32S 

alli  meditazione  delle  celefti  verità  . Il  Tuo  zelo 
della  falute  delle  anime  lo  fpinfe  ancora  a difpen- 
fare  ne'  luoghi  circonvicini  la  parola  di  Dio  a' po- 
poli , che  concorrevano  in  folla  ad  afcoltarlo  con 
molto  loro  profitto  fpirituale  . Dopo  alcuni  meli 
fu  il  tanto  Vefcovo  afiilito  da  una  pericolofa_f 
infermiti,  per  cui  fu  creduto  che  convenidè  di 
fargli  cambiar  aria  , onde  fu  trafportato  nel  mo- 
naitero  di  Soefsi . Ma  aumentandoli  tempre  più 
il  male,  egli  volle  ricevere  il  fanto  Viatico , che 
dimandò  con  grande  idanza  . Allorché  comparve 
nella  fua  camera  il  divin  Sagramento  , ftefe  le 
mani  verfo  di  elfo,  e con  grande  affetto  dillè  : 
yQi,  0 SiiKOT!  , fiele , quegli , in  cui  ho  creduto , 
che  ho  predicato , e ho  aununyato  al  popolo  fecon- 
do la  verità  del  votlro  Vangelo . yoi  mi  fiele  te- 
fiimoaio  , che  voi  jolo  ho  cercato  in  tutta  la  mia 
vita . Io  non  ho  altro  defiderato , ni  defiiero  prefen- 
temente  , fe  non  di  fare  la  vofira  volontà  , Ricevè 
dipoi  con  grande  compunzione  di  fpirito  il  fagra- 
mento  dell'  effrema  Unzione',  e prendendo  in  ma- 
no r immagine  di  Gesù  CrocifiRb  , imprimeva 
de'  teneri  baci  nelle  fagrofante  fue  piaghe  , e 
fpecialmente  in  quella  del  fuofantiflìmo  coftato  , 
dicendo  quelle  parole  del  Profeta  Ifaia  : Haurie- 
tii  agliai  de  fontihm  Salvatori!  j e poi  foggiungen- 
do  : £i/elie  piaghe  fono  jouli  perenni , da  cui  featu- 
rifeono  /'  acque  della  Jàlute  . E con  quelli  pii  fenti- 
menti  rendè  la  beata  fua  anima  a Dio  nel  d'i  iff. 
di  Novembre  dell' anno  1141.  Si  degnò  il  Signore 
d'illullrare  la  fantità  del  fuo  fedele  Servo  con  mot- 
ti miracoli , de' quali  rende  autentica  tedimonian- 
za  lo  Scrittore  contemporaneo  della  fua  Vita  . 

Dall'efempio  di  quedo  Santo  impariamo  noi 
ancora  ad  infervorarci  fempre  più  nella  divozione 
alla  fantidima  Vergine  Madre  di  Dio,  e nodra 
grande  avvocata,  e protettrice  potentiffìma  . A 
lei  ricorriamo  noi  pure , e in  lei  riponiamo  la  no- 
ftra  fiducia  , acciocché  ci  cudodilca  , e ci  difenda 
dagli  aflàlti  del  nemico  infernale  , e dalle  tenta- 
zioni , che  mettono  in  pericolo  I'  anima  noffra  . 
Ad  imitazione  di  a.  Edmondo  mortifichiamo  di 
buon'ora  la  nodra  carne,  e fchiviamo  gli  avve- 
lenati piaceri,  efpafiì  mondani,  e le  occafioni 
pericolofe  , che  poflbno  irritare  le  nodre  con- 
cupifeenze , e precipitarci  nell'abiflb  della  col- 
pa, e privarci  dell'  ineftimabile  teforo  della  pu- 
rità , e della  grazia  di  Dio  . Altrimenti  fenoi  ci 
cfponiamo  volontariamente  ai  pericoli , e fecon- 
diamo le  fregolate  nodre  paflìoni , in  vano  ci  lu- 
liaghiamo  di  eflère  veri  ditfoti  di  Maria  Vergine, 
e di  godere  gli  effetti  della  dia  protezione;  anzi 
ingadigo  della  nodra  temeraria  prefunzione  fa- 
remo pur  troppo  vinti , ed  abbattuti  con  rovina 
delle  nodre  anime,  fecondo  quella  terribile  mi- 
naccia , che  fa  il  Signore  nelle  Scritture  ' , Che  chi 
email  pericolo , in  quello  perirà  . Coti  pure  dalla 
condotta  , che  la  beata  madre  di  fan  Edmondo 
tenne  nella  fua  educazione,  imparino  le  madri 


cridiane  a prenderfi  più  cura  dell'  anima  , che 
del  corpo  de'  loro  figliuoli , con  avvezzarli  per 
tempo  a tenerli  lontani  dalla  delicatezza , e a_« 
menare  una  vita  più  che  lìa  poflì bile  mortificata, 
e conforme  alle  fante  mafSme  del  Vangelo  , ac- 
ciocché crefeendo  negli  anni , fieno  in  grado  di 
rendere  più  facilmente  al  bollore  delle  paffìoni  , 
e di  confervare  intatta  la  preziofa  dola  dell'in- 
nocenza, e della  purità  . Quedo  è l'unico  vero 
bene,  per  cui  eHè  debbono  ellèrfollecite  , e pre- 
murofe  a prò'  de'  loro  figliuoli,  adii  più  di  quello  , 
che  riguarda  la  vita  corporale,  poiché  queda 
predo  finifee,  e non  é fe  non  un'ombra  palpeg- 
gierà , ma  la  vita  dell'  anima  , che  conlide  nella 
grazia  di  Dio  , non  finifee  mai , e conduce  lìcura- 
mente  chi  la  polliede  agli  eterni  g-veimenti  dei 
Paradifo . 

17.  Novembre - 
S.  Gregorio  Turonbse. 
Secolo  VI 

Li  /oni  dtlU  Vitandi  quefio  fanto  Vtfeovo  fi  racolgono 
principalmentt  dallt  fue  Opere , come  fi  può  vedere  prejfo 
U Ruinari  nella  Prefazione  alt  edixtone  delle  Opere  me- 
dejime  del  Santo  . il  Surio /otto  utufio  giorno  riporta  uru 
rita  del  medtfimo  Santo  , che  fi  Juppone  feruta  dai  ekit- 
riei  della  ChieJ'a  Turane  fe  . 

UNO  de*  più  illuftri  , e rmli  Prelati , che  fio- 
rillcro  nelle  Gallie  dopo  la  metà  del  fcfto 
fecolo  , non  V*  ha  dubbio  elTcrc  ftato  ».  Gregorio 
Vefcovo  di  Turs,  di  cui  fa  oggi  fanta  Chiefa  com- 
incmorarione  nel  Martirologio  Romano  . Egli 
nacque  l'anno  544.  nella  città  di Overgne  di «.la 
famiglia  cofpicua,  e delle  principali  di  quel  re- 
gno , non  folo  per  legrandeaae  , e dignità  del  fe- 
colo  pofTedute  da*  fuoi  maggiori  » e per  la  copia 
delle  ricchezze,  ma  ancora  , e molto  più  perla 
pietà  , e la  religione  , e per  le  dignità  della  Ghie- 
fa  efercirate  con  lode,  e con  fama  di  fantità  da 
molti  de*  Tuoi  antenati , e parenti  • Suo  padre  fi 
chiamò  Fiorendo,  Senatore  primario  d*  Overgne, 
e fua  madre  Armentaria,  dama  non  meno  nobile 
che  pia  , dalla  quale  egli  ricevè  le  prime  fernen- 
rc  della  criftiana  pietà,  che  furono  poi  coltiva- 
te , e riceverono  un  notabile  accrcfcimcnto  dalle 
irruzioni  di  ».  Gallo  Vefcovo  di  Overgne  , fuo  zìo 
paterno,  edì  ».  Nicczio  Vefcovo  di  Lione, fuo  zio 
da  canto  della  madre  , predo  i quali  il  giovanetto 
Gregorio  fece  in  tempi  diverfi  la  fua  dimora  • 
Nella  fua  giovanile  età  fu  allàlìto  da  frequenti 
malattie  , che  più  volte  mifero  in  pericolo  la  fua 
vita  , ma  ricuperò  fempre  la  fanità  per  intercef- 
fione  di  varj  Santi , e principalmente  di  ».  Marti- 
no Turonefe,  Apoftolo  e Taumaturgo  delie  Gallie, 
a cui  perciò  egli  profefiò  una  tencriffima  divozio- 
ne* Iti  una  di  queftefue  infermità  Gregorio  fece 
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voto  di  configrarli  interiinente  il  divino  fervi- 
zio;  ond’i  che  abbracciò  lo  itilo  clericale  , e 
giunto  ill’ett  di  ij.inni,  fii  promoflo  al  iagro  or- 
dine del  Diaconato . 

2.  Il  Santo  in  più  luoghi  delle  lue  Opere  con- 
fefla  di  non  eilèrfi  applicato  allo  Sudio  delle  belle 
lettere,  e delle  Tcienze  umane,  e il  Tuo  itile  ib- 
baitania  lo  dimoitra  . Ma  però  con  iomma  appli- 
cazione li  diede  allo  ttudio  delle  divine  Scritture , 
e alla  lezione  de'  Tanti  Padri , e da  eSb  appreTe  la 
Tcienza  aiTai  più  importante  di  regolare  le  Tue 
azioni  fecondo  il  divino  beneplacito  , c di  eferci. 
tare  i miniftcrj  eccleliaftici  con  profitto  non  me- 
no Tuo  , che  de'  Tuoi  proffimi , per  giungere  all' 
eterna  feliciti  ; eh'  è I*  unico  fine  , per  cui  gli  uo- 
mini vivono  fu  queita  Terra  . Valla  fladio  dell; 
divine  Scritture  , die'  egli  medeCmo  , imparai  a 
eottofeere  Gesù  Criflo  mio  Salvatore  , e Mediatore  , 
a feguire  le  fae  veftigie  , ad  abbracciare  la  JUa  croce  , 
e ad  effa  tenermi  fortemente  attaccato  nella  condotta 
della  miavita,  e nell’  offervanyi  e fatta  de'  fuoi  pre- 
cetti . E in  effetto  cogli  efempj  della  Tua  vita  ir- 
repreniibile  , e coll' efercizio  fedele  delle  funzio- 
ni del  miniitero  eccleCattico  fi  acquifiò  un  zi  gran 
concetto , che  univerfalinente  veniva  riguarda- 
to , come  un  uomo  di  rara  virtù , e capace  di 
occupare  le  digniti  più  fublimi  della  Chiefa  . 

Ciò  apparve  in  modo  particolare , allorché 
efièndo  palTato  all’  altra  vita  nell'  anno  {7}.  t.Eu- 
fronio  Vefeovo  di  Turi , il  clero  e popolo  di  quel- 
la nobile  cittì  con  fentimento  unanime  elellè, 
per  riempiere  quella  cattedra  epifcopale,  il  no- 
ftro  Santo  , benché  alfente  , e in  etì  ancor  frefea 
di  circa  trent' anni . Fatta  quella  elezione  , ne  fu 
da’ deputati  della  cittì  di  Tura  portato  il  decreto 
al  Re  Sigeberto , a cui  fu  graiiilìmo,  come  an- 
cora alla  Regina  Brunichilde  Tua  moglie,  la  qua- 
le aveva  gran  parte  negli  affari  del  regno  . Era- 
no allora  quelli  Principi  a Rems , e avvenne  per 
divina  difpofizione , che  anche  Gregorio  fi  tro- 
valTe  per  alcuni  fuoi  affari  alla  corte  • Quanto 
tutti  applaudivano  ad  una  zi  degna  elezione,  al- 
trettanto fe  ne  moflrò  feontento  il  Santo , e Hi- 
mandufi  indegno  di  quell'  alto  grado  , fece  tutti 
i pofCbili  zforzi , per  non  efière  coilretto  ad  ac- 
cettarlo . Ma  gli  convenne  cedere  alle  premuro- 
fiflime  iflinzc  de'Turonefi  e degli  amici,  e alia 
volontà  rifoluta  del  Sovrano  . £ perché  fi  teme- 
va , che  differendofi  1’  ordinazione , egli  fe  ne 
poteflè  fottrarre , fu  creduto  opportuno  di  farlo 
fubito  confacrare  nella  fleflà  città  di  Reme  dall’ 
Arcivefeovo  Egidio , quantunque  fecondo  i ca- 
noni avrebbe  dovuto  tarli  quella  funzione  nella 
Chiefa  di  Ture , e da'Vefeovi  di  quella  provincia. 

4.  Fu  il  lènto  Vefeovo  ricevuto  con  etlremo 
giubbilo  dal  clero,  e dal  popolo  di  Turi,  al- 
lorché andò  a prendere  il  pofièfib  di  quella—. 
Chiefa  . Ma  pochi  giorni  dopo  il  gaudio  fi  con- 
verti in  lutto , ed  aftUziooc  per  una  grave  infer- 
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miti  fopravvenuta  al  Santo,  la  quale  lo  ridufie 
in  breve  tempo  agli  ultimi  confini  della  vita  , di 
modo  che  dopo  tentati  tutti!  rimedi  inutiimen- 
te  , non  ad  altro  fi  penfava,  che  a preparare  i 
fuoi  funerali  . In  quella  eflremità  Gregorio  mife 
la  Tua  confidenza  nel  Tuo  grande  avvocato,  e pro- 
tettore 1.  Martino  ; onde  rivolto  ad  Armentario, 
eh'  era  il  fuo  medico  : f^oi  ( gli  difiè  ) avete  gii 
fatta  prova  di  tutti  i rimedj  dell'  arte  voSra , e nin- 
no m' ha  giovato , e inutili  fino  divenuti  tutti  gli 
umani  ficcorf.  Ma  v'  é un'  eccellente  medicina , /frl- 
!a  quale  fin  ora  non  p l fatto  ufi  , Andate  ( foggiun- 
fe  ),  e prendete  della  polvere  del  fepoUro  del  beatiffiaia 
Martino  , e fatemene  una  bevanda  . Se  quetia  non 
mi  giova,  non  mi  retta  più  Jperan\a  di  vita  . Coll 
fubito  fu  fatto  . Un  diacono  andò  alla  tomba  di 
1.  Martino  , prefe  un  po' di  polvere  , e infufa 
nell'  acqua  , la  diede  a bere  all’  infermo . Quella 
celefle  medicina  operò  ai  prontamente  il  fuo  ef- 
fetto , che  avendola  prefa  all'ora  dì  terza,  tre  ora 
cioè  avanti  mezzo  giorno  , all'ora  dì  fella,  cioè 
a mezzo  giorno  fi  trovò  coli  perfettamente  riffa- 
bilito  in  falute,  che  potè  alzarli  da  letto,  e an- 
dar a rendere  a i>  Martino  le  dovute  grazie  , e 
poi  prendere  cogli  altri  la  folita  refezione  . 

5.  Ricuperata  ch’ebbe  Gregorio  la  finiti  in 
un  modo  ti  prodigiofo  , a'  impiegò  con  ogni  di- 
ligenza nell'  adempiere  le  funzioni  del  fuo  mìni- 
fiero  pafforale  ; e a quell’  effetto  implorava  con- 
tinuamente il  divino  foccorfo,  e ricorreva  all' 
interceffione  de'  tuoi  fanti  avvocati  , e fpecial- 
mente  del  gran  i.  Martino , che  circa  due  fecotl 
prima  aveva  con  tanta  fintiti  governata  quella 
Chiefa.  Di  fatto  affillito  dalla  divina  grazia  egli 
riufcl  un  eccellente  pallore,  e coll'  iffidue  Tue 
illruzioni , non  meno  che  cogli  efempj  della  Tua 
lènta  vita  edificò  il  fuo  gregge,  n cooperò  alla 
fua  fiintificazione . Il  concetto  grande , che  ognu- 
no aveva  della  fua  fintiti  , e la  fingolare  liima, 
in  cui  era  tenuto  per  la  fua  virtù  in  tutto  il  regno 
de*  Franchi , e preffo  de' Principi  alia  corte , fe- 
cero Il , eh'  agli  fofle  adoperato , e dovefiè  pren- 
der parte  in  quali  tutti  gli  affari  importanti  non 
folo  eccleCaffici , ma  ancora  civili , che  occor- 
fero  al  tempo  fuo , ne’  quali  il  Santo  fi  portò  fem- 
pre  in  una  maniera  conveniente  al  fuo  grado  , 
cioè  Tanta,  e conforme  alle  maflìme  dell'  Evange- 
lio , parlando , quando  faceva  d'  uopo  , con  li- 
bertà apoftolica  agli  ftelB  Sovrani,  e prendendo 
fempre  la  difefa  della  verìti,  e della  giuffizia  . 
E il  Signore  fi  degnò  ancora  onorare  il  Tuo  mini- 
fiero col  dono  de’ miracoli,  i quali  però  egli, 
per  ifehivare  ogni  pericolo  di  vanagloria , e di 
propria  ftima , fbleva  attribuire  unicamente  all' 
interceffione  de'  Santi , e fpecialmente  di  1.  Mar- 
tino , di  cui  portava  fempre  feco  le  Reliquie  rin- 
chiufe  in  una  croce  di  argento  , e di  elle  fi  fervi- 
vi , per  guarire  le  infermità , e per  operare  al- 
tre cofe  prodigiofe  • 
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6.  Non  bifogna  però  ìmmiginirG , che  il  (àn> 
to  Prelato  rimanellè  efente  da  quelle  prove  , con 
cui  il  Signore  permette  , che  Ca  efercitata  la  vir- 
tù de'  Tuoi  Santi , cioè  dalle  perfecuzioni , e dalle 
calunnie  de’  malvagi . Delle  molte  prove  di  que- 
ilp  genere,  alle  quali  il  Santo  fu  foggetto  nel 
tempo  del  fuo  Velcovato  , noi  ci  contenteremo 
per  brevità  di  riferirne  una  fola  . Governava  a 
nome  del  Re  Chilperico  la  città  di  Tura,  col  ti- 
tolo di  Conte,  un  certo  Leudalle , uomo  violento, 
e di  pefHmi  coltomi , il  quale  dallo  (tato  di  fer- 
vitù,  in  cui  era  nato , era  giunto  a far  figura  nel 
Mondo  , e ad  ammaliare  gran  licchezze  • Fu  co- 
fluiper  le  fue  rapine  , e innumerabili  fcellcratez- 
ze  rimolTo  dal  governo  di  quella  città  •,  del  che 
elfo  attribuendo  la  cagione  al  Tanto  Vefcovo  per 
le  rapprefentanze  fatte  al  Re  de’ Tuoi  misfatti, 
pensò  al  modo  di  vendicarfene  . Unitofi  pertan- 
to con  nn  prete  di  Turs  nominato  Riculfo  , e con 
un  fuddiacono  del  medefimo  nome , e ordite  con 
eflì  le  lue  calunnie,  andò  a prefentarfi  al  Re  Chil- 
périco  , e folto  apparenza  di  zelo  pel  fuo  fervi- 
zio  , accusò  s.  Gregorio  di  delitti  di  lefa  Maelià  . 
S’ immaginava  1’  uomo  perfido  , che  il  Re  do- 
vefle  fubito  prender  vendetta  de’  fuppoiti  delitti, 
e COSI  opprimere  il  fanto  Vefeovo . Ma  il  He , 
che  aveva  della  Itima  pel  Servo  di  Dio  , prima 
dì  venire  ad  alcuna  rifoluzione , prefe  quella—, 
fi  rada  , che  Tuoi  elfere  l’unica,  per  giungere  al- 
la conofeenza  della  verità  , e per  ifventare  le 
macchine  de’  calunniatori , di  udire  cioè  lo  ftefiò 
Gregorio , e di  giudicare  del  fatto  nelle  debita 
torme.  Chiamato  dunque  alla  Corte  il  Santo, 
e adunato  un  concilio  di  Vefcovì , per  difeutere 
le  accufe  prodotte  contro  di  lui , ^ riconoiciuta, 
e dichiarata  la  fua  innocenza;  e nel  tempo  ftelTo 
Leudafie  fu  da’Vefeovi  fcomunicato,  e da!  Re 
bandito,  come  un  infame  calunniatore.  Fu  an- 
che pronunziata  fentenza  di  morte  contro  il  Tud- 
diacono  Riculfo,  il  quale  fi  era  cofiituito  nelle 
prigioni,  per  rendere  falfa  tefiimonianza  contro 
il  fuo  Tanto  Vefeovo,  e a forza  di  tormenti  aveva 
poi  confellàto  il  fuo  delitto.  Ma  s.  Gregorio, 
rendendo  bene  per  male  , com’è  proprio  di  tutti 
i Santi , Jo  liberò  colla  fua  intercelHone  dalla  pe- 
na , che  aveva  meritata  . 

7.  Pallàva  una  firetta  amicizia  fra  il  nofiro 
Santo , e s.  Gregorio  Magno , il  quale  fin  dall’ 
anno  jpo.  era  fiato  follevato  alla  Cattedra  di  fan 
Pietro  . Stimolato  pertanto  s.  Gregorio  Turone- 
fe  si  dalla  fua  divozione  di  vifiiare  i fagri  limini 
degli  Apofioli , e si  dal  defiderio  di  vedere , e 
rendere  i fuoioilèquj  in  perfona  al  s. Pontefice, 
fe  ne  venne  a Roma  nell’anno  ;94- , e vi  fu  ac- 
colto da  s, Gregorio  con  molto  onore,  e fingo- 
lari  dimofirazioni  di  fiima,  e riverenza.  Men- 
tre fi  tratteneva  in  Roma,  accadde  un  giorno, 
che  orando  i due  Santi  infieme  avanti  la  ConfeC 
fione  di  s.  Pietro  , a.  Gregorio  Magqo  filTando  gli 


occh;  fopra  il  Tanto  Vefeovo , ammirò  la  divina 
Provvidenza  , che  in  un  si  pìccolo  corpo  ( per- 
chè era  di  breve  ftatura  ) avelTe  pofta  tanta  ab- 
bondanza di  grazie  . Il  nofiro  Santo  illufirato  da 
lume  celefie  penetrò  il  penfiere  del  fatuo  Ponte- 
fice, onde  quando  fi  furono  alzati  dill’ orazio- 
ne , difiè  con  placido  e fereno  volto  al  Papa  : 
Fadre  Janto  , i\  Signori  ha  fatto  noi , ni  noi  ahkioa- 
mo  fatto  noi  Ufp',  ed  egli  i il  medr/ìino  ue‘ piccoli  , 
e ne' grandi  . Da  quelle  parole  il  s.  Pontefice-, 
comprele , eh’  egli  aveva  penetrato  il  tuo  penfie- 
re , onde  le  ne  compiacque  fommamente  , e fi 
accrebbe  in  luì  la  itima  e venerazione  verfo  il 
fanto  Prelato  . Tornato  s.  Greoorio  al  fuo  Vefeo- 
vato  di  Tura  , poco  più  fapravviiTe,  enendo  co- 
mun  fentimento  , che  nell’anno  feguente  595. 
in  quello  giorno  17,  di  Novembre  paflàiTe  agli 
eterni  godimenti  del  Cielo  nel  cinquantefimo 
primo  anno  dell’età  fui  , e ventefimo  lecoiido 
del  fuo  Vefeovato  . Egli  ferine  molte  Opere  , del- 
le quali  ci  ha  lafciato  il  catalogo  nel  fine  dell'ul- 
timo libro  delia  fua  Storia  de’  Franchi  ; e tra  l’al- 
tre  è notabile  quella  delle  V ite  de’  Santi , che  fio- 
rirono circa  i tempi  Tuoi , di  cui  abbiamo  fatto 
fovente  ufo  tanto  in  quella  , quanto  nella  pre- 
cedeitte  Raccolta  delle  f'ite  de’  Santi . 

La  premura , ch’ebbe  quello  Santo , d’iftruirlà 
nella  feienza  della  falute  , e nelle  divine  lettere, 
più  che  nelle  lettere  e feienze  umane,  infegna  a 
tutti,  e fpecialmente  ai  mitiifiri  della  Chiela,  la 
premura  , eh’  eflì  pure  debbono  avere  d’ iftruirfi  , 
quanto  più  polToiio,  nelle  medellme  divine  let- 
tere, e nella  feienza  de’ Santi,  e di  quello  Audio 
farne  le  loro  delizie,  a fine  di  elTere  in  ìfiato  di 
efercitare  i fagri  loro  minifier;  con  profitto  dell* 
anime  proprie  , e di  quelle  de’ loro  proflìmi,  co- 
me fece  lo  llelfo  s.  Gregorio  . £’  bensì  vero  , che 
non  fi  debbono  difprezzare  le  lettere,  e feienze 
umane,  anzi,  come  olTerva  s.  Agollino  nel  fuo 
eccellente  trattato  de  doOrina  eùriciiana , è cofa 
ben  fatta  di  apprenderle  , perchè  ellè  fono  utili  e 
giovevoli  alla  intelligenza  de’ fagri  libri,  alla—, 
itlruzione  de’ Fedeli,  e alla  difefa  della  verità, 
in  una  maniera  propria  e conveniente . Ma  bi- 
fogna  , dice  il  fanto  Dottore  , riguardarle , come 
le  fpoglie  degli  Egiziani,  da  impiegarli  nella  firuc- 
tura  del  Tabernacolo , eh' è quanto  dire  , bifogna 
provvederfene  quanto  bada  per  farle  fervire  alla 
edificazione  propria,  e altrui,  e a promuovere 
il  culto  , e la  gloria  di  Dio;  nè  giammai  convie- 
ne , che  le  perfone  ecclefialliche  facciano  di 
quelle  la  principale  , e molto  meno  I’  unica  loro 
occupazione.  Oh  quanti  inganna  quel  prurito  di 
comparir  dotti  ed  eruditi  agli  occhj  degli  uomi- 
ni 1 Oh  quanti  per  quella  via  rellano  prefi  dal 
laccio  della  fuperbia  , e rimangono  voti  dello  fpi- 
rìtodiDio,  e della  fua  carità,  eh’ è l’unico  ve- 
ro bene  del  Crillìano  ! Pur  troppo  in  quelli 
tali  fi  vede  avvenire  non  di  rado  quel  detto 

dell' 
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d<ll'  Apoftolo  ' : StÌ!Btia  inflat  ; e qaeH'  altro  del 
fnedelìmo  Apoftolo  * : Evanuerunt  in  cegitatitni- 
but  Jiéit  ; dittntet  tnim  ]i  ejì  fapientet  , fluiti  faSi 
Junt . Perirchivare  quefto  fcoglio  ai  pericolofo  , 
e che  può  eflère  cagione  di  eterna  rovina , ricor- 
diamoci Tempre , e fcolpiamo  nel  noftro  cuora 
ciò,  che  il  Topraddetto  Apottolo  diceva  di  Teme- 
defimo , e che  in  modo  particolare  conviene  ai 
miniftri  della  ChieTa  , cioè  che  a tutte  le  fcienza 
preferiva  quella  di  conoTcere  , e predicare  ezian- 
dio agli  altri , Gesù  Criito  Crocifiliu , e che  nella 
Tua  Croce  riponeva  tutta  la  Tua  gloria  : enim 

judicavi  ( die’  egli  ) me  fiire  aliguii  inter  90i , nijf 
'Jefum  Ciri  filini , iS  bunc  crucifixnm\l . Alibi  ahfit 
gloriar!  nifi  in  eruee  Domini  notili  JefuCbrifii^ . 
Quelia  fcienza  fantilicò  t.  Gregorio  , come  fi  è 
veduto , e fantificherà  certamente  chiunque  ad 
eflì  fi  applicherà  con  ogni  Audio,  e lo  condurrà 
al  poilédimeiito  dell'  eterna  felicità  del  Paradifo . 

18.  NoTCmbre . 

S.  Odone. 

Stellili  X. 

f-u  ^la  di  t.  Odone  , ferina  fedelmente  da  Giovanni  fuo 
difctpolo  du€  anni  dopo  Li  tua  moneji  riporta  dal  M.aoiU 
lon  nelfeooto  quinto  depi  Ani  de'  òanli  Beneaeuitti  . e 
alquanto  alterata  nello  Jtile  dal  burlo  fono  quejlo  giorno . 

SAnt’ Odone,  iftitntore  della  celebre  Congre- 
gazione de’monaci  CInniacenfi , nacque  di  no- 
bili genitori  nelle  Gallie , e probabilmente  nella 
città  di  Tura  l’ anno  879.  ; e fuo  padre  , per  nome 
Abbona,  che  l’aveva  ottenuto  con  molte  preghie- 
re dal  Signore  per  l’interceflìone  di  s.  Martino  , lo 
dedicò  fin  da  bambino  al  divino  fervigio , e l’alle- 
vò con  molta  diligenza  nella  criftiana  pietà  fotto 
la  cura  e difciplina  d’  un  buon  facerdote , che  gli 
aflegnò  per  ajo  e precettore . Crefeiuto  Odone  ne- 
gli anni  entrò  in  Corte,  primieramente  di  Falco 
Conte  d’ Angiò , e poi  di  Guglielmo  Duca  d’A. 
quiiania,  detto  il  Pio;  e quaft  dimentico  dell’ 
oblazione,  che  di  lui  aveva  fatta  a Dio  Abbone 
fuo  padre,  fi  applicò  agli  ufercizj  cavallerefchi , 
e alia  profeflìone  della  milizia  • Ma  il  Signore  , 
che  lo  aveva  deliinato  ab  eterno  ad  efiere  un 
luminare  della  Tua  Chiefa  in  quei  tempi  ripie- 
ni di  tenebre  d’  ignoranza  , e di  corruzione  , 
lo  percofiè  con  un  dolore  di  tefta  sì  acuto  , e 
continuo,  che  i medici  chiamano  Emicrani.t—, , 
che  gli  convenne  abbandonare  la  Corte,  e riti- 
rarli alla  cafa  paterna,  per  attendere  alla  cura 
della  fua  falute  . Due  anni  e più  gli  durò  quel 
anale  sì  moleAo  e dolorofo  , fenzachè  punto  gli 
giovalTero  i molti  rimed; , che  furono  a tal  elietto 
adoperati  . Finalmente  fi  rivolfe  al  gran  Tau- 
maturgo s.  Martino  , e fatto  voto  di  confacrarfi 
interamente  al  divino  fervigio  , fe  gl’  intercedeva 


la  guarigione , ottenne  dal  Sign  ore  la  grazia  bra- 
mata. Onde  in  età  di  diciannove  anni,  depoAo 
I’ abito  fecolare , fi  aggregò  al  clero  della  Chiefa 
Turtrnefe,  nella  quale  ripofano  le  Reliquie  di  fan 
Martino,  e cominciò  a menare  vita  più  raccol- 
ta, e più  regolata,  come  conveniva  allo  fiato 
ecclefiaftico , che  aveva  abbracciato  . Fu  poco 
dopo  provveduto  d’uni  prebenda  canonicale.^ 
nella  medefima  chiefa  di  a.  Martino , alla  qual 
prebenda,  perchè  forfè  era  fcarfa  di  rendite,  il 
Conte  di  Angiò  iggiunfe  alcuni  fondi , acciocché 
Odone  pote^  vivere  più  comodamente  . 

a.  Era  Odone  amante  della  lettura  de’ poeti, 
e fpecialmente  di  Virgilio , ma  il  Signore  gli  fece 
conofeere  in  una  vifione,  che  doveva  abbandonare 
i libri  profani  , e darli  tutto  allo  fiudio  delle 
divine  Scritture , e delle  materie  della  Religio- 
ne , com’  egli  fece  prontamente , e con  grande 
fuo  profitto  . Imperocché  da  tale  fiudio  impa- 
rò ad  abborrire- tutte  le  vanità  del  Mondo,  ad 
amare  la  povertà  , l’ aftinenza  , la  mortificazione  , 
r umiltà  , e le  altre  crifiiane  virtù . Il  defiderio 
di  viepiù  perfezionarli  nella  fcienza  della  Reli- 
gione lo  fece  rifolvere  di  portarfi  a Parigi  , e 
in  quella  celebre  Univerfità  applicarli  allo  fiudio 
della  fagra  teologia  . Egli  ebbe  per  maefiro  Re- 
migio Antifiodorenfe  , famofo  teologo  di  quel  fe- 
cola , e fotto  la  fua  difciplina  molto  profittò  nella 
fcienza  della  lettere  . In  tutto  il  tempo  che  fi 
trattenne  in  Parigi , vi  conduliè  una  vita  ritirata, 
e mortificata  , macerando  la  fua  carne  co’  digiu- 
ni, e colle  vigilie , fchivando  ogni  Torta  di  fpaflì , 
c divertimenti  mondani , e impiegando  nell’  efer- 
cizio  delle  opere  di  carità  quel  tempo  , che  gli 
rimaneva  libero  da’ Tuoi  ftudj . 

Ritornato  nell’anno  904.  alla  fua  Chiefa  di 
Tura,  fi  rinchiufe  in  una  piccola  cella,  e fuori 
del  tempo  che  doveva  efercitare  le  funzioni  del 
fuo  canonicato , in  quella  fe  ne  fiava  folitirio  , p 
applicato  alla  lezione  de’  libri  fagri , all’  orazio- 
ne , e alla  penitenza  . Leggendo  tra  gli  altri  fan- 
ti Padri  le  opere  di  s.  Gregorio  Magno,  prefe 
tanto  gufto  nella  lettura  de’  Morali  di  quefto  Tanto 
Pontefice  , e gli  parvero  sì  etiìcici , come  in  ve- 
rità fono , ad  infinuare  nell’  animo  la  vera  e foda 
pietà  , e I’  efercizio  pratico  di  tutti  i doveri  dèi 
Criftiano , che  li  ridulle  iu  compendio  , per  facili- 
tarne 1 tutti  la  lezione  s . LclTe  ancora  con  gran- 
de fodditfazione  del  fuo  fpiriio  la  regola  di  a.  Be- 
nedetto , patriarca  de’  monaci  occidentali , e s’in- 
vaghì fommamente  di  profelTirne  l’iftituto  in 
tutta  la  fua  purità  , con  abbracciare  la  vita_> 
monafiica  . Ma  vedendo,  che  ne’monafterj  di 
quelle  parti,  per  la  infelicità  de*  tempi  , era—, 
molto  fcaduta  la  difciplina  regolare  , e mal  fi 
ollèrvava  in  eflì  la  regola  di  s.  Benedetto , fi  atten- 
ne di  entrare  in  alcun  monafiero , e fi  contentò  fo- 
Jamente  di  ofiervarla  privatamente  , per  quanto 
T c po- 


(l)  I Cor.  % I.  fx)  fiom.  I.  it.  (t)  t.Cor.ui.  (4'  Cd/,  e,  8. 

(fi  Qarjlo  Compendio  de' Morati  di  s. Gregorio  fa  flampato  in  Parigi  nell  annoidiq. 
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poteva  , in  compagnia  di  un  certo  Adegrino , gen- 
tiluomo della  Corte  del  conte  d' Angiò  , il  quale 
dilingannato  delle  fallaci  vaniti  del  fecolo,fi  era  in- 
teramente conlàcrato  agli  eferciaj  della  vita  di  vota, 
e alle  pratiche  della  penitenza  . 

4.  Tre  anni  paisò  Odone  inCeme  con  Adegrino 
in  quello  genere  di  vita  mortificata,  e peniten- 
te , conformemente  a ciò  che  fi  trova  prefcritto 
nella  regola  di  I- Benedetto  . Ma  pure  dcfideran- 
do  ambedue  di  vivere  Cotto  I’  ubbidienza  in  qual- 
che monallero  ben  regolato  , ed  olTervante  , nè 
trovandone  veruno  in  quelle  parti , che  ful^  di 
loro  genio  , e avelTe  tali  condizioni , fu  rifoluto  , 
che  Adegrino  fi  portalTe  in  Italia  , e giungcflè  fino 
a Roma,  a fine  di  cercare  in  quelle  parti  ciò, 
eh'  efiì  bramavano . Avvenne  , che  Adegrino  paf- 
fando  per  la  Borgogna , prefe  alloggio  come  ofpi- 
te  nel  monallero  detto  di  Balma  nella  diocefi  di 
Befanzone  , governato  da  un  Tanto  Abate,  chia- 
mato Bernone  , il  quale  vi  faceva  of1ervare_, 
da’  Tuoi  monaci  un'  efatta  difciplina . Adegrino 
pertanto  fenza  paflar  piò  oltre  , ne  diede  Cubito 
l’avviCo  ad  Odone , il  quale  fenza  indugio  rinun- 
ziò  al  fuo  Canonicato , fe  n'andò  a Balma  , non 
portando  feco  fe  non  i Tuoi  libri,  che  conCileva- 
Z10  in  cento  codici  i e in  quel  monallero  con 
grande  contentezza  del  fuo  fpirito  velli  l'abito  re- 
ligiofo  nell'anno  pop- , trentèlimo  della  fua  etè, 
come  parimente  fece  Adegrino  , che  vi  viICè,  e 
vi  terminò  Tantamente  i Tuoi  giorni . 

5,  Ognuno  fi  può  di  leggieri  immaginare  con 
qual  fervore  di  fpirito  iniraprendelTè  Odone  , o 
piuttoAo  continuailè  gli  eferciz;  della  proCcllìone 
monadica  fotto  I'  ubbidienza  del  beato  Bernone  , 
il  qualeredò  si  foddiafatto  della  condotta  di  lui, 
che  compiuto  1’  anno  del  noviziato  , lo  dedinò 
all’uffizio  il  più  importante  di  quanti  ve  ne  fiano 
nelle  Comunità  religiofe,  qual’ è quello  di  aver 
la  cura  de' giovani  monaci,  ed  idruirii  ai  nella 
pietà,  che  nella  lettere  j e poco  dopo  volle  an- 
cora , che  ricevellb  gli  Ordini fagri  fino  al  facerdo- 
aio,  non  odante  le  ripugnanze  della  fua  umiltà  . 
1-a  migliore,  e più  fruttuolà  maniera  d'illruire 
nella  pietà,  e di  perCuadere  la  virtù  , come  ognun 
fa  , è certamente  quella  dell’eCempio  di  chi  iltrui- 
Ice  . Ora  il  Servo  di  Dio  era  si  efatto  in  tutte  le 
olTèrvanze  monadiche,  eia  fua  vita  era  si  adorna 
di  tutte  le  virtù,  che  non  poteva  di  più  bramarli, 
e badava  fidare  gli  occhj  in  lui , e feguire  i Tuoi 
efempj  , per  divenire  un  perfetto  ReligioCo . La- 
onde fotto  lafua  difciplina  fi  formarono  de' ve- 
ri monaci,  e religiofi,  cioè  difiaccati  dagli  af- 
fetti terreni , mortificati  , ubbidienti  , e pieni 
dello  fpirito  di  Dio  . Il  che  fervi  a vie  più  fiabi- 
lire  la  cridiana  , e religioCa  pietà  tanto  in  quel 
monadero  di  Balma  , quanto  in  altri  Tei  monade- 
rj , che  dipendevano  dall’  Abate  Bernone  , e de' 
quali  egli  aveva  la  direzione  , e il  governo  . 

6.  Intanto  elTendo  il  beato  Bernone  inoltrato 
negli  anni,  e Centendo  avvicinarci  il  termine.. 


della  fua  carriera  fu  quedaTerra,  pensò  di  provve- 
dere al  vantaggio  de’  Tuoi  monader; , con  dedi- 
nare  de’ Superiori  zelanti,  che  li  governalTero 
dopo  la  fua  morte,  fecondo  quell’ efatta  difci- 
plina, eh' elio  vi  aveva  introdotta  , e dabilila  . 
A quedo  effetto  coi  confenfo  de'  Tuoi  monaci  no- 
minò per  Abate  di  quattro  monaderj , un  mona- 
co fuo  parente , chiamato  Guido , o Guidone , uo  - 
mo  di  merito,  e virtuofo  j e agli  altri  tre  mo- 
naderj diede  per  Abate  il  nodro  Santo,  il  quale 
fu  obbligato  a prenderne  il  governo  neil’an.  y27., 
in  cui  il  beato  Bernone  pafao  a miglior  vita . Uno 
di  quelli  tre  monaderj  alfegnati  a s.  Odone., 
fu  quello  di  Cluni , o Giugni  nella  diocefi  di  Ma- 
feon , eh'  era  dato  pochi  anni  prima  fondato 
da  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  , e in  quello  mo- 
nadero fifsò  la  fua  dimora  il  nodro  Santo  , giac- 
ché quello  di  Balma  apparteneva  al  Ibpraddet- 
to  Guidone.  Kra  il  monallero  di  Cluni , allorché 
ne  prefe  il  governo  a.  Odone , compoito  di  pochi 
religiofi , e di  neflùn  nome  . Ma  divenne  in  bre- 
ve affai  celebre , e capo  di  una  nnmerofa  con- 
gregazione di  molti  monaderj . Imperocché  fu 
tale  la  pietà  , e l’ efatta  difciplina,  che  per  o- 
pera  di  s.  Odone  fioriva  ne'  monaci  di  Cluni , 
che  vi  fi  vide  rinnovato  lo  fpirito  primiero  della 
regola  di  fan  Benedetto , e podo  nel  fuo  ludro 
l’onore  dell'Ordine  monadico.  E però  oltre  i 
monaderj,  che  fi  fondavano  di  nuovo  dal  Santo 
in  varj  luoghi , molti  altri  antichi  monaderj  non 
folo  delle  Gallie,  ma  eziandio  delle  Spagne.., 
dell'  Inghilterra  , dell’  Italia  , e fino  di  Roma 
della  , come  diremo  fra  poco  , fi  unirono  al  mo- 
nallero di  Cluni,  abbracciarono  la  Riforma  da 
a.  Odone  ifiituita  , e riconofcendolo  per  loro  ca- 
po, e Abate  generale,  formarono  una  fola  Con- 
gregazione detta  di  Cluni , o Cluniacenfe,  la  quale 
egli  governò , finché  vinè,con  fomma  prudenza, 
e con  univerfale  edificazione  . 

7.  La  fama  pertanto  della  virtù  fingolare  di 
■.Odone,  e de’ Tuoi  rari  talenti  fi  fparfe  da  per 
tutto,  c fece  ai  eh' egli  fodè  obbligato  a prender 
parte  negli  affari  più  ditficili  , e più  importanti , 
che  occorfero  a' tempi  Tuoi  nellaChiela,  e ve- 
nilfe  univerfalmente  riguardato,  come  un  Ange- 
lo di  pace  , inviato  dal  Cielo,  per  riconciliare  gli 
animi  difeordi , e per  fedare  i tumulti  de’ popo- 
li . Ben  tre  volte  nel  corfo  di  pochi  anni  gli  con- 
venne portarli  a Roma  , chiamatovi  da'  fommi 
Pontefici,  aline  di  liberare  quella  Metropoli  del 
Cridianefimo  dai  pericoli,  a cui  fi  trovava  efpo- 
fia  per  le  guerre  , che  in  quell'  infelice  fecolo 
infedavano  l' Italia  . La  prima  fu  nell’  anno  9 )6. 
e la  feconda  nell’  anno  9 jy,  fotto  il  Pontefice  Leo- 
ne VII.  , per  accomodare  le  differenze  , che 
vertevano  tra  Ugb  Re  d'  Italia  , ed  Alberico 
Marchefe  diTofeana,  figliuolo  della  famofa  Maro- 
zia  , il  quale  efercitava  una  tirannica  dominazio- 
ne in  Roma  , come  felicemente  gli  riufci . In  que- 
ffa  occaCone  il  Papa  impiegò  1’  opera  del  Santo 
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ptr  riformire  i monafterj  della  medefiina  cittì 
di  Roma  , e gli  concedi  il  monallero  annelTo 
alla  bafilica  di  a.  Paolo  , ov*  egli  ftabili  il  Tuo 
liiituto , onde  anche  quello  monallero  divenne 
uno  di  quelli  > che  formavano  la  Congregazione 
Cluniacenfe . Tre  anni  dopo  , cioè  nel  943. , dovè 
il  Santo  Abate  fare  lo  ttelfo  viaggio  per  la  terza 
volta  ad  iflanza  del  Papa  Stefano  Vili,  per  altre 
Cmili  emergenze  , che  richiedevano  un  uomo 
della  Aia  abiliti  , per  pacificare  le  difcordie  nuo- 
vamente inforte  tra  il  fopraddetto  Alberico , e 
Ugo  re  d*  Italia  , le  quali  egli  Tempre  compofe 
collo  (leflfo  felice  fucceflb  . 

g.  In  quello  terzo  viaggio  di  Roma  fu  a.  Odo- 
ne perle  fatiche  folTerte  allàlito  da  una  violenta 
febbre,  che  gli  minacciava  la  morte  vicina—. . 
Sebbene  egli  folTe  interamente  raflcgnato  alle  di- 
vine difpolìzioni,tuttavia  bramando  di  finire  i Tuoi 
giorni  nella  cittì  di  Tura  preilo  i.  Martino , dove 
aveva  ricevute  le  primizie  dello  fpirito , pregò  il 
Signore  a retlituirgli  la  fanitì  , e a prolungargli  la 
vita  pertanto  tempo  folamente  , quanto  baltalls 
per  giungere  a quella  cittì  . Efaudi  il  Signore 
r orazione  del  Tuo  fervo  ; onde  rimellofi  futhcien- 
temente  in  falute , benché  convalefcente , fe  ne 
parti  da  Roma  , e giunfe  a Tura  in  tempo  di  po- 
ter celebrare  in  quella  città  la  fella  dj  a.  Marti- 
no, che  cade  agli  undici  di  Novembre . Quattro 
giorni  dopo  fu  nuovamente  attaccato  dalla  feb- 
bre , eh'  ei  ben  conobbe  dover  terminare  il  cor- 
fo  della  Tua  vita  faticofa  , e penitente  , e_. 
condurlo  all*  eterno  ripofo  del  Paradil'o  . Vi  fi 
difpofe  pertanto  con  ricevere  i Sagramenti  del- 
la Chiela  con  atti  ferventiflìmi  di  divozione  i rac- 
comandò con  graiid*ellicacia  a*  fuoi  monaci  l'of- 
Aervanza  di  quella  buona  difciplina  regolare  d'aQui 
flabiiita  nella  Aia  Congregazione,e  pieno  di  fiducia 
nelle  divine  milericordie  fpirò  placidamente  la 
beata  Aia  anima  ai  ifi.di  Novembre  dell’anno 
fuddetto  943.  feUànteCmo  terzo  della  Aia  età  . Il 
Signore  I*  aveva  illullrato  col  dono  della  profezia 
e de'  miracoli  mentre  viveva  , e tefiificò  agli 
uomini  la  Aia  fantili  co'  miracoli , che  a Aia  in- 
terceflìone  furono  operati  eziandio  dopo  la  Aia 
mone  • 

Chiunque  fi  fente  da  Dio  ifpirato  ad  abbrac- 
ciare lo  dato  religiofo,  procuri  di  ufare  quelle 
cautele  , e diligenze  , che  usò  a.  Odone  nella 
fcelta  deiriHiiuto  , in  cui  fiorifea  la  buona  difci- 
plina ,e  l'offervanza  regolare  . Imperocché  poco 
giova,  che  Tanto  fia  l' Itlituto  in  fe  medefimo,fante 
le  regole  , cheTono  preferitte,  e fanti  i Fondato- 
ri, ed  altri  che  in  efiò  già  villèro , fe  poi  di  prefen- 
te  fi  trafeuri  I'  ofièrvanza  delle  regole , e.  vi  fi  viva 
tomimemtnte  con  rilafiatezza  . Dico  ceiflancmcnre, 
pofciachè  nonbifogna  pretendere,  e nè  anche 
lufingarfi,  che  gl' individui  di  qualunque  lAituto 
fieno  tutti  Cìnti,  e tutti  oflervami  deile  regole  di 

(i)  Phitìp,i,lt, 


efio  . No  , dice  a.  Agodino  in  varj  luoghi , e fpe- 
cialmente  fui  falmo  99.,  in  tuttele  focieiìdi  que- 
da  Tettavi  fono  degl’ inofiervanti , e di  quelli, 
che  non  camminano  rettamente  ; nè  da  queda 
taccia  il  Signore  ha  voluto  efentare  nemmeno 
il  collegio  de' Tuoi  dodici  ApoAoli  , tra' quali  fu 
un  Giuda  traditore.  E ciò  egli  ha  permefiò  per 
nodra  illruzione  , e infieme  per  nodra  confola- 
zione , atiinchè  per  una  parte  non  ci  fcandalizzia- 
mo,  nè  ci  perdiamo  di  coraggio,  allorché  ve- 
diamo qualcuno  deviare  dal  retto  fentiero  nelle 
più  fante , e re  ;olate  Comunità , e per  l' altra  im- 
pariamo a temer  di  noi  deflì  , a non  preAime- 
re  delle  nodre  forze , e a operare , come  infegna 
r Apodolo  ^ , con  timore  e tremore  la  nodra  fa- 
iute  , in  qualunque  luogo  , in  qualunque  dato  , o 
in  qualunque  fanta  focietà  noi  viviamo. 

19.  Novembre . 

B.  Margherita  da  Citta'  di 
Castello  Vergine. 

Secolo  Xlli  c XIV. 

Gìroiamo  PoUini  oilt'  Ordint  dt  Prtauatorijerifft  Ideila 
di  outfia  btala  V argine . Altra  Pila  di  affa  Icrijfe  An. 
gito  Conti  Capptuuno . t la  jlampò  tnjitmt  con  altre  Vi* 
te  de  Santi . e Beati  di  Citta  di  Cajlelfo  . 

N Acque  Margherita  di  poveri  genitori  l'an- 
no 1387.  in  Medola , Terra  della  diocefi 
di  Città  di  Cartello  nello  Stalo  ecclefiadico  , di- 
dante  circa  dodici  miglia  dalla  medefima  cittì . 
Ella  nacque  priva  della  luce  degli  occhj  , ma 
queda  cecità  corporale  fu  dal  Signore  compenfata 
con  lumi  copioA,  con  cui  fi  degnò  d'ilindrare 
l'anima  di  queda  Aia  Serva  fino  dagli  anni  più 
teneri . ConcioKìzchè  eflendo  ancora  fanciullet- 
ta  cominciò  ad  amare  Iddio , come  luo  foinmo  ed 
unico  bene  , con  ai  viva  cognizione  , e con  fiam- 
me Il  ardenti  , che  fuperavano  di  gran  lunga 
l’ordinaria  capacità  de' fanciulli . Fin  dall’età  di 
fette  anni  parimente  cominciò  a macerare  il  Aio 
corpo  co' digiuni , e col  portare  un  ruvido  cili- 
zio  ; infegnandole  internamente  il  divino  Spirito, 
eflere  la  mortificazione  della  carne  uno  de'  mezzi 
più  adattati  ad  innalzare  la  mente  alle  cofe  celu- 
di , e all' efercizio  dell’orazione,  in  cui  favori- 
ta molto  dal  Signore  , ella  trovava  fin  d’ allora 
le  Ine  delizie . 1 genitori  di  Margherita  Toffi-endo 
di  mala  voglia  la  Aia  cecità , che  riufeiva  gra- 
vofa  alia  povera  loro  condizione,  le  perfuafero 
a chiedere  a Dio  la  liberazione  della  medefima 
cecità,  e a raccomandarfi  a qued’ edetto all’in- 
tercclfione  del  beato  Jacopo, Religiolb  dell’Ordine 
di  a.  Francelco , ^ cui  Reliquie  ripofano  nella 
chiefa de' PP.  Minori  Conventuali  della  Città  di 
Cartello  , poiché  correva  fama  , che  frequenti 
erano  le  grazie,  che  i Fedeli  ricevevano  dal  Si- 
gnore 
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gnore  per  mezzo  di  quello  Beato  . EITì  medelimi 
fecero  molte  divozioni  per  quedo  fine  ; e dipoi 
condufièro  la  figliuola  a Città  di  Catlello,  (perando 
che  col  vietare  le  Reliquie  del  beato  Iacopo,  ot- 
terrebbero la  grazia  bramata  . Ma  poiché  videro 
andata  a voto  la  loro  fperanza , prefero  la  cru- 
dele , e barbara  rifoluzione  di  lafciare  la  picco- 
la loro  figliuola  fola  nella  fuddetia  città  , abban- 
donandola , come  Tuoi  dirfi  , alla  ventura , ac- 
ciocché fi  guadagnaffe  il  vitto  colle  liinofine , che 
a lei  fomminidrerebbe  la  pietà  de’Fedeli , muffi  a 
compaffione  della  Tua  cecità  . 

3.  Abbandonata  in  tal  maniera  la  povera  fan- 
ciulla da'  proprj  genitori,  fi  rivolfe  dì  tutto  cuore 
al  Tuo  Padre  celede,  il  quale  non  mancò  di  foc- 
correrla , e di  prefervarla  da'  pericoli  dell’anima 
e del  corpo,  a’ quali  fi  trovava  efpoda  . Impe- 
rocché ifpirò  ad  alcune  gentildonne  di  quella  cit- 
tà di  ricoverarla  in  cala  loro  , e di  fommìnillrarle 
per  carità  il  neceifario  fuo  fodentamento  per 
qualche  tempo , finché  la  collocarono  in  un  mo- 
nadero,  o piuttodo  Confervatorio  della  medefi- 
ma  città  . Qjiivi  Margherita  ebbe  tutto  il  campo, 
che  bramava  , di  vivere  unita  a Dio  coil’efercì- 
zio  continuo  dell’ orazione  , nella  quale  , come  li 
é detto  , era  dal  Signore  favorita  di  lumi  draordi- 
nar;  , e di  grazie  Cngolari  • Quivi  ancora  ella 
feguitò  ad  efercitarfi  nelle  pratiche  della  fua_f 
penitenza  , con  frequenti  digiuni , fpecialmente 
il  Mercoledì,  e Venerdì , in  pane  ed  acqua,  colle 
vigilie,  e con  altre  mortificazioni.  Quivi  final- 
mente fece  rifplendere  tra  quelle  fuore  fue  com- 
pagne la  fua  infigne  pazienza  , la  fua  umiltà  , e 
manfueludine  , nel  fofirire  non  folo  gl' incomodi 
delia  cecità  , ma  ancora  le  ingiurie  e gli  dra- 
pazzi , che  fovente  le  venivano  fatti  da  quelle 
fuore  , le  quali  non  ceflavano^i  rampognarla  co- 
me una  perfona  inutile  , e ohe  non  recava  fe 
non  aggravio  al  loro  monadero  , Anzi  crebbe 
tant’  oltre  l’ averfione , eh’  effe  concepirono  verfo 
di  lei,  e tanto  prevalfe  nell’ animo  loro  l’ inte- 
reflè , che  lènza  aver  riguardo  alla  carità  cridiana, 
la  quale  ne’  luoghi  pii  piò  che  altrove  dovreb- 
be regnare , la  difcacciarono  dal  lorp  monadero  -, 
cosà  permettendolo  Iddio  per  viepiù  purificare  la 
fua  Serva  col  fuoco  della  tribolazione  , eh’  é la 
drada  ordinaria  , per  cui  egli  conduce  le  ani- 
me ad  una  fublime- perfezione , e fantità  . 

3-  Sì  trovò  adunque  la  povera  cieca  Margheri- 
ta nuovamente  derelitta  , fenza  tetto,  e fenza  ri- 
covero . Ma  Iddio  difpofe  , eh’  ella  trovallè  in 
alcune  perfone  fecolari  quelle  vifeere  di  pietà  e 
di  carità  , che  non  aveva  fperimentate  tra  per- 
(bne  religiofe . Imperocché  un  buono  e divoto 
cittadino  , chiamato  Venturino , colla  fua  moglie 
per  nome  Grigia  , accolfero  Margherita  nella  pro- 
pria cafa  , e riguardando  nella  fua  perfona  quella 
dì  GesùCrifto,  com’egli  t’efprime  nel  Vangelo  , 
la  trattarono  come  loro  figliuola , e la  provvi- 


dero di  tutto  il  bifognevole  . Trova  vali  la  caia 
di  Venturino  vicina  alla  chiefa  de’Religiofi  di 
s.  Domenico , onde  la  Serva  di  Dio  cominciò  a 
frequentarla , fpendendo  in  ellà  le  intere  mat- 
tine nell’  affidere  al  divino  fagriiizio  , nell’  ora- 
zioni , e pie  meditazioni  con  gran  profitto  deli’ 
anima  fua.  Il  rimanente  della  giornata  l’impie- 
gava nel  recitare  tutto  il  falterio  , che  aveva 
imparato  a mente , e ne  intendeva  si  perfetta- 
mente il  fenfo  , che  recava  maraviglia  , e dopa- 
re alle  peribne  più  intelligenti  nelle  divine  Scrit- 
ture • Benché  nella  caladi  Venturino  ella  poiefie 
con  tutta  libertà  cibarli  nella  maniera  che  più 
le  piaceffe  i tuttavia  volle  continuare  la  fua  ri- 
gorofa  penitenza  , e macerare  il  fuo  corpo  con 
frequenti  digiuni  in  pane  ed  acqua  , e coll’  ade- 
nerfi  Tempre  dal  mangiar  ^arne  , contentandoli  di 
erbaggi,  e di  legumi  cotti  con  olio-  Ballava  al- 
tresì la  maggior  parte  della  notte  nella  vigilie  , 
e nella  contemplazione  de’ divini  mider; , e fpe- 
cìalmente  di  quello  della  natività  del  Figliuolo 
di  Dio  nella  dalla  di  Betlemme,  in  cui  l'anima 
fua  trovava  un  pafcolo  deliziofo  . Allorché  dal 
Tonno  era  codretta  a prendere  un  po’  di  ripofo  , 
foleva  per  ordinario  cosà  vedita  coricarfi  fulla 
nuda  terra  . In  fomma  la  vita  di  Margherita  era 
una  ferie  continuata  di  orazioni,  di  meditazio- 
ni, e dì  penitenze  auderiffime  - Ond’  é che  i Ke- 
ligiofi  di  s.  Domenico  edificatiffimi  del  fanto  te- 
nore di  vita,  ch’ella  menava,  le  diedero  I’ abito 
del  terz’  Ordine  , chiamato  delle  Suore  della  pe- 
nitenza di  s.  Domenico,  febbene  però  conti nuafiè 
a fare  la  fua  dimora  nella  cafa  di  V'enturino  . 

4.  Il  Signore  , che  ha  promeffo  nelle  divine 
Scritture  ogni  Torta  di  benedizioni  alle  perfone 
caritatevoli  e limofiniere  , benedillè  la  cafa  di 
Venturino  in  ricompenfa  della  carità  da  elio  efer- 
citata  verfo  queda  povera  cieca  . £ primieramen- 
te egli  ebbe  la  coufolazione  di  vedere  ì fuoì  fi- 
gliuoli ben  allevati , e idruiti  nel  Tanto  timor  di 
Dio,  ch’é  la  maggior  confolazione , che  pofià 
avere  in  qnedo  Mondo  un  padre  cridiano.  Peroc- 
ché Margherita  , che  aveva  una  grazia  partico- 
lare nel  difeorrere  delle  cole  di  Dio,  gi’illruà  ^ 
nelle  fante  maffime  della  Religione , e della  pietà 
cridiana . Inoltre  egli  Tu  per  mezzo  di  lei  libe- 
rato da  una  calamità,  che  avrebbe  rovinata  la 
Tua  famiglia  • Concioffiaché  ellèndofi  dì  notte 
tempo  accefo  il  fuoco  nella  cucina,  già  le  fiam- 
me minacciavano  d’incendiare  tutta  la  cala_< . 
Grigia  moglie  di  Venturino  chiamo  piangendo  la 
Serva  di  Dio , che  dava  nell’  appartamento  fu- 
periore  , occupata  nelle  fue  divote  preghiere  , ac- 
ciocché venìffe  a recarle  foccorfo  . Margherita 
fenza  turbarfi,  affidata  nella  divina  bontà  , le  get- 
tò il  fuo  mantello  , acciocché  lo  buttaffe  fu  quelle 
fiamme  , com’  ella  fece . Cola  mirabile  ! Quel 
povero  mantello  di  Margherita  edinfe  fubìto  quel 
fuoco  ardente^  come  fe  fopra  di  ellù  folle  (lata 
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vcrfata  una  gran  copia  d'  acqua  , con  grande 
flupore  di  coloro,  eh' erano  accorC  al  rumore 
dell' incendio  , i quali  ne  rendevano  lode  e glo- 
ria a Dio,  che  opera  tali  maraviglie  per  mezzo 
de*  Cuoi  Servi , i quali  agli  occhj  del  Mondo  pa- 
iono ipiù  vili  ed  abietti  • Qiietto,  e altri  mira- 
coli , che  il  Signore  fi  degnò  di  operare  per  le 
orazioni  della  beata  Margherita,  le  conciliarono 
la  dima  , e venerazione  di  tutta  la  città  .Ma  ella 
fi  confervò  Tempre  immobile,  e codante  nella 
Tua  profonda  umiltà  , e in  un  fincero  diTprezzo  di 
fedelTa,  e Teguitò  a menare,  più  che  l'eraper- 
anelTo,  vita  Tolitaria  , e nafeofa  agli  occhj  degli 
uomini,  finché  piacque  al  Tuo  divino  SpoTo  di 
chiamarla  a qoeireterne  nozze  in  Cielo  ^ alle  quali 
unicamente  aTpirava  con  infocati  defiderj  ; il  che 
fegui  dopo  una  breve  malattia  , e dopo  aver  ri- 
cevuti con  tenera  divozione  i fagramenti  della 
Chiefa  il  di  13.  di  Aprile  dell'anno  13Z0. trente- 
fimo  terzo  della  Tua  età  . 

Quella  difgrazia  , che  avvenne  a queda  bea- 
ta Verginella  , di  trovarfi  derelitta,  ed  efpolta  a 
gravi  pericoli  , fenza  ricovero  e foccorlo  , ac- 
cade non  di  rado  ad  altre  povere  fanciulle  orfane  , 
le  quali  pur  troppo  fi  veggono  andar  vagando  per 
le  contrade  , e foggette  ad  evidente  rifehio  di 
divenir  preda  del  lupo  infernale.  Oh  che  belle 
occafioni  fono  codede  per  le  perfone  ricche , e 
facoltofe,  e fpecialmente  per  le  dame  cridiane 
di  efercitare  la  carità  , e di  acquittarfi  un  teforo 
di  meriti  predò  Iddio,  e una  corona  di  gloria 
immenfa  io  Cielo  , imitando  l'efempio  di  quelle 
pie  perfone , che  accolfero  in  caia  loro  la  beata 
Margherita  * Oh  quanto  meglio  farebbe  per  loro 
impiegare  in  quede  opere  di  criitiana  pietà  quel 
danaro,  che  (pendono  nel  ludo,  e nelle  vanità  , 
e nelle  vedi  pteziole,  che  non  fervono  fe  non  a 
fomentare  il  fado , e la  fuperbia  , e in  conleguen- 
za  a renderle  abominevoli  agli  occhj  di  Dio  ! 
forfè  che  ad  effe  non  mancheranno  feufe  e pre- 
tedi, per  efentatfi  da  tali  opere  di  mifericordia  , 
che  il  Signore  raccomanda  con  tanta  etHcacia  , e 
con  ai  magnifiche  promelTe  di  rimunerazione., 
nella  divina  Scrittura  . Ma  che  gioveranno  que- 
di  pretedi  avanti  quell' eterno  Giudice  , che  fi  è 
protedato  nel  Vangelo',  di  giudicarci  fecondo 
la  Tua  divina  parola , e non  fecondo  le  opinioni 
degli  uomini,  e che  chiaramente  ci  ha  fatto  fape- 
r« , che  ficcome  ammetterà  nel  Tuo  celede  regno 
coloro,  che  avranno  per  fuo  amore  efercitatc  le 
opere  di  mifericordia  j cosi  condannerà  al  fuoco 
eterno  dell’ inferno  coloro,  che  l’avranno  trat 
corate*.  ■ 

20.  Novembre. 

S.  Felicb  Valesio. 

Secolo  Xll  t Xlll. 

La  yìta  òafiw  fi  trova  inferita  nella  Storia  degli 

Ordini  reltgiufi , tradotta  dal  Fraacefe , € fiamgaia  ta 
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Lucca  t anno  1711.  tom.  >.  pag.  ||t.  » figutnù  , r»vu 
aitc/u  i riferita  da  tutti  gli  Autori , cht  hanno  ferina  U 
Vtta  dì  f.  Giovanni  di  filata  . 

SAN  Felice  , Fondatore  infieme  con  a.  Gio- 
vanni di  Mata  dell’  Ordine  detto  della  (antif- 
fima  Trinità  per  la  redenzione  degli  Schiavi , nac. 
que  r anno  1137.  in  una  regione  della  Francia, 
chiamata  Valoes , o Valefia  tra  la  Piccardia  , e la 
Sciampagna  . Fin  da  fanciullo  egli  diede  prefagj 
di  quella  fanlità , a cui  doveva  giungere , poi- 
ché, oltre  l’innocenza  de’ Tuoi  coltomi,  motlrò 
una  (traordinaria  inclinazione  a foccorrere  con  li- 
moline i poveri , di  modo  che  arrivò  fino  a fpo- 
gliarfi  delle  Tue  vedi,  per  ricoprire  la  loro  nudi- 
tà , e a privarli  del  cibo  preparato  al  fuo  nutri- 
mento , per  faziare  la  loro  fame  .'Si  vuole  ancora, 
eh’  egli  avetfe  la  felice  forte  di  dare  per  qualche 
tempo  fotto  la  difciplina  di  s.  Bernardo  , che  al- 
lora fioriva  in  Francia  nel  monaltero  di  Chiara- 
valle,  e che  in  confeguenza  dalla  bocca  di  quel 
gran  Santo,  e illuminatiflìmo  maellro  ricevellè 
le  prime  illruzioni  della  vita  fpirituale , ed  afee- 
tica , che  poi  conduUè  nel  rimanente  de’ Tuoi 
giorni.  Ma  checché  fia  di  ciò  , egli  è certo , che 
in  età  ancor  frefea  fi  ritirò  in  una  folitudine  fitua- 
ta  nella  dioceC  Meldenfe,  a menare  una  vita  na- 
feofa e penitente . Quali  foifèro  in  particolare  i 
Tuoi  efercizj , e quali  le  aulierilà  , che  vi  praticò 
per  molti  anni , feonofeiuto  agli  uomini,  é no- 
to a Dio  folo , a cui  egli  bramava  unicamente  di 
piacere  , e perciò  gli  offeriva  un  continuo  fiicri- 
fiziodilode,  d’orazione,  e d’ una  rigorofa ma- 
cerazione del  fuo  corpo  co’ digiuni,  colle  vigi- 
lie, e con  gli  altri  patimenti , che  (òno  infepa- 
rabili  dalla  vita  lolitaria , e lontana  dal  confor- 
zio  degli  uomini  . Qualunque  però  follè  la  dili- 
genza , eh’  egli  ufava  , per  naiconderfi  agli  oc- 
chj degli  uomini,  fi  rendè  nota  a molti  la  Tua 
fantità  : onde  t.  Giovanni  di  Mata , Dottor  cele- 
bre di  Parigi , come  fi  dillè  nella  fua  Vita  riferita 
agli  8.  di  Febbraio  nella  prima  RaccoUa  delle  yita 
de' Santi , andò  a trovarlo  nella  fua  folitudine, 
e feco  ville  più  anni  negli  efercizj  della  peniten- 
za , e nella  contemplazione  delle  cofe  celefti . 

1.  Fra  giunto  a.  Felice  all’  età  di  felTant’  anni , 
allorché  il  Signore  gli  diede  per  compagno  della 
fua  penitenza  il  fopraddetto  s.  Giovanni  di  Ma- 
ta , il  quale  in  progreffo  di  tempo  comunicò  a 
Felice  il  difegno,  che  il  Signore  gli  aveva  ifpi- 
rato  , d’ ittiiuire  un  Ordine  religiofo  , che  aveff. 
il  penfiere  , e la  cura  di  rifeattare  dalle  mani  de- 
gl’Infedeli  i poveri  fchiaviCriftiani , che  geme- 
vano tra  i ferri  d’ una  mifera  cattività , e corre- 
vano pericolo  di  rinunziare  alla  F'ede , per  eC- 
merG  dalle  loro  angutiie  . Siccome  Felice  nutriva 
nel  cuore  una  fincera  e ardente  carità  verfo  de’fuoi 
prollimi , com’  è proprio  di  tutte  le  anime  fante  ; 
fi  ef  bl  di  cooperarvi  con  tutte  le  forze  per  par- 
te Già . Ma  prima  di  pi  cadere  alcuna  rifoluzione 
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fopra  di  ciò , giudicarono  ambedue  efTer  necef- 
fario  di  ricorrere  con  ferventi  orazioni , accom- 
pagnate da  tiraordinarie  mortificazioni , al  Pa- 
dre de'  lumi , per  meglio  conofeere  la  Tua  voIon< 
ti  , e fecondo  quefia  regolare  la  loro  condotta. 
Aflteuratifì  pertanto  con  fegni  aliai  chiari  del  vo- 
lere di  Dio , deliberarono  di  venirfene  ambedue 
a Roma , e prefentarfi  ai  fommo  Pontefice , a 
fine  di  ricevere  dalla  fuprema  fua  autoriti  e l'ora- 
colo , e r approvazione  dell'  lliituto  , che  ave- 
vano ideato  . Qjiantunque  Felice  e per  l'eii  avan- 
zata , e per  le  penitenze  praticate  per  tanti  anni 
fi  trovafie  afiài  indebolito  di  forze  ; tuttavia  fpin- 
to  dalle  fua  cariti  non  ricusò  d' intraprendere 
un  si  lungo  viaggio  , che  ambedue  fecero  a piedi 
fino  a Roma  , dove  giunfero  fui  principio  dell' 
anno  1198.  pochi  giorni  dopo,  ch'era  fiato  in- 
nalzato alla  Cattedra  di  s.  Pietro  il  Pontefice  In- 
nocenzo III. 

3.  Furono  benignamente  accolti  dal  Papa  , il 
quale,  fatta  diligentemente  efaminare  da  alcuni 
Icelti Cardinali,  e Prelati  la  loro  propofta  , l'ap- 
provò , e nel  congedarli , gli  accompagnò  con 
fue  lettere  indirizzate  al  Re  di  Francia , e ai  Ve- 
feovo  di  Parigi , acciocchì  proteggelTero  , e_> 
promoveflèro  la  Tanta  opera  , che  Felice  , e Gio- 
vanni avevano  difegnatain  benefizio  de'Crifiiani 
fchiavi  fotto  il  giogo  degl'infedeli.  Fu  dunque 
nel  fuddetto  anno  1198.  da  quelli  due  Santi  fon- 
dato r Ordine  religiofo  della  fantiflìma  Triniti 
per  la  redenzione  , o rifeatto  degli  fchiavi,  a cui 
tanto  il  Re  di  Francia  Filippo  .^ugufio , quanto 
il  Vefeovo  di  Parigi,  e altri  Prelati,  e Signori 
preftarono  ogni  favore  ; ficchi  in  breve  tempo 
fi  fondarono  molti  conventi  di  quell' Ordine  si 
nel  regno  di  Francia  , e ai  in  Ifpagna , e altrove, 
concorrendo  molti  ad  arrolarfi  in  quello  nuovo 
Iftituto , indirizzato  ad  'un'  opera  tanto  pia  , e 
caritatevole  , com'  i quella  d'  impiegarli  nella 
liberazione  de’  Crifiiani , che  gemono  lotto  il  ti- 
rannico giogo  degl'  Infedeli . Benché  Felice  fofiè 
afiai  più  anziano  di  Giovanni  e per  l'eti,e  per 
1'  efercizio  della  vita  penitente  ; tuttavia  cedi 
a Giovanni  l'onore  di efiere  il  primo  Superiore 
generale  dell'Ordine,  amando  egli  piuttofio  di 
ubbidire , che  di  fovraftare  agli  altri . Bensì  fi 
prefe  il  carico  d' ifiruire , e di  formare  i novelli 
Religiofi,  che  fi  aferivevano  all'Ordine  medeli- 
mo i al  che  mirabilmente  contribuirono  gli  efem- 
pj  della  fua  vita  penitente , mortificata  , e ricol- 
ma di  ogni  forta  di  virtù  , e fpecialmente  di  un' 
ardente  cariti  , e di  una  profonda  umilti  . In 
quella  fanta  occupazione  egli  impiegò  il  rimanen- 
te della  fua  vita , che  prolungò  lino  agli  anni  85. 
compiati,  e alcuni  meli,  e nell' an.  1313.  ai  4.  di 
Novembre  ripieno  di  meriti,  e favorito  di  celefti 
vifioni  pafsò  alla  gloria  immortale  del  Paradifo  . 

1 Santi , come  fi  i potato  vedere  non  folo 
in  quella  Vita  di  s.  Felice,  ma  anche  nelle  altre 
loro  Vite  , ufarono  ogni  ftudio  , per  nafeonderfi 


agli  occhi  degli  uomini , e per  tener  celate  più 
eh'  era  loro  poffibile  , le  penitenze  , e opere  buo- 
ne, che  facevano,  al  perché  bramavano  di  pia- 
cere folamente  a Dio , da  cui  afpettavano  1'  eter- 
na ricompenfa  , e al  perché  temevano  il  veleno 
della  fuperbia , e della  vanagloria , che  può  fa- 
cilmente corrompere  le  migliori  operazioni,  e 
renderle  affatto  inutili , e anche  demeritorie  agli 
occhi  di  Dio  . Avevano  efiì  in  mente  quelle  pa- 
role di  Gesù  Grillo  nel  Vangelo',  colle  quali  ci 
avverte  , e ammonifee  di  non  fare  te  opere  buone  , 
per  ejfete  veduti , e fiimati  dagli  uomini  , altri, 
menti  non  riceveremo  per  effe  alcuna  mercede  dal 
Padre  ceteile  ; foggiungendo , che  o fi  faccia  ora- 
zione , o fi  digiuni, o fi  difpenCno  limofine,  fi  pro- 
curi di  farlo  in  fegreto  , e di  nafeonderfi  agli  oc- 
chi altrui , fchivando  con  ogni  diligenza  la  vanità 
de'F'arifei,  i quali  facevano  le  loro  buone  opere 

in  pubblico  a bella  polla  per  efiere  veduti , c . 

fiimati  dagli  uomini , e perciò  furono  da  Dio  ri- 
provati . Quelle  parole , dico,  del  divino  Mae- 
llro  avevano  i Santi  nella  mente,  e nel  cuore; 
e quindi  avveniva , che  amaflèro , e cercalTero 
di  vivere  nafeofi  , e di  fare  il  bene  in  oc.ulto  ; e 
quindi  ancora  n'  è feguito  , che  la  maggior  parte 
delle  loro  fante  azioni  non  fieno  perve  iute  alla 
nollra  notizia . Impariamo  dunque  anche  noi  dal 
loro  efempio,  quanta  cautela  fi  debba  ufare  fu 
tale  propolito  , per  non  efporci  al  pericolo  di 
perdere  il  frutto  delle  nofire  opere  buone.  £’ 
bensì  vero , che  convien  dare  buona  edificazione 
ai  nofiri  profHmi  , al  qual  effetto  bifogna  alle 
volte  operare  il  bene  in  prefenza  loro  ; ma  allo- 
ra eziandio  fi  dee  fchivare  ogni  fumo  di  vanaglo- 
ria , e non  cercar  mai  la  flima  degli  uomini  ; ita 
tamenfit  oput  in  publico  , come  dice  s.  Gregorio, 
ut  intentio  maneat  in  ccculto , ch'é  quanto  dire, 
che  la  nofira  intenzione  fia  di  piacere  a Dio  folo, 
e che  il  fuo  Tanto  nome  Ca  glorificato , fecondo- 
chè  egli  liefib  c'  infegna  nel  Vangelo  *,  dicendo: 
Videant  opera  veiira  bona  , (T  ghrificent  Potrei» 
veHrum , qui  in  Ctelii  ed . 

21.  Norembre- 

S.  Gelasio  Papa. 

Secolo  V. 

Le  astoni  del  Santo  Pontefee  fono  riportate  negli  Annate 
ecete/iailici  aatt  anno  eoe.  fino  al eoO  , e nell  Ifioria  ee- 
cleftafitta  del  Card  Orfi  tom,  16.  lib,  |é. 

Succedi  s.  Gelafio  nel  fommo  Pontificato  a fan 
Felice  III.  nell'  anno  493.  ai  3.  di  Febbrajo. 
Egli  era  di  nazione  Affricano,  ma  le  fue  fingola- 
ri  virtù  , unite  ad  una  eccellente  dottrina,  fecero 
si , che  il  Clero  , e popolo  Romano  di  unanime 
confenfo  convenillèro  ad  eCiltarlo  alla  Cattedra 
di  s.  Pietro  . E di  fatto  nel  fuo  quantunque  breve 
Pontificato  di  anni  quattro,  e meC  otto,  diede 
prove  afiài  manifetle  della  lua  vigilanza  , e del  fuo 

zelo. 


( i)  Maa,  1. 1,  Ctfeqq. 


(a)  Man,  ;.  i4. 


VITE  DE’  SANTI.  NOVEMBRE. 


337 


lelo , per  la  eonfervazione  della  Fede  cattolica, 
per  la  riforma  de' coitomi , e per  l'orervanza 
della  difciplina  ecclefiaftica . Le  prime  fiie  cure 
a'  impiegarono  nel  cercar  di  ridurre  la  ChieGi 
di  Coftantinopoli , e le  altre  Chiefe  dell'  Oriente 
a condannare  la  memoria  di  Acacio  , gii  Vefco- 
vo  della  medefima  cittì  di  Coftantinopoli  , il 
qnale,  com’  eretico  Eutichizno  , o almeno  come 
fautore  degli  Eretici  Eutichiani,  era  ftato  folen- 
pcmente  anatematizzato  dal  Pontefice  a.  Felice 
fuo  anteceflòre . ScriiTe  a tal  effetto  pii!  lettere 
molto  forti , ed  efficaci  all’  Imperatore  Anafta- 
dio,  che  allora  regnava  nell’ Oriente,  e ad  Eufe- 
mie VefcoTO  di  Coftantinopoli , e usò  altre  di- 
ligenze , per  ottenere  il  bramato  intento  , e cosi 
riunire  quelle  Chiefe  alla  comunione  dellaChie- 
fa  Romana,  dalla  quale  erano  per  queftomoti. 
vo  feparate.  Ma  incontrò  delle  durezze,  e dif- 
ficoltà infuperabili , ficchè  gli  convenne  con  fom- 
mo  fuo  dolore  veder  gettate  al  vento  le  fue  fa- 
tiche , e follecitudini  paftorali  J anzi  dovè  pro- 
vare de’  gravi  difgufti  , e delle  perfecuzioni  da 
coloro  , che  come  frenetici  fi  rivolfero  contro 
del  medico  , che  voleva  guarire  le  loro  piaghe. 
Non  per  quefto  però  egli  fi  perdè  di  coraggio  ; 
nè  punto  rallentò  della  fua  fermezza,  e del  fuo 
vigore  apoftolico  . Ond’  ebbe  a fcrivere  a Rufti- 
co  Vefeovo  di  Lione  , che  da  s.  Epifanio  Vefeo- 
vo  di  Pavia  , il  quale  d’ Italia  li  portava  in  Fran- 
cia , avrebbe  intefo  la  perfecuzione , ch’eifolfri- 
va  per  cagione  dell’  empio  Acacio  . Mt  non  per 
queho  ( ei  foggiunge  ) veniamo  meno , ni  ci  la/ci»- 
nio  abbattere  dal  timore , ni  il  noRro  animo  jóe- 
eombe  alla  for%a  di  tante  tribolayoni  . Per  quanto 
ci  troviamo  anguHiati , non  lajciamo  di  confidare  in 
colui  , che  ci  farà  ujcire  con  vantaggio  da  quella 
tentayone  , e che  Jebbene  al  prefente  permette  la 
noltra  deprejfione , contiittociò  ci  conforterà  , ficchi 
non  veniamo  ad  ejfere  affatto  oppreffi , 

2.  Lo  fteftò  zelo , e la  medelima  vigilanza  usò 
ilfanto  Pontefice,  nel  purgare  l’ Italia  , eie  al- 
tre provincie  dal  fermento  dell’  ereCa  Pelagiana, 
la  quale  , benché  più  volte  abbattuta  dai  Pon- 
tefici tuoi  antecefiori , non  lafciava  di  alzare  il 
fuperbo  capo  , e di  ferpeggiare  in  varie  parti  in 
pregiudizio  delle  anime  fedeli . V’  era  nel  Pice- 
no , ora  chiamato  Marca  d’  Ancona  , un  cerco 
vecchio  per  nome  Seneca  , uomo  non  meno  igno- 
rante , che  temerario  , il  quale  andava  (paccian- 
do  gli  errori  Pelagiani , e fpecialmente  quelli  tre 
articoli,  cioè  ; che  i fanciulli , come  creati  da  Dio 
nell’  utero  delle  madri  criftiane , nafeevano  fenza 
peccato  ; e che  cosi  morendo  fenza  battelimo 
non  incorrevano  I’  eterna  dannazione  : e che_> 
gli  uomini  col  folo  I bero  arbitrio  potevano  ren- 
derli degni  dell*  eterna  feliciti  . Ardiva  coftui 
di  fparlare  contro  gli  ferirti  de*  fanti  Dottori 
Girolamo  , ed  Agoftino  , e di  lacerare  la  loro  dot- 
trina , e fi  era  gii  fatto  un  partito  di  molti , che 
fi  erano  lafciati  fednrre  da’fuoi  perverfi  dogmi. 

Set,  Pace.  T,  il. 


Scrinò  pertanto  il  fanto  Papa  ai  Vefeovi  del  PU 
ceno  una  fenfatilfima  lettera  , in  cui  dopo  aver 
confutati  i delirj  dello  fcellerato  dogmacifta , ri- 
prende la  trafeuraggine  de’  medelimi  Vefeovi  , 
che  avellòro  permelfo  a quella  miferabile  beftiuo- 
la , com’ ei  l’appella,  di  corrompere  impune- 
mente le  loro  gregge , e di  parlare  in  loro  pre- 
fenza  con  difprezzo  di  quei  due  lami  de’  mae- 
llri  ecclelìaftici  Girolamo , ed  Agoftino,  come  una 
mofea  moribonda  , che  guafta  la  fotvili  dell'un- 
guento . £ in  fine  ordina  loro  di  reprimere  l'au- 
dacia di  quel  vecchio  inlenfato , e di  feparare 
dalla  comunione  della  Chiefa  non  meno  lui  , 
che  gli  altri  partigiani  della  fua  peftilenziale_, 
ereliz  , fé  non  fi  ravvedevano  prontamente , e 
non  rinunziavano  con  lìnceriti  di  cuore  ai  loro 
errori . Cosi  pure  fcriffe  ad  Onorio  Metropolita- 
no della  Dalmazia  , acciocché  inCeme  co*  Vef- 
eovi fuoi  fuffraganei  invigilane  , acciocché  in  . 
quella  provincia  non  s’ introducefiè  il  contagio 
della  Pelagiana  ereCa]  ad  infettare  gli  animi  dì 
que'  Fedeli . £ finalmente  perché  nelle  Gallie  , 
e fpecialmente  inMarlilia,  e in  altre  cittì  della 
Provenza  , non  mancavano  di  quelli , che  efalta- 
vano  le  opere  di  Giovanni  Caffiano  , e di  Faufto 
Vefeovo  diRiez,  benché  contaminate  degli  er- 
rori Pelagiani , o Semipelagiani , e deprimevano 
quelle  di  s.  Agoftino  , e di  s.  Profpero  , inaeftri 
eccellenti  della  dottrina  cattolica , e difenlori 
della  Grazia  del  Salvatore  ; il  fanto  Pontefice , per 
ovviare  a quello  difordine  , in  un  Concilio  di 
lettanta  Vefeovi  tenuto  in  Roma  nell' anno  49$. 
tra  gli  altri  libri  riprovò  quelli  de'  fopraddetti 
Caffiano  , e Faufto  di  Riez  , ficcome  tra  le  Opere, 
che  la  Chiefa  Romana  approvava  , come  conte- 
nenti dottrina  cattolica  ed  incorrotta,  annoverò 
quelle  di  s.  Agoftino  , e di  s.  Profpero  . 

}.  Se  il  fanto  Pontefice  con  tanta  premura  in- 
vigilava alla  eonfervazione  della  dottrina  catto- 
lica nelle  cittì , e provincie  da  fé  rimote , come 
Pallore  di  tutta  laChiela,  ognuno  fi  può  imma- 
ginare con  qual  follecitudine , e diligenza  procu- 
ralTe , che  nella  cittì  di  Roma , a cui  prefedeva 
colla  fua  prefenza  , li  mantenelTe  illibata  la  pu- 
titi della  Religione,  e della  difciplina  de' collu- 
mi . Di  fatto  avendo  feoperto  , che  alcuni  ere- 
tici Manichei  fi  tenevano  occulti  in  quella  cittì, 
non  permife  loro  di  farvi  dimora , ma  per  opera 
fila  furono  mandati  in  elilio , giacché  erano  ofti- 
nati  ne*  loro  errori , e i libri  di  colloro  furono 
pubblicamente  dati  alle  fiamme  avanti  la  chiefa 
di  Maria  Vergine  . Cosi  pure  egli  intraprefe  con 
intrepido  coraggio  ad  abolire , ed  efterminare  da 
quella  capitale  del  Criftianefimo  una  profana  , e 
fuperftiziofa  fella , detta  de' Lupercali , che  li  ce- 
lebrava nel  mefe  di  Febbraio  , girando  gli  nomi- 
ni per  la  cittì  o mezzo  nudi , o in  altre  guife  traf- 
formati , con  delle  pelli  di  capra  in  mano  , colle 
quali  percuotevano  le  mani  , e il  ventre  delle 
femmine , come  fe  ciò  contribnillò  a renderle  fe- 
V u conde. 
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conde , e a farla  pià  facilinenfe  partorire . Era 
quefta  feda  un  mifero  avanzo  della  Gentilit)  , in- 
trodotta in  Roma  lino  da'  primi  tempi  della  Re- 
pubblica , e di  poi  praticata  per  molti  fecoli  fino 
ai  tempi  del  Tanto  Pontefice  ; onde  i Cridiani 
non  fi  facevano  fcrupolo  di  celebrarla  » come  un 
antico  rito  oflervato  da’  loro  maggiori , e un  di- 
vertimento di  pubblica  e univerfale  allegria-! . 
S.  Gelafio  pertanto  con  un  fuo  decreto  proibì  fe- 
veramente  quella  profanazione  » e minacciò  dì 
feparare  dalla  comunione  della  Chiefa  chiunque 
avefle  ardito  di  continuarla  , e in  qualunque  mo- 
do renderfene  partecipe  > giacché  non  meritava- 
no il  nome  di  Criiiiano  , e dì  partecipare  della 
inenfa  del  Signore  coloro  , che  in  una  ai  fconcìa 
maniera  deturpavano  la  fama,  e immacolata-! 
profeflìone  criliìana. 

4.  Pur  trcpfo  acraje  fovents , ed  é cofu  nota  ( fo- 
no parole  d’uno  lliorico  eminente  per  dignitì, 
e per  dottrina  * ) * (he  qualun^ut  volta  Jì  tratta  di 
riformart  il  coHuiae , 0 di  riprovare  qualche  pratica, 
e di  condannare  qualche  majjima,  bencbì  cattiva, 
per  ordinario  fi  fiaccia  per  un  grande  argomento , e 
quafiper  una  pofitiva  apptovatione  la  tolleranza  de' 
Pallori  de’ popoli , e de'  Principi  della  Chiejà  j lav- 
ande fe  f errore  , 0 il  dijordtne  i Hato  tollerato  per 
lungo  tempo , pare , che  non  Jè  ne  pc fa  promovere  la 
condanna , 0 intraprendere  la  riforma , Jinijt  con- 
dannare i maggiori , efenop  render  fi  fofietto  di  ri- 
gorifmo , 0 amante  di  novità.  Cosi  per  l’appun- 
to avvenne  al  Tanto  Papa  in  quell'  occafione  . Si 
trovarono  de’Crìllianì , e tra  efiì  un  illuiirc  Se- 
natore per  nome  Andromaco , i quali  e in  voce , 
c in  Hcritto  dìTapprovarono  la  condotta  di  a.  Ge- 
lafio , biafimarono  il  Tuo  decreto  , e fecero  de’ 
tentativi,  perchè  non  andalTe  in  difuTo  la  prola- 
na folennitè  de’  giuochi  Lupercali , incolpando 
d’indiTcreto  zelo  il  fommo  Pontefice  , nel  con- 
dannare una  fefta  , che  tanti  Tuoi  illullri  e fanti 
predeceflùri  non  avevano  condannata  , nè  difap- 
provata  , ma  o permelTa  , o tollerata  . Siccome 
le  ragioni  allegate  da  Andromaco , benché  fri- 
vole in  fe  medefime  , potevano  tuttavia  far  dell’ 
impresone  nel  volgo  ignorante  , e vago  delle 
pubbliche  fede  j così  il  Tanto  Pontefice  dimò  be- 
ne di  fare  un  pubblico  fcritto  per  la  difefa  del 
fuo  decreto,  il  quale  fcritto  è giunto  fino  a noi*, 
ed  ha  quello  titolo  ; Contro  eindromaco  Senatore  , 
e centro  gli  altri  Pomani , i quali  fino  dijentimen- 
to  , dover  fi  tuttavia  celebrare  fecondo  I'  antico  collu- 
me la  fella  de’  Lupercali , In  tale  fcritto  il  Tanto 
Papa  dopo  aver  dìmolirato  , quanto  quei  giuo- 
chi, e quelle  felle  fodero  indegne  d’unCritlia- 
no  , che  nel  baiteCmo  ha  rinunziato  folenne- 
mente  alle  pompe  del  diavolo , e dopo  aver  con 
molta  forza  confutate  le  ragioni,  o piutiodo  ca- 
villationi , con  cui  fi  pretendeva  difenderle  , paf- 
fa  a rifpondere  a ciò,  che  fi  opponeva  d’edere  dati 

(x)  Card  Orfl  fior.  eccUf  fevT.  itf, /fé.  la.  i ico. 

(a)  Que/lo Jcriuo  di  a.  tàaiajlo  c rìponaio  dal  ven.  Card. 


pertanto  tempo  quei  giuochi  tollerati  da’ Tuoi 
predecedbri  . E primieramente  rifponde , che 
ognuno  dee  rendere  conto  a Dio  del  fuo  gover- 
no : Vnujijuifque  nolirum  , die’  egli , adminiUra- 
tionit  file  reddtturui  eH  rationem  . Ma  non  per  que- 
Ho  ( foggiunge  ) io  intendo  di  condannare  i Pontca 
fici  miei  antecefori  di  negUgema , perchì  any  credo , 
cb;  abbiano  forfè  tentato  di  abolirli , ma  non  fia  loro 
riufeito  ,per  U difficoltà  infiperabili , cb' c fi  incotta 
tr areno , Rifponde  inoltre,  che  ficcome  la  me- 
dicina non  prende  a curare  tutte  le  infermiti  del 
corpo  in  un  medeCmo  tempo,  ma  di  mano  in 
mano  quelle  , che  fono  più  gravi,  e pericolofeu 
così  molti  edhre  gli  abufi,  che  da’ Tuoi  antecef- 
fori  in  diverfi  tempi  erano  flati  tolti,  che  fem- 
bravano  più  perniciofi  ; ed  ora  convenire  di  to- 
gliere quello  ancora  de’  Lupercali  ; ed  edere-! 
piottollo  da  dolerli  , che  troppo  tardi  fi  foliè 
penfato  ad  edìnguerli,  come  indegni  avanaì  del 
, paganefimo  . Conclude  finalmente  il  Tanto  Pon- 
tefice il  fuo  fcritto,  dicendo;  Per  quanto  a me 
appartiene , ordino  , e voglie , che  niun  Criiiiano 
celebri  tali  felle  , perchè  afoliitamente  pronunijo  , 
e drfinifeo , e fere  ai  CriHiani  pernicioje  e funtfte  , 

].  Ivla  le  il  Tanto  Papa  privò  t Romani  de’giuo- 
chi  fcandalofi  , e dì  fette  profane  , fece  loro  pro- 
vare la  Tua  beneficenza  in  cofe  più  importanti , 
provvedendo  la  cittì  con  abbondanza  di  viveri, 
quando  altrove  fi  pativano  le  anguille  della  care- 
llia  , e fovvenendo  con  liberalità  alle  indigenze 
delle  vedove,  degli  orfani,  e de’ poveri.  Era 
il  Tanto  Pontefice , quanto  a fe  , e al  fuo  tratta- 
mento, amante  non  folo  della  frugalità,  ma—, 
della  povertà  , e della  mortificazione  , eallede- 
lizie  anteponeva  rallìnenza,e  ì digiuni.  Era 
altresì  manfueto  ed  umile  verfo  dì  tutti  ; e quan- 
to fevcro,  ed  inilellibile  , dove  fi  trattava  degl* 
interein  della  Religione , e di  confervare  illibata 
la  purità  della  Fede,  e de’collumi,  altrettanto 
benigno,  alTibile  , e pieno  di  dolcezza  e mìferi- 
cordia  verfo  coloro , che  a lui  ricorrevano  no’ 
loro  bifogni  tento fpiritoali , che  temporali.  A- 
veva  eziandìo  una  particolare  attenzione , che  il 
culto  divino  fofiè  efercitato  con  quella  proprietà 
e divozione,  che  conviene  agli  augulii  mifterj 
della  nofira  Religione  ; onde  pubblicò  un  libro, 
anzi  più  libri,  detti  Sagramentar; , che  conte- 
nevano le  Meilè  da  celebrare  per  tutto  l’anno,  e 
le  forinole  da  olfervarfi  nell’amminilfrazione  de* 
Sagramenti  , e ne’  riti  della  Chiefa  . Compofe 
ancora  varie  Opere  piene  di  dottrina  , e di  eru- 
dizione ecclefialfica  contro  l'erefie,  che  allora 
infelfavano  la  Chiefa  . In  fomma  adempiè  tutte 
le  partì  dì  un  fantifiìmo  e vìgilantifiimo  Pontefi- 
ce , e colmo  di  meriti  pafsò  alla  gloria  immor- 
tale del  Cielo  il  dì  ao.  o 11.  di  Novembre  dell’an- 
no 496.  dopo  quattr’anni,  otto  mefi  , e alcuni 
giorni  di  Pontificato . 

Da 

Baronìa  negli  Annali  calelì.fiici  alC anno aoà.  num.iq. 
e /rgaenti . 
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Da  quanto  fece , e s.  Gelafio  in  propo- 
filo  de*  Lupercali  da  lui  condannati»  e aboliti  in 
Roma  » ognuno  può  apprendere  > e redar  perfua- 
(b  di  ciò  , che  altrove  fu  notato  ^ » cioè  che  non  è 
fcufa  legittima  a giudificare  i difordini  » e Iema- 
le codumanze»  perchè  da*  Superiori  o Secolari , 
o Ecclefiaftici  Ìbno  talvolta  tollerati  ; e che  non 
oonviene  mai  biaCmare  le  loro  ordinazioni  » al* 
lorchè  vogliono  eftirpare  gli  abufi  ^ fui  vano  pre- 
tefto,  che  fieno  antichi  j anzi  piuttodo  fi  dee 
lodare  il  loro  zelo  nel  far  quello , che  da  altri 
per  mancanza  di  lume,  o per  difetto  di  corag- 
gio » o per  altre  ragioni  non  fi  è tentato  di  fare  in 
benefizio  delle  anime  • Ricordiamoci  Tempre» 
che  nello  dato  elevato»  in  cui  elH  fi  trovano, 
fono  incaricati  d*un  peTo  formidabile,  qual  è 
quello  di  dover  rendere  dretto  conto  a Dio  del 
governo  del  gregge  commellb  alla  loro  cura  , tal- 
mente che  le  una  fola  delle  pecore  periTce  per 
colpa  loro  , Iddio  fi  è protefiato  nella  Scrittura 
che  ne  faranno  Teveramente  puniti  al  Tuo  tremen*' 
do  tribunale  . £ perciò  cl  muova  a compafiìone  il 
pericolo  grande,  a cui  continuamente  elfi  fog- 
giacciono,  e i'anguft:a,  che  certamente  aggra- 
va il  toro  fptrito  i e colla  noltra  docilità  , ed  ub- 
bidienza alle  loro  idruzioni,  e ordinazioni  pro- 
curiamo di  rendere  ad  eflì  meno  grave  il  pefo  , 
che  portano,  e più  leggiera  Tangudia,  che  gli 
dringe»  acciocché  efercitando  con  maggior  facili- 
tà e alacrità  r uifizio , eh*  è dato  loro  addolTato  , 
pollano  condurre  a falvamento  le  anime  nodre, 
e le  loro  infieme  » eh'  e 1*  unico  fine  del  fagro  mi- 
nìdero  de*  Fattori  della  Chìefa  . 

aa.  Novembre . 

S.  Colombano. 

Secolo  VI.  e VII. 

Il  monaco  Giona  autore  contemporaneo  . e che  vìffi  co* 
Jttpotì  dii  Santo . Jcnff't  io  fun  Vita  . rjftrita  dal  Surto 
/otto  tl  giamo  ti.  Ut  Noxemire  ,e  dal  Muótllon  utile- 
colo  II.  de'  Santi  Benedettini  . Si  vedano  ancora  gli  Aa  • 
naii  eccle/ìa/hci  , e la  Storia  del  Card.  Orji  tom,  io. 
Hi.  4f.  a del  fuo  Continuatore  tom.  ii.  Hi.  44, 

SAN  Colombano , celebre  ridoratore , « pro- 
pagatore della  vita  monadica  nelle  Gallie, 
e nell'Italia,  nacque  circa  l’anno  ]40.  in  Irlanda 
nella  provincia  di  Leinder  , detta  in  latino 
genia , e fu , per  opera  fpecialmente  della  ma- 
dre , dama  di  gran  pietà , allevato  nel  fante  timor 
di  Dio.  Egli  fi  applicò  di  buon’ora  allo  dudio 
delle  lettere,  nelle  quali  fece  non  ordinarj  pro- 
grefli , attefo  il  fuo  perfpicace  ingegno  , c la  Tua 
felice  memoria  • Era  altresi  dotato  di  belle  qu^ 
lità  naturali  di  animo  e di  corpo,  per  le  quali 
guadagnava  con  dolci  attrattive  i cuori  di  quelli , 
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che  feco  trattavano.  Ma  il  ùnto  Giovane  temen- 
do , che  quede  medefime  qualità  gli  follèro  d’im- 
pedimento a conferrare  la  graaia  di  Dio,  e la  pu- 
rità della  fua  anima  , che  preferiva  a tutte  la 
cofe , ed  avendo  in  fatti  provati  degli  alfàlti  da 
femmine  impudiche  , dai  quali  però  la  divina 
Bontà  lo  protellè  ; perciò  rifolvè  di  ritirarli  dal 
Mondo , e di  nafeonderfi  agli  occhj  degli  uomi- 
ni, per  confagrarfi  interamente  al  divino  ferviiio, 
e allo  ftodio  delle  cofe  celelH . Allorché  la  madre 
fi  accorte  di  quello  fuo  difegno , come  quella  che 
lu  amava  teneramente,  e che  nella  compagnia, 
di  lui  aveva  ripode  le  fue  delizie,  fece  tutti  gli 
sforzi  polljbili , e mife  in  opera  le  preghiere,  i 
finghiozzi,  eie  lagrime,  a fine  di  diltorlo  da  un 
tal  penfiero  , e di  ritenerlo  prefib  di  fa . Ma  Co- 
lombano , armatofi  il  petto  di  quella  fentenia  del 
Salvatore  : Chi  ama  il  padre , e la  madre  più  di 
me,  non  l degno  di  me , non  fi  iafeiò  ammollire 
dalle  tenerezze  materne  , e pieno  di  fuoco  cole- 
ite  , e di  generofo  coraggio  , volle  feguire  la  di- 
vina ifpirazione,  che  lo  chiamava  alia  cridiana 
perfezione  fuori  della  fua  patria. 

a.  Rotti  adunque  quedi  legami , tanto  più  for- 
ti, quanto  più  erano  dolci,  e conformi  alla  na- 
tura , e abbandonato  il  fuolo  della  Ligenia  , fa 
ne  andò  nella  provincia  d’Ultonia  a trovare  un 
uomo  venerabile,  chiamato  Sileno,  il  quale  vive- 
va in  quelle  parti  con  gran  fama  di  fantità,  e 
di  feienza  nelle  divine  Scritture , e fi  mife  Cotto 
la  fua  direzione  . Fu  tale  il  profitto , che  Co- 
lombano fece  fi  nella  feienza  de’ Santi,  e sì  in 
quella  de’  fagri  libri  nel  tempo , che  dimorò  fotta 
la  difciplina  di  Sileno,  che  potè  in  età  d’anni 
venti  non  ancor  compiuti  dare  alla  luce  un  com- 
mentario Copra  de’ Calmi,  e alcune  altre  operu 
di  pietà  . Crefeendo  iti  lui  ogni  giorno  più  il 
defiderio  di  avanzarli  nella  virtù  e perfezione, 
rifolvè  di  abbracciare  la  vita  monadica  i e * 
tal  edetto  fi  prefentò  a un  Canto  Abate  nomata 
Comogelio  , ovvero  Congello  , il  quale  nella 
defla  provincia  d’  Ultonia  governava  il  mona- 
dero  di  Bancor,  il  più  celebre,  che  foflé allora 
non  Colo  nell' Irlanda  , ma  ancora  in  altri  paefi. 
S.  Comogelio  di  buona  voglia  ricevè  Colombano 
tra  quei  difcepoli  ; e ben  predo  conobbe  , qual 
dono  nella  perfona  di  lui  gli  era  dato  fatto  dal 
Ciclo  ; sì  grande  era  il  fervore  del  nuovo  Re- 
ligiofo  ne’digiuni,  nelle  vigilie  , nell’oraziene , 
nelle  mortificazioni,  e in  tutti  gli  altri  efercizj 
della  vita  monadica  , e sì  puntuale  ed  efatta  era 
la  fua  ubbidienza  , la  fua  umiltà,  e l'oSèrvanza 
di  tutte  le  regole  preferitte  dall’ Idituto  di  quel 
inonadero  ! Laonde  in  progreflò  di  tempo  fi  fer- 
vi dell’opera  fua,  per  idruire  gli  altri  giovani 
monaci,  tanto  nelle  fagre  lettere,  nelle  quali 
il. Santo  era  molto  verfato , quanto  nella  pietà  re- 
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iigiora,  con  gran  vantaggio  di  quelli , ch’ebbero  la 
forte  di  vivere  forco  la  lua  difciplina,  e di  profitta- 
re non  meno  delle  Tue  iliruzioni , che  degli  efem- 
pj  delle  Tue  virtù  . 

3,  Scorfi  molti  anni , dacché  Colombano  ave- 
va vellico  r abito  monadico  in  Bancor , C Tenti 
ìfpirato  dal  Signore  ad  uTcire , a guiTa  di  Abramo, 
dalla  Tua  Terra , e a paflire  in  terre  ftranicre  , per 
annunziare  la  penitenza  a coloro  , che  vivevano 
involti  ne'  peccati  , e ne'  diTordinì  del  fecole  , e 
per  dilatare  gli  efcrcizj  della  vita  monadica , 
ovunque  la  Provvidenza  gliene  prefentafTe  l’oc- 
cafione  favorevole  . S.  Comogello  Tulle  prime 
irodrò  della  difficolti  a condefeendere  ai  defide- 
rj  di  Colombano  , nè  fi  poteva  rifolverc  a priva- 
re il  Tuo  monadero  d'un  Religiofo  di  tanta  virtù 
e perfezione  • Ma  avendo  conofciuto  dopo  molte 
preghiere , tale  edere  la  volontà  di  Dio  , non 
folamente  vi  confenti , ma  inoltre  fi  contentò  , 
che  il  Santo  conducedè  in  fua  compagnia  altri 
dodici  monaci , ( giacché  il  monadero  di  Ban- 
cor era  numerofiflimo  ) , i quali  animati  del  me- 
defimo  fpirito  , bramavano  di  vivere  fotto  la  fua 
condotta  j e tra  quedi  uno  de’ più  illudri  fu  fan 
Gallo  , di  cui  fi  riferì  la  Vita  ai  16.  dello  fcorfo 
mefe  di  Ottobre.  Circa  l'anno  adunque  $go.  Co- 
lombano accompagnato  da  dodici  monaci  fi  par- 
tì dai  monadero  dì  Bancor  , e pafsò  in  Inghilter- 
ra , e fenza  ivi  fcrmarfi  , fi  trasferì  nelle  Gallie  , 
dove  in  quel  tempo  sì  per  la  frequenza  delle  guer- 
re civili , e sì  ancora  per  la  negligenza  di  alcuni 
Prelati  di  quel  Regno  , benché  vi  fi  profciTaire 
la  vera  Fede,  regnava  per  altro  la  diflòlutezza 
de'  codumi  , e fembrava  pollo  in  dimenticanza 
lo  fpirito  della  mortificazione,  e della  penitenza 
evangelica . Egli  pertanto  animato  da  uno  zelo 
apodolico  cominciò  a predicare  in  quel  Regno  la 
penitenza , e la  riforma  de’  depravati  codumi , e 
le  fue  prediche  furono  afcoltate  con  molta  do- 
cilità , redando  le  perfone  commoffè  dalla  forza 
de'  fuoi  difcorfi  , e daH'etempio  della  Tua  fantità  , 
e di  quella  de'fiioi  compagni. 

4.  EfTendo  giunta  la  fama  delle  virtù  di  a.  Co- 
lombano alla  corte  di  Cbildeberto  Re  di  una  par- 
te delle  Gallie , chiamata  ‘ AudraCa  , quedo  Prin- 
cipe defiderò  di  vederlo , e al  primo  abbocca- 
mento con  eflo , concepì  tale  dima  della  fua  per- 
fona,  che  fi  ofièrì  di  provvederlo  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  per  lui , e per  li  Tuoi  compagni,  purché 
volelfe  filTare  la  fua  dimora  ne’  fuoi  Stati  . A 
queda  cortefe  offerta  rifpofe  il  Santo , che  non 
aveva  bifogno  di  nulla,  perché  niun' altra  cofa 
bramava  , fe  non  di  feguir  Gesù  Grido , e di  por- 
tar la  fua  croce  negli  efercizj  delia  penitenza . 
Se  ceri  é ( replicò  Childeberto  ) , feegìietevi  dunque 
quella  Jolìtudine , ebe  più  o»  aggrada . Solamente  vi 
frego  di  non  ujiire  da'  miei  Stati , meioctbè  io  ptjfa 

(i)  Erano  allora  le Gcdlit  drvife  in  tre  principati,  eioi 
dell'  A>dlralia‘i  della  Nei^ria  , e della  Borgogna  , e tn 
tane  e tre  regnava  nn  Principe  della  Jhrpe  di  CiodovIO  pri- 
mo Re  de'  t ranchi. 
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godere  del  frutto  delle  voRre  oraojoni , S Colom- 
bano condelcefe  ai  defider;  del  Principe  , e fi 
ritirò  in  una  vada  , e mo,.tuuia  folitudine,  detta 
Vofga,  e quivi  in  un  vecchio,  e diroccato  ca- 
dello  , detto  Anagrai  , edifico  alcune  celle  , e 
infieme  co'  fuoi  compagni , che  lo  riguardava- 
no come  loro  capo  e luperiore  , vi  menò  una 
vita  ai  fommo  penitente  , e applicata  a tutti  gli 
efercizj  delia  profelfione  monadica  . La  fua  fan- 
tità, e i miracoli,  dei  dono  de' quali  il  Signora 
r onorò  , vi  tirarono  in  breve  tempo  molta  gen- 
te , onde  quella  foreda  cominciò  ad  edere  po- 
polata, e molti  ancora  vollero  divenire  Tuoi  di- 
fcepoli,  e vivere  lotto  la  fua  difciplina  . Crebbe 
tanto  il  numero  di  coloro , che  voltate  le  fpalle  al 
fecolo,  abbracciavano  la  vita  monadica,  che  fu 
obbligato  a penfare  alla  fondazione  d'  un  nuovo 
monadero  , come  fece  in  un  altro  vecchio  e dif- 
abitato  cadello  fituato  in  quella  medefima  foli- 
tudine , chiamata  Ludòvìo  , il  qual  monadero 
divenne  poi  con  quedo  nome  di  LulTovio  uno 
de' più  celebri  delle  Gallie. 

5.  Intanto  benché  la  vita , che  fi  menava  in 
quedi  due  monaderj  fecondo  la  regola  preferitta 
da  t. Colombano*,  foflè  fommamente  audera  , 
ed  egli  n’efigefle  da’ fuoi  monaci  una  puntuale 
oflervanza  , contuttociò  ogni  giorno  più  fi  au- 
mentava il  numero  dì  coloro , che  concorreva- 
no ad  abbracciarla  . Molti  giovani  eziandio  delle 
più  nobili  ed  illudri  famiglie  , rinunziando  le 
pompe , e gli  agj  del  fecolo , andavano  a con- 
facrarfi  a Dio , come  vittime  della  rigida  peniten- 
za , per  mettere  in  ficuro  la  falute  delle  anime 
loro  lotto  la  condotta  d’un  sì  Tanto  e illuminato 
niaedro  , qual  era  s.  Colombano  •,  il  quale  perciò 
dovè  fondare  il  terzo  monadero  in  un  luogo , 
detto  le  Fontane,  por  l'abbondanza  di  acque, 
che  ivi  erano,  a fine  di  dar  luogo  a tanta  mol- 
titudine di  perfone  , che  a lui  concorrevano  . 
Egli  dabilì  la  fua  refidenza  in  Lullovio  , ed  era  il 
folo  Abate  di  quedi  tre  monaderj , in  cui  fi  uniro- 
no lotto  la  fua  condotta  fino  a feicento  monaci,  i 
quali  febbeae  divifi  di  abitazione , formavano  un 
fol  corpo,  di  modo  che  i Superiori  da  s.  Colom- 
bano dedinati  a reggere  i due  monaderj  di  Ana- 
grai , e delle  F'ontane  col  nome  di  Priori , rico- 
nofcevano  ellb  per  loro  capo  ; ed  egli  fpeflb  vifi- 
tandoli  , gli  animava  continuamente  e colle  fue 
infocate  parole  , e cogli  efempj  delle  fue  fingolari 
virtù  a perfevcrare  nella  carriera  della  vita  peni- 
tente, e mortificata,  che  avevano  intraprefa,  e ad 
avanzarli  ognidì  più  nella  perfezione  religiola,co- 
me  di  fatto  ed!  facevano , onde  fembrava  no  tanti 
Angeli  in  carne  mortale,  e molti  di  loro  giunfe- 
ro  ad  un'  eccellente  fantità  , rìconofeiuta  ezian- 
dio dalla  Chiefa  , che  li  venera  con  culto  re- 
ligiofo  . 6.  Qjie- 

(t)  In  progrejfb  peri  di  temvo  tanto  il  monaliero  di 
Luffovio  , quanto  gli  altri  fondati  da  t,  Colomhatta  adat- 
tarono la  regola  di  e,  Beneaeuo  , 
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6.  Q.uefte  virtù,  che  come  gemme  prezlofe 
adornavano  l' animo  di  s.  Colombano , reitaroiio 
alquanto  ofiufeateda  un  difetto,  che  noi  credia 
mo  di  dover  riferire , giacchi  il  nollro  ainmto 
non  i di  fcrivere  panegirici,  ma  I' idoria  delle 
aaioni  de' Santi  . Conlitteva  quello  difetto  iii_. 
non  volere  il  Tanto  Abate  uniformarli  colle  Ghie- 
fe  delle  Galiie , anzi  di  tutto  il  Mondo  crilliano, 
intorno  al  tempo  della  celebrazione  della  Paf- 
qua  , pretendendo  di  celebrarla  fecondo  1*  ufo 
delle  Chiefe  d' Irlanda  , e fpecialmente  del  Tuo 
monatlero  diBancor,  dove  febbene  lì  celebralPe 
Tempre  la  Pafqua  nel  giorno  di  Domenica  , tut- 
tavia quando  la  Domenica  cadeva  nella  luna  de- 
cifra quarta  di  Marzo,  li  era  coHumaio  di  fo- 
lennizzarlain  quel  medeCmo  giorno  ; onde  ne 
feguiva  , che  talora  predo  di  loro  la  PaTqua  cri- 
diana concorrelfe  coila  Pafqua  giudaica;  il  che 
la  Chieia  ha  Tempre  cercato  di  fchivare  fecondo 
l’antica  tradizione,  confermata  dal  gran  Conci- 
lio Niceno , e ricevuta  dopo  quel  tempo  in  tutte 
te  Chiefe  deir  UnivcrTo  ; e però  allorché  il  gior- 
no decimo  quarto  della  luna  di  Marzo  cade  iti 
Domenica  , fi  irasferilce  la  Pafqua  nella  Domeni- 
ca feguente.  1 Vefeovi  pertanto  delle  Galiie  am- 
monirono a.  Colombano  a deliltere  da  quedo  ri- 
to , e ad  uniformarfi  colle  loro  Chiefe  nel  ce- 
lebrare la  folennità  della  Pafqua . Ma  egli  non 
ti  arrendè  alle  loro  ammonizioni  , quantunque  , 
adunatifi  in  un  Sinodo,  lo  minacciall'ero di  fepa- 
rarlo  dalla  loro  comunione  . Anzi  dette  Tempre 
forte  nel  Tuo  fentimcnto  , allegando  in  Tuo  favo- 
re 1’  ufo  , e l’ autorità  degli  antichi  padri  deli’  Ir- 
landa , eh’  erano  , com’  ci  diceva  , uomini  dotati 
di  fapienza , edifaniità,  e fcriiie  ancora  fupra 
di  ciò  alcune  lettere  al  Pontefice  s Gregorio  Ma- 
gno, che  allora  fedeva  lolla  Cattedra  di  a.  Pie- 
tro , dalle  quali  apparifee  il  Tuo  codante  attac- 
camento alcodume,  e rito  Irlandefe  , e la  Tua 
renitenza  di  conformarli  al  rito  delle  chiefe  Gal- 
licane nel  celebrare  la  Pafqua  . Qual  folle  l’ eCto 
di  quell’ afiare,  non  apparifee  chiaro  ; folamen- 
telifa,  ch’egli  poi  G dolfe  , che  le  Tue  lettere 
non  fodero  pervenute  alle  mani  del  Tanto  Pon- 
tefice , per  opera  , com’  egli  dice  , di  Satanafio  , 
che  I’  aveva  impedito  ; e fi  crede  , che  i Vefeovi 
delle  Galiie  fi  acquietadèro,  e non  venidèro  ad 
altra  rifoluzione  contro  la  fua  perfona  , ma  lo 
tolleradero , avendo  riguardo  alla  fua  fanlità,  e 
al  gran  concetto  , in  cui  era  predo  de’  popoli, 
che  per  cagione  dell’ auderità della  fua  vita,  e 
per  lì  miracoli , che  operava,  lo  rifpettavano, 
e veneravano,  come  un  apodolo  , e un  profeta  , 
7-  Ma  il  Signore , forfè  per  purificare  il  Tuo 
Servo  da  qnedo  Tuo  difetto , e dagli  altri  nei , 
da’  quali  la  vita  de’  maggiori  Santi  non  Tempre  va 
efente , finché  vivono  in  quella  carne  mortale  , 
e corruttibile , il  Signore  , dico  , permife , che 
dopo  alcuni  anni,  cioè  circa  I’  anno  dio-  egli 
ioSi  perfegaitato  , e cacciato  in  efilio  per  opera 


341 

della  Regina  Brunichilde,  la  quale  efercitava  al- 
lora uraqu  .i)  afioluta , etiraitiiKa  dominarìone 
lotto  il  nome  del  giovane  Re  Teodorico  tuo  nipo- 
te . Il  motivo  di  tale  pcrlècuzione  non  poteva 
edere  piò  gloriofo  pei  no.tro  Santo  , conciodiachè 
egli  prevafendofi  della  confidenza  , e venerazione, 
che  mollrava  verfo  di  lui  il  giovane  Re  Teodo- 
rico , piu  volte  r ammoni  colle  buone  , né  que- 
lle giovando,  lo  riprele  con  maggior  forza  , ac- 
ciocché fi  adenede  dalle  laidezze,  in  cui  era  in- 
volto con  dìverfe  concubine  , e lo  llimolò  a pren- 
dere una  legittima  moglie,  da  cui  potelfe  avere 
una  regia  prole  , che  gli  fuccedelfu  nel  trono  . 
Brunichilde  , che  niente  piò  abborriva  , quanto 
il  vedere  in  corte  una  Regina  , per  timore  che  li 
diminuillè  quell’ autorità  , ch’ella  allora  godeva 
Tulio  fpirito  del  Re  Tuo  nipote  , il  quale  ad  altro 
non  penfava , che  a’ Tuoi  folli  e Tozzi  amori , for- 
temente fi  fdegnò  contro  del  Santo,  autore  di  que  - 
di  falutevoli  configli  , fpecialmente  allorché  fi 
avvide,  che  elll  avevano  fatta  dell’ impreflione 
nell’animo  di  Teodorico  • Avvenne  ancora  , che 
edendo  andato  t.  Colombano  a far  una  vifita  a 
Brunichilde  , ed  ella  avendogli  prefenlati  quat- 
tro piccoli  figliuoli  naturali  dì  Teodorico  , ac- 
ciocché loro  delle  la  fua  benedizione  , il  Santo 
domandò  chi  erano  quei  fanciulli , Smo  , rifpofe 
Brunichilde  , fi^IìusU  del  Xe  . Si , replicò  il  San- 
to , ma  eHi non  J'uccederanno  mai  nel  Regno , perchi 
fino  un  infelice  frullo  di  vergognofi  dijfilutexig . 
Quelle  parole  del  finto  Abate  ( le  quali  furono 
per  altro  una  profezia , che  pochi  anni  dopo  fi 
avverò  ) irritarono  fommamente  la  fuperba  Re- 
gina , la  quale  Teppe  tramare  taliinfidie,  e in- 
ventare tali  calunnie  contro  di  lui,  che  le  rtu- 
fcVdi  ottenere  dal  Ke  un  ordine  , eh’  ei  fodè  fatto 
partire  dal  Regno,  e rimandato  al  Tuo  paefe  in 
Irlanda  . 

S.  Nell’anno  adunque  dio-,  venti  anni  dopo 
che  il  Santo  era  entrato  nelle  Galiie,  egli  fu  da 
due  uifiziali,  e da' foldati  inviati  da  Brunìchil- 
de  in  nome  del  Re  Teodorico  , violentemente 
ellratio  dal  fuo  monallero  di  Lufiovìo , e condot- 
to a Nantes , ed  ivi  imbarcato  per  l’ Irlanda  in- 
fieme  con  alcuni  Tuoi  difcepoli,  che  vollero  te- 
ner compagnia  al  loro  finto  Maellro , e uno  di 
elfi  fu  t.  Gallo  , che  fedelmente  lo  feguirò  in  tut- 
ti i Tuoi  viaggi , e fu  a parte  de’  Tuoi  travagli , e 
delle  file  perfecuzioni  r Appena  la  nave  fu  in  al- 
to mare  , che  in  una  miniera  ilraordinaria  ven- 
ne da’  venti  refpinta  al  lido  di  Nantes  , oé  per 
quallivoglia  diligenza  che  fiadoperaHh  , fu  mai 
polHbile  dì  poterla  muovere  dal  fito  , in  cui  fi  era 
fermata  . Laonde  si  per  quello  , che  per  altri 
miracoli,  che  il  Servo  di  Dio  aveva  fatti  nel  cam- 
tnìno  dal  monallero  di  Luflbvio  a Nantes  , gli 
utfiziali , e foldati , che  d’  ordine  di  Brunichilde 
r avevano  accompagnato  , conceprirono  tale  ve- 
nerazione verfo  di  luì , che  lo  lafciarono  in  liber- 
tà d’  andare  ovunque  più  gli  piacefiè  • li  Tanto 
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Abate  pertanto  C portò  da  Clotario',  che  allo- 
ra regnava  in  una  piccola  poraione  delle  Gallie  , 
e che  dopo  tre  anni,  fecondo  la  profezia  , che  a 
lui  fece  il  noftro  Santo  , divenne  padrone  di  tut- 
ta la  monarchia  Francefe  . Egli  fu  da  qaedo 
Principe  accolto  con  molta  corcefia , e pregato 
a fermarli  ne*  fuoi  Stati  inlìeme  co'  fuoi  monaci, 
eh'  erano  in  fua  compagnia  . Ma  il  Santo  ricuiò 
di  accettare  l' offerta  , ai  per  non  dare  con  ciò 
occafione  di  difturbi  tra  Clotario  , e Teodorico, 
che  l' aveva  eCliato  , e si  ancora  perchi  li  fentiva 
dal  Signore  ifpirato  ad  andare  a predicare  la  Fe- 
de diGetùCrifto  in  alcune  Terre  lituate  nel  pae- 
fe,  che  ora  fi  chiama  degli  Svizzeri  verfo  il  La- 
go di  Coftanza  , dove  gli  abitatori  giacevano  tut- 
tavia fepolti  nelle  tenebre  dell' idolatria . Di  fat- 
to portatofi  colf  converti  molti  di  quegl' infedeli 
coll' ajutode' fuoi  compagni  , e fpecialmente  di 
a.  Gallo  Tuo  diletto  difcepolo , nello  fpazio  di  cir- 
ca due  anni,  che  vi  fi  trattenne  non  fenza  gravi 
patimenti , e continui  pericoli  dalia  parte  di  quel- 
la gente  rozza , e fuperltiziofa  . 

9-  Ma  quelli,  che  rimafero  oltinati  ne’  loro 
errori,  s’irritarono  talmente  contro  s.  Colom- 
bano , che  per  fottrarfi  al  loro  furore  egli  fu  co- 
ftretto  a fuggirfene  co’  fuoi  compagni , eccettua- 
to s.  Gallo  , il  quale  , come  fi  di^  nella  fua  Vi- 
ta , trovandoli  infermo  fu  ricoverato  prellb  d’  un 
buon  facerdote  in  un  catlello  chiamato  Arboiia  ; 
e continuò  poi  l’opera  incominciata  dal  fuo  fanto 
maefiro , fondando  in  quelle  parti  il  celebre.^ 
monaliero  die.  Gallo  . S. Colombano  fe  ne  ven- 
ne in  Italia  da  Agilulfo  Re  de’ Longobardi , il 
quale  l’ accolfe  con  molta  benignitìi , e gli  per- 
miie  di  eleggere  ne' fuoi  Stati  quel  luogo,  che 
gli  fofle  piò  a grado , per  dimorarvi  co'  monaci , 
eh’  erano  in  fua  compagnia  . Egli  fctlfe  un  paefe 
allora  deferto  pollo  tra  gli  Apennini,  chiama- 
to Bobbio  , predò  il  fiume  Trebbia , ed  ivi  fon- 
dò il  monafiero , che  divenne  poi  ti  famofo  e 
pel  numero  de'  monaci , che  in  elio  fervivano  a 
Dio,  e per  le  copiofe  rendite,  delle  quali  dal- 
la liberalità  de’  Re  de'  Longobardi,  e di  altri 
Principi , fu  arricchito  . In  quello  monaliero 
a.  Colombano  llabili  un’  efatta  e rigorofa  difcipli- 
na  , conlimile  a quella  che  aveva  fiabilita  ne'mo- 
nafterj  da  lui  fondali  nelle  Gallie , e molti  furo- 
no quelli,  che  vi  concorfero  a vellire  l’abito 
monaftico  , e a menar  vita  penitente  follo  la 
condotta  d’  un  Santo  ti  potente  in  parole,  ed  in 
opere . Intanto  Clotario , efiendo  divenuto  Si- 
gnore di  tutte  le  Gallie,  fecondo  la  predizione  del 
fanto  Abate , gl'  inviò  t.  Euftafio  difcepolo  del 
medefimo  Santo , che  col  titolo  di  Abate  gover- 
nava il  monaliero  di  Luflòvio , pregandolo  ifian- 
temenle  a ritornarfene  in  quel  Regno  -Mas.  Co- 
lombano , che  prevedeva  vicino  il  fuo  pallaggio 
da  quella  vita' all’eterna  , ricusò  d'  accettare  tale 
invito,  e folamente  raccomandò  alla  protezione 
di  quel  Monarca  il  fuddetio  monafiero  di  LulTo- 


vio  , eh’  egli  protelle  in  efiirtto,  u''anio  della  fiia 
regia  munificenza  verfo  di  ellò  . Finalmente  nell' 
an.fii5-  il  fanto  Abate  terminò  felicemente  il  filo 
faticofo  pellegrinaggio  fu  quella  Terra  , e ai  ai. 
di  Novembre  con  una  prezioGi  morte  fe  ne  volò 
alla  Patria  celefie  . 

La  ripugnanza,  e collante  ritrofia  , ch’eb- 
be t. Colombano  di  arrenderli  , come  per  altro 
doveva  , all’  ufo,  e rito  delle  Chiefe  non  folo  del- 
le Gallie,  ove  dimorava,  ma  di  tutte  le  altre 
ancora,  eccettochè  di  quelle  del  fuo  paefe  natio 
d’ Irlanda  , ha  da  riguardarfi  in  lui  come  un  di- 
fetto , e per  ufare  l’ erpreflìone  di  s.  Agoflino  in 
un  Umile  propofito  , come  un  neo , che  venne 
ricoperto  dall’  abbondanza  della  fua  carità  , e 
cancellato  dallo  fplendore  delle  fue  ammirabili 
virtù;  Hunc  qu^fi  natiunt , fono  parole  del  fanto 
Dottore  , ciop.-ruit  uhrre  earitnis  . Bensì  da  que- 
llo medefimo  difetto  , che  Iddio  permile  in  un 
si  gran  Santo,  noi  pofiìimo  imparare,  che  per 
quanto  fanti  e fapienti  fieno  gli  uomini , e anche 
dotati  del  dono  de’  miracoli , e della  profezia  , 
come  fu  s.  Colombano  , non  per  quello  tutti  i lo- 
ro infegna  menti  fono  una  regola  infallibile  della 
notlra  condotta , ma  quelli  folamente  che  fono 
conformi  a ciò , che  fi  contiene  nelle  divine^ 
Scritture  , e che  infegna  la  Chiefa  cattolica  , 
eh' è , fecondo  I' Apollolo , columtta  , (7  fi  ntai 
mftitum  veritatii , E perciò  quando  alcun  detto, 
o fatto  di  qualche  Santo  difeorda  dalla  tradizione 
della  Chiela  , non  fi  può  lecitamente  feguire  - Si* 
pur  uno  , quanti  fi  voxU*  dotto  , e fanto  , dice  fan 
Vincenzo  Lirinefe  nel  fuo  celebre  Commonito- 
rio , /a  ^st;-' , 0 anche  Confi; fare , e Mar- 
tire , di  non  ojlante  i fitoi  /enti  nienti , allorchi  ma 
/imo  confórmi , e fono  contrai/  a quello , che  unioer- 
falmente  fi  tiene  daxìi  altri  , debbono  riguardarfi 
come  opinioni  particolari , e private  , e mancanti 
di  quell'  autorità , che  hanno  i fentimenti  comuni  , 
e generati  ; e non  fi  pojfiono  feguitare  fenyt  pericolo 
ideila  propria  faìute  , ni  per  ejfi  fi  dee  abbandonare  la 
verità  uaiverfalmente  in/égnata  . 

23.  Novembre. 

S-  Anfilochio  Vescovo  . 

Secolo  ly. 

Prefio  il  Tillemont  nel  tom.  9.  delle  Memorie  /opra  la  Sto- 
ria ecclefiafitta  fi  trova  raccolto  ciò  , che  e.  Bafiiio  , fiaa 
Gregorio  Narian^eno  ^ Ttodoreto  , e altri  aaticht  Au- 
tort  hanno  la] ciato  ficrtttodi  quejh  fanto  Vefeovo  , di  cui 
fa  oggi  commemoragtone  il  martirologio  Romano . 

SAnt’  Anfilochio  , uno  de’  più  grandi  uomini , 
che  colla  dottrina  e fantità  illuilrarono  la 
Chiefa  nel  quarto  (écolo , fu  nativo  d’una  no- 
bile famiglia  della  Cappadocia  , nella  qual  pro- 
vincia fortirono  eziandio  i natali  nel  medefime 
fecolo  a.  Bafiiio  Magno  , e s Gregorio  Nazian- 
zeno  , tra  i quali  e s.  Anfilochio  pafso  una  firer- 
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n tmìcìzìa  9 ed  egli  n'  efnulò  le  virtù  , e lo  zelo 
per  la  difera  della  cattolica  Fede  contro  rerefie, 
che  a*  tempi  loro  infedavano  la  Chiefa  . Ne'  pri- 
vili Tuoi  anni  Anfilochio  li  applicò  allo  ftudlo  del- 
le fcienze  umane  9 e dell*  eloquenza  , in  cui,  at- 
tefo  il  fuo  perfpicace  ingegno,  e raro  talento, 
fece  molto  profitto  • Dipoi  abbracciò  la  profef- 
fione  di  Avvocato  > difendendo  le  caufe  nel  foro, 
e da  elTa  pafsò  a quella  di  Giudice,  ch*efercitò 
per  alcuni  anni  con  gran  concetto  di  abiliti,  e 
di  probiti  (ingoiare.  Nulla  prefib  di  lui  valeva- 
no nè  le  raccomandazioni , nè  gli  umani  riguar- 
di ; e fuperiore  ad  ogni  interelfè,  amminifiravaa 
tutti  una  retta,  e impaniale  giufiizia  • Ciò  non 
ofianie  fu  calunniato  di  enerlìlafciato  corrompe- 
re dal  danaro  nella  caufa  d'  un  reo , eh*  egli  ave- 
va alfoluto  come  innocente  da  un  delitto,  di  cui 
era  tlato  acculato  s e quella  calunnia  venne  da 
perfone  fcaltre  e potenti  inorpellata  con  tale  ar- 
tifizio , e rappreientara  con  tali  colori,  che  recò 
al  Santo  non  piccola  venazione,  e mii'e  in  peri- 
colo la  fua  riputazione  i onde  fu  d'uopo,  che 
s.  Gregorio  Nazianzeno  fuo  amico  preiidellè  le 
Tue  ditefe,  e fcrivclTe  più  lettere  in  fuo  favore 
ai  principali  perfonaggi  della  Corte  imperiale  in 
Codantinopoii  • QuaMofie  1* efito  di  queft'adare 
non  fi  fa , ma  è molto  veriiìmile,  ch'egli 
ufeifle  con  fuo  decoro,  e fventata  la  calunnia, 
fofie  riconofetuta  la  fua  innocenza  • 

a.  Fra  qualche  tempo  , che  il  fopraddetto  fan 
Gregorio  Nazianzeno  efortava  Anfiiochio  a dif- 
brigarfi  dagl'  intrighi  del  foro,  e ad  applicarli 
interamente  allo  ttudio delle  fagre  lettere,  e all* 
efercizìo  della  criiliana  pietà  ; ma  fin  allora  il 
(anto  Dottore  aveva  gettate  al  vento  le  Tue  paro- 
le , poiché  Anfiiochio  invifehiato  negli  afifari  del 
Mondo , e adefeato  dalla  fallace  fperanza  di  avan* 
lamenti  temporali , non  vi  predava  V orecchio , 
e continuava  la  carriere,  che  aveva  intraprefa  • 
Ma  la  fopraddetta  ve/razioiie , e calunnia,  con 
cui  fu  attaccata  le  fua  probità  e riputazione , fic- 
come  lo  difgudò  delle  cole  del  Mondo  , e gli  fece 
praticamente  conofeere  , quanto  vane  e menzo- 
gnere fieno  le  fperanze  di  quefio  fecolo  ; cosi  lo 
fece  finalmente  rifolvcre  di  arrenderfi  agl*  inviti 
del  fuo  amico  Gregorio  ; onde  circa  1*  anno  967.  , 
dato  bando  alle  occupazioni  del  Foro,  fi  rUirò 
nella  cefa  paterna  a menarvi  vita  privata  » e in- 
teramente applicata  alla  lezione  , e meditazione 
de*  libri  fagri , all'  orazione  » e all*  efercizio  del- 
le opere  di  pietà , allìdendo  nel  tempo  liefio  il 
fuo  genitore,  il  quale,  come  infermiccio,  ^ 
avanzato  negli  anni , aveva  biibgno  di  una  par- 
ticolare aflìltenza  • Egli  teneva  un  frequente  com- 
mercio di  lettere  con  z.  Bafilìo,  allora  prete, 
e poi  Vefeovo  diCefarea,  che  riguardava  come 
fuo  padre  fpiritoale , e direttore  nelle  cofe  della 
fua  cofeienza , e avrebbe  anche  bramato  di  dare 
in  fua  compagnia , per  godere  di  quella  celede 
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làpienzi  , di  cni  quel  gran  Sento  era  ripieno  ; 
ma  lo  trattenne  il  timore  , eh’  egli  ebbe , che 
il  Tanto  Dottore  non  1*  obbligafie  ad  entrarr  , 
nel  miniilero  ecclefiaftico , e a prendere  il  reg- 
gimento di  Iqualche  Chiefa,  fpecialmente  dopo 
che  !•  BaGiio  nell'anno  Jyo-  fu  adunto  al  Vefeo- 
Tato  di  Cefarea , a cui  apparteneva  la  cura  di 
tutte  le  Chiefe  della Cappadocia , e del  Ponto, 

3.  Tali  precauzioni  però  poco  giovarono  ad 
impedire  i dìfegni  di  Dio , che  aveva  desinato 
Anfiiochio  ad  eflère  un  luminare  rifplendentif- 
Cmo  della  Tua  Chiefa  nello  fiato  di  Vefeovo  . Pe- 
rocché trovandoli  egli , non  fi  fa  per  quale  oc- 
cafione  , nell'  anno  374,  nella  citti  d' Iconio , me- 
tropoli della  provincia  di  Licaonia  , detta  anco- 
ra feconda  Piilìdia  , in  tempo  , che  quella  Chie- 
fa era  vacante  per  la  morte  del  fuo  Vefeovo  Kau< 
(tino,  il  clero,  e il  popolo  pofe  gli  occh;  fopra 
di  lui  , e lo  coftrinfe  , fuo  malgrado  , e non 
oftante  la  fua  renitenza  , ad  accettare  quel  cari- 
co . Il  Santo  pieno  di  affanno  , e di  cordoglio  per 
quello  graviflìmo  pefo , che  gli  era  fiato  impo- 
fio , ne  diede  fubito  avvifo  a s.  Bifilio  , col  quale 
fi  dolfe  della  violenza , che  gli  era  fiata  fatta,  e gli 
comunicò  i fentimenti  di  amarezza  , e di  timore  , 
che  l'affliggevano.  Il  Tanto  Dottore  però  nella 
rifpofta,  che  a lui  fece,  benediliè,  e lodò  il  Si. 
gnore  , che  colia  fua  ammirabile  provvidenza 
r avefiè  Tollerato  in  una  terra  firaniera  a quella 
digniti  , che  con  tanta  indufiria  aveva  Tempre 
cercato  di  fuggire  nel  proprio  paefe  ; e nel  tempo 
ftelfb  lo  confolò  , e confortò  a farli  animo  , e co- 
r>pio  , poiché  quel  Dio  , che  I'  avea  eletto  al 
miniflero  epifcopale  , 1'  avrebbe  ancora  colla  fua 
potente  grazia  ajutato  ad  adempierne  le  fun- 
zioni a giuria  fua , e a benefizio  della  fua  Chie- 
fa . li  laiu  tilare,  gli  dice  t.  Bafilio  nella 
lettera  ' , che  gli  fcrilTe  fopra  di  ciò  , de/  gran 
fejc,  che  ti  i flato  impefio,  Jiipcriirc  alle  tur  fir- 
V . Petoetlì  Je  tu  /eh  iovtjp  portarlo  , farehhi 
certamente  non  Jolam.-nte  grate , ma  affatto  intolle- 
rabile . Ma  dotenJllo  portare  il  Signore  con  te , 
metti  in  lui  la  tua  fiducia , cd  egli  li  ajuteri  . W una 
coj’a  fola  io  U debbo  avvertire  ( foggiunge  il  lànto 
Dottore  ),  fd  é , che  abbi  grande  attenyone  a non 
la/ci  arti  fUa/cinare  dal  torrente  del  mal  eofiume, 
ma  di  pi  ocul  are  il  conveniente  rimedio  ai  difordini  , 
che  iauno  prefo  gii  piede , ufando  di  quella  fapien- 
ya,  che  H Signore  ti  ha  conceduta.  Ricordati,  che 
Cri  fio  tt  ha  collccato  in  codeflo  poflo , accioechi  tu 
non  fiegua  gli  altri,  ma  beniì , che  tu  vada  avan- 
ti a quelli  , che  pei  tuo  miniflero  f Jilveranno . 

4.  Il  primo  pei  fiere  , ch’ebbe  a.  Anfiiochio 
dopo  la  fua  promozione  al  Vefeovato  , fu  di  an- 
dare a trovare  s.  Bafilio  a Cefarea  , e di  appren- 
dete dalia  viva  voce  di  un  si  illuminato  inae- 
ilro  le  regole,  che  doveva  tenere  nell’ elercizio 
del  fuo  minifiero  pafiorale  . Nè  di  ciò  contento 
h>  confiiltavt  fovente  per  lettere  fopra  varie_> 

que- 


ll/ Qat/la  Uutra  di  s,  t'ajìih  l la  tit,  nel  teryiiomo  delle /àie  Ofcre  deh' ultima  edijioat , 


Digiu'  i:y 


SECONDA  RACCOLTA  DI 


344 

^ucSinni  importanti  intorno  ai  dogmi  , e alla 
difciplina  delia  Ghiera  ; onde  a lui  lìamo  debito- 
ri si  del  dottiffimo  libro  dello  Spiritò  Tanto  , e ti 
delle  tre  celebri  lettere  chiamate  canoniche.» 
della  Penitenaa , che  il  Tanto  Dottore  Tcridè  , per 
ToddisTare  alle  iftanze  del  Tuo  amico  , e confra- 
tello Anfilochio  . Quali  poi  TolTero  la  particola- 
ri azioni  del  Tanto  VeTcovo  nel  governo  della  Tua 
ChieTa  d' Iconio,  noni  giunto  alla  noftra  noti- 
zia, ma  poliamo  argomentarlo  dai  grandi  elog;, 
che  del  Tuo  merito  , della  Tua  dottrina  , della 
Tua  Tantit) , e del  Tuo  zelo  hanno  Tatto  si  ì Toprad- 
detti  s.  BaTilio  , e s.  Gregorio  Nazianzeno  , e si 
ancora  s.  Girolamo , Teodoreto  , e gli  altri  Scrit- 
tori ecclefiaftici . Dalle  molte  lettere  , che  s,  £a- 
filio  a lui  indirizzò , apparlTce  la  grande  Rima , 
eh'  ei  Taceva  della  Tua  virtù  . S.  Gregorio  Na- 
zianzeno lo  appella  un  Pontefice  immacolato  , 
un  Angelo  del  Signore  , un  Araldo  della  verit)  . 
S.  Girolamo  lo  uguaglia  nel  merito,  e nella—» 
Teienza  Tagra  e profana  ai  medelìmi  celebri  Dot- 
tori Balilio,  e Gregorio  Nazianzeno  . Teodoreto 
finalmente  in  più  luoghi  lo  commenda  come  un 
eccellente,  un  ammirabile , un  Tapientiflìmo , e 
Tantiliìmo  Prelato , e lo  annovera  tra  i più  illuRri 
VeTcovi  del  Tuo  fecòlo  , e tra  i più  generoC  e 
zelanti  difenTori  della  Fede  cattolica  contro  gli 
attacchi  dell'ereCe . 

5»  Di  quefio  generoTo  zelo  di  s.  Anfilochio  per 
la  cattolica  verità  ci  refiano  due  autentici  monu- 
menti nella  Storia  ecclefiaftica  . Il  primo  fu , al- 
lorché trovandoli  il  s.  Prelato  nell*  anno  }8}  . in 
CoRantinopoli , dove  invitati  dall’  Imperatore 
Teodofio  il  grande  , C erano  portati  molti  VeTco- 
vi dalle  provincie  dell’  Oriente  , per  conferire 
in£emefopra  i rimedj,  che  potevano  adoperare, 
per  far  cedere  le  difeordie  in  materia  di  Religio- 
ne , s»  Anfilochio  fece  iRanze  premuroTe  all*  Im- 
peratore, acciocché  proibifTe  agli  Ariani  di  cele- 
brare le  loro  facrileghe  adunanze  non  Tolo  nelle 
città,  come  già  aveva  fatto  con  un  Tuo  editto, 
ma  eziandio  ne' borghi , e nelle  campagne,  Ticco- 
me  eflì  Teguitavano  a fare  . Parve  all'  Impera- 
tore troppo  dura  una  tale  proibizione,  e riget- 
tò l'iRanza  . ària  non  per  querto  fi  perdé  d' animo 
il  Tinto  VeTcovo  . Tornato  un*  altra  volta  all* 
udienza  deir  Imperatore  in  tempo,  ch'egli  ave- 
va a' Tuoi  fianchi  Arcadio  Tuo  figliuolo , che  leb- 
ben  fanciullo , pochi  giorni  prima  egli  aveva  di- 
chiarato AuguRo  , c filo  collega  nell’Imperio, 
parsegli  quella  una  bella  occaCone , per  infiam- 
mare lo  zelo  del  pio  Imperatore  contro  l'Aria- 
na empietà.  Rendè  pertanto  i foliti  olTèquj  all’ 
Imperatore , ma  moRrò  di  non  far  alcun  conto 
del  Tuo  figliuolo  Arcadio  . Pensò  l’Imperatore, 
che  ciò  provenific  o da  ignoranza  , o da  innav- 
vertenza  ; e però  ammoni  Anfilochio  a rendere  i 
dovuti  omaggi  anche  ad  Arcadio  fuo  figliuolo  . Il 
Tanto  VeTcovo  fi  accodò  ad  Arcadio , c gii  fece 
alcune  carezze , quali  fogliono  farC  a’ fanciulli. 


dicendo  a Teodofio,  badare  l’oflèquio,  che  a 
lui  aveva  renduto  , Sdegnato  l’Imperatore  ri- 
fpoTe , che  riguardava  come  fuo  proprio  il  diT> 
prezzo,  eh’ ei  faceva  del  fuo  figliuolo  . Allora 
il  Santo  manifeRando  la  ragione  del  fuo  opera- 
to, con  voce  franca  replicò:  Credi  pure,  o Inir 
peratere , tbe  feeome  tu  no»  puoi  foffrire  il  poco  conto, 
chef  fa  de!  tuo  figliuolo,  e ti  /degni  entro  colo- 
ro , céegli  perdono  il  rifpetto  j coti  Iddio  , fupremo 
Signore  deir  Vnherfo , ha  in  orrore  quei , che  he- 
flemmiano  il  fuo  Vnigenito  figliuolo , e gli  abomina  , 
come  ingrati  a quello  , da  cui  hanno  ricevuta  la  fa- 
iute , e la  vita.  Ammirò  l’Imperatore  la  liber- 
tà , ed  accortezza  del  Tanto  Prelato  , e accefo 
di  zelo  promulgò  poi  Tevere  leggi  contro  I’  ere- 
tiche fette  , vietando  tra  I’  altre  Totto  gravi  pene 
il  celebrare  in  qualunque  luogo  1’  empie  loro 
adunanze • 

6.  La  feconda  occaCone  , in  cui  fi  fa  avere 
s.  Anfilochio  fatto  Tpiccare  il  Tuo  zelo  perla  pu- 
rità della  dottrina  cattolica,  fu  contro  gli  ereti- 
ci Mefiàliani , detti  ancora  Buchiti , cioè  perTo- 
ne  dedite  interamente  all’orazione,  nella  quale 
facevano  confiRere  tutta  la  loro  occupazione  ; 
onde  difprezzavano  i Sagrarhentì  , come  coTe 
inutili,  e indifferenti  ; abborrivano  i lavori,  e 
le  fatiche  manuali  , come  indegne  di  perfonq 
Tpirituali  ; e in  cambio  di  guadagnarli  il  vitto  col 
lavoro  delle  lor  mani , come  comanda  I’  ApoRo- 
lo  , amavano  piuttoRo  di  vivere  di  limoline,  le 
quali  infegnavano  non  elTbr  ben  fatte , Te  non 
ad  eflì,  come  a veri  poveri  di  fpirito . Si  van- 
tavano coRoro  di  conoTcerc  i Tegreti  del  cuo- 
re, e di  godere  una  Rraordinaria  comunicazio- 
ne colla  divinità , nella  quale  pretendevano  di 
elfere  talmente  trasformati , che  divenivano  im- 
peccabili, Tenz' aver  più  bifogno  di  penitenze  e 
mortifi-azioni . Nel  tempo  che  oravano,  face- 
vano de’geRi  , e Rorcimenti  improprj  , e atti 
a muovere  piuttoRo  a tifo',  che  a divozione; 
onde  furono  ancora  chiamati  EntnfizRi , e Tpac- 
ciavano  come  profezie , e rivelazioni  iloro  fogni, 
e le  loro  fciocche  immaginazioni  ; e finalmente 
Totto  il  velo  d’una  fimulala  pietà  infegnavano 
maflime  empie  , e deteRabili  • Si  erano  queRi 
eretici  annidati  nella  Siria  , e nella  Melopotamia, 
ma  Tenperti  da  Flaviano  Patriarca  d' Antiochia 
furono  condannati  , e banditi  da  quelle  parti. 
Laonde  fi  rifugiarono  nella  Panfilia  , provincia 
dell’Afia,  vicino  alla Licaonia  , della  quale,  co- 
me fi  diflè,  era  Metropolitano  s.  Anfilochio,  e fi 
Refero  ancora  in  queRa  medefima  provincia . Che 
però  il  Tanto  VeTcovo  a fine  di  purgare  quelle 
provincie  dal  contagio  di  quelli  eretici  fanatici, 
come  aveva  fatto  de’Teguaci  dell’ altre  eretiche 
fette,  radunò  in  Sida  , città  della  Panfilia,  un  con- 
cilio di  venticinque  VeTcovi  ,a  cui  egli  medeCmo 
preTedé  , e per  opera  Tua  principalmente  furono 
Tolennemente  condannati , e difcacciati  da  quel- 
le provincie . Né  di  ciò  contento  il  Tanto  Pre- 
lato, 
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Iato  I volle  combattere  i loro  errori  eziandio 
colla  penna , fcrivendo  alcuni  libri  , ne*  quali 
più  efattamente  d’ ogni  altro  li  confutò,  e ren- 
dè a tutti  lenfibile  e patente  l'uppofizione  della 
perverfa  loro  dottrina  ai  liaceri  dogmi  della  cri- 
fiiana  credenza  . Molte  altre  opere  fcriife  a.  Anfi- 
lochio  in  difefa  delle  cattoliche  veriti  contro  gli 
errori  de'  Novatori , le  quali  hanno  meritati  gli 
encomi  *'  ^■■'olamo,  di  a.  Cirillo 

Alelfandrina,  del  gran  Teodoreto  , e di  altri  an- 
tichi Padri , ma  degli  tteffi  Concili  ecumenici  di 
Efel'o  , e di  Calcedouia  . Elle  nondimeno  fono 
quali  tutte  perite  , ni  ce  ne  reiiano  fé  non  alcuni 
pochi  frammenti  come  un  (aggio  , che  rende 
pili  fcnfibile  la  perdita  del  rimanente  alle  per- 
fone  amanti  dell'  eccleriadica  erudizione  . £'  in* 
certo  il  tempo  della  morte  del  Santo  ; ma  H 
crede  , che  verio  il  line  del  quarto  fecolo  egli 
andaile  a ricevere  in  Cielo  la  mercede  delle  lue 
virtù  , e delle  apotioliche  Tue  fatiche  . 

Un' ingiutta  venazione  , e calunniosi  impu- 
tazione , che  fulfri  i.  Anlilochio  , fu  il  mezzo , di 
cui  li  fervi  la  divina  Grazia  , per  ditiaccarlo  dalle 
cure  mondane  , per  tirarlo  al  Tuo  Servizio,  e far- 
ne un  gran  Santo  . Siccome  la  nutrice  , dice_> 
a.  Agoilino  , afperge  le  lue  poppo  d*  allènzio,  per 
diliaccare  il  fanciullo  dalla  dolcezza  di  fucchiare 
il  latte  , e indurlo  a cibarft  di  più  lolido  alimento, 
e con  elfo  fortificare  le  lue  membra  : cosi  Iddio 
afperge  lo vente  l'amarezza  di  qualche  avverfitè 
in  quelle  frivole  cofe  temporali  , a cui  liamo 
troppo  attaccati  coll' affetto  , acciocché  difgn- 
iiati  del  Mondo,  ci  rivolgiamo  a deliderare  i ve- 
ri, e Solidi  beni,  quali  fono  la  virtù,  e I' eter- 
na felicità  del  Paradifo . Ond'  è che  il  t.  David 
per  impulfo  di  carità  pregava  il  Signore  a rico- 
prire di  confulione  coloro  , che  di  lui  vivevano 
dimentichi,  affinchè  fi  ravvedelfero  de'  loro  tra- 
viamenti, e adoraifero  il  Suo  Santo  nome  . Imple, 
diceva  egli  a Dio  , fui;t  eorim  ignominia , <T  7»<e- 
rfftit  nonifn  tunm , Domine  * • Quando  adunque  noi 
fiamo  percolG  da  qualche  travaglio  , e Sottriamo 
alcuna  moleftìa  , da  qualunque  parte  ella  ci  ven- 
ga , e forfè  daperSone  ingiulfe  , a malevole  , pro- 
curiamo col  divino  ajuto  di  ricavarne  quel  pro- 
fitto, che  ne  ricavò  s.  Anlilochio  , e con  ellbiui 
ìnnumerabili  altri  Santi  , diffaccando  il  noffro 
cuore  dal  disordinato  amore  delle  creature  , e 
rivolgendolo  al  Creatore  , acuì  per  tanti  titoli 
lo  dobbiamo  interamente  , a Senza  divifione  ■ 
In  lui  Solo  , e nel  Suo  Servigio  noi  troveremo  la 
vera  , e Solida  pace , e conSolazione  in  quella  vi- 
ta , ed  effa  larà  un  pegno  di  quella  eterna  , ed 
inefEibile , eh*  aspettiamo  in  Cielo  . 


Sec.  Raet.  T.  lì, 
(0  P/W.  gl.  17. 
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SS.  Antonino  , Zebino  , b Gbr.mano 
Martiri,  B S.Ennata  Verqinb, 
bMartirb. 

IV. 

Il  Manina  di'  queJK  Santi  i riferita  ia  CitfiUe  Cifarienfe, 
uftìmonta  ocuUito  . net  tioro  da'  Martiri  PaUPini  cap'  9.  , 
annejfo  at  Iti.  i.  della  Ina  Storia  euleSttSdea  . eSripona 
ancora  dal  Ruinart  rulla  Raccolta  degli  fitti  /inceri  det 
Martiri  pag.  xil,  doli  edifioiu  di  f'trona . 

ERano  già  Sei  anni,  che  la  perSecuzione , ecci- 
tata dagl'imperatori  Diocleziano,  e Malfi- 
miano  Erculeo,  durava  ancora  in  Oriente,  per 
opera  di  Galerio  Mafflmiano,  e di  MalBmino  , 
quando  parve,  che  i persecutori  foRèro  fianchi 
di  tanto  Sangue  Crilliano , di  cui  avevano  per  cosi 
dire  inondate  le  provincie  , e le  città  Soggette 
al  loro  dominio,  e che  la  perSecuzione  dovclle 
ornai  aver  fine.  Ma  all' improvviso  li  vide  ri- 
novellata più  fiera  di  prima  con  -nuovi  editti 
pubblicati  da  Maflimino,  co'  quali  fi  ordinava 
al  prendenti  delle  provincie , e goveraatori,  e 
magitlrati  delle  città  di  collringere  lutti  , cosà 
uomini,  come  donne,  co' loro  Servi , e figliuo- 
li, a Sacrificare  agli  Dei  dell'  Imperio  , e a cibarli 
delle  carni  Sacrificate  agl' idoli . Portavano  inol- 
tre quelli  editti  , che  tutti  i viveri  eSpolli  ia 
vendila  nelle  piazze  follèro  aSperli  di  libamenti 
idolatrici , e che  a niuno  Sofie  permefibd'  entra- 
re ne'  pubblici  bagni.  Se  prima  non  aveva  fatta 
qualche  probna  cerimonia,  o obblazione  agl' ir 
doli . Pubblicati  tali  editti  in  CeSarea  nella  Pa- 
tellina  cagionarono  , dice  Eufebio  non  piccolo 
imbarazzo  , e inquietudine  ai  Fedeli  ; anzi  gli 
(lefiì  Gentili , Soggiunge  il  medeliino  EuSebio  , ne 
mollrarono  del  dispiacere , vedendo  , come  la 
SiiperHizìone  del  Prìncipe  giungeva  a tali  intol- 
lerabili eccelli . Ma  Se  il  diavolo  Saceva  gli  ultimi 
aforzi  , per  abbattere  la  crilliana  Religione , a 
far  trionfare  il  paganefimo,  il  Signor;  riempi 
! Suoi  Servi  di  forza,  e di  coraggio,  per  reiitlere 
non  foto  a limili  violenze,  ma  inoltre  per  pre- 
sentarli volontariamente  alla  battaglia  , eincon. 
trare generoSamente  la  morte  per  la  Fede,  che 
profeflavano . 

a.  Del  numero  di  queSi  magnanimi  atleti  di 
Griffo  furono  tre  Crilliani  , nomati  Antonino', 
Zebino , o Zebina  , e Germano  , EIH  mofiì  da 
particolare  impulfo  del  divino  Spirito , inveffi- 
rono  il  Prefidente  Firmiliano  , mentre  flava  at- 
tualmente Sacrificando  agl'idoli,  e ad  alta  voce 
l'ammonirono  a deCtlere  dal  profano  Sacrifizio  , 
a correggere  del  Suo  errore  , e a riconoscere,  e 
adorare  il  vero  Dio  , come  1'  unico  Creatore  , c 
Signore  dall' UniverSo  • Ognuno  fi  può  immagi- 
nare , come  Firmiliano  , eh’  era  un  Superbo  , e 
crudele  tiranno.  Secondo  che  altrove  fi  è detto, 
reilò  lòrprcSo  , e irritato  del  coraggio,  e ardire 
X X di 
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di  quefti  Sani! . Egli  fremendo  di  rabbia  gl’ in- 
terrogò , chi  eflì  foflèro,  ed  eglino  rifpolero  : 
Siamo  Crifiiani , Aquelfa  rirpolla  Firmiliano  fu- 
riofamente  fdegnato  j e quafi  fuor  di  fe  , fenz* 
altra  formatiti  di  giudizio  li  condannò  Cubito  ad 
cITere  decapitati.  £i  tre  Santi  con  fomma  gio- 
ja  udirono  r iniqua  condanna  1 e confumarono  il 
loro  gloriofo  martirio  . 

3.  Nello  ftelfo  giorno,  che  fu  ild'ii},  di  No- 
vembre dell'  anno  308. , e nella  ttcllà  città  di  Ce- 
farea , riportò  la  palma  del  martirio  una  fanta 
vergine  per  nome  Eniiata  . Ella  non  fi  prefentò 
da  fe  medelìma , come  i fuddetti  tre  fantiMar- 
tiri , avanti  a Firmiliano , ma  vi  fu  condotta  da 
un  tribuno  di  foldati  , chiamato  Maxis . Ave- 
va colini  il  Tuo  quartiere  vicino  alla  cafa  di  Fu- 
nata , ed  clfendo  uomo  violento  , e di  pellìrni  co- 
tiumi , fece  di  propria  autorità  prendere  da' Cuoi 
foldati  la  Canta  Vergine  , e fpogliatala  delle  Cue 
'Vetii  fino  alla  cintura  , la  fece  condurre  in  giro 
per  le  contrade  , e per  le  piazze  di  CeCarea_>  , 
c battere  crudelmente.  Dipoi  la  Canta  Vergine 
cori  malconcia  fu  preCentata  al  tribunale  del  Pre- 
fidente  . Collui  in  cambio  di  diCapprovare  la—, 
iniqua  condotta  dei  tribuno  , e di  riparare  i tor- 
ti a lei  fatti , fdegnato  per  la  Cua  fermezza , e 
collanza  nella  Fede  , la  condannò  ad  elPerc  bru- 
ciata viva  ; e cosi  la  beatiflitna  Martire  tra  le 
le  fiamme  diede  compimento  al  Cuo  fagrifizio , e 
ai  candidi  gigli  della  verginità  uni  la  rolfèggian- 
te  porpora  del  martirio. 

4.  Aggiunge  EuCebio  dopo  il  racconto  del  mar- 
tirio di  quelli,  e altri  Santi  , che  non  contento 
Firmiliano  d'incrudelire  contro  i vivi  , fteCe_, 
eziandio  il  Cuo  furore  verfo  i morti.  Perocché 
ordinò , che  i cadaveri  de'  Canti  Martiri  folPero 
laCciati  inCepoIti  , e in  preda  ai  cani , alle  fiere, 
e agli  uccelli  di  rapina  fuori  delle  mura  della  cit- 
tà , E penchè  nelTuno  ardiflè  di  prenderli , e dar 
loro  Cepultura,  deliinò  una  compagnia  di  Colda- 
ti , che  giorno  , e notte  facefièro  la  guardia  , 
e invigilaSèro  , che  niuno  C accoflalfe  a quei 
fagri  corpi , ed  efercitalle  verfo  di  efli  gli  uifizj 
che  iCpira  ad  ognuno  non  che  la  criftiana  pietà  , 
ma  la  Aeflà  umanità  naturale.  Onde  con  orrore  , 
e indignazione  de'  medefìmi  Gentili  fi  vedevano 
intorno  alle  mura  della  città  , e apprelTo  le  por- 
te di  elfi  , fparCe  qnà  , e là  le  lacere  membra  , e 
le  oifa  Cpolpate  de’ cadaveri  di  quegli  eroi,  che 
regnavano  con  Grillo  in  Cielo,  e che  un  giorno 
dovranno  riforgere  gloriofi  , ed  eCercitare  infieme 
con  elio  un  terribile  giudizio  contro  coloro , che 
gli  hanno  si  barbaramente  trattati  e in  vita,  e 
dopo  morte . 

].  Accadde  però  allora  un  tale  prodigio  , che 
ben  diede  a conoCcere  , quanto  quella  crudele—, 
inumanità  foflè  capace  di  muovere  a compaflìone 
le  flelTe  coCe  inCenCate , non  che  le  creature  ragio- 
nevoli . Era , dice  EuCebio  teflimonio  di  veduta  , 
l’aria  limpida  , e il  Cielo  Cereno  . Nondimeno 

(s)Eu. ai.  it. 


di  repente  fi  videro  le  colonne , che  foflenevano 
i portici  della  città  flillare  come  gocce  di  lagrime, 
e bagnate  le  piazze , e le  contrade,  come  fe  folTe 
caduta  copioCa  pioggia  , benché  neppure  una  llil- 
la  d'  acqua  foflè  venuta  dal  Cielo  . Onde  tutti 
furono  di  lentimento  , che  le  lleflè  pietre,  quan- 
tunque dure,  ed  inCenCsili , avelPero  in  un  mo- 
do maravigliofo  pianto  lopra  la  barbara  empie- 
tà, e inumana  ingiuUizia  di  quello  l'cellerato  ti- 
ranno contro  de' fanti  Martiri,  lo  non  dubito  , 
conclude  Eufebio , che  tali  coCe  non  fieno  tenu- 
te per  favole  , e per  ciance  da’  poderi , ma  non 
per  tali  le  hanno  tenute  coloro  , che  ne  tono  flati 
fpettatori . 

Aveva  il  Signore  Iddio  predetto  nelle  fante 
Scritture*,  cheli  furore  de' perCecutori  de’ Santi 
Cuoi  farebbe  giunto  a quelli  eccelli  di  prenderce- 
la eziandio  contro  i loro  corpi  morti  , con  eC- 
porli  per  cibo  degli  uccelli  , e delle  bellie  . £ però 
i Fedeli  ricordevoli  di  quelle  divine  predizioni, 
punto  non  fi  Ccandalizzavano  nel  vederfi  cotanto 
maltrattati  da’  tiranni  ; anzi  fi  fortificavano  vie- 
più nella  Fede , perché  miravano  accadere  quel- 
lo, ch’era  flato  da  Dio  predetto  . Eie  i Gentili 
gl’ infultavano  , dicendo  loro  : Dov’é  il  volito 
Dio,  e qual  frutto  ricavate  voi  dal  Cuo  Cervizio? 
Eflì  foffrivano  in  pace  qucfli  infulii  e rimproveri, 
e fi  conColavano  colle  promette  infallibili  di  Dio 
onnipotente,  il  quale,fecondo  ch’ei  medeCmo  dice 
nel  Vangelo*  , tien  conto  fino  d'un  capello  dc'Cuoi 
eletti,  e ad  eflì  reiiituirà  i loro  corpi  glorifica- 
ti, ed  immortali  . Impariamo  dunque  ancor  noi 
a non  ifcandalizzarci , né  a vacillar  punto  nella 
Fede,  e a non  dipartirci  mai  dal  fedele  fervizio 
di  Dio,  allorché  vediamo  le  perCone  dabbene 
opprellè,  calunniate,  e maltrattate  dai  cattivi 
Si  in  vita  , che  dopo  morte  . Verrà  , dice  l’Apo- 
tlolo  3 , e verrà  prefto  un  tempo  , in  cui , diflipa- 
te  le  tenebre  di  quello  fecolo  , riCpIenderà  la  ve- 
ra luce  , che  ricolmerà  di  gloria  ineffabile  i fervi 
di  Dio  , e riempierà  di  orrenda  ed  eterna  cu.ifu- 
Cone  i malvagi  • 

ay.  Novembre- 
S.  Mose’  Martire- 
Secolo  IIL 

X}alU  Uturt  dì  s.  Ciftrta.io . e àu  diri  autentici  monumentt 
fi  riityano  te  a^io\i  % e il  fKwtiriotii  s Aiose.  òi*>edtt 
H Tiltemoru  nel  tomo  terrò , e il  t‘<a/d.  0:Ji  nel  lido 
fettimo  della  Stona  ecclefiajiica . 

SAN  Mosè  , prete  della  Chiefa  Romana , di 
cui  fi  fa  oggi  commemorazione  nel  h artiro- 
logio , è uno  di  quei  generofi  campioni  , che 
conCegnirono  la  glorioCa  palma  del  martirio  nel- 
la perCecuzione  di  Decio  Imperatore  - Fu  s.  Mosè 
fui  principio  dell’  anno  ijo.  arreflato  infieme 
con  molti  altri  Crilliani  , patte  eccleCallici , e 
parte  fecolari , e dopo  aver  fatta  una  gciierofa 

con- 
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confeflìone  della  fua  Fede,  fu  meflò  in  prigione, 
e cogli  altri  Con felfori  lafciato  ivi  a languire  per 
un  anno  e più  , di  fame  , e di  Tele  , e d' ogni  forti 
di  patimenti  tra’  ceppi , a fine  di  Mancare  la  loro 
paticnaa,  e indurli  a rendere  omaggio  alle  pro- 
fane divinità  . Ma  quale  foflè  il  coraggio  di  Mo- 
sè  , e de' tuoi  compagni  , e quali  i lèntimenti 
dell'animo  loro,  difpotto  a fodrire  qualunque 
pena,  e la  morte  ItefTa  fra' più  crudeli  tormenti , 
piiittoftochè  cedere  al  Tiranno,  e rettar  privi 
della  grazia,  e amicizia  di  Pio  , apparifee  dalla 
lettera,  che  dando  in  prigione  fcrilfcro  a s.  Ci- 
priano Vefeovo  di  Cartagine  , la  quale  li  è con- 
fervaia  fino  a*  tempi  noftri,edèuno  de'preziofi 
ir.orutrenti  della  Storia  eccleliattica  ‘ . 

7.  Sii'aìcoJ'i,  dicon’cflì,  più  jihee  ptii  e^li  t">- 
mini  ernar.ire , eie  il  patire  per  amor  diCrnio,  e 
Jpirar  l' anima  fra  le  matti  de' carnefici,  e fra' pia 
fi  ri  tornii  nli , per  mantenere  inviolata  la  Fede  al 
loro  Dio  ? £iial  cofi\  pili  plorio/à  , che  f effire  flira- 
to  , e ficcato , e fiarmfieato  , ed  ejalare  lo  fpinto 
nella  confi ffiine  di  Critlo  Fi;liiiolo  di  Dio  ? ill‘al 
toj'a  piii  i-fiderahUe , che,  abbandonato  il  Alando, 
Jalire  al  Cielo  , e lajiiati  pii  iioniini  , trionjare  tra 
gli  /fngeli , e ratti  gl'  impedimenti  de!  ficaio,  go- 
dere liberamente  del  divino  calpnto  ? Sb:al  coja  più 
amabile,  che  i'  efiere  fatto  partecipe  d;'  patiminti  di 
Crith  , e collega  della  fua  pc.jfi.one , e portar  feco  in 
' Cielo  il  teflinianio , e la  gloria  d' un'  immacolata 
aa/cien\a  i i la  gloria  d'  un  CriHiano , il 

rendere  pubblica  teihmonianxa  alla  venta  , e col 
morire  /aggiogar  la  morte  , tanto  dal  comune  degli 
uomini  abbon  ita  , e p'r  meogp  di  ejfa  cor.jeguire  la 
beata  inimoitalita , /d  pu.  fla  gloria  , foggiungono 
effi  , noi  a/piriamo  , /i  ijtiiHa  morte  ci  anima  il  Si- 
gnore colla  tremba  del  fuo  Vangelo  , dicendo  : Chi 
non  prende  la  tua  croce , e non  mi  feguita  , non  è 
degno  d'  eirer  mio  dilcepolo  ; e altrove  : Voi  fa-’ 
rete  beati , quando  farete  odiati , e perfeguitati 
per  cagion  mia;  rallegratevi  pure,  perchè  una 
ricompenla  grande  vi  Ila  apparecchiata  in  Cielo; 
e di  nuovo  altrove:  Chi  perlevererà  fino  al  fine, 
farà  l’alvo  ; c a chi  vincerà  , conforme  io  ho  vin- 
to , io  darò  da  federe  fui  mio  trono  , come  io 
ficdo  fui  trono  del  Padre  mio . Onde  noi  infiam- 
mati da  quelle  jue  voci , come  da  tante  fiaccole  ar- 
denti , non  fiolamente  non  temiamo  i fiippliy , ma 
nudiamo  toro  incontro , efie  non  abbiamo  ancora  fipar- 
fo  il  noiiro  fangue  , fiamo  apparecchiati  a /porgerlo . 

3.  Tali  erano  i generofì  fentimenti  di  s.  Mosè, 
e degli  altri  ConfeiTori  ritenuti  nelle  prigioni,] 
quali  fi  renderono  illudri  non  meno  per  la  invit- 
ta loro  fortezza  rei  difendere  la  Religione  contro 
gli  attacchi  de'  pagani  , che  per  lo  zelo  , che  mo- 
Itiarono  nella  medefima  lettera  per  confervare 
illefa  la  feverità  delia  difriplina  della  Chiefa  con- 
tro gii  sforzi  di  alcuni  falli  Crilfiani,  ì quali  aven- 
do rinunziato  alla  Fede  , per  non  foggiacere  ai 
tormenti , o per  non  perdere  i loro  beni  nella 


ftefia  porfecuzione  di  Pecio  , pretendevano  di 
elfere  ammelli  alla  riconciliazione  della  Chiefa  , 
e alla  participazione  de'  divini  millerj  , fenza_« 
aver  date  prima  le  convenienti  prove  d' una  vera 
e lineerà  penitenza  , fecondochè  preferivevano 
i Canoni  ; nè  mancavano  de'  preci  indulgent] , 
iqualicon  una  falfa  compaliìone  fi  arrendevano 
alle  loro  ilfanze , e davano  loro  una  precipitata 
alfoluzione  . A quelli  tali  fi  era  oppofto  con  pet- 
to forte  a.  Cipriano  ; onde  a,  Moaè  , e gli  altri 
ConfelTori  approvando  la  fua  condotta  , enco- 
miarono la  fua  collanza  nel  confervare  il  vigore 
dell’  ecclefialllca  difciplina  , e nel  reprimere  l’ au- 
dacia di  coloro  , che  con  fretta  importuna  vole- 
vano ottenere  la  guarigione  delle  loro  profonde  fe- 
rite . £j/ello  p.'tó , dicon’cllì  nella  fuddetta  lettera 
a a.  Cipriano  , che  ci  ha  maggiormente  rallegrato, 
fi  i d'  aver  inte/b , che  con  una  giufìa  e conveniente 
fiiverità  ti f'ei  oppoilo  s)  alla  temerità  di  coloro,  che 
/cordati  della  grave\ia  de'  loro  delitti , ne  avevano 
quafi  a viva /or%a  cìrappata  da  incauti  preti  I'  affolu- 
yone  •,  e tt  alla  profana  facilità  di  quei  , che  avevano 
dato  le  co/ e /ante  ai  cani , e gettato  ai  porci  le  perle  . 
filj/al  conto  fi  farebbe  della  divina  parola  , e del  timor 
di  Dio  , /e  ai  peccati  fi  concede/fie  li  facilmente  il  per- 
dono} Si  dee  certamente  far  loro  animo , e fomen- 
tarli colla  /prrani_a  d'  un  opportuno  foccor/b  j ma 
nello  il  jjb  tempo  hi/bgna  ancora  ilìruirli  colle  divine 
Scritture,  onde  fi-no  per/uafi  della  enormità  de' loro 
ecaffi . ^Hìfi  facciano  arditi  e animofi  per  ejfer  mol- 
ti . i^nlla  giova  a diminuire  il  delitto  la  moltitu- 
dine de' delinquenti  . Si /oggetti  no  effi  con  umiltà, 
con  mode/iia , con  pa\ien\a , e con  verecondia  alla 
di/cipUna  della  penitenza  ; coti  fi  guarijcono  le  ferite 
d'  un'  impiagata  co/cicma  ; coti  fi  ri/àrci/cono  le  rui- 
ne  della  mente  abbattuta  ; coti  fi  e fitngue  il  bollore 
delle  agitate  pa/jhni . 

4.  Lra  allora  la  Cattedra  di  t.  Pietro  vacante, 
attefochè  dopo  il  martirio  del  Pontefice  s.  Fabia- 
no , avvenuto  ai  30.  di  Gennajo  dell’  anno  350. 
non  fi  era  potuto  venire  alla  elezione  d’  un  nuo- 
vo Papaacaufa  della  fuddetta  Pedana  perfccu- 
aione  , che  incrudeliva  contro  la  Chiela  . Ma 
finalmente  fui  principio  di  Giugno  dell’ anno  351. 
elTendo  fiato  innalzato  a quella  dignità  a.  Corne- 
lio , diede  s-  Mosè  nuove  prove  della  fua  illumi- 
nata pietà  , e del  fuo  zelo  per  la  verità  , e per  la 
giufiizia  in  favore  del  fanio  Pontefice  contro  Tini- 
quo  Novaziano  , che  fpinto  dalla  fua  cieca  ambi- 
zione fufeitò  il  primo  feifma  nella  Chiefa  Roma- 
na . Nel  che  il  finto  Martire  è tanto  più  com- 
mendabile , quantochc  alcuni  preti , e confelibri 
fi  lafciarono  fedurre  dalle  frodi  dell'Antipapa 
Novaziano , e aderirono  non  folo  allo  feifma, 
ma  eziandio  agli  errori , co’  quali  ei  pretendeva, 
che  quegli  , eh’ erano  caduti  nella  idolatria  nel 
tempo  della  pcrfecuzione  , non  fi  dovefi'ero,  nè 
fi  potelPero  dalla  Chiefa  ammettere  alla  riconci- 
liazione , quantunque  pentiti,  e difpofii  a fot- 


ti) Quejla  Iclicra  e inferita  tra  quelle  di  t,  Cioriano  la  li,  rult  edifiont  di  Pametio , 
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toporC  alta  difciplina  della  penitenza  fecondo  le 
regole  prefcritte  da’ canoni.  S.  Mosi  adunque 
fopra  ogni  altro  e riprovò  il  perfido  fcifmatico 
Novaziano  , e condannò  la  Tua  erefia  , e li  tenne 
Tempre  unito  al  legittimo  Pontefice  s, Cornelio, 
e alla  dottrina  della  Chiefa  cattolica.  Onde  il 
fuo  efempio  molto  contribuì  a impedire  i pro- 
greffi  dello  fcifma  , e a rialzare  ancora  dalla  loro 
caduta  la  maggior  parte  di  coloro,  che  fi  erano 
lafciati  ingannare  dalle  impofture  dell’  iniquo  e 
fcifmatico  Novaziano . Finalmente  il  Santo  co- 
ronò tante , e si  illuftri  fue  azioni  colla  gloria 
del  martirio,  che  dopo  una  lunga  e penofllima 
prigionia  riportò  nell’anno  2ji.,  e probabilmen- 
te in  quello  giorno  , in  cui , come  fi  diife  , fi  fa 
di  lui  onorevole  memoria  nel  Martirologio  Ro- 
mano . Onde  come  un  illullre  Martire  viene 
commendato  , e celebrato  tanto  dal  fuddetto  fan 
Cipria  no , quanto  dal  Pontefice  s.  Cornelio . 

Renino  impredè  nella  nofira  mente , e fcol- 
pite  nel  nollro  cuore  le  belle  e ardenti  parole  di 
quello  Tanto  Martire  , e degli  altri  Confeliori , 
con  cui  efpreflero  a s.  Cipriano  la  loro  Tanta  dif- 
polizione  di  foffrire  per  amor  di  Crifto  ogni  forte 
di  patimenti , a fine  di  efler  fatti  partecipi  del 
calice  della  Tua  Pafiìone , e di  confeguire  la  beata 
immortalità  i e procuriamo  noi  pure  , mediante 
il  divino  ajuto,  di  concepire  la  lleflà  difpofizio- 
ne  , per  fopportare  con  pazienza  , ed  anche  con 
ilarità  di  fpirito  le  varie  e diverfe  traverfie  ed  af- 
flizioni , delie  quali  abbonda  la  noiira  milera  vi- 
ta; giacché  quella  é la  via  regia,  che  conduce 
alla  gloria  celelle,  come  infegnano  le  divine_> 
Scritture  , e provano  gli  efempj  di  tutti  i Santi . 
Profittiamo  altresì  delle  loro  fante  maffime  , per 
fare  una  condegna  penitenza  delle  colpe  com- 
ttiefTe,  a line  di  placare  la  divina  giuftizia  , e di 
ottenerne  dalla  Tua  inifericordia  il  perdono  . Ri- 
cordiamoci , che  , Cccome  le  gravi  malattie  , e 
le  ferite  profonde  del  corpo  non  fi  guarifeono  fe 
non  con  molta  diligenza  , con  diete  rigorofe , 
con  medicine  amare  , e con  tagli  doloroti  : cosi 
le  gravi  infermità  e piaghe  dell’anima  , contratte 
per  li  peccati , fpecialmente  abituali , per  gua- 
rirne , richiedono  della  fatica  , de’  gemiti  di  ve- 
ra contrizione  , e delle  opere  penali,  proporzio- 
nate in  qualche  modo  alla  malizia  e gravezza 
delle  colpe  commeift  . Onde  il  fagrofinto  Con- 
cilio di  Trento  ' ha  definito  , che  la  penitenza  , 
fecondo  la  dottrina  de’ fanti  Padri , ì un  batttji- 
vm  libtriojè , e che  fni  magmi  fiitibm  , & labe- 
ribui , non  fi  ricupera  quella  integrità  , e rinno- 
vazione di  fpirito , che  fi  era  ricevuta  nel  batte- 
fimo  , c dipoi  col  peccare , fi  è miferainentc..> 
perduta  • 
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26-  Norembre . 

S.  Pietro  Alessandrino  Vescoto 
E Martire. 

Secolo  IK. 

Nel  tomo  t,  delle  Memorie  ecclejùlliehe  del  Tillemom  J1  ri, 
porla  ciò  . che  ei  rimane  di  più  ceno , e di  più  auteaii, 
co  nella  bioria  eeetejiafliea  intorno  a quejio  Santo  , 

La  Chiefa  d’ Alefllndria  nell’Egitto,  fonda- 
ta già  da  s.  Marco  Evangelifta  , fu  ne’ primi 
fecoli  illuftrata  da  molti  grandi  uomini  , i qua- 
li colla  loro  famità  e dottrina  la  renderono  ce- 
lebre in  tutto  il  Mondo  crifliano  . Uno  di  efH  fu 
s.  Pietro  , detto  I’  Aleflandrino  , si  per  effere  na- 
tivo di  quella  città , e si  ancora  perchè  come 
Vefeovo  governò  quella  gran  Chiefa,  ch'era  ca- 
po di  tutte  le  Chiefe  dell’  Egitto  , della  Tebaide  , 
e della  Libia  , e che  teneva  nella  gerarchia  eccle- 
fiatlica  il  primo  pollo  dopo  la  Romana  . Egli 
fuccedè  in  quella  Sede  a s.  Teona  circa  la  metà 
dell’  anno  }oo. , e rlfplendè  come  un  altro  lumi- 
nofifiìmo  in  ogni  genere  di  virtù  , delle  quali 
era  adorno;  onde  dagli  Scrittori  della  Storia  eccle- 
fiaftica  viene  appellato  un  uomo  ammirabile  , un 
maettro  eccellente  della  pietà  crilliana , e un  pre- 
lato illuftre  non  meno  per  la  feienza  profonda—, 
delle  divine  Scritture  che  polTedeva  , che  per  gli 
elercizj  della  vita  Tanta  , e irreprenfibile  , ch’egli 
menava . 1 primi  tre  anni  del  fuo  governo  paltn- 
rale  furono  pacifici , inquantochè  non  pativa  la 
Chiefa  alcuna  perfecuzione  dagl’imperatori  pa- 
gani , ficchè  egli  ebbe  libero  il  campo  d' ifiruire  i 
Fedeli  nelle  fante  maflìme  del  Vangelo  , di  vifita- 
re  le  Chiefe  foggette  alla  Tua  giurildizione  , e di 
confortare  e animare  tutti  a fcrvire  Iddio  nella 
maniera,  che  conviene  alla  profeffìone  Criftia- 
na,  profeflìone  Tanta  e immacolata,  per  far  ac- 
quino del  regno  de’  Cieli . Eflèndo  nell’anno  30 }. 
lopravvenuta  la  fiera  e crudele  perfecuzione  degl* 
Imperatori  Diocleziano  e Maifimiano , che  riem- 
pi di  (tragi  tutto  l’Imperio,  come  fi  diflè  ai  31. 
dello  Teoria  mefe,  e altrove  fovente,  il  s.  Ve- 
feovo non  fi  perdè  di  coraggio , ma  raddoppiò 
la  Tua  vigilanza  , e follecitudine  paflorale , efor- 
tando  i Fedeli  a mantenerli  fermi  e colanti  nella 
Fedo , e a difprezzare  le  fodanze , e la  vita  , « 
tutte  lecofedel  Mondo  per  confeguire  la  gloriofa 
palma  del  martirio  ; e intanto  egli  non  ceflava 
di  porgere  al  Signore  ferventi  preghiere  , accom- 
pagnate da  flraordinarie  penitenze  e mortifica- 
zioni , a fine  di  ottenere  a fe  tiiedelìmo , e al  fuo 
popolo  il  neceflàrio  foccorfo  dalla  divina  miferi- 
cordia . Gli  effetti  fecero  chiaramente  vedere, 
quanto  fodero  a Dio  gradite , ed  accette  le  fuc 
•razioni,  e le  fue  diligenze,  poiché  laChiefa-. 
d’ Aleflàndria , e le  altre  Chiefe  dell’Egitto,  « 
della  Tebaide  fopra  I’ altre  fi  fegnalarono  si  nel 
numero,  e al  nel  coraggio,  e nell’invitta  for- 
tezza 
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teli»  d’ ogni  forti  di  perfono  , di  ogni  etì  , fef- 
fo,  e condizione,  le  qu»li  combitterono  intre- 
pidimente  per  la  pietà  , e riportarono  gloriofe 
vittorie  de'  tormenti  più  atroci , e de*  tiranni  più 
crudeli,  come  fi  dilTe  Cotto  l'itteflo  giorno  31. di 
Ottobre , e fi  diri  ancora  ai  30.  di  quatto  mefe 
nel  profeguimento  della  medelima  perfecuzione  ; 
la  quale  in  Egitto  duro  per  lo  fpazio  di  anni 
dieci  incirca . 

a.  Ma  fe  il  Tanto  Vefcovo  godeva  di  vedere 
tante  file  pecorelle  ferme  , e cottami  nella  fedeltà 
dovuta  a Dio  fino  alla  morte  , non  gli  mancarono 
però  motivi  di  molto  rammarico,  ed  afiliiione  , 
poichi  vi  furono  di  quelli  ancora,  che  vinti  dall* 
atrocità  de’ tormenti  cederono  ai  tiranni  ; e altri 
rinuniiarono , almeno  eiiernamente  , alla  profef- 
lione  criftiana  , arterriti  dalla  fola  apprenfione  de' 
fnedefimi  tormenti , eh'  erano  loro  preparati  } e 
altri  finalmente  con  maggior  viltà  e codardia  pri- 
ma d' eflere  interrogati  e chiamati  io  giudizio,  ab- 
bandonarono la  Religione.  Che  però  il  lanto  Pre- 
lato efortò  edicacemente  tutti  coltoro  a riparare 
le  funelte  loro  cadute  con  una  faluiare  peniten- 
za , e come  un  medico  fapientiifimo  procurò  di 
applicare  i rimedj  convenienti  a rifanare  le  gra- 
vi loro  ferite  . A quetf  effetto  , fecondo  la  diver- 
fità  delle  piaghe  di  quetti  miferi  Criffiani,  che 
£ chiamavano  zaduri , egli  prefcrille  diverfe  me- 
dicine di  penitenza  , eh'  eflì  dovevano  fare  prima 
di  elfere  riconciliati  colla Chiefa,  e ammeffi  alla 
partecipazione  de’ divini  miderj , con  quattordi- 
ci canoni  penitenziali  , che  lono  un  preziolo  mo- 
numento della  fagra  antichità  , ne'  quali  fi  ammi- 
ra non  meno  il  tuo  zelo  per  mantenere  il  vigore 
della  difciplina  , che  la  fua  (avìezza  , diferezione, 
e carità  verfo  i medefimi  caduti.  Tra  quetti  caduti 
fi  annoveravano  eziandio  de'  fagri  miiiittri  della 
Chiefa,  e fra  elfi  un  certo  Melezio  Vefcovu  di 
Licopoli  nella  Tebaide,  il  quale  convinto  di  aver 
Sacrificato  agl' idoli , e di  altre  fcelleratezze  , fu 
da  c.Pietro  depofto  e privato  del  grado  epifcopale 
in  un  finodo  dì  alcuni  Vefeovi,  ch'egli  renne  a 
quell'  efietto  , per  riparare  allo  fcandolo  , che 

Ìiuel  difgraiiato  Vefeovo  aveva  recato  alla  Chiefa, 
econdochè  veniva  preferitto  dai  canoni  dell'ec- 
clefiatiica  difciplina-  Coftui  pero  in  cambio  d’umi- 
liarfi , e di  far  penitenza  del  fuo  enorme  delitto  , 
amò  meglio  di  ribellare  al  fuo  legittimo  Superio- 
re, qual  era  il  Vefeovo  di  Alefiàndria , e feparan- 
doC  dalla  Chiefa  cattolica  , farfi  capo  d’ un  parti- 
to fcifmatico  . Ni  di  ciò  contento  , ebbe  la  teme- 
rità di  avventare  delle  calunnie  contro  il  a.  Pre- 
lato , ed  eccitare  de'  tumulti,  e delle  dìvilloni  nelle 
Chiefe  dell'  Egitto  , e della  Tebaide  , le  quali  du- 
rarono per  molto  tempo  eziandìo  dopo  la  morte 
del  fanto  Vefeovo  . 

3.  Soffrì  a.  Pietro  con  mirabile  manfuetudìne 
gl'  infiliti  di  quel  forfennato,  e ai  dardi  avvelenati 
della  maledica  fua  lingua  non  oppofe  fe  non  lo 
feudo  d'  una  invitta  patienza  • Ma  nel  tempo 
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ftedo  non  rallentò  punto  dalla  feverità  della  di- 
fciplina ecclefiattica  tanto  contro  di  elTu  , quan- 
to contro  i (uoi  partigiani.  Tra  quelli  fi  anno- 
vero Ario , il  quale  cHendo  diacono  della  Chiefa 
Alclfaiidrina  , motiro  fin  d'  allora  il  tuo  mal  ta- 
lento , e il  luo  genio  turbolento , e amico  delle 
novità,  onde  dal  lanto  Prelato  fu  cacciato  dalla 
Chiefa,  e fcomunicato , benché  poi  coftui  fotto 
«.Achilia,  fuccelibre  di  s.  Pietro  nel  Vefeovato 
di  Aleffandria  , foiTe  riconciliato  colla  Chiefa,  0 
anche  promoflb  al  facerdòzio  ; con  che  il  Santo  , 
fenza  penfarvi , gli  diede  maggior  credito  e au- 
torità, per  ìfpandere  la  fua  deteiiabile  ed  empia 
erefia , che  da  lui  ha  prefo  il  nome , e eh’  egli 
cominciò  a vomitare  dalla  fua  bocca  infernale 
circa  r anno  319.  fotto  a.  Aleilàndro  fuccelTure  di 
a.  Achilia  , come  a’  è detto  nella  Vita  del  ir.edefi. 
mo  a AlelTandro  ai  a(.  d'Agofto  . Intanto  il  fanto 
Vefeovo  Pietro  continuò  a reggere  con  pari  ze- 
lo , e vigilanza  il  fuo  gregge  , e a fortificarlo 
vie  più  nella  Fede  contro  la  perfecuzione , che  in 
Egitto  fu  rinnovata  con  maggior  furore  , prima 
da  Galerìo  MalBmiano,  e poi  da  MalSmino  Da- 
ja  Imperatori . Tra  tante  procelle , e tempefte , 
da  cui  fu  agitata  la  Chiefa  d’ Aleifandria  , aveva  il 
Signore  prefervato  il  Canto  Vefeovo  dal  cadere 
nelle  mani  de'  perfecutori , acciocché  potellb  in- 
coraggiare i Fedeli  nel  combattimento  , e inviar- 
li al  Cielo  avanti  a fe  per  mezzo  d’ un  glorìofo 
martirio  , che  moltìfiìmi  di  loro  foffrirono  per 
amore  di  Geaù  Crifto  . Venne  finalmente  il  tem- 
po, in  cui  piacque  a Dio  di  coronare  le  apofto- 
liche  fatiche  del  fuo  fervo  fedele  colla  gloria 
dei  martìrio.  Egli  fu  nell'anno  311.  arredato  per 
ordine  di  Marmino  , e decapitato  ai  ad.  dì  No- 
vembre i e ìnfieme  con  eflò  furono  ancora  mar- 
tirizzati i fanti  Faufto,  ed  Ammonio  preti,  e 
altri  miniftri  della  medeCma  Chiefa  Alellandrina. 

La  maggior  forte,  e confolazione,  che  pof- 
fa  avere  fu  quefta  Terra  un  pallore  di  anime , 
é fenza  dubbio  quella  , eh’  ebbe  quello  fanto 
Vefeovo , di  cooperare  alla  falute  del  fuo  greg- 
ge, e d'  inviarne  molti  avanti  a fe  agli  eterni 
godimenti  del  Paradifo  . Siccome  al  contrario 
non  vi  è cofz  , che  più  afllìgga  1*  animo  d'  un 
buon  paftore  , quanto  la  caduta,  e prevaricazio- 
ne di  quelli,  che  voltando  le  fpalle  a Dio,  fi 
danno  in  preda  al  vìzio  , e fi  efpongono  al  perì- 
colo di  una  tremenda  ed  eterna  dannazione  . Ma 
con  quelli  tali  fa  d' uopo  imitare  lo  zelo , e la 
condotta  del  medefimo  Santo , efortandoli  cio% 
opportune,  importune,  come  dice  I’ Apollolo , a 
correggerli  de'  loro  falli , e a farne  una  condegna  , 
e l'alutare  penitenza,  e applicando  , come  Capien- 
te medico,  i rimedj,  e le  medicine  della  me- 
defima  penitenza  , fecondo  la  diverfità , e la_> 
maggiore  , o minor  gravezza  delle  loro  fpiritua- 
li  infermità.  Nè  conviene  ammetterli  alla  par- 
tecipazione de’ divini  millerj  , fe  non  danno  le 
debite , e convenienti  prove  di  un  fincero  pen- 
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timenlo  , ed’ una  veri  emendazione.  E (e  mai 
accaucllè  ciò,  che  avvenne  a a.  Pietro  .‘lieiran- 
drino  col  Vcfcovo  diLicopuli,  che  alcuni,  co- 
rre frenetici , fe  la  prendeti'ero  contro  del  medi, 
co,  che  cerca  di  guarire  le  loro  piaghe,  e ri- 
cufailero  di  fottoporC  a quelle  regole  di  peni- 
tenza , che  11  Chieda  prclcrive  ; non  per  quedo 
bifogna  rallentare  il  vigore  della  difciplina,  nè 
arrendeiii  alle  loro  infine  voglie  , ma  compaten- 
doli  e topportandoli  appunto,  come  frenetici, 
pregare  iddio  per  loro , ed  elfete  fermo  , e co- 
llante nell'  adempimento  del  proprio  dovere. 
Cosi  tra  gli  altri  infegna  a tutti  i minidri  della 
Chiefa  s.  Bablio  Magno  nella  fui  terza  lettera  ca- 
nonica . Egli  dopo  avere  annoverati  i varj  gra- 
di, e le  diverfe  forte  di  penitenza  , che  lecondo 
ladilciplina  di  quei  tempi  fi  dovevano  preferi- 
vere  ai  peccatori  , conchiude  la  lettera  con_, 
quede  notabili  parole  : Cif  fe  alcuni  , die’  egli , 
ncn  vogliono  emendare  i loro  cattili  ccHumi  , e 
ùtHando  it  fervire  ai  piaceri  della  carne,  piiitlcfio- 
chi  a Dio , non  fanno  mdurfi  a conformare  la  vita 
loro  alle  regole  del  l^anjelo  , noi  et  prot'Jltamo  di 
mn  aver  nulla  che  fare  con  qtt’Hi  tali,  Perocchì  la 
Scrittura  c‘ infegna  , che  qualora  t' ha  che  fare  con 
perfine  dtjuhiùdjenti  , e oliinate  nel  male , fi  dee 
f enfiar  e a jalvare  in  tutf  i modi  /'  anima  pi  opri  a . 
^?fen  fia  dunque  mai  vero,  che  noi  confientiamo  di 
perire  infieme  con  effe  ; anoj  temendo  lo  flrelto  con- 
to , 'che  dobbiamo  rendere  a Dio  della  nollra  condot- 
ta , e Ttpenfiando  ai  fino  terribile  giuiiofo  , guardia- 
moci dal  perderci  eternamente  per  gli  altrui  peccati  , 
Dobbiamo  beni)  e notte  e giorno  , e fien\a  fiancar, 
fi  /congiurare  queiii  mifieri  peccatori  a rawederfi , e 
e far  penitenyi  j ma  noi  non  dobbiamo  U/ciarci  trafi 
portare  dalle  loro  iniquità  : dobbiamo  iefiderare  con 
tutto  r ardore  di  guadagnarli  , e liberarli  da'  lacci 
del  demonio  j ma  fe  non  peffiamo  dà  ottenere  , pro- 
curiamo almeno  di  fcampare  le  anime  noflre  daU’eter- 
ma  danna  gione . 

27-  Novembre  - 

S.  Massimo  Vescovo  di  Torino,  e 
S.  Massimo  Vescovo  di  Riez  . 
Secolo  V. 

Li  notizie  intorno  4 Ma/Jimo  di  Torino  fi  pojfono 

vtdert  pre^o  il  Canonico  GaUi^iu  nella  fua  rac  oUa  dtlU 
yitc  dx  Santi  del  Piemonte  fiampata  in  Torino  t an- 
no  i7\6.  tom.  t , t preffo  il  TiUemont  nel lom  i^.  delle 
Memorie  ecclefiafiicht . E quanto  ai  Majfimo  yefeovo 
di  Ràtr,,^  ^fftaano ^lì  autentuimonument*  fiportati  dal 
Sarto  jdtio  quefto  porno , ed  anche  il  T illemont  nel  io* 
mo  i\. delle  jadieiu  Memorie  ecJe/iafiùhe  . 

Due  fanti  Vefeovi  col  nome  di  Maflìmo  fio- 
rirono nel  V*  fecolo  della  Chiefa  ; uno  nel- 
la ùottra  Italia,  e fu  $.  Maflimo  Vcfcovo  della 
città  dì  Torino  capitale  del  Piemonte  ; e T altro 
nelle  Gallie , e fu  a.  Maffimo  Vcfcovo  di  Hier  cit- 
tà della  Provenza  • S*  Maffiroo  Vefeovo  di  Torino 


fu  celebre  non  meno  per  la  fantìtà,  che  per  la 
dottrina,  di  cui  rendono  eziandio  di  prefente  tetti- 
monianza  le  molte  Oinilie  , che  di  lui  ci  reitano  • 
Ma  poche  fon  le  notizie  , che  delle  fue  anioni 
particolari  a noi  ha  trafmellè  laSroria  ecclcfiaitica, 
bi  crede  ch’egli  folte  nato,o  alme  to  allevato  nella 
città  di  Vercelli , poiché  in  uno  de’ (noi  fennoiù 
fi  gloria  di  avere  avuto  per  padre  fpiriruale  , e 
maeltro  nella  pietà  il  grande  u Eufebio  Velcovo 
della  medefima  città  di  V’ercetii  ; il  che  fi  dee 
intendere  d’  elPere  Itato  educato  fotto  la  difeipU- 
na  dei  difcepoli  di  s.  Eufebio  • Non  fi  fa  in  qua- 
le anno  fofie  il  Santo  innalzato  alla  cattedra  epi* 
fcopale  di  Torino,  ma  probabilmente  ciò  fegui 
poco  dopo  l’anno  420* , giacche  ellèndo  neH’an^ 
no  465*  intervenuto  ad  un  concilio  dÌ4S.Vcfco- 
vi  tenuto  in  Roma  dal  Pontefice  t.  Ilaro  , egli  fot- 
tofcriliè  il  primo  dopo  il  medefnno  Tanto  Papa  , 
anche  a preferenza  del  Vcfcovo  di  Milano  Tuo 
Metropolita  10,  che  affi  tè  al  rnedefimo  concilio  ; 
il  che,  come  ollèrva  il  veti»  Card*  Baronio,  fi 
dee  attribuire  non  tanto  al  concetto  , che  fi  avea 
della  fua  dottrina  , e fantità,  quanto  alla  fua  avan- 
zata età,  e all*  anzianità  del  Tuo  epifeopato  • Nel 
lungo  tempo  che  governò  la  Chiefa  di  Torino, 
ebbe  il  Santo  molto  da  faticare  si  net  combat- 
tere gli  avanzi  dell'idolatria,  che  ancora  vi  ri- 
manevano; Si  ancora  nel  confutare  Terefie,  che 
in  quei  tempi  infetiivano  la  Chiefa  cattolica;  e 
SI  finalmente  per  ifradicare  le  fuperdizionì , i vizj, 
egli  abufi,  che  regnavano  tra  i fedeli  commelG 
alia  fua  cura  • 

a.  Sebbene  dalle  le^gi  degl’  Imperatori  crillia- 
ni  folle  iUto  feveramente  proibito  il  profano 
culto  degl’ idoli , tuttavia  i contadini  della  cam- 
pagna, come  meno  efpotti  alla  viltà  de*  magidra- 
ti , ritenevano  gl*  idoli  nelle  loro  cafe  , e facevano 
ancora  ad  efiì  de'  profani  lacrifiz;  Il  fanro  Prelato 
nelle  lue  visite  padorali  procurò  con  molta  dili- 
genza di  togliere  umili  abominazioni . Ma  per  ve- 
nirne più  facilmente  a capo  inculco  con  gran  forza 
ne'fuoi  difeord  a*  padroni  delle  po>reÌlìo.ù,e  te.ìute 
l’obbligo, che  loro  correva, d*  impedire  per  quan- 
to potevano,  e di  abolire  le  fuidette  proti  licà, 
fe  non  volevano  renderli  efii  tnedefiini  colpevoli 
avanti  Dio  de'  peccati , che  commettevano  i loro 
contadini . E non  91  Jtu/a  g/a , egli  dice  in  uno  de* 
fuoifermoni,  dalla  cslpa  il  non  av:*h  cotnan» 
dato , perchè  bada  Capere  , che  nelle  tenute  voiìre  fi 
commettano  facrilegjy  e non  vietarlo  , per  ejfiv  cslpe^ 
volt  ^ aJfi.  HrandoV  xipoH'jlo  y che  non  folamcnte  pec* 
cachi  fa  male  y ma  anco'- n chi  conf ente  y tua/fiuaitien* 
te  Jè  lo  può  impedire  . E da  un  altro  fermonc  del 
Samo  apparifte  il  fruito,  eh*  crIì  ritralfe  dalle 
Tue  efortazioni  fatte  fu  tal  propofito  > poiché  in 
eifia  fi  rallegro  col  fuo  popolo  , che  da’  padroni 
delle  tenute  ti  fo/Tero  purgate  le  abitazioni  della 
campag  li  dall*  infezione  dell*  idolatria  * Con 
pari  ardore,  e zelo  il  s.  Vcfcovo  impugnò  l’ere- 
fic  tanto  degli  Ariani  , alcuni  de*  quali  rimane- 
vano 
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vtno  ancora  nella  Tua  diocefi  > e che  per  opera  giacché,  come  infegna  l'Apoftolo  , né  chi  pianta. 

Tua  furono  converf  iti  alla  Fede  cattolica  , quan-  ne  chi  innadia  fa  nulla  , ma  Iddio  folo  dà  T accre* 

to  de*  Pelagiant , Netforiani , e Eutichiani  , che  fcimento;  perciò  porgeva  continue,  e ferventi 
infurfero  ai  tempi  Tuoi,  e ch'egli  confutò  non  preghiere  alia  divina  bontà  , acciocché  fi  degnaf- 
meno  colla  fua  voce , che  co*  Tuoi  fcritti , interve*  le  di  fpargere  le  fue  copiofe  mifericordie  fopra  di 

nendo  a qoett'  dT  (to  a varj  concilj,  e fpeciaiinen*  fe  , e fopra  il  Tuo  popolo , il  quale  ne  fperitnentò 

te  a'concii;  tenuti  nelle  città  di  Milanese  di  Arles  « glieifetii,  Ipecialmente  nelle  incurfionì  de*  bar* 

La  Itetlà  premura  ebbe  s.  MafHnio  nell'edir*  bari,  che  nel  fecoio  V*  inondarono,  e devatta- 

paredalfuo  pi  pelo  gh  fca.^dali,  e gli  abufi,  I quali  rono  le  provincie  , e città  d'Italia^  poiché  la 

corrompevano  la  purità  de*codumt. Uno  di  elfi  era  città  di  Torino  fu  prefervata  dagl*  incendj , 

quello  di  certi  augurj , e di  allegrie,  e tripudj,  che  faccheggiamentì  , a cui  luggiacquero  molte  altre 

il  praticavano  nel  primo  giunco  deli'anno, chiama-  città  . In  una  di  quelle  incurfioni  avvenne  , che 

to  con  nome  latino  h caUrtdf  dì  Gennajo,  In  alcuni Torinefi  comprarono  a vii  prezzo  le  cofe 

fio  giorno  fi  olfervavano  con  particolare  atten-  depredate  dai  barbari  nelle  città  confinanti  ^ on- 
zione  il  volo,  e il  canto  degli  uccelli,  e V incontro  de  quei  tali  furono  dal  fatuo  Prelato  fortemente 

. cafuale  degli  animali , per  indi  trarne  augurio  di  riprefì  , perché  cosi  fi  folfero  renduti  partecipi, 

faufio  o iitf?utlo  efito  degli  affariie  come  fuot  dirli,  e complici  delle  altrui  ruberie,  intimando  loro 

di  buona,  o cattiva  fortuna  nel  rimanente  deli’an*  che  non  potevano  ottenere  da  Dio  il  perdono  del 
no.  Così  pure  nel  n;edefirno  giorno  fidavano  le  loro  peccato  , fe  non  refiituivaiio  ai  padroni  le 
perfone  comu:>errente  in  preda  a folli  allegrie  , cofe  ingiutlamente  , e con  inaia  fede  comprate  * 
rrarcherandotì  in  diverfe  fogge , eprorompcndo  Terminò  il  banto  la  Tua  faricofa  carriera  fuque* 
in  parole  fconce,  nella  maniera  poco  diffimiie  a fia  Terra  colmo  di  anni  e di  meriti,  non  fapen* 
quella , che  pur  troppo  fi  pratica  ai  giorni  nofiri  dofi  né  il  giorno  , nè  1*  anno  della  fua  beata  mor- 
rei tempo  chiamato  del  carnevale  • Contro  que-  te,  fe  non  che  dall*  efiere  intervenuto  al  Concìlio 
fii  difordrni , come  inconvenienti , e affatto  con-  di  Roma  nell*  anno  465.  in  età  avanzata  , come  fi  é 
trar;  alfa  proftffione  crìltiana, acremente  declamò  di  fopra  accennato,  fi  argomenta , e fi  crede  , che 
il  Tanto  Prelato , ficcome  fecero  nel  medeumo  fe-  poco  dopo  , e forfè  nel  Teguente  an.  466.  pairaiié 
culo  t ss  Agoftino  , Giovanni  Grifollomo  , e Pie-  ai  godimenti  del  paradìTo  , e il  luo  nome  é notato 
troGrifologo,  egli  altri  fanti  Padri  : onde  fimi-  nel  Martirologio  Komano  ai  25*  di  Giugno  • 
li  abiifi  furono  tolti,  ed  aboliti  dal  Cridianefimo  5.  S.  Malfimo  Vefeovo  di  Kiez  nacque  circa 
nel  fuddetto  primo  giorno  di  Gennajo  .( Dio  vo-  l'anno  380*  in  una  Terra  chiamata  Decornerà 
lefTè  che  un  tale  efempio  ferviife  a difingannare  nella  diocefi  di  Riez  di  genitori  crìlliani , e vir- 
i Crifliani  , i quali  fi  lafciano  fedurre  a partecipa-  tuofi  , ì qual!  gl*  infinuarono  di  buon*  ora  il  timor 
re  delle  mafeherate,  e altre  didòlutezze del  car-  di  Dio,  e le  fante  maffimc  della  Religione  j e 
ncvale!  ) Ecco  come  il  Santo  declama  in  uno  ficcome  il  Signore  1*  aveva  dotato  d*  un  naturale 
dei  fuoi  fermoni  contro  fimilidiffblutezze  : ^tial  docile,  ferio  , e inchinevole  alla  virtù , così  taU 
tiia^^tor  pa\va  t { die*  4sg\ì)  che  ir  usformai  fi  in  fira^  mente  nc  profittò,  che  confervo  intatta  l’ inno- 
ne  guijèy  e pnQ  dì  fiere  ^ edibefliCy  uomini  daDio  cenza  battefimale,  c fatto  adulto  , difprezzando 
O'eati  a fua  irtìmfkgineì  sanità  pth  tnjtfinhiìe,  i giuochi,  e traftulli  giova^ùli , fi  applicò  tutto 
che  deformare  ^uel  oolto  , che  Iddio  fid\%nd  fabhrim  allo  fiudio  delle  lettere  , e agli  eferciz;  della  pie- 
care  colte  proprie  mani}  ;Sjfal  più  deteiUhile  fcioc-  tà  criiliana  , e fpecialmentc  alla  lezione,  c me- 
tbexitiy  thè  Jcio^ìirre  la  lingua  per  proferire  parole  ditazione  delle  divine  Scritture  con  vantaggio 
/conce  i edo/eene  , e fare  tutto  al  rovejdo  di  quello^  tale  dell’ anima  fua  , che  fece  voto  di  perpetua 
che  far  fi  decrebbe}  caflità  , e fi  mantenne  Tempre  lontano  da  ogni  dif- 

4.  Era  il  Tanto  Vefeovo  alfiduo  rei  predicare  ordine*  In  mezzo  al  Mondo , e in  abito  fecolare, 
la  divina  parola  al  luo  popolo  ; ed  aveva  rice-  dicono  gli  Scrittori  delle  fue  azioni , menava  una 
vutodaDio  un  particolare  talento  di  fermoneg-  vita  sì  regolata,  che  fembrava  un  retigioTo , c 
giare  anche  all*  improvvifo  con  molta  proprietà  riguardandofi  come  pellegrino,  c forelHcre  lu  que- 
ed  efficacia  • Grande  altresì  era  il  frutto,  eh*  ei  ri-  ila  Terra  , teneva  tutti  i Tuoi  voti,  e defider;  rivoU 
traeva  da' fuoi  fermoni  per  1*  emendazione  de*  co-  ti  al  Cielo.  Si  esercitava  dì  buona  voglia  nelle  opc* 
fiumi;  poiché  le  Tue  parole  erano  animate  dal-  re  della  milericordia  , tanto  raccomandate  da  Ge- 
la virtù  dello  rpirìto,  e avvalorate  dagli  cTcmp;  sù  Grillo  nel  Vangelo  a*  Tuoi  Teguaci,  e fin  dove 
deUa  fua  vita  Tanta  , e irreprenfibite  • Dai  mede-,  a*  eflendevano  le  fue  forze,  dillribaìva  abbondanti 
fimi  Tuoi  fermoni  apparifee , eh*  egli  era  tempre  limofine  ai  poveri , per  radunarti  con  elle  un  ricco 
intento  , e follecito  nei  provvedere  ai  bifognt  fpi-  capitale  di  meriti  nella  patria  cclede , e goderne  ii 
rituali , e temporali  del  Tuo  amato  gregge  , fino  frutto  in  eterno  . Quanto  il  Servo  di  Dio  era  libe- 
2 privarli  delle  cofe  neccfiìirie , e a patir  la  fame  rate  , e benigno  verfo  degli  altri  ; altrettanto  era 
per  fovvenire  alla  indigenze  dei  poveri , e degli  aullero,  e rlltretto  verfo  fe  rnedefimo , mortifican- 
aff..mati  • £ perché  fapeva,  che  il  frutto  delia  dofi  contìtuarnente  con  digiuni,  con  vigilie,  e eoa 
cura  paftorale  delle  anime  viene  tutto  da  Dio,  altre  penitciuc» 
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6,  Cosi  viRè  Maflimo  per  molti  anni  nella  cafa 
paterna  , finché  aCpirando  a una  maggior  perfe- 
zione, com’ é proprio  delle  anime  giutte  di  non 
mai  arreltarfi  , ma  di  Tempre  zvanzarfi  nel  cam- 
mino della  Tirlù  , fi  riiolvè  , come  un  altro  Àbra- 
mo , di  nfcire  dalla  patria  , e da' parenti,  e ab- 
bandonar tutto,  per  feguire  la  vocazione  di  Dio, 
e confagrarfi  interamente  al  filo  Tervizio  . bcelfe 
a quett*  effetto  il  deferto  dell*  itola  di  Lerino  , do- 
ve s.  Onorato  , come  fi  dirie  nella  fiia  Vita 
aveva  pochi  anni  prima  fondato  un  celebre  mo- 
naftero  , e vi  aveva  riabilita  un*  efatta  difciplina 
monariica  . Vi  fu  Maflimo  accolto  con  giubbilo 
da  t.Onorato  ,e  fotto  la  fua  direzione  egli  l'avan- 
zò  talmente  negli  efercizj  della  vita  penitente  e 
mortificata , e nella  pratica  delle  virtù  proprie 
del  Tuo  flato,  che  eguagliò  non  folo  , ma  fuperò 
i più  perfetti  religiofi  di  quella  fanta  Comunità  . 
Quivi  fu , dice  uno  degli  Scrittori  delle  azioni 
del  Santo  , dov*  egli  acquiftò  quelle  ricchezze  di 
lumi , e di  grazie  , che  poi  fpandé  nella  fua  pa- 
tria , allorché  Iddio  lo  chiamò  a governarla  co- 
me paflore  , e dov'  egli , fenza  faperlo  , fi  pre- 
paro ad  cfercitare  con  tanto  luflro  le  funzioni 
del  Vefcovito . U vi  rtndo  graye  , o Signore, 
efclama  il  fuddetto  Autore , che  vi  fete  degnato  di 
scendere  juefla  fioctolt  li  rifilendeiite  , per  illumi- 
narei  nelle  tenebre  di  quejlo  jecolo , e per  injègnarei 
n cercar  Voi  noHro  unico  e fommo  bene,  acciocchì 
fuelli,  che  vogliono  camminare  per  Invia  della  fa- 
lute , poffano  trovarla  facilmente , e gnelli  che  non 
fe  ne  curano , feno  inefeuJabiU  nella  loro  tra/cara- 
teytfl , e infingardaggine . 

7.  Avvenne  intanto , che  a.  Onorato  fu  nell' 
anno  426,  eletto  Vefeovo  della  città  di  Arici  , e 
coftretto  ad  abbandonare  il  governo  del  mona- 
ffero  di  Lerino  . Prima  di  partire  da  elio  per  la 
fuaChiefa,  propofe  a' Tuoi  monaci  la  perfona  di 
a.  Maffimo,  come  il  più  adattato  a fuccedergli 
nel  carico  di  fiiperiore  ed  Abate  ; e tutti  vi  con- 
fentirono  di  buona  voglia  , per  la  riima , che  ave- 
vano della  fua  virtù,  e per  l'amore,  che  a lui 
portavano  , ficcooie  egli  vicendevolmente  ama- 
va tutti  con  una  fincera  dilezione  • Allora  fu  che 
a.  Onorato  ( foggiunge  il  fuddetto  Autore  ) qual 
altro  Mosé  lafciando  il  deferto  di  Lerino  , furro- 
gò  in  luogo  filo  Maflimo  , come  un  altro  Giofué  , 
aflìnché  conduceflè  il  popolo  di  Dio  nella  Terra 
promcrià  , ch'é  quanto  dire  , guidarie  quella  nu- 
merofa  Comunità  di  religiofi  nella  via  della  per- 
fezione , ficché  giungeffe  al  poricrio  del  regno  de' 
Cieli , eh'  é l' unico  feopo  , a cui  debbono  ten- 
dere tutte  le  premure , e follecitudini  de'  fiipe- 
riori  delleComunità  religiofe . E in  effetto  fan 
IMafGmo  colle  file  efficaci  iflruzioni,  e co'  Tuoi 
fanti  efempj  perfezionò  talmente  l’ opera  inco- 
minciata da  s.  Onorato  , che  il  monaflero  di  Le- 
rino era  nniverfalmente  riguardato  come  una 
(cuoia  di  fantità , e un  feminario  di  nomini  infigni 


per  pietà , e per  dottrina,  i quali  per  lungo  tempo 
edificarono  la  Chiefa  , e fparfero  da  per  tutto  il 
buon  odore  delle  loro  fingolari  virtù  . Benché  fan 
Maflimo  aveflè  un  baffiffimo  concetto  di  fe  mede- 
fimo  , e fi  confideralTe  come  il  minimo  fra  tanti 
fanti  monaci  , ai  quali  prefedevz  come  loro  ca- 
po , ed  Abate;  tuttavia  invigilava  con  fomma 
premura  , che  fi  ofTervaflèro  eOittamente  le  re- 
gole dell' Iriituto  preferitte  da  a.  Onorato;  fi  at- 
tendeilc  da  ognuno  allo  Audio  della  mortificazio- 
ne, e deli*  orazione  ; e non  fi  rallentariè  in  alcu- 
na minima  cofa  la  rigorofa  difciplina  , che  vi 
aveva  introdotta  e riabilita  il  fanto  Fondatore  • 
1 fiioi  efempj  erano  una  continua  iflruzione  , e 
infieme  uno  flimolo  a quei  religiofi , per  avan- 
zarfi  ogni  giorno  più  nella  perfezione , eper  cam- 
minare , fenza  flancarfi , nella  via  anguria  della 
croce  , che  conduce  all*  acquiftò  del  Paradifo  . 
Ond'é,  che  a quel  monaflero  concorrevano  da 
ogni  parte  perfone,  anche  delle  più  illaflri  nel 
fecolo  , per  abbracciare  la  vita  monariica  , e 
fantificare  le  anime  loro  , come  tra  gli  altri  fe- 
ce s.  Eucherio  , che  fu  poi  Arcivefeovodi  Lione, 
il  quale  ha  lafciato  fcritto  del  monaflero  di  Le- 
rino allora  governato  da  a.  Maflimo  quel  bello 
elogio,  di  cui  fi  fece  menzione  nella  Vita  dello 
ftelTa  s,  Eucherio,  riferita  ai  16.  di  Novembre 
nella  prima  Raccolta  delle  Vite  de'  Santi . 

8.  Sebbene  il  a.  Abate  procurade  di  vivere  na- 
feofo  agli  occhj  degli  uomini , e perciò  non  fi 
producerie  in  pubblico  fuori  del  recinto  del  fiio 
monaflero  , contutiociò  lo  fpleudore  della  fua 
virtù  fi  diffufe  ne*  circonvicini  paeC  delia  Proven- 
za, e altrove  • Ond'  effendo  vacato  nell*  an.  4^2. 
il  Vefeovato  della  città  di  Frejua  per  la  morte  di 
a.  Leonzio,  il  Clero,  e popolo  della  medefima 
città  pofero  gli  occhj  fopra  di  lui,  e I*  eleflèro 
per  loro  paflore.  Al  primo  avvifo,  ch'ebb<_, 
a.  Maffimo  , d*  una  tal  elezione  , fe  ne  fuggi  dal 
monaflero  , e fi  nafeofe  in  un  luogo  si  appartato 
nel  bofeo  di  quell'  Ifola  , che  per  quante  diligen- 
ze faceflèro,  tanto  i deputati  della  città  di  Frejua, 
quanto  i fuoi  monaci , non  fu  poflìbile  di  ritro- 
varlo . Egli  flette  allo  feoperto  , ed  cfpofto  all* 
ingiurie  dell'aria  , e alla  pioggia,  che  quali  dì 
continuo  cadeva  dal  Cielo  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni,  e di  tre  notti,  finché  i fuddetti  deputati 
(e  ne  partirono  , e coii  gli  riufcl  di  efimerfi  dal 
ibggiacere  a quei  carico,  che  gli  fi  voleva  im- 
porre. Ma  nell'anno  feguentr  4)).  il  Signore 
difpofe,  cheforie  obbligato  ad  aflùmere  il  go- 
verno della  ChieTa  di  Kiez  fua  patria . ConcioL 
fiaché  erièndo  paffato  all'  altra  vita  il  Vefeovo  di 
quella  città,  egli  fu  eletto  di  unanime  confenfo 
dal  clero  , e dal  popolo  a riempiere  quella  fede  ; 
e febbene  quefta  volta  pure  fe  ne  fuggiriè,  im- 
barcandofi  fui  mare  verfo  le  coffe  d*  Italia , tut- 
tavia fu  inf-guito , e raggiunto  da  coloro , che 
la  città  dì  Kiez  aveva  inviato , per  fupplicarlo 

ad 


(t)  V.  ai  là.  di  Cennajo  nella  rrima  Raccolta  delle  Vue  de' Santi . 


Digitizod  by  Ct)O^U 


• V'I  TB  DE'  SANTI.  NOVEMBRE. 


adelTere  loro  pittore , egli  convenne  cedere, 
non  ottante  li  fui  ripugnami,  ilie  loro  preghie- 
re, calli  volontà  de’ Vefcovi  della  Provenza  , 
i quali  lo  coftrinfero  ad  accettare  quella  dignità  , 
e a farfi  di  loro  confacrare  Vefcovo  della  me- 
defìma  città . 

9.  Allora  fu  , che  le  virtù  di  a.  Maflìmo  rice- 
verono un  nuovo  luttro  dal  minittero  epifcopale  , 
ch'egli  efercitò  in  una  maniera  fanti,  irrepren- 
fibile,  ed  accetta  a Dio,  e agli  uomini.  Il  fuo 
tenore  di  vita  quanto  alla  fua  condotta  perfonale 
era  lo  tteSb  rigore  di  digiuni,  di  vigilie,  di  ci- 
iizj , ediiufteriià,  fe  non  che  li  aggiungevano 
le  fatiche  delle  funzioni  pattorali,  alle  quali  il 
1.  Prelato  era  aflìduainetite  applicalo  . Noi  vor- 
remmo poter  riferire  le  azioni  particolari , che 
renderono  illuttre,  e celebre  il  fuo  governo  epif- 
copale , eh'  efercitò  per  lo  fpizio  di  trent'  anni 
interi , ma  lo  Scrittore  della  fua  Vita  contento 
di  farci  Capere  in  generale , eh’  egli  era  il  padre 
de'  poveri  , il  protettore  delle  vedove  e degli 
orfoni , il  confolatore  degli  afflitti , e il  foftegno 
e rifugio  di  tutti  quelli,  che  a lui  ricorrevano 
ne' loro  bifogni  fpirituali  e temporali,  fi  ditton- 
de  folamente  in  narrare  i miracoli , de’ quali  il 
Signore  lì  degnò  onorare  in  gran  copia  il  fuoServo 
fedele.  1 più  ttrepitolì  miracoli  da  lui  fatti, furono 
di  rifufeitare  tre  morti,  raccontati  dall'Autore 
della  fua  Vita  con  circottanze  ai  minute  , e si  na- 
turali, che  nelPun  uomo  ragionevole  può  ricu- 
fare  di  prettargli  una  piena  credenza.  11  primo 
avvenne  nella  feguente  maniera  . Un  fanciullo, 
eh'  era  nipote  d'  un  diacono  di  Riez  , chiamato 
Anfano  , e da  lui  allevato  con  molta  cura  , giuo- 
cando  con  altri  fanciulli , cadde  dalle  mura  della 
città , e fracalfjtalì  la  tetta , immantinente  fpi- 
rò  . Avvifato  Anfano  del  funetto  accidente  , pre- 
fe  il  corpo  morto  del  fanciullo  , e non  arrifehian- 
doli  di  prefentarlo  al  finto  Vefcovo  , acciocché 
gli  rendelTe  la  vita,  perchè  gli  era  nota  l'umiltà 
del  Santo,  e quanto  egli  abborriife ogni  ombra 
di  vanità  , lo  ripofe  nel  ietto  del  finto  Prelato  in 
tempo,  ch'elio  celebrava  i divini  ullìzj  nella—, 
chiela , pieno  di  fiducia  di  ottenere  per  mezzo 
fuo  la  bramata  grazia  . S.  lilallimo  , a cui  il  Si- 
gnore aveva  rivelato  ciò  eh’  era  feguito  , nel 
comparirgli  avanti  il  Diacono  , lo  riprefe  feve- 
ramente  di  quello  , che  aveva  fatto  . Ma  il  Dia- 
cono, fenza  turbarli  , li  gettò  ai  fuoi  piedi,  e 
abbracciando  le  ginocchia  del  Santo  , li  protettò 
con  ferma  fede,  che  non  l'avrebbe  lafciaio , fe 
non  prometteva  di  rifufcitargli  il  nipote  defun- 
to : yoi  petete  farle  ( gli  diceva  piangendo  ),o/um- 
te  PaSÌOTc , giteci;  il  Signore  vi  ha  rivelato  la  fua 
morte,  e quello  ch’io  ho  fatto.  Si  muffe  il  Santo 
a compaflìone  delle  fue  lagrime  , e s’incamminò 
verfo  la  camera , dove  Itavi  il  cadavere  del  fan- 
ciullo . Voleva  andarvi  folo,  ma  il  popolo,  eh’ 
era  nella  chiefi , fuo  malgrado  gli  tenne  die- 
tro, per  trovarli  prefente  al  miracolo.  }1  Santo 
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giunto  alla  camera  , e accoftatofi  al  letto,  dov’ 
era  il  cadavere  del  fanciullo , fi  proftrò  in  ora- 
zione ; dipoi  lo  prefe  per  mano , e lo  rettitui 
vivo  e fino  al  diacono  Anfano  , efclamando  il 
popolo  : Gloria  fa  a Dio  ; e attollandofi  tutti  per 
vedere  , e parlare  al  fanciullo  rifufeitato , di- 
snodochè  con  gran  fatica  potè  il  Santo  sbrigarfi 
da  quella  folla  di  gente , e ritornare  alla  chiefi  a 
compiere  i divini  ulfizj . 

IO.  Così  pure  egli  rifufeitò  una  giovinetta  fi- 
gliuola unica  di  una  vedova , e un  giovane  mor- 
to pel  morfo  di  un  cane  arrabbiato  ; rettitui  la 
viltà  a più  ciechi,  e guarì  moltiliìmi  infermi. 
Ognuno  fi  può  immaginare  quale  rifpetto , e ve- 
nerazione conciliafièro  al  finto  Vefcovo  pretto  il 
popolo  di  Kiea  tanti  prodig; , che  il  Signore^ 
continuamente  operava  per  mezzo  fuo  ; della 
qual  cofa  egli  provava  non  piccola  pena  , te- 
mendo il  veleno  della  vanagloria  , e qualche  fea- 
pito  alla  fua  umiltà  . Che  però  avvicinandofi  il 
tempo  del  fuo  palfaggio  da  quella  vita  all’eter- 
na , fecondo  la  rivelazione  , ch’ei  ne  aveva  avu- 
ta dal  Cielo,  rifolvè  di  allentarfi  dalla  città  di 
Riez  , e prefa  licenza  dal  fuo  popolo , che  con 
gran  difpiacere  lo  vide  partire,  li  portò  a De- 
cornerà , luogo  della  fua  nafeita , per  ivi  termi- 
nare il  corfo  della  vita  , lontano  dal  tumulto  del 
popolo  , e da  ogni  onore,  che  a lui  farebbe  per 
fare.  Giunto  colà  , e ricevuto  con  grande  alle- 
grezza da’ fuoi  parenti,  manifeftò  loro , elfère_, 
proflìmo  il  fine  della  fua  vita  •,  il  che  fece  cam- 
biar il  loro  gaudio  in  molta  mettizia.  Di  fatto 
pochi  giorni  dopo  il  fanto  Prelato  , avendo  lun- 
gamente falmeggiato  , fi  mife  in  letto  come  per 
dormire  , e placidamente  fpirò  la  fua  beata  ani- 
ma ai  07.  di  Novembre  circa  l’ anno  4^0.  La  ttan- 
za , in  cui  morì , fu  di  repente  ripiena  d'  una 
fragranza  d’odore  foaviflìmo  , che  era  certamen- 
te un  iìmbolo  di  quella  fragranza  di  purità  , e di 
virtù,  di  cui  fu  adorna  l’anima  fua,  finché  viflè 
in  Terra  , e un  faggio  di  quelle  foaviflìme  deli- 
zie, che  andò  a godere  nel  Paradifo  . Avvifato 
il  popolo  dì  Riez  della  morte  del  fuo  fanto  Fa- 
ttore , fe  n’  andò  in  folla  a Decornerà  , e con  fom- 
mo  onore  , e con  inni , e cantici  volle  tralportare 
il  corpo  di  lui  alla  fua  città . Accadde  che  per 
ittradaiocontrarono  il  cadavere  d’una  giovane 
morta , per  nome  Decima , che  fi  portava  alla 
fepoltura.  Quelli,  che  portavano  il  feretro  del- 
la defunta , pieni  di  Fede  ne’  meriti  del  Tanto  Ve- 
feovo , lo  accollarono  alla  città , in  cui  era  ri- 
potto  il  fagro  fuo  corpo  , e fupplicarono  il  Signo- 
re a degnare  dì  moiirare  la  virtù  del  fuo  Servo, 
col  rifufeitare  la  giovane  . Cofa  mirabile  ! La 
giovane  aprì  gli  occh; , ritornò  in  vira , e sbal- 
zando dal  feretro  , accompagnò  etti  pure  cogli 
altri  il  convoglio  non  già  lugubre,  ma  trionfale 
delle  Reliquie  del  fanto  Prelato  . Grande  dipoi 
fu  il  numero  de’miracoli , che  il  Signore  continuò 
ad  operare  per  intercettìone  del  fuo  Servo  fedele  . 

V y Oh 
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Oh  qnanto  Iddio  è mirabile  ne'fiioi  Santi, 
elclama  il  Salmifta  ‘ ! Oh  quanto  è grande , o Si- 
gnore , ei  dice  altro»e  * , l’ onore  , che  voi  dif- 
penfatc  a*  voftri  fervi  ed  amici  ! Adoriamo  anche 
noi,  lodiamo,  e glorifichiamo  l'infinita  bonti, 
e clemenu  del  Creatore , e fiipremo  Padrone 
verfo  le  <iie  creature,  Kgli  le  arricchifee  di  doni , 
e di  grazie  feuaa  numero,  mentre  vivono,  e le 
ricolma  di  gloria  inefiabjle  dopo  la  loro  morte* 
Ma  nel  tempo  fiellb  ricordiamoci,  che  la  via, 
per  cui  i Santi  giunterò  a tanto  onore,  e conle- 
guirono  tanta  gloria,  furono  le  mortificazioni, 
Je  umiliazioni,  e l’annegazione  continua  di  fe 
fteflì , e delle  loro  paflioni . bili , dice  il  foprad- 
detto  Reale  Profeta  ^,lcminarono  prima  nelle  la- 
grime , e poi  raccolfero  frutto  abbondante., 
con  eruìtaiione  : la  loro  vita  parve  agli  uomini 
I carnali  inifera,  e luttuofa,  ma  ella  andò  poi  a 
terminare  in  una  fomma  onorificenza  fenza  pa- 
ragone maggiore  , e più  gloriola  di  quella  di  tut- 
ti i prìncipi  e monarchi  del  Mondo  . Avanti  ai 
loro  fepolcri  fi  profirano  le  tefte  coronate  , e 
(opra  le  loro  ceneri  depongono  elTèi  loro  diade- 
mi, e implorano  fupplichevoli  il  loro  padroci- 
dìo  • A quelle  vere  onorificenze,  a quelle  forra- 
ne  grandezze  ogni  Criftiano  può  afpirare  , e per 
quanto  vile , e abbietto  apparifea  agli  occhy  degli 
uomini , può  , mediante  la  divina  grazia  , dive- 
nir grande  avanti  a Pio,  e confeguire  i fovrani 
e perpetui  onori , che  godono  i Santi  in  Cielo, 
fe  fedelmente  fegue  le  loro  tracce , e imita  gli 
efempj  delle  loro  virtù  nel  breve  tempo  , che  vi- 
ve  fu  quella  Terra.  E’vero,  che  non  a lutti  i 
Santi  il  Signore  concede  il  dono  de'  miracoli , 
che  concedè  a a.  MalBmo  , e a molti  altri . Ma 
chi  non  fa  , che  un  tal  dono  nulla  contribuifee  a 
renderli  più  grandi , più  tanti , e più  felici  nel  di- 
vino cofpetto  , come  apparifee  daH'efempio  di 
a.  Giovanni  Batida , il  quale  febbene  per  tedi- 
moniaoza  di  Gesù  Grido  medelimo  nel  Vange- 
lo 4 fia  uno  de'  maggiori  Santi , che  regnano  in 
Cielo;  pure  dallo  dello  Vangelo  li  atteda,  eh' 
egli  non  fece  alcun  miracolo  , nè  operò  prodigio 
veruno  ® . 

28-  Novembre . 

S.  Giacomo  dilla  Marca. 

Secolo  XV. 

V Lg  ««Il  dii  Santo  fono  atnpia/funti  riferite  dai  Fadìngo 
negli  Annali  de'  Minori  tomo  f.  é.  e 7.  St  veda  ancora 
la  Fita  fentta  da  Paolo  Regio  Fefeovo  di  Fico  Bquen- 
Je  , e fiampata  in  Nof^li  C anno  1 ySt-  • e quella  dt  Gio- 
vanni Baitfta  Barbieri , Jlampata  in  Roma  C anno  t6fé, 

NAcqoc  t.  Giftcomo  r anno  Ijpt-  di  poveri 
agricoltori  nel  caftelio»  detto  Monte  Brao- 
done  della  dioceiì  d'Afcoli  nella  Marca  Aocooi* 
tana  » ed  elTcndo  rimafo  orfano  in  età  di  fette  an- 
ni, fu  da' Tuoi  fratelli  deftìnato  a guardar  le  pe- 


core alla  campagna  • Ma  il  Signore  , che  l’ aveva 
eletto  a cofe  maggiori , dìfpofe  , che  Giacomo 
atterrito  da  un  lupo , che  più  volte  lo  moleftò , 
fenea  però  far  male  alcuno  nè  a lui,  nè  al  Tuo 
gregge  , fog^ide  in  una  Terra  vicina,  chiamata 
OHida,  e fi  ricoveralfè  predo  d'un  facerdotefuo 
parente,  il  quale  feorgendo  la  buona  indole  del 
giovanetto  , gl* inlegnò  i primi  rudimenti  delle 
lettere , e le  fante  mafEme  della  Religione  j e 
dipoi  lo  mandò  a tludiare  la  lingua  latina  nella 
città  di  Afcoli,  e fucceffivamente  le  leggi  civile, 
c canonica  nella  Univerfita  di  Perugia  • Compiati 
i fnoi  ftudj , egli  fu  ricevuto  in  cafa  d'  un  gentiU 
uomo  della  mededma  città  di  Perugia,  e poco 
dopo  da  cilò  condotto  a Pirenre  , dove  quel  gen- 
tiluomo era  ttato  provveduto  d'una  carica  ono- 
revole* In  quella  città  Giacomo  fu  deputato  giu- 
dice fubalieruo  nel  tribunale , chiamato  de*  danni 
dati,  il  qual  u£^to  elercitò  per  qualche  tempo 
con  molta  integrità  , e con  foddisfazione  di  tut- 
ti ^ 6nchè  attediato  delie  brighe,  e occupazioni 
mondane ,(  e illutlrato  da  lucrie  celettc  , rifolvè 
di  voltar  le  fpalle  al  fecolo , e confagrarfi  al  divi- 
no fervigio  ìn  qualche  Religione  • A quell' effet- 
to egli  ù prelentò  al  Priore  della  Certoià  di  Fi- 
renze, e gli  fece  ittanca  di  efiere  animelTb  tra 
quei  Religioli  folitarj  • Avendo  incontrato  delle 
diihcolià  d'ellere  ricevuto  in  quella  Religione  » 
o almeno  venendogli  differito  radempimento  del 
ùio  dedderto  , lì  parti  da  Firenze  , e portatoTi  ad 
AfHli , s*  indirizzò  al  Superiore  de*  Frati  Minori, 
deir  Odèrvanza  , ovvero  Oilervanti  , dimoran- 
te nel  convento  della  Madonna  degli  Angeli , da 
cui  fu  benignamente  accolto  , e vettìto  dell*  abi- 
to di  s.  hrancefeo  nell'anno  1417*  fella  di  a.  Gia- 
como Apodoio  , ond'  è , eh*  egli  lalciando  11  no- 
me di  Domenico  , che  gii  era  dato  impofto  nel 
battefuno  , prefe  quello  di  Giacomo  • 

2.  Coi  prendere  Giacomo  la  divifa  de*dìfce- 
poli  di  s.  Francefeo,  s’inveffi  ancora  mirabilmen- 
te dello  fpirito  del  Aio  Fondatore , e cominciò 
e profegui  poi  fempre  con  fervore  la  carriera 
d*  una  vita  umile,  penitente,  mortificata, 
adorna  di  tutte  le  virtù  cridìane  e religiofc  • Non 
contento  delle  auHerità  e penitenze  preferitte 
dal  Aio  lAituto  , egli  ne  praticava  delle  altre  più 
rìgorofe  , per  viepiù  domare  il  Aio  corpo  , e fog- 
gettarlo,  e renderlo  ubbidiente  allo  fpirito  •,  co- 
me fu  quella  di  portare  fulla  nuda  carne  per  lo  fpa< 
zio  di  diciotto  anni  una  corazza  di  ferro,  che 
poi  cambiò  per  conAglio  del  Aio  confeffbre  in  un 
ruvido  cilizio  j e di  non  mangiar  mai  nè  cai:ne  , 
nè  latticini  pel  corfo  di  treni*  anni , finché  a ca- 
gione dello  tlomaco  indebolito  , e dell*  età  avan- 
zata , fa  da  a.  Bernardino  da  Siena  Aio  Superiore 
obbligato  a cibi/fene  qualche  volta  , benché  di 
rado  • Cosi  pure  il  Aio  ripofo  non  eccedeva  le 
tre,  o al  più  le  quattro  ore  , fpendcfldo  il  rima- 
nente della  notte  in  orazioni , <e  in  pie  medita- 
zioni* 
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tionì . NeSàno  ert  più  pranto  di  Ini  alle  fatiche  , 
e ai  ininifter;  vili  ed  abietti  ; neAeo  più  ub- 
bidiente ai  cenni,  non  che  ai  comandi  de’fooi  Sn- 
periori  ; neBitoo  più  amile,  c manfueto  nel  trat- 
tare co' fuoì  confratelli , e nei  fopportare  le  in- 
giurie j nefluno  più  amante  della  povertà,  che 
tignardó  liempte  , come  l'ornamento  iingolare 
del  fuo  Ordine,  e l'eredità  del  foo  fanto  padre 
Francefco  ; nedhno  finalmente  più  attento , e vi- 
gilante nel  cuifodire  i Tuoi  (entimanti , e fpecial- 
inente  gli  occh; , che  in  vita  (ha  mai  non  fifaó  in 
alcuna  femmina  .onde  fole  va  dire,  che  non  ne  co- 
Bofceva  veruna  • Non  oftante  però  quelle  fue 
cautele,  e continue,  edafpre  mortificaaioni , il 
Signore  permife,  ch'egli,  a guifa  del  fanto  Apo- 
fiolo  delle  Genti,  provailè  acuti  (limoli,  e ga- 
gliarde tentazioni  di  carne  , le  quali  fervirono 
a viepiù  umiliare  il  Servo  di  Dio , e a farlo  ge- 
anere  colle  parole  del  medefimo  Apoftolo  : Afi~ 
Jtro  me  , quando  farò  libero  da  gveflo  corpo  eorruUi- 
iilel  Duro  per  molti  anni  quella  molella  lotta, 
finché  celebrando  mefià  nella  Tanta  cappella—, 
della  Madonna  di  Loreto  , e raccomandandofi  di 
tutto  cuore  a quella  Regina  degli  Angeli , e Ma- 
dre di  mifericordia , e di  purità,  acciocché  gli 
ottenclle  la  liberazione  da  quello  nemico  do- 
tndlico,  ne  fu  efaudito  , apparendogli  la  faniitfi- 
ma  Vergine  , e aiCcurandolo , che  da  quel  tempo 
in  poi  non  avrebbe  più  patito  tali  tentazioni , 
come  di  fatto  avvenne  . 

J.  Avendo  il  Santo  fatto  gli  (ladj  delle  fagre  let- 
tere con  molto  profitto  , attefo  il  fuo  iingolare 
talento , e attefa  ancora  la  Tua  feria  applicazione  , 
fu  da'fuoi  Superiori  defiinato  alla  predicazione 
della  parola  di  Dio  , che  divenne  poi  la  più  fre- 
quente ed  alfidua  occupazione,  nella  quale  im- 
piego il  rimanente  della  vita  con  gran  frutto  delle 
anime  , che  per  mezzo  fuo  li  convertirono  a 
via  di  falute,  e profittarono  nella  pietà  criilia- 
na  . Giunte  all'  orecchie  del  Pontefice  Martino  V. 
la  fama  delle  virtù  di  Giacomo,  e del  fuo  zelo 
nel  predicare  la  parola  di  Dio  ; onde  liccome 
allora  ferpeggiava  in  molti  luoghi  d'  Italia  , e 
fpecialmente  nella  provincia  della  Marca  una  fet- 
ta pellilenziale  di  eretici  chUmati  Fraiieelli,  i 
quali  con  una  fimulata  pietà  infettavano  i popoli 
de'  loro  errori  j cosi  il  fuddetto  Pontefice  Marti- 
no deputò  il  Servo  di  Dio  a predicare  da  per  tutto 
contro  tali  impoiloti , e a dilingannare  I popoli 
fedotti  dalle  perverle  loro  opinioni  • Elegui  il 
Santo  prontamente  la  commillìone  pontificia  , e 
feorrendo  per  ogni  luogo  , ove  regnava  una  limi- 
le pefie , e predicando  con  grande  eliicacia  la—, 
parola  di  Dio, gli  riufcl  di  convertirne  molti,i  qua- 
li abiurati  i loro  errori , ritornarono  al  grembo  di 
Tanta  Chiefa  • £ (ebbene  più  volte  gli  fodero  dagli 
eretici  tele  delle  infidie  per  torlo  di  vita  , e cor- 
rede  pericolo  di  divenir  vittima  del  loro  furore  ; 
non  per  quello  fi  arredò  il  fuo  zelo , avendolo 
il  Signore  in  modo  particolare  difefo  , a preler- 


vato  dal  cadere  nelle  mani  di  qaei  fanatici. 

4.  Ma  a coltivare  un  campo  più  vado , e ad 
innaffiarlo  co'  Tuoi  fudori , lo  deltinò  Eugenio  IV. 
fucceflbre  di  Martino  V.  nel  Pontificato  . Impe- 
rocché trovandofi  la  Boemia  , 1'  Ungheria  , la 
Bofnia , e altre  provincie  del  Settentrione  feon- 
volte  , e infeftate  dall'  ereCe  , che  lì  andavano 
in  quelle  parti  di  giorno  in  giorno  più  dilatando 
colla  rovina  e perdizione  d' innumerabili  anime 
criltiane  ; il  Pontefice  inviò  colà  il  nollro  San- 
to con  ampie  facoltà,  acciocché  colla  virtù  ed 
efficacia  delle  lue  prediche  , e con  ogni  altro 
mezzo  , eh'  ei  giudicane  più  efpediente  , pro- 
curane di  richiamare  quei  popoli  dalle  tenebre 
deli'  errore  alla  luce  della  cattolica  verità , co- 
me di  fatto  egli  efegul  con  incredibili  fatiche 
folfsrte  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  falutr  . 
de' fuoi  proi&mi  ne' molti  anni,  che  dimorò  in 
quelle  regioni,  paflando  d'una Terra  in  un'al- 
tra , fecondoché  richiedeva  il  bifogno , e fpar- 
gendo  da  per  tutto  il  Teme  evangelico  delfa  pa- 
rola di  Dio,  che  riulcivz  tanto  più  efficace  ad 
ammollire  i cuori  di  quelle  genti  barbare,  ed  in- 
colte , quantoché  le  fue  parole  erano  avvalorate 
dagli  efempj  delle  fue  fingolari  virtù  , ed  anche 
accompagnate  da'  miracoli , che  Iddio  operò  in 
benefizia  del  (ho  Servo  fedele  . Predicando  egli 
nella  Bofnia  con  fervido  zelo  contro  i Manichei, 
che  in  gran  numero  infetlavano  quel  Regno,  e 
feducevano  molti , la  Regina  , la  quale  proteg- 
geva quegli  Eretici  , concepì  tale  fdegno  con- 
tro di  lui  , che  appolfati  quattro  lìcar;,  ordinò 
loro  di  privarlo  di  vita  . Colto  il  tempo , e l' oc- 
calione  opportuna,  codoro  aOhlirono  il  Santo, 
il  quale  nel  vederli  venire  contro  di  fe  colle  fpade 
nude  alla  mano  : Fate  pure,  dille  loro,  (tenden- 
do le  mani  verfo  il  Cielo  , quello  che  Iddi)  vi  per- 
metterà dì  fare . lo  fono  pronto  a jbffrire  la  morte 
per  la  profelf.one  della  Fede  cattolica  . Appena  egli 
ebbe  pronunciate  quette  parole , che  i ficarj  per 
virtù  divina  rimafero  immobili  , colle  braccia 
lofpefe  in  aria  , fenza  poterle  più  abballàre,  onde 
atterriti  e Itupefatti  gridarono  : Perdonaci , 0 uo- 
mo fanto  ; abbiamo  peccato  contro  Dio  , e contro  di 
te  , abbi  di  noi  pietà  . Ed  egli  rendendo  loro  bene 
per  male  , pregò  il  Signore  per  elfi  , è fatto  il  fo- 
gno di  croce  fopra  ciafeun  di  loro , reftituì  a tutti 
r ufo  delle  braccia  . Così  pure  elfàndo  andato  a 
trovare  il  Santo  un  famob  mago  feguace  della 
fetta  de' Manichei , per  difputare  con  edolui,  e 
afiàfcinarlo  co'  luoi  incantelimi  ; s.  Giacomo  non 
folamente  lo  confufe  , e convinfe  de'  fuoi  perverG 
dogmi  , ma  coll'  autorità  di  Dio  concedutagli  lo 
fece  ammutolire  j e coti  mutolo  rimafe  fino  alla 
mone  . 

y.  Quelli  , a altri  miracoli  contribuirono  a 
rendere  più  fruttuofo  il  fuo  miniftero  apotlolico 
colla  converlione  di  molti  eretici  alla  >'ede  cat. 
tolica,ecol  ricondurre  imiumerabili  peccatori 
fui  buon  lentiero  della  virtù  : onde  divenne  alTai 
y a cele- 
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celebre  il  Tuo  nome  , e dai  principi  , e Vefeovi 
)di  quelle  parti  egli  era  a gara  chiamato  , e pre- 
gato ìftantemente  a portarli  nelle  loro  città  a 
predicarvi  la  divina  parola,  come  fece  pertut- 
lo  il  tempo  , che  vi  li  trattenne  , dall*  anno 
cioè  14}!. lino  all’anno  1440-,  in  cui  fece  ritor- 
aio  in  Italia . Qpivi  il  Santo  non  iliette  oziofo , ma 
continuò  le  fue  apolioUche  fatiche,  con  egiial  fer- 
a ore,  e copiofo  fu  il  frutto  , eh'  ei  raccolfe  in  quali 
tutte  le  città  d’Italia,  nelle  quali  feguitò  nel  ri- 
manente della  Tua  vita  a fpargere  la  dottrina  evan- 
gelica , e ad  impiegarli  nel  procurare  la  falutede’ 
liioi  proHimi . Non  fu  però  la  fua  virtù  efente  dalle 
calunnie,  e perfecuzioni  degli  emoli,  ed  invidioli, 
i quali  laceravano  la  fua  fama  con  accufe  d’  erelia, 
e di  altre  faife  imputazioni  . £gli  folTri  per  qual- 
che tempo  con  pazienza,  e manfuetudine  , com' 
è proprio  degli  uomini  fanti , fimili  calunnie  ; ma 
poi  temendo,  che  da  effe  non  ne  provenilTe  impe- 
dimento , e pregiudizio  al  frutto  della  fua  predica- 
zione , ricorfe  alla  Sede  Apoftolica-,  acciocché 
culla  Tuprema  fua  autorità  mettelfe  in  ficuro  la 
fua  riputazione,  e proteggelTe  la  purità  della  fua 
dottrina  dalle  impodure,  e detrazioni  de’  fuoi 
avverfarj  . Sedeva  allora,  nell’anno  cioè  1462.  , 
nella  cattedra  di  s.  Pietro  il  Pontefice  Pio  11. , il 
quale  accolle  benignamente  Icfuppliche  di  Gia- 
como , e cun-un  fuo  breve  a lui  indirizzato  , tefli- 
deò  al  Mondo  la  fua  innocenza,  e impofe  fìlen- 
zio  a coloro  che  non  cellàvano  di  calunniarlo  , e 
di  ulTufcare  la  fua  fama  colla  taccia  d’  eretico  , 
perchè  in  alcune  materie  di  dottrina,  non  defi- 
nite dalla  Chiefa,  egli  non  lèguitava  le  opinioni 
pariicolaridelle  loro  fcuole,  ma  teneva,  e infe- 
gi'ava  altre  opinioni,  ch’ei  credeva  più  conformi 
alla  verità  , ed  erano  appoggiate  all’autorità  di 
celebri  dottori  cattolici . 

6.  Gli  ultimi  quattro  anni  della  fua  vita  furono 
dal  Santo,  benché  già  molto  avanzato  nell’età, 
impiegati  nel  predicare  la  divina  parola  , e in 
altre  funzioni  facerdotali  nella  città  di  Napoli , 
dove  con  grande  illznza  era  flato  chiamato  dal 
Ke  Ferdinando  , il  quale  provò  tale  foddisfazione 
nell’udire  i fuoi  difeorfi , e tale  fu  ancora  il  concet- 
to di  fantità  , in  cui  teneva  l’ uomo  di  Dio  , che 
richiefe  al  Pontefice  Siilo  IV, , e ottenne  un  ordi- 
ne indirizzato  al  medefimo  Santo  , che  in  quella 
<ittà  dovcllè  finire  la  fua  dimora  , com’  ei  fece  in 
ubbidienza  de’ comandi  pontifici  ■ Santo 

nel  decorfo  della  fua  vita  patite  varie  , e dolo- 
refe  infermità,  con  cui  il  Signore  raffinò  fempre 
più  la  virtù  del  fuo  Servo  , avendole  efib  fofiferte 
conunafomma  pazienza  , e tranquillità  di  ani- 
mo, mediante  il  divino  ajuto,  che  implorava 
con  fervorofe  preghiere  . Era  fovente  afflitto 
ora  dalla  podagra  , che  per  molti  giorni  lo  te- 
neva inchiodato  nel  letto  lenza  che  potelTemuo- 
verfi  ì ora  da  dolori  acuti  di  calcoli  ; ora  da_< 
£uliò  di  fangue  , e da  tale  languidezza  di  llo- 
maco,  che  gl'  impediva  di  prender  cibo  ; ora  da 
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una  violenta  colica  , la  quale  negli  ultimi  anni 
più  fpeflb  lo  tormentara  , e che  pofe  finalmente 
termine  a’  liloi  giorni  fu  quella  Terra  . Concioffia- 
chè  ellendoli  quello  male  piùdelfolito  aggrava- 
to , e prevedendo  egli  vicino  il  fuo  pallaggio  da 
quella  vita,  vi  lipieparò  con  atti  ferventiflimi 
di  carità  , e con  ricevere  i Sagramenti  della.» 
Chiefa  con  una  tenera  divozione , e colmo  di 
meriti,  e di  anni  , invocando  i dolcillìmi  nomi 
di  GESÙ',  e di  MARIA  , rendè  placidamente 
r anima  al  Creatore  ai  28-  di  Novembre  dell’  an- 
no i47d,  ottaiitelimo  quinto  della  fua  età  , illu- 
llrato  dal  Signore  in  vita  , e dopo  morte  con 
molti  miracoli  ; tra’ quali  il  più  celebre  è quello 
eh’ egli  operò  nella  città  diBrefeìa,  mentre  ivi 
predicava , con  rellitnire  la  vita  a un  fanciullo  , 
il  quale  era  fiato  da  un  Ebreo  uccifo  io  odio  della 
criltiana  Religione  • 

Le  due  prove,  a cui  fu  foggetto  quello  San- 
to , I’  una  di  effère  per  molti  anni  molellato  da 
veementi  tentazioni  impure , e 1’  altra  di  folTrire 
varie  , e dolorofe  infermità , debbono  fervire  di 
conforto,  e d’ifiruzione  a tutti  coloro  , che  ef- 
perimentano  le  ficSe  tentazioni , e molefiie  . Di 
conforto  , per  non  irgomentarli , nè  perderli  d’ a- 
nimo , e molto  meno  turbarli , e inquietarli , giac- 
ché anche  le  anime  più  fante  , e care  a Dio  han- 
no provato  lo  fielTo  combattimento  dalle  loro 
concupifeenze , da  cui  non  fu  efente  nemmeno  il 
grande  Apollolo  delle  Genti  , il  quale  perciò  era 
coilretto  ad  efclamare  ' : Infrlix  ego  homo  j gx/r 
me  Uberaht  de  corpore  morti!  hnjui  f Video  aiitent 
aliata  legem  in  membri!  mei!  repu^nautem  tegi' 
meati!  mete  ^ . Miferome!  quando  farò  libero  da 
quello  corpo  corruttibile  ? quando  cellèrà  quella 
pugna  tra  la  carne  , elofpirilo,  tra  la  parte  fu- 
periore  della  mia  mente  , e la  parte  inferiore 
de’  miei  membri  ì V iftruzione  poi , a fine  di 
ufare  le  Itelle  armi,  che  i Santi  ufarono  , per  ri- 
portare la  vittoria  di  tali  tentazioni,  e non  mai 
confentire  al  peccato  , Sono  quelle  armi  la  mor- 
tificazione della  nollra  carne , la  cullodia  de’  fen- 
tiinenti , fpecialmente  della  villa  , che  fopra  ogni 
altro  tende  in/idie  alla  pudicizia,  la  fuga  delle 
occalioni,  e l’umile,  e perfeverante  orazione 
a Dio , e il  ricorfo  alla  protezione  della  fantifiì- 
ma  Vergine  Madre , c Avvocata  fpeciale  della  pu- 
rità. E (e  accadelTè  a qualcuno  ciò , che  accadde  a 
quello  Santo  , anzi  allo  fielTo  Apollolo  a.  Paolo 
che  non  ofiante  tali  diligenze,  pure  duralTe  la  ten- 
aione , non  per  quello  lì  dee  perdere  il  coraggio, 
nè  mai  cefiate  dall’  orazione,  poiché  certamen- 
te li  riceverà  dal  Signore  la  grazia  di  relillere, 
come  conviene  alla  tentazione  medelima  , e di 
elTerne  ancora  liberato  , quando  farà  efpediente 
all'anima  propria.  Cosi  pure  allorché  fiamo  af- 
faliti  da  dolorofe  infermità,  ricordiamoci,  eh’ 
elfe  fono  un  mezzo  utiliffimo  , per  foddisfare  alla 
divina  giullizia  per  li  nofiri  peccati , per  purifi- 
care , c fantificare  le  anime  nollre  , e per  acqui- 
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ftire  UD  cumulo  di  meriti  per  la  vita  eterna  . E 
perciò  ad  efempio  di  s.  Giacomo  , e degli  altri 
òanti  chiediamo  ai  Signore  la  grazia  di  ioppor- 
«arie , com’  eHì  fecero  , con  pazienza  , e con 
railcgnazione  alla  l'antiflìma  fua  volonti  . 

29.  Novembre. 

B.  SirviSTUo  Abati. 

Stcolo  Xll  t XIII. 

La Jka  Vita  fchtta  da  Andrta  Giacohi  di  Fahriano  mon^o 
òitvtjirino  » < autore  contemporaneo  , fu  ftampata  in  V e- 
nei^ia  C anno  1(99.  t e fi  trova  efiun>iio  nelC  eai^iont  re~ 
centi  dtl  Suric  /otto  il  <à  16.  Fiovern^re  ^ in  cui  ne  fa 
commemoraxtone  il  Mariirolcgio  Romano  • 

IL  beato  Silveftro , Fondatore  della  Congrega- 
zione de* monaci,  detti  dal  Tuo  nome  Silve- 
firini,  nacque  l'anno  ii;7*  in  Ofimo  cittadella 
Marca  d’  Ancona,  d*  una  nobile  famiglia  , chiama- 
ta de*  Guzzolini  • Suo  padre  appellato  Ghifìltero, 
dopo  che  gli  ebbe  fatto  fare  i primi  l^udj  in  Olì- 
ano,  lo  inviò  a Bologna,  acciocché  attendere 
aìla  giurifprudenza  in  quella  celebre  ITniverlìtà  , 
e così  ù abilita/le  a confeguire  le  cariche  e di- 
gnità , che  convenivano  alla  fua  nafcita  • Ma  il 
beato  giovane,  parendogli,  che  lo  iludio  delle 
leggi  civili  dlminuide  in  lui,  e quafi  eftìnguelTe 
quel  godo  deli*  oraeione  , e della  pietà  crittiana, 
di  cui  il  Signore  I*  aveva  favorito  6no  dai  fuoì  più 
teneri  anni , lo  abbandonò  ben  predo  , e fi  appli- 
cò alla  fagra  teologia , e alla  lesione  delle  divine 
Scritture  , che  fotnminidravano  un  dolce  pafcolo 
all*  anima  fua  , poiché  mentre  il  fuo  intelletto 
rimaneva  viepiù  ìlludrato  dalle  verità  della  Fe- 
de , fi  aumentava  nel  fuo  cuore  1*  ardore  della 
carità , e un  lineerò  defiderio  di  far  acquillo  de*ve- 
ri  beni,  che  altri  non  fono,  nè  poHono  elTere 
fé  non  quelli  del  Cielo  , che  non  padano  col  tem- 
po , ma  durano  in  eterno  • In  tutto  il  tempo  , che 
egli  li  trattenne  in  Bologna,  menò  una  vita  riti- 
rata , e lontana  adatto  dai  divertimenci , e dagli 
fpaliì  del  fecolo  , impiegando  nell*  orazione  , e 
negli  eferciz;  di  divozione  quell* ore  , che  gli  ri- 
manevano libere  , e fopravanzavano  ai  fuoi  dud;  « 
Compiuto  il  corlb  della  teologia  , fece  ritorno 
alla  patria,  ove  provò  gli  effetti  dello  fdegno  di  fuo 
padre,  il  quale  era  di  lui  malcontento,  perché 
trafeurato  lo  ftudio  della  giurifprudenza  , fi  folTè 
applicato  a quello  delia  teologia  ; onde  per  lo 
fpazio  di  dieci  anni  non  volle  nò  vederlo  , né  par- 
largli* Sopportò  Silveftro  con  pazienza  la  pater- 
na indignazione,  fienza  né  alterarli,  nè  perdere 
Urifpeito,  che  a lui  doveva;  e continuò  a nu- 
trire l'anima  Aia  delle  c^efti  verità,  e a me- 
uare  una  vira  divota  , e applicata  alle  operv^ 
buone  • 

1*  Intanto  egli  fu  provveduto  d*  un  Canonica- 
to nella  Cbiefa  cattedrale  di  OAmo , e promoftb 
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dal  fuo  Vefeovo  api!  Ordini  fagr! , e al  facerdozio. 
Onde  li  apri  un  largo  campo  al  Servo  di  Dio  di 
fpandere  in  benefizio  de’Aioi  proflìmi  quel  capita- 
le di  feienza  ecclcfiafiica  , che  collo  tiudio  di  mol- 
t i anni  aveva  acquidaia  . Egli  li  diede  al  fruituo- 
fo  efercizio  della  predicazione  della  divina  paro- 
la , si  con  private  iftruzioni , e si  ancora  con  pub- 
blici fermoni , per  guadagnare  anime  a Dio  , co- 
me fi  conviene  a chi  i confagrato  al  miniftero 
dell’Altare,  e gode  le  prebende  ed  entrate  del 
Santuario.  Accadde  in  progrelfo  di  tempo,  che 
allaChiefa  di  0£mo  fu  promollb  un  Prelato  , il 
quale  co*  fuoi  pravi  coflumi , e co’ mali  fuoi  por- 
tamenti fcandalizzava  il  fuo  gregge  in  cambio  di 
edilicarlo  • Che  però  il  beato  Silveftro  moflb  da 
quella  fervente  cariti,  di  etti  avvampava  il  fuo' 
petto  , lì  prefe  la  libertà  di  fare  fopra  di  ciò  delle 
umili  e rUpettofe  rapprefentanze  al  medefimo  V'e- 
feovo,  pregandolo  a celTate  dallo  fcandolo,  che 
recava  al  fuo  popolo , e a condurre  quel  tenore 
di  vita  , che  conveniva  alla  fua  fagra  dignità  pa- 
dorale.  Ma  il  Vefeovo,  in  vece  di  profittare  di 
quelli  caritatevoli  avvili  dell’uomo  di  Dio,  con- 
cepì una  fomma  indignazione  contro  di  elio  , lo 
rimproverò  come  nn  fevero  cenlore  delle  azioni 
altrui,  e lo  minacciò  d’ interdirlo  dal  miniftero 
facerdotile  , e di  cacciarlo  dalla  fua  Chiela  ; e in 
vero  non  lafciava  palTare  alcun’ occafìone  , che 
non  li  dimoftralTe  fno  nemico , e non  lo  vellàirc  , 
e perfeguitafte  in  molte  maniere. 

j.  Quelle  veflazioni  e perfecuzioni  fecero  for- 
gere  in  mente  al  Servo  di  Dio  il  penfìero  di 
allonttnarfi  dalla  città  diOlimo,  e di  ritirarli  iti 
qualche  foiitudine , per  vivere  feparato  da  ogni 
umano  commercio  negli  efcrcìzj  della  penitenza  , 
e della  contemplazione  . Mcnir’egli  volgeva—» 
nell’animo  quello  difegno  , avvenne,  che  una 
mattina  dopo  celebrate  l’ercquìe  funerali  nella 
Chiefa  cattedrale  a un  gentiluomo  defunto,  alle 
quali  elTo  pure  come  Canonico  era  intervenuto  , 
fi  trovò  prefente  , allorchà  fu  aperta  la  fepoltu- 
ra  , in  cui  doveva  fotterrarfi  il  cadavere  di  quel 
gentiluomo  ; ond’  egli  guardando  curiofamente 
dentro  la  medelima  fepoltura  , vide  in  elTa  il 
corpo  d’ un  fuo  parente  morto  alcuni  giorni  pri- 
ma , uomo  già  di  molta  vivacità  e bellezza  , vi- 
de , dico,  quel  corpo  cotto  feontraftatto , impu. 
tridito,  ricoperto  di  vermi , e puzzolente  . Que- 
lla vifta  lo  colmò  di  orrore , e dillè  fra  fe__,  : 
h fono  tirfo  qntl , eh"  egli  fa.,  e fra  poco  io  fari 
quei,  ch‘ egli i i e però  liccome  Tempre  più  rima- 
(e  difingannato  della  fallacia,  in(labilità,e  miferii 
delle  cofe  umane  ; cosi  li  confermò  maggiormen- 
te nella  rifoluzione  di  voltare  le  fpalle  al  Mon- 
do, e di  confagrire  il  fuo  corpo  ai  rigori  della 
penitenza  , e di  macerare  con  merito  la  fua  car- 
ne, primachò  ella  divenilTe  pafcolo  de’ vermi , e 
preda  della  putredine  . A quello  fine  nell’an- 
no iiij.  cinquantefimo  della  fila  età  fi  parti 
occultamente  di  notte  tempo  daOlImo,  e andò 
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a narcondorfi  in  un  luogo  deferto  lontano  circa 
trenta  miglia  da  quella  cittì , ore  intraprefe  a 
menare  una  vita  aufteriffima  , cibando6  dì  erbe  , 
berendo  acqua  pura  , e prendendo  un  breve  ri- 
pofo  fulla  nuda  terra  in  una  fpelonca , e occupan* 
doC  in  continue  orazioni , e nella  contemplazione 
delle  cofe  celeSi . 

4-  Non  pafsò  molto  tempo , che  il  Servo  di 
Dio  fu  fcoperto  dagli  abitatori  d'un  borgo  vicU 
no,  che  apparteneva  ad  un  gentiluomo  nomina- 
to Corrado  , il  quale  portatoli  a vifitarlo  , rico- 
nobbe fubilo  chi  egli  era,  attefochi  alcuni  anni 
prima  lo  aveva  trattato  nella  corte  del  Governa- 
tore della  Marca  , ove  Silvellro  aveva  avuto  oc- 
cafione  di  portarli  a trattare  alcuni  affari  del  fuo 
Capitolo  di  Ofimo.  Corrado  adunque  ammirando 
la  virtCi  del  Servo  di  Dio,  con  molte  preghiere 
lo  indude  a far  la  Tua  dimora  io  un  luogo  meno 
dilagialo,  dove  lo  provvedeva  ogni  giorno  del 
neceffario  alimento  . Ma  lo  fpirito  di  penitenza  , 
di  cui  Silvellro  era  animato,  fece  si,  che  per 
poco  tempo  ivi  fi  irattenellè  . Se  ne  andò  pertan- 
to in  un’  altra  folitudine  detta  la  Grotta  , e quivi 
feguiiò  a macerarfi  con  arprillìme  penitenze_,, 
amando  dì  vivere  feonofeiuto  affatto  agli  uomi- 
ni . Ma  il  Signore  , che  lo  aveva  eletto  ad  ellère 
fondatore  d' un  nuovo  Ordine,  difpofe , che  mol- 
te perlone  andallèro  a trovarlo,  e che  alcune  di 
effe  volellèro  vivere  fotto  la  fua  condotta  e difei- 
plina  , biechi  alla  fine  egli  fu  collretto  dalla  fua 
carità  a fondare  un  monallero  in  una  feofeefa  e 
dirupata  montagna  , dillanle  due  miglia  iii_> 
circa  da  Fabriano,  ove  radunò  i funi  difeepo- 
li , ai  quali  prefcrillè  la  regola  di  firn  Benedetto 
da  offervarfi  efaitamente  , e fenza  veruna  miti- 
gazione, e vi  aggiunfe  alcune  particolari  colii- 
tuzioni  , che  riguardavano  la  pratica  dì  certe 
aulleriti , e fopra  tutto  d' una  rigorofa  povertà  , 
e di  un  totale  fpogliamento  di  tutte  le  cofe , che 
fi  doveva  da  effi  ullèrvare . Quello  monallero  di 
Fabriano  fii  il  primo  , che  il  beato  Silvedro 
fondò  nell’anno  lZ]i-,  e beo  predo  gli  convenne 
fondarne  molti  altri  in  varj  luoghi  della  Marca  , 
poìchì  ogni  giorno  li  aumentava  il  numero  di 
coloro  , che  tirati  dall’  odore  delle  fue  virtù  , e 
dall’ efztta  difeiplìoa  , che  li  ollèrvava  da’fuoi 
difcepoli,  concorrrevano  ad  abbracciare  il  fuo 
lilituto  , e a profelTare  la  vita  monadica  fotto  la 
fua  condotta  . 

).  Ma  fei  buoni  rimanevano  edificati  de’ fanti 
efemp; , e delle  infigni  virtù  del  beato  Silvedro  , 
e de'  fuoi  monaci , non  mancarono  delle  perfo- 
ne  maligne , le  quali  interpretando  tutto  in  ma- 
la  parte  ne  mormoravano  fenza  ritegno  , e dif- 
approvavano  quedo  Idituto  , come  una  novità 
pericolofa,  e pregiudiziale  noumeno  al  pubbli- 
co bene , che  alla  Religione  . A fine  pertanto  di 
far  tacere  quede  lingue  malediche  , il  beato  Sii- 
vedrò  rìcorfe  alla  Sede  ApoSolicz , e nell’  an- 
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no  1347.  ottenne  dal  Ponteliee  Innocenzo  IV.  , 
mediante  una  fua  bolla  io  data  de’  Z7.  Giugno 
r approvazione  del  fuo  Iditut^  ; dopo  il  qual 
tempo  rdb  viepiù  fi  dilatò  in  altri  luoghi  colla 
fondazione  di  var;  monaderj , e fpecialmente_> 
d’  uno  in  Roma  nella  chiefa  di  s.  Giacomo  nella 
contrada  della  Longara  inTradevere , che  in_» 
progreffo  di  tempo  fu  poi  trasferito  nella  chiefa 
parrocchiale  di  t.  Stefano  del  Cacce  , ove  anche 
di  prefente  dimorano  i monaci  della  medefima 
Congregaziono  detta  de'  Silvedrini  . Calmata  in 
tal  maniera  la  teinpeda  eccitata  contro  il  Servo 
di  Dio,  e il  fuo  Idituto,  egli  attefe  ne’ venti 
anni,  che  fopravviilè , a perfezionare  infe  me- 
defimo,  e ne’  fuoi  difcepoli  l’opera  del  Signore 
colia  praticadi  tutte  le  virtù cridizne , e religiofè, 
e fpecialinente  di  una  rigida  penitenza  , e d’un 
generale  didaccamento  da  tutti  gli  affetti  terre- 
ni, finché  colmo  di  anni  , e di  meriti,  pafsò  da 
quedo  efilìo  alla  celede  patria  a’ ad.  di  Novem- 
bre dell’  anno  1267.  novantefimo  della  fea  età  , e 
fu  ai  in  vita  , che  dopo  morte  , onorato  da  Dìo 
coll’  operazione  di  molti  miracoli . 

La  veduta  del  cadavere  infracidato  d'un  fuo 
parente  fini  di  difingannare  il  beato  Silvedro  del- 
la caducità  , e vanità  di  tutte  le  cofe  umane  , e 
a farlo  rifolvere  ad  abbracciare  una  rigidifiìma 
penitenza,  e a mortificare,  e macerare  la  fua 
carne  con  profitto  dell’  anima  fua  , prima  che 
folle  dalla  morte  data  in  braccio  alla  putredine  . 
Noi  abbiamo  continuamente  fotto  degli  occhj 
de’  cadaveri  di  tante  perlone  a noi  cognite , e 
congiunte  co’ vincoli  o dell’ amicizia  , o del  fan- 
gue,  che  fono  portati  alla  fepoltura , e ivi  ab- 
bandonati ai  vermi  , e alla  putredine  , e delli 
quali  fi  può  dire  ciò  che  da  fcritto  in  Ifzia  ' : Sub- 
ter  te  Berurtur  tiuea , <T  operìnientum  tuum  erutti 
verme!.  Profittiamone  dunque  ancor  noi  in  van- 
taggio delle  anime  nodre  j difinganniamoci  di 
tante  idee  vane  , che  ci  formiamo  delle  cofe 
fiillaci  del  Mondo  i mortifichiamo  eziandio  la_> 
nodra  carne  con  una.  difereta  penitenza  , e con 
negarle  almeno  quelle  fioddiafazioni  , e quelle 
voglie,  che  podòno  tradire  l’anima  nodra,  e 
precipitarla  nell’  abidò  del  peccato  . Il  beato  Sil- 
vedro alla  vida  di  quel  cadavere  diitè  a fe  mede- 
fimo  : Io  farà  fra  foto  futi  eh'  egli  ì , Jieconte  egli 
fu  quel  eh' io  Jono  . Lo  lleffo  ripetiamo  noi  pure, 
allorché  vediamo  qualche  morto,  afinedìdare 
feinpre  apparecchiati  a quedo  paffo  inevitabile, 
da  cui  dipende  una  tremenda  eternità  o di  bene, 
o di  male  lenza  fine  . Il  Demonio  ingannò  i notlri 
progenitori  colla  menzognera  promed'a  , che_< 
non  farebbero  morti,  benché  gudaltéro il  frut- 
to, che  il  Sìgruare  aveva  loro  vietato  colla  mi- 
naccia della  morte  : Vfgqttaquam  moriemiiti,,  dif- 
fe  loro  il  bugiardo  . Ora  che  il  maligno  Ipirito 
non  può  più  ingannare  imiferi  figliuoli  di  Ada- 
mo con  fimili  promelfe  , contro  le  quali  oltre  la 
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Ttie  effi  hinno  nna  quotidiant  elperienii  , egli 
cer;t  di  ledurli,  e inginnarli  , con  fuggerir  lo- 
ro di  dircriire  la  mente  dal  penCere  della  mor- 
te, come  troppo  funello  , e Ipaventevole  , o 
pure  con  farla  loro  credere  molto  lontana  , e 
coti  addormentarli  nel  peccato  , alfìnchi  fieno 
dalla  morte  colti  all' improrvifo  , e perifeano  in 
eterno  . Avvertiamo  pertanto  di  non  lafciarci  fe- 
dtirre  , nè  ingannare  da  fimili  artifizj  , efiigge- 
fiioni  diaboliche  • Anzi  penfiamo  Tpeflo  alla  mor- 
te , e penCamoci  feriamente  , come  c*  infogna  Id- 
dio medefimo  nella  betittura  * , poiché  quelfo  è 
nn  mezzo  elfìcaciliimo , per  non  peccar  mai  , e 
per  fare  in  tempo  opportuno  penitenza  de'  pec- 
cati commeflì,  e cosi  mettere  in  ficaro  i'eter. 
na  fiilute  delle  anime  noti  re  . 

30.  Novembre . 

SS.  Martiri  della  persecuzione 
DI  Diocleziano  b Massimiano, 

continuata  nell'Oriente  da  Galerio  Maflìmiano , 
e da  Maflìmino  li.,  e poi  rinnovata  da 
1-icinio  Imperatori . 

Secolo  IV. 

Interno  ùUa  cominua\^iont  di  quefla  ptrfecuiìont  ntlC  O- 
ruHU  fi  vedano  il  JiUemont  ntlU  Mtmont  tedtfiafiiche 
tom.  ai  litoio  dalia  aerjttu^iont  ai  Diocltriano  daiC 
an.  \ S fino  al  fine  « 1 1 tiioria  ecclefiufiiea  dtl  Card*  Qrfi 
tom.  4.  lib  IO.  E ^anto  alta  perjteu^iont  di  Licimo  fi 
\eaa  il  madtfimo  TtlUmont  nello  fltfio  tom.  f.  , < //  Car^ 
dimal  Or  fi  Uh.  11.^.  1 1*  r jtgietHti  » 

NELdi  91.  dello  Tcorfo  mefe  di  Ottobre  ri- 
ferìrTimoil  cominciarr.eoto  della  perfecu* 
aione  tno(7a  contro  laChiela  in  tutto  il  Romano 
Imperio  cogli  editti  pubblicati  nell*  anno 
dagl*  Imperatori  Diocleziano  p e Maffinitano  £r> 
cuieo  p e ii  (ao  proreguitnentofino  al  giorno  pri* 
mo  di  Maggio  del  305*  p in  cui  t medeiìmi  Irnpe* 
ratori  p depoda  la  porpora»  e la  digrtti  impe> 
riale  , fi  ritiiarono  a mmare  vita  privata  » e io 
luogo  loro  furono  dichiarati  Imperatori  e Augii- 
fti  Codanzo  Cloro  p e Galerio  MaffimianOp  che 
fin  allora  avevano  tenuto  il  fecondo  luogo»  e il 
titolo  di  Cefirt  ; ficcome  ancora  nel  tempo  ftefib 
furono  creati  due  altri  Cela  ri , cioè  Severo»  e 
Marmino  11*  detto  Daja  • In  tale  occafione  fi 
fece  una  nuova  divifione  delle  provincie  dell* 
Imperio  tra  quefti  quattro  Principi  • Coftanzo 
Cloro  fi  contentò  delle  Galiie  , delie  Spagne»  e 
della  gran  Brettagna  , che  aveva  fin  aqueitem- 
po  governate  in  qualità  diCefare*  Galerio  Maf* 
fimiano  alla  Tracia»  eairillirico»  che  polfcde- 
va  come  Cefare  » aggionfe  le  provincie  dell*  Alia 
fr.ìtK>re  • A Severo  furono  alTegnate  l*  Italia  » la 
Sicilia  > e 1*  Affrica  ; e a Maffimiro  la  Siria»  e 
i*  Egitto  a Quefia  divifione  dell*  Imperio  » 
quello  cambiameoto  di  principi  apportò  ezian- 
dio del  cambiamento  , e della  diverfità  nelle  co- 


fe  delia  criftiana  Religione  » fecondo  la  differente 
qualità  de*  medefimi  principi  » che  governavano 
le  provincie  Romane.  Imperocché Cofianzo Clo- 
ro » eh*  era  favorevole  ai  Criftiaoi,  avendo  ac- 
quiftata  maggiore  autorità  per  la  dignità  d*lm* 
paratore»  fece  Cubito  celiare  la  perfecuzione  ne* 
fiioi  Stati  » cioè  non  (blo  nelle  Gallie  » come  ave- 
va procurato  di  fare  anche  da  Cefare  , ma  ezian- 
dio nelle  Spagne  » e nella  gran  Brettagna»  e re- 
citai una  perfetta  pace  alla  ChieCa  • Coti  nell* 
Italia,  nella  Sicilia  » e nell*  Affrica»  che  appar- 
tenevano , come  fi  è detto  » a Severo  » a poco 
a poco  fi  diminuì,  e rallentò»  e poi  affatto  fi 
eftinCe  la  perfecuzione  » ttiefochè  quefte  provin- 
cie erano  in  qualche  modo  foggette  al  fuprerno 
comando  di  Colfanzo»  come  Àugutfo  e Impera- 
tore nell’  Occidente  , da  cui  Severo  » come  fem- 
plice  Cefare  » doveva  dipendere  ; ed  ei  ben  Cape- 
va quanto  quel  principe  foife  alieno  dallo  fpar- 
gere  il  fangue  de*  Fedeli  • £*  vero  bensì  » che 
nel  feguente  anno  306.  nel  mefe  di  Ottobre^ 
Maffenzio  figliuolo  di  Maffimiano  Erculeo  ufur- 
pò  in  Roma  l'Imperio  d'Italia»  e poco  dopo 
nell* anno  307.  a*  impofiefsò  anche  dell*  Affrica* 
Ma  febbene  cotlui  Coffe  un  tiranno  crudelilYìmo  » 
e per  li  fuoì  vìtj  fia  paragonato  a Nerone»  con- 
tuttocio  non  Colo  non  apparifee'»  ch'egli  abbia 
perfeguitata  la  cridiant  Religione  , ma  anzi  fi 
mofiro  a quella  favorevole  , forfè  per  tenere  una 
condotta  oppoda  a quella  degl*  Imperatori  Cuoi 
predecelfbri  » e per  altri  motivi  politici. 

a.  Ma  alfai  diverfa  fu  la  forte  delle  provincie 
dell'Oriente»  foggette  al  dominio  dì  Galerio» 
e di  Maifimtno»  uomini  ambedue  fieriffimi , e 
nemici  implacabili  del  nome  Crittiano . Fu  adun- 
que in  tutte  quelle  valle  regioni  continuata»  e 
con  nuovi  editti  rinnovellata , e aumentata  la 
perfecuzione  contro  i feguaci  di  Gesù  Crido»  e 
per  lo  fpazio  di  otto  anni  incirca,  cioè  fino  all* 
anno  313.»  eccettuati  alcuni  pochi  intervalli» 
fi  fparfe  da  per  tutto  in  gran  copia  il  fangue  de* 
Fedeli , e fi  efercitarono  contro  di  effi  le  più  bar- 
bare , e inaudite  carnificine  j onde  fenza  nume- 
ro furono  quelli  , che  riportarono  la  gloriofa 
corona  del  martirio  . Non  contento  Galerio  de* 
fupplizj  fin  allora  ufitati  » ne  inventò  de*  nuovi 
più  fpietati , per  tormentare  i Cridiani,  come 
tra  gli  altri  fu  quello  di  arroftirli  a fuoco  len- 
to » ma  nella  più  barbara  maniera  • Condof- 
fiachè  dopo  averli  fatti  legare  a un  palo  » fa- 
ceva loro  mettere  Cotto  le  piante  de' piedi  una 
piccola  fiamma  finché  per  la  forza  del  calore 
ne  foffe  confumata,  e fvelta  la  carne  dall'of- 
fa • Indi  erano  applicate  delle  fiaccole  ardenti 
a tutte  le  membra  fuccefiivamente , ficchè  nin- 
na parte  del  corpo  rtmaneffe  intatta  • Frattanto 
fi  bagnava  loro  la  faccia  con  acqua  frefea  , e fi  ap. 
predava  qualche  umore  alle  labbra  » acciocché 
troppo  predo,  inaridite  le  fauci,  non  efalaifero 
ie  ipirico  • In  lai  maniera  era  a* ss.  Martiri  a po- 
co 
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co  a poco  , e lentamente  cotta  , e abbniilolita  la 
carne  a linchi  la  forza  del  fuoco  penetrando  nell' 
intimo  delle  vifcere  non  togliellc  loro  la  vita . 
Finalmente,  accefo  un  gran  rogo  , erano  quei 
corpi  a già  mezzo  confumati , dal  fuoco  ridotti 
in  cenere  , la  quale  lì  gettava  nell'  acque  de'  fiu- 
mi, o del  mare  • Aveva  ancora  il  fiero  Tiranno 
alcuni  orli  di  fmifurata  grandezza,  e di  ferocia  li- 
mile alla  fua  , i quali  faceva  alimentare  con  if- 
peciale  attenzione  , avendo  a ciafcuno  di  eflì  im- 
polio  il  loro  nome . Qualunque  volta  voleva— i 
prenderfi  fpaflo  e divertirli  , comandava  che  al- 
cuno di  eflì  nominatamente  folTe  condotto  alla 
tua  prefenza , e faceva  gettare  loro  avanti  gli  uo- 
mini, i quali  erano,  come  dice  l' lltorico  Lat- 
tanzio , non  che  divorati,  ma  fubitamente  af- 
forbiii  da  quelle  belile  ì ed  egli  intanto  rideva 
foavemente  , come  ad  un  piacevole  , e giocon- 
do fpettacolo . 

3.  Nè  minore  era  la  crudeltà  e fierezza  di  Maf- 
Cmino  , degno  nipote  di  Galerio,  il  quale  dalla 
vile  condizione  di  pallore  di  armenti  era  fiato 
follevato  alla  dignità  di  Cefare  , e alTuciatoal  co- 
mando e governo  dell'Imperio.  ElTendo  cofiui 
di  natura  timido,  era  eziandio  in  efiremo  fuper- 
fiiziolo  nel  culto  de'  falli  numi , di  modo  che  non 
ardiva  d’intraprendere  alcuna  cofa  , fenza  aver 
prima  confultati  gli  oracoli,  e gli  augurj . Per- 
ciò teneva  in  fommo  onore  i profellori  dell'  arti 
magiche , gl'  indovini  , e ogni  altro  genere  di 
fomiglianii  impofiori , ai  quali  come  a perfooe 
accetiilEme  agli  Dei , e fommamcnte  religiofe, 
confidava  il  governo  delle  città  e provincie  a fe 
foggetie  . A fine  anche  di  promuovere  maggior- 
mente il  culto  delle  profane  divinità , ordinò  che 
in  ciafcuna  città  folte  un  fommo  faccrdote , a cui 
foltèro  fubordinati  gli  altri  facerdoti,  e in  cia- 
fcuna  provincia  un  pontefice , che  efcrcitalTe  giu- 
rifdizione  fopra  tutti  i facerdoti  della  ftelTa  pro- 
vincia . V incombenza  di  quelli  profani  facer- 
doti era  non  folamente  di  oÀrire  giornalmente 
facrifiz; , ma  inoltre  d'invigilare  fopra  de'Cri- 
lliani,  con  podefià  di  arrefiarli,  e obbligarli  a 
facrificare  agl'idoli,  e in  cafo  di  rifiuto,  di  pre- 
fcntarli  ai  Governatori  e Prefidenti , acciocché 
vi  foltèro  cofireiti  a forza  di  tormenti  , o tolti  di 
vita  tra  crudeli  fuppli-j  . Giunte  tant' oltre  la 
fciocca  , e furiofa  fuperfiizione  del  Tiranno  ,che 
comandò  che  foltèro  afperfedi  libamenti  impuri 
le  carni , e le  altre  vettovaglie  , che  fi  efponeva- 
no  in  vendita  nelle  pubbliche  piazze,  e che  i 
Governatori  delle  città  per  mezzo  di  araldi  do- 
veliero  chiamare  tutti  gli  abitanti , uomini,  e— > 
donne,  fervi,  e figliuoli,  nobili,  e plebei,  ad 
intervenire  ai  nefandi  facrifiz;  , che  di  ordine 
del  Principe  fi  offerivano  ne'  templi  degl'  idoli  • 
Onde,  come  lì  diftè  altrove,  agli  ficlti  Gentili 
riulciva  importuno , e intollerabile  il  fuo  cieco 
e furibondo  zelo  per  le  pagane  fuperfiizioni  > Fra 
inoltre  Maffimino dedito  alla  crapula,  e all'.ub- 


briachezza,  e ne’ bagordi,  perdendo  I' ufo  delta 
ragione,  veniva  trafportato  a commettere  ogni 
forte  d’ ecceffi  , de’ quali  talvolta  egli  fieltb  poi 
ne  concepiva  vergogna  e rammarico.  Malafiia 
paflione  dominante  fu  quella  d' una  tfrenata  libi- 
dine , che  lo  portò  in  ogni  genere  di  luffuria  a 
tali  difordini  , che  non  fenza  orrore  ù poflbno 
leggere  negli  Storici  contemporanei  , che  gli 
hanno  riferiti . Non  G aveva  alcun  rifpetto  nè 
per  le  nobili  matrone  , nè  per  le  vergini  ; e fiot- 
to un  tal  mofiro  nelTuna  caftità  era  efiente  dalle 
lue  inCdie  e violenze  , e da  quelle  de’ fiuoi  corti- 
giani, e de’ prendenti , e governatori,  i quali 
imitando  1’  efiempio  d’un  tal  principe  ardiva- 
no impunemente  commettere  T più  orrendi  mifi- 
fatti . 

4.  Sotto  quefii  due  crudeli  tiranni  , Galcrio 
Maflimiano,  e Maffimino,  gemerono  per  lungo 
tempo  le  provincie  dell'  Oriente  , nelle  quali  elfi 
efiercitarono  la  loro  barbara  dominazione . Ma 
non  per  quefio  i Fedeli  perderono  il  coraggio  , 
nè  li  laficiarono  abbattere  da  una  sì  fiera  perfiecu- 
zione  . Anzi  difiprezzando  con  petto  generofio  la 
morte  , non  temerono  di  far  fronte  alla  loro  po- 
tenza , benché  armata  de'  più  atroci  fiuppliz;  , 
che  fipellè  inventare  la  crudeltà  . I Servi  del  Si- 
gnore, come  attefiano  Fufiebio  Cefiarienfie  nella 
fua  Storia  eccleliafiica  ,e  Lattanzio  nel  libro  delle 
morti  de’ perfecutori  , i quali  allora  vivevano, 
ed  erano  teftimoni  oculati,  i Servi,  dico,  del 
Signore  piuilofiochè  cedere  agli  iniqui  voleri 
de’ tiranni,  e rinunziare  al  culto  di  Dio , elefi- 
fero  di  foffrire  con  animo  tranquillo  , e con  invit- 
ta pazienza,  il  ferro,  il  fuoco  , le  trafitturO 
de’ chiodi,  la  lacerazione  di  tutte  le  membra, 
le  graticole  , le  lame  di  metalli  infuocate  , le 
befiie  feroci , I’  eflère  gettati  negli  abilfi  del  ma- 
re, l’aver  mozzate  e mani  e piedi , l'elTerecon- 
dannati  a marcire  tra’ ferri  e le  catene  nelle  te- 
nebrofie  e fetide  prigioni , o pure  , come  fichiavi , 
al  penofio  lavoro  delle  miniere  , e ad  ogni  altro 
più  barbaro,  e più  crudele  fupplizio.  Nè  minore 
di  quella  degli  uomini  fu  in  quello  combattimen- 
to la  coltanza  delle  donne  , le  quali  liccome  fo- 
ftennero  con  animo  virile  molti  de’ mentovati 
tormenti  ; così  furono  partecipi  delie  ftefiè  coro- 
ne . Molte  di  elTe  firafidnaie  ai  tribunali  , per 
etfier  vittime  dell’incontinenza  di  Maffimino,  o 
de’ fuoi  iniqui  ininillri,  amarono  meglio  di  per- 
dere la  vita  , che  la  caftità  , e diedero  di  buona 
voglia  i loro  corpi  in  preda  ai  carnefici , accioc- 
ché ne  facelTero  ficempio , piuttofto  che  cederli 
alle  indegne  loro  voglie  , per  effère  difionorari  , 
Specialmente  lì  fiegnalò  in  qnefta  pugna  , e ripor- 
tò un  gloriofio  trionfo  , una  dama  AlelTàndrina  di 
rara  bellezza,  edi  nobiliffima  ftirpe , e adorna 
di  egregie  dotì,che  fi  crede  ellere  la  celebre  s. Ca- 
terina, di  cui  fi  parlò  nella  prima  Xaceolta  delle 
Vite  de'  Santi  ai  35.  di  '^^nembre  , in  cui  la  Chi»- 
b oe  fa  foieone  znemoria . 

5.  Ma 
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5,  Ma  per  concepire  uni  Cncera  e giulla  idea 
deli'  atrocità  de’  tormenli  , che  in  quetia  perfe- 
cuzione  (offrirono  i Fedeli , crediamo  nefluna  co- 
fi  e((ère  più  a propofito,  che  il  qui  riferire  un' 
eccellente  lettera  , che  a.  Filea  Vefcovo  di  Tmuii 
nell’  Egitto  , e Martire  ìlludre  , di  cui  altrore 
abbiamo  riportati  gli  atti  autentici  *,  fcriiTe  dalla 
prigione  al  Tuo  popolo  circa  I’  anno  jot.  poco 
prima  del  Tuo  martirio . / itati  Martiri  ( die'  egli) 
tenendo  gli  octij d.-lla  niente  loro  fijji  in  Dio,  e af- 
firando  agli  eterni premj,  eie  ci  Jono  promeff , han- 
no fcf  erti  , e alcuni  di  loro  replicate  volte,  tutti  i tor- 
menli , che  f fono  potuti  inventare  contro  di  effi-,  e 
hanno  corriJpoHo  degnamente  alla  loro  vocayone , 
incontrando  volentieri  la  morte  per  la  difeja  della 
meritai  poiché  Japevano  , cbeGesh  Critio  fi  i fatto 
uomo  , e ha  patito  per  noi  a fine  di  difiruggere  il  pec- 
cato , e di  ajfiHerci  colla  fua  granfa  ne!  viaggio  , 
che  noi  facciamo , per  arrivare  alla  vita  eterna  , I 
carnefici  fi  tforepvano  a gara  di  abbatterli  co!  terrore 
e colia  0 udì  Ita  de' Jiipplhj  ;mail  loro  coraggio  è fla- 
to fempre  invincibile  , pofciachì  la  perfetta  carità 
handiva  da’  petti  loro  il  timore  • ’^fpn  »’  ha  eloquen- 
%a , che  fia  valevole  a degnamente  rapprefentare  la 
loro  viltà  eforteyga,  in  foHenere  tanta  varietà  di 
tormenti.  Conciojfiachè  ejfndo  permeffo  a ciafeuno  di 
rirapaiTjirli , da  alcuni  co' bafloni  , da  alcuni  colle 
verghe,  da  alcuni  co’ flagelli  , da  alcuni  co' fovatto. 
li , da  alcuni  colle  funi  erano  crudelmente  battuti . 
In  molte  maniere  fi  variavano  gli  atti  di  quella  or- 
ribile , e dolorofa  tragedia  , Alcuni  de'  Santi  Mar- 
tiri Jòfpefi  erano  Juli'  eculeo , e con  alcuni  ordegni 
erano  loro  finate  tutte  le  membra  de!  corpo  . Dipoi 
per  ordine  del  prefetto  erano  dei  carnefici  con^ 
unghie  di  ferro  lacerati,  non  già  come  fiJiiolcoHu- 
mare  con  gli  omicidi  ne’  foli  fianchi  , ma  ancora  nel 
ventre,  nelle  gambe,  nelle  guance , e in  ogni  altra 
parte  de'  loro  corpi  . Erano  alcuni  jofpefi  in  aria  per 
una  mano  ne'  portici,  ed  eraper  effi  la  violenta  iìira- 
tura  de'  nervi , delle  giunture , e di  tutte  le  mem- 
bra più  infiffribile  e acerba  di  qualunque  altro  tor- 
mento . Erano  alcuni  legati  in  faccia  gli  uni  agli 
altri  ad  alcune  colonne , fenifichi  i loro  piedi  toccafi 
fero  il  pavimento , aff.ncbè  il  pefo  di  tutto  il  corpo 
veniffe  fempre  più  a thingere  i lor  legami , e a re- 
cider loro  le  carni , ^^féciò  tolleravano  per  quel  fo- 
la fpaijo  di  tempo , in  cui  erano  giuridicamente  in- 
terrogati da!  prefidente , ma  quafi  per  tutta  un’  inte- 
ra giornata  . Poiché  pajfando  ad  interrogare  altri 
martiri,  lafciava  alla  loro  guardia  alcuni  de’  fuoi  mi- 
nili ri  , per  ojfrvare  , fe  vinti  dal  dolore  avefiéro  ti- 
tubato nella  Fede , e con  ordine , che  perfeverando 
nella  pietà , non  gli  faceffiro  feiogliere  , fe  non  quan- 
do Il  vedevano  agoniyymti  , e vicini  ad  efalart.-, 
l’ultimo  /pirito  j e ai  ad  efiètto  di  firaftinarli  per 
tara , fineUé  effi  f.ffero  morti . Era  fua  maffima  , 
non  dover  fi  avere  veruna  pietà  di  noi , ma  che  tutti 
ci  dovivan  trattare , come  fé  non  fojfimo  uomini  ; ma 
t vili  fimi  vermi , o infenjate  ed  nragionevAi  fere. 

Sec.  Pace.  T,  II. 


Ad  alcuni  dopo  i tor  menti  furono  Uefi  i piedi  ne!  ner- 
vo fino  a!  quarto  pertugio  ; dimodoché  erano  co  fretti 
a giacer  Jupiui , non  potendo  per  le  fre/che  cicatrici 
delle  piaghe,  che  avevano  in  tutto  il  corpo,  reg- 
gerfi  Ju  la  vita  . Alcuni  per  la  infoffi  ibile  acer- 
bità de'  tormenti  , che  avevano  foflenuti  , flavano 
gettati  per  terra , $ in  un  tale  flato  prefentavano  ai 
riguardanti  uno  fptttacAo  più  lagrimevole , e de- 
gno di  compaffione , ebe  quando  erano  fra  i tormenti- 
Alcuni  /piravano  I'  anima  tra  i fupplhj  , e colla  loro 
invitta  pa\ien\a  confondevano  la  crudeltà  del  tiran- 
no . Altri  già  meix"  morti  efiénd$  cbiufi  in  prigio- 
ne , dopo  alcuni  giorni , opprejjl  da'  dolori , finivano 
di  fpafimare  , col  terminare  di  vivere  . Finalmentt 
ejfenio  alcuni  flati  curati , lungi  dall’  avviUrfiper 
gl’  incomodi  d’  una  lunga  prigionia,  acqnifiarono  un 
nuovo  fpirito , e una  maggior  fiducia  , e alacrità  . 
Laonde  interrogati  di  nuovo , fe  volevano  partecipare 
degli  abominevoli  fàgrifiij  , e coi!  ottenere  !’  afola- 
yone , e la  libertà  , o in  pena  della  loro  difibbidien- 
aa , ed  ofiinayone  perder  la  tefta  j tutti Jenyt  veruit 
indugio  elejfero  di  buona  voglia  la  morte  . Conciof- 
finché  avevano  altamente  imprejp  ne’  loro  cuori  que' 
divini  precetti  delta  Scrittura  : Chiunque  facriiica 
agli  Dei  (iranieri  far)  etierminato  j ex  Non  avrai 
altri  Dei  fuori  di  me  . Fin  qui  a.  Filea  nella  fua 
lettera . 

6.  Durarono  quefte  orribili  ftragi  de’Criiiia- 
ni  per  lo  fpazio  di  più  anni , come  gi)  & è detto> 
finché  nell’  anno  308.  fazj  ornai  i tiranni  dello 
fpargimento  di  tanto  fangne , e convinti  con  tan- 
te prove  deli’ invitta  cotiinza  de’ Fedeli  nel  culto 
del  vero  Dio, non  penfarono  di  temperare  alquan- 
to la  fpietata  feveriti , con  cui  gli  avevano  fin 
allora  trattali,  e di  ufar  loro  qualche  umanità  e 
indulgenza  . Ma  quelta  indulgenza  e umaniti 
confitiè  unicamente  in  commutare  a una  gran  par- 
te di  effi  la  pena  della  morte  in  altri  non  meno 
crudeli  , e ignominiofi  fupplizj  . Perocché  ad 
altri  era  tagliato  il  nafo , e le  orecchie;  altri, 
benché  fufiéro  in  età  adulta,  erano  fatti  eunuchi; 
altri  erano  condannati  ad  apprendere  l’ infame 
efercizio  dei  Gladiatori  ; febbeneperòi  Crilfia- 
eleggefiero  piuttofio  di  morir  di  fame  , e di 
foffrire qualunque  tormento,  che  di  arrendere 
a tali  iniqui  comandi,  non  curandofi  di  ricevere 
il  vitto  , che  dal  pubblico  erario  fi  fomminiftra- 
va  a coloro  , eh’ erano  deliinati  a quell’ indegno 
meftiere  .Mail  più  comune,  e il  più  generale  (up- 
plizio  , di  cui  i giudici , e prefidenti  fecero  ufo 
contro  i Fedeli , fu  quello  di  efirar  loro  con  ferro 
l’occhio  deftro,  e applicarvi  il  fuoco,  e fimilmen- 
te  cun  un  ferro  infocato  bruciar  loro  i nervi  del 
piede  finiftro  , e coti  ftorpiati  inviarli  1 faticare 
nelle  miniere  de’ metalli , o nelle  cave  de*  mar- 
mi . Non  fi  può  ( dice  Eufebio  ) contare  il  nume- 
ro di  quei  che  furono  in  queffa  guifa  ftraziati  . 
Si  vedevano  truppe  di  Confellòri,  non  follmente 
di  uomini , ma  di  femmine  iltrei't , e di  fanciulli , 
Z z con- 


fi) Si  vedano  Jouo  il  olii.diFcbiraja  nella  prima  Raccolta  dille  Vite  de' Santi, 
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condotti  in  quegli  ergeftoli  i mircire  perla  fa- 
me, perle  fatiche,  per  la  nuditi,  per  lo  ften- 
to  , -e  a foffrire  un  lungo , e penofo  martirio  . 

7.  Innumerabili  furono  quei  generofi  campio- 
ni di  Grillo  , che  in  quella  fiera  perfecuzione  di 
circa  dieci  anni  confcguirono  la  gloriofa  palma 
del  martirio,  e che  confortati  dalla  divina  gra- 
zia trionfarono  dell’ empiati  , e fierezza  di  Ga- 
lerio Mallìmiano  , e di  Maflìmino  li.  chiamato 
Daja , nelle  provincia  Orientali  . Di  alcuni  di 
elfi  ci  rellano  gli  atti  autentici , e le  memorie 
originali,  che  9i>i  abbiamo  al  fuo  luogo,  e ne’ 
loro  rìfpettivi  giorni  riportate . Ora  feguendo  il 
folito  nollro  metodo , riferiremo  brevemente  i 
nomi  di  alcuni  altri  , de'  quali  fpecialmente  è 
più  nota  e celebre  la  memoria  nella  Chiefa,  ben- 
ché fieno  periti  gli  atti  finceri,  e non  rimanga- 
no fe  non  leggende  incerte,  e dubbiofe,  delle 
quali  perciò  abbiamo  creduto  di  non  dover  fare 
ufo  , giacché  non  manca  ai  Fedeli  materia  abbon- 
dante alla  loro  pieté  in  tanti  autentici,  e fince- 
ri atti  di  Martiri , che  fi  fono  riferiti  al  in  quella, 
che  nella  precedente  Raccolta  delle  Vite  de’  San- 
ti . £ primieramente  è celebre  il  martirio  di 
S.  &IAG10  Vefcovo  di  Seballe  , del  quale  fi  ce- 
lebra la  fella  ai  }.  di  Febbrajo  , e di  a.  ADRIA- 
NO , che  in  Nicodemia  con  altri  ventitré  Fedeli 
dopo  crudeli  tormenti  riportò  la  corona  , di  cui 
fi  fa  la  commenlorazione  agli  8.  di  Settembre  ; e 
di  fan  PANTALFONE , il  quale  efercitando  la 
profellìone  di  medico  non  meno  delle  infermiti 
dei  corpi,  che  delle  anime',  meritò  parimente  in 
Nicodemia  di  Ipargere  il  fangue  per  Grillo  , e 
di  efiò  fi  fa  memoria  ai  2j.  di  Loglio  . Goti  pure 
é celebre  nella  Ghiefa  latina  il  nome  di  a.  MAR- 
GHERITA Vergine  , e Martire  j la  qiiale_. 
fi  crede  efiìre  quella  llellà  , che  da’  Greci  é ap- 
pellata Marina  , e che  in  Antiochia  di  Pifidia 
confegui  la  palma  del  martirio,  e di  efia  fi  fa 
menzione  ai  ao.  di  Luglio.  Sono  eziandio  molto 
rinomati  i as.  Martiri  BASILISGO  , EUTRO- 
PIO, e LEONZIO  , i quali  militando  per  Dio 
con  finceriti  di  cuore  , nel  tempo  tlefiò  , che 
comefoldati  militavano  nell’ efercito  degl'im- 
peratori , furono  degni  di  foffrire  un  gioriofo 
anarlirio , gli  ultimi  due  nella  città  di  Amafea  , 
e S'  Bafilifco  nella  cittì  di  Gomana  ; come_, 
ancora  fan  BASILISCO  Vefcovo  di  Cornane  , 
e Martire  , di  cui  fi  parla  da  Palladio  nella 
Vita  di  fan  Giovanni  Grifollomo,  e che  fi  cre- 
de diverfo  dal  fopraddeito  s.  Bafilifco  foldato  ; e 
finalmente  fan  DEMETRIO  illullre  Martire  in 
Tellàlonica  , e fanta  ANISIA  Vergine  e Marti- 
re nella  llefla  cittì  1 s.  ZENOBIO  Prete  nella 
città  di  Sidone  j fanta  FEBRONTA  Vergine , e 
Martire  in  Nifibi  cittì  della  Mefopotamia  , e_, 
«.AQUILINA  Vergine,  e Martire  nella  Feni- 
cia . Di  quelli,  e di  altri  moltiflìmi  Martiri, 
che  trionfarono  nella  perfecuzione  di  Dioclezia- 
ao  , e Mallìmiano  , continuata  nell'  Oriente  da 
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Galerio , e da  Maffimino , fi  fa  fpeSò  onorevole 
memori!  ne’  Martirologj  antichi , e moderni , ol- 
tre un’  infinita  moltitu^ne  di  eflì  , de*  quali  non 
fono  noti  fe  non  à Dio  folo  i meriti  , e i nomi  . 

8.  Mentre  Maflìmino  tiranno  fopra  ogni  altro 
crudele  , e libidinofo  devatlava  con  ogni  forra  di 
eccefiì  le  provincie  dell'  Imperio  d’  Oriente-)  ; 
elercitava  Maflenzio  nelle  provincie  dell'  Occi- 
dente , e a fefoggette  , e nella  ftefla  città  capi- 
tale dell’  Imperio  una  tirannia  poco  diflomiglian- 
te . Era  collui  , eccettoché  nell’  odio  delia  cri- 
ftiana  Religione  , contro  la  quale,  come  di  fo- 
pra fidilTe,  non  fece  veruna  perfecuzione,  di 
un  carattere  confimile  a quello  di  Maffimino  . 
Non  vi  fu  fcelleratezca , né  ingiullizia , nè  dif- 
ordine  , che  non  commettelTe  egli  fleflo  , per 
foddiifare  alle  fue  brutali  paflìoni  , e non  delle 
una  sfrenata  licenza  di  commettere  ai  Tuoi  mini- 
flri , ulfiziali , e foldati . Toglieva  per  forza  le  le- 
gittime mogli  da’ fianchi  de’ mariti  , né  da  tali 
violenze  andavano  efenti  le  dame  della  primaria 
nobiltà,  e accalaie  coi  più  ragguardevoli  perfo- 
naggi  del  Senato  Romano  . La  (leflà  moglie  del 
Prefetto  di  Roma  , chiamata  Sofronia  , dovè 
provare  gl’  infulti  di  queflo  moflro  d*  incontinen- 
za ; ma  ellèndo  crifliana,  elelTé  più  tollo  di  darli  la 
morte,  che  di  fare  (capito  della  pudicizia.  Pe- 
rocché venuti  alla  fua  cafa  coloro,  de’ quali  fi  va- 
leva Mafiènzio , come  d'  infami  minillri  delle  fue 
diifolutezze  , né  avendo  ofato  il  marito  di  oppor- 
fi  loro , e di  prendere  la  fua  difefa  , ella  prefe 
un  breve  fpazio  di  tempo  , quali  per  abbigliarfij 
ed  entrata  fola  nella  fua  camera,  e prefo  un  ferro, 
fe  lo  immerfe  nel  petto  , ecaddefubito  eflinta, 
lafciando  a’  polleri , dice  Eufebio  , un  illullre  mo- 
numento , che  la  virtù  , e collanza  delle  don- 
ne criltiane  fono  inelpugnabili  ad  ogni  alfàlto  , 
e che  ad  effe  l’ onetlà  é più  cara  della  ftelià  vita. 
Altri  ancora  , come  Rullino , e Palladio  , lodano 
quello  fallo  di  Sofronia  ; e non  può  negarli , che 
quella  azione  diinollri  efiere  flato  in  quella-^ 
Matrona  un  coraggio  fuperiore  al  fuo  fello,  e 
un  amore  mirabile  della  fila  pudicizia.  Gontut- 
tociò  non  cITendo  alcuno  padrone  della  fua_, 
vita  , non  può  efiere  Hata  tale  azione  né  vir- 
tuofa  , né  degna  di  lode  , e di  approvazione, 
fe  non  nel  calo  che  foflè  proceduta  da  uno  fpe- 
ciale  , e ftraordinario  movimento  , ed  ìllinto 
dello  Spirito  fanlo,  coin'  è accaduto  in  altre  don- 
ne crifliane , delle  quali  fi  é altrove  parlato.  Ma 
di  ciò  non  fiamo  ficuri  fe  non  in  ordine  a quelle  , 
cui  per  autorità  della  Ghiefa  fono  flati  decretati 
pubblici  onori  • £ una  tal  prova  ci  manca  nella 
perfina  di  Sofronia  , la  quale  non  vediamo  ellère 
giammai  Hata  aferitta  dalia  medefima  Ghiefa  nel 
catalogo  delle  Sante. 

9.  Ma  venne  finalmente  il  tempo , In  cui  piac- 
que alla  divina  bontà  di  liberare  la  fua  Ghiefa,  e 
infieme  l’Imperio  Romano  dal  tirannico  giogo  di 
quelli  motfri , ed  clciTe  il  gran  Coflantino , per 

far 
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Hr  trionfir*  it  per  tutto  la  Religione  criftiana  , 
e la  Croce  di  Gesù  Grido  fu  le  rovine  del  pagane- 
iìino,  colla  totale  diffrazione  della  regnante  idola* 
tria.  Gii  fin  dal  mefedi  Maggio  dell’ an.  }ti.  Ga- 
lerio Maf&miano  era  andato  a render  conto  delle 
Tue  fcelleratezze  al  tremendo  tribunale  di  Dio, 
edèndo  dato  percoflb  da  una  pedilenziale  infer- 
mili , che  per  un  anno  intero  l’aveva  miforamen- 
te divorato,  e che  finì  in  un  bullicame  di  ver- 
mi, dai  quali  furono  le  fue  carni , prima  di  mo- 
rire, tutte  rolicate.  Conobbe  l’infelice  Princi- 
pe , benché  lardi , e fcnza  frutto  , elTere  il  fuo 
male  un  gadigo  del  Dio  de’  Cridiani , di  cui  ave- 
va con  tanto  furore  perfeguitata  la  Religione  • 
Onde  peco  prima  di  morire  pubblicò  un  editto  , 
con  cui  concedeva  ai  Cridiani  una  piena  liber- 
tà di  profelTìre  la  loro  Religione , fenzaché  però 
ei  foffe  degno  di  riconofcerla  per  l’ unica  vera , 
e di  abbracciarla  . E però  , come  un  altro  An- 
tioco , morì  impenitente,  edaifupplizj  tempo- 
rali pafsò  il  difgraziato  Imperatore  agli  eterni , e 
fpaventevoli  dell’  inferno  . MafSmino  in  cambio 
di  profittare  dell’  e6to  infelice  , e funedo  del  Ino 
collega,  feguitò  ad  imperverfare  nell’empietà; 
e benché , ricevuto  l’ editto  fuddetto  di  Galerio 
in  favore  de’  Cridiani , rallentade  alquanto  con 
fue  lettere  dirette  al  Prefetto  del  Pretorio  la  per- 
fecuzione , non  tardò  molto  a rinnovarla,  ferven- 
doli a qued’  effeiio  di  diverti  artidzj  , e di  va- 
rie frodi , ed  impodure  . Una  delle  piò  deteda- 
bili,  ed  efecrande  fu  quella  di  far  divulgare  al- 
cuni Atti  compodi  a capriccio,  e pieni  di  orren- 
de bedemmie,  come  fe  fodero  il  procedo  origi- 
naleformato da  Pilato  contro  la  perfona  del  no- 
dro  Signore  e Salvatore  Gesù  Grido  . Comandò 
l’ iniquo  ed  empio  tiranno , che  quedi  Atti  fol- 
lerò pubblicati  non  fblamente  in  tutte  le  citt^, 
ma  eziandio  ne’ villaggi , e che  i maedri  di  fcuo- 
la  li  facedèro  imparare  a mente  a’ fanciulli,  i 
quali  da  ìndi  innanzi  cominciarono  ad  avere  con- 
tinuamente in  bocca  Grido  e Pilato,  a tenore  di 
quegli  Atti  propalaci  in  obbrobrio  della  cridiana 
Religione  . 

IO.  Per  ifchiacciare  adunque  le  fuperbe  tede 
di  quedi  due  Tiranni,  Maffimino  e Madènzio, 
elefle  il  Signore  la  perfona  del  gran  Codantino  , 
il  quale  fin  dall’anno  joÒ.  dopo  la  morte  dell’Im- 
paratore  Codanzo  Cloro  fuo  padre , regnava  nelle 
Gailie,  nelle  Spagne  , e nella  gran  Brettagna. 
Egli  afiidito  dal  braccio  onnipotente  dì  Dìo , e 
confortato  da  una  celede  vìlione , di  cui  fi  parlò 
nella  V'ita  di  a.  Silvedro  Papa  nella  prima  Raccol- 
ta ielle  yitc  de'  Santi  ai  ji.  di  Dicembre  , edin- 
do  calato  in  Italia  con  un  potente  efercito , feon- 
dde  nell’anno  jt2,  Madènzio  , il  quale  rìmafe 
annegato  nel  Tevere  ai  l8.  di  Ottobre  dei  mede- 
fimo  anno  , e liberò  non  Iblo  Roma  , e l’ Italia  , 
ma  tutto  l'Occidente  dal  fuo  tirannico  giogo.  E 
nell’  anno  feguente  jij,  per  mezzo  di  lùcinio  de- 


bellò Maf&mino  , il  quale  dopo  l’ incera  diifacta 
del  fuo  efercito  fi  ritirò  fuggendo  nella  città  di 
Tarlo  nella  Cilicia , ma  infeguito  dall’  armi  vitco- 
riofedi  Licinio , prefe  il  veleno  per  darli  la  mor- 
te, e non  cadere  nelle  mani  del  vincitore  . Non 
avendo  tuttavia  il  veleno  avuto  forza  di  privarlo 
di  vita,  perché  trovò  lo  ftomaco  ripieno  di  cibo, 
gli  cagionò  un’orribile  infermità  , per  cui  pro- 
vando iofoffri  bili  dolori,  diede  in  tale  fmania  e 
furore  , che  avendo  per  difperazione  dato  del 
capo  nelle  pareti,  gli  falcarono  gli  occhj  dalla 
fronte  ; condegno  gafligo  dell’  inumana  barbarie 
cfercicata  contro  una  turba  innumerabile  di  fanti 
Confeflbri , ai  quali , come  li  diflè , aveva  fatto 
con  ferro  infocato  cavar  l’ occhio  deliro  . Intan- 
to le  fue  carni  li  vedevano  ftruggere  , e come  li- 
quefarli per  la  violenta  d'  un  fuoco  interno  acce  - 
fo  nelle  lue  vifeere  : onde  alla  line  non  gli  rima- 
le fe  non  la  pelle  folle  oda  , e il  fuo  corpo,  gii 
putrefatto,  fembrava  un  fepolcro  dell’anima, 
ritenuta  quali  per  forza  , per  più  lungamente  pe- 
nare . In  quello  infeliciflimo  fiato  non  ceflava  il 
mifero  Imperatore  , ora  di  riconofeere  la  mano 
vendicatrice  di  Dio  , che  lo  flagellava  per  le  fue 
crudeltà  e libidini  , ora  di  urlare  , come  t’  ei  fof- 
fe bruciato  vivo,  ora  di  chiamare  da  difperato 
in  fuo  foccorfo  la  morte . E fra  quefie  terribili 
agitazioni  efalò  l’anima  rea  ; adempiendoli  in 
lui , fecondo  che  olTerva  a.  Girolamo  , come  già 
fi  era  adempiuta  in  Galerio  , quella  minaccia  del 
Signore  per  bocca  dei  Profeta  Zaccheria  ' : 3^e- 
fla  farà  la  piaga , con  la  quote  lidio  percuoterà  co- 
loro , > quali  hanno  combattuto  contro  Gerufalemme 
(eh’  é figura  della  Chiefz).  Vedranno,  ejftnio 
ancor  vivi , putrefar^  , e cadere  in  peiyi  le  loro 
carni  ; falteranno  loro  dalla  fronte  gli  ocebj , e mar- 
cirà , e diverrà  putrida , e verminofa  la  loro  lingua, 
e la  loro  carne . 

1 1.  Etlinti  in  tal  guifa  i Tiranni , ed  eftermi- 
nata  eziandio  la  loro  fiìrpe , infieme  cogl’  iniqui 
principali  niinifiri  della  perfecuzione  , ricuperò 
la  Chiefa  la  pace  in  tutto  l’Imperio  Romano  , ai 
nell'Oriente,  che  nell’  Occidente.  11  pio  Im- 
peratore Coftantino  , che  aveva  abbracciata  la 
crifiiana  Religione,  con  replicati  editti  promof- 
fe  il  culto  del  vero  Dio  ; rifiabilì , o edificò  ai  in 
Roma , che  nelle  altre  città  , delle  chiefe  in  fuo 
onore  j efortò  i Gentili  a rinunziare  ai  loro  idoli, 
e a convertirli  alla  Fede  di  Getù  Crifto  ; dipoi  in 
progreflò  di  tempo  proibì  ancora  i profbnì  fiicri- 
fizj  ; e in  ogni  altra  maniera  procurò , che  da 
per  tutto  foM  conofeiuto  , onorato , e glorifica- 
to il  nome  del  Signore  , e rimanefiè  abolita  la  pa- 
gana fuperfiizione  . Gli  editti  pubblicati  da  Co- 
ftantino in  favore  del  Criftianefimo  portavano 
in  fronte  il  nome  altresì  di  Licinio  , il  quale  fin 
dall’  anno  207.  era  fiato  da  Galerio  MaIGmiano 
dichiarato  Augnilo  , e afibeiato  al  reggimento 
dell’Imperio,  e col  quale  Coftantino  aveva  fat- 
Z z a to  al- 
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to  allcan:a , dandogli  anche  in  moglie  nell’an* 
no  31  j.  Coftanza  Tua  furella  . Ma  queft' alleanza 
fu  ben  predo  rotta  dalla  perfidia  di  Licinio , che 
rimanendo  odìnato  nel  paganefimo  , /ì  avanzò 
a perfeguitare  nelle  provincie  Orientali , dov' ef 
regnava  , la  criftiaiia  Religione  in  odio  del  me- 
defimo  Codantino  , che  n'  era  il  difenfore  , e 
il  proiettore  • Abbiamo  in  Licinio  un  memora- 
bile efempio  , di  quanto  poltono  accecare  gli 
uomini  i torbidi  affetti , e le  fregolate  pafiìoni . 
Egli  aveva  co' Tuoi  proprj  occbj  veduto  la  fune- 
ila  forte  di  quei , che  avevano  al  fuo  tempo  per- 
feguitato  la  Religione  di  Grillo  ; ed  egli  ilellb 
era  dato  il  minidro,  e Tefecutore  delia  divina 
vendetta,  ad  abbattere  I’  orgoglio  dell'ultimo 
di  effi  , e il  più  fiero,  e odinato  di  tutti,  qual 
fu  MafCmino  . £ pure  divoralo  dall' invidia  del- 
la profperità  di  Codantino  fuo  collega  nell' Im- 
perio per  r Occidente  , e dimoiato  altresì  dal 
fuo  naturale  inclinato  alla  crudeltà , imprefe  a 
rinnovare  la  guerra  contro  i Cridiani , i quali 
fapeva  elTere  la  pupilla  degli  occhj  di  Codanti- 
no, e a maltrattarli  prima  copertamente,  e_> 
folto  mendicali  pretedi , e poi  circa  I'  anno  3Z0. 
alla  fcoperla  , e con  una  manifeda  perfecuzione  . 

la.  Tra  i primi  a provare  il  furore  della  per- 
fecuzione  di  Licinio  furono  quei  Cridiani,  eh' 
eferciiavano  diverfi  ufEzj  , e miniderj  nel  fuo 
palazzo  imperiale  .Di  quelli,  altri  furono  da  lui 
privati  delle  loro  cariche,  altri  furono  cacciati 
in  cfilio , altri  fpogliati  de' loro  beni,  altri  ri- 
dotti alla  condizione  di  fervi  , e allo  dato  di 
tnendicilà . Indi  , a guifa  degli  altri  perfecuto- 
ri , prefe  Licinio  principalmente  di  miraiVe- 
feovi , e i fagri  minidri  della  Chiefa , poiché 
col  difpergere  i padori  fi  luGngava  d'opprime- 
re più  facilmente  il  gregge  di  Grido . Onde  i 
Prelati  più  ragguardevoli  per  la  purità  della_> 
Fede,  e per  la  fantità  de'codum!  erano  , co- 
me omicidi , drafeinati  ai  tribunali , e tormen- 
tati, e condannati  all'edremo  fupplizio  . Uno 
de' più  celebri  Vefeovi,  chefoffri  il  martirio  in 
queda  perfecuzione , è fan  BASILEO  Vefzovo 
di  Amafea  metropoli  dei  Ponto  , il  quale  diede 
ilfangue,  eia  vita  per  Gesù  Grido  in  Nicome- 
dia,  dove  l'Imperatore  Licinio  faceva  la  fua  re- 
fidenza.  Dopo  i Vefeovi,  egli  altri  minidri  ec- 
.clefiadici  , i più  vedati  in  queda  perfecuzione 
furono  i foldati,  tanto  quelli  che  fervivano  nel- 
le città  folto  i prendenti , e governatori  di  edè  j 
quanto  quei,  che  militavano  nelle  armate  im- 
periali . I più  rinnomati  fra  quelli  fono  i ss.  Qua- 
ranta Martiri , che  in  Sebade  città  dell'  Armenia 
riportarono  un  gloriofo  trionfo , come  fi  didè 
nella  prma  KactoUa  ditte  yìu  de' .S'ar.tf  ai  io.  di 
Marzo  , in  cui  dalla  Ghiefa  fe  ne  celebra  la  fella. 
La  medefima  città  di  Sebade  vide  ancora  nella 
fledà  perfecuzione  i trionfi,  e di  fan  Severiano 
uomo  militare  , di  cui  li  è parlato  in  queda  Rac- 
colta ai  p.di  Settembre,  e de' ss,  EUDOSSIO  , 


ed  AGAPIO , e di  altri  otto  foldati , condan- 
nati alle  fiamme  per  ordine  del  preCdente  Agri- 
colao  i come  pure  in  Nicopoli  città  della  della 
provincia  di  Armenia  quarantacinque  Griitianl 
furono  confumati  dalle  fiamme  . Finalmente  po- 
che furono  quelle  città  dell' Oriente  fottopode 
all' Imperio  di  Licinio  , che  non  fodero  bagna- 
te dal  langue  di  qualche  martire  . Ad  Eraclea 
nella  Tracia  diedero  la  vita  per  Grillo  AMMONE 
diacono  , e QUARANTA  VERGINI,  eh' era- 
no da  luì  dirette  nella  pietà  . A Tomi  nella  Sci- 
aia  MAGROBIO,  e GIORDANO  furono  bru- 
ciati vivi  , e ZOTICO  , LUCIANO  , ed  EH 
decapitati  . A Cizico  nell'  Elleiponto  s.  TEO- 
CENE  fu  gettato  nel  mare  . A.  Milelo  nell'  Alia 
fu  tagliata  la  teda  adACAClO,  e a GIULIANO 
prete  nella  Galazia  . A Edefià  nella  Melopota- 
mia  a.  Abibo  diacono  confumò  il  fuo  martirio  , 
come  fi  didè  ai  15.  di  quello  mele  • £ finalmen- 
te, per  tacer  di  tanti  altri  regidrati  ne'  Falli 
delia  Chiefa,  a Tmuis  nell' Egitto  furono  fatti 
in  pezzi , e dipoi  gettati  nel  mare  s.  DONATO 
fuccedbre  in  quel  Vefeovato  di  s.  Filea  , di  cui 
fi  riferirono  gli  Atti  ai  15.  di  Febbrajo  nella  fri- 
ma  Kacccha  dette  yite  de'  Santi , come  ancora 
s.  MACARIO  prete  , e s.  TEODORO  diacono 
della  medefima  Chiefa . 

I).  In  tal  guifa  Licinio  provocava  fopradife 
la  divina  vendetta  , la  quale  non  tardò  a punir- 
lo, anche  in  queda  vita,  non  folo  della  iniqua 
perfecuzione  da  lui  rinnovata  contro  la  Chiefa  , 
ma  eziandio  delle  altre  fue  fcelleratezze  , e fpe- 
cialmente  delle  infami  libidini , colle  quali , feb- 
bene  avanzato  in  età  , contaminava  i talami 
delle  matrone , e la  cadità  delle  Vergini.  Im- 
perocché I'  Imperatore  Codantino,  che  come 
un  altro  Giofué  , era  dato  da  Dio  eletto  ad  eder- 
minare  dalla  Terra  gli  emp;  regnanti,  nemici 
del  popolo  di  Dio  , in  due  celebri  battaglie^, 
feonfidè  interamente  il  fuperbo  Tiranno  , che 
affidato  ne'  fuoi  falli  numi,  e nelle  promellède' 
profani  facerdoti , e de' predigiatori , che  l'at- 
torniavano, aveva  ardito  di  muover  la  guerra 
contro  il  mededmo  Codantino  -,  e verfo  il  fine 
dell'  anno  313.  egli  peri  miferamente,  e con  efiò 
perirono  i fuoi  principali  confidenti , ed  amici  ; e 
fpecialmenie  quei , che  lo  avevano  configliato 
di  attaccar  la  pietà , e di  rinnovare  la  perfecu- 
zione contro  gli  adoratori  del  vero  Dio . Tolti 
cosi  dal  Mondo  gli  uomini  einpj , e difiìpate  le 
nuvole  della  tirannìa,  fi  videro , diceEufebio, 
rifplendere  i raggi  d'una  nuova  luce;  le  parti 
dell'  Imperio , che  da  gran  tempo  erano  fepa- 
rate,  Cricongiunfero,e  le  provincie  dell'Orien- 
te, e dell'Occidente  fi  riunirono  fotto  un  me- 
delimo  Principe,  per  godere  una  piena  pare, 
e uua  perfetta  libertà  ; e laChiefa  , che  per  tre- 
cento anni  incirca  aveva  gemuto  follo  il  giogo 
degli  Imperatori  pagani , fu  efaltata  a un  fom- 
mo  onore , e ricolmata  di  gloria , e di  ogni  fer- 
ia di 
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ta  di  beni  dal  pliffimo  Imperator  CoBantino  ; 
onde  fi  vide  avverata  la  promefia  , che  il  Si- 
onore  molti  fecoli  prima  aveva  fatta  alla  mede- 
fiina  fila  Chiefa  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  ‘ s 
loRenicTÒ  le  mie  mani  verjo  le  genti  , e inalbere- 
fi  dinanzi  a' popoli  il  mio  Hendardo  . E porteranno 
i tuoi  figliuoli  tra  le  traccia,  e le  tue  figliuole  Jùpra 
le  fpalle  . Saranno  i Ke  i tuoi  nutricatoci  , t le 
Regine  le  tue  nutrici . Ti  adoreranno  colla  faccia 
piegata  verfo  la  terra  , e taceranno  la  polvere  de' 
tuoi  piedi . 

Gli  efempj  di  tanti  innumerabili  Martiri  di 
qnefta  lunga  perfecuiione  di  Diocleaiano,  e Maf- 
Cmiano  , continuata'da  Galerio  , e da  Maflìmino, 
e rinnovata  da  Licinio,  come  fi  è veduto,  fer- 
Y2no  a noi  di  conforto  , e di  eccitamento  , per 
ravvivare  la  noftra  Fede  , per  corroborare  la  no- 
fira  fperanza  , e per  infiammare  vie  più  la  nodra 
carità  , a fine  di  camminare  fedelmente  nelle  vie 
del  Signore,  e nell’oflirvania  de' funi  precetti, 
in  mezzo  alle  varie  vicende , e alle  contraddi- 
zioni , e tribolazioni  , alle  quali  fiamo  conti- 
nuamente efpofti , finché  viviamo  fu  quefta  Ter- 
ra , per  giungere  a quella  eterna  felicità,  a cui  i 

it.  Martiri  fono  giunti  in  Cielo  • Il  Signore  , di- 
ce >.  Agoftino , ha  difpofto  , e permeflo  , che  per 
trecento  anni  folTe  la  fua  Chiefa  perfeguitata  dai 
principi  pageni  , per  compire  , e confecrare  il 
numero  de’  Martiri  , cioè  de'  teftimon;  di  quelle 
verità  , eh’  egli  aveva  infegnate  nel  Vangelo  , 
dovere  cioè  il  Criftiano  difprezzar  tutti  i beni  , 
e tollerare  tutti  i mali , e la  morte  ftefla  , piut- 
toftoché  abbandonare  la  giuftizia , e la  pietà  . 
Seguitiamo  dunque  con  animo  grande  le  loro 
veftigie  ; difprezziamo  tutti  i beni  di  quefta  Ter. 

(i)  Ifai.  49-  ai.  (efit.  (a)  Rom.  1. 1«. 


ra  j tolleriamo  di  buona  voglia  qualunque  mate, 
per  confervarci  fedeli  a Dio  , eper  arrivare  al  pof- 
feflb  di  quella  immenfa  eterna  gloria,che  ci  afpet- 
ta  in  Paradifo,  dopo  il  breve  corfo  de'  pochi  gior- 
ni di  quefta  mifera  vita  mortale  . I Santi  Martiri 
per  confeguirlz  , dovettero  fotfrire  tormenti  atro- 
ciflìmi , e carnificine  acerbilBme.  E pure  noti 
v’ ha  dubbio , che  tutti  i loro  patimenti  fono  un 
nulla  in  confronto  di  quella  gloria  incompren- 
fibile  , che  godono  in  Cielo  , come  a nome  di 
tutti  lo  att  etta  1'  Apoftolo  * dicendo  : fiint 

eondigna  pa^net  hujut  tempori!  ad  Juturam  glo- 
riam , quee  revelatitur  in  noti! , Quanto  più  adun- 
que fono  un  nulla , e per  coii  dire  meno  del  nul- 
la, quelle  piccole  perdite  , e quei  piccoli  mali, 
che  a noi  convenga  di  foffi-ire  nella  pace,  che 
da  gran  tempo  gode  la  Chielà  , a fine  di  giunge- 
re allo  fteflb  beato  termine,  e falvare  in  eterno 
le  anime  noftre  ? 1 fanti  Martìri  IbfiTrivano  i loro 
graviftimi  mali  non  colle  loro  forze,  ma  con- 
fortati dalla  potente  grazia  di  Geaù  Crifto , 
animati  dalla  fperanza  dell'eterno  premio,  che 
Tempre  tenevano  avanti  ai  loro  occhj , come  fi  è 
veduto  nella  lettera  del  Tanto  Vefeovo  e Martire 
Filea  . Noi  pure  a loro  imitazione  mettiamo 
tutta  la  noftra  fiducia  nella  grazia  del  noftro  Sai-  > 
vatore  t teniamo  ancora  Tempre  viva  nella—, 
mente , e nel  cuore  la  fperanza  dello  fteflb  pre- 
mio eterno;  a quello  folo  afpiriamo  ; e in  tal 
maniera  ci  riufeirà  facile  di  non  far  verun  conto 
de' beni,  e di  foffrire  con  pazienza  tutti 
di  quefto  Mondo , e giungeremo  a vedere  Iddio 
ad  amarlo , e lodarlo  in  compagnia  de’ fiuti  Mar- 
tiri per  tutti  i fecoli  in  Cielo . 
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j.  S.  Mttoih  Vtfcvtì  a Tiro , e Martire , ed  altri 
fanti  Martiri . 

t.  .S, /tpollonio  , ' 

3.  S.  Stefano  il  Giovane  Martire  • 

4.  B.  Bernardo  Cardinale  , e Vefcoroo  di  Parma  , 

5.  B.  Villana  * . 

6.  B,  Mariherita  di  Savoja  * . 

7.  S.  Xomarico  . Nel  Mart.  Rom.  I.  Dicembre  . 

8.  S,  Zenone  Vejcovo  . 

9.  S.  Pajnuyo  Abate  nella  Tehaide  * . 

10.  S.  Pafhuxio  Abate  di  Setti  * . 

11.  S.  Daniele  StiUta< 

I*.  SS.  Macario,  Epimaco , Alejftndro  , ed  altri 
Martiri  di  Alexandria.  SS.Ammonaria  tergi- 
ne, e Martire , Mercuria  , Dionifia , e un' al. 
tra  Ammonaria  Martiri . 

13.  SS.  Tecla  , Maria  , Matta  , e Compagne, 
Vergini  e Martiri  * . 

14.  SS.  Ftdenxjo  , Valeriana , Vittoria , e Compa- 
gni Martiri , 


15.  S.  Valeriano  Vefc. , e Mari.  ,ed  altri  st.  Marti- 
ri, eConfefori  della  perfecuxjone  Vandalica  , 

16.  B.  Carlomanno  • . 

17.  3.  Sturmio  ApoHolo  della  Saffonia  . 

18.  B.  Coltanyt  Vergine  * . 

19.  S.  Vinebaldo  * . 

so.  S.  Filogonio  Vefeovo  . 

SI.  S.  Epifanio  Vefeovo  di  Pavia . 
aa.  S.  Gherardo  * , 
aj.  B.  Ponyo  * , 

14.  B.  Giovanni  Canojo  . 

15.  S.  Anajlafia  Martire  , 

atf . S.  Teodoro  Martire , e t.  Teofane  fuo  fratello  , 
Vejcovo , e Confefore  . 

17.  S.^^fearete  Vergine . 
s8.  S.  Antonio  Monaco  Lerinefe . 
sy.  S.  Pietro  di  Galaoia  . 

30.  B.  Margherita  Colonna  Vergine  * . 

31.  Santi  Martiri  della  perjecuyone  dell’  Impera- 
tore Giuliano  Apofiata . 


1.  Dicembre . 

S-  Mbtodio  Vescovo  di  Tiro,  b 
Martire  , io  altri  ss.  Martiri  . 
Secolo  ly. 

Intorno  a s.  Melodìa  ji  veOa  il  Tillemont  nel  10.  r.  delle 
Memorie  eccUli-flxhe  . e il  Cardinal  Orli  nel  tom.  4. 
lib.  1 1_.  a.  ejegaente  delta  Stona  ecctejùjlica  ; e etfpet 
IO  agli  altri  Martiri  (t  veda  tiiìeoio  nel  lib.  8.  cap,  7. 
delta  Jiia  Storia  ecclefiftica  , e hb  9.  eap  6. 

eClebre  è nella  Chiefa  il  nome  , e il 
merito  di  s.  Mctoclio,  il  quale  bori 
nel  line  del  terzo  fecolo  , e nel  priii* 
cipio  del  quarto  . Egli  è annoverato 
non  folamente  fra  i Martiri  , per 
avere  intflSata  la  Fede  col  fuo  fangue,  ma  an- 
cora fra  1 Dottori  , per  averla  difefa  co’  Tuoi 
ferirti,  non  meno  contro  le  beftemmie  de’ Pa- 
gani , che  contro  gli  errori  degli  Eretici , e No- 
vatori de’  fnoi  tempi . Fu  Metodio  primieramen- 
te Vefeovo  di  Olimpo  cittì  marittima  della  Li- 
cia , e da  Olimpo  fu  trasferito  al  Vefeovado  di 
Tiro  nella  Fenicia , e 11  crede  elTere  ellìi  fucce- 
dnto  a s.  Tirannione  , il  quale  ne' primi  anni  del- 
la perfecurione  di  Diocle.  iano  aveva  confeguito 
la  corona  del  martirio,  coirelTere  flato  annegato 
nel  mare  preftb  ad  Antiochia  . Non  li  fa  qual  mo- 
tivo polTa  aver  avuto  t Me'odio  dipaifare  dalla 
Chiefa  di  Olimpo  a quella  di  Tiro,  in  un  tempo  , 
in  cui  erano  aliai  rari  gli  tfempi  di  Cmili  palfag- 
gjde’Vefcovi  dal  governo  di  una  cittì  a quello 
d’ un’ altra  . Sembra  però  molto  probabile , che 
bandito  il  Santo  per  la  confeHione  della  Fede 
dalla  Licia  , e trovandoli  ramingo  nella  Fenicia  j 
i Fedeli  di  Tiro  , per  riparare  la  perdita  ,che  ave- 
vano fatta  del  fanto  Vefeovo  Tirannione,  lo  ab- 
ili Cardinal  Orfl. 


biano  collretto  a prenderli  la  cura  delle  loro  ani- 
me , affinchè  in  tempi  cotanto  difficili  e calami- 
tofi  , com'erano  quelli  della  perfecuzione  , che 
allora  infieriva  , effi  poteflèro  elTere  foflenuti , e 
confortati  da  un  sì  eccellente  pallore . Non  era 
in  quei  tempi,  fono  parole  d'un  moder.io  chia- 
riffimo  Storico  ' , la  dignitì  Vefeovile  un  oggetto 
dell'  umana  ambizione  , trovandoli  allora  i Pa- 
ilori , più  de’  femplici  Fedeli , efpofti  agli  Uri- 
pazzi  degl’  idolatri , e in  pericolo  di  elTère  o ban- 
diti dalle  cittì  , e confinati  nelle  miniere  , o 
confegnati  alle  fiamme  , o con  altri  generi  di 
fupplizj  tolti  dal  Mondo . 

a.  San  Oiroizmo  , 1. Epifanio,  e altri  Scritto- 
ri ecclefiallici  hanno  colmate  d’ elogi  le  virtù  di 
a.  Metodio  , e le  Opere  da  lui  compolle  sì  contro 
r empirti  di  Porfirio  filofofo  pagano , che  aveva 
con  più  libri  impugnata  la  Religione  crifliana,  o 
•ì  ancora  contro  gli  errori  di  Valentino , di  Ori- 
gene  , e di  altri , che  corrompevano  la  parità  , 
e integrità  della  Fede  > Rifplendeva  nelle  Opere 
del  fanto  Vefeovo  in  modo  particolare  la  dottri- 
na, l’erudizione,  l’ elevatezza  dell’ ingegno  , la 
fubiimitì  dello  (lite  , e finalmente  la  fui  pietà 
fingolare  . Quelle  Opere  però  , tanto  pregiate 
dall’ antichità  , fono  perite,  a riferva  di  qualche 
frammento,  che  li  è confervato  predo  di  a.  Epi- 
fanio , e predo  di  altri . Compofe  ancora  a.  Me- 
todio un  eccellente  trattato  fopra  la  Verginità , 
intitolato  il  Convito  delle  Vergini , eh’ è pervenu- 
to fino  a noi . In  elio  introduce  il  Santo  dieci  Ver- 
gini, le  quali  fanno  ciafeuna  in  forma  di  dialogo 
an  difeorfo  in  commendazione  della  verginità  , e 
prefcrivono  a quelle  , che  la  profedàno  , i do- 
veri, e le  regole,  e i mezzi  per  confervare que- 
fto  , quanto  preziofo , altrettanto  gelofo  toforo  . 
Da  tale  trattato  apparifee  non  folo  quanto  egli 

amai- 
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amalTe  queRa  virtù  angelica,  ma  «liandio  come 
il  fuo  cuore  ardeva  di  carità  , e di  un  vivo  delide- 
rio  di  fjiargere  il  fangue  per  amore  di  GesùCrifto. 
Onde  (piegando  in  un  luogo  quelle  parole  del 
(almo  éj.  yoi  ci  avete , o Signore , provati , ei  e]»- 
minati  col  fuoco  , conte  fi  prova,  e fi  cimenta  l'argen- 
to , ch'egli  applica  ai  Martiri , foggiunge:  J'tac- 
ciavi , 0 eterno  e onnipotente  Dio  , Padre  di  Cetù 
CriHo  , che  ancora  a me  AL-todio  convenga  di  poter 
dire  nel  vofiro  giorno  quelle  niedefime  parole  infieme 
eoi  coro  de' Martiri . li  in  un  altro  luogo  ben  fa 
conofeere  , quanto  ei  preazallè , e brainafle  la_» 
corona  del  martirio,  dicendo:  E'  una  coja  tanto 
ammiratile  , e cotanto  defiderahile  il  martirio,  che 
tl  noltro  Signor  Gesù  Crifto  Figliuolo  di  Dio  , ed 
uguale  a Dio  , ha  voluto  patire , per  metterlo  in  ono- 
re, e meritare  quefia  grava  anche  all'uomo , per  cui 
era  dal  Cielo  dijcejà  in  Terra . Efaudi  il  Signore 
gli  ardenti  voti  del  fuo  Servo , poiché  circa  l' an- 
no jii.fotto  r Imperator  Maffimino  egli  confe- 
gui  la  corona  del  martirio  nella  città  di  Tiro , ma 
per  mancanza  degli  Atti  di  eflb  non  ne  fappiaino 
le  circoftanze,  e né  anche  il  giorno  , in  coi  ac- 
cadefle,  benché  nel  Martirologio  Romano  fe  ne 
facciala  commemorazione  ai  i8>  di  Settembre. 

3.  Nella  medefima  città  di  Tiro  , e nella  defli 
perfecuzione  furono  tormentati , efpotti  alle  fie- 
re , e finalmente  trucidati  a colpi  di  fpada  cin- 
que illuflri  Martiri  Egiziani  , de’  quali  Eufebio 
non  efprime  i nomi , ma  ne  racconta  il  gloriofo 
combattimento  , di  cui  egli  ftellb  fu  fpettatore  , 
nella  feguente  maniera  : Era  io  fi-fio  prefentt^ , 
die*  egli,  ed  etti  occafione  d'  ammirare  per  una 
parte  lacoRan\a,  e intrepidetgp  de’  fanti  Martiri, 
e per  l' altra  la  divina  potenza  del  noflro  Signor  Ge- 
sù Crifio  in  femore  di  quei  gloriofi  campioni , EJfi 
furono  efpolli  affatto  nudi  agli  affisiti , e ai  morfi  di 
ferociffime  heflie  ; ma  quelle  non  Jolaniente  non  eb- 
bero  ardire  di  toccarli  , ed  offenderli } ma  nemmeno 
di  accoRarfi  a loro , bencbi  foffero  a ciò  fare  inci- 
tate con  punte  di  ferro  infuocate . Prendevano  talora 
contro  di  effi  con  gran  furore  la  corfa , ma  appena 
erano  loro  vicine  , che  refpinte  da  una  for%a  invifi- 
bile  , fi  arrcRavano  , e tornando  indietro , tfogava- 
no  la  loro  rabbia  contro  quei  medefimi  , che  le  inct- 
tavano  ad  infierire  contro  i M artir i . Erano  gli  fpct- 
latori  fàrprefi  dallo  Rupore  in  vedere  tal  prodigio, 
che  durò  per  molto  tempo  , Contea  il  medifinio  mar- 
tire furono  lafèiate  ,ma  inutilmente,  più  fiere , l una 
dopo  /’  altra , tra  un  orfò , ora  un  leopardo  , ora  un 
cinghiale , fenytcbì  il  martire  faceffe  alcun  movi- 
mento, 0 de ffe  alcun  fógno  di  temere  le  laro  unghie , 
e i loro  denti.  Ssalejpettacoh  era  mai,  foggiunge 
Eufebio,  il  vedere  un  giovane  appena  nel  ventefimo 
anno  dell’  età fua  Rare  in  met^f  alF  arena  fintfi  le- 
gami, ectUemani  Refe  informa  dicrote,  e coglt 
tcchj  fifiinel  Cielo , ed  afiirto  in  una  profonda  e fer- 
vorojà  orayone , mentre  frattanto  gli  orfi  > f • 
pardi , gittando  fuoco  per  lo  furore , fi  aggiravano 
• intorno  alai , e Itltrt  affalendoh)  quafi per  farlo  in 
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brani  , cbiuievaMO  repentinamente  te  fauci  , t fi  ri- 
volgevano indietro  ! ^ fu  fpettacolo  degno  di  minor 
maraviglia  il  mirare  gli  aln  i quattro  Martir  i efpOr 
Ri  ad  un  ferociffimo  toro,  il  quale  dopoché  ebbe  colle 
corna  gettati  per  terra  alcuni  infedeli , e lafciatili 
quafi  morti  JùlV  arena,  prefa  collo  He  fio  furore  f ei 
impeto  la  corfa  verfo  de’  Santi , fubitamente  fi  arre- 
Rò  -,  e henchi  batte ffe  co’ piedi  la  terra  , e qui,  e là 
vi br affé  le  corna , per  cagione  del  ferro  infuocato , col 
quale  era  Rimolate  ad  infierire  ; nondimeno  fu  ancor 
effo  per  divina  virtù  coRretto  a rivolgerfi  indirti  0 , 
Furono  eiiaudio  contro  di  loro  fùccefifivaniente  rila» 
filate  più  beRie , ma  fiempre  in  vano . Onde  alla  fine 

tutti  furono  trucidati  colla  Jpada,  e i loro  corpi  get- 
tati nel  profondo  del  mare  . Ed  ecco  , concluda 
Eufebio  il  racconto,  come  queRi  cinque  HinRii 
atleti  combatterono  in  Tiro  per  la  Fede , e trionfa- 
rono della  crudeltà  de’ Tiranni^.  ^ 

A-  Aggiunge  poco  dopo  il  medefimo  Iftorico 
Eufebio  , che  nella  ftelTa  provincia  della  Fenicia 
in  Emefa  confumò  un  gloriofo  martirio  a.  Silva- 
no con  altri  due  compagni . Erano  ornai  qua- 
rant'anni,  che  Silvano  era  Vefeovo  della  ad- 
detta città  di  Emefa  i ma  né  il  rifpetto  dovuto 
alla  fua  virtù,  né  alcun  fciifo  di  compaffione  per 
la  fua  venerabile  canutezza  impedirono  i barbari 
miniltri  dell' Imperator  Maffimino  dal  .gettarlo 
alle  fiere  con  altri  due  Fedeli , che  avevano  in- 
trepidamente confeOTato  il  nome  di  Gesù  Crifto  , 
e tutti  tre  divennero  cibo  delle  beftie  agli  occhj 
degli  uomini , ina  preziofe  vittime  della  Fede 
nelcofpetto  di  quel  Dio  , che  li  corono  d una 

gloria  immarcefcibile  incielo  . 

* dualche  volta  il  Signore  ha  voluto  far  rif- 
plendere  in  una  maniera  fenlibile , eziandio  agli 
occhj  de’  pagani , la  fua  potenza  , chiudendo  con 
viCbili  prodigi  le  fauci  alle  fiere  , e impedendo 
loro  di  sbranare  i fuoi  Servi  , come  avvenne  rii- 
petto  ai  fopraddetti  cinque  Fedeli  Egiziani . Al- 
tre volte  , anai  il  più  delle  volte  , e quafi  fem- 
pre  ha  permeflb  , che  le  fiere  efcrcitaflero  la  lo- 
ro naturale  ferocia  contro  i medefimi  fuoi  Servi, 
e li  metteflero  in  brani , come  fecero  con  s.  Sil- 
vano, e con  i fuoi  compagni , e con  altri  mol- 
tiffimi  fanti  Martiri . E in  quefti  cali  Iddio  fece 
rifplendere  egualmente  la  fua  potenza , benché 
in  un  modo  meno  fenCbile  , col  dono  della  for- 
tezza, e della  pazienza  , che  comunicò  agli  fteffi 
Martiri,  i quali  volontariamente  , e per  non 
mancare  alla  fedeltà  a lui  dovuta  , (offrirono  tali 
ftraz; , e fnpplizj . In  qualunque  maniera  pero 
fia  a lai  piaciuto  di  ordinare  le  cofe  , noi  dobbia- 
mo adorare  le  fue  fupreme  difpofizioni , e cre- 
dere fermamente , che  tutte  fono  ordinate  con 
infinita  fapienza  per  la  fua  gloria , e pel  vantag- 
gio de’  fuoi  eletti . Anzi , come  oifèrva  a.  Agotti- 
no , é affai  più  utile , e vantaggiofo  ai  fedeli  fervi 
fuoi  il  (offrire  i fupplizj , e la  morte  per  U gurfi- 
aia  , che  non  é 1’  eflerne  liberati  con  mezzi  ftra. 
ordinar)  e ptodigioC,  ai  perché  effi  rendendo  t 
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Dio  una  gloriofa  teftimonianza  della  loro  fedelti 
nel  divino  Tuo  fervigio,  e dell’ ubbidienza  do- 
vala aTuoi  divini  comandamenti  ,acquidano  una 
più  fplendida  corona  in  Cielo,  ch'd  l’unica  cofa 
dcliderabile  ad  un  Cridiano  , che  vive  divede, 
e che  afpira  ai  beni  eterni  del  Paradifo  ; si  anco- 
ra perchè  efS  diventano  più  conformi , e fomi- 
giianri  a Gesù  Grido  Re  , e capo  de’  Martiri , il 
quale  volle  foggettarfi  per  amor  nodro  a tanti 
gravidìmi  patimenti,  e alla  morte  ignominiofa 
di  Croce  in  mezzo  a due  ladri . £ però  i fanti 
Martiri  nè  bramavano  , nè  chiedevano  a Dio 
di  edere  liberati  dagli  acerbi  tormenti , e dalla 
morte  , a cui  erano  condannati . Anzi  a guifa 
di  a.  Metodio  riguardavano  il  martirio , come 
la  colà  più  gloriofa  , e defiderabile  , che  po- 
tedè  avvenire  a un  Cridiano , e come  il  compi- 
mento di  tutte  le  grazie  , che  il  Signore  difpenli 
in  quedo  Mondo  ai  Tuoi  Servi , ed  amici , confor* 
tandoli  colla  fua  potente  grazia  a fodrirlo  con 
pazienza  per  amor  fuo  , e poi  coronandoli  con 
una  gloria  eterna  , ed  infinita  nel  Ciclo. 

2.  Dicembre. 

S.  Apollonio. 

Suo/o  ir. 

Lé  anioni  ài  I.  Apollonio  fono  riferiit  àn  Ru$no  nelU  Vite 
de  i^aàri  dell  Eremo  prejfo  il  Eo^veido  Itti.  i.  cop.  7. 
xeda  ancora  il  Tilltmont  nel  tom  10.  delle  Memorie  eccita 
Jiafltche  , il  quale  rapporta  exiandio  ciò  che  da  altri 
autori  contemporanei  e Jlato  ferino  di  quello  Santo  . 

N Acque  s.  Apollonio  circa  Tanno  321.  nell* 
Egitto  > e lin  dall'età  di  quindici  anni  ri* 
tiratoA  iniieme  con  un  Tuo  fratei  iraggiore  nel 
deferto  della  Tebaide,  abbracciò  la  vita  peniten* 
le  con  molto  fervore,  e per  me^zo  di  contìnui 
e rìgorol]  digiuni,  di  frequenti  vigilie  , e degli 
altri  eferciz;  monaftict,  giunfe  a foggettare  la  fua 
carne  , e a domare  le  Tue  pafEoni  $i  perfettamen- 
te, che  il  fuo  fpirito  godeva  quella  pace  , e tran- 
quìliità , eh'  è propria  delle  anime  gialle  , le  qua- 
li diltaccate  da  ogni  terreno  affetto  , fì  confa* 
erano  con  fìncerità  di  cuore  al  fervigio  dì  Dio, 
t fono  ripiene  del  fuo  fanto  amore  , e della—* 
dolce  fperanza  di  unirli  ben  pretto  con  eilolui 
incielo.  Di  quello  fuo  dillaccamento  è una  pro- 
va Ufeguentc  fatto  raccontato  da  Callìano  nelle 
fuc  Collazioni.  Un  fuo  fratello,  eh*  era  rimafo 
nel  fecolo  , venne  un  giorno  a picchiare  alla  por* 
la  della  fua  cella  , e a pregarlo  dì  andare  ad 
aiutarlo  in  una  certa  fna  occorrenza  . E prrch^^ 
dilTe  Apollonio,  uoncLiamate  piuttùilo  l*  altro  ti9- 
Uro  fratello , che  ìajciai P'^effò  di  voi , quando  io  venni 
ai  defrtoì  Egli  è morto  fono  già  quindici  anni^  rif- 
pofe  il  fratello  j Ed  io  , replicò  Apollonio  , fino 
ornai  venti  anni  , che  fono  morto  , e fipeìto  in  quefla 
zrf/d , perché  tanti  anni  erjoo  feorfi  dacché  ab- 
bandonato il  Mondo,  aveva  abbracciato  la  vita 
Sec,  Racc*  T*  II, 
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religlofa  , e fi  era  dedicalo  al  divino  fervigio  . 
Quella  rifpofta  di  s.  Apollonio  rileva  , e loda 
molto  il  fopraddetto  Caffiano  , poiché  contiene 
un  importante  documento  per  quelle  perfone  , 
che  fi  fono  confagrate  al  culto  di  Dio  , di  non 
impacciarli  negli  affari  fecolarefchi  de’  loro  paren- 
ti, ricordandoli,  che  Gesù  Crifto  nel  Vangelo 
proibi  a un  fuo  difcepolo  di  tornare  a cafa  - 
per  dare  fepoltura  al  corpo  di  fuo  padre  , giac- 
chèaun  tale  utfizio  potevano  fupplire  altre  per- 
fone. 

1.  Il  difegno  di  Apollonio  era  di  attendere  uni- 
camente alla  fantificazione  dell’  anima  propria 
nella  foliludinei  mali  Signore  volle  fervirfidi 
lui  per  la  falute  di  molti , onde  dopo  quarant’  an- 
ni eh’  egli  abitava  nel  deferto  , in  una  celefie 
vifione  gli  ordinò  efprellamente  di  nfeirda  quel 
deferto,  e di  fare  in  avvenire  la  fna  dimora  nel- 
le vicinanze  della  città  d’ Ermopoli , la  quale,  co- 
me anche  il  paefe  all'  intorno  , giaceva  fepolta 
nelle  tenebre  dell' idolatria,  attelochè  Iddio  vo- 
leva per  mezzo  filo  illuminare  un  gran  numera 
di  perfone , e farne  di  effe  de’  fervi  a fe  fedeli  . 
Apollonio  a tale  comando  diffe  al  Signore  : 7V- 
gliete  , 0 Signore  , da  me  la  /Uferbia  , acciocchì' 
non  m' innalzi  Jòpra  de'  mici  fratelli  , e decadtnr 
do  dalla  voHra  grava,  io  non  perda  quei  doni , che 
mi  avete  fin  ora  compartiti. Vd'i  allora  una  voce,chd 
gli  rifpofe  : Metti  una  mano  Jòpra  il  tuo  capo , e prcn* 
di  quello,  che  vi  troverai,  e gettalo  per  terra  JicW are- 
na . £ ponendoCegli  la  mano  fopra  la  fua  telfz  , 
prefe  come  un  piccolo  £tiope,il  quale  gettato  per 
terra  difiè  : Io  fono  il  demonio  della  fuperhia . E fu- 
biio  fparve,  qualìchè  fi  nafeondedì:  nell’arena. 
Fatto  quello , udì  di  nuovo  Apollonio  la  voce  del 
Signore,  che  gli  dille:  Ve!  ora  feuramente,  e fa' 
di,  che  ti  ho  comandato  , pecchi  io  fari  tcco  , e ti 
concederò  quello , che  mi  chiederai  . Parti  adunque 
il  Santo  dall’  Eremo  circa  l’ anno  361. , nel  quale 
regnava  l’ Imperatore  Giuliano  Apoftata  , che 
faceva  ogni  sforzo,  per  rifiabilire  , e propagare 
l’ idolatria  , e prefe  ad  abitare  in  una  fpelonca 
follo  un  monte  fitualo  nel  territorio  della  fuddet- 
ta  città  d’ Ermopoli  • 

3.  Ivi  il  Signore  cominciò  ad  illufirarlo  col 
dono  de’ miracoli,  che  operava  continuamente, 
e in  ai  gran  numero  , che  fe  ne  fparfe  la  fama  da 
per  tutto,  onde  veniva  riguardalo  come  un  pro- 
feta ,ed  un  ApoQolo  . Quelli  miracoli  , e la  vita 
aufteriflìma , che  il  Santo  menava , fecero  si  gran- 
de imprelCone  in  quei  popoli , che  molli  fi  con- 
vertirono a Dio,  e rinunziato  il  culto  degl’  Idoli 
abbracciarono  la  criftianz  Religione  . Altri  volle- 
ro eflère  fuoi  difcepoli  , e vivere  folto  la  fua  con- 
dotta, onde  in  breve  tempo  radunò  cinquecento 
monaci,  nomini  lutti  di  molta  virtù,  e perfe- 
zione. Menavano  efiì  pure  una  vira  autlera , ciaf- 
cuno  (eparztamente  nella  propria  cella  ; e le  Do- 
meniche  fi  congregavano  infieme  nella  chiefa  a 
partecipare  de’ divini  millerj  , e ad  afcollare  l’i- 
A a a flrqzio- 
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llruzione , che  il  Santo  loro  facevi , e dipoi  pren- 
devano pure  inrieme  un  po*  di  cibo;  il  che  (érvi. 
va , per  rinnovar  fra  loro , e vie  più  liringere  i 
vincoli  della  fcambievole  carità.  Soleva  il  San- 
to efortarli  ad  elTere  vigilami  nell' oraaione  , e 
folleciti  a refitiere  alle  diaboliche  tentazioni  ne* 
loro  principi , avanti  che  prendeflero  forza  nel 
loro  cuore,  poiché  cosi  fi  fchiacciava  il  capo  al 
ferpenle  infernale , che  non  può  mordere  , nè  far 
male  alcuno  ai  Servi  di  Dio . E foggiungeva  : yoi 
nell  pitrtte  riportare  perfetta  vittoria  dell'  inimico , 
e trionfare  delle  /ite  tentayoni , fe  non  attendete  a 
Mortif carvi , e ad  eliiipare  dal  cuore  i terreni  defi- 
derj , e le  e^yoni  mondane  ì concioffachì  in  ci i con’ 
ftie  il  principio  , e la  firgente  de’  doni  di  Dio  , r chi 
non  ha  gueflo , non  è vero  monaco , 

4.  Gli  ammoniva  inoltre  ad  avanzarfi  ogni 
giorno  più  nell' efercizio  delle  virtù,  e ad  aver 
tra  loro  una  fanti  emulazione  di  far  nuovi  pro- 
greflì  in  elfe  , e di  forpaflarC  l’un  l’altro  nella  per- 
fezione, per  piacere  a Dio , e divenire  fuoi  veri 
e fedeli  fervi . 'origlia  pratica  di  tali  cofe  , diceva 
egli , dee  confftere  la  noHra  perfeyone , t non  in 
operare  miracoli  : e fe  il  Signore  vi  concede  fuetto 
dono  di  far  de’ miracoli , non  ve  ne  gloriate , e non 
vi  Himate  per  quello  migliori  degli  altri , e pi  ocu- 
rate di  tenerli  più  che  potete  occulti , affnchì  non  vi 
forprenda , e non  v'  inganni  lo  Jpirito  di  vanità , e 
di  giattanxa  , Volevi  altresì  il  Santo,  che  i fuoi 
monaci  bandiifèro  dal  loro  cuore  ogni  iriiiczza  , 
e confervallèro  Tempre  una  fanti  allegrezza  . Di 
fatto  „ nefluno  di  loro  [fono  parole  di  Ruffino  ) fi 
,,  trovava  mai  malinconico  , anzi  compariva  ne’ 
„ loro  volti  una  Tanta  letizia  , quanta  non  Te  ne 
,,  trova  in  uomo  veruno  del  Mondo.  Che  fe  aU 
„ cuno  di  loro  cadeva  in  triftezza  , fubito  Apol- 
„ Ionio  gliene  dimandava  la  cagione  , e Te  il  mo- 
„ naco  gliela  voleva  occultare , egli  la  feopriva 
„ con  lume  divino , e lo  confoiava  . £ perù  rU 
„ poteva  loro  fovente  „ ; conviene , 0 fra- 

telli , lo  Har  meBi  n coloro , che  hanno  poiia  la  lo- 
ro fperanja  in  Dio  , e ajpettano  di  configuire  il  re- 
gno de’  Cieli . Si  contriflino  i pagani , i giudei,  ei 
peccatori  i ma  igiuiìifempre  fi  debbono  t’allegrare 
nel  Signore . Che  fe  gli  amatori  del  Mondo  fi  ral- 
legrano de’  beni  fi  ngili , e caduchi  , quanto  mag- 
giormente ci  dobbiamo  rallegrar  noi  , i quali  abbia- 
mo poèta  tutta  la  noBra  fperanyt  ne’  beni  immuta- 
bili ed  eterni , come  infegna  F /tpoBolo  ‘ dicendo  : 
„ £tate  Tempre  allegri , e fenza  intermifiìone., 
,,  orate  , e rendete  grazie  a Dio  di  tutte  le  cofe, 
,,  poiché  qnefta  è la  volontà  dì  Dìo  in  Gesù  Crifio 
„ Signor  nofiro  „l 

5.  La  carità  ardente,  di  cui  avvampava  il  cuo- 
re di  a.  Apollonio , facevi  ti , eh’  ei  t’ interelTaL 
fe  in  tutte  le  angurie  de’  fuoi  proflìmi , e procu- 
raflè  loro  ogni  pofEbilc  foliievo  , e confolazione. 
Avvenne,  che  per  ordine  dell’ Imperator  Giu- 
lùino  Apoliata,  nemico  crudele  della  critliana 


Religione  , folle  da’  foldati  ptefo  un  giovane  mo- 
naco dell’Egitto,  e meflo  in  prigione,  accioc- 
ché rinunziata  la  monaftica  profeliìone,  confen- 
tiilè  di  ellère  arrolato  nella  milizia  . Avutane_> 
Apollonio  la  notizia  , andò  fubito  con  alcuni  fuoi 
difcepuli  a trovare  quel  monaco , ed  elTendogli 
riufeito  di  entrare  nella  prigione  , fi  mite  a con- 
fortarlo , e 1 confolarlo  , acciocché  fi  mantenef- 
le  fermo , e colante  nel  (uo  proponimento , e 
non  fi  arrendere  agl’  ingiuri  voleri  del  Tiranno  . 
Menir’egli  ftava  efercitando  quefi’ utEiio  dì  ca- 
rità, fopravvenne  il  Centurione,  il  quale  fde- 
gnirofi , che  il  Santo  folle  entrato  nella  prigione, 
e diiruadellè  il  monaco  dall’  ubbidire  all’  Impera- 
tore , lo  fece  rinchiudere  infieme  co’  fuoi  com- 
pagni nella  fiellà  prigione , a fine  di  obbligarli  ad 
arrolarfi  nella  milizia  ; e polle  per  maggior  ficu- 
rezza  delle  guardie  alla  prigione.  Tene  parti.  Ma 
la  notte  feguente  apparve  un  Angelo  del  Signore, 
che  riempi  di  una  fuperna  luce  quella  carcere , e 
ne  Tpalancò  le  porte  . Atterriti  i foldati , e fiu- 
pefatti  fi  gettarono  ai  piedi  del  Santo,  e lo  pre- 
garono ad  uTcirne  co’ fuoi  compagni , e col  mo- 
naco, e di  andarfene  dovunque  volelTèro  , elTen- 
do  efiì  pronti  dì  morire  piuitollo,  che  contra- 
ftare  alla  virtù  divina  , che  aveva  cura  di  loro  . 
Eflb  però  rimafe  con  tutti  gli  altri  nella  prigio- 
ne , finché  venifTè  il  Centurione  1 licenziarli . 
Venne  di  fatto  la  mattina  per  tempo  ìi  Centurio- 
ne tutto  cambialo  di  fentimenti,  e ripieno  di 
Tpavento  , poiché  nella  fielTa  notte  la  cafa  della 
Tua  abitazione  era  fiata  feoAà  da  un  fiero  tremo- 
to j onde  pregò  il  Santo  a perdonargli  rofTcfa 
fattagli , e a partirfene  co’  Tuoi  compagni , e col 
monaco , come  fecero , cantando  inni  e falmi 
di  ringraziamento  al  Signore , che  fi  era  degnato 
di  manìfellare  in  loro  Uvore  la  Tua  onnipotenza  . 

6.  Aveva  s.  Apollonio,  come  fi  difle,  fiflàta 
la  fui  abitazione  nel  territorio  della  città  di  Er- 
tnopoli  , dov'  erano  all’  intorno  dieci  villaggi 
popolali  di  pagani,  de’ quali  febbene  molti  fi 
foHero  per  mezzo  Tuo  convertiti , reflavano  pe- 
rò molli  altri  pertinaci  nella  loro  fuperfliaione  • 
Cofloro  avevano  un  tempio  , dov’  era  un  idolo 
tenuto  da  efit  in  gran  venerazione  , a cui  ricor- 
revano in  tempo  di  ficcità  , portandolo  in  pro- 
cefiìone  per  li  campi.  Or  avvenne  una  volta, 
che  camminando  il  Santo  con  alcuni  fuoi  difee- 
poli  per  la  campagna  , a’  incontrò  in  una  molti- 
tudine di  popolo  , che  accompagnava  i profani 
facerdoti , che  portavano  in  giro  quell’  idolo  , 
facendo  ad  elio  de’  fagrifiz; , per  ottenere  la  piog- 
gia. MofTo  Apollonio  a compafEone  della  cecità 
di  quegl’  idolatri , fi  proltrò  a terra  , e pregò  il 
Signore  a rendere  immobili  l’ idolo,  e quei  che 
lo  portavano  , acciocché  conofeefiéro  il  loro  er- 
rore , e la  vanità  della  loro  fnpcrliizione  . Efau- 
dl  il  Signore  l’ orazione  del  luo  Servo , ond’  efE 
di  repente  rimafero  afiàtto  immobili , e qualun- 
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que  sforzo  fzcefliro  , non  potevano  dare  un  folo 
paflo  nè  avanti,  nè  indietro  . Maravigliandoti 
eglino  d' un  tale  avvenimento  , nè  Capendo  a 
che  attribuirne  la  cagione  , vi  fu  chi  rofpettò  ciò 
procedere  da  Apollonio , perchè  i'  aveva  veduto 
pafTare  per  quelle  bande . Spedirono  pertanto 
alcuni  di  loro  al  Santo  , pregandolo  ad  impetra- 
re dal  fuo  Dio  , che  fcioglieflè  quei  vincoli  invi- 
libili , che  li  ritenevano  immobili  alla  sferza_> 
del  fole  di  mezzo  giorno  , con  promeflà  di  con- 
vertirfi  , e di  abbracciare  la  Religione  , eh’  ei 
predicava.  Egli  udendo  quello , fi  portò  fubito 
con  gran  giubbilo  verfo  di  loro , e fatta  la  Tua 
orazione  , ottenne  la  grazia  , che  richiedevano  , 
per  la  quale  reftarono  zi  commoflì , che  operan- 
do ne’ loro  cuori  la  divina  Grazia , rinunziarono 
al  culto  de’  demonj , arfero  nel  fuoco  quell’  ido- 
lo , e confeflàndo  e glorificando  il  nome  di  Getà 
Grido  , dimandarono  il  Canto  battefimo , che  do- 
po ricevute  le  confuete  idruzioni  fu  conferito 
non  folamentead  eflt,  ma  a quafi  tutti  gli  abi- 
tanti di  quei  villaggi , modi  edi  pure  dalla  fama 
di  quedo  , e di  altri  miracoli , che  venivano  ope- 
rati dal  Santo . Anzi  un  buon  numero  di  loro 
vollero  divenire  Tuoi  difcepoli , ed  abbracciare 
la  vita  monadica  Cotto  la  fua  condotta  . 

7.  Correndo  un  anno  gran  caredia  in  quelle 
contrade  , una  gran  moltitudine  di  gente  venne 
ai  monadero  del  Santo , chiedendo  ajuto  ai  loro 
bifogni , e ridoro  alla  fame,  che  pativano  - Egli 
ordinò  , che  a tutti  fi  delle  da  mangiare  di  quei 
cibi  , che  fi  ferbavano  pe'  Cuoi  monaci  j onde  in 
breve  tempo  mancò  la  provvifione  de’  viveri  , 
e non  rimafero  fe  non  alcuni  canedri  di  pane. 
Allora  il  Santo  pieno  di  fiducia  in  Dio  , alzò  gli 
occhj , e le  mani  al  Cielo,  e poi  rivolto  ai  Tuoi 
monaci  ; credete  voi , difle  loro  , ebe  la  ma- 
ne di  Dio  poffa  moltipllcare  il  pane  , eb'ìrimafo  in 
quelli  eanrjtrt  ? Dipoi  aflicurato  gU  interiormen- 
te di  aver  ottenuto  un  tal  prodigio  , foggiunfe  : 

verrà  meno  il  pane  di  quelli  cauellri , infine 
thè  non  fieno  raccolte  le  biade . £ fecondo  eh’  ei 
difle,  non  mancò  mai  il  pane,  che  fi  cavò  da 
quei  canedri  per  quattro  mefì  continui,  per  fa- 
tollare  i Cuoi  monaci,  e tutti  coloro,  che  veni- 
vano a dimandarne  . StiteHo  miracolo  , dice  Ruf- 
fino , mi  fu  raccontato  da  quelli , che  ne  furono  te- 
Dimonj , perfine  degnijfime  di  fede  per  la  loro /àn- 
tita , JUa  oltre  di  eii  to  tiefio  , foggiunge  il  mede- 
fimo  Rulfino , vidi  eo'  miei  occhj  un  fimile  mira- 
colo, poiché  mangiando  io  con  effilui  , cffiìvai  , che 
fi  levarono  dalla  menfa  coti  pieni  quei  canetiri  di 
pane,  eom'  erano  quando  vi  furono  polli  , dopoché 
tutti  n'  ebbero  mangiato  a fufilcienxa. 

8.  Aveva  inoltre  t.  Apollonio  ricevuto  da  Dio 
il  dono  della  profezia  , e di  vedere  le  cofe  occul- 
te e lontane,  del  che  lo  deflò  Rulfino,  o piut- 
todo  a.  Petronio , in  nome  del  quale  ei  favel- 
la , ne  fu  tedimonio  oculato  . Concioflìachè  eflèn- 
do  Andato  con  due  compagni  a vìfitarlo , il  Santo 


tre  giorni  avanti  prediflè  il  loro  arrivo  a’  (uoi 
monaci , ed  eflendo  egli  ancor  lontano  dal  mo- 
nadero , inviò  loro  incontro  alquanti  de’  mede- 
fimi  funi  monaci , i quali  prodratifi  fino  a terra 
fecero  loro  riverenza  , e prefili  in  mezzo  , li  con- 
duflèro , cantando  inni  e falmi , al  monadero , 
dove  giunti  fi  fece  loro  incontro  il  medefimo  San- 
to , con  prodrarfi  egli  pure  a terra  , ed  efercitò 
verfo  di  eflì  tutti  gli  ulfizj  più  (inceri  e didinti 
di  una  religiofa  ofpitaliti  per  un’intera  fettimana  , 
che  fi  trattennero  con  eflòlui  , godendo  con  mol- 
to profitto  delle  anime  loro  il  vantaggio  de'  fuoi 
fanti  difeorfi,  e de’ virtuofi  efemp;  di  tutta  quel- 
la religiofa  adunanza . Accadde  queda  vifita  di 
s.  Petronio  verfo  1’  anno  jpf. , e allora  fant’  Apol- 
lonio era  in  etè  di  circa  pj.  anni  ; nè  parlandofi 
più  di  lui  dopo  quedo  tempo , è probabile  che 
poco  più  egli  fopravviveflè , e che  verfo  la  fine  del 
quarto  fecolo  folle  dal  Signore  chiamato  agli  eter- 
ni godimenti  del  Cielo  . Non  lafceremo  di  qui 
aggiungere  il  feguente  fatto , che  narra  Caflrano 
nelle  fue  Collazioni , e che  da  alcuni  viene  at- 
tribuito al  nodro  Santo  . Un  giovane  monaco 
trovandoli  aflàlito  da  veementi  tentazioni  d’im- 
puriil , andò  a confultare  intorno  ad  eflè  un  vec- 
chio monaco  , il  quale  fe  ne  modrò  maraviglia- 
to , e fcandalizzato  , e in  cambio  di  confolarlo  , 
e animarlo  a refidere  virilmente , lo  riprefe  dura, 
mente  come  indegno  del  nome  e carattere  di  mo- 
naco. Onde  egli  perdutoli  di  coraggio,  era  ri- 
foluto  di  Izfciare  il  deferto  , e di  tornarfene  al  fe- 
colo . Avvedutofene  Apollonio  , e cavatogli  con 
buone  e dolci  maniere  di. bocca  ciò,  che  gli  era 
avvenuto  , e quanto  ravvolgeva  nel  pendere, 
lo  confolò  , e confortò  a implorare  umilmente  il 
divino  foccorfo  , con  ficurezza  di  ottenerlo  dalla 
bonti  del  Signore  , per  non  foccombere  alla  ten- 
tazione ; ed  egli  dello  porfe  le  fue  preghiere  a Dio 
per  lui , e gli  ottenne  la  divina  affidenza  , e nel 
tempo  dello  la  perfeveranza  nella  fua  vocazione. 
All’  oppodo  pregò  Iddio  , che  deflè  licenza  al  de- 
monio di  aflalire  il  vecchio  monaco  , e di  fargli 
provare  gli  dimoli  della  dellà  tentazione  , alfin- 
chè  imparailè  colla  propria  efperienza  a compa- 
tirla negli  altri . Di  fatto  cflèndo  egli  andato  a 
vifitare  lo  deflb  vecchio  monaco , lo  trovò  tutto 
turbalo  ed  afflitto  per  la  veemenza  della  tenta- 
zione , da  coi  era  tormentato  . Allora  Apollonio 
gli  fece  conofeere  11  fuo  fallo , gli  rapprefentò 
eflere  quella  tentazione  un  giudo  gadigo  della 
poca  caritè  ufata  col  fuo  fratello,  e I’ elortò  ad 
umiliarfi  nel  cofpetto  del  Signore  , e a farne  pe- 
nitenza ; e quando  lo  vide  a ciò  difpodo,  pre-, 
gando Iddio  per  lui,  gli  ottenne  immantinente 
la  primiera  calma  , e tranquilliti  di  fpirito  . 

Profittiamo  degli  efemp;  , e de’ documenti 
di  a.  Apollonio  per  vantaggio  delle  anime  nodre  ; 
primieramente  impariamo  ad  rflère  noi  pure  folie- 
citi  e vigilanti  nel  refidere  prontamente  , e fenza 
indugio  alle  diaboliche  fuggedioni  ne’loroprin- 
A a a a cip;. 
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cip; , primachè  prendano  forza  fopra  di  noi  ; e 
COI!  fchiveremo  facilmente  il  pericolo  -di  confen- 
tirvi , e ci  preferveremo  col  divino  a/uto  dalle 
cadute,  dare  locunt  diabato,  dicel'Apo- 

ffolo  * , per  infegnzrci  a chiudere  fubito  la  porta 
del  nofiro  cuore  in  faccia  al  demonio , allorché 
ci  aflalifce  colle  fue  tentazioni . Egli  può  ben  rug- 
gire come  un  leone  furiofo  intorno  a noi,  fecon- 
dochè  dice  I'  Apoftolo  a.  Pietro  * , ma  non  ha  po- 
deftì  di  entrare  in  czfa  nolira  , nè  di  farci  alcun 
Diale , fe  noi  non  gli  diamo  volontariamente., 
l’ingreflb.  Egli  può  latrare,  come  un  cane  rab- 
biofo  legato  alla  catena  , foggiunge  s,  Agotiino  , 
ma  non  può  mordere  fe  non  quegl’ incauti , che 
a Ini  fi  accollano  . Coti  pure  impariamo  a purgare 
il  nollro  cuore  dalle  mondane  affezioni  , e a 
mortificare  le  noilre  difordinate  paflìuni,  poiché 
quelle  fono  le  armi , delle  quali  fi  ferve  il  demo- 
nio , per  combatterci  ; e corriamo  fempre  ri- 
fchio  di  ellèr  vinti , e di  cadere  folto  l'infelice  fua 
fchiaviiù  , fe  lafciamo  allignare  nel  cuor  nollro 
qualche  viziofa  pafiìone , o di  fuperbia,  o d'in- 
vidia, o di  malevolenza,  o di  rancore,  o di 
amor  profano,  o d' avarizia  , o d'ambizione,  e 
fimili . In  quella  mortificazione  confifle  il  prin- 
cipale , e più  elìenziale  efercizio  della  pietà  cri- 
diana  i e le  ella  fi  trafcura  , poco  giovano  gli  al- 
tri eferciz;  edemi  di  divozione,  per  piacere  a., 
Dio  , e far  acquido  delle  virtù  . Einalmente  im- 
pariamo anche  noi  ad  accompagnare  i nodri  efer- 
cizj  di  pietà  , e le  defie  mortificazioni,  e peniten- 
ze con  una  fanta  allegrezza,  la  quale  dilata  il 
cuore  , e rende  più  agevole  e foave  il  giogo 
dell’ ofièrvanza  de’ divini  precetti;  dovecché  la 
tridezza,  e la  malinconia,  come  da  fcritto  ne' 
Proverbi  ^ ditlècca  le  offa,  illanguidifce  lo  fpirito, 
e rende  più  gravofo , e dìtHcile  il  cammino  della 
virtù . 

3.  Dicembre  . 

S.  Stejano  il  Giovane  Martire  . 

Stalo  mi 

ha  di  qtujlo  Santo  feruta  da  Stefano  diacono  della 
Ckieja  di  Cojlantinopoli  fuo  contemjioraneo  , è inferita 
nel  primo  tomo  degli  Analetti  Greci  de'  Benedettini, 

SAnto  Stefano,  detto  il  Oievatte  per  didinguerlo 
dal  gloriofo  protomartire  di  quedo  nome  , 
di  cui  t’  è riportata  la  Vita  nella  prima  /(accolta 
ai  Z6-  di  Diceanbre , nacque  circa  l'anno  71}. 
nella  città  di  Codantinopoli , di  Gregorio,  e di 
Anna , perfone  affai  timorate  di  Dio , che  colle 
fatiche  delle  loro  mani  fi  guadagnavano  1'  one- 
#0  loro  fodentamento  . La  madre,  eh’ era  fingo- 
larmente  dìvota  della  fantilfima  Vergine , otten- 
ne per  la  fua  intercefiìone  quedo  figliuolo  con 
promeffa  di  confagrarlo  a Dio  in  qualche  mona- 
llero  . Riconofeente  la  pia  donna  della  grazia., 
ricevuta , si  todo  che  le  fu  nato  il  figliuolo,  lo  pre- 
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feniò  alla  ss.  Vergine  davanti  a una  fua  divota 
immagine , pregando  la  Regina  del  Cielo  ad  ac- 
cettarlo lotto  la  fua  validillìina  protezione,  e a 
fcamparlo  da  tutti  i pericoli  dell'anima,  e del 
corpo  . E fi  videro  ben  predo  fopra  del  fanciul- 
lo gli  effetti  del  patrocinio  d'  una  si  potente  Av- 
vocata . Perocché  ella  gli  ottenne  ti  copiofe  gra- 
zie dal  Cielo  , che  fin  dall'  età  di  fei  anni  andan- 
do egli  co' fuoi  pii  genitori  alla  chielà  per  aflìde- 
re  alle  fagre  funzioni , vi  dava  con  tal  compo- 
dezza  ,e  attenzione,  che  recava  maraviglia  a chi- 
unque lo  mirava;  e prefe  tal  piacere  alle  lezio- 
ni , che  vi  fi  facevano  de' la  fagra  Scrittura , e del- 
le Opere  di  alcuni  fanti  Padri,  c particolarmen* 
te  di  a.  Giovanni  Grifodomo  , che  al  foloafcol- 
tarle  le. imparava  a memoria:  e cosi  imbevendo 
il  fuo  tenero  cuore  di  quelle  verità  fa'utari , get- 
tava fin  d'  allora  i fondamenti  di  quell'  amore  per 
la  dottrina  della  Chiefa  , che  poi  dovea  effer  ef- 
pollo  alle  più  dure  , e più  terribili  prove  . 

a.  Coltivavano  i buoni  genitori  l’ indole  mara- 
vigliola  del  figliuolo,  e per  la  pietà  e per  le  feten- 
ze , onde  procurarono  , che  folpe  ben  ittruito 
nelle  lettere  , nelle  quali  non  meno  che  nella 
pietà  egli  fece  gran  profitto  ; ma  nel  corfo  di  effe 
fu  dillurbato  dal  turbine  , che  fopravvenne  alla 
Chiefa  per  parte  degli  eretici  Iconocladi  , cioè 
nemici  del  culto  delle  fagre  immagini  di  Gesù 
Grido  , della  ss.  Vergine  , e de' Santi . Fu  il  pri- 
mo , che  colla  forza  tento  d’ introdurre  quell'  er- 
rore nella  Chiefa  l'imperator  Leone  Ifaurico  , per 
far  cofa  grata  a ceni  impoltori  ebrei.  Cotlui  adun  • 
que  nell’  anno  726.  comandò  , che  da  tutte  le 
chiefe  tolte  follerò  le  immagini  , dicendo  eiiè- 
re  una  fpecie  d’ idolatria  il  rendere  ad  effe  qual- 
fivoglia  culto  . S.  GERMANO  , che  governava 
allora  la  Chiefa  di Cotlantinopoli , e adempieva 
perfettamente  le  parti  di  zelante,  ed  ottimo  pa- 
llore, vigorofainente  s’  oppofe  a quella  profana 
novità  : per  ia  qual  cofa  l'Imperatore  mandò 
gente  armata  , che  violentemente  lo  traffè  fuori 
dal  palazzo  patriarcale  ; e maltrattato  con  pugni 
e calci  lo  fcacciò  da  Coilantinopoli.  Il  fauto  Pa- 
triarca fenza  punto  intimorirli  per  l' ira  imperia- 
le ftette  faldone’fuoi  cattolici  fentimenti , eri- 
tiratofi  in  un  monallero,  vi  fini  faniamente  i fuoi 
giorni,  onde  ha  meritato  d*  ellèr  dalla  Chiefa  o- 
norato  come  il  primo,  che  abbia  combattuto  , 
e patito  pel  culto  delle  fagre  immagini , facen- 
dofi  di  lui  memoria  nel  Martirologio  Romano 
aita,  dì  Maggio.  Leone  intanto  dopo  l'efpul- 
fione  di  s.  Germano  intrufe  in  luogo  fuo  Anafta- 
fio  , che  in  tutto  e per  tutto  fi  accomodava  ai 
fuoi  perverC  voleri . 

3.  Quelle,  e mille  altre  violenze  fatte  contro 
i buoni  Cattolici  riempieronò  di  tumulto  , e di 
confufione  1'  imperiale  città  ; laonde  molti  de' 
fuoi  abitanti  andarono  a cercarfi  altrove  un  ficu- 
vo  ricoveto  . Del  numero  di  effì  furono  i geni- 
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tori  di  Stefano , i quali  volendo  provvedere  alla 
licurezta  propria,  e del  figliuolo  , e volendo  in- 
Ceme  foddisfarc  alla  pronrcifa  (atta  di  confacrar- 
lo  a Dio  in  un  monaliero  , poiché  videro  , che  ciò 
non  fi  poteva  adempiere  in  alcun  monafiero  di 
Cofiantinopoli , lo  condulTero  al  monte  di  t.Auf- 
renaio  dittante  circa  dieci  miglia  dalla  città  di 
Calcedonia  ‘ , dove  in  celle  feparate  vivevano  al- 
cuni folitarj  (òtto  la  condotta  di  un  fanto  Abate 
per  nome  Giovanni . Càuefto  fant’ uomo  it  tofto 
che  vide  il  giovanetto  btefano , lo  accettò  folto 
la  fila  difciplina  , fcorgendo  collo  fpirito  profeti- 
co , di  cui  era  da  Dio  arricchito  , quel  eh*  egli 
farebbe  divenuto  un  giorno  ; e poiché  i*  ebbe 
ben  ifiruito  degli  obblighi  della  monadica  profef- 
fione  , glie  ne  diede  l' abito . Benché  btefano  non 
avelie  allora  più  di  ifi.  anni,  intraprcl'e  con  tal 
fervore  la  carriera  della  penitenza  , eh’  era  di 
ftupore  all*  itteflìi  fuo  maeliro.  Non  v’  era  virtù 
conveniente  al  fuo  fiato , di  cui  non  delTe  oppor- 
tunamente chiarifiìine  prove  ; e fopra  tutto  egli 
fi  moftrò  fin  d*  allora  cotanto  amico  della  mor- 
tificazione della  Tua  carne  , e dell*  attinenza  , che 
doveva  r ificITu  fuo  (uperiore  comandargli  di 
mangiare  qualcofa  di  più  , per  poter  reggere  alle 
fatiche  della  fila  profcHìone  , e alla  rigidezza  dell* 
aria  di  quell* alto  monte , ove  dimoravano  . 

4.  1 ali  furono  i progreflì  di  Stefano  in  ogni 
genere  di  virtù  , che  effendo  morto  nell*  an- 
no 744. 1*  Abate  Giovanni , fu  eletto  egli  a riem- 
piere il  tuo  luogo  di  luperiore  di  que*  folitarj,  av- 
vegnaché folle  allora  nel  trigefimo  primo  anno 
delia fua età.  Allora  Stefano  a’infervorò  più  che 
mai  nella  penitenza,  di  maniera  che  ritiratoli 
in  una  piccola  grotta  tutto  fi  occupava  nella_> 
meditazione  della  (agra  Scrittura  , nella  contem- 
plazione delle  cofe  ceiefii  , e nell*  orazione  ; ag- 
giungendo a tutto  ciò  un  continuo  rigoiofo  di- 
giuno , e il  lavoro  delle  mani  , che  coiiGfieva 
parte  in  far  reti , parte  in  copiare  codici  fagri , 
perocché  egli  aveva  un  bellifiìmo  carattere—, . 
Dici  però  da  quella  grotta  l’odore  della  fua  fanti- 
tà,  che  tirò  a lui  molla  gente,  la  quale  veniva  per 
elTere  iftruita  nelle  cofe  dello  fpirito,  e molti 
anche  fi  rifolvettero  , e fecero  itianza  di  rima- 
nere fiotto  la  fila  condotta  . Il  fanto  Abate  noti 
feppe  rigettare  da  fe  quei , che  mofiravano  di 
avere  buona  volontà  di  fervire  Iddio  ; onde  poi- 
ché n*  ebbe  ammeflì  dodici , fabbricò  un  mona- 
ftero , in  cui  vivelTero  tutti  infieme,  ed  egli  con- 
tinuando a ftarfene  nella  lua  grotta  , gl*  ifiruiva  , 
e li  dirigeva  nel  cammino  della  più  fublime  per- 
fezione colle  parole , e con  gli  efempj  . Crefeiu- 
to  poiché  fu  il  numero  de*  monaci  fino  a venti, 
ei  ne  diede  il  governo  a certo  Marino  , uno  de* 
fuoi  primi  dificepoli , per  edere  più  libero  a fecon- 
dare lo  fpirito  di  perfetta  folitudine,  e di  firaordi- 
naria  auiterità , da  cui  fi  fentiva  animato . 

5-  A quello  fine  fi  rinchìufe  dentro  una  celletta, 
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che  fi  fece  fopra  la  più  alta  cima  del  monte , aifai 
più  anguda  della  grotta , dove  aveva  dimorato  fi- 
no allora,  ed  inoltre  efpoila  a tutte  le  ingiurie, 
ed  intemperie  deU'aria  . Né  di  ciò  contento  aveva 
fcavata  nel  (adb  una  nicchietta  per  farvi  ora- 
zione, dove  non  poteva  tiare  fe  non  ginocchio- 
ni , e col  dorfo  incurvato  , Portava  inoltre  (iret- 
to  ai  lombi  un  cerchio  di  ferro,  c attaccati  ad 
elio  due  altri  pezzi  di  ferro  , o catene,  che  paf- 
fandogli  incrocicchiate  fopra  la  fchiena , e fopra 
le  fpalle  , fi  fermavano  fotto  le  afcelle . Con  que- 
(io  continuo  martirio  egli  ftraziava  il  fuo  cor- 
po, e lo  foggettava  allo  fpirito  , che  ogni  giorno 
più  fi  follevava  alla  contemplazione  delle  cofe  ce- 
letii , e con  prefetto  amore  fi  univa  al  fuo  Dio  . 
Una  si  luminofa  fiaccola  di  fantità  non  poteva 
(fare  naicofa , onde  fpandendofi  per  ogni  parte 
la  fua  luce,  invitava  molti  a venire  ad  ammi- 
rarla per  edere  eflì  pure  illuminati  nelle  vie  del 
Signore  . Cosi  fece  fra  gli  altri  una  nobile  e ricca 
dama  di  Colfantinopoli  per  nome  Anna . Rima- 
fa  vedova  , e fenza  figliuoli  nel  fiore  della  fua  gio- 
ventù, rifolvè  di  ritirarli  dal  Mondo,  e confecrarfi 
a Dio  : venduti  tutti  i beni,  e dillribuitone  il  prez- 
zo in  gran  parte  a’poveri , fe  ne  andò  con  una  buo- 
na fomma  di  danaro  , che  s'era  rifervato,  a trova- 
re il  Santo , per  le  cui  mani  voleva  che  quel  dana- 
ro folTe  dilfribuito  . Il  Santo  ricusò  d’accettarlo, 
dicendo  ch’ei  non  voleva  impacciarli  di  far  limo- 
fine con  roba  altrui , per  non  recar  danno  a fe 
(ledo,  mentre  cercava  di  giovare,  e di  far  pia- 
cere agli  altri . Ma  per  non  rimandare  la  pia 
dama  in  mezzo  al  Mondo,  la  configliò  d’andare 
con  la  direzione  dell*  Abate  Marino  ne*  luoghi 
circonvicini  a quel  monte , a difpenfare  eila_> 
medefima  il  fuo  danaro  a’poveri.  Dopo  di  che 
egli  le  diede  1*  abito  religiofo  , e la  pufe  nel  mo- 
nailero  di  facre  Vergini  pollo  a pié  dello  dellò 
monte , e fondato  da  s.  AulTenzio  • 

6.  Le  cofe  intanto  dell’Imperio  , edellaChie- 
fa  erano  in  una  fomma  confufione  , e I*  erefia  de- 
gl* Iconocladi  ogni  giorno  piu  fi  dilatava . A Leo- 
ne Ifaurico  era  fucceduto  fin  dall*  anno  741,  il 
fuo  figliuolo  Cotlantino  Copronimo , erede  non 
folo  dell*  Imperio  , ma  dell'odio  paterno  ancora 
contro  le  facre  immagini , e contro  i veneratori 
delle  medefime,e  fingolarmente  contro  i monaci, 
quali  vedeva  eflere  i tuoi  più  forti  oppofitori,  co- 
me quelli , che  nulla  temevano , e nulla  fperavano 
in  quedo  Mondo . Dapoiché  l’iniquo  Principe  eb- 
be medo  in  opera  quanto  gli  Teppe  fuggerire  la  fua 
malizia  per  far  abbracciare  da  tutti  I*  errore  degl* 
Iconocladi,  s’avvisò  d’adunare  in  Codantinopoli 
nel  pél.  un  conciliabolo  di  trecento  ppiùVefeo- 
vi , i quali  dichiarallèro , com*  eflì  miferamente 
fecero  , illecito  il  culto  delle  facre  immagini. 
Vago  poi  di  far  approvare  una  fimile  empietà 
da  s.  Stefano  , la  cui  autorità  ben  fapeva  di  quan- 
to pefo  farebbe  data  per  tirare  molt*  altri  nel  fuo 
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partito,  tnandò  un  uffiziale  per  nome  Callifto  a 
trovare  il  Tanto  Abate  con  regali,  e come  per 
fargli  complimento,  dicendogli  che  l'Imperatore 
in  fegno  della  ftima  , incoilo  teneva,  deCdera- 
va  eh*  egli  fottofcrivelTè  la  definizione  del  Conci- 
lio . S.  Stefano , che  non  li  lafciava  prendere  dalle 
lodi  degli  uomini,  francamente  rifpofe  a Calli- 
fto , che  dice/Te  pure  all'  Imperatore , eh'  egli  era 
pronto  a fpargere  il  fuo  fangue  fino  all’  ultima 
goccia  piuttofto  , che  aderire  a quanto  per  uma- 
no rifpetto , e per  vii  timore  avevano  ordinato  i 
Vefeovi  di  quel  conciliabolo , e che  gli  rendefTe 
pur  anche  ifuoi  regali,  giacchi,  come  dice  il 
tanto  David,  non  voleva  un^erf  il  capo  coll’  olio 
del  peccatore . 

7-  Una  si  generofa  rifpofta  riportata  all*  Impe- 
ratore, lo  mile  Tulle  furie  ; onde  tofio  diede  ordine 
all'  iftefib  Callifto  d’andare  con  foldati  a trar  fuo- 
ri Stefano  della  fua  cella,  e a rinchiuderlo  den- 
tro il  monafiero  , dove  fiavano  gli  altri  monaci . 
L’ordine  fu  prontamente  efeguito  ; ma  que’ folda- 
ti attoniti  di  veder  un  uomo,  che  vivo  (lava  in 
nn  angufio  fepolcro  , e difibccato  dalle  aufieriii  , 
e molli  a compafiìonedi  lui,  perchi  avendo  tutti 
i nervi  rattratti  per  l’ incomoda  pofitura  , nella 
quale  fiava  dentro  la  fua  cella , non  poteva  cam- 
minare , nè  reggerli  in  piè  , lo  prefero  Tulle  loro 
braccia,  e lo  portarono  al  monafiero,  dove  fu 
rinchiufo , fenza  che  alcuno  poteffe  a lui  acco- 
darli a portargli  cibo  alcuno , volendo  tentare 
d’indurlo  per  la  fame  alle  voglie  dcH’lmperatore  • 
Ma  il  Santo  fodrendo  per  Tei  continui  giorni  la 
fame  fenza  prender  alcun  rifioro , ad  alta  voce 
cantava  le  divine  laudi,  invocava  l’ajutode’San- 
ti  ,e  fi  protedava  di  venerare  le  immagini  loro, 
ai  che  r udivano  le  guardie,  che  davano  alla  fua 
parta  . In  quello  mentre  , efièndo  convenuto 
all’ Imperatore  di  marciare  contro  gli  Sciti,  egli 
fece  fapere  a Callido  , che  mettefie  in  liberti 
Stefano  , rifoluto  di  fare  altri  tentativi  contro  di 
lui  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  guerra  • Cosi  fu  fatto  . 
Ma  lo  fcellerato  Callido  penfando  , che  avrebbe 
meglio  fetvito  il  fuo  principe , fe  gli  folle  riufeito 
di  fcreditare  con  qualche  falfo  delitto  Stefano 
appreflo  il  popolo,  siche  il  fuo  efempio  nel  ve- 
nerare le  immagini  non  faceffè  più  imprefiione  , 
nè  più  fervilTe  d’autoritì  ad  alcuno  j fubornò  a 
forza  di  danaro  un  difgraziato  monaco  dell’  ifief- 
fo  monafiero  di  s.  Stefano  , il  quale  fattoli , co- 
me un  altro  Giuda , traditore  del  fuo  maefiro , lo 
accusò  di  varj  delitti  contro  l’ Imperatore  , e 
principalmente  d’aver  illecito  commercio  con 
quella  pia  dama,  per  nome  Anna,  di  cui  s’è 
parlato  qui  fopra . E per  dare  maggior  pefo  all’ac- 
cufa  , feduflèro  quelli  impodori  una  donna  di 
fervizio  della  fuddetta  Anna  , acciocché  rendefTe 
tedimonanaa  contro  di  lei , e di  Stefano  - 

8.  Ordita  COSI  la  calunnia , Callifto  fped'i  fu- 
bito  all’Imperatore , che  allora  dava  al  campo 
de’  foldati  , il  foglio  delle  accufe  date  contro 


Stefano  i e l’Imperatore  tofio  diede  ordine  a ua 
uliìziale  d’andare  con  una  truppa  di  foldati  al 
monafiero  delle  monache,  che  dava  alle  radici 
del  monte  di  AulTenzio , e di  condurre  alla  fua 
prefenza  una  di  quelle  monache  per  nome  An- 
na . Fu  efeguito  puntualmente  il  comando  impe- 
riale, e Anna  iniieme  con  un’ altra  monaca  , che 
era  venuta  in  fua  compagnia  , fu  condotta  alTIm- 
peratore . Qjirfii  , avendo  prima  fatta  feparare 
la  compagna  , fi  pofe  a interrogar  Anna , Toppo- 
nendola  gii  rea  dell’ appollole  delitto , del  modo 
con  cui  Stefano  T avelie  fedotta  . La  cada  e forra 
donna  ; Il  mio  corpo  , rifpofe , 0 Imperatore  , Ha 
nelle  vofire  mani  : voi  potete  a voHro  modo  flra- 
%jarlo , e farlo  in  pejjtj  : ma  Anna  non  vi  dirà  mai 
altro  , eie  la  verità  . ’Ttfjn  ho  fatto  mai  male— e 
alcuno  con  Stefano  ; r io  lo  conofeo  per  un  uomo 
giuilo , e fanto  , per  un  utili  fnto  direttore  di  ani- 
me , e p’T  la  mia  guida  ne!  cammino  della  falute  , 
A una  SI  franca  e generofa  rifpofia  rimafe  l’Im- 
peratore fenza  parola  , e mordendofi  i diti  per  la 
rabbia  , e colia  mano  minacciandole  gaftighi , la 
fece  partire  dalla  fua  prefenza.  Indi  comando,che 
foQè  meda  in  prigione  . e che  la  fua  compagna  , 
che  li  chiamava  Teofania  , folle  rimandata  al 
fuo  monallero  di  s.  Auflènzio  • 

9-  Ritornato  di  li  a qualche  tempo  T Impe- 
ratore a Cofiantinopoii , avendo  terminata  la_« 
guerra  contro  gli  Sciti , come  fe  non  aveflè  da 
penfare  ad  altro , che  all’  afiàre  di  Stefano , la 
prima  fua  cura  fu  di  far  rinchiudere  Anna  in  un' 
altra  più  ofeura  prigione  , detta  la  Fiala  ; poi 
la  notte  mandò  per  un  uffiziale  a farle  grandi  e 
generofe  promefle,  a’ ella  aveRe  nel  giorno  fe- 
guente  confeRate  pubblicamente  le  iniquitì  di 
Stefano  , minacciandole  in  cafo  contrario  afpri 
tormenti , e la  morte  . Anna  difprezzò  , e le  lu- 
linghe  , e le  minacce  . Laonde  efièndo  fiata  nel 
feguente  giorno  condotta  alla  pubblica  udienza 
davanti  all'  Imperatore  , quelli  le  fece  vedere 
un  fafeio  di  verghe  , e de’  nerbi  di  bue  , dicen- 
dole , che  tutti  farebbero  fiati  confumati  a bat- 
terla, s’ella  aveflè  ricufato  di  palefare  le  fcel- 
leraggini  di  Stefano  , La  cada  donna  non  rifpofe 
nè  pure  una  parola.  Del  che  fdeanato  il  furio- 
fo  Coftantino  la  fece  fpogliare  , e da’  manigold  i , 
che  la  tenevano  fofpefa  in  aria,  come  fe  ftellè 
in  croce,  la  fece  crudelmente  battere  per  tutto 
il  corpo.  Ella  fiotto  quelle  fpietate  battiture,  a 
lei  meno  dolorufe  della  fua  nudità  , altro  mai 
non  dille,  che  quelle  parole:  '^fpn  io  fatto  alcun 
male  con  Stefano . Signore , abbiatemi  mi/cricordia  - 
Poiché  le  percoRè  T ebbero  ridotta  fenza  fiato  , 
e vicina  a fpirare  , T Imperatore  fece  defifiere 
i manigoldi  dalle  battiture,  e mandò  a rinchin- 
derla  in  un  monafiero  di  Cofiantinopoii,  dove 
fi  crede,  che  qual  gloriofa  martire  compieRè  i 
Tuoi  giorni,  tanto  più  che  apparifee  avere  il  me- 
definio  Imperatore  dato  oriÙne  , che  vi  folle  fat- 
ta morire  fegretamente . 


IO.  Ria- 
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IO.  Riufciti  vani  <]aetta  diabolica  macchina 
contro  del  ìanto  , l' Iti.peratore  ne  architettò  un* 
altra  ; e fii  di  mandare  un  giovane  della  tua  cor- 
te a a.  Stefano  , fingendo  di  volerli  far  monaco, 
acciocché  dopo  ottenutone  l’abito  fe  ne  fuggif- 
fe , e venide  ad  acculare  il  fanto  Abate  al  me- 
delìmo  Imperatore , d' averlo  fedotto  , e d'aver 
fatto  altri  difpetti  al  Principe  . Fu  giuocata  acu- 
tamente la  leena,  e l’ Infperatore  avendo  fatto 
venire  nell’  anhteatro  j ov’era  adunato  il  popolo, 
quello  finto  monaco  , prefe  indi  motivo , dopo 
mille  ingiurie  vomitate  contro  de' monaci,  d’efag- 
gerare  il  fuppofto  misfatto  di  Stefano  ; e inconta- 
nente mandò  de’  foldati  al  monte  di  Aultèniio,  ac- 
ciocché mettedbro  a fuoco  il  monaftero  , mandaf- 
fero  in  difperfione  que’ monaci,  e arreCallero  II 
medefimo  Stefano.  Volarono  gl’iniqui  minitiri 
dell’ empio  Principe  a mettere  puntualmente  in 
efecuaione  quanto  era  (iato  loro  comandato  . In- 
cendiarono il  monafiero  , difperfero  que’  buoni 
ReligioC;  e tratto  fuori  della  fua  celletta  il  fanto 
Abate  , con  inumana  barbarie  lo  (irafeinarono 
giù  per  quel  monte,  sbalzandolo  or  qui  , orli, 
finché  giunti  al  porto  di  Calcedonia , lo  mife- 
ro  fopra  di  una  barca  , e lo  conduflèro  a Grifopo- 
li , pocodiliante  dall’imperiale  citti,  e lo  rin- 
chiufero  dentro  di  un  monatiero  , come  in  una—, 
liretta  , e ben  guardata  prigione  ; dando  dell'ope- 
rato da  loro  minuto  ragguaglio  all’  Imperatore  . 

1 1.  Coliantino  lufingandofi  di  poter  pure  in 
qualche  modo  tirare  nel  fuo  partilo  Stefano  , gl’ 
inviò  alcuni  Vefeovi  iniìeme  col  Patrizio  Calli- 
fio  di  fopra  mentovato  , acciocché  Io  perfuadef- 
fero  a fottoferivere  al  Conciliabolo  di  Collantì- 
nopoli  contro  il  culto  delle  Immagini . Il  fanto 
Abate  colla  forza  delle  ragioni , e col  pelo  delle 
autorità  confufe  que’  Vefeovi  , e moltrò  loro 
r errore,  in  coi  erano  . Della  qual  cofa  (degnato 
uno  di  loro  gli  diede  de’  calci  in  faccia  , giacché 
il  fanto  Abate  non  potendo  reggevi  in  pié  , da- 
va feduto'  per  terra  . Allora  il  Patrizio  Callido 
facendo  finire  ogni  dilputa  , dilTe  a Stefano:  Di 
qnede  due  cofe  eleggete  qual  più  vi  piace , o fot- 
toferivere al  Concilio  di  Codantinopoli , o mo- 
rire. Ì4i  mia  vita,  rifpofe  il  Santo,  iGttùCri- 
ffa , r if  morireper  me  l un  guaingno  . f'a/  fcpete , 
eh'  io  e’  ho  detto  un'  altra  volta , che  fono  pronto  a 
/porgere  il  mio  /angue  fn'  all'  ultima  goccia  pei"  la 
dottrina  della  Cbiefa , e pel  culto  delle  /acre  Imma- 
gini . ConfuC  dell’infelice  eCto  della  loro  com- 
mifCone  fe  ne  ritornarono  coftoro  all’  Imperato- 
re , a cui  diflb  il  Patrizio  Callido  : ^(oi  fiam  vin- 
ti ; abUam  che  far  con  un  uomo  troppo  fuperiore  alle 
to/e  di  que/a  Terra  ; onde  non  teme  ni  le  minacce, 
ni  la  morte  . Vergognandoli  allora  Copronimo 
di  non  poter  efpugnare  la  codanza  del  Santo  , lo 
rìirgò  in  un’  ifola  della  Propontide  vicina  all’EI- 
lefponto  detta  Proconefo . Giunto  colà  il  glorio- 
fo  atleta,  eh’  era  allora  in  età  di  qy.  anni , fi  riti- 
rò in  una  grotta  , Cmìle  a quella  dove  dimorava 
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fui  monte  di  a.  Audbnzio , vivendo  delle  radici 
dell'  ,erbe  , che  vi  nafeevano  intorno  , e prati- 
cando le  folite  fue  auderità  con  nuovo  , e inuli- 
tato  fervore  . 

la.  Appena  feppero  i monaci  difperfi  di  t.Auf- 
fenzio  il  luogo , dov’  era  il  loro  fanto  e amato 
maedro  , che  fubito  a lui  C condullèro  , avidi 
d’ edere  idruiti  e animati  dalle  fue  parole,  e da* 
fuoi  efemp; . Quivi  il  Signore  rendè  celebre  il  fuo 
Servo  pel  dono  de’  miracoli , molti  de’ quali  ope- 
rò in  confermazione  del  culto  dovuto  alle  fagre 
Immagini . La  qual  cofa  elTendo  venuta  a notizia 
del  perfido  Copronimo  , fu  cagione,  che  dopo 
due  anni  lo  mandadè  a levar  da  queirifola  per 
condurlo  nelle  carceri  di  Codantinopoli,  accioc- 
ché nediino  avelTe  la  libertà  d’ andarlo  a trovare  . 
Nell’  anno  adunque  764.  fu  s.  Stefano  ricondotto 
alla  città  imperiale  , e co’ ceppi  a’ piedi,  e colle 
manette  di  ferro  alle  mani , quafi  fode  uno  fcel- 
lerato  adàdino , fu  melfò  nella  prigione  detta  la 
Fiala  . Dopo  alcuni  giorni  I’  Imperatore  fe  lo 
fece  condurre  alla  fua  prefenza  , e fpirante  rab- 
bia , e furore  lo  caricò  di  mille  ingiurie  , al- 
le quali  il  Santo  nulla  mai  rifpofe  . Indi  avendo- 
gli rinfacciato,  eh’ ei  folle  un  idolatra,  perché 
adorava  le  cofe  materiali  , com’  erano  le  imma- 
gini . , ripigliò  il  Santo  , non  i eoi),  0 Impera- 

tore . I Cri fliani  non  hanno  mai  creduto,  che  nell: 
immagini  fi  veneri  la  materia,  ma  beni)  ebe  fi  ono- 
ri quello  , che  viene  rappre/entato  dalla  materia, 
1)  che  il  culto  vada  a terminare  in  quello , che  /’  im- 
magine rapprejenta  . Peroechi  la  nofira  mente  ee- 
citata  da  quelle  co/e  finfibiU fi foHeva  a confiderare 
gli  oggetti  della  «offra  Peligiene , e le  cofe  eeleBi  . 
E h immagini  fervono  altre t)  a fijfare  il  nofiro  pen  - 
fiero  , che  troppo  facilmente  fi  divaga  in  altri  ogget- 
ti. Poi  per  modrare , che  l’onore , o il  difprezzo, 
che  fi  fa  d’un’immagine,  riguarda  non  l’immagine 
ftcdii , ma  quello , eh’  ella  rapprefenta , prefe  una 
moneta,  folla  qual  era  l’immagine  dell’ Impera- 
tore , e gettatala  in  terra  la  caipedò . A quedo 
fatto  volevano  quegli  adnlatori,  che  davano  in- 
torno all’Imperatore,  precipitare  Stefano  dalle 
dnedre  . Ma  come  ? ripigliò  il  Santo  , fe  merito  io 
d' ejfere  gafligato  per  aver  di/preogflio  l' immagine 
d' un  /empiite  nomo , qual  gaHigo  non  meriterete  voi 
altri,  che  Urapaijpte  le  immagini  di  Geib  Crifto , 
della  fanti  fiima  Vergine , e de’  Santi  ? 

ij.  Non  feppe  r Imperatore  dar  alcuna  rifpo- 
fta  alle  ragioni  del  Santo  j ma  in  veced’arren- 
derfi  alle  medefìme,  comandò  , ch’eglifodé  con- 
dotto con  una  fune  al  collo,  e colla  mani  lega- 
te nella  prigione  pubblica,  detta  del  pretorio. 
Trovò  in  il  fanto  Martire  gaa.  monaci,  tutti 
confedori  di  Gesù  Grido  ; ad  alcuni  de’  quali  era 
dato  tagliato  il  nafo  , ad  altri  le  orecchie,  ad 
altri  le  mani , ad  altri  era  dato  cavato  un  occhio, 
o fatto  fofTrire  altro  tormento  pel  culto  delle  fa- 
gre Immagini . Si  rallegrò  Stefano  di  una  si  pre- 
gevole compagnia,  e folamente provò  una  fama 
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Inridii  di  non  iver  ancor  egli  nel  fuo  corpo  limili 
marche  d' onore  . La  prigioiu  fi  converti  in  un 
monaltero  j vi  facevano  i fanti  prigionieri  gli 
efercizj  dipieii,  propr;  d’ una  Comunità  reli- 
giofa,  e htefano  era  come  la  guida  , e il  capo  di 
tutti.  La  fama  della  fua  virtù  tirava  molte  per- 
fonealla  prigione,  le  quali  fegretamente  v'an- 
davano per  edere  da  lui  iftruite,  o confermate 
nella  dottrina  della  Chiefa  cattolica  intorno  al 
culto-delie  Immagini  . La  qual  cola  ellendo  fi- 
nalmente dopo  undici  meli  venuta  a notizia  dell’ 
Imperatore  , comandò  che  Stefano  fenz*  altro 
folfe  fatto  morire  fu  d'  una  pubblica  piazza  delia 
cittì.  Ma  poi  avendo  ritrattato  l'ordine,  per 
non  funeilare  con  un  fupplizio  quel  giorno,  in  cui 
celebrava  certe  fede  profane  , e gentilefche  in 
onore  d'  Eudofiia  fua  terza  moglie  , mandò  il 
giorno  feguente  due  fuoi  fgherri  alla  prigionc_, 
con  efpreilo  comando , che  fe  Stefano  non  ri- 
nunziava  al  culto  delle  immagini  , lo  uccidef- 
fero  a colpi  di  baftonate . Ma  edi  per  lo  rifpet- 
to  , ch'ebbero  del  Santo , non  efeguirono  una  si 
barbara  commidione  . Il  che  laputoC  il  di  feguen- 
te dall'  Imperatore , efclamò  pieno  di  rabbia—» 
alla  prefenza  delle fue  guardie  , ch’egli  era  tra- 
dito dagli  ftedi  fuoi  familiari  , che  lafciavano  vi- 
vere chi  egli  voleva  morto.  Vi  furono  tolto  dì 
quelle  guardie  ,che  avendo  udito  quedo  parlare, 
corfero  furiofamente  alla  prigione , e legato  Ste- 
fano per  li  piedi , che  già  davano  ne’  ceppi , lo 
tradèro  fuori,  e come  fodb  un  cane  morto,  lo 
lirafcìnarono  per  le  drade,per  farne  uno  fpettaco- 
lo  alla  cittì  , e per  dare  piacere  al  crudele  Copro- 
nimo  . Nel  padàre  avanti  la  chiefa  di  s,  Teodoro 
martire,  avendo  egli  voluto  fare  come  meglio  po 
td  riverenza  a quel  Santo  , uno  di  que'  manigoldi 
gli  dii  con  un  grodo  badone  un  colpo  in  teda  , e 
COSI  il  nodro  Santo  confumò  il  fuo  gloriofo  marti- 
rio ai  i8.  di  Novembre  dell’an.766. , in  cui  fe  ne 
fa  commemorazione  nei  Martirologio  Romano, 
Ecco  in  quedo  gloriofo  Santo  un  ammirabi- 
le efempio  di  penitenza  unita  a una  vita  inno- 
cente, a confudone  di  coloro,  che  dopo  molti 
e gravi  peccati  ni  pur  vogliono  afcoltare  il  no- 
me di  mortificazione  - Ecco  un  modello  di  co- 
danza  cridiana  nel  difendere  la  verità  in  mezzo 
ai  martori  di  circa  cinque  anni , per  rimprovero 
dì  quelli , che  per  timore  di  qualche  leggier  dan- 
no temporale,  o di  qualche  rifpetto  umano,  fe- 
condano i difeordde’  libertini  , e moftrano  d’ap- 
provare certe  madlme  contrarie  al  Vangelo  . 
Ecco  finalmente  un  difenfore  inheme  , e un  mae- 
dro  del  culto  delle  fagre  Immagini . S’  hanno  da 
venerare  le  Immagini  dì  Gesù  Grido,  della  fan- 
tiffima  Vergine  , e de’Santi  fecondo  il  sodante, 
e perpetuo  ufo,  e infegnairenlo  della  Chiefa. 
Elle  fervono,  come  dille  il  fanto  Martire  a Co- 
pronimo  , a fiìlevare  It  mfire  menti  agli  oggetti 
della  Keltgione  , e alle  coje-celeili , e a fijfare  il  no- 
Uro  fendere  trofpo  facile  a divagarp-,  c,  come  le 
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chiama  il  Pontefice  s.  Gregorio,  /ino  come  il  li- 
irò  degl'  ignoranti , eie  non  fanno  l.-ggere  . In  di- 
fefa  dì  queda  verità  dobbiamo  eflcr  pronti  , fe 
fa  d’uopo,  a dare  la  vita,  come  la  diede  s.  Ste- 
fano , e come  la  diedero  tanti  altri  . Ma  quedo 
culto  ha  da  terminare  , fecondo  che  diITè  il  ms- 
deCmo  Santo,  non  già  nella  materiale  Immagi- 
ne, maio  ciò,  eh’ e dà  rapprefenta  . E queda  i 
la  dottrina  dabilita  contro  gl’  Iconocladì  nel  fe- 
condo Concilio  Niceno  tenuto  l’anno  787.,  e 
rinnovata  nel  Concilio  di  Trento,  che  cosi  par- 
la : In/egnino  i l^efiooi  & c.  eie  le  Immagini  di  Cri- 
Ro  , della  i'ergine  , e de'  Santi  fi  debbono  avere,  e 
ritenere  particolarmente  nelle  cbiefé , e alle  medefi- 
me  t' ha  da  rendere  il  dovuto  culto , e la  conveniente 
veneraojone  , non  già  perchi  fi  creda  , eie  in  efii 
vi  fia  qualche  Jòrta  di  diviniti  , a di  virlii , per 
cui  1’  abbia  da  collocare  la  fiducia  in  effe  imma- 
gini : ma  perchi  /’  onore  , che  alle  medefime  fi 
prelta , fi  ri  feri f ce  ai  prototipi , che  rapprefentano  , di 
maniera  che  qualora  baciamo  le  immagini , 0 eijèo- 
priatuo  il  capo  , 0 facciamo  riverenyt  davanti  ad  effe, 
adoriamo  Cripto  , e veneriamo  i Santi , de'  quali  effe 
fono  immagini . 

4.  Dicembre . 

B.  Bernardo  Cardinale, 

E Vescovo  di  Parma. 

Secolo  XI- , e XII- 

La  fua  Vita  tfiraua  da  annehe  mrmone  fi  riporta  dal  Raj- 
qt  mila  Raccolta  ae' Santi  To/cani , c dal  Brocchi  nel- 
le viu  de' Santi  Fiorentini  tom.  1.  pag.  M9.  Si  vedano 
ancora  gli  Annali  EccUfiapici  tom,  i&.  aglt  anni  tio|. 
e 1 lOS. 

IL  beato  Bernardo  nacque  in  Firenze  nell’an- 
no lodo,  della  nobil  famiglia  degli  liberti;  e 
nell’  età  fua  giovanile  fi  lafciò  alquanto  trafpor- 
tare  dal  bollore  delle  pafiioni  , e dall’incentivo 
delle  ricchezze  , che  polfedeva  , onde  menava 
una  vita  fe  non  licenziofa  , almeno  mondana  , e 
dedita  alle  vanità  , e alle  fraftherie  del  fecolo, con 
evidente  pericolo  di  cadere  in  maggiori  precipi- 
zi, e di  perderli  eternamente  . Ma  il  Signore  , 
ufando  con  lui  della  fua  infinita  mifericordia  , 
gli  parlò  al  cuore,  e dalle  vie  lubriche , efango- 
fe  elei  Mondo  lo  chiamò  al  fuo  divino  feni:io; 
anzi  li  vuole, che  in  una  celede  vìGone  gli  moitraf- 
fe  l’abito  della  religione  , che  doveva  abbraccia- 
re , per  operare  in  elià  I’  eterna  fua  falute  . Egli 
era  unico  di  cafa  fua  , non  avendole  non  una  lo- 
rella  , onde  la  madre  l’elortava  a prender  moglie; 
ma  Bernardo  deprezzando  le  nozze  terrene,  e 
tutti  i vantaggi,  che  il  Mondo  gli  offeriva  , vol- 
le in  ogni  modo  fecondare  la  divina  ifpirazione 
non  fenza  gran  rammarico  si  della  madre , che 
della  forella  , le  quali  nella  perlona  di  luì  ripo- 
nevano tutta  la  loro  fperanza  , e coufolazìone  . 
Neil' anno  adunque  1085. , vtntefimo  quinto  di 
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fa*  età,  (peziati  coriggioramente  tutti  i legami 
della  carne  , e del  fangue  , vefti  I’  abito  religio- 
fo  nei  monaftero  di  a,  Salvio  , fituato  poco  lungi 
dalla  città  di  Firenze , deli’  Ordine  di  Valtombro- 
fa,  nelquaie,  comedi  recente  iftitnzione  , re- 
gnava una  rigorofa , ed  efatta  difciplina  regoiare. 

I.  Siccome  i’  unico  fine  di  Bernardo  nell*  ab- 
bracciare la  vita  monadica  , era  dato  quello  di 
fantificare  l' anima  dia  , e di  far  acquìdo  della 
perfezione  cridiana , quale  in  fatti  dovrebbe  ef- 
fere  di  tutti  coloro  , che  profefiìno  lo  dato  re- 
ligiofoj  coti  egli  pofe  ogni  dudio  nella  puntua- 
le oServanza  delle  regole  del  dio  Idituto  , e nel- 
la pratiea  continua  della  mortificazione  di  fe 
medefimo , di  una  profonda  umiltà  , di  una  fin- 
cera  carità  verfo  de*  Cuoi  confratelli  , e delle  al. 
tre  virtù  cridiane  , le  quali  fono  l' anima  , e dirò 
coti  r eflènza  di  tutte  le  focietà  religiofe  • Nei 
tempo  defTo  non  trafcnrò  i fagri  dnd;  , e fpecial- 
mente  quelli  delle  divine  Scritture  , anzi  con 
tutto  il  fervore  vi  li  applicò  coll’ unica  mira  di 
viepiù  conofcere  Iddio  , e gli  augudi  mider;  del- 
la Religione  , a di  foddisfarne  più  edittamente  al 
doveri , onde  riufcl  non  meno  dotto , che  virtuo- 
fo  , e perfetto  monaco  . Appena  erano  fcorfi 
dieci  anni , dacché  Bernardo  aveva  abbracciato 
lo  dato  religiofo,  ch'eflbndo  paffato  a miglior 
vita  r Abate  Domenico , il  quale  aveva  con-, 
molta  pietà  governato  il  monadero  fuddetto  di 
i.  Saivìo,  fu  egli  eletto  in  luogo  fuo  Abate  di  quel 
monadero  di  comune  confenfo  de’ monaci,  e, 
non  odante  la  fua  ripugnanza , gii  convenne—, 
aflbmere  quel  carico , e poco  dopo,  cioè  nell’an- 
no 1097. , ii  governo  generale  della  fua  religio- 
ne di  Vallombrofa  . Qjiedi  impieghi  fecero  Ipic- 
care  con  maggior  ludro  ie  virtù  fingolari  del 
Servo  di  Dio , e principalmente  il  fuo  ardente 
zelo  , per  mantenere  nel  primiero  vigore  l’ of- 
lèrvanza  della  difciplina  monadica  fecondo  la 
mente  , e lo  fpirito  di  a.  Giovanni  Gualberto 
Iditutore  e Fondatore  dell’  Ordine  di  Vallom- 
brofa  . 

J.  Intanto  la  fama  della  fantità,  e della  dot-, 
trina  del  beato  Bernardo  non  idette  ridretta  nel- 
la fola  Tofcana  , ov’ei  dimorava  , ma  fi  fparfe  da 
per  tutto,  e giunfe  all’ orecchie  del  fommo  Pon- 
tefice Urbgno  li.  , ii  quale  perciò  lo  chiamò  a 
Roma , e poco  dopo  lo  creò  Cardinale  del  tìtolo 
di  a.  Grifogono  , per  fervirfi  dell’opera  fua  nelle 
turbolenze,  da  coi  era  allora  aftiitta  la  Chiefa 
Romana.  Queda  nuova  dignità,  ch’egli  dovet- 
te accettare,  per  ubbidire  ai  comandi  del  Pon- 
tefice, nulla  cambiò  del  tenore  di  vita  audera, 
mortificata,  ed  umile,  che  aveva  condotta  da 
monaco  , e fulamente  gli  aggionfe  più  gravi  fa- 
tiche , e penofe  ibllecitcàini , «he  gli  convenne 
fofirire  nelle  varie  e importanti  commiflìoni  a 
lui  appoggiate  dalla  fanu  Sede  . Una  di  tali  com. 
mifiìoni,  che  gli  apportò  non  piccoli  travagli, 
e moledie,  fu  quella  d’eflèr  inviato  dal  Ponte- 
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lice  Pafqoale  II,,  fnccellore  d' Urbano,  I,egato 
Apodolico  in  Lombardia  predò  la  Conteda  Ma- 
tilde  , celebre  princìpedà  , e padrona  di  molti 
Stati  in  Italia  , a fine  di  ricondurre  al  feno  dell^ 
Chiefa  gli  fcifmatici , ed  eretici,  che  infedava-i 
no  quelle  regioni,  conforme  egli  procurò  di  fare 
con  ogni  poffibile  diligenza . Mentre  il  beato  Car. 
dinaie  dimorava  in  Lombardia  , efeguendo  ie 
commiffioni  pontificie  , fo  chiamato  a Parma 
dal  partito  de’ Cattolici , acciocché  colla  fua  au- 
torità , e coll' efficacia  della  fua  predicazione  ac- 
quietadb  i tumulti,  e ledifcordie,  ché  gli  fcif- 
matici cagionavano  in  quella  città . Egli  vi  an- 
dò prontamente  , e portatoli  una  mattina  alla 
Chiefa  cattedrale  , ov’  era  radunato  gran  popo- 
lo , vi  predicò  con  molto  fervore  contro  lo 
Icifma , e contro  la  fimonia  -,  e dopo  la  predi- 
ca a’  incamminò  al  fagro  Altare  veftito  degli  abi- 
ti fagri , per  celebrarvi  la  Meda , e implorare 
coll’  augufto  fagrifizio  la  divina  mifericordia  fopra 
de’traviati . Ma  gli  fcifmatici , e fimoniaci  irrita- 
ti dalle  forti  efprefGoni , che  ei  predicando  ave- 
va ufate  in  deteftazione  de’ loro  errori,  l'adali- 
rono  impetuofamentc  , e medi  in  fuga  i Catto- 
lici , t’impadronirono  della  fua  perfona , lo  ftra- 
fcinarono  fuori  di  chiefa,  e fenza  rifpetto  alcu- 
no alla  fagra  fua  dignità  , e al  fublime  fuo  carat- 
tere , lo  rinchiufero  in  un’  ofcura  prigione  . 

4.  Soffri  il  beato  Cardinale  con  mirabile  pa- 
zienta, come  un  agnello  manfueto  , quefti  in- 
degni trattamenti  e ftrapazzi  . Ma  la  Conteda 
Matilde , zelante  protettrice  della  ChieOi  , 
de'  fagri  fuoi  minittri , informata  di  tali  eccedi 
fpedi  prontamente  un  buon  numero  delie  Tue 
truppe  contro  i Parmigiani,  per  vendicare  l’ol- 
traggio fatto  al  Legato  Apodolico  . Onde  atter- 
riti gli  fcifmatici , e pentiti  delle  loro  fcellera- 
tezze , inifero  in  libertà  il  Servo  di  Dio , e lo 
pregarono  a perdonar  loro  gl’iniqui  trafporti , e 
a prefervarli  dal  meritato  gadigo , che  loro  fo-' 
vradava.  Il  beato  Cardinale  non  follmente  con- 
cedè loro  il  richiedo  perdono  , ma  gli  abbrac- 
ciò teneramente,  come  fuoi  cari  fratelli,  ufando 
tali  efpreffioni  piene  di  dolcezza , e di  carità  , 
che  ne  rimafero  foinmamente  compunti , e dete- 
dati  i loro  errori,  fi  offerirono  pronti  ad  ubbidirlo 
hi  tutte  le  cofe , che  volede  loro  comandare  . E 
'di  fatto  in  breve  tempo  furono  per  mezzo  fuo 
fédate  ledifcordie,  riconciliatigli  animi  de’ dif- 
ferenti partili , e redituiio  ii  buon  ordine,  eia 
tranquillità  in  quella  città  , la  quale  , eflèndo 
due  anni  dopo,  nell’ anno  cioè  tiod.,  vacata  la 
Cattedra  epifcopale  , elefiè  concordemente  per 
fuo  padore  lo  dellò  beato  Cardinale , e lo  ri- 
ehiefe  con  premurofe  idanze  al  fuddetto  fom- 
mo  Pontefice  Pafquale  II.  Condefcefe  di  buon 
grado  il  Ponteficu  ai  defiderj  de’  Parmigiani , e 
trovandoli  egli  allora  in  quelle  parti  , fi  por- 
tò in  perfona  a Parma , e colle  proprie  mani  con- 
facrò  Bernardo  Vefcovo  di  quella  nobile  città  , 
^ b b codi- 


yit  SECONDA  RACCOLTA  DI 


coftitocndolo  nel  inede6roo  tempo  , o piattoSo 
confermendolo  Legato  Apoftolico  nella  Loinbar» 
dia  t nella  Tofeana , e nella  Romagna  . 

).  Goeernò  il  Tanto  Prelato  quella  Chielà  per 
lo  ^zio  di  circa  17.  anni  con  molta  prudenza  , e 
con  ngiul  frutto  dell’ anime  affidate  alla  Tua  cura 
paftorale  ; liccome  ancora  con  apoliolico  zelo 
adempiè  nelle  Tovraccennate  provincia  la  carica 
di  Le^to  Pontificio , per  cui  foggiacque  a nuovi 
travagli  e dilktiri , nei  quali  pero  fu  Tempre  affi* 
ftito  dalla  divina  Bonti  , e miTaricordia  , che  im- 
plorava con  continue  e fervorole  preghiere, onde 
riuTcl  felicemente  nelle  Tue  impreTe  . 11  Signore  , 
per  rendere  più  autorevole  il  miniftero  del  Tuo 
Servo,fi  degnò  ancora  di  onorarlo  col  dono  de'mi* 
racoli , tra'quali  il  più  celebre  è quello  , di  avere 
col  Tegno  della  croce  fatte  ritornare  nel  Tuo  alveo 
le  acque  del  fiume  Pò  , le  quali , (brmontando  le 
ripe , gii  inondavano  le  adiacenti  campagne  • Fi- 
nalmente colmo  il  beato  Cardinale  di  meriti  nell* 
anno  1133*  , o fecondo  alta  1133*  andò  a riceve- 
re in  Cielo  la  corona  delle  Tue  virtuole  azioni , 
e delle  Tue  apolioliche  fatiche  nel  di  4.  di  Di- 
cembre , in  cui  ne  fa  commemorazione  il  Marti- 
rologio Romano . 

Gli  efempj  di  nmiitè  ,e  manfuetndine  di  quo- 
to beato  Cardinale  nel  Toffrira  I mali  trattamenti 
a lui  fatti,  e nell' accogliere  con  dolci,  e Toavì 
parole  coloro,  che  n' erano  colpevoli,  e nel  li- 
berarli dal  meritato  gaSigo  , onde  poi  affi  fi  arren- 
derono facilmente  a'  Tuoi  voleri , con  deteftare  lo 
feifma  , e ritornare  al  feno  della  Chiefa  ; que- 
fH efempj,  dico,  fervano  a noi  d’iftruzione,  e 
di  eccitamento,  per  imitarli  nelle  occaConi , in 
cui  riceviamo  qualche  dil^fio  ed  ioginria  da'  no- 
tri  proffimi  i poiché  è quefto  un  mezzo  fopra 
ogni  altro  efficace , per  ammollire  , e placare  i lo- 
ro animi  inafpriti  contro  di  noi , e per  riaccende- 
re ne'  loro  cuori  quella  cariti  , che  qualche  dif- 
ordinata  pafiìone  aveva  alterata , o etinta,  e in 
tal  maniera  guadagnarli  a Dio  con  gran  profitto 
delle  anime  noftre . Che  fe  mai  accadeflè,  eh’ 
eglino  rimanefièro  otinal!  nella  loro  malizia,  non 
per  queèo  punto  fi  diminuirà  il  notro  merito 
preflbDio,  anzi  viepiù  fi  accrefeerà  a propor- 
zione della  noftra  coftanza  nei  rendere  bene  per 
male,  e nell’  avere  verlb  di  loro  una  perfève- 
rante  umiltà,  e manfuetudine  . £'  vero,  ehe_> 
noi  proveremo  dalle  grandi  ripugnanze  nel  far 
quello  , e che  l' amor  proprio  ci  fuggerirà  mille 
pacteti,  e puntigli  di  un  falfo  onor  mondano, 
per  diftomarcene  . Ma  per  vincere  tali  ripugnan- 
ze, a per  renderci  fnperiori  a tutti  i puntigli , 
ricordiamoci  degl' infegnamenti  del  notrodivin 
Salvatore  , il  quale  propone  fe  medefiaio  pec 
efemplare  di  umiltà,  e manfuetudine,  dicendo 
nel  Vangelo  ’ j Di  fette  ante,  qm»  miti!  firn  , & 
bumilit  corde  : Imf  arate  dame,  thè  /ina  mamfnett, 
e umile  di  uun  j e chiama  beati  i oianCueti,  ai 


quali  ha  promeflo  il  Regno  de'  Cieli  * : Beati  mi- 
tes , quniamipfifoffidebunlTerratit,  la  Terra  cioè 
de'  viventi  nella  Patria  celrfte  • 

$.  Dicembre, 

B.  Villama, 

Stalo  XIV. 

La  fila  Vita  feruta  da  lui  Religiajè  detf  Ordine  de  Predica^ 
toH  comtemporanao  fi  riparta  àu  BaUaadifli  fotta  U di  iZ. 
di  Agoda  . Si  veda  ancora  ii  Brocchi  ntUa  Raccatta 
de'  Santi , t Beati  Fiorentini  tam.  z.  par.  z.  pag.  Sf. 

SUL  principio  del  fecolo  decimoquarto  nacque 
la  beata  Villana  nella  città  di  Firenze  d' una 
nobile  famiglia  , chiamata  de'  Botti . Il  Signore 
fin  da  fanciulla  la  prevenne  colle  fue  celefli  bene- 
dizioni , onde  febivando  le  frafeherie  puerili,  e 
abborrendo  i vani  abbigliamenti , cominciò  di 
buon'  ora  ad  amare  il  fuo  Dio  con  tutto  il  cuo- 
re, e ad  occuparfi  negli  efercizj  della  pietà  cri- 
ftiana  . L’ orazione  Ipecialmente  , e la  lezione 
fpirituale  erano  le  fue  delizie  , e per  attendervi 
con  maggior  profitto  dell’anima  fua  , amava  di 
vivere  ritirata  nella  propria  cafà  , e lontana  dal 
trattare  , e converfare  con  peribne  eflranea,  che 
poteflèro  o diflraerla  dalle  fue  divozioni , o riem- 
pierle il  cuore  delle  ciance  e vanità  mondane  • 
Crelcendo  in  lei  Infieme  coll'età  anche  il  fervo- 
re di  fpirito , fi  diede  a mortificare  la  fua  carni 
con  digiuni,  con  vigilie,  a con  portare  nalicofa- 
menie  un  ruvido  cilizio  . Ma  perchè  vedeva  non 
eficrie  permeflo  , dimorando  nella  cela  paterna  , 
di  appagare  con  libertà  il  fuo  defiderio,  tutto  ri- 
volto all*  acqnifto  della  perfezione  e della  fanti- 
tà , pensò  di  partirfene  fegretamente  di  cala  , a 
ricoverarli  in  un  monaftero  di  frere  vergini . Ac. 
cortofi  del  fuo  difegno  il  padre  per  nome  Andrea  , 
eh’  era  uomo  afiàì  ricco , e che  aveva  riloluto 
di  collocarla  in  matrimenlo , la  impedì  dall’  efe- 
guire  ilfuddetto  Tuo  pio  difegno,  e canto  Teppe 
dire  , e fare , che  finalmente  l' iodufiè  a confen- 
tire  , benché  contro  fuo  genio  , a fpofare  un 
giovane  fuo  pari,  per  noma  Rodò  di  Pietro  Ba- 
uintandi . 

3.  Trovandofi  Villana  maritata  , cominciò  a 
poco  a poco  a intiepidirfi  il  fervore  ddHa  ba  di- 
voziotta,  a fuccedmido  all' amore  di  Dio,  che 
prima  regnava  nel  fuo  cuore,  l'amore  del  Mon- 
do,  e della  Tua  vanità,  abbandonò  1 boi  fpiri- 
tuali  efercizj , nè  ad  altro  penfava , che  a far 
ella  pare  la  fua  comparla  tra  le  altre  dame  mari- 
tata , ad  abbigliarfi  pompofemente  coh  veftl 
preziofe  , e con  acconciatore  di  oro  , a di  gem- 
me , e a darli  bel  tempo  tra  gli  e diverti- 
manti  del  fecolo*  Goal  alla  vide  per  gualche  - 
tempo  , a coti  qnafi  fenz*  accorgerfene , faguen- 
40  la  moda  , correva  al  bo  precipizio  j quando 
^cqne  al  Signore  di  nlérle  mìfericordia  , e di 

richU- 
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tkfiiimiri  il  Tao  ovile  queftì  Cmirriti  pecorel- 
la : ed  ecco  qoal  fu  il  mezzo,  di  coi  6 vilfe  la 
divina  Grazia , per  rimetterla  (alla  via  di  falnte . 
Un  giorno  , dopochi  ella  fecondo  il  ino  coftume 
6 era  vanamente  ornata , ed  acconciata , fi  af- 
fitcciò  allo  fpecchio  per  vagheggiare  la  fua  bel- 
lezza s ma  refiò  faor  di  ogni  credere  attonita , • 
fpavcntara  , allorchi  in  quello  fpecchio  vide  la 
fca  effigia  brutta  , fcontramtta  , e deforme  come 
un  demonio  . Nel  tempo  fteflb  Iddio  le  parlò  al 
cuore  col  rimorfi  della  cofeienza , acciacchi  in 
queir  apparente  , e prodigiofa  deformiti  dell'ef- 
figie corporale  riconofcefiè  la  bruttezza  e defor- 
miti deir  anima  iiia  : onde  tutta  compunta  fi 
umiliò  nel  divino  corpetto,  e pentitali  delle  fue 
paUàte  vaniti  , ritòlvè  di  cambiar  vita,  e di  ri- 
correre al  rimedio  della  penitenza . 

)•  A quell' effetto  depofii  per  fempre  i vani 
abbigliamenti , e fpogliatali  degli  abiti  prezioG  , 
fe  ne  andò  alia  chiefa  de* frati  Domenicani , det- 
ta S.  Maria  Novella,  e quivi  ai  piedi  di  uno  di 
quei  Religioli  fece  una  generale  confeiBone  delle 
fue  colpe , e prefe  da  ellb  quei  làlutevoli  confi- 
gli, eh*  erano  più  opportuni  al  bìfogno  fuo  , e 
al  nuovo  tenore  di  vita  critlìana  , morrilicata  , e 
penitente,  ch'erarifoluta  di  voler  condurre  in 
avvenire,  per  foddiafare  alla  divina  giuhizia  per 
li  commefli  falli , e per  mettere  in  ficuro  l’ eter- 
na falnte  dell' anima  fua  . Da  quel  momento  la 
fila  vita  non  fu  fe  non  una  ferie  continua  di  peni- 
tenze , e mortificazioni , di  orazioni  t lezioni 
fpìrituali , e principalmente  delle  divine  Scrit- 
ture , e dell*  cpiftole  di  i,  Paolo  , nelle  quali  il 
fuo  fpirito  trovava  undeliziofo  pafcolo,  di  fre- 
quenza dichiefe,  e di  Sagramenti , di  vifita  di 
fpedali , di  limofine,  e di  ogni  fbrtz  di  opere 
buone.  Si  copri  il  corpo  di  un  afpro  cilizio,  e 
fi  cinfe  i lombi  con  una  catena  di  ferro  , oltre 
le  aftinenze , eidigiuni,  co' quali  macerava  |a 
fua  carne.  Viveva  ritiraiiffima  , e feparata  dal 
commercio  del  Mondo  , non  nfeendo  di  cafa  fe 
non  per  andare  alla  chiefa , o alla  vifita  di  qual- 
che infermo  . Non  mancò  , maffime  tra*  fuoi 
parenti,  chi  biafimafib  il  fuo  modo  di  vivere, 
e di  veftire  dimefiò , e mortificato  , come  in- 
conveniente alla  fua  nobile  condizione.  Ma  ella 
fi  era  gii  venduta  fnperiore  alle  lodi  e ai  biafimi 
del  Mondo,  onde  foleva  direr  E’grà  Kit 
tbt  la  inina  grnia  mi  ]bn  ptfH  fitto  i fidi 
tutti  i rifiuti  ameni  i io  non  ii  altro  mi  caro,  thè  di 
fiatere  al  mio  Signor  Cetit  Cri  fio  . Do^  aver  fod- 
disfttto  alle  incumbenze  del  fuo  fiato  , /pende- 
va il  tempo  in  orazioni  , in  facre  letture,  e in 
pie  meditazioni , che  riempievano  l'anima  fua 
di  celefii  confolazioni , e viepiù  la  infervorava- 
no nell'  amor  di  Dio  , e nel  defiderio  d' imitare 
quei  Santi,  che  fi  erano  fegnalati  nel  mortifi- 
carfi , e nel  far  penitenza  de'  loro  peccati . 

4.  A quefto  fine  ella  fece  ifianza  al  fuo  confor- 
te di  darle  licenza  di  ritirarfi  in  qualche  folitudi- 


N T I.  DICEMBRE.  379 

ne  , ma  non  avendo  potuto  ottenerla , pregò 
Iddio  a degnarfi  di  purificare  l' anima  fua  per 
quelle  vie  , che  fofièro  più  a Ini  gradite,  e a fe 
profittevoli  . EfaudI  il  Signore  i defider;  della 
fua  fedel  Serva  , percuotendola  con  varie  e do-' 
lorofe  infermità  , le  quali  per  molto  tempo  af- 
flifièro  il  fuo  corpo,  e ch'ella  foffri  non  folo 
con  invitta  pazienza  , ma  eziandio  con  giubbilo, 
riguardandole  come  doni  della  divina  bontà  ver- 
fo  di  lei,  e come  mezzi  adattati  a foddiafare  per 
le  fue  colpe  , e per  acqoiftarfi  una  corona  di  me- 
riti . Siccome  ella  era  divotifltma  della  Paffione 
di  Gezù  Crifto , cui  bramava  ardentemente  di 
conformarli  ne' fuoi  patimenti  ; cosi  tanto  fu 
inng!  dal  pregare  il  Signore  a liberarla  da' dolori 
delle  fue  infermità , che  anzi  provava  del  difpia- 
cere,  allorché  fi  fentiva  alquanto  follevata,  e 
meno  cruciata  del  folito  da’  fuoi  dolori . Dopo- 
ché la  benedetta  fua  anima  fii  in  tal  maniera  pa- 
rificata, come  l'oro  nel  crocinolo,  piacque  al 
Signore  di  chiamarla  agli  eterni  godimenti  del 
Cielo , ai  quali  ella  afpirava  con  infocati  defi- 
derj . Segui  il  fuo  felice  paflàggio  da  quella  vita- 
non  ai  ai.  di  Agofto  , come  alcuni  hanno  fcrit- 
to  , ma  ai  19.  di  Gennajo  dell'anno  ij6p.  Dopo 
la  fua  morte  fi  riempi  d' una  foave  fragranza  la 
ftanza , in  cui  giaceva , la  qual  fragranza  durò 
per  lungo  tempo;  onde  il  fuo  confette,  allor- 
ché fi  trovava  mefto  per  la  perdita  di  una  si 
buona  e fama  moglie,  nell’entrare  in  quella 
fianza  fi  fentiva  ricolmo  di  una  ftraordiaaria_> 
confolazione  . Ella  volle , che  il  fuo  corpo  folle 
rìveftito  dell'abito  delle  Suore  Terziarie  di  fan 
Domenico  , e in  tal  foggia  fepolto  nella  foprad- 
detta  Chiefa  di  s.Maria  Novella,  appartenente  ai 
Religiofi  Domenicani  ; donde  é venuto,  che  da 
alcuni  Scrittori  fia  fiata  annoverata  tra  le  Suora 
del  terz*  Ordine  di  s.  Domenico , benché  in  ve- 
rità, finché  viflb,  né  profeflàllè  tal  Iftituto,  né 
portaflb  tal  abito . 

Il  Signore , per  difingannare  quella  fua  Ser- 
va delle  mondane  vanità , alle  quali  fi  era  data  in  ' 
preda , le  fece  conofeere  nella  maniera  prodi- 
giofa, che  fi  é veduto,  la  deformità  dalla  fila 
anima  in  quello  Ipecchio,  in  cui  fi  vagheggiava; 
anzi  alcuni  vogliono,  che  in  cambio  della  fua 
effigie,  in  ellb  vedellè  il  demonio,  che  fi  era 
venduto  padrone  del  fuo  cuore,  ed  efercitava  , 
fopra  di  lei  una  infelice  tirannia  . Ciò  ferva_< 
d’ itlruzione  , e di  difinganno  a tutte  quelle , che 
fi  trovalTero  nel  medefimo  fiato  , in  cui  allora  fi 
trovò  la  beata  Villana  , per  emendarfi  dplle  lo- 
ro vanità , ed  immodelUe  , e per  tener  lungi 
dal  loro  vefiire  ogni  vano  e indecente  abbiglia- 
mento , incompatibile  colla  femplicità  e pietà 
crifiiana  , fecondo  l’efpreilb  comando,  che  loro 
fa  Iddio  medefimo  per  bocca  de'  fuoi  Apotloli 
Pietro , e Paolo  nelle  loro  epillole  ' , e di  coi 
fi  é parlato  altrove  . Né  alcuna  creda  , che  a 
fcufarla  avanti  Dio , plinto  le  giovi  ii  dire  , che 
B b b a il 
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iidire,  che  non  ha  cattiva  intenzione,  e che 
coli  porla  la  moda.  No,  dice  il  gran  Vefcovo 
e Martire  a.  Cipriano  nel  (uo  eccellente  libro  Dt 
HABITU  VIRGINUM  \ptrocch;  tu  ornandoti  fom- 
fofamcntc  , c produtendoti  al  puhèhco  vanamenti 
adorna , tiri  a te  gli  occbj  de'  riguardanti , c r J'o~ 
Jpiri  della  dijoìuta  ginenlù  ; e eoiì  vai  fomentando 
le  altrui  concupijcenxe  i vieni  aprefentare  il  eoUel- 
lo  , e il  veleno  a quelli , che  per  cagion  tua  peri- 
[cono  ; e però  indarno  ti  Infingili  di  effere  di  mente 
tarla  e pudica  • Tu  forfè  dirai  ^ foggiunge  il  Santo, 
thè  fimili  ornamenti  convengono  alla  tua  condi jjone  , 
fiereftre  tu  ricca  ed  opulenta-,  ma  ti  dei  ricordare  , 
che  il  Signore  ti  ha  date  le  riccbeiif  , acciocché  tu 
«e  facci  quell'  ufo , eh'  egli  eomanda , iu  cofe  cioè 
utili  e profittevoli  alla  tua  falute . Serviti  dunque 
delle  riechetyp , per  alimentare  Critio  ne'Jùoi  po- 
vtri  , per  radunarti  un  te  foro  di  meriti  nel  Cielo, 
e per  confeguire  l'eterno  premio  - Godano  i poveri 
delle  tue  ricele-t^e  ; la  tua  opulenoji  ferva  al  follievo 
de'  hifognofi  j da'  ad  ujura  il  tuo  patrimonio  a Dio 
ntedefinio  ; rifeatta  colle  limofine  i tuoi  peccati  j e 
ìafeia gli  ornamenti  vani , e indecenti  alle  femmine 
proili  tate  , ed  impudiche . 

6-  Dicembre . 

B.  Marcririta  di  Savoja. 

Stcok  XV. 

La  Vita  di  quella  Beata  fu  fcriua  da  Serafino  Roqq!  delC^ 
Ordine  de'  Predicatori  falle  amiche  memorie  inviategli 
da  un  fuo  eorreligiofo  della  citta  d Alea  t Si  trova  in- 
ferita nella  Raccolta  delle  l’elle  de'  Santi . e Beati  del 
medefimo  Ordine  de'  Predicatori , fiampata  la  prima  vol- 
ta in  Firenze  V anno  itZa. 

MArgherita  della  itirpe  reale  de'  Duchi  di 
Savoja  nacque  verfo  il  fine  del  decimo 
quarto  Tecolo , e pafsò  i Tuoi  primi  anni  nell' in- 
nocenza prellb  de’  genitori  , finché  giunta  all' 
eté  nubile  fu  data  in  ifpofa  a Teodoro  Marche- 
fe  di  Monferrato  , eh'  era  vedovo  della  prima 
moglie  , da  cui  aveva  avuti  due  figliuoli  , un 
znafchio,  ed  una  femmina  • Sparfe  il  Signore  lo- 
pra  di  quefto  matrimonio  le  fue  celelH  benedizio- 
ni, poiché  quedì  due  conjugi  fi  amarono  feam- 
bicvolmente,  e viflèro  tra  loro  in  una  fomma 
pace  , e concordia  ; e quel  che  più  importa , e 
cb'  è il  fine  principale  del  matrimonio  criiliano, 
innalzato  da  Gesù Crifto alla  digniti  di  Sagramen- 
to  , attendevano  ambedue  infieme  a Cantificare 
le  anime  proprie  colle  opere  buone  , e cogli 
efercizj  della  pieié  criftiana  . Margherita  non  fi 
lafciò  punto  abbagliare  dallo  fplendore  del  prin- 
cipato , per  levarfi  iu  fuperbia  , nè  ingannare 
dalla  copia  delle  ricchezze  , per  menare  una 
vita  voluttuofa , e dedita  alle  vaniti  mondane  ; 
anzi  in  mezzo  alle  grandezze , e agli  agi  della 
corte  del  Marchefe  fuo  marito  confervò  fempre 
lo  fpirito  umile  , e procurò  di  mortificare  la  fua 
carne  con  digiuni , c con  portare  continuamen- 


te un  ruvido  cilizio  folto  le.vefti  preziofe , del- 
le quali  era  coftretta  far  ufo  , fecoiidoché  efigeva 
la  fua  condizione  di  principelTh  . Difpenfava..^ 
eziandio  abbondanti  limofine  ai  poveri  , e fpe- 
cialmente  alle  perfone  vergognofe  , verfo  le  qua- 
li aveva  un  particolare  affetto  , ed  era  aliai  libe- 
rale, poiché  vergognandoli  effe  di  mendicare  , 
attefz  la  loro  nobile  , o civile  condizione  , pa- 
lifcono  per  lo  più  delle  gravi  neceffiti,  ed  ango- 
ftie,  lènza  che  alcuno  peuC  alollevarle,  e /oc- 
correrle. 

3.  Dopo  quindici  anni  io  circa  di  matrimonio 
piacque  a Dio  di  Iciogiiere  Margherita  da  que- 
llo vincolo  colla  morte  del  Marchefe  Teodoro, 
che  feguUntorno  all'anno  141S.  , con  fama  di 
un  ottimo  principe  , e che  aveva  governalo  il 
fuo  Stato  con  grand'  equiti  e giullizia  . Non  aven- 
do la  beata Principefla  generata  alcuna  prole,  li 
trovò  in  piena  liberti  di  difporre  di  fé  mcdeli- 
ma  , e delle  cofe  fue  ; ed  ella  fe  nu  prevalfe  , per 
unirli  vie  più  fireitamente  con  Dio,  e per  im- 
piegarli con  maggior  fervore  negli  efercizj  della 
cridiana  pieté.  A tal  effetto  fece  voto  di  per- 
petua caditi  , che  ollèrvò  con  fomma  gelofia  nel 
rimanente  della  fua  vita  i depofe  affatto  tutti 
gli  abbigliamenti  femminili , e le  vedi  preziofe  , 
che  difpensò  alle  chiefe  , per  farne  de' lagri  pa- 
ramenti, e fi  diede  a praticare  rigorolì  digiuni, 
lunghe  orazioni , e pie  meditazioni , fpecialmen- 
tefopra  la  Vita  , e Pallìone  di  Gesù  Grido,  in 
cui  l'anima  fua  trovava  dolcezze  ineffabili  . Per 
ifchivare  gli  onori  , che  riceveva  nella  corte 
del  fuo  figliadro  per  nomeGiovanjacopo,  ch'era 
fucceduto  al  padre  nel  marchefato  di  Monferrato, 
e vivere  più  lontana  dalle  graìidezze , e vani- 
ti delfecolo  , fi  ritirò  in  Alba  piccola  cittì  del 
Monferrato  , ove  fifsò  la  fua  dimora  . Quivi  ella 
diede  illudri  efempj  di  tutte  le  virtù  ; perocché 
oltre  le  limoline  , che  affbrbivano  la  maggior 
parte  delle  fue  rendite , vivendo  ella  affai  frugal- 
mente, e dimeffàmente,  come  una  donna  pri- 
vata , e volgare  , vifitava  gl’  infermi  negli  fpedali, 
e nelle  cafe  più  abiette,  li  ferviva  ne'  più  vili , e 
fchifofi  loro  bifogni , confolava  gli  afflitti , do- 
tava le  povere  zitelle  ; in  una  parola , efercitava 
tutta  le  opere  della  mifericordia  , che  la  Provvi- 
denza alla  giornata  le  prefentava  . 

}.  Mentre  la  beata  Margherita  non  aveva  al- 
tro penfiere  , fe  non  quello  di  fantificare  I’  anima 
propria  nello  dato  vedovile  , e di  renderli  ogni 
giorno  pii^accetta  al  divino  fuo  Spofo  , a cui  li 
era  confagrata  , il  demonio  fufeitó  contro  di  lei 
una  procella , per  dillorla  dal  fuo  finio  propo- 
nimento , e tentò  di  metterla  nuovamente  tra 
i pericolofi  flutti  del  fecolo  , e dello  dato  con- 
jugale  . Perocché  ficcome  ella , oltre  le  doti  fiit- 
golari  dell’  animo , era  adorna  di  una  rara  , e 
infigne  bellezza  di  corpo  , e fi  trovava  ancora 
nel  fiore  degli  anni,  cosi  Filippo  Maria  Duca  di 
Milano  a’  invogliò  d’  averla  per  moglie  , e per 

tnez. 


Digitized  by 


VITE  DE’  SANTI.  DICEMBRE. 


jnezzo  de'  Gioì  imbafciitori  Ipediti  a tal  effetto 
in  Alba  le  re  fece  delle  vive  , e premuroliifime 
àftanze  . £ perchè  la  beata  Principeflì  fe  ne  fcu- 
lò  allegando  il  voto , che  aveva  fatto  a Dio  di 
perpetua  caftitè  dopo  la  morte  del  primo  marito, 
il  Duca  , a fine  di  togliere  quefto  offacolo  , fi  ado- 
prò  preflo  il  fommo  Pontefice , per  ottenere  a 
Margherita  la  difpenfa  del  voto  di  caffiti  , e otte- 
nutala rinnovò  con  maggior  efficacia  di  prima  le 
iftanze  per  indurla  a confentire  alle  fue  nozze.  Ma 
la  pia  , e faggìa  Signora  ricusò  coffanteinente  di 
fàr  ufo  dell'  indulto  pontificio  , che  conteneva  la 
difpenfa  del  voto  da  lei  fatto  , quando  volelie 
lervirfene  , proteffandofi  di  ellère  rifoluliffima_. 
di  non  voler  più  altro  fpofo  terreno  , chiun- 
que ei  foffè  , ma  di  mantenere  inviolata  la—, 
fede  allo  Spofo  celefte  , a cui  li  era  dedicata  . Un 
tal  rifiuto  dispiacque  fommamente  al  Duca  , che 
ne  fece  amare  doglianze  , e non  mancarono  an- 
cora molti  uomini  carnali , coloro  .cioè  , che  non 
prezzano,  e nonguftanofe  non  le  cofe  tempo- 
rali e terrene  , i quali  biaCmarono  la  fanta  donna, 
perche  aveflè  rifiutato  un  si  nobile  , e vantaggio- 
fo  partito  , ma  ella  nulla  curando  i biafimi  , e le 
dicerie  dell'ignorante  volgo,  rendè  umili  grazie 
,al  Signore  della  vittoria  concedutale,  e rifolvè 
di  fare  una  più  ferma  , e folenne  profeffìone  di 
perpetua  , e irrevocabile  caftitè  . 

4.  Per  condurre  ad  effetto  il  fuo  pio  difegno, 
ella  fondò  in  Alba  un  monaftero  di  fagre  Vergi- 
ni fotto  la  Regola  di  s.  Domenico , e in  quello 
snonaffero  detto  di  i.  Maria  Maddalena  , che  an- 
cora fufiiile  , ella  medelima  entrò , e vedi  1'  abi- 
to religiofo  con  grande  contentezza  dell’ anima 
fua  , poiché  fi  vedeva  libera  da  tutti  gl'  imbara> 
zi  terreni  , ed  in  iffato  di  poter  più  facilmente 
arrivare  a quella  perfezione  , a coi  alpiravz  il 
■ fuo  cuore  pieno  di  amor  di  Dio . £ infatti  ria- 
fei  in  breve  tempo  un  modello  di  fantitè  alle  fue 
compagne  nella  religione  , conforme  al  fecolo 
era  fiata  alle  donne  coniugate , e vedove  un  com- 
piuto efemplare  di  criftianz  pietè  . Scordatali 
affatto  del  luftro  della  fua  nobililGma  nafeita , e 
del  grado  di  Principeflà  fovranz  , che  aveva  te- 
nuto nel  Mondo  , e di  quello  ancora  di  Fonda- 
trice dello  fteffo  monafiero , fi  riguardava  come 
l'infima  fra  le  altre  Religiofe , e indegna  di  aver 
luogo  tra  quelle  fagre  vergini,  e amava  d'  impie- 
gare negli  uffizi  piti  *>!■  > abietti,  come  di 
icopare  i chiofirì , di  lavare  le  fioviglie  di  cuci- 
ala , e di  fervire  ciafeuna  religiofa  nelle  fue  oc- 
correnze , e fpecialmente  allorché  erano  infer- 
me . Fra  altresi  efaitifiìma  nell'  offèrvare  fino 
t più  minuti  apici  delle  regole  del  fuo  Iftiiuto  , 
poiché  in  effe  riconofeeva  la  volontà  di  Dio , e 
i mezzi  più  adattati  a fàntificarla.  La  fua  ubbi- 
dienza tanto  alla  fua  Superiora  j quanto  al  Con- 
felTure,  e direttore,  non  aveva  alcun  limite  ed 
eccezione  , onde  giunfe  a privarli  di  alcune  co- 
fe a lei  più  care , e della  compagnia , e conver. 


381 

fazione  di  una  religiofa,  che  fin  da  fanciulla  era 
fiata  da  lei  allevata,  e a cui  portava  mollo  af- 
fetto, fubiio  che  ne  ebbe  un  cenno  dal  Confef- 
fore  , il  quale  procurava  di  cosi  efcrcitarla  nella 
ubbidienza,  e nella  mortificazione,  tanto  necef- 
faria  ad  ogni  crifiiano  , e molto  più  alle  perfone 
religiofe . 

5.  Rifplendeva  infomma  la  beata  Margherita 
in  ogni  genere  di  virtù  , e i fuoi  buoni  efempj 
molto  contribuirono  a introdurre , e ttabilire  in 
quel  nuovo  monafiero  un'  efatta  difciplina  rego- 
lare , fpecialmente  allorché  ella  fu  eletta  Supe- 
riora del  medefimo  inonafiero  , che  governò  per 
più  anni  con  fingolar  prudenza , e con  gran  van- 
taggio di  quelle  lue  monache  ; onde  vi  concorfe- 
ro  molte  nobili  donzelle  a vefiirvi  1'  abito  reli- 
giofo con  fomma  edificazione  non  folo  della  città 
d'Alba,  ma  di  tutto  il  paefe  del  Monferrato,  e del 
Piemonte  . 11  Signore  però  volle  viepiù  raffinare 
la  virtù  della  fua  Serva  coll’  efercizio  della  pa- 
zienza , eh’  é la  prova  della  vera  e foda  virtù  . 
Fu  pertanto  la  beata  religiofa  percoffz  da  varie 
infermità , e principalmente  dalla  podagra  , che 
fpeffb  r ùichiodava  nel  letto  , e le  cagionava 
acutilHmi  dolori,  da  lei  fopportati  con  mirabi- 
le pazienza  , e raffègnazione  . Un  giorno  però  , 
che  più  del  folito  fi  trovava  molefiata  , ed  affiit- 
ta  da'  fuoi  dolori , fi  rivoife  con  fervore  a Ma- 
ria fantilfima,  e la  pregò  a ottenerlene  la  libe- 
razione . Edecco  che  la  Madre  di  Dio  le  appar- 
ve in  vifione  , e confolzndola  colla  fua  augufia 
prefenza  le  difle  , effere  volontà  dei  Signore  , 
che  fino  alla  morte  ella  foflb  foggetta  a quella 
infermità  , acciocché  per  mezzo  di  ella  fi  puri- 
ficane r anima  fua , e imitando  la  paflìone  del  fuo 
Salvatore  crocififlò  acquifiaffè  un  cumulo  di  me- 
riti pel  Cielo  . Da  quell'  ora  in  poi  la  Serva  di 
Dio  non  fu  più  udita  rammaricarli  , né  dolerli 
del  fuo  male  , anzi  nel  maggior  impeto  de’ 
fuoi  dolori,  quando  era  interrogata  come  fi  (en- 
tiffe,  era  folita  dirifpondere , che  fiava  bene, 
perché  fi  adempieva  in  lei  la  volontà  di  Dio  . Fu 
la  beata  Margherita  favorita  dal  Signore  di  altre 
celefii  rifioni,  e di  dolci  efiafi  nell'orazione,  la 
quale  era  il  continuo  pafcolo  dell'  anima  fua  ; e 
fpecialmente  nell*  ultima  fua  malattia  furono 
uditi  nella  fua  camera  foavifiìmi  canti  di  Angeli , 
in  mezzo  ai  quali  ella fpirò  placidamente  aia}, 
di  Novembre  dell’an.  1464.  ; e dopo  la  fua  morte 
fu  dal  Signore  illuttrata  con  molti  miracoli  avve- 
nuti alla  fua  tomba . 

Hanno  le  dame  Crifiiane  un  beU’efempio 
da  imitare  in  quella  beata  Principeffà  , per  fan- 
tificare  le  anime  loro,  e per  giungere  ficuramen. 
te  all' eterna  beatitudine  , per  cui  unicamente 
vivono  per  breve  tempo  lo  quefia  Terra  . Ella, 
come  fi  è veduto  , e da  coniugata , e da  vedova 
difprezzò  quelle  cofe  , che  le  altre  fue  pari  fo- 
gliono  pur  troppo  comunemente  amare  , cioè  le 
pompe  , e vanità  mondane  , e la  vita  voluttoofa , 

e dii 
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ediflìpiti  ; e abbracciò  , e praticò  quella  i eh*  raflbdarlo  nella  pietà  criftiana  . Imperocchi  qu*. 
eflè  fogliono  abborrire  , cioè  la  monificaiione,  iti  due  fant!  uomini  6 animaTano  fcambieroltnen» 
la  penitenza , e la  Tiia  feria  , e applicata  agli  efer-  te  a riguardare  come  un  nulla,  ecomeun'om» 
cizj  di  pietà  , e delle  opere  buone  ; e perciò  la  bra  , che  in  un  momento  fparifee , le  ranità  mon> 
riputiamo  felice  e beata  , e come  tale  la  vene-  dane , che  incantano  la  maggior  parte  degli  no» 
riamo  . £ tale  è in  rerità  , poiché  è (tata  am-  mini  ,e  ad  accendere  , e a nutrire  nel  loro  cuora 
meflà  al  conforzio  degli  Angioli , e de’ Santi,  e un  Encero  deSderio  di  efercitarfi  nelle  ▼irtù,e 
con  eflòloro  gode  , e goderà  in  eterno  il  fommo  di  confeguire  i veri  , e folidi  beni,  che  altro 
Bene . Afpirino  dunque  eflè  pure  alla  iteflè  bea-  non  fono  , nè  poflono  eflére  , fé  non  quei  dei 
titudine,  e per  arrivarvi , camminino  fedelmen-  Cielo  . 

te , e coftantemente  per  quella  via  , per  cui  ha  a-  Quefti  pii  fentimenti  fecero  forgere  nell’anl- 
ella  camminato.  Fallace,  dice  lo  Spirito  Canto  mo  di  s.  Romarico  il  penEere  di  abbandonare 
nt'f  , l qualunque  greya,  edanenentfi,  la  corte  , in  cui  l’innocenza  ita  fempre  efpoi 

per  cui  tante  vanno  perdute;  vane  i la  kelle-i^a , fta  a grandi  pericoli,  e di  ritirarE  in  qualche 
la  quale  è come  un  fiore  , che  fpunta  fui  mattino,  folitudine  , per  attendere  unicamente  al  grand’ 
e la  fera  appaflìfee,  e marcifee  ; Afa /adanna,  rèe  affare  della  Tua  eterna  biute.  Ma  prima  che  ciò 
tene  liiio  , e difprezza  le  vanità  mondane , e che  poteflè  efeguire , Iddio  gli  volle  far  conofeere  , e 
arricchifee  l’anima  Tua  di  opere  buone,  e per  toccare,per  coli  dire,  con  mano  rinflabilità  delle 
mezzo  di  eflè  fi  raduna  un  teforo  in  Cielo , ella  umane  grandezze , e il  poco  e niun  fondamento  , 

fila  è raggia , e prudente  , e eterna  di  hde . che  dee  farfi  in  quella  , che  il  Mondo  chiama_> 

profpera  e favorevole  fortuna . ConcìofEachè  ef- 
7.  Dicembre  • fendofi  acceCi  una  fiera  ed  oSinatz  guerra  tra  Teo- 

^ _ deberto  Re  di  Auffrafia , e il  fu»  fratello  Teodo- 

5.  R.OMAK.ICO.  jijo  Rj  gì  Borgogna  , Teodeberto  fu  disfatto 

Secdo  VIL  •>****e'‘*»  * feconda  di  eflè  , che 

fegul  i’ anno  di}. , fu  fatto  prigioniere , e poco 
la  Fila  diquejlo  Santa  fa  fcHtu  da  un  autm  aaaùja  jopo  folto  di  vita  : onde  la  cafa  eziandio  di  Ro- 

lalo  li.  degli  Alti  de-  sZm  Benedetuni  . ^ "mafe  inviluppata  nella  difgrazia  del  fuo 

padrone  , di  modo  che  fuo  padre  vi  perdè  la 

R Omerico  era  di  una  delle  piò  illuSri  famiglie  vita,  ed  eflb  fu  sbandito,  e privato  di  tutti  1 
del  Regno  di  Auftrafia  , che  comprendeva  (noi  beni , che  furono  confifeati  , non  per  altro 
la  Lorena  , e altre  provincia  delle  Gallie  ; ed  delitto , fe  non  perchè  egli  erafi  Tempre  manté- 
effendo  egli  fleto  ammeflò  in  età  giovanile  nella  nato  fedele , come  doveva  , al  fuo  legittimo  prin- 
corte  del  Re  Teodeberto^  vi  fece  una  luminofa  cipe  . Trovandofi  pertanto  Romarico  in  tali  fa- 
comparfa  ti  per  le  belle  qualità  perfonali , delle  ftidiofe  circoftanze  credè  di  poter  ricorrere  alla 
quali  era  adorno  , e ai  ancora  per  la  nobiltà  della  giuftisia  del  vittoriofo  Re  Teodorico,  per  rica- 
lila prolàpia,  e per  la  copia  delle  Tue  ricchezze  ; parare,  o in  tutto  , o in  parte  i Tuoi  beni;  et 
on^fu^n  prefto  impiegato  nelle  cariche  più  quello  effètto  andò  a gettarfi  a’ piedi  del  Vefeo-' 
cofpicne  della  medefima  corte,  lo  mezzo  però  vo  Aridio  , il  quale  faceva  la  prima  figura  nelle 
agli  onori,  e alle  grandezze  il  Signore  E degnò  corte  di  Teodorico  , e tutto  poteva  fopra  lo  Ipi- 
fargli  la  grazia  fpeciale  di  prefervarlo  dalla  in-  rito  di  Ini , e della  Regina  Bronichilde  fua  avola , 
fezione  del  fecole  ; ficchè  mantenne  illibata  l’ in-  la  quale  difponeva  a fuo  talento  degli  affari  del 
tegritàde’coflumi,  e nel  tempo  che  ferviva  con  Regno.  Ma  Aridfo  , direnato  infoiente,  ed  ar- 
fedelià  al  Re  terreno,  non  metteva  in  dimcnti-  rogante  pel  favore  del  Principe,  non  folamente 
canza  gl’  intereffi  dell’  anima  fua  , e il  fervizio  , non  condelcefe  alle  giufle  iftanze  di  Romarico  , 
che  doveva  al  fupremo  Ree  Signore  del  Cielo  « ma  ricevutolo  con  amari  rimproveri , gionfe  alla 
della  Terra.  E però  fi  efercitava  nelle  opere  di  brutalità  di  dargli  un  calcio  nel  voito^  e cosi  mal 
pietà,  che  convenivano  al  fuo  flato,  e fpecial-  concio  difcacciarlo  vergognofamente  dalla  faa—s 
mente  nel  proteggere  gl’innocenti,  egli  opprefG  prelènza. 

dalle  altrui  prepotenze  , col  fervirii  del  credito  , j.  Ognuno  può  di  leggieri  immaginarli  quale 
e del  favore  , che  godeva  preflb  il  Tuo  Principe  , amarezza  , e cordoglio  cagionaflè  a una  parlò- 
e per  far  del  bene  a chiunque  aveflè  bifogno  na  fpecialmente  di  fèngue  illuflrc,  qual  era  fan 
della  Eia  af&ftcnza , fecondochè  tfigeva  la  giu-  Romarico  , un  si  crudele  e fangainob  affron- 
ftizia,  e l'equità,  e finalmente  nel  diftribuire  to  . Egli  dal  regio  palazzo  fe  n’entrò  In  una 
abbondanti  limofine  ai  poveri,  agli  orfani,  e chieCi , dedicatasn  onore  di  a.  Martino  , e quivi 
alle  vedove  . 1.'  amiciaia  , che  Romarico  flrinfe  a piè  dell'  altare  sfogò  il  fuo  dolore  alla  prefen- 
con  a.  Arnolfo  , che  fu  poiVefeovo  di  Metz  , e za  di  Dio,  e dei  fuddetto  Santo  fuo  protettore, 
• che  allora  viveva  da  gran  fignore,  e nelle  pri-  • ripenfando  agli  oltraggi  , che  per  amor  Tuo 

marie  cariche  di  quella  Corte , molto  contribuì  a aveva  fofferti  Gesù  Criflo  nella  fua  dolorolè  Paf- 
tenerlo  lontano  da  ogni  difordine , e a viepiù  (ione , fece  a lui  un'  offèrta  dell*  ingiuria  rice- 
vuta , 

(1)  Prov.  II.  )o. 
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Tntt  t • Implorò  con  caUc  lagrime  la  divina  aC> 
fiftenza  . Non  tardò  molto  il  Signore  a foccorre- 
re  > e confolare  il  Cuo  Servo  ; pofciachì  efiendo 
paflàto  alt’  altra  vita  U Re  Teodorico , le  cofe 
cambiarono  &ccia  in  maniera  , che  la  Regina 
Bmnichilde  > e il  fuo  favorito  Aridio  furono  ob- 
bligati di  ricorrere  a a.  Romarico  , accioccbi 
preftaflb  loro  il  fuo  ajuto , per  fottrarfi  all'  ira  di 
Clotario  U.  , che  con  potente  eiército  era  venu- 
to ad  aflèdiarii  in  Metz  , dove  allora  facevano  la 
loro  dimora . Romarico  , potta  in  dimenticanza 
l’ingiuria  ricevuta,  della  quale  aveva  gii  fatto 
Bn  dono  al  divino  fuo  Salvatore , e rendendo  be- 
ne per  male,  com’ò  proprio  de’ veri  criSìani , e 
de’  fervi  di  Dio,  non  lafciò  di  adoperarli  con 
tutte  le  fue  forze  , acciocché  efS  otteneflèro 
quanto  bramavano  , ma  inutilmente , poiché  era 
giz  venuto  II  tempo  , in  cui  il  Signore  aveva 
deftinato  di  punire  le  fcelleratezze  di  Brunichil- 
de , e di  efercitare  la  fna  vendetta  fopra  la  fami- 
glia di  Teodorico.  Ella  fu  meda  a morte  per 
ordine  del  fuddetto  Clotario , il  quale  a’  impo& 
fefzó  di  tutti  gli  Stati  di  Teodorico  , e privò 
di  vita  Sigeberlo , e gli  altri  fiioi  fratelli,  figliuo- 
li del  medefimo  Teodorico  , riunendo  coai  nella 
fua  perlòne  tutta  la  monarchia  Trancefe  . In  ta- 
le oceafionc  Romarico  fu  riffibilito  nelle  foe_> 
primiere  aUgniti  , e nel  pofièflo  di  lutti  i boi  be- 
ni , e godendo  la  buona  grazia  del  Re  Clotatio  , 
faceva  una  delle  prime  figure  tra  i Grandi , e Si- 
gnori della  di  ini  Corte . 

4.  On  Mi  cambiamento  di  fortuna  nella  per- 
(bna  di  Romarico  non  cambiò  punto  quei  fonti- 
znenti , die  il  Signore  aveva  da  molto  tempo 
fcolpìti  nel  filo  cuore  intorno  al  difpreuo  delle 
■rondane  vaniti  } anzi  per  le  pallite  vicende  vie. 
più  difingannato  della  caducità  di  tutte  le  cofe 
mane  , già  penfavadi  voltare  le  fpaUe.al  Mondo  , 
a di  confagrarfi  interamente  al  férvizio  di  Dio  , 
quando  la  divina  Provvidenza  gli  prefentò  un’  oc- 
eafione  opportuna  di  efeguire  il  fuo  pio  difegno  . 
Imperocché  a.  Euftafio  Abate  del  monafiero  di 
Luftbvio  inviò  un  (ho  difcepolo  monaco  per  no- 
me Amato  a predicare  la  parola  di  Dio  nel  paelc 
di  Lorena , ove  alleira  dimorava  Romarico  , il 
quale  diede  ricovero  a a.  Amato  , e ad  ellb  co- 
municò quelle  fante  infpirazioni , per  le  quali  fi 
fentiva  da  Dio  chiamato  all’  evangelica  perfezio- 
in  é Sant’  Amato  lo  efortò  efficacemente  a non 
tardare  di  corrìfpondere  fedelmente  alle  divine 
chiamate  , proponendogli  I’  efempio  di  quel  gio- 
vane ricco  , di  cui  fi  parla  nel  Vangelo  , il  quale 
vicufitndo  di  fegnire  il  Salvatore  , a cagione  del 
filo  attacco  alle  ricchezze,  chcpolTedeva  , reftò 
privo  del  vantaggio  di  divenire  fuo  difcepolo  , e 
dì  mettere  in  licuro  la  fua  eterna  falate.  L’efor- 
tazioni  di  t.  Amato  ebbero  un  felice  fuccellb, 
poiché  Romarico  , lenza  più  differire  , riiblvé  di 
abbracciare  la  vita  monaflica  nel  fuddetto  mo- 
ziafiero  di  Luflbvio  lotto  la  condotta  di  a.£ufiafioi 


laonde  vendè  una  parte  de’  fuo!  beni , diftribuen- 
doneUprcaio  ai  poveri,  e un’altra  parte  ofti 
in  dono  al  medefimo  monafiero,  dove  nell’an- 
no 617.  vcfti  l’abito  religiolb  inficine  con  cleoni 
fuoi  fervi  e bmigliari  , che  vollero  imitare., 
l’ efempio  del  loro  padrone  in  quefio  nnovo  ge- 
nere di  vita  . S.  Romarico  intraprefe  con  fervo- 
re  la  carriera  della  perfezione  , e in  breve  tem- 
po rìufcì  un  compiuto  modello  di  caritè , d’ nmil- 
tl , dì  mortificaaione , e di  tutte  le  virtù  con- 
venienti al  fuo  fiato . Era  fopra  lotto  ammirabile 
la  fua  umiltà , per  la  quale  fi  riputava  il  mini- 
ino  di  tutti  1 fuoi  confratelli , e che  lo  fiiinolava 
ad  efcrcitavfi  negli  oiflzj  più  vili , e più  fiticofi 
del  mouafiero,  e fpecialmedte  nel  lavorare  la 
terra  nell’  orlo  del  medefimo  monaftero,  recitan- 
do nel  tempo  ftcfib , e cantando  de’  filmi , per 
tenere  la  mente  occopata  in  Dio , e nelle  fue  lodi, 
aeir  atto  che  le  fue  mani  erano  impiegate  nel  la- 
voro , u nulla  fatica . 

5.  Si  era  il  Santo  rìfervata  una  Terra  confido- 
rabile  del  fuo  ricco  patrimonio  , allorché  fi  riti- 
rò nel  monafiero  Luflbvienfa , con  difegno  di 
fondarvi  doe  motiafter) , I’  uno  per  Religiolc , e 
r altro  per  Religìofi . Ónde  circa  I’  anno  òao. 
egli  fece  edificare  in  detta  fua  Terra,  chiamata 
allora  Abenda , e che  in  progreflb  di  tempo  fi 
appellò  poi  Remiramoote  , doo  monafterj , e li 
dotò  di  fofficienti  rendile . Nel  primo  vi  collocò 
otiantiquattro  dotuelle  povere  di  foftanae  ter- 
rene , ma  virtaofo  ; le  quali , divife  in  fette  fchie- 
re  di  dodici  Tana,  lodavano  Iddio  giorno  , a 
notte  , lucccdendofi  Tana  fichiera all’ altra  Iònia 
interruiione  ; e nel  fecondo  con  permiffiona  • 
licenza  di  a.  Euftafio  6 ritirò  egli  ftefio  con  fas- 
ciente numero  di  monaci , minore  però  di  quel- 
lo delle  Religioni  evi  fu  ftabilita  l’ofiervanza 
della  regola  di  a.  Colombano  , che  fi  oflèrvavi 
exiandio  nel  monafiero  di  Luilòvio , in  luogo 
della  quale  fu  poi  na’feguenti  fecoli  adottata-, 
quella  di  1.  Benedetto , Patriarca  de’  monaci  oc- 
cìdeatili . Il  primo  Abate  di  quefio  nuovo  mo- 
nafiero di  Remiremonta  , filhato  ne’  confini  del- 
la Lorena  verfo  la  Franca  Contea  , fu  da  1.  Eufia- 
fio  coftìtuito  il  fopraddetto  a.  Amato  , al  quale  , 
finché  vifTe  , preftò  z.  Romarico  un’  elètta  nbbi- 
dienxa  , come  ogni  altro  femplice  rcligiora , 
benché  fòfle  di  efib  il  Fondatore  ; c continuò  a 
menare  una  vita  aufiera,  mortificata,  a ricol- 
ma d!  ogni  Torta  di  virtù  . Efiendo  però  oelf  an- 
no 617.  paffato  all’  altra  vita  a.  Amato , conven- 
ne 1 1.  Romarico  di  prendere  , coma  Abate , U 
governo  di  quel  monaftero , giacché  i monaci 
non  vollero  avere  altro  fupcriore  0 direttoze 
che  lui , non  tanto  perché  egli  fofie  fleto  il  fon- 
datore di  quel  monaftero  , quanto  perché  la  614 
condotta  era  tì  finta  , ed  afemplare  , che  pota- 
va con  ragione  chicnurfi  una  regola  viva  di  ciò  , 
che  i monaci  dovevano  praticare  per  laaiifica- 
zìone  delle  anime  loro  . 
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6>  Governò  t,  Romarico  per  lo  Tpazio  di  circa 
▼entifei  anni  <juel  monatieru  , e tenne  ancora  la 
Ibprincendenia , e direzione  deli’  altro  monaftero 
delle  religiofe  da  fe  fondato  , con  gran  vantag- 
gio d* ambedue,  poiché  vi  fece  fiorire  in  modo 
particolare  la  pratica  delle  virtù  monaftiche  . 
Egli  era  dotato  di  una  grande  dolcezza , e af- 
fabilitì  , per  cui  lì  rendeva  a tutti  fommamen- 
te  amabile  ; ma  nel  tempo  ftedb  era  fermo  , e 
coftante  nell'  efigere  la  puntuale  oflèrvanza-t 
della  regola  , precedendo  loro  in  tutte  le  cofe 
co*  Tuoi  fanti  efemp; . Si  prendeva  una  cura  par* 
ticolariflima  de*  (uoi  monaci , allorché  cadevano 
infermi , e come  un  padre'amorofo , o piuttofto 
una  tenera  madre  gli  aflìfieva  , li  confortava , a 
fomminìftrava  loro  ogni  ajuto , e foliievo  tanto 
temporale  , quanto  fpirituale . La  Tua  carità  fi 
eftendeva  eziandìo  alle  perfone  eftranee  fuori  del 
fuo  monaftero , e fpecialmente  verfo  gl*  infermi 
e lebbrofi,  ne*  quali  riguardava  la  perfona  di  Ge« 
aùCrifto  medefimo,  com*  egli  fe  n*  é proteftato 
nel  Vangelo,  e perciò  procurava  loro  ogni  foc-' 
corlò  , e conforto  poflìbile.  La  fua  virtù  più  fa- 
vorita , e che  in  lui  rifplendeva  fopra  tutte  le 
altre , era  una  profonda  umiltà , per  la  quale  fi 
riputava  infériore  al  minimo  de*  fuoi  monaci  ^ 
anche  di  quelli , che  nel  fecolo  erano  già  ftati 
fiioì  fervitori , onorandoli , e fervendoli  , coma 
fe  foSèro  ftati  fuoi  fignori  , e padroni  . Nella 
pratica  fedele,  e peìfeveranto  di  qnefta  , f - 
deile  altre  virtù  religiofe  terminò  t.  Romarico 
felicemente  i fuoi  giorni,  e nell' anno  paf* 
sò  da  qnefta  mortai  vita  alla  gloria  immortale 
del  Faradifo  agli  8. di  Dicembre,  in  cuifenefa 
onorevole  commemorazione  nel  Martirologio 
Romano . 

Gli  onori  , le  grandezze , e la  copia  de*  beni 
di  quefto  Mondo,  fogliono  purtroppo  incantare 
la  mente,  e ii  cuore  di  coloro  , che  li  poflìedono, 
e gonfiarli  di  orgoglio , e di  fuperbìa  , onde  poi 
cadono  in  gravi  falli  e difordini , con  evidente 
pericolo  della  loro  eterna  falute  . Debbono  per- 
tanto tali  perfone  implorare  con  fervorofe  pre- 
ghiere la  divina  milericordia,  acciocché  com- 
partifca  loro  quei  lumi , e quelle  grazie  , che  fi 
degnò  concedere  a 1.  Romarico  , per  conofcere 
la  vanità , la  caducità  , e il  nulla  di  tutte  le  cofe 
umane , per  tenera  da  eflè  diftaccato  il  cuore  , 
e 1*  affetto , e per  concepire  un  vivo  desiderio  de* 
beni  eterni,  al  coniéguimento  de’quali  lianno 
da  elTere  indirizzate  le  brame  di  un  vero  Criftia- 
no  . Imperocché  magna  grolla  ofui  cH  , dice—, 
a.  Agoftino,  ulcamjìtii  amorUmi , Inreritui  t Ò* 
erraritui  vincafur  hit  Mundui  x v’è  doopo-d’una 
grazia  grande , e fpeciala  di  Dio  , per  non  alTe- 
re  vinto  , e prefo  dai  lacci , che  il  Mondo  00*  fuoi 
fallaci  amori  , terrori , ed  errori  tende  alle  ani- 
me, per  precipitarle  nell*  eterna  perdizione  . E 
fe  talvolta  accade  qualche  difgrazia  , per  cui  I*  uo- 
mo refti  privo , e fpogliato  ^lle  dignità  , c ric- 


chezze, come  avvenne  a a.  Romarico,  convien 
riguardare  una  tal  privazione , come  effetto  della 
divina  miferìcordia  , affinché  praticamente  fi 
conofca  la  inftabilità  e vanità  delle  cofe  di  que- 
fto Mondo , e più  facilmente  fi  diftacchi  I*  affetto 
da  eflè,  e fi  rivolga  a quelle  del  Cielo  , come  fe- 
ce con  tanto  fuo  vantaggio  il  medefimo  a.  Ro- 
marico . 

8-  Dicembre. 

S.  Zenone  Vescovo. 

StcoU  IV. 

Tutta  ciò.  duti  fa  dtiU  ationì  di quefia  finto  Vefcova  , 
i dato  rauotto  con  fomma  diiigcnja  da'  FrauUt  Bade* 
rini  nelU  diffirtationi  prtmeJTt  alC  editiane  de  Sermoni 
del  medejìmo  Santo  fatta  in  Perona  C anno  171V* 

Nei  quarto  fecolo  , in  cui  l'Italia  ebbe  molti 
fanti  Vefcovi , che  col  vigore  della  loro 
predicazione  , e con  la  forza  de*  loro  virtuofi 
efemp;  combatterono  gli  errori , e i vizj,  e fe- 
cero trionftre  la  purità  della  Fede  , e la  lantità 
de*  coftumi , fiori  anche  a.  Zenone , di  cui  per 
altro  poche  notizie  fono  a noi  pervènute  , av. 
vegnaché  il  fuo  nome  Ca  (fato  fino  da  tempo  an- 
tico in  molta  venerazione,  non  folo  appreffo  gl*  I- 
taliani,  ma  eziandio  apprello  i popoli  oltramon- 
tani . Si  crede  , eh*  egli  foffe  di  nazione  Affrica - 
no  , e probabilmente  nativo  della  città  dì  Ceià- 
rea  nella  Mauritania  • Egli  aveva  dalla  natura 
fortito  un  ingegno  molto  adattato  per  le  fcien-i 
ae  , efin  da  giovanetto  lo  coltivò  callo' Audio 
delle  belle  lettere , e colia  lettura  de*  più  ecceU 
lenti  autori  latini  ; e poiché  ebbe  acquiftato 
più  maturo  fenno , a*  applicò  feriamente  agli  ftu- 
d;  facri,  a quello  cioè  della  fagra  Scrittura  ,'  e 
delle  Opere  de*  Padri , che  prima  di  lui  aveva- 
no fiorito  , e fingolarmente  di  Tertulliano  , di 
a.Ciprìano,di  Lattanzio,  e di  a-llariodi  Poetiern 
L*  avidità  di  fapere , e di  meglio  iftruirlì  delle 
cofeecclefiaftiche  lo  fpinfe  a far  un  viaggio  nell* 
Oriente , dove  vivevano  dì  quella  fiagione  molti 
fanti  , e dotiiffìmi  uomini  , e di  là  finalmente 
venne  per  divina  difpofizione  a Verona.  Quivi 
é da  credere,  eh*  egli  fi  aferivefle  al  clero  di  quel» 
la  Chìefa  , come  di  quel  tempo  fappiamo  , che 
altri  Affricani  fecero,  i quali  furono  ammeffi  fra 
i chierici  d'alcuneChiefe  d*  Italia , e ne  furono 
anche  eletti  Vefcovi , come  fu  hortunaziano  Ve» 
feovo  d*  Aquileja , e Donato  prete  della  Chìefa 
Milanefe. 

a.  E fa  ben  d’ uopo  dire , che  Zenone  fopra 
tutti  gli  altri  del  Clero  Veronefe  rifplendefTe  per 
la  dottrina , e per  la  fantità  , giacché  effendo  va- 
cata qnellaChiefa  per  la  morte  diCrìcino  nell* 
anno  gda. , ne  fu  egli  eletto , e confacrato  Vefeo- 
vo  coll*  approvazione  e confenfo , come  allora 
fi  coftumava  , del  clero, e del  popolo  . Coll'eia 
fere  ftato  a.  Zenone  innalzato  a quella  dignità  , 
fu  caricato  di  un  graviffimo  pelo  j perocché  alle 
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difficiliflìme  corei  che  fono  femore  inrepirabili 
dall’  ufiirio  epilcopale  , a*  aggiungeva  , che  di 
quel  tempo  Verona  , come  il  reiiance  del  Roma- 
no Imperio , era  (convolto  dalla  fraudolento-» 
perfecuxione  dell*  iniquo  Giuliano  apoliata  , e 
dall'ereCa  Ariana»  che  fotto  l’ Imperatore  Co- 
ftanzo  I gran  fautore , e promotore  di  quell'  em- 
pia fetta  I aveva  fatta  un*  orribile  ftrage  in  quel- 
le parti  • S.  Zenone  adunque  , il  quale  aveva  nella 
fua  città  e grandi  avanzi  delle  profane  idolatri- 
che fupcriiizioni  , e molti  infetti  dell’  Ariana 
erelia , fi  diede  con  apoftolico  zelo  ad  ellirpare 
dal  fuo  popolo  quelli  due  gran  mali.  Predicava 
pertanto  continuamente  , e con  tal  facondia  , 
e con  tanta  grazia  , che  gl’  iticflì  Gemili  corre- 
vano ad  afcoltarlo  . Il  fanto  Vefcovo  cercava 
d’ infinuare  nell’ animo  di  quelli  tali  il  difprezzo 
della  vana  feienza  , di  cui  molti  di  loro  andava- 
no gonR  , e di  dilporli  all’umiltà  del  Vangelo, 
ripetendo  loro  fpelfe  volte  quel  detto  della  divi- 
na Scrittura  : che  ft  finn  avrjftro  prima  crtduto , 
non  avrebbero  mai  intefo  i mirìerj,e  le  virila  della 
tri  il  tana  Keligioue . 

j,  Sparfe  il  Signore  tanta  copia  di  benedizioni 
fopra  quelle  cure  del  fanto  Vefcovo  , che  mol- 
tillìini  furono  quelli,  che,  abbandonate  le  pa- 
gane fuperllizioni  , abbracciarono  la  cattolica—, 
Fede  ; onde  il  Santo  doveva  ogni  anno  con  gran 
giubbilo  del  fuo  cuore  battezzarne  un  gran  nu- 
mero d’ogni  età,  d’ogni  feflb , d’ogni  condi- 
zione , ed  anche  di  draniera  nazione  , nelle  fede 
di  Pafqua  , nelle  quali  , fecondo  la  difciplina  di 
quel  tempo , s’  amininidrava  il  fanto  battemmo  , 
Soleva  l’amorolb  e zelante  Pudore  nell’  atto,  che 
dava  per  conferire  quedo  gran  fagrameuto  a 
quel  numerofo  duolo  di  Catecumeni , far  loro 
un’  efortazione , e un  invito  a ricevere  con  gioja 
la  grazia  , che  il  Signore  era  per  conceder  loro: 
Kalligratevi , diceva,  inCriito,  e con  vivo  defi- 
derio  volati  a ricevere  i doni  eelefti , Già  v'invita 
tfuel  fonte  Jàlutare , che  mai  non  vien  meno.  Già  la 
nojha  madre,  tioi  la  Ghie  fa,  v' adotta  per  parto, 
rirvi  C ma  non  già  come  hanno  fatto  le  voUre  madri 
terrene  . Sjefle  e on  dolori  e con  lagrime  v'  hanno 
mejfo  in  q jetlo  Mondo  come  febiavi , piagnenti , in 
mnjp  alle  immondeijp , e legati  con  povere  fafee . 
LaCbiefa  ali  incontro  piena  di  giubbilo  vi  fortori, 
jee pel  Cielo , tutti  allegri  e contenti , liberi,  c_i 
Jciolti  da  tutti  i peccati,  e vi  nutricherà  , non  già  co. 
me  levoflre  madri Jicondo  locarne  in  firdide  culle, 
ma  ne'  cancelli  de'  fagri  altari  Jpiranti  foaviffimo 
odore  &c.  Qpede  e altre  finiili  efortazioni , che  fi 
confervano  fra  le  fue  Opere  , faceva  il  Santo  ai 
Catecumeni  immediatamente  prima  del  Bat- 
tefimo . 

4.  Dopoché  il  fauto  Vefcovo  aveva  rigenerala 
a Grido  col  fagrofanto  lavacro  quella  turba  di 
perfone,  parlava  loro  con  fentimtnti  di  amo- 
rofflìmo  padre,  e con  foavì  inficine  e forti  pa- 
role perfuadeva  a tutti  di  confcrvare  la  grazia, 
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che  avevano  ricevuta  . Canffini fratelli  in  Grido  , 
diceva  loro,  che  oggi  appunto  fiete  nati,  cuiiadite 
con  diligenia , con  cotlantp , e con  fedeltà  il  gran 
henefiyo  del  perdono , che  il  Re  del  Cielo  oggi  v'  ha 
compartito  i perocché  ivofiri  peccati  , pe*  quali  era. 
vale  debitori  alla  fua  divina  Maeflà  , fono  flati  /con. 
celiati!  rallegratevi  pure  con  ficureixfl,  e ricorda, 
levi  che  quefto  fecolo  non  ha piii  imperio  alcuno  fopta 
di  voi  , Sono  fpexjifte  le  catene , colle  quali  quello 
Mondo  vi  teneva  avvinti  come  /chiavi , ni  più  »’  ag. 

grava  alcun  pefo  terreno Beati  chi  fempre  fi 

ricorda  d‘  ejfcr  rinato  a Grillo  ; più  beato  chi  non  fi 
ricorda  qual  egli  fofie prima  d' effir  rinato  ( elTendo 
dato  battezzato  nell’infanzia  ):  beatiffino  chi  col 
corfo  del  tempo  non  cambierà  mai  quella  /pirituale 
infanoia , che  ha  acquijiata  nel  fanto  Battefimo , Così 
quello  zelante  Padore  toglieva  continuamente 
uu  gran  numero  d’anime  dalla  mifera  fervilià 
dell’  idolatria  , e confecratele  a Grido  , cercava 
di  ben  confervarle . Ed  acciocché  più  facilmente 
fi  diilaccalTe  il  popolo  dal  culto  de’  falli  Dei , egli 
diede  opera , che  fi  di llruggedèro  diverC  templi , 
eh’  erano  quà  e là  fparfi  ne'  contorni  della  città  , 
e fituati  nelle  poirefiìoni  d'alcuni  particolari,  con- 
tro de’  quali  coti  declama  il  fanto  Vefcovo  in  una 
de’ Tuoi  fermo  ni  : Come  mai,  egli  dice,  pojfona 
ejfer  accetti  a Dio  i fagrifiij,  che  voi  gli  offerite  i 
voi  , che  f ape  te  a minuto  tutte  le  folle  di  terra , e 
le  pietruffe  , e le  più  piccole  piante , che  fono  nelle 
pop  foni  de'  vicini  j e Jólamente  non  vedete  i tem- 
pli , che  da  per  tutto  fumano  ne'  vofiri  liep  poderi  in 
onore  de'  falfi  Dei  ? /Ih  che  Je  fi  ha  da  dire  il  vero  , 
voi  con  quella  voliradipmulatfone  li  tudodite  dili- 
gentemente  j e perciò  continuamente  litigate  , ac. 
ciocchi  nepuno  vi  tolga  il  dritto , che  avete  fu  tali 
templi , Ma  quanto  mai , coti  facendo  , difpiacete 
a!  Signore  f 

5.  Per  quedo  fuo  zelo  contro  l’ idolatria  me- 
ritò a.  Zenone  d’  edere  riguardato  come  quello, 
che  dall’  idolatria  avede  convertita  Verona  al 
Gridianefimo  ; tanto  fu  il  numero  di  coloro  , che 
per  opera  fua  aprirono  colla  grazia  di  Dio  gli  oc- 
ch;  alla  cognizione  della  vera  Religione  ! Ni 
con  minore  zelo  , o con  meno  felice  luccedb  egli 
»’  adoperò  contro  gli  Ariani , de’  quali  , come 
a’ é detto  , molti  allora  erano  in  Verona.  1 fer- 
moni,  che  fi  hanno  di  quedo  Santo,  rendono 
chiara  tedimonianza  della  maniera  forte , con  cui 
egli  combatteva  gli  errori  di  quedi  eretici , e co- 
me ben  efponeva  la  dottrina  della  Ghiefa  fui  dog- 
ma della  divinità  del  Verbo  . E il  Signore  si  lar- 
gamente innaffiò  colla  celede  rugiada  della  fua 
grazia  quello  buon  feme  fparfo  dal  Santo  , che  la 
città  di  Verona  rimale  predbehé  interamente  pur- 
gata da  una  al  fatta  abbominevole  zizzania  ; on- 
de a ragione  fi  può  dire  di  a.  Zenone , ch’egli 
fondadè  la  Ghiefa  Veronefe  nella  Fede  della  fan- 
tidìma  Trinità  . Dopoché  lo  zelante  padore  eb- 
be accrefeiuto,  e moltiplicato  il  fuo  gregge  e 
colla  converlione  de’  Gentili , e<ol  ravvedimen- 
G c c to 
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to  degli  Eretici,  pento  a far  fabbricare  nella 
città  una  nuova  chìefa,  acciocché  la  cridiana 
Religione  avelTe  un  luogo  proprio,  e decente, 
in  cui  efercitare  le  fae  augufte  funiioni  facre , e 
acciocché  deCdelTero  una  volta  i Pagani  dal  rin- 
facciare ai  Fedeli , che  non  avevano  pel  loro 
Dio  un  tempio  , com'  eflì  tanti  ne  avevano  pe' 
loro  Dei . Quella  fi  crede,  che  fofiè  la  prima 
pubblica  chiefa  fabbricata  in  Verona  , efiendofi 
fin  allora  adunati  i Crifiiani  in  alcune  private  ca- 
fe,  defiinate  però  per  la  celebraiione  de‘ divini 
mifierj , o in  qualche  luogo  fuori  della  città  . 
Contribuirono  a quell’  edilitio  fagro  con  abbon- 
danti oblaaioni  i più  ricchi  cittadini , n:olTi  dall’ 
cfempio  , e dalle  efortazioni  del  Tanto  loro  pa- 
flore  j il  quale  poi  ne  celebrò  con  folennità,  e 
con  pompa  la  dedicazione  , riguardandola , com* 
egli  dice , quali  un  trionfo  riportato  delle  idola- 
triche fuperllizioni. 

6.  Ma  febbene  il  Santo  efultafie  , e a feco  ral- 
legrarli invitalTe  tutti  i Fedeli  per  la  confacrazio- 
ne  di  quello  tempio  al  Signore  ; nondimeno  quel 
che  gli  llava  più  a cuore  , era  I’  edilizio  del  tem- 
pio fpirituale  , che  confille  nelle  virtù  crilliane  , 
che  debbono  ornare  l’anima  di  chi  adora  Iddio  in 
ifpirito  e verità  , Lacr.ie , diceva  , gurffv  mate- 
ritìe  edifiijo  non  ì f nello , eie  più  piace  al  Signore , 
ni  f nello , cb'  egli  principalmente  vuole  da  voi . U 
vero  tempio  di  Dio  è il  popolo  fedele , fecondo  che  in- 
f'gnal'  /ipoHolo  , ove  dice  •.  Voi  fiere  il  tempio  di 

Dio  , e lo  fpirito  di  Dio  abita  in  voi E coti 

i in  verità , Peroccbi  a un  Die  vivente  convengono 
tenipj  vivi , ne’  quali  regni  una  viva  Fede , un’  ar- 
dente carità , e una  finterà  divozione  verfo  il  Signo- 
re, e Creatore  dell’ Vniverjò , Di  fatto  il  Tanto 
Vefcovo  pofe  tutto  il  fuo  fludio  nella  collruzione 
di  quello  tempio  fpirituale  j onde  non  contento 
d’aver  diflìpate  le  tenebre  dell’idolatria,  e_^ 
d’  aver  dillruito  il  mollro  deli’  ArianeCmo  , cer- 
cò di  fvellere  dall'  animo  del  Tuo  popolo  ogni 
forta  di  vizj , e di  piantarvi  le  vere  virtù  , giac- 
ché per  giungere  alla  vita  eterna  non  baila  la 
retta  Fede  , fe  non  va  unita  colle  opere  buone  . 
Quindi  è , ch’egli  fu  uno  di  quei  Vefcovì  d’Ita- 
lia lodati  da  t.  Agotlino,  che  col  loro  zelo  abo- 
lirono le  crapule  , e l’imbriachezze  , che  fotto 
fpecie  di  religione  a’  erano  introdotte  in  quei 
conviti,  che  fi  facevano  in  onore  de’ Martiri , 
come  s’è  detto  nella  Vita  di  s,  Aurelio  al  di  pri- 
mo d’Agollo.  Egli  efercitò  altresì  il  Tuo  zelo 
contro  quei  vizj  , che  fanno  pur  troppo  la  mag- 
giore llrage  negli  uomini,  l'impudicizia,  cioè, 
e l’avarizia,  mollrandone  la  deformità,  eilut- 
tuofilfimi  effetti , che  Cogliono  produrre 

7.  Defiderava  s. Zenone  , che  i vizj  sbanditi 
deflero  luogo  alle  virtù  , delle  quali  fpellò  parla- 
va al  fuo  popolo,  e fingolarmence  della  conti- 
nenza, e della  verginità  , con  tal  profitto,  che 
a tempo  fuo  non  folamente  vi  furono  molte  don- 
zelle d’ ogni  condizione  , che  ricevendo  il  fagro 


velo  fi  confecrarono  a Crillo  nelle  proprie  loro-- 
cafe,  ma  di  più  molte  s’unirono  a vivere  infie- 
me  in  comunità  j onde  a a.  Zenone  fi  attribuifce 
la  gloria  d’  aver  fondato  uno  de’ primi  monailerj 
di  facre  Vergini  nell’  Occidente  . Cos'i  benedice- 
va il  Signore  le  fatiche  del  Tanto  Vefcovo  j e le 
fue  illruzioni  avevano  maggior  efficacia,  perchè 
erano  accompagnate  coll’  efempio  delle  fue  vir- 
tù , menando  egli  una  vita  irreprenfibile , e af- 
fatto diflaccata  da  ogni  Torta  d’interefiè,  onde 
predicando  al  fuo  popolo  poteva  dire  : /o  fono 
povero , ma  pojfo  moflrare  la  mia  faccia , e Jó  quel 
che  mi  dice  la  mia  cofcienip . Se  alcuno  fa  qualche 
coja  cantra  di  me , la  dica  pare  , eh’  io  ho  per  teili- 
moni  quelli , che  meco  l’ adoperano  nell  ecclefiaHict 
w/nt7/rre  (7c,  Sebbene  però  egli  folTe  povero , la 
faceva  nondimeno  da  ricco  co’  poveri,  perchè 
colla  forza  delle  Ine  perluafioni , e del  fuo  efem- 
pio aveva  indotto! Tuoi  più  ricchi  cittadini  ad 
elTere  proclivi  ad  ogni  forta  di  liberalità  verfo 
de’  bifognofi  . Laonde  in  un  fuo  fermone  cosà 
parla  ai  Tuoi  uditori:  La  voBra  fenerofità,  egli 
dice , é nota  per  tutte  le  provincie . l^oi  mete  rifat- 
taci molti  fibiavi  j molti  ne  avete  fcampati  dalla^ 
morte  j e molti  per  voBra  merci  fi  fono  liberati  dalle 
fcabrofe  circofianxe  , nelle  quali  fi  trovavano  . Le 
voitre  cafe  fino  aperte  a tutti  i pellegrini  ; ni  folto 
de’  voBri  occhi  è Baio  mai  lungo  tempo  un  povero 
ignudo  firn’  efii  re  ricoperto  . In  fiamma  1 notiri  po- 
veri non  Lamio  hi  fogno  di  chiedere  il  loro  fiofienta- 

mento , pecchi  voi  prevenite  le  loro  domande 

Beati  voi , che  in  tal  gui fa  vi  fate  ricchi , fen\a  in- 
correre r invidia  d’  alcuno . E chi  i mai  più  ricco 
di  colui , del  quale  Iddio  medefimo  fifa  debitore} 
Prima  della  fine  del  quarto  fecolo  s.  Zenone 
qual  degno  fuccelibre  degli  ApoSoli  nell’ annun- 
ziare il  ìanto  Vangelo  , e nel  governare  le  ani- 
me, le  ne  pafsò  alla  beata  eternità.  Iddio  lo 
glorificò  dopo  la  morte  con  molti  miracoli , de’ 
quali  un  folo  riferiremo  riportato  dal  Patuefice 
i.  Gregorio  , e accaduto  a tempo  fuo  , cioè  l’ an- 
no 5*9-  Gonfio  per  le  (Iraordinarie  piogge  il  fiu- 
me Adige  ufci  dal  fuo  letto  , e le  acque  con_> 
grand’impeto  giunfero  fino  alla  chiefa  di  t.  Ze- 
none , ove  fi  trovava  un  gran  numero  di  perfo- 
ne  a far  orazione . Ma  febbene  le  porte  della 
fuddetfa  chiefa  foflero  aperte  , e l’ acqua  s’  al- 
zalTe  fino  alle  finetlre  delia  medefima,  eh’  erano 
vicine  al  tetto , pure  non  entrò  dentro , ma  co- 
me fe  fofiè  un  fodo  muro  fi  fermò  davanti  alla 
porta,  fenza  recar  danno  nè  all’edilizio,  nè  a 
chi  v’  era  dentro  ; potendo  anzi  ognuno  appref- 
farC  alla  porta  , e prender  per  bere  di  quell’  ac- 
qua , che  aveva  ritenuta  la  fua  fluidità,  dice., 
s.  Gregorio  , unicamente  per  benefizio  di  quegli 
afiètati , ma  non  per  inondare  la  chiefa  . Quefio 
ed  altri  miracoli  accrebbero  viepiù  la  celebrità 
del  nomedi  s,  Zenone, ch’è  regidrato  nel  Marti- 
rologio Rumano  agli  8.  di  Dicembre , come  gior- 
no della  fua  ordinazione  in  Vefcovo  di  Verona  . 

La 
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Li  divini  Provvidenii , che  in  diverli  tem- 
pi ha  furcitati  tanti  fanti  Vefcovi , come  a.  Ze- 
none , acciocché  ferviflèro  d*  efempio  ìnCeme  > 
e d'  eccitamento  agli  altri  Vefcovi  nell*  efercizio 
dell*  apoSolico  loro  miniftero,  ha  difpofto  al- 
treii , che  molte  delle  irruzioni  loro  giugneSèro 
fino  1 noi , acciocché  ognuno  fe  ne  potefiè  ap- 
profittare , come  fe  ne  approfittarono  quelli, 
che  le  udirono  dalla  bocca  loro  . Ciafcuno  adun- 
que legga  come  dette  a fe  quelle  belle  parole , 
che  a.  Zenone  diceva  ai  novelli  battezzati;  Cu- 
fìodile  con  diligentfl  , con  co{tin%n , con  fedeltà , il 
gran  kenefijo , che  Iddio  vi  ba  fatto  nel  fanto  Bat- 
tefmo . Perocché  fe  avviene  che  fi  perda  pel  pec- 
cato mortale  quella  grazia  , che  cié  fiata  con- 
ferita per  mezzo  di  quel  fagramento  ; non  fi  può  , 
dice  il  fagro  Concilio  di  Trento,  giungere  a quel- 
la novità  , e integrità  , che  t‘è perduta , fe  non  a co- 
llo di  grandi  pianti  , e di  grandi  fatiche^  coti  efi- 
gendo  la  divina  giuHioJa , Beato  pertanto  , fi  può 
ripetere  con  a.  Zenone  , chi  non  ba  mai  cambiata 
quella  Ipirituale  infanga  acqui  Hata  nel  fanto  bat- 
tefinio  ! Che  fe  taluno  per  fua  fventura  ha  fatta 
una  ai  luttuofa  perdita , procuri  almeno  di  ripa- 
rarla colla  penitenza,  che  fi  chiama  anch'eflà 
battefimo  , ma  battefimo  laiorioji,  perché  non  fe 
ne  ottiene  l'efietto  fenza  lagrime  , e fenza  fati- 
che , fecondo  le  parole  qui  fopra  accennate  del 
Concilio  di  Trento  . Ricordiamoci  in  tutto  il 
tempo  della  nofira  vita  , che  mediante  il  batte- 
fimo filmo  nati  pel  Cielo , che  quefto  fecolo  non 
dee  avere  fopra  di  noi  alcun  imperio , cioè  che 
non  dobbiamo  conformarci  alle  fue  malfime , 
non  defiderare  i fuoi  beni,  non  temere  i fuoi 
mali.  EITendo  fiati  incorporati  a Crifio,  dob- 
biamo vivere  conformemente  ai  fuoi  infegna- 
menti , e agli  efempj  fuoi,  per  giungere  a regnare 
eternamente  con  lui . 

9.  Dicembre . 

S.  PiFNUzio  Abate  nella  Tebaide  . 

Secolo  ir. 

Rufitne  AquUtjtnfe  prtfo  il  Rofveido  tib.  a.  cap.  i6. , e 
Palladio  nclta  Storia  Laufiaca  prefio  il  medefimo  Rofvei- 
do cap.  61»  , a feguenti , rapportano  dà  , che  di  quefio 
fanto  Anacoreta  i pervenuto  alla  nofira  notizia  . Si 
veda  ancora  il  Tillemoat  nel  ioni.  io.  delle  Memorie  ec- 
clefiafiicke  . 

PIÙ  Santi  Anacoreti  fiorirono  nelle  (olitudini 
d’  Egitto  nel  quarto  fecolo  coi  nome  di  Paf- 
nuzio  . Ma  tra  eflì , oltre  di  quello  , di  cui  fi  par- 
lò nella  prima  Raccolta  agii  ii.  di  Settembre,  due 
fono  affai  celebri  nella  Storia  eccleCafiica  : il  pri- 
mo , che  dimorava  nel  deferto  della  Tebaide, 
di  cui  oggi  riferiremo  le  gefie  , e il  fecondo  , che 
faceva  la  fua  permanenza  nel  deferto  dì  Sceti , 
di  cui  favelleremo  nel  giorno  di  domani.  Paf- 
nuzìo  adunque  della  Tebaide  fi  crede  ellère  fia- 


to uno  de’dtfcepoli  dia.  Antonio  Abate,  e fot- 
to  la  difciplini  di  %'i  gran  Santo  aver  apprefe, 
ed  efercitate  le  regole  della  perfezione  monafti. 
ca , nella  quale  fece  ai  eccellente  riufeita , che 
dopo  la  morte  di  a.  Antonio  veniva  riguardato  , 
come  il  più  illufire , e più  illuminato  nelle  vie  del 
Signore  tra  tanti  fanti  Anacoreti  , che  popola- 
vano il  deferto  della  Tebaide,  e colle  fingolari 
loro  virtù  edificavano  la  Chiefi  . Onde  era  da 
tutti  onorato  come  loro  Abate,  cioè  come  loro 
padre  fpirituile  ' , e a lui  ricorrevano  per  ellère 
indirizzati  nel  cammino  della  perfezione  , e per 
ifchìvare  gli  agguati , che  il  demonio  tende  da  per 
tutto  ai  fervi  del  Signore  . Vennero  un  giorno  a 
trovarlo  alcuni  monaci , e gli  chiefero  qualche 
documento  per  loro  edificazione . fuggite  l' oijo  , 
rifpofe  Pafnuzio  , e amate  di  lavorare  , e di  fiore 
occupati  ; preferite  la  fatica  al  ripofo , l'  ignominia 
all'  onore  ; fiate  più  inclinati  al  dare  , che  al  rice- 
vere . Ma  più  delle  fue  parole  faceva  impreflìone 
fu  gli  animi  altrui  la  vita  angelica  , eh*  ei  mena- 
va , aufiera  al  fommo  , mortificata  , e adorna  di 
ogni  forti  di  virtù  . 

1.  Era  lungo  tempo  , che  Pafnuzio  dimorava 
nel  deferto , e che  veniva  da  Dio  favorito  di 
fpeciali  doni  , quando  fi  fentì  ifpirato  di  prega- 
re il  Signore  a manifefiargli  chi  fofifè  a lui  fimi- 
le  nel  merito  al  fuo  divino  cofpetto  . Udì  adun- 
que la  voce  di  un  Angelo  , che  gli  diflè,  ellère 
lui  Umile  ad  uno  , che  andava  in  giro  cantando, 
e fuonando  certo  iftromento  in  un  tal  cifieilo , 
per  guadagnare  il  vitto . Stupefatto  d*  una  tale 
rifpofia  Pafnuzio,  fe  ne  va  fubito  in  cerca  dì  quell* 
uomo  indicatogli  dall*  Angelo  , e trovatolo  gli 
fi  accolla  , e gli  chiede  iftantemente  a palefargli 
il  tenore  della  fua  vita  . Io  fono  , rifpofe,  unpef- 
fimo  peccatore , e non  l gran  tempo , che  unito  a gen- 
te facmorofa  io  efercitava  I infame  mefiieredi  pub- 
blico ladrone , ed  ora  per  vivere  efertito  quefi'  arte 
vile  di  fuonare , e cantare  per  le  li  rade . Ma  pure 
io  fo  di  certo,  replicò  Pafnuzio,  che  tu  fei  mol- 
to accetto  al  Signore  . Dimmi  dunque  , quali  ope- 
re buone  bai  tu  fatte  per  lo  pajfato  . ^fljffuna , 0 
padre , ripigliò  egli , fenonc'uì  mi  ricordo,  che  avendo 
una  volta  i miei  compagni  rapita  una  vagine  dedi- 
cata a Dio , e volendo  ejfi  farle  violenta  , la  tolfi  per 
fhrtfl  dalle  loro  mani  , e/ponendomi  a pericola  di 
perdere  la  vita  per  tal  motivo  , e fopravvenuta^ 
la  notte  mi  riu/cì  di  fcamparla  occultamente  , e 
di  ricondurla  fona  , e fulva  alla  cafa  de’  fuoi  pa- 
renti . ’Un'  altra  volta  incontrai  una  donna  di  bell* 
affetto,  che  piangeva  dirottamente  la  fua  mala  for- 
te , e avendole  io  dimandata  la  cagione  di  quelle  fue 
lagrime , mi  diffe , che  il  fuo  marito  fi  trovava  in 
prigione  per  un  debito  di  trecento  feudi  d‘  oro  col 
fifeo , onde  veniva  ogni  giorno  tormentato , e flagel- 
lato i ebe  per  lo  Heffo  debito  erano  [lati  condotti  via, 
e fatti  febittvi  tre  figliuoli  ; e ebe  finalmente  ella^ 
medefima  era  cercata , per  arrenarla , e farla  pri- 
C c c a gioite. 


(i)  Il  nome  di  Aiate  nell'  idioma  Siriaco  vuol  dire  Padre . 
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ghne , onde  fin’ tra  fuggita  dalla  città  , e andava 
«1»  vagando  per  la  forcHa , e piangendo  la  Jua  difi 
graifa  , lo  pertanto  mojfine  a compaffione  la  conjo- 
lai,  le  diedi  da  mangiare,  ejfinio  tre  giorni  che 
non  aveva  prtfi  cibo  , e le  donai  trecento  finii  d‘  oro, 
guanti  fi  ne  richiedevano  per  liberarla  da  quella 
mifiria  , da  cui  la  povera  jua  famiglia  era  opprtjfa. 
Ali  fece  poi  il  Signore  la  graya  di  liberare  anche 
me  da  quella  compagnia  di  ladroni  , onde  non  fiiptn- 
do  far  alcun  metlicre  , mi  fin  mejfo  per  vivere  a fa- 
re quello  che  tu  vedi , Ciò  udito  Pafnuzio  , lodo , e 
benedilfe  il  Signore  , che  fi  degna  di  ufare  mife- 
ricordia  a quelli  , che  fono  inii'ericordiofi  , e 
iitaiiifefiò  a quell’ uomo  la  rivelazione , che  Id- 
dio gli  aveva  fatta  intorno  alla  di  lui  peribna  , 
che  nel  merito  eguagliava  i monaci , i quali  da 
molto  tempo  avevano  menata  vita  : ubera  , e 
penitente  nel  deferto  ; e probabilmente  dovette 
palefargli  il  fuo  nome  di  Pafnuaio  , eh*  era  cele- 
bre in  tutto  l'Egitto  . Allora  quell' uomo  gettò 
via  gl’  ilfrumenti  da  fuono  , che  teneva  in  mano, 
£ accompagnò  con  Pafnuaio,  e feco  fé  n’andò 
al  deferto  , dove  in  una  cella  afiegnatagli  dal  me- 
defimo  Pafnuaio  , attefe  con  gran  fervore  agli  e- 
ferciz;  della  vita  monadica , e dopo  tre  anni  ren- 
dè I’  anima  a Dio  fra  i cori  degli  Angeli ,'  che 
alla  villa  di  Pafnuaio  la  portarono  in  Cielo  . 

Intanto  a.  Pafnuaio  fi  era  viepiù  accefo  d’ar- 
dente defidcrio  di  giungere  alia  più  alta  cima 
della  perfezione  , e aveva  a tal  efletto  moltipli- 
cate le  vigilie  , le  allinenze  , le  umiliazioni  , 
e le  mortificazioni  , quando  mofib  dallo  lletfo 
fpirito  di  prima  , prego  novamente  il  Signore  a 
notificargli  chi  gli  fofFe  fimile  ne’  meriti  prelTo 
la  fua  Divina  MaetU  ; onde  udì  la  fttini  voce 
dell’  Angelo  , che  gli  dilTe  : Sappi , che  tu  fii  fimile 
a!  tal  gentiluomo  , che  tiene  H primo  porlo  in  quella 
Terra  vicina,  Pafnuzio  fi  partì  immantinente  dalla 
fua  cella  , e portatoli  a quella  Terra  , picchia  alla 
porta  del  gentiluomo  , il  quale  gli  venne  incon- 
tro , e com’  era  fuo  cofiume  di  ricevere  i pelle- 
grini, l’accolfecon  molta  riverenza,  gli  lavò  i 
piedi,  e gl’ imbandì  la  menfa,  acciocché  fi  ri- 
Aoralfè  , dando  egli  in  piedi , come  un  altro 
Abramo  , per  fervirlo  . Pafnuzio  gli  fece  idaii- 
za  , che  gli  narralTe  le  opere  di  pietà  , che  pra- 
ticava , per  le  quali  fapeva  clfere  I’  anima  fua 
mollo  grata  al  Signore . Che  opere  di  pietà  volete 
voi , 0 /alito  padre , che  faccia  un  ficolare  ammogliato 
com'  io  jono  f rifpofe  il  gentiluomo . Ma  replican- 
do Pafnuzio,  avergli  Iddio  rivelato,  che  la  fila  vita 
eguagliava  nella  pietà  quella  de’ monaci  più  per- 
fetti , che  vivevano  nel  deferto  ; e però  che 
poteva  con  ficurezza  , e fenza  pregiudizio  della 
tua  umiltà  a lui  manifedare  quanto  aveva  ope- 
rato di  bene  i il  gentiluomo  foggiunfe  ; Giacchi  , 
0 Padre , il  Signore  vuole  , che  a voi  pale  fi  lo  flato 
dell'  anima  mia , /oppiate  , che  fino  già  treni’  anni , 
che  VIVO  in  peifetta  continenga  colla  mia  con/òrte  , 
■poiché  dopo  di  avere  enti  effa  W.verjato  tre  volte , t 


avutine  tre  figliuoli , ci  fiamo  di  comun  confinfo  ri- 
filuti  di  ofiervare  la  cattila , fen%achl  alcuno  fur.ri 
di  noi  due  lofippia.  5^/  rello  io  ho  fempre  pro- 
curato d‘  eferatare  I’  o/pitalità  verjà  di  tutu  quelli  , 
che  jono  capitati  in  quelle  parti  , he  mai  m go- 

to di  /occorrere  i bifognofi  io  tutto  eii , che  ho  poluio; 
non  di/preiìfli  veruno , ni  feci  mai  torto , 0 danno  a 
per/ina  alcuna,  ni  permifi,  che  le  veinfie  fatto  da’ 
miei  domedici . Mi  fono  fempre  interpotlo  a pacifica- 
re le  di/cordie  de' miei  concittadini , e atutli/cnyi 
difìinyone  ho  fatto  ferviv/o , per  quanto  era  in  mio 
potere . /ÌHorchi  m’ i convenuto  di  efer citare  /’  af- 
fi yo  di  giudice  nella  mia  Tcrra , fono  / mpre  fiato 
/oHecito  , che  i piit  potenti  non  opprimi  fiero  i deboli, 
ed  ho  cercato  di  ammiiiifirarlo  con  ritta  giutiio/a , 
benché  mi  fia  piunofto  /Indiato  di  comporre  le  parti 
amichevolmente  , che  di prontinojare  fenttnog  . filye- 
fla  i la  vita  , o Padie,  che  col  divino  ajuto  ho  con- 
dotta fin  al  prefente . 

4.  Udite  quede  cofe  il  beato  Pafnuzio , fi  gettò 
al  collo  del  gentiluomo  , lo  baciò  in  froiTte  , e lo 
benedille  con  quelle  parole  del  falmo  lap.  Ti  be- 
nedica il  Signore  da  Sion  , e ti  /accia  Vedere  i be- 
ni della  celefi-  Gerufalemme  . Dipoi  lòggiunfz_>  s 
Poiché  tu  bai  fatto  bene  tutte  le  cofe  fin  a quefì*  ora , 
ti  re  fi  a,  che,  laftiando  il  tutto , figuiti  Ciifio  nel- 
la via  della  per/iyoue  , e filtipittga  il  collo  a—, 
portare  la  tua  croce  , Il  gentiluomo  , che  non  al- 
tro bramava  , che  di  fempre  più  piacere  a Dio  ,. 
e di  giungere  al  porto  dell’eterna  beatitudine  , ab- 
bracciò Tenz’  indugio  il  configlio  dell’  uomo  di 
Dio  , e con  edblui  fe  n’  andò  al  deferto , per  efer- 
citarfi  nelPolfervanze  monadiche.  Pafnuaio  lo 
collocò  in  una  cella  poco  didante  dalla  fua , e 
gl’  infegnò  I’  ordine  degli  efercizj  fpirituali  , che 
egli  doveva  praticare , per  far  acquillo  dell’evan- 
gelici  perfezione . Frattanto  egli  accefo  d’un  nuo- 
vo fervore  , fembrandogli  d’aver  fatto  poco  fin 
allora  , giacché  I’  avevano  uguagliato  appreffo 
Iddio  perfone  del  fecolo  , fi  diede  a menare  vita 
più  perfetta  , e a crefeere  di  virtù  in  virtù. 
Dopo  qualche  tempo  , fedendo  Pafnuzio  nella 
fua  cella  in  orazione  , vide  I’  anima  di  quel  gen- 
tiluomo, ch’era  condotta  in  Cielo  dagli  Ange- 
li , i quali  cantavano  quel  verfetto  del  falmo  64  ; 
Beato,  0 Signore , i colui , che  voi  ave  te  eletto  , ed 
ajfunto  , poiché  abiterà  ne’  vojtri  eterni  tabernacoli  . 
A queda  vida  Pafnuzio  fi  prodrò  a terra,  e pie- 
no di  giubbilo  rendè  grazie  al  Signore , che  C 
era  degnato  di  fantificare  , e coronare  quel  fuo 
difcepolo  , e lo  fiipplicò  a fare  anche  a le  la 
medefima  grazia  . Ma  prima  , che  la  confeguide. 
Iddio  volle  modrargli  altra  perfona  , che  in~> 
mezzo  al  fecolo  , ed  efercitando  la  profeflìone 
della  mercatura  , viveva  fantamentc,  e con  gran 
perfezione  • 

j.  Stando  adunque  il  beato  Pafnuzio  in  ora- 
zione, udì  la  voce  dell’Angelo,  che  gli  ditte: 
Tu  fii  fimile  ne’  meriti  a quel  mercante , che  ora  vie- 
ne a t;  : levati  dunque  ju , e vagli  incontro  , il  che 

egli 
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eeli  efegui  pronttmente  . Era  qnefto  un  mercan- 
te della  LÌità  di  AleUandria  , il  quale  negozia- 
va un  grotfo  capitale  , trafporiando  merci , e_. 
biade  per  mare  con  tre  navi , che  a lui  appar- 
tenevano i ed  eilendo  uonio  divoto  , e religiofo  , 
de’fuoi  guadagni  faceva  copiufe  limofiue  ai  pove- 
ri , e fpecialmente  ai  nionaci  , che  abitavano 
ne’deferti  di  Egitto  . Allora  appunto  aveva  elio 
caricare  dieci  fome  di  biado  , e dr  legumi , e per 
jnezzo  de’  fuoi  fervi  le  portava  a a.  Pafiruzio  , e 
ai  fuoi  monaci  dimoranti  nella  Tebaide  . Pafnu- 
lio  adunque  nel  vederlo  gli  corfe  incontro , lo 
falutò  graziolamente  , e gli  dille  : O anima preijo-^ 
f/lìnta , e degna  di  Dio , perehi  ti  cffattcbi  tu  in  que- 
ìle  coji  terrene , e fendo  tu  eletto  al  godimento  de'  be- 
ni telefliahì  l.ajiia,  U prego,  il  mercanteggiare 
agli  uomini , ebe  amano  la  terra  , e tu  diventa  mer- 
cati ani  e del  Cielo,  al  quale  J'ei  chiamato  , e Jéguita 
il  tuo  Salvatot  e , al  qual  tu  dei  pi  elio  andare , com' 
egli  ni' ba  rivelato.  11  mercante,  che  aveva  in 
verità  diliaccato  il  cuore  da  ogni  terreno  affetto  , 
udendo  quetle  parole  dell’ uomo  di  Dio , coman- 
dò a’  tuoi  fervi , che  tornallero  a cala  , e vendu- 
te tutte  le  fue  facoltà  , ne  ditlribuillèro  il  prez- 
zo ai  poveri , giacchi  egli  non  aveva  nè  moglie , 
nè  figliuoli , e reltò  nel  deferto  fotto  la  direzio- 
ne di  s.  Fafnuzio , il  quale  lo  pofe  nella  cella, 
donde  gli  altri  due  erano  iti  al  Cielo , e l’ammae- 
flro  negli  elercizj  monaliici,  come  gli  altri,con  luo 
gran  profitto , finché  dopo  breve  tempo  fu  dal 
Signore  chiamato  all’  eterna  vita  in  Paradifo  . 

6.  Venne  fi  lalmente  il  giorno  tanto  dal  beato 
Pafnozio  fofpirato  di  vo'arfene  a!  Cielo  . Appar- 
veglt  un  Angelo  , che  gli  dilTe  ; A'/ior , o bene- 
detto dal  Signore , agli  eterni  tabernacoli,  ebe  Ufo- 
no  apparecchiati  in  ricompenfa  delie  tue  fatiche , e 
delle  tue  opere  buone  ; il  che  non  ti  ho  prima  rivela 
lo , acciocchì  qualche  fpirito  di  vanità  non  ti  pri- 
vafe  del  mento  delle  tue  fatiche  . Dopo  quella 
celelle  vilione  egli  fopravvifle  anche  un  giorno  , 
nel  quale  eRèndolt  radunati  intorno  a lui  molti 
monaci , egli  manifelto  loro  le  fopraddette  rive- 
lazioni, che  in  diverfì  tempi  aveva  ricevute  dal 
Signore;  e gli  avverti,  che  da  efe  inipai..fro  a 
non  ditpreixare  mai  alcuno  , qualunque  efercnjo , e 
frofjione  ei  facefe  , e he  nche  vivefe  da  fecolare  , e 
ammogliato  nel  Mondo , perehi  i giu  ii%j  di  Dio  fino 
occulti,  ed  tl  Signore  in  tutti  gh  ft-u  ha  delle  ari. 
me  a fe  tare  , ed  elette  ; e foggiunfe  : Iddio  non 
tanto  mira  la  profelfone  della  vita  , e la  qualità 
deir  abito , quanto  la  fineerità  della  mente , l effe- 
<ljone  d -l  cuore , e la  probità  delle  etere , per  cui  le 
anime  divengono  gradite  al  Juo  divino  eojpetto . Di- 
cendo quelle  ed  altre  Umili  cofe  rendè  ciretL-j 
r anno  ]lto- il  fuo  beato  fpirito  al  Creatore,  alla 
prefenza  de’  medefìmi  fuoi  tuonaci , i quali  videro 
gli  Angeli,  che  l’ accolferu , e portarono  in  Cie- 
lo con  fedivi  canti  d’ inni , e di  lodi  al  Signore . 

Da  ciò  che  Iddio  mottrò  a quello  Santo  nelle 


389 

riferite  rivelazioni  , e da  quelli  fuoi  falutevoli 
avvertimenti  impariamo  anche  noi  a nondifprez- 
zare  alcuno  , e a non  preferirci  mai  a chicchelìa , 
a t perchè  a noi  fono  nafcolt  gli  occulti , e pro- 
fondi giudizi  di  Dio  , il  quale  foto , come  dice  il 
Profeta  è fcrutatore  delle  reni , e de’  cuori  degli 
uomini  ; e fovente  accade , che  certe  perfone  , 
all’  apparenza  difettofe  , nutrifeano  nell’  anima 
ioro  un’abbondante  carità  , la  quale,  come  in- 
fegna  1’ Apollolo  s.  Giacomo*,  copre  la  molti- 
tudine de’  loro  difetti , e le  rende  a Dio  più  gra- 
dite ; si  perchè  , quando  eziandio  foflèro  evi- 
dentemente di  coffumi  pcrverfi , non  fappiamo 
quale  farà  il  fine  ioro,  e il  fine  nollro  ; potendo 
pur  troppo  avvenire , che  chi  ora  è giuffo  , di- 
venga reprobo  , e fi  danni,  come  avvenne  all’in- 
felicifiìmo  Giuda;  e all’oppotlo  chi  ora  è per- 
verfo,  divenga  giuilo , e fanto,  conforme  av- 
venne a quel  fortunato  ladrone , che  udi  dalla 
bocca  del  Salvatore  pendente  in  Croce  quelle 
dolcillìme  parole:  Oggi  farai  nuco  in  Paradifo,  e -J 
altri  innumerabili  gran  peccatori . Ricordiamoci 
a quell’effetto  della  parabola  del  E'arifeo  , e del 
Pubblicano  , regilirata  a notlra . ìltruzione  nel 
fanto  Evangelio  1.  Il  Farifeo  fi  credeva  gìuilo 
per  le  fue  opere  buone,  delle  quali  fi  gloriava 
lommamente,  difprezzando  il  Pubblicano,  che 
confelPandofi  peccatore,  fi  percuoteva  umilmente 
il  petto  . Il  Farifeo  fu  per  la  fua  fuperbia  da  Dio 
riprovato,  e il  Pubblicano  parti  dal  Tempio  giu- 
flificato  . Lafciatno  adunque  il  giudizio  de’  noltri 
proilìmi  a Dio  , eh’ è il  lolo  ed  eterno  giullillìmo 
giudice  di  tutti  gli  uomini  ; non  difprezziamt) 
alcuno  : non  ci  preferiamo  a veruno  : ma  badiamo 
folamente  a noi  Hcllì , e attendiamo  ad  operare 
contimore,  e tremore  la,  noRra  falute  , come  ci 
avverte  1’  Apollolo  giacché  il  Signore  è quello, 
che  opera  in  noi,  e con  noi  il  voler  il  bei;^ 
e il  farlo , e dalla  fua  fola  milericordta  dipendono 
le  noltre  eterne  forti. 

IO.  Dicembre . 

S Pafnuzìo  Absib  di  Sciti. 

Secolo  IV. 

Giovanni  Cablano  ntlU  Jue  Lollajioni , t fptcialmtntt  ntlla 
ColU^iont  ter^a  y e Colla^iont  \t.  rìjftrijei  U anioni  di 
s Fajiiu^io  y folto  la  cui  disciplina  tgli  avtva  atmoruto 
^uaUht  unjfo  ntiC  Eremo  di  Sceti  Si  veda  ancora  il 
rUUmont  ntl  tom.  io.  delle  Memorie  Eeclejiafiuhe  • 

PAfnuzio  era  originario  delTilgicto  > e nelTeti^ 
giovanile  fi  coiifagrò  al  divino  fervigio,  en* 
irando  in  un  monattero  di  KeÌigio/1 , detti  Ceno* 
biti)  i quali  cioè  vivevano  uniti  infìeme  Totro 
un  Tuperiure  in  una  regolare  comuniti  11  Tanto 
Giovane  con  sì  gran  fervore  fi  applico  agli  efer** 
ci2j  inonafiicì , che  in  breve  tempo  eguaglio  i piu 
provetti  nell' età  j e nelle  virtìì»  e fpecialmente 

in 
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(4)  Philip.  li. 
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in  una  perfeRa  ubbidienza , e in  una  profonda 
umilti  . Colla  pratica  fedele  , e continua  di  que- 
iledue  virtù  egli  giunfe  a mortificare  la  fua  vo> 
lontù,  a domare  la  fua  carne,  e ad  eftinguere , 
per  quanto  ì permeflb  in  quefta  vita  , i deCder; 
frugolati  del  fuo  cuore  • Ond*  era  da  tutti  riguar- 
dato come  un  efempljire  d'un  perfetto  monaco  . 
figli  però  afpirando  ad  una  più  alta  perfezione  , 
rilolvè  di  palTare  dalla  vita  cenobitica  a quella 
degli  anacoreti  e folitarj  ; e a tal  effetto  fe  n'andò 
all’Eremo  di  Sceti,  e quivi  folto  la  direzione 
deir  Abate  Ifidoro  intraprefe  con  egual  fervore 
a praticare  gli  eferciz;  della  vita  eremitica  , pren- 
dendo per  fna  abitazione  una  piccola  cella,  dittan- 
te cinque  miglia  dalla  chiefa  di  Sceti,  nella  qua- 
le gli  Eremiti , che  abitavano  all'  intorno  in  celle 
feparate,  li  radunavano  il  Sabato  , e la  Domeni- 
ca per  la  celebrazione  de’  divini  millerj  . 

2.  Fuori  di  queft’  occalione  fe  ne  viveva  Tem- 
pre ritiralo  nella  fua  cella,  applicato  all’ora- 
zione , alla  meditazione  delle  divine  Scritture  , 
e al  lavoro  delle  mani , per  guadagnarli  il  tenue 
vitto , di  cui  aveva  bifogno , colle  proprie  fati- 
che . Tale  era  il  gulto  , che  il  Santo  provava 
nella  folitudine , e nella  feparazione  dal  commer- 
cio degli  uomini , per  trattare  più  intimamente 
con  Dio , che  fpelTe  volte  ei  a’ inoltrava  ne’  luo- 
ghi più  rimoti,  e inaccefllbili  di  quel  deferro, 
e vi  faceva  per  qualche  tempo  la  fua  dimora  ; 
onde  correva  voce  , eh’  egli  allora  godefTe  la 
compagnia , e il  conforzio  degli  Angeli  del  Si- 
gnore . Siccome  Fafnnzio , allorché  menava  vita 
cenobitica,  era,  comefidilTe,  riguardato,  non 
oftante  la  fua  età  giovanile  , quali  uno  fpecchio 
di  virtù  confumata  ; cosi  ora  veniva  nel  deferto 
di  Sceti  conCderato , e riputato  qual  altro  lumi- 
noUffimo,  e degno  di  ellèr  eguagliato  a’  più  gran- 
di e fanti  uomini , i quali  per  gli  eferciz;  di  molti 
anni  nella  vita  folitaria  fi  erano  acquiliata  fama 
di  gran  virtù  ; ed  eflì  in  fatti  moftravano  verfo 
di  lui  una  flima  particolare , ammettendolo  ad 
una  flretta  confidenza  , e confultandolo  nelle., 
materie  più  fublimi  della  Religione  , e della  per- 
fezione evangelica . 

Quelle  virtù  fingolari  del  Santo  , e quella 
(lima  dillinta  , che  fi  faceva  della  fua  perfona  , 
gli  lufcitarono  r invidia  d’un  Eremita,  il  quale 
fi  lafciò  talmente  occupare  il  cuore  , e vincere 
da  tal  vergognofa  pafiione,  che  giunfe  a tramar- 
gli una  infame  calunnia  , per  ifcreditarlo  . Coltui 
adunque  un  giorno  di  Domenica  , quando  Pafnu- 
aio  fecondo  il  fuo  coltume  fe  ne  flava  in  chiefa , 
prefe  un  fuo  libro  , e andò  a nafconderlo  occul- 
tamente nella  cella  del  Santo  tra  le  lluore  , ch’ei 
foleva  lavorare  di  foglie  di  palma  . Dipoi  venu- 
tofene  cogli  altri  monaci  alla  chiefa,  compiuti 
che  furono  i divini  uliiz; , l’ iniquo  calunniatore 
fi  prefentò  con  facci  a franca  ed  ardita  all’Abate 
llidoro  , ch’era  allora  eziandio  il  prete  dei  de- 
ferto di  Sceti , e pubblicamente  fi  querelò,  che 


gli  fofTe  flato  rubato  un  libro  dalla  fna  cella . 
Una  tal  querela  forprefe  fommamente , e riempiè 
d’ amarezza  non  meno  a.  llidoro , che  gli  altri  fo, 
litarj  , tra’  quali  non  fi  era  mai  più  udito  ua 
fimile  eccello.  Fu  pertanto  rifoluto  , che  neflìina 
fi  movelTe  di  chiefa  , e che  intanto  a’  inviaflèra 
tre  di  loro  de’  più  anziani  a cercare  diligente- 
mente nelle  celle  di  ciafeun  folitario,  per  rin- 
venire il  pretefo  furto  . Ellèndo  eglino  andati  a 
fare  la  ricerca  , trovarono  in  fatti  tra  le  fluore 
di  Fafnuzio  il  libro  , che  l’iniquo  Eremita  vi 
aveva  nafeofo.  Onde  tornando  tutti  confali  mo- 
flrarono  all’Abate  ICdoro,  e all’adunanza  de* 
monaci  il  libro  , che  dillèro  aver  trovato  nella 
cella  di  Pafnuzio . 11  Santo  fenza  punto  alterarfi , 
benché  fapelTe  la  fua  innocenza  , nulla  rifpofe 
in  fua  difcolpa , ma  gettatoli  a terra  fi  mollrò 
pronto  a fare  la  debita  penitenza  . Di  fatto  pafsò 
due  fettimane  fenz’  entrare  in  chiefa  , nè  acco- 
llarfi  alla  fagra  comunione  ; ma  prollrato  alla.^ 
porta  della  medelima  chiefa  , implorava  con  la- 
grime , e con  umiltà  l’orazion'ude’  fuoi  confratel- 
li ; e in  tal  tempo  eziandio  moltiplicò  le  vigi- 
lie, e i digiuni , fino  a paflàr  tre  giorni , fenza 
prender  cibo  di  Torta  veruna  , come  fe  fofiè  reo 
dei  delitto  appoflogli  , e gli  convenilTe  di  pur- 
garlo con  tali  rigorofe  penitenze  . 

4.  Ma  il  Signore  non  permile,  che  il  fuo  Ser- 
vo per  più  lungo  tempo  portafiè  la  pena  , e la 
confufione  del  peccato , che  non  aveva  commef- 
fo  . Perocché  1’  Eremita  calunniatore  fu  invafa- 
to  dal  demonio  , che  flraziandolo  fieramente 
1’  obbligò  a manifellare  pubblicamente  , e avan- 
ti a tutti  i monaci  la  fua  nera  calunnia , e a chie- 
dere con  urli , e con  grandi  (Irida  di  elTcre  libe- 
rato da  quel  demonio  , che  l’aveva  fedotto  a 
inventare  per  invidia  la  calunnia  contro  l’ inno- 
cente Pafnuzio  , e che  in  gatligo  del  fuo  delitto 
Si  malamente  lo  tormentava  . Il  Tanto  prete  , e 
Abate  llidoro  mollo  a compafEone  del  fuo  infe- 
lice fiato  , pregò  il  Signore  per  lui , e comandò 
al  demonio  di  lafciarlo  libero  • Ma  benché  egli 
avellè  ricevuta  da  Dio  la  grazia  di  cacciare  con 
molta  facilità  gli  fpiriti  impuri  dagli  ofTellì  ; non- 
dimeno quella  volta  andarono  a voto  le  Tue  pre- 
ghiere, e le  fue  diligenze . Fu  dunque  neceflhrio 
ricorrere  a Pafnuzio , il  quale  colle  fue  orazioni 
fatte  con  fervore  a prò  del  fuo  calunniatore.,, 
ne  ottenne  da  Dio  la  liberazione  , il  che  viepiù 
contribuì  ad  accrefeere  la  riputazione  di  colui , 
che  l’ invidiofo  Eremita  aveva  cercato  di  deni- 
grare in  una  maniera  11  indegna , e diabolica . 

j.  11  Santo  però  , come  è proprio  delle  anime 
giufie,  continuò  ad  umiliarli  Tempre  più  nel  cot 
petto  di  Dio  , e degli  nomini , e a menare  una 
vita  aufiera  , virtuofa  , e penitente , taimcntechc 
anche  nell’ età  avanzata  di  novant’anni,  attefia 
CalTiano,che  allora  dimorava  in  Sceti,ver(b  la  fine 
cioè  del  quarto  fecolo  , attefia , dico  , eh’ egli  abi- 
tava in  quella  cella  medelima  , difcolla  cinque 
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miglia  dalla  diiefi,  dove  C portava  fenaa  fallo  il 
Sabato,  e la  Domenica,  e nel  ritorno  , che  face- 
va dalla  chiefa  alla  fua  cella  , foleva  caricarli 
folle  fpalle  un  vafo  d'  acqua  , che  gli  ferviva  per 
tutta  la  fettimana  , nè  volle  mai  permettere  , 
che  alcun  giovane  folitario  lo  follevalTe  da  que- 
fia,  e da  altre  fatiche,  nè  che  gli  preliafTe  Ter* 
vigio  veruno  in  quella  fua  decrepita  eiè  . Egli 
era  fucceduto  as.  llìdoro  nel  miuiltero  di  pre- 
te delia  Chiefa  di  Sceti , e nel  carico  di  padre 
fpirituale , o £a  Abate  de’folitarj  di  quel  deferto, 
onde  invigilava  con  fomma  cura  , che  tutti  prò* 
filtalTero  nelle  fante  virtù , che  fchivallero  ogni 
fona  di  rilaiiàmento  negli  efercia;  della  vita  e- 
remitica , echetteflero  ben  avvertiti  a non  la- 
fciarfi  fedurre  dalle  ìlluGoni  , e ingannare  dalle 
tentazioni  del  diavolo , il  quale  , come  un  leone 
aifamato  , gira  intorno  ai  fervi  di  Dio  per  divo- 
rarli , e perciò  efortava  tutti  ad  eflere  vigilanti 
neU’orazìone  , e attenti  agli  efercizj  della  morti- 
ficazione, e deli' umiltà  , poiché  con  tali  mezzi 
fi  ottiene  il  divino  ajuto  , e G riporta  ficuramente 
vittoria  del  nemico  infernale. 

6.  Non  oliante  pero  quetii  avviG  falutevoli, 
che  Pafnuzio  dava  contìnuamente  a’ fuoi  dilce- 
poli  , e malgrado  le  diligenze  , che  ufava  per 
prefervarli  dagl' inganni  del  demonio  , ebbe  il 
difpiacerc  di  vedere , che  alcuni  di  elH  fodero 
fedoni  dal  dragone  infernale , come  avvenne^, 
tra  gli  altri  ad  un  certo  Erone , la  cui  caduta 
viene  deferitta  da  Caiiìano  nella  feconda  delle 
fue  Collazioni  (re/.  5.).  Erano  già  jo  anni, 
eh' Erone  menava  vita  folilaria  , efommamente 
anifera  neil'  eremo  di  Sceti  j e cale  era  il  rigore 
della  fua  penitenza  , che  nemmeno  nel  giorno 
folenne  di  Pafqua  voleva  intervenire  inlicme^ 
cogli  altri  monaci  a quella  frugale  rifezione  , 
che  fi  foleva  prendere  da  efl!  dopo  la  celebra- 
zione de’  divini  mitterj , ma  fubito  fe  ne  partiva . 
e ritiravafi  nella  fua  cella  . In  cambio  di  deferire 
ai  configli  de’  monaci  più  anziani , e di  regolare 
con  umiltà  la  fua  condotta  colla  direzione  dell’ 
Abate  , amava  piuttofto  di  feguire  i proprj  lumi, 
eflendo  inilcfiibile  nelle  fue  opinioni  , e nella 
pratica  delle  fue  firaordinarie  , e iingolari  peni- 
tenze . Onde  il  difgraziato  Erone  , in  pena  della 
fua  prciunzione,  ed  occulta  fupeibia  , cadde  nella 
recedei  diavolo,  il  quale  gli  apparve  foctofem- 
bianza  di  un  Angelo,  eloperfuafe  a gettarfi  in 
un  pozzo  profondo  , alGcurandolo  , che  non  nr  . 
avrebbe  patito  alcun  detrimento  , ma  che  ne 
farebbe  da  fe  medefimo  ufeìto  fano  , e (alvo  , in 
prova  del  merito  grande  , in  cui  egli  era  prelfo 
Iddio  per  la  fua  virtù  . Erone  fi  gettò  infatti 
nel  pozzo,  e vi  rimale  si  malconcio,  che  con 
gran  dithcoltà  fi  potè  elirarre  da  elio  più  morto 
che  vivo  . Ma  ciò  eh' è più  deplorabile  , febbe- 
ne  fopravvivelTe  tre  giorni  , retto  oltinalo  nella 
fua  folle  opinione,  nèlafteflà  fur.clta  efperien- 
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za  fu  baltevole  a perfuadergli  d’  elTere  fiato  il- 
lufo  dallo  fpirito  delle  tenebra,  apparitogli  folto 
fembianza  di  angelo  della  luce . 

7.  Ma  fe  r infelice  caduta  di  Erone  , e di  qual- 
che altro  folitario  , avvenuta  a’ tempi  liioi,  recò 
grande  aftlizione  alle  vifeere  pietofe  del  fante 
Abate  Pafnuzio  , il  Signore  fi  degnò  di  confo- 
larlo  per  mezzo  della  pietà  eminente  di  molti 
altri , i quali , come  flelle  luminofe , rifplendeva- 
no  in  ogni  genere  di  virtù  . Tra  elfi  è molto  ri- 
nomato un  certo  Daniele  , di  cui  Pafnuzio  face- 
va Itima  particolare  , fpecialmante  per  la  ftra- 
ordinaria  fua  umiltà  ; onde  lo  fece  promuovere 
al  grado  del  diaconato  , e poi  a quello  del  facer- 
dozio  , con  difegno  di  averlo  per  fuo  fuccelPore 
nella  condotta,  e direzione  fpirituale  de' mona- 
ci di  Sceti  . Ma  Iddio  difpofe  altrimenti , poiché 
Daniele  mori  prima  del  fuo  fanto  maetlro,  con 
molto  difpiacerc  di  Pafnuzio  , benché  si  in  que- 
lla , che  in  ogni  altra  cofa  egli  fi  ralTegnalTe  per- 
fettamente alle  fupreme  difpofizioni  del  Signore  , 
e adorafle  profondamente  i fuoi  giudiz)  tempre 
giutfi , tempre  retti , benché  occulti  , ed  incom- 
prenlìbilì  alla  corta  viltà  degli  uomini  • Era  già  , 
come  fi  è detto , giunto  t.  Pafnuzio  all'  età  di 
novant’  anni  verfo  la  line  del  quarto  fecolo  , e 
fi  crede,  che  poco  più  fopravvivelTe , e che  fui 
fine  del  medeCmo  fecolo  quarto,  o fui  principio 
del  feguenie  palTaire  da  quella  mortai  vita  alla 
gloria  immortale  del  Paradifo . 

Non  v’é  forfè  al  Mondo  vizio  più  vile , e 
vergognofo  dell'  invidia  , della  quale  il  primo 
maettro  , ed  inventore  è fiato  il  demonio  , al- 
lorché invidiando  la  felice  forte  de' noftri  pro- 
genitori nel  Paradifo  terredre  , lì  tentò  fotto  la 
figura  di  ferpente , e colle  diaboliche  fue  fugge- 
Itionìgli  fpinfe  a trafgredire  il  divino  comanda- 
mento, con  rovina  irreparabile  di  femedeGmi, 
e di  tutta  la  loro  polleriià  . £ chiunque  fi  lafcia 
forprendere,  e dominare  dall' invidia  , fi  fa  imi- 
tatore del  demonio  , coma  fia  fcritto  nella  Sa- 
pienza ‘ , diventa  fuo  difgraziato  difcepolo,  e 
fegue  miferamente  le  fue  tracce , come  avven- 
ne all'infelice  monaco  , che  invidiò  la  virtù  di 
a.  Pafnuzio,  e per  isfogo  d' invìdia  gli  tramò  la 
calonnia  già  riferita.  Iddio  in  quella  occafionc 
difpofe  , che  il  monaco  provalle  fenCbilmentc 
la  pena  del  fuo  peccato  , con  efiere  invafato  nel 
corpo  da  quel  maligno  fpirito , a cui  aveva  già 
dato  l' ingrellb  nel  fuo  cuora  : la  qual  pena  fu  un 
effetto  della  divina  mifericordia  verlo  di  lui  , 
acciocché  rìconofcelle  il  fuo  grave  fallo  , e lo 
detellallè  , e fi  ravvedcRe . Ora  egli  é certo  , che 
chiunque  é dominato  da  quello  brutto  vizio  deli* 
invìdia  verfo  il  fuo  fratello  , diviene  fchiavo  mi- 
lèrabile  del  demonio , il  quale  , fe  non  invade  il 
corpo , pofliede  il  cuore  , e tiranneggia  l' anima 
infelice  dell’ ìnvidiofo  in  quella  vita,  e pollède- 
rà  , e tiranneggerà  l’ anima  , e il  corpo  negli  ar- 
dori 


Digilizeti 


39»  SECONDAR, 

dori  rempiterni  dell'  Inferno  . Concepiamo  adun- 
que grande  orrore  di  quedo  diabolico  viaio  , 
e per  tenerlo  più  facilmente  da  noi  lontano  , 
guardiamoci  con  ogni  diligenza  dalla  fuperbia  , 
eh’  è la  madre  dell'  invidia  , come  infegna  il  Pon- 
' felice  a.  Gregorio  , e riempiamo  il  cuore  noliro 
di  criliiana  carità  , la  quale  fa  si , che  confiderii- 
mo  come  propr;  i beni , e i mali  del  noliro  prof- 
fimo,  e che  l’uomo  fi  rallegri  de’  Tuoi  vantaggi 
fpirituali  , e temporali  , e fi  rattrilli  dell*  fue 
difgrazie,  e cerchi  di  follevarlo  in  ogni  maniera 
a fe  pofltbile  . Beati  coloro  , che  liberi  da  ogni 
invidia,  poflìedono,  e praticano  quella  carità  , 
poiché  ein  hanno  un  pegno  il  più  ficuro , che 
polla  averli  in  quella  vita,  della  loro  eterna  falu- 
te  ! Che  fe  mai  avviene,  che  per  invìdia  fiamo 
calunniati , impariamo  da  a.  Pafnuzio  a feppor- 
tare  con  pazienza  la  calunnia,  fottomettendoci 
in  tutto  alle  difpofizioni  di  Dio  , che  o in  quello 
Mondo , o ficuramente  nell’altro,  farà  con  fommo 
noliro  vantaggio  trionfare  la  noflra  innocenza  , e 
la  verità . 

1 1.  Dicembre  . 

S.  Daniele  Stilita. 

Stcolo  V. 

La  Vita  di  $,  J)anuU  Stilita  fu  fcritta  da  un  Auiort  ton^ 
temporaneo } ma  dipoi  alterata  Jecor.do  il  fuo  eoflurKe  dal 
Meiafrafie , cJi  è quella  , che  ora  aèòiamo , riferita  dal 
Surio  folto  quefio  giorno  , Tuttavia  nelle  cofe  ejfe natali 
viene  que^a  i^ita  riputata  degna  ut  tutta  la  fiat , eon~ 
/romando  colle  altre  autentielte  memorie  di  quei  tempi . 
Si  veda  il  Tillemont  nel  tum.  i6.  delle  Memorie  eceltjìa- 
jiieke  ^ e il  Card.  Orfi  nel  tom.  i(.  e |{.  aella 

Storia  tuUJiafica . 

La  Chiefa  cattolica  fu  nel  fecolo  <{UÌnto  illu- 
firata  da  due  celebri  Santi  penitenti  , ì qua- 
li menarono  una  vita  ii  prodigiofa  e fuperiore 
alle  forre  umane,  che  (embrerebbe  incredibile, 
fe  non  renile  atteftata  , e confermata  da  monu- 
menti certi , e indubitati  della  Storia  ecclefia* 
flica  • Sono  efH  a.  Simeone  , e s.  Daniele , detti 
ambedue  àSìr/7/// , perché  vilTcro  lungo  tempo  fo- 
pra  una  colonna,  efpoiU  giorno  e notte  alle  ingiu- 
rie delTaria  , e all*  intemperie  delle  ftagionì  • 
Del  primo  , cioè  di  a.  Simeone  , fi  riferì  la  Vita 
ai  5*  di  Gennaro  nella  prima  RacfOÌta  delle  Vite  de' 
Santi  e oggi  riporteremo  quella  di  a.  Daniele, 
di  cui  £ fa  in  qtiefto  Ae/To  giorno  commemora- 
zione nel  Martirologio  Romano  • Nacque  Danie- 
le fui  principio  del  quinto  fecolo  in  una  Terra 
della  Mefopotamia  , detta  Marata , preflo  all*  Eu- 
frate > e poco  dinante  dalla  cittì  di  Samofata« 
Sua  madre  per  nome  Marta  , ellèndo  Aerile , ot- 
tenne da  Dio  con  molte  preghiere  queAo  figliuo- 
lo, e promife  di  dedicarlo  ^ fuo  fervizìo  , fubito 
che  folle  giunto  all* età  conveniente*  Di  fatto 
in  età  di  dodici  anni  fu  prefentato  all*  Abate  d'un 
monaftero  di  quelle  parti,  acciocché  vi  folle  ri- 
cevuto tra  gli  altri  Religioii  • Fece  1*  Abate  fulle 
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prime  qualche  dìlHcolti  di  ammetterlo  nel  fuo 
monadero  , perchè  temeva  non  eller  quello  , per 
la  Tua  tenera  età  , ancor  capace  di  portare  il  gio- 
go rigorofo  delle  olTervanze  monadiche  • Ma  poi 
feorgendo  il  fervore , e il  defiderio  ftraordina- 
rio,  che  aveva  il  giovanetto,  di  veAir  Tabito 
relìglofo  , lo  ricevè  col  confenfo  di  tutta  la  Co- 
munità , la  quale  ebbe  occafione  di  ammirare 
in  elio  U potenza  della  divina  grazia  , poiché  Da- 
niele in  nulla  cedeva  ai  più  provetti  religio/i  , e 
crefeendo  negli  anni , faceva  eziandio  continui , 
e mirabili  avanzamenti  in  tutte  le  virtù  • 

2*  Dopo  alcuni  anni,  che  il  Santo  dimorava 
in  quel  monaAero,  avvenne,  che  1*  Abate  di 
elio  fi  portò  in  Antiochia,  e tra  gli  altri  fuoi  di- 
feepoU  conduUe  feco  anche  Daniele  , il  quale 
bramando  ardentemente  di  vedere  co*  fuoi  pro- 
pri occhi , e vifitare  quel  gran  prodigio  di  fan- 
tiià  , che  come  una  fiaccola  luiniiiofa  , rifplende- 
va  nelle  vicinanze  di  Antiochia,  cioè  s.  Simeo« 
ne  Stilita,  non  folo  ebbe  quella  foddisfazione, 
ma  inoltre  s.  Simeone  gli  fece  una  dillinta  e /in- 
goiare accoglienza  , volle  che  lalilfe  fu  la  fua  co- 
lonna , e parlandogli  da  folo  a /olo  , gli  predille 
molte  cofe  , che  gli  farebbero  avvenute  nel  ri- 
manente della  fua  vita  . Onde  Daniele  rimafe^ 
fommarrente  infervorato  nel  fcrvizio  di  Dio,  e 
fentt  Tergere  nel  fuo  cuore  la  brama  d’imitare  la 
prodigiofa  penitenza  di  quel  gran  Santo  . Tutta- 
via per  allora  fe  ne  torno  al  fuo  moiuAero  , e vi 
perfeverò  con  molta  efemplarità  fino  alla  morte 
del  fopraddetto  fuo  Abate,  Volevano  i monaci 
in  luogo  del  defunto  eleggere  per  loro  Abate  il 
noAro  Santo  ; ma  egli,  che  già  penfava  di  riti- 
rarli altrove  , per  vivere  in  ntaggior  folitudinc  , 
e menar  vita  più  auAera , rìcuaò  coftantemente 
quel  carico  , e fi  adoperò  in  maniera  , che  gli 
riufeì  di  fchivarlo  , c di  far  eleggere  un  altro  log- 
getto,  eh*  egli  ftcflb  propofe,  come  Ìl  più  ido- 
neo a governare  quella  religiofa  Comunità  • Di- 
poi trovandoli  in  libertà  didifporre  di  fe  mcde/I- 
mo , fe  ne  partì  da  quel  monaftero  , e fe  ne  andò 
a trovare  nuovamente  i.  Simeone,  e pre/lb  di 
lui  dimorò  per  lo  fpazio  di  quattordici  giorni, 
per  afcoltare  le  fue  iftruzioni,  fi  profittare  d-C 
fuoi  illuAri  e mirabili  efemp;  • 

j.  Quindi  il  Santo , condotto  dai  fegreti  mo- 
vimenti della  grazia  *’  incamminò  verfo  l*  impe- 
riale città  di  Coftantinopoli , dove  giunto  circa 
r anno  451. , pafsò  fette  giorni  in  orazione  nella 
chiefa  dì  Michele  , pofta  fuori  della  modefima 
città  , per  viepiù  conofeere  la  volontà  di  Dto 
intorno  al  genere  di  vita  , che  doveva  intra- 
prendere • Eravi  nelle  vicinanze  di  Coftantino- 
poli un  vecchio  tempio  mezzo  rovinato  , che 
aveva  altre  volte  fervito  al  culto  degl* idoli,  in 
cui  i demoni  tenevano  la  loro  fede,  e infcftava- 
no  eziandio  ìl  paefe  all*  intorno  . Daniele  adun- 
que volendo  combattere , per  così  dire,  più  da 
vicino  cogli  fpiriti  maligni,  ad  imitazione  del 

gran- 
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grande  Antonio  , ii  rinchiafe  in  quel  tempio  , e 
ne  (ece  murare  le  aperture , lardandovi  una  fola 
fenedra  , per  coi  ricevere  il  fuo  tenue  fodentt- 
mento,  e parlare  a quei , che  venivano  a tro- 
varlo . Qjiivi  armato  del  fegno  della  Croce  , e 
dello  feudo  dell’orazione  , e del  canto  de’ Salmi 
mife  in  fuga  i demon; , i quali  febbene  da  princi- 
pio gli  recaflcro  molta  nioledia  , e gli  facelfèro 
molte  minacce  con  orli  e rumori  grandifiìmi  ; 
tuttavia  non  poterono  reiidere  alla  virtù  del  San- 
to, o piuttodo  alla  virtù  di  Dio  , che  abitava 
in  lui , e furono  codretti  ad  abbandonare  non 
folo  quel  tempio , ma  ancora  a ceffate  d’infedare 
gli  abitanti  di  quella  regione  , i quali  perciò  pie- 
ni d’ammirazione  verfo  s.  Daniele  cominciarono 
a vistarlo  in  gran  numero  , per  profittare  delle 
fue  idruzioni , e anche  de’ miracoli , che  il  Si- 
gnore operava  per  mezzo  fuo  . Queda  hmt  della 
fantità  di  Daniele  , e il  concorfo  della  gente  , che 
andava  da  lui,  moSè  l’ invidia  di  alcuni  Ecclefia- 
dici,  i quali  cominciarono  a fparlarne  da  per 
tutto  , come  d’  un  ipocrita  , ed  impodore  , e 
giunfe  tant’ oltre  la  loro  maldicenza,  che  lo  de- 
nunziarono ad  Anatolio  patriarca  diCodantino- 
poli , come  un  uomo  pericolofo , e meritevole 
di  edere  cacciato  in  efilio . 

4.  Ma  il  Patriarca , da  uomo  faggio,  c pru- 
dente, prima  di  prendere  alcuna  rifoluzione , vol- 
le informarfi  efattainente  della  condotta  di  Da- 
niele , e del  tenore  della  fua  vita  , e avendo 
trovate  infuflidenti  le  accufe  dategli  dagl’invidiofi 
EccleSadici  Tuoi  avverfarj,  lo  riguardò  ,e  venerò 
come  un  vero  Servo  di  Dio  . E molto  più  S 
accrebbe  la  fua  venerazione  verfo  di  lui , quando 
fu  da  edò  miracolofameute  guarito  da  una  gra- 
vidima  infermiti.  Onde  Anatolio  voleva  gadi- 
gare  feveramente  i fuddetti  EccleSadici , come 
maligni  calunniatori  , ma  ne  fu  impedito  dal 
Santo,  il  quale  non  dimandò  altra  ricompenfa 
pel  benefizio  della  faniti  redituitagli , fe  nona 
loro  il  perdono  , e a fe  la  libertà  di  profeguire 
la  fua  penitenza  fecondo  il  volere  di  Dio  , e gl’in- 
terni movimenti  della  fua  grazia.  Stette  Danie 
le  per  lo  fpazio  di  nove  anni  rinchiufo  in  quella 
volontaria  prigione , menando  una  vita  più  an- 
gelica che  umana , finché  non  venne  a trovarlo 
Sergio , dato  già  difcepolo  di  >.  Simeone  Stilita  , 
che  in  quei  giorni , cioè  circa  il  principio  dell’ 
anno  461. , era  padàto  alla  vita  immortale  del 
Paradifo  , e gli  recò  in  dono  il  cappuccio  del 
medeSmo  s.Simeone  . Qgedo  regalo  fu  per  s.  Da- 
niele un  invito  a imitare  la  prodigiofa  penitenza 
di  a.  Simeone  ; al  che  fu  eziandio  animato  da  una 
celede  viSone  , per  cui  rimafe  adicurato  , che  il 
Signore  lo  chiamava  a continuare  Siila  Terra 
quello  fpettacolo  di  fantità , che  aveva  per  molti 
anni  riempiuto  il  Mondo  di  ftupore , e mara- 
viglia nella  perfona  del  fopraddetto  a.  Simeone  . 

Sec.  Mote.  T.  //. 

(1)  Incinta  alla  colonna^  come  fi  diffe  nella  Vita  dì 
a.  Simeone , eravi  alt  intorno  un  parapetto  , a guija  de' 
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Neil’eSate  pertanto  dell’anno  46 1.  fece  ergere 
una  colonna  in  una  montagna  Stuata  in  un  luogo, 
detto  Anaplo  , dittante  quattro  miglia  per  ma. 
re  , e otto  per  terra  da  Codantinopoli , e montò 
fopra  di  edh  ‘ , per  padarvi  il  rimanente  de’  funi 
giorni . 

j.  Nell’atto  di  falire  Siila  colonna  fece  a.  Da- 
niele a Dio  queft’  orazione:  Geilt’Crif}<i  , mio 
Dio,  io  vi  ringrayo  , e vi  glorifico  fer  tuuii  benc- 
filj  , ii  cui  vi  fide  degnato  ii  ricolmarmi , e iella 
grati  a > ^ iutrapreniere  quefio  ge- 

nere ii  vita  .Ma  voi  Jafet  e , 0 Signore,  che  ne!  J'altre 
quella  colonna , io  non  m' tqrfoggio , che  Jòfra  voi 
Jota  , e che  non  ajpetto  fe  non  da  voi  il  felice  fuccejft 
ii  quella  imprefa  . /Aggradite  dunque  il  mio  ii  fe- 
gno, che  voi  m' avete  ijf  irato  ì fórtipcatemi per  com- 
piere quella  penofa  carriera  ; datemi , vi  prego  , la 
gra\ia  ii  terminarla  fantamente . £ in  verità  non 
vi  voleva  meno  d’  una  Angolare  ifpirazione  del 
Signore , e d’  una  ftraordinaria  fiducia  nella  fua 
onnipotenza  , per  poter  reggere  per  lo  fpazio 
di  trenta  e più  anni  , com’ei  fece , fopra  di  quel- 
la colonna  , che  in  progredò  di  tempo  , feguen- 
do  l’efempio  di  a.  Simeone,  cambiò  in  altra  di 
maggior  altezza , fempre  efpodo  alle  ingiurie.^ 
dell'aria,  ai  cocenti  raggi  del  Sole  nell’ eftate , s 
ai  freddi  rigorofi  dell’  inverno , che  nella  Tra- 
cia fono  aCai  più  rigidi,  che  nella  Siria,  dove 
avea  dimorato  a.  Simeone  . A tali  patimenti  S 
aggiunfe  quello  di  edergliS  gonfiate  le  gambe, 
e i piedi , e aperte  varie  ulcere  e piaghe , che  gli 
cagionavano  acuti  dolori , di  modo  che  la  fua  vita 
S poteva  chiamare  un  lungo  , e penofo  martirio  . 
SparfaS  da  per  tutto  la  fama  di  quello  prodigio 
di  fantità,  concorreva  da  ogni  parte  la  gente, 
moda  non  tanto  dal  deOderio  di  vedere  ed  ammi- 
rare co’  propri  occhj  un  si  raro,  e ftupendo  fper- 
tacolo , quanto  tiratavi  dai  fingolari  doni  e di 
miracoli,  e di  profezia,  e d’una  quaS  alToluta 
poteSà  fopra  i demoni , che  Iddio  aveva  liberal- 
mente conceduta  a quello  fuo  Servo . 

d.  Lo  ftefib  Imperatore  Leone , che  allora  re- 
gnava nell’Oriente,  l’Imperatrice,  e i Grandi 
della  corte  fi  portarono  (pelTe  volte  a vistare  il 
Santo  j ed  egli  a tutti  con  libertà  evangelica  da- 
va idruzioni , e avvertimenti  convenienti  al  bi- 
fogno  di  ciafeheduno  , Benché  Daniele  non  aveflè 
lludiato  le  regole  dell’ eloquenza  , tuttavia  le  fue 
parole  erano  di  tal  forza  , ed  efficacia  , che  mo- 
vevano gli  afcoltanti  a compunzione,  e coope- 
rando la  divina  grazia  ne’ loro  cuori , operavano 
mirabili  converSoni  in  ogni  genere  di  perfone  . 
Anzi  molli  vi  furono  , che  vollero  divenire  fuoi 
difcepoli , e rimanerfene  prelfo  di  lui  , talmente 
che  intorno  alla  fua  colonna  fi  formò  una  fpecie 
dimonadero,  con  altre  fabbriche  , per  ricever- 
vi i foredieri , contribuendo  alla  fpefa  occorren- 
te l’ Imperaior  Leone  . Tra  i difcepoli  del  Santo 
D d d uno 

pulpiti  delle  nofire  Chiefe  . fienza  alcun  tetu , o altro  ri- 
paro , che  difende  fe  chi  flava  fopra  dall  ingiurie  deh'  aria  . 
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uno  de'  più  celebri  fa  un  certo  Edrano , a coi 
egli  cambiò  il  nome  in  quello  di  Tito . Era_< 
Edrano  un  gran  Signore  di  nazione  barbara  , al- 
levato nella  guerra  , e avvezzo  alle  ftragi  , il 
quale  elTèndo  uomo  di  gran  valore  , era  dato  dall' 
Imperatore  prefo  al  fuo  fervizio,  e polìedeva  una 
riguardevole  carica  nella  corte  imperiale»  Elio 
pure,  fpinto  piuitoiio  dalla  curioliti , che  da  altro 
motivo , andò  a fare  una  vilita  a a.  Daniele  • Ma 
le  iftruzioni , che  udì  dalla  fua  bocca , e gli  efein- 
pj  dalla  fua  vita  prodigiolà , fecero  tale  impreffio- 
iie  nell'animo  fuo  , che  rifolvè  di  rinunziare  im- 
mantinente a tutte  le  fallaci  vaniiii  del  Mondo  , 
e di  reftarfene , come  fece  , in  quella  folitudine 
trai  difcepoli  del  Santo , da  cui  ricevi  l'abito 
tnonadico , e perreverò  in  cfla  , e menò  lino  alla 
morte  una  vita  audera  e penitente.  L' Impera- 
tor  Leone  ebbe  molto  difpiacere  di  perdere  un  uf- 
fiziale  ai  bravo , a lui  necelTario  , e ^ce  ogni  afor- 
zo per  richiamarlo  alla  corte;  ma  inutilmente, 
poichi  Edrano  rimafe  collante  nel  fuo  proponi- 
mento di  non  attendere  più  ad  altra  cofa , che 
a fantificare  l'anima  fua , e ad  afiìcurare  la  fua 
eterna  falute. 

7.  Benché  a.  Daniele  rirplcndedè  in  ogni  Torta 
di  virtù  ; nondimeno  fopra  ogni  altra  fpiccava  in 
lui  una  profonda  umiliò , della  quale  il  Signore 
r aveva  arricchito  in  modo  particolare  , per  pre- 
ferverlo  dal  pericolo  della  vaniti  , a cui  poteva 
eOèr  foggetto  e per  la  fua  vita  prodigiofa  , e per 
li  doni  iingolari,  di  cui  era  dotato.  Ond'éche 
non  oliente  la  ilima  grande,  che  di  lui  faceva- 
no i più  illullri  perfonaggi , e lino  gli  lieti!  Im- 
peratori, come  fi  è detto  , eie  vifìie  continue, 
che  da  eliì  riceveva  , egli  aveva  un  baiiìffimo  fen- 
timento  di  fe  dello  , e in  nulla  lì  riputava  fuperio- 
re  alla  comune  condizione  degli  uomini  . Di 
queda  fua  profonda  umiliò  diede  il  Santo  molle 
prove  in  diverfe  occaConi,  delle  quali  la  prin- 
cipale fu  certamente  quella,  che  gli  venne  dalla 
parte  di  a.  Gennadio  patriarca  di  Coiiantinopoli  , 
ch'era  fucceduto  ad  Anatolio  . Qjiello  Prelato  fi 
mollrò  poco  favorevole  a Daniele  , o perché  li 
folle  lafciato  prevenire  da  falli  rapporti  contro  di 
lui,  o perché  temeilè  qualche  diabolica  illuso- 
ne in  quella  fua  maniera  draordinaria  di  vita  , 
tanto  lontana  dal  trito , e ordinario  fenticro  della 
virtù  ; e poco  mancò  che  non  gli  ordinade  di 
fcendere  dalla  fua  colonna  ; come  fenza  dubbio 
egli  avrebbe  fatto,  fe  gli  avelfe  intimato  un  ta- 
le comando  ; poiché  C mollrò  Tempre  in  tutte  le 
cofe  ubbidiente  , e lottomeilo  ai  Prelati  della 
Chiefa,  e con  molta  edìcacia  infinuava  eziandio 
agli  altri  una  tal  fommiflìone , e ubbidienza . Non 
pafiò  però  molto  tempo,  che  Gennadio,  dile- 
guate le  nuvole  delle  fne  prevenzioni , e de'con- 
ceputi  fofpetti,  rimafe  perfuafo  del  merito  fingo- 
lare del  Servo  di  Dio  , e non  dubitò,  ch'ei  non 
folTe  guidato  dal  divino  Spirito  nella  condotta  del 
viver  fuo . Laonde  volle , ancora  per  fecondare  le 


brame  dell'  Imperator  Leone , ordinarlo  làcer- 
dote , benché  a.  Daniele  vi  ripugnale , e facedè 
ogni  sforzo , per  fottrarli  da  tal  onore , di  cui 
£ riputava  immeritevole . 

8.  Ma  quello,  che  fopra  ogni  altra  cofa  ha 
renduto  celebre  nella  Chiefa  il  nome  di  a.  Da- 
niele, li  é il  foccorfo,  ch'ei  predò  ai  Cattolici 
contro  gli  eretici  Eutichiani , e contro  la  poten- 
za del  tiranno  BaClifco  , il  quale  avendo  nell'an- 
00475.  ufurpato  l'Imperio  d' Oriente  , faceva 
tutti  gli  aforzi,  per  abolire  il  Concilio  di  Calce- 
donia,  e far  trionfare  l'ereSa  de' medefimi  Euti- 
chiani . Acacio , eh'  era  fucceduto  a a.  Gennadio 
nella  cattedra  patriarcale  di  Coiiantinopoli  , li 
oppofe  con  tutto  il  poflibile  vigore  infieme  con 
alcuni  Vefeovi  cattolici  alle  violenze  di  Bafilifco  . 
Ma  conofeendoS  troppo  debole  , per  far  argine 
al  torrente  dell'errore  fodenuto  dall'autorità  im- 
periale, ricorfe  al  Servo  di  Dio,  acciocché  col  fuo 
credito  fodenelfe  , c difendelfe  la  cattolica  Fede 
dall'  oppreflìone , di  cui  era  minacciata  dagli  ere- 
tici . Il  Santo  fcriilè  di  fatto  a Balilifco  una  forte 
lettera , nella  quale  con  apollolico  zelo  lo  ripren- 
deva della  fua  empietà  , e in  oltre  con  ifpirito  di 
profezia  gli  prediceva  l' imminente  fua  rovina , e 
la  didruzione  del  fuo  tirannico  regno  , fe  pron- 
tamente non  cedàva  di  moleilare  i Cattolici  . Ma 
non  facendo  BaSlifco  conto  degli  avvertimenti  di 
lui,  e profeguendo  le  Tue  violenze  contro  la  cat- 
tolica Religione  , Acacio  fpedi  al  Santo  alcuni  Ve- 
feovi , pregandolo  idantemente  a fcendere  dalia 
colonna  , e venire  in  perfona  a Coftantinopoli , 
per  mettere  in  fuga  l' ereCa  col  fuo  venerabile-.) 
afpetto,  coll' edìcacia  delle  fue  parole,  e colla 
virtù  de’ Tuoi  miracoli . E perché  la  prima  am- 
bafciaia  riufci  inutile  , ricufando  il  Santo  di  ab- 
bandonare la  fua  folitudine  , fecondo  il  fermo 
proponimento , che  aveva  latto  di  non  ufeirne 
mai  più  , e di  terminare  in  eda  i Tuoi  giorni , Aca- 
cio  gl' inviò  novamente  i medefimi  Vefeovi,  j 
quali  con  gran  premura  gli  rapprefeiitarono  il  pe- 
ricolo , in  cui  fi  trovava  la  Religione,  e d'or- 
dine del  Patriarca  gli  foggiunfero  , eh’  ei  non  do- 
veva avere  diificoltà  di  fendere  dalla  fua  colon- 
na, e di  lafciare  per  pochi  giorni  la  folitudine  pel 
bene  della  Chiefa  , e per  la  falvezza  del  popolo 
Cattolico  , a Sne  d’imitare  l'cfempio  del  divino 
fuoMaedro,  il  quale  non  aveva  cicufatodilcen- 
dere  dal  Cielo  in  Terra  per  la  falute  del  genere 
umano,  che  aveva  redento  cullo  fpargimeuto  del 
fuo  preziofo  fangue  . 

9.  A tali  replicate  iflanze  non  potè  il  Santo  re- 
edere,  e perciò  fcefe  dalla  fua  colonna,  e con 
edoloro  feu'  andò  a Coiiantinopoli  , ove  fu  io 
folla  incontrato  con  gran  giubbilo  dal  popolo  , e 
accolto  con  grand'onore  dal  Patriarca,  da  più 
Vefeovi,  che  ivi  lì  trovarono,  e da' più  illudri 
perfonaggi  della  città  . La  fua  prefenza  , 1'  effica- 
cia de’ Tuoi  difeorfi  , accompagnati  da’ miracoli, 
che  io  tal  occaGone  operò  , Gccome  fervirono  a 

con- 
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confermare  il  popolo  odia  cattolica  veriti , coti 
riempi  di  terrore  gli  eretici , e mife  in  fuga  quei 
Vefcovi , eh*  erano  partigiani , e folienitori  dell’ 
creila  . Lo  ftellò  Impcrator  Baiilifco , temendo 
di  qualche  tumulto  c lédiiione  del  popolo  con* 
tro  la  fua  perfona  , fi  ritirò  dalla  ritti  fotto  pre- 
tefto  di  andar  a diporto , e a prender  aria  in  una 
fua  cafa  di  campagna  , dinante  fette  miglia  dalla 
citti  . Andò  il  Santo  a trovarlo  coli  , accompa- 
gnato da  una  gran  turba  di  gente  • e portato  fili- 
le fpalle  dielTa,  giacché,  avendo  i piedi,  e le 
gambe  piene  di  ulcere,  e quaC  putrefatte,  non 
poteva  da  fe  medefimo  camminare  . Ma  dalle 
guardie  gli  fu  negato  l’ ingrellb  nel  palano  dell* 
Imperatore  , il  quale  però  poco  dopo  fe  ne  pen- 
ti, quando  feppe  , che  avendo  un  Ibldato  della 
file  guardie  derifo  I*  uomo  di  Dìo  , e dettogli  per 
ìlcherno  , nel  vederlo  portato  filile  altrui  fpalle  : 
Ecco  una  nuova /pccie  di  Confile  , era  fubitamente 
caduto  morto  per  terra  , con  grande  fpavento  di 
tutti  gli  altri , Laonde  fece  iaptre  al  Santo , il 
quale  intanto  colla  ftefià  comitiva  era  tornato  a 
Collantinopoli , che  deCderava  di  vederlo , ed 
abboccarfi  con  luì  ; ed  avendo  Daniele  rlcufato 
di  condefeenderv  ì , non  oftante  le  replicate  iltan- 
le  fattegli  a nome  dì  Bafilifco  , finalmente  il  fii- 
perbo  Tiranno  andò  egli  fiello  a gettarfi  umiliato 
ai  piedi  del  Santo  , e a dimandargli  perdono . 
Ma  il  Servo  di  Dio  , che  con  lume  divino  cono- 
fceva  , non  elTer  quella  una  lineerà  umilti  , né 
elTcre  il  fuo  cuore  veramente  mutato  , dopo  aver- 
lo rìprefo  della  fui  empierà  e tirannia , gli  mi- 
nacciò la  divina  vendetta,  che  llava  per  piom- 
bare filila  fila  fella  , e gli  profetizaò  chiaramente 
l'imminente  fua  rovina  , come  di  fatto  avven- 
ne, poiché  nell'anno  feguente  477- Bafilifco  per- 
dé  in  un  tempo  e l'Imperio,  e la  vita.  In  tal 
maniera  a.  Daniele,  dopo  aver  fatti  molti  mi- 
racoli ( fono  parole  dello  Scrittore  della  fiia_. 
Vita),  e dopo  aver  nielli  in  fuga  gli  eretici,  e 
fortificati  nella  Tede  ì Cattolici , e ben  difpolle 
le  cofe  appartenenti  alla  Chielà  , ufci  come  trion- 
fante da  Collantinopoli , e tornato  alla  fua  co- 
lonna , ripigliò  con  un  nuovo  fervore  i Tuoi  fo- 
iiii  ammirabili  eferciaj , e li  continuò  fino  all’an- 
no 494. , in  cui  fciolto  dal  fuo  corpo  mortale  fe 
ne  volò  glorìolo  al  Cielo . 

IO.  Lgii  predilTe  il  giorno  della  fua  morte , co- 
me aveva  predette  molte  altre  cofe  , e prima  di 
pillare  da  quella  vita  all' eterna,  volle  lafciare 
in  ifcritto  ai  Tuoi  difcepoli  una  breve  elòrtazio- 
ne,  che  fu  come  il  fuo  tellamento  , concepita 
nc’fegucntì  termini:  Miei  cari  fixliuoìi  , e miei 
amati  fratelli  ^ io  me  ne  vado  a!  noiiro  comune  Pa- 
dre ceteSle  . lo  non  vi  la/cio  orfani  , e defilati , ni 
voi  dovete  rattriHarvi  di  perdere  nella  mia  perfino 
il  volli  0 padre  Jpirituale , poiclì  avete  un  Padre  on- 
ttipoterte  , che  ha  creato  me , e voi  j un  Padre  fa- 
ptentiff.  no  , che  governa  con  podefià  afioluta  tutte  le 
cofe  ; un  Padre  di  tonta  infinita , eh'  ì fiefi  dai  Cie- 
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lo  in  Terra , fi’  i morto  pt  r la  notìra  filate  , e eh’ ì 
nfufiitato  per  propria  virtù  . Egli  avra  cura  di  voi, 
agli  vi  proteggerà  , egli  v’  indrityfrà  nel  retto  cam- 
mino , e vi  richiamerà  colla  fua  gratta , fi  mai  ve 
«’  allontaaafle , e vi  fmarriHe . Confervate  la  pace 
e r unione  fra  di  voi  , come  un  frutto  della  paffiont , 
e della  morte  , eh'  egli  ha  per  voi  fifferta  . /Ibbrac- 
ciate  l'umiltà,  praticate  l’ ubbidien\a  , efercitate 
V ojpitalità  , offervate  i digiuni  , e le  vigilie,  amia- 
te la  povertà , e fipra  tutto  cufiodite  la  carità , la 
guale  i il  primo , e il  più  grande  de'  comandamenti 
di  Dio.  Tenetevi  fermamente  attaccati  a tutto  cit , 
che  nutrifee , e aumenta  la  pietà . Schivate  la  %i\- 
ìfliiia  degli  eretici . vi/èparate  giammai  dalla 
Cbiefa  cattolica  voRra  madre , Se  voi  farete  tutte 
quelle  cofe , la  voltra  virtù  farà  perfetta , e riceve- 
rete V eterna  ricompenfa.  Tre  giorni  prima  della 
morte  odri  il  Santo  il  divino  fagrilizio , e difpen- 
sò  agli  alianti  i fagrofanti  mifierj . Ordinò  final- 
mente, che  della  fua  fepoltura  avelie  tutta  la 
cura  una  dama  di  gran  pietà  , appellata  Kaia  , o 
Ralde  j e favorito  d'  una  celetle  apparizione., 
d’  un  numerofo  duolo  dì  Angioli , riposò  nel  Si- 
gnore nel  fuddetto  anno  494.  agli  it.  di  Dicem- 
bre in  età  di  ottant'  anni  in  circa . 

La  vita  prodigiofa , e la  fingolare  e draordi- 
naria  penitenza  di  qnedo  Santo , come  fi  dìllè 
eziandio  nella  Vita  di  t.  Simeone  Stilita  , é a noi 
propoda  piuttodo  come  un  miracolo  della  divina 
onnipotenza  da  ammirarli,  che  come  un  model-  - 
lo , ed  efempio  da  efière  imitato  , non  dovendo 
mai  alcuno  camminare  per  vie  draordinarie  , e 
fingolari,  e molto  meno  abbracciare  cofe  fupe- 
riori  alle  forze  umane,  fenza  una  chiara  , e., 
indubitata  vocazione  , e ifpirazione  del  Signore, 
quale  ebbero  quedi  due  gran  Santi , ed  altri  a lo- 
ro fomiglianti , de’ quali  ci  redano  memorie  au- 
tentiche nella  Storia  ecclefiadica , e che  noi  ab- 
biamo a’ fuoi  luoghi  opportuname.nte  riportate 
SI  in  quella,  che  nella  precedente  Raccolta.,. 
Due  forte  di  virtù  hanno  praticate  i Santi , altre 
eilerne  , confidenti  in  digiuni  , in  vigilie  , in 
penitenze,  e macerazioni  della  loro  carne,  e in 
altri  efercizj  corporali  •,  altre  interne , e che  non 
richiedono  altre  forze,  fe  non  quelle  dell’animo  , 
e dì  una  buona  volontà  , come  fono  l’umiltà , la 
manfuetudine , la  carità,  il  dìfprezzo  delle  cofe 
terrene  , la  mortificazione  delle  pafiìonì , la  pa- 
zienza , un  vivo  , e verace  defiderio  de’  beni 
eterni,  una  pietà  Cncera  , fempre  pronta  a fare 
il  bene  , e a fchivare  non  che  il  male,  l'ombra 
fola  di  qualunque  male , e altre  limili  virtù  cri- 
diane  ed  evangeliche . Deprime,  cioè  Tellerne, 
non  debbono  certamente  trafeurarfi , si  perché 
eliendo  noi  compodi  di  anima  , e di  corpo,  dell’ 
una  , e dell’  altro  dobbiamo  far  un  omaggio  a 
Dìo  nodro  Creatore,  e Salvatore  -,  si  perché  mi- 
rabilmente contribuifeono  a facilitare  l'elérci- 
zio  , e l’acquido  delle  virtù  intetiori.  Ma  con- 
viene ufar  prudenza , e diferezione  nella  fcelta, 
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e nell*  pratica  di  ellè  fecondo  le  ctrcoftanze  , e 
lo  flato diverfo,  in  cui  l'uomo  fi  trova,  e fe- 
condo il  bifogno  di  ciafcheduno  . Onde  per  non 
errare , e per  non  foggiacere  a qualche  inganno , 
ed  illnfione , bifogna  regolarli  non  col  proprio 
capriccio , ina  bensì  colla  fcorta , e col  confi- 
glio d’  un  faggio  e prudente  direttore  . Quanto 
poi  alle  feconde,  cioè  alle  virtù  interiori , nelle 
quali  propriamente  confifle  la  giuftìzia  criltiana  , 
poniamo  fenza  pericolo , e dobbiamo  con  tutta 
la  diligenza  , e con  tutto  il  poflìbile  fervore  imi- 
tare gli  efempj  de' Santi,  poiché  fiarno  ficuri  di 
non  errare  , e di  piacere  a Dio . Quefle  virtù 
principalmente  fantificarono  s.  Daniele  , il  qua- 
le e le  praticò  fedelmente  in  tutte  le  occafioni, 
e le  raccomandò , e lafciò  come  per  teflamento 
ai  fuoi  difcepoli , come  s' è veduto  . E noi  pure 
coir  clèrcizio  continuo  di  efle  fantìficheremo  le 
anime  noftre , e confeguiremo  1'  eterna  felicità 
del  Paradifo  . 

' 1 2-  Dicembre . 

SS-  Macario  , Epimaco  , Alessandro, 
ED  ALTRI  Martiri  di  Alessandria  • 
Sante  Ammonaria  Yerc.  e Martire, 
Mercuri  A , Dionisia  , e un’altra 
Ammonaria  Martiri  . 

Secolo  III. 

li  marùria  di  qut^  Sarai  Ji  trova  dtjcriuo  da  s Dìonif*o 
jUrjfandrino  in  una  intera  icriua  a Fabia  yefeovo  di 
-Aniiochia  , riferita  da  Eajeoio  luiia  Storia  ecciefia(ìtca 
ab,  6.  cap,  4T.  e 41. , e riportata  eziandio  dai  Ruinari 
pdg.  104.  deir  edizione  di  yerona  netia  Raccoita  degii 
-Aui fiteeri  de'  Martiri , 

Tra  i molti  Santi,  che  nella  fiera  perfecuzlo- 
ne  di  Decio  Imperatore  riportarono  nell* 
anno  250.  la  palma  gloriofa  del  martirio  nella 
gran  città  di  Alellandria , ci  reftano  autentiche 
memorie  de'  nomi  di  alcuni  di  eliì  , de'  quali 
fi  fa  in  qneflo  giorno , e in  altri  giorni  del  me- 
fe  di  Dicembre  commemorazione  nel  hlariiro- 
logio  Romano  , e che  noi  riuniremo  infieme  , 
riferendo  i loro  trionfi  nella  maniera,  e poco 
meno  , che  colle  fleflè  parole  , con  cui  fono 
deferitti  da  s.  Dionifio,  ch’era  allora  Vefeovo 
delia  fleflì  città  di  Alellandria  . 

ì.  Uno  adunque  de'  primi  , che  provò  il 
furore  di  Sabino  Prefetto  dell’  Egitto  , e ini- 
niflro  crudele  dell’  odio  di  Decio  contro  i fe- 
guzei  di  Gesù  Criflo  , fu  un  ceno  criftiano 
per  nome  Macar  , o Macario  . Egli  era  oriun- 
do della  Libia,  e contro  di  lui  il  Prefetto  fe- 
ce fubito  tutti  gli  sforzi  pofllbili  , per  indur- 
lo a fiigrificare  agl'  idoli  ; ma  non  avendo  po- 
tuto efpugnare  la  fua  coftanza  , lo  condannò 
alle  fiamme  , nelle  quali  confumò  il  fuo  fegri* 
fizio,  come  un  odorofo  olocauflo  all' Altiilìmo  . 


Cosi  pure  i fanti  Epimaco , ed  Alefi'andro  , poi- 
chè  ebbero  folferta  per  amor  di  Criflo  nu  . 
lunga  e penofa  prigionia  , i flagelli , le  unghie  di 
ferro  , e altri  crudeli  tormenti,  furono  finalmen- 
te gettati  nella  calcina  viva  , e bollente  , ove 
in  pochi  momenti  rimafero  inceneriti. 

3.  A quelli  tre  gloriofi  atleti  fuccederono  quat- 
tro donne  , le  quali  confortate  dalla  potente  gra- 
zia di  Gesù  Criflo  , trionfarono  delia  debolezza 
del  loro  feflo , e della  crudeltà  del  Tiranno  . La 
prima  di  eflè  fu  una  fanta  vergine  , chiamata—, 
Ammonaria  , la  quale  con  mirabile  generofità 
fi  proteftò  di  elTer  pronta  a foSrire  i più  fpie  - 
tati  flrazj  del  fuo  corpo  , piuttoflochè  profe- 
rire una  fola  fillaba  di  quanto  il  giudice  le  ave- 

fuggerito  contro  il  nome  di  Criflo  . Irritato 
pertanto  il  Prefetto  , e oftinatofi  a vincetela  fua 
coflanza  , la  fece  per  lungo  fpazio  di  tempo  tor- 
mentare con  ogni  genere  di  fupplizj  . Ma  tro- 
vatala immobile  nel  fuo  fanto  proponimento  , c 
fuperiore  a tutte  le  fue  diaboliche  macchine  , la 
condannò  a perdere  la  vita  col  taglio  della  ce- 
ila . Furono  alla  fanta  Vergine  compagne  nel- 
lo flcflò  fupplizio  Mercuria  , donna  venerabile 
per  la  fua  avanzata  età,  Dionifia  madre  dimoi- 
ti figliuoli  , all’  amor  de’  quali  preferì  quello 
del  fuo  Salvatore  , e un’  altra  donna  per  nome 
Ammonaria . Confufo  il  Giudice  di  avere  inu- 
tilmente meffi  in  opera  tutt’  i tormenti  contro 
la  prima  s.  Vergine  Ammonaria  , nè  volendofi 
efporre  al  rofTore.dl  effer  di  nuovo  vinto  dal  fef- 
fo  debole  , ed  imbelle  , le  fece  fenz’  altro  deca- 
pitare ; avendo  la  prima  Ammonaria  , dice  fan 
Dionifio  , quafi  come  lor  condottiera,  fofièrti 
per  tutte  e tre  i più  crudeli  tormenti . 

4.  Indi  furono  prefeutati  all’ iniquo  giudice  tre 
Egizj , EKONE,  ATRO,  e ISIDORO , e con 
elìi  un  giovanetto  di  quindici  anni,  appellato 
DIOSCORO  . Si  luCngò  il  Tiranno  elTej-e  cofa 
più  facile  , o di  fedurre  queflo  giovanetto  col- 
le fue  fallaci  e dolci  parole  , odi  fuperarlo  coll’ 
atrocità  de’ tormenti , a perciò  daeflb  cominciò 
i fuoi  afiàlii . Ma  nè  le  lufinghe  , nè  le  minacce, 
nè  i tormenti  poterono  efpugnare  la  coflanza  del 
generofo  garzone  , che  era  armato  della  virtù  S 
Grillo  Dio  onnipotente , che  combatte  , e vìnce 
ne’  fuoi  Martiri  . Si  rivolfe  adunque  il  Giudice 
infuriato  contro  gli  altri  tre  , e alla  prefenza  di 
Diofeoro  li  fece  afpramcntc  tormentare  j ma—, 
riufeiti  vani  i fuoi  tentativi  anche  contro  di  efiì, 
li  condannò  tutti  e tre  ad  efière  bruciati  vivi  in 
un  ardente  rogo  di  fuoco  , in  cui  compirono  il 
fagrifizio  delle  loro  vite  - Diofeoro  poi  fu  dal 
Giudice  meiio  in  libertà  , dicendo  di  averdi  lui 
compalfione  per  la  debolezza  della  fua  età , e di 
dargli  tempo  a ravvederli , e a divenir  cogli  anni 
più  faggio  , ma  in  verità  vergognandoli  di  ri- 
maner vinto  da  un  imbelle  fanciullo  - l-'ive  al 
frefem;  , foggiunge  s.  Dionifio  nella  lettera  ferir- 
la a Fabio  Vefeovo  di  Antiochia,  ci  ì con  mi 
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nJhitia  Diofcoro  , rifrrvato  J.tl  t .iJ  »>i  più 
grave , e più  lungo  fomhjinmento  . 

■.  5.  Avvenne  nel  tempo  llciro  il  martirio  di 
I.  NKMCblO  , il  quale  fu  in  prima  acculato  di 
cirere  compagno  di  una  truppa  di  ladri,  che  in* 
feliavano  la  campagna  , e come  tale  arredato 
dal  Centurione  , che  aveva  l’incumbenza  di  pur- 
gare il  paefe  da'  ladroni.  Ma  avendo  poi  il  hanio 
fatto  cottare  chiaramente  la  fua  innocenza  .ven- 
ne ritenuto  prigione  come  profeiibre  della  cri- 
fiiana  Religione  , e adoratore  del  vero  Dio  . Sot- 
to quedo  titolo  fu  condotto  carico  di  catene 
avanti  al  tribunale  del  Prefetto,  il  quale  lo  fe- 
ce tormentare  al  doppio  più  gravemente  de’ pub- 
blici alTalIini , per  obbligarlo  a rinunziare  al  cul- 
to del  vero  Dio,  ma  inutilmente,  recando  egli 
fermo , e codante  nella  confefiìone  della  Fede. 
Laonde  egli  ebbe  infine  I’ onore  d' imitare  per- 
fettamente il  fuo  Salvatore  , e di  morire  a fua 
fomigifanza  in  compagnia  de’ ladroni  , poiché 
dall’  iniquo  giudice  fu  condannato  ad  edere  bru- 
ciato vivo  nella  mededma  catada  di  fuoco , nel- 
la quale  finirono  la  vita  per  le  loro  fcelleratezze 
alcuni  adàflìni . 

6.  Credeva  il  Tiranno  con  tali  crudeltà  efer- 
cilate  contro  i Fedeli  di  recare  loro  fpavento, 
ficché  non  ardilferodi  profedàre  la  cridiana  Re- 
ligione . Ma  redò  molto  attonito  per  la  genero- 
dii  di  quattro  foldati , e di  un  fanro  vecchio , 
1 quali  in  faccia  al  tuo  tribunale  fenza  timore  & 
dichiararono  cridiani . Frano  ì nomi  de’ foldati 
AMMONE,  ZENONE,  TOLOMMtO,  ed  IN- 
GENUO,e|quello  del  vecchio  TEOFlLO.Stavano 
eflì  davanti  al  pretorio  mentre  fi  tormentavano 
i cridiani,  ed  avendo  odervato,  che  uno  di  eli! 
per  la  violenza  de’ tormenti  era  gii  vacillante, 
e in  pericolo  di  cedere  , e di  arrenderfì , comin  • 
ciarono  , modi  dallo  zelo , e dalla  pena  , che  ne 
fentivano  , a digrignare  ì denti  , a fargli  cenno 
cogli  occhj , e coi  gedi , a dendere  verfo  di  lui 
le  mani  per  animarlo  alla  perfeveranza , onde 
rivollero  verfo  di  fe  inedefimi  gli  occh;  del  giu- 
dice , e di  tutti  i circodanti . Del  che  ed!  avvedu- 
tifi , prima  che  fodero  mede  loro  le  mani  ad- 
doflb  , fi  accodarono  al  tribunale,  e fecero  pub- 
blica profeflìone  della  loro  Fede,  con  tale,  e tanta 
intrepidezza, che  ne  rimafero  dorditi,e  come  fuor 
di  fe  il  Prefetto  , e i Tuoi  AITefiòri . Ed  era  vera- 
mente cofa  mirabile  , dice  s.  Dionilìo  , il  vedere  t 
rei  pieni  di  confidenza  , e difpodidìmi  ad  ogni 
genere  di  fuppliij , e ì giudici  pallidi , tremanti, 
e confufi  , Non  efprime  s.  Dionilìo  , fe  quedì  ge- 
nerefi  campioni  foQbro  condannati  alla  morte, 
ma  é molto  verifimile , che  la  loro  confedìone 
riportafic  la  corona  del  martirio,  giacchi  di  edì, 
come  d’ illudri  martiri , fi  fa  menzione  nel  Mar- 
tirologio Romano  fotto  il  di  10.  di  Dicembre  . 

7.  Finalmente  nella  delTa  lettera  a F'abio  An- 
tiocheno aggiunge  a,  Dionilìo  le  fodcreoze  di  un 
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altro  Criliiaiio  chiamato  ISCHIRlONE.Era  quedi 
maliio  di  cala  , o agente  di  un  illuttre  perfonaggio 
idolatra,  eh'  elercitava  un  pubblico  iilfizio  . Aven- 
do codui  comandato  a Ifchirione  di  facrificare 
agl’idoli,  e trovatolo  renitente  al  fuo  volere, 
fi  contentò  per  la  prima  volta  di  caricarlo  di 
villanie  . Pcriidendo  poi  il  Santo  nel  fuo  pio 
proponimento,  fuffriva  ciafeun  giorno  nuovi , e 
più  crudeli  drapazzi  dall'  empio  padrone , il  qua- 
le alla  fine  prefo  da  una  furiofa  collera  fi  av- 
ventò addogo  all’  uomo  di  Dio  , e con  un  bado- 
ne  appuntato  , che  a lui  ficcò  nel  ventre  , gli 
trapafsò  le  vifeere  , onde  fpirò  l’ anima  , la  quale 
fe  ne  volò  al  Cielo,  a ricevere  la  corona  immor- 
tale dalle  mani  del  fupremo  padrone  dell’  Uni- 
verfo  . 

Ecco  avanti  agli  occhj  nodri  una  fchiera 
d' illudri  martiri  d’  ogni  fello  , eti  , e condizio- 
ne, i quali  preferirono  la  legge  di  Dio,  e la 
confedìone  del  fuo  Tanto  Nome  alla  loro  vita  , c 
foffrirono  intrepidamente  ogni  genere  dì  fup- 
plizj  , piuttodoché  mancare  di  fedeltà  al  loro 
Creatore , e Salvatore  , da  cui  hanno  ricevuta 
quella  ineffabile,  ed  eterna  ricompenfa  di  gloria, 
la  quale  , come  dice  I’  Apodolo  ‘ , occhio  mai 
non  vide  , ni  orecchio  ui'  , ni  monte  aiBanu_, 
può  comprenieT!  , dai  Signore  apparecchiata  ai 
J'uoi  fedeli  fervi,  ed  amici  . U loro  efempio  rav- 
vivi la  nodra  Fede  , e ci  riempia  di  coraggio, 
per  difprezzare  tutti  i beni  , e tutti  i mali  di 
quello  Mondo , e la  vita  defià  , per  mantener- 
ci noi  pura  fedeli  a Dio  , e ubbidienti  a’  fanti 
Tuoi  comandamenti , in  mezzo  alle  tentazioni  , 
agli  fcandali  , e alle  contradizioni  , c perfecu- 
zioni , che  non  cclTeranno  mai  di  moledare  , co- 
me olTerva  a.  Agodino,  coloro  , ì quali  voglio- 
no camminare  per  la  via  diritta  , che  conduce  al 
regno  de’  Cieli  . Non  ci  fgomenti  la  nodra_> 
fiacchezza  , ni  ci  atterrifea  il  gran  numero  di 
quelli,  che  alla  cofeienza  , alla  verità  , e alla 
giullizia  preferifeono  un  mifero  intereffe  tempo- 
rale, qualunque  elio  lìa  , o una  mondana  poli- 
tica , chiamata  daU’Apoltolo  ^prudenxa  della  car- 
ne , eh’  i nemica  di  Dio  . Ma  confidiamo  nelia 
grazia  del  nodro  Salvatore , la  quale,  ficcome 
confortò  quedi  Santi , e li  rendi  invincìbili  a tut- 
ti gli  iforzi  de’  tiranni  ; coa'i  conforterà  anche 
noi  per  combattere  virilmente,  e farci  trion- 
fare di  tutte  le  macchine  del  diavolo,  e degli 
allàlti  de’ nodri  nemici . Ricordiamoci  di  quella 
fenienza  tante  volte  ripetuta  dai  nodro  divino 
Maeliro  nel  Vangelo,  che  molli  fono  i chiamati , 
che  profelfano  la  vera  Religione  colle  parole,  e 
pochi  gli  eletti,  che  coi  fatti  ne  pratichino  le  fan- 
te mafiìme  , e che  fecondo  quelle  regolino  le 
loro  azioni  , e la  loro  condotta . 


ij.  Di- 
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13.  Dicembre. 

SS.  Tecla  , Makia  . Marta  , Maria  , 
E Ama  Vergini  , s Martiri  . 
Secolo  IK 

La  fioria  dtt  martirio  di  qutfic  Sante  Jì  trova  ne  Bollandifii 
ai  9<  diGiagnOt  poco  aiverja  nella  Jofian\a  ia  quella  » 
che  fi  ritorta  nella  Raccolta  degli  Am  de'  Martiri  Orien- 
tali , che  è fiata  pubblicata  da  Monfignor  Stefano  Evodia 
Aficntani  tom.  |«  pag.  u|. 

Era  nell*  tnno  ^46.  mìniilro  del  furore  d!  St- 
pore  Re  di  ?eriia  contro  de*Cri^iianÌ  nell* 
Ailtria  un  certo  empio  uomo  per  nome  Narfete 
Tanfapore  , che  vi  efercitavi  la  carica  di  Prefet- 
to della  provincia  . Venne  denunziato  a codui 
un  prete  nomato  Paolo , che  nel  cadello  dìCa- 
fciazo  faceva  T u6zio  di  Pallore  > e amrniniitrava 
1 fanti  Sagramentl  fra  gli  altri  a cinque  fante 
Vergini , che  fi  erano  confacrate  al  Signore  con 
voto  di  verginità  > 0 le  quali  fon*  anche  erano 
addette  al  lervizio  della  chiefa  di  quel  luogo  , e 
abitavano  ia una  cafa  contigua  alla  deHa  chiefa. 
1 nomi  di  quefte  fante  Vergini  erano  Tecla, 
Maria  , Marta  , un*  altra  Maria  , e Ama  . Il  mo- 
tivo , per  cui  fu  denunziato  il  fuddetto  prete^ 
al  Prefetto  , non  fu  tanto  l*  edèr  Criltiano  , 
quanto  1*  aver  accumulate  molte  ricchezze  , giac- 
ché il  miferabiie  ptuttolio  che  a guadagnar  anime 
a Crido  , attendeva  ad  ammaliare  oro  ed  argento  • 
Il  Prefetto  adunque  avido  d*  impadronirò  delle 
grofiè  fommo  di  danaro  > che  gli  era  dato  detto 
poirederfi  dacodui,  fpedì  alla  Tua  cafa  una  trup- 
pa di  foldati  con  ordine  di  arredarlo  > e di  portar 
via  quanto  vi  trovavano  di  preziofo  . In  efecuzio- 
ne  di  untai  ordine  circondarono  quei  foldati  per 
ogni  parte  la  cafa  di  Paolo , acciocché  nefiuno 
potefle  feapparne  , c ftrettameote  legato  il  prete, 
diedero  il  lacco  a ogni  cofa,  e trovata  rinchiufa 
in  un*  arca  una  grofla  Comma  di  danaro , la  porta- 
rono via . In  quedi  fteifii  occafione  prefero  an- 
che» « condullèro  infieme  col  prete  in  prigione 
le  mentovale  cinque  Vergini  • 

a*  Narlete  fece  rondurre  prima  d'ogni  altro 
alla  (ua  prefenaa  Paolo , con  animo  d*appropriarfi 
l'oro  portatogli  via  , qualora  egli  non  aveHè  ac- 
confentito  di  rinnegar  la  Tua  Fede  , e di  fagrlficare 
al  Sole»  eh*  era  il  Óio  adorato  da' Perfiini  « Così 
adunque  gli  difiè  : Se  tu  ubbidirai  agli  ordini  del 
Re  » che  ti  comanda  d*  adorare  il  Sole  » e di  pa- 
feerti  del  fangue  delle  vittime  immolate  , ti  farà 
Tubilo  refiituito  il  tuo  danaro:  in  cafo  contrario 
perderai  tutto.  Paolo,  ch'era  già  idolatra  dell* 
orO|  non  ebbe  alcuna  dilficoltà  di  fare  quanto 
Nariète  gli  comandava  > e d' adorare  auche  il  So- 
le • Qpefta  Tua  pronta  ubbidienza  » e apofiafia 
difpiacque  al  Prefetto , perchè  gli  toglieva  il  pre- 
fetto di  far  acquifio  della  preda,  che  aveva  già 
adocchiata  • Pensò  adunque  di  ordinargli  , di 
troncare  colle  Tue  mani  la  tetta  a quelle  cinque 


Vergini,  lufingandofi  eh*  egli  avrebbe  avuto  or*, 
rore  di  fare  una  sì  infame  azione  » onde  colla  fui 
dirubbidienza  gli  avrebbe  fornminittrato  un  pro- 
tetto di  ricenerfi  quel  Tuo  danaro*  Comandò  per- 
tanto , che  gii  fottero  condotte  davanti  quelle 
cinque  Vergini,  alle  quali  con  volto  truce»  t 
con  tuono  di  voce  minaccevole  ; Se  prontamen- 
te , ditte  loro  , non  ubbidite  all* editto  del  Re» 
col  facrificare  al  Sole  » farete  mette  ad  un*  acerba 
tortura  , nè  potrete  fottrarvi  alTettremo  fuppli- 
zio  . Perocché  io  ho  risoluto  di  voler  Tubilo  efe- 
gutre  gli  ordini  del  mio  Sovrano,  e fappiatc^, 
che  nelluno  potrà  togliervi  dalle  mie  mani.  Ma 
le  fante  Vergini,  nel  cuor  delle  quali  regnava 
unicamente  1* amore  di  Dio:  T’inganni,  rifpo- 
fero  , 0 Tiranno , fé  credi  0 d*  atterrirei  colle  tue 
minacce  , 0 di  fedurei  colle  tue  fraudolenti  lufingbe  ^ 
Da  nejptna  eofa  fiamo  più  aliene  , che  dal  mancare 
alla  Fede  dovuta  al  nofìro  Iddio , e noflro  Creatore, 
e dall’  arrenderci  ai  tuoi  configli  • 

3*  Allora  Tempio  Giudice  comandò  ^che  tut- 
te cinque  fottero  crudelmente  battute  con  ver- 
ghe • Il  quale  ftraaio  del  loro  corpo  etth  fottriro- 
no  con  tal  fermezza  d’ animo , che  ftando  folto 
le  battiture  non  dittero  mai  altro  , fé  non  quatte 
parole:  ^?{on  famai  vero , che  noi  anteponiamo  il 
Sole  ai  noflro  Dio  . ^(on  faremo  cosi  flolte  , che  vo* 
gltanio,  come  voi  altri  fate , adorare  le  cofe  create 
in  vece  del  Creatore  . Non  indugiò  più  il  Prefetto 
a condannarle  al  taglio  della  tetta;  c rivolto  a 
Paolo,  ch'era  ivi  prefente:  Se  tu,  gli  ditte, 
colle  tue  mani  reciderai  a quette  donne  il  capo , 
ti  renderò  tutte  le  tue  ricchezze  . L'iniquo  pre- 
ce, che  non  conofcevt  altro  Dio,  che  Toro, 
non  ebbe  ribrezzo  , per  la  fperanza  di  ricuperare 
il  fuo  teforo  , di  fubito  accingerli  alT infame,  • 
orribile  imprefa  . Allorché  le  fante  Vergini  io 
videro  col  ferro  alla  mano  in  atto  d'efeguire  la 
ferale  (èntenza:  E come  ,py\òMTtro  tti  fi*  tucam* 
biato  di  pashre  tu  lupo  , e vuoi  fcansiare  le  tue  peto* 
felle , che  faresli  obbligato  a difendere  ? Sisto  a que- 
fio  fègnoti  ba  accecato  /*  amore  delle  tue  ric(be\;je  ? 
Ada  mi  fero  cbejèi  \ le  otterrai,  e farà  il  tuo 

fine  fintile  a quello  di'Qiuda . alt*  incontro  feioU 

te  da  legami  di  quefìo  corpo  onderemo  a Cri  fio  , cb’i 
la  noBra  forte,  c V eredità  noflra , Nò  quatte  , né 
altre  fimili  parole  fecero  alcuna  imprettione^ 
nell'animo  del  barbaro,  e inumano  Paolo»  il 
quale  imperterrito  vibrò  1 colpi  contro  quotta 
innocenti  vittime  , e le  inviò  al  Cielo  a ricevere 
l'inimortal  corona»  che  colla  invitta  loro  co- 
ftanzi  fi  erano  meritate. 

4.  Credevi  il  difgraziato  prete  d*  ettèrfi  ornai 
comprata  a cotto  di  tante  fcelleraggini  e la  liber- 
tà,e  la  reftituzione  delle  Tue  ricchezze.  Ma  il  Pre- 
fetto colla  promelPa  di  effettuare  tutto  ciò  nel 
giorno  fegueme , lo  rimandò  in  prigione  • In- 
tanto chiamati  a fe  alcuni  complici  delle  Tue  ini- 
quità » commife  loro  d'andare  di  nou#  tempo 
nella  carcere  , e di  togliere  la  vita  a Paolo  • Ub- 
bidì- 
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udirono  coftoro  prontimente  all’ordine  del  Pre- 
fetto , e trovato  l' infelice,  che  a’  era  pollo  a dor- 
mire, gli  mifero  un  laccio  al  collo , e lo  ftran- 
golarono  , facendogli  fare  coll  un  fine  fomiglian- 
te  a quello  di  Giuda  , di  cui  aveva  imitato  il  fu- 
rore , accecato  dalla  ftefia  pafSone  dell’  avariala  . 

Ecco  in  queda  doria  un  orribile,  ma  vero 
ritratto  dell’  avarizia . £ che  altro  fi  vede  in  elio  , 
ià  non  la  verificazione  di  quanto  contro  d’  un  al 
deforme  vizio  dice  la  fagra  Scrittura  ? re- 

JÀ  più  detedaii/f,  dice  lo  Spirito  fanto  dtU'avaro. 
insila  v‘  è di  più  abtomincvoh  deW  amore  del  dana- 
ro , CU  ne  i dominato , ì diJpoRo  a vender  /’  anima 
fra  ; animam  fram  venalem  bahet  j cioè  è pronto  a 
fagrificare,  e l’onore  , e la  cofcienza  all’  inte- 
relTe  j perchì  ejjendo  ancor  vivo  r’  i fpogUato  delle  fre 
vi/cere  : tf  noni  am  in  vita  fra  prcjecit  intima  fra  ; 
cioè  ha  rinunziato  ad  ogni  fentimento  d’umanitè; 
iìccome  appunto  fece  quell’infelice  Paolo  • La 
cupidigia  della  roba,  cioè  I’  avarizia , dice  I’  Apo- 
ftolo  * , è una  idolatria  , ella  è la  radice  di  tutti  i 
mali  j dalla  quale  alcuni  emendo  pofeduti  , hanno 
traviato  dalla  fede,  e fi Jano  imbarawati  in  un'infini- 
tà di  pene , e di  dolori . E coloro  , che  vogliono  far  fi 
ricebi  , cadono  nella  tentazione , e ne'  lacci  del  dia- 
volo , e in  molti  defiderj  inutili , e nocivi , che  pre- 
cipitano r uomo  nell'  obi  fio  della  perdizione , e della 
dannazione Fuggite  adunque  , fegue  a dire  il  fitn- 
loApodolo^,  tali  coj'e , Siala  vofiravita,  coni’ 
egli  dice  altrove  e/ènte  dall'  avarizia  , e fiate  cou- 
tenti di  quel  che  avete  j giacchi  lo  Refi)  Signore  vi 
dice  : vi  lajcerà , nè  vi  abbandonerà  : i)  che 

pojfiamo  dire  con  confidenza  : Il  Signore  i il  mio  cju. 
to  , non  temerà  quel  che  mi  pofiiuo  fare  gli  uomini  , 
Siamo  attenti  pertanto  a non  lafciarci  ingannare 
da  que’ mentiti  colori,  fotto  de’ quali  fi  funi  ma- 
fcherare  un  sì  brutto , e si  funedo  vizio  , che  fpc''- 
fe  volte  fi  prefenia  come  una  giuda  provvidenza 
dell’avvenire,  e come  una  cautela  contro  certi 
bifogni , che  pollbno  accadere  , ma  che  in  veri- 
tà fono  chimerici , e immaginar)  . Leviamo  que- 
fie  , e Cniili  mafchere  alla  pailìone  dell’intereire  , 
c miriamola  n^la  Tua  naturale  deformità,  come 
r ha  dipinta  con  colori  di  verità  infallibile  lo  Spi- 
rito fanto . PenCamo  , che  nulla  abbiamo  portato 
in  qucRo  Mondo , e che  fieur amente  Jenza  portarne 
via  nulla  ne  pirliremo  * . Riguardiamo  l’oro  e l'ar- 
genio,  e le  cofe  tutte  di  quello  Mondo,  come 
tante  Jàzgiire  per  guadagnare  CnRob  , ficcome  fe- 
cero quede  lame  Vergini , le  quali  avendo  il  toro 
cuore  didaccato  da  tutte  le  cole  di  quella  Terra, 
fe  ne  volarono  liete  e contente  agli  eterni  godi- 
memi  del  Ciclo  , mentre  l’avaro  prete  , e l’inu- 
snano  loro  carnefice  fu  dall' amore  delle  ricchez- 
ze precipitato  nei  fuoco  eierno  dell’  Inferno  . 


fi)  EceU.  IO.»,  to,  (0  Ephef.  i- 1.  I. Tini. C. 9. te. 
li)  I.  Tìm,  6. 7.  («)  FhUipp.  t-  s. 


14.  Dicembre  • 

SS-  Fidenzio,  Valbriìna,  Vittoria, 
I Compagni  Martiri  > 

Secoli  

Il  Martirio  di  quelli  Santi  fi  rileva  da  due  fermoai  di  fand 
Agallino  il  taf. . e il  |cC.  delC ultima  edizione  , Que- 
llo fecondo  Sermone  è anche  riportato  dal  Ruinari  nella 
Raccolta  digli  Atti  fiaceri  de'  Martiri  pag.qq\,  dclC  edi- 
zione di  Feroita, 

SAnt'Agodino  ci  ha  confervata  la  memoria 
diventi  Santi  Martiri,  de’ quali  fi  venera- 
vano le  Reliquie  nella  fua  chiela  d’ Ippona  , per- 
chè fenaa  dubbio  nella  deda  città  avevano  fof- 
ferro  il  martirio  . £gli  non  efprime  in  quale 
perfecuzlone  ciò  avvenidè  , e nemmeno  ripor- 
ta i nomi  di  tutti  loro,  ma  foto  di  tre,  cioè 
Fidenzio  , Valeriana , (Vittoria,  attefochè  era- 
no noti  al  filo  popolo  , che  aveva  allora  tra  le 
mani  gli  atti  autentici  del  loro  martirio,  e che 
dipoi  fono  periti  . Bifogiia  dunque  contenlarfi 
di  quel  poco  , che  il  fanto  Dottore  riferifee  , e 
che  a noi  dee  efière  fommamente  pregevole» , 
poiché  viene  da  un  fonte  zi  fincero  , e verace  , 

1.  Edèndo  dunque  dati  arredati  quedi  venti 
Santi , come  cridiani , dovettero  primieramen- 
te combattere  colle  lagrime  de’ genitori,  e col- 
le lufinghe  de’ parenti , i quali  edèndo  pagani, 
facevano  ogni  polfibile  sforzo , per  diltorli  dal 
culto  del  vero  Dio  , alfine  di  fottrarli  dal  peri- 
colo della  morte  , cui  andavano  incontro  per 
la  confelfione  della  Fede.  Ma  ita.  Martiri,  fu- 
periori  a tutte  ie  tenerezze  della  carne  e del 
(angue,  non  folamente  dettero  fermi , e codan- 
ti  nel  pio  loro  proponimento  , ma  inoltre  pieni 
di  giubbilo  dicevano  quelle  parole  del  fanto  Da- 
vid ; /.arre/ut. /uni  in  bit,  qua;  diBa  frut  mibi , in 
domum  Domini  ibimm  . Elfi  fspevano , dice  a.  A- 
godino  a qual  bealo  termine  erano  indirizaati 
i loro  padi , e fi  afirettavano  di  giungere  al  re- 
gno de’ Cieli,  cheli  acquida  con  forza,  e con 
violenza , fecondo  che  da  fcritto  nel  Vangelo  : 
Regnum  Ciclorum  vim  palitur  , & violenti  rapiunt 
iiluJ . 

q.  Di  fatto  prefentati  ch’efiì  furono  avanti  al 
giudice  , fecero  una  generofa  confelfione  della 
loro  Fede,  e difprezzarono  le  minacce,  e i ter- 
rori , con  cui  eflo  cercava  di  fcuotere  la  loro  co- 
danza  . Sagrificate  agl’idoli,  dille  loro  il  Tiran- 
no . «in  Jagrifichiamo  ai  d:nionj  , rifpofexo 
elfi  , tua  e Dio  {àio  eterno,  che  r i cono fti amo  , t_, 
adoriamo  per  notlro  jùpremo  Signore , c Padrone  . 
Voi  dunque,  foggiunfe  il  giudice,  ricuferetedi 
ubbidire  ai  comandi  degl’  Imperatori , e non  fa- 
rete conto  delle  loro  leggi  ? 5^9/  abbiamo , repli- 
carono i ss.  Martiri  , il  comando  del  noRio  divi- 
eto 

(1)  liid.  II.  [q)Jieir.  1).  (.A. 
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«8  AiaeHro , il  quale  ei  dice  t Chi  lafiia  il  padre, 
la  madre,  la  moglie,  i figliuoli  , e tutte  le  coji  , 
che  pojfirde  fu  quella  Terra  pel  nome  mio , riceverà 
da  me  il  centuplo , e la  vita  eterna . E perchè  , ri- 
pigliò n giudice,  non  curate  voi  la  podeiti  degl' 
Imperaiori,  e vi  erponete  per  tal  cagione  al  fup- 
plizio  , che  vi  fovralla  ? Perchi , rifpofero  i fanti 
■Martiri , noi  rifpetliamo  la  fomma  podeHà  del  Re 
eterno , ed  immortale  , e quefta  preferiamo  alla  po- 
defià  del  Re  terreno , e mortale . 

4.  Allora  il  Giudice  , vedendo  quelli  Santi  im- 
mobili nella  loro  riloluzione  di  non  fagrificare 
agl’  idoli  fecondo  I'  ordine  degl'  Imperatori , co- 
mandò , che  carichi  dicatene  folfero  tutti  rin- 
chiuG  in  un’ofcura  prigione  , come  fu  fubito 
efeguito  . Intanto  gli  uomini  empi  infultavano 
quefti  beati  ConfelTori,  dicendo  : Ov'ì  il  loro  Dio  / 
Ùengain  loro  Jòccorfo , e U Uteri  dalle  carceri , dai 
fupplixj,  dalla  Jpada  de!  carnefice  , e dalle  beUie, 
che  loro fovraflano  . Ma  eglino  , foggiunge  s.Ago- 
ftino  , non  curavano  punto  gl'  infoiti  degli  uo- 
mini (tolti,  ed  infenfati , edafpiravano  con  tut- 
to l' ardore  dell' animo  loro  alla  corona  di  quel- 
la gloria  immortale  , alla  quale  erano  dellinati, 
e che  tutti  venti  in  effetto  confeguirono  , me- 
diante il  fagrifizio  delle  loro  vite  con  un  glorio- 
fo  martirio , di  cui  a.  Agoliino  non  riporta  il  ge- 
nere , nè  le  particolari  circolianze  . Efolamen- 
te  dicendo  egli , che  la  feda  anniverfaria  de'  me- 
dedmi  as.  Martiri , in  cui  fermoneggiò  al  fuo  po- 
polo , G celebrava  in  quella  dagione  , in  cui  i 
giorni  fono  corti , fi  può  quindi  raccogliere  , che 
foffrillèro  il  martirio  nell'inverno,  e probabil- 
mente in  quedo  mefe  di  Dicembre  . 

Afpiriamo  anche  noi,  dice  s.  Anodino  , e 
affrettiamoci  di  giungere  a quel  beatiliìmo  re- 
gno di  eterna  felicità , a cui  fono  giunti  quelli 
beati  Martiri . La  via  ì aperta  a tutti , uejfuno  n’  i 
ejclufo , fé  non  chi  da  fe  ntedefimo  fi  efclude  • Cri. 
Ho  i pronto  a ricevere  i fioi  Confejfort,  quelli  cioè 
che  non  colle  fole  parole , ma  colle  opere  con- 
feffano  il  fuo  nome,  fervendolo  fedelmente,  e 
ubbidendo  ai  fuoi  precetti . Egli  dall' alto  de*  cie- 
li dice  a tutti  : lo  ni  Ho  mirando  ; ajuterà  quei  che 
combattono,  e coroneii  i vincitori  . Ma  ricordia- 
moci , foggiunge  il  fanto  Dottore  , che  i Santi 
giunjero  al  Cielo  1 NON  SALTANDO  , SED 
ORANDO , NON  POTANDO  , SED  JEJUNAN- 
DO,  NON  KIXANDO,  SED  TOLER.4NDO  ; 
e vuol  dire,  che  conviene  imitare  i loro  efem- 
pj , mortificando  la  nodra  carne  , e le  nodre  paf- 
Coni,  tollerando  con  pazienza  i mali  di  queda 
vita,  ed  efercitandofi  nelle  opere  di  pietà,com’  elfi 
fecero  . Quedo  è il  fruito  principale  , che  ogni 
Cridiano  dee  ricavare  dalle  fede , che  nel  cor- 
fo  dell’  anno  fi  celebrano  in  onore  de’  Santi  , 
Quello  è quello  ,che  i Santi  fopra  ogni  altra  cofa 
gradifeono  , e defiderano  da  noi  nelle  loro  folen- 
nità  • Imperocché  i Santi , fono  parole  del  (opra  - 
lodato  a.  Agodino  nel  fermone  fatto  in  onore  di 


quedi  beati  Martiri , fie»  hanno  bifogno  delle  ntHre 
JeHe , che  in  onor  loro  celebriamo , poiché  ejfi godono 
un'  ineffabile  perfetta  felicità,in  compagnia  degli  An- 
geli iu  Cielo , e I'  onore  , che  loro  rendiamo , giova 
a noi , e non  ad  effi  . Ma  onorare  i Santi , e non 
imitarli , altra  non  i,  che  quafi  volere  mendacemente 
adularli  : Sed  honorare,  & non  imitari,nibH  efialiud. 
quam  mrodocirrr  adu/art . Allora  dunque,  conclu- 
de il  fanto  Dottore,  i Santi  ci  mirano  di  buon 
occhio,  e fi  rallegrano  con  noi,  quando  all'o- 
nore , alle  lodi,  e agli  oSèquj,che  loro  prediamo, 
accoppiamo  P imitazione  delle  virtù  , eh'  elfi 
hanno  praticate , acciocché  divenendo  noi  vivi 
membri  di  Grido,  polfiamo  un  giorno  effer  loro 
compagni  nella  gloria  celede  : Heec  eli  omnino 
hujut  feHivitatit  utilitas  , alia  non  eH  . Queda  , 
e non  altra  è l' utilità , che  noi  dobbiamo  prin- 
cipalmente ritrarre  dalie  fede  , e folennità  de' 
Santi. 

i;.  Dicembre - 

S.  Valeriano  Vescovo  , e Martire  , 
B ALTRI  ss- Martiri,  e Confessori 
DELLA  PERSECUZIONE  VANDALICA. 

Secolo  K. 

S.  Vittori  Vittnfi , ttfiìmonio  oiuloto  , riporta  ritta  fué  €€• 
libri  Jfioria  ditta  ptrftcu^iont  V andultca  U fofftrtn^e , t 
i trioaji  di  qutjìi  Santi  . Si  vida  ancora  il  lommtntav 
rio  ijhrico  dii  Ruinan  fopra  la  mtdtfima  pirJicu\ioni  • 

SI  fa  in  quefto  giorno  nel  Martirologro  Roma- 
no Tpecial  commemoraiione  di  a*  V'aleriano  ^ 
il  qaale  fu  uno  di  quei  fanti  Vefeovi , che  in  gran 
numero,  e per  lungo  tempo  {offrirono  gli  ehi;, 
i tormenti , e anche  la  morte  nella  fiera  perfecu- 
zìone , che  prima  fotto  Genferico  > e poi  fotto 
il  fuo  figliuolo  Unerico  , e finalmente  fotto  Tra- 
famondo  principi  Vandali , ed  eretici  Ariani , dc'> 
vallò  le  Chiefe  dell*  Affrica*  Più  volte,  e fotto 
diverfi  giorni  si  in  quella  , che  nella  precedente 
Raccolta,  fi  è già  parlato  di  tal  perfecuzione,  e 
di  quegl*  illufiri  Mai  tiri , e ConfcHbrt,  che  per 
la  verità  cattolica  combatterono  contro  1*  Ariana 
empietà  . Ma  ficcome  d*  alcuni  di  elfi  non  fi  è fat- 
ta altrove  menzione  \ cosi  oggi  riferiremo  ciò  ^ 
che  appartiene  non  folamente  a s.  Valeriano, 
ma  eziandio  ad  altri  nobili  Atleti , i quali,  du- 
rante la  medefima  perfecuzione  , confeguirono 
la  palma  del  martirio,  o dì  una  glorìofa  con- 
feffione  • 

a.  Genferico  adunque  rneirofi  nel  cuore  di  eflin- 
guere , fe  gli  fofie  (lato  poifibile  , la  cattolica 
Religione  in  tutte  le  città , e provincie  Affrica* 
ne,  foggette  al  fuo  dominio  , efercitò  principal- 
mente il  Tuo  furore,  e per  fe  medefirno,  e per 
mezzo  de*  fuoi  ininirtri , contro  i Vefeovi , i pre- 
ti , i diaconi , e gli  altri  Ecclefiatlici , e contro  le 
Chiefe,  le  quali  o confe^nò  agli  Ariani,  o dopo 
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«veri*  fpogliate  di  tutte  le  fagre  fuppellettili , 
fece  chiudere  , acciocché  i Cattolici  non  potef- 
fero  in  efiè  celebrare  le  fagre  loro  adunanze . Uno 
di  tali  iniqui  minidri  dell’empio  e barbaro  Ke 
fu  un  certo  Ptocolo , il  quale  venne  da  Geiiferi- 
co  inviato  nella  provincia  Zeugitana  con  ordine 
e podeltà  di  coftringere  i Vefcovi , e facerdoti  del- 
la Chiefa  cattolica  a confegnargii  i vafi , ed  altri 
arredi  , che  fervivano  pel  fagro  minidero  , e 
i libri  fanti,  alKnchè  fpogliati  in  tal  maniera  delle 
lor  armi , più  facilmente  gli  riufciire  di  vincer- 
li , e metterli  fotto  il  giogo  della  eretica  fervitù  . 
Ricufando  i Sacerdoti  di  Dio  di  ubbidire  a tale 
iniquo  comando  , i V’andali  con  mano  rapace 
Caccheggiarono  il  tutto  , e delle  tovaglie  degli 
altari , e de’  fagri  paramenti  non  ebbero  orrore 
di  fard  delle  camice , e delle  vedi.  Ma  non  tar- 
dò la  divina  vendetta  a punire  il  fagrilego  atten- 
tato nella  perrona  del  fopraddetto  Procolo  j poi- 
ché , divenuto  rabbiofo  , e mangiandofi  egli  Itcdò 
a brani  la  propria  lingua,  fini  miferamente  di  vi- 
vere. San  Valeriane  , ch'era  Vefcovo  della  cittì 
diAbbenza,  fu  uno  di  quelli , che  più  virilmen- 
te fi  opponelTero , per  non  dare  ai  cani , e ai  porci 
le  cofe  (agre  ; onde  meritò  di  efière  bandito  dalla 
cittì  , e fenzachè  fi  avelie  riguardo  e compaflio- 
ne  alla  fua  decrepita  etì  di  ottant’anni,  fu  fotto 
gravi  pene  proibito  a chicchefia  di  dargli  rico- 
vero nella  propria  cafa  . Che  però  il  fante  e ve- 
nerabile Prelato  fu  coliretto  a giacere  nelle  pub- 
bliche firade,  efpofio  alle  ingiurie  dell’ aria  ; E 
noi,  dice  a.  V'ittore,  benché  indegni,  avemmo 
la  forte  di  vederlo  e (aiutarlo  in  quel  penofif- 
Cmo  fiato  . Coti  t.  Valeriane  terminò  ì Tuoi  gior- 
ni , infelici  agli  occhj  degli  uomini , ma  félicif- 
fimi  agli  occh;  di  Dio,  da  cui  ricevè  la  corona 
d’ un  gloriofo  martirio . 

3.  In  un  luogo  appellato  Regia , fi>ggiunge  il 
fanto  ifiorico  Vittore , i Cattolici , eflèndo  venu- 
ta la  folennitì  della  Pafqua,  aprirono  una  delle 
chiefe , che  dagli  Ariani  erano  fiate  chiule , e 
fprangate,  a fine  di  celebrarvi  i divini  mifier;. 
Avutane  notizia  un  prete  Ariano  , per  nome  Ad- 
duito  , radunò  una  mafnada  di  gente  armata  del 
fuo  partito  , incitandola  a fare  firage  di  quella 
turba  innocente  di  Cattolici . Entrarono  di  (atto 
gli  Ariani , come  lupi  rapaci , nella  chiefa  colle 
fpade  fguainate  , ed  altri  per  le  fineftre  della  chie- 
fa tirarono  delle  (fecce  contro  il  popolo  in  elli 
adunato . Una  delle  frecce  colpi  nella  gola  un 
Lettore  nell’atto  che  dal  pulpito  dava  cantando 
l’ Alleluia  j onde  , cadutogli  di  mano  il  libro, 
rimafe  immantinente  efiinto , e fe  ne  volò  al  Cie- 
lo a cantare  cogli  Angeli,  e coi  Santi  un  eterno  e 
giocondifiìmo  Alleluja  . Molti  altri  cattolici  cad- 
dero a piè  degli  altari , vittime  della  Fede  or- 
todoffà,  per  le  mani  di  quei  furibondi  Ariani , 
ed  altri  in  maggior  numero  prefero  la  fuga  , c fi 
ritirarono  alla  meglio  , che  fu  loro  permeilù  . Ma 
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non  per  quefto  fcamparono  il  furore  de’  perfidi 
Ariani  ; concioffiaché  informato  Genferico  del 
fatto , ne  fece  dipoi  trucidar  molti , e fpccial- 
mentequei,  eh*  erano  d’etì  più  matura.  Mol- 
te altre  fomiglianti  crudeltì  contro  i Cattolici 
efercitò  il  fanatico  e furibondo  Principe  per  lo 
fpazio  di  quaranta  e più  anni , che  durò  la  Tua  ti- 
rannica dominazione  neli’ Affrica  , onde  moltif- 
fimi  furono  fatti  degni  della  gloria  o del  marti- 
rio , o della  confeliìone  della  Fede  , de’ quali  fi  i 
favellato  ne'var;  giorni , in  cui  fi  fa  da’loro  trionfi 
commemorazione  nel  corfo  dell’  anno  ■ 

4.  Non  minore,  anzi  più  fu  la  rabbia,  colla 
quale  perfeguitò  la  Chiefa  Unerico  , che  fui  prin- 
cipio dell’  anno  477.  fuccedé  a Genferico  fuo 
padre  nel  regno , e nell’ odio  contro  la  cattolica 
Religione  . Nella  Vita  di  a.  Eugenio  Vefcovo  di 
Cartagine  riferita  ai  i}.  di  Luglio  nella  primm 
M accolla,  e altrove  fovente  fi  è veduto  quanto 
barbara  , ed  inumana  folla  la  perfecuzlone  di 
Unerico  contro  ogni  genera  di  perfone,  e fpe- 
ciaimente  di  quelle  confagrate  al  fagro  minifiera 
dell’  altare . Solamente  qui  aggiungeremo  , cha 
per  efierminare  affatto  il  culto  cattolico  nella 
cittì  di  Cartagine , ch’era  la  metropoli  dell’Affri- 
ca, oltre  il  bnto  Vefcovo  Eugenio  , egli  bandì 
da  elTa  tutto  il  fuo  clero , che  confifieva  in  più 
di  cinquecento  EccleSaftici  tra  preti , diaconi,  e 
altri  minifiri  inferiori , come  fi  accennò  anche 
altrove*  - Ma  prima  d’ inviarli  in  efilio  , volle  il 
barbaro  Re  macerarli  nelle  carceri  colla  fame,  • 
farli  crudelmente  battere  colle  verghe.  Qiiefio 
fupplizio  ordinato  non  folo  per  tormento , ma 
anche  per  ignominia  de’ fanti  Confeflbri , fervi  a 
ricoprir  di  vergogna  colui , che  foprafiava  all’efe- 
cuzione  di  elio  . Quelli  era  un  cerco  Elpidoforo  , 
che  aveva  ricevuto  il  battefimo  nella  Chiefa  cat- 
tolica , ed  era  fiato  levato  al  fagro  fonte  da  un 
venerabile  diacono  per  nome  MURITTA  , ma 
che  dipoi  per  compiacere  Unerico  aveva  apofia- 
tato  abbracciando  1’  Ariana  empier!  , ed  inoltre 
era  divenuto  il  più  feroce  minifiro  della  perfe- 
cuzione  contro  i Cattolici . 

).  Da  poi  che  adunque  i preti  erano  fiati  I’  un 
dopo  r altro  per  ordine  crudelmente  flagellati , e 
dopo  di  eflì  l’Arcidiacono  della  Chiefa  Cartaginefe 
appellato  SALUTARE  , toccò  a Muritta,  ch’era  il 
fecondo  tra’  diaconi , ad  efière  foggetcato  al  fup- 
plizio  . Egli  aveva  portati  feco  nafeofamence  quel 
bianchi  panni  lini , co’ quali  aveva  ricoperto  El- 
pidoforo nell’  ufeire  dal  fagro  fonte  battefimale  , 
Ora  il  fanto  diacono, prima  d’efihre  ftefo  fuH’ecu- 
leo , fpiegò  quei  panni  lini,  e fcuotendoli  alla 
villa  di  tutti  i circofianti  : „ Quelli  candidi  lini  , 
u diflè  rivolto  ad  Elpidoforo , ti  accuferanno  al 
,,  divino  tribunale , allorché  il  fovrano  Giudice 
„ verri  nella  fua  Maettì  a giudicarti.  Quefti  ren- 
„ deranno  contro  di  te  tefiimonianza  per  la  tua 
„ perdizione  , allorché  in  gaftigo  delle  tue  infe- 
- E e e „ del* 
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„ delti  Tarai  foni  me  rfo  in  un  abillò  Tempitcrno 
„ di  zolfo  ardente.  Quetti , o infelice,  ti  cinfc' 
,,  ro  a allorchi  puro  e immacolato  ofciiH  dal  fa- 
,,  grò  fonte  ; ed  eflì , o milerabile , ti  faranno  la 
,,  più  afpra  guerra  , quando  (arai  condannato 
aireterne  fiamme , per  avere  lacerata  , e mac> 
„ chiata  quella  candida  (loia,  di  cui  folti  riveiii- 
„ to  nel  battefimo,  e della  quale  eli)  fono  un 
„ fegno  , ed  un  (imbolo  . Che  farai , che  rifpoii- 
„ derai , o difgraziato  £lpidoforo , allor  quando 
,,  il  padre  di  famiglia  radunerà  i fuoi  fervi  alla 
„ regia  cena , e a te  griderà , dov’  è la  vefte  nu- 
,,  ziale  , di  cui  folti  una  volta  riveitito  ? Come  , 
,,  ei  dirà , fei  tu  dato  ardito  di  comparire  alla 
,,  mia  prefenza  , fenza  la  vede  nuziale  ? Tu  non 
,,  ne  hai  tenuto  conto  , tu  l'hai  volontariamente 
,,  perduta.  Tu  fei  indegno  d' intervenire  al  mio 
„ convito.  Dipoi  dirà  a’ fuoi  minittri  : Legatea 
,,  collui  le  mani  e i piedi , e gettatelo  nelle  te- 
,,  nebre  etteriori , in  quelle  tenebre,  dove  farà 
„ un  perpetuo  pianto  , e un  eterno  digrignar  di 
,,  denti  Uucitc  ed  altre  fimili  cole  il  vene- 
rabile diacono  dille  con  tale  fpirito,  che  molle 
a compunzione,  e a lagrime  tutti  gli  aflanti  ; 
ed  Elpidoforo  in  udirle  , lacerato  dairiinorli  della 
rea  cofcienza,non  osò  di  rifpondere  una  fola  paro- 
la . Ma  non  perciò  fi  ravvide  del  fuo  fallo , nò 
lafciò  di  continuare  l'iniqua  fna  perfecuzione  con- 
tro i Servi  del  Signore;  tanta  era  la  cecità,  e_, 
durezza  di  cuore  , in  cui  la  fua  malizia  l'aveva 
precipitato  ! Intanto  quella  beata  troppa  di  Con- 
feitùri , dopo  aver  fofferte  le  battiture  , a'  incam- 
minò al  termine  del  fuo  efilio.  Mentre  viaggiava- 
no pieni  di  giubbilo,  per  elfere  dati  fatti  degni 
di  fuggiacere  a tali  obbrobri  ed  ignominie  pel 
nome  di  Gesù  Crido,  furono  alTaliti  da  una  mafna- 
da  di  uomini  violenti  e barbari , che  a fuggeftio- 
ne  de' Vefeovi  Ariani  erano  dati  fpediti,  aAnchi 
toglielTero  loro  con  una  fomma  inumanità  quel 
che  portavano  feco,  e che  dalla  pietà  de' Fedeli 
era  dato  fomminidrato  per  loro  mantenimento  . 
Queda  barbara  violenza  non  li  turbò  ; anzi  eia- 
feuno diedi  cantava  di  buon  animo:  Ssrtt  ujcita 
aude  dii  venire  delU  mi*  mtdre , e nudi  me  ne  vi 
in  efiio.  eiiSignire  ntn  maiieail  nudi  di  foriere 
il  citi  ai  fameliei  ,edi  veSlire  ne!  deferti  fV  ignudi . 

6.  Di  fatto  il  Signore  ifpiró  a due  perfonaggi 
Vandali,  che  profedàvano  la  cattolica  Religio- 
ne , il  coraggio  di  feguitare  quei  fanti  Confellòri 
nel  loroedlio,  ed  impiegare  nel  loro  fovveni- 
mento  le  copiofe  ricchezze  , che  poflèdevano  . 
£d  era  in  vero  cofa  mirabile  il  vedere , che  men- 
tre Unerico  diceva  ogni  sforzo  per  corrompere  i 
Cattolici,  e tirarli  alla  fua  empia  fetta,  molti 
di  quegli  deflì  Vandali , abjnrato  I'  Arianifmo  , 
abbracciarono , e codantemente  profedàrono  la 
Fede  cattolica , fino  a fofirire  con  generola  in- 
trepidezza i più  crudeli  tormenti.  Imperocché 
avendo  s.Giovanni  Apodolo  veduta  una  immen- 


fa  turba  di  Confedbri,  e di  Martiri,  compoda 
di  tutte  le  nazioni , che  fono  fotto  il  Cielo  , era 
ben  conveniente,  dice  s.  Vittore , che  anche  la 
nazione  de'  Vandali  non  fo  flè  efclufa  dal  mietere 
palme  e corone  per  la  confedìone  della  Fede  . 
Chi  potrà  veracemente  fpiegare  , foggiunge  il 
Tanto  Idorico,  la  diverfità  delle  pene,  e de' tor- 
menti , che  da  Unerico  furono  inventati  , c . 

medi  in  opera  contro  i Fedeli  della  fua  deiFa  na- 
zione? Sl/andi  ii  non  voìijfi , die' egli,  detcrivere 
fi  non  quello , eie  accadde  nella  Jcla  Cartagine  , 
non  mi  farebbe  fojfìhiìe  di  annoverare  tutte  le  Jorte 
di  frumenti , ebe  furono  adoprati  per  tormentarli . 
Magli  effetti fujfHono  ancora,  e fino  amiti  paìefi 
e mamfetti . Concioffacbi  altri  di  ejji  eompari/cono 
fentfi  mani , altri  fèno^  ocekj  , altri  fen\apìedi  , al- 
tri fima  nafo , e fen\a  orecchie  , e altri  ( che  a fòr- 
\a  dt  effere  flati  per  lungo  tempo  fifp’p  in  aria , e 
mer  fervilo  di  giuteo  a' perjecutori , che  gli  ibalofl- 
vano  or  da  una  parte  , or  dall'  altra)  bjiino  le  brac- 
cia e le  fpalle  tulle  rotte  e fìogate  , e il  capo  firana- 
mente  ritirato  verfi  il  petto  , e quaji  tra  gli  omeri 
immerfi.  De' molti  Martiri,  e Confeflori  della 
nazione  de'  Vandali , s.  Vittore  non  fa  menzione 
in  particolare,  fe  non  d'  una  illullre  matrona  per 
nome  DAGILA  , il  marito  della  quale  efercitara 
una  carica  riguardevole  nella  Corte  di  Unerico  . 
Nè  la  nobiltà  della  dirpe  , né  la  delicatezza  del 
felfo  , nè  la  illullre  parentela  de’  congiunti  la  fal- 
varono  dal  dover  foggiaccre,  come  una  vil<_, 
fchiava,  alle  verghe,  eaidagelli.  Indi  fu  rile- 
gata in  un  luogo  arido  e inaccellibile  , ove  nìuno 
potedè  vifìtarla,e  cosà  redaflè  priva  d*  ogni  uma- 
na confolazione  . Abbandonò  la  generofa  donna 
per  amor  di  Grido  con  fommo  giubbilo  la  fua  do- 
viziofa  cafa , il  marito , i figliuoli , e i parenti  . 
Anzi  cITendole  poi  data  elibita  la  bcoltà  di  paca- 
re in  un  luogo  meno  orrido , e non  tanto  deferto, 
ove  poteflè  dimorare  con  minore  dilagio,  e in- 
comodo, lo  ricusò,  amando  di  rimaner  priva 
di  ogni  altra  confolazione  in  quedo  Mondo,  con- 
tenta di  quella , che  riceveva  dal  fuo  Dio  . 

7.  Dopo  fette  anni  , e dieci  meli  di  regno 
piombò  fopra  l' iniquo  Unerico  la  divina  vendet- 
ta anche  in  quedo  Mondo  , poiché , come  A dif- 
fe  altrove,  peri  miferamente  mangiato  vivo  da 
un  bnllicame  di  vermi , e lacerandoli  co’  propr; 
denti  la  lingua , e le  carni , il  che  fegui  nell’  an- 
no 4I4.  ‘ . Dopo  la  fua  morte  le  Chiefe  dell’  Af- 
frica goderono  un  po'  di  pace , e di  refpiro  (òtto 
Gnndebado  , o Gundebondo , che  a lui  fnccedè 
nel  regno,  poiché  quedo  Principe,  benché  A- 
riano,  richiamò  I Vefeovi  efiliati , diede  licen- 
za di  aprire  le  chiefe  , e lafciò  ai  Cattolici  la  li- 
bertà di  celebrare  le  fagre  loro  adunanze.  Ma 
poco  durò  quella  calma  , poiché  nell’  anno  490. 
ellendo  morto  Gundebondo  , gli  fuccedé  nel  regio 
trono  Trafamondo  , il  quale  rinnovò  la  perfe- 
cuzione contro  la  Chiefa  , e per  lo  fpazio  di  cir- 
ca 
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et  venlifette  anni , in  coi  durò  la  fot  domini- 
tione,  vefiò  i profeflbri  della  cattolica  Religio- 
ne parte  colle  frodi,  e parte  colle  violente , per 
indurli  ad  abbracciare  la  fua  empia  fetta  ; cacciò 
ineClio  iVefeovi  in  varie  parti,  e fpecialmente 
più  di  cento  nell*  Ifola  di  Sardegna,  tra’ quali 
il  celebre  a.  Fulgenzio  ' ; fece  chiudere  nuova- 
mentale  chiele  , affinchè  i Fedeli  no»  vi  cele- 
braflero  i divini  mifterj  ; e finalmente  fparfe  an- 
che il  (àngue  di  molti  ti  ecclefiafiici , che  laici, 
ti  uomini , che  donne  j benché  per  mancanza 
di  chi  regiftraflc  in  particolare  il  loro  nome  , e 
deferiveflè  i trionfi  , eccettochè  di  alcuni  pochi  , 
de’  quali  fi  è parlato  altrove , fia  a noi  ignoto 
il  numero,  il  merito,  e la  qualità  de’ loro  pa- 
timenti . Ma  elfi  fono  noti  a quel  Dio  , che  gli 
ha  confortati  colla  fua  grazia  , e gli  ha  coronati 
con  una  gloria  immortale  in  Cielo  . 

Intanto  noi  riflettiamo  a quelle  fenfatiilìme 
parole , che  il  lènto  diacono  Muritta  dille  ad  El- 
pidoforo  , o piuttofto  meditiamole  feriamente 
fra  noi  Iteflì . A ciafeuno  di  noi , allorché  fu  ri- 
generato a nuova  vita  nelle  acque  battefimali , 
e divenne  figliuolo  adottivo  di  Dio  , fu  mefiò  fo- 
pra  il  capo  un  candido  lino , come  fimbolo  della 
grazia  e innocenza  , che  (àntificò  I’  anima  noftra; 
e nell’  atto  fteflò  il  miniftro  di  Dio  in  nome  della 
fantaChiefa  diflè  : Rìcni  la  vttle  candida  e im- 
macolata , per  cujtodirla , e portarla  al  tribunale  del 
ttoflro  Signor  Gesù  Cripto , a fine  di  ricevere  ila  lui 
lavica  eterna  . Prima  di  quella  fagra  cerimonia, 
e primaché  fuflìmo  lavati  dalie  fozzure  del  pec- 
cato nel  fagro  fonte,  facemmo  ancora  ben  per 
tre  volte  una  folenne  rinunzia  a Satanafio  , alle 
opere  fue  , e alle  fue  pompe.  Quello  è l’im- 
pegno, che  ogni  Crilliano  ha  contratto  nel  fuo 
battefimo  . Quefle  fono  le  promelTe  ( da’  fanti 
Padri  giuflamente  chiamate  voti  del  famo  batie- 
fimo),  che  noi  allora  facemmo,  e che  tante_, 
volte  abbiamo  dipoi  ratificate , quante  volte  ci 
fumo  accodati  alla  menfa  Eucariilica  . Efamini 
ora  ciafeuno  la  fua  cofeienza  fenza  adularfi  , e 
fe  per  difgrazia  trovaflè  d’elTere  dato  infedele 
nel  mantenere  le  fue  promelTe  , e d’  aver  mac- 
chiata , o piuttodo  perduta , e lacerata , pec- 
cando mortalmente,  quella  candida  dola  , che  al- 
lora ricevè  dalla  divina  mifericordia , dimodo- 
ché in  qualche  parte  meriti  i rimproveri,  che 
a.  Muritta  fece  ad  Elpidoforo  , ne  conccpifca 
una  vera  contrizione , ne  faccia  una  condegna 
penitenza , e procuri  di  ricuperarla  col  fecondo 
battefimo  laboriofo  , quale  da’  fanti  Padri  fi  ap- 
pella il  fagramento  della  Penitenza  , fenza  did'e- 
rire  un  fui  momento , per  ilcampare  i terribili 
rimproveri  di  Grillo  Giudice,  e Teierna  perdi- 
zione dell’  anima  fua  in  un  abido  di  fuoco  e zolfo 
ardente:  H trrendntn  efl  enini , dice  T Apodolo 
s.  Paolo  * , incidere  in  manus  Dei  viveittit  : E’  co- 
fa  orrenda , e fpaventevole  il  cadere  colla  co- 
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feienaa  macchiata  di  peccato  mortale  nelle  mani 
di  Dio  vivente  , giudilfimo  vendicatore  delie  of- 
fefe  fatte  alla  fua  divina  Maedà  . 

i5.  Dicembre. 

B.  Carlomanno. 

Secolo  Vili- 

Apprtfio  il  Mab  'Ulon  nella  feconda  parte  del  terpo  fecola 
Benedetnno  fi  troyano  raccolu  le  notizie  fparfe  in  diver- 
fi  Iftorki  dì  quejto  Beato . 

UNO  de’  più  regnatati  trionfi  della  grazia  di 
Gesù  Grillo , nello  fpezzare  le  catene  , che 
tengono  T uomo  attaccato  a qoefio  mifero  Mon- 
do , appari  nella  perfona  del  B.  Garlomanno  . 
Egli  fu  figliuolo  di  Carlo  Martello,  e di  Rotro- 
de  , e fratello  primogenito  di  Pipino  re  di  Fran- 
cia . Cario  Martello , che  col  titolo  di  Prefet- 
todel  Palazzo  ovvero  Maggiordomo,  governava 
con  fovrana  autorità  il  regno  di  Francia,  prima 
di  morire  difpofe  degli  Stati  di  quella  monarchia 
a favore  de’fuddetti  fuot  due  figliuoli , afiègnan- 
do  a Garlomanno  , come  a primogenito,  TAufiraw 
fia  , la  Turingia  , e il  paefe  degli  Suevi  , ov- 
vero Alemanni , e a Pipino  la  Neufirafia  , ovvero 
Francia  occidentale , la  Borgogna  , e la  Gallia 
Narbonefe  , governando  cialcun  di  loro  quefle 
provincie  col  titolo  di  Maeftri  del  palazzo , che 
poi  cambiarono  in  quello  di  Duca  , o Principe 
de’  Francefi , finché  Pipino  nell’anno  7 5 a.  all’  au  • 
torità  reale , che  già  da  molti  anni  efercitava , 
npn  aggiunfe  le  infegne , e il  titolo  di  Re , e come 
tale  fu  riconofiriuto  da  tutta  la  nazione  France-- 
fe  . Garlomanno  adunque  dopo  la  morte  del  pa- 
dre feguita  l’anno74i.  prefe  le  redini  del  gover- 
no deile  provincie  afiegnategli  , e fi  rendè  ben 
predo  terribile  ai  nemici  , che  lo  infefiavano  . 
Conciolfiaché  ei  Bavari , ei  Saflòni,  egli  Ale- 
manni provarono  per  ben  due  volte  gli  enàtti  dei 
filo  incomparabile  valore  nelle  armi  , e tutti  fu- 
rono ridotti  in  dovere . 

a.  In  mezzo  a quelle  guerre  non  era  Carloman- 
no  dimentico  degli  interelTi  della  cattolica  Re- 
ligione , e degli  afiàri  della  Chiefa , a’  quali  ogni 
pio  e religiofo  principe  dee  dare  la  preferenza  fo- 
pra  degli  altri  , anzi  mollrò  pereflì  una  fingo- 
lare  premura  , e un  ardente  zelo . Quindi  è,  che 
egli  diede  opera  , acciocché  fecondo  le  leggi  del- 
la Ghiefa  a’  adunalTero  ne’  Tuoi  Stati  diverli  con- 
cili diVefeovi,  per  riformare  gli  abufi,  che_, 
a’  erano  introdotti  nel  Glero,  e ne’  monaller;  al 
degli  uomini,  che  delle  donne,  e per  idabìlire 
delle  nuove  regole  di  difciplina  ecclefiaflica  . Si 
mofirò  altrcai  molto  liberale  verfo  de’ monade- 
rjy  ne’ quali  era  in  vigore  l’ofiervanza  mona- 
dica , facendo  a favore  di  elfi  ampliffime  dona- 
zioni . Il  configliere  poi.,  che  moveva  quedo 
principe  a tali  opere  di  pietà , era  il  celebre  fan 
£ e e a Bo- 


li) Si  veda  la  fua  Viia  ai  4.  di  Gcnnaja  nella  prima  Raccolia  delle  Viu  de'  Santi . 


(a)  Hei.  ic.  )!. 
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Bonifazio,  apoftolo  della  Germania'  ,con  cni 
Carlomanno  aveva  contratta  particolare  amici- 
zia , e cui  ezianciio  donò  i fondi , e le  altre  co- 
te necelTarie  per  lo  Sabilimento  della  famoGi_> 
Abbadia  di  Fulda  . Ma  non  furono  quefti  i foli 
frutti  dell'  amicizia  di  a.  Bonifazio  con  Carlo- 
manno . Il  Signore  fi  fervi  delle  fagge , cd  op- 
portune iftruzioni  di  quello  fanto  Vefcovo  per 
illuminare  la  mente  del  medelimo  Principe,  e 
per  fargli  conofcere,  quanto  più  di  qualfivoglia 
umana  grandezza  fieno  pregevoli  i beni  eterni , 
e qual  rifchio  corrano  di  perderli  quelli  , che  vi- 
vono immerfi  nelle  cure  , e negli  affari  del  fecolo. 

}.  Erano  gii  fei  anni  , che  Carlomanno  con 
regia  autoritì  regnava  fopra  le  provincie  qui 
fopra  mentovate  j ed  avendo  col  fuo  valore  rin- 
tuzzato l’ orgoglio  de'  fuoi  nemici , pareva  , che 
non  gli  rimanelTe  altro, che  godere  in  pace  i frutti 
delle  fue  fatiche.  Egli  aveva  avuto  altresì  dalla 
fua  moglie  , che  poi  mori , un  figliuolo  mafchio 
per  nome  Dragone  , e tutte  le  cole  fue  anda- 
vano profperamente  , e promettevano  feliciti, 
e grandezze  fempre  maggiori  . Ma  egli  invece 
di  lafciarfi  abbagliare  da  queflo  vano  fplendore, 
andava  col  lume  della  grazia  celefle  fcorgendo  la 
vanità  di  tutte  le  mondane  cofe , e rifletteva  fui 
rigorofo  conto , che  avrebbe  dovuto  tendere  a 
Dio  della  fua  condotta  , e maflìme  di  tanto  fangue 
fparfo  nelle  guerre  da  lui  fatte,  e principalmen- 
te nell' ultima  fua  fpedizione  contro  gli  Aleman- 
ni , i quali  aveva  trattati  con  molta  feveriti  per 
punirli  della  ribellione  loro  . Onde  rifolulo  di 
far  penitenza  de'  fuoi  peccati  , e di  preparare 
a comparire  davanti  al  tribunale  di  Dio  , fenz' 
altro  indugio  nell'anno  747.  rinunziò  nelle  ma- 
ni di  Pipino  fuo  fratello  l' amminiftrazione  de' 
fuoi  Stali , e gii  raccomandò  la  buona  educazio- 
ne di  Drogone  fuo  figliuolo  • Poi  prefe  la  Bra- 
da di  Roma,  dove  giunto  fu  accolto  con  mol- 
ta ftirna  dal  Papa  a.  Zaceheria  , da  cui  anche  ri-, 
cevè  la  tonlora  clericale,  ovvero  1'  abito  mo- 
naflico  . Dopoché  il  beato  Principe  ebbe  foddif- 
fatta  la  fua  divozione  nel  vilitare  i fanruarj  di 
quella  metropoli  del  Mondo  cattolico,  e parti- 
colarmente laConfe^one  del  principe  degli  Apo- 
floli,  a cni  fece  ricchiffime  oblazioni,  fi  ritirò 
fui  monte  Soratte  , oggi  detto  volgarmente  di 
a.  Orefle  , diftante  circa  30.  miglia  da  Roma  . 
Quivi  fece  fabbricare  un  monaftero  in  onore  di 
a.  Silvefiro,  e in  compagnia  di  alcuni  altri  buo- 
ni fervi  di  Dio  , intraprele  una  vita  allài  afpra  , e 
penitente , intefo  unicamente  a placare  Iddio , e 
a morire  al  Mondo , e a fe  medefimo  • 

4.  Ma  egli  non  potè  godere  lungamente  in 
queflo  luogo  di  quella  quiete,  e di  quella  ofeu- 
rità  , nella  quale  aveva  rifoluto  di  palfare  i fuoi 
giorni  , perchè  molti  FranceC  , che  venivano 
a Roma  , andavano  a vifitarlo  in  fegno  di  rifpetto, 
c molli  dalla  maraviglia  di  vedere  un  uomo  paflà- 

(i)  fW/'  U fua  Vita  ai  tii  Ciuf  «a  utlla  prima  RauoUa 


to  dal  più  alto  grado  dell'  umana  grandezza  allo 
flato  umile  di  povero  monaco  . Quelle  frequen- 
ti vifite  adunque  riufeendo  troppo  molefle  a_i 
Carlomanno  , perchè  gli  toglievano  quel  tempo 
eh'  egli  aveva  deflinato  per  trattare  con  Dio  nell' 
orazione,  e negli  altri  efercizj  di  pietà , furono 
cagione  , come  ferirono  alcuni  Iflorici , che  di 
notte  tempo  fi  partifiè  con  un  (olo  compagno 
dal  monte  Soratte,  efen'andalTe  al  monaftero 
di  monte  Calfino,  celebre  per  la  dimora  , che 
vi  aveva  fatta  il  patriarca  de'  monaci  occiden- 
tali fan  Benedetto  , e che  non  molti  anni  pri- 
ma ,cioè  nel  718.  era  flato  riflorato  per  opera  del 
fommo  Pontefice  Gregorio  li.  dalle  rovine  , a cui 
r avevano  ridotto  i Longobardi  nel  578.  Pre- 
fentatoG  infieme  col  fuo  compagno  all'  Abate  , 
perelTere  ricevuto  fra  quei  monaci,  non  fi  die- 
de a conofcere  per  quel  eh'  egli  era  , ma  fola- 
mente  dille  d'eflere  un  povero  peccatore  venu- 
to di  Francia  con  defiderio  di  far  penitenza  de' 
tuoi  peccati  in  quel  monaftero  . Condifeefe  l' A- 
bate  all'  umile  illanza,  che  gli  era  fatta;  ma  diede 
ordine  a'  fuoi  monaci  , che  vegliaflèro  attenta- 
mente filila  condotta  di  quei  due  foreflieri,  per 
ifeoprirefe  veramente  con  buon  animo,  o piut- 
toflo  con  qualche  fraudolento  difegno  , erano 
colà  venuti . 

3.  Intanto  Carlomanno  feonofeiuto  da  tutti  fu 
deflinato  per  prova  della  fua  umiltà  , ad  ajutare 
nella  cucina  il  cuoco  a lavare  le  floviglie , e fare 
altre  fimili  faccende  . Egli  di  buona  voglia  pre- 
fe r impiego  addoflàtogli , ma  vi  riufeiva  si  poco 
adatto,  che  il  cuoco  non  folo  con  villane,  ed 
afpre  parole  lo  riprendeva,  ma  più  d’ una  vol- 
ta ancora  giunfe  a percuoterlo  . Egli  folfri  tutto 
con  eroica  pazienza , ma  il  fuo  compagno  non 
potendo  comportare,  che  un  perfonaggio  di  quel- 
la condizione  folle  in  fimil  guifa  trattato  da  un 
indifereto,  e ruflico  cuoco,  manifeftò  all' Aba- 
te, e a tutti  i monaci  chi  folTe  quel  forefliere  , 
di  cui  tenevano  si  poco  conto  . Non  arendo  po- 
tuto quei  monaci  ricufare  di  predar  fede  alla_< 
notizia,  che  loro  era  data,  tanto  efla  era  ben 
circoflanziata , andarono  toflo  a chiedere  feufa 
a Carlomanno  , e a rendergli  quell'  onore , che 
fi  conveniva  a un  fuo  pari . Kimafe  per  un  tal 
fatto  l'umile  Servo  di  Dio  confufo,  e mortifi- 
cato ; e volendo  pur  tenerC  nafeofo , badava  a 
dire,  ch'egli  non  fapeva  altro,  fe  non  eh' egli 
era  un  povero  peccatore  , colà  ritiratoli  per  far 
penitenza  . £ benché  non  gli  riufcilTe  il  fuo  in- 
tento, volle  nondimeno  continuare  adefercitarfi 
in  impieghi  baffi , e laboriofi , come  fe  folle  fla- 
to r ultimo  , e il  più  difpregevole  di  tutta  la 
Comunità.  Di  qui  può  ognuno  agevolmente  com- 
prendere qual  folle  in  tutte  le  altre  pratiche, 
e olTervanze  monaftiche  il  fervore  , lo  zelo  , e 
r efattezza  di  Carlomanno  ; e come  il  Signore 
a larga  mano  avrà  piovuto  fopra  di  lui  le  fue 
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VITE  DE*  SANTI.  DICEMBRE. 


•raiiCi  delle  quii!  Cuoi  «nére  tanto  più  liberale 
yerfo  de' fervi  Tuoi , quanto  più  efli  fono  umili . 

6.  Si  fparlie  ben  predo  per  tutta  I’  Europa  la 
fama  , che  Cirlomanno  viveva  in  monte  Caliìno 
nella  pratica  delie  più  Tublimi  virtù  crittiane  , e 
non  vi  fu  perfona  dabbene  , che  non  ne  benedi- 
ceilè  il  Signore , e non  ammiradè  la  forza  della 
fua  grazia , che  fa  operare  ti  prodigioC  cambia- 
tnenti  ne' cuori  degli  uomini.  Ma  fcorfi  appena 
cinque  anni , da  che  egli  dava  in  quel  inonafte- 
ro  , nell'  anno  cio4  7^4.  le  turbolenze  cagionate 
da' Longobardi  in  Italia,  nelle  quali  prefe  parte 
il  Re  Pipino  fuo  fratello,  l'obbligarono,  per 
ubbidire  al  fuo  Abate  , di  portarli  in  Vrancia  , 
per  trattare  col  medelimo  Re  fuo  fratello  di  tali 
fcabroliflimi  affari . Non  li  fa  precifamente  quel 
eh' egli  operaHè  in  fìmile  congiuntura  j benché 
fi  debba  fupporre  , che  la  fua  pietà  non  gli  avrà 
fatti  fare  altri  palfi  , fe  non  quei  che  richiedeva 
la  giullizia  e il  pubblico  bene  . Egli  pertanto 
dopo  elTcre  fiato  per  qualche  tempo  a Parigi , 
donde  fi  sbrigò  più  prefio  che  gli  fu  poflibile , li 
ritirò  in  un  monaftero  a Vienna  nel  Ueifìnato, 
c quivi  nell' anno  75  j. , e probabilmente  ai  4.  di 
Dicembre  pafsò  a godere  del  regno  celefte  , che 
a'  era  guadagnato  per  li  meriti  di  Gesù  Crifio  , 
colle  (uè  umiliazioni  , e colle  altre  fue  opere 
buone  . Il  Re  Pipino  fece  racchiudere  le  fue  ofTa 
in  una  calla  d'oro,  e le  inviò  al  monafiero  di 
tconte  CalHno , dove  furono  collocate  nella  chic- 
là  j e nell'anno  16 aS.  ellèndo  fiate  ritrovate  , fu- 
rono con  molta  decenza  polle  lotto  di  un  altare  ; 
della  quale  invenzione  ù fa  nel  Martirologio  Be* 
nedettino  la  commemorazione  ai  19.  di  Marzo  . 

Due  comparfe  allài  diverfe  fra  loro  ha  fatte 
il  beato  Carlomanno  in  quello  Mondo  : la  prima 
di  un  grande  e potente  Signore , che  comanda 
a molte  provincie,  e che  alla  teda  di  numerofe 
armate  fi  rende  terribile  a'fuoi  nemici,  abbat- 
te il  loro  orgoglio  , e li  riduce  alla  dovuta  fog- 
gezione  1 1'  altra  di  povero  monaco  , che  feono- 
feiuto  da  tutti , è tenuto  a vile , e difprezzato 
fino  da  un  miferabile  uomo  , che  lo  ftrapazza  , 
e lo  percuote  , fenza  eh*  egli  punto  (e  ne  rifenta  , 
ofe  ne  dolga.  Il  Mondo  , cioè  gli  uomini,  che 
vivono  fecondo  le  maflìine  del  Mondo  , filmano 
Carlomanno  nel  fuo  primiere  fiato  di  grandezza, 
a lo  difpregiano  nel  fecondo  d'umiltà,  e di  ab- 
biezione . E pure  quanto  più  ftimabile  egli  é 
mai  in  quello,  che  in  quello?  In  quello  egli  é 
grande  agli  occhj  di  Dio  , davanti  a cui  tutto  il 
Mondo  è un  bel  nulla,  e le  fue  vanità  , e il  fuo 
fafto  fono  abominevoli  , di  maniera  che  non 
volge  i fuoi  favorevoli  fguardi , ]i  non  al  fCDtreìh, 
come  dice  in  Ifaia  * , e all’  umilialo  di  cuor;  . In 
quefio  fiato  egli  è fimile  a Gesù  Crifio  Re  del 
Cielo,  e della  Terra  , ed  efemplare  di  turti  co- 
loro, che  faranno  ammefli  alla  gloria  del  Cielo, 
come  infegna  1*  Apofiolo  * dicendo  , che  gli  elet- 
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ti  da  Dio  fono  prcdeftinali  ad  ejfcTe  conformi  all’ 
imagine  de!  fuo  Figliuolo,  accieccbi  egli  fa  il  primo- 
genito tra  molti  fratelli . Se  nello  fiato  di  Principe 
egli  comandava  agli  altri  , e li  foggettava  1 fuoi 
nemici  , nello  fiato  di  monaco  elercita  la  pa- 
zienza , e foggioga  le  fue  paflioni , il  che  è mol- 
to più  filmabile , e anche  più  difficile  , afficuran- 
doci  lo  Spirito  fanto  à,  che  ì’ uomo  pa\iente  i mi- 
gliore , e più  {limabile  dei  forte  ; e quegli  ebe  do- 
mina filli'  animo  fuo  , tenendo  le  paffoni  foggette 
alla  ragione,  dell’  efpugr.atore  delle  città  -,  Melior  ed 
f alieni  viro  forti  ; ÌT  qui  dominatur  animo  fuo,  ex- 
pugnatore  urbium , In  quella  parte  ognuno  è ob. 
bligato  ad  imitare  il  beato  Carlomanno , giac- 
ché ad  ogni  uomo  ha  detto  Iddio  ^ : Ti  terrai 
foggetta  la  tua  eor.cupiJcen\a , e tu  la  fignoreggerai  -, 
ricordandoli  però  fempre  , che  non  s'ottiene  una 
fimile  vittoria  fe  non  per  la  grazia  di  Dio , che 
ci  .vien  data  pe' meriti  dì  Gesù  Crifio  noftro  Si- 
gnore . Gratia  Dei  per  defiliti  Cbrifum  Domiuum 
noiirum  1 . 

17.  Dicembre . 

S.  Sturmio  Apostolo  dbllà  Sassonia. 

Secolo  y^lll. 

La  Vita  di  quefio  Santo  ferina  da  un  fuo  difeepoio  . che 
per  più  di  veni'  anni  era  vifuto  con  lui . i riportata  dal 
Mabtllon  nella  paru  Jeeoada  del  terjo  fecola  Bene- 
detuno  . 

La  celebre  Abbadia  di  Fulda  fondata  per  ope- 
ra di  a.  Bonifazio  Vefeovo  di  Magonza , e 
per  la  liberalità  del  beato  Carlomanno  , e in  que- 
lli ultimi  tempi  eretta  in  Vefeovado  , ebbe  per 
primo  Abate  s.  Sturmio  . Egli  nacque  fui  princi- 
pio dell'  ottavo  fecolo  nella  Baviera  d' una  fami- 
glia nobile  , e di  genitori , che  alla  chiarezza  del 
(angue  univano  il  pregio  più  ragguardevole  della 
criftiana  pietà  . Eflì  adunque  penfarono  ad  ifira- 
daredi  buon'ora  quefio  loro  figliuolo  pel  cam- 
mino , che  conduce  alla  vita  eterna  , fapendo 
elTcr  quello  il  principal  dover  loro,  e infieme 
il  maggior  bene  , che  potelftro  procurare  al  me- 
dzfimo  loro  figliuolo;  onde  trovandoli  allora  in 
quelle  parti  il  lopramentovato  s.  Bonifazio  a pre- 
dicare r Evangelio  , a lui  lo  confegnarono  , ac- 
ciocché fi  prendelfe  la  cura  d'iftruirlo,  come  li 
conveniva  , crillianamente  . Il  fanto  Vefeovo  af- 
fidò il  giovanetto  Sturmio  a s.  Guiberto  Abate  del 
monallero  di  Fritziar  , il  quale  t’adoperò  per 
infinuare  nell’  animo  ancor  tenero  di  quefio  fuo 
difeepoio  infieme  colle  feienae  il  timor  fanto  di 
Dio,  e le  maflìme  della  più  foda  e illuminata 
pietà  . Corrifpofe  perfettamente  Sturmio  alle 
diligenze  del  fuo  maefiro  , e con  tal  feriélà  fi 
diede  allo  ftudio  delle  favre  Scritture,  che  in  po-‘ 
co  tempo  ne  imparò  una  buona  parte  a memo- 
ria, e mallime  il  Salterio,  e il  Teflamento  nuo- 
vo . 


(1)  lfa.tt.%. 


(a)  Rom.  I.  ss. 


(1) 


(4)  Cen.  4.  S. 


(()  Rom.  7.  s|. 
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vo . E t miruri  che  la  luminora  fiaccola  della 
parola  di  Dio  illaminava  la  mente  del  a.  Giovane, 
gl'  infiammava  altresi  la  volontà  , e diveniva 
cosi  in  lai  la  forgente  d'ogni  piti  eccellente_, 
virtù,  per  la  quale  C rendi  ammirabile  a tutta 
la  Comunità  cU  Fritziar,  e all'ifteiTo  Tuo  mae- 
ftro,  e direttore  Guiberto  . 

X.  L’affluenza  delle  celefli  benedizioni  fopra 
di  Stumiio  diede  motivo  a’ Tuoi  Superiori  di  farlo 
ordinar  facerdote  si  tolto  che  I’  età  lo  permife,  il 
che  fu  nell*  anno  7j6>  Col  carattere  facerdotale 
egli  fu  riveftito  di  quei  doni  , e di  quelle  grazie , 
che  allo  flato  facerdotale  convengono  , e An- 
golarmente d’un  ardente  zelo  per  la  converiio- 
ne  delle  anime  . Laonde  egli  s'  applicò  fecondo 
l’ordine  de’fuoi  Superiori  alla  predicazione  della 
parola  di  Dio  , e con  ti  felice  fucceflò , che  non 
folo  per  Tuo  mezzo  molti  infedeli  palTarono  dalle 
tenebre  dell’ idolatria  alla  luce  dell’ Evangelio  , 
ma  innumerabili  Criftiani  ancora  immerC  ne’vi- 
zj,  e nelle  fuperftizioni , miferi  avanzi  del  Pagane- 
£mo , efcirano  dal  lezzo , in  cui  giacevano , e 
con  una  Cncera  e verace  penitenza  ji  lavarono 
dalle  loro  fozzure  , per  viver  mondi  e fenza  mac- 
chia nel  cofpelto  di  Dio  . Ma  dopo  tre  anni,  da 
che  Sturmio  cosi  s'adoperava  in  benefizio  (piri- 
tuale de’ Tuoi  proflìmi , C Tenti  da  celefle  iftinto 
chiamato  a menar  vita  folitaria  in  qualche  de- 
fèrto j il  che  però  egli  non  efegui  fe  non  dopo 
eflere  flato  afficurato  per  l’ approvazione  di  fan 
Bonifazio  , tal  eHere  la  volontà  del  Signore_>. 
Nell’ anno  adunque  7 egli  C ritirò  con  due  al- 
tri compagni  in  un  deferto , detto  Irfeld , dove 
intraprefe  un  tal  tenore  di  vita , che  raflbmi- 
glia  va  quello  de’ più  rigidi  e aufleri  anacoreti, 
t-onciofliachè  egli  digiunava  continuamente , nu- 
drendofi  , quanto  la  precifa  neceflìtà  di  vivere  ri- 
chiedeva, di  poveri  e viliffimi  cibi  ; paflàva  quali 
Je  intere  notti  leggendo  e meditando  le  divine 
Scritture  , e contemplando  le  cofe  celefli  ; non 
aveva  per  (ilo  ricovero,  che  un’angufla  capanna 
fatta  di  rami  d’  alberi  ; in  fomma  non  trala- 
fciava  alcuna  Torta  d’  austerità  per  mortificare  la 
propria  carne  , e ridurla  in  fervitù , onde  più  li- 
beramente poteCe  unirfi  al  tuo  Dio  per  mezzo 
dell’  orazione , nella  quale  fi  può  dire  che  fpen- 
dellè  tutto  il  Tuo  tempo . 

}•  Ufeiva  talvolta  Tanto  Sturmio  da  quefto  fuo 
deferto  per  abboccarli  con  s.  Bonifazio,  da’ cui 
cenni  fi  faceva  un  dovere  di  dipendere  onnina- 
mente . Ora  queflo  lènto  Vefeovo  riflettendo , 
che  quel  deferto  d’ Irfeld  era  efpofto  agl’  infoiti 
de’ Saiiòni  confinanti , popoli  allora  barbari 
fenza  religione , configliò  s.  Sturmio  a cercare 
altro  luogo  più  proprio  , in  cui  fi  potellè  fondare 
unmonaflero,  che  divenire  (cuoia  di  pietà  per 
molti  , e fervilTe  come  di  feminario  d’ nomini 
apoflolici,  che  s’impiegalTero  a coltivare  la  vi- 
gna  del  Signore,  che  in  quelle  parti  era  quali 
un’  orrida  lelva  . Dopo  molte  ricerche  fu  trovato 
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quello  luogo  in  un  bofeo  vicino  al  fiume  Fulda 
nella  dioceC  di  Magonza  : e ficcome  eflò  era  dei 
dominio  di  Carlomanno  ; cosi  s.  Bonifazio  ne  ot- 
tenne la  donazione  da  quel  pio  principe  , il  quale 
di  buona  voglia  la  fece  più  ampia  e più  generofa 
di  quello,  che  gli  era  Hata  chiefta,  ed  inoltre 
col  fuo  efempio  , e coll’  efortazioni  fue  induflè  gli 
altri  (ignori , che  pollbdevano  fondi  in  que'  con- 
torni , a contribuire  colla  donazione  de’  medeli- 
liini  a quefl’  opera  di  pietà  . Nell’  anno  adun- 
que 744.  fu  melTa  mano  alla  fabbrica  del  mona- 
flero , e della  chiefa  in  quel  bofeo  , (òtto  la  dire- 
zione di  s.  Bonifazio  , che  fi  valeva  più  che 
d’ogni  altro  dell’opera  di  s.  Sturmio  . Tali  fu- 
rono i principi  della  famofa  Abbadia  di  Fulda . 

4.  Mentre  fi  flava  lavorando  intorno  alla  co- 
ftruzione  del  nuovo  monaflero  , cominciarono 
alcuni  a concorrervi , per  attendere  alla  vita  pe- 
nitente , e alla  fantlficazione  delle  anime  loro. 
Si  tofto  che  il  numero  de*  foggetti , e le  altre  cir- 
coftanze  del  luogo  lo  comportarono,  s.  Bonifazio 
ne  formò  una  comunità  religiofa,  vi  (labili  la 
regola  monaftica  di  s.  Benedetto  , e ne  creò  Aba- 
te s.  Sturmio.  Non  fi  può  dire  con  qual  fervore 
que’  nuovi  monaci  , e fingolarmenie  s.  Sturmio  , 
s’  applicalTero  all’  efercizio  di  tutte  le  virtù  con- 
venienti allo  flato  loro , e in  modo  particolare 
alla  mortificazione  , digiunando  continuamente  , 
e aflenendofi  da’  cibi  delicati , e dal  vino  , come 
da  cola  ai  monaci  dildicevole , e da  ogni  altra 
vigorofa  bevanda  equivalente  al  vino  . A fine  poi 
d’introdurre  nel  novello  monaflero  la  più  efat- 
ta , e più  perfetta  oflirvanza  della  regola  di  fan 
Benedetto,  s.  Sturmio  fu  mandato  da  s.  Bonifazio 
a vifitare  i più  celebri,  e più  olTervanti  mona- 
flerj  d’Italia  , ne’ quali  fi  viveva  fotto  la  mede- 
fima  regola  di  s.  Benedetto  . Venne  il  s.  Abate 
in  tale  occafione  a Roma,  andò  fra  gli  altri  luo- 
ghi a Monte  Calino , e come  ape  ingegnofa  rac- 
colfe  quanto  vide  praticarfi  da’  più  efatti , e fanti 
Monaci.  Arricchito  di  quelle  preziofe  fpoglie  di 
buoni  elémpj  fe  ne  ritornò  al  fuo  monaflero  di 
Fulda  , e cercò  d’illruire  i Tuoi  monaci  nella  per- 
fetta oficrvanza  delia  loro  regola  , non  folo  nar- 
rando loro  quel  che  aveva  veduto  praticarfi  ne* 
monaflerj  d’ Italia  , ma  moilraiidone  di  più 
r efempio  nella  Tua  flellà  perfona  , di  maniera 
eh’  egli  era  il  primo  a mettere  in  pratica  quan- 
to defiderava  , che  li  praticafle  da’ Tuoi.  Si  co- 
minciò allora  a fpargere  da  per  tutto  ia  fama  della 
fantità  de’ monaci  di  Fulda  , e quindi  molti  li 
mollèro  a ricoverarli  in  quell’  alilo  di  virtù  , e ia 
quella  limola  di  crifliana  perfezione . 

).  Ma  non  andò  molto  tempo,  che  il  demonio 
Tempre  nemico  d’ ogni  bene , fufeitò  contro  di 
queflo  monaflero  una  fiera  burrafea , la  quale-, 
pigliando  di  mira  s.  Sturmio  , che  n’  era  il  capo  , 
metteva  tutto  il  corpo  a rifehio  di  perire . Con- 
fumò s.  Bonifazio  il  fuo  gloriofo  martirio  nell’ an- 
no 7)4.  o 7j;. , e glifiiccedette  nel  VeGtovado  di 
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Magonza  Lullo  , onorato  aach*  eflb  col  titolo  di 
Santo  . Ma  Lullo  prevenuto , o ingannato  da  lin- 
gue malediche  , non  ebbe  per  a.  Siurmio*  quella 
(lima,  e quell'amore,  che  aveva  dimoftrato  il 
fuo  anreccflòre  i.  Bonifazio , anzi  gli  ii  moltrò 
alTai  disfavorevole  e contrario  . Quindi  ne  avven- 
ne , che  anche  nel  monaftero  ftelTb  di  Fulda  nac- 
quero fra’ monaci  delle  dillenlioni , e tre  di  loro 
credendo  di  far  cofa  grata  a Lullo , e d'  edère 
anche  da  lui  fottenuti , e protetti , andarono  al  Ke 
Pipino  , e gli  accorarono  Slormio  loro  Abate , 
come  uomo  poco  affezionato  alla  fua  perfona  , e 
al  fuo  governo  . Il  Ke  troppo  credulo  a si  fatte 
accufe,  mandò  ordine  a Sturmio  che  veniffe  alla 
fua  prefenza  . Ubbidì  prontamente  il  Cinto  Aba- 
te ; e intefe  eh*  ebbe  le  calunnie  appoltegli  da’ 
funi  monaci,  fenza  moftrarne alcun  rifentimento 
dille  : Iddio  m’ l tcHintotiio  dell*  mia  londotta , ed 
e^UJa  quel  che  ho  nell'  attimo  : confido  nel  Juo  ojuto  , 
e perciò  non  mi  confondo . Non  batto  I’ umiltì  e la 
pazienza  del  Santo  per  far  conolcere  a Pipino  la 
fua  innocenza,  onde  lo  rilegò  in  un  monaltero  di 
Francia , dov’  egli  Cubito  fi  portò  egualmente  con- 
tento , che  fe  folTe  ritornata  al  fuo  monattero 
di  Fulda  . 

6.  La  nuova  dell’  efilio  del  Santo  riempi  di 
doglia,  e di  amarezza  i buoni  monaci  di  Fulda  , 
che  fi  videro  privi  del  loro  maeitro  , e del  loro 
padre,  onde  tutti  fi  pofero  a pregar  ii  Signore 
con  fervorofe  orazioni , che  voleli'e  render  loro 
colui  , fenza  del  quale  fi  confideravano  come 
tante  pecorelle  fmarrite . Differì  il  Signore  per 
due  anni,  cioè  dal  756.  al  75B. , ad  efaudire  le 
preghiere' de'fuoi  buoni  fervi;  forfè  anche  perché 
i virtuofi  efempj  di  a.  Sturmio  ferviffero  alla  fan* 
tificazione  di  quei  monaci,  fra’ quali  dava  come 
rilegato.  Nell’ anno  adunque  7)8.  venne  in  men- 
te a Pipino  di  richiamare  a.  Sturmio  dal  fuo  efi- 
lio , e di  farlo  venire  con  dimoilrazioni  di  dima 
al  filo  palazzo  , dove  quando  fu  giunto , egli  fen- 
ti  dirli  dal  Rè  , che  nè  pure  elio  medefimo  Cape- 
va perchè  fi  fode  fdegnato  contro  di  lui  , e che  in 
avvenire  lo  avrebbe  fempre  riguardato  come_> 
fuo  amico,  egli  avrebbe  in  ogni  occorrenza  pre- 
dato il  fuo  favore.  Il  Canto  Abate  confervanJo 
la  dellà  umiltè  negli  avvenimenti  a'i  profperi  , 
che  avverfi  : Benchì',  dille  , io  fia  un  peccatore  , 
*’  afiìcuro  però  , che  non  ho  mai  fatto  alcun  male 
centro  la  voHra  perfetta  . Di  li  a pochi  giorni  fu 
rimandato  al  fuo  monadero  di  Fulda  con  indi- 
cibile confolazione  di  quei  monaci , che  gli  an- 
darono incontro  procelfionalmente,  e lo  ricevet- 
tero come  in  trionfo  . £ ben  predo  fperiinen- 
tarono  gli  effetti  della  prefenza  del  loio  Canto 
Abate,  perocché  egli  a’ adoperò  a togliere,  e 
riformare  alcuni  abufi  , che  nel  tempo  della 
fila  allènza  a’ erano  introdotti;  reditui  in  buon 
ordine  tutti  gli  affari  del  monadero,  e colle  li- 
beralità, che  poi  gli  fece  il  re  Pipino , potè  reo- 
dire  più  decorola  , e ornata  la  chiefa  , e intro- 


durre nel  monadero  l’efercizio  di  quelle  mani- 
fatture , eh’  erano  necefflrie  per  lafuflidenza  de’ 
monaci,  per  dare  a' medefimi  comodo  d’ impie- 
garli fecondo  la  loro  regola  in  qualche  lavoro 
manuale,  e per  toglier  loro  ogni  pretedo  d’ ufcL 
re  dal  monadero  . Iniòmma  fi  vide  allora  talmen- 
te fiorire  l’Abbazia  di  Fulda,  che  la  Comunità 
era  compoda  di  quattrocento  e più  monaci . 

7.  La  fama  intanto  della  fantità  di  Sturmio 
fempre  più  fi  divulgava,  e il  fuo  nome  diveniva 
ogni  giorno  più  celebre  per  le  continue  riprove 
ch'egli  dava  delle  fue' virtù  , e maflìmainente 
del  fuo  zelo  per  la  falute  delle  anime  , il  quale 
non  fi  ridringeva  al  Colo  fuo  monadero  , ma  lì 
diffondeva  ancora  fopra  de’  popoli  circonvicini, 
a’ quali  annunziava  la  parola  dJ  Dio,  e preda- 
va ogni  altra  opera  di  carità  cridiana  . Perciò 
Carlo  Magno  fucceduto  a Pipino  fuo  padre  nel 
regno  di  Francia  l’ anno  768.  ebbe  in  tale  dima, 
e in  tanta  venerazione  s.  Sturmio,  che  volendo 
egli  liberare  dall’idolatria  i SaRòni,  ch’egli  ave- 
va foggiogati , e ridotti  fotto  il  fuo  dominio, 
fi  prevalle  a quedo  fine  dell’  opera  del  mede- 
fimo  fanto  Abate . Egli  accettò  di  buon  animo 
il  carico  addollàtogli  da  quel  religiofo  principe, 
e pieno  di  fiducia  nella  virtù  della  grazia  di  Gesù 
Grido,  andò  infieme  con  altri  monaci  del  Tuo  mo- 
nadero di  Fulda  a portare  la  luce  dell' Evange- 
lio ai  Saffoni , che  fin  allora  erano  dati  Tepolii 
nelle  tenebre  dell’  ignoranza  del  vero  Dio  . O- 
gnuno  fi  può  agevolmente  immaginare  quanti 
denti , e quante  fatiche  codallè  al  Santo  I’  efer- 
cizio  di  quedo  fuo  apodolico  minidero;  il  qua- 
le peraltro  fu  dal  Signore  benedetto  in  manie- 
ra , che  molti  di  quei  popoli  abbracciarono  la 
Fede  , e furono  nella  Saffbnia  inalzate  Chiefe  al 
vero  Iddio  , onde  il  nodro  Santo  giudamente  ha 
meritato  il  gloriofo  tìtolo  di  Apodolo  della—, 
SaHbnia . 

8.  Quelle  fatiche  però  del  Santo  furono  predo 
in  gran  pane  rovinate  da  coloro,  che  rimafi  odi- 
nati  nell’  idolatria  prefero  le  armi  contro  i nuovi 
convertili  alla  Fede,  e molli  diquedi  mifera- 
menie  prevaricarono.  Venne  fiibito  Carlo  Ma- 
gno colle  file  armale  nella  Salibnia  per  ridur- 
re in  dovere  quei  follevati,  e ribelli  , e pregò 
a.  Sturmio  a nuovamente  portarli  in  quelle  parti 
a ridorare  colla  fua  predicazione  le  perdite  fat- 
te . Il  SantoAbate  s’ accinfe  prontamente  al  viag- 
gio , ma  dovette  ritornare,  dopo  elTerfene  al- 
quanto dilungalo  , al  fu6  monadero  di  Fulda 
per  la  forza,  e violenza  del  male,  che  lo  fo- 
prapprefe  . Sentendoli  egli  vicino  a morte,  fe- 
ce venire  a fe  tutti  i fuoi  monaci,  ai  quali cos'z 
parlò  : lo  he  affaticato  fin  ora  pel  xofiro  bene  fpiri- 
tttale  , e per  la  xcBra  eterna  falute  ; ni  ho  avuta 
altra  mira  in  tutto  quel  che  ho  fatto  in  quello  mo- 
iiallero',  fi  non  che  voi  altri  miei  cari  fi/liuoli  dopo 
la  mia  morte  poffiate  con  finterò  cuore  fervire  il  Si- 
inere,  e fare  in  tutte  la  fua  J'anta  volontà.  Siate 
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miuque  coHanti  nt’  vjjlrì  huciii  proponimmti  • <_i 
della  votlra  vocai/cile  . Pregate  li.Uo  per  me  , e 
perdonatemi  le  mie  mancante , come  io  di  cuore  per- 
dono a lutti , i'a  munita  de'  Tanii  Sagramcnti  fe- 
condo il  rito  della  Chiefa,  e mentre  (lava  per  mo- 
rire , uno  de' fuoi  difccpoli , quello  cioè , che  ha 
fcriita  la  Tua  Vita  , Pregate  o Padre , glidilTe,pfr 
noi  , quando  Jarete  in  Paradijo  , Portatevi  in  ma- 
niera, rifpofe  il  Santo,  e fiate  tali,  cb‘  iopjfaeon 
frutto  pregare  per  voi , e io  farò  volentieri . t po- 
co dopo  rendè  il  Tuo  beato  fpirito  a Dio  nel  gior- 
no 17.  di  Dicembre  del  779.  eireiidu  in  eti  di  cir- 
ca 67-  anni . Il  fommo  Pontefice  Innocenao  li. 
folennemente  lo  canonizaò  l' anno  iijp. 

fra  le  molte  virtù  praticate  da  quello  Santo 
merita  d' effere  particolarmente  animirata  quel- 
la umiltl  , quella  pazienza,  e quella  tranquilli- 
tà d'animo,  che  dimoltrò , quando  fallamente 
accufato  al  Re  Pipmo  4'  elTergli  contrario  , non 
fi  prefe  gran  penCere  di  giiiftificarri , ma  fempli- 
cemente  dllTc , che  gli  ballava  d’  aver  Iddio  per 
teliimonio  della  fua  condotta  , Lo  (leffi>  fi  dovreb- 
be praticare  da  chiunque  fia  a torto  , o falfa- 
mente  accufato  di  qualche  delitto . Benché  gli 
Ca  permellb  di  giuSificarfi , egli  però  non  dee  af- 
iliggerfi  dell' opinione , che  di  lui  abbiano  gli 
uomini , fe  non  in  quanto  quella  poffì  ellèr  ad 
altri  cagione  di  fcandolo  j ma  dee  comentarfi 
d' aver  per  teSimonio  , e per  giudice  Iddio  , che 
non  può  ingannarft , che  premierà , o punirà  cia- 
feuno  fecondo  i meriti,  o demeriti  fuoi , e non 
fecondo  il  giudizio  degli  uomini , e a cui  dee  uni- 
camente cercar  di  piacere  . La  buona  cofeienza 
glifervirà  di  conforto  , e di  confolazione  , aflì- 
curandoci  lo  Spirito  fanto  ' , che  la  tranquillità 
delia  mente  è come  un  continuo  banchetto  : Se- 
cura  meni  quafi  juge  convivium  : e , come  c'  info- 
gna i'Apodolo*,  la  gloria  d' un  Cri  diano  dee 
confiflere  nel  buon  tefiimonio  , che  gli  rende  la 
fila  cofeienza:  CioriauoRra  heec  eli,  teflimonium 
conjcientice  noRree  . Onde  oilerva  a.  Agollino  j che 
tbi  ha  buona  coféien\a  ,fempre  i tranquillo  : perotchi 
ha  continuamente  davanti  agli  occhj  le  promeffè  di 
pio  -,efe  in  queHa  vita  Joffi  e triholatjoni  ,fiionJcla 
colla  fperanyt  della  vita  futura , e coiì  diffipa  ogni 
nuvolo  di  trilletxa  • Cerchi  adunque  ognuno  d'a- 
vere la  cofeienza  monda  da  ogni  macchia , e po- 
co o nulla  curerà  quel  che  gli  altri  di  lui  dicano , 
o penfino. 

18.  Dicembre. 

B.  Costanza  Vergimi. 

Stcoh  XllJ.  e XIV. 

il  f^adingo  ntl  tomo  degli  Annali  de'  Sìinori , e gli  al~ 
tri  Ijkorici  Francejcani  nponano  le  anioni  di  ^utjfa  Bea 
ta  . Ma /opra  uuti  fi  vtàa  tl  Btoivhi  nella  Baetoita  de 
Santt  e Beau  Fiortnùnt  tom,  &.  far^  &.  pag  1 1 

La  beata  Goftanza  fu  6gMuola  di  Siinone  Do- 
nati, che  per  nobiltà,  e per  ricchezze  fa- 


cevauna  delle  prime  figure  nella  Repubblica^ 
Fiorentina  nel  fecolo  decimoterzo  • Élla  venne 
al  Mondo  verfo  il  fine  del  medclimo  fecolo , e (t 
chiamò  al  battefimo  Piccarda  , e folto  quello  no- 
me più  volte  ne  fa  menzione,  e molto  la  com- 
menda il  celebre  poeta  Dante  allora  vivente, 
come  quella , che  ad  un'eccellente  bellezza  di 
corpo  univa  una  non  minore  bontà  e innocenza 
di  cofiumi  • In  fatti  la  beata  donzella  appena 
coir  ufo  della  ragione  conobbe  Iddio , che  a lui 
dedico  tutta  fe  medefima  , e fece  alia  fua  divina 
MaeiH  un  umile  facrifizio  ed  omaggio  di  quell* 
egregie  doti  di  animo  , e di  corpo,  delle  quali 
li  era  degnata  di  arricchirla  * £ però  difprezzan- 
do  con  crirtiana  generofità  tutti  i frivoli  vantag- 
gi , che  le  poteva  dare  il  Mondo  , rifolvè  di  con- 
lagrare  la  fua  verginità  al  Signore  , e di  vedire 
1*  abito  religiofo  in  qualche  monadero  di  fagi-e 
vergini  in  Firenze  fua  patria.  Ma  alTai  diverfi 
erano  i difegni  del  Tuo  padre  Simone  , e d*  un 
iuo  fratello  maggiore  appellato  Corfo  intorno 
alla  perfona  di  lei  • Elfi  lenza  curarli  di  conful- 
tire  la  fua  intenzione  , come  voleva  ogni  dovere, 
la  promifero  in  ìfpofa  ad  un  nobile  giovane  per 
nome  KolTellìno  della  Tofa  , o de*Tofinghi  della 
della  città  di  Firenze  • Codanza  pertanto  a fine  di 
futtrarli  alle  nozie  da  fe  abborrite  d'un  uomo  ter- 
reno e mortale  , afpirando  a quelle  del  Re  im- 
mortale del  Cielo  , e della  Terra,  prefe  Tocca- 
fione  , che  il  fuo  genitore  , e il  fratello  erano  tf- 
fenti  dalla  città  di  Firenze  , e partitali  fegrcta- 
• mente  dì  cafa  , fi  ritirò  nel  monadcro  dì  s>  Mar- 
gherita pollo  fuori  della  medefima  città , ed  ivi 
vedi  fubito  1*  abito  religiofo  dell'Ordine  F'ran- 
cefeano  di  s.  Chiara  ; confagrò  con  voto  la  fua 
verginità  a Dio  > e alTunfe  il  nome  di  Cottanza, 
per  denotare  la  fua  ferma  , codanze , e immo- 
bile volontà  nel  fuo  fanto  proponimento  , ad  on- 
ta di  tutte  le  contraddizioni , e violenze  , le  quali 
ella  ben  prevedeva  fovradaric  dalla  parte  de*  fuoi 
parenti  • 

X,  E in  effetto  appena  Simone  fuo  padre  ebbe 
notizia  di  ciò,  che  la  figliuola  aveva  fatto,  che 
montò  Culle  furie  , e poriaiofi  al  moiiartero  usò 
tutti  i puffibili  tentativi  prima  colle  lufinghc, 
poi  colle  minacce,  per  indurla  a lafciare  il  chio- 
dro  , e ritornarfene  alla  cafa  paterna  . Vedendo 
che  gettava  al  vento  le  fue  parole,  fi  lafciò  tal- 
mente trarportare  dalla  collera  , che  tentò  di 
rompere  la  porla  del  monadero,  per  entrarvi 
dentro  , e condurla  via  per  forza  ; il  che  non  ef- 
fendogli  riufeìto  , vomitò  mille  ingiurie  contro 
di  lei , e contro  le  monache  , che  le  avevano 
dato  ricetto.  Ma  ciò,  ch'egli  non  potè  man- 
dare ad  effetto  , fu  .poco  dopo  efeguito  dal  fo- 
praddetto  Corto  fuo  figliuolo  , e fratello  della 
medefima  Codanza  , nella  maniera  più  feanda- 
loia  del  Mondo  . Perocché  codui,  ch'era  uorno 
militare  , arduo  » e feroce  , prefi  foco  dodici 
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uomini  <li  /imil  natura , fcalò  di  notte  tempo  le 
mura  del  monaftero,  ed  entrato  in  elIò,allorchè  le 
monache  rtavano  in  coro  per  Irdivini  UlKij , co- 
minciò a gridare  : £>n’  è Picctria  ? e non  aven- 
dola trovata  incoro,  fi  mifie  a girare  pel  mona- 
ftero , finché  avendola  incontrata  , mentr’ella 
col  breviario  in  mano  fi  portava  al  medefimo  co- 
ro , le  pore  le  mani  addofib , e coll’  ajuto  de’  Tuoi 
iniqui  compagni  la  cavò  violentemente  dal  mo- 
naftero , e come  un’  innocente  pecorella  ftrappa- 
ta dall’ ovile,  la  condufle  alla  cafa  paterna  j do- 
ve giunta  le  tolfe  di  dodo  1’  abito  religiofo , e ri- 
vcftitala  da  fecolare  , le  intimò  con  fiere  minac- 
ce , che  dovellè  rifolverfi  a prendere  lo  fpofo,  che 
fuo  padre  le  aveva  deiiinato  . 

3,  In  mezao  a tali  anguftie,  e ftrapazzi  la_i 
beata  Coftanza  , non  rapendo  che  fi  fare,  né  a 
chi  ricorrere , venendo  riftretta , e guardata  in 
caia  , fi  rivoife  con  piena  fiducia  al  fuo  Spofo  ce- 
lefte , e con  molte  lagrime.lo  pregò  ittantementt 
a non  permettere  , eh’  ella  perdeftè  la  purité  ver- 
ginale , che  aveva  a lui  confacrata  ; e giacché  le 
fue  belle  fattezze  erano  la  principal  cagione,  per 
cui  ella  foffriva  tanti  travagli  , e tante  violenze, 
lo  fupplicò  umilmente  a deformarla  in  maniera, 
che  diveniliè  fchifofa  agli  occh;  degli  uomini,  e 
cosi  poteife  confervare  intatta  ed  illibata  la  fua 
verginiti . Efaudi  il  Signore  le  preghiere  della 
fua  Serva  , poiché  ella  fu  afialita  da  una  malattia 
ai  violenta , e faftidiofa  , che  riempi  il  fuo  cor- 
po di  ulcere  ftomachevoli , che  recavano  naufea 
a chi  a lei  fi  apprefiava . Ricevè  Coftanza  , e fo{v 
portò  il  fuo  male  non  folo  con  pazienza  , ma  con 
gioja,  e con  rendimento  di  grazie;  ed  efièndo 
gii  matura  pel  Cielo,  la  fua  bell’anima  fciolta 
da’  legami  del  corpo  in  eti  di  circa  vent’  anni  fe 
ne  volò  in  Paradifo , ad  unirli  col  beato  ftuolo 
delle  fante  Vergini , che  feguono  da  per  tutto 
d’ Agnello  immacolato , e con  fedivi  cantici , che 
ad  eSè  foleépermefiò  di  cantare,  lo  lodano,  e 
lo  glorificano  con  immenfo  gaudio  per  tutta_f 
f eterniti  , Segui  il  fuo  felice  pafiàggio  da  que- 
fta  vita  ai  17.  di  Dicembre  , non  già  nell’an- 
no 1 3 ao. , come  fcrivono  il  Vadingo  , e altri  Au- 
tori, ma  bensì  verfo  l’anno  1308.,  come  con 
evidenti  prove  dimoftra  il  Brocchi , ultimo  e di- 
ligente Scrittore  della  fua  Vita  . 

Nel  riferire  le  Vile  delle  fante  Vergini , non 
di  rado  fi  é avuta  occaCone  di  rapprefentare  il 
generofo  coraggio  di  molte  di  efii  , e l’ invitta 
loro  coftania , nel  luperare  tutte  le  contraddi- 
zioni , e tutti  gli  oftacoli , che  incontrarono  nell' 
efecuzione  del  loro  pio  difegno  , come  avvenne 
eziandio  a quefta  beata  Vergine . Scorte  da  lume 
celefte  riguardavano  alfe  la  verginità  , come_, 
quella  preziofa  margarita , di  cui  fi  parla  nel  Van- 
gelo ',  per  r acquifto  della  quale  fono  ben  impie- 
gate tutte  le  cofe  della  Terra  ; e perciò  la  prefe- 
rirono a tutti  i vantaggi  più  fpeciofi , che  il  Mon- 
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do  lor  offeriva  ; e per  confervtria  foffrirono  ogni 
fortadipene,  e di  travagli  . Quelli  efempj  fac- 
ciano concepire  alle  donzelle  criliiane  una  giufta 
(lima  di  quefta  angelica  virtù,  il  prezzo  della 
quale  , come  fi  dice  nella  Scrittura,  è ineftimabi. 
le;  e fe  dal  Signore  fono  chiamate  a conlcrvarla 
intatta  o nelle  proprie  cafe,  o ne’fagri  chioftri, 
non  fi  lafcino  fmuovere  dalla  fama  loro  vocazione 
per  qualunque  diliicoltà,  che  ad  eflè  vcnilTe  fat- 
ta da  cbicchefia  ; né  dia.io  orecchio  alle  fugge- 
ftioni  di  coloro  , che  tentaflero  di  perfuader  loro 
il  contrario;  poiché  tali  fuggellioni  non  polTono 
provenire  fe  non  da  perfone  vote  dello  fpirito 
di  Dio,  e ripiene  dello  fpirito  del  Mondo  , eh' é 
fempre  ftato  , e lo  lari  purtroppo  in  avvenire 
oppofto  direttamente  a quello  di  Gesù  Crifto  * 
conforme  egli  medefimo  ne  avverte  nel  Vange- 
lo : U figura  di  quefto  Mond» , che  col  fuo  falfo 
fplendore  incanta,  e i.iganna  molti,  dice 

l’Apottolo*,  e paflj  prettiflimo,  e qual  impe- 
tuofo  torrente  foco  ttrafeina  nel  precipizio  i mi- 
feri  amatori  delle  vaniti  mondano.  Ma  chi  fa  U 
volontà  di  Dio  , foggiunge  1’  Apotlolo  t.  Giovan- 
ni ^ , e fedelmente  ubbidifee  alle  fue  divine  voci 
e ifpirazioni,  man.-t  in  aternani , dimora  in  tter\ 
no  ; eh’  é quanto  dire , confeguifee  ficuramente 
la  vita , e beatitudine  eterna  f ^ 

19.  Dicembre  . 

S-VlNEBALOO. 

’ SmU  li'lll. 

La  Vita  di  qutfia  Santo  fcritta  con  dìli^enxa  da  una  mona- 
caaei  monderò  at  Hadtnketm  conumporarua  , è rioor^ 
tau  dai  MatuUon  wUa  feconda  pone  dei  urto  fe^m 
de  oantt  oeneàtuitu  • ^ 

N Acque  a.  Vinebaldo  in  Inghilterra  fui  prin. 

cipio  dell’ ottavo  fecolo,  d’nna  famiglia 
nobile  , e facoltofa  , e fopra  della  quale  il  Si- 
gnore affai  largamente  fparfe  le  fue  benedizio- 
ni  ; perocché  non  Iblo  Vinebaldo , ma  un  fuo  fra- 
tello maggiore  ancora  per  nome  Villibaldo,  e una 
forella  nomata  Valburga  fono  onorati  come  San- 
ti . Uno  de’  mezzi , di  cui  Dio  fi  valfe  per  fan- 
tificare  quelli  fratelli,  fu  Ja  buona  educazione 
che  diede  loro  il  padre,  il  quale  fi  chiamavaJ 
Riccardo,  uomo  dotato  di  una  fingolare  pietà  - 
Perciò,  chefpettaa  Vinebaldo,  fi  vide  fino  da' 
più  teneri  anni  tralucere  in  lui  gli  albóri  di  quel- 
la fantiti  , che  poi  divenne  una  luminofa  fiaccola 
per  guidare  molti  nell’arduo,  e ftretto fentiero 
della  criftiana  perfezione . Concioffiachè  alle  na- 
turali prerogative  di  un  animo  docile,  di  un  in- 
gegno affai  adattato  per  le  feienze , e di  una 
grande  affabilità  , e dolcezza  nelle  fue  maniere  , 
egli  accoppiò  un  certo  difprezzo  degli  agi  do- 
mcftici , e di  tutte  le  cofe  mondane , un  amore 
al  filenzio , alla  Iblitudine  , all’ orazione . e aeli 
rff  alfrl 
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altri  efercizi  di  pietì  , ch’era  aUài  (uperiore  all' 
eti  Tua . Scorti  pertanto , ch’egli  ebbe  gli  anni 
pericoloC  della  Tua  adolefcenza,  fenza  macchia* 
re  la  candida  dola  dell' innocenza  battefinrale  , 
e giunto  all’età  di  diciannove  anni  , pensò  di 
abbandonatela  patria,  i parenti,  e quanto  mai 
poteva  fperare  nei  Mondo  , edi  confagrarli  tutto 
al  Signore  in  qualche  rimoia  folitudine  . 

1.  Prima  però  di  dare  effetto  a quella  fua_r 
rifoluzione,  volle  appagare  la  fuz  divozione  di 
vietare  i fantuarj  di  Koina  , e principalmente  i 
fepoicri  de’ Principi  degli  Apottoli  s.  Pietro  , e 
a.  Paolo  . Laonde  fi  parti  infieme  con  Riccardo 
filo  padre,  e con  Villibaldo  Tuo  fratello  dalla  pa- 
tria , e per  la  Francia  , dove  parimente  vilitò 
con  gran  divoiione  tutti  i luoghi  più  celebri  per 
Je  memorie  de’ Santi  , giunfe  in  Italia,  e nella 
città  di  Lucca  perdè  il  Tuo  buon  genitore  , che 
ivi  fini  con  opinione  dr  faniità  i fiioi  giorni.  Di 
là  venuto  a Roma  , lì  modrò  tutto  inielo  ad  ot- 
tenere il  fine  , per  cui  v’ era  venuto,  cioè  un 
maggior  fervore  di  rpirifo,  e un  più  chiaro  lume 
per  coMofeere  in  quale  dato  egli  doveflefervire 
il  Signore.  £ fentendofi  ifpirato  a non  frapporre 
più  dimora  a confecrarfi  interamente  al  divino 
fervizio  , ottenne  la  tonfura  clericale  , e infieme 
col  filo  fratello  Villibaldo  prefe  l’abito  inona- 
ilico  . Ma  non  andò  guari,  che  Iddio  lo  volle 
viepiù  purgare  con  una  lunga  , e lenta  malat- 
tia, che  lo  foprapprefe  nella  più  calda  dagio- 
ne  dell'anno.  Vinebaido  non  (blamente  la  (offrir 
con  perfetta  rafiegnazione  al  divinò  volere,  ma  di 
più  fi  valfe  di  quei  tempo  per  imparare  a memo- 
ria il  Salterio  -,  e poiché  il  male  ebbe  un  poco  più 
rallentato,  fi  diede  allo  dudio  delle  altre  parti 
della  fagra  Scrittura  con  profitto  tale  , che  fu 
in  iilato  di  poterne  ìdruire  anche  gli  altri . E 
fi  può  dire  che  quello  foife  come  il  fondamento, 
a cui  a’ appoggiò  1' edilizio  doll’eroichè  virtù, 
ch'egli  fece  poi  apparire  in  tutto  il  rimanente 
delta  Tua  vita. 

j.  Stette  s.  Vinebaido  fette  anni  in  Eoma  con 
edificazione  di  quanti  ebbero  occafione  di  trat- 
tarlo, e di  ammirare  in  lui  le  grazie , e i doni,  che 
il  Signore  abbondantemente  fpargeva  r.ell’anima 
foa  . Dopo  del  qual  tempo,  cioè  verfo  l’an.  fìi, , 
pensò  il  Santo  di  far  ritorno  alla  patria  , non  già 
per  cercare  divertimento,  o foilievo,  ma  per 
procurare,  come  fece  , di  condurre  a Dio  molti 
de’  fuoì  concittadini  , o parenti , nel  che  Iddio 
mirabilmente  fecondò  i fuoì  difegni , dando  una 
particolare  efficacia  alle  fue  parole  , e più  ànco- 
ra ai  fuoi  virtuofi  efempj  . Di  là  poi  egli  venne 
perla  feconda  volta  a Roma  circa  l' anno  ; 3 3.  , 
e quivi  trovò  il  famulo  $.  Bonifazio  Apofioio  del- 
la Germania  , il  quale  cercando  perfone  , che 
r ajutaficro  nel  fao  apoilolicO  miniftero , perfua- 
fe  s.  Vinebaido  a fico  andare  in  quelle  parti , 
ben  conofeendo  quanto  egli  fofiè  adattato  per 
un’opera  cosieccelfa,  e divina.  Mé  le  fpefan- 


ze  del  finto  Vefeovo  furono  delnfe  . Perocché 
Vinebaido  ordinato  dal  medefimo  finto  Vefeovo 
facerdote  , adempieva  sì  bene  le  parti  di  un 
minillrq  evangelico , che  gli  fu  affidata  la  cura 
particolare  di  fette  Chiefe  ; nel  governo  delle 
quali  il  Santo  non  ebbe  altra  mira  , che  di  pro- 
curare ad  ogni  collo  la  falute  delle  anime  a fe 
commetTe  . Perciò  egli  valorofamente  combat- 
tè contro  l' idolatria  , che  non  era  ancor  del  tut- 
to ellinta  in  quelle  pani , e centra  ogni  Torta  di 
vizj , che  non  folo  negli  idolatri  , ma  ne’ Cri- 
iliani  ancora  facevano  una  lutinofa  ilrage . Le 
armi , di  cui  fi  valeva  il  Santo  , erano  l’oràzìone, 
e la  meditazione  della  fagra  Scrittura  , per  im- 
pinguare con  quel  celelle  pafcolo  il  Tuo  (pirito  , 
onde  poi  predicare  agli  altri  quelle  verità  , che 
aveva  prima  altamente  fcolpite  nel  Tuo  cuore, 
e che  metteva  cfattamente  in  pratica  ; di  ma- 
niera che  itlruiva  , e riprendeva  non  tanto  colie 
parole  , quanto  cogli  efempj . 

4.  Uno  de’paefi  fingolarmente  inaffiati  da’fu- 
dori  apoilolici  di  quello  Santo , fu  la  Baviera  , la 
quale  allora  , cioè  nel  741-,  era  governata  dal  Dn. 
ca  Odilone . Qpetlo  Principe  ricevè  con  molte  di- 
mollrazioni  di  dima  , e di  rifpetto  s.  Vinebaido  , 
che  folto  la  Tua  protezione  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  predicò  in  quelle  partiàl  Vangelo  , con  gran- 
de zelo,  e con  libertà  veramente  apollolica  .Con- 
cioffiichè  egli  non  fi  ritenevi  dall’ annunziare  ad. 
ogni  fona  di  perfone  la  verità  , e dal  riprendere  i 
difordini  , malfime  delle  nozze  inceftuofe  , che 
Mi  regnavano , ancorché  in  quedi  vedefie  involti 
molti  fignori  nobili  e potenti  . Anzi  egli  non 
modrava  mai  maggior  codanza , e vigore,  che 
quando  aveva  che  fare  con  qualche  perfoniggio 
di  tal  fona  j perocché  teneva  fifla  nella  mente 
la  mafiìma  infegnata  dallo  Spirito  finto , cioè , 
che  ntn ^ ite  rigutriart  latcniiyone  ielle  ptTjine , 
fertbè  mio  giuiiea  tutti  egualmente:  e che  fi  mette 
al  rifebio  ii  perdere  la  propria  integrità , e di  farfi 
reo  davanti  a Dio , chi  teme  la  faccia  ielf  uomo  po- 
tente, Ogni  ordine  pertanto  di  perfone  s’appro- 
fittò della  predicazione  di  quedo  fant’  uomo  , on- 
de fi  vide  a gloria  di  Dio  fiorire  nella  Baviera  la 
Religione  sì  per  la  purità  delia  Fede  , come  per 
ia  fantità  de' codumi.  E dapoichè  il  Santo  v’eb- 
be a fufficienza  ilabiliii  ■ convenevoli  regolamenti 
per  la  confervazione  del  frutto  , ch’egli  colia 
grasia  del  Signore  v’  aveva  raccolto  , fe  ne  ritor- 
nò 1 Magonzi  da  s.  Bonifazio , eh’  egli  rifpeitava 
come  fuo  fuperiore  , e maedro  . 

Siccome  fan  Vinebaido  coll’  efercizio 
dell’  apodolico  fuo  minidero  s’  era  acquidato 
in  tutti  qoe'  paefi  il  credito  d’  un’eminente., 
virtù  ; così  molte  perfone  d'ogni  grado  e con- 
dizione andavano  a trovarlo  in  Migonza , per 
afcoltare  le  fue  idruzioni , e per  ricevere  da  lui 
configlio  intorno  agli  affari  fpirituali  delle  anime 
loVo.  £ il  Santo  fapeva  sì  bene  adattare  al  bifogno 
di  ciafeuno  i fuoi  avvertimenti  , che  ognuno  ne 

rima- 
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rimaneva  confolato,  e fcorgeva  in  lui  la  grazia 
dello  Spirito  faiito  , che  riempiendogli  il  cnore 
gli  guidava  ancora  la  lingua  . Molti  pertanto  de- 
f-derarono  di  rimaner  Tempre  Torto  la  Tua  con- 
dotta,  e d‘ averlo  per  loro  guida  .nel  cammino 
della  perTezione  . duindi  nacque  nel  Santo  il  pen- 
£ere  di  fondare  un  monatiero  , dove  potellèro 
ricoverare  coloro,  che  avevano  la  buona  volon- 
tà di  Toltrarfi  al  tumulto  del  Mondo,  e di  Tervire 
il  Signore  in  ano  dato  umile  , e penitente  . Cer- 
cò dunque  a quell'  efietto  un  luogo  Tolitario  nella 
diocefi  d' Eichttet , dov’era  VeTcovo  il  Tuo  fratel- 
lo a.  Villibaldo , e TcelTe  un  boTco  , detto  d’  Hei- 
denheim.  Quivi  per  far  luogo  alla  fabbrica  del 
monaltero  , e della  chieTa,  egli  medefìmo  ft  die- 
de a fvellerne  i bronchi , e le  Ipine  , e a fare  altri 
lavori  aliai  faticoTi , come  Te  follè  Italo  uomo  già 
alTuefatio  alle  più  dure  fatiche  della  campagna; 
tani'  era  in  lui  l' umiltà , e si  forte  l'amore  della 
mortificazione,  e delia  penitenza! 

4,  Non  mancarono  perTone , che  prontamente 
andallèro  a ritirarli  in  quel  deferto  , divenuto  poi 
coll' andar  del  tempo  luogo  culto  e abitato,  e 
Vinebaldo  preTcrillè  loro  la  Regola  monaltica  di 
fan  Benedetto,  della  cui  efatta  ollèrvanza  , da- 
va ad  eli!  la  norma  nella  Tua  propria  perTona  ; 
inoltrandoli  in  tutte  le  occalioni  umile  , man- 
fiieto  , diitaccaro  col  cuore  da  tutte  le  cofe  ter- 
rene , nemico  d’ ugni  piacere  , anzi  intefo  a mor- 
tificare la  propria  carne  con  digiuni  continui , e 
con  altre  aulterità  , avvegnaché  quelle  cercadè  di 
nafeondere , quanto  più  poteva,  agli  occhi  degli 
uomini,  contento  d' averne  per  Tolo  teltimonio 
Iddio  . Il  cantare  le  divine  laudi , il  recitare  Tal- 
mi  , la  lezione  Tpirìtuale  , la  meditazione  dell' 
eterne  verità  erano  le  Tue  più  ordinarie  occupa- 
zioni nel  tempo  , che  dimorava  nel  Tuo  monalte- 
ro  , e in  quelle  voleva  che  C efercitaiTero  i Tuoi 
monaci . E per  ben  adempiere  le  parti  d'  ottimo 
Superiore  , non  laTciava  d' iltruire  i religioG  a lui 
foggelti  col  minitlero  della  parola , Tpiegando  lo- 
ro i divini  oracoli  della  Tagra  Scrittura  , de'  quali 
egli  aveva  ai  ripiena  la  mente,  e il  cuore,  che, 
come  Ti  dice  nella  Tua  Vita , e maKgialf-' , o bnejfe, 
0 quaiunque  ehm  cola  ti  faetjpr  ,fi  ncd-.va  che  quefU 
trailo  t V oggetto  d;‘  fuoi  pctifien  , e la  regola  delle 
Jue  allotti , e il  joggetto  de'  Juoi  dijcorfi  : e eolia  feor- 
ta  de’  mede  fitti  moiìravaa  eiajcuno,  ejfere  la  Brada, 
per  cui  fitta  a!  Cielo , aiiguBa  , e femiuata  di  /pine  , 
Con  che  egli  gran  frutto  faceva  in  que'  Tuoi 
monaci,  rendendoli  fervorofi  nel  compiere  la  car. 
riera  , che  avevano  intraprefa  . 

y.  La  cura  , che  £ pieudeva  il  Tanto  Abate 
d'incamminare  alla  perfezione  i Tuoi  monaci, 
non  lo  dItlolTc  dal  predicare  a'popoli  circonvicini 
la  parola  di  Dio  . Nel  che  il  Santo  ebbe  molto  da 
Toffrire,  non  Tolo  per  conto  delle  fatiche  infepari- 
bili  da  tal  ininillero  , ma  anche  perché  eflèndo  i 
collumi  di  quella  gente  depravatiffimi,e  tentando 
egli  ogni  mezzo  per  correggerli  , molti  concepì- 
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rotto  odio  coltro  di  lui , f fino  tentarono  di  tor- 
gli  la  vita  , come  Tenz' altro  avrebbero  fatto.  Te 
Iddio  con  iflraordinaria  provvidenza  non  lo  aveC- 
Te  Teampato  dalle  loro  mani  . Nulla  di  quelle 
però  valfe  a raffreddare  nel  Santo  il  Tuo  zelo , e a 
farlo  deCtlere  dalla  Tua  caritatevole  imprefa , la 
quale  egli  mai  non  abbandonò  , Te  non  quando  la 
Tua  Tanità,  abbattuta  dalle  non  mai  interrotte  fati- 
che , e penitenze,  1' ebbe  renduto  inabile  a po- 
terla più  continuare  . Ridotto  eh' egli  fu  in  que. 
ilo  flato , deCderava  di  ritirare  a Monte  CaGino 
per  finire  in  pace  i Tuoi  giorni  in  quel  lupgo  con* 
fàcrato  dalla  dimora  del  Tuo  Tanto  patriarca  Be- 
nedetto ; ma  diftoltoda  un  tal  penfiere  pel  con- 
liglio  di  perTone  autorevoli,  e per  le  preghiere 
de' Tuoi  monaci , Ti  preparò  a conTumare  il  fa- 
grifizio  della  Tua  vita  in  quel  monaflero  , dove  la 
divina  Provvidenza  I'  aveva  collocato  . Da  quel 
tempo  in  poi  le  Tue  indiTpofizioni  andarono  Tem- 
pre creTcendo  , e poiché  li  Tenti  vicino  al  Tuo  ter- 
mine, fece  venire  a Te  s.  Villibaldo  Tuo  fratello, 
nella  cui dioceli egli  era,  per  ellère  da  lui  affilti- 
to  coir  amminidrazione  de' Tagramenti  ; e poco 
prima  del  Tuo  pafTaggio  all'  eternità  , parlò  a'  Tuoi 
monaci,  che  gli  ilavano  intorno , raccomandan- 
do loro,  di  conTervare  la  cariti,  e la  pace,  di 
llar  faldi  nella  Eede  cattolica  , di  ofièrvare  efat- 
tamente  la  regola  , che  avevano  profelTata  , giac- 
ché vi  s' erano  obbligati  con  promelTa  , che  ne 
avevano  fatta  a Dio . Perdonatemi  , dillè  final- 
mente, le  mie  mancante,  e ia/ciatemi  andare  a gode-  , 
re  la  rimunerai/one  della  mia  miliija , e il  ripoji 
delle  mie  faticie , al  quale  /pero  di  giungere  per  la 
mijencordia  del  mio  celeBe  Padre , e per  li  meriti 
del  mio  Signore , e Salvatole  Cetii  Criflo  . E con 
tali  lentimenti  s'addormentò  nel  Signore  ai  ip. 
di  Dicembre  del  761. 

Quello  Santo  non  ebbe  alcuna  coTa  più  a cuo- 
re per  Tantificare  Te  medefimo,  e gli  altri,  che 
di  ben  illruirfi , e impinguarli  , dirò  cosi,  lofpi- 
rito  della  parola  di  Dio  , per  HrCx  di  ellà  una  re- 
gola Tteura  delle  Tue  azioni , e una  (corta  fedele 
nel  cammino  della  Talute , come  della  ffeirà  parola 
di  Dio  diceva  il  Tanto  David  ' : La  vofira  parola, 

0 Signore  , i la  lampada , che  guida  i miei  pa/fi,  e 
la  luce  , che  illumina  i /intieri , pe’ quoti  cammino  . 
Dall'eTempio  adunque  di  quefio  Santo  ognuno 
può  imparare,  quanta  premura  debba  avere  di 
apprendere  quel  che  il  Signore  ha  voluto  ìnTe- 
gnarci  per  la  nollra  eterna  Talvezza  . Perocché  , 
come  dice  s.  AgoHino  , non  fi  può  off-rvare  quel  che 
Iddio  comanda,  fe  prima  ben  non  fi  conofee  : pof- 

/uttt  cuBodiri  verbo  Dei  per  obedientiam,  nifi  videan- 
tur  per  intelligenti  am . E poiché  il  Signore  ci  ha 
dati  tanti  mezzi  d'illruirci , quali  fono  la  lezio- 
ne , e meditazione  de'  libri  Tanti  , e di  pietà  , 
r afcoltare  le  iflruzioni  de'  predicatori , e de'  di- 
rettori Tpirituali,  i catechiTmi , e coTie  limili; 
ognuno  s'approfitti  di  quel  mezzo,  che  é più  adat- 
tato alla  Tua  capacità, purché  conTervi  nel  Tuo  cuo- 
F f f 1 re  le 
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r«  le 'verità,  che  ha  imparate  , e le  metta  in  prati- 
ca . La  fiotira  faìute , dice  t.  Giovanni  Griroftomo, 
le  Hojlrc  /firiluaSi  ritchnff  ^.e  la  ntBra  ficure%j.a 
cinfiJU  ntl  premunirci  ogni  giorno  eoi  leggere , o colf 
ilioltare  la  parola  di  Dio . f crocchi  in  tal  guifa  di- 
meniamo invincibili  ai  demonio  , rendiamo  vane  tut- 
te le  fue  infidie , e finalmente  giungiamo  al  tonfegui- 
mtttto  del  regno  celeUe . 

20-  Dicembre . 

S.  Filocomio  Vescovo. 

Stcola  1 V- 

Da  un  Onùiia  di  t.  Giovanni  Grifa^omo  • che  ejfa  re- 
titQ  ni  popolo  di  Antiochia  nel  giorno  della  fejUx  del 
fama  yejcovodnferita  nelle  fue  Opere  nel  tom.t.pag.aox* 
deli  ultima  edizione  , e riportata  anche  dal  Sarto  , e 
da  altrt  monumenti  delta  Storia  eecUfiaflica^  fi  ricavano^ 
le  notizie  ^ che  fono  fino  a noi  pervenute  j detu  astone 
del  mtdtfimo  Santo  t come  può  vederli  prrffo  il  Ttllemont 
tcm.  6.  delle  Memorie  ecclefiafiiche , e prefio  il  CariL 
Orfi  neltom  (.  Uh.  ii.  j.  |8.  della  Storia  ecctefiafiica  . 

SAN  Filogonio  2 da  i.  Atanalio  annoverato  fra 
i più  celebri  Vefeovì  ortodoflì  , e tra  gli 
uomini  apoftolici , i quali  tegnalarono  il  loro  te- 
lo per  la  Religione  cattolica,  non  meno  contro 
le  faperiHzioni  de’  pagani  , che  contro  i per- 
varC  dogmi  degli  eretici , che  al  tempo  fuo  in- 
fettavano la  Chiefa  . Nè  minori  fono  gli  elogj, 
che  del  fanto  Vefeovo  ha  fatti  s.  Giovanni  Grifo- 
ftomo  nell'orazione  pronunziata  in  quello  gior- 
no anniverfario  del  fuo  palTaggio  al  Cielo  , e 
della  fella  , che  fi  celebrava  di  lui  con  molta 
folennità  nella  città  di  Antiochia,  onde  alle  fue 
Jndullrie,  e diligenze  attribuifee  il  buon  ordine, 
che  nel  clero,  e nel  popolo  Antiocheno  regna- 
va fino  a’  tempi  fuoi  . Era  i.  Filogonio  nativo 
della  città  di  Antiochia  , e applicatoli  allo  (In- 
dio delle  leggi , e dell'eloquenza  , rinfcà  nn  ec- 
cellente Avvocato  , e per  molti  anni  difefe  le 
caufe  nel  Foro  con  fama  di  fingolare  integrità  . 
Xgli  efcrcitava  quella  profeflìone  con  tale  retti- 
tudine , e con  ai  grande  attenzione  a non  vio- 
Jare  in  minima  cola  i diritti  , e le  regole  della 
giullizia  , che  a.  Giovanni  GrifoUomo  non  dubi- 
tò di  afifermare  averlo  Iddio  colla  fila  grazia  chia- 
mato ad  un  tale  impiego  ; ficcomc  poi  per  vo- 
.lontà  , e fpeciale  ifpirazione  del  medefimo  Dio 
fu  egli  tratto  dai  Foro  , e follevato  all’  ecclefialli- 
co  tniniliero  , e al  governo  fpirituale  della  fua 
patria  . 

a.  Nello  fiato  fecolare  fi  congiunfe  11  Santo  In 
matrimonio  con  unanobil  donna  fua  pari  , dal- 
la quale  ebbe  una  fola  figliuola  ] ma  nè  le  curedo- 
maftiche,  nè  gli  afiàri  dell’avvocatura,  nè  gl’ 
impieghi  importanti , di  cui  fu  incaricato  , lo  im- 
pedirono dall’ attendere  al  maflimo  affare  , che 
è quello  dalla  propria  falvezza , e allo  Audio  del- 
la Religione , ptr  apprenderne  le  ùatt  maffima. 


e per  adempierne  fedelmente  i doveri  colla  pu- 
rità della  vita , e colla  fanlità  de’  fuoi  coftumi  . 
Ond'  è , eh’  elTendo  nell’  anno  gip.  vacata  la  Se- 
de epifcopale  di  Antiochia , egli  fu  creduto  il 
più  idoneo  a riampierla  , e a preferenza  d’ogni 
altro  fu  dal  Clero  , e dal  popolo  eletto  per  Fa- 
fiore  di  quella  illufire  Chiefa  metropoli  dell'O- 
riente, e di  mezzo  ai  tribunali  de’ Giudici  feco- 
lari  fu  fatto  immediatamente  padàre  alla  catte- 
dra della  verità , e all'  onore  della  dignità  epi- 
fcopale . Trovàvafi  allora  la  Chiefa  d’  Antiochia, 
non  meno  che  1’  altre  dell’  Oriente  , in  un  mife- 
ro fiato,  a cauta  dell’oftinata  perfecuaione  de- 
gl’Imperatori  Diocleziano,  e Mallìmiano,  e_. 
de’  loro  fuccelTori , che  poco  tempo  prima  , du- 
rante lo  fpazio  di  dieci  anni , aveva  fconvolte 
tutte  le  cofe  della  Religione  , trucidati  , o melE 
in  fuga  i fagri  minìfiri , e difperfo  il  gregge  ; ed 
erano  ancor  fumanti  i trilli  effetti  di  quel  fiero 
turbine  , onde  la  navicella  di  Critlo  era  fiata  agi- 
tata . Il  fanto  Vefeovo  pertanto  da  provvido  ,e 
vigilante  pallore  fi  applicò  con  fiamma  diligenza 
a fitnare  le  piaghe , e a rifarcire  le  rovine  cagio- 
nate dalla  pallata  perfecuzione  , e a rimetter* 
nel  fuo  primiero  vigore  l’ ecclefiallica  difciplina 
ai  nel  Clero,  che  nel  popolo  commello  alia  fue 
cura  pafiorale  • 

J.  Appena  però  il  fanto  Vefeovo  aveva  co- 
minciato con  felice  fucceflb  a toglier  via  gli  a- 
vanzi  de’  mali  apportati  alla  fua  Chiefa  dalla—, 
precedente  burrafea , che  ne  inlorfe  una  nuova 
eccitata  nell’Oriente  dalla  tirannia  dell'Impe- 
ratore Licinio  . Siccome  quella  periecu.iione 
prendeva  di  mira  principalmente  i prelati , e 
minillrì  eccleCallici  ; coti  ebbe  a.  Filogonio  un 
bel  campo  di  far  rifplendere  il  fuo  coraggio , e 
di  mollrare  l’ardente  luo  zelo  per  la  difela  della 
criiliana  Religione  , onde  confegui  il  gloriofo  ti- 
tolo di  Confellore  , benché  non  ci  fieno  note  le 
circoftanze  particolari  de’  fuoi  combattimenti  . 
A quella  guerra  tlranierz  per  parte  de’ pagani  fi 
aggiunfc  nel  medefimo  tempo  un'  altra  guerra 
inteilina  nel  feno  delia  Chiedi,  fufeìtata  dal  fa- 
mofo  erefiarca  Ario , il  quale  prima  in  Aleflan- 
dria  di  Egitto , e poi  nelle  altre  città  dell’  Orien- 
te cominciò  a fpandere  il  veleno  de’ fuoi  perverli 
dogmi  contro  la  Divinità  diGeaù  Critlo  noftro 
Signore.  Il  noftro  Santo  fi  uni  con  s.  Alefiàndro 
Vefeovo  di  Aleffandria , e cogli  altri  Vefeovi  or- 
todollì  nel  condannare  1’  empietà  Ariana , e uiò 
la  fua  paftorale  follecitudine , per  prefervare  il 
fuo  gregge  dall’ infezione  dell’ creila  . Con  qual* 
telo  il  fanto  Prelato  combatteflè  la  nafeente  em- 
pietà , e fofteneife  con  tutte  le  forze  la  Fede  , e 
dottrina  della  Chiefa  contro  il  perfido  Ario,  ei 
fuoi  feguaci , ne  fomminiftrano  un  chiaro  argo- 
mento le  calunni*  atroci,  che  quefto  arrogante 
impollore  fparfe  contro  a.  Filogonio  , taccian- 
dolo d' ignorante , e d’eretico,  con  che  tefsè, 
non  volendo , uno  fplendìdo  elogio  alla  virtù  del 

n.tde- 
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medeCmo  Sinto  . Cinqus  inni  follmente  durò  M 
Vefcovato  di  i.  Filogonio  , poiché  nell' in.  313. 
ai  ao.  di  Dicembre  pifsò  da  quedi  mortai  vita 
agli  eterni  godimenti  della  gloria  celelfe  . 

Benché  , fecondo  i canoni  della  Chiefa,  pri- 
ftiiché  alcuno  Ca  proinolTo  al  grado  del  facerdo. 
zio  , e molto  più  alla  digniti  epifcopale  , debba 
paSare  per  li  gradi  inferiori  dell’eccleGallico  mi* 
niftero , e in  effi  efercitarli  per  un  conveniente 
Ipaaio  di  tempo  : tuttavia  non  mancano  nella 
Storia  eccleCaftica  degli  efempj  di  perfune,  le 
quali  dallo  tlato  fecolare  furono  immediatamen- 
te alTunte  al  facerdozio , o al  vefcovato,  e che 
riufciruno  eccellenti  Pallori , e di  grande  utilité 
a tutta  la  Chiefa  , come  tra  gli  altri , oltre  il  fo- 
praddetto  a.  Filogonio  , avvenne  a a.  Ambro- 
gio, a a.  Paolino  di  Nola  , a a.  Eligio  &c.  Ma  eflì 
non  vi  fi  portarono  da  fc  medefimi , né  nelle  lo- 
ro promozioni  v'ebbe  parte  veruna  o l'ambi- 
zione, o I'  interellè , o altro  umano  rifputto  ; 
ma  vi  furono  chiamati  per  una  fpeciale,  e ftra- 
oadinaria  ifpiraaione  del  Signore  , che  gli  aveva 
preparati  interiormente  coll'  abbondanza  de' 
fuoidoni,  e coll' elTufione  copiofa  della  fua  gra- 
zia , e mediante  una  vita  pura,  innocente,  e 
virtuofa , che  avevano  condotta  nello  flato  fe- 
colare, come  accadde  nella  perfona  di  s.  Filo- 
gonio , e degli  altri  Santi  fopri  mentovati . Nef- 
funo  adunque  fi  prevalga  , o per  meglio  dire  , fi 
abufi  di  tali  efempj , per  giuiiificare  la  fua  ambi- 
zione, o altra  fua  cupidigia,  che  lo  fpinga  ad 
entrare , come  fuol  dirfi  , in  due  falli  nel  fantua- 
rio,  e a pilure  inunfnbilo  dalla  vita  fecolare- 
fca  , e forte  ancora  diifoluia  e fcandalofa  , al  fa- 
grofanio  miniilero  dell'Altare  , e alle  dignità 
della  Chiefa  . C'ie  fe  alle  volte  ella  é coliretta  a 
tollerare fimili  attentati , giammai  però  non  gli 
approva,  anzi  li detefia  come  contrari  alle  re- 
gole da  fe  fiabilite  ne'fuoiConcilj , e neileCo- 
ftituzioni  de' fommi  Pontefici  • Chi  opera  diver- 
famente  fenza  una  particolare  , e ftriordinaria 
ifpiraaione , la  quale  non  fi  dee  ti  facilmente., 
prefumere  , fi  efpone  ad  evidente  rifchio  di  ca- 
dere in  gravi  falli  e difordini,  e finalmente  di 
precipitare  nell'  eterna  perdizione  . 

ai.  Dicembre. 

S.  Epifanio  Vescovo  di  Pavia. 

Secolo  V. 

la  Vita  iti  s.  Epifanio  fu  ferina  da  s,  Ennodio  , eit  era  fa- 
to Juo  dilteptao , e fu  fuo  Juaeffbre  net  K ricavato  ai  Pa- 
via dopa  t.  Mafimo  . Qiir/&i  vita  e ri/xruta  ed  mira- 
ta con  nate  dui  Sirmonaa  nel  lama  prima  delle  fue  Opere 
pag.  I6n7- delf  edijiane  di  Parigi  . Si  veda  ancora  il 
Tiilemont  nel  lam.  li.  delle  Memorie  ecctefafiiche . 

FU  fant’  Fpifanio  uno  de'  più  illufiri  Prelati  , 
che  fiorifièro  nella  noftra  Italia  dopo  la  me- 


tà del fecolo  quinto,  e fi  rendè  celebre  ti  per  la  . 
fantità  della  fua  vita,  e ti  ancora  per  le  varie 
e diificili  legazioni  , che  fodenne  con  dignità 
ficerdotale  in  vantaggio  de'  popoli  d' Italia  , eh* 
era  fconvolta  da  guerre  civili  e firaniere  nella 
decadenza  dell'  Imperio  occidentale  , il  quale 
a'  tempi  (uoi , cioè  nell'  anno  476.  terminò  af- 
fatto,*e  l' eftinfe  . Nacque  Epifanio  nel'  anno  439. 
in  Pavia  , che  allora  fi  chiamava  Ticino , d' illu- 
ftri  genitori.  Suo  padre  fi  appellò  Mauro  , e Fo- 
ctria  la  madre,  la  quale  era  della  famiglia  di 
t.Mirocle  , o Miroclete  fiato  gii  Vefeovo  di  Mi- 
lano . Ebbe  ancora  una  forelli  più  giovane  di  lui 
per  nome  Onorata  , la  quale  confagrò  1 Dio  la 
fua  verginità , e fotto  la  difciplini  d’  una  fanti,  e 
nobile  dama  detta  Luminofa  giunfe  ad  un' eccel- 
lente fintiti,  onde  tl  eflà , che  la  fua  madre  fpiri- 
tuale  Luminofa  , fono  come  Sante  dalla  Chiefa 
venerate  con  culto  religiofo  . Diede  il  Cielo  un 
anticipato  prefagio  della  fintiti,  a cui  Epifanio 
doveva  giungere  , mediante  una  fuperna  lu- 
ce , che  fu  veduta  ifolgorare  fopra  di  lui , allor- 
ché era  ancor  bambino  nella  culla  . Onde  fuo 
padre  ammirando  quefio  légno  celefie , fin  d'  al. 
lori  fece  voto,  al  Signore  di  confacrarlo  al  fuo 
divino  fervigio  ; e in  adempimento  della  fua 
promelTà  , l'ofieri  in  età  di  otto  anni  a a,  Crifpi- 
no  di  quel  tempo  Vefeovo  di  Pavia  , il  quale 
lo  ricevè  fatto  la  fua  difciplina  , e lo  fece  edu- 
care tra  i chierici  della  fua  Chiefa , ordinandola 
Lettore . 

a.  Fece  Epifanio  miravigliofi  progredì  a'i  nel- 
la pietà,  che  nelle  lettere  , e coll'  innocenza 
e foaviti  de'  fuoi  cofiumi  fi  cattivò  l'amore  , e 
la  fiima  di  tutti , e principalmente  di  a.  Crifpi- 
no  , che  lo  riguardava  come  fuo  diletto  figliuo- 
lo, e lodava  dentro  di  fe  il  Signore  per  gli  ec- 
cellenti doni,  di  cui  fi  degnava  adornare  l' ani  - 
ma  del  giovane  chierico  , febbene  efieriormen- 
te  non  gliene  delle  fegni  particolari,  anzitrat- 
talTe  fecu  con  volto  ferio  , e piuttofto  rigido  , 
a fine  di  cferciiarlo  nella  umiltà  , eh'  è la  bafe 
e il  fondamento  della  vera  virtù  , e fenza  la  qua- 
le gli  altri  pregi  , per  grandi  che  apparifcino 
agli  occhj  degli  uomini , non  fono  avanti  Iddio 
fe  non  mere  illufioni , e fantafmi  voti  di  me- 
rito . Né  andarono  a voto  le  indufirie  del  finto 
Vefeovo  , poiché  Epifanio  tra  le  altre  virtù  fi 
difiinfe  fingolarinente  in  una  fincera  umiltà  di 
cuore,  per  cui  fi  rendeva  amabile  ad  ogni  gene- 
re di  perfunej  onde,benché  in  età  giovanile,  come 
ora  fumo  per  dire  , folle  promollo  alle  digniti 
della  Chiefa,  nelTuno  però  ne  concepì  invidia  , 
ed  averCone  contro  di  lui , come  fuol  accade- 
re, anzi  ciifcuno  ne  moUrò  una  particolar  con- 
tentezza, e foddisfizione . Giunto  Epifanio  all' 
età  di  diciot'o  anni , a,  Crifpino  l' ordino  fuddia- 
cono  della  fi  a Chiefa  , e indi  a due  anni  lo  pro- 
moflh  al  gr.do  del  diaconato,  epofe  nelle  fue 
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mani  U ricchezze  de’ poveri  ; coti  >.  Ennodio 
nella  Vita'del  Santo  chiama  il  patrimonio,  eie 
foftanze  della Chiefa,  di  cui  a.  Orirpino  diede  U 
cura  , e r ammìniftrazione  ai  diacono  Epifanio, 
il  quale  adempiè  1*  uffizio  coinmedògli  con  tale 
integrità  e faviezza  , che  viepiù  li  conciliò  la 
fiima,  e l'affetto  di  tutti  ti  del  Clero  , che  del 
popolo  di  Pavia.  • 

j.  Intanto  a.  Crifpino  prevedendo  , e forfè  per 
divina  rivelazione  , il  termine  de’  fuoi  giorni  fu 
quella  Terra,  cercò  di  difporre  le  cofe  in  manie- 
ra , che  gli  fuccedeffe  nel  Vefcovato  il  fuo  diletto 
figliuolo  Epifanio  , come  il  più  idoneo  a reggere 
quella  Chiefa  , 0 a farvi  regnare  la  pietà  criltia- 
na,  com’egli  aveva  procurato  di  fare  con  ogni 
diligenza  in  tutto  il  tempo,  che  l’ aveva  gover- 
nata . Per  quello  effetto  pochi  giorni  prima  del 
fuo  pafiàggio  da  quella  vita  a.  Crifpino  con- 
duUècon  fe  a Milano  il  fuo  diacono  Epifanio , e 
fenza  dirgli  nulla  del  fuo  difegno  , lo  fece  cono- 
fcere  a a.  Geronzio  , che  allora  reggeva  quella 
iniigne  Metropoli  , e agli  altri  più  ragguardevoli 
perfonaggi  di  quella  città  , mettendo  loro  in  villa 
il  fiio  talento  , la  fua  virtù  , e la  maturità  de  I fuo 
fenno  fuperiore  alta  fua  età  giovanile,  onde  que- 
fta  non  arrecaflè  ollacolo  al  fuo  deliderio,  di  aver- 
lo per  fuo  fuccellore  nella  cattedra  epilcopale 
di  Pavia  . Tornato  a.  Crifpino  a Pavia  , poco  do- 
po fu  dal  Signore  chiamato  a ricevere  nel  Ciclo 
la  mercede,  eia  corona  de’ fuoi  meriti  . Ap- 
pena Il  erano  celebrate  I'  el'cquie  al  a.  Vefcovo 
defunto,  che  il  clero,  ’e  il  popolo  di  quella  cit- 
tà di  unanime  confenfo  richieie  Epifanio  per  fuo 
fuccedbre  , applaudendo  tutti  ad  una  voce  a que- 
fta  tal  elezione . Egli  folo  ne  fu  afllitto  , vis’op- 
pofe  quanto  potè  , e fparfc  molte  lagrime  alla 
conliderazione  del  formidabile  pefo , che  gli  li 
voleva  addollàre  • Ma  gli  convenne  cedere  all* 
incredibile  ardore  del  comun  deliderio,  e por- 
tarli fuo  malgrado  a Milano  , dove  dal  foprid- 
detto  s.Geronzio  fuo  Metropolitano  fu  confagrato 
Vefcovo  verfo  Ialine  dell’anno  407. 

4*  Pollo  in  tal  guifa  Epifanio  fui  candelliere 
di  lènta  Chiefa  , rifplendè  qual  luminofa  fiaccola 
in  ogni  fotta  di  virtù.  Egli  univa  all’ eccellenti 
qualità  dell’animo  un  alpetto  gioviale,  e inlie- 
me  grave  • venerabile  per  la  fua  alta  fiatura  , e 
per  le  foavi  attrattive  del  fuo  ragionare  pieno  di 
forza , e di  efficacia  . PrefcrilTe  a fe  niedefimo 
fin  da' primi  giorni  del  fuo  Vefcovato  un  tenore 
di  vita  penitente  , e auftera  , che  oflervò  poi 
fempre  inviolabilmente , eziandio  ne'  varj  e fati- 
coli  viaggi,  che  gli  convenne  fare  pel  pubblico 
bene  , c de’  quali  fra  poco  parleremo  . Non  fi  ci- 
bava fe  non  di  erbe  , e di  legumi , e una  volta  fo- 
la il  giorno,  e fenza  mai  faziarli  ; la  fua  bevanda 
era  l'acqua  temperata  di  un  poco  di  vino,  a ca- 
gione della  debolezza  del  fuo  ftomaco  . Interve- 
niva fempre  agli  uffizj  notturni  col  fuo  clero  , e 
mentre  falmeggiava  , flava  in  piedi  colla  mente  , 


e col  cuore  follevati  a Dio  . ProfelTava  una  ftima 
particolare  ai  facerdoti , e ai  diaconi  della  fua 
Chiefa , e benché  tene^  tra  loro  il  pollo  piò 
eminente  , e foffe  loro  fuperiore  ; tuttavia  li  con- 
fiderava  come  l’ultimo,  e il  minimo  di  tutti, 
fenzachè  però  nulla  rallentane  dell’ eccleliattica 
difciplina  , anzi  efigendo  da  tutti  una  vita  con- 
veniente ai  lènto  loro  minillero,  principalmen- 
te immune  da  ogni  fofpetto  d’ incontinenza  . Le 
rendite  della  fua  Chiefa  fervivano  al  follievo  de' 
poveri,  fpecialmente  delle  vedove,  e degli  or- 
fani , nè  v’era  opera  di  carità  , a cui  non  li  ap- 
plicane con  tutto  I’ animo  . Difpenfava  frequen- 
temente al  fuo  popolo  la  divina  parola  , e i Tuoi 
difcorlì  io  pubblico  , e in  privato,  come  li  è di 
fopra  accennato  , avevano  una  forza  particola- 
re a perfuadere,  benché  per  altro  folfe  uomo 
di  poche  parole,  e amante  del  filenzio.  Quelle 
fingolari  prerogative  , che  adornavano  il  fanto 
Prelato,  furono  cagione  , ch'egli  venillè  ado- 
perato negli  affari  più  fpinoC  , e difficili , che 
riguar  davano  la  pietà  , e la  falute  de’  popoli  d’ lu- 
lia  , e che  per  motivo  di  carità  ci  doveliè  impie- 
garli in  diverfe  legazioni,  delle  quali  a.  Ennodio 
Scrittore  delia  fua  Vita  ce  n’ha  lafciato  un  di- 
llinto  ragguaglio,  e che  noi  colla  maggior  bre- 
vità poffibile  riferiremo,  giacché  elle  collituifco- 
no  la  parte  principale  delle  azioni  del  Santo  nel 
tempo  del  fuo  Vefcovato  . 

j.  Era  nell'anno  4éy.  minacciata  l’Italia  d’unt 
guerra  civile  tra  l’Imperatore  Antemio,  e Ki- 
cimere  fuo  genero  , e Generale  delle  truppe, 
uomo  fiero  e potente  , e già  fe  ne  facevano  i pre- 
parativi da  Antemio  in  Roma  , e da  Ricimere  in 
Milano  } il  che  metteva  in  una  grande  cotler- 
nazione  i popoli  dell’  Italia  ; nè  pareva  , che  vi 
folle  rimedio  per  impedirla,  perchè  gli  animi 
erano  troppo  efacerbati . In  tali  circotlanze  fiz 
pregato  a.  Epifanio  di  voler  entrar  mediatore  di 
pace  tra  Antemio,  e Ricimere.  Egli  n’affunfe 
l’impegno,  confidato  neU'affillenza  di  Dio;  e 
portatoli  prima  a Milano  ad  abboccarli  con  Ri- 
cimere , e poi  a Roma  verfo  il  fine  dell'anno  fud- 
detto  469.  a trovar  Antemio , gli  riufeì  felice- 
mente di  -riconciliare  quelli  due  Principi , e di 
dillornare  dall'Italia  il  fiero  turbine  della fangui- 
nofa  guerra  , che  le  fovrallava  . Quattro  anni 
dopo , cioè  nell*  anno  474.  Giulio  Nipote  Impera- 
tore , fucceduto  ad  Antemio , trovava!!  ridotto  e 
grandi  angullie , attefoché  Enrico  Re  de’  Vifigoti 
nelle  Gallie  minacciava  d'invadere  quelle  poche 
provincie  , che  rimanevano  all*  Imperio  di  là  da* 
Monti,  e dipoi  quelle  d'Italia,  fenzachè  egliavellé 
forze  baftevoli , per  relitlere  a un  si  potente  ne- 
mico . Dopo  aver  tentati  inutilmente  tutti  i mez- 
zi poffibili , per  indurre  Eurico  a -rinnovare,  o 
piuttoflo  a confervare  la  pace  coll'Imperio,  fu 
creduto , che  nelliino  più  di  s.  Epifanio  folfe  atto 
ad  ottenere  il  bramato  intento  ; onde  si  dall' Im- 
peratore , che  da  tutti  i più  ragguardevoli  perfo- 
naggi 
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itaggi  della  Ligurii  ‘ , furono  fiitte  al  Tanto  Pre- 
laio  premurofe  itianze  di  prendere  fopra  di  fé 
quella  didìcile,  e quaG  impoffibile  imprefa . Non 
ricuso  Epifanio  il  grave  incarico  , e ripotia  tutta 
la  fua  fiducia  nell'  ajuto  di  quel  Dio  , cn'è  il  pa- 
drone de’ cuori , e li  piega,  e gl' inclina  a quella 
parte  , che  a lui  piace  , fi  mife  fubito  in  viaggio  , 
c valicando  le  Alpi  nel  mezzo  del  più  crudo  in- 
verno tra  neri  e ghiacci , giunfe  fui  comincia- 
mento  dell’  anno  475.  a Tolofa  , ch’era  la  fede  del 
Regno  de’ Vifigoti . Enrico,  quantunque  barba- 
ro, e di  fetta  Ariano  , accolfe  il  Santo  con  molta 
cortefia  , evinto  dall’ efiìcacia  delle  Tue  parole, 
condifeefe  a rinnovare  la  pace  coll’Imperio  ; ond’ 
egli  rendute  umili  grazie  al  Signore  del  felice  efito 
della  fua  legazione  , le  ne  tornò  fubito  in  Italia  a 
recarne  la  grata  novella  all’  Imperator  Nipote  , e 
ai  popoli  Italiani . Riguardavano  lutti  il  Santo 
come  il  foftegno  dell’ Italia , e il  confolatore  de- 
gli afllitti  in  quei  tempi  infelici , ripieni  di  tur- 
bazioni , e di  Iconvolgimenti  cagionati  dalle  bar- 
bare nazioni , che  avevano  per  ogni  parte  inon- 
dalo r Iruperio  Occidentale  , che  nell’anno  fe- 
guente476-,  come  abbiamo  accennalo  di  fopra, 
rimafe  adatto  abbattuto,  ed  etlimo  da  Odoacre, 
il  quale  faiiofi  Re  d’Italia,  e impadronitoli  di 
Roma,  diede  fine  alla  Monarchia  Romana , la 
quale  ficconje  in  Augutlo  aveva  avuto  il  Tuo  prin- 
cipio , cosi  in  un  adiro  Imperatore  di  fiinil  no- 
me , detto  per  la  fua  tenera  età  Augudulo  , ebbe 
il  fuo  termine . 

6,  Odoacte  però  , quantunque  principe  bar- 
baro di  nazione  , e Ariano  di  Religione  , rifpetiò 
il  merito  , e la  virtù  di  s.  Epifania , il  quale_, 
durante  il  regno  di  lui,  che  fu  di  circa  Tedici 
anni , ottenne  da  eilb  molle  grazie  e favori  per 
(bilievo  de’ popoli  d’ Italia,  e fpecialmente  della 
fua  città  di  Pavia  , la  quale  avendo  fofferto  nella 
guerra  tra  Odoacre , ed  Oreiie  padre  di  Augufiolo 
graviflìmi  danni , ne  fu  in  qualche  pane  ritlora- 
ta , e follevaia  dalle  premure , e dalle  efiìcac! 
follecitadini  del  fuo  Tanto  Pallore.  Laftefla  buo- 
na grazia  incontrò  il  Santo  prellb  Teodorico  , il 
quale  nell’anno 49)., cacciatone, ed  uccifo  Odoa- 
cre, s’ impadronì  dell’ Italia  , e vi  fondò,  e fta- 
bili  il  regno  de’  Goti . Era  Teodorico  elfo  pure 
di  fetta  Ariano  , ma  ciò  non  ofianie  m.olirò  Tem- 
pre una  grande  venerazione  verfo  il  Tanto  Prela- 
to, e per  fuo  riguardo  , e per  le  Tue  preghiere, 
tra  le  altre  cofe,  abolì  una  legge  da  fé  fatta  , gra- 
Vifiiina  ai  popoli  dell’  Italia  , e che  recava  a tutti 
una  grande  afflizione  . Conteneva  quella  legge  , 
che  lutti  coloro , i quali  avevano  feguito  il  par- 
tilo di  Odoacre , e avevano  militato  fotto  le  lue 
infegiie,  durante  la  guerra  'a  fe  e lui,  fodero 
privati  de’dirilti  della  K'iiiua  cittadinanza,  e 
della  poteflà  di  leftari-,  e dilporre  de’  loro  beni  . 
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Quefla  legge  quanto  era  rigorofa  e ingiulla  , al- 
trettanto mife  in  coSernazione  l’ Italia  ; onde  gli 
afflitti  popoli  ebbero  ricorfo  a s.  Epifanio  , il 
quale  per  efperienza  fapevano  eflère  il  medico 
più  adatto  a curare  le  pubbliche  piaghe , attefo  il 
TÌfpelto,che  anche  da’ principi  barbari  ed  ere- 
tici rifenoteva  la  faniità  della  fua  vita , e la  fua 
celeile  fapienza  , ed  eloquenza  . Abbracciò  il  San- 
to colla  folita  fua  carità  l’imprefa,  volendo  però 
avere  in  fua  compagnia  l’ Arcivefeovo  di  Milano  , 
per  nome  Lorenzo  , a fine  di  rendere  più  rifpet- 
tabile  la  fua  rapprefentanza  j e tale  fu  l’efficacia  , 
con  cui  parlò  a Teodorico,  che  quello  Principe 
non  Teppe  refillere  alle  Tue  preghiere , ni  potè 
negare  la  grazia  , che  richiedeva  j onde  annullò 
con  un  editto  la  legge  fopraddetta , e concedè 
a tutti  un  generale  perdono , e una  totale  aboli- 
zione delle  cofe  feguite  nella  guerra  con  Odoa- 
cre . 

7.  In  tal  occafioneTeodorico,fcorgendo  viepiù 
i pregi  Angolari  del  Tanto  Prelato,  pensò  di  valerli 
della  dì  lui  perfona  , per  inviarlo  fuo  legalo  a 
Gondebado  Re  de’Borgognoni  nelle  Gallie,  a fine 
di  ottenere  da  quel  Principe  il  rifcalto  , e la  libe- 
razione di  più  migliaia  d’ Italiani,  che  dalla  Li- 
guria erano  (lati  condotti  fchiavi  nelle  feorrerie , 
che  i medefimi  Borgognoni  avevano  fatte  in  Ita- 
lia negli  anni  pzifaii  ; onde  le  campagne  erano 
rimafe  in  quelle  parti  deferte  di  abitatori . Ac- 
cettò il  Santo  di  buona  voglia  quell’  opera  di  ca- 
rità, e fenza  indugio,  benché  la  Ragione  fofib 
ancor  molto  fredda , pafsò  le  Alpi , e giunto  a 
Lione , dove  Gondebado  faceva  la  fua  refiden- 
aa , vi  fu  ricevuto  con  fommo  onore  , poiché  la 
fama  della  (uà  virtù  fi  era  diflufa  eziandio  di  là 
dai  monti,  e ottenne  con  facilità  quanto  aveva 
richielto  . Pieno  dunque  di  giubbilo  per  aver  li- 
berati tanti  Fedeli  dalla  fchiaviiù,  fece  ritorno 
verfo  l’ Italia  , come  in  trionfo  , traendo  feco  una 
gran  moltitudine  di  perfone  , non  già  opprefle 
dalle  catene,  fono  parole  di  s.  Ennodio  Scrittore 
della  Vita  del  Santo,  come  accadeva  ne’trionfi 
de’Confoli,e  degl' Imperatori  Romani , ma  alle 
quali  elio  aveva  fpezzate  le  catene,  e tolto  il 
giogodella  barbarica  fervitù  . Ripaflàte  le  Alpi, 
e /imandato  ciafenno  alle  loro  cafe , non  volle 
a.  Epifanio  andare  a Ravenna,  per  isfuggire  gli 
applaufi  di  Teodorico,  e della  fua  corte,  che  fa- 
rebbero flati  di  maggior  rincrefeimento  alla  fua 
modeflia  ed  umiltà,  che  a una  perfona  vana,  e 
anibiziofa  di  compiacenza  , e di  fallo  , Ma  andò 
prontamente  a Pavia  , donde  fcrifiè  a quel  Prin- 
cipe, sì  per  rendergli  conto  del  felice  fucceflo 
della  fua  legazione,  e iì  per  pregarlo  di  far  re- 
ili'uire  i loro  beni  a quegli,  ai  quali  aveva_< 
fatto  rendere  la  libertà.  £ quella  lu  l’unica  ri- 
compenfa,  che  dimandò,  ed  ottenne  per  le  fa- 
tiche 


(t)  Satio  nome  J!  Ugurln  allora  J!  ttmprendtva  non  fola  lariviera  dìGenova,  ma  anche  il  MUanefe  , UMo-.fer- 
roto  , e il  Ptemoau  • 
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lidie  del  fuo  viaggio,  e per  li  fervigj  preflati  al 
fmr  Principe. 

8.  RelliiuitoG  dunque  il  Santo  verfo  la  meli 
dell' anno  494-  alla  fua  Chiefa  di  Pavia , conti- 
nuò a governare  il  Tuo  gregge  con  ogni  diligenza 
ed  attenzione,  e a riparare  in  ogni  maniera  afe 
pollibile  le  calamità  cagionate  si  al  popolo,  che 
alle  chiefc  della  cittì  dalle  palHte  guerre . Ma 
fcorG  appena  due  anni , la  fua  cariti  lo  coflrinfe 
ad  imprendere  un.altro  viaggio  a Ravenna  , e a 
prcfentarG  ai  Re  Teodorico  , per  efporgli  i bifo- 
gni  de’  popoli  della  Liguria  , che  gemevano  fot- 
to  il  pefo  delle  pubbliche  impofizioni,  le  quali 
C rendevano  in  quell'anno,  cioi  nel  496.,  in- 
tollerabili a cagione  della  fcarfa  raccolta  . Kap- 
prefentó  pertanto  al  Re  colla  confueta  fua  elhca- 
cia  le  anguftie  di  quei  popoli , foggiungendo  ef- 
fere  cofa  propria  de’  buoni  Principi  il  follevare 
i fudditi  nelle  loro  neceliitì  , e l’ intereffarfi  ne’ 
loro  vantaggi , acciocchì  fieno  in  idato  di  poter 
poi  comoiUmente  pagare  i tributi  dovuti  al  So- 
vrano ; dovecchì  fe  fi  lafciano  languire  nelle 
miferie  , li  rendono  impotenti  a pagare  qualun- 
que impofizione  anche  tenue,  e a poco  a poco 
fi  difettano  le  campagne , e fi  fpopolano  le  città  , 
e le  caftella . Ottenne  il  Santo  dalla  benigniti 
di  Teodorico,  il  quale,  quantunque  barbaro  e 
Ariano  , i dagli  Storici  lodato  come  un  Princi- 
pe faggio  , e amante  del  pubblico  bene , otten- 
ne, dico,  il  rilalcio  di  due  terzi  delle  confuete 
irapofizioni . Indi  correndo  la  Ragione  allàì  fred- 
da , verfo  il  line  dell’anno  apd- , o il  principio 
del  497- 1 fece  fubito  ritorno  alla  fuaChiefa.  Ma 
per  idrada  fu  aflàlito  da  una  grave  infreddatura  , 
la  quale  appena  giunto  a Pavia  degenero  in  una 
infiammazione,  che  l’obbligò  al  letto.  Il  male 
per  fe  medefimo  grave  e pcricolofo , divenne  , al 
dire  di  a.  Ennodio  , più  grave  e mortale  per  l’im- 
perizia de’  medici , che  lo  curavano  . Il  Santo 
però  raflègnato  interamente  alle  divine  difpofi- 
zioni , e defiderofo  di  fcioglierfi  da’  legami  del 
corpo , per  unirli  in  eterno  al  fuo  Dio , afpettò 
con  ilarità,  e con  recitare  frequentemente  de’ 
verfetti de’ Salmi,  ch’efprimevano  la  fua  confi- 
denza nelle  divine  mifericordie  , afpettò  , dico  , 
la  morte,  la  quale  dopo  fette  giorni  di  malattia 
lo  tolfe  dal  Mondo  con  eftremo  cordoglio  non 
folo  della  cittì  di  Pavia,  ma  di  tutta  l’Italia,  a 
lo  trafportò  al  Cielo  a ricevervi  la  corona  de’  fuoi 
meriti  in  età  di  anni  j8.  dopo  treni’  anni  di  Ve- 
fcovato. 

Inquefto  fantoVefcovo  fi  riconofcono  i ca- 
ratteri d’  un  buon  Pallore  , pieno  di  cariti  verfo 
di  tutti  , e tempre  difpodo  ad  impiegare  tutto  fe 
fieffb , e a foffrire  qualunque  incomodo  e fatica 
per  follievo  di  coloro  , che  fi  trovavano  aggrava- 
ti e bifognofi'.  Qjiefla  cariti  , che  gli  ardeva  nel 
petto  , fu  quella  , che  più  volte  lo  fece  allonta- 
nare ^lla  fua  Chiefa , e intraprendere  dìverfi 


viaggi,  e portarli  alle  corti  de’  Principi,  non 
per  alcun  luo  interelTe  , iiì  per  ambizione  veru- 
na , ma  unicamente  per  intercedere  , e ottene- 
re grazie , ordinate  al  pubblico  bene  . Quedi , 
efimili  cali  fono  quelli , che  poSbno  giuSificare 
in  un  padore  di  anime  1'  adenza  dal  fuo  gregge, 
al  quale  per  ogni  ragione  divina  ed  umana  egli  è 
obbligato  di  afiidere  inperfona,  e di  pafcerlo  a'i 
colia  divina  parola  , e si  co’  buoni  efemp;  della 
fua  vita  fama  e irreprenfibile  , come  fu  quella  di 
s.  Epifanio  . Beati  i popoli , a coi  il  Signore  con- 
cede fomiglianti  Padori . Elfi  non  polTono  mai 
abbadanza  ringraziarlo  d’un  si  gran  benefizio, 
quando  I’  hanno  ottenuto  , ni  abbadanza  por- 
gergli fervorofe  preghiere,  per  ottenerlo,  poi- 
ché da  ciò  in  gran  parte  dipenda  la  falnte  dell* 
anime  loro,  e l’opportuno  follievo  nelle  loro 
ncceflìti  fpirituali , e temporali , 

22  Dicembre. 

$•  Gherardo. 

Secolo  XII.  e Xlli  * 

La  fua  Vita  feruta  fu  le  anùeht  memorie  da  Bartolomeo 
atUa  Q.ureìa  Paroco  di  Vulemagnàt  l riportata  aa'Bol- 
landilt/  jotto  il  ai  11.  di  Maggio  . Si  waa  ancora  la 
Raccolta  delle  Viu  ae'  Santi  Ftorentint  del  faardote 
Ciui'eppe  Brocchi  to.  u.pag.  ifS.  e feguenti. 

N A eque  Gherardo  l’ann.tipe.  in  Villimign» 
allora  callello , ed  ora  villa  difeoda  circa 
cinque  miglia  dalla  città  di  Firenze,  da  genitori 
in  idato  di  povertà  t dato  tanto  caro  a Gesù  Gri- 
do, che  lo  elelfe  per  fe  , allorché  venne  al  Mon- 
do per  nodra  lalute  . I genitori  di  Gherardo  lì 
guadagnavano  il  vitto  con  lavorare  una  podef- 
fionedi  alcuni  gentiluomini  Fiorentini  della  no- 
bil  famiglia  de’  Folchi , ed  eflendo  perfone  dab- 
bene allevarono  con  molta  cura  quedo  loro  fi- 
gliuolo nel  fanto  timor  di  Dio  . Egli  poi  fin  da 
fanciullo  diede  non  ofeuri  fegni  di  dover  col  tem- 
po divenire  un  uomo  di  gran  probità  , poiché  ab- 
borriva  I trattenimenti  puerili;  amava  di  darfene 
ritirato  in  qualche  luogo  folitario  a far  orazione; 
ed  era  in  tutte  le  cofe  ubbidientilfimo  a’  fuoi 
genitori,  iqualiegli  perdi  in  età  di  dodici  anni 
per  una  pedilenza  , che  nell’anno  11(6.  infedò 
la  Tofeana,  e altri  paefi  d’Italia.  Ma  fe  Ghe- 
rardo redò  privo  in  età  cosà  tenera  dell’  ajuto 
de’fuoi  genitori , non  fu  abbandonato  dalla  prov- 
videnza del  filo  Padre  celede , il  quale  ifpirò  a 
uno  de’  fuoi  padroni  , chiamato  Federico  Folchi 
Cavaliere  dell’  ordine  Gerofolimitano  , ora  detta 
di  Malta  , a prenderli  cura  di  lui , levandolo  dal- 
la cultura  della  campagna  , ricettandolo  nella 
propria  cafa  , e facendolo  idruire  ne’  buoni  co- 
dumi  con  molta  cariti  , la  quale  farebbe  defi- 
derabile  , che  folle  imitata  da  que’ padroni  , ai 
quali  accade  fpeflb  di  vedere  i figliuoli  de’  loro 
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fervitori  e domeftici , pofti  ia  romiglùnte  necef- 
£ti  . Nella  cafa  di  quefto  buon  cavaliere  fece 
>1  giovanetto  Gherardo  tal  profitto  , che  dopo 
pochi  anni  fu  creduto  capace  del  maneggio  , e 
della  foprintendenra  di  tutti  gli  affari  di  quella  ca- 
fa,  che  furono  a lui  commeffi  dal  fuo  padrone  . In 
quefto  impiego  egli  fi  portò  con  fomma  fedeltà, 
e non  minore  attenaione  , e nel  tempo  fteffo 
non  trafcurava  il  principale  intereiiè  dell’  anifna 
fila  , menando  una  vita  divora,  e frequentando 
afSduamente  gli  eferciz;  della  pietà  crifiiana. 

Q.  Intanto  dovendo  un  fratello  del  fopraddet- 
to  cavaliere  Federico  , eh*  era  effo  pure  Cavaliere 
Gerofolimitano,portarfi  inSoria  a combattere  con- 
tro gl'  infedeli,  volle  condor  feco  Gherardo,  di  cui 
aveva  fperimentato  la  virtù , e fedeltà,  acciocché 
lo  afiìltcflè  in  quel  lungo  viaggio  , e in  quella  pe- 
ricolofa  imprefa  . Né  punto  s’ ingannò  nella  fcel- 
ta  di  quatto  fuo  domettico , poiché  gii  fu  di  gran 
conforto  , ed  ajuto  ti  ne’  varj,  e gravi  travagli 
a cui  fu  efpoito  in  quefto  fuo  militare  impiego, 
eli  ancora  nello  ftalo  infelice,  a cui  fu  ridotto 
per  elTere  fiato  fatto  fchiavo  da’  Saracini.  In  que- 
Ita  Tua  difgrazia  Gherardo  non  l’ abbandonò  , ma 
gii  preftò  con  gran  carità  ogni  poffibile  afiìftenza , 
e colle  Tue  dolci  parole,  e divute  efortazioni  gli 
rendè  più  tollerabile  la  Tua  fchiavitù , finché  do- 
po qualche  tempo  fu  rifcattalo  . Ma  efll-ndo  poi 
caduto  malato  a cagione  de’ patimenti  , e degli 
ftrapazzi  fufferti  nella  fchiavitù,  ricevè  dal  fe- 
dele e amurofu  Gherardo  tutti  quei  foccorfi  fpi- 
rituali  e temporali  , che  poteva  defiderare  , e 
morì  tra  le  fue  braccia  con  perfetta  raftignazio- 
nealla  divina  volontà.  Dalla  Scria  fece  Gherar- 
do ritorno  a Firenze  •,  e feorfi  due  anni,  novamen- 
te  gli  convenne  intraprendere  lo  lieltb  viaggio , 
per  accompagnare  un  altro  Cavaliere  della  me- 
defima  famiglia  Folchi,  che  fi  portò  colà  per 
fervigio  della  fua  Religione  , la  quale  allora  te- 
neva la  fua  Principal  relidenza  nella  Paleftina  , e 
col  fuo  valor  militare  difendeva  la  Terra  Santa 
dalle  invafioni  degl'  Infedeli . 

}.  Gherardo  fi  trattenne  quella  feconda  volta 
fette  anni  in  quelle  parti , e diede  tali  prove  del- 
la fua  pietà  , e tal  concetto  fi  acquiftò  preflb  i 
Cavalieri  di  quella  Religione , che  vollero  ono- 
rarlo dell’ abito  , e della  croce  di  Frate  fervente 
della  medefima  Religione . Egli  fi  efercitava_. 
continuamente  in  opere  di  carità , e di  miferi- 
cordia  , particolarmente  verfo  i pellegrini  , e 
verfo  gl’infermi  negli  fpedali , ne’quali  due  ulfi- 
ù erano  impiegati  i Cavalieri  della  Religione 
Gerofolimitana  . Ma  fopra  lutto  con  gran  tene- 
rezza , e compunzione  di  cuore  vifitava  quei  fan- 
ti Luoghi,  confagrati  dalla  prefenza  vifibile  e cor- 
porale del  Salvatore , e bagnati  dal  fuo  preziofo 
fangue,  fparfo  per  la  falute  del  genere  umano. 
Alla  vifta  dì  quei  Santuari  > « alla  ricordanza  del- 
le pene  incompreiifibili  (offerte  dal  fuo  crocififto 
Signore  per  li  peccati  fuoi , c di  tutto  il  Mondo , 
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egli  fi  feioglieva  in  lagrime  , e fi  fentiva  infiam- 
mato da  un  ardente  amore  di  Dio  , e da  un  vivo 
defiderio  di  fpendere  il  rimanente  della  fua  vita 
in  rigorofe  penitente,  e nell' efercizio  delle  più 
fublimi  virtù  , per  imitare  gli  efempj  del  Re- 
dentore , e per  corrifpondere  nella  miglior  ma- 
niera a fe  poffibile  all’infinita  fua  carità  . A quell* 
effetto  rifolvé  di  tornarfene  in  Tofeana  , e ivi  ri- 
tirato nel  luogo  della  fua  nafeita  ixi  Villamagna  in^ 
traprendere  un  tenore  di  vita  penitente  , e vir-. 
toofa  , a cui  fi  fentiva  dal  Signore  ifpiralo.  Or- 
tenata  pertanto  da’  fuoi  Superiori  la  debita  licen- 
za, fece  ritorno  alla  città  di  Firenze  . 

4.  Ivi  giunco  nell’anno  izip.  ebbe  la  forte 
d’ abboccarli  con  1.  Francefeo  d’ Affili,  il  quale 
appunto  in  quel  tempo  fi  era  portato  nella  To- 
feana*, e da  effò  fu  viepiù  animato,  e confortato  a 
quel  tenore  di  vita  penitente  , che  aveva  ideata  ; 
anzi  il  Santo  in  fegno  della  fua  benevolenza  , voi- 
le dargli  l’abito  del  Cerz’ Ordine,  che  aveva  po- 
co prima  ifticuito  per  le  perfone  , che  vivevano 
nelle  loro  cafe  e famiglie  . Ond’ è che  Gherardo 
viene  annoverato  tra  ì Santi  non  folo  dell’  Ordi- 
ne Gerofolimitano , ma  ancora  deli’  Ordine  d% 
a.  Francefeo  . Ritiratoli  adunque  a Villamagna  fi 
rìnchiufe  in  una  piccola  cafelta  , e ivi  diede_, 
principio  ad  una  vita  aufteriffima,  e tali  e tante 
furono  le  fue  penitenze  , che  fembravano  fupe- 
riori  alle  forze  umane,  ond’ era  comunemente 
appellato  un  nuovo  Antonio  , e un  nuovo  llario- 
ne.  Egli  non  ufeiva  dalla  fua  cellecca,  fe  nota 
per  vietare  alcune  chiefe,  eh’ erano  in  quei  con- 
torni , il  che  foleva  fare  inginocchioni , per  mag- 
giormente macerare  il  fuo  corpo , e in  tempo  di 
notte,  per  non  efiere  ofièrvato  , e così  fchivare 
ogni  occafione  della  ftima  degli  uomini . Benché 
egli  amafiè  il  filenzio,  e la  folitudine,  per  vi- 
vere più  raccolto  nell’ orazione  e contemplazio- 
ne , ch’era  il  pafcolo  deliziofo  dell’anima  fua, 
elTendo  folito  dire,  che  nel  molto  eonverfare  non 
v’  I mai  da  guadagnare  i tuttavia  allorché  la  ca- 
rità lo  richiedeva , non  lafciava  di  parlare  con 
quelli , che  a lui  andavano  , per  ricevere  qual- 
che iftruzione  profittevole  alle  anime  loro , efor- 
tando  tutti  con  molta  efficacia  alla  penitenza,  e 
ad  impiegare  utilmente  il  breviffimo  tempo  del- 
la vita  prefente,  per  far  acquiftò  dell’eterna  fi- 
iute,  eh’ è I’ unico  affare  importante,  che  han- 
no gli  uomini  fu  quella  Terra  . Fu  anche  il  Ser- 
vo di  Dio  favorito  dal  Signore  del  dono  de’  mi- 
racoli , e di  quello  della  profezia  ; e tra  le  altre 
cole  prediffe  ad  un  beftemmiatore , che  fe  non 
fi  emendava  prontamente  di  un  vizio  ai  efecran- 
do  , come  l’aveva  più  volte  ammonito  , fi  fareb- 
be predo  affogato  nell’ acqua  , come  in  fatti  po- 
co dopo  gli  avvenne  nel  fiume  Arno  , perdendo 
in  un  punto  l’ anima , e il  corpo  in  pena  della  fuq 
pertinacia  nelle  beftemmie . Finalmente  in  età 
diottantaquattroanni  egli  pafsò  felicemente  da 
quella  valle  di  lagrime  alla  beata  patria  del  Pa- 
Q g g radilo 
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radifo  nel  giorno  , che  avcTt  predetto  , che  fu 
il  di  I J.  di  Maggio  dell'  anno  iijg. 

Celti  Criiìa , dice  a.  Paolo  ' , ha  patito , ed  } 
Morto  per  noi , ofnebì  viviamo  non  più  a noi  Bejji, 
cioè  a feconda  de'  deliderj  della  nottra  carne , ma 
a lui  Jòio  I cb’  ì mot  to  per  la  nofìra  Jaìute , aman- 
dolo cioi  con  tutto  il  noitro  cuore , fervendolo 
fedelmente  in  tutti  i giorni  della  nofira  vita,  e 
offerendo  continuamente  a fuo onore,  e gloria, 
come  dice  altrove  lo  ttcflb  Apollolo*,  i noffri 
corpi , e le  anime  noftre  , come  u»'  ofiia  [anta , 
putOi  e accetta  al  Jùo  divino  ce/petto  •,  il  che  non 
li  può  fare  nella  maniera,  che  fi  dee,  fenaa-, 
1*  efercizio  della  penitenza  , e della  cridiana  mor- 
tificazione. Quedo  fu  il  frutto,  che  a. Gherar- 
do ricavò  con  tanto  fuo  profitto  dalla  vìda  de* 
J-uoghi  fanti  conf>grati  dalla  prefcnza  del  Salva- 
tore , e dalla  confiderazioue  della  fua  pailìone 
e mone  dolorofa  di  croce,  che  in  efC  fi  degnò 
di  foffrire  per  nodro  amore  . £ quedn  altresi  è 
1’  obbligo  , che  corre  ad  ogni  Cridiano  , che 
vuol  edere  vero  difcepolo,  e feguace  di  Gesò 
Grido  , e che  brama  di  godere  del  frutto  de’  fuoi 
^infiniti  meriti  e nella  vita  prelente  , e nella  fu 
tura.  Da  ciò  ne  frgue,  che  febbene  non  tutti 
fieno  tenuti,  e nè  anche  tutti  fieno  chiamati  a 
praticare  le  rigorofe  penitenze,  eauderitè,  che 
praticò  a.  Gherardo,  e con  edùlui  innumerabiii 
altri  Santi  di  ogni  fedo , etè,  e condizione,  per 
ojiiformarfi  più  perfettamente  al  loro  Signore 
crocifidb  i tutti  però  debbono  abbracciare  un 
tenore  di  vita  virtuofa  , penitente , e mortifica- 
ta, a proporzione  delle  loro  forze,  e fecondo  la 
diverfitì  del  loro  dato,  col  configlio  di  un  fag- 
gio direttore.  Una  vita  adunque  molle,  deli- 
aiolà,  e difljpata  tra  gli  fpaffi,  e divertimenti 
del  Mondo  , e intenta  ad  appagare  le  proprie 
voglie,  e i deliderj  della  carne.  Tempre  anelan- 
te de* piaceri,  una  vita,  dico,  di  tal  Torta  non 
è vita  da  vero  Criftiano , e da  difcepolo  di  Gesù 
Crifto  . Anzi  chiunque  mena  una  fimile  vita  , è 
pur  troppo  dell'  infelice  numero  di  coloro  , fo- 
pra  de’ quali  l’ Apoliolo  piangeva  a calde  lagri- 
me , e eh'  egli  chiamava  nemici  della  croce  di 
Gesù  Crilfo  , inimicai  trucit  Cbriiìi , il  fine  de’ 
quali  altro  non  è fe  non  l’eterna  perdizione, 
quorum  fnit  interitui  1 . 

aj.  Dicembre . 

B.  Ponzio. 

Secolo  Xll. 

La  Vita  di  quello  Beato , feruta  da  un  Monaca  del  Afe- 
nafie'o  Satvanienje  , vtvtnao  ancora  i compagni  del  mt~ 
aejimo  Beato  , e fiata  pubblicata  dai  Balogio  nel  terqo 
tomo  delie  Jut  Milcellanii  ■ 

IL  Signore  Iddio  a'  è degnato  di  fofeitare  di 
tempo  in  tempo  degli  elempj  di  ammirabili 
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converfioni  di  peccatori , non  folo  per  confor- 
tare chiccheCa  a confidare,  in  qualunque  (fato 
egli  fi  trovi,  nella  fua  infinita  mifericordia  , ma 
ancora  per  mottrargli  la  itradi,  per  la  quale  fi  dee 
a lui  ritornare,  e la  maniera,  colla  quale  s’ha 
da  riparare  il  mal, fatto . Tal  fo  l’efempio,  che 
fi  vide  in  Francia  nel  duodecimo  fecolo  in  per- 
fona  del  beato  Ponzio  . Egli  nacque  circa  il  fine 
ddl’nndecimo  fecolo  nel  caltello  di  Lazario  , fi- 
tuato  nelle  vicinanze  di  1-odeve,  e feudo  della 
fua  famiglia  , la  qual  era  per  ogni  titolo  affai  rag- 
guardevole. 1 doni  di  natura , de’ quali  fu  arric- 
chito da  Dìo,  cioè  la  copia  delie  ricchezze,  la 
robutiezza  del  corpo , la  vivacità  dello  fpirito, 
il  coraggio , furono  per  lui , come  por  troppo 
fogliono  ellère  per  molti , fomento  al  vizio , c 
alla dilfolutezza  . Concioflìachè  vivendo  fenz’al. 
cun  timore  di  Dio , l’ abbandono  all’  impeto  del. 
le  Tue  fregolate  patiioni , delle  quali  la  più  violen- 
ta era  quella  di  appropriarfi  la  roba  altrui . La- 
onde or  per  inganno  , e per  frode , or  per  vio- 
lenza , e a faccia  fcoperia  fpogliava  i fuoi  vicini 
de’  loro  averi  , opprimeva  i poveri , ed  era  il 
terrore  e il  ilagello  di  tutti  quei  paeft  all’intor- 
no . Egliprefe  per  moglie  una  dama  fua  pari  per 
nobiltà,  ma  affai  diffimile  ne’cotiumi  , peroc- 
ché elfa  era  del  tutto  Cavia  , e ben  accotfumata  i 
e di  lei  ebbe  due  figliuoli,  un  mafehio,  e una 
femmina . 

a.  Ma  nè  la  compagnia  , e i buoni  efemp;  del- 
la moglie , nè  la  cura , che  Ponzio  doveva  pren- 
derli, di  ben  educare  i figliuoli,  arrenavano  il 
corfo  delle  Tue  iniquità  , le  quali  anzi  ogni  giorno 
fi  moltiplicavano  e fi  aggravavano  -,  quando  il 
Signore  pieno  di  mifericordia  , lo  riempi  di  un 
faiutare  (pavento  de’ Tuoi  giudizj,  richiamando- 
gli alla  mente  le  pene  eterne , che  fovratlano  agli 
empi , e ai  peccatori , i quali  s’ indurano  ne’  loro 
peccati , la  brevità  , e l’incertezza  della  vita  , lo 
flretto  conto  , che  a’  ha  da  rendere  all’  eterno 
Giudice  di  tutte  le  azioni,  e altre  fimili  verità, 
colle  quali  fuole  Iddio  fcuotere  il  peccatore , e 
difporlo  alla  converfione  . Cosi  Ponzio  rientrò 
in  fe  fleflo  , e inorridito  alla  villa  de'  fuoi  misfat- 
ti, fi  diede  a piangere  giorno  c notte  nel  corpet- 
to di  Dio  , pregandolo  di  perdonargli  tanti  fuoi 
peccati,  e di  mollrargli  la  maniera  di  foddisfare 
per  effi  alla  fua  giuftizia  , elfendo  rifoluto  di  far- 
ne, confortato  dalia  grazia  di  Gesù  Grillo,  uiit 
condegna  penitenza  . Dopo  aver  fatta  molta  ora- 
zione,fi  determinò  di  rinunziare  affatto  al  Mondo, 
per  conCecrare  il  rimanente  de’ fuoi  giorni  alle 
aullerità  , e altre  opere  penitenziali , e agli  efer- 
cizj  della  crilliana  pietà  . Participò  qucfla  fua  ri- 
foluzione  alla  moglie , la  quale  di  buona  voglia 
v’  acconfenti , e infieme  colla  figliuola  fi  ritirò 
in  un  monaflero di  facre  vergini,  e il  figliuolo  fu 
collocato  fra  i monaci  in  un  monaflero  della  città 
di  Lodeve  . Ponzio,  poiché  ebbe  provveduto  con 
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uni  parte  de’  beni  Cuoi  il  comodo  foftentimenlo 
deili  moglie,  e de' figliuoli , fi  ride  omii  libero 
a recondare  gl’impulfi  dello  fpirilo  , che  lo  voleva 
del  tutto  feparato  dal  Mondo  . 

}.  Divulgatali  frattanto  la  fama  del  cambia- 
mento , che  Funaio  aveva  fatto  nella  fui  condot- 
ta , nè  fipendoii  ancora  dove  voleSe  andar  a pa- 
rare, alcuni  de' Tuoi  amici  vennero  a trovarlo, 
per  fapere  da  lui  qual  intenaione  egli  avelTe . Il 
Servo  di  Dio  non  ebbe  alcuna  dilhcoltà  di  pale- 
far  loro  l'  animo  fuo  ; e con  tal  etficacia  parlò 
del  difpreiao  del  Mondo  , de'giudiaj  di  Dio, delle 
pene  deH'Inferno,  della  feliciti  de’ Beati , e di 
altre  fimili  verità , che  fei  di  loro  molC  dalla  di- 
vina graaia  determinarono  di  unirli  a lui , e di 
feguirlo  nel  nuovo  genere  di  vita  , ch’egli  aveva 
rifoluto  d’intraprendere.  La  mira  di  Ponzio  era 
di  fpogliarfi  di  tutti  i fuoi  beni , di  difiribuirne  il 
prezzo  a’  poveri , fecondo  quel  configlio  evange- 
lico : St  vmi  ejp:rc perfetto , va’ , vendi  quanto  bai, 
dallo  a’  poveri  , e feguinti  •,  ma  riflettendo  , che 
Iddio,  il  qual  vuole  obbtazioni,  e non  rapine, 
non  avrebbe  gradito  queito  fagrifizio  della  fui  ro- 
ba , a’  egli  prima  non  aveflè  fuddisfatto  fecondo 
le  regole  della  giuflizia  a coloro,  a’ quali  aveva 
colie  fue  ruberie  , e oppretHoni  recato  danno  ; 
mife  perciò  in  vendita  tutti  i fuoi  bini  j e_> 
poiché  n’ebbe  ritratto  da’ compratori  il  prezio 

0 in  danaro,  o in  belliami , o in  altri  frutti,  e 
biade , fece  pubblicare  per  tutte  le  chiefe  della 
provincia , che  chiunque  fofle  per  quaiCvoglia  ti- 
tolo creditore  di  Ponzio  di  Larario  , ovvero  foflb 
flato  da  lui  in  qualunque  maniera  danneggiato  , 
venilTe  ne’ primi  tre  giorni  della  fettimana  fanti 
in  una  certa  fua  cala , che  ivi  farebbe  flato  intera- 
mente foddisfitto . 

4.  Quando  fu  la  Domenica  delle  Palme , in  oc- 
caliune  che  il  Vefcovo  di  Lodevc  flava  predicando 
a un  numerofiflìmo  popolo  , Ponzio  volendo  ri- 
parare con  pubblica  penitenza  i pubblici  fcando- 
li , che  aveva  dati , non  fenza  particolare  divi- 
no impùlfo , fattali  mettere  al  colio  una  ritorta  , 
eh’  è una  fpecie  di  fune  , a piè  nudi , e in  camicia  , 
accompagnato  da  uno, il  quale,  ficcome  egli  aveva 
ordinato,  con  verghe  continuamente  lo  batteva, 
• andò  a gettarC  a’  piedi  di  quel  Prelato  , e datagli 
in  mano  una  carta,  dov’erano  ferini  i fuoi  peccati, 
a forza  di  replicate  premurofiflìme  iflanze  otten- 
ne , che  pubblicamente  la  leggelle . Mentre  il  Ve- 
Icovo  leggeva  , Ponzio  0 faceva  battere  più  forte- 
mente, e piangendo,  e finghiozzando  gridava, eh* 
egli  era  reo  di  tutti  qua’ peccati, Il  quale  fpettacolo 
cavo  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli  fpettatori, 

1 quali  glorificavano  il  Signore  delia  mifericordii, 
che  aveva  ufati  a un  ai  gran  peccatore,  F.lfen- 
do  poi  venuti  ne’  feguenti  giorni  al  luogo  iflegna- 
to  i creditori  di  Ponzio,  e i danneggiati  da  lui  , 
egli , fena’  afpettare  d’ ellère  richietto,  dava  a cia- 
(cuno  abbondantemente  quanto  doveva  ',  feopren- 
do  ad  alcuni , e rilàrcendo  loro  i danni , che  ave- 
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va  loro  dati  , benché  eflì  non  lo  fapefièro  . Dopo 
che  ebbe  in  tal  modo  foddii  fitto  ai  debiti  di 
giuflizia  , diflribui  tutto  il  reflante  della  fua  roba 
ai  poveri , a tredici  de’  quali  nel  Giovedì  finto 
volle  dar  da  mangiare  , lavare  , e afeiagare  i pie- 
di in  memoria  di  ciò  che  il  noftro  divin  Salvatore 
aveva  praticato  in  tal  giorno  co’  funi  Apoftoli . 

].  Scarico  coli  Ponzio  d’ogni  pefo  che  aggra- 
vava la  fua  cofeienza  , e libero  da  qualfivoglia  al- 
tro terreno  imbarazzo,  con  un  povera  abito  ita 
dodo  , a piè  nudi , e con  una  bifaccia  fulle  fpalle 
infieme  con  gli  altri  fei  fuoi  compagni  intraprefe 
il  pellegrinaggio  di  a.  Giacomo  di  Galizia  , viven- 
do per  tutto  quel  lungo  viaggio  delle  fole  limo- 
fine, che  accattavano  alla  giornata , non  cercan- 
do mai  più  di  quello  , che  potefle  badare  per  un 
fòl  giorno  . Per  iftrada  quelli  di  voti  pellegrini 
vifitarono  que’ perfonaggi  , che  avevano  fama  di 
fantità  , per  ricevere  da  loro  iflruzioni , e appro- 
fittarli de’ loro  lumi . Ritornati  da  quello  pelle- 
grinaggio , che  aveva  fervito  loro  di  ftimolo  a 
viepiù  infervorarli  nella  divozione , e nella  peni- 
tenza , fi  ritirarono  in  un  bofeo  della  diocefi  di 
Lavor,  detto  Salvanez,  conceduto  loro  dalla  pie- 
tà e liberalità  di  Arnaldo  di  Ponte,  che  n’era 
il  Signore . Quivi  i buoni  eremiti  fi  pofero  a_« 
fabbricarfi  da  fa  medelimi  delle  capanne  , a fvel- 
lare  i bronchi , e le  fpine,  e a coltivare  con  in- 
dicibili fatiche  quel  bofeo , che  fin  allora  non  era 
flato  fe  non  ricovero  di  fiere  , e d’ animali  . A 
quelli  laboriofa  penitenza  eflì  accoppiavano  un 
tenor  di  vita , che  fpirava.per  ogni  parte  fanti- 
tà i onde  molti  perfonaggi  ragguardevoli , e fra 
gli  altri  i Vefeovi  di  Lodeve,  e di  Beziert,  anda- 
vano a vifitarli , e portavano  loro  abbondanti  li- 
moline, rimanendo  ognuno  ammirato  del  viver 
loro  efcmplare,  e maflìme  di  Ponzio,  che  era 
come  il  capo  e il  direttore  degli  altri . 

6.  Ponzio  però , e ì fuoi  compagni  non  trala- 
feiavano  per  le  limofine  , che  loro  venivano  fat- 
te , di  lavorare  il  terreno , per  aver  anche  di  che 
nodrire  i poveri , che  ad  elfi  ricorrevano . Quefti 
furono  in  sì  gran  numero  in  un  anno  di  care^ 
Aia  , accaduta  poco  tempo  dopo  che  il  beato 
Ponzio  l’era  ritirato  a Salvanez , che  i fuoi  com- 
pagni non  fapendo  come  riparare  al  bifogno  di 
tanta  moltitudine,  volevano  abbandonare  quel 
luogo,  e rifugiarfi  altrove.  Ma  il  noilro  Beato 
avendo  una  carità  più  generofi  di  quella  de’fnoi 
compagni  : ^fo , dille  loro , non  fuggiamo  dt  qui. 
bendiamo  prima  tutto  quel  poco  che  abbiamo  , e fot- 
corriamo  con  e£b  i poveri , che  fono  noflri  fratelli , ebe 
tanno  il  medejimo  Dio  per  padre  , e fono  flati  ancb'effl 
redenti  col  medefimo  fangue  del  ^(qflro  Signor  Geià 
Cri  fio . Cbe  fe  dopo  ciò  ci  accoderà  di  dover  morire 
di  fame,  moriamo  di  buona  voglia,  ricordandoci, 
cbe  ficcome  Crifio  ba  datola  fua  vit/t  per  noi,  tot) 
anche  noi  dotti  am  darla  pe'  noflri  fratelli . lo  frat- 
tanto me  ne  onderà  eercando  limofine  dai  ricchi , cbe 
fono  in  quelli  circonvicini  paefi , non  avendo  roffire 
G g g a aicu. 
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dicano  di  farmi  mtndieo  per  foUnarc  la  m;ndicilà 
di  tanti  mi fer abili . E immimiiiente  C ptrtl  per 
iire  quanto  aveva  detto  . 

7.  Mentre  i compagni  del  beato  Ponzio  lì  pre- 
paravano I vender  tutto,  Arnaldo  di  Ponte  mof- 
io  a compaflìone  di  loro  romminiftrò  a'  medeCmi 
alcune  vettovaglie,  le  quali  in  una  maniera  pro- 
digiofa  fervirono  a mantenere  quella  gran  mol- 
titudine di  poveri  , fino  al  tempo  della  nuova 
aaccolta.  Della  quale  ftraordinaria  benedizione 
del  Signore  elTendo  fiato  tefiìmonio  l'ifieflù  Pon- 
zio, allorché  fé  ne  ritornò  con  buona  quantità 
di  limoline  al  Tuo  romitorio , rendè  copiofe  , e 
umili  grazie  a Dio , e pieno  d*  allegrezza  profe- 
£ui  a fomminifirare  il  bifognevole  a tutti  i po- 
veri, che  a lui  ricorrevano  , fino  alla  fefia  di  fan 
Giovanni  Batifia,  nel  qual  giorno  dopo  aver  da- 
to loro  qualche  cofa  più  delfolito,  li  rimandò 
tutti  alle  cafe  loro  , e alle  faccende  della  campa- 
gna , delle  quali  era  venuta  laftagione.  Quelli 
poveri  furono  tanti  banditori  della  fantità  del 
beato  Ponzio , e de'  fuoi  compagni  , e delle  ma- 
raviglie , che  per  mezzo  loro  Iddio  aveva  ope- 
rate . Quindi  ne  avvenne,  che  molti  perfonag- 
gi  ragguardevoli  vollero  ritirarli  in  quel  romito- 
rio , e molti  altri  gli  fecero  delle  ricche  dona- 
zioni i di  maniera  che  eflèndo  crefciuto  il  numero 
de'  foggetti , e le  facoltà,  tutti  d* accordo jrenfaro- 
no  di  adottare  una  regola  monadica  , e quella  fu 
la  Cifiercienfe  . Cosi  nell’anno  ii}d.  ebbe  princi- 
pio l'Abbazia  Salvanicnfe,  la  quale  poi  divenne 
celebre  per  l'efattezza  dell'  olfèrvanza  regolare, 
c pel  numero,  eia  qualità  de’ monaci,  che  vi 
fiorirono.  11  beato  Ponzio  intanto , benché  fof- 
fe  da  tutti  riguardato  come  il  fondatore  di  quell' 
Abbazia,  e come  quello,  che  fopra  tutti  rifplen- 
deva  per  la  copia  de'  celelli  doni,  ond'era  ri- 
pieno , non  folo  non  volle  eOèrne  Abate,  ma  fi  ri- 
mafe  fempre  nello  fiato  di  femplice  laico , per 
iicrvire  la  Comunità  nc' più  balli , e abbietti  mi- 
jiitlerj . E COSI  perfeverando  fino  al  fine  nella  più 
profonda  umiltà , meritò  d'  ellère  da  Dio  innal- 
zato alla  (ublime  gloria  del  Paradifo  j il  che  ac- 
cadde r anno  ti;o. 

Quefio  Beato  , oltre  il  mirabile  efempio  di 
penitenza,  che  badato  a tutti  i peccatori,  che 
vogliono  davvero  convertirli  a Dio,  ha  mollra- 
to  altresì  nella  fua  converCone  la  regola,  che  fi 
dee  indifpenfabilmente  tenere  da  chiunque  ha  in- 
£iullamente  ufurpata  la  roba  altrui , fe  vuole  ot- 
tenere da  Dio  il  perdono  de’  fuoi  peccati , e met- 
terli folla  firada  della  falute  . Qjiefta  regola  è , 
che  quando  fi  pofia  , fi  rellituifcaa  ciafeuno  quel 
che  gl!  s' è tolto,  come  fece  il  beato  Ponzio. 
Non  fi  debbono  cercar  pretefii  per  palliare  l’ im- 
potenza i ma  quella  dee  efièr  vera  , e reale  } 
nè  fi  dee  pretendere  di  foddisfare  a quell’  obbli- 
go col  far  limofine  , o altre  opere  pie , coma 
celebrazione  di  Meflb  , o cofe  limili  ; potendo 
quefio  giovare  folamentc  nel  calo,  in  cui  non  fi 

il)  Lue. 


fappia  a chi  s’ è recato  danno , ovvero , che  non 
fi  trovi  più  la  perfona  danneggiata,  nè  i fuoi  ere- 
di , Fuori  di  tali  circoftanze  la  giufiizia  richiede, 
che  per  mezzo  della  reftituzione  fi  rimetta  quell' 
eguaglianza,  eh' era  fiata  tolta  col  furto,  o col 
danno  dato  ; il  che  non  fi  può  fare  fe  non  col 
reintegrare  la  perfona  ftefia  danneggiata  , o gli 
eredi  della  medefima  . Senza  una  tale  reftitu- 
zione , come  dice  s.  Agofiino  , è inutile  la  pe- 
nitenza . Perocché  quando  non  fi  rende , fe  pur 
fi  può,  la  roba  altrui,  non  fi  fa,  ma  fi  finge  di 
far  penitenza.  Se  poi  fifa  davvero  penitenza,  non 
fiirà  perdonato  il  peccato , fe  non  fi  reftituifee  il 
mal  tolto  : Poenitenii  tnedieina  non  prodeH  . Si 
tnim  rei  aliena  , prr.pter  quani  peccatum  eH , cum 
reddi  poffit , non  redditur  , poenitentia  non  agitar  j 
fed pngituT . Si  autent  veraciter  agitar,  non  remi t- 
tetar  peccatum  , nifi  refìituatur  ailatum  . E quella 
regola  è conforme  all*  efempio  , che  ci  propone 
il  Vangelo  nella  perfona  di  Zaccheo  pubblicano, 
il  quale  allorché  alloggiando  in  fua  cala  il  Sal- 
vatore del  Mondo  ricevè  la  grazia  diconvertirfi 
a Dio  : Ecco  , dilPe  , eh'  io  rendo  il  quadruplo 
a chiunque  [offe  tìato  da  me  d: fraudato  , e aggra~ 
nato  , e inoltre  do  a' poveri  la  meta  de'  miei  hem  *. 
Egli  coti  volle  reltituire  abbondantemente  il 
mal  tolto  , forfè  per  rifarcire  i danni , che  ave- 
va ad  altri  cagionati  colie  fue  fraudi , comeefi- 
ge  la  giufiizia:  e di  poi  fi  privò d*  una  parrecon- 
fiderabile  delle  fue  ricchezze  in  follievo  de*  po- 
veri, a fine  di  foddisfare  alla  divina  giufiizia  per 
li  fuoi  peccati , e per  mofirare  al  Signore  la  fua 
gratitudine  , per  la  grazia  fegnalata  d' ellère  fiato 
liberato  daha  vergognofafchiavitù  dell'avarizia, 
che  l'aveva  per  I'  addietro  tiranneggiato. 

24-  Dicembre . 

B-Giotanhi  Ganzi o. 

Secoli  XV- 

Le  nothie  delle  arioai del  beato  Giovanni  fi  fono  ricavata 
dal  Rifi'etto  ditta  fua  i^tta  in  iatoma  latino  , fi-mpaio 
in  Roma  nel  corrente  anno  1757.  , ed  efiratto  dat  procejsi 
fatti  per  la  fua  Caaonijja{ione  . 

N Acque  il  beato  Giovanni  Canaio  ai  24.  di 
Giugno  dell’  anno  1400.  in  una  Terra  chia- 
mata Kenzio  della  Diocefi  di  Cracovia  in  Follo- 
nia  . 1 fuoi  genitori  furono  Stanillao  , ed  Anna  , 
ambedue  illuftri  non  meno  per  la  nobiltà  del  fai>- 
gue , che  per  la  profeflione  di  una  fingolare  pie- 
tà crifiiana,  nella  quale  allevarono  con  gran  di- 
ligenza il  loro  figliuolo  Giovanni , inipirandogli 
fio  da'  più  teneri  anni  colle  loro  parole  , c co'  loro 
efempj  I' abborrìmento  al  vizio,  e l'amore  all* 
virtù.  Che  però  ebbe  Giovanni  la  felice  forte, 
o per  dir  meglio , ricevè  da  Dio  la  grazia  di  con- 
fervar  l' innocenza  , e di  fuggire  quei  difordiii  à 
e peccati,  a cui  pur  troppo  è fottopotla  l' età  gio- 
vani- 
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vinìIe  • Dopo  iver  egli  palTàto  i primi  anni  lot- 
to Il  cara  de’  Cuoi  pii  genitori  , ed  appreCe  le 
lettere  umane  nella  cafa  paterna , fu  inviato  alla 
vicina  cittì  di  Cracovia  , acciocchì  in  <]uell  Uni- 
verCtì  , poco  prima  fondata  da  Uladiliau  Re  di 
Pollonia,  attendeilè  allo  ftudio  della  Filofofia  , e 
della  Teologia . E poiché  egli  era  dotato  d' un 
perfpicace  ingegno , e attefe  con  feria  applica- 
zione allo  ftudio , fece  gran  profitto  prima  nella 
Filofofia  , e poi  nella  Teologia  ; ficchi  fu  ttimato 
degno  di  ottenere  in  ambedue  le  fuddette  fcien- 
ze,  la  laurea  di  Dottore,  e maeftro,  la  quale 
in  quei  tempi  fi  conferiva  non  per  cerimonia  e 
formalità , come  fpefib  avviene  al  prefente  , ma 
per  ricompenfa  della  virtù,  e come  un'autenti- 
ca teftiinonianza  dell* abiliti  di  coloro,  ai  qua- 
li era  conferita. 

3.  Ma  ciò  che  più  importa  , il  beato  Giovan- 
ni confervò  Tempre  la  fteft'a  illibatezza  di  coftumi 
in  mezzo  alle  occupazioni  degli  ftudj , e tra  i pe- 
ricoli, ai  quali  fi  trovava  efpofto  , lontano  dagli 
occh; , e dalla  foggezione  de’  Tuoi  genitori . A 
tal  effetto  menava  una  vita  ritirala  , e mortifi- 
cata , e nutriva  frequentemente  l’anima  Tua  col 
dolce  paTcolo  dell’  orazione , e della  lezione  fpi- 
rituale,  e de' fanti  Sagrameuti . Sopra  tutto  rif- 
plendeva  in  lui  fin  d’  allora  una  ringoiare  umiltà  , 
eh’  è la  baie  , e il  fondamento  della  pietà  criiiia- 
na  ; onde  febbene  da’  principali  dottori , e mae- 
ftri  dell' Uiiiverfità  di  Cracovia  folfe  riguardato 
con  applaufo  , ed  ammirazione  il  fuo  merito , e 
la  Tua  virtù  ; egli  però  fi  riputava  fincerameiite 
il  minimo  di  tutti , e fi  credeva  indegno  di  qua- 
lunque onore  , e inagiftero  . Quindi  ì , che  bi- 
fognò  far  forza  alla  fua  umiltà  , acciocché  con- 
fentilTe  di  ricevere  la  fopraddetta  laurea  dottora- 
le , e poi  il  carico  , che  gli  fu  impofto,  d’ inTe- 
gnare  agli  altri  la  FiluTofìa  ; nel  qual  impiego 
riufeì  cosi  felicemente  , e con  lode  si  univerfale  , 
che  da'  Rettori  di  quell'  Univerfiià  fu  per  due 
volte  eletto  Decano  del  Collegio  de’  Dottori  di 
Filofofia  della  medefima  Univerfitì . Dopo  qual- 
che  tempo  però,  laicisti  da  parte  gli  ftudj  filofo- 
fici , il  Servo  di  Dio  fi  applicò  interamente  allo 
ftudio  della  fagra  Teologia , di  coi  divenne  un 
eccellente  Maeftro , allorché  fu  deftinato  ad  in- 
fegnarla  ai  giovani  fcolari , che  in  gran  numero 
concorrevano  da  tutto  il  regno  di  Pollonia  a_, 
quella  Univerfità  . Le  lezioni , ch'ei  faceva  delle 
materie  teologiche  , erano  ricavate  dal  puro  fon- 
te delle  divine  Scritture,  e della  Tradizione  del- 
la Chiefa  , procurando  d’ infiliate  negli  animi 
de’ filo!  uditori  noumeno  il  lume  della  feienza  , 
che  1’  ardore  della  carità  e pietà  criftiani  ; al  che 
molto  contribuivano  gli  efempj  della  fua  vita 
adorna  d’ egni  forti  di  virtù  , in  cui , come  in 
uno  fpecchio  lucidifHmo , i giovani , che  frequen- 
tavano la  fuafcuola,  potevano  rimirare,  ed  ap- 
prendere ciò  , che  dovevano  prati  are  . 

}.  Intanto  crefeendo  nell'  uomo  di  Dio  il  fer> 


vote  dello  fpirito , e il  defiderio  di  giovare  ai 
Tuoi  proflimi  , avendo  di  già  abbracciato  lo  fiato 
ecclefiaftico  , fu  dal  Veicovo  di  Cracovia  pro- 
moflù  al  grado  di  Sacerdote , e deftinato  a dif- 
penfare  al  popolo  il  pane  evangelico  della  parola 
di  Dio  . Allora  fu,  che  le  virtù  del  beato  Gio- 
vanni rifplenderono  con  maggior  luftro  agli  oc- 
chj  di  tutti  ; perocché  fe  fi  iccoftava  al  fagro 
Altare  per  offerire  a Dio  l' incruento  fagrìfizìo  , 
come  faceva  quotidianamente  , era  tale  la  fua 
compoftezza , e divozione , che  recava  agli  alian- 
ti fomma  edificazione  . Coti  pure  allorché  fili- 
vi in  pulpito  ad  annunziare  la  parola  di  Dio,  si 
grande  era  il  fuo  zelo  , e l’ elficacia  delle  lue  pa- 
role , che  cagionava  negli  uditori  una  non  ordi- 
naria commozione  , efiendo  egli  folito  di  ripren- 
dere i vizj  con  libertà  evangelica  , e fenza  ri- 
guardi umani , onde  grande  era  il  frutto  , che 
ricavava  dalla  fua  predicazione  . Non  minore  era 
lo  zelo  , eh’  egli  faceva  comparire  né'  Tuoi  pri- 
vati colloqui  , efortando  tutti  a fuggire  il  pecca- 
to , e ad  abbracciare  la  virtù . Finalmente  fic- 
come  continuò  ad  efercitare  l'uffizio  di  Maeftro 
di  fagra  Teologia  nell' Univerfità  di  Cracovia, 
anche  dopo  fatto  Sacerdote  ; cosi  non  fi  può  ab- 
baftanza  efprimere  quale,  e quanta  fofie  l'indu- 
ttria  da  lui  ufata  nell'  imprimere  negli  animi  del- 
la gioventù  ftudiofa  I’  orrore  al  vìzio  , e l' amor 
di  Dio,  e delle  fante  maffime  della  Religione  ; 
onde  dalla  fua  fcuola  ufeivano  i giovani  non  me- 
no dotti  nelle  verità,  e ne’ dogmi  della  Fede, 
che  iftruiti , e fondati  nelle  fante  maffime  della 
pietà  criftiani  . In  fomma  il  Tanto  , e pio  Sacer- 
dote in  tutte  le  Tue  azioni,  e ne’  Tuoi  difeorfi  era 
Tempre  intento  a promuovere  la  gloria  di  Dio  , 
e la  falute  delle  anime  redente  col  fangue  di  Gesù 
Crifto  , tenendo  filfe  nell’  animo  le  parole  del  di- 
vin  Salvatore  , colle  quali  ha  infegnato  a tutti  i 
Criftiani,  e molto  più  ai  Sacerdoti , efière  la  ca- 
rità verfo  de'  proflimi  il  carattere  diftintivo  de’ 
Tuoi  veri  difcepoli . 

4.  Quella  carità  del  beato  Giovanni  fi  ftende- 
va  ancora  a fovvenire  in  tutte  le  maniere  a fe 
poflibili  ai  bifogni  temporali  delle  perfoiie  afflit- 
te e bifognofe.  Che  però  impiegava  la  maggior 
parte  degli  onorar] , che  riceveva  ogni  anno  co- 
me Lettore , e Maeftro  dell’ Univerfità  di  Craco- 
via , nel  foccorrere  le  indigenze  delle  vedove  , 
degli  orfani,  e de’poveri.  Soleva  ogni  anno  prov- 
vedere di  vefti,  e di  calzature,  quanto  gli  per- 
mettevano le  Tue  forze  , quei  che  n’  erano  privi, 
allorché  a’  accoftava  la  ftagione  dell’  inverno  , 
per  ripararli  dal  freddo,  che  nel  paefe  fetten- 
trionale  della  Pollonia  Tuoi  eflere  rigidiffimo. 
Anzi  più  volte  ìncontrandofi  in  qualche  povero 
fprovvedulo  di  vefti  , e tremante  di  freddo, 
giunfe  a fpogliarfi  delle  proprie  veitimenia  , per 
ricoprire  la  nudità  di  quel  povero  , in  cui  con  gli 
occhj  della  Fede  riconofeeva  la  perfona  di  Gesù 
Crifto,  com’egli  fteflo  fe  ne  procella  nel  Van- 
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gelo  . Accadeva  ancora  {peSb  , che  trovandofi 
a menfa  inCeme  cogli  altri  Dottori  del  Collegio 
dell'UniverCtl  I coi  quali  area  comune  il  vitto  , 
e r abitaiione , e fentendo  paflàre  per  idrada 
qualche  povero,  che  chiedeva  limolìna  , li  pri- 
vava della  propria  vivanda,  per  cibarne  quel 
anifero  affamato . Ond'  è , che  i Dottori  dell'Ùiii- 
verStà  moffi  dall’  efempio  del  loro  Tanto  collega 
ffabilirono  di  Tomminittrare  ogni  giorno  ad  un 
povero  il  nutrimento  neceffàrio  , come  Te  folle 
uno  de’ loro  commenfali  ; la  qual  pratica  di  ca- 
riti li  è poi  Tempre  continuata  anche  dopo  la 
morte  del  Santo  lino  ai  giorni  nollri . Quanto  il 
beato  Giovanni  era  propenTo  a follevare  le  indi- 
genze de’ Tuoi  prolEmi  fino  a privarli  delle  cofe 
necelTarie  ; altrettanto  era  amante  della  morti- 
ficazione di  Te  medeCmo , facendo  frequenti  e 
rigoroli  digiuni , e vedendo  poveramente,  fic- 
chè  nell’  inverno , il  quale , come  fi  dilTe , i fuur 
di  modo  rigorofo  nella  Pollonia , foffViva  l’ in- 
comoditi del  freddo  i e per  maggiormente  mor- 
tificare la  fua  carne  , e foggeitarla  allo  fpirito , 
era  folito  di  dormir  poco,  c fovente  ancora  Tulle 
nude  tavole  , o fui  pavimento  , di  cingerli  i lom- 
bi con  un  ruvido  cilizio , e di  flagellarli  frequen- 
temente con  difcipline.  Ma  ben  fapendo  egli, 
che  il  principale  Audio  dei  Criltiano  dee  conlì- 
ftere  nell’  interna  mortificazione  delle  proprie 
palGoni , non  lafciò  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  di  efercitarli in  ogni  Torta  di  mortificazione* 
Quindi  è , che  non  folamente  foffriva  con  ilarità 
di  fpirito  qualunque  ingiuria  , che  gli  foffè  detta, 
e qualunque  difprezzo  , che  li  facefle  della  fua 
perfona  j ma  di  più  andava  in  cerca  di  ellère  av- 
vilito , umiliato  , e difprezzato,  aliai  più  che  gli 
uomini  del  Mondo  non  cercano  di  edere  ftimati  , 
efalcati , e lodati . E per  aver  Tempre  avanti  agli 
occhi  anche  del  corpo  quelle  maflime  evangeli- 
che al  contrarie  all’ amor  proprio  , e alle  natu- 
rali inclinazioni , teneva  Icricti  nelle  pareti , e 
jnella  porta  della  camera  della  fua  abitazione,  e 
ne’ libri  di  fuo  ufo  alcuni  verfi,  che  gli  ricordaf- 
fero  il  propofito  da  fe  fatto  di  umiliarli,  e di  av- 
vilirli in  tette  le  cofe  . 

Laforgente,  onde  derivavano  nell'animo 
del  beato  Giovanni  i lumi  ,e  le  grazie  celeffi , per 
cfercitarfi  nella  carità,  nell’ umiltà,  e nelle  al- 
tre virtù  crifliane , era  l’ orazione , nella  quale 
impiegava  tutto  il  tempo  , che  gli  rimaneva  libe- 
ro dalle  lue  occupazioni , tutte  indirizzate  alla 
gloria  di  Dio,  ed  alla  falute  delle  anime.  ln_> 
quello  pio  efercizio  dell’  orazione  , unito  alla  le- 
zione de’  facri  libri  ,pallàva  la  maggior  parte_> 
della  notte , giacché  , come  fi  dille  , non  dava 
al  filo  corpo  ^ non  un  breve  e difagiato  ripo- 
fo  . Il  foggetto  più  frequente  delle  Tue  orazioni , 
e meditazioni  erano  i millerj  della  Vita  , e Paf- 
fione  di  Gesù  Grillo  Nollro  Salvatore  ; ed  era  fo- 
lito di  trattenerli  più  ore  notturne  , allorché 
gli  altri  dormivano  , proilrato  avanti  una  divota 


immagine  d’  un  Crocifidò , polla  vicino  alla  por- 
ta dell’abitazione  del  Collegio  de’ Dottori  dell* 
Univerliti,  incoi  egli  dimorava.  Quivi  era  il 
Santo  fpellè  volte  alTurto,  e rapito  in  dolciflìme 
ellali , contemplando  l’infinito  amore  d’ un  Dio 
abballato,  ed  umiliato  fino  alla  morte  di  croce 
per  la  falute  del  genere  umano  ; e li  flruggeva 
in  divote  lagrime  , confiderando  I*  ingratitudi- 
ne mollruofa  degli  uomini , i quali  al  male  cor- 
rifpondono  all’  eccelfiva  carità  del  loro  amabile 
Redentore . 

6.  Quella  fua  tenera  divozione  alla  Pailìone 
di  Gesù  Griffo  lo  fece  rifolvere  d’  intrapren- 
dere il  viaggio  della  Terra  Tanta  , a fine  di  vieta- 
re quei  Luoghi  fantificati  dalla  prefenza  corpora- 
le del  Salvatore  . Egli  fece  quello  lungo  viaggio 
a piedi, ricufando  di  accettare  il  comoda  della  ca- 
valcatura, che  fovente  gli  veniva  offerto  da’ Tuoi 
compagni  del  viaggio  . Giunto  nella  Paletlina 
non  fi  può  abballanza  cfprimere  con  quale  com- 
punzione di  cuore , e con  quali  divote  lagrime  vi- 
fitalTe  tutti  quei  luoghi , ne’  quali  fi  venerano  le 
memorie  dei  millerj  della  noffra  Redenzione , e 
Ipecialmente  il  Tanto  Sepolcro  , dal  quale,  fe  gli 
foffe  flato  permeilo  , non  ù farebbe  mai  allonta- 
nato in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  Sod- 
disfatta che  ebbe  il  beato  Giovanni  la  fua  divozio- 
ne , fe  ne  ritornò  al  Ino  paefe  nella  ttelTa  ma- 
niera , che  n’era  partito  , cioè  Tempre  a piedi  , 
e con  molto  raccoglimento  di  fpirito , e tutto 
accefo  di  nuove  fiamme  più  ardenti  di  carità  . 
Egli  profetlàva  ancora  una  particolar  divozio- 
ne ai  Principi  degli  Apolloli  Pietro,  e Paolo  j e 
però  quattro  volte , e in  varj  tempi  fece  il  viag- 
gio di  Roma  nello  Hello  povero  arnefe  di  pelle- 
grino, e col  medefiino  fpirito  di  raccoglimento  , 
e di  penitenza  . Tutto  il  tempo  che  fi  trattenne 
in  Roma  , fu  da  lui  impiegato  nel  viCtare  le  tom- 
be de’  medeCmi  ss.  Apollali , e gli  altri  Santuarj, 
de’  quali  abbonda  quella  Metropoli  del  Griftia- 
nelìmo , fenza  curarfi  di  vedere  le  cofe  curio- 
fe  , e le  magnificenze  della  medefima  Gittà , poi- 
ché  in  tali  lue  pellegrinazioni  non  altro  cerca- 
va , che  di  vifiiare , e venerare  le  memorie  , t 
le  reliquie  dei  Santi,  alfine  di  animarfi  Tempre 
più  a fisg'uire  le  loro  vefligie  , e d’ implorare  la 
loro  protezione  , per  giungere  allo  flelTo  ter- 
mine della  vita  beata  , che  elfi  godono  in_> 
Gielo  . 

7.  In  uno  di  quelli  Tuoi  pellegrinaggi  avvenne 
che  fu  per  iflrada  allàlito  da’  ladri  , i quali  dopo 
avergli  rubato  il  danaro,  che  aveva  prefio  di  fe 
per  le  fpefe  del  viaggio  , lo  richiefero  le  avefle 
altro  danaro . Egli  rifpole  di  no  ; ma  appena  i la- 
dri a’ erano  alquanto  allontanati,  che  ricordan- 
doli di  tenere  alcune  monete  ripofle  nella  velie  , 
che  aveva  indofio,  li  richiamò  , e dille  loro  : 
/«  mi  era  fturiato  di  gurlie  monete , eke  tengo  qui 
ripoBe  . lo  non  voglio  dir  bugia  -,  prendete  pure  en- 
cbequeBe,  Rimafero  i ladri  attoniti  ad  una  tale 
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offerta,  e ammirandola  Tua  virtù,  e moffì  dal- 
la l'aniiià,  che  appariva  nel  tuo  volto  , non  fo- 
lamrnte  non  gli  tolfero  quelle  monete,  ma  di 
più  gli  reftiluirono  quelle,  che  gli  avevano  pri- 
ma rubate,  dimandandogli  perdono  del  loro  at- 
tentato, e partendofi  daini  molto  compunti  del 
loro  fallo  . K invero  rifplendeva  in  tutte  le  azio- 
ni, e difcorfi  , e portamenti  del  Servo  di  Dio 
una  /ingoiare  pietà,  che  gli  conciliò  una  grande 
iiiina  preHb  tutti  quelli,  che  avevano  occafione 
di  feco  parlare  , e trattare  • Quindi  i , che  cflen- 
do  vacata  la  Chiefa  parocchiale  della  Terra  di 
Olkufa  , dinante  cinque  miglia  dalla  città  di  Cra- 
covia , i Rettori  di  quella  Unireriiià  , ai  quali 
apparteneva  di  provvederla  di  pattore,  prefcelfe- 
ro  la  perfona  del  loro  beato  collega  Giovanni,  e 
gli  commifero  1’  amminittraaione  di  elTa  . Egli  ac- 
cettò , benché  di  mala  voglia,  per  ubbidienza  un 
tal  carico  j e n*  adempiè  con  molta  diligenza  , c 
con  egual  proStio  delle  anime  a fé  commeITè 
tulle  le  funzioni  di  un  buono  , e vigilante  Fatto- 
re , pafcendole  continuamente  col  pane  della 
parola  di  Dio  , e cogli  eicmpj  della  fua  fama  vi- 
ta , e fovvenendole  con  gran  carità  in  tutti  i 
loro  bifogni  tanto  rpiritnali,  quanto  temporali . 

8 . Ma  dopo  qualche  tempo,apprendeudo  i pe- 
ricoli, che  vanno  congiunti  alla  cura  delle  ani- 
ine, e temendo  , attelà  la  delicatezza  della  fua 
cofcienza  , di  non  renderli  colpevole  prelTo  di 
Dio  di  qualche  omiflìone  , tanto  facile  ad  ac- 
cadere nella  cura  patiurale  delle  anime  , pregò 
iSaniemente  i fopraddeiti  Rettori  deirUniverhtà 
a /caricarlo  di  quel  pefo  , che  ti  rendeva  intol- 
lerabile alla  fua  profonda  umiltà  . Ottenutane 
la  bramala  grazia  , ripigliò  le  primiere  funzioni 
di  ammacitrare  nelle  /agre  lettere  i giovani  chie 
rici , iftiilando,  come  li  è di  /opra  accennato,  non 
meno  nelle  loro  menti  la  dottrina  della  Chiefa, 
che  ne’ loro  cuori  la  pietà  crifliana  , acciocché 
£ rendcHero  col  tempo  buoni,  e dotti  minittri 
negli  ulhz;  della  Chiefa  ; occupazione  veiarr.erte 
degna  d'  elTere  imitata  da  quegli  ecclelialtici , 
1 quali  effendo  forniti  di  talento  , e di  fcienza, 
fono  in  ilfato  di  poter  fare  de' buoni  allievi , di 
cui  pur  troppo  non  di  rado  v'é  tanta  fcariézza 
pel  fervigio  della  Chiefa  . Continuò  ancora  il 
beato  Giovanni  a predicare  la  parola  di  Dio  con 
pari  zelo  , e frutto  di  coloro,  che  concorrevano 
in  folla  ad afcoltara  un  predicatore , il  quale  co- 
gli elempj  della  fua  vita  fanta,  e ìrreprenfibile 
confermava  ciò  , che  infniuava  agli  altri  colle 
fuc  parole  • Finalmente  non  v'  era  opera  di  mi- 
fericordia  , che  eglifpinio  dalla  fua  infiammata 
carità  non  abbraccialiè , ed  eferciiaflè  volentieri 
ora  verfo  i carcerati  nelle  prigioni,  per  recar 
loro  ogni  potfibile  a;uto  e conforto  i ora  vifitan- 
do  gl'infermi  negli  Oipedali , per  confolarli  nel- 
le loro  malattie , ed  elortarli  a fopportarle  con 
pazienza  , e rafiegnazioue  ; ed  ora  impiegandoli 
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nel  fovvenimento  di  quelli , che  a lui  ricorreva- 
no ne*  loro  bifogni , dimodoché  egli  era  come  il 
padre  comune  delle  perfone  afflitte,  e tribolate. 

p.  Aveva  il  beato  Giovanni  compiuti  gli  an« 
ni  67.  dell’età  fua,  quando  fenti  illanguidirC  note- 
burnente  le  forze  del  corpo  già  macerato  dalle  fue 
penitenze  , e fatiche  foliennte  per  la  gloria  di 
Dio  , e per  la  fahite  de'fuoi  proflìmi  . Laonde 
prevedendo  avvicinarli  la  fua  morte  , ch'egli  ri- 
guardava come  il  termine  del  fuo  cfilio  fu  quella 
Terra  , vi  li  preparò  con  atti  di  più  fervente  cari- 
tà , e con  dillribuire  ai  poveri  di  Gesù  Grillo 
quelle  poche  follanze , che  gli  rimanevano  , e 
che  fervivano  al  neceUàrio  mo  ufo  . Di  fatto 
poco  dopo  fu  alfalito  dall’  ultima  infermità  , la 
quale  egli  fopportò  non  fulamente  con  pazienza, 
ma  con  efultazione  di  fpirito  , ripetendo  fovente 
quelle  parole  del  fanto  David  ; Heu  miti  quia 
incolatm  meni  prehagatiis  cfl  ! colle  quali  efprìme- 
va  il  fuo  ardente  dc&derio  di  ellèrc  fciolto  da* 
legami  del  corpo,  e di  prello  arrivare  alla  bea- 
ta patria  delParadilb.  Ricevè  con  illraordinaria 
divozione  i ss.  Sacramenti  dellaChiefa;  epieno 
di  fiducia  nelle  mifericordie  del  Signore  £ ad- 
dormentò del  fonno  de'giulli  ai  24-  di  Dicembre 
dell’ anno  1471.  Il  fuo  corpo  fu  feppellito  nella 
chiefa  collegiata  di  a.  Anna  nella  città  di  Cra- 
covia i e fu  da  Dio  illullrato  con  molti  miracoli, 
i quali  fempre  più  tellificarono  agli  uomini  la  fua 
fanlità,  di  cui  la  Sede  apollolica  ne  diede  pubblica 
e autentica  tetlimonianza  fino  dall'  anno  i68o. 
coll’  approvare  il  fuo  culto  , ed  afcriverlo  nel 
numero  de’  beati  Servi  di  Dio . E crefeendo  ogni 
giorno  più  la  divozione  delia  nazione  Pollacca  , 
e fpecialmente  della  città  , e Univerfità  di  Craco- 
via verfo  quello  fuo  bealo  cittadino  ; e operan- 
doli al  fuo  fepolcro  nuovi  , e continui  miracoli, 
fu  dal  regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  Xlll. 
promulgato  /otto  il  di  a.  dello  feorfo  mefe  di  Feb- 
braio il  decreto  della  fua  canonizzazione , la  qua- 
le , a Dio  piacendo  , li  celebrerà  con  rito  folenne 
nel  proflìmo  mefe  di  Luglio  del  corrente  an.i7d7. 
infieme  coi  beati  Girolamo  Miani  , Giufeppe 
CalalTanzio  , Giufeppe  da  Coperlino  , Serafino 
d’Afcoli,  e colla  beata  Giovanna  Francefea  di 
Chantal,  de’ quali  li  fono  riportate  le  Vite  in 
quella  feconda  Raccolta  ne’  rifpettivi  loro  giorni. 

Tutta  la  Vita  del  beato  Giovanni  Canzio  fi 
può  dire , che  folle  un  continuo  efercizio  di  cari- 
tà verfo  de’ fuoi  proflìmi , la  quale  non  va  mai, 
nè  può  andar  difgiunta  dalla  carità  di  Dio , quan- 
do lì  pratichi  nella  maniera  che  conviene , come 
fece  il  beato  Giovanni , per  amore  cioè  di  Dio  , 
e in  ubbidienza  del  fuo  divino  comandamento,  e 
riconofeendo  nella  perlòna  de’  nollri  proflìmi 
quella  dì  Gesù  Grillo  medeCmo,  ficcome  egli  fe 
n’  efprime  nel  Vangelo  ‘ . Quella  carità  adunque 
ci  Aia  a cuore  fopra  ogni  altra  cofa  , e in  quella 
principalmente  facciam  conlìltcre  la  nollra  pie- 
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tì  e divoiione  , la  quale  rende  l' anime  accette 
a Dio  , e difcerne  , e diltingue  > come  dice  fant* 
Agollino  , i veri  figliuoli  di  Dio,  ai  quali ipro- 
meflo  il  regno  de' Cieli  . Ma  perché  fia  cariti 
vera  , e non  apparente  , e di  folo  nome  , pro- 
curiamo ad  imitazione  del  beato  Giovanni , che 
fia  accompagnata  dalle  opere  di  mifericordia  tan- 
to fpirituali , quanto  temporali , per  quanto  com- 
portano le  noère  forze  . Altrimenti  , al  dire  dell' 
Apodolo  a.  Giovanni  * , chi  potendo  foccorrere 
il  Tuo  prolfimo  nelle  lue  neceflìti  , trafcnra  di 
farlo  , di  chiaramente  a conofcere  , che  non 
abita  in  lui  la  cariti  , e in  confeguenza , che  non 
i del  beato  numero  de' figliuoli  di  Dio,  ai  quali 
folamente  i promefTa , e apparecchiata  l' eterna 
erediti  del  Paradifo . 

2g,  Dicembre . 

S.  Anastasia  Martiri. 

Stcolo  !/• 

Circa  gii  Atti  di  t.  Aneflafia  riportati  dal  Sitrio  fotta  gutfio 
giortìo  fi  veda  il  TiUcrrtont  nel  tota,  f . deile  Jut  jVfc- 
morit  ecelefiufticke  . 

I 

E Celebre  nella  Cbiefa  ai  dell'  Oriente  , co* 
me  dell’  Occidente  il  nome  di  fant*  Analla- 
£a  ; ed  antichiflìmo  è il  culto,  che  alla  mede- 
lima  i Rato  renduto  da'  Greci  , e da'  Latini . 
Avendo  ella  confumato  il  luo  gloriofo  martirio , 
come  li  diri  in  apprellò , folle  cofte  dell'  Illirico , 
cominciò  ad  effere  onorata  nella  città  di  Zara 
in  Dalmazia  , dove  fu  da  principio  fepolto  ono- 
revolmente il  fuo  Corpo  . Indi  forono  le  Tue  Re- 
liquie trafportate  nella  citti  diSirniio,  capitale 
dell'Illirico;  ed  ivi  lino  dal  tempo  del  giovane 
TeodoCo,cioi  circa  la  meti  del  quinto  fecolo,  era 
nna  magnifica  chiefa  dedicata  in  fuo  onore . E 
perché  il  Signore  rendeva  ogni  giorno  piò  cele- 
bre la  memoria  di  quella  gloriofa  Martire  , l'Im- 
peratore Leone  1.  circa  1'  anno  460. , elTendo  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  a.  Gennadio,  fece  da  Sir- 
jnio  trafportare  quello  fanto  Corpo  nella  città 
Imperiale  , e collocarlo  nella  chiefa  , detta—, 
r AnaftaCa , parola  greca  , che  lignifica  la  Rifur- 
rezione,  la  quale  aveva  fervito  di  Cattedrale  al 
grande  fan  Gregorio  Nazianzeno  , nel  tempo 
eh'  egli  governò  la  Chiefa  CoilantinopoUtana . 
Da  quella  cbiefa  fu  poi  traaferito  nel  famolb 
Tempio  di  fanta  Sofia  della  ftelTa  città  , elTendofi 
voluto,  che  le  Reliquie  fue  ripofàlTeio  in  quella 
chiefa  , che  era  la  principale  fra  tutte  le  altre  ; 
tanta  era  la  venerazione , e la  divozione  , che  ù 
profeSava  a quefla  Santa  1 E di  fatto  le  piò  anti- 
che memorie  delia  Chiefa  Greca  atteliano  , che 
fe  ne  celebrava  un  ofiizio  folenne  ai  di  Dicem- 
bre ( giacché  una  tal  folennità  non  poteva  unirli 
col  giorno  del  Tanto  Natale  ai  2j.  dello  tteffo  me- 
<é  ) come  di  una  gran  Martire  . ( 
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3.  La  Chiefa  Romana  altreti,benchè  non  abbia 
mai  polTedute  le  Reliquie  di  quella  Santa  ; tut- 
•avt*  riguardandola  come  fua  concittadina  , non 
lafciòdi  venerarla  in  modo  particolare  poco  do- 
po  il  fuo  martirio  . Perocché  fino  dal  quarto 
fecolo  v'  era  una  chiefa  in  Roma  dedicata  in  fuo 
onore , la  quale  dal  Pontefice  a.  Damafo  fu  ab- 
bellita di  pitture  , e da  a.  ìlaro  fucceflòre  di  fan 
Leone  arricchita  d'oro  , e d'altri  preziofi  or- 
namenti . EITa  ancora  fufiìlle  , ed  é titolo  Car- 
dinalizio . In  elTa  folevano  i fommi  Pontefici  lino 
dal  tempo  di  a.  Gregorio  Magno  andare  a celebra- 
re  la  feconda  Mellh  del  giorno  del  lènto  Natale  , 
la  qual  Mefla  fi  crede  che  foflè  tutta  propria  della 
Santa , benché  di  prefente  fe  ne  faccia  la  fola 
commemorazione  ; il  che  per  altro  é un  privi- 
legio particolare  di  quella  Santa  ; perocché  ne’ 
giorni  coai  fslenni , come  quello  del  Natale  , non 
li  fa  mai  di  nellùn  Santo  la  commemorazione  . In 
altre  maniere  eiiandio  ha  mollrato  la  Chiefi 
Romana  la  fua  venerazione  verfo  della  medelìma 
Santa,  avendo  fillàta  la  folenne  Stazione  nella 
fua  chiela  non  folamente  nel  giorno  di  Natale 
per  la  feconda  MclTa  , ma  ancora  nel  primo  Mar- 
tedì di  Uuarelima  , e nel  terzo  giorno  della  Pen- 
tecode  ; e avendo  di  più  inferito  il  fuo  nome 
nel  Canone  della  MelTa,  con  che  viene  ad  ono- 
rarla in  modo  particolare  ogni  giorno  . Alla  Chie- 
fa Romana  poi  li  fono  unite  tutte  le  altre  Chie- 
fe  Latine  , e particolarmente  le  AlTricane , che 
neU'antichiffimo  loro  calendario  hanno  notato  il 
nome  di  a.  Anadalìa  ■ 

Tanca  celebriti  di  quella  Santa  é una  licura 
prova  dell'illullre  martirio,  eh'  ella  folirì  pel 
nome  di  GesùCrillo,  e delle  circodanze,  che 
concorfero  a diftinguerla  da  tante  altre,  che  per 
la  medeCma  caufa  diedero  il  loro  fangue  , e la  vi- 
ta.Ma  quali  follerò  precifamente  quelle  circoSan- 
ze,  non  fi  può  ricavare  da  licori  e autentici  monu- 
menti. Quel  che  fembra  piò  probabile,  e che 
forma  la  follanza  de' Tuoi  Atti , li  è , ch'ella  era 
d'una  famiglia  nobile  Romana  . Suo  padre  li  chia- 
mava Pretellato  , e fua  madre  Flavia,  la  quale 
edèndo  criltiana  allevò  quella  figliuola  nella  Tea 
medelima  Religione  . Ma  ellèndo  morta  Flavia  , 
mentre  Anadafia  era  ancora  di  ;aSài  tenera  età  , 
a.  GRISOGONO,  illudre  prete  della  Chiefa  Ro- 
mana , li  prefe  la  cura  di  mantener  falda  queda 
giovanetea  nella  vera  Fede,  e d' idruirla  nella 
pietà  , di  nafeofo  però , per  quanto  lì  può  con- 
getturare , di  Pretedato  fuo  padre , il  quale  fe  ne 
giacque  Tempre  immerfo  nelle  tenebre  dell'  ido- 
latria. Codui  volle,  che  la  fua  figliuola  , poiché 
fu  giunta  all'  età  nubile  , li  fpoTilfe  con  un  certo 
Publio,  uomodinobii  nafeita,  ma  di  perverfi 
codumi , come  quegli , che  alle  pagane  fuper- 
dizioni  accoppiava  uno  sfrenato  libertinaggio  , e 
una  pazza  didipazione  de'fuoi  beni,  e di  quei 
della  moglie.  Unasi  fatta  condotta  era  una  fpi- 
na  continua  al  cuore  d'Anadalia,  la  quale  cer- 
cava 
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cava  il  rimedio  a tanto  male  coll’umile,  e fer- 
voroso ricorfo  a Dio  per  mezzo  dell'orazione;  e 
quanto  a fe  , lungi  dairimhare  il  marito,  teneva 
una  tirada  del  tutto  oppolla,  ìmpiegandoC  Cn- 
golarmente  nel  vifiiare  , e nel  (occorrere  quanto 
poteva  que' Crìtiìani , che  per  la  confclHone  della 
fede  (lavano  rinchiuQ  nelle  prigioni , fri'  quali 
era  il  (bpramcntovato  s.  Grifogono  . 

4.  AccortoC  Publio  della  condotta  della  Tua 
moglie,  nè  potendola  in  conto  alcuno  foifrire , 
la  fece  rinchiudere  come  una  maga,  e un’em- 
pia ( cosi  i Gentili  folevano  chiamare  i Cridia- 
ni } folto  una  riporofa  guardia , che  le  impedi- 
va di  poter  avere  comunicazione  alcuna  con_> 
chicchcfia  • In  (ale  (lato  Analialia  ebbe  modo  , 
per  quel  che  fi  dice,  di  rendere  per  lettere  in- 
formato a.  Grifogono  delle  dure  circottanze,  in 
cui  ella  li  ritrovava , pregandolo  intanto  del  (oc- 
corfo  delle  Sue  orazioni , e de' Suoi  conGgli.  11 
Santo  le  rifpofe  , confortandola,  ed  efortandola 
alla  pazienza  colriAelfo  , che  la  Scrittura  ci  aflì- 
cura  , elTere  le  tribolazioni  la  porzione  de’Giu. 
ili  ; provare  per  mezzo  d'elPe  il  Signore  chi  a 
lui  è fedele,  e diiferire  talvolta  Iddio  a conce- 
dere quel  che  gli  fi  chiede  , acciocché  più  li  fti- 
mi  dopo  che  a’  è ottenuto  . Non  tardò  però  mol- 
lo il  mifericordiofo  Signore  a liberare  la  fua  Ser- 
va dalle  anguitie,  nelle  quali  li  trovava.  Perocché 
inoccalione,  che  Publio  dovette  intraprendere 
un  viaggio  per  la  Perda  , morì  per  ittrada  ; e_> 
cosìAnadaba  ricuperò  la  libertà  della  fua  perfona, 
e il  poilelTo  delia  roba  fua  ; onde  potè  impiegare 
e runa  e l'altra  in  benefizio  de'ConfelIòri  del- 
la Fede  , che  davano  nelle  prigioni . £ perchè  in 
quello  tempo  avvenne,  che  l'Imperatore  Dio- 
cleziano fi  facelle  condurre  da  Roma  ad  Aquileja 
a.  Grifogono  ; a.  Anadafia  voile  Seguire  quedo  Suo 
maedro  , e continuare  ad  affidarlo  fino  alla  fine. 
Presentato  Grifogono  all'  Imperatore  , fu  con  lu- 
singhe e con  minacce  tentato  a rinunziare  alla 
Fede,  e a fagrificar:  agl'idoli;  ma  il  generofo 
campione  avetido  con  egual  coraggio  di^rezzate 
leune,  e le  altre  , fu  condannato  ad  edere  de- 
capitato ; e coaì  confeguì  la  glorioSa  palma  del 
martirio  . Si  crede,  che  ciò  Seguide  1’  anno  ;04. 
e il  fu*  nome  fi  trova  notato  nel  Martirologio 
Romano  ai  14.  di  Novembre . Sino  dal  quinto 
Sècolo  era  in  Roma  la  chiefa  di  quedo  glorioSo 
Martire,  la  quale  anche  al  giorno  d'oggi  fuffi- 
Sle  : ella  è titolo  Cardinalizio,  e v’è  la  dazione 
nel  Sedo  Lunedi  di  Qyarefima . 

].  Dopo  la  felice  morte  di  a. Grifogono,  fi 
dice,  che  s.  Anadafia  nulla  più  bramando,  che 
d’ avere  una  forte  limile  alla  fua  , maggiormen- 
te a'  infervorò  nel  Servizio  de’  fanti  ConfelTori , 
portandoli  dov'ella  vedeva  efière  maggiore  il 
bilbgno  . Finalmente  ella  deffii  fu  prefa , c con- 
dotta davanti  al  Prefetto  dell’Illirico,  che  in 
varie  e diverSe  guife  tentò  la  fua  codanza  . Ma 
trovandola  luperiore  a tutte  le  coSe  di  quefiL>> 
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Terra  , e avida  unicamente  d’  andare  ad  unirli 
al  Suo  celede  fpoSo  Gesù  Grido  , la  condannò  fi- 
nalmente ad  elfere  bruciata  viva,o,  com’altri 
vogliono  , ad  elTèrle  troncata  la  teda  . Ma  a 
nell'  uno  , o nell’  altro  modo  ella  certamente 
conSumò  il  Suo  Sagrifizìo , e arricchita  d' una  im- 
marcefcibile  corona  di  gloria  volò  al  Cielo  ai  35. 
di  Dicembre  , circa  I’  anno  204. 

Seguiamo  in  quedo  giorno  Io  Spirito  dell* 
Chiefa,  e conformiamoci  alla  fua  pratica  . Ve- 
neriamo cioè  la  glorioSa  martire  a.  Anadafia  j 
e dall’  eSempio  della  fua  generoSa  carità  in  affide- 
rei Santi  Confefiòri , che  davano  nelle  prigioni, 
impariamo  a Sovvenire  colle  nodre  fodanze , le 
ne  abbiamo,  o coll’opera  nodra  , e in  qualunque 
altra  maniera  ci  fia  poffibile,i  poveri  di  Gesù  Gri- 
do , ficuri  di  riportarne  dal  medefimo  una  co- 
pioSa  ricompensa,  come  l’ottenne  queda  glo- 
riola Martire,  la  qual  è , e Sarà  per  tutta  l’ eter- 
nità Sommamente  felice.  Ma  il  principale  og-, 
getto  della  nodra  divozione  fia  l’inefiàbile  mi- 
derio  della  Nafcita  del  nodro  divin  Redentore  ; 
della  quale  elTendofi  già  riportata  la  Storia  nella 
prima  Raccolta  delle  I/itc  de'  Santi  fotto  qued» 
giorno  , qui  proporremo  alcune  rifleffioni  fopr* 
della  medesima  prete  da  s.  Bernardo,  il  quale 
confiderando  le  circodanze,  che  l’accompagna- 
rono , prende  da  ciafeuna  di  ellè  motivo  d’ irru- 
zione , e di  edificazione  . 

1.  In  quella  ineffabile  ‘^^feita  del  Redentore  de! 
Alando , dice  il  lènto  Dottore  , ammirando , e ado- 
rando tutto  ciò  , che  vi  ri/plenie  della  divina  virtb, 
mi  approprio  , e conjiiero  ejfere  per  me  il  tempo,  e il 
luogo  di  quella  nafcita , la  deboletp^  del  corpo  di  un 
fanciullo , i vagiti , e le  lagrime  di  un  bambino.  Sje- 
Hejòtto  coffe  mie  , queHe  fanno  per  me , quelle  mi  fi 
propongono  da  imitare . ’T^ffce  Crifto  ne!  cuor  dell' 
inverno,  e in  tempo  di  notte  . Crederemo  fbrffe_,, 
che  a caffo  fia  nato  in  una  1)  rigida  Hagione , e nelle 
tenebre  della  notte  quegli , di  cui  l F inverno  , e 
r diate  , il  giorno  , e la  notte  } Gli  altri  fanciulli  non 
poffono  certamente  eleggere  il  tempo  di  naffeere  , per- 
ché quando  appena  cominciano  a vivere  , non  tanno 
alcun  ufo  della  ragione  , non  libertà  di  eieggere  , 
non  facoltà  di  deliberare . Ma  GeiU  CriHo  , fcbhe- 
ne  non  era  uomo  ab  eterno  , er»  peri  in  principio 
apprejff»  Dio , ed  era  Dio , e aveva  quella  medefimo 
ffapienyt,  e potenza,  che  ora  ha  , offendo  la  virtU 
di  Dio  ,e  la  /ipien\a  di  Dio . yoleado  adunque  il  K- 
gliuolo  di  Dio  nafeere  in  quello  Mondo , ffeelffe  quel 
tempo  , eh'  era  più  moleHo',  maffitne  per  un  tenero 
pargoletto  , e pel  figliuolo  £ una  povera  madre  , la 
quote  appena  aveva  pochi  panni , in  cui  ravvolgerlo,  e 
una  mangiatoja , dove  coricarlo . ^(gn  coti  certamente, 
fanno  gli  uomini  . Ma  effi , Soggiunge  a.  Bernardo, 
alloutanandofi  dagli  effempj  di  CriHo  , ficuramente 
1'  ingannano  , giacché  é impoffibile  , che  l’ inganni 
CriHo,  cb’é  laHeffa  divina  Sapiente  . Dunque  t'egli 
ha  ffcelto  di , eh'  é più  molello  alla  carne  ; queHo  i 
il  meglio  , quello  fi  dee  piuttoHo  eleggere , e cbiun- 
H h E ftte. 
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fue  inftgtii  iivtrftnuntt , f dei  tfitggire  come  un 
fedttttore . 

II.  Crifto  fot  noUc  macere  anche  di  notte.  Dove 
fon  ora  coloro , che  tanto  amano  dt  far  pompa  di  fi 
vtcAcfmi  ? Il  figliuolo  di  Dio  fieglie  guel  eh’  i più 
fiiubrc  ; t noi  eleggete  eii  eh'  egli  rigetta . Chi  di 
voi  due  i più  prudente , chi  più  giuHo , chi  più  fauio  ? 
CriHo  tate , non  l’ innalza  , non  t' ingrandifie  > non 
farla  di  fi  medrfmo  i ma  un  /ingelo  ì quello  , che 

10  annumja  , e una  moltitudine  di  teleili  /piriti 
cantano  le  Jue  lodi  . Dunque  tu  pure  , che  dei  figuir 
Cri  Ho  , tieni  uafecfi  i doni  , che  hai  ricevuti  da 
Dio  : ama  di  effere  Jeonolciulo , 1‘  altrui  hocca  ti  lo- 
di, e non  la  tua.  Dip’ù  egli  najce  tu  una  tìaJla , 
ed  ìt  ipoilo  in  una  mangiatoja.  Ma  cornei  E non  i 
egli  fotfi  quello  , che  dice  : Mio  è il  giro  dell»  Ter- 
ra, e quanto  in  efl»  fi  contiene  ? Perehì  adunque 
elegge  egli  una  Italia  1 Per  riprovare  la  gloria  del 
Mondo  , e per  condannare  la  vanità  del  fecolo  . Egli 
non  parla  ancora  colla  lingua,  ma  tutte  le  toji  fue 
gridano,  predicano  , evangelÌT.%ano ; e leUe/fi  Jue 
membra  di  fanciullo  non  i Hanno  chete . Tutto  in  lui 
riprende  , Jeonvolge  , confuta  i falfi giudiij del  Alan- 
do . Perocchc  chi  v‘  ì fra  gli  uomini  , eh'  avendo  in 
fuo  potere  V eleggere  , non  volejfe  aver  piuttoilo  un 
corpo  rohuflo  , che  un  debole  di  fanciullo  ? E pure 
quello  Bambino  è quello , di  cui  dice  Ifeàa , che  fa- 
feva  rigettare  il  male , e fcegliere  il  bene  , Dun- 
que 1 un  vero  male  il  piacere  del  corpo  , che  egli 
ha  rigettato  , e un  vero  bene  l’ affiojone  delta  car- 
ne, che  gli  ha  /celta....  Fuggi  dunque  , o uomo, 

11  piacere  , perehì  dietro  ad  effo  viene  la  morte  j 
abbraccia  la  penitentf , che  ti  avvicina  al  regno 
di  Dio . Stf-'We  1 quel , che  ti  predica  quella  Ital- 
ia , quella  mangi atoja , que'  membri  deboli  di  fan- 
ciullo j quefio  t'  annunoiano  quelle  lagrime , e que' 
vagiti . Piange  CriHo  , ma  non  come  gli  altri  fan- 
ciulli, 0 almeno  non  per  quella  cagione  , per  cui 
eff  piangono.  Efii pati/cono  /emplicemente , ma  non 
/ipuì  dire , che  operino , perehì  non  hanno  F u/ò  della 
volontà  . Ma  Cri/to  piange  per  tompaj/ione  , piange 
per  amore  , deplora  i peccati  de'  figliuoli  d'  Adamo. 
E per  que'  medefimi , pe'  quali  ora  /porge  le  lagrime, 
/pirgerà  poi  anche  il  fuo  fangue . Ab  duretyp  del  mia 
cuore  ! Deh  fate,  o Signore , che  fieeome  il  Inerbo  eter- 
no per  me  t' ì fatto  carne , con  ancora  di  carne  ( tioì 
ietterò  , e molle  , e arrendevole  alle  impre/fioni  della 
graxja  ) divenga  il  mio  cuore  , fecondo  la  promeja 
che  avete  fatta  per  bocca  del  voHro  Profeta , dicendo  : 
Toglierò  da  voi  il  cuor  di  pietra,  che  avete,  e 
ve  ne  darò  uno  di  carne . 

III.  Si/eHe  fono , conclude  a.  Bernardo , le  iHru- 
\ìoni,  che  ci  dà  CriHo  nella  fica  nafeita . vifia 
alcuno  , in  cui  non  produca  effetto  unf  al  iare  coi'  vivo 
ed  effeace , coti  vero  , e coti  degno  di  effere  afeoltato  , 
ed  abbrauiato , parlare  ebe  non  confifie  in  parole, 
ma  in  fatti . ^al farebbe  mai  lo  fdegno  di  Dio  con- 
tro di  noi , fi  per  noHra  dareìgfi,  o negligen\a  di- 
veniffe  per  noi  inutile  , e infruttuo/o  tiittocii  ebe 
CriHo  ci  ha  infegnato  , e che  per  noi  ha  voluto  fare 


nella  /ùa  na/cita  ? Tenga  da  noi  lontano  un  tanto 
male  l'  Vuigenito  Figliuolo  di  Dio , ebe  per  la  ncfiia 
falute  l' ì degnato  dt  prendere  la  forma  di  Servo  , e 
che  ì Dio  benedetto  fi  fra  tutte  le  co/i  per  tutti  i /cali 
Amen  , 

ì6.  Dicembre . 

S.  Teodoro  Martire  , e S.  Teoeinb 

suo  ERATILLO  VeSC.  I CoNIBSSORfi. 

Secolo  IX. 

La  Vita  dì  qiufii  due  Santi  ferina  da  un  aatort  /incero  t corte 
temporaneo  e riferita  in  greco . e in  latino  dai  Comheffio  . 
e in  efia  è inferita  una  lettera  Scritta  da'  mraefini  Santi  al 
Vefeovo  di  Civico  intorno  alle  loro  fifilcrenie  - Si  riporta 
eziandio  latto  quejlo  giorno  aal  Sarto , il  quale  t aitribui- 
fee  a Metafrafle , a cui  per  altro  non  appartiene  , come 
mofira  il JuddeuoComiifijio . 

I Tanti  fratelli  Teodoro  , e Teofiine  nacquero 
di  genitori  criltiani , e facoliofi  , i quali  dal 
paeTe  dei  Moabiti  erano  andati  ad  abitare  nella 
cittì  di  Gerufalemtne. Teodoro , ch'era  maggio- 
re d' età  , moftrò  fino  da’  Tuoi  più  teneri  anni  una 
grande  inclinaeione  alla  virtù  ; onde  i Tuoi  geni- 
tori , eh*  erano  perfone  molto  dabbene  , dopo 
eh’  egli  ebbe  fatto  gli  (tudj  delle  lettere  umane 
nella  cafa  paterna , lo  confegnarono  ai  Religiofi 
del  celebre  monafiero  di  a.  baba  , acciocché  vi 
foflii  allevato  , e ifiruito  ti  nella  pietl  crifiia- 
na  , come  nelle  lettere  fagre  ; ein  entrambe  ei 
fece  mirabili  progrefl!  . Dopo  alcuni  anni  aven- 
do Teodoro  avuta  notizia  d'  un  lènto  vecchio  , 
il  quale  veniva  riguardato  come  nn  eccellente 
maeftro,  tanto  nella  via  della  falute,  quanto 
nella  feienza  delle  divine  Scritture  ; fi  mile  fat- 
to la  fua  difciplina  , e talmente  ne  profittò  , che 
eguagliò  il  fuo  maefiro , e direttore  . Dipoi  fe 
ne  ritornò  al  monaftero  di  a.  Saba , dove  avendo 
vefiiio  l’abito  monafiico,  divenne  un  perfetto 
monaco  , e il  modello  di  ogni  virtù  a quella  re- 
ligiofa  Comunitì  . Laonde  il  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme  informato  del  fingolar  merito  di  Teo- 
doro , volle  afcriverlo  al  fuo  clero  , e promuo- 
verlo al  Sacerdozio , acciocché  fpandeflè  in  be- 
nefizio de’ (noi  profiìmi  quei  lumi,  e quella  gra- 
zia , di  coi  il  Signore  l’ aveva  arricchito  . C^sl 
pure  Teofane  , eh’  era  molto  più  giovane  di 
Teodoro  , emulò  il  fratello  , e nella  virtù  , e 
nelle  feienze  , e fpecialmente  ebbe  nn  talento 
particolare  nella  poefia  , della  quale  però  fi  fer- 
vi per  comporre  inni,  e cantici  di  materie  fa- 
gre  , che  promovellèro  la  pietl  negli  animi  al- 
trui, e fpecialmente  in  lode  delle  fagre  Imma- 
gini di  Gesù  Criflo  , della  fantifilma  Vergine  ,e 
de’Santi,  il  culto  delle  quali  era  allora, cioè  nel  fe- 
colo nono  , impugnato  dagli  eretici  Iconoclatti. 

a-  Regnava  di  quel  tempo  nell’  Oriente  Leone 
Armeno,  che  fin  dall’  anno  tij.  era  falito  fui 
trono  imperiale  a gran  danno  della  cattolica  Re- 
ligione . leceva  cofiui  un’  empia  , e crudel 

guerra 


Dig)’L'i  '■  i:  C ic 


VITE  DOSANTI.  DICEMBRE.  417 


mierri  il  culto  dtlle  (agre  Immigini  , le  quali 
avrebbe  voluto  ibaodire  dalla  Chiefa  ; e perie> 
{rullava  con  furore  i Cattolici  , che  non  voleva* 
So  con  eBblui  convenire  nell’  errore  . Perciò 
aveva  eGliato  da  Coftanlinopoli  il  Tanto  Patriarca 
Niceforo  *,  e aveva  intrufo  in  luogo  Tuo  un  certo 
Teodoro  , che  fecondava  in  tutto , e f«r  tutto 
le  mire  dell*  Imperatore  , onde  la  Religione  an- 
dava ogni  giorno  più  rovinando  > All  utte abo- 
minaiìoni  attribuiva  il  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  non  fenaa  ragione  i gailighi , che  fovraftavano 
all’  Imperio  , e particolarmente  I’  inondazione 
de’  Saracini  nella  Paleflinz , dove  tutto  era  mef- 
fo  a roba  , e a Tacco . A fine  pertanto  di  far  ceT- 
fare  il  flagello , penaò  il  pio  Patriarca  dì  man- 
dare aCollanlinopoli  un  nomo  d’ eminente  pie- 
tà, e di  dottrina^,  il  quale  facefle  conoTcere  all’ 
Imperatore  1’  erróre , in  cui  era  , le  ingiufluie  , 
che  commetteva  ptr  Toftenerlo,  e i graviffimi 
danni , che  ciò  facendo  tirava  Topra  di  Te  , e del 
Tuo  Imperio  . Gli' Tembrò  adunque,  che  il  più 
abile  all’  efecuzione  di  quello  Tuo  diTegno  foflè 
il  Tanto  prete  Teodoro  ; il  quale  non  ebbe  dif- 
ficolti alcuna  di  accettare  la  commìilìone  pel  de- 
fiderio , che  gli  ardeva  nel  cuore  , di  dare  la  Tua 
vita  per  l’ onore  , e la  gloria  di  Dio  , e de’  Tuoi 
Santi.  Laonde  fenz’ altro  chiedere,  che  la  be- 
nedizione del  Tuo  Pallore  , e 1’  ajuto  delle  Tue 
orazioni , ariidato  alla  grazia  di  Gesù  Grillo  , fi 
parti  da  GeruTaIcmme  iniìeme  colino  Tanto  fra- 
tello Teo^ne  , e nell'anno  Kit.  Tene  venne  a 
Collantinopoli  . 

{.  Giunto  all’  imperiale  città  , a’  indirizzò  Tu- 
bito  all’  ìntruTo  Patriarca  Teodoro  , e con_> 
molto  vigore  gli  rinfacciò  l’ iniqua  Tua  condot- 
ta , la  Tua  oflinazione  nell’erelia,  e la  rovina  di 
tante  anime  , eh’  egli  cagionava  col  Tuo  eiempio, 
e con  gTiniegnamenti  Tuoi . Il  che  efle ndo  rìulcito 
di  nelTun  frutto  , li  preTento  coraggioTamente^ 
all’  Imperatore , e con  Tanta  liberta  I'  efortò  a de- 
filtere  dal  far  male  alla  Chiefa  , dal  perTcguita- 
re  i Cattolici,  e a ravvederfi  dall'er-ore  in,cui  era, 
CfTendo  quello  I'  unico  mezzo  di  placare  lo  Idegno 
di  Dio,  che  aveva  già  cominciato  a Tcaricarc-, 
i Tuoi  flagelli  Topra  dell'  Imperio  , e ne  teneva 
apparecchiati  de’  più  terribili  . Gli  richiamò 
altresì  alla  memoria  le  promeflè  , che  egli  aveva 
fatte  al  (anto  Patriarca  Niceforo  nell’  atto  della 
fua  incoronazione,  di  lotlenere  cioè  , e difende- 
re la  dottrina  della  Chiefa  tlabilita  nel  fecondo 
Concilio  Niceno  tenuto  l’  3000717.  L’ Imperato- 
re Tulle  prime  forprefo  dalla  libertà  , con  cui 
il  faiit’ uomo  gli  parlava,  e dalla  grave  maeflà, 
che  gli  traluceva  fui  volto  , lo  afcoltò  con  ani- 
mo piuttollo  tranquillo  ; indi  procuiò  di  trarlo 
al  Tuo  partito  con  luTinghe  , e con  carezze  ; ma 
vedendo,  ch’egli  era  immobile  ne'  fiioi  fenti- 
menti , rr  ontò  in  furore  , e chiefe  Te  altri  vi  foT- 
(cro,  chetenefièro  gli  empj  fentimentidi  Teo- 


doro . Ed  eflendogli  flato  rifpofto  , eh'  egli  ave- 
va un  fratello,  per  nome  'Teofane,  il  quale  gli 
era  anìlo  non  meno  di  fangue , che  di  dottrina  , 
comandò  che  queflo  pure  foflè  condotto  alla—, 
fua  prelenza,  e fenz’ altro  efame  li  fece  ambedue 
ciudelmente  battere,  polli  condannò  all’ elilio 
in  una  piccola  ifola  del  Bosforo  alle  foei  del  Pon- 
to Buffino,  con  ordine  che  neflùno  deflè  loro 
nè  vitto , nè  veflito , acciocché  miférameute  mo- 
riflèro  di  fteoto. 

4.  Andarono  i fanti  Fratelli  nel  luogo  loro  deflL 
nato  , dove  la  Provvidenza  di  Dio  li  coniérvò, 
avvegnaché  in  mezzo  di  patimenti  d’  ogni  Torta  , 
a più  gloriofi  combattimenti  . Mori  frattan- 
to r empio  Leone  , uccifo  la  notte  del  Tanto 
Natale  , mentre  flava  nella  chiefa , eh’  egli  ave- 
va in  tanti  modi  difonorata , punendo  cosi  Iddìo 
anche  in  queflo  Mondo  le  Tue  iniquità  ; e gli 
fuccedette  nell’  Su.  Miehele  Balbo  . Benché 
quelli  foflè  tinto  della  fteflh  eretica  pece  del  Tuo 
anteceflore  ; nondimeno  fui  principio  non  per- 
fèguitò  i Cattolici , onde  Teodoro  , e Teofiine  Te 
ne  ritornarono  dal  luogo  del  loro  elilio  a Co- 
flantìnopoli . Quivi  e colla  voce  , e cogli  ferirti 
combattendo  pel  culto  delle  fagre  Immagini , ri- 
tirarono molti  dall’ errore , eli  ricondoflèro fui 
buon  fenriero  . La  qual  colà  non  potendo  Toflrire 
un  certo  Giovanni  iconoclafla  oflinatiffimo  , che 
molto  poteva  appreflò  I’  Imperatore  , e chg 
finalmente  giunfe  ad  eflère  intrufo  nella.Tede  pa- 
triarcale di  Cuftantinopoli , ottenne , che  foflè- 
ro  rincbiufi  io  prigione  ; e perchè  avendo  volu- 
to venire  con  loro  a difputare  Tulle  controverse 
della  Religione  , rimafe  vergognoTamente  vìnto, 
e confuTo,  fece  in  maniera,  chefoflèro  mandati 
in  elilio  in  un  certo  luogo  detto  Soilenio,  come  fu 
fatto.  Tenta  che  ì Tanti  Fratelli  per  queflo  punto 
fi  tnrbaflèro , o fi  abbatteflero  , perocché  in  qua- 
lunque luogo  del  Mondo  li  trovaflèro,  fi  riguar- 
davano Tempre  come  fo^eflieri  , e pellegrini. 

{ Stettero  quelli  due  generofi  Confeflori  del- 
la cattolica  Fede  in  quel  luogo  del  loro  efilio  fino 
a tanto  che  Teofilo  fucceduto  nell’  Imperio  a Mi- 
chele Balbo  Tuo  padre  nell’  tzp.  poflofi  in  animo 
di  onninamente  abbattere,  e togliere  dal  Mon- 
do i veneratori  delle  fagre  Immagini , diede  or- 
dine , che  quelli  folTero  cercati  da  per  tutto  , p 
co’  tormenti  foflèro  obbligati  a rinunziare  alla 
dottrina  flabilìta  nel  fecondo  Concilio  Niceno  . 
Furono  de’ primi  ad  eflère  denunziati  all’  Impe- 
ratore i nollri  Tanti  Teodoro  , e Teofane,  con- 
tro de’  quali  furon  mellì  in  opera  i più  zfprj  tor- 
menti . Furono  rinchiufi  in  un’orrida  e tetra 
prigione  ; e fu  loro  lacerato  il  corpo  co’  flagel- 
li , in  maniera  che  il  Tangue  ne  feorreva  fui  Tuo- 
lo.  Tenta  che  nè  quelli , nè  mille  altri  tlrtz;  va- 
leflero  a farli  cambiare  di  Tentimento  . Anzi  Teo- 
doro gloriandoli  delie  piaghe,  che  portava  nel 
corpo  Tuo  per  amore  di  Gesù  Grillo,  Terv'id'  con- 
fi h h a Torto 
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forte  a molti  altri , i qoali  per  lo  fte/lb  motivo 
erano  tormentati  , e fece  ravvedere  alcnni  altri , 
che  avevano  miiéramente  ceduto  all'  acerbità 
de’martor;'.  Nè  qui  ebbero  fine  i patimenti  di 
Teodoro,  e di  Teofane.  Perocché  furono  per 
la  teraa  volta  nell’  anno  Sjj.  mandati  in  eClio  in 
una  ifola  deferta,  detta  Afufa,dove  foffrirono 
fame  , freddo  , nudità  , calori  eccellivi  del  Sole^ 
fchiafS  , battiture  , prigione  ; e per  lutto  dire 
in  una  parola,  era  quel  loroelilio  una  continua 
dolorofa  morte . 

6.  Malagrazia  di  Gesù  Crido  confortava  tal- 
mente quedi  Tuoi  generofi  campioni , che  in  ve- 
ce di  cedere  ai  tormenti,  ne  gioivano,  e face- 
vano comparire  fui  volto  la  collanza  infieme  e 
l'ilarità  del  loro  animo.  Fremeva  di  rabbia-» 
l' iniquo  Teofilo  al  feniire  rinvino  coraggio  di 
quedi  Santi , onde  rifolulo  di  volerli  efpugnare, 
dopo  due  anni  li  fece  da  quell*  ifola  nuovamente 
condurre  a Codantinopoli . Come  folTero  quivi 
trattali  lo  fcrìfle  il  medefimo  Teodoro  a Giovan- 
ni V'efcovo  diCizìco  in  una  lettera,  la  quale  è 
pervenuta  iniìno  a noi . Subito  giunti  a Coftan- 
tinopoli  furono  mellì  in  unattrelta  prigione,  e 
dopo  fei  giorni  condotti  alla  prefenza  dell'  Im- 
peratore . Nell' andar  che  facevano  all'imperia- 
le palazzo  , a'  affollava  intorno  a loro  il  popolo  ; 
e chi  diceva  loro  : Cedete  una  valla  alla  volontà  del 
Princife  : chi  minacciava  loro  i più  crudeli  e_, 
inauditi  tormenti  : chi  li  chiamava  indemoniali, 
o diceva  loro  altre  contumelie  . Giunti  davanti 
all' Imperatore,  furono  da  lui  inveffiti  con  rni- 
naccevoli  parole  ; e prima  ch'effi  parlaffero , die- 
de ordine  , che  folfero  dati  loro  de'pngni  fui  ca- 
po . In  efecuzione  di  un  tal  ordine,  fummo,  di- 
ce Teodoro  nella  fuddetia  lettera,  r)  fortemente 
ferccjji,  cJr  ei  girava  il  eofo , e fe  io  non  mi  foffi 
•f  pigliato  per  la  velie  al  petto  di  chi  mi  percuoteva  , 
farei  ftnf  altro  caduto  ai  piedi  delf  Imperatore  ; ma 
eou  tal  appoggio  fiflenni  fènyt  muovermi  le  pereoffe 
fino  11  tanto  che  piacque  a Tecfiìo  di  farle  ceffate . Do- 
fo  diche,  aveudeci  fatti  altri  rimproveri  , ai  quali 
noi  non  rifpoudemmo  nè  pur  una  parola , eomandà 
che  filile  noflre  facce  incifi  foffero  certi  verfi  jamtici  , 
compefii  a noUra  ignominia  da  un  certo  empio  poeta- 
Uro -,  t che  poi  fogimo  confegnati  a due  Sai-acini  per 
effre  ricondotti  nel  ncfh  o paefie . 

7.  Prima  dell*  efecuzione  di  al  crudele  fenten- 
II , fummo , fegue  a dire  T eodoro  , nuovamente 
condotti  alla  prefentfl  dell'  Imperatore , il  quale  ei 
feto  /pagliare , e flagellare  fenga  pietà  . Mentr'  io 
era  coli  lìrafiato  e fui  dorfo , e fui  petto , non  dice- 
va altre  parole , fe  non  quelle  : ^fpi  non  aiiiant 
fatto  alcun  delitto  contro  de!  voUro  Imperio  : Si- 
gnore , abbiate  pietà  di  noi  : Madre  di  Dio  , fiecor- 
reteci.  Coti  pure  Teofane  mio  fratello  fono  le  batti- 
ture gridava  ad  alta  voce  : Madre  di  Dio , venite 
in  mio  foccorfo  1 Signore , che  liberale  il  povero 
dalle  mani  di  quello  , cb'  è più  forte  e più  poten- 
te di  lui  a non  d flèrile  più  il  vollro  ajuto  . Dopo 


quello  crudele  firazio  , e dopo  varie  interroga- 
zioni , che  furono  loro  fatte , alle  quali  rifpofero 
con  maravigliofa  collanza,  furono  ffrafeinati  in 
carcere , e di  li  a quattro  giorni  condotti  davanti 
al  Prefetto  , il  quale  tentò  ogni  mezzo  e di  mi- 
nacce, e di  lufinghe  per  rimuoverli  da’ loro  fen- 
timenti , dicendo  fra  l'altre  cofe  : Una  fola  volta 
moffrate  di  difapprovare  il  culto  delle  Immagini, 
e io  vi  iafeeró  andar  liberi  dove  vorrete  . -Al  che 
Teodoro  forridendo  rifpofe  ; Egli  è appunto  come 
fe  diceUe  a uno  : Lafeialevi  tagliare  una  fòla  volta  la 
teHa,  e poi  andate  dove  volete . Vedendo  allora  il 
Prefetto  non  efler  poffìbile  di  ridurre  i due  fanti 
Fratelli  a quel  eh' ei  voleva,  diede  ordine,  che 
a'  eféguilTe  la  barbara  fentenza , d’ incider  loro  la 
tutta  la  faccia  i verC  qui  fopra  accennati. 

8.  A quello  fine  , diflefi  i corpi  de' due  fanti 
Fratelli  tutti  lividi , e grondanti  fangue  per  le  fof- 
ferte  battiture  fopra  d' alcune  panche,  fi  diè  prin- 
cipio all'  inumana  incilione  de'  verfi  fu'  loro  volti, 
la  quale  durò  per  molte  ore,  fino  a tanto  che-» 
r ofeuriti  della  fera  impedi  il  profeguiria . Al- 
lora i fanti  Fratelli  nel  partire  dalla  prefenza  del 
Prefetto  : Sappiate  , gli  dillèro  , che  quando  gli 
/Ingeli , che  Hanno  alla  cuHodia  de!  Paradtfo , ve- 
dranno le  noflre  facce  con  quelle  marche  d‘  ignomi- 
nia, che  v'  avete  impreffe  , e che  noi  volentieri  ab- 
biamo ricevute  per  amore  de!  ncHro  Dio  , le  rifpet- 
teranno  , e ci  faranno  entrare  in  quel  regno  di  glo- 
ria . yoi  flètè  i foli , che  abbiate  ufata  una  fmiie 
crudeltà.  Ma  Getù  CnHo , che  vi  giudicherà  , vi 
farà  leggere  quelle  lettere  nel  fuo  divino  volto , poi- 
ch' egli  ha  detto:  &!/el  che  fate  al  più  piccolo  de' 
miei  fervi , lo  fate  a me.  Cosi  malconci  e feon- 
iraffatti  furono  i glorioli  campioni  condotti  in 
carcere  ; indi  mandati  in  efilio  nella  città  d'Apa- 
mea  , dove  Teodoro  oppreflo  dagli  flrazj  foffer- 
ti , e da'difagi  della  prigione  , eflendo  già  avan- 
zato negli  anni,  pafsò  da' patimenti  temporali 
coflantemente  tollerati  fino  alfine  per  amore  di 
Gesù  Griffo,  agli  eterni  godimenti  del  Cielo  ai 
26.  di  Dicembre  circa  l’ anno  8}6.  Teofane  poi , 
che  come  più  giovane  e più  robuffo  reffe  a tante 
pene , e a tanti  tormenti , fu  nell'  anno  845. , do- 
po la  morte  dell'iniquo  Teofilo  liberato  dalla 
prigione,  e come  gloriofo  Confeffore  della  Fede 
tenuto  in  tal  venerazione  , che  fu  eletto  Vefeo- 
vo  di  Nicea,  metropoli  della  Bitinia;  e dopo 
avere  colle  fue  iffruzioni , e con  gli  efemp;  delle 
fue  virtù  contribuito  mirabilmente  allo  Aabili- 
mento  del  culto  delle  fagre  Immagini , e al  rav- 
vedimento de'  traviati , fini  in  pace  i Tuoi  giorni, 
ma  non  fi  fa  in  qual  anno . 

Oh  quanto  farebbe  defiderabile  , che  net 
cuore  d’ ogni  Criffiano  fcolpita  foffe  altamente 
quella  rifpofta , che  il  gloriofo  martire  s.  Teo- 
doro diede  al  Prefetto , allorché  lo  configliave 
ad  arrenderli  per  una  fola  volta  agl'  iniqui  ordini 
dell'Imperatore  '■  Egli  ì appunto,  come  fe  dicefle 
a uno:  LafeiateVi  tagliare  una  fola  volta  la  tetìa,  r 

poi 
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fei  mitit  ioti  voìete . Colle  quali  parole  voleva 
dire  il  Santo , che  ficcome  non  v*  è alcuno  si 
fiolto , che  acconfentiSè  di  farli  dare  la  mone 
al  corpo  per  una  fola  volta  ; cosi  molto  meno  vi 
dovrebbe  elDre  chi  C lafciallè  indurre  per  una 
fola  volta  al  peccato  , che  dà  la  morte  all’  ani- 
sna  , e come  dice  s.  Agotiino  , uno  iSu  anìmam 
perimil . E pure  quel  che  non  fi  fa  rifpetto  alla 
vita  del  corpo , li  fa  pur  troppo  riguardo  alla 
vita  deir  anima . E donde  mai  viene  una  ti  mo- 
firnofa  Soltezsa , fé  non  dall'  inganno  , con  cui 
il  demonio  accieca  I’  uomo  , facendogli  credere, 
che  bcilmente  potrà  ricuperare  la  vita  dell'ani- 
ma , cioè  la  grazia  làntilicante  perduta  pel  pec- 
cato è Come  fe  a ciò  baflallèro  le  Iole  proprie_> 
forze , e non  vi  li  richiedefie  1*  operazione  gra- 
tuita , e mifericordiofa  di  quei  Dio  , a cui  li  fa 
ingiuria  peccando.  Ognuno  adunque  feriamente 
rillelta  fulla  certezza  della  morte , che  dà  all* 
anima  fua , peccando  mortalmente  j nè  fi  ap- 
poggi  all'  incertezza  di  poter  ricuperare  quel  che 
ha  perduto  . S' armi  contro  le  fallaci  luGnghe 
del  demonio , e contro  i fuoi  inganni , ripetendo 
a fe  fiefio  quelle  parole  del  fanto  Giobbe  : Non 
abbandonerò  mai , finché  avrò  vita,  la  mia  in- 
nocenza ; nè  lafcerò  di  vivere  rettamente,  come 
ho  cominciato  ; Oonec  dtpàam  , non  retedam  ab 
innocentia  mia  ; jaftiflcalionim  mtom  , quatn  CéCpi 
ttnrre , non  defiram  ‘ . 

ì7-  Dicembre. 

S.  Nicaritb  Vzrginb. 

Stcolo  IV.  e V. 

Ifioria  ouUJùfiìca  di  So^-^omtno  lib.  8.  cap,  17.  rz- 
cavano  U principaii  noti^it  di  qut/ia  fante  Vergine  . Si 
può  vedere  anehe  it  TUUmont  nei  lom.  il.  delie  fue  Afe- 
morie  ecelefiufiicbe  iit.  di  s.  Giovanni  Grijoflomo  art.  48. 

Siccome  nella  Chiefa  Latina,  e principalmen- 
te in  quella  di  Roma  , vi  furono  nel  quarto, 
e quinto  fecolo  molle  illutlri  donne,  che  diedero 
Inminofi  elempj  in  ogni  genere  di  virtù  ; cosi  an- 
che la  Chiefa  Greca  , e mallìme  quella  di  Cofian- 
tinopoli , fu  nel  medelimo  tempo  ornata  di  un  li- 
mile pregio , ed  ebbe  elTa  pure  le  fue  Eroine  . 
Una  di  quelle  fu  fama  Nicareie  . Elia  nacque  nel- 
la Bitinia  prima  della  metà  del  quarto  fecolo 
d' una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  non  tanto 
per  la  nobiltà  , quanto  per  la  crilliana  pietà  , che 
vi  regnava  j onde  fu  allevata  nel  fanto  timor  di 
Dio , e fino  da'  fuoi  più  teneri  anni  fu  imbevuta 
di  quelle  fante  maffime  del  Vangelo,  che  fono 
come  Temi  fecondi,  che  innalfiati  dalla  celette 
grazia  producono  frutti  di  vita  eterna  . Con  que- 
fie  ottime  difpofizioni , colle  quali  Iddio  l’ave- 
va preparata  a quell'  eminente  fantità  , a cui  po- 
fcia  arrivò  , ella  venne  a Coftantinopoli , o per 
godere  delle  iftruzioni  di  s. Giovanni  Grifotlomo, 
la  cui  fama  era  fparfa  per  tutto  il  Mondo  , o per 
altro  motivo,  che  non fappiamo , ma  certamen- 
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te  ordinato  da  Dio  per  l’ efecnzione  de'  difegn' 
della  fua  mifericordia  fopra  di  quell’  anima—, 
eletta  . 

3.  V erano  in  quell’ augnila  metropoli  molte 
fante  vergini  confecrate  a Crillo  , le  quali  defcrit- 
te  nel  canone,  ovvero  Matricola  della  Chiefa  , c 
vivendo,  o nelle  cafe  loro  private,  o infieme 
nnite  in  qualche  numero  , conducevano  una  vita 
ammirabile  , e piena  di  virtuofe  , ed  eroiche 
azioni , come  la  deferivo  a.  Giovanni  Grifoftomo 
colle  feguenti  parole  : Vi  fono , dice  egli  ,dWlr//s- 
nanette , le  quali  benché  fieno  fiate  allevate  in  met^ 
oip  agli  agj , alle  morbidrtpp , e all'  abbondami  di 
tutte  le  cofe  , pure  infiammate  dall'  amore  di  Dio^ 
hanno  generofamente  rinuntiato  ai  ogni  fòrta  di  fa  • 
fio , e di  ielicateoCif  > e iimenticatefi  affatto  della 
loro  nobile  condiofone , e fino  della  deboletia  del 
toro  jtffo , e della  loro  tenera  età  , fono  entrate  eo- 
raggiofe  in  litpa  cantra  il  demonio  , e contro  le  in- 
elinaiioni  della  corrotta  natura  , eonfegrandofi  in- 
teramente alla  penitenza,  atta  mortificatone . e al- 
la prati  end'  ogni  genere  di  virtù  . Invece  de' fini , 
e bianchi  panni  lini , e de'  nobili  drappi , che  pri- 
ma ufavano'.  ora  fi  coprono  d’ un  ruvido  cìUtJo  : van- 
no a pii  nudi  , e fopra  d'  una  breve  nuora  danno 
qualche  ripofo  alle  tìanebe  loro  membra  , piffando 
la  maggior  parte  delta  notte  in  oraojone . SÙielcapo, 
che  prima  ungevano  con  profumi , e con  tanto  Jtu- 
dio  acconciavano,  e abbellivano , ora  lo  lafciano  ne- 
gletto , e appena  ne  annodano  i capelli , quanto  ba- 
ftaafarebe  nof  fieno  d' imbaratjp . Effe  mangiano 
una  fila  volta  il  giorno  JuUa  fera,  e dalla  menfa  loro  i 
t bandito  fino  il  pane , e l' erbe , contente  di  poca  fa- 
rina , di  fave  , di  ceei , d' olive , e di  fichi  . Filano 
tutto  il  giorno,  0 fanno  altre  faccende  piu  faticofi 
di  quelle , ehe  fi figliouo  fare  dalle  ferve . Si  prendo- 
no la  cura  d' affiiere  le  inferme  con  tale  attenzione  , 
e umiltà,  che  fino  lavano  loro  i piedi , e affittano  i 
loro  letti . Molte  di  cjff  fanno  anche  la  cucina . Tanto 
puì  in  loro  il  fuoco  deli'  amor  divino  ! 

}.  Santa  Nicarete  adunque  venuta  in  Coitan- 
tinopoli  fece  efia  pure  profelHone  di  verginità  , e 
fu  una  di  quelle  fante  vergini , delle  quali  parla 
a.  Giovanni  Grifoftomo  nel  luogo  qui  fopra  riferi- 
to , anzi  fra  effe  ella  fu  come  la  prima  , e delle 
più  illuftri;  conciolGachè  rifplendeva  in  lei  un* 
ammirabile  faviezza  , un  perfetto  diftaccamento 
da  tutte  le  cofe  terrene  , e un’ardente  brama 
de’  beni  eterni , e tra  tutte  le  religiofe  donne  de'  no- 
flri  tempi  , dice  Sozzomeno  , non  ne  ho  conofeiuta 
alcuna,  che fia giunta  a un  grado  coti  eminente  di 
graeoità , e di  modefiia , e di  tutte  le  altre  virtù  , 
Ed  in  vero  ella  era  si  caritatevole  verfu  de*  pove- 
ri , che  non  folo  dava  loro  generofamente  quan- 
to le  avanzava  dal  fno  poveriflìmo  mantenimen- 
to ; ma  di  più  eifèndo  aflài  ingegnofa , compone- 
va  da  fe  medefima  diverte  fpecie  di  medicine  per 
ufo  de’poveri  infermi , che  per  una  particolar  be- 
nedizione del  Signore  ne  riportavano  mirabili 
effetti;  di  maniera  che  alcuni  dopo  elTerr  dati 

ino- 
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inutilmente  curati  da’aiedici , ricuperarono  coll* 
ufo  de'fuoi  riroed;  la  faniii  . E t’  è chi  crede  , che 
r ifteflò  s.  Gioranni  Grifoflomo  per  un  medica- 
mento  datole  da  qucSa  Tanta  vergine  rifemiflh 
gran  giovamento  al  male  di  ftomaco  , da  cui  era 
molto  incomodato . Nè  minore  della  carità  era  in 
^eila  Ginta  Vergine  l'umiltà  , virtù,  chedeeef- 
ftr  di  fondamento  a tutte  le  altre . Perocché  ella 
usò  tèmpre  una  particolare  attenaione  a menare 
una  vita  ritirata  e nafcofa  ; onde  le  riufci  di  ri- 
manerfene , non  ofiante  il  Tuo  merito  Cngolare  . 
fconofciula  alla  maggior  parte  degli  uomini . S 
quel  eh’ è più,  a.  Giovanni Grifoùomo , per  coi 
eflà  aveva  una  profonda  veneraaione  , non  potè 
mai  indurla  a confentire  d' olière  fatta  diaconef- 
fa  * , e nè  meno  di  prefedere  a quelle  vergini  , 
eh’  erano  deferitte  nei  catalogo  della  Chiefa , 
onde  ecclefiaftiche  fi  chiamavano  : tanto  ballà- 
mente  ella  fentiva  di  fe  medehma  ! 

4.  Queile  ed  altre  virtù  della  Santa  , ti  può 
dire,  che  fodero  frutto  delle  iftruaioni,  che  fan 
Gioranni Grìtottomo  dava  alle  vergini,  e che  il 
Signore  accompagnava  colla  fui  graaia  . Ne  ac- 
cenneremo qui  alcune  tratte  da  diverti  luoghi 
delleOpere  del  Santo  ; le  quali  mentre  ferviranno 
a farci  meglio  comprendere  la  condotta  di  fante 
NIcarete  , gioveranno  ancora  a molirare  alle  al- 
tre Vergini  la  lirada  , per  la  quale  fecondo  la  loro 
protetfione  debbono  camminare  . 11  Tanto  Dotto 
re  adunque  dopo  avere  innalzata  co’  più  magnifi- 
ci elogi  la  verginità  , paragonatffola  alla  vita—, 
fietlà  degli  Angioli , molira  quali  mezzi  ti  deb- 
bano utère  per  confervarla  . £ primieramente 
inlinua  la  necefiità  dell’  umiltà  , la  quale  facendo 
ditfidare  le  Vergini  di  fe  medelime,  le  obbliga  a 
ricorrere  a Dio  con  ferventi  e continue  preghie- 
re, a fine  di  ottenere  il  fuo  calette  foccorfo , che 
Iblo  può  farle  trionfare  de’  nemici , che  tentano 
di  rapir  loro  un  ai  bel  teforo  , accompagnando  le 
orazioni  loro  colla  mortificazione  , e colla  fedele 
offèrvznza  de’ divini  comandamenti . ,,  La  prima 
^ cofa,  die’ egli , di  cui  ha  bifogno  una  Vergine, 
n è il  divino  ajuto ,, . Perocebì  fi  il  Sigture  ne» 
tuHedifit  un»  città  , iniaruo  veglia  chi  la  cufledi- 
fit . ,,  Ma  come  a’  ha  da  ottenere  quello  foc- 
„ corfoè  Col  fare  un  ufo  fèdele  dì  quanto  abbia- 
„ mo  ricevuto  da  Dio  : non  avendo  penCeri  , che 
M non  fieno  puri , e calli  -,  vegliando  , e digiu- 
„ nando  afiài  ; oflèrvindo  con  fomma  elàitczzz  la 
„ finta  legge  di  Dio  ; e fopri  tutto  non  metten- 
,,  do  la  noliri  fiducia  in  noi  lleiiì . Perocché  per 
„ quanto  pofGamo  mai  fare  , filmo  Tempre  co- 
, tiretti  a confeilàre ,,:  che  fi  non  ì il  Signore  quel- 
lo, che  eeUjiea  nna  cefi  , in  vano  t' affaticana  quei  , 
che  cercano  d' edificarla  - 

).  Vuole  inoltre  il  finto  Dottore  , che  una 
Vergine  confacrita  al  Signore  abbia  il  fuo  cuore 
tgombroda  quaICvoglia  follecitudine  delle  cofe 

(1)  Le  diaeafulje  erano  donne  di  pietà  , che  la  Chiefa  de- 
fiiaava  all'  iftnj ione  dette  faneiaUe , a altre  perfine  del 


terrene , per  occuparti  tutta  in  Dio  , e nelle  colè 
eeletli  Quella  Vergine  , dice  il  Santo  , che  ila 
,,  immerfa  ne’  penfieri , e nelle  cure  mondane  , 

„ non  merita  d’ ellère  del  bei  numero  delle  Ver- 
n gini  i giacché  per  efièr  tale  non  baila  già  l’aver 
„ rinunziato  alle  nozze , ma  bifogna  che  anche 
„ il  cuore  fia  cafto  . Or  io  chiamo  cado  quel 
,,  cuore  , il  quale  non  Colo  non  dà  ricetto  a peOi 
,,  fieri,  c defiderj  foici , e pernicioli,  non  folo 
„ non  ama  le  profane  pompe  , e gli  fpettacoli  ; 
,,  ma  che  dlpiù  è libero  dalle  vane  cure  del  fe- 
„ colo  . ConciofBichè  in  quello  appunto  contide 
,,  il  Principal  vantaggio  della  verginità  , che  ri- 
,,  fecando  le  occafioni  delle  cure  (iiperftue  , e 
„ delle  cole  inutili , dà  campo  di  confecrarfi  in- 
,,  teramente  agli  efercizj  di  pietà  . Qualora  effa 
,,  non  produca  quell’ effetto  , fi  può  dire  eh’ ella 
» fia  inferiore  al  matrimonio  , perocché  altro 
„ allora  non  farebbe  , che  produrre  fpine  nel 
„ cuore,  e foffogarvi  la  pura  , e celetle  Temenza 
„ di  fantità , che  vi  dovrebbe  regnare  „ . Ma  fra 
tutte  le  cure  temporali,  dalle  quali  vuole  il  San- 
to , che  lìa  alieno  l’ animo  della  Vergini,  non 
ve  n’ ha  forfè  alcuna,  ch’egli  reputi  tanto  difdi- 
cevole  a una  profelEone  al  Tanta  , quanto  quelle 
d'accumulare  ricchezze.,, Se  una  Vergine,d/r’rg/j, 
„ ha  r animo  invifehiato  dell’  amore  delle  ric- 
,,  chezze,  ella  potrà  ben  dire  d’avere  puro  il 
,,  fuo  corpo  , ma  l’ anima  fui  è piena  d’immon- 
,,  dezzai  perocché  elià  è imbrattata  da  que’con- 
„ tinui  penfieri  d’avarìzia,  che  va  Tempre  fra 
,,  fe  ravvolgendo , dalla  durezza  di  cuore  verfo 
„ de’ poveri , e da  altri  viz;  fpirituali,  e interni  , 
„ che  degradano  il  venerabile  dato  della  cri- 
„ tliina  verginità  „ . E altrove  parlando  full’ifief- 
fo  argomento  alle  Vergini , dice  loro  ; „ A che 
„ vi  gioverà  il  non  eifere  ferve  dell’  amor  carna- 
,,  le,  te  poi  liete  fchiave  dell’attacco  alle  ric- 
„ chezze?  Se  non  mirate  più  le  fattezze  d' un 
„ volto  , retiate  incantate  dalla  bellezza  dell’oro  . 
,,  Avete  riportato  vittoria  d’un  nemico  più  forte, 
„ a vi  liete  lafciaie  vincere  da  uno  più  debole_>, 
„ quale  l’avarizia,  della  quale  molte  volte  an- 
,,  che  gli  fchiavi , e i barbari  ilelfi  fenza  dilficultà 
„ rimangono  vincitori,, . 

fi.  A quelle  virtù  interiori  voleva  il  Tanto  Dot- 
tore, che  le  Vergini  accoppiaCero  anche  un  clla- 
rior  portamento , che  delTe  a tutti  edificazione, 
e le  faceflè  rìconofeere  per  cade  fpofi  di  Geaù 
Grido.,,  Quando  una  Vergine , /àen  /ór  parole, 
„ comparilce  in  pubblico,  convien  ch'ella  fia 
„ un’immagine  viva  dì  quanto  fi  può  deiidera- 
M re  in  ordine  alla  pietà,  c alla  faviezza  crìltia- 
» na  , e che  tutti  la  guardino  con  ammiraz'io- 
» ne , quali  ella  fotfe , dirò  coti , un  Angelo  fee- 
„ fo  allora  dal  Cielo...  S’ella  cammina,  dea 
„ far  conto  d’ elTere  nella  Tua  folìtudine  ; l’ ella 
,,  fiede  inchieta,  vi  dee  ollèrvare  un  profondo 

„ filen- 

loroftfo  , e ad  afiifier  loro  neir  amminifirajione  del  fatua 
Bauejimo . 
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„ £lenzio  . Qmivì  ella  non  dee  mirare  ni  uomi- 
^ ni  , ni  donne  , ma  tenere  gli  occhi  aper- 
,,  ti  unicamente  per  contemplare  il  Tuo  celede 
,,  Spofo,  come  ivi  prefente  ,e  vilibile . Ritornata 
„ alla  fua  cafa  , con  Ini  folo  ella  parli  nelle  Tue 
,,  orazioni  , e lui  afcolti  nelle  fante  Scritture  . 
„ Siccome  Gesù  Crifio  ha  da  edere  I'  oggetto 
,,  de' Tuoi  defiderj , cosi  ha  da  edere  l'ordinario 
u foggetto  de' fuoi  difcorfi...  Sfugga  non  folo 
„ gli  sguardi  degli  uomini , mala  converfaaione 
„ ancora  delle  donne  mondane . Non  dia  al  fuo 
,,  corpo  fe  non  quanto  i necedàrio  . e ponga 
„ tutto  il  fuo  ftudio  nel  confervare  pura  l' anima 
„ fua  . Una  fimil  condotta  fari  si  che  neduno 
„ od  di  accodarli  a una  Vergine  per  fradornar- 
,,  la  da' fuoi  fanti  efercizj , e da' fuoi  buoni  pro- 
„ ponimenti  , perchè  ognuno  abbagliato  dallo 
„ fplendore  di  tanta  virtù  £ lentiri  penetrato  da 
» fentimenti  di  rifpetto  , e di  ammirazione . 

7.  Uno  poi  de' punti,  fopra  de' quali  princU 
paimente  infide  s.  Giovanni  Grifodomo , in  ri* 
guaido  all’ ederior  portamento  delle  Vergini , è 
quello  del  vedire , modrando  ch’eRè  non  folo 
debbono  in  ciò  sfuggire  ogni  fona  di  ludi) , e di 
fado  , ma  la  cura  eziandio  di  troppo  ben  aUèttarfi 
colle  vedi  di  poco  prezzo  . „ Se  s.  Paolo  , d/Vr  il 
„ Santo  , proibifce  i vani  ornamenti , e le  trop- 
„ po  sfarzofe  vedi  anche  alle  donne  maritate  , e 
u ricche , che  vivono  io  mezzo  al  Mondo  ; come 
„ fi  potranno  comportare  fimili  vaniti  nelle  Ver- 
,,  pini } Ma  forfè  voi  mi  direte:  Ove  fono  quelle 
u Vergini , che  portino  collane , o altri  orna- 
» menti  d’oro , e fi  facciano  arricciare  i capelli  è 
u Ed  io  vi  dico , che  molte  volte  in  un  abito  fetn- 
u plice  vi  può  edere  tanta  afièttazione , e tale 
» attillatura,  che  fuperi  gli  ornamenti  più  ricchi 
„ delle  donne  mondane  , e divenga  più  di  quelli 
» proprio  ad  allettare  gli  fguardi  altrui  ...  £ 
n qnedo  non  è un  pìccolo  peccato  , ma  egli  è 
a si  grave , che  può  ben  provocare  lo  fdegno  di 
n Dio  , e far  perdere  tutto  il  frutto  della  cri. 
» diana  Verginiti  . Il  vodro  fpofo  , o Vergine, 
» è Gesù  Grido  ; perchè  adunque  cercate  voi  di 
a piacere  agli  uomini  ? Se  cosi  fate  , egli  vi  ri- 
a getterà^onie  adultere  • E perchè  non  penfate 
a piuttodo  a quegli  ornamenti , che  fapete  edere 
a a lui  graditi , la  verecondia  , cioè  , la  caditè , 
a r onedi  , la  modedia  ? In  quedi  ornamenti 
„ interiori  dell'anima  vodra  mettete  il  vodro 
a dudio  , e non  nelle  vedi  ederiori , le  quali  ad 
a una  Vergine  non  fi  convengono  fe  non  fempli* 
a ci , e neglette  . Chi  fi  prende  gran  cura  di  or* 
,,  nare  il  corpo  , non  ha  penfiere  d’  abbellire 
a I’ anima  colle  virtù  • 

8 „ Nè  alcuna  di  voi  mi  dica,  frofrgueU  San- 
„ to -,  lo  non  ho  che  una  vede  logora,  un  pajn 
„ dì  cattive  fcarpe  , e un  velo  . che  non  vai 
a nulla  ; come  dunque  può  edere  in  ciò  aicnn 
a vano  ornamento  ì Di  grazia  non  v'  ingannate  ; 
a gii  v'  ho  detto,  che  anche  con  una  cattiva 


„ vede  può  una  vergine  coti  più  d*  attillatara 
„ ailèttarfi  , e più  vanamente  , che  un'  altra 
„ non  farebbe  con  gii  abiri  più  ricchi  e più  pom- 
„ polì.  Ma  quand’anche  potcde  con  ciò  giudi. 
,,  ficarvi  appredb  di  me  , che  cofa  direte  poi  a 
„ Dio , a Dio  , dico,  che  conofce  il  fondo  del 
„ vodro  cuore,  e vede  benifiìmo  il  fine,  per 
cui  ciò  fate  ) Voi  mi  direte , che  non  avete 
„ alcuna  cattiva  intenzione , e che  non  inten. 
,,  dete  d’ eccitare  in  alcuno  penfieri  meno  che 
» onedi  . Dunque  perchè  lo  fate  ? Per  edere 
M ammirate  da  chi  vi  vede  ? £ non  vi  vergogna- 
M te , nè  v’  arrodìte  di  voler  edere  ammirate  per 
„ cofe  di  fimìl  forta  ? Ma  nè  man  per  qnedo  noi 
„ lo  facciamo , direte  voi  ; lo  facciamo  cosi  alla 
„ buona  , nè  penfiamo  più  li  ■ Cosi  dite  a me  ; 
„ ma  Iddio  fa,  fe  è vero  quel  che  dite  . Forfè  a 
„ me  dovete  render  conto  i A lui  renderete  cou- 
„ to  , che  è prefente  a tutte  le  vodre  azioni , e 
„ davanti  a cui  tutte  le  cofe  fono  nude  e fvela- 
n te  . . . Sovvengavi  che  fictu  in  un  campo  di 
„ battaglia , dove  fi  tratta  di  combattere , e non 
„ di  far  bella  comparfa  . Il  demonio  vodro  n«- 
„ mico  pieno  dì  rabbia  , e di  furore  vi  adhie  , e 
„ altro  non  cerca  , che  d’  atterrarvi , e voi  vi 
„ divertite,  e ve  la  padàte  penfando  Iblamente 
,,  a quedi  vani  abbigliamenti.  Non  voglio  dir 
,,  nulla  della  cura,  che  molte  vergini  fi  prendo. 
,,  no  della  loro  voce,  e de' profumi,  che  ado. 
„ parano , e di  quant’  altro  ha  faputo  inventare 
n la  più  molle  eifemminatezza  . Per  quede  cofe 
„ le  Vergini  fi  fon  mede  in  ridicolo  appredb  le 
„ perfone  del  Mondo . Perciò  fi  fono  rendete.. 
,,  difpregevoli  ; nè  v’  è più  alcuno , che  dimi 
„ uno  dato  SI  fanto  , come  fi  converrebbe  . Di- 
» co  quedo  non  a tutte  le  vergini , o piuttodo 
,,  lo  dico  a tutte;  acciocché  quelle,  che  fono 
» colpevoli  di  si  fatti  difordini,  fi  ravveggano, 
n e quelle,  che  non  io  fono,  cerchino  di  cor* 
» reggere  le  altre  „. 

p.  Ecco  le  regole,  che  fegniva  a. Nicarete,  e 
che  debbono  feguire  tutte  le  vergini  confacrate 
al  Signore,  in  favor  delle  quali  fi  fono  riportare 
con  qualche  maggior  edenfione  di  quella,  che 
forfè  conveniva  al  nodro  propofito  . Ma  dopo 
che  la  nodra  Santa  fi  fu  bene  dabilita  nella  vir* 
tù  lotto  la  difciplina  d' un  cosi  (ùnto  e illuminata 
maedro  , qual  era  s.  Giovanni  Grifodomo , ven- 
ne r occaCone  , in  cui  volle  iddio  far  prova  del- 
la lua  codanza  nel  bene,  e del  fuo  amore  per  la 
giudizia  e per  la  verità  . Qpeda  fu  la  perfecuzio- 
ne  , che  fi  fufcitò  contro  il  medefimo  a.  Giovao- 
■i  Grifodomo , come  fi  può  vedere  nella  fua  Vita 
nella  pritaa  RatecUa  delle  yile  de^  Santi  zi  17.  di 
Genuajo  . Uno  de’ più  luminofi  pregi  di  quedo 
degno  fuccelTore  degli  Apodoli  nel  predicare  il 
Vangelo  , era  la  libertà  veramente  apodolica, 
colla  quale  efercitava  il  fuo  minidero  , e l'ar- 
dente zelo,  con  cui  faceva  la  guerra  ad  ogni  forra 
dì  vizio  colia  lua  maravigliofa , e divina  eloquen- 
za. 
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za , fcnz  alena  umano  rifpetto  . Riprendeva  i 
fuoi  chierici , e della  loro  avarizia  , e del  tener 
che  facevano  apprcllo  di  loro  delle  donne  divoie 
col  pretelto  di  dirigerle  nella  via  dello  fpirito , 
e della  loro  frequenza  ai  conviti,  e alia  tavola 
de*  Grandi . Parlava  con  vigore  e con  forza  con- 
tro il  fallo  , e la  fnperbia  de'  ricchi  ; e detellava 
come  avanzi  dell'idolatria,  come  forgente  fe- 
conda di  mali , e come  cofa  contraria  alla  pro- 
feliìone , che  ogniCriiiiano  fa  nel  battefimo,  i 
pubblici  giuochi  del  circo  , e le  profane  rappre- 
fentazioni  teatrali . Figliava  anche  fpellb  di  mira 
nelle  fue  omelie  l' immodefiia  , la  vaniti  , il  luf- 
fe , r avarizia  delle  donne  . y.  Perché  , diceva  lo- 
„ ro,  tanto  vi  nudiate  di  comparir  giovani,  a 
,,  difpetto  degli  anni  j e a forza  di  belletti , e di 
,,  capelli  arricciati  cercate  d' ingannar  chi  vi  ve- 
„ de  ...  ? Qual  vergogna  i la  voftra , o piul- 
„ tolto  qual  pazzia , avere  d' oro  e d'  argento 
,,  fino  i vali  dellinati  agli  ufi  più  vili  ? Mentre.» 

,,  Crilto  folTre  la  fame  e il  freddo , e ogni  dilàgio 
„ in  tanti  bioi  poveri  j voi  altre  non  folo  cercate 
„ le  delizie,  ma  gingnele  fino  nel  vofiro  lulTo 
„ a moltrarvi  prive  di  fenno  , inumane,  crudeli, 

,,  fenza  religione  , e fenza  Fede  . . . Ma  io  ve  lo 
„ dico  anticipatamente;  Se  continuerete  a por- 
„ tarvi  in  tal  guifa  , io  non  lo  lópporterò  più  ; 
,,  non  vi  riceverò  nella  Chiefa,  e vi  proibirò 
„ r ìngreflo  di  quella  Cala  del  Signore  „ . Qjiefle 
e altre  limili  verit)  irritarono  molle  delle  princi- 
pali e più  ricche  dame  di  Collantinopoli , le  qua- 
li di  mala  voglia  foffrivano  correzioni  ti  vive  de' 
loro  viz;  ; tuit*  all'  oppofto  di  a.  Nicarete  , e di 
altre  fante  donne  , le  quali  tanto  più  amavano  , 
e veneravano  il  Tanto  loro  pzftore,  quanto  più 
fortemente  I'  udivano  perleguitare  il  mal  coitu- 
me  di  quelle  del  loro  feRb . 1 nemici  pertanto 
dì  a.  Giovanni  Grifoftomo  prevalendoG  di  quefta 
cattiva  difpolizione , nella  quale  vedevano  elit- 
re quelle  dame,  viepiù  le  fomentavano,  e le 
inlligavano  a procurare  col  loro  credito  di  far 
eCIUre  da  Collantinopoli  quello  troppo  acre  cen- 
fbre  delle  azioni  loro  . Coai  cofpirando  perfone 
d'  ogni  flato , e condizione , e fino  l' illelfii  Im- 
peratrice Fudoflia  contro  il  fanto  Patriarca,  que- 
di  fu  io  un  conciliabolo  di  Vefeovi  nel  404.  de- 
poflo  dalla  fua  Sede,  e dall'  Imperatore  Arcadio 
mandato  in  elilio  , e io  luogo  fuo  fu  inlrulo  un 
vecchio  e inetto  prete  per  nome  Arfacio . 

io>  Allora  fu , che  il  furore  de'nemici  di  1.  Gio- 
vanni Grifollomo  tutto  fi  rivolle  contro  de'  fuoi 
amici , e contro  quelli  che  ricolzvano  di  comuni- 
care coir  intrufo  Arfacio  . Molti  di  loro  uomini , 
e donne  furono  in  mille  maniere  maltrattati, 
condotti  nelle  prigioni,  efpogliati  de'loro  beni  . 
Di  qnefio  numero  fu  la  gloriola  Vergine  Tanta 
Flicarete  , a cui  per  la  fua  fermezza  nell' aderire  a 
a.  Giovanni  Grilollomo  , e nel  rifiutare  di  comu- 
nicar con  Arfacio , feguendo  l'efempio  delia  gran- 


de I.  Olimpiade',  fu  iniquamente  tolta  la  maggior 
parte  de' fuoi  beni.  Fila  muflrò  in  queft’ occa- 
fione  quanto  folle  diftaccata  da  tutte  le  cole  della 
Terra , e come  le  llifnava  tutte  come  immon- 
dezza in  paragone  della  fedeltà  al  fuo  Dio  , e del- 
la difefa  della  giutlizia  . Concioffiachè  ella  fofirl 
fenza  punto  lagnarli  una  tal  perdita  ; e di  quel 
poco  , che  le  refiò  , Teppe  far  si  buon  ufo  , che 
contenta  di  vivere  per  fé  medelima  poverifiìma- 
menie  , trovava  modo  di  fovvenire  generofamen- 
tc  i poveri  . Ella  fi  trovava  allora  in  età  già 
avanzata,  ma  non  oftante  gl'incomodi,  che., 
feco  porta  la  vecchiaia  , fuÀri  volentieri  tutti 
quelli  difagi  ; e per  fottrarli  alla  rabbia  de' per- 
fecutori  di  a.  Giovanni  Grifofiomo  , e fuoi  ; e per 
non  ellère  collretta  a vedere  co’proprj  occhi  le 
abominazioni,  che  cotto  giorno  fi  facevano  in 
Collantinopoli , fi  prefe  un  volontario  elilio  da 
quella  città  , e andò  a ricoverarfi  dove  potede 
con  pace  fervire  il  Signore  fino  al  fine  de  Ila  fua 
vita.  Non  fi  fa  quando,  nè  dove  ella  morills  . 
Ma  il  fuo  nome  è regillrato  nel  Martirologio  Ra- 
mano ai  27.  di  Dicembre  . 

inquefia  Tanta  Vergine,  come  in  un  luci- 
diflìmo  (pecchio  , pofibno  mirare  tutte  quelle  , 
che  dal  Signore  fono  Hate  chiamate  alla  fublime 
profefiìone  della  verginità  ; o fieno  elle  confecra- 
te  a Dio  in  qualche  monaltero  , o v ivano , come 
t.  Nicarete  , nella  propria  cafa  ; e debbono  ellè 
appropriarli  le  idruzioni  , e gli  avvertimenti  , 
che  alle  perfone  del  loro  flato  dava  s.  Giovanni 
Grifodomo  , Ccure  di  non  errare  feguendo  un  sà 
fanto  , e un  sì  dotto  maedro  . Ma  oltre  le  vergi- 
ni , può  ciafeun  Crilliano  vedere  efpreflì  in  que- 
lla doria  i fiinedi  effetti  delle  viziole  paflìoni, 
allorché  l'uomo  fi  lafcia  dominare  da  effe.  Qua- 
lora egli  s' abbandona  alle  mede  li me,  non  vuo- 
le più  afcoltare  quelle  verità  , che  fono  contrarie 
alle  Tue  perverfe  voglie  j e benché  confervi,co- 
izie  dice s.  Agodino  , un  certo  amore  per  quelle 
verità,  che  altro  non  fanno  , che  rifchiarart.j 
l'intelletto,  odia  però  quelle,  che  io  ripren- 
dono : VilexerunI  veritatem  lucentem  , odeiunt 
redarguenteia . Dall'  odio  della  verità  fi  paffa  all* 
odio  delle  perfone  , che  I'  annunziano  ; e qua- 
li iniqui  mezzi  fi  mettano  in  opera  per  oppri- 
merle, fi  vede  in  ciò  che  accadde  a s.  Giovanni 
Grfodomo  . 7ìil  è , dice  i.  Agodino , il  costume 
di  colore,  che  vivono  male  . Ode  U libertino  lapa- 
rota  di  Dio  , che  condanna  la  fua  libidine  , ed  egli 
prende  averpone  alla  parola  di  Dio  : Sona!  ferma 
contradi3or  libidini! , al  ille  odit  Jermonem  Dei  . 
Sffando  ha  concepito  quefi'  odio  , comincia  a voler 
calunniare  coloro  , da'  quali  afiolta  quei  divini 
precetti  , ebe  lo  condannano  . Cum  odiffi  coeperil , 
incipit  velie  criminari  eoi  , a quibut  aiidit  bo- 
na prtccepta  , ÉT  velie  per  fii/picionet  fuai  elimi- 
na queerere  Jervorum  Dei . Mileri  che  fono  que- 
di  tali  ! Opprimeranno  forfè  chi  loro  dice  la 

veri- 
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venti,  come  di' fuoi  nemici  fu  opprefib  s.Gio- 
vinniGrifoftomo,  ma  non  opprimerinno  mai  la 
verità,  che  alla  fine  li  condannerà . Beati  all' in- 
contro coloro  , che  amano  la  verità  , che  volen- 
tieri r afcoltano  , che  folla  norma  dì  efla  regola- 
no i loro  collumi,  e che  mai  non  l' abbandonano; 
perocché  ne  raccoglieranno  a fuo  tempo  co- 
piofo  fratto  ! Sono  periti  i nemici  di  a.  Giovanni 
Grifollomo  , la  memoria  loro  è io  abbominaaio- 
ne:  (anta  Nicarete , egli  altri,  che  a' approfit- 
tarono delle  fue  iftrutioni , e lo  difefero  , fono 
in  benedizione , e la  felicità  , che  godono , non 
avrà  mai  fine  . Amiamo  dunque  noi  pure  la  veri- 
tà , e chi  fecondo  le  regole  della  medefima  ci 
corregge  , eci  riprende  , memori  di  quel  detto 
dello  Spirito  fanto  ' : L'  ueine  , che  oHinatamen- 
tt  dìifrcT^a  chi  lo  rifrenie , cadrà  a un  tratto  ro- 
tinofamente  ; e non  vi  farà  per  lui  alcun  rimediai 
Viro , qui  corripientem  dura  cervice  contemnit  re- 
pentinm  ei  Jupervenict  ir.teritut , G"  eum  fanitat  non 
fequetur  . 

38.  Dicembre . 

S.  Antonio  Monaco  Lbrinese. 

Secolo  V.  e VI. 

Sant'  Ennodio  Ve/evvu  di  Eavia  Jc'ijJi  la  Vita  di  quelo 
Santo  fuo  conumporaneo . la  quale  e ripartaea  dai  Sir. 
mondo  nel  primo  tomo  detìe  fue  Opere  alla  pag.tOfq.  delC 
eaiqione  de  Parigi , 

N Acque  Antonio  di  nobili  genitori  circa  la 
metà  del  quinto  fecolo  in  Valeria  , città 
allora  fituata  alle  rive  del  Danubio  ne'  confini 
della  Pannonia  , ora  detta  Ungheria  , e del  No- 
rìco  , che  Aullrìa  di  prefente  fi  appella  . L'ave- 
va il  Signore  dotato  d' un' ìndole  dolce,  e incli- 
nata al  bene,  la  quale  dal  fuo  buon  genitore  ve- 
niva coltivata  con  felice  fuccelTo  ; ed  efieiido 
quelli  morto  , allorché  Antonio  trovavafi  in  età 
di  circa  8.  anni , farebbe  dato  efpodo  ai  pericoli, 
a cui  foggiace  l' inefperta  gioventù  , priva  dì  chi 
tegga  , e indrizzi  fui  buon  fentiero  ; le  la  divi- 
na Provvidenza  non  gli  aveflè  dato  un  fanto,  t 
illuminato  direttore,  qual  fu  il  celebre  a.  Seve- 
rino , detto  I'  Apodolo  del  Norico  . Prefe  quelli 
una  follecita  cura  di  lui , ond'  egli  ebbe  la  bea- 
ta forte  di  confervare  intatta  la  dola  dell'  inno- 
cenza battefimale  , e di  crefeere  cogli  anni  nel- 
la grazia  dì  Dio  , e nella  pietà  cridiana  . PafTato 
all' altra  vita  a.  Severino  , il  che  avvenne  nell' 
anno  48a.  il  fanto  Giovane  andò  a trovare  un 
fuo  zio,  per  nomeCollanzo  , eh'  era  Vefeovo 
di  Lauriaco , città  allora  nobile , e principale 
del  Norico,  e fi  mife  fotto  la  fua  difciplina  . Que- 
llo Prelato,  ch'era  uomo  di  molto  merito,  ri- 
cevè in  fua  cafa  il  nipote  , e continuò  ad  innaf- 
fiare colle  fue ìdruzionì, avvalorate  da'fuoi  efem- 
pj  , quei  buoni  Temi  , che  fan  Severino  aveva 
piantati  nell'animo  fuo  , ficefaè  Antonio  fece_, 
fempre  maggiori  progredì  nelle  virtù , e meri- 
tò di  ellère  aferitto  al  clero  di  quella  Chiplà  , 
Sec.  Racc,  T.  //. 

(i)  Prov.  i».  I. 
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1.  Dopo  la  morte  di  quell' illullre  Prelato  fu- 
rono la  Pannonia  , e il  Norico  inondate  da  na- 
zioni barbare , e feroci  , le  quali  venute  di  là 
dal  Danubio  rovinarono  ,e  faccheggiarono  quel- 
le provincie  Romane,  c obbligarono  gli  anti- 
chi abitatori  di  edè  ad  abbandonarle  , c rifu- 
giarli nell'Italia,  dove  fi  ritirò  anche  il  nodro 
Santo,  e fi  arredò  nella  Valtellina  . Quivi  fi  uni 
ad  un  virtuofo  prete  chiamato  Mario,  il  qua- 
le tra  gli  altri  doni  aveva  ricevuto  da  Dio  quel, 
lo  di  efercitare  un  grande  imperio  fopra  i demo- 
ni, e di  difcacciarli  dalle  perfone  ofTeflè  . Poiché 
Antonio  ebbe  dimorato  per  qualche  tempo  io 
fua  compagnia  , con  impiegarli  in  opere  buone  , 
r amore  della  folitudine , e il  defiderio  di  mena- 
re una  vita  nafeofa  con  Gesù  Grido  , lo  fpinfero 
a cercare  un  foggiorno  affatto  feparato  dal  com- 
mercio degli  uomini.  A quedo  fine  fi  ritirò  nel- 
le montagne  più  inacceffibìli  vicine  al  lago  di  Co- 
mo , dove  trovò  due  vecchj  folìtarj , che  da  più 
anni  vivevano  feonofeiuti  al  Mondo  negli  eferci- 
zj  della  penitenza  ; e accompagnatoli  con  eflblo- 
ro  intraprefe  un  genere  di  vita  fommament«_> 
andera,  e applicata  ai  digiuni  , all'orazione  , e 
alla  contemplazione  delle  cofe  celedi . Dopo 
qualche  tempo  mori  uno  di  quei  due  folitarj , c 
poi  anche  1'  altro  , terminando  cosi  i loro  giorni 
in  quedaviia,  e paflando  alla  gloria  immortale 
delParadifo.  Il  nodto  Santo,  che  ad  altro  noti 
afpirava,  fe  non  a queda  medefima  gloria  , con- 
tinuò in  quel  deferto  gli  efercizj  della  fua  peni- 
tenza, finché  elTendo  dato  feoperto  , cominciò 
la  gente  del  paefe  all'  intorno  ad  andare  a ritro- 
varló  nel  fuo  nafcondiglio  per  profittare  de'  fuoi 
fanti  efempj , e delle  fue  idruzioni . 

3.  Ma  quede  vilite  troppo  frequenti  divennero 
al  fanto  Eremita  molto  molede , al  perché  lo  dif- 
turbavano  da’ fuoi  efercizj  dell'orazione,  e del- 
la contemplazione , si  perché  vedendofi  da  tutti 
dimato  ed  onorato  per  la  fua  fantìtà  , temè  , 
che  il  demonio  della  fuperbia  , c vana  gloria  , 
di  cui  era  capitale  nemico  , non  gli  tendel- 
fe  un  laccio,  e che  gli  onori,  eglioflequj,  che 
gli  rendevano  gli  uomini , non  gli  faceffero  per- 
dere il  frutto  di  tanti  fuoi  combattimenti  : Che 
facciamo  , egli  diflè  fra  fe  deflb  , anima  mia , che 
facci  amai  Son  pieni  di  pericoligli  fleffi  luoghi  , eh: 
fembravano  efire  ficuri/fmi  i nelle  voci  di  quei , che 
ti  lodano  , ben  vedigli  agguati  del  tuo  nemico . V^on 
ti  ìpermefj  di  ilare  occulto  : ni  altri , che  il  tuo  in- 
fdiofo  avverjàrio  ha  rendttto  paltfe  il  tuo  nafeondi. 
glio  . Partiamo  dunque  di  quà , e andiamo  ad  unirci 
ali  efereito  de'  Santi , ed  al  virtuofo  drappello  de’ 
monaci  di  Ieri  no  . Ivi  confufà  colla  moltitudine  di 
quei  religioji potrai  pih  facilmente  fchivare  le  infidi  e 
della  vanagloria-,  e ajutato  dalle  ora-fotti  di  quei 
Santi  folitayj  ti  farà  più  agevole  il  vincere  gli  af- 
falti  del  nemico  inferitale  . Cosi  di  fatto  il  Santo 
efegul  , e partitoli  fegretamente  dalle  monta- 
gne di  Como,  fe  n'aiido  all' ifola  di  Lerino  , e 
I ‘ i fece 
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fece  iftenze  di  edere  «ouneflò  in  qnet  celebre.» 
monaftero , fondato  già  circa  an  fecola  avanti 
da  a.  Onorato  . Vi  fo  il  Santo  accolto  con  giub* 
bilo  da  quella  religiofa  Comunità  , poichi  il 
foo  venerabile  afpetto  rendeva  baftevole  tefti- 
monianza  della  Aia  faniità  . Egli  fopravvilie  due 
anni  » ne*  quali  diede  a quei  monaci  illnftri  efem- 
pj  di  tutte  le  virtù,  e Tpecialmente di  una  pro- 
fonda umiltà;  dimodochà  parve , che  il  Signo- 
re r inviaflè  colà  in  quegli  eilremi  della  Aia.» 
vita  per  edificazione  , e confolazione  infieme 
di  quei  buoni  Religiofi . Segni  la  Aia  beata  mor- 
te All  principio  del  fedo  fecolo  , e probabil- 
mente in  quello  giorno  al.  di  Dicembre  , in  cui 
ne  fa  commemorazione  il  Martirologio  Ro- 
mano . 

Oh  quante  indnltric  nfavano  i Santi , per 
narcondern  agli  occh;  degli  uomini!  Oh  quanto 
cflì  temevano  il  rottile  veleno  della  vana  gloria, 
che  si  facilmente  s’ infinna  nelle  opere  buone, 
e le  infetta,  e contamina , allora  fpecialmente 
che  fono  applaudite  dagli  uomini  ! Siamo  dun- 
que anche  noi  ben  attenti , e cautelati  di  non 
lafciarci  forprendere  , ed  abbattere  da  quedo 
infidiofo , e attuto  nemico  della  virtù  • A talef- 
fetto  fondiamoci  bene  nella  cognizione  delno- 
ftro  nulla,  e ne’fentimenti  di  una  vera , efince- 
ra  umiltà  . Quetta  virtù  riguardiamo  come  il 
fondamento  , e la  bafe  dell'  edifizio  fpirituale  , 
fenza  la  quale  fi  fabbricherebbe  non  ibpra  la  pie- 
trl  fiabile,  ma  fopra  la  molle  arena,  onde  ogni 
leggier  foffio  farebbe  battevole  ad  atterrare , e 
rovinare  l’ edifizio  medefimo  . E perciò  quetta 
virtù  tanto  fovente  , e con  tanta  efficacia  rac- 
comandava ai  Tuoi  monaci  l’ illuminatiflìmo  fan 
Bernardo . „ A che  ci  fervirebbe  , o miei  fratel- 
,,  li , egli  diceva  , I*  eflere  ti  aufteri  nel  noftro 
u vivere  , si  femplici , e negletti  nel  noftro  ve- 
„ Sire,  ai  mortificati  ne'diginni,  nelle  vigilie, 
» enei  lavori  delle  mani,  fa  non  fofitmo  umili? 
„ Preghiamo  Iddio  con  grande  iftanza  , che  cl 
„ conceda  la  virtù  dell’  umiltà.  La  noftra  pro- 
,,  feffione  à I*  abiezione  , e l' annientamento . £' 
,,  una  virtù  rara  il  fare  il  bene  , e il  credere  fervo 
M inutile  . Quanto  a me  io  ftimo  quetta  difpofi- 
,,  zione  fopra'  ogni  altra  cofa  , più  che  i rigo- 
,,  rofi  digiuni , e le  prolungate  vigilie , e gli  al- 
„ tri  efercizj  corporali  di  penitenza  • 

29.  Dicembre  • 

S.  Pietro  di  Galazia. 

Secolo  IK  e V. 

Jjt  auoni  di  fitf/to  Santo  fi  rtMrtano  da  Teodortto  Vifeovo 
di\iro  ntl  FUouo  prrjfo  il  Rofvtido  Ìì&.  y.  eap.  y. 

SAn  Pietro  foprinnominato  di  GtUzit , perchi 
circa  V anno  330*  nacque  in  quefta  prorincia 

( ] ) Erano  i ftpolcrì  in  ^tui  tempi  fabbriche  fparfe  per  U 
campagne , in  cui  fi  fepptUi'VMo  i cadaveri  dt  defantif 
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deU’Afia  minore , fino  dall'  età  di  fette  anni  co- 
minciò a praticare  gli  efercizj  della  vita  afeetica 
e penitente,  i quali  continuò  nel  rimanente  de’ 
Tuoi  giorni,  che  giunterò  agli  anni  $9.  Efièndo 
ancor  giovane,  il  Aio  ardente  amore  verfo  di  Gesù 
Crifto  lo  fpinfe  a portarli  a Gerufalemme , per 
vietare  quei  fanti  luoghi  coniacrati  dalla  prefen- 
za  del  Salvatore  , e ramificati  dall’operazione  del 
mitterj  della  noftra  Religione . Egli  fapeva  bene, 
dice  Teodoreto,  che  quelli  mitterj  fi  contempla- 
no per  mezzo  della  Fede  in  ogni  luogo,  e che 
dalla  loro  conAderazione  fi  può  ritrarre  frutto  ab- 
bondante di  pietà  ; ma  è colà  molto  naturale , e 
confueta,  che  fi  brami  la  villa  non  folamente 
delle  perfone  , che  fi  amano  , ma  eziandio  de’luo- 
ghi,  dove  effe  hanno  abitato,  e converfato , e 
fino  delle  loro  vettimenta  . £ perciò  amando  Pie- 
tro con  teneriffimo  affetto  il  Aio  crocifitto  Signo- 
re , volle  appagare  i fuoi  occhj  colla  vifiia  reli- 
giofa  di  quei  fanti  luoghi , ne'  quali  egli  fi  era  de- 
gnato di  patire  per  la  noftra  falute , e collo  fpar- 
gimento  del  Aio  preziofo  Sangue  rìfeattare  il  ge- 
nere umano  dalla  fchiavitù  del  demonio  , e del 
peccato , a fine  di  fempre  più  infervorare  nel  Aio 
divino  fervigio  , e di  fare  nuovi  , e maggiori 
progreffi  nella  pratica  fedele  di  quelle  ammira- 
bili virtù , che  Gesù  Crifto  medefimo  ha  infegnate 
co'  fuoi  efempj . Soddisfatta  eh'  ebbe  Pietro  que- 
lla Aia  divozione , partitoli  dalla  Paleftina , pafsò 
ad  Antiochia  metropoli  della  Siria,  c ivi  filtò  la 
Aia  dimora  , allettato  dalla  fingolare  pietà , che 
regnava  ne*  fanti  monaci , e anacoreti , che  abi- 
tavano nelle  montagne  vicine  alla  medefima  cit- 
tà , e colle  virtù  loro  rendevano  quelle  tterili 
montagne  come  un  giardino  pieno  di  fiori , che 
fpandevano  da  per  tutto  foaviffimo  odore  . Egli 
fcelfe  per  Aia  abitazione  un  vecchio , e abban- 
donato fepolcro  ‘ , in  cui  flava  quaA  tempre  rin- 
chiufo  , attendendo  a purificare  il  Aio  cuore  coll* 
efercizio  dell'  orazione  , e meditazione  delle  cofe 
celefti,  e a domare  la  fus  carne  con  rigorofe  pe- 
nitenze, non  prendendo  altro  nutrimento,  che 
un  po'  di  pane  , e d’acqua  ogni  due  giorni . 

a.  D' un  uomo  tale,dice  Teodoreto,cbe  per  un 
ti  lungo  corfo  d’anni  ha  combattuto  giorno,  e 
notte  , e ha  riportate  innumerabili  vittorie  con- 
tro i nemici  infernali , chi  può  degnamente  par- 
lare , e deferivere  le  gloriofe  azioni  ? Qpal  lingua 
farà  valevole  a narrare  le  Aie  rigide  penitenze , 
e le  operazioni  virtuofe  , eh’  ei  cominciò  a prati- 
care dalla  fanciullezza,  e profegui  nella  gioventù, 
e virilità  , e compì  nell’  età  matura  , e nell'  eftre- 
ma  vecchietta  fino  a 99.  anni  fenza  giammai  ftan- 
csrfi  , e fenza  mai  interrompere  la  Aia  penofa 
carriera?  lo  mi  confettò  incapace,  foggiunge.» 
Teodoreto  , di  entrare  in  un  pelago  ai  vailo,  e sì 
profondo  ; e però  ad  imitazione  di  coloro , che 

eoa 

giacchi  te  leggi  Romane  proilivana  il  feppellire  dentro  U 
eiuit , 
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con  una  piccola  barchetta  vanno  folcendo  il  mare 
lungo  la  riva , mi  contenterò  di  raccontare  fem> 
plicemente  alcuni  degl'  innnmerabili  miracoli  i 
che  per  virtù  divina  operò  in  benefizio  attrai . 
Egli  adunque  efercitò  una  mirabile  podefti  fopra 
i demon; , che  difcacciò  da  molti  oflbffi , e li- 
berò molti  infermi  da  fallidiofé  malattie  , accom- 
pagnando la  (aniti  corporale , che  loro  reftituiva , 
con  falutevoli  iftrnzioni , per  cui  rimanevano  gua- 
riti da  più  importanti , e pericolofe  infermiti , 
come  fono  quelle  dell' anima.  Cosi  tra  gli  altri 
avvenne  non  una  volta  fola,  ma  più  volte  alta 
madre  del  medeCmo  Teodoreto , il  quale  ne  fa  il 
racconto  nella  feguente  maniera  . 

].  Fu  , die’ egli , alTalira  mia  madre  da  un  gra- 
ve male  in  un  occhio  , a cui  riufeivano  inutili 
tutti  i rimed;  applicati  da' più  efperti  medici. 
Trovandoli  perciò  molto  afllitta , le  fu  fuggerito 
da  una  dama  fua  amica  di  riccorrere  alòanto, 
il  quale  poco  prima  aveva  guarito  da  un  fimile 
morbo  la  moglie  di Pergameno  Prefetto  dell'O- 
riente . Elia , dando  orecchio  all'inCnuazione  del- 
la fua  amica,  andò  tolto  a trovare  I'  uomo  di 
Dio,  e comecché  era  dama  giovane,  nobile,  e 
ricca,  vi  andò  adorna  di  collane  d’oro,  di  ve- 
ftimenti  prezioC  , e di  altre  vaniti  femminili.  Il 
Santo  nel  comparirgli  avanti  in  tal  foggia  veiii- 
ta,  pensò  di  rifanarla  prima  della  fua  vanità  ; 
onde  in  tal  guifa  le  parlò:  Dittmi , o figliuola  (io 
uferò  , dice  Teodoreto  , le  lue  ttefle  parole  , fen- 
za  mutarne  pur  una  delle  ufate  da  quella  fanta 
lingua  ) , Je  un  tcceìUnte pittore  axejjì  fatto  un'  in- 
magine  feconde  le  regole  dell'  arte , e avendola  r/ge. 
fìa  alla  vifia  di  chiunque  voleffie  mirarla , accadere  , 
che  alcuno  poco  0 nulla  intendente  della  pittura,  vu- 
leffe  alterarla  a fui  cepriccio  , allungando  per  efem- 
pio  la  linea  de'  cigli , e delle  palpebre , mettendo  del 
color  bianco  Julia  jaccia,  o del  vermiglio  nelle  guan- 
ce ; credete  voi , che  quel  pittore  non  fe  V avrebbe  a 
male,  e non  fi  fumerebbe  molto  offe fol  Oracoli  ap- 
punto, tenete  per  certo , ebe  il  Jovrano  Facitore  delt 
Vniverfo , il  quale  ci  ha  formati  colla  Jua  mano  onni- 
potente , reflacon  ragione  offcjo,  allorcbivoi  met- 
tete del  color  bianco , 0 roffojùl  voflro  vi/ò,  o in  al- 
tro modo  alterate  la  voflra  figura  con  ornamenti  fil  a- 
nieri , quafi  che  accujafie  la  jua  infinita  fapientf-^ 
d'  ignoranìfi  , o d'  impotenofi  nell'  avervi  formata 
nella  guifa,  eh'  ì alni  piaciuto , Sappiate,  o figliuo- 
la , ebe  il  Juo  potere  ì eguale  al  fuo  volere , pofeiaebi, 
'come  dice  David  ■.  Egli  ha  fatto  tutto  quello  che 
ha  voluto  in  Cielo  , e in  Terra  ; e che  avendo  cura 
di  cia/eune  di  noi  , non  ci  ha  dato  dà , che  farebbe 
dannojo  alle  anime  nofire  . 5\(j«  vogliale  dunque 
guadare,  0 alterare  l' immagine , eh' egli  ha  fatto  in 
voi , ni  VI  curale  di  aggiungere  qualche  cofa  a quello, 
cb'eivi  ha  dato,  iforo^.ndovi  di  acqutfìare  , mal- 
giado  i juot  j jpientiJJinii  difegni , unafalfa,  emm- 
titrice  brllcwa , la  quale  rende  colpevoli  al  fuo  co- 
Jpetti  le  donne  più  pudiche , e chi  non  ferve  fe  non  a 
tendere  lacci  agli  occhi  de'  riguardanti . 
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4.  Ricevè  la  dama  con  fommiffione  i faggi  av- 
vertimenti dell’  nomo  di  Dio,  e talmente  ne 
profittò , che  da  indi  in  poi , benché  foflè  nel 
fior  degli  anni  , in  eti  cioè  di  anni  aS. , non  usò 
mai  più  collane  d’  oro  , né  vedi  pompolé  , né 
belletti  , ma  li  contentò  di  vefiire  con  femplicité 
criftiana  , fenza  ornamenti  fuperflui  e vani , e 
menò  una  vita  affai  divota , e attenta  al  buon 
governo  della  famiglia . Tale,  e t)  copiojo  fu  il  frut- 
to , conclude  Teodoreto  , che  mia  madre  ritraffi 
dalla  dottrina  del  gran  Fietro , e dalla  jaiutare  me- 
didna  , eh' egli  le  diede  per  la  fàlule  f pirituale  delF 
anima  , mente'  ella  non  cercava  fe  non  la  foniti  cor- 
porale . Intanto  però  la  buona  dama  gettatali  ai 
fuoi  piedi,umilmente  lo  pregò  a renderle  la  fanité 
dell’  occhio  infermo  . Io  fono , rifpofe  Fietro  , un 
uomo  peccatore , ni  da  me  dovete  afpettare  fimili  gri^ 
ye  . Ma  ella  piangendo  ù proteftò  , che  non 
r avrebbe  mai  lafciato , fe  non  le  faceva  la  bra- 
mata grazia.  Foi  dovete , tepl'icò  il  Santo , rivol- 
gervi a Dio  , per  ottenerla . Egli  i il  fiorano  dona- 
tore di  tutte  le  grazie  , ed  egli  le  concede  a chi 
gliele  chiede  con  viva  fede . E però  di  prejente  egli 
concederà  quella , che  voi  bramate , a me  non  già  , 
ma  alla  voflra  Fede,  Adunque  fe  la  voflra  Fede 
i finterà  , faida  , e piena  di  confidenyi  , datt^ 
bando  ai  medici , e alle  medicine , e ricevete  que- 
llo rimedio , che  Dio  vi  di  . Ciò  detto  , potè  la 
mano  fopra  l’ occhio  offeio  , c col  fegno  di  cro- 
ce perfettamente  lo  rifanò  . Dopo  alcuni  anni, 
foggiunge  Teodoreto  , efièndoli  ammalata  la_. 
medelima  mia  madre  , e trovandofi  alt’  eliremo 
della  fua  vita,  difperata  gii  da’ medici,  fu  pre- 
gato il  Santo  a vilitarla  , e colle  fue  orazioni 
la  ritoife  dalle  fauci  della  morte  . Perciocché 
avendo  ella  perduto  i fentimenti , e non  cono- 
feendo  più  alcuno,  appena  comparve  il  Servo  di 
Dio,  e le  ebbe  detto  : Iddio  vi  dia  la  fua  pace, 
0 figliuola  ( quello  era  il  fuo  (aiuto  confueto  ) , ella 
aprì  fubito  gli  occhj , che  teneva  chiufi , e mi- 
randolo fiflimente,  gii  dimandò  la  fua  benedi- 
zione . Allora  le  donne  , che  circondavano  il 
letto  deH’inferma,  proruppero  in  voci  melcola- 
te  di  allegrezza  , e di  duolo  . Ma  il  Santo  coman- 
dò loro  , che  fi  nietteffero  a far  orazione  infieme 
con  eflòlui,  dicendo,  che  anche Tabita  fu  ri- 
fufcitaia  dal  Principe  degli  Apoftoli  per  le  lagri- 
me , ed  orazioni  delle  vedove  . Effe  così  fecero, 
ed  ottennero  la  bramata  grazia  ; concioffìaché 
fubito  finita  l'orazione,  cominciò  a (correre  dal 
corpo  dell’ inferma  un  copiofo  fudore  , fi  effinfis 
l’ ardor  febbrile  , ed  ella  in  breve  tempo  ricupe- 
rò la  primiera  faniii . 

j.  Ma  quello  , ch'é  più  mirabile  , fono  parole 
del  fopramentovato  Teodoreto  , anche  le  cofe 
adoprate  dal  Santo  , come  quelle  di  a.  Paolo 
ApoAoro,  operavano  miracoli  . Perciocché  an- 
dando rovente  il  medefimo  Teodoreto  allor  fan- 
ciullo a vilitare  l’uomo  di  Dio  infieme  colla  fua 
madre  , que Ai  un  giorno  prele  la  fua  cinta,  eh* 
1 i i 3 era 
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era  teflota  di  groflo  lino  , e divifala  in  dne  parti , 
con  una  di  elTe  cinte  i reni  di  Teodoreto  : £ que- 
fta  cinta  ponendoli  poi  lopra  gl'  infermi , redi- 
tuiva  loro  la  fanità  , come  più  volte  fperimentò 
in  fe  medefimo  lo  ftelfb  Teodoreto , ed  anche 
fuo  padre,  e Tua  madre,  allorché  cadevano  in- 
fermi . £iIèndoC  fparfa  la  fama  di  ciò  nella  cittì 
di  Antiochia  ( e per  quanto  fi  può  raccogliere 
dal  racconto  di  Teodoreto  , dopo  la  morte  del 
Santo),  veniva  la  medefima cinta  fpelTo  richieda 
da*  loro conofcenti  ed  amici,  e applicata  agl’in- 
fermi modrava  la  medefima  virtù  . Ma  avendo- 
la a tal  effetto  ricevuta  una  certa  petfona,  que- 
da  fu  ti  ingrata  , e fconofcetite  , che  la  ritenne 
per  fe  , privando  noi,  dice  Teodoreto,  di  un 
si  ricco  teforo . 

6.  Alla  narratione  di  quedi  miracoli  aggiunge 
ài  medefimo  Teodoreto  ciò , che  avvenne  nella 
Yerlnna  di  una  Vergine  Antiochena  . Era  queda 
rigetta  ad  un  uomo  potente  , il  quale  invaghi- 
toli della  fuarara  bellezza,  fece  tutti  gli  sforzi 
poflìbili , per  indurla  a'fuoi  iniqui  voleri . Ma  la 
Vergine  fi  mantenne  ferma  e codante  contro  le 
infidie  , e le  violenze  dell’  impuro  padrone  ; e il 
Signore,  ch’ì  il  protettore  delle  anime  pudiche, 
difefe  Ig  fila  colomba  dagli  artigli  di  quell’ avol- 
tojo,  figchè  potè  ricovrarfi  in  un  monaderodi 
vergini  ^dove  vide  fantamente  . Fu  queda  fanta 
Vergine  alTalita  da  un  canchero  nel  petto  , che  , 
divorandole  le  carni , le  cagionava  acerbi  do- 
lori. Siccome  il  nodro  Santo  aveva  una  dima 
particolare  della  virtuofa  donzella  ; coti  fi  por- 
tava a vifitarla  frequentemente  , per  confortarla 
nella  fiia  malattia  i ma  né  ella  gli  dimandò  di  ef- 
fere  liberata  dal  fuo  male,  nè  il  Santo  credè  ef- 
pedientc  il  chiedere  a Dio  per  lei  una  tal  grazia. 
Senti  nel  tempo,  ch’ei  le  parlava  , cedàvano  i 
fuoi  dolori , acciocché  potedè  con  tranquilliti 
di  fpirito  afcoltare  le  file  fante  idruzioni , ed  efor- 
tazioni . Cosi  fofferendo  la  Vergine  con  invitta 
e mirabile  pazienza  la  fila  fchifofa  e dolorofa  in- 
fermiti, pafsò  agli  eterni  godimenti  del  Cielo. 
Del  che  il  medefimo  Santo  rendeva  a tutti  tedi- 
monianza  , efaltando  con  molte  lodi  la  viflù  di 
quella  beata  Vergine . 

7.  lo  potrei  di  altre  cofe  prodigiofe  riferirne 
moltidìme, foggiunge  Teodoreto,  che  furono  dal 
Santo  operate  i ma  io  Ictralafcio,  temendo  la 
debolezza  delle  perfone  volgari , le  quali  mifu- 
rando  gli  altri  da  quello , che  vedono  in  fe  me- 
defime,  non  danno  credenza  ai  miracoli  degli 
uomini  fanti.  In  tal  maniera  , conclude  Teodo- 
reto , il  Santo  illultrò  colle  fue  virtù,  e co’ Tuoi 
miracoli  la  città  di  Antiochia  , e colmo  di  ineri- 
ti, e di  anni  (circa  l’anno  4)0.)  dalle  battaglie 
della  vita  prefenie  andò  a ricevere  l’immortale 
corona  , apparecchiatasi  vincitori.  E4io,  fono 
parole  di  Teodoreto , eie  mentre  ei  viffr , fui  filli 
degno  della  jUtt  irnediijenr , lo  fuppUeo , eie  tueie 
tl  frrfenle  me  nefeceia  gode-egli  effetti . 


Il  Filoteo  di  Teodoreto,  che  contiene  tttt 
fedele,  e fincero  racconto  delle  virtù  fingolari, 
e de'  molti  miracoli  de’  Santi , che  viifero  ai  tem- 
pi fuoi , viene  con  ragione  riputato  uno  de’  più 
autentici  monumenti  della  Storia  ecclefialiica  j 
giacché  lo  Scrittore  dielTo  , e per  la  fintiti  della 
vita,  e per  r eccellenza  della  dottrina  , e per  la 
dignità  epifcopale  è giuliamente  annoverato  tra 
i più  illultri  edotti  Prelati,  che  nel  fecolo  quin- 
to fìorilfèro  nell’Oriente . £ però  abbiamo  pro- 
curato di  riferire  opportunamente  s'i  in  quella  , 
che  nella  precedente  Raccolta  , la  maggior  parte 
delle  V’ite  da  elfo  riportate,  perchè  le  crediamo 
molto  adattate  alla  edificazione  de’  leggitori . £ 
per  raccogliere  qualche  frutto  fpirituale  dal  rac- 
conto  della  fopraddetta  di  t.  Pietro  diGalazia, 
poffiamo  confiderare  la  differente  condotta—i , 
ch’ei  tenne  colla  madre  di  Teodoreto  , e con 
quella  V'ergine  , rifanando  la  prima  da’ fuoi  ma- 
lori , e lafciando  foccombere  la  feconda  alla  fila 
penofa  infermità  . £ perchè  , dirà  forfè  qualcu- 
no , avendo  egli  ricevuto  da  Dio  il  dono  de’ mi- 
racoli , non  guarì  eziandio  quella  buona  Vergine 
dal  fuo  dolorofo  morbo  , come  guarì  più  volte  la 
madre  di  Teodoreto  , e altri  molti  dalle  loro  ma- 
lattie è A noi  non  tocca  d’  efaminare  i giudizj 
imperfcrutabili  di  Dio  , il  quale  con  infinita  fa- 
pienza  difpenfa  le  fue  grazie  per  mezzo  de’  fuoi 
Santi,  come,  e quando  a lui  piace.  Bensì  colla 
feorta  delle  divine  Scritture  , e della  dottrina 
de’  ss.  Padri  fi  può  francamente  dire , che  la  pa- 
zienza conceduta  a quella  Vergine  nel  foffrire  il 
fuo  male  , fu  una  grazia  affai  più  pregevole , che 
non  farebbe  flato  il  liberamela  con  un  miracolo  ; 
poiché  in  tal  maniera  ella  guadagnò  un  cumula 
di  meriti  per  l’eterna  vita  ; divenne  più  confor. 
me  a Gesù  Grillo  crocififlb  nollro  divino  Capo; 
e per  mezzo  di  brevi  e pafleggieri  patimenti  ac- 
quillò  una  corona  immortale  di  gloria, che  non 
avrà  mai  fine  . Quelle  forte  di  grazie  fi  debbono 
fopra  ogni  altra  apprezzare  , e defiderare  da  qua- 
lunque Cridiano  , che  vive  di  Fede  ,e  che  ha  una 
vera  premura  della  fua  eterna  falute  . £ febbene 
fia  lecito  il  chiedere  a Dio , e ricorrere  all’in- 
terceflione  de’ Santi , per  clfere  liberati  dalle  in- 
fermità , e da  altri  mali  temporali  , quando  fi 
faccia  colla  debita  raffegnazione  : tuttavia  fe  al 
Signore  non  piaccia  di  efaudirci , non  per  que- 
llo crediamo  gettate  al  vento  le  nollre  preghie- 
re ; anzi  confidiamo  nella  fua  infinita  bontà  , che 
ci  concederà  una  grazia  affai  maggiore  , e fenza 
paragone  più  preziofa  , ch’ei  fuoi  concedere  ai 
fuoi  eletti,  cioè  il  merito  della  pazienza  in  que- 
lla vita,  e la  corona  della  gloria  nell’eternità. 


30.  Dl- 
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30.  Dicembre  • 

B.  Marqbbkita  Colonna  Yerginb. 

Secolo  XIII 

Jt  Galhnio  itila  Cottg^teajionc  irli'  Oratorio  di  Rama 
tuie  Ifloria  dtilt  fanti  V traini  Romani  Jlampata  in  Ro- 
ma f anno  t T9 1 , , riporta  la  f^ta  di  quifla  aiata  , tratta 
da  uri  ultra  Vita  fermarla  un  Anonimo  conttmperanto. 
la  quali  fi coniervava  apprtffo  le  monachi  dt  s.  Htlvtflro 
in  Capiti  , e da  altri  antichi  monumenti  , Si  veda  anche 
il  Vadtngo  ne'  [uoi  Annali  Francefeani  alC  anno  11V4. 

La  famiiilia  Colonna , la  quale  già  da  molti 
Tecoli  fa  in  Roma  una  luminoià  comparfa 
• per  lo  fplendore  della  nobiltà  , e per  la  copia 
delle  ricchezze  , e per  la  gloria  di  tanti  illutiri 
perfonaggi  dati  allo  Stato  , e alla  Chiefa  , e fra 
quedi  il  fommo  Pontefice  Martino  V. , che  nell' 
anno  1417.  fu  dal  Concilio  di  Codanza  eletto  a 
riempiere  la  Cattedra  di  s>  Pietro  ; queda  no- 
biliflìma  famiglia  , dico  , ricevè  nel  fecolo  deci- 
mo terzo  un  nuovo,  e più  chiaro  ludro , e un 
ornamento  di  qualCvoglia  altro  più  pregevole  da 
una  Vergine,  la  quale  per  I’ eroiche  fue  cridia- 
ne  virtù  li  rendè  ammirabile  a tutta  Roma  , e 
non  contenta  di  fantificare  fe  fteda  , fi  fece  gui- 
da ed  efempioad  altre  nel  cammino  dell'  evan- 
gelica perfezione,  duella  fu  la  beata  Margheri- 
ta, la  quale  nacque  circa  la  metà  del  decimo 
terzo  fecolo  di  Odone  perfonaggio  fra  quei  del- 
la fila  famiglia  aliai  magnanimo  , o generofo  . 
Ma  edendo  quedo  venuto  a morte  , mentre  Mar- 
gherita era  ancora  in  tenera  etè  , e poco  dopo 
efierdo  mancata  anche  la  madre,  rimafe  que- 
lla nobile  giovinetta  fotto  la  cura,  e l'educa- 
zione diduefuoi  fratelli,  uno  de’ quali  fichia 
mava  Giovanni , ed  era  il  primogenito  , I'  altro 
a’ appellava  Giacomo , che  per  li  fuoi  meriti  fin- 
golari  e nelle  feienze , e nella  pietl , fu  dal  fom- 
mo Pontefice  Niccolò  III.  nell’ anno  1*77.  inal- 
zato alla  cardinalizia  dignità  . Benché  quelli 
due  fratelli  uniti  fodero  nelle  premure  di  pro- 
curare a Margherita  loro  forella  un’educazione 
conveniente  alla  fila  nobile  nafeita  ; avevano 
però  ir.ire  diverfe  circa  lo  dato  , eh’  ella  doveilè 
prendere:  penfava  , cioè , il  primo  di  collocarla 
in  matrimonio  , per  aggiungere  alla  fila  Cafa— > 
r aderenza  di  ii;i  ragguardevole  parentado  ; il 
fecondo  all’Incontro  nulla  più  bramava  , che 
di  prefeniare  quella  fila  forella  , qual  vergine 
cada  , a Gesù  Grido  . 

a.  Giacomo  adunque  a fine  d’indurre  Mar- 
gherita a confecrare  la  fua  verginità  al  Signore, 
canon  cercare  altro  fpofo  , che  Gesù  Grido, 
comi-<ciò  di  buon’ora  a rapprefeniarle  i preci, 
c I*  eccellenza  dello  dato  verginale . Le  Vergini, 
diceva  egli , fono  felici  in  quedo  Mondo , perchè 
podiino  agevolmente  confervare  il  loro  cuor<_, 
Igon-.bro  da'peoCeri , e dalle  cure  del  fecolo,  e 


vivendo  in  una  fomma  quiete  , e tranquillità  , 
attendere  ad  ornarli  l’animo  delle  cridiane  vir- 
tù, le  quali  recano  una  confolazione , che  non 
fi  può  tpiegare,  e a cui  nulla  può  paragonarli 
delle  terrene  e mondane  contentezze . Le  Ver- 
gini fono  il  più  bell’  ornamento  della  cridiana 
Religione  ; elTe  fono  le  più  perfette  imitatrici  di 
que’  puriilìmi  fpiriti , che  colafsù  nel  Cielo  alfi- 
ftono  del  continuo  al  trono  di  Dio  . Ad  effe  pro- 
mette Iddio  di  dare  nella  fta  Cafa  , e nel  recinto 
ielle  file  muraglie  un  fiflo  f articolare , e fili  ono- 
revole di  quello  degli  altri  fuoi  figliuoli , e un  no- 
me eterno,  che  mai  non  auierà  in  dimenticanza . 
Edè  canteranno,  come  fi  dice  nell’ Apocalillh, 
davanti  al  trono  dell’  Agnello  , cioè  di  Gesù  Gri- 
do, un  cantico  nuovo,  che  nclTun  altro  potrà 
cantare  j e feguiranno  I’  Agnello  ovunque  ande- 
rà  . Quede  e limili  cofe  diceva  il  pio  e divoro 
fratello  a Margherita  -,  e perchè  le  fue  parole 
facellcro  impreltìone  nell’animo  di  lei , preg'à- 
va  continuamente  il  Signore  ad  accompag  larle 
colla  fua  grazia  , la  qual  fola  edicacementc  parla 
nell’interno,  e fi  fa  ubbidire  , mentre  l’uomo 
fa  fentire  all’  orecchio  il  fuono  della  fua  voce. 
Nè  le  fue  efortazioni  , e le  preghiere  fue  furono 
in  damo  . Conciofiìachè  Margherita  nella  fua  età 
ancor  tenera  fenti  accenderfi  al  cuore  un  amor 
grande  alla  verginità , e un  ardente  defiderio  di 
confagrarfi  tutta  a Gesù  Grido  . 

} Ma  frattanto  giunta  ch’ella  fu  all'età  prò-' 
pria  di  marita  rfi , il  tuo  fratello  maggiore  pensò 
dì  collocarla  in  matrimonio  con  uno  de’ princi- 
pali Signori  Romani , che  allora  occupava  nella 
della  tua  patria  una  delle  più  conipicue  e rag- 
guardevoli cariche  . Ed  era  già  il  trattato  ridot- 
to a buon  termine,  quand’egli  lo  comunicò  a 
Marg!  erita  , infinoandole  nel  tempo  dello  a non 
volere  ricufare  un  progetto  , cui  nulla  mancava, 
per  edere  proprio  della  fua  nafeita  , e della  fila 
perfona  . Ma  la  pia  forella  francamente  rifpofe  , 
elTerella  rifoluta  di  non  legarC  con  vincalo  ma- 
trimoniale ad  alcun  uomo  di  quedo  Mondo  , per 
quanto  ei  fotìe  ricco,  nobile  , ed  avvenente, 
poiché  aveva  fcelto  per  filo  fpofo  Gesù  Grido  , 
Re  del  Cielo  e della  Terra  . Queda  rifpoda  feon- 
certò  le  idee  di  Giovanni , il  quale  perciò  infie- 
me  con  altri  del  fuo  parentado  tentò  ogni  mezzo 
per  indurre  Margherita  a confentire  all’accafa-. 
mento  propodole . Ma  a tenerla  ferma  nel  fuo 
primo  proponimento  accorfe  l’ altro  fuo  fratello, 
cioè  Giacomo,  che  le  pofe  fotto  degli  occhj  gl* 
incomodi  molti  e gravi , che  fono  infeparabìli 
dallo  dato  coniugale , e ai  quali  feti  facetlé  ri- 
llaifijne,  molti  al  certo  cosi  di  leggieri  non  vi 
a’  impegnerebbero  . 

4.  Allài  più  però  che  dalle  parole  dell’amo- 
rofi  e faggio  fratello  rimafe  Margherita  confor- 
tata dalla  benigna  a llìdenza , che  in  tale  occafio- 
ne  le  predo  la  fantiflìma  Vergine  . ConciodìachA 
avendo  ella  nelle  angudie,  in  coi  fi  trovava, 
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fatto  umile  e fervorofo  ricorfo  a quella  gran  Re- 
gina del  Cielo , {ingoiare  avvocala  , e protettri- 
ce validiffima  di  chi  vuol  confervare  intatto  il 
fiore  della  verginale  puritì  , una  notte , men- 
tre che  quella  lua  divota  Serva  dormiva , le  ap- 
pari , fecondo  che  dicono  gli  Scrittori  della  fua 
Vita  , in  fembiante  dolce  inlieme  e maetlofo , 
e ai  le  dide  : Sono  Hate , o Margherita  , efaudite 
le  tue  OTa%ioui , e io  fon  qua  venuta  a recarti  il  lie- 
ta , e felice  novella . Io  non  ti  abbandonerò  mai  , e 
Jàrà/emfre  pronta  al  tuo  foccorfo  in  qualunque  ci- 
mento ti  troverai . Quella  celelle  apparizione  del- 
la gran  Madre  di  Dio  riempie  di  tal  dolcezza  il 
cuor  di  Margherita  , e per  zi  fatto  modo  la  con- 
folò,  ch'ella  rifvegliatafi  a quelle  ultime  paro- 
le , che  aveva  alcoltate  dalla  bocca  di  Maria  fan- 
tiflìma , non  lapeva  fe  più  folle  fu  quella  Ter- 
ra , ovvero  trasferita  a godere  fovrumane  , e ce- 
lelliali  contentezze . £ come  (uol  avvenire  , che 
quanto  più  un'anima  gufta  le  fpirituali  confola- 
zioni , tanto  più  prenda  a fchifo  le  cofe  tutte  di 
quefto  Mondo  ; così  Margherita  inebbriata  di 
celelle  gaudio  non  {offriva  , per  coti  dire,  di  più 
vederli  fu  quella  Terra  . Laonde  qualunque  cofa 
terrena,  per  quanto  fia  llimata  grande  e prege- 
vole dalle  perfone  di  Mondo  , a lei  fembrava 
tnefehina  e vile  : nulla  di  ciò  , che  folletìca  i fen- 
timenii  del  corpo  , a lei  recava  piacere  ; e giun- 
fe  lino  a pafiare  due  interi  giorni  fenza  prender 
cibo  di  Torta  alcuna . 

f.  Tali  furono  gli  effetti,  che  in  Margherita 
produlfe  la  grazia  compartitale  dalla  Taniillìmz 
Vergine  • Nè  1'  imprefiione  della  medelima  fu 
pafièggiera , nè  folo  firiitrinTe  a quelle  fenlibiii 
conlblazioni . Perocché  ellù  fu  come  un  Teme  fe- 
condo, che  produfiè  poi  in  quella  Beata  frutti 
Tempre  più  pregevoli  di  crilliana  perfezione  • Di 
fatto  febbene  ella  fofiè  viffita  fino  allora  con 
molta  edificazione,  tuttavia  d'indi  innanzi  in- 
traprefe  una  vita  molto  più  auilera , e mortifi- 
cata . 1 Tuoi  digiuni  erano  frequenti  e rigoroli  ■, 
la  notte  in  vece  di  coricarli  full'  agiato  letto , che 
l'era  preparato,  dava  un  breve  ripofo  , o piut- 
toilo  tormento  , al  Tuo  corpo  Topra  d'  una  iluora 
fleTa  Tul  fuolo  della  Tua  camera  , ulàndo  però  I’  ac- 
cortezza di  {comporre  il  letto  , acciocché  le  don- 
ne di  fuo  Tervizio  non  a'avvedelTero  di  quella  fua 
mortificazione  , benché  una  di  eflè  più  dell' altre 
divota  e fedele  foilè  a parte  del  fegreto  : impie- 
gava le  ore , che  toglieva  al  Tonno  , nella  lezio- 
ne fpirituale  , nella  meditazione  dell'  eterne  ve- 
liti , e nell' orazione  con  tale  contento  dell’ani- 
ma Tua  , che  le  ore  le  parevano  momemi , favo- 
rendola il  Signore  con  interiori  foavitè  indicibili, 
e col  dono  delle  lagrime  , le  quali  ella  fpandeva 
in  sì  gran  copia,che  ne  rimaneva  bagnato  il  pavi- 
mento: e ciò  fingolarmente  le  avveniva  , quand* 
ella  afiìilevaairaognftiiGmo  e tremendo fagrifizio 
della  Mefià , da  lei  riguardato  , qual  è in  verhi  , 
cerne  il  centro  della  criftiana  pietà  , edlvoaiooe  • 


6.  Il  fuoco  intanto  d’amor  di  Dio , e il  diTprez- 
zo  del  Mondo  , che  ogni  dì  più  crefeeva  in  Mar- 
gherita , le  rendeva  gravoTa  la  Tua  dimora  nella 
propria  caTa  , dove  tutto  fpirava  agj , e magni- 
ficenza . Laonde  configliatafi  prima  con  Dio  per 
mezzo  dell’orazione  , e preTo  il  fentimento  di  chi 
dirigeva  l’anima  Tua,  riTolvè  d’abbandonare  la 
patria,  la  cafa  , ei  parenti,  e di  ritirarli,  come 
in  un  deTerto  , fui  monte  di  Palefirina  , per  ivi 
fecondare  più  liberamente  gl’impnili  del  divino 
Spirito , che  a coTe  firaordinarie  la  chiamava  . In 
compagnia  pertanto  di  due  altre  Vergini, che  a lei 
fi  erano  unite  nel  defiderio  di  lervire  unicamen- 
te a Dio,  e che  febbene  follèro  Tue  ferve  , erano 
però  da  lei  tenute  come  Tue  compagne , piena  di 
coraggio  , e di  fervore  fi  portò  al  Tuddetto  mon- 
te di  Paleltrina  . Nè  mancò  il  Signore  di  darle 
in  quell'  occafione  un  particolare  conforto , e un 
nuovo  pegno  del  Tuo  amore  . Conciofiiachè  efièn- 
do  ella  nel  giungere  a Palefirina  entrata  fubito 
in  chiefa,  udì  quelle  parole  dell’Evangelio:  Il 
Padre  , che  in’  ha  mandato  , non  m‘  ha  lajciato  filo  . 
Nell'  afcoltare  le  quali  parole  ella  fi  Tenti  inter- 
namente aflìcuraia , che  il  Signore  farebbe  fiato 
Tempre  con  elTolei , e l’avrebbe  aflìitita  partico- 
larmente  in  tutte  le  Tue  impreTe  . Separatali  così 
Margherita  dal  tumulto  del  Mondo  , non  Tolo 
collo  Tpirito  , ma  ancora  col  corpo , pensò  a— # 
dare  un  libero  corTo  al  Tuo  fervore , e a rendere  , 
dirò  così  , irretrattabìle  il  divorzio,  eh' ella  fa- 
ceva da  tutte  le  cofe  fecolarefche . Perciò  non  an- 
dò guari , eh’  ella  , depolle  le  velli , che  aveva 
fio  allora  uTate  , li  vefiì  di  panno  ruvido  , e groC- 
folano  , quale  fi  conveniva  alle  fuore  non  molto 
prima  fondate  da  s.  Chiara  , e da  fe  medefima  lì 
recife  i capelli  , quali  con  Tanto  dilprezzo  gettò 
in  una  chiavica.  £ perchè  all'abito  penitente, 
di  cui  ella  t'  era  vellita , corriTpondeflè  tutto  il  ri- 
manente della  fua  vita,  raddoppio  le  mortificazio- 
ni, e le  aufieritè,  alle  quali  s' era  già  addefira- 
ta  nella  cafa  paterna  ; e fi  diede  in  modo  par- 
ticolare al  digiuno , ollervandolo  tutti  i giorni 
della  fettimana  , toltane  la  Domenica  , e il  Gio- 
vedì , e nel  Venerdì  il  Tuo  liudrimento  altro  non 
era  , che  poco  pane , e una  Tcarla  tnifura  d'acqua  . 
Se  ne  flava  quafi  Tempre  fola  , intefa  unicamente 
al  lavoro  , e alla  medicazione  : non  voleva  Tentir 
parlare  Te  non  di  Dio,  e quanto  a Te  , amava 
quanto  più  poteva  di  tacere,  Tolita  di  ripetere 
quelle  parole  del  Profeta  : Ella  i co/a  buona  Vajpet- 
tare  in  fitemjo  i doni  del  Signore  . 

p.  Kilapurofiin  Roma  quello  cambiamento  di 
vita  di  Margherita  anche  neH’ellernn,  cagionò 
non  piccolo  difpiacere  ad  alcuni  de’ Tuoi  parenti  , 
e fingolarmente  alla  madre  di  quel  fignore  , che 
era  defiinato  luo  fpoTo  . Quelli  pertanto  inlieme 
uniti  fecero  ogni  prova  per  perTuadere  Marghe- 
rita ad  abbandonare  l’intrapreia  manieradi  vive- 
re , e a confentire  finalmeiMe  al  progettatole  ma- 
trimonio. Anzilafopra  mentovata  {ignora  , che 

avreb- 
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ivrebbt  volato  eflère  fua  fuocera  , le  inviò  due 
religiofi  > i quali  cercaflèro  di  rapprefentarle  , 
codi’  ella  troppo  a*  era  avvilita  col  metterà  in 
tanta  povertl , il  che  non  poteva  procedere  Te 
non  da  animo  baflb  , e vile  , e indegno  della  Tua 
nobile  condiaione . Ma  la  Serva  del  Signore , che 
era  piena  delle  mafiìme  , e dello  fpirito  del  Van- 
gelo : I difle , «M  bo  altrimenti  moHratn  d‘avt- 

Tt  un  cuor  vile  e bajfo  y tome  voi  dite,  ma  fin\a  pa- 
ragone più  notile  e più  generofo  di  tutte  le  altre  don- 
ne delta  mia  eafa  j peroctbì  quelle  fi  tongiunjero  in 
matrimonio  ad  uomini  mortali , ed  io  alf  incontro 
mi  fino  Jpofata  al  He  de’  Re , al  Signore  de’  Signo- 
ri, e al  fummo  Monarca  dell'  Vniverfo . Ritornati 
quetii  in  Roma  fenaa  aver  potuto  ottener  nulla  , 
e pienamente  convinti  del  coOante  proponimen- 
to di  Margherita,  di  voler  confervare  la  (oa  vergi- 
niti  , tollero  a’ parenti  della  raedelima  ogni  fpe- 
ranaa  di  piò  rimuovernela.Laonde  da  quello  punto 
in  poi  Iddio  fece  godere  In  pace  a quatta  fua  Serva 
i frutti  delle  vittorie,  ch'ella  aveva  riportate, 
non  eiièndovi  ttato  più  alcuno  , che  la  fraftornaf- 
fe  dal  tanto  fuo  tenor  di  vita  . Che  anzi  il  fuo  fra- 
tello Giacomo  andò  ad  abitare  ( almen  per  qual- 
che tempo  ) nel  monte  di  Paleftrina,  e come  egli 
era  uomo  di  molto  fpirito  , e illuminato  nelle  vie 
del  Signore,  & fece  fuo  direttore , e l'ajutò  in  tutte 
le  opere  di  pietà  , ch’ella  volle  intraprendere  . 

8.  Per  mezzo  di  quello  fuo  fratello  ottenne 
Margherita,  che  le  fotte  dalla  fua  cafa  data  la 
dote , e quant’  altro  era  ttato  dettinato  per  le 
Tue  nozze  : il  che  fervi  acciocché  quetta  fanta 
Vergine  dette  a conofeere  co*  fatti  quali  vifeere 
di  caritè  ella  nutrittè  verfo  de’ poveri , e inCeine 
quanto  ella  amattè  per  la  fua  propria  perfona 
l'evangelica  povertà.  Conciofiìachè  ella  impie- 
gò tutta  quetta  fua  roba  nel  veftire  gl’ ignudi,  nel 
dare  da  mangiare  a’  famelici , nel  ricevere  i po- 
veri foreftieri,  e i pellegrini , nel  collocare  in  mo- 
naftero  alcune  buone  fanciulle,  e in  Gmili  opere 
di  carità  crittiana  . Le  fue  limottne  poi  erano  più 
dell’  ordinario  copiofe  nelle  fette  folenni , mo- 
firando  in  tal  modo  la  fua  gratitudine  verfo  Dio , 
che  in  fimili  congiunture  le  faceva  Cngolar- 
mente  gnftare  le  delizie  delle  celetti  confolazio- 
ni . Né  contenta  la  buona  Serva  di  Dio  di  di- 
ftribuire  l’aver  fuo  a*  poveri , voleva  in  favor 
de’  medefimi  impiegare  eziandio  la  fua  tteflà 
perfona  . Perciò  , a imitazione  della  celebre  ver- 
gine a.  Nicarete , ella  componeva  da  fe  medeCma 
de' medicamenti , e colle  fue  proprie  mani  pre- 
parava i cibi  per  li  poveri  ammalati  , andando 
etti  in  compagnia  d’ alcuna  delle  fue  donne,  o 
Compagne,  a vifilarli  nelle  cafe  loro  , lafciando 
a ciafeuno  quel  che  fi  richiedeva  al  fuo  bifogno, 
né  cellàndo  d' affitterlo  fino  a tanto  che  non  lo 
vedeva  ritornato  nella  primiera  fanità  . Ma  la 
carità  di  Margherita  verfo  degl’ infermi  non  ap- 
pari mai  più  chiaramente , che  quando  incon- 
tratali un  giorno  in  una  povera  donna  lebbrolk  , 
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la  quale  fcacciata  dal  fuopaeb  fe  n'andava  ra- 
minga , fenza  trovare  chi  e cagione  del  fuo 
male  voleflè  darle  ricovero  , etti  amorevolmen- 
te la  conduflè  alla  fua  abitazione  , e prefe  a cu- 
rarla con  tale  attenzione  , eh*  ella  medefima 
le  dava  colle  fue  proprie  mani  da  mangiare  , e 
da  bere  , ettà  le  preparava  il  letto  , eflà  medi- 
cava le  fue  piaghe  , e aggiungendo  alla  carità 
la  mortificazione  di  fe  medeCma  , giunfe  fino  a 
bere  nell’  itteflò  bicchiere , e a mangiare  nel 
piatto  itteflò,  che  ferviva  per  quella  lebbrolk. 
Coll  la  caritatevole  Vergine  continuò  a fare,  fino 
a che  quella  poverella  fu  guarita  del  fuo  fchifofo 
male  j avendole  fervito  di  mirabile  conforto  in 
quello  efercizio  di  carità  il  ricordare  fpettò , che 
il  noftro  divin  Redentore  aveva  voluto  nell’ama- 
ra fua  paffione  , come  dice  il  Profeta  , ettère  ri- 
putato come  un  lebbrofoj  onde  le  pareva  difer- 
vire  nella  perfona  di  quella  poveretta  I’  iftette 
CriSo  , il  quale  già  fi  é protettato  di  tener  per 
fatto  a fequel  che  per  amor  fuo  fifa  aqualftvo- 
glia  de’  fuoi  poveri. 

9.  Mentre  quetta  fanta  Vergine  C mottrava  in 
tal  maniera  liberale  verfo  de’  bifognofl,  era  per 
coll  dire  avara  verfo  di  fe  medefima,  non  po- 
tendoli immaginar  nulla  di  più  povero , e di  più 
mefehino  del  fuo  trattamento  ai  nel  vitto , che 
nel  vettito  . Anzi  peramore,  eh’ ella  aveva  alla 
povertà  , voleva  ricevere  a titolo  di  limoliua 
dal  fuo  fratello  quel  fuo  mifero  fottentamento  ,e 
a fine  di  meglio  praticare  quetta  fanta  povertà  , e 
infieme  la  virtù  dell'  ubbidienza,  eli’ avrebbe  vo- 
luto ritirarli  in  un  ben  regolato  monaftero.  La- 
onde la  prima  fua  intenzione  fu , che  il  fratello  le 
nefaceflè  fabbricare  uno  appetta,  in  cui  C fotte 
potuto  piantare  ì come  in  terreno  vergine  , la 
più  bella  , e la  più  perfetta  regolare  ofiervanza. 
Ma  poiché  all’  efecuzione  di  quello  difegno  fi 
frappofero  dittìcultà  infuperabili  ; perciò  la  nottra 
Beata  pensò  di  ritirarfi  nel  convento  d’ ASC  j al 
qual  ettetto  ottenne  anche  dal  minittro  generale 
de’ Francefeani  le  neceflàrie  facoltà . Il  Signore 
però  con  una  lunga  , a grave  malattia  , che  le 
mandò  , le  fece  conofeere  non  eflir  quella  la  fua 
volontà  , e piacergli  piuttotto  , che  rimanendo 
ella  nelle  vicinanze  di  Roma , e in  villa  di  que- 
gli allettamenti  di  agj , e di  grandezze,  che  si  da 
vicino  le  offeriva  la  propria  cafa , più  luminofo 
comparilfe  il  difprezzo  eh’  ella  ne  faceva  per 
amore  di  Dio . 

10.  E di  fatto  riavutaC  la  Serva  di  Dio  dalla 
fua  grave  infermità , diede  di  un  tal  difprezzo 
un’ ammirabile  prova  . ConcioSaché  eflèndo  el- 
la pel  defiderio  di  viliiarne  i fantaarj  , venata 
a Roma  , invece  d’  andare  nel  proprio  palaz- 
zo, fi  ricoverò  qual  povera  foreftiera  nella  ca- 
fa d*  una  buona  donna,  per  nome  Aidrude,  la 
quale  vìveva  con  fama  di  fantìtà  , e per  le_> 
molte  opere  fue  di  carità  verfo  de’  bifognofi  , 
era  volgarmente  detta  : Madonna  elldrude  de’ po- 
teri . 
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Vfii , In  cafa  di  quella  donna  Margherita  fi  pofe 
a farla  da  vile  fantefca  , preparando  efla  da  man- 
giare, e facendo  quallìvoglia  altro  più  abietta 
ulhiio  con  tale  fodditfazione  dell'  animo  Tuo  , 
ch'ella  avrebbe  di  buon  grado  acconfentilo  di 
rimaner  Tempre  in  tale  dato  . Ma  divulgataC  do- 
po alcuni  giorni  la  dimora  di  Margherita  in  Ro- 
ma, li  modero  perfone  d' ogni  condizione  a vi- 
iitarla  , fpinte  dal  deCderio  di  vedere  coi  propri 
occhj  un  si  bel  prodigio  di  cridiana  umiiiì  . El- 
la veramente  non  avrebbe  voluto  farli  vedere  da 
chiccheCa  ; ma  poiché  la  neceflità  la  codringe- 
va  a fare  contro  la  Tua  volontà  , ella  non  a*  ar- 
roifiva  di  comparire  in  quel  Tuo  povero  arnefe, 
in  cui  li  trovava  , e quanto  più  predo  poteva  , 
e con  meno  di  parole  , che  foUè  podibile , li  dif- 
brigava  da  quede  per  lei  importunilEme  viCie. 
£ quindi  accorgendoli , che  ditficilmentc  avreb- 
be trovata  in  Roma  quella  ofcurità  , eh'  ella  tan- 
to bramava  , fece  prontamente  ritorno  al  Tuo 
monte  di  Paledrina  , lafciando  la  città  piena  di 
ammirazione  , e di  rifpello  per  la  Tua  Cngolar» 
' virtù . 


II.  La  fama  intanto,  che  fi  fparfe,  della  fan- 
tità  di  Margherita  , tirò  a lei  alcune  Vergini  an- 
che della  primaria  nobiltà  di  Roma  , le  quali  in- 
namorate de' Tuoi  efempj , volevano  fotto  la  fua 
feorta  feguirla.  Ella , che  ardentemente  brama- 
va di  vedere  il  Signore  glorificato  da  molti , e 
mafiìme  da  fanciulle  , che  confecrail'ero  a Gesù 
Grido  la  loro  verginità  , non  ricusò  d'  accettarle 
in  fua  compagnia  . Ella  folamente  rifiutò  d' edere 
riguardata  come  loro  Superiora , volendo  piut- 
tofto  efiere  confiderata  come  loro  ferva . Che  fe 
quede  por  lo  rifpetto  , e per  la  dima , che  verfo 
d' elTa  nudrivano  , avevano  a lei  ricorlo  per  di- 
rezione , e per  configlio , ella  Coleva  dir  loro  : 
tiHamo  ni  Ahbadejfa , ni 
MaeHra,  la  quale  ne  nioUri  i coHumi  della  vita 
reUgioJa  ; ricorriamo  adunque  alla  fanVpma  f^er- 
gine  , come  a Xegitia  nofira , eòe  non  /i /degnerà  di 
eferne  Maefira  e Madre . Ma  quelle  illruzioni , eh' 
ella  ricufava  di  dare  a quede  fue  compagne  colle 
parole  , per  timore  di  comparire  loro  Superiora, 
le  dava  ad  ellè  molto  più  elficacemente  con  gli 
efempj , di  modo  che  badava  , che  in  lei  fifiàf- 
fero  gli  occhj , perconofeere  la  maniera  di  pra- 
ticare le  più  fublimi  virtù  cridiane  , e quella  fin- 
golarmente  , che  fi  può  dire  meno  delle  altre 
reggetta  ad  illufione  , cioè  1'  amor  di  patire  per 
ralTomigliarfi  a Gesù  Grido , e aver  parte  alla 
fua  gloria , dopo  avere  participato  de'  fuoi  pa- 
timenti. A mifura  che  qneda  Canta  Vergine_, 
t'andava  ogni  giorno  più  infiammando  dell'amor 
di  Dio , Tempre  più  defiderava  di  dargliene  delle 
prove  col  patire . Appagò  il  Signore  quedo  defi- 
derio,  eh' egli  medefimo  aveva  accelo  nel  cuore 
di  queda  Cut  Serva,  mandandole  una  piaga  nel  de- 
ftro  fianco , la  quale  mentre  del  continuo  tra- 
mandava copia  di  Cangue , e di  marcia , le  ca- 


gionava dolori  acerbiffimi.  In  mezzo  a quelH 
dolori  la  Beata  punto  non  rallentò  il  rigore  delle 
Colite  fue  auderità  , nè  mai  fu  udita  (lire  parola 
di  lamento  ; anzi  alle  Tue  compagne , che  mo- 
dravano  la  compafiìone , che  di  lei  avevano , 
fbleva  dire;  ^?{on  domandate  a Dio , eterni  liberi 
da  queUa  infermità , ovvero  eie  mi  diminuifea  una 
minima  particella  de'  miei  dolori  , ma  tl  tene, 
che  di  qua  mi  percuota , e mi  aggiunga  dolore  a do- 
lore , acciocché  di  là  non  m' abbia  a difiaeciart_t 
da  Je  con  perpetua  conjupone  , e rovina  dell'  anima 
mia, 

12.  Perfeverò  la  Serva  di  Dio  in  quedo  dato 
con  ammirabile  pazienza  per  lo  fpazio  di  fette 
anni,  cioè  fino  aliamone;  anzi  gli  ultimi  tre 
anni  del  viver  Tuo  altro  non  furono  che  un  con- 
tinuo languire.  Ma  a mifura  che  il  Tuo  corpo 
i'  andava  druggendo , fi  rinvigoriva  il  Tuo  fpirito, 
e ogni  di  più  s' infervorava  del  defiderio  d'  anda- 
re ad  unirfi  per  Tempre  al  Tuo  celelle  Spofo  in 
Faradico.  Ai  ai.  di  Dicembre  dell'anno  12*4. 
eNa  fu  foprapprefa  da  gagliarda  febbre , e i do- 
lori della  fua  piaga  maggiormente  t' inafprirono; 
onde  accorgendoli  per  quedi  fegni  della  fua  im- 
minente morte  , efultò  di  giubbilo  , e le  fue  pa- 
role non  furono  più , fe  non  dardi  infocati  d'amo- 
re verfo  il  Tuo  Dio  . Ricevè  con  indicibile  divo- 
zione i fantidìmi  Sagramenti  del  Viatico  , e dell' 
Ellrema  Unzione , e drettofi  al  petto  un  Groci- 
fillb  , che  teneva  io  mano,  ai  jo.  di  Dicembre 
del  fuddetto  anno  1184. , come  più  probabil- 
mente fi  crede , confumò  il  fagrifizio  della  fui 
vita  , e dalle  umiliazioni , alle  quali  s' era  fog- 
gettata  per  amor  del  fuo  Dio  in  quedo  Mondo  , 
pafsò  a regnare  gloriofa  con  Grido  nel  Gielo  per 
tutta  r eternità  . Il  Signore  fi  compiacque  di  at- 
tedare  la  fantità  di  queda  Vergine  con  molti  mi- 
racoli , e con  diverfe  apparizioni  narrate  dagli 
Scrittori  della  fua  Vita  . Le  fue  compagne  intan- 
to rimafe  fenza  la  loro  guida , furono  accolte  fot- 
to la  protezione  del  Gardinal  Giacomo  Golonna, 
fratello  della  defunta;  e per  mezzo  fuo  furono  poi 
da  Paledrina  trasferite  a Roma  iti  s.Silvedro  in 
Gapite , dove  fu  fondato  l'illudre  monadero , che 
ancora  fufiìde,  fotto  la  regola  di  s.  Chiara,coll'ap- 
provazione  del  fommo  Pontefice  Onorio  IV.  Fu 
trafportato  altresì  nella  medefima  chiefa  di  fan 
Silvedro  il  corpo  della  beata  Margherita,  la  qua- 
le fi  dee  riguardare  come  inditutrice  di  quelle  fa- 
gre  Vergini  , ficcome  il  Gardinal  Giacomo  ha 
meritato  d'elTer  confiderato  qual  fondatore  di 
quel  monadero . 

Oh  quanto  bene  l' intefe  queda  beata  Serva 
di  Dio  , veramente  degna  d'efler  meflà  nel  no- 
vero delle  Vergini  fagge  , e prudenti  ! Ella  non  fi 
curò  d' ornare  con  oro  e con  gemme  il  fuo  corpo  , 
il  quale  , come  dice  lo  Spirito  Canto  ' , avràper  fua 
eredità  iferpentije  beftie,  e i vermi,  e non  ponendo 
il  fuo  dudio  nel  comparire  eftetiormente  ornata  coll' 
arricciarfi  i capelli , fecondo  1'  infégnamento  dell* 

Apo- 
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Apoilolo  s.  Pietro  * , ornò  V animi  Jìta  , e il  f;io  in. 
terno  colla  purità  incoirullibile  d' uno  Jpirito  pieno  di 
dolceoxo  > 0 potè  > 'f  fórma  un  ricco  ornamento 
agli  occhj  di  Dio . Ella  non  prezzò  quella  gloria 
vana  , che  unicamente  C fonda  fulla  fallace  opi- 
nione degli  uomini  mondani , per  far  acquitlo 
di  quella  , che  nafce  dall'  avere  il  timor  Tanto 
di  Dio,  fenza  del  quale  non  v' è vera  gloria  per 
qualCvoglia  forra  di  perfone  , o ricche , o po- 
vere , o nobili  , o plebee  eh'  elTc  fieno  , come 
dice  lo  Spirito  Tanto  * : Gloria  divilum  , bonorato- 
rum,  Cr  pauperam  timor  Dei  efl.  La  gloria  de’  ricchi, 
c di  chi  gode  gli  onori , e de' poveri  i il  timor  d;i  Si- 
gnore . Ella  lafciò  un  Mondo  d' inganni , e di  fal- 
lacie ; un  Mondo , che  efercita  Una  crudele  ti- 
rannia fopra  degli  amatori,  e de'feguaci  Tuoi  ; 
un  Mondo  , le  cui  delizie  , come  dice  s.  Agofti- 
no  , portano  fiso  un' amarettfl  vera  , eunafatja  dot- 
"W  > "»  feuro  dolore , e un  piacere  incerto , una 
dura  fatica , eunripofi  pieno  di  Jàlleeitudine , una 
reale  e prefente  mij'eria , e una  fperama  fenia  og- 
getto di  verace  felicità , Lafciò  beni , che  fi  dile- 
guano come  fumo  , chea’  inaridifeono  a'i  pretto  , 
come  l’erba  ai  cocenti  raggi  del  fole,  che  rapida- 
mente fe  ne  volano  infieme  col  tempo,  non_i 
avendo  altro , che  un  fu,  e un  farà  ; Teniporii  vo- 
luhiUtate preCterfluuKt , dice  il  medefimo  s.  Agofti- 
no  , nibii  hahentia  nifi  fui!,  & erit . E in  cambio  di 
quette  vili  e difpregevoli  cofe  , ella  acquittò  beni 
veri,  folidi,  eterni,  e fi  meritò  una  corona  di 
gloria  , che  mai  non  verri  meno  . Che  fe  la  Fe- 
de ci  aflìcura  del  vantaggiofifiimo  cambio,  che  fe- 
ce quetta  Serva  del  Signore,  perchè  non  cerchiam 
noi  d*  imitarla  ? Perebi  con  un  cuor  pefànte  , e in- 
clinato a'  beni  di  quella  Terra , ameremo  fempre  la 
vanità  , e anderemo  in  cerca  della  menzogna  ^ ? 

31.  Dicembre. 

Santi  Martiri  dblla  pershcuzionb 
sotto  l’Imperatore  Giuliano, 
DETTO  l’  Apostata 

Secolo  IK 

Intorno  a quefia  perfecuqìone  fi  veda  il  Tillemont  net  tom.q, 
dette  lue  Siemorie  per  C Ifiorta  eeeteftafiica  , e il  Card, 
Orfi  IH,  zf.  detr  Ifioria  ecciefiafiica  . 

REnduta  dal  gran  Cottantino  la  pace  a tutta 
la  Chiefa  nell'  anno  ]a}.  colla  feonfitta  , 
eh’  egli  diede  a Licinio,  l'ultimo  degl’  Impe- 
ratori Gentili,  che  abbiano  perfeguitati  i Cri- 
ftiani , come  fi  dille  ai  jo.  del  pattato  mefe  di 
Novembre  j prefero  un  nuovo  afpetto  le  cofe 
della  crittiana  Religione  ; la  quale  dopo  ettere 
fiata  fino  allora  perleguitata  , e tenuta  nell’  op- 
prettìone^ Comparve  luminofa  , e trionfante,  e 
onorata  pertutto  il  Mondo  , nel  tempo  fteflb  che 
r idolatria , come  nebbia  in  faccia  al  fole  , fi  di- 
. Sec.  Pace.  T.  II, 
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legnava  , e fpariva . Perocché  nonfolamente 
gran  Cottantino  diede  opera  a dittruggerla , m* 
lo  ftettb  fecero  anche  i Tuoi  tre  figliuoli,  Coftan* 
tino.  Collante  , e Cottanzo , che  nel  237-  gl* 
fuccedettero  nell’  Imperio  , fecondo  le  parti, 
ch’egli  medefimo  ne  aveva  loro  fatte  morendo, 
L’ Imperio  poi  cosi  divifo  fi  riunì  nell’anno  252» 
nella  perfona  del  folo  Cottanzo  , il  quale  benché 
fotte  per  Tua  fomrna  fventura  gran  protettore., 
dell’  Arianelimo  , non  lafciò  tuttavia  di  far  fem- 
pre la  guerra  all’  idolatria  . Sotto  quelli  Impe- 
ratori trovandofi  iCriftiani,  dice  s.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , ne!  colmo  della  felicità  , degli  onori , e 
della  potenjp , caddero  nell infolenta  , nella  Juper- 
bia  . e uegli  altri  vhj , che  fùol  portar /eco  la  profpe- 
rità,  di  cui tì di  rado  l'uomo  ufa  bene  . Laonde, 
dice  il  medefimo  Santo , s peccati  di  molti  CriHiani 
furono  cagione , che  il  Signore  tiraffe  fuori  dd  te  fori 
detta  fila  collera  un  pefante  flagello  per  punirli  infie- 
me, e per  correggerli . 

a.  Qpetto  flagello  fu  l’empio  Giuliano , il  qua- 
le nell’anno  jòt.fuccedé  all’Imperatore  Collan- 
zo  ,'  di  cui  era  cugino  , e da  cui  era  flato  creato 
Cefare  fin  dall’  anno  jj6.  Cottui  dopo  eflère  flato 
allevato  nella  crittiana  Religione,  e ittruito  nelle 
feienze  facre  e profane  , e dopo  avere  efercitato 
l’ufizio  di  Lettore  nella  Chiefa  di  Nicomedia  , ap- 
plicatoli follemente  allo  lludio  della  magia  fotta 
alcuni  profeCori  di  quett’  arte  diabolica,  ri- 
nunziò  in  età  di  vent’  anni  al  Crittianefimo  , e al 
culto  del  vero  Dio  , per  dirfi  in  preda  ali’  idola- 
tria , ed  alla  pratica  delle  piò  orride  idolatriche 
fuperttizioni  . Non  s’arrifchiò  però  il  mifero  Apo- 
Hata , finché  vilTe  l’ Imperatore  Cottanzo  , di  pa- 
lefarfi  per  quello  , eh’ egli  era;  ma  faliro  che  fu 
fui  trono  imperiale  non  folo  manifettò  il  fuo  amo- 
re , e il  fuo  zelo  per  l’ idolatria  , che  profettava  , 
ma  di  più  concepì  il  difegno  d’abolire,  fe  fotte 
flato  polli  bile  , la  crittiana  Religione , e di  riedi- 
ficare fopra  le  rovine  della  medefima  il  quali  gii 
ettinto  culto  de’ fallì  Dei.  E perché  egli  ben  s’ ac- 
corfe  non  eflbr  poflibile  di  giungere  a tanto  colla 
violenza , perocché  aveva  per  elperienza  cono- 
feiuto,  che  il  fangue  de’  Crittiani  fparfo  per  lo 
fpazio  di  tre  e più  fecoli  era  flato  come  una  fe- 
conda Temenza  , che  gli  aveva  moltiplicati  ; 
perciò  s’avvisò  d’ ufare  piuttoflo  l’alluzia,  e lo 
frodi,  adoperando  tutti  qne’ mezzi , che  di  na- 
tura loro  erano  più  atti  a produrre  nell’animo  de- 
gli uomini  il  difprezzo  della  crittiana  Religione  , 
e la  ftima  dell’  idolatria  . Egli  adunque  cominciò 
dal  dare  nella  perfona  fua  l’efempio  di  quel  che 
bramava , che  follerò  gli  altri , perfuafo  che.» 
molti  avrebbero  cercato  di  conformarli  a lui,  e 
che  il  popolo  ignorante  avrebbe  facilmente  fe- 
guite  le  orme  del  fuo  principe  . Ordinò  pertan- 
to , che  fabito  foflèro  riaperti  tutti  i templi  degl' 
idoli , ed  egli  era  il  primo  ad  intervenire  a tutte 
le  funzioni,  e alle  fette  profane,  che  in  onore 
de’medefimi  fi  facevano  . Anzi  gloriandoli  più  del 
K k k tito- 
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titolo  di  Ponte6ce  de'  falli  numi , che  di  quello 
d' Imperatore  I voleva  edere  egli  lielfo  miniftro 
degli  abominevoli  fagrifizj , e farne  le  più  vili  , e 
fordide  funzioni . Correva  innanzi , e indietro  , 
portava  le  legna  , le  accendeva,  foiiiava  nel  fuoco, 
prendeva  il  coltello  per  ìfcannare  le  vittime,  ed 
efaroinava  le  loro  vilicere  per  vaghezza  di  trova- 
re in  eflè  la  cognizione  delle  cofe  future  , che  era 
la  paflione  fua  predominante  • 

].  Nè  contento  Giuliano  d'onorare  coal  l' ido- 
latria per  tirar  molti  ad  ella  col  fuo  efempio,  li 
iludiò  ancora  di  renderla  pregevole  per  la  con- 
dotta , che  voleva  che  li  tentile  dai  minillri  de' 
fuoi  numi,  avendo  odèrvato,  che  la  Religione 
criSiana  più  che  per  ogni  altro  mezzo  a' era  dila- 
tata per  la  fantitè  de'  fuoi  vefcovi , e de'  Tuoi  fa- 
cerdoti.  Siccome  adunque  egli  aveva  imparato 
qual  fodè  la  condotta , quali  i coiiumi,  e quali 
le  regole  di  difciplina  de'  minillri  ecdeCattici , 
fra'quali  era  un  tempo  convivuio  j cosi  procurò 
d' inlinuarle  ti  facrileghi  minillri  delle  falfe  di- 
vinità , Scridè  pertanto  alcune  lettere  a certi  Pon- 
tefici ( cosi  fi  chiamavano  i principali  miniftri  del 
culto  degl' idoli  ) i lo  una  delle  quali  dice,,,  che 
„ la  prima  qualità,  che  dee  avere  chi  è delli- 
,,  nato  a quella  carica,  li  è la  manfuetudine , e 
„ romanità  , galligando  con  moderazione  colo- 
u ro,  che  hanno  commeflb  qualche  fallo,  colla 
„ fola  mira  di  correggerlo  ; e prendendoli  cura 
„ de'  poveri , fenza  fare  dillinzione  di  perfone  , 
„ ma  beneficando  eziandio  i nemici , gicctbt , 
„ foggìunge  l'empio  Apoftata  , permeijpii  tali 
(pere  di  carità  , gli  cmpj  Galilfi  ( cosi  egli  per 
„ difpreezo  chiamava  i Crilliani  ) hanno  flahili- 
ta  e fortificata  la  loro  pcrniciofa  fetta . La  feconda 
„ qualità  , eh'  ei  richiede  in  un  Pontefice  , è 
,,  I’  amor  delle  cofe  della  Religione  , il  quale  fi 
„ darà  a conofeere  , quand'egli  l' ìnfinui  nel  cuo- 
„ re  di  coloro  , che  da  lui  dipendono  . Inoltre  un 
„ Pontefice , fegue  a dire  Giuliano  , dee  efièr  pu- 
„ ro  anche  di  corpo , e perciò  ha  da  dar  bando 
„ alle  buffonerie , ti  difcorli  laidi  e difonelli , e 
u alla  lettura  di  que'  poeti , che  appunto  fono  ca- 
„ duti  in  quelli  difetti  . Nè  meno  egli  dee  legger 
,,  commedie  , favole,  o altri  componimenti  fopra 
„ argomenti  amorofi  , perchè  quelli  a poco  a po- 
„ co  accendono  de' cattivi  defiderj , e producono 
„ finalmente,  quando  l' uomo  inen  fé  l'afpetta, 
„ un  incendio  , che  confuma  ogni  virtù  . Per  la 
„ llelTà  ragione  non  dee  un  facerdote  degli  Dei 
,,  andar  mai  ai  teatro,  nè  al  circo  , nè  agli  fpet- 
„ lacoli  delle  fiere,  o de' gladiatori . La  fua  oc- 
„ cupazione  ha  da  eflere  la  frequente  orazione 
„ e in  pubblico  , e in  privato  . 1 Tuoi  abiti  hanno 
„ da  elfcre  femplici  e modelli , fuori  delle  fun- 
H zioni  fagre , cirendo  cofa  molto  difdicevole , 
,,  ed  ingioila  il  confumare  nel  lofio,  e nel  fallo 
„ ciò  , eh'  è fiato  lafciato  per  onorare  gli  Dei  „ . 
Le  medefitne  cofe  egli  iniinua  a un  altro  Pon- 
tefice della  Galazia  , mofirando  cosi  quali  fodero 


le  virtù,  e quale  la  condotta  de'  veri  facerdoti  di 
Gesù  Grillo  , de'  quali  egli  avrebbe  voluto , come 
dice  s,  Gregorio  Nazianzeno  , che  i Pontefici  de' 
fuoi  numi  [afferò  la  Scimmia  . 

4.  Ma  nel  tempo  tlefib  che  il  maligno  Impera- 
tore con  quelli , e con  altri  fomiglianti  firatta- 
gemmi  li  lludiava  di  tirar  gente  all'  idolatria , 
s'adoperava  in  tutte  le  maniere  le  più  inlidiofc 
per  dillruggere  il  Crifiianefimo  , e per  obbligare 
chi  lo  profefiàva  ad  abbandonarlo  . Egli  adunque 
primieramente  cercò  di  fomentare  , e vie  più 
accrefeere  il  fuoco  delle  dillènfioni,  e delle  dif- 
cordie  , che  erano  nella  Chiefa  per  l'occalione 
delle  diverfe  Sette  , che  pur  troppo  la  laceravano, 
e al  tempo  dell'  Imperatore  Cofianzo  avevano 
prodotto  fconvolgimenti , e turbolenze  orribili. 
A qnefio  fine  egli  richiamò  i Vefcovi,  che  dal 
medefimo  Imperatore  erano  fiati  eliliati , fenza 
però  mandar  via  quelli , che  in  luogo  loro  erano 
fiati  intruli , Concedè  ai  Donaiilli  dcU’Aflrica 
tutto  quanto  gli  chiefero  , abolendo  le  leggi , che 
contro  quelli  fcifmatici  erano  fiate  promulgate 
dal  gran  Cofiantino,  e da'  fuoi  figliuoli . Accrebbe 
colle  fue  lettere  coraggio  agli  eretici,  e partico- 
larmente a quelli,  che  erano  più  furiofi  nemici 
de' cattolici  dogmi.  Softenne  i Novaziani,  che 
erano  rimali  per  cosi  dire  fchiacciati  fotto  il  pe- 
fo , e r autorità  delie  leggi  di  Cofianzo  . Proteg- 
geva tutti  quegli  ecclefiafiici,  che  da' loro  Vefco- 
vi per  qualche  delitto  erano  fiati  depofti,  o in 
qualiivoglia  altra  maniera  puniti.  Si  mofirò  fa- 
vorevole lino  agli  Ebrei  , permettendo  loro  di 
rifabbricare  il  tempio  di  Gerufalemme  , avve- 
gnaché Iddio  con  uno  firepitofo  miracolo  ne  fra- 
ilornafie  1'  efecuzione,  come  s' è detto  nella  Vi- 
ta dis.  Cirillo  Vefeovo  di  Gerufalemme  ai  18.  di' 
Martp  nella  prima  X accolta.  Nel  che  1'  empio  Im- 
peratore altra  mira  non  aveva  , che  <)'  armare 
contro  della  Chiefa  tutti  i più  malvagi , di  rovina- 
re cos'i  le  fue  leggi  più  fante , e di  dividere  fra 
di  loro  i Crilliani , i quali  confuinati  da' loro  ne- 
mici domefiici  , fperava  di  più  agevolmente  ri- 
durre al  niente . 

j.  A quello  mezzo,  atto  per  le  ftefib  a recare 
tanto  danno  alia  Chiefa,  ne  aggiunfe Giuliano  un 
altro  niente  meno  nocivo  ; e quello  fu  di  proi- 
bire ai  Crilliani  d' infegnare  le  belle  lettere  , la 
medicina  , e la  morale  filofofia , ì profelfori  della 
quale  li  chiamavano  , ed  avevano  per  og- 
getto d'  infegnare  alla  gioventù  non  folamente 
l'-eloquenza , mala  maniera  ancora  di  ben  con- 
durli in  ciò  , che  rifguarda  la  civile  focietà  . £ 
dopo  avere  in  tal  modo  vietato  a'  Crilliani  di 
fare  I'  uffizio  di  maefiro  , proibì  loro  ancora-, 
d'andare  alle  fcuole  de' Gentili  per  apprendervi 
le  umane  lettere  , e per  illudiarvi  gli  autori  Gen- 
tili , volendo  che  un  tale  lludio  riferbato  folTe  a 
coloro,  che  adoravano  gli  Dei  della  Gentilità  . 
La  qual  proibizione,  benché  egli  cercafiè  di  ri- 
coprirla con  vani  e ridicoli  pretefii  j in  verità 

però 
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però  gli  era  ((ati  fnggerila  e dall'  invidia  , che  lo 
divorava , di  vedere  Criftiani  , corti'  erano  fra 
gli  altri  i Bafilj , e t Gregorj  Naaianzeni , che 
colla  loro  fcienza  , vafta  erudizione,  e maravi- 
gliofa  eloquenza  onoravano  laChiefa,  e ofcura- 
vano  i più  celebri  hlofofi  , e oratori  pagani , e 
dal  deCderio  di  togliere  ai  Criftiani  il  vantag» 
gio  , che  ricavavano  dallo  ftudio  delle  fcienze, 
e dagl'  iftefiì  autori  Gentili  per  confutare  , e met- 
tere in  derifione  le  ftravaganti  idolatriche  fuper- 
ftizioni . Invano  però,  dice  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , tentò  i'  empio  Apoftata  di  diftruggere 
cosi  la  pieti  criftiana  , la  quale  non  confifte  gii 
nella  vana  eleganza  delle  parole , ma  nella  co- 
gnizione della  veriti  , e nella  pratica  delle  vir- 
tù • E di  fatto  quefta  proibizione  di  Giuliano  fu 
occafione  di  nuovo  luftro,  e decoro  alla  Chiefa. 
Perocché  quali  tutti  i pubblici  profeflori^delle 
fcienze  abbandonarono  più  volentieri  'le  loro 
cattedre  , che  la  Fede.  Del  qual  numero  lingo- 
larmente  furono  e il  celebre  Vittorino , di  coi 
a'  é parlato  diftulamtnte  nella  Vita  di  a.  Simpli- 
ciano ai  20.  d'  Agofto  in  quefta  fteenda  Raccolta  , 
eProerelio,  il  quale  benché  a titolo  della  fua 
eccellenza,  ed’eflere  ftato  maeftro  in  Atene  di 
Giuliano,  avefle  la  permiflìone  di  continuare-, 
nel  fuo  impiego  , volle  nondimeno  rinunciarvi , 
per  dare  in  tal  goifa  una  pubblica  e folenne  te- 
ftimonianza  del  fuo  inviolabile  attaccamento 
alla  cattolica  Fede . 

6.  Prefe  poi  l'iniquo  Imperatore  a travagliare 
in  mille  maniere  le  perfone  ecclefìaftiche  , le 
vergini , e i profeflòri  della  vita  monaftica  , e 
folitaria  , per  togliere  cosi  , fe  aveUè  potuto, 
alla  Chiefa  i fuoi  più  belli  ornamenti  , e pri- 
varla di  quell’appoggio,  ch’ella  trovava  nelle 
loro  orazioni.  Perciò  egli  cafsò  tutte  le  leggi, 
che  in  favore  degli  Eccle&aftici  erano  Hate  pub- 
blicate dal  gran  Coftantino  , edaCoftanzo;  on- 
de  venne  a privarli  dell'  immunità  , delle  efen- 
zioni , e della  diftribuzione  delle  biade  loro  af- 
fegnate,  e li  fottopofe  ai  pefi,  e alle  funzioni 
pubbliche  , qualora  non  ne  fodero  ftati  efenti 
per  qualche  altro  titolo  . Pretefe  inoltre  di  co- 
Itringere  coloro,  che  fotto  l’Imperio  di  Coftan- 
tino , e di  Cottanzo  , avellerò  demolito  qual- 
che tempio  , o qualche  altare  degl’  idoli , a ri- 
fabbricare quel  che  avevano  diftrutto  , o a_. 
pagarne  il  prezzo  . E per  quello  motivo  molti 
Prelati , e molti  altri  Chierici  furono  meffi  nelle 
prigioni , e foggettati  a crudeli  tormenti  , e_> 
condannati  eziandio  alla  morte  , fenza  che  nè 
meno  follerò  convinti  di  quel  che  veniva  loro 
imputato,  ma  fopra  ogni  femplice  accufa  . Con 
egual  crudeltà  erano  trattati  gli  Eccleliaftìci  per 
obbligarli  a rivelare  le  ricchezze  della  Chiefa , 
perocché  Giuliano  voleva  tutte  rapirle  , per 
appagare  non  tanto  la  fua  avarizia  , quanto 
l’odio  fuo  contro  Gesù  Grillo.  A quell’ effetto 
fpelfo  erano  quà  eji  fpediti  degli  Uftiziali  con 


de’  foldati , i quali  violentemente  entravano  nel- 
le chiefe  , ne  arredavano  i cuftodi , e li  legavano 
alle'  colonne  , battendoli  si  fieramente  , che  da 
ogni  parte  grondavano  fangue  . Cosi  parimente 
r inumano  Imperatore  tolfe  alle  vergini  ,e  al- 
le povere  vedove  deferitte  nel  ruolo  della  Chie- 
fa tutti  i privilegi , e i fuUìdj  caritatevoli  af- 
fegnati  loro  da’  precedenti  Imperatori  . Final- 
mente non  contento  di  mettere  in  derifione  , • 
fcherno  la  vita  monaftica  , e folitaria  , fraftor- 
nava  in  milie  modi  la  quiete  di  coloro  , che  la 
profeflavano  , fino  a mandare  a trarli  fuori  dal- 
le loro  folitudini  per  arrolarli  alla  milizia  . 

7.  Oltre  quefte  vie  indirette , altre  ne  tentò 
Giuliano  delle  più  dirette  per  indurre  iCriftia- 
ni  ad  abbandonare  la  loro  Religione  , e ad  ido- 
latrare. Concioffiaché  egli  cominciò  dallo  sban. 
dire  dalla  fua  corte  coloro,  che  facevano  pro- 
feflìone  d’eflere  criftiani,  e molti  ancora  ne  fe- 
ce morire  , avvegnaché  fotto  altro  mendicato 
pretefto  ; e fe  gli  premeva  di  ritenerne  alcuno 
preffo  di  fe , tentava  in  tutte  le  maniere  di  ri- 
durlo alle  fue  voglie,  come  fra  gli  altri  fece-, 
con  s.  Cefario  , fecondo  che  s’  è detto  nella  fua 
Vita  ai  aj.  di  Febbrajo  nella  prima  Raccolta  . £ 
poiché  egli  ebbe  corrotta  come  defiderava  la 
fua  corte  , pensò  a fare  lo  ftefTo  rifpetto  alle 
milizie  . Pubblicò  pertanto  una  legp  , nella 
quale  comandava  a tutti  i foldati  o d’  abbando- 
nar la  milizia  , o di  fagrificare  agli  Dei  . Ma 
perchè  i fuoi  eferciti  farebbonG  ridotti  al  nulla, 
fe  tutti  i criftiani  fi  folTéro  ritirati  j perciò  egli 
adoperò  e le  perfuafioni , e le  lufinghe  , e !<_, 
minacce  per  indurrei  medeCmi  criftiani  all  a- 
poftafia  . Né  furono  quefte  arti  fenza  il  loro  ef- 
fetto. Concioffiaché  una  parte  confiderabile  di 
foldati , dice  s.  Gregorio  Nazianzeno , di  coloro , 
cioè  , che  dominati  dall’  ambizione  e dall  inte- 
refli,  altra  legge  non  avevano , che  la  volontà  del 
Principe  , e che  di  criftiano  fi  può  dire , che  non 
avelTero  fe  non  il  nome  , condifeefero  all^ 
fue  inique  voglie  • Ma  non  permife  Iddio , fc'* 
gue  a dire  Ìl  Santo , che  tutti  lì  tiraflc  al  foo  par» 
tiro  , eflèndone  rimali  fecondo  l’ efpreffione  della 
Scrittura  più  di  fette  mila  , che  non  piegarono  il 
ginocchio  davanti  a Baal , e non  adorarono  la  fta- 
tua d’oro  di  Nabucco.  Furono  quelli  tutti  co- 
loro  , che  non  erano  attaccati  né  alle  ricchez- 
ze, né  agli  onori;  ma  che  tutta  la  loro  gloria  e 
felicità  riponevano  nel  mantenere  fedeli  a Dio  . 

S,  Del  numero  di  quelli  generoC  foldati , pron. 
ti  a tutto  perdere,  e a foffrir  tutto  , piuttofto 
che  abbandonare  la  loro  Fede , furono  non  fo- 
lamente  molti  dell’infimo  ordine  della  milizia, 
ma  molti  ancora  cofpicui  per  le  cariche , 
per  le  dignità,  che  polfédevano  , benché  fembraf- 
fe,  che  fopra  di  loro  dovefle  aver  più  forza  la 
tentazione  della  fperanza  di  fempre  più  avanzarli, 
e del  timore  di  perdere  quel  molto  , che 
vevano  . Celebri  fra  quelli  fi  renderono  Giovia- 
K.  It  k.  a no» 
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no , e Vaientiniino , il  primo  de’ quali  era  tribu- 
no, r aliro  capitano  nell'armata  imperiale.» . 
Giuliano  avendo  loro  intimato  , o di  fagrificare 
ai  demenj  , o di  abbandonare  la  milizia,  que- 
lli rodo  gettarono  via  le  militari  infegne  , e 
folennemenie  li  proteliarono  di  voler  ellère  , e 
morire  cridiani . V*  Imperatore  però  , che  co- 
nolceva  il  toro  valore,  e il  bilogno,  che  di  eili 
aveva  nella  guerra  , che  allora  preparava  con- 
tro i Perlìani , didìinulò  quella  difubbidienza , e 
li  ritenne  al  Tuo  fervizio  . Il  che  diede  campo 
a Valentiniano  di  fare  in  altra  congiuntura  una 
generofa  confeinone  di  Grido.  Quella  fu  quando 
andando  Giuliano  in  Antiochia  a vilitare  un  tem- 
pio di  quella  città  con  gran  pompa , e accompa- 
gnandolo Valentiniano  per  obbligo  delia  dia  ca- 
rica , un  miuidro  degl’  idoli  nell’  afpergere  coll’ 
acqua  ludrale  l'Imperatore,  e il  fuo  feguito,  ne 
gettò  una  goccia  fulla  clamide  di  Valentiniano. 
Quelli , che  voleva  far  conofeere , che  fe  ren- 
deva al  fuo  Principe  quell' ulHzio , che  gli  con- 
veniva , non  prendeva  però  alcuna  pane  nelle 
(ue  idolatriche  fuperftizioni , accefo  di  zelo  ìn- 
vedi  quel  minidro , che  I’  aveva  bagnato,  e dato- 
gli un  pugno;  Tu  m' lai , gli  diOè  ad  aita  voce, 
tontammato  ; e tagliata  quella  parte  di  clamide 
ch’era  data  afperla  di  quell’ acqua  fuperdiziofa, 
conifdcgno  la  gettò  via,  vedendo,  e afcoltan- 
do  tutto  ciò  Giuliano  , il  quale  irritato  per  un 
tal  fatto  , lo  privò  della  carica  , e lo  mandò 
in  ehlio  . Il  bignore  poi  rendè  a quedi  due., 
Confedori  del  fuo  nome  anche  in  quedo  Mondo 
il  centaplo  di  quello,  che  per  lui  avevano  la- 
feiato  , o erano  dati  difpodi  a lafciare , elTendo 
uno  dopo  l'altro  iiiccedoti  a Giuliano  nell’Im- 
perio . 

p.  L’ Imperatore  però  nè  atterrito  per  la  co- 
raggiofa  relidenza  di  quedi  illudri  campioni , 
nò  fazio  della  moltitudine  de’  foldati , che  aveva 
fedotti , tentò  altri  mezzi  per  fare  , che  tutti 
quant'  erano  nelle  armate  fi  contaminadèro  coll’ 
idolatria  . A quedo  dne  tolto  dal  Labaro  ' il  mo- 
nogramma di  Grido  , e il  legno  della  Groce  , che 
ferviva  di  conforto  ai  foldati  , che  lo  miravano, 
e ravvivava  in  edì  la  Fede  , fece  fodituire  le  let- 
tere iniziali  del  fenato,  e del  popolo  Komano 
b.  P.  Q.  R.  j e nelle  infegne  delle  Legioni  fece  por- 
re le  immagini  de’ fuoi  numi,  acciocché  i folda- 
ti,  quafi  fenz'  accorgerfene,  gli  adoradero.  A que- 
lla continua  tentazione  d’ idolatria  un’ altra  ne 
aggiunle  r adulo  Giuliano  più  gagliarda,  e vio- 
lenta , e a cui  molti  pur  troppo  cedettero  . Era 
codume  de’  Romani  Imperatori , di  fare  in  cer- 
te occafionidc’  donativi  draordinarj  a’ foldati. 
Ora  Giuliano  volendo  prevalerli  di  un  tal  mezzo 
per  far  cader  tutti  i fuoi  foldati  nell’  idolatria  , 
fi  aflife  fopra  del  fuo  trono  , circondato  dalle  mi- 
litari infegne  , nelle  quali  erano  le  immagini 
de’ fuoi  numi , e a canto  ad  edb  fece  contro  il 


folito  collocare  un  altare  con  del  fuoco  accefo 
fopra , e con  dell’  incenfo  fopra  di  una  vicina 
menfa . Mentre  i foldati  , ciafeuno  fecondo  il 
fuo  grado  , a’  apprelfavano  colle  folite  riverenze 
all’Imperatore,  per  ricevere  dalle  fue  mani  il 
donativo , fi  comandava  loro  di  prendere  un  po- 
co di  queir  incenfo  , e di  gettarlo  fui  fuoco , 
dando  loro  ad  intendere , eiìèr  quello  un  anti- 
co rito  , che  li  rinnovava  ; ma  intendendo  in  ve- 
rità di  far  COSI  onorare  que'  numi  dipinti  ne- 
gli ilendardi  militari,  che  ivi  erano  efpolii  . 
Alcuni  foldati  , che  avevano  preventivamen- 
te faputz  quella  frode, col  fingerli  malati  fchi- 
varono  il  pericolo'.  Ma  gli  altri  caddero  tutti 
miferamente  nel  laccio  , vinti  o dall’  amore_, 
dell’oro  , o dal  timore  , o dalla  debolezza  . E 
cosi,  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno,  un  poco  dì 
fuoco  , d’ incenfo  , e d'  oro  didruHè  in  breve  tem- 
po un'  armata  , la  quale  aveva  già  vinto  , e 
foggiogato  il  Mondo  ; e qacgl’ infelici  foldati  nel 
baciar  la  mano  all’  Imperatore  , baciarono  la  ma- 
no del  carnefice,  e dell’ omicida  delle  anime  lo- 
ro . E poiché  li  furono  lafciati  vincere  dalla.^ 
tentazione  , non  ebbero  ribrezzo  di  rimanere 
nell’abifTo,  dove  s’ erano  precipitati , piuttoilo 
che  tentare  d’  ufeirne  col  ricorrere  a una  vera  , 
e lineerà  penitenza. 

10.  Sebbene  però  tale  follè  la  fventura  del- 
la mafiìma  parte  di  quei  foldati  , onde  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  dice  , che  tutti  caddero;  vi  fu- 
rono nondimeno,  fecondo  la  tellimonianza  diSo- 
zomeno  , alcuni , che  generolamente  rifiutarono 
il  donativo  per  non  contaminarli;  altri  poi  con- 
difeefero  a fare  quella  cerimonia  con  buona  fede, 
non  fapendo  a qual  cattivo  fine  ella  folle  indiriz- 
zata . Di  fatto  ritornati  che  furono  i foldati  ai 
loro  quartieri,  o ricoverati  fotto  le  loro  tende, 
e meififi  colle  folite  loro  compagnie  a tavola  , 
uno  di  coloro,  chet per  ignoranza  avevano  gettato 
r incenfo  fui  fuoco  , prefo  il  bicchiere  , prima 
d’ apprelfarfelo  alle  labbra,  vi  fece  fopra  il  fegno 
della  Groce  , alzando  gli  occhj  alGielo,  e invo- 
cando il  nome  di  Grifto , come  fi  foleva  lare  da’ 
Crifliani , 11  che  avendo  con  ammirazione  oflèr- 
vato  ano  de’  fuoicoropagni  ; Come,  gli diflè,  tu 
Jcguiti  a invocar  Crilio  , dofo  di  averlo  negalo  ? 
Quello  rimprovero  fu  come  un  colpo  di  fulmine, 
che  atterri,  e fece  quafi  tramortire  quel  pove- 
ro foldato,  e altri  molti  di  quella  Compagnia  . E 
quando,diirero  eflì,  abbiamo  negato  Grillo  ? L'a- 
ver poc’anzi  gettato,  rifpofe  quel  loro  compa- 
gno,!’incenfo  fui  fuoco,  è lo  Itelfo  , che  aver  ri- 
nunziato a Grillo  , e rinnegata  la  Fede . 

11.  Allora  quei  buoni,  e generofi  foldati  al- 
zatili tollo  da  menfa  , e come  fuori  di  fe  per  lo 
zelo , di  cui  ardevano  , corfero  per  la  città  , efcla- 
mando  : 5\{«r  Jiam  Crifliani , noi  flam  Critliani , 
( Cos'i  deferivo  quello  fatto  s.  Gregorio  Nazian- 
zeno ) . Odano  quetle  voci  lutti  i aor/ali  , e friina 

di 


(t)  Il  Laòara  tra  uno  flendardo  militare  t nel  quale  il  gran  Cuflaruino  aveva  fatto  mettere  in  efra  il  nome  ai 
Gesù  Criflo  . 
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iì  tutti  le  ode  quel  Dio  , per  cui  viviamo  , e per  cui 
anche  morremo  . O Crièìo  , notlro  Salvatore  , no 
che  «OH  abbiamo  violata  la  Fede , che  ti  aiiiani  data, 
ni  abjurata  la  tua  beata  eonjejjhae . Se  ha  commejfo 
qualche  falle  la  notira  mano  , certamente  non  vi  la 
avuta  parte  alcuna  la  nitlra  volontà  . Siamo  flati 
con  frode  circonvenuti  dall' imperatore  . Chiediamo 
di  rinnovare  lapu^na , e di  purgare  co!  ntHro  fangue 
la  macchia , eh:  abbiamo  contratta  . £ rem'  altra  di- 
inora (e  ne  vanno  in  fretta  a trovare  l'iftcflo  Im- 
peratore, e gettate  con  un  Tanto  fdegno  ai  Tuoi 
piedi  le  monete  d' oro,  che  avevano  ricevate;^co 
ci  avete  , gli  di0èro  , fatto  un  donativo  , ma  ci  avete 
data  la  morte  . Fate  pmiU  cloni  ai  votiti  foliati  j ma 
noi,  che  fiamo  foldati  di  Criilo , depderiamo  d' effere 
a lui  fagrificati  ,e  meff!  inpeoyf  per  amor  Jiio  . Per 
quelle  ed  altre  fimili  gcnerote  parole  irritato  Giu- 
liano , comandò  , che  a tutti  folfe  troncata  la  te- 
tta . Purono  perciò  condotti  al  luogo  del  fuppli- 
aio , accompagnati  da  una  folla  d' immcnfo  po- 
polo attonito  della  loro  coltanaa  nel  confellare 
la  Fede  . Giunti  che  furono  al  deltinato  luogo  , 
il  più  anziano  di  quei  gencrofi  campioni  prego  il 
carnefice  a dar  principio  all’  efecuzione  della  fen> 
lenza  da  Romano , per  timore  che,  eflendo  egli 
di  tutti  il  più  giovane  , non  fi  fpaventafiè  al  ve- 
dere la  ttrage  de’  Tuoi  compagni , e per  lo  timore 
gli  venillè  meno  il  coraggio,  fi' era  quelli  già 
inginocchiato  per  ricevere  il  colpo  , quando  Giu- 
liano , che  nulla  più  invidiava  ai  Cridiani,  che 
l’onore  del  mariirio,mandò  per  un  follecito  meflo 
l'ordine,  che  li  lofpendeire  l'efecuzione,  e che 
tutti  folTero  mandati  in  elilio.  Kaitrillò  quella 
nuova  quei  valoroC  foldati  di  Crifio , e traiie  dal- 
la bocca  di  Romano  quelle  dolenti  parole  : /ih 
che  Romano  non  ì flato  degno  del  nome  di  lllartire  ! 
Cosi  il  maligno  Imperatore  tolfe  loro  la  corona 
del  martirio,  ma  non  potè  già  rapirne  loro  il 
inerito  , nè  la  gloria  d'una  generofa  confellìone: 
e coir  efìliarii  in  luoghi  deferti,  ed  iiiofpiti  nell’ 
ellremità  dell’  Imperio,  dice  a. Gregorio  Nazian- 
zeno , fece  loro  il  gran  benefizio  di  Icamparli  da' 
fuoi  perverti  artifizj , e di  rifparmiar  loro  la  viltà 
delle  fue  abbominevoli  empietà  . 

la.  La  medefima  condotta,  che  tenne  Giulia- 
no per  fedurre  i loldati , la  tenne  ancora  con_, 
tutti  gli  altri  Tuoi  fudditi  per  tutto  l’Imperio 

Komano  • Concioltiachè  egli  pubblicò  una , 

legge,  con  cui  vietava  , che  neflun  Critliano  po- 
telfe  potlcdere  carica  alcuna  civile  alla  corte,  o 
avere  il  governo  d’alcuna  provincia.  Di  più, 
fiecome  la  guerra  contro  i Perfiani  richiedeva 
fpele  immenfe;  cosi  egli  fece  conto  di  ritrarne 
la  iiiaHìma  parte  da'Crittia.ii  j al  qual  effetto 
mife  una  grolla  impoli/ione  fopra  coloro,  che 
non  avclfero  voluto  lagrificarc  i la  quale  impo- 
lizione  a’ efigeva  a tutto  rigore  , e fu  tale,  che 
in  poco  tempo  riempi  d’oro  l’ imperiale  erario  : 
tatti  furono  coloro,  che  preferirono  Criilo,  e 
la  (ua  Fede  a.riuterelle>  u al  danaro  ! bi  mo- 


44S 

ftrava  poi  tutto  favorevole  e benefico  verfo  quel- 
le città  , che  facevano  apparire  dell’ inclinazio- 
ne all’idolatria,  concedendo  ad  effe  qualunque 
grazia  gli  avelfero  chieda  ; ficcomo  al  contraria 
fi  dichiarava  apertamente  nemico  di  quelle—. , 
nelle  quali  regnava  la  criltiana  pietà , e la  fer- 
mezza nel  culto  del  vero  Iddio  , come  furono 
fra  le  altre  le  città  di  Nifibi , di  Edefla  , e di  Ma- 
juma  . bi  valfe  ancora  per  tirare  i popoli  nell’ido- 
latria del  collume,  che  avevano  i Romani  Im- 
peratori di  mandare  le  immagini  loro  per  tutte 
le  provincie , acciocché  fottèro  venerate  da’  po- 
poli . Perocché  Giuliano  in  vece  degli  ornamenti 
foliti  porli  dagli  altri  Imperatori  ne’  Ritratti  lo- 
ro , fece  dipingere  ne’ fuoi  degl’  idoli,  Giove, 
per  efempio , che  feendendo  dalle  nuvole  gli 
metteva  fui  capo  il  diadema,  e lo  velliva  della 
porpora  imperiale  , ovvero  Marte  , e Mercurio, 
che  lo  miravano,  come  per  atteilare , eh’  egli  era 
egualmente  celebre  nella  guerra  , che  nell^z—, 
Icienze  . Con  ciò  egli  aveva  la  mira  di  rendere 
i popoli  a poco  a poco  idolatri  , lufingandufi  , 
che  dopo  aver  fatto  far  loro  quello  primo  palio, 
di  venerare  la  fua  Immagine  , accompagnata  da 
quella  degli  Dei , gli  avrebbe  agevolmente  in- 
dotti a maggiori  empietà  ; ovvero  , ricufaiido 
efiì  di  rendere  quell'onore  ai  demon; , d’avere 
un  pretello  di  punirli,  non  come  Crilliani,  ma 
com.e  violatori  del  rifpetto  dovuto  alla  maellà 
del  bovrano  . Non  mancarono  , dice  s. Gregorio 
Nazianzeno,  molti  femplici  e idioti , che  fi  la- 
feiarono  prendere  da  quello  ariifiziofo  laccio , 
avvegnaché  l’ignoranza  potellè  ad  elfi  ottenere 
il  perdono  del  loro  fallo . Ma  né  anche  manca- 
rono molti,  che  dotati  di  lume,  e forniti  di  co- 
raggio  fi  Ichermirono  da  quelle  infidie , benché 
non  potelléro  sfuggire  le  pene  , che  furono  fatte 
loro  foffrire,  come  a rei  di  lefa  maellà.  Final- 
mente per  non  tralafciare  alcun  mezzo  proprio 
a fedurre  i Crilliani,  e compatibile  colla  filolofica 
moderazione  , di  cui  faceva  pompa  , prefe  I’  A.- 
pollala  afcriverc  libri  contro  la  nollra  Tanta  Re- 
ligione , raccogliendo  le  più  fpeciofe  obiezioni , 
o piuttollo  cavillazioni  , che  contro  della  ine- 
defima  avevano  propofle  e Porfirio,  e Celfo,  e 
ferocie  , benché  quelle  follerò  fiate  già  confu- 
tate , e pienamente  dileguate  da  Origene  , da  fan 
Mclodio,  e da  Eufebio  diCefarea.  Quelfiniqua 
opera  di  Giuliano,la  quale  fomminifirava  qualche 
vano  pretello  agli  einpj  di  gloriarfi,  e agl’idioti 
Crilliani  poteva  recare  fcandolo  , fu  poi  con  quel 
vantaggia,  che  la  verità  ha  fopra  la  menzogna, 
confutala  da  s.  Cirillo  Vefeovo  d’ AlelTandria  . 

1 j.  Ma  per  quanto  s’ ingegnallè  Giuliano  di  ri- 
coprire follo  varj  prelefii  l'odio  Tuo  contro  de’Cri- 
fliani , e per  quanto  affeitalTe  un’  aria  di  modera- 
zione , e di  dolcezza  nella  fua  condotta  •,  non  po- 
teva nientedimeno  ritenere  talmente  1’  impeto 
del  Tuo  furore , che  talvolta  non  apparilfe  efier- 
naoicnie,  c non  lo  trafporulTe  ai  più  iniqui,  e 
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ingiufti  eccefiì . Concioffiaché  febbene  egli  non 
pubblicane  etiiiti  per  ordinare  , che  follèro  meifi 
a morte  iCriftiani,  i quali  non  volevano  fagri- 
iicare  a’  demon;  ; nondimeno  egli  lafciava  al 
popolo,  e ai  governatori  delle  provincie  la  liber- 
tà di  fare  ogni  Torta  d’ingiurie  ai  Criliiani,  di 
maltrattarli , e fottoporli  ai  tormenti  , e di  farli 
anche  morire . Anzi  non  folamente  permetteva 
loro  Umili  iniquità , ma  ne  molirava  ancora  ap- 
provazione , e piacere  , onde  fceglieva  pel  go- 
verno delleprovincic  quei , che  conofeeva  efière 
di  naturale  più  feroce  , e inumano  , e quanto  più 
zelanti  della  idolatria  , tanto  più  fpietati  nemici 
de’Crittiani  . E poiché  quelli  a’  erano  fegnalati 
per  la  loro  barbarie  , e ingiuftizia  contro  de'  me- 
delimi  Criliiani , li  premiava  , e all' incontro  ga- 
ftigava  coloro , che  ritenuti  da  qualche  rifpet- 
to  per  la  giuliizia  erano  più  moderati,  e difere- 
ti . Che  fé  i Criliiani  a lui  ricorrevano  per  le  in- 
giudizie,  che  loro  venivano  fatte,  egli  foleva ri- 
spondere , che  la  legge  del  Vangelo  , eh'  eliì  pro- 
fedàvano,  gli  obbligava  a fo&ire  in  pace  qua- 
lunque torto  ; come  fé  Gesù  Crido  , che  coman- 
da a'  fuoi  feguaci  di  fopportare  con  pazienza  qua- 
lunque Torta  d' ingiuria  , vietalTe  loro  il  ricorTo  ai 
legittimi  fuperiori  per  trovare  ripara  all’  ingiu- 
tiizia , e non  comandallè  ai  fuperiori  medefimi  di 
punire  i malfattori . Ovvero  diceva  ; Che  gran_, 
male  é egli.  Te  un  gentile  abbia  ucciTi  dieci  Galilei? 
,,  Belle  parole  , dice  r.  Crrgorio  ‘P^a^ictiyne , di 
„ un  principe  , che  vuol  comparir  giudo  , e non 
„ perfebutore  de’Criifiani  ! £ non  é anzi  queda 
,,  una  patente  crudeltà  ? Non  è quedo  un  editto 
n di  perfecDzione  più  chiaro , e più  terribilc_> 
„ di  quei , che  a'  affiggono  ne’  pubblici  luoghi  ? 
„ Perocché  la  volontà  del  principe  appoggia- 
„ ta  all’  autorità  , e alla  forza  , é una  legge  non 
,,  ifcritta , é vero , ma  più  efficace  e più  dabi- 
,,  le  di  quelle  leggi  Icritte  , che  Tono  bene_> 
„ TpeRb  traCcurate  , e neglette  „ . 

14.  In  queda  perfecuzione  pertanto  (che  , co- 
me proTegue  a dire  il  fuddetto  a.  Gregorio  , po- 
teva giudamente  paragonare  all’  Idra  di  nove 
capi , tanti  e ai  diverfi  erano  i modi , con  cui 
r empio  Apodata  travagliava  i Cridiani , e tenta- 
va la  loro  fermezza  nella  Fede  , ) innumerabili  fu- 
rono que' Fedeli  , che  Todennero  forti  combatti- 
menti nel  coTpetto  degli  uomini , e degli  angeli, 
fodrendo  atroci  tormenti  ite’ loro  corpi  nel  tempo 
dedà,  che  l’anima  loro  era  invincibile  per  la 
forza  , che  le  veniva  comunicata  dalia  grazia  di 
Gesù  Grido . Altri  furono  privati  delle  dignità  , 
e delle  cariche  onorevoli , che  podèdevano  : al- 
tri furono  fpogliati  delle  loro  ricchezze  : altri  fu- 
rono con  un  barbaro  eClio  allontanati  dalla  pa- 
tria , dai  parenti , e dalle  più  care  perfone  , che 
avedèto  ; altri  finalmente  furono  fatti  morire_> 
ne’  tormenti  . Noi  abbiamo  riportati  i trionfi 
d’ alcuni  di  quedi  gloriofi  campioni  e nella  prima, 
e in  queda  feconda  Jiaccolta  di  yitt  de'  Santi . Qiii 


ne  accenneremo  alcuni  altri  de’più  celebri . Tal  è 
a.  DONATO  Vefeovo  e protettore  d’ Arezzo, 
di  cui , come  di  Martire  in  queda  perfecuzione  di 
Giuliano,  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Roma- 
no ai  7.  d’  Agodo  . S.  VALENTINO  altresì  Ve- 
feovo di  Terracina  , e a.  DAMIANO  Tuo  diacono 
confeguirono  in  queda  medefima  perfecuzione 
la  palma  del  martirio  - 1 loro  corpi  li  conferva- 
no in  una  Terra  dell’Abruzzo,  che  daH’idedo 
s,  Valentino  ha  prefo  il  nome . Si  celebra  la  loro 
memoria  ai  16.  di  Marzo.  Illudre  parimente  nella 
Chiefa  é il  nome  di  s.  EMILIANO  . Quedi,  modo 
da  impulfo  particolare  dello  Spirito  Tanto  , gettò 
a terra  altari , fpezzò  datue  d' idoli , e rovefeiò 
tutti  i preparativi  fatti  per  certi  fagrifizj  da  of- 
ferirfi  agi’ idoli  in  Dorodoro  città  ragguardevole 
della  Tracia.  Per  un  tal  fatto  egli  fu  prefo,  e 
per  ordine  del  Vicario  della  Tracia  fu  condannato 
ad  edere  bruciato  vìvo . La  qual  pena  egli  fo- 
deniiecon  un  ammirabile  coraggio,  e con  una 
pazienza  invitta  . 11  Tuo  nome  celebrato  da  Teo- 
dorato , da  s.  Ambrogio  , e da  s.  Girolamo  è infe- 
rito nel  Martirologio  Romano  ai  18.  di  Luglio, 
che  li  crede  edere  dato  il  giorno  del  fuo  trionfo 
nell’  anno  j62.  Nella  Galazia  ancora,  oltre  il  mar- 
tirio di  fan  Bafilio  Prete  d’ Andra  , di  cui  s'é 
parlata  nella  prima  Raccolta  delle  l'ite  de’  Santi 
ai  al.  di  Marzo  , é degna  di  memoria  la  confef- 
lione  del  nome  di  Grido  , fatta  da  a.  Filoromo  . 
Quedi  dopo  avere  già  rinunziato  a tutte  le  cure 
del  fecolo  , fu  condotto  davanti  a Giuliano  ; alla 
cui  prefenza  avendo  confedàta  la  Fede  di  Grido , 
gli  fu  per  ordine  del  tiranno  rafa  la  tetta.  Indi 
medo  tra  le  mani  de’ fanciulli , affinché  di  lui  fi 
prendedero  giuoco  , e lo  battettero  , e lo  drapaz- 
zadero  a lor  talento , foffrì  con  tale  ilarità  d’ ani- 
mo le  battiture  , ed  ogni  Torta  di  oltraggi,  che 
ne  rendè  grazie , come  d’  un  lingolzr  benefizio, 
all’Imperatore.  Sopravvidè  lungo  tempo  al  fuo 
gloriofo  combattimento  , grandemente  amato 
dal  gran  a.  Bafilio  , per  le  fue  rare  virtù  , e per 
la  Tua  lunga  perfeveranza  nelle  auderità  della  vi- 
ta monadica  fino  alla  Tua  decrepita  età  . 

15.  L' Egitto  altresì , e la  Paledina  provarono 
gli  effetti  della  perfecuzione  di  Giuliano  , e oltre 
que’  molli  Gridiani , che  dalle  furiofe  follevazio- 
ni  del  popolo,  c dalle  ingiuttizie  de’ governatori, 
approvate  , e lodate  dall’  Imperatore  , foffrirono 
ogni  fona  di  violenza  , fi  fa  particolar  menzio- 
ne , perciò  che  fpetia  all' Egitto  , de’ fanti  PA- 
TERMUZIO,  eGOPRETE,  i quali  profedàndo 
la  vita  folitaria,  furono  infieme  con  s.  ALESbAN- 
DRO  , che  era  foldaio , fatti  morire  per  ordine 
di  Giuliano  in  odio  della  crittiana  Religione  . Si 
celebra  la  loro  memoria  ai  9.  di  Luglio  . Per  quel- 
lo poi  che  appartiene  alla  Paledina  , non  ittaremo 
qui  a ripetere  quel  che  s'  é detto  , quando  fi  pgr- 
lò  di  s.  Girillo  , e altri  Martiri  ai  19.  di  Marzo  in 
queda  feconda  Raccolta . E’  bensì  cofa  degna  d’ettèr 
qui  riportata  l’empietà , colla  quale  i Pagani  di 

Sebi 
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SebiSe  , veiiendofi  liberi  a commettere  qualun- 
que eccelTo  contro  i Crtftiani , e contro  i loro  fan- 
ti luoghi,  violarono  il  fepolcro,  che  ivi  era, 
del  gran  Precurfore  di  Crifto  s.  Gio.  Batilla  . Spin- 
ti codoro  da  furore  diabolico  traffèro  fuori  da 
quel  luogo  , ove  ripofavano  , le  oflà  del  Tanto  Pre- 
curfore , e tnefchiatele  con  offa  d'  animali  le  ab- 
bruciarono , e ne  fparfero  al  vento  le  ceneri . Pri- 
ma però  che  conlumaflbro  qne*  Pagani  la  facrilega 
opera  loro  , alcuni  monaci  di  Gerufalemme , che 
là  t'erano  portati  a fare  orazione,  con  eroico  co- 
raggio falvarono  quel  più  che  poterono  di  quelle 
fante  offa  dalle  mani  degli  empj , ie  quali  pre- 
ziofe  reliquie  furono  pofcia  mandate  a s.  Atana- 
£0  in  Aleflàndria  . Lo  fteflb  trattamento  fu  fatto 
anche  alle  offa  del  profeta  Elifeo , che  parimente 
£ veneravano  nella  fteflà  città  diSebafte,  ovve- 
ro Samaria  . Nò  inferiore  a quefta  empietà  fu 
quella  commeffà  in  Paneade  , ovvero  Ccfarea  di 
Tilippo , città  polla  ai  confini  della  Paleffina . 
Quivi  G confervava  una  ftatua  di  bronzo  , rappre- 
fentante  al  naturale  il  noffro  diviit  Salvatore , la 
quale  ffatua  era  un  monumento  della  gratitudine 
deirEmoroifla  ,di  cui  parla  l' Evangelio  , la  quale 
col  folo  toccare  1'  orlo  della  velie  di  Grillo  era  Ha- 
ta rifanata  da  una  malattia  incurabile  di  iiuffò  di 
' fangue  . A piè  della  medeGma  llatua  nafeeva  cer- 

ta erba  incognita  a tutti  i Botanici , la  quale , cre- 
feiuta  che  era  Gno  a toccare  l' orlo  della  velie  di 
quella  llatua,  valeva  a guarire  ogni  Torta  d' infer- 
mità , maGìine  proveniente  da  infezione  di  Tati- 
gue . Giuliano  adunque  volendo  tfbgare  contro  di 
quella  miracololà  llatua  l’odio,  che  portava  a 
Grillo  medeGmo  , la  fece  togliere  dalla  bafe , fu 
cui  era  polla  , per  mezzo  de*  Pagani  , i quali 
la  llrafcinarono  prima  per  le  Brade  della  ItclTà 
città , e poi  la  mifero  in  pezzi . In  luogo  di  ella 
l' empio  Imperatore  fece  collocare  una  fua  .lta- 
I tua , a cui  fu  ben  predo  da  un  fulmine  troncato  il 

capo,  e la  metà  del  bullo  , li  che  ne  rimafe  un 
informe  tronco  tutto  annerito  dal  fuoco  , e dal 
filmo,  a feorno  dell’empietà,  la  quale  aveva 
pretefo  d’ effère  onorata  in  luogo  di  Grillo  . Le 
vedeGme  violenze  contro  i luoghi  fanti , e con- 
tro ie  cofe  fante  furono  eziandio  efercitate  in  mol- 
te altre  città,  e particolarmente  aDamafeo,  a 
Berito , e ad  Emefa  . 

iff.  L’  ultima  vittima  fagriGcata  al  Signore 
dall’empio  Giuliano  fu  i,  DOMIZIO  . In  occa- 
£one,  che  r Imperatore  andava  a combattere  i 
FerGani  , paffàndo  pel  territorio  di  Ciro , vide 
molta  gente  adunata  davanti  a una  caverna  ; e 
chìeilone  il  motivo  , gli  fu  detto  effère  in  quella 
I fpelonca  un  monaco  chiamato  Domizio , a cui 

da  tutte  le  parti  venivano  le  genti , per  ricevere 
la  fua  benedizione  , ed  edere  curate  delle  loro 
infermità.  Giuliano  gii  mandò  a dire,  che  ef- 
fendoGi  egli  ritirato  in  quella  grotta  per  piace- 
re al  Tuo  Dio  , non  doveva  curarG  di  piacere 
agli  nomini . Rifpufe  il  Tanto  monaco,  che  aven- 
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do  già  da  molto  tempo  confacrato  a Dio  l’ ani- 
ma fua,  eli  fuo  corpo,  a’  era  nafeofo  in  quei 
luogo  per  itfuggire  il  commercio  cogli  uomini; 
ma  che  non  poteva  mandar  via  quei , che  con 
Fede  a lui  ricorrevano.  Benché  in  una  tale  ri- 
fpofla  nulla  foffè  capace  d’irritare  I’  Imperatore, 
pure  egli  rollo  inviò  a chiudere  1’  ingreflò  di 
quella  caverna  ; onde  in  quelle  tenebre  il  San- 
to confumò  il  fuo  martirio , e G meritò  una  lu- 
minofa  corona  di  gloria.  Profegui  indi  Giuliano 
il  fuo  viaggio  verfo  la  PerGa  , dove  effendo  en- 
trato colla  fua  numerofa  armata  , riportò  fui 
principio  alcuni  vantaggi  fopra  de’ Tuoi  nemici 
nelle  vicinanze  dì  Gtefifonte,  ma  obbligato  dal- 
la fame  a ritirarfi,  fu  il  fuo  efercito  attaccato 
in  varie  parti  da’ nemici.  £ mentre  1’ Apoliata 
accorreva  dov’ era  maggiore  l’impeto  degli  af- 
falitori,  fu  ferito  per  mano  inviGbile  da  un  dar- 
do , che  penetrandogli  dentro  al  fegato  , lo  get- 
tò a terra  . SentendoG  egli  vicino  a morte  , G 
riempi  una  mano  del  fangUe,che  gli  ufeivz  dalla 
ferita,  e buttandolo  con  ifdegno  come  contro  del 
Cielojfecondo  la  tellimonianza  di  Teodoreto,  dif- 
fe  quelle  parole  : Hai  vinto,  oGaiiho,  cosi  be- 
llemmìando  contro  Gesù  Grillo  . E con  quelle 
empie  voci  compiè  il  corfo  delle  fue  fcelleraggi- 
ni  l’infelice  Apoliata  ai  l».  di  Giugno  del  }6}. 
effendo  in  età  di  circa  ga- anni , e dopo  aver  re- 
gnato folo  poireifore  dell’  Imperio  per  un  anno, 
e nove  mefi  non  compiuti.  La  difgraziata  mor- 
te di  Giuliano  fu  toffo  da  Dìo  rivelata  adiver- 
G Tuoi  Servi  , che  G rallegrarono,  come  poi  G 
rallegrò  tutta  laChiela,  non  già  del  funeffo  Gne 
dell’  empio  , ma  della  ceffàzione  della  perfecu- 
zione  contro  la  Tanta  Fede  di  Gesù  Grillo  . £ tan- 
to più  giullo  fu  il  motivo  di  quello  giubbilo  , • 

quanto  che  r iniquo  principe  aveva  già  ideato, 
ritornato  che  foffè  vincitore  de’ PerGanì  , di  fa- 
re a'  Tuoi  Dei  un  fagriffzio  di  quanti  Griilìanì  era- 
no nell’ Imperio  , e di  inperare  nell’ atrocità  de' 
fupplizj  contro  de’  medeGmi  ì Diocleziani  , i 
Galerj  Maflìmiani , e ì Mafiìmìni  . Ma  Iddio  e- 
faudendo  dall’alto  de’Gieli  le  umili , eferven- 
ti  fuppliche  delta  fua  Ghìefa  , fcaricò  il  colpo 
della  fua  vendetta  fui  capo  dell’ empio,  elotol- 
fe  dal  Mondo , e lo  precipitò  nell’  Inferno  nel 
mezzo  de’fuoi  funelli  progetti.  Fu  fubito  dall’efer- 
cito  in  luogo  dell’  ellinto  Giuliano  eletto  Impera- 
tore Gioviano , come  s’  è qui  fopra  accennato , il 
quale  non  volle  accettare  I’ effèrlagli  dignità,  fe 
prima  tutto  l’efercfto  non  C fu  protellato  d’  effère 
Crilliano  , e di  deteffare  1’  idolatria  . Cosi 
quello  pio  iiiGeme  , e valorofo  Imperatore  im- 
piegò tutta  la  fua  autorità  nel  ricomporre  le 
cofe  della  Religione  i nel  che  fu  imitato  da  Va- 
lentiniano  , il  quale  dopo  pochi  meG  gli  fuc- 
cedé  . Nè  1’  Imperio  Romano  vide  più  dopo 
l' Apollata  fui  fuo  trono  alcun  moRro , che  perfe- 
guitaffe  il  nome  criftiano,  e tenraffè  di  rimet- 
tere in  piedi  l’abbattuto  culto  de’Demon;. 

17.  Q««- 
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17.  Quefta  pcrfecuzione  dell'  apoftata  Irnpe- 
rator  Giuliano , come  fi  è detto  » fu  Tuitima  , tra 
le  perfecuzioni  eccitate  contro  i Fedeli  diCrillo 
dagl’  Imperatori  Gentili , le  quali  produlTero  un* 
infinità  di  fanti  Martiri  nelle  provincie  dell'Impe* 
rio  Romano , il  quale  in  que'teinpi  comprendeva 
la  maggior  parte  del  Mondo  allora  conofciuto  • 
Ma  ficcome  la  Religione  crifiiana  fi  eraefiefa,e 
propagata  oltre  i confini  del  fuddetto  Imperio 
Romano,  ne*  paefi  chiamati  Barbari  e fpe* 
cialmente  nel  vafio  regno  della  Perfia , e nella 
Gozia:  così  i Fedeli  feguaci  di  Gesù  Crifiofuro* 
no  anche  in  quelle  parti  crudelmente  perfegui- 
tati  dai  Principi  infedeli»  che  vi  dominavano, 
e moltifiimi  furono  quelli  d'ognifelTo  , età  , e 
condizione,  i quali  confeguirono  la  glorìofa  pal- 
ma del  martirio  ^ febbcnc  per  mancanza  di  Scrir* 
tori,  e di  memorie  autentiche  pochi  fieno  , e 
gli  Atti,  e i nomi  di  coloro,  che  fieno  giunti 
alla  noUra  notizia.  Q.uì  pertanto  ballerà  accen- 
nare, che  nella  Perfia  la  perfecuzione  ebbe  co- 
minciamento  dopo  1*  anno  340.  fotto  il  re  Sapore 
dettoli  Lon^e’OOy  il  quale  per  lo  fpazio  di  cir- 
ca quaraiu*  anni , cioè  fino  all*  anno  380*  eferci- 
tò  una  fiera  , e crudele  carnificina  contro  iCri- 
fiiani  dimoranti  nelle  provincie  foggette  al  fuo 
dominio . Una  delle  prime  vittime  di  quefta  per- 
fecuzione fu  s.  Simeone  Vefeovo  di  ,SeIeucìa  e 
Ctefifonte,  con  cento  altri  Ecclefiafiici  del  fuo 
Clero , come  fi  diffe  nella  prima  RatcoUa  delle 
Vite  de*  Santi  ai  li.  d*  Aprile  ; c nello  ftcflb  mefe 
un  anno  dopo  feguì  il  martirio  di  fanta  Tarbula 
vergine  forella  del  medefimo  s.  Simeone  , » 

d*  innumerabili  altri  Fedeli,  i trionfi  de*  quali 
abbiamo  riportati  in  quefta  Seconda  Raccolta  ai  ii« 
del  fuddetto  mefe  d*  Aprile,  come  fi  è fatto  di 
alcuni  altri,  de* quali  ci  reftano  le  autentiche 
memorie  , fotto  i refpctiivi  giorni  , ne’  quali 
fi  fa  di  loro  menzione  nel  Martirologio  Roma- 
no^. Dopo  la  morte  di  Sapore  feguita  , come 
fi  è detto  , nell*  anno  380. , godè  la  Chiefa  di  Per- 
fia un  poco  dì  calma  , efièndo  celiata  la  furiofa 
perfecuzione  eccitata  da  Sapore  • Ma  circa  l'an- 
no 419.  fi  rinnovò  la  perfecuzione  fotto  il  re  If* 
degerde  I e continuò  eziandio  fotto  Varatane  fi- 
gliuolo , e fuccelibre  d*  Ifdegerdc  , ed  eccettuato- 
ne qualche  piccolo  intervallo  , ella  durò  per  lo 
fpazio  di  circa  30.  anni,  cioè  fino  all*  anno  490. 
onde  fenza  numero  furono  ì Fedeli  , che  ripor- 
tarono la  corona  d*ungloriofo  martirio,  come 
attefiano  I*  Ittorico  Sozomeno  , e il  Vefcoyo  Teo* 
dorato  , Autori  contemporanei  * Noi  abbiamo  ri- 
feriti a*  loro  luoghi  gli  Atti  di  alcuni  di  effi  più 
celebri  ^ , e molti  altri  fi  poflbno  vedere  nella 
Raccolta  degli  Atti  de*  Martiri  Orientali  pub- 
blicati daMonfignor  Stefano  Fvodio  Afièmani, 

(t)  Barbari  fi  dicevamo  allora  unii  coloro  t che  dimo* 
ravano  nelle  terre  nonj<p%ene  alC  Imperio  Romano  . 

(1)  Si  vedano  in  gucjlu  Seconda  Raccolta  gli  Am  di 
».  Sadoe , » compagni  Mariri  ai  10.  di  Febbrajo^  di  ».  Bade- 
mo  agli  I.  di  Aprue  ^c. 


e fiampati  in  Roma  nell*  anno  1748. 

18.  Così  pure  nella  Gozia,  Cotto  il  qual  iT(7- 
me  nel  quarto  fecolo  venivano  comprefe  quelle 
nazioni  barbare , e feroci  , le  quali  abitavano 
oltre  i confini  dell*  Imperio  Romano  di  là  dal 
Danubio  , e dal  Ponco  EufHno  , e fono  digli 
Scrittori  di  que’  tempi  appellite  Ceti  , Goti , 
Sciti  5cc.,ri  era  nel  medelimo  leccio  quarto  dilata- 
ta la  Religione  criftiana  , per  meaao  d’ alcuni  fa- 
cerdoti,  e d*  altri  fedeli  condotti  in  ifchiavit'r 
nelle  varie  feorrerie,  che  quelle  genti  barbare 
avevano  fatte  in  diverfi  tempi  nelle  Terre  del- 
i’ Imperio  Romano  . E però  anche  i Criftiani  di- 
moranti in  quelle  regioni  foffrirono  una  crudele 
perfecuzione  per  parie  degl*  idolatri . Sopra  tut- 
ti lì  regiialó  nel  perfeguitare  i Criftiani  il  re  Ara- 
narice  . Imperocché  giunfe  a tal  eccedo  il  fuo 
furore  , che  ordinò  , che  foflè  portato  in  giro 
fopra  d' un  carro  uno  de*  Tuoi  ìdoli  intorno  le 
tende , fotto  le  quali  abitavano  i Goti , acciocchì 
fodè  da  tutti  venerato,  e adorato,  e chiunque 
ricufade  di  farlo  , folfe  liibito  indeme  con  la  Tue 
tenda  bruciato  vivo  • Laonde  io  tal  occalione 
molti  Criftiani  , elTendofi  mantenuti  collanti 
nella  profeflìone  della  Fede  di  Gesò  Crifto , di- 
vennero vittima  della  crudeltà  dell'  empio  ti- 
ranno, e riportarono  la  corona  del  Martirio. 
Edèndo  quefta  perfecuzione  durata  per  molti  an- 
ni , non  v'  ha  dubbio , che  un  gran  numero  dì 
Fedeli  dede  il  fangue  , e la  vita  per  amore  di 
Crifto,  come  in  fatti  I' atteftano  a.  Balilio  Ma- 
gno , I. Cirillo Gerofolimitano,  Sozomeno,  So. 
crate,  ed  altri  Scrittori  di  quei  tempi  ♦ . Ma  dì 
tanti  illuftrì  campioni  non  fono  pervenute  fino 
a noi  le  notizie,  per  difetto  di  chi  regiftradè_« 
il  loro  nome  , e le  loro  gefte  . Solamente  ci  re- 
ftano  gli  Atti  autentici  d’uno  di  effi  chiamato 
Saba  , del  quale  abbiamo  riportato  la  Vita , e 
gli  Atti  fotto  il  d'i  I a.  d’ Aprile  nf//«pr/iB« 
celta  dellt  Vnc  de'  Santi . Celebre  è ancora  fra' 
Greci  la  memoria  di  a.  Nicett , che  foffri  il  mar- 
tirio in  quefta  medefima  perfecuzione  j ma  ■ fuol 
Atti  fono  ftati  dal  Metafrafte,  fecondo  il  fuo  fo- 
lilo  , alterati , e corrotti  in  maniera  , che  non  li 
può  di  effi  far  ufo  . A quelle  perfecuzioni  eccita- 
te da’  Principi  infedeli  potremmo  aggiungere^ 
quella,  detta  Aral’iea,  molla  circa  la  metà  del 
nono  fecolo  nelle  Spagne  dai  Saracini  Maomet- 
tani , e deferitta  dal  s.  Martire  Eulogio  teftimonio 
oculato  di  elfa  ; come  ancora  quelle,  che  quali 
in  ogni  fecolo  hanno  fatte  gli  Eretici,  or  colle 
frodi , or  colle  violenze,  quando  erano  foftenuli, 
e protetti  dai  Re,  e dagl'imperatori  del  loro 
partilo  . Ma  non  è nottro  difegno  di  far  qui 
menzione  di  fimili  perfecuzioni  ; si  perché  di 
elTe  fi  è abbaftanza  parlato  nel  riferire  le  Vite  di 

quei 

(t)  Si  vedano  eti  diti  di  s.Beniamìao  ai  1 1.  di  Mar^o  , 
die.  Ormifda  agli  8.  di  dgojlo  , e ai  i.  Giacomo  Inurcifa 
ai  n.  di  Nov.  nella  prima  Raccolta  delle  Kiie  de'  Santi . 

(4)  Si  veda  il  Ruir.art  nigli  Atti  /inceri  de'  Martiri 
pag,  ii.u  t feg.  dell' edizione  di  Kerotta, 
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qnei  Sititi , i quali,  come  generoC  atleti,  combat  • 
«crono  virilmente  per  la  difeTa  delle  cattoliche 
verità , fino  all'  elTurione  del  loro  fangue  ; e ai 
ancora  perchi  la  noftra  intenaione  i ttata  fola* 
mente  di  dare  un  breve  faggio,  e una  fuliiciente 
idea  delle  più  celebri  perfecuiioni  fufciiate  ne’ 
primi  quattro  fecoli  dagl’  Imperatori  pagani  con- 
tro la  crifliina  Religione  nell’  Imperio  Romano  , 
e le  quali , come  fi  è detto,  ebbero  il  loro  termine 
colla  morte  dell’Imperator  Giuliano  apoftata  . 

Noi  intanto  dalle  diverfe  maniere , con  cui 
il  demonio  per  mezzo  de’  fuoi  miniftri  ha  com- 
battuta la  Chiefa , ora  con  manifefic  violenze, 
ed  ora  con  occulte  infidie,  come  fpecialmente 
praticò  nella  fopra  riferita  perfecuzione  dell’  Im- 
perator  Giuliano  , impariamo  , che  .il  demonio 
aflàlifce  i Fedeli  per  diflorli  dal  fervizio  di  Dio, 
e renderli  fuoi  fchiavi  infelici  , ora  qual  be- 
ftia  feroce  per  mezzo  delle  minacce , e de’  terro- 
ri, ed  ora  qual  tortuofo  ferpente  colle  infidie, 
e colle  lufinghe.  Or  i più  da  tcnurfi , dice  a.  A- 
gofiino,  il  nemico  , quando  cerca  d' intannare , che 
^ando  apertamente  infuria  : Alagit  netuendui  efi 
tum  fallit , jiiam  cum  fevit . E maggiore  i il  pe- 
ricolo, dice  a,  Leone,  che  ne  fovrafia  da  un  oc- 
culto infidiatore  , che  da  un  aperto  , e dichiarato 
nemico  . In  tutte  e due  quelle  maniere  è piaciuto 
al  Signore  di  mettere  alla  prova  la  fedeltà,  eia 
cofianza  de’  primitivi  Crilliani , acciocché  fervif- 
fero  d’ efempio  ai  Fedeli  di  tutti  i fecoli,  e della 
fortezza , e pazienza  , eh’  é necelTaria  contro  l’ a- 
perta  violenza  , e della  vigilanza  , di  cui  fa  me- 
Sieri  contro  le  infidie  , e gl’  inganni  dell’  inimico 
della  nofira  falò  te,  il  quale  o come  furiofo  leone, 
o come  dragon  e infidiofo , dice  parimente  a.  A- 
goilìno  , mai  non  ceffà  di  far  la  guerra  . Sareb- 
be pertanto  un  funelliffimo  errore  di  chi  fi  lufin- 
gafle  d’  efler  ora ficuro dalla  perfecuzione,  per- 
ché fono  venuti  meno  gl’imperatori  pagani  , e 
gli  Apofiati,  che  n’ erano  gli  autori.  Se  fi  fono 
fatti  criSiani  gl’  Imperatori  ( fono  parole  di  fant’ 
Agotlino  ),  a’  é fatto  forfè  crifiiano  anche  il  dia- 
volo ? ‘^iumjuid  diaholut  faBut  efi  Chrifiianui  ì La- 
onde febbene,  foggiunge  il  gran  Pontefice  fan 
Leone,,  calmato  fia  il  furore  delle  prime  burri* 
,,  fche,  e fi  goda  ora  una  pace  tranquilla,  fi  dee 
„ nondimeno  con  grand’  attenzione  vegliare  fu 
„ quei  pericoli , che  nafeono  dalla  ilefià  quiete  . 
„ Perocché  al  prefente  il  nemico  della  nofira  fa- 
„ Iute  cambia  il  terrore  delle  proferizioni , degli 
,,  efii; , e de’  fupplizj  tee. , nell’  amore  difordi- 
„ nato  delle  ricchezze,  degli  onori,  de’ piace- 
,,  ri’&c.  } e colle  viziofe  concupifeenze  abbrucia 
„ coloro  , che  non  può  più  travagliare  co’tor- 
„ menti;  femina  delle  difeordie,  accende  delle 
„ rifiè  , incita  le  lingue  j e con  quelle , e con 
,,  altre  frodi  ottiene  , che  , fe  non  é più  elfo 
„ onorato  co’fagrifiz;  delle  vittime,  o col  fu- 

(0  JoAv.  I.  (a)  Ephif  f.if.  ttfeg. 

(l)  Ti/n.  «.  II.  (4JÌa.  i(.  IO.  (|)7v.  K.l). 


„ mo  dell’  incenfo  , é fervito  però  con  ogni 
„ fotta  d’iniquità  . Ha  dunque  la  nofira  pace 
,,  i fuoi  pericoli,,:  Habet  igitur  pax  nofira  peri- 
eula  fua  . Ond'  é che  nelle  divine  Scritture  la  vi- 
ta dell’uomo  fu  quella  Terra  ci  vien  rapprefenta- 
ta  come  una  milizia  ‘ , nella  quale  conviene  ave- 
re di  continuo  le  armi  alla  mano,  quelle  armi 
cioè  fpirituali  , delle  quali  parla  l’Apofiolo  nell' 
epifiola  agli  Efetj*,  e fono  una  fede  viva,  una 
ferma  fperanza,  un  fincero  amor  di  Dio , e un 
ardente  defiderio  de’  beni  eterni,  che  ci  fono 
in  Cielo  preparati  , l’umiltà,  la  pazienta,  e_> 
le  altre  virtù  Criftiane  , alfine  di  combattere  vi- 
rilmente contro  i nemici  della  nofira  falute  • 
Lungi  pertanto  dal  nofiro  cuore  la  lufinga  di  do- 
ver io  quefto  Mondo  , eh’  é un  campo  di  bat- 
taglia , andar  efenti  da  tentazioni  , e perfecu- 
zioni  ; lungi  dalla  nofira  mente  il  penfiero , 
che  la  ricompenfa  delie  nofire  buone  opere  ab- 
biano da  eflere  le  profperilà  di  quello  fecolo  . 
No , fempre  farà  vero  , dice  1’  Apollolo  , cic_, 
tutti  coloro , che  cogliono  vivere  piamente  in  Crijh, 
fiffriranno  per/ècuijone  ^ ^ che  feé  fiato  perfegui- 
tato  Critlo  nofiro  capo  , nofira  guida  , nofiro 
maeftro, faranno  perfeguitati  anche  i fuoi  difeepo- 
li , e i fuoifeguaci^i  che  quelli  nel  Mondo  avran- 
no delle  prelTure,*  ; e che  per  mezzo  di  molte  tri- 
bolazioni bifogna  entrare  nel  regno  de’ Cieli 
Ci  convincano  di  quefie  verità  gli  oracoli  ufeiti 
dalla  bocca  dello  Spirito  finto  , ce  le  perfuada* 
no  gli  efempj  di  tanti  Santi,  e principalmente  di 
quel  numero  innumerabile  di  Martiri , de’  quali 

0 fi  fono  riportate  le  Vite , o fi  fono  riferiti  i 
combattimenti  , o accennati  almeno  fi  fono  1 
trionfi  e in  quefii , e nella  prima  Raccolta , e maf 
fime  nella  Storia  delle  perfecuzioni  fufeitate  dagl* 
Imperatori  pagani , le  quali  abbiamo  riferite  nell' 
ultimo  giorno  di  ciafehedun  mefe  di  quella  fecon- 
da Raccolta.  Non  ci  atterrirci  il  nome  di  perfe- 
cuzioni , di  patimenti , di  tribolazioni . Sono  in 
vero  cofe  gravofe  alla  nofira  umanità  , e fuperiori 
alla  nofira  fiacchezza . MaGesùCrifto,  che  ha 
vinte  tutte  quelle  oppofizioni  ne’  fuoi  Santi,  le 
vincerà  anche  in  noi  7.Non  faremo  foli  a combat- 
tere, ma  la  grazia  di  un  Dio  onnipotente  com- 
batterà in  noi  , e con  noi  8.  Tutto  potremo  in 
quel  Dio , che  ci  conforta  9 , Miriamo  dal  campo 
di  battaglia  la  corona  di  gloria  immarcefeibile 
rifervala  ai  vincitori , come  la  miravano  i Santi . 
In  mezzo  alle  anguille,  alle  afAizioni , ed  alle 
miferie  riAettiamo  all’  abbondanza  della  Cifa  dei 
Signore,  al  torrente  de’ piaceri,  di  cui  faranno 
inebbriati  coloro,  che  faranno  fiati  pazienti,  e 
ralTegnati  al  voler  di  Dio  fino  al  fine . Pochi  mo- 
menti di  leggiere  tribolazioni  faranno  ricompen- 
faii  con  u.i  eterno  pefo  di  gloria  Qpefiaé  la 
ftrada  , per  cui  camminando  dietro  a Grillo  tutti 

1 Santi,  le  azioni  de’ quali  fi  fono  pofie  fotto  gli 

L 1 1 occhj 

(6)  AlI-u  ì-i.  (?)  7«.  i«.  h.  (I)  i.Car.i(.  io. 
(j)  Pkilip.au.  (io)t.  Cor.  4 17. 
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occhj  de' Fedeli  in  quelle  Raccolte , fono  giunti 
a quella  immenfa  e ineffabile  feliciti  , che  go- 
dono , e goderanno  per  tutti  i fecoli , ficuri  che 
neSìino  la  potrà  loro  rapire  . Ricordiamoci  adun. 
que>  come  ci  dice  i.  Paolo,  di  quefti  noftri  glorioli 
predecedori , e conduttori , che  coll'  efempio  lo- 
fi) Hf*.  n.7. 


ro  ci  hanno  infegnato  quale  fiala  via  del  Cielo  , 
a confiderato  I'  efito  felici^mo  della  loro  vita  , 
imitiamo  la  loro  Fede  , e feguiamo  le  loro  peda- 
te . SjfOTum  intuentcì  emtum  Mnatrjttionis,  umata. 
mini  fiitM  * . Coli  fia . 


Ftnt  del  Mejc  di  Vicrmirc . 


ERRORI  CORREZIONI 

di  qutHo  ficondo  Temo. 


Pag.  *5.  tj.  Un.  1. 

7.  col.  t.  Iin.5  e 6. 
1)3.  col.  1.  Un.  ap. 
114.  col.  1.  Un.  4t. 
apj.  col.  I.  Un.  33. 
339,  col.  1.  Un.  4<. 
363.  col.  1. 1. 37.32. 
408.  col.  I.  Un.  1. 


LUGLIO 

partilare 

IJ4?* 

decimo 

Proclo 

tra  quei  difcepoli 
Nicodemia 
e della  voflra 


AGOSTO 

particolare 

i«43. 

undecimo 

Procolo 

tra  fuoi  difcepoR 
Nicomedia 
e nella  voftra 


Si  Ufcuun  alta  difcrtxùnu  dtl  leaigno  Lanari  gli  altri  errori , o di  qualche  tenera  maneame, 
0 Si  lenire  iupUeaie  . o fuor  di  luogo  . i ^tali  fono  nafeorfi  <)  in  queffo  , che  nel  tomo 
anieeedetue. 
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Berenice  Vergine,  e Martire  . 8.  Giugno  . 

Bernardo  Tolomel  .33.  Agofto . 

Bernardo  Cardinale,  e Vefcovo  di  Parma . 4.  Die. 

Biagio  Vefcovo  , e Martire  . V.  Martiri  della  per- 
fecuzione di  Diocleziano  continuata  da  Gale- 
rio  Maffimiano  , c Maffimino  ai  30.  Novem- 
bre num.  7. 

Biiiona  Vergine , e Martire , eia  Jnaforeila  Deme- 
tria  • V'.  Martiri  della  decima  perfecozione_, 
ai  ]i.  Ottobre  num.  10. 


Bonofo  , e Zofma  fua  Jàrella  Martiri  a Porto  . V. 
Martiri  della  nona  perfecuzione  zi  30.  Set- 
tembre num.  7. 

Brunone  Apoftolo  della  Pruffia,  e Martire.  1*. 
.Ottobre.  '* 

c 

Califta  Martire . V.  Dorotea  Vergine , e Martire . 

Califto  Papa , e Martire  . 14.  Ottobre  . 

Calocero  Martire  . V.  Martiri  della  quarta  perfe- 
cuzione fotto  Adriano  ai  30.  Aprile  num  z. 

Candida  . 38.  Febbrajo  • 

Canuto  Martire . 19.  Gennaro. 

Caprafo  Martire . V.  Martiri  della  decima  perfe- 
cuzione fotto  Diocleziano  , e Maffimiano  ai 
31.  Ottobre  num. 3. 

Carlo  detto  il  buono  . 4.  Marzo . 

Carlomanno  . i6.  Dicembre . 

Carpo,  e Compagni  Martiri . 13.  Aprile  . 

Caffio  Vefcovo . 39.  Giugno  . 

Cafto  , ed  Emilio  Martiri . ai.  Maggio. 

Caterina  de'  Ricci  Vergine  . 13.  Febbrajo  . 

Caterina  di  Genova  . 14.  Settembre. 

Cecilie  . 3.  Giugno  . 

Celeftino  I.  Papa  . 6.  Aprile  . 

CeIJo  Martire . V.  Nazario . 

Cefareo  Martire  . V.  Martiri  della  perlècuzione 
di  Trajano  ai  31.  Marzo  num.  i. 

Cefdio  Martire  . V.  Martiri  della  fettima  per- 
fecuzione fotto  Maffimino  1.  ai  31.  Luglio  n.y. 

Cberemone  Vefcovo  , e Martire . V.  Martiri  dell" 
ottava  perfecuzione  fotto  Decio  ai  31.  Agofto 
num.  7. 

Chiara  Gambacorta  Vergine  . 17.  Aprile . 

Chiara  di  Rimino.  34. Marzo.. 

Chiara  di  Monte  Falco  Vergine . 18.  Agofto.  I 

Ciriaco  , Largo  , e Smaragdo  Martiri  . V.  Marti- 
ri delia  decima  perfecuzione  zi  31.  Ottobre.^ 
num.  IO. 

Ciriaco . 39.  Settembre . 

Cirillo  Vefcovo  , e Martire.  9.  Ijiglio. 

Cirillo,  ed  altri  Martiri  nella  Fenicia,  e nella 
Paleftina . 39.  Marzo  . 

Ciro,  e Compagni  Martiri.  39. Gennajo. 

Claudio  Atterio  , Neone,  Donnina  , e TeonilU 
Martiri.  3).  Agofto. 

Claudio  , e llaria  fua  conforte  , e i loro  figliuoli 
Giajine , e Mauro  Martiri . V.  Martiri  della  de- 
cima perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  I. 

Coletta  Vergine  . 5.  Marzo . 

Colombano  . 33.  Novembre  . 

Concordio  Martire  . I.  Gennajo  . 

Conone  Martire , 38.  Maggio . 

Cornelio  Centurione  . 3.  Febbrajo. 

Coftanza  Vergine  . 18.  Dicembre  . 

Crefeente  fanciullo  Martire.  V.  Martiri  della  de- 
cima perfecuzione  zi  31.  Ottobre  num.  10. 

Cri f unto,  V.-£tifanto. 

Crijpino  , e Crifiiniano  /rateili  Martiri  . V.  Mar- 
tiri della  decima  perfecuzione  (otto  Dioclezia- 
no, e Maffimiano  ai  31.  Ottobre  num.  3. 

Cri- 
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Crifli  I eCaliSi  MM.  V,  Dorotea  Vergine  , e M. 

CriHìia  [Perfine , e Martire  . V.  Martiri  della 
decima  periecuzione  ai  ji.Ottobrenum.il. 

CrifìefoTO  Martire . V.  Martiri  dell'  ottara  perfe- 
cuzione  (otto  Decio  ai  31.  Agofto  num.  6. 

Cunegonda . 15.  Luglio. 

D 

Dagila  Matrona  nelF  Affrica . V.  Martiri  delU_i 
periecuiione  Vandalica  ai  15.  Dicembre  n.  tf. 

Dalmazio,  elfacco.  8.  Agoflo  . 

Damiano  Martire  , V.  Martiri  della  perfecuzione 
dell*  Imperator  Giuliano  apoftata  ai  31.  Di- 
cembre num.  14. 

Danaiie . V.  Dirce  . 

Daniele  Stiliti,  iz. Dicembre  . 

Daniele,  Samuele,  Angelo,  Donno  , Leone_i  , 
Niccolò,  e Ugolino  Martiri.  8. Ottobre  . 

Daria  Martire . V.  Grifanto . 

Degna  Vergine,  e Martire  . 14.  Giugno. 

Demetriade  Vergine,  e Giuliana  fua  madre.  A. 
Luglio . 

Demetrio  Martire  . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  continuata  da  Galeria  Maflì- 
miano , e Maffimino  ai  30.  Novembre  num.  7. 

Diana  Vergine.  lO.Giugno. 

Diego  . II.  Novembre  - 

Dionifia  Martire,  iz. Dicembre. 

Dioniiio  Vefcovo  di  Parigi , e Compagni  Marti- 
ri . 9.  Ottobre . 

Dioniffo  Areopagita  Vefcovo , e Martire . V.  Mar- 
tiri della  perfecuzione  di  Domiziano  ai  ip.Feb- 
brajo  num.  a. 

DiofcoroConfejfore  . V.  ai  i a.  Dicembre  num.  4. 

Diree , e Danaiie  . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Nerone  ai  31.  Gennaro  num.  ;. 

Domitio  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzione 
dell*  Imperator  Giuliano  apoftata  ai  31.  Di- 
cembre num.  16. 

Donato  Vefcovo  in  Egitto , e Compagni  Martiri . 
V.  Martiri  della  perfecuzione  di  Diocleziano 
rinnovata  da  Licinio  ai  30.  Novembre  num.ia. 

Donato  Vejcavo  i'Areijp , e Martire . V.  Martiri 
della  perfecuzione  di  Giuliano  apofiata  31.  Di- 
cembre num-  14. 

Donnina  Martire,  e le  due  Tue  figliuole  Vergini, 
e Martiri . 8.  Giugno  . 

Donnina  , e Teonilla  Martiri . aj.  Agofto  . 

Donnina  Vergine . 3.  Marzo . 

Donnino  Martire  nella Paleftina.  3.  Aprile. 

Donnino  Martire  nella  Lombardia . V.  Martiri  del* 
la  decima  perfecuzione  ai  jz.  Ottobre  num.ii. 

Donno  , e Compagni  Martiri . V.  Daniele . 

Dorotea  Vergine , e Martire  , e Compagni  Mar- 
tiri. 6.  Febbraio  . 

Drofide  Vergine,  e Martire  . aj.  Settembre  . 

E 

Edita  Vergine  . ii.  Settembre . 

Edmondo  Vefcovo . id>  Novembre . 


Eduardo . 13.  Ottobre. 

Egidio  . 33.  Aprile  . 

Egidio  Abate . V.  Lupo . (.  Settembre  num.  i.' 
Eleni  d'Udine  . ad.  Aprile  . 

Eleuterio  Martire . V.  Dioniiio  Vefcovo  di  Parigi, 
e Martire . 

Eleuterio  Abate  . d.  Settembre. 

Eleuterio  Vejcovo  di  Rieti , e Martire . V.  Martiri 
della  quarta  perfecuiione  fotta  Adriano  ai  30. 
Aprile  num.  a. 

Eli  Martire.  V.  Martiri  della  perfecuzione  di 
Diocleziano  rinnovata  da  Licinio  zi  30.  No- 
vemjltre  num.  la. 

Elpidio  , e Sifinnio  Tuo  difcepolo.  3.  Settembre. 
EIredo.  ao.  Ottobre . 

Emiliana  . V.  Umiliana  , 

Emiliano  . 9.  Novembre  . 

Emiliano  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Giuliano  apoftata  ai  31.  Dicembre  num.  14. 
Emilio , Geremia , Rogelio  , e Servodio  Mar- 
tiri . 13.  Settembre . 

Emilio  Martire  . al.  Maggio  . 

Encratide  Vergine , e Martire . itf.  Aprile . 
Ennata  Vergine  , e Martire . 34.  Novembre  . 
Ennodio  Vefcovo.  17,  Luglio  . 

Enrico  Imperatore,  e Cunegonda  fua  conforte. 
15.  Luglio . 

Epafra  Vefcovo  . 19.  Loglio . 

Epifanio  Vefcovo  di  Pavia . ai.  Dicembre . 
Epifanio  Vefcovo  di  Salamina,  e Padre  della 
Chiefa  . 13.  Maggio  . 

Epigmenio,  e Crefeente  Martiri , V.  Martiri  della 
decima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.io. 
Epimaco  , Aleftàndro  , e Compagni  Martiri . la. 
Dicembre  . 

Equizio  . 7.  Marzo  . 

Eracla  Vefcovo  , e Plutarco  Martire.  la.  Luglio. 
Ercolino  Vefcovo  , e Martire  . 7,  Novembre . 
Eriberto  Vefcovo  . i£.  Marzo . 

Erma  . 9.  Maggio  . 

Ermagora  Vejiovo  d’Ajuileja,  e Martire . V.  Mar- 
tiri della  perfecuzione  di  Nerone  ai  jt.  Genna- 
io num.  4. 

Erone  , Atro  , e I fioro  Martiri . V.  ai  la.  Dicem- 
bre num.  4. 

Efuperio  Vefcovo  . a8.  Settembre  . 

Evagrio  Vefcovo , e Confeflbre , e ottanta  Ec- 
cleftaftici  Martiri.  6.  Marzo  . 

Eubulo  Martire.  i6.  Febbraio. 

Eucherio  Vefcovo  d' Orleana  . 19.  Febbraio  . 
EudofGa  Vergine , e Martire  . ap.  Gennaio . 
Ettdoffo,  e Compagni  Martiri  m V.  Martiri  della 
perfecuzione  di  Diocleziano  rinnovata  da  Id- 
cinio  ai  30.  Novembre  num,  la. 

Eufemia  Vergine,  e Martire.  16. Settembre  . 
Eugenia  Vergine , e Martire . V.  Martiri  della  no- 
ni  perfecuiione  fotto  Valeriano  ai  30.  Settem- 
bre nun).  a. 

Eulogio , e Protogene  Vefcovi  , e ConfeSòri . 
j.  Maggio . 

Eufe- 
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'Eufebio  SimoGiteno  Vefcovo 
Giugno . 

Eufebio  Martire  Ji  Paleflini . 2f.  Marzo  . 

Hujibio  Prete,  e Martire  di  Roma.  V.  Martiri 
della  nona  perfecuzione  fotto  Valeriaao  ai  30. 
Settembre  num.  a. 

Euliacbio  , e TeofiHa  fua  etnfortt , e i loro  figliuoli 
Martiri  , V.  Martiri  della  quarta  perfecuzione 
fotto  Adriano  ai  30.  Aprile  num.  a. 

EuflaCo . ad-  Marzo  . 

Eutichiano  Martire . io.  Novembre. 

Eutiebio , 0 Eatiyo  Martire . V.  Martiri  della  de- 
cima perfecuzione  ai  3 1.  Ottobre  num.  1 1. 

Xntichio  Patriarca  . j.  Aprile. 

Eutimio  Vefcovo , e Martire.  11.  Marzo. 

Eutrofie  Martire  a Porte . V.  Martiri  della  nona 
perfecuzione  ai  30.  Settembre  num.  7. 

F 

Fabio , e Bajfo  Martiri  . V.  Lucina  ai  a.  Maggio 
num.  3. 

Fandilo  Martire  . 13. Giugno. 

Fara  Vergine.  17.  Ottobre. 

Farone  V>fcovo  . ad  Ottobre. 

Faufhne , e Cirnita  Martiri . V.  Martiri  della_( 
quarta  perfecuzione  folto  Adriano  ai  30.  Apri- 
le num.  a. 

Febrenia  l^ergine , e Martire . V.  Martiri  della 
perfecuzione  di  Diocleziano  continuata  da  Ga- 
lerio Maffimiano  , e Mafiìmino  ai  30.  Novem- 
bre num.  7. 

Fede  yergine , e Martire  . V.  Martiri  delia  deci- 
ma perfecuzione  fotto  Diocleziano,  e MaiS- 
miano  ai  31.  Ottobre  num.  ). 

Tedele  , e Ferruzio  Martiri . a8.  Ottobre  . 

Fedele  da  Sigmaringa  Martire  . 34.  Aprile  . 

Felice  ValeCo  . 30.  Novembre. 

Felice  /.  Pafa , e Martire  . V.  Martiri  della  nona 
perfecuzione  ai  30.  Settembre  num.  7. 

Felice,  o Felicia  Vergine  . 37.  Settembre  . 

Felice,  Ireneo,  e Muiiiola  Martiri , 3.  Luglio  . 

Feliciano  Martire  . V.  Primo,  e Feliciano  . 

FeUeiano  Vejeouo  di  Foligao , e Martire . V.  Martiri 
deir  ottava  perfecuzione  fotto  Decio  ai  31.  A- 
goiio  num.j. 

Felieifiiiita  f^ergine , e Martire  . V.  Martiri  della 
decima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  ti. 

Felici  feto  Martire . V.  Martiri  della  nona  perfe- 
cuzione (otto  Valeriano  ai  30.  Settembre  n.  >. 

Ferdinando  . 4.  Giugno  - 

Fermieia  Vergine  , e Martire . V.  Martiri  della  de- 
cima perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  1 1. 

Fermo , e RuRico  Martiri . V.  Martiri  della  deci- 
ma perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  ii. 

Ferreolo  Martire  . 33.  Settembre. 

Ferruzio  Martire  . 38.  Ottobre  . 

Felia  di  tutti  i Santi . i.  Novembre  . 

Fidenzio  , c Compagni  Martiri . 14.  Dicembre  • 

F'ilemone  , e Compagni  Martiri . 8.  Marzo . 

Filippo  Diacono  . d.  Giugno . 


Filogonio  Vefcovo  . 30.  Dicembre . 

Filoromo  Coufefiòre . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Giuliano  apofiata  ai  31.  Dicembre  num.  14. 
Firmino  Martire.  V. Martiri  della  decima  per- 
fecuzione fotto  Diocleziano , e MaiHmiano  ai 
31. Ottobre  num.3. 

Flavio  Clemente,e  Flavia  DomitiUa  AfA/.  V.Marti- 
ri  della  perfecuzione  di  Domiziano  ai  ap.  Feb^ 

^ . brajo  num.  3. 

Florenyo , e Compagni  Martiri . V.  Lucina  ai  a. 
Maggio  num.  3. 

Floriano  Martire  . 6-  Maggio . . 

Fortunato  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Nerone  ai  31.  Gennajn  num.  d. 

Fofia  Vergine , e Martire , e Maura  fua  nutrice— a 
Martire.  V.  Martiri  dell’ ottava  perfecuzione 
fotto  Decio  ai  31.  Agolio  num.  j« 

Franca  Vergine  . 36  Maggio . 

Francefeo  Solano  . 34.  Luglio  . 

Fredefvinda  Vergine  . 19.  Ottobre  . 

Friardo , e Secondello  . 7.  Agolio . 

Fufeiano  Martire  . V.  Martiri  della  decima  perfe- 
cuzione fotto  Diocleziano  , e Maffimiano  ai 
31.  Ottobre  num.3. 

G . 

Cabine  Martire , V.  Martiri  della  decima  perfe- 
cuzione fotto  Diocleziano  ai  31.  Ottobre  n.i. 
Gallo  Abate  . id.  Ottobre  • 

Gallo  Vefcovo . 4.  Luglio  . 

Gamaliele , e Abibo  . 4.  Agolio  . 

Gaudenzio  Vefcovo , e Martire.  14.  Ottobre.' 
Gelafio  Papa  . 31.  Novembre  . 

Ceminiano  . V.  Lucia . 

Genelio  d’ Arlea  Martire . 3j.  Agofto  . 

Genovefa  Vergine . 3. Gennajo. 

Geraldo  . li.  Ottobre . 

Gerardo  Vefcovo , e Martire.  34.  Settembre. 
Gerardo  featello  di  z.  Bernardo  .11.  Giugno  . 
Geremaro  . 35. Settembre . 

Geremia  Martire  di  Cordova  . 5.  Giugno . 
Geremia,  Rogelio  &c.  Martiri . 15.  Settembre. 
Germano  Martire  . 34.  Novembre  . 

Germano  Patriarea , e Confefiire  . V.  Stefano  il 
Giovine  Martire  ai  3.  Dicembre  num.  a. 
Gherardo . 33.  Dicembre  . 

Giacinta  Vergine  . I3.  Febbrajo  . 

Giacinto  Martire  . V.  Proto  . 

Giacomo  della  Marca  . 38. Novembre. 

Giacomo  d’ Amida,  e Giacomo  di  Ciro.  d.  Agofto. 
Giafone . 13.  Luglio  . 

Giordano  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  rinnovata  da  Licinio  ai  30,  No- 
vembre num.  II. 

Giovacchino  . 30.  Marzo . 

Giovanna ValeCa . 14  Febbrajo. 

Giovanna  di  Portogallo  Vergine. 7.  Maggio. 
Giovanna  Francefea  di  Chantal . 31.  Agofto  . 
Giovanni  Nepomuceno  Martire  . id.  Maggio. 
Giovanni  I.  Papa  , c Martire  . 37.  Maggio. 

Gio- 
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Gìovinni  di  <.  Facondo  . la.  Giugno . 

Giovan  FranceCco  Regia . i6.  Giugno . 

Giovanni  Canaio  . 14.  Dicembre  . 

Giovanni  di  Capiftrano  . 3).  Ottobre  . 

Giovanni  Vefcovo  di  Ferrara . ad.  Luglio  . 
Giovanni  Colombino . 30.  Loglio  . 

Giovanni  Vefcovo  di  Gubbio  ■ 7.  Settembre  • 
Cicvenalc  ye/cevo  di  9\israi  , e Martire  . V.  Mar- 
tiri della  decima  perfecuiione  ai  31.  Ottobre 
num.  II. 

Gioventino  , e Maffimo  Martiri . 35.  Gennajo 
Girolamo  Emiliani , o Miani . 8.  Febbraio  . 
Giuliana  . V.  Oemetriade . 

Giuliano  Martire . 17.  Marzo  . 

Giuliano  Martire  di  Cefarea  . 16.  Febbraio . 
Giuliano  , e Ferreolo  Martiri . aa.  Settembre  • 
Giuliano  Saba  . it.  Ottobre . 

Giufeppe  da  Copertine  . 18.  Settembre  . 

Giu  Teppe  Calalanzio . 37.  Agofto  . 

Giufeppe  da  Leoneflà  . 4.  Febbrajo . 

Giuftina  Vergine.  9.  Marzo. 

CiuHina  Vergine  y e Martire  . V.  Martiri  della 
decima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.il. 
Giufto  Vefcovo  . z.  Settembre  . 

Gode  berta  Vergine  . I3.  Aprile. 

Goffredo  Vefcovo . 8.  Novembre . 

Gratinano  Martire . V.  Martiri  della  decima  per- 
fecuzione ai  31.  Ottobre  num.  11. 

Gregorio  Martire . V.  Martiri  della  decima  per- 
fecuzione ai  31.  Ottobre  num.  11. 

Gregorio  Turonefe . 17.  Novembre  . 

Gregorio  VII.  Papa . 1).  Maggio  . 

Gregorio  Barbarigo Cardinale  . |8.  Giugno. 
Grijanto,  e Daria  Martiri , V.  Martiri  della  de- 
cima perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  1. 
Grifogono  Martire  . V.  Anaffz/ia  ai  35.  Dicembre. 
Guarino  Cardinale . 9.  Febbrajo. 

Guglielmo  di  Vercelli.  Xj.  Giugno. 

Guido  Abate  . 38.  Marzo. 

Gurio , Samone , e Abibo  Martiri . 1 j.  Novemb* 

1 

Ida  madre  di  Goffredo  Buglione . 1$.  Aprile. 
Idclfonfo  Vefcovo.  33. Gennajo. 
dgino  Papa , e Martire  . V.  Martiri  della  perfe- 
cuzione  fotto  Marc' Aurelio  ai  31.  Maggio  tui. 
Ignazio  Patriarca  . 33.  Ottobre  . 
liaria  Martire . V.  Claudio  . 

Ildegarda  Vergine  . 17.  Settembre . 

Illaniinata  Vergine , e Martire  . V.  Martiri  della 
decima  perfecuzione  ai  31,  Ottobre  num.  11. 
Ingenuo,  e Compagni  Martiri.  V.  ai  II.  Dicem- 
bre num.  6.  ' 

Ireneo  Martire  . 3.  Luglio  . 

Ifaccio  . II.  Aprile. 

llàcco  Martire  di  Cordova.  {.Giugno. 

Ifacco  Martire  del  Monte  Sina  . V.  Martiri  dei 
Monte  Sina . 

Ifacco  Monaco  . 8.  Agofto  . 

Ifeèirione  Martire  . V.  ai  13.  Dicembre  num.  7. 


liidoro  d*  AleRàndria  . I{. Gennajo. 
indoro  agricoltore , e Mania  fua  cotUortf  . i|. 
Maggio  . 

L 

Lamberto  Vefcovo . 14. 4prile  . 

Landeiino.  15.  Giugno. 

Lanfranco  Vefcovo.  aa.  Luglio . 

Leandro  Vefcovo  . 1 3.  Marzo  . 

I.eobardo  . 18.  Gennajo  . 

Leone , e Compagni  martiri.  V.  Daniele  . 
Leone  II.  Papa . a8.  Giugno  . 

Leonida  Marcire  . 19.  Aprile. 

■leomjo  Martire , V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  continuata  da  Galerio  Maffi. 
miano  , e Maffimino  ai  30.  Novembre  num.  f. 
Liborio  Vefcovo . 33.  Loglio  . 

Lodovico  Beltrando . 6.  Ottobre . 

Longino  Vefcovo , e Martire  . 6.  Novembre  . 
Leuia  , e Geminiano  Martiri  . V.  Martiri  della_a 
decima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  19. 
Luciano  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzione 
di  Diocleziano  rinnovata  da  Licinio  ai  30.  No* 
vembre  num.  |3. 

Lucina,  a.  Maggio . 

Lucio  Papa , e Martire  . V.  Martiri  dell*  ottava 
perfecuzione  fotto  Decio  &c.  ai  31.  Agoffo 
num.  14. 

Lupo  Vefcovo  di  Trojea  . ap.  Luglio  . 

Lupo  Vefcovo  di  Sana  . i.  Settembre  • 

M 

Macario,  e Compagni  Martiri.  1 3.  Dicembre, 
Macario  Vefcovo  . iq.  Aprile  . 

Macedonio . 18.  Febbrajo . * 

Macedonio,  Teodolo  , e Taziano  Martiri.  I*. 
Settembre . 

Macrobio  Martire,  V.  Martiri  delia  perfecuzione 
di  Diocleziano  rinnovata  da  Licinio  ai  30.N0- 
vembre  num.  ta. 

Magna.  a8.  Febbrajo. 

Magna  Martire  , V.  Martiri  dell'ottava  perfen. 

zione  fotto  Decio  ai  31.  Agoffo  num.  {. 

Malto  Martire  . V.  Prifeo  . 

Marnante  Martire . 17.  Agofto  , 

Mamerto  Vefcovo.  11.  Maggio. 

Marcellino  Papa  , e Martire . V.  Martiri  deila  d^ 
cima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  num.  io. 
Marcellino,  e Pietro  Martiri . 3. Giugno. 
Marcellino  Vefcovo  di  Ancona  . V.  Marciano, 
Marcello  Martire.  V.  Martiri  della  nona  perfo* 
cuzione  fotto  Valeriano  num.  a. 

Marcello  Papa,  e Martire  . itf.  Gennajo, 
Marcello  Vefcovo  , e Martire . 14.  Agofto. 
Marciana  Vergine , e Martire  . 9.  Gennajo  . 
Marciano,  e Marcellino  Vefcovo  . io.,Gennajo, 
Marciano  Vejcno  di  Tortona , e Martire  . V.  Mar. 
tiri  della  quarta  perfecuzione  fbtte-Adriano 
ai  30.  Aprile  num.  a. 

Mirco , c Marcelliano  Martiri . i4.  Giugno  . 

Mar- 
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Margherita  d*  Ungheria  Vergine  . iS.  Gennajo  . 

Margherita  di  Cittì  di  CaftelTo  Vergine  . 19.N0V. 

Margherita  di  Siwojt  • 6.  Dicembre  . 

Margherita  Colonna  Vergine  . jo.  Dicembre. 

Margherita  l^ergitie  , e Martire.  V.  Martiri  del- 
ia perfecuzione  di  Diocleziano  continoata  da 
Galerio  MafRmiano>  e Maffimino  ai  jo.  No- 

.Tembre  num.  7. 

Maria  di  Cleofa . 9.  Aprile . 

Maria  Salome  . za.  Ottobre  . 

Maria,  Marta,  e Compagne  Vergini,  eMartiri. 
I}.  Dicembre. 

Maria  Oigniacenfe , ij.  Giugno  . 

Maria  Martire  . V.  Martiri  della  quarta  perfecu- 
zione fotto  Adriano  }o.  Aprile  num.  a. 

Marta , e Compagne  Vergini , e MM.  13.  Dicemb. 

Martina  Vergine  , e Martire  . 30.  Gennajo  . 

Martiniino  .13.  Febbraio  . 

Marliniano  martire.  V.  Froceflb. 

Martiri  del  Monte  Sina  . 14.  Gennajo  . 

Martiri  d’  Egitto . il.  Febbrajo. 

Martiri  d*  Italia  fotto  i Longobardi . a.  Marzo  • 

Martiri  di  Saragozza  . i6.  Aprile. 

Martiri  di  Cordova  . 5.  Giugno  . 

Martiri  Monaci  della  Siria . 77.  Loglio  . 

Martiri  della  Tebaide . all.  Luglio  . 

Martiri  detti  Majfa  Caitdiia . V.  Martiri  della  no- 
na perfecuzione  fotto  Valeriano  ai  30.  Settem- 
bre num.  3. 

Martiri  cinque  Egizziani . i.  Dicembre . 

Martiri  della  perfecuzione  Vandalica  nell’Affrica. 
I).  Dicembre. 

Martiri  della  perfecuzione  Ferlianz.  V.  ai  31. Di- 
cembre nom.  17. 

Maftiri  della  perfecuzione  nella  Gozia.  V.ai  31. 
Dicembre  num.  il. 

Martiri  della  prima  perfecuzione  generale  de' 
Gentili  fotto  l’ Impera tor  Nerone.  31.  Genn. 

Martiri  della  feconda  perfecuzione  de'  Gentili 
folto  l’ Imperator  Domiziano.  39. Febbrajo  . 

Martiri  della  terza  perfecuzione  de’  Gentili  fotto 
i’ Imperator Trajano  . 31.  Marzo. 

Martiri  della  quarta  perfecuzione  de'  Gentili  fot- 
to l' Imperator  Adriano  . 30.  Aprile . 

Martiri  della  quinta  perfecuzione  de’  Gentili  fot- 
to l'Imperatore  Marc' Aurelio.  31.  Maggio  . 

Martiri  della  feffa  perfecuzione  de’  Gentili  fotto 
r Imperatore  Severo  . 30.  Giugno . 

Martiri  della  fettima  peKeenzione  de’  Gentili 
fotto  l’ Imperator  Maffimino I,  31.  Loglio. 

Martiri  dell’ottava  perfecuzione  de’ Gentili  fot- 
to r^Imperatore  Decìo , e continuata  da  Gallo  , 
e Volufiano  Imperatori.  31.  Agofto . 

Martiri  della  nona  perfecuzione  de’ Gentili  fotto 
Valeriano  , e lotto  Aureliano  Imperatori . 30. 
Settembre  . 

Martiri  della  decima  perfecuzione  de’  Gentili  fot- 
to Diocleziano  , e Maffimiano  Erculeo  Impe- 
ratori. 31.  Ottobre. 

Martiri  della  perfecuzione  di  Diocleziano  , e_, 


Maffimiano  , continuata  nell’ Oriente  da  Gale- 
rio Maffimiano  , e Maffimino  II, , e rinnovata 
da  Licinio  Imperatori . 30.  Novembre . 

Martiri  della  perfecuzione  dell’Imperator  Giulia- 
no apoitata  . 31.  Dicembre. 

Martirio.  V.  Silinnio . 

Marzia  Vergine  . V.  Rufticola  . 

Maffimiano  Vefeovo  , e Confelibre  . 3.  Ottobre. 

Maffimo  Martire . 39.  Aprile  . 

Maffimo  Vefeovo  di  Torino,  e Maffimo  Vefeo- 
vo di  Riez.  37.  Novembre . 

Maffimo  , e Compagni  Confeflbri  . 13.  Agofto  . 

Matilde  Vergine  . 30.  Maggio  . 

Maura  Vergine  31.  Settembre  . 

Maura  Martire . V.  Fofea  . 

Mauro  Velcovt, . 30.  Gennajo. 

Menna  Martire  . 11.  Novembre. 

Mercuria  Martire  . la.  Dicembre. 

Metodio  Vefeovo  dì  Tiro  , e Martire,  i.  Df* 
cembre  ■ 

Metodio  Patriarca,  e Confeflòre.  32.  Giugno. 

Metro  , Serapione , Quinta  , e Compagni  MM. 
a.  Novembre . 

Michelina  . 19.  Giugno. 

Mille!,  0 Millefa  yefivtia , e Martire.  V.  Tar- 
bula  , e Compagni  Martìri. 

Miniata  Martire  . V.  Martiri  dell’  ottava  perfecu- 
zione fotto  Decio  ai  31.  Agofto  num.  7. 

Mosi  Martire  . 35. Novembre. 

Muritta  ConfeJJire , V.  Martiri  della  perfecuzione 
Vandalica  ai  ij.  Dicembre  num.  4.  e 7. 

Muftiola  Martire.  3.  Luglio. 

N 

,^^bore , Felice,  e dittare  Martiri.  V,  Martiri 
della  decima  perfecuzione  ai  31.  Ottobre  n.ia. 

9ia\ario , e Celjà  Martiri  . V.  Martiri  della  pei> 
fecuzione  di  Neron*  ai  31.  Getuiajo  num.  6. 

Neone  , e Compagni  Martiri.  33.  Agofto  . 

NcmeliaDo , Felice,  Lucio,  e Compagni  Mar- 
tiri . 7.  Settembre . 

V^mefo  Martire . V.  ai  13.  Dicembre  num.  7. 

Neftabio  Martire.  39.  Marzo  . 

^£Hore  Martire . V,  Cirillo , e Compagni  MM. 

Nicarete  Vergine . 37.  Dicembre . 

Niccolò  Albergati  Cardinale  . io.  Maggio  . 

Niccolò  di  Flue . 33.  Marzo . 

Niccolò,  e Compagni  Martiri.  V.  Daniele. 

Niceforo  Vefeovo.  14.  Marzo. 

Niceta  Apoftolo  della  Dacia . 7.  Gennajo  . 

Nicodemo  . 3.  Agofto  . 

V{^eamede  Martire . V.  Martiri  della  perfecuzio- 
ne  di  Domiziano  ai  39,  Febbrajo  num.  3. 

Nilo  . 14.  Novembre  . 

Nilo  detto  il  Giovane  . lé.  Settembre  • 

Namidico  , e Compagni  Martiri . 9.  Agofto  . 

Nunilonia , e Aiodia  Vergini , e Martiri . 31.  Oc^ 
tobre . 


,1  ■ ■ Odilo* 
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Odilone . ».  Gennijo  . 

Odone.  i8.  Novembre . 

Oaffmt  Martire  . V,  Martiri  della  perfeCBxione  di 
Domtiiano  ai  19.  Febbraio  num.  ». 

Opportuna  Vergine,  aj.  Aprile  . 

Oróno . I}.  Mario  . 

Ofpixio . ai.  Maggio . 

Oiualdo  . {.  Agofto  . 

Ottone  Apoftolo  della  Fomertnie . a.  Luglio . 

P 

Pafnuiio  Abate  nella  Tebaide  . 9.  Dicembre  • 

Pafnutio  Abate  di  Sceti . io.  Dicembre . 

Pambo  . f . Ottobre  . 

Pancrazio  Martire . la.  Maggio  . 

Panfilo,  e Compagni  Martiri . i.Gingno. 

Ptntaleone  Martire  . V.  Martiri  della  perfecuzio* 
nodi  Diocteiiano  continuala  da  Galerio  Maffi- 
miano,  e MafCmino  ai  }o.  Novembre  nam.7. 

Paolillo  Martire . lo.  Novembre  . 

Paolina  VeJ'cono  ii  Lucca , e Martire . V.  Martiri 
della  perlecuzione  di  Nerone  ai  Geniiajo 
nuin.  6. 

Paolo  Vefcovo  di  Coftantinopoli , e Martire... 
7.  Giugno . 

Paolo  Martire . V.  Panfilo . i.  Giugno  . 

Paolo  Martire  di  Cordova  . V.  birenindo  . 

Paolo  Martire  diCefarea  . . Luglio  . 

Pafia  , e Mauro  Martiri . V.  Martiri  della  deci- 
ma pcrfecuzione  ai  ]i.  Ottobre  nuin.  10. 

Papilo  Martire . i).  Aprile  . 

Pafcafio  Martire  . io-  Novembre  . 

Patrrmurjo , Coprete,  e Alrffandro  Martiri,  V.Mar- 
tiri della  perlecuzione  di  Giuliano  apoftaia  ai 
31.  Dicembre  nuin.  i{. 

Patrizio  Vefcovo  , e Martire  . aC.  Aprile  . 

Pelagia  Vergine  , e Martire . 8.  Giugno  . 

Pellcfrino  Martire.  V.  Martiri  della  decima  per- 
fccuzione  ai  }i.  Ottobre  num.  11. 

Pellegrino.  {.Maggio. 

Pemenio  . jo.  Agolto  . 

Perfetto  Martire  . 18.  Aprile. 

Pietro  Aleffandrino  Vefcovo  , e Martire  . afi.  No- 
vembre. 

Pietro  , e Marcellino  Martiri . a.  Giugno . 

Pietro  da  Fifa  . t».  Giugno  . 

Pietro  Balfamo  Martìri  • ). Gennijo. 

Pietro  Martire  di  Cordova  . y.  Giugno  • 

Pietro  Orfeolo  . 1 3.  Gennajo . 

Pietro  di  Galazia  . 19.  Dicembre  . 

Pio  /.  Papa^  e Martire,  V.  Martiri  della  perfecu- 
zione  rotto  Marc’  .Aurelio  ai  31.  Maggio  num.i. 

Plutarco  Martire  . t a.  Luglio  . 

Pompofa  Vergine , e Martire.  19.  Settembre. 

Potnjano  Papa , e Martire . V.  Martiri  delta  fetti- 
miperfccozione  (biro  MilEmìno  I.  ai  31.  Lu- 
glio num.  4. 

Tom.  II. 


Ponzio  . a{.  Dicembre . 

Porfirio  Vefcovo . 26.  Febbrajo. 

Poffidio  Vefcovo  , e CoafefTore  . 17. Maggio. 

Potamone  Vefcovo , e Martire  . 18.  Maggio  . 

Primo,  e Fcliciano  Martiri . p. Giugno. 

Prifcilla  . 7.  Luglio  . 

Prifco , Malco , e Alefanàro  Martiri  . V.  Martiri 
della  nona  perfecuiione  folto  Valeriane  ai  30. 
Settembre  num.  4. 

Proba  . y.  Luglio . 

Probo  Vefcovo  . ly.  Marzo  . 

Probo  Martire  . io.  Novembre  . 

Pratesi,  e Martiniaaa  . V.  Martiri  della  perfecn- 
zionedi  Nerone  ai  31.  Gennajo  nurn  y. 

Proclo  Patriarca  . 14.  Ottobre  . 

Procolo  Martire . V.  Martiri  della  decima  perfe- 
cuzione  ai  31.  Ottobre  num.  il* 

Procopio  , e Compagni  Martiri . f.  Luglio  . 

Profdoce  Vergine , e Martire  . 8.  Giugno . 

Proto,  e Giacinto  ^art/ri .V.  Martiri  della  nona 
perfacuz.  fatto  Valeriano  ai  30.  Scitem.  num.i. 

Protogene  Vefcovo  , e Confelfore . y.  Maggio  . 

Publia.  IO. Ottobre. 


Quadrato,  V. Martiri  della  quarta  perfccuzionc 
fotto  Adriano  ai  30.  Aprile  num.  4. 

Sj/attro  Coronati  Martiri  . V.69vero  , Se  verta- 
no tee. 

Quinta  Martire . a.  Novembre. 

Sjfintino  yifarZ/rr.  V. Martiri  della  decima  perfecu- 
zione  fotto  Diocleziano  , e MafEmiano  ai  31. 
Ottobre  num.  3. 

R. 

XeHituta  f'erjfine , e Martire . Vedi  Martiri  del- 
la nona  perfccuziene  ai  30.  Settembre  num.  7. 

Ricirdo  Vefcovo  . 3.  Aprile  . 

Rigoberto  Vefcovo . V.  Roberto . 

Rita  23.  Maggio . 

Rittrude.  14.  Maggio . 

Roberto  o Rigoberto  Vefcovo  , fi.  Gennajo  . 

Rocco . 16.  Agofio. 

Rogeiio  Martire.  ly.  Settembre. 

Romano  Ve jeno  di  ^T^rpi  , e Martire  . V.  Martiri 
della  perfecuiione  di  Nerone  ai  31.  Gennajo 
num,  6, 

Romano,  e altri  Confrffóri.  V.  Martiri  della  pcr- 
fecuzione  di  Giuliano  Apoftata  ai  31.  Die.  n.  1. 

Roinarico  . 7.  Dicembre  . 

Rofalia  Vergine  . 4.  Settembre  . 

RuffnoVefeno  , e Martire  . V.  Martiri  della  fet- 
tima  perlecuzione  fotto  Maffimino  L ai  31.  Lu- 
glio num.  y. 

Rufo  , e Carpoforo  Martiri , V.  Martiri  della  de- 
cìbu  perfecuiione  ai  {i.  Ottobre  num.  11. 

Ruperto  Apollolo  della  Baviera  ZA.  Marzo  . 

Rutiico  Martire.  V.  Dio.òfio  Vefcovo  di  Pari- 
gi, e Martire. 


M tn  in 
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Rufticola  t ovvero  Marzia  Vergine , io.  Agolio. 
Rutilio  Martire  . a.  Agoflo  . 

s 

Szbiniano  Martire  di  Cordova  . 5.  Giugno  . 
Sabino , 0 Smino  Vcftovo  d'/IJfijì,  e Martire , e due 
fuoi  Diaconi  Marcello , ed  E/npcranif»  Martiri, 

■ V.  Martiri  della  decima  perfecuzione  ]i.  Otto- 
bre num.  il. 

badot  Vefeovo,  e Martire , e Compagni  Martiri, 
ao.  Febbrajo. 

Salvio  Vefeovo . io.  Settembre  . 

Salutare  ConfeiTore.  V.  Martiri  della  perfecuzio- 
ne  Vandalica  ai  1).  Dicembre  num.  5. 

Samone  Martire  . ij.  Ndvembre 
Samuele,  e Compagni  Martin,  g.  Ottobre. 
Sancio  Martire  di  Cordova  .5.  Giugno. 

Satiro.  13.  Settembre  , 

Secondello  . V.  Friardo  . 

Secondo  Martire  . V.  Martiri  della  quarta  perfe* 
cuzione  folto  Adriano  ai  30.  Aprile  . num.  2. 
Secondo  De/covo  d' rinielia  , e Martire . V.  Marti- 
ri della  decima  perfecuzioue  ai  31.  Ottobre 
num.  II. 

Segoicna  . it.  Luglio. 

Serafina  . 8.  Settembre  . 

Serafino  d'  Alcoli,  il.  Ottobre  . 

Serapione  Sindonita  . zi.  Marzo. 

Serapìone  Martire  &c.  9.  Novembre. 

.Sergio,  e Bacco  Martiri,  Ottobre. 

Servodio  Martire  . i j.  Settembre . 

Scile  Dormienti  Martiri . V.  Martiri  dell’  ottava 
Perfecuzione  fono  Decio  ai  31.  Agofto  n.  6. 
Severiano  , e Bosforia  fua  conforte  dee.  aS.  Feb- 
- brajo . 

Severiano  Martiri . 9.  Settembre . . 

Severino  Apoftolo  del  Norico  . S.Gennajo. 
Severo  , Severiano  , Carpoforo  , e yittorino  Mar*- 
tiri.  V.  Martiri  dalla  decima  perfecuzione_ 
ai  31.  Ottobre  num.  io. 

Sibillina  Vergine  . 19.  Marzo. 

Sidonio  Apollinare  Vefeovo . 19.  Agofto  • 
Sigifmondo  Martire  . j.  Febbrajo . 

Sila  difcepolo  di  s.  Paolo  . 13.  Luglio. 

Sihne  , e /Hejfandro  Martiri . V.  Martìri  della  fet- 
lima  perfecuzione  fono  Maflìmìnoai  gi.Luglio 
num.  3. 

Silvano  Vefeovo  d’  Fmefa  , e Compagni  Martìri 
I.  Dicembre . 

Silvano  , e Compagni  Martìri . 4.  Maggio. 
Silverio  Papa . 20.  Giugno  1 
Silveftro  Abate.  19.  Novembre. 

Simone  Salo  . I.  Luglio  > 

Simpliciano  Vefeovo.  zo.  Agofto  . 

Sìl'enando  , e Compagni  Martiri . itf.  Luglio  . 
Sifinniu  , Dioclezio , e Florenzìo  MM  . V.  Lucina 
3.  Maggio  num. 2. 

Sìfinnia , Alelfandro,  e Martìrio  Martiri.  29. 
Maegio  . 

Siilo  l.  P-ipa  , e Martire  . V.  Martiri  della  quarta 


perfecuzione  fotto  Adriano  . 30.  Aprile. 

Sijìo  II.  Papa  e Martire  . V,  Martiri  delia  nona—, 
perfecuzione  fotto  Valeriano  ai  30.  Settem. 
bre  num.  a. 

Sofia  Martire  , e le  tre  fue  figliuole  Dergini  , e_. 
Martiri,  V.  Martiri  della  quarta  perfecuzione 
fotto  Adriano  ai  30.  Aprile  num.  2. 

Sofipatro  difcepolo  di  a.  Paolo  . 13.  Luglio  . 

Solerò  Papa,  e Martire  . V,  Martiri  delta  perfe- 
cu^jone  folto  Marc' Aurelio  ai  31.  Maggio  n.3. 

Speraiiza  Abate.  15.  Marzo  . 

Stanillao  Koska  . 13.  Novembre. 

Stefano  Abate . za.  Febbrajo. 

Stefano  il  Giovane  Martire  . 3.  Dicembre . ' 

Stefano  l.  Papa  e Martire  . V.  Martiri  della  nona 
perfecuzione  fotto  Valeriano  ai  30.  Settembre 
num.  2. 

Sturmio  Apoftolo  delia  Saffonia  . 17.  Dicembre. 

Sulpizio  detto  il  Pio.  i7.Gennajo. 

Siijaiina  l-'ergine  e Martire . V.  Martiri  della  de* 
cima  perfecuzione  fotto  Diocleziano  ai  31.  Ot- 
tobre num.  1.  ' 

T 

Tarafio  Vefeovo . 15.  Febbrajo  . 

Tarbula  Vergine  , e Martire,  ed  altri  moltifiìmi 
Martiri  della  Perita  - 22.  Aprile. 

Tarficio  Martire . V.  Martiri  della  nona  perfecu- 
rione  fotto  Valeriano  ai  30.  Settembre  num. 2. 

Taziano  , e Compagni  Martiri . 12.  Settembre. 

Tea  , e Valentina  Vergini , e Martiri.  23.  Luglio. 

Tecla  Martire  . V.  Timoteo . 

Tecla  , Sufanna , e Archelaide  yergini  , e Martiri. 
V.  Martiri  della  decima  perfecuzione  ai  31. 
Ottobre  num.  11. 

Tecla,  Maria,  Marta,  e Compagne  Vergini , e 
Martiri.  13.  Dicembre. 

Teleijóro  Papa  e Martire  . V,  Martiri  della  perfe- 
cuzione fotto  Marc'  Aurelio  ai  31.  Magg.  n.i. 

Teobaldo  Abate  . io.  Luglio. 

Teodimiro , V.  Sifenando . id.  Luglio  n.  4. 

Teodolo  Martire  della  Frigia.  V.  Macedonio  &c. 

Teodora  Vergine,  e Martire  . 29. Cennajo. 

Teodora  . 4.  Aprile  . 

Teodoro  ConfelTore  . 4. Novembre. 

Teodoro  Martire  , e Teofane  Vefeovo  , e Confef- 
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VITA 

DELLA  SANTISSIMA 

VERGINE  MARIA 

MADRE  DI  DIO. 


Poche  folto  te  particolari  anioni  detta  faaiiffima  Vernae,  ta  notiria  dette  quoti  aiiia  difpoflo  Iddio , chejlaanoi 
pervenuta  . Però  s’ i creduto  di  meglio  appagare  la  divorione  del  pio  lettore  , fe  in  vece  di  fare  una  femptice 
ifiorica  narrarione  dette  medepme  « come  fi  e fatto  nel  de/crivere  te  yiu  degli  altri  Santi  ^fifojfero  riportau 
te  ofiervarioni  , e ri^fiiont  infirattive , e atte  a edificare^atte  in  propofito  detta  medefima  fanitfima 
Pergine  da* fanti  Padri , i luoghi  de*  quali  fi  troveranno  nel  corto  di  que/la  Pila  notati . 


[ A digniti  di  Madre  di  Dio  , alla  qua- 
le è Hata  innalzala  la  fantiliìnia  Ver- 
gine Maria  , i eccelfa , fovruma- 
na  , e divina  , e porta  feco  un  com- 
plellb  di  tanti  pregi  > e di  a'i  fublimi 
prerogative  , e un  cumulo  di  celefti  doni , e d'in- 
comparabili virtù  cosi  immenfo  , che  avendo  ef- 
fe , al  dire  di  «.  Tommafo  , qualche  cofa  dell* 
infinito  > non  v’  è mente  umana , che  polfa  giun- 
gere a comprenderne  nè  pure  la  minor  parte  ^ e 
molto  meno  v’  è lingua  , che  lia  valevole  a de- 
gnamente parlarne . Quindi  è,  che  la  medeCma 
unta  Chiefa  il  dichiara  dinonfapere  con  quali 
degne  laudi  encomiarla  ; e il  gran  a.  Bernardo  lì 
protefta  , che  nelTuna  imprefa  gli  fembrava  s'i  ar- 
dua , come  il  teflere  elogi  alla  gloriofa  Madre  di 
Dio , e r appagare  in  queSa  parte  la  divozione 
di  tutti  i Fedeli . i,  Nelluna  cofa , die'  egli  ‘ . più 
„ mi  diletta , che  il  parlare  della  Vergine  Ma- 
il dre  di  Dio , ma  nelTuna  cofa  parimente  più  di 
Il  quella  mi  atterrifee  . Perocché  per  non  dir 
Il  nulla  de'  fuoi  meriti , ì quali  fono  ineffabili , 
Il  e delle  fue  prerogative  del  tutto  Cngolari  ; tall- 
ii tz  è la  divozione  > e si  grande  è I*  amore , con 
„ cui  tutti  i Fedeli  meritamente  l' onorano  i la 
„ rifpettano , la  invocano , e le  £ raccomanda- 
li no  I che  febbene  ognuno  fa  a gara  di  parlare 
„ di  lei  ; nondimeno  tutto  ciò  che  fe  ne  dice  i 
„ non  corrifponde  alla  efpettazione  loro  i nè 
„ riefee  a futficienza  gradito  i perocché  fempre 
n è vero  I che  s' è tentato  di  fpiegare  quel  eh’ è 
Il  indicibile  | e s*  è procurato  di  dare  ad  inten- 
II  dere  quel  eh’ è incomprenfibile  „ . Con  tutto 
ciò  per  aiutarci  in  qualche  modo  a formare  una 
idea  non  afiàtto  fproporzionata  di  quefta  fra  tut- 
te eletta  , e privilegiatiffima  creatura  , lo  Spirito 
Tanto  medefimo  ce  r ha  rapprefentata  nelle  fagre 
Scritture  ( fono  parole  del  mentovato  a.  Bernar- 
do * ) c come  fronte  fa  ai  noRri  primi  padri  j e come 
figurata  fatto  diverfi  fimMi  miReriofii  e come  pre- 
detta da’ profetici  oracoli . 


Sec,  Rate.  T.  II. 

(t)  S,  Bern.ferm.  a.  in  Affampt.  B.M.y*. 

(si  S,  Bem.fcm,  ut  Dom.  ivr,  oR,  Afumpu  B.K.M. 


La  SSiha  L'ergine  promefa  fino  dal  principio 
del  Monda , Confronto  fra  lei , ed  Eoa , 

a.  La  fantiffima  Vergine  adunque  fu  fino  dal 
principio  del  Mondo  promelTa  al  nofiro  primo 
padre  Adamo  | e nella  perfona  fua  a tutti  i fuoi 
difeendenti . Concioflìachù  appena  egli  ebbe  col- 
la fuperba  trafgreffione  del  divino  comandamen- 
to di  non  mangiare  del  frutto  dell’albero  della 
feienza  del  bene  , e del  male , recata  a fe  mede- 
fimo  I e a tutta  la  fua  pofteritè  la  morte  dell’ani- 
ma | con  tutti  quegli  altri  innumerabili  mali, 
fiotto  de’ quali  per  giutiifiimo  giudizio  di  Dio  ge- 
me  aggravato  il  genere  umano  ; che  il  Signore 
intimandogli  la  meritata  pena,  e annunziando- 
gli al  tempo  fteflò  il  rimedio  preparatogli  dalla 
fina  infinita  mifericordia , diitè  al  fierpente  , o piut- 
tolio  al  demonio  , che  del  fierpente  s’ era  fervito, 
come  d' iftrumento  per  indurre  Èva  alla  prevari- 
cazione^: lo  metterà  iiiimidiie  fra  tee  la  donna, 
fra  la  tua  poRerità  e la  fua  : Ella  febiacterà  il  tuo 
capo , e tu  le  infdierai , cioè  cercherai  occulta- 
mente di  morderle  il  calcagno. ,,  Or  qual  altra  è 
„ quella  donna,  dice  s.  Bernardo  è , della  quale 
I,  parla  in  quello  luogo  il  Signore  , le  non  la  fan- 
I,  tiflìma  Vergine  è E fe  ancora  tu  dubiti , ch’egli 
„ non  abbia  parlato  di  lei , poni  mente  a quelle 
n parole  : Ella  fcbiaccerà  il  tuo  capo . A qual  al- 
I,  tra  donna , fuorichè  a Maria , era  riferbata 
I,  quella  vittoria?  Ella  fenza  dubbio  fchiacciò  il 
Il  velenofo  capo  , avendo  vendute  del  tutto  inu- 
» tilie  vane,  e avendo  come  annichilate  tutte 
„ le  fiuggellioni,  dal  maligno  fufeitate  si  per  mez- 
n zo  del  fonetico  della  carne  , al  per  via  della 
,,  fuperbìa  e dell’  orgoglio  della  mente ,, . 

}.  „ SI,  dice  altrove  il  medefimo  Santo 
„ Maria  è quella  donna  promefià  una  volta  da 
,1  Dio  I la  quale  avrebbe  colla  virtù  del  fino  pie- 
a de  fchiaccìato  il  capo  deli'  antico  fierpente , e 
I,  ai  calcagno  della  quale  egli  avrebbe  per  mezzo 
„ di  molte  e diverfe  allutie  tramate  ìnCdie  , ma 
„ fempre  in  damo  „ . Poiché  per  mezzo  del  fino 
divin  Figliuolo  farebbono  Hate  debellate  le  po- 
deflà  infernali.  Siccome  appunto,  parlando  del- 
a • la 

(l)  Gen.  it.  (4)  Homil.  t.fuper  Mifuteft. 

(il  Serm,  in  Dom,  igfr,  oB.Afumpt,  B.  M.  fri 
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VITA  DELLA  SS.VERGINE 


la  vittoria,  che  del  demonio  avrebbe  riportata 
la  beatiflima  Vergine , Spiega  il  gran  Pontefice 
a.  Leone  ' colle  feguenii  parole:  „ Promife  l'on» 
,,  nipotente , e mifericordiofo  Iddio  fino  dal  prin- 
,,  cipio  del  Mondo  per  riparazione  db' danni  re- 
„ catici  dall' invidioro  demonio  ,the  farebbe  ve> 
,,  unta  quella  donna  , il  cui  Teme,  cioè  il  cui  fi- 
,,  gliuolo , avrebbe  colla  Tua  filiù  (trliplata.il  fui- 
„ perbo  capo  del  velenofo  ferpeiite . Quefti  i Cri- 
,,  (lo  Signor  noftro , Dio  infieme  ed  uomo , il 
„ quale  nafcendo  dalla  Vergine  ( la  qual  i quella 
,,  donna  da  Dio  pronwfla  ) avrebbe  col  fuo  im- 
„ maculato  e incorrotto  nafcimento  condannato 
,,  il  demonio  violatore  dell'umana  generazione,,. 
£ in  vero  , dice  a. Epifanio  della  fola  faniifiima 
Vergine  fi  polfono  verificare  quelle  parole  : Af:t- 
leró  iiìimieiyc  fra  tt , e la  Henna , fra  la  tua  fottt- 
rità , r /d/»a  . ,,  Concioflìachè  (fono  parole  del 
„ fanto  Dottore  ) non  fi  poifbno  riferire  ad  Èva 
„ quelle  inimicizie  , che  il  ferpente  ( o piuito- 
,,  (lo  il  demonio,  che  pieno  d'invidia  era  nel 
„ ferpente  } efercita  contro  la  difeendenza  della 
„ donna;  perciocché  non  convengono  ad  Èva  , 
n né  le  fi  polfono  adattare  tutte  le  parole  dette 
,,  da  Dio  in  quella  occafione  . Ma  tutto  benai 
» perfettamente  s'adempie  nella  fantifiìma  , e 
,,  (ingoiar  prole,  che  fenza  veruno  commercio 
n umano  nacque  della  gran  Vergine  Maria • Pe- 
„ rocché  quello  figliuolo  di  lei  fcefe  dall'alto  de* 
„ Cieli  fu  quella  nollra  baflli  Terra  , per  rintuz- 
» zare  l'orgoglio  , e abbattere  la  forza  del  tor- 
n tnofo,  e lubrico  ferpente,  il  quale  fi  vantava 
» d’  aver  foggiogata  al  fuo  dominio  tutta  la_i 
j.  Terra  „ . 

4.  Poiché  adunque  nella  fintilHma  Vergine 
adempiuta  fi  vide  la  prornellà  fatta  da  Dio  a'iio- 
llri  primi  Padri , di  riparare  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo , che  di  lei  farebbe  nato , la  rovina  cagio- 
nata dal  peccato;  perciò  i fanti  Padri  comune- 
mente hanno  rilevato  nella  medefima  fantiffima 
Vergine  come  un  contrappollo  fra  elfà  , e la  no- 
ilra  prima  madre  Èva,  di  maniera  che,  ficcome 
quella  é (lata  a tutto  il  genere  umano  cagione  di 
morte,  e d'ogni  male;  coti  quella é Hata  per 
tutti  i mortali  fonte  di  vita,  e d'ogni  benedi- 
zione . „ Èva  , dice  a.  Ireneo  I,  era  vergine,  al- 
,,  lorché  le  parlò  il  demonio,  benché  ella  follè 
„ già  fpofa  d'  Adamo:  Maria  parimente  era  ver- 
„ gine , quando  a lei  venne  l' Angelo  , quantun- 
„ que  ella  folfe  fpofa  di  t.  Giufeppe  > Èva  difiib- 
„ bidiente  fu  a le  medefima  , e a tutto  l'uman 
„ genere  cagione  di  morte  : la  Vergine  ubbi- 
„ dendo  a Dio  diviene  a (e  llellì,  e a tutto  il 
,,  Mondo  caufa  di  falute  . Siccome  Èva  prellan- 
,,  do  fede  alle  parole  del  ferpente  fi  lafciò  fedur- 
,,  re,  e I rafgredendo  il  comandamento  fattole 
u abbandonò  Iddio  , e a Ini  fi  ribellò  ; cosi  Ma- 
„ ria  credendo  alle  parole  dell'  Angelo , che  le 

(I)  Strm.  i.  He  Nativ.  ft1  Haref.  78.  num  >t. 

(li  Adverf,  ha-af.  hi,  |.  (.  ||.  fit  hi,  (,  c-  19. 


,,  annunziò  il  dover  ella  portare  nel  fuo  feno  il 
,,  divin  Verbo  , ubbidì  alla  parola  di  Dio  , e per- 
„ ciò  Maria  Vergine  divenne  1' Avvocata  d' Èva 
» vergine;  cosi  che  il  genere  umano  foggettato 
,,  da  una  Vergine  (cioéKVa)  alla  mone,  ne  é 
,,  (ibérato  per  mezzo  d' uha  Vergine , che  è Ma- 
,,  ria  : e il  nodo  della  difiibbidienza  fatto  da  Era, 
,,  é fclollo  dall'  ubbidienza  di  Maria  . Perocché 
,,  ciò  che  fu  legato  da  Èva  ancor  vergine  colla 
,,  fua  incredulità  , é fciolto  da  Maria  Vergine 
„ colla  fua  Fede,,- 

p.  Ai  fentimenti  di  quello  gran  Padre , che 
fiori  nel  fecondo  fecoio  della  Chiefa  , s'uniforma 
s.  Epifanio  . „ Per  mezzo  d’ Èva  , die' egli  e,  é 
,,  entrata  la  morte  nel  Mondò  ; e per  mezzo  di 
,,  Maria  é fiata  a noi  generata  la  vita , elTendò 
n nato  da  lei  il  Figliuolo  di  Dio  : e dove  akbon- 
,,  dò  il  peccato,  ha  fovrabbondato  la  grazia; 
„ e donde  ci  é venuta  la  morte  , di  là  c'  é venu- 
„ ta  parimente  la  vita  ; poiché  quegli , che  per 
„ mezzo  d'  una  donna  ( cioè  di  Maria  ) fi  é fatto 
„ nofira  vita  , ha  diflrutta  la  morte  , che  da  una 
„ donna  ( cioè  da  Èva)  ci  era  fiata  data  ,,.  Del 
che  ragionando  anche  s.  Agofiino  ; dice  ^ Una 
„ femmina  porle  il  veleno  all'uomo  per  la  fua 
„ rovinale  una  femmina  Ca  quella,che  porga  all* 
n uomo  la  falute  per  la  fua  riparazione.Compenfi 
,,  una  donna  col  generare  Crifio,  il  peccato  dell' 
,,  uomo , che  da  una  donna  era  fiato  ingannato  . 
„ Cadde  l' uomo  per  mezzo  d’ una  donna  ; e per 
,,  mezzo  d' una  donna  é (lato  riparato  l'uomo, 
M perché  la  Vergine  ha  partorito  Crifio . Da—» 
„ una  femmina  è venuta  la  morte,  e da  una  feni- 
,,  mina  la  vita  . 

6.  ,,  Che  dicevi  adunque  , o Adamo  con- 
cluderemo quella  comparazione  di  Maria  fantifi- 
fima  con  Èva  colle  vive,  ed  eleganti  parole  di 
s.  Bernardo  d)  „Che  dicevi , o Adamo?  Ladon- 
n t>u , eie  m' avete  data  , 0 Signore  , m’ ha  data 
,,  de!  frutta  dell'  albero , e ae  io  Mangiata . Que- 
n He  fono  parole  di  malizia,  colle  quali  in  vece 
„ di  togliere  accrefei  la  tua  colpa . Con  tutto  ciò 
,,  la  fapienza  ha  vinta  la  malizia , ritrovando  ne- 
» gl'  inefaufii  tefori  della  fua  pietà  quell'  occa- 
w fione  di  perdono  , la  quale  Iddio  con  interro- 
„ garti  tentò  fenza  frutto  dittarti  di  bocca.  Ti 
u fi  rende  cioè  una  donna  per  un'altra  donna, 
,,  ma  una  donna  prudente  per  una  fiolta  ; un* 
,,  umile  per  una  fuperba  ; una , la  quale  in  vece 
M del  legno  di  morte,  ti  porga  il  gufto  della  vita, 
n • in  luogo  di  quel  veJenofo  cibo  di  amarezza 
» ti  pirtorifca  la  dolcezza  di  un  fratto  eterno. 
» Cambia  adunque  le  parole  della  tua  inglulla 
n feufa  in  voci  di  rendimento  di  grazie,  e di': 
„ La  danna  , 0 Signore  , eie  m*  avete  data  , »’  ia 
„ data  del  frutto  dell' oliera  della  vita,  e ne  io 
„ mangiato',  ed  é divenuto  nella  mia  bocca  piò 
„ dolce  del  mele , perchè  in  elio  m*  avete  rav- 

„vi- 

(4)  Iltref.7%,  n.tt,  (?)  a.|.  £t/inn,t|v.  a.s. 

(6)  lipfnila  x.fuftr  Mifftu  c/f  • 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


vivilo,  O Verdine  ammirabile , e degnillimi 
„ in  vero  d*  ogni  onore  ! O donna  fingolarinente 
„ venerabile  , e Copra  tutte  le  altre  donne  ma- 
„ ravigliofa  , riparatrice  de’  Maggiori  ,dc'pofte- 
,,  ri  vivificatrice  ,,  ! 

Eira  figura  di  Maria  . 

7.  Ma  Cccome  Èva  conlìderata  Cotto  di  quello 
aCpetto  Cu  il  contrappollo  della  Cantillìma  Vergi- 
ne, cosi  riguardala  Colto  altri  rìiieffi  ne  Cu  un 
Cimbolo , e una  figura . Perocché  Èva  Cu  detta 
Maire  de' viventi , per  rappreCeniare  Maria  , da 
cui  per  meazo  del  Cuo  divin  Figliuolo  é Hata  in- 
trodotta nel  Mondo  la  vera  vita  i e liccomc  da 
Èva  traggono  tutti  gli  uomini  la  loro  vita  morta- 
le , cosi  da  Maria  madre  di  Gesù  Grillo  ricevono 
gli  uomini  la  vita  Cpirituale  della  grazia.  Il  che 
viene  da  s.  EpiCanio  ' mirabilmente  Cpiegato  col- 
le Ceguenti  parole  Maria  é quella,  di  cui  fu 
„ una  eCprefCa  figura  Èva  , la  quale  per  una  fpecie 
,,  d’ enigma  è chiamala /V/adrr  de’ viventi.  Con- 
,,  cioflìachè  le  viene  impollo  quefto  nome  dopo 
,,  ch'ella  ebbe  udite  da  Dio  quelle  parole:  Tu 
terra,  e in  terra  t’ bai  da  ridurre  ì cioè  dopo 
„ eh*  ella  ebbe  commelTo  il  peccato  . Il  che  cer- 
„ tamente  è degno  d'ammirazione,  come  cioè 
„ dopo  una  si  grave  offeCa  fatta  a Dio , le  Ca  da- 
,,  to  un  nome  cosi  illullre  . £ Ce  noi  riCguardia- 
,,  ino  le  Cole  cofe  efleriori  e Cenfibili,  vediamo 
„ che  da  Èva  è derivato  tutto  l'uman  genere. 
„ Ma  in  verità  da  Maria  Vergine  è data  introdot- 
,,  ta  la  vita  nel  Mondo,  perchè  effa  ha  partorito 
„ r Autor  della  vita  , e cosi  è divenuta  la  vera 
» Madre  de'  viventi  „ . 

La  Terra  del  Par  adì  fa  terrestre  innaffiata,  e fecon- 
data da  quei  fonte  , che  featuriva  dalla  niedefi- 
ma  Terra , fimboìo  della  SS&a  S'ergine . 

S.  Sotto  di  un  altro  Cmbolo  rappreCentò  Iddio 
fin  dal  principio  del  Mondo  la  Cantiffima  Vergi- 
ne , e Cu  quella  terra  del  ParadiCo  rerrefire , la 
quale  non  eflèndo  ancor  Coggetta  alla  maledizSo. 
ne  per  lo  peccato  dell’ uomo  , era  tutta  bella  j e 
fenza  opera  d’uomo,  che  la  lavorafTe , e fenza 
piogge  era  feconda  , eflendo  folamente  innadìata 
dalie  acque  di  un  fonte,  che  featuriva  dalla  me- 
defima  terra . Iddio , dice  la  Scrittura  * , aveva 
create  tutte  le  piante  e tutte  V erbe . , . SVf  aveva 
ancora  il  Signore  fatto  piovere  fopra  la  terra , ni 
v'  era  uomo , che  la  lavoraffe . Ma  fi  JiUevava  dalla 
terra  una  fontana  , la  quale  ne  bagnava  tutta  la  fac- 
cia . ,,  Ora  per  quella  terra  , dice  s.  Agollino  I , 
„ tutta  bella  e ornata , con  ogni  ragione  s’ inlen- 
„ de  la  Cantillìma  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , 
,,  la  quale  fu  innàlKata , cioè  renduta  feconda  , 
u dallo  Spirito  Canto, che  Cotto  il  nomedi  fonte, 
» e di  acqua  è indicato  nell’  Evangelio  „ • 

(l)  Haref.yS  nam.lt.  (1)  Gtit.l.i.tf, 
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La  fiala  di  Giacobbe  fimbolo  di  Maria  fantiffima . 

9.  E*  celebre  nella  Cagra  Scrittura  la  viCione  , 
ch’ebbe  Giacobbe,  allorché  andando  in  MeCo- 
potamia , s’addormentò  dopo  il  tramontar  del 
fole  , in  un  luogo  detto  Betel . yide  egli  dormen- 
do ( Cono  parole  della  Cagra  Scrittura  è ) una  fiala  , 
la  quale  flava  con  una  delie  fue  efiremità  pofuta  in 
terra,  e coll' altratoecava  il  Cielo  : e vide  gli  /in- 
gioi! , che  per  effa  fahvano  , e fiendtvar.o , e il  Si- 
gnore appoggiato  alla  fommità  della  mede  finta  fiala. 
„ Or  non  è egli  chiaro  ad  ognuno,  dice  s.Gioran- 
„ ni  DamaCceno  I , che  quella  Cesia  era  un  lim- 
,,  bolo,  e una  figura  di  Maria  Cantiffima  ? Peroc- 
„ chè  ficcome  quella  Icala  era  il  mezzo , per  cui 
,,  la  Terra  s’ univa  col  Cielo,  e gli  Angioli  per 
„ ella  Ccendevano,  e I’ onnipotente  Iddio  Copra 
„ di  elTa  appoggiandoli  quali  per  nollro  mòdo 
„ d’ intendere  fi  ripoCava  ; cosi  la  Cantiffima  Ver- 
„ gine  è Hata  quella  Cella  , per  la  quale  è CceCo 
„ Iddio  Cu  quefia  Terra;  perciocché  per  mezzo  di 
„ elTà  egli  ha  alfunta  la  nollra  umana  natura  , e 
„ Ce  l’ è unita  , e in  tal  guiCa  ha  fatto  si , che  l’uo- 
„ mo  vedellè  Iddio;  e per  mezzo  di  Maria  le  coCe, 
„ che  erano  fra  loro  diCgiunte  e Ceparate,  li  fo- 
,,  no  unite.  Per  quella  mifterioCa  Ccala  Cono  Cceli 
„ gli  Angeli,  per  Cervire  il  loro  Signore,  e il 
,,  loro  Iddio  ^ e gli  uomini  avendo  ricevuta  la 
„ grazia  di  condurre  una  vita  angelica , Calgono 
,,  per  mezzo  di  ella  al  Cielo,,.  Al  qual  Cmbolo 
della  miSerioCa  Ccala  di  Giacobbe  allude  eziandio 
fan  Bernardo  è là,  dove  ralTomiglia  la  Cantillìma 
Vergine  ad  un  Aquidotto ,,  che  a Comiglianza  ap- 
„ punto  , dice  il  s.  Dottore , di  quella  Ccala  vedu- 
„ ta  dal  Patriarca  Giacobbe , tocca  colla  Cua  Com- 
,,  miià  il  Cielo,  e giunge  fino  allo  ftelTo  Dio  ; il 
» quale  per  elTo  feende  fino  a noi,  e riempiendo 
,,  priirta  della  Cua  grazia  Maria  , che  a noi  lo  re- 
„ ca  , Cparge  indi  Copra  gli  aridi  cuori  degli  uo- 
,,  mini  le  dille  delle  lue  benedizioni , dille  dico  , 
„ in  paragone  di  quella  piena,  colla  quale  innou- 
„ dò  l’anima  della  Vergine,,. 

Roveto  veduto  da  Moti  altro  fimbolo  della 
fantiffima  l'ergine  . 

10.  Ma  Cmbolo  più  eCprelIò  di  Maria  Cantisi, 
ma  , e più  adattato  a rippreCenrare  l’ ineffabiìs 
Cui  prerogativa  di  Vergine  , e Madre  , è quel  Ro- 
veto , nel  quale  Iddio  appari  a Mosè  , e che  ar- 
deva fenza  conCumarfi . Alla  qual  vida  attonito 
il  Canto  Mosè  , voleva  accodarli  a quel  Roveto , 
per  vedere  come  mai  ardeflè  , e non  fi  conCuinaC- 
fe  : ma  Iddio  gli  diSè  di  non  t’accodare  , Ce  pri- 
ma non  fi  levava  da’  piedi  le  Ccarpe  , perchè  quel 
luogo,  in  cui  fi  trovava,  era  Canto  ^ . Q.uefla_, 
prodigiolà  vifione  adunque  voleva  lignificire , 
che  ficcome  quel  Roveto  ardeva  fenza  confumar- 
lì,  COSI  Maria  fantiffima  per  uno  dupendo  mira- 

a a colo 
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colo  farebbe  fiata  madre , e avrebbe  partorito 
fenza  lefione  alcuna  della  Tua  verginitì  . O mi- 
M racolo  veramente  grande  ! efclama  i.  Gregorio 
„ Niflèno*.  Una  Vergine  divien  Madre , e ri- 
„ mane  Vergine,  ni  la  verginità  impedifce  il 
,,  parto,  ni  il  parto  toglie  la  verginità.  Qiis* 
A ilo  i quello,  che  olfervò  il  gran  Mosi  in_, 
,,  quella  apparizione  , che  Iddio  gli  fece  di 
„ mezzo  a quei  Roveto  , che  tutto  ardeva  fen* 
„ za  confumarfi . FafTcrb  , difs'  egli , a vedere 
„ qual  fia  quella  gran  vifione  . Ma  forfè  egli  do- 
„ veva  pailàre  non  da  luogo  a luogo  , ma  da 
„ uno  a un  altro  tempo  , a quel  tempo  cioè,  in 
u cui  quel  tanto  , che  figuratamente  rapprefen- 
„ tava  quel  Roveto  , fi  doveva  vedere  fvelata* 
„ mente  , e chiaramente  verificato  nella  Vergi-- 
,,  ne:  ficcome  cioè  que’ rovi  tramandavano  fuo- 
„ co , e non  fi  bruciavano  ; cosi  la  Vergine  dove- 
„ va  partorire  il  lume  del  Mondo  ( cioè  il  divin 
,,  Verbo  fatt’uomo  ) fenza  alcun  danno  della  fua 
„ verginiti,,. 

it.  Nella  fteiTa  maniera  fpiega  quello  fimbolo 
della  fantillìma  Vergine  t.  Bernardo  * . „ Che  co- 
,i  fa,  die' egli,  voleva  lignificare  quel  Roveto, 
„ veduto  già  da  Mosi  mandare  da  ogni  parte 
,,  fiamme  , e non  abbruciarli  , fé  non  la  Ver-* 
,,  gtne  Maria  , la  quale  partorifee  , e non  fente 
„ i dolori , nè  prova  gli  effetti  del  parto  ? Ah  si 
^ che  con  ragione  ( dice  parimente  lo  fltffb  San- 
,i  to  ) o Mosi  , tu  fei  foprapprefo  da  meraviglia, 
^ e fei  vago  di  attentamente  efaminare  quel  che 
„ tu  vedi  Ma  togli  prima  da' tuoi  piedi  le  fear- 
„ pe  ; depont  , cioè  , ogni  carnale  e terreno 
M penftere  , fe  brami  d'  apprefiàrti  a contemplare 
„ quella  maraviglia  . f-'ude.to  dici,  f «ciré 
,1  gran  vifianr  , Klla  è veramente  una  gran  vilìo- 
,,  ne  , e maravigliofa . Un  Roveto,  che  ard«_« 
,,  fehza  abbruciarfi  • Cosi  è un  gran  prodigio 
,,  una  donna  rivellita  dal  fole  , fenza  che  ne  fen- 
„ ta  lefionc  „,  cioè  la  fantiffima  Vergine , «ella 
quale  fepravviene  lo  Spirito  Tanto  , che  è rico- 
perta dall' ombra  della  virtù  dell' AltifCmo , che 
diviene  Madre  di  Dio , che  partorifee  il  fuo  di- 
vino Figliuolo  , rimanendo  intatto  il  fuo  vergi- 
nale candore.  Finalmente  anche  la  Tanta  Chiefa 
riconofee  in  quello  limbolo  le  due  prodigiof<;_, 
prerogative  di  Vergine  e di  Madre  ìnlieme  unite 
in  Maria  , allorché  canta  in  fuo  orlbre  : ^irl  Ro- 
•vrln  , cù(  Moti  vidt  ardere  e non  abbruciarli , noi 
riconojdatno , o gnu  Madre  di  Dio  , ta  •aoftra  ver- 
ginità mirabilmente  eonjértata,  per  la  juale degna 
Jiete  d'  ogni  Me . 

' La  yerga  d’ /tranne  fmbolo  di  Maria  fantiffima . 

11.  Siccome  il  milVeriofo  Roveto,  di  cui  ora 
a' è parlato,  cosi  la  yerga  Jaoerdotale  d'  Aronne 

( I ) Orai,  de  Na-ìvìt.  leu  in  dtem  aataiem  Domini . 
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è atta  a rapprefentare  1'  incomparabile  pregio 
della  fantillìma  Vergine . Di  elHi  verga  fi  dice 
nella  Scrittura  > , che  il  Signore  comandò  che 
ciafeuna  delle  dodici  Tribù  defle  a Mosi  una  ver- 
ga , ovvero  bacchetta  , fopra  la  quale  fofle  fcritto 
il  nome  del  Principe  della  Tribù , e fopra  quella 
di  Levi  vi  foflè  il  nome.d*  Aronne  ; e che  quefte 
verghe  fi  collocalTero  nel  Tabernacolo  dell' Al- 
leanza davanti  all'Arca  , ih^ciocchè  a tutto  il 
popolo  d' Ifraele  apparillè  , che  quegli , la  cui 
verga  avelie  fiorito  , era  eletto  da  Dio  per  efer- 
cltare  le  funzioni  facerdotali  . Ora  la  verga_> 
d' Aronne  fu  quella  , che  poSa  nel  Tabernacolo 
fi  trovò  la  mattina  Tegnente  fiorita  , e con  man- 
dorle mature  colle  loro  foglie  all'  intorno  . £ fu 
certamente  uno  flupendo  miracolo  , che  una  bac- 
chetta fenza  eflere  piantata  in  terra , fenza  ra- 
dici d'  alcuna  Torta  , fenza  umore  alcuno  , che 
naturalmente  la  fecondaflè  , a un  tratto  germo- 
gliaflè  , fiorilTe  , e producefle  frutto  . Ma  quella 
è appunto  la  figura  di  quel , che  accadde  in  Ma- 
ria fantiffima,  la  quale  polla  nel  Tabernacolo , 
cioè  elfendo  efla  medefima  un  vivo  tempio  del- 
lo Spirito  Tanto  , fenza  opera  alcuna  umana  , o 
che  fentifle  del  terreno  e del  carnale,  concepì, 
e partorì  quel  benedett  o frutto  , che  dà  e confer- 
va a tutti  la  vita  fpirituale  dell'anima.  Cosi  di- 
ce s.  Bernardo  4 : „ Fu  Maria  figurata  dalla  facer- 
,,  dotai  verga  d'  Aronne  , la  quale  fenz'  aver 
„ melTe  radici'fiori  . E altrove)  * : „Che  altro  , 
,,  die’ egli,  voleva  lignificare  quella  verga  d*  A- 
„ ronne  fiori  ta  , fenz’  aver  tratto  dalla  terra 
„ umore  alcuno,  fe  non  la  fantiffima  Vergine , 
,,  la  quale  concepifee  e divieti  feconda  fenza  co- 
,,  noicere  alcun  uomo?,..  E ficcome  il  fiort_, 
„ ufeito  dalla  verga  non  le  tolfe  punto  della  lua 
„ viridiià  ; cosi  il  parto  della  Vergine  non  re- 
,,  cò  alcun  nocumento  al  fuo  verginal  candore,,. 

Inetto  di  Gedeone  figura  della  fantiffima  Vergine . 

ij.  Ma  più  ancora  de’ precedenti  fimboli  gra- 
vido fu  di  mifler/  rifguardanti  la  fantiffima  Vergi- 
ne il  maravigliofo  A-'W/u  di  Gedeone,  Si  ha  nella 
fagra  Scrittura  d , che  Gedeone  avendo  pollo  una 
notte  fopra  della  fua  aja  un  Vello  , cioè  la  lana 
d' una  pecora,  quello  li  trovò  la  mattina  tutto 
inzuppato  di  rugiada  , di  maniera  che  Gedeone 
avendolo  fpremuto , riempi  di  quella  rugiada  una 
conca  : e all'  incontro  tutta  la  terra  intorno  al 
vello  era  afciotta.La  notte  Tegnente  pofe  Gedeone 
lo  fleflb  vello  nel  medeCmo  luogo , e la  mattina 
fi  trovò  il  vello  afcinito,  e tutto  il  terreno  all'in- 
torno bagnato . 11  che  fu  un  miracolo  operato 
da  Dio  per  afficurar  Gedeone,  che  per  mezzo  fuo 
avrebbe  liberato  Ifraele  da’ Tuoi  nemici,  i quali 
gii  da  fette  anni  lo  tenevano  nell' oppreffione . 

lìia 
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Td  tdanqne  queRo  Vello,  come  dice  i.  Bernir- 
do  una  figara  della  fantifiìma  Vergine  •„  Fa  fi* 
,,  gnrita  Maria  (fono  parale  del  Santo  ) da  quel 
„ vello,che  poRo  fopra  dell'aja  afciatta,fn  bagna* 
„ to  dalla  rugiada  E ciò  per  molti  riguardi  • 
„ Concioflìachè  ficcome  ( dice  il  mentovato  San- 
„ to  *)  fu  quel  vello  tofito  e tolto  via  dalla  car* 
„ ne  della  pecora  fenza  lefione  della  medefima 
„ carne  ; coaV  il  Verbo  eterno  prefe  dalla  Ver- 
,,  gine  la  carhè,  ch'egli  alTumè  , ma  fenza  de- 
,,  trimento  della  fua  verginità . Inoltre  ^ ficcome 
„ quel  vello  fu  poRo  fra  la  rugiada,  che  lo  ba~ 
„ gnò , e r aja  j coti  la  fàntiffima  Vergine  ò Rata 
„ collocata  fra  CriRo  e la  Cbiefa„(in  quanto  cioè 
per  mezzo  d’ elHi  CriRo  è venuto  a formare  la 
ChieCt,  eafpargerela  rugiada  della  fua  celeRe 
grazia  nelle  anime  de’  Fedeli  ) . 

14.  E intendendoli  appunto  per  quella  ragia* 
da  il  divin  Verbo  fatt'  uomo  , e la  grazia  da  lui 
recata  al  Mondo , profegue  il  fanto  Dottore  ad 
olllfvare  diverfe  altre  analogie  fra  il  vello , e 
Maria  fantifiìma  . E primieramente  oflèrva  , che 
fu  inzuppato  dalla  rugiada  il  vello  prima  dell'aja  , 
per  dinotare  che  la  fantifiìma  Vergine  doveva 
efier  ella  la  prima  a ricevere  dentro  di  fe  quel- 
lo , che  doveva  poi  difibnderfi  per  tutto  il  Mon- 
do , cioè  Getù  CriRo  , e la  fua  grazia.,.  Mira, 
„ o uomo , dice  s.  Bernardo  ^ , il  configlio  di  Dio, 
„ riconofci  il  configlio  della  fua  fapienza,  il  con- 
,,  figlio  delia  fua  pietà . Volendo  egli  innathare 
,,  tutta  r aja  colla  celeRe  rugiada  , ne  inzuppò 
„ tutto  il  vello  , con  ciò  lignificando  , che  per  re- 
,,  dimere  il  genere  umano,  avrebbe  poRo  in  Ma* 
„ ria  tutto  il  prezzo  di  quello  rifcatto,,.  Seconda- 
riamente benché  tutta  l'aja  foAe  bagnata  dalla 
rugiada , neflòna  parte  d'elTa  però  comprefe  tutta 
la  rugiada  piovuta  , come  la  comprefe  il  vello  , 
onde  fu  il  vello  come  una  fontana , che  all’  arida 
terra  comunica  le  ridondanti  fue  acque  • Cosi 
Maria  fantifiìma  tutto  ebbe  infe  il  fonte  della  gra- 
zia , che  è CriRo  j e ne  fu  con  tal  dovizia  ripiena  , 
che  per  mezzo  d'  elTa  agli  altri  lì  comunica  ; ed 
ella  fola  ebbe  piò  grazia  , che  non  ebbero  tutti 
gli  altri  giuRi  infieme . Tutto  ciò  è mirabilmente 
éfpoRo  dal  fuddetto  a.  Bernardo  * , ,,  Con  ragio- 
» ne  , die’  egli  parlando  alla  fantifiìma  Vergine  , 
„ il  frutto,  che  avete  portato,  è fingolarmente 
„ voRro,  benché  per  voRro  mezzo  fia  giunto  a 
,,  tutti . Coti  appunto  una  volta  tutta  la  rugiada 
„ cadde  fui  vello,  e tutta  cadde  full’ aja  } ma 
,,  fu  nefiìina  parte  dell’  aja  cadde  tutta , come 
,,  tutta  cadde  fui  vello  . In  voi  fola  , o Maria  , 
» quel  Re  cotanto  ricco  s’é  fatto  povero  ; I'  ec- 
„ celfo  fi  é abbaiato  j l'immenfo  a’ é raccorcia- 
,,  to , e divenuto  minore  degli  Angeli  ; in  voi 
„ finalmente  il  vero  Iddio , il  Figliuolo  di  Dio 
» a’  è incarnato  . Ma  con  qual  frutto  f Acciocché 
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,,  noi  tutti  lìamo  dalla  fua  povertà  arricchiti , dal 
„ fuo  abbalìàmento  innalzati;  dalla  fua  picciolez- 
,,  za  ingranditi,  e per  mezzo  della  lua  incarna- 
,,  rione  efiendo  uniti  a Dio  , cominciamo  ad  elle- 
,,  re  un  folo  fpirito  con  lui  „ . 

15.  E altrove  anche  piò  difiiifamente  efponen- 
do  il  fanto  Dottore  queRo  miRero  , cori  parla  S : 
„ Come  nel  vello  di  Gedeone  tutta  cadde  la_> 
„ celeRe  rugiada  , cosi  in  Maria  fcefe  dal  Cielo  , 
,,  e tutta  s' iufufe  la  pienezza  della  Divinità  ; di 
,,  maniera  che  da  queRa  pienezza  tutti  noi  ab- 
„ biam  ricevuto  quel  che  abbiamo, giacché  fenza 
,,  d’efià  altro  in  vero  non  Ramo,  che  un’arida 
M terra  . A queRo  fatto  di  Gedeone  parmi  altre- 
,,  al,  che  molto  bene  a’  adatti  quel  che  dille  il 
,,  Profeta  4 : Scinderà  come  la  pioggia  /ut  vello  ; pe- 
,,  rocché  ciò  che  fegue  : e come  l'acqua,  che  a 
,,  zoceia  a goccia  cade /'opra  la  terra , ci  fa  conofee* 
„ re  quel  che  lignifichi  I’  aja  bagnata  ; cioè 
„ quella  pioggia  volontaria , che  il  Signore  ha 
,,  feparata  per  la  fua  eredità  ( cioè  il  Verbo  in- 
,,  carnato  , autore  e libero  donatore  della  fua 
,,  grazia)  prima  placidamente  e fenza  Rrepiio 
,,  alcuno  d’ umana  operazione  quietamente  fcefe 
,,  nell’ utero  della  Vergine;  indi  poi  per  tutta  la 
,,  Terra  fi  fparfe  per  mezzo  delle  bocche  de’  pre* 
,,  dicatori,  non  già  come  la  pioggia  fui  vello , ma 
,,  come  le  gocce  cadono  filila  terra , cioè  con 
,,  qualche  rumore  delle  parole,  e tbilo  Rrepito 
„ de’ miracoli ,, . Finalmente  la  fiefla  Chiefa  ri- 
conofee  in  queRo  vello  di  Gedeone  adombrato  il 
miRero  della  incarnazione , e della  nafeita  del 
Verbo  dalla  fantifiìma  Vergine  , cantando  nel 
fuo  Ufizio;  ^/flla  voBra  ineffabile  najcita  dalla  Ver- 
gine , 0 Signore  , ff  fono  adempiute  le  Scritture  s 
Voi  fcendejie  come  la  pioggia  nel  vello , per  far  /alvo 
il  genere  umano . 

Il  Tempio , F /irta  deìF  dHeantp , e la  Porta 
Orientale  del  medefimo  Tempio  figure  di 
Maria  fanti/fima, 

16.  Non  ebbe  il  popolo  d’ifraele  cofa  né  più  ma- 
gnifica , né  più  religiofa  , nè  piò  fanta  del  Tem- 
pio di  Gerufalemme , e dell’  Arca  dell’  Alleanza  , 
confervata  nel  medefimo  Tempio . Quel  nobilif- 
fimo  edilìzio  , in  cui  tutto  era  preziofo  e ricoper- 
to d’ oro  , era  deRinato  , per  ufare  le  parole  del- 
la Scrittura?,  per  l’abitazione,  non  già  d’uii 
uomo , ma  dell'  ifieflò  Iddio . E di  fatto  fu  elio 
nella  fua  confecrazione  ripieno  della  maeRà  del 
Signore  , come  dice  la  Scrittura  ; avendo  Iddio 
dati  fegni  fenfibilì  della  fua  prefenza  in  quel  luo- 
go . Or  chi  non  vede , quanto  propriamente  li 
riconofea  adombrata  nel  metltovato  Tempio  la 
fantifiìma  Vergine  i £0*4  fu  ornata  di  tutte  le  piò 
fublimi  e le  piò  eroiche  virtù  , che  la  rendevano 
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degni  abitazione  di  Dio  : efla  divenendo  Madre 
del  divin  Verbo  fattoli  uomo,  col  fopravvenire 
in  lei  lo  Spirito  fiuto  , e col  ricoprirla  l’Altifiìnio 
coir  ombra  della  fui  virtù , fu  ripiena  della  mae- 
ftì  di  Dio  in  una  maniera  aflai  più  fegnalata  di 
quel  cbe  ne  foiiè  ftato  già  ripieno  il  Tempio: 
elTa  in  lomma  tùia  vera,  e propria  abitazione 
di  Dio.  Laonde  a ciò  alludendo  laChiefa  nelle 
lodi , che  dà  a Maria  , la  chiama  : Tempio  del  Si- 
gnore , faerorio  dello  Spirito  fanlo . £ con  egual 
ragione  la  (leda  Chiefa  invoca  la  fantiliima  Ver- 
gine, con  appropriarle  il  nome  i'  Art»  deli' /il- 
Jeanjfl  i Foederit  Art»,  Perocché  fìccome  quell* 
Arca  tutta  ricoperta  e al  di  dentro  , e al  di  fuori 
d'oro  puriflimo  , racchiudeva  le  due  tavole  della 
legge  data  da  Dio  a Mosi  fui  monte  Sina,  e un 
vafo  con  della  manna  caduta  iniracolofa mente 
dal  Cielo  per  nudrirneil  popolo  d'ifraele  nel  de- 
ferto ; eoa:  Maria  fantiliima  del  tutto  pura  d'ani- 
ma, e di  corpo,  racchiufe  nel  fuo  feno  Geaù  Cri- 
fio  legillatore  della  legge  di  grazia , e autore  e 
cunfumatore  della  nuova  eterna  alleanza  fra  Dio  , 
e gli  uomini;  GesùCrillo,  che  come  egli  llellb 
dice  nell*  Evangelio , era  il  pane  vivo  fccfo  dal 
Cielo  , per  dare  la  vita  eterna  a chi , vivendo 
nel  deferto  di  quello  mifero  Mondo  , fe  ne  folle 
degnamente  nudrito  . 

17.  £ benché  foflè  agevol  cofa  il  ritrovaredi- 
verte  analogie  fra  la  Untiffima  Vergine  , e le  va- 
rie parti  , che  componevano  il  Tempio;  tutta- 
via quella  fola  qui  rileveremo  , che  da' fanti  Pa- 
dri è fiata  riconofeiuta  nella  Porta  orientale  del 
medefimo Tempio,  fecondo  lavinone  mofirata 
al  profeta  Ezechiele  ' . iW>  rinoift , die'  egli , vrr- 
jo  !»  vi»  del!» pori»  de!  /àntuario  eHeriore  ( cioé  del 
veftibolo  del  Tempio  ) , fu  tjuole  guardava  verfo 
l'Oriente  . E il  Signore  mi  dijfe-.  Hi/etla  porta  ro- 
llerà chiufa  ; non  l' aprirà , e nepm  uomo  pajferà 
per  ejfà , perthi  per  ega  l entrato  il  Signore  , il  Dio 
d' //faWr .,, Or  qual é quella  porta,  dice  a.  Am- 
„ brogio*,  fe  non  Maria,  chiufa  appunto  per 
,,  Cgnificare  la  fua  verginità?  Maria  adunque  è 
„ la  porta,  per  la  quale  Geiù  Crifio  entrò  inque- 
„ fio  Mondo  , allorché  di  elTa  nacque  fenza  de- 
„ irimento  alcuno  della  fua  illibata  verginità . 

„ Rimafe  quella  intatta  all'ufcir  che  fece  dalla 
„ Vergine  colui , la  cui  grandezza,  e fublimità 
„ il  Mondo  non  farebbe  valevole  a follenere. 

,,  Siifellaport»  , diflé,  farà  tbiujà,  e non  r*  apri- 
„ rà.  Maria  è quella  felice  porta  , la  quale  era 
,,  chiufa,  e non  s'apriva . Palsò  Grillo  per  ellì  , 

,,  ma  non  l'aprì Maria  fola  ha  goduto  di 

„ quefto  fingolar  privilegio  , d*  eflér  madre  fe- 
„ conda , e vergine  inCeme  . Perciò  dice  il  Fro- 
» feti:  ^efia  porta  /àràeiiit/à,  e non  i'  aprirà  , 

„ / neffùnopajprà  per  tjf» , cioè  neflun  uomo  ;prr- 
M cd?  , fegue  a dire  , paferà  per  e£»  il  Signore  , il 
M Dio  d'  Ifraele  . E farà  chiù]» , cioè  prima , e 
„ dopo  che  vi  farà  palZàto  il  Signore  ; e non  fàrà 
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„ aperta  nè  prima,  nè  poi  da  chiccbeCa,  per- 
„ che  ha  avuto  feinpre  , per  fuo  cufiode  Crifio  , 
che  nelTuno  mai  ha  potuto  da  lei  rimuovere. 
„ Quella  porta  poi  guardava  verfo  l'Oriente, 
„ purché  ellà  ha  dato  fuori  il  vero  lume  , ellà  ha 
„ generato  l' Oriente  ( col  qual  nome  é chiama- 
„ to  il  Divin  Verbo  fatto  uomo)  ; elTa  ha  parto- 
„ rito  il  fole  di  giuftizia . Afcoìtino  dunque  gl' 
„ imprudenti  : iSarà  tbiuf»,  dice  il  profeta,  gueffa 
„ porta,  la  quale  non  ammette  fe  ooo  il  folo  Iddio 
„ d' Ifraele  . E quello  é quel  Dio,  il  quale  colla 
„ fua  onnipotenza  I' ha  fempre  fortificata,  l'ha 
„ fempre  cufiodita , e confervata  intatta  „ . An- 
che s.  Girolamo  à,  per  tacere  d'  altri  fanti  Padri , 
ha  riconofciuco  in  quella  Porta  orientale  un  bellit 
Emo  fimbolo  di  Maria  làntiOinia  fempre  Vergi- 
ne . ,,  Molto  acconciamente  , die'  egli , iper  que- 
„ Ila  porta  lempre  chiufa  , per  la  quale  palTa  il 
„ folo  Dio  d' Ifraele,  s’intende  la  fàntiflìma.. 
„ Vergine  , la  quale  e prima  del  parto  , e dopo 
„ il  parto  rimafe  fempre  vergine  . Perocché  era 
„ tale,  quando  le  fu  detto:  Sopravverrà  in  te  la 
„ Spirito  fanto , e l'  AUijfimo  ti  coprirà  coll’ombra 
„ della  fua  virtù  , e il  frutto  Janlo  , cbe  di  te  nafee- 
„ rà , farà  chiamato , cioè  farà  , Figliuolo  di  Dio  ; 
„ e tale  rimafe  in  eterno  , dapoiché  l'ebbepar- 
„ torito  ; a confuGone  dà  coloro  , i quali  penfa- 
„ no  , ch'ella  abbia  avuti  figliuoli  da  Giufeppe,, 
come  penfava  fra  gli  altri  l'eretico  Elvidio , con- 
futato dalPifieflo  s.  Girolamo . 

Le  più  illuUri  donne  deir  antico  Teftamentofono 
Hate  figure  di  Alari»  JantiJma . 

18.  Né  con  quelli  Emboli  folamente  di  cofe 
inanimate  ha  voluto  lo  Spirito  fanto  additarci  le 
prerogative  ineffabili  della  fantiliima  Vergine  ; 
ma  s*  é di  più  compiaciuto  di  mofirarci  quefia 
gran  regina  del  Mondo  fatto  il  velo  delle  più 
illullri  donne,  che  Ceno  vilTuie  nel  tempo  dell' 
antico  TefianMnto  , e delle  quali  abbiamo  gli 
elog;  nelle  làgre  Scritture , avvegnaché  il  figura- 
to fia  fenza  comparazione  più  nobile , e più  per- 
fetto di  tutte  le  figure.  E di  fatto  per  non  ripe- 
ter qui  ciò  , che  di  fopra  a'  é detto  d’  Èva  , C può 
ben  con  ragione  raihgurare  Maria  fantiffima  in 
Sara  ; perocché  ficcome  quefia  in  una  maniera 
miracolofa  ( cioè  in  un'età  già  incapace  di  con- 
cepire), e in  virtù  della  promelTa  fattale  da  Dio 
divenne  con  fua  indicibile  contentezza  madre 
d' Ifacco  , una  delle  più  efprelTe  figure  del  Reden- 
tore i così  quella  in  una  maniera  del  tutto  fovru- 
mana  fu  madre  del  Meflìa  promellb  fino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  , e figurato  da  Ifacco , con  giub- 
bilo , e confolazione  non  follmente  diefia,  che 
lo  partorì  , ma  di  tutto  il  genere  umano  ; onde 
giuftamente  la  gran  Vergine  é chiamata  Caufa 
della  nollra  allegreofla  . Si  può  ravvifare  Maria 
fantiffima  in  Rachele  , la  cui  fingolare  bellezza 
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fn  fimbolo  dell*  bellezza  ineffabile  dell*  grande 
anima  della  Vergine  , a cui  perciò  propriamente 
a'adattano  quelle  parole  della  Cantica , colle  quali 
è chiamata  fa  fiù  iella  fra  tutte  le  donne.  Fu  Rache- 
le altresì  amata  fopr*  le  altre  fue  mogli  da  Gia- 
cobbe , come  fopra  tutte  le  altre  creature  è fiata 
amata  da  Dio  Mari*  . Fu  figura  di  Maria  quella  lo- 
rella  d' Aronne  , la  quale  e portò  lo  fteffo  nome  di 
Maria , e fu  profeleflà  , e fu,  fecondo  il  fentimento 
de'  Padri,  vergine  , e fu  la  conduttrice  delle  don- 
ne ebree  nel  paflàggio  del  mar  rodò  , e la  prima 
che  intonadè  in  ringraziamento  al  Signore  il  cele- 
bre cantico  : Cantemni  Domino  . Nello  flellb  modo 
appunto  , che  Maria  fantiHìma  , arricchita  certa- 
mente del  dono  della  profezia  , e tempre  Vergi- 
ne , condottiera  , e capo  di  tutte  le  Vergini,  infe- 
gnò  a tutti  a cantare  , e prima  di  tutti  cantò  il 
cantico  : Magnificat  anima  mea  Dominum , in  rin- 
graziamento al  Signore  d*  aver  per  mezzo  della 
incarnazione  del  Verbo  falvato  il  genere  umano 
dalla  fchiavitil  del  demonio  , e del  peccato , come 
oflbrvaòo  i fanti  Ambrogio  , e Pier  Grìfologo  . 

19.  Ma  per  tacere  di  Debora,  la  quale  colla 
feonfitta  , e la  morte  di  Sifar*  nemico  del  popolo 
d'Ifraele  , rapprefentava  la  vittoria  , che  del 
nemico  dell'  nnian  genere  riportò  la  beata  Vergi- 
ne , in  quanto  ella  fu  madre  di  Gesù  Grillo  unico 
debellatore  della  potenza  infetnale:  fi  può  ri- 
cono'fcere  con  s.  Ambrogio,  con  s.  Bernardo,  e 
con  a.  Bonaventuta  un' immagine  di  Maria  fentif- 
fima , la  più  faggia  , e la  piu  prudente  di  tutte  le 
doane,  in  Abigaille,  la  cui  faviezza  , e pruden- 
za tento  d comnocndate  nella  fagr*  Scrittura  . 
,,  D'  Abigaille  fidice  ( fono  parole  del  mentova- 
„ to  a.  Bonaventura  *)  che  volendo  Daviddefde- 
„ gntto  uccidere  lo  ftoltoNabal,  quella  gaggia 
„ donna  andatagli  incontro  lo  placò  , di  maniera 
„ eh'  ei  le  diflè  : Benedette  fieno  le  tue  parole  , e 
,,  fii  tu  pure  benedetta , perche  w’  bai  ritenuto  dallo 
„ fpargere  in  tjurfi’  ogxi  umano  /àngue  , e dal  venHi- 
„ carmi  di  mi  a mano  , Ora-nello  ftolto  Nabal  vie- 
„ ne  appunto  rapprefentato  il  peccatore  , che 
„ col  nome  di  flolto  i chiamato  dallo  Spìrito 
„ Tanto  , il  quale  dice  : Infinito  i il  numero  degli 
„ flolti  . Davidde  fdegniio  ripprefent*  Iddio 
„ irritato  coittro  il  peccatore,  e Abigaille  figu- 
„ ra  la  fatuifCma  Vergine  , la  quale  ottiene  da 
„ Dio  il  perdono  al  peccatore  colle  fue  preghie- 
„ re , e co'  meriti  fuoi  ; i quali  ricevono  1'  effi- 
cacia loro  dagl'  infiniti  meriti  di  Geaù  Grido 
-Tuo  figliuolo  , che  a collo  del  fuo  fangue , dice 
■V  Apodolo  fan  Paolo  , e della  fu*  morte  ha  ri- 
■conciliato  l'uomo  peccatore  con  Dio  , e ha-, 
cancellato  , e abolito  il  chirografo  del  decre- 
to della  condanna  , eh*  era  pronunziac*  contro 
dì  lui , attaccandolo  alla  Tira  croce  • Si  ravvifa 
altresì  una  più  nobile  figura  di  Maria  in  An- 
sa madre  di  Samuele  * . £da  col  divenire  a forza 
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di  preghiere,  e di  voti  madre  d' un  dgliuolo, 
ch'ella  confecrò  al  fervizio  del  tempio , e che  fu 
poi  facerdote  , rapprefenta  Maria  fantillìma  , la 
quale  fu  madre  di  quello  , che  fu  l'oggetto  delle 
fuppliche  , de'  fofpiri , e delle  ardenti  brame  di 
tutti  i giudi  dell'  antico  Tellainento  ; che  fu  per 
eccellenza  1'  Unto  de!  Signore  -,  che  fu  il  Sacerdote 
eterno,  Anna  col  divenir  feconda  dopo  una  lun- 
ga deriliiù  , raffigura  la  feconditi  maravigliofa 
della  Vergine  . Finalmente  ella  fi  moSra  un  firn- 
bolo  di  Maria  fantiflima  con  quei  fuo  ammirabi- 
le, e fublime  profetico  cantico,  in  cui,  come 
appunto  in  quello  della  beata  Vergine,  fa  appa- 
rire la  fua  vira  riconofeenza  per  li  fegnalati  be- 
nefizi ricevuti  da  Dio  ; 1'  ìntima  perfuaGone  e_> 
fiiicera  d' efière  immeritevole  , e per  fe  flellà  in- 
degna de'  celedi  favori  j I'  umiltl  più  profonda 
proveniente  dalla  vìda  della  propria  balTezza  ; 
la  più  pura  gioja  , e allegrezza,  appoggiata  fuU 
la  mifericordia  del  Salvatore;  l'idea  più  fubli- 
me  della  grandezza  di  Dio  ; la  più  perfetta  fidu- 
cia nella  fua  onnipotenza  ; la  meraviglia , e Io  itu- 
pore  più  forprendente  nel  rifleitere  all'  infinita 
didanza  , che  pafTa  fra  gli  eterni , e immutabili 
configli  di  Dio  , e le  deboli , corte  , e incerte  mi- 
re de'  figliuoli  degli  uomini  ; in  fomma  fe  infieme 
fi  confrontino  quelli  due  cantici,  vi  fi  vedono  i 
medefimi  fentimenti  , e quali  quali  le  parole 
-medefime . 

3*.  Nel  novero  delle  cofpicue donne,  le  qua- 
li ebbero  il  fingolare  onore  di  rapprefentare  la 
gran  Vergine , fi  debbono  con  tutta  ragione., 
porre  Giuditta  , ed  Eller  . Fu  Giuditta  > d'una 
Braordinaria  belle%ga ...  Il  Sigttore  altreil  le  ag- 
giun/e  un  nuovo  Jplendore  , e accrebbe  V avvenen- 
za /ia  dì  maniera  che  ella  compariva  agli  occhj 
di  tutti  d'una  venuflà  incomparabile  . Oloferne 
e tutti  i fuoi  cortigiani  allorché  la  videro  , e 
l'udirono  parlare  , didèro  attoniti  ; «'  i 

in  tutta  la  Terra  una  donna  fimile  a quella  nell'  aj- 
pettOj  nella  bellezza  , e nella  ftviezz*  del  parlare. 
Maria  fii  quella  , di  cui  meritamente  fi  dice  nella 
Cantica  : Tir /r'  tutta  bella , ni  v’i  in  te  macchia  alcu- 
na: bella  per  quella  bellezza , la  quale  non  conli- 
fte  selle  fattezze,  e lémbianzedel  volto  ( peroc- 
ché quefta  a guifa  d'un  fiore  predo  languifce,  e 
muore  , onde  vana  , e ingannevole  é chiamata 
dalla  Scrittura),  ma  nelle  virtù,  che  adornano 
1*  anima , e la  rendono  bella  agli  occhj  del  Signo- 
re . A quella  bellezza  accrebbe  Iddio  fempre_> 
nuovo  fplendore,  col  alare  alle  virtù  di  Maria  un 
continuo  accrelcimento  , e una  nuova  perfezio- 
ne, di  maniera  che  nefibna  v'é  flata,né  vi  faré  mai 
fra  tutte  le  creature  , che  a lei  pofla  paragonarli 
in  fantìté  . ,,  Ottimamente , dice  a.  Booaventu- 
„ rad,  la  grazia  , e la  bellezza  interiore  della  fan- 
„ tiffima Vergine  viene  raffigurata  in  Giuditta. 
„ ^ipnv'i,  li  dicedi  lei  nella  Scrittura,  donna 

„ fimi- 
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„ fimile  a ftiefla  tielV  afictto , nclU  bcUe\\a , e tifila 
„ J'avitTflf  iti  parlare  . In  verili  non  v'  è , non 
„ »’  è ft»t»  • non  vi  farà  mai  donna  fopra  la  Ter- 
„ ra,  qual  fu  Maria  nell' afpetto  della  Tua  lumi- 
„ noCffima  vita  , nella  bellezza  della  fua  cofeien* 
„ za  mondiflìma  , nella  faviezza  , e prudenza 
„ delle  parole  della  fua  eloquentiflìma  lingua  . ,, 
Giuditta  colla  fua  bellezza  fi  fece  (Irada  a trooca- 
re  il  capo  ad  Oloferne  , ond'  ella  dille  nel  fuo 
cantico  ‘ : Giuditta  colla  beUeo^a  de!  Jiio  volto  l’ ha 
atterrato  ( cioè  Oloferne  ) . Maria  collo  fplendore 
delle  fue  virtù  piacque  all’ Altiffimo  , e fi  difpo- 
fe  a divenir  madre  di  Dio  , e ad  atterrare  cosi 
il  nemico  infernale.  Giuditta  col  recidere  il  ca» 
po  ad  Oloferne  , liberò  Betulia  dall’  adèdio  , e il 
popolo  ebreo  dal  furore  di  Nabneodonoforre.^  • 
Vita  fola  doma  ebrea  ( dice  la  Scrittura  di  Gin- 
ditta  ha  mejfa  la  coufii/ione  nella  eafa  de!  Re 
VfabucodoHOlorre  ; perocché  ecco  Oloferne  ptfo  per 
terra  , e la  fua  tefla  recija  da!  bufo  . Maria  fantif- 
fima  col  concepire  , e partorire  il  divin  Verbo 
fatt*  uomo  , zagliò  il  capo  al  vero  Oloferne  , ne- 
mico infernale  della  eterna  falute  degli  uomini, 
fconvolle,  e abbattè  lepodeftì  infernali;  che  è 
lo  ftefib  che  dire  , eh’  ella  fchiaccib  , fecondo  la 
promelTà  fattane  da  Dio(  come  a’ è moftratodi 
fopra  ) , il  capo  del  ferpente , autore  della  rovina 
dell’uman  genere.  Giuditta  dopo  una  al  glorio, 
fa  vittoria  fu  da  tutti  lodata  , e benedetta  , gri- 
dando tutti  ad  una  voce  * : Tu  fe’ la  gloria  di  Ge- 
rujalemme , tu  V allegrerà  d'  ìfraele  , tu  V onore 
del  popolo  noHro  ...La  mano  de!  Signore  ti  ha  ren- 
duta  forte  > e perciò  farai  benedetta  in  eterno.  La 
fantiffima  Vergine  divenuta  madre  di  Dio  , dif. 
fe  di  fe  medefima  nel  fuo  cantico  4 ; Ecco  che  da 
ora  in  poi  mi  chiameranno  Beata  tutte  legenerayoni, 
perocché  ha  fatto  in  me  coje  grandi  il  Signore  y che 
ò potente  , e il  cui  nome  òfanto . E di  fatto  Bene- 
detta fra  le  donne,  e beatala  chiamò  fanta  Eli- 
fabetta  * ; nè  in  alcun  tempo  a’  è celTato  , nè  mai 
fi  ceflèrè  di  benedire,  di  lodare,  di  beatifica- 
te la  gran  Vergine , e di  riputarla  la  gloria  della 
Chiefa  , la  gioja  de’  Fedeli , l’ onore  del  popolo 
criftiano . 

ai.  Efter  finalmente , come  a’  è accennato , 
fu  l’altra  infigne  donna,  che  figurò  Maria  fantif- 
fima . Ella  colla  fua  incredibile  bellexxa^ fi  gua- 
dagnò T amore , e la  buona  graija  del  Re  /iffuero 
fopra  tutte  le  altre  donne  •,  e da  lui  ricevè  /òpra 
del  fio  cefo  il  regio  diadema.  Il  fruito  di  q^iefta 
fua  grazia  apprefio  il  Re  fu  , che  I*  iniquo  , e 
(uperbo  Amanno  , nemico  del  popolo  di  Giuda  , 
folTe  fiitto  vergognofamente  morire  , e i Giudei 
fcampati  foflèro  dalla  morte  , alla  quale  erano 
fiati  condannati  ^ » Cosi  Maria  fantiflìma-j , 

„ dice  a.  Bonaventura , ,8  per  l' egregie  fue  virtù 
„ trovò  tanta  gratta  apprejfo  il  Signore  , come  ne 
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„ !■  aflicurò  l’Angelo  , che  non  folamente  eflà 
„ meritò  d’ottenere  dall’ eterno  Re  la  corona, 
„ ed’elTere  dichiarata  Regina  del  Cielo,  e della 
„ Terra , ma  di  più  per  mezzo  dell’  unigenito  fuo 
„ Figliuolo  impetrò  al  genere  umano  condan- 
,,  nato  all’eterna  morte  per  lo  peccato  del  prir 
,,  mo  uomo  la  liberazione  , a feorno,  c rovina 
,,  del  vero  Amanno , cioè  del  demonio  , invidio- 
,,  fo  , e perfido  nemico  degli  uomini . ,,  Laon- 
de fegue  a dire  a.  Bonaventura  , fervendoli  del- 
le divole  parole  di  a.  Anfelmo  . ,,  Come  poflò 
„ io  dunque  ringraziare  la  madre  del  mio  Dio 
„ e del  mio  Signore  , per  la  cui  feconditi  fono 
„ fiato  rifeattato  dalla  fchiavitù  , pel  cui  parto 
„ fono  fiato  fcampato  dall’  eterna  morte,  per 
„ la  cui  prole  ho  ricuperato  quel  eh’  io,  aveva 
„ perduto  , e dall’  eClio  della  miferia  fono  fiato 
,,  ricondotto  alla  patria  dell’eterna  feUcitiè 

Maria  SSHia predetta  nella  profnja  di  Balaam  . 

ai.  Sotto  quelli  ed  altri  /imboli , e fotto  que- 
lle figure  fu  rapprefentata  la  beata  Vergine,  prò- 
melTa , come  lì  dilTe , ai  noftri  primi  padri , e 
pronunziata  dagli  oracoli  profetici , come  Camo 
ora  per  dire.  Abbiamo  nel  libro  de’ Numeri  $ 
la  profezia  di  Balaam  , il  quale  difle  fra  l’ altre 
cofe  : '9fafcerà  una  fitlla  da  Giacobbe , e forgerà 
da  Ìfraele  una  verga  ; e percuoterà  i duci  di  Moab , 
e devailerà  tutti  i figliuoli  di  Set . Benché  per  que- 
lla fiella  s’intenda  il  divin  Redentore , nondi- 
meno fi  può  per  ella  intendere  eziandio  la  fantif- 
fima Vergine , e per  lo  nome , eh’  ella  ha  di  Ma- 
ria , che  lignifica  Hella  del  mare , e perchè  Ma- 
ria diede  alla  luce  il  fuo  divin  Figliuolo  fenza 
alcuna  lelìone  della  fua  verginal  pnriti , come 
una  fiella  fenza  detrimento  alcuno  tramanda  i 
raggi  della  fua  luce  ; e perchè  ella  colla  virtù 
fua  da  per  tutto  rifplende  ; e perchè  finalmen- 
te ci  ferve  come  di  guida  nel  tempefiofo  ma- 
re di  quefio  (scolo  . Tutto  ciò  è difiiifamen- 
te , e con  maravigliofa  eleganza  efpreilb  da_« 
a.  Bernardo  . ,,  Il  nome  di  Maria  , die’  egli , 
„ fignifica  ilella  del  mare,  e molto  convene- 
„ volmente  a’ adatta  alla  Vergine  Madre  . Pe- 
„ rocchè  con  tutta  proprietà  ella  fi  può  parago- 
„ nare  a una  della  ; perchè  ficcomc  quella  fenz* 
„ alcuna  fua  alterazione  tramanda  i luoi  rag- 
„ gi  ; coal  la  Vergine  fenza  fita  lelìone  partori- 
,,  fee  il  fuo  Figliuolo  . Il  raggio  non  ifminuifee 
„ punto  la  chiarezza  della  delia  , nè  il  Figlinolo 
„ altera  ponto  l’integriti  della  Madre.  Maria 
„ adunque  è quella  nobile  della  nata  da  Giacobbe  , 
» il  cui  raggio  illumina  tutto  il  Mondo,  la  cui 
„ chiarezza  rifplende  nel  Cielo,  e penetra  fin 
„ nell’ inferno;  e (correndo  per  tutta  la  Terra  , 
„ e rifcaldando  piuttofto  le  menti , che  i corpi , 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


„ fomenti  le  virtù , e diflìcci  i viij  . Miria_« , 

„ dico,  è uni  chiin  e nobile  ftelli,  li  quile 
„ eleviti  Copri  di  quello  grinde  e fpizioCo  mi- 
„ re,  riCpIende  pe' Cuoi  meriti  , e illumini  co' 

„ Cuoi  eCempj ,, . 

Maria  SSìha  profetiwta  da  D anidie . 

1).  Fu  proCetizziti  Mirii  dii  reile  Profeti  ' 
con  quelle  pirole  : La  noHra  Terra  ha  iato  il  /ito 
frutto . „ Quelli  Tetri  ( dice  i.  Girolimo  ) è Mi. 
„ riiCintiffimi:  Tetri  nollri , perchè  compoftì 
„ delli  nollri  terre,  del  noflro  Cerne,  del  me- 
,,  delimo  loto  , del  fingo  medeCmo  , come  di- 
,,  Ccendente di  Adimo , cui  fu  detto:  Tufe’ter. 
„ ra,  e in  terra  ti  ridurrai . Quelli  terre  hi  dito 
„ il  luo  frutto.  Primi  produlTe  il  fiore,  fecon- 
,,  do  che  fi  dice  nella  Cintici  : Io  fino  il  fiore  del 
,,  campo  , e il  giglio  delle  valli , Quello  fiore  di- 
,,  venne  fruito  , acciocché  noi  lo  mingiifiìmo,  e 
„ dì  lui  ci  nudriffimo , mangiando  le  Cue  carni  „ . 
E con  quelle  altre  parole*:  Iddio,  ebeinoUro 
He  prima  di  tutti  i/ecoli , ha  compiuta  l'opera  della 
iioilra  falute  nel  me\xp  della  Terra  . ,,  L’ utero  di 
„ Maria  Vergine  , dice  i.  Bernardo  * , con  im- 
„ mirabile  proprietà  è chiamato  il  me\ip  della 
,,  Terra . Perocché  ad  elTo  , come  il  mezzo  , 
» come  all' Arca  di  Dio  , come  alla  cauCa  dì  lut- 
,,  te  le  coCe , come  al  negozio  di  tutti  i fecoli , 
„ mirino  e quei  che  abitano  nel  Cielo,  e quei 
„ che  fono  Coiterri , e quei  che  ci  hanno  prece. 

duto  , e noi  che  ora  fumo , e quei  che  verran. 
» no  dopo  di  noi,  e i figliuoli  de' figliuoli,  e 
„ quei  che  nafeeranno  da  efli . Gii  abitatori  del 
„ Cielo  per  eilère  ricreati , e confolati  ; quei 
„ che  fono  fotierra  [eioì  nel  limbo,  ovvero  nel 
„ peno  i'  Àbramo  ) per  efièrne  tratti  fuori  ; quei 
„ che  ci  hanno  preceduto,  per  clfere  ritrovati  fe. 
„ deli  e veraci  nelle  loro  profezie  ; quei  che  gli 
„ hanno  feguiti  per  efiùre  glorificati . In  te  , o 
» Vergine  beiti , trovano  gli  Angeli  1’  allegrez* 
„ za,  i giudi  la  grazia,  i peccatori  il  perdono. 
„ A te  fono  giullamente  rivolti  gli  occhj  di  tutte 
„ le  creature  ; perché  in  te  , e per  te , e da  ts 
^ (cioè  per  mezzo  del  tuo  divin  Figliuolo ) la 
„ mano  benigna  dell’  Onnipotente  è tornata  a 
„ creare  in  una  nuova  maniera  e fpirituale  , tot. 
,,  to  ciò  che  aveva  da  principio  creato  ,,. 

La  beatiffima  tergine profetiixata  da  Salomone . 

34.  Di  Maria  fantiflìma  profetizzò  Salomone 
ne'  Proverbj  , dove  dillè  ♦ : La  Sapienza  fi  ì fab- 
bricata una  cafa , e vi  ha  collocate  fette  colonne— 1 . 
„ Gesù  Grillo  ( dice  s.  Bernardo  * ) , che  è la  vir. 
,,  tù  di  Dio , e la  fapienza  di  Dio  , ed  egli  Aellb 
„ Dìo,  venendo  dal  feno  del  Padre  a noi , lìfib* 
,,  bricò  una  cafa,  cioè  la  fantilGma  Vergine, 

Set,  Racc.  T,  II. 
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„ nell  a quale  collocò  fette  colonne.  E che  vuol 
„ dire,  che  in  efii  pofe  fette  colonne,  fe  non 
„ che  la  rendè  per  la  Fede  , e per  le  opere  un' 
f,  abitazione  degna  di  fe  ? Il  numero  ternario  ap. 

,,  partiene  alle  tre  virtù  teologali  Fede  , Speranza, 

,,  e Carità , e particolarmente  alla  Fede  a riguardo 
„ delle  tre  perfone  della  ts.  Trinità  ; e il  quater. 

„ nirio  a' collumi , per  le  quattro  principali  vir- 
,,  tù  Fortezza  , Temperanza,  Prudenza,  e Giu- 
,,  llizia  i le  quali  tutte  mirabilmente  ornarono 
„ l'animo  della  beata  Vergine,, . Ovvero  per  que. 
He  fette  colonne  li  polibno  intendere  con  1.  Bona* 
ventura  è ì fette  doni  dello  Spirito  finto.  E in 
queir  altro  luogo  degl’illeffi  Proverbi  dove  ma. 
ravigliato  , e attonito  il  medefimo  Satomone_# 
efclama;  Chi  troverà  la  ionnafiirte}  Il  fuo  pre%^\o 
viene  di  lontano , e fino  dagli  ultimi  confini . „ Si 
,,  di  Maria  ( dice  s.Bernardod)  parlò  apertamen. 

„ te  con  ifpirito  profetico  Salomone  fotto  il  no. 

„ me  della  denna/irte , e del  pregio  di  ejfa.  Pe. 
„ rocché  di  qual  altra  donna  andava  egli  in  trac. 

,,  eia,  quando  dicevi  ; Chi  troverà  la  donna  fir- 
,,  tef  Che  è lo  ftelio  che  dire:  Se  dalla  mano 
„ d’ una  femmina  dipende  e la  nofira  falute , e la 
„ reintegrazione  della  nollra  innocenza  , e la 
„ vittoria  del  nollro  nemico  , convien  pure  tro. 
„ varneuna,  che  a si  grand' opera  Ca  valevole. 

Ma  chi  troverà  quefia  donna  forte  ? E perchè 
„ non  fi  credefle  , ch’egli  ciò  dicefib  fenza  fpe. 
„ ranza di  rinvenirla  , foggiunge  profetizzando: 
„ Il  fino  prextp  viene  di  lontano  , e fino  dagli  ul- 
„ timi  confini -,  cioè  non  è un  prezzo  né  vile,  nè' 
„ piccolo  , né  mediocre , né  finalmente  di  cofa 
„ terrena;  ma  é un  prezzo,  che  viene  dalCìe. 
„ lo,  né  dal  Cielo  più  vicino  alla  Terra,  ma_> 
„ dal  più  alto  Cielo  „ ; poiché  viene  dall'illefib 
Figliuol  di  Dio  , il  quale  feendendo  dalla  più  alta 
fommità  de’ Cieli  nelle  fue  fiere  vifeere  prende 
umana  carne .,,  Maria  ( dice  altrove  il  medefi. 
„ mo  Santo  P)  é quella  donna  forte  , di  cui  par. 
,,  Il  Salomone  ; perciocché  ellà  fu  si  forte,  che 
„ fchiacciò  il  capo  di  quel  ferpente , cui  Iddio 
,,  aveva  detto  : h metterà  inimiciye  fra  te  e la 
„ donna  , fra  la  tua poderità  , e la  jua  : ejfa  febiac' 
„ cerà  il  tuo  capo  „ . 

1).  Sotto  diverfe  altre  figurate  efprefSoni  prò. 
fetizzò  della  finiiffima  Vergine  l’ itlefiò  Salomo. 
ne  nella  fui  Cantica  , la  quale  anzi  fi  può  tutta 
confiderare  cotpe  una  profezia  di  quella  fopra 
tutte  le  altre  dilettìflìina , e a Dio  accettiifima 
creatura  . Perocché  ella  è quell' Amica  tutta  bella, 
per  l’ornamento  d’ogni  virtù  più  eccelfa , eia 
cui  non  i macchia  alcuna  di  peccato  , tenendo  la 
fanti  Chiefa  cattolica,  ch’ella  fia  fiata  per  fin- 
goliriflìmo  privilegio  prefervita  da  ogni  minima 
a leggeriffimi  colpa  , e da  qualfivoglia  neo  d’ im- 
perfezione . Ella  è quell’  Òrto  cbiu/ò  , cioè  Orlo 
b „ di 
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,,  di  delizie  , dice  ••  Bonaventuri  ' , in  coi  fono 
,,  piantati  fiori  di  tutte  le  forte»  e pieno  d'  ogni 
,»  fragranza».  Ortocbinji  , fecondo  la  riflefGone 
di  >.  Giovanni  Damafcenu  perchè  non  rendu- 
»,  Infecondo  per  opera  d'alcun  uomo,  e il  cui 
» odore  è fintile  a quello  di  un  campo  pieno  , 
»,  cui  ha  benedetto  Iddio , quel  inedeCmo  Id- 
» dio,  che  in  elio  fiori,  cioè  che  prefe  carne 
»,  nel  caftitiimo  (eno  della  Vergine  , e di  efià 
»,  nacque».  Orto  chìujo  finalmente,  perchè  in 
elTb  non  ha  mai  potuto  in  alcun  modo  infinuarii 
r antico  ferpente  , per  ìfpandervi  il  fuo  veleno . 
Ella  è quel  Fonte  figillato , le  cui  acque  fono  date 
fempre  pure  e limpidiffime , ,,  e dal  quale.,, 
„ come  oficrva  il  medcfiino  fanto  Padre , fcatu. 
,»  rifce  il  fiume  della  vita  , cioè  Critto  , fenza 
»,  rompere  il  figlilo  della  fua  verginiti  ,,  . Ella  è 
quella  , di  cui  eilatico  dice  Salomone  : Chi  i to- 
ftei , che  t‘  tvoma  come  U najcenle  aurora,  iella 
come  la  luna  , ri/flendenle , omero  fura , come  il 
file  , e terribile  come  un'  armata  Jcbierata  in  bat- 
taglia ì Conciofiiachè  Maria  fantillìma  , dice  fan 
Bonaventura^,  appunto  come  l’aurora  bada  fe 
allontanata  la  notte  del  peccato , efiendo  data 
ramificata  fino  dall’utero  della  madre;  come., 
l’aurora  fempre t’è  avanzata  nella  luce  della  gra- 
zia ; come  l’ aurora  ha  fatto  nafcere  da  fe  il  Sole 
dì  giudizia,il  quale  ha  irradiato  lei  col  fuo  fplen- 
dorè , prima  di  fard  vedere  a tutta  la  Terra . 
Maria  è bella  come  la  luna  , dice  il  medelimo 
Santo*,  e come  la  luna  piena,  perchè  fu  pie- 
. riamente  illuminata  dal  lume  eterno  della  fapicn- 
za,  e della  verità,  e perchè  effa  così  illuminata 
rifplende  per  tutto  il  Mondo  . ElTa  i rijplendente 
tome  H Jole , perchè  nelTun’ altra  creatura  al  pari 
di  lei  rapprefenta  così  al  vivo  il  vero  fole  di  giu- 
dizia,  e perchè  fra  tutti  i Santi,  che  a guifa 
d’adri  luminofi  circondano,  e adornano  il  tro- 
no di  Dio , efià  con  aliai  maggiore  e più  brillan- 
te gloria  rifplende,  come  appunto  il  fole  vince 
colla  fua  luce  tutte  le  altre  delle  . Effa  finalmen- 
te è terribile  come  un'  armata  Jcbierata  in  batta- 
glia,  perchè  ha  debellato  il  nemico  deU’uman 
genere,  e perchè  Jcla,  come  in  onor  fuo  canta 
la  Chiefa  , ba  troncato  il  capo  a tutti  i woìlri  dell' 
erefia,  ebejimo  appariti  nel  Mondo.  Maria  pari- 
mente è quel  Ct^/teyru  le  Jpine , di  cui  parla  la 
medeCma  Cantica , candido  per  la  fua  illibata 
purità  , odorofo  per  la  fragranza  delle  fue  virtù, 
pofio  tra  le  Jpme  , perchè  neflìtno  s’ appreffi  a toc- 
carlo , onde  rimanga  fempre  intatto  , e fenza 
ofTefa  alcuna  . Efià  finalmente  , per  tacere  degli 
altri  luoghi  della  Cantica  , è , fecondo  t.  Giro- 
lamo , e i.  Bernardo,  quel  fortunatifiìmo  cam- 
po, dov’ ha  germogliato  quel  che  fi  chiama  il 
Fiore  de!  campo  , e il  giglio  delle  Valli  ; cioè  Gesù 
Grido.  ,,  Perocché  ficcome  il  campo,  a difié- 

(i)  Spec.  leit.  X.  (i)  De  dormii.  Viti.  orai.  t. 

U)  Spie.  teci.  tt.  \a)  Ibid.leeì.J. 

(l)  la  aàv.  Domini  ferm.  a.  (el  Ifai.  i.  z. 


,»  ronza  d’  un  giardino , dice  il  mentovato  fan 
,»  Bernardo  à,  produce  fiori  fenz’ opera  d' uomo, 
,,  fenz’ eflere  nè  feminato  , uè  arato,  nè  ingraf- 
„ fato  da  alcuno  ; così  per  appunto  l'utero  della 
»,  Vergine  fiorì  ; così  le  inviolate  , intatte  , e 
»,  cade  vifeere  di  Maria  produfièro  quel  fiore 
,»  fempre  verdeggiante,  quel  fiore,  la  cui  bel- 
»»  lezza  non  è foggetta  a corrornperfi,  la  cui  glo- 
» ria  non  marcirà  in  eterno ,,  • 

Maria  fantijjimo  predetta  daljaia. 

»6,  Ha  profetizzato  altresì  di  Maria  fantiffima 
il  profeta  Ifaia  in  divcrii  luoghi  delle  fue  profe- 
zie . £ primieramente  là  dov’  egli  predice , che 
negli  ultimi  giorni  , cioè  al  tempo  della  venuta 
del  Media,  il  monte , Jopra  del  quale  fi fabbrieberà 
la  caja  del  Signore,  firajoadato  fipra  la  cima  de' 
monti  b.„  Sotto  il  nome  di  quedo  monte  , dice 
„ a.  Gregorio  Magno  7, fi  può  intendere  la  beatif- 
»,  fima  fempre  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  ; 
„ poiché  ella  fu  appunto  come  un  monte  , aven- 
„ do  coll’  eminenza  della  dignità  , alla  quale  fu 
»,  prededinata  , fuperata  I' altezza  di  qualfivoglia 
»,  altra  eletta  creatura  . E come  non  è Maria  un 
» alto  monte,  la  quale  per  giungere  a concepi- 
,,  re  r eterno  Verbo  , fuperando  colla  fublimi. 
»,  tà  de’fuoi  meriti  lutti  i cori  degli  Angioli  , 
,1  pervenne  fino  al  trono  dell’  idefià  Divinità  ? 
1,  £lprefle  già  Ifaia  con  profetico  fpirito  la  in- 
,,  comparabile  dignità  di  quedo  monte  , allorché 
„ diffè  : Sarà  negli  ultimi  giorni  preparatoli  mon- 
,,  te  della  caj'a  del  Signore  Jipra  lacinia  de'  monti. 
„ Perocché  quedo  monte  fu  fopra  la  cima  de’ 
„ monti,  perchè  l’eccellenza  di  Maria  rifplen- 
„ dè  fopra  tutti  i Santi  . E ficcome  il  monte  de- 
p nota  r altezza , così  la  cala  lignifica  I'  abita- 
p zione.  E però  Maria  fantiffima  propriamente 
»,  è appellata  , e monte  , e cafa  ; perchè  mente* 
p ella  fu  arricchita  di  meriti  fopra  tutti  gli  altri 
» Santi,  preparò  nel  fagro  fuo  feno  aU’Unigeni- 
„ IO  di  Dio  r abitazione  . Nè  farebbe  Maria  quel 
» monte,  polio  fopra  la  cima  de’ monti , fe  la  di. 
„ vina  fua  fecondità  non  la  mnalzaffe  fopra  i più 
p aiti  cori  degli  Angioli  • 

>7.  Nè  fi  può  dubitare  ( giacché  lo  defib  Spi- 
rito fanto  ce  ne  afficura  ) che  dì  Maria  fantiffima 
non  parlafiè  il  medelimo  Profeta  in  quel  celebre 
oracolo,  il  quale  fupera  in  chiarezza  tutte  le  al- 
tre profezie , che  fi  hanno  della  beatiflima  Ver- 
gine . Ecco  ebe  una  tergine  , dice  il  Profeta  , 
concepirà , e partorirà  un  figliuolo  , il  quale  farà  ebia- 
mato  Emmanuele  , che  vuol  dire  Iddio  con  noi  8. 
Perocché  I'  Evangelida  s.  Matteo  , dopo  aver  ri- 
portato r ammirabile  concepimento  del  divin 
Verbo  nelle  vifeere  della  fantiffima  Vergine  per 
opera  dello  Spirilo  fanto  , foggiunge^.  Tutto  dì 

tnen- 

(?)  In  lib.  I.  Reg.  e.  I. 

(t)  Ijoi.  7. 14.  (g)  Moti.  I.  S|. 
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MARIA  MADRE  DI  DIO- 


nvenitf,  ettìoccbi  t' adcMfief:  qufhbt  il  Signore 
neva  detto  per  botto  de!  profeta  eon  quelle  parole: 
Etto  tbe  una  Vergine  tontepirà  Cit.  Di  fatto  , come 
ofTervi  a.  Girolamo  *,  quelli  Vergine  , di  cui  par- 
la il  Profeta,  non  Cgnifici  fempliccmente  una 
Vergine  , che  6afi  confervata  in  quefto  ftato 
fino  al  tempo  del  fuo  matrimonio  , ma  una  Ver- 
gine nafcofa  , ritirata  , e lontana  affatto  dagli 
occhj  degli  uomini  j in  fomma  una  Vergine  del 
tutto  (ingoiare  , la  Vergine  per  eccellenii  j il 
che  compete  follmente  a Maria  fantifCma . Ma- 
ria Vergine  follmente  i quella  , che  ha  partori- 
to il  figlinolo  , che  era  veracemente  Iddio  ton 
noti  poiché  egli  era  il  f^r^^rro  carne , e abitan- 
te fra  gli  nomini.  Maria  Vergine  finalmente  è 
quella  fola , il  cui  parto  è tino  un  gran  prodi- 
gio, qual  eÌTen  doveva  quello,  di  cui  parlava  il 
Profeta  . Laonde,,  Ecco,  dice  fan  Bernardo*, 
„ il  miracolo , in  cni  minifellimente  appari(ce  la 
„ maefti , e la  caritè  di  Dio  , Vna  Vergine  eon- 
„ tepirà  , e partorirà  un  figliuolo , tbe  fi  tbiamerà 
,,  Enimanaele  , cioè  Iddio  con  noi . Non  fuggire 
„ adunque  , o Adamo  ( fogginnge  a.  Bernardo  ) 
„ perché  é Iddio  con  noi . Non  ti  metta  fpiven- 
„ to  , o uomo  , il  fentire  il  nome  di  Dio , perché 
„ egli  é un  Dio  ti , ma  un  Dio  ton  noi  . Iddio  con 
„ noi  per  la  fomiglianza  della  carne , per  la  me- 
,,  deCma  natura  . Per  noi  é venuto,  e t’è  fatto  co- 
,,  me  uno  di  noi,  fimile  a noi , pafiìbile  come  noi  « 
3l.  Simile  a quefto  é I’  altro  luogo  della  fleffa 
profezia , dove  Ifaia  dice  I : Vftirà  una  nerga  dal 
tronco  di  yefie  , e dalla  fila  radice  najcerà  un  fior  e. 
,,  Quello  tronco  di  Ielle  , dice  Tertulliano  4 , 
„ iìgnifica  11  fiirpe  di  Davidde  j la  verga  , che 
„ nafce  da  quello  tronco  , è Maria  difcendente 
,,  dalla  ftirpe  di  David  ; il  fiore  , che  nafce  da 
„ quefia  verga  é GetùCrifto  figliuolo  di  Maria»  • 
Coti  parimente  fan  Girolamo  fpìegando  queffa 
profezia  dice  4 ; ,,  Noi  dobbiamo  per  quella  ver- 
„ gl  del  tronco  di  Jellb  intender  Maria  Vergi- 
f,  ne,  verga,  acuì  niun  altro  frutice  era  attac- 
„ cito(  per  dinotare  la  feconditi  della  Vergi- 
„ ne  non  proveniente  da  umana , ma  bensì  da 
„ divina  operazione  ) ; della  qual  Vergine  ive- 
^ va  poco  prima  detto  il  profeta  : Etto  tbe  una 
„ Vergine  concepirà  , e partorirà  un  figliuolo  • Pel 
,,  fiore  poi  intendiamo  il  Signore  noflro  Silvi- 
a,  tore,  il  quale  dice  nella  Cantica  : Io  fono  il 
„ fiore  de!  campo , e il  giglio  delle  valli  „ . Nella 
fteffa  maniera  fpiega  la  medelima  profezia  anche 
a.  Bernardo  4 • ,,  Ella  è cofi  chiara  , die' egli , 
,,  qual  ùi  quefta  verga  germogliata  dal  tronco 
„ dileflè,  e quale  il  fiore  nato  dalla  (ua  radice- 
„ La  gran  Vergine  madre  di  Dio  é la  verga  , e 
„ il  fuo  divin  Figlinolo  é il  fiore;  fiore  in  vero 
„ candido,  e rubicondo  , eletto  fra  mille  ; fiore, 
H in  cui  gli  Angeli  lleffi  delìderano  di  fiffiire  gli 

(i)  Inc.j.Ifai,  fi)  In  adv.  Dom  ferm.%, 
u)  h iaì  De  cara  Ch‘fii  c.  ti. 

lo  la  Ifai.  c.ii.  (6)  la  adveat. Domini  firm.  u 


„ fguardi  j fiore,  al  cui  odore  ritornano  in  vita 
„ i morti  i e fiore , come  egli  Hello  ittelli , del 
,,  campo,  e non  deir  orto.  Ma  tu,  o Vergine  , 
,,  foggiunge  il  Santo  , quanto  lublime  verga  fe‘ 
,,  tu  mai  I e a quale  altezza  innalzi  tu  la  cima 
„ della  tua  fintiti  ! Tu  giungi  lino  a colui , che 
,,  fiede  fui  trono,  fino  al  Signore  della maelli. 
„ O pianta  veramente  celefle , più  preziolà  di 
„ qualfivoglia  altra,  di  tutte  più  (anta  t O veri- 
„ mente  legno  di  vita  , che  folo  fu  degno  di 
„ produrre  il  frutto  della  falute  ! Ah  che  ora  è 
,,  (coperta,  o maligno  ferpente,  la  tua  illuzia, 
,,  e la  tua  falliti  a tutti  é palefe.  Tu  avevi  ia- 
„ (amato  il  Creatore  di  menzogna  , e d' invidia  ; 
„ ma  tu  fei  convinto  d' avere  nell' uno  , e nell' 
„ altro  sfacciatamente  mentito  . Perocché  fino 
„ dal  principio  del  Mondo  muore  I'  uomo , cai 
„ tu  avevi  detto  ; ^on  morrai  ; e la  variti  del 
,,  Signore  rafia  falda  in  eterno  . Ma  rilpondiora 
,,  fepuoi,  e di',  qual  albero,  odi  qual  albero 
,,  ha  egli  potuto  invidiare  all'  uomo  il  frutto  , 
„ egli,  che  né  pure  gli  ha  negato  quella  verga 
„ eletta,  e quefto  frutto  fublime  é 

ip.  Parla  ùmilmente  di  Maria  fantiflìmi  llllef- 
fo  Profeta  con  quelle  parole?,  /tfeenderd  H Si- 
gnore fopra  di  una  leggiera  nube^d  entrerà  nell'Egit- 
to  , e gl'  idoli  deir  Egitto  fi  féuoteranno  alla  fua  pre. 
fentfiSc,  Perocché,  come  fpiega  a.  Girolamo*, 
,,  per  quefta  leggiera  nuvola  s'intende  il  corpo 
„ della  ss. Vergine , il  quale  non  é fiato  aggravata 
,,  di  neflun  pefo  terreno  ; ovvero  il  corpo  , che 
,,  il  divin  Verbo  prefe  nelle  vifeere  della  ftefià 
,,  ss.  Vergine  per  opera  dello  Spirito  finto . E cosi 
,,  Gesù  Grillo  entrò  nell'  Egitto  di  quefto  Mondo, 
,,  e tofto  i fimolacri  d'Egitto  fi  fcollèro,  dì  manie- 
,,  ra  che  le  divinazioni , e tutte  le  frodi  dell'ido- 
» latria  , le  quali  regnavano  nel  Mondo  inganna- 
,,  to  e (edotto  , fi  videro  abbattute  e debellate ,,  . 
£ nel  medefimo  fenfo  interpretando  quefta  pro- 
fezia s.  Ambrogio  , efclamo  $ : „ O Verginiti  di 
» Maria  veramente  ricca  ! EA  a guila  d'  una 
„ nuvola  piovve  fopra  la  Terra  la  grazia  di  Cri- 
,,  Ho . Perocché  di  efli  fu  fcrìtto  : Ecco  ebe  viene 
,,  il  Signore  fedendo  fopra  d'  una  leggiera  nube  . E 
,,  in  vero  fu  Maria  una  nube  leggiera , la  quale 
,,  non  (enti  il  pefo  del  matrimonio;  leggiera, 
,,  perché  alleggerì  il  Mondo  dalla  grave  (orna  del 
peccato  : leggiera , perché  nel  feo  callo  feno 
„ portava  quello  , che  era  la  remiflìone  de’pec- 
,,  citi;  leggiera  finalmente  , perché  rendè  agile 
,,  il  precurfore  Giovanni , mentre  ancora  flave 
,,  nell'  utero  della  madre , perocché  alla  fua  vo- 
,,  ce  balzò  , ed  elultò  d' allegrezza,  prima  ripie- 
„ nodi  fentimento  di  divozione,  che  animato 
» dallo  fpirito  vitale  ,, . 

30.  Di  Maria  finalmente  parla  l’ illeflò  Profe- 
ta , dove  efprimendo  iolieme  c il  fuo  defiderio  , 
b 1 e quel 

(7)  l/ai.  ti.r,  (I)  laeund.  toc.  Ifai. 
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e quel  che  Terebbe  avvenuto:  S'apra,  die' egli, 
la  Terra , e germogli  il  Salvatore  ‘ . Or  queftsi_« 
Terra,  che  dee  produrre  un  cosi  nobile,  e si 
preziofo  frutto , qual  altra  è,  che  la  fantiffiina 
Vergine  , molto  propriamente  paragonata  alla 
terra,  dice  s.  Bonaventura*  ? Perocché  , die* 
SI  egli,  che  cola  v'è  più  umile,  e nel  tempo 
,,  lieflb  più  utile  della  terra?  Tutti  ia  calpcltano 
„ co’  piedi , e tutti  di  elTa  vivono . Concioiiìachè 
„ e donde  fi  ritrae  il  vitto  , e il  vefiito  , il  pa- 
„ ne  e il  vino  , la  lana  e il  lino  , e tutte  le  altre 
„ cole  necelTarie  per  vivere , fé  non  dalla  terra  , g 
,,  dalla  pienezza  della  medcliina?  Cosi  parimente 
„ che  cola  v’è  più  umile,  e più  utile  di  Maria? 
„ Etra  per  la  fila  umiltà  è la  più  bafla  di  tutte 
„ le  creature  ; elfa  per  la  pienezza  è di  tutte  la 
„ più  utile . Perocché  donde  ricaviamo  noi  le 
,,  cofe  necelTarie  per  la  noftra  vita  fpirituale, 
„ fé  non  da  Maria  „?  La  quale  fecondata  dallo 
Spirito  fanto  ci  ha  dato  Gesù  Crifto  , da  cui , 
e per  cui  riceviamo  tutte  le  grazie  , che  ci  condu- 
cono all’eterna  fai  vezzi . „ Bene  adunque,  ripi- 
„ glia  il  mcdefimo  s.  Dottore  , di  Maria  fantiffi. 
„ ma  profetizzò  Ifaia  , quando  diS*e  : <S*  apra  la 
,,  Terra  , e germogli  il  Salvatore . 

Maria  J'antijJima  predetta  da  Geremia  . 

31.  Afcoltiamo  per  compimento  delle  princi- 
pali profezie  riguardanti  la  fantifiima  Vergine.^ 
(giacché  non  è noftra  intenzione  di  riferirle  tut- 
te),,, afcoltiamo,  dico  ( fono  parole  di  s.  Ber- 
„ nardo  > ) anche  Geremia  , il  quale  pronoftican- 
„ do  cofe  nuove , e portentofe , dice  : li  Signo- 
„ re  ba  errata  una  eoj'a  nuova  fopra  la  Terra  : una 
,,  donuavireonderà  un  uomo  ^ > Q.ual  é queftadon- 
„ na  ? E chi  é quett'  uomo  ? Or  s’egli  é un  uomo, 
„ com’  è egli  circondato  da  una  donna  ? ovvero 
„ s’ egli  può  eflere  circondato  da  una  donna  , co- 
„ me  mai  è egli  un  uomo?  E per  ifpiegarmi 
„ più  chiaramente  , come  può  uno  eflere  già  uo- 
„ mo  , e infieme  ftare  rincbiufo  nell’utero  della 
„ madre  , perocché  quefto  Cgnifica  eflere  circon- 
,,  dato  da  una  donna  ? Chiamiamo  uomini  quelli, 
„ i quali  , avendo  già  palTata  T infanzia,  la  pueri- 
„ zia,  T adolefcenza  , e la  gioventù,  fonogiun- 
,,  ti  all’  età  più  perfetta . Come  adunque  può 
„ un  uomo  , eflèndo  già  così  grande , eflere  cir- 
„ condato  da  una  donna?,.  Ma  fe  io  mi  rivol- 
,,  go  al  concepimento  , e al  parto  della  Vergine, 
„ fra  le  moltiflìme  altre  cofe  maravigliofe,  che 
„ vi  confiderò  , vi  feorgo  eziandio  quefta  novità, 
„ di  cui  qui  parla  il  Profeta  ...  Ivi  riconofeo  la 
„ donna,  che  circonda  un  uomo  , quando  veggo 
„ la  Vergine  , che  porta  nelle  fue  vifccre  Gesù  . 
,,  Fu  uomo  perfetto  Gesù  non  foto  quando  era 
„ chiamalo  uomo  profeta , potente  in  opere,  e ir.pa- 
„ iole,  ma  quando  ancora  colle  membra  infantili 
„ 0 era  dalla  madre  dolcemente  accarezzalo  nel 
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„ grembo  , o portato  nell'utero  . Egli  era  uomo 
„ anche  prima  di  nafeere  per  la  fapienza , non 
,,  per  l’età;  per  lo  vigore  dell’ animo  , non  per 
le  forze  del  corpo  j per  la  maturità  de’  fenfi , 
„ non  per  la  corpulenza  de’ membri . Nè  egli  eb- 
,,  be  meno  di  fapienza  , o per  meglio  dire,  non 
,,  fu  egli  mene  la  ftefla  fapienza , quando  fu  con- 
„ cepilu  , che  quando  fu  nato  ; quando  era  pic- 
„ culo , che  quando  fu  grande  : o fia  nafeofo 
nell’  utero  della  Madre , o vagifea  nel  prefepio, 
,,  o fatto  grandicello  interroghi  i dottori  nel 
„ Tempio,  o giunto  all’età  perfetta  inftruilca 
„ il  popolo , egli  fu  Tempre  egualmente  pieno 
,,  dello  Spirilo  fanto  , Né  a quella  pienezza  , 
„ eh’  ei  ricevè  nel  primo  iftanle  del  iuo  con- 
„ cepimento  , fu  mai  in  ora  alcuna  , o in  qual. 
.,  Cvoglia  età  , aggiunta  , o fottratta  cofa  alcuna; 
» ma  egli  fu  perfetto  fin  da  principio  ; fino  da 
» principio,  dico,  ei  fu  ripieno  dello  fpirito  di 
„ fapienza  , e d’ititelletto  , dello  fpirito  di  con- 
,,  figlio  , e di  fortezza  , dello  fpirito  di  feienza, 
„ e di  pietà  , dello  fpirito  di  timor  del  Signore  . 
„ Maria  adunque , che  porta  nel  fuo  catto  leno 
p Gesù , é quella  donna  , eie  circonda  un  uomo  , 
,,  E quello  nuovo  prodigio  ( fegue  a dire  a.  Ber- 
„ nardo)  indicato  qui  da  Geremia,  più  chiara- 
„ mente  fi  fpiega  con  quel, che  dilfe  prima  Ifaia; 
,,  Ecco  che  una  Vergine  concepirà , e partorirà  un 
„ figliuolo  . La  donna  , di  cui  parla  Geremia  , è 
,,  la  tteflà  , che  la  Vergine  mentovata  da  Ifaia  ; e 
„ Tueme  accennato  nelle  parole  di  Geremia  , è 
quel  figliuolo  della  Vergine  predetto  da  Ifaia  , 
,,  uomo  perfetto  anche  nell’utero  della  Madre, 
„ perché  il  fuo  nome  è Emmanuele , cioè  Iddio 
„ con  noi.  La  donna  adunque,  che  circonda., 
„ l’uomo,  è la  Vergine,  che  concepifee  Iddio  . 
,,  Vedi  quanto  bene  s’  accordino  fra  loro  i detti 
,,  de’  Profeti  , i quali  parlando  col  medefimo 
„ fpirito,  hanno,  benché  in  maniere  diverfe , 
„ e in  diverti  tempi,  preveduta,  e predetta  la 
,,  medefima  cofa  „.  E molto  prima  di  s.  Ber- 
nardo era  ftata  quefta  profezia  nel  medefimo 
fenfo  fpiegata  da  s.  Girolamo . 

3Z.  Quanto  mai  grande  adunque,  quanto  fubli- 
me , e ammirabile  , e ftupenda  , e prodigiofa 
cofa  elTer  dee  la  fantilfima  Vergine  Maria , la  qua- 
le Iddio  promife  fino  dal  principio  del  Mondo 
a’  noftri  primi  padri , adombrò  fotto  il  mittorio- 
fo  velo  di  tanti  fimboli , efprefle  in  tante  figure  , 
prediflè  con  tanti  oracoli  profetici  ! 

Genitori  di  Maria  fantiffima , e fiso  Concepimento . 

33.  Or  quella  gran  Vergine  doveva  fecondo  le 
profezie  nafeere  dalla  tribù  di  Giuda  , e dalla  fa- 
miglia di  Davidde  ; da  quella  famiglia  cioè , la 
quale  per  tanti  fecoli  avea  veduto  federe  de’ (boi 
difeendenti  (ul  trono  prima  di  tutto  Ifiaele  , poi 
di  Giuda  , alcuni  de’  quali  furono  infigni  non  folo 
per  le  lorogloriofe  imprefe  , e per  le  fegnalatc 
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‘vittorie I che  riportarono  de’ loro  nemici,  ma 
ancora  per  la  fantità  della  loro  vita.  Ma  quan- 
do a'  avvicinò  il  tempo  che  dovea  venire  al  Mon- 
do quella  , che  farebbe  data  agli  occhj  di  Dio, 
«degli  Angeli,  e de'Santi,  e di  tutti  i Fedeli  il 
più  bello  e il  più  preziofo  ornamento  di  quella 
Reale  famiglia , elTa  era  decaduta  da  ogni  uma- 
no fplendore , e fi  confondeva  con  quelle  de'  fem- 
plici  pallori , e artigiani . £ che  ciò  dovelTe  av- 
venire , l'aveva  abballanza  fignilicato  Ifaia  in 
quella  celebre  profezia  , da  noi  riportata  qui  fo- 
pra , e fpiegata  : Vfiiri  una  verga  dal  tronca  di 
ffeje  &c.  Perocché  quella  parola  tronco  fecondo 
la  forza  della  parola  ebraica,  ficcome  olferva  fan 
Girolamo  ' , fignifica  un  tronco  Jen%a  ornamento  di 
rami , o di  frondi , per  dinorare,  dice  il  fanto  Dot- 
tore , ,,  che  Maria  fantiifima , e da  efià  Gesù  Cri- 
„ ilo  , doveva  nafcere  dalla  dirpe  di  David, 
,,  quando  queda  aveva  gii  da  molto  tempo  do- 
,,  po  la  fchiavitù  di  Babilonia  perduto  lo  fplen- 
,,  dorè,  e il  decoro  del  trono,  e della  corona 
„ reale  „ . Il  che  fi  feorge  elTere  del  tutto  con- 
forme alla  mirabile  economia  della  incarnazio- 
ne del  divin  Verbo . Conciofliachè  ficcome  Gesù 
Grillo  dovea  venire  ai  Mondo  qual  medico  on- 
nipotente per  rifanare  le  mortali  piaghe  fatte 
all' uomo  per  lo  peccato  , fra  le  quali  la  più  pe- 
ricolofa , la  più  profonda  , e la  più  dilHcile  a 
curarfi  è quella  deila  fuperbia  j cosi  egli  volle 
nafcere  non  di  parenti  ricchi  , e potenti , e_, 
ragguardevoli  per  quelle  prerogative , che  fo- 
■nentano  I’  umana  fuperbia  , ma  nella  povertil , 
nell’ofcuritl , e nell’  abbiezione  . Maria  fantillima 
adunque  , la  quale  era  data  ab  eterno  dedinata  ad 
edere  la  Madre  del  Redentore , e a ralTumigliarfi 
a lui  più  che  ogni  altra  creatura , dovette  nafcere 
in  tempo  , in  cui  la  fua  nobiiiflìma  ^miglia  pri- 
vata d’ ogni  umano  ludro  e fplendore  giacelTe  tra 
il  volgo  come  dimenticata  , e negletta  . 

34,  E certamente  è cofa  per  noi  molto  più  uti- 
le il  faper  quedo  , per  indi  apprendere  a difprcz- 
zare  le  terrene  grandezze , e a didaccare  il  nodro 
cuore  da  ciò  , che  il  cieco  Mondo  cotanto  dima  , 
e sì  avidamente  cerca  , cioè  le  ricchezze  , e gli 
onori  j che  l’invedigare  curiofamente  e inomi, 
e la  patria,  e altre  limili  circodanze  rifguardanti 
la  genealogia  della  fantilBma  Vergine  . Percioc- 
ché ( come  dice  unilludre  Tanto  Vefeovo,  e Car- 
. dittale  *)  ,,  vi  fono  alcuni , i quali  volendo  fape- 
n re  più  di  quello  che  fa  medieri  fapere , vanno 
„ con  eccefliva  e vana  curiofità  ricercando , qual 
I,  fodè  il  padre,  e quale  la  madre  di  Maria.  Ma 
„ indarno  fi  cerca  ciò  che  T Evangelida  ha  giu- 
dicato  fuperfluo  di  narrarci  . Perocché  fe  una 
„ tale  notizia  fodè  data  a noi  necelTaria  , un 
„ così  nobile  Idorico  non  l’ avrebbe  ficuramente 
y,  padata  fatto  filenzio  . ConciofSaché  quedo  é 
il  codume  de^fagri  Scrittori , che  ficcome  elG 
non  dicono  mai  colà  , che  ci  podà  nuocere  , 


„ così  anche  tralafciano  tutto  ciò,  che  non  c’é 
„ utile  di  fapere,,.  Ci  badi  adunque  il  fapere  , 
che  lino  da  antichidìmo  tempo  fi  è creduto  , che 
i felicidìmi , e beati  genitori  della  fantidìma_> 
Vergine  fodero  r,  Giovacchino , e t.  zinna , i quali 
co' nomi  loro  lignificano  la  forte  dedinata  loro 
dal  Cielo,  poiché  Giovacchino  vuol  dite  Prefa- 
raiione  dei  Signore , e Anna  Gratia  del  Signore  . 
Etii  erano  originar)  di  Betlemme  , ma  fi  crede 
che  avellerò  fiffata  la  loro  dimora  nella  piccola 
cittì  di  Nazaret  nella  Galilea,  luogo  adii  con- 
veniente alla  tenuiiì  delle  loro  fodanze  , e pro- 
porzionato a queir  umiltà,  che  rifplendeva  in 
tutte  le  circodanze  della  vita  loro,  quanto  dif- 
pregevole  agli  occh;  degli  uomini  carnali  e mon- 
dani, altrettanto  dimabile  fecondo  le  maflìme 
infallibili  della  Fede.  Qpel  di  più  , che  fi  può  di- 
re di  certo  di  quedi  due  fantiffimi  Conjugi , fi  ve- 
da ai  26.  di  Luglio  nella  prima  Raccolta  delle  Ul- 
te de'  Santi , dove  lì  parla  di  s.  Anna , e ai  20.  di 
Marzo  in  queda  feconda  Raccolta  , dove  li  ragiona 
di  s.  Giovacchino  . 

35.  In  Nazaret  adunque  s.  Giovacchino  , e 
s.  Anna  furono  gl' idruinenti , de’ quali  fi  valfe 
la  divina  Onnipotenza  per  dar  1'  edere  alla  fan- 
tifiima  Vergine  , regnando  nella  Giudea  Erode  il 
grande,  e governando  il  Romano  Imperio  Cefa- 
re  Augudu  . Di  quedo  felice  concepimento  di 
Maria  (il  quale  da  molti  fi  vuole  non  edere  av- 
venuto fenza  miracolo  , come  che  s.  Giovacchi- 
no, e s.  Anna  avedèro  per  molti  anni  portato 
l'obbrobrio  della  derilitì  ) fi  rallegra  la  fanla_< 
Chiefa,  che  in  edò  ravvifa  la  formazione  della 
creatura  la  più  Tanta  , che  Ca  data  fopra  la  Ter- 
ra, e una  delle  più  prollìme  difpofizioni  all'  in- 
carnazione del  Verbo  , la  quale  ficcome  é data 
•’ oggetio  vo**  I e de’ fofpiri  di  tutti  i Giudi 
dell’ antico  Tedamento  j così  é il  foggetto  delle 
lodi,  de’ ringraziamenti , e del  giubbilo  di  tutti 
iCridiani,  che  hanno  formala  la  Chiefa  . Qiiin- 
di  è , che  edèndofi  cominciato  fino  dal  duodeci- 
mo fecolo  a celebrare  in  alcune  Chiefe  , madìme 
delle  Galiie , una  feda  particolare  in  onore  della 
Concezione  dì  Maria  fantillima  , fu  queda  final- 
mente nel  decimoquinto  fecolo  approvata  ezian- 
dio dalla  Chiefa  Romana,  come  apparifee  dalla 
Codituzione  fu  tal  propofito  pubblicata  dal  fom- 
mo  Pontefice  Sido  IV.  nell’  anno  1477.  , nella 
quale  mettendo  egli  in  vida  i pregi  tU  Maria  fan- 
tilfima , intende  di  rifveglìare  verfo  della  me- 
defima  la  divozione  de'  Fedeli  . Così  adunque 
parla  il  fommo  Pontefice  Allorché  noi  confi. 
„ deriamo  con  mente  divota  i meriti  ìnfigni  ed 
n eccelli  della  gloriofa  Vergine  Madre  dì  Dio, 
„ la  quale  come  Regina  de' Cieli  é data  efaliata 
,,  fopra  tutti  gli  angelici  cori  j e allorché  atteu- 
„ tamente  rideiiiamo  , edèr  ella  madre  di  gra- 
,,  zia,  e di  mifericordia , amante  del  genere.^ 
„ umano  , e confolatrice  de’  Fedeli , per  la  fa- 
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>,  Iute  de'  qaali , allori  fpecialmente  che  fi  feo- 
>,  tono  gravati  dal  pefo  de'  peccati  , ella  inter- 
„ pone  le  fae  preghiere  , e la  fui  potente  inter- 
„ ceflìone  apprefio  il  Re  Covrano  del  Cielo  , eh' 
„ ella  ha  generato  nel  fuo  puridìmo  Ceno  : fii- 
» miimo  etière  coCi  conveniente , e doveroCa  , 
„ che  tutti  i Fedeli  per  la  Concezione  della  ftefia 
„ Vergine  immacolata  rendano  grazie  e lodi  a 
f,  Dio  onnipotente , il  quale  colla  Cua  Provvi- 
„ denta  ha  eletta  ab  eterno  quell' umile  Vergi- 
« ne  , e coll' abbondanza  de' doni  dello  Spirito 
„ Canto  i'  ha  preparata  , acciocché  da  lei  pren- 
» delle  carne  mortale  il  Cuo  unigenito  Figlinolo, 
„ a fine  di  redimere  il  Cuo  popolo  , e di  riconci- 
H Ilare  col  Cuo  Autore  , e Creatore  la  nttura_> 
„ umana , divenuta  rea  di  morte  eterna  per  lo 
„ peccato  del  primo  uomo  „ . 

36.  Approvò  l' iftefiò  Commo  Pontefice  l' Ufi- 
zio  , e la  Mella  propria  di  quelia  Feda  , e conce- 
dè indulgenza  1 tutti  coloro , che  v'interveniffè- 
ro , e divotimente  la  celebraflero  . £ da  quel 
tempo  in  poi  a'  accrebbe  di  molto  la  divozione 
univerCale  de’ Fedeli  verCo  l’ Immacolata  Vergi- 
ne ; alla  quale  nuovi  ftimoli  aggiunCero  altri  Com- 
mi Pontefici  ; Clemente  VIU.  ne  fece  l' Ufizio 
doppio  maggiore  ; Clemente  IX.  v'  agginnl<_, 
l'Ottava;  e finalmente  Clemente XL.,  avendo 
aflegnito  1 queftì  Fefta  il  giorno  8.  di  Dicembre; 
la  dichiarò  Feda  di  precetto  . Quedo  culto , che 
laChiefa  rende  alla  faniiflìmi  Vergine  fino  da’ 
primi  momenti , eh*  elli  compariCce  nelle  viCce- 
re  della  Cua  madre,  di  chiaramente  1 conofeere 
di  quanti  celedi  doni , e di  quali  Cpeciali  grazie 
ella  la  riconofea  fin  d' allora  ripiena  Di  fatto 
„ e a chi  mai , dice  a.  Agodino  ‘ , dobbiamo 
„ noi  credere,  che  Iddio  abbia  conferito  più 
„ di  grazie  , che  a colei , la  quale  meritò  di  con- 
„ cepire,  e di  partorire  l'Autore  della  grazia  , 
„ il  quale  non  ebbe , nè  potè  mai  avere  alcun 
„ peccato  ? E chi  dee  eflère  dato  , come  ofler- 
„ va  a.  Ambrogio  * , con  più  dì  fpeziiliti  favo- 
» rito,  e privilegiato  da  Dìo,  che  la  Cua  fantif- 
M fimi  Madre  „ è Dai  puuto  che  Maria  ebbe_, 
r eflère  nell'  utero  della  madre , ella  debb'  eflè- 
re riguardata  come  un  nuovo  Cielo,  dirò  cosi , 
in  coi  dorerà  un  Dio  naCcoCo  Cotto  il  velo  dell* 
umana  natura  fiflVre  il  fuo  trono  ; come  un  pa- 
radiCo  terredre  , dove  avea  da  efler  podo  il  nuo- 
vo Adamo  ; come  un  Tempio  , che  doveva  rice- 
vere la  vìttima  immacolata,  la  quale  doveva 
eflère  la  propiziazione  per  li  peccati  di  tutto  il 
Mondo  ; perciò  fecondo  l'ammirabile  , e infini- 
ta Capienza  , e provvidenza  di  Dio  , la  quale  diC- 
pone  , e adatta  ogni  coCa  al  fine , per  coi  è fatta, 
conveniva  fin  da  quel  tempo  a Maria  quella  pie- 
nezza di  grazia  , proporzionata  allo  dato , in 
cui  allora  fi  trovava  , la  quale  la  diCponeflè  all' 
incomprenfibile  dignitì  dì  Madre  di  Dio  ; digni- 
ti  , per  la  quale  ficcome  eSh  più  d’ ogni  altra 
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creatura  a’  avvicinava  all'Autore  della  grazia  , é 
della  Cantiti  ; cosi  a lei  competeva  una  pienezza 
di  grazia  Cuperiore  a quella  d'ogni  altro  Santo  ; 
fecondo  che  ragiona  a.  TommaCo  i „ A ciafen- 
,,  no  , die'  egli , fi  di  la  grazia  da  Dio  propor- 
,,  zionata  al  fine  , per  cui  è eletto  . Maria  fàn- 
,,  tiflìma  adunque  , eflendo  data  eletta  per  rie»- 
,,  vere  dentro  di  Ce  colui,  ch'era  pieno  d'ogni 
,,  grazia  , e dalla  cui  pienezza  tutti  ricevono 
,,  quanto  hanno  di  grazia  , ne  dovette  ricevere 
,,  tanta  pienezza  , che  la  rendefTe  viciniffima 
„ all’ideflù  Autore  della  grazia,,. 

37.  Alla  villa  dì  quelli  fingolarifSmi  privilegi 
della  Concezione  di  Maria  Cempre  immacolata, 
fempre  Canta  , rallegriamoci  con  eitblei , e ren- 
diamo viviflime  grazie  al  Datore  d’ogni  bene, 
che  in  efla  ha  verCati  a larga  mano  ì teCori  delle 
Cue  beneficenze  . E nel  tempo  ileflb  umiliamoci, 
gettando  uno  fguardo  Copra  quello  , che  noi  era- 
vamo nel  noflro  concepimento  . £eci,  dica  pure 
ognuno  a Ce  deflb  col  Canto  David  * , ecco  eh'  io 
fono  flato  concepito  nelle  iniquità , e ne’  peccati  tu’  ha 
concepito  la  mia  maire  . iddio  però  per  la  Cua 
infinita  miCericordia  ci  traflè  fuori  da  quella  mi- 
Cerabile  dato  , e ci  rigenerò  per  mezzo  del  Can- 
to battefimo  alla  vita  della  grazia , e ci  fanti- 
ficò  . Quale  gratitudine  pertanto  non  dobbiamo 
noi  a Dio  per  un  benefizio  ti  grande  , compartito 
a miCerabili,  e a indegni,  come  noi  eravamo  è 
Quale  follecitudine  non  dobbiamo  noi  avere  di 
conCervare  , e d' accreCcere  quella  grazia,  che 
allora  ricevemmo , come  conCervò  Cempre  e ac- 
crebbe Maria  Cantiffima  la  grazia  conferitale  nel 
fuo  concepimento  è Sia  la  Vergine  immacolata 
la  nodra  Avvocata  , per  ottenerci  da  Dìo  pe'me- 
ritì  dell'  unigenito  Cuo  Figlinolo  la  preCervazio- 
ne  da  ogni  macchia  di  peccato , il  quale  ci  fa- 
rebbe perdere  la  battefimale  innocenza  • Che  fu 
Camo  dati  tanto  infelici , che  abbiamo  gii  fatta 
perdita  di  un  teCoro  cotanto  inedimabile  , abbia- 
mo pur  ricorCo  alla  deflà  Cantiffima  Vergine , ac- 
ciocché c’  impetri  una  vera  e fincera  penitenza  , 
la  quale  riCarciCca  gl’  immenfi  danni  cagionali 
ail*  anima  nodra  dal  peccato  . 

di  Maria  fantiffima, 

3g.  Nove  meli  dopo  il  fuo  concepimento  nac- 
que alla  luce  del  Mondo , fecondo  la  più  corna- 
ne opinione,  in  Nazaret  queda  gran  Vergine. 
Nulla  vi  fu  , che  rendeffe  grandiofa  agli  occhj  de- 
gli uomini  la  Cua  naCcita  - La  poverti  , 1’  umiltà, 
I’  abbiezione  , il  fiienzio  univerCale , e la  non  ca- 
renza di  tutti  gli  uomini  furono  il  Cuo  equipaggio  , 
e tutta  la  Cua  pompa.  E in  qual  altra  maniera 
conveniva  che  naCcefle  colei  , la  quale  dovfr. 
va  un  giorno  partorire  il  Re  del  Cielo  , e della 
Terra  in  una  dalla  j e preparare  al  fuo  divii» 
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pirlo  il  ripob  fu  di  poca  paglia  in  una  mangia- 
loja  ? Ma  fé  tal  ì la  nafcica  della  Vergine  agli 
occhj  del  Mondo  , eiiì  è all*  oppofto  un  giocon- 
do, e ftiaravigliofo  fpettacolo  agli  occhj  della 
fede  , agli  Angeli , e a tutto  il  Paradifo . £lta 
cotnpariice  tra  i figliuoli  d’ Adamo , come  un 
giglio  tra  le  fpine  i perocché  ella  i /anta  pri- 
ma di  «a/eere , dice  f.  Bernardo  ; onde  la  fua  na- 
fcita  li  diftingue  dalla  nafcita  comune  di  tutti 
gli  nomini  , i quali  nafcono  nemici  di  Dio,  e 
foggetti  alla  fua  collera  . Ella  nafee  col  corteg- 
gio delle  più  eminenti  virtù  ; e fotto  le  apparen- 
ti miferie  , e corporali  debolezze  comuni  a_> 
tutto  il  genere  umano  , ella  nafeonde  i più  pre- 
aiofi  lefori  delle  celefti  benedizioni , e fino  dal 
principio  del  fuo  vivere  ella  è piena  dì  grazia, 
e di  Spirito  Cinto  . La  Tanta  Chiefa  ravvila  nella 
gran  Vergine  ,che  nafee,  quella  benedetta  auro- 
ra , che  annunzia  vicino  il  defiato  fole  di  giudi- 
aia  ; vi  contempla  come  i primi  raggi  delia  fpe- 
ranza  de*  peccatori;  e come  i preludi  di  quella 
•vittoria  , che  il  fuo  divin  Figliuolo  riporterà  un 
giorno  di  tutte  le  podefià  infernali , folto  la  cui  ti- 
rannia gemevano  i miferi  figliuoli  d'Adamo  . Per- 
ciò la  medeCma  Chiefa  fi  riempie  di  giubbilo, 
e rende  (eliofa  immenfe  grazie  all*  Altiffimo  , 
perchè  le  abbia  fatto  un  zi  bel  dono  . „ O gran 
,,  benefizio  , efclama  i.  Giovanni  Damafeeno  ' , 
„ ( efprimendo  que*  fenlimenti , che  per  la  uati- 
„ vita  della  Vergine  , debbono  efiere  comuni 
,,  ad  ogni  creatura).  O gran  benefizio,  o muni- 
,,  licenza  incomparabile  del  noftro  Iddio  ! For- 
„ fe  che  in  quella  giorno  natalizio  della  Vergi- 
„ ne  non  tramanda  il  fole  più  ifolgorcggianti  i 
,,  Tuoi  raggi  , quafi  ohe  elfi  pure  Tentano  la  fo- 
„ prabbondznza  del  gaudio  ? O forfè  che  tutta 
„ la  natura  non  fi  vede  andar  piùgiojofa  , e in 
,,  certo  modo  infaperbirH,  e gloriarli  per  la  fpe- 
„ ranza  d*  efiere  liberata  dalla  corruzione  , della 
„ nafcita  di  colei , che  fenza  alcuna  macchia  è 
„ per  partorire  il  Creatore  del  Mondo ,,  ? Spiega 
altresi  con  molta  divozione  i.  Pier  Damiano  * 
i motivi  , che  ha  la  Chiefa  di  rallegrarli  per 
quella  nafcita  . ,,  La  natività  , die' egli,  delU  bea- 
,,  tiffima  e inviolata  madre  di  Dio  con  tutta 
„ ragione  reca  agli  uomini  unadiflinta,  eCn- 
a gelare  allegrezza , perciocché  ella  é come  il 
„ principio  di  tutta  l'umana  redenzione  . Perciò 
,,  in  tal  giorno  meritamente  il  Mondo  tutto  efiil- 
„ ta  , e tripudia  d'allegrezza,  e tutta  la  Chiefa 
p alla  nafcita  della  madre  del  fuo  Spofo  va  per 
,,  lo  giubbilo  airernando  le  laudi  , e i cantici 
„ dì  gioja  . Rallegriamoci  adunque  in  quello 
„ giorno  fefiivo , e con  tutto  il  cuore  coinpìac- 
M cìamoci  nel  Signore  , giacché  mentre  onoria- 
,,  mo  la  nafcita  della  Madre  del  nofiro  Reden- 
fi  tore , celebriamo  1*  origine  di  tutte  le  altre 
Il  felle  ,, . 

39,  Per  la  qual  cola  la  Chiefa , e malfime  la 


Chiefa  Romana  fino  da  antichllfima  tempo  , e 
ficuramente  da  dieci  e più  lècoli  addietro  , ha  in- 
ftituita  la  feda  in  onore  della  Natività  della-z 
Vergine  nell'ottavo  giorno  di  Settembre  . Alia 
qual  fella  fu  poi  da  Innocenzo  IV.  nel  Concilio 
generale  di  Lione  nel  1144.  aggiunta  l'Ottava, 
in  riconofeenza  d' una  fegnalatz  grazia  ottenuta 
dalla  as.  Vergine  allaChiefii  nnivcrlàle.  In  tale 
folennità  attefla  la  Chiefa  la  Tua  allegrezza,  e 
i motivi , eh'  efià  ne  ha  , cantando  fra  le  altre 
quefie  lodi  alla  gran  Madre  di  Dio . „ La  vofira 
i,  natività  , o Vergine  madre  di  Dio  , ha  ripieno 
„ di  gaudio  l’Univerfo  ; poiché  da  voi  è nato 
p il  fole  di  giuflizia  Crifio  nofiro  Iddio  , il  quale 
„ tcioglieodo  il  genere  umano  dalla  maledizione, 
,,  coi  erafoggetto,  l'hz  ricolmato  di  benedi- 
p zione  i e debellando  la  morte  , ci  ha  donata 
p la  vita  fempiterna  „.  £ adir  vero,  fe  anche 
nel  Mondo  fi  Tuoi  celebrare  con  folennità  e con 
gioja  il  giorno  natalizio  de'  Principi  della  Terra, 
dandofi  con  ciò  dai  fudditi  ai  loro  Sovrani  un 
contrafiègno  d' ofiequio , e di  rifpeito;  con  quan- 
to maggior  ragione  conveniva  , che  la  fama 
Chiefa  celebrafie  il  giorno  natalizio  delia  Regi- 
na del  Cielo,  e della  Terra  , e defiè  le  più  Ca- 
cete , e le  più  autentiche  tefiimonianze  della 
fua  divozione  a quella  incomparabile  benefat- 
trice del  genere  umano , e interceditrice  elficacil- 
fima  delle  più  fcgnalate  grazie  a prò  de'  Fedeli  ? 
Anzi  diciamo  di  più  con  un  pio  e venerabileAuto- 
re  eccleCattìco  ^ „ Se  in  un  determinato  giorno , 
,,  e con  pubblico  , e folenne  rito  noi  onoriamo  la 
„ nafcita  di  s.  Giovanni  , che  fu  folamente  l' a- 
„ raldo  , e il  precurfore  del  Signore  , e moftria- 
p ino  , che  a noi  pure  appartenga  quel  vaticinio 
p dell'  Angelo  : Afsl/i  nella  Jua  najiita  fi  railegre- 
,,  ranno  ; perché  non  porremo  noi  altrettanto 
p di  cura  , e dì  fiudio  nel  celebrare  la  nafcita 
„ della  Vergine  , e perché  non  moftreremo  noi 
p una  nuova  fpiriiuale  allegrezza  , quando  appa- 
„ rifee  al  Mondo  colei,  la  quale  non  folo  é ma- 
,,  dre  dì  Crifio , ma  é madre  ancora  noftra , e 
,,  che  colla  fua  venuta  reca  al  Mondo  1'  £van- 
M gtlio , cioè  un  faufto  , e lieto  annunzio  , di 
,,  maniera  che  il  genere  umano  oppreflo  già  da 
„ una  lunga  triUezza  , può  finalmente  refpirare, 
,,  e godere  dì  quella  lauta  libertà,  e dì  quella 
p tranquilla  pace  , che  mai  non  aveva  per  l' ad- 
p dietro  goduta  p ? E fe  fi  celebra  il  giorno  nata- 
lizio di  t. Giovanni  Batifia,  perché  egli  adifie- 
renza  degli  altri  uomini  nacque  Cinto  , eflèndo 
fiato  fino  dall'  utero  della  madre  ripieno  di  Spi- 
rito fanio  ; perché  non  fi  celebrerà  la  natività 
della  Vergine  , la  quale  venne  al  Mondo  arric- 
chita d'una  più  eminente  fantìtà  , e d' una  co- 
pia di  doni,  e di  grazie  più  eccellenti,  perché 
defiinata  ad  una  dignità  fenza  paragone  maggio- 
re di  quella  di  a.  Gìovauni  ì 


( lé  HaaùL  z.  in  Naliv,  Vtrg. 


(s)  Strm,  a.  da  Maria  Nativa 


40.  Ono. 
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VITA  DELL'A  SS.  VÉRGINE 


40.  Onoriamo  adunque  la  rantiflìma  Vergine  , 
che  nafce  al  Mondo  umile , povera , e fconofciu. 
la,  e però  difpregevote  agli  occhi  carnali,  ma 
grande  , e Tublime  nel  cofpetto  di  Dio , perché 
ricca  di  fingolari  celefti  prerogative  , perchè 
adorna  di  eminente  fantilà  . Si  confonda  a que- 
fta  viltà  l'umana  fuperbia , la  quale  tanto  ab* 
borrifce , e tanto  fi  vergogna  d' una  nafcita  po- 
vera , e abbietta  , e tanto  fi  vanta  di  quel  vano 
luftro,  e fplendore,  che  accompagna  il  nafcere 
de' ricchi,  «de' grandi  del  Mondo  . Ciò  che_, 
rende  veramente  miferabile,  e difpregevole  la 
nafcita  comune  degli  uomini  di  qualunque  con- 
diaione  eflì  fieno  , è il  peccato , col  quale  efl! 
nafcono  , e che  non  fi  toglie  con  tutte  le  pom- 
pe, e le  grandezze  del  Mondo  j la  Nafcita  all' 
incontro  della  Vergine  è la  più  fublime,  la  più 
nobile  di  tutte , perchè  neila,fua  bafièzza  è fenza 
peccato  , e ricolma  di  divine  virtù. 

41.  Rendiamo  finalmente  grazie  divotiflìme  alla 
divina  borni  , la  quale  dando  al  Mondo  la  Ver- 
gine , ha  provveduto , dice  a.  Bernardo  in  un 
fermone  fatto  appunto  nella  Nativiti  della  gran 
Madre  di  Dio,  „ ha  provveduto , dico,  in  tutto 
,,  e per  tutto  a noi  miferabili;  confola  il  nofiro 
„ timore  , eccita  la  iiofira  Fede , corrobora-. 
,,  la  fperanza,abandifce  la  diffidenza,  incoraggifce 
„ la  noftra  pufillanimiti . Tu  forfè  temevi,  fe- 
,,  gue  a dire  il  Santo,  d' accodarti  al  Padre  ccle- 
„ He,  e atterrito  al  folo  udirlo  fuggivi,  come 
„ Adamo,  per  nafconderti  : egli  t'ha  dato  per 
„ mediatore  Gesù  . Che  cofa  non  otterrà  ap- 
„ preflo  un  tal  Padre  un  tal  Figliuolo  ? Eglificu- 
„ rumente  fari  efaudito  pel  Tuo  umile  rifpetto, 
„ Perocché  il  Padre  ama  il  Figliuolo  . £ che 
,,  forfè  temi  d'  appreflarti  anche  a lui  è Sappi, 
„ ch'egli  è tuo  fratello,  egli  è carne  tua  , egli 
,,  ha  provato  ogni  tentazione , fuorché  il  pec- 
„ cato , acciocché  fofiè  mifericordiofo  . Quefio 
„ fratello  te  lo-ha  dato  Maria.  Ma  forfè  anche 
p in  lui  temi  la  divina  maeftì  , perchè  febbe- 
„ ne  s'i  fatto  uomo  , non  ha  però  lafciato  d'ef- 
„ Ter  Iddio  ? Vuoi  tu  dunque  avere  un  avvocato 
„ eziandio  appreflò  di  lui  t Ricorri  a Maria.  Pe- 
„ rocche  in  Maria  v'  é 1*  umanità  pura , pura  non 
,,  folo  da  ogni  contaminazione,  ma  pura  anco- 
„ ra  per  la  fingolarità  della  nafcita  . Né  te  lo 
,,  dico-  dubbiofo  , farà  effii  pure  efaudita  pel  Tuo 
u umile  rifpetto  . £faudirà  fenza  alcun  fallo  il 
,,  Figliuolo  la  Madre , e farà  il  Figliuolo  efau- 
„ dito  dal  Padre  . Queda  é la  fcala  de'  peccatori, 
„ queda  é la  mia  maffima  fiducia  ( fegue  a dire  il 
„ Santo  ) . . . Qualunque  cofa  adunque  tu  prepari 
,,  da  offerire  al  Signore  , ricordati  di  raccoman- 
,,  darla  a Maria  . . . Perocché  forfè  le  tue  mani 
„ fono  o tinte  di  fangue  , o in  altra  maniera  im- 
„ brattate.  Laonde  quel  piccol  dono  , che  tn 
„ bramidi  prefentare  a Dio  , affidalo  alle  mani 
„ di  Maria  , mani  gratiffime  , e fommameote 

(1)  Som,  Annumiti. 


„ degne  d'elTere  gradite,  fe  non  vuoi,  che  fia 
,,  rigettato  . Sono  quelle  mani  come  candidiffi- 
n > onde  il  celede  Spofo  , che  ama  di 

„ dare  tra  i gigli  , non  potrà  dire  di  non  avere 
„ trovato  fra  i gigli  tutto  ciò  , che  troverà  nelle 
„ mani  puriffime  di  Maria,,. 

£'  impotlo  alla  P'ergirif  il  asme  di  Maria . 

43.  Fu  per  divina  difpofizione  impodo  alla 
Vergine  nata  il  nome  di  Maria , che , fecondo 
t.  Pier  Grifologo  , vuol  dire  Signora  , o Padrona  ; 
e fecondo  s.  Girolamo  , e s.  Bernardo  Ar//a  drl 
mare,  ,,  E ben  con  ragione,  dice  il  mentova- 
,,  to  s.  Pier  Grifologo  * , ella  é chiamata  Signo- 
„ ra  , e padrona , poiché  il  dover  eilèr  ella  ma- 
„ dre  del  Signore  , e del  padrone  dell'  Univerfo  , 
„ la  cfentava  da  ogni  fervitù  , e la  rendeva  fu- 
,,  periore  a qualfivoglia  altra  creatura  „.  Il  qual 
fentimento  viene  con  maggior  edenfione  fpie- 
gato  da  s. Bonaventura  * colle  feguenti  parole- 
„ Il  nome  di  Maria  lignifica  Signora  , c s' adatta 
„ mirabilmente  alla  Vergine , la  quale  é la  Si- 
„ gnora  degli  Angeli,  degli  uomini,  e de'de- 
,,  moni  „ , Ella  è Signora  degli  Angeli,  fegue  a 
dire  il  Santo , perché  elfa  é in  Cielo  innalzata 
fopra  gli  angelici  cori , e que'  beati  Spiriti  le  ren- 
dono onore , e oflèquio . Ella  é Signora  degli 
uomini  i perocché  ad  ogni  anima  divota  e fe- 
dele convengono  quelle  parole  del  falmo  ; Conte 
gli  oeehj  della  ferva  Hanno  fentpre  rivolti , e intenti 
alle  Mani  iella  fua  Signora  iSe.  Ognuno  adanque 
mira  alle  mani  di  Maria  per  ottenere  colla  fua 
interceffione  le  grazie,  delle  quali  ha  bifogno  . 
E buon  per  noi,  foggiunge  il  Santo,  che  abbia- 
mo una  tal  Signora  , e padrona  , le  cui  mani  fo- 
no cotanto  liberali  e benefiche  , e il  cui  padroci- 
nio  é si  valevole  apprelTo  del  fuo  divin  Figliuo- 
lo , onde  tutti  puffiamo  con  ficurezza  avere  a 
lei  ricorfo . A lei  ricorrano  i giufti  per  ottenere  la 
perfeveranza  , e l'aumento  della  giurtizia  ; a lei 
fi  rivolgano  i peccatori,  per  impetrare  il  dono 
d'una  vera  penitenza  , e il  perdono  de'  loro  pec- 
cati. Eflà  é finalmente  Signora  de' demoni,  per- 
chè ha  fopra  di  loro  l'imperio,  per  frenare  il 
furore  , e per  rintuzzare  l'orgoglio  loro , per  ren- 
dere inutili  gli  sforzi  loro  , e per  eludere  le  loro 
infidie  contro  degli  uomini . Ella  ha  fchiacciato 
il  capo  dell'  antico  ferpente  , ed  elfo  indarno  ha 
tentato  di  morderle  il  calcagno  . E perciò  , 
conclude  il  fanto  Dottore , ,,  una  Signora  si  gran- 
,,  de,  una  Signora  di  tanta  virtù  meritamente 
„ da  noi  fi  ama  , meritamente  da  noi  fi  loda  , 
,,  meritamente  da  noi  fi  prega , acciocché  ci  di- 
„ fenda  contro  quefii  infernali  nemici». 

4}.  Egualmente  bene  conviene  alla  Vergine 
fantiffima  il  nome  di  Maria,ia  quanto  quetfo  figni- 
fica  Stella  de!  Mare  . Perocché , per  non  ripete- 
re qui  ciò , che  in  tal  propolito  dice  s.  Bernar- 
do ) 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


io  ' , ella  è veramente  uni  ftelli  puriflìma_i', 
fecondo  che  oflèrvi  il  mentovato  a.  Bonaventuri, 
per  la  vita  fommamente  pura,  che  Tempre  ha 
menata , efente  affatto  da  ogni  neo  di  colpa  j 
ttella,  che  ha  tramandato  alla  Terra  il  più  bel- 
lo, e il  più  rifplendente  raggio  di  luce,  parto- 
rendo  il  Figliuol  di  Dio  ; ftella  utiliffima  per  in- 
diriiaarci  alla  celefte  patria , ami  per  guidarci 
pel  mare  di  quello  fecolo  alla  grazia  del  Tuo  Fi- 
gliuolo, come  al  porto  del  Paradifo  ; {iella  lumi- 
nofiflima  per  gli  efempj  della  fua  vita  , e per  lo 
fplendore  delle  fue  virtù  ; luminoCiSma  ezian- 
dio per  li  benefizj  della  fua  mifericordia  , co'qui- 
li  ha  illuminato  fpiritualmente  moltiliimi  nella 
notte  di  quello  fecolo  , liccome  appunto  dalla 
colonna  di  fuoco  furono  i figliuoli  d' Ifraele  cor- 
poralmente illuminati  nel  deferto  . Suoi  benefi- 
zj fono  il  proteggerci  e da*  flagelli  dello  fdegno 
di  Dio  , e dal  fuoco  delle  diaboliche  tei)tazioni . 

„ Che  faremmo  noi  miferi,  efclama  il  Santo, 

„ che  faremmo  noi  involti  nelle  tenebre  di  que- 
„ Ho  fecolo  , fe  non  aveffimo  quella  al  rifpìen- 
„ dente  {Iella?  Che  cofa  farebbe  il  Mondo , fe 
,,  non  vi  fofle  il  fole  ? Perciò,  dice  a.  Bernardo, 

„ togli  queùo  corpo  folare , che  illumina  il  Mon- 
,,  do,  e dove  fi  trova  più  giorno  ? Togli  Maria, 

,,  quella  rifplendentiflìma  {iella  del  mare  , che 
„ cofa  rimane , fe  non  caligine,  che  tutto  in- 
„ gombra,  ombra  di  morte , e tenebre  foltifS- 
„ me  „ ? Maria  finalmente  , conclude  il  foprad- 
detto  a.  Bonaventura  , è una  rifplendente  {Iella 
per  11  pienezza  della  grazia,  ch'ella  ebbe  iii_> 
quella  vita  , e per  1*  incomprenfibiie  gloria  , 
eh*  ella  gode  nel  Cielo  , gloria  fenza  parago- 
ne fuperiore  a quella  di  tutti  gli  altri  Santi , . 
che  pur  come  ilelle  ifolgoreggianti  rifplendo- 
no  , e rifplenderanno  nel  colpetto  di  Dio  per 
tutta  l’eternità  . „ Perciò  chiunque  tu  fei(  con- 
„ eludiamo  con  fan  Bernardo*)  che  nel  corfo 
„ di  quello  fecolo  in  vece  di  camminare  fopra 
„ {labile  terreno  , t*  accorgi  d*  ondeggiare  piur- 
,,  tolto  fra  le  procelle  , e le  burrafche , non  dif- 
„ togliere  i tuoi  ocebj  da  quella  rilplendente 
„ {Iella , fe  non  vuoi  rimanere  fommerfo  dalla 
„ tempeila . Se  foliìano  i venti  delle  tentazio- 
„ ni , fe  tu  orti  negli  feogU  delle  tribolazioni  , 
^ mira  quella  {Iella , chiama  Maria . Se  fei  igi- 
„ tato,  e qui  e li  sbalzato  dall*  onde  o della 
„ fuperbia  , o dell’  ambizione  , o della  detrazio- 
,,  ne , o dell’ invidia  , mira  quella  {Iella  , chiama 
,,  Maria  . Se  o l’ avarizia  , o l’ ira  , o il  folietico 
„ della  carne  sbatte  la  navicella  della  tua  mente, 

„ volgi  i tuoi  occhj  a Maria.  Se  turbato  dalla 
„ gravezza  de’  tuoi  peccati , confufo  per  la  brut- 
„ rezza  della  tua  cofeienza  , atterrito  dall’orro- 
„ re  del  divino  giudizio  , cominci  a fprofondarp 
„ nel  baratro  della  tridez» , e nell’  ibifib  della 
„ difperazìone,  fovvengati  di  Maria . Ne’  perico- 
„ li,  nell’anguftie,  nelle  cofe  dubbiofe  penfk 

Set,  Xaee,  T.  //. 
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,,  a Maria  , invoca  Maria. . . Tenendo  tu  dietro 
,,  ad  ellà , non  torci  dal  diritto  feiitiero  j ad  efià 
„ ricorrendo  fupplichevole , non  difperij  pen- 
„ fando  ad  efià  non  erri . Se  elTa  ti  regge , tu  non 
,,  cadi  ; fe  ti  protegge  , non  hai  di  che  temere; 
,,  fe  elfà  ti  guida , non  ti  fianchi;  e col  fuo  favo- 
,,  re  giungi  felicemente  al  porto  della  beata  eter- 
„ nità;  e cosi  fperimenterai  in  te  ffelTb,  con  quan- 
„ ta  ragione  a quella  gran  Vergine  fia  dato  podo 
„ il  nome  di  Maria  „. 

44.  Per  onorare  quedo  nome  cotanto  venera- 
bile e Tanto  , s’ introdurre  in  alcune  Chiefe  dell* 
Spagna  il  codume  di  celebrarne  una  feda  parti- 
colare li  aa.  di  Novembre  , la  quale  fu  approva- 
ta per  quelle  Chiele  con  diploma  pontificio  dal 
fommo  Pontefice  Leone  X.  nelijij.  Si  dilatò 
poi  queda  feda  in  altre  Chiefe  fuori  della  Spagna, 
fino  a tanto  che  il  Ven.  Servo  di  Dio  Innocen- 
zo XI.  in  ringraziamento  alla  gran  Vergine  Ma- 
ria per  la  vittoria  riportata  contro  del  Turco  , il 
quale  , dretta  già  di  adèdio  la  città  di  Vienna  in 
Aulirla,  minacciava  dì  portare  per  tutto  il  Cri- 
ftianefimo  la  defolazione  , e le  dragi,  comandò 
nel  i6S}.,  che  per  tutto  il  Mondo  cattolico  fi 
celebrane  nella  Domenica  fra  rottavi  della  Na- 
tività della  medefima  fantiffima  Vergine  l’Ufizio, 
e la  Mella  del  Nome  di  Maria , eccitando  cos) 
tutti  i Fedeli  1 dimodrare  la  loro  gratitudine.., 
verfo  queda  Madre  di  mifericordia,  per  li  Cngola- 
ri  benefizj , che  non  ha  mai  cellàto  d’ottenere 
da  Dio  a prò  dì  tutta  la  Chiefi , e di  ciafeona 
de’  Tuoi  membri  , e ad  accenderfi  viepiù  di  divo- 
zione verfo  della  medefima  . Ah  si  ! Sia  pure  que- 
do amabile  e dolciflìmo  nome  di  Maria  Tempre 
nel  nodro  cuore , e Tulli  nodri  lingua . Ci  ri- 
chiami alla  mente  eh’  ella  è la  Signora  degli 
Angioli , degli  uomini , e de’  demonj  ; ch’ella  i 
una  luminofiflìma  delia  , e della  che  rifplenda 
fopra  di  quedo  mare  burrafeofo  del  Mondo  , per 
fervirci  di  guida , e come  di  condottiera  al  por- 
to dell’  eterna  falute  . Sia  il  nome  di  Maria  , 
dopo  il  nome  adorabile  di  Gesù,  che  è il  nome 
fopra  tutti  i nomi,  e quella  in  virtù  del  quale 
folamente,  come  dice  l’ApodoIo,  pollòno  gli 
uomini  ottenere  la  eterna  falute,  fia,  dico,  il 
nome  di  Maria  un  eccitamento  di  fperanai  l’pec- 
catori , un  conforto  ai  giudi , e 1 tutti  in  vita  f 
e in  morte  una  dolce  confolizione  . 

Prejèntatfone  della  BHia  yergine  al  Tempia . 

45.  Fu  la  fantilHma  Vergine  nella  fua  più  te- 
nera età  prefentata  al  Tempio , per  edere  confe- 
grita  al  Signore  , probabilmente  per  adempiere 
il  voto  fatto  da’  Tuoi  genitori , d’ offerire  cioè  a 
Dìo  il  fiutto  , che  farebbe  nato  del  loro  matri- 
monio , allorché  dopo  molti  anni  fi  videro  tolti 
dall’obbrobrio  della  derilità . Qpeda  Prelenta- 
zione-é  l’ oggetto  della  Feda  , che  fi  celebra  dalla 
Chicli  il  di  31,  di  Novembre,  feda,  di  cui  Ctro- 

t vano 


XTIII 


VITA  DELLA  SS.  VERGINE 


vano  fnonnmenlì  nella  Ghiera  Orientale  £no  dal 
principio  del  duodecimo  fecolo  ; e che  nella_> 
ChieCa  occidentale  fu  approvata  dal  fommo  Pon- 
tefice Gregorio  XI, , mentre  dava  in  Avignone, 
nel  i}74.,c  da  Filippo  V.  Re  di  Francia  con  mol- 
to zelo  promoflà  , come  apparifce  dal  regio  di- 
ploma, che  nel  fnddetto  anno  i]74.  fcridè  a’mae- 
ftri,  ed  altri  del  Collegio  di  Navarra.  In  ella 
efprime  quei  Monarca  i fcntimenti  della  fua  di- 
vozione verfo  la  gran  Madre  di  Dio  nella  feguen- 
te  maniera.,,  Una  delle  notlre  principali  cure 
,,  £ è , che  la  beata  Vergine  , e Regina  nodrz  , e 
,,  Signora  fantiHìma  iia  con  grandiHìmo  affetto 
„ da  noi  onorata , e con  tutta  la  venerazione 
,,  lodata  . Ci  remiamo  eccitati  a promuovere , 
„ come  fi  conviene,  le  rue  glorie,  dal  riflette- 
„ eh'  ella  i per  tutti  coloro  , che  con  puro  cuore 
„ l'onorano,  un  Angolare  prefidio , e una  me- 
,,  diatrice  edicaciflima  apprelfo  del  ruo  Figliuo- 
M lo . Però  avendo  reputo,  che  nella  Chiefa— • 
„ Orientale  C celebra  rolennemente  ogni  anno 
,,  ai  ZI.  di  Novembre  la  Prerentazione , che  fe- 
„ cero  di  Maria  rantiffima  al  Tempio  i ruoi  ranti 
„ genitori....  £ avendo  intero  altrezi,  che  il 
,,  fommo  Pontefice  ( Gregorio  XI.  ) dopo  matu- 
„ ro  elame  ratto  per  mezzo  d' alcuni  Cardinali , 
„ Prelati,  e Maedri  in  Teologia  , ha  approvato 
,,  rUfizio  di  quella  Fetta,  e ha  permelTo,  che 
„ fi  celebrafle  nella  Chiefa  Romana. . . ; perciò 
„ noi  pure  con  grande  allegrezza  dell'animo  no- 
„ tiro  I'  abbiamo  fatto  folennemente  celebrare 
,,  nella  noftra  Cappella  , con  animo  di  eccitare  il 
,,  popolo  fedele  del  nottro  regno  a fare  lo  fteUb... 
,,  Ora  dunque  per  accrefere  la  vodra  allegrezza  , 
,,  e il  vodro  fervore  nella  divozione  di  Maria 
„ fantiffima , vi  mandiamo  quedoUfizio,  efor- 
,,  tandovi  a celebrare  queda  feda  folennemente  , 
» a onore  e gloria  della  fuddetia  beatillìma  Ver- 
„ fine.  Perocché  dopo  Iddio,  non  v'é  cofa  più 
„ utile,  che  il  celebrare  la  memoria  della  fan- 
,,  tiflìma  fua  Madre  ; e fiate  por  certi , che  ri- 
„ porterete  da  lei  il  premio  proporzionato  all* 
,,  onore  , che  le  renderete  ' „ . 

46.  Si  crede  da  molti , che  ja  fantilCma  Ver- 
gine non  folamente  foilè  prefentata  nel  Tem- 
pio , come  una  puridìma  oblazione  al  Signore  ; 
ma  che  ella  rimanefle  ancora  nel  Tempio  , cioè 
nelle  abitazioni,  che  al  medefimo  erano  annef- 
fe  , per  ellcrvi  educata  con  altre  Vergini  nel  fer- 
vizio  del  Signore  ; fembraudo  cofa  molto  conve- 
niente, fecondo  l'olTervazione  di  s,  Giovanni 
Damafeeno  * che  piantata  nella  cafa  del  Si- 
,,  gnore  , e impinguata  , a guifa  appunto  d'unz 
M fruttifera  oliva  , diveniflè  un  domicilio  di  lut- 
M te  le  virtù  colei , che  era  per  concepire  nel  fuo 
,,  fÌEno  Iddio,  il  quale  elTendo  tanto,  ripofa—i 

(1)  Più  dìjìtfumenu  fi  riporta  qutfio  repio  diploma  da  Lttu- 
aojo  netta  Storta  ditta  regia  jiuota  di  Navarra  p.t.  c. IO. 
(z)  Ue  Fid,  orthod.e,  ta*  (t)  8.  (4)  a.  tz, 

(t)  II.  1.  {fi)  |.  I».  (7)  1*  17. 


„ ne'  fanti,,.  Nè  fembra  cofa  lontana  dal  vero  , 
che  nelle  abitazioni  contigue  al  Tempio  vi  fofTe 
un  luogo  dedinaio  per  le  donne  addette  al  ter- 
vizio  del  medefimo  Tempio  . Concioffiachè  nell' 
EfodoI,  e nel  primo  libro  de'Reèfi^fa  men- 
zione delle  donne  , che  vegliavano  alta  porta  de! 
Tabernacolo  ; e nel  quarto  libro  paritnente  de' 
Re  I fi  ha  , cheGiofabet  moglie  del  fommo  fa- 
cerdote  Giojada , e forelia  del  Re  Ocozia  falvò 
dal  furore  dell'  empia  e crudele  Atalia  il  fanciul- 
lo Gioas  , e infietne  colla  tua  nutrice  lo  nafeo- 
fe  nel  recinto  del  Tempio,  dove  ftelte  per  fei 
anni.  Parimente  nel  fecondo  libro  de'Maca- 
beidfifa  menzione  d' alcune  yergitii , le  quali 
erano  rincbitt/i  , il  che  da  molli  a'iniende,  che 
rinchinfe  fodero  nel  Tempio.  Finalmente  l'Evan- 
gelifta  a.  Luca  1 dice  di  Anna  , figliuola  di  Fa- 
nuel  , che  non  1'  allontanava  mai  dal  Tempio  . 
Laonde  s.  Ambrogio  appoggialo  lenza  duobio  a 
quefti  efempj , e a quelle  autorità  , dice  chiara, 
mente  8 , che  in  CerttJ'alemme  v'erano  delle  Vergini 
deflinate  pel  férviyo  del  Tempio  . 

47.  Ma  qualunque  fia  il  giudizio  , che  fi  voglia 
formare  , circa  il  tempo  , il  modo  , e V educayone 
della  beati  filma  tergine  nel  tempio  , a cui  fu  prejen- 
tata,  delle  quali  cireoilaupe  non  v' è p'cure%xa  ve- 
runa (per  a(tre  le  parole  di  un  moderno  rifpet- 
tabilillìtno  Autore  9)  ; non  v'  è luogo  a dubitare  , 
che  la  ilelfa  fantiffima  Vergine  non  fi  confecralfe 
al  Signore  con  una  vita  del  tutto  fama  e fomma- 
mente  virtnofa  , quale  appunto  la  deferire  a. Am- 
brogio*® per  eccitamento  a tutte  leVergini  d'imi- 
urla.  „Éra,  die' egli  , Maria  fantiffima  Vergi- 
„ ne  non  folamente  di  corpo  , ma  ancordilnen- 
,,  te  j poiché  nelTuno  irregolare  o viziofo  afietio 
,,  adulterava  il  lineerò  fuo  amore  verfo  Dio.  £1- 
„ la  era  umile  di  cuore,  grave  nelle  parole_> , 
„ prudente,  parca  nel  parlare,  avida  di  legge- 
p re  i e riponeva  la  fua  fperanza  non  già  nel- 
, p le  vane  e indzbili  ricchezze , ma  nelle  pre- 
„ ghiere  de’ poveri.  Ella  era  intefa  al  lavoro, 
„ modella  nelle  parole  , folita  a cercare  per 
,,  arbitro  de' fuoi  penfieri  non  alcun  uomo,  ma 
„ Dio  . Non  ofiendevz  mai  alcuno  , amava  tut- 
„ ti , rifpettava  i maggiori,  non  portava  invi- 
p dia  a’  fuoi  eguali , Uggiva  la  giattanza,  fi  ri;,- 
„ golava  colla  ragione  , amava  la  virtù.  tLuan-, 
„ do  mai  ella  nè  pure  con  uno  fguardo  recò  dif- 
„ guflo  a’  fuoi  genitori  è quando  mai  ebbe  dif- 
,,  fenfione  co’fiuoi  congiunti  ? quando  ebbe  a 
p fchìfo  le  perfone  di  balTa  condizione  ? quando 
,,  derife  i deboli  è quando  fchifo  i poveri?  anzi 
,,  ella  non  vedeva  mai  uomini,  fe  non  quando 
„ doveva  verfo  de'medefimi  efercitare  qualche 
„ atto  di  mifericordia  compatibile  colla  fua  ver- 
,,  ginal  verecondia  . Nulla  v'era  di  torvo  ne' 

„ fuoi 

(8)  De  Pirginib.  Hi.  t.  f»)  Bened.  Xiy,  Annoi, 
/opra  la  Prefentaqiane  della  beaiijfima  yergtne  , 
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, Tuoiocchj,  nulla  d’audace  nelle  parole,  nul- 

la  d’ incotnpofto  nelle  arioni  : decente  era  il 
,,  fuo  getto  , pofato  il  fuo  camminare , fommelli 
„ la  fua  voce,  di  maniera  che  1'  etterno  fuo  por- 
„ tamento  rapprefentavi  la  compottezza  dell’a- 
„ nima  fua,  ed  era  un  vero  efemplare  di  probità . 
,,  Perciocché  ficcome  una  buona  cafa  fi  dee  rico- 
„ nofcere  nell’  iftelfo  fuo  vettibolo  , e al  primo 
„ idgrefiò  dee  mottrare  , che  non  v’ è dentro  al- 
„ cun  luogo  tenebrofo  ; cosi  l’anima  noftra  dee 
„ talmente  rifplendere  al  di  fuori,  come  fe  le 
„ membra  del  corpo  non  le  facefiero  velo.  Che 
,,  ftarò  io  a parlare  della  fua  parfimonia  nel  cibo, 
„ e dell’  abbondanza  del  fuo  oflequio , e del  fuo 
„ rifpetto  verfo  tutti,  edell’efatto  adempimen- 
„ to  d’ ogni  fuo  dovere  ? In  quello  fi  può  dire, 
„ ch’ella  fuperalTe  l’obbligo  della  natura  ; in 
„ quello  (cioè  nel  cibo)  che  le  fottraelTe  il  ne- 
„ celPario  . Erano  raddoppiati  i Tuoi  digiuni  ; e 
„ quando  doveva  prender  cibo , quello  era  per 
,,  lo  più  triviale  , atto  folamente  a tener  lontana 
„ la  morte , non  a pafcere  la  delicatezza  . Il  fuo 
„ ripofo  era  regolato  dalla  neceffità  ; febbene  an- 
„ che  quando  dormiva  il  corpo , fi  può  dire  che 
,,  veglialTe  la  mente , la  quale  o ripeteva  quel  che 
„ aveva  letto  , o continuava  col  penfiere  le  fac* 
„ cende  interrotte  dal  fonno,  e penfava  ad  efegui- 
„ re  quel  ch’era  già  difpotto,o  a difporre  quel  che 
M fi  doveva  fare . Ella  non  fapeva  ufcire  dalla 
„ fua  abitazione  fe  non  per  andare  al  Tempio , 
„ e ciò  fempre  in  compagnia  de’fuoi  parenti. 
„ Cosi  quando  ella  tlava  ritirata  nella  fua  cafa  , 
„ lavorava , quando  ne  ufciva  , aveva  fempre 
,,  chi  la  cuttodilfè , benché  nelluno  le  fofih  mi- 
„ glior  cuttode  di  quello,  ch'ella  era  a fe  ftef- 

,,  (a bia  dunque , dice  il  medefimo  Tanto 

,,  Dottore  , la  Vita  di  Maria  fantifiìma  per  tutte 
,,  le  vergini,  come  un  lucidiflìmo  fpecchio  di 
,,  cattiti  , e un  efemplare  di  virtù  . Da  ella  ap- 
u prendano  la  maniera  di  vivere,  e al  confron* 
„ to  di  un  cosi  perfetto  modello  di  virtù  impa- 
,,  rino  quel  che  debbono  in  fe  ftelTe  correggere  , 
„ e quel  che  debbono  imitare,  e praticare,,. 
Ciò  imparino  le  Vergini  dal  confiderare  la  vita, 
che  tenne  la  fantifltma  Vergine  fino  da’  Tuoi  primi 
anni;  ognuno  poi  dalla  confecrazione , che  della 
medefima  beata  Vergine  fu  fatta  a Dio  nel  Tem- 
pio, prenda  motiva  di  richiamarli  alla  memo- 
ria , eh’  egli  pure  fu  confecrato  a Dio  nel  Tanto 
battefimo,  al  che  é obbligato  di  riguardare  il  fuo 
corpo , e l’anima  fua  come  cofe  deftinate  al  fer- 
viziodiDio,  ond’é  unamottruofii  profanazione 
il  farle  fervire  al  peccato . 

Spojaliije  di  Miria  fautijjinìa  (ou  i.  Giufrppt  . 

4I.  Una  delle  più  fegnalatc  grazie , che  coin- 
partille  Iddio  alla  fantiiGma  Vergine  , prima 
ch’ella  divenire  madre  del  divin  Verbo  , fu  fen- 

(i)  In  Jo.  trac.  to.  «■  t.  (a)  Da  Infiit,  f^irg.  c.  f, 
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za  dubbio  quella  di  farle  abbracciare  per  tutto 
il  tempo  della  fua  vita  la  Verginità  , pel  voto 
ch’ella  ne  fece,  ficcome  appoggiati  alle  parole 
dell’  Evangelio,  infegnano  comunemente  i Padri. 
Cosi  da  Maria  fantilfima  , dice  s.  Agallino  ‘,  ha 
cominciato  la  dignità  delle  Vergini  i efiendo  ella 
Hata  la  prima  del  fuo  felTo  , la  quale , fecondo 
l’ efprellìone  di  s.  Ambrogio  * ,,  inalberò  lo  tten- 
„ dardo  della  facra  verginità  , e d*  un’intera  pu- 
„ riti , della  quale , dice  il  medefimo  Santo , ella 
,,  non  aveva-trovato  il  mo  dello  fe  non  in  Cielo. 
Perciò  efclama  s. Bernardo  ,,0  Vergine  pruden. 

„ te,  o Vergine  divota,  e chi  mai  v’ ha  infegnato, 
„ che  al  Signore  piaceva  la  Verginità  ? Qpal  leg- 
„ ge  mai,  qual  pagina  dell’  a ntico  Tellamento  , o 
„ comanda , o configlia  , o eforta  a confervare  la 
,,  verginità,e  a menare  fopra  la  Terra  una  vita  da 
„ Angeli?  Voi  non  avevate  di  quella  non  dirò  un 
„ precetto,  ma  nè  pure  un  configlio,  né  pure  un 
„ efempio  , fe  non  che  la  parola  di  Dio  viva , ed 
,,  efiìcace  ( cioè  il  Verbo  eterno)  divenne  prima 
,,  vottro  maettro  , che  vottro  figliuolo  , ev’iftrui 
,,  la  mente  prima  , che  nel  vottro  verginei  feno 
„ prendefie  umana  carne ,,  . Ma  quella  profeilìo- 
ne  , che  prima  di  Maria  fantifiìma  non  ebbe 
efempio  , quanti  dopo  di  lei  ebbe  feguaci  ? ,,  Per 
„ tutto  il  Mondo  ( dice  a.  Ambrogio  nel  luogo  fo- 
precitato)  s’é  fparfo  l'ufo  di  menare  in  còrpi  uma- 
„ niquetta  vita  Còlette  ...  Ed  oh  a quante  Vergini 
„ anderà  incontro  la  prima  delle  Vergini  Maria 
„ fantifiìma  ? Ella  le  abbraccerà  , e prefentan- 
,,  dole  al  Signore  dirà  ; Opella  ha  confervato 
,,  intatto  il  talamo  del  mio  Figliuolo  ; quelle 
„ hanno  preferito  ai  talami  nuziali  il  loro  ver- 
„ ginale  pudore . L’  itteflo  nollro  Signor  Gesù 
,,  Grillo  le  accoglierà  con  giubbilo,  ecoal  le 
,,  raccomanderà  all’eterno  fuo  Padre,  ripeten- 
,,  do  quelle  parole , che  già  dlflè  una  volta-<  : 
„ Padre  Tanto  , quelle  fono  quelle  , eh’  io  ho 
,,  cullodite  per  voi,  nelle  quali  il  Figlinolo  dell’ 
,,  uomo  pofando  il  fuo  capo  ha  ripolàto  ; io  v| 
,,  domando  che  dove  fono  io  , fieno  anch’  ette  in 
„ mia  compagnia  ....  Allora  Maria  , a guifa  della 
,,  forella  di  Mosé  , prendendo  in  mano  il  fuo  tim- 
,,  pano,  ecciterà  tutti  icori  delle  Vergini  a can- 
,,  tar  lodi  al  Signore  , perchè  fono  paflate  pel 
,,  mare  del  fecolo  fenz’elTer  bagnate  dall’ onde 
,,  del  fecolo ,, . Ecco  qual  è la  gloria  di  Maria 
fantifiìma  d’  elTere  fiata  la  prima  a confecrare 
al  Signore  la  fua  Verginità  . 

49.  ,,  Fece  adunque  Maria  il  voto  di  verginità 
,,  al  Signore  prima  eh’  ella  fapefiè  , come  oCer- 
,,  va  s.  Agottino  * , quel  ch’ella  dovetti  un  giorno 
„ concepire  nel  fuo  feno  , acciocché  ella  potef- 
,,  fe  fervire  d’ efempio  alle  altre  Vergini  ; né  fi 
,,  credette , che  quella  fola  doveva  etter  Vergi- 
„ ne , la  quale  fotti  fatta  degna  di  aver  prole 
,,  fenz’  opera  umana . E Gesù  Grillo  nafeendo 
c a „ d’una 

(4)  Di  finii.  f'i'S'n.  e.  4. 
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d’  una  Vergine  ^ la  quale  aveva  riroluto  di 
,,  rimaner  tale  prima  di  fapere  chi  da  lei  do- 
,,  vellè  nafeere  , ha  voluto  moflrar  d’  approvare 
,,  piuttofto  , che  di  comandare  la  Tanta  vergini. 
„ tì  I e COSI  ha  voluto  , che  quella  foTTe  libera 
„ anche  in  quella  , dalla  quale  egli  era  per  preii- 
,,  dcre  la  forma  di  fervo  . Non  ollanre  però 
,,  quedo  voto,  fegue  a dire  il  medelimo  Tanto 
,,  Dottore,  perchè  i collumi  degl' Ifraeliti  al. 
,,  lora  non  comportavano  , che  una  donzella 
„ rimanelle  fenza  marito  , perciò  ella  fu  fpo- 
„ fata  a s.  Giufeppe  , chiamato  nell'Evangelio 
,,  uomo  giudo , e che  non  era  per  togliere  al. 
„ la  fpoia  il  pregio  della  fua  verginità  , della 
„ quale  elTa  aveva  già  fatto  voto , ma  piatto* 
„ do  per  difenderla  contro  la  violenza  di  chic* 
„ chelia,,.  Della  qual  difpo/ìzione  di  s.  Giufep- 
pe di  olTervare  una  perfetta  callità , crede  fan 
Tommafo  * , che  la  fantiflima  Vergine  foflè  fu* 
pernalmente  afficurata  prima  di  fpofarii  : ovve- 
ro , fecondo  il  medefimo  Tanto  Dottore  * „ C dee 
„ dire,  che  la  beata  Vergine  per  idinto  dello 
„ Spìrito  Tanto , che  in  lei  era  familiare , volelfe 
,,  confentire  di  fpofard  , confidando  nel  divino 
„ ajuto  , che  non  fi  farebbe  meda  la  fua  vergi- 
,,  nità  ad  alcun  cimento  , abbandonandoli  in  ciò 
„ alla  divina  Provvidenza , Scura  che  queda_« 
f,  avrebbe  fatto  sì  , che  intatto  rimaneSè  il  fuo 
„ voto,,.  S. Giufeppe  poi  , benché  fofie  anch' 
elTo  della  nobiliflìma  dirpe  di  David  , tuttavia 
decaduto  da  ogni  umano  fplendore  era  ridotto 
a guadagnarfi  il  fuo  fodentamento  colla  fatica 
delle  proprie  braccia  , facendo  il  mediere  del 
legnaiuolo  , nella  piccola  città  di  Nazaret; 
per  quell'  ammirabile  dìfpofizione  della  divina 
Provvidenza  , la  quale  ha  voluto,  che  in  quede 
due  perfone  le  più  attinenti  di  tutte  a Gesù  Cri- 
fto  , altro  non  vi  fofle , che  vera  , e foda  grandez- 
za , proveniente  dalle  più  fublimi  virtù,  e non 
vana  e fallace  pompa  mondana  , appoggiata  a 
ingannevoli  , e frivole  prerogative  . ,,  O che 
„ bella  mefcolanza,  efclama  in  quedo  propoCiu 
„ s.  Bernardo  di  verginità  , e d' umiltà  ! E cer- 
„ temente  affai  piace  a Dio  quell'anima  , in  coi 
„ r umiltà  rende  pregevole  la  verginità,  e la 
„ verginità  ferve  d'ornamento  all' nmiltà  . Tale 
9 adunque  comparifee  Maria  fantidìma  neiredè- 
„ re  fpofata  a un  falegname  . Ella  è umile,  ella  è 
„ Vergine . Se  a te  non  è dato  (profegoe  il  Santo) 
,,  d' imitare  la  verginità  di  quella  umile  , imita 
,,  l’umiltà  di  queda  Vergine  • La  verginità  è una 
„ virtù  lodevole , ma  l’umiltà  è necetfària . Quel- 
„ la  è di  configlio , queda  di  precetto  . Di  quella 
,,  da  fcritto  nel  Vangelo  : Cli  fuà  intendere  , 
„ imeni»  ■ di  queda  : Se  uno  non  fi  fa  umile  come 
„ un  fanciullo  , non  entrerà  nel  repto  de'  Cicli , 
„ Tu  puoi  adunque  falvarti  fenza  la  verginità, 
M ma  non  lo  puoi  (énsa  l'umiltà.  Può,  dico, 

(l)  In  ».  fent.  di$.  IO.  l.  a.  l.adl, 
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„ piacere  a Dio  l'umiltà  , la  qual  pianga  la  per- 
„ dica  della  verginità  ; ma  fenza  l' umiltà  ( ardi- 
„ feo  dirlo)  né  pure  la  verginità  di  Maria  gli 
,,  farebbe  piaciuta  „ . 

^o.  Nè  v'  è luogo  a dubitare , che  queda  ca- 
didìma  unione  di  due  verginità,  cioè  di  Maria, 
e di  Giufeppe , non  forte  un  vero  , e legittimo 
matrimonio.  Perocché  noi  vediamo  , che  nel 
Tanto  Evangelio  Giufeppe  è chiamato  marito  di 
Maria  , e Maria  moglie  di  Giufeppe.  Giacobbe , 
fi  dice  in  s.  Matteo  4 , generò  Giufeppe  marito  di 
Alari»  ; e poco  dopo  : Giu  feppe  marito  di  lei  ( cioè 
di  Maria  ) effendo  nomo  giufto  .ET  Angelo  così 
parla  a s. Giufeppe  : <Aipn  temere,  o Giufeppe,  di 
prender  teeo  Maria  tua  moglie  . E in  s.  Luca  * s 
Giufeppe  pari)  dalia  citta  di 'ó\(aij>ret . . . per  darfi 
in  nota  con  Alaria  fila  fpofa , la  quale  era  gracida  . 
Così  parimente  da’  mentovati  Evangelilli  fan_, 
Mattteo,  e s.  Luca  , e da  s.  Giovanni  appari- 
fee  , che  Gesù  Grido  veniva  comunemente  ri. 
putaco  Figliuolo  di  Maria , e di  Giufeppe  : la 
qual  opinione  benché  forte  falfa  rifpetto  a »,  Giu* 
Teppe  , in  quanto  eh'  egli  nulla  aveva  contribui- 
to alla  temporale  generazione  di  Gesù  Grido; 
con  tutto  ciò  ella  era  fondata  fui  faperfida  tutti, 
che  fra  Giufeppe  e Maria  era  dato  contratto  un 
vero  matrimonio  . ,,  Perciò  , dice  s.  Agodinoò  , 
,,  ertendo  Giufeppe  e Maria  chiamati  con;ugi 
„ nell'  Evangelio  , fi  dee  dire , che  tra  loro  forte 
„ un  vero  e legittimo  matrimonio  , benché  non 
„ vi  fofle  mai  data  , nè  vi  foflè  perelTere  alcu- 
,,  na  carnale  commidione  . . . Tanto  più  che  vi 
„ furono  in  quedo  matrimonio  tutti  i vantaggi 
,,  delle  nozze,  cioè  la  prole,  la  fedeltà,  e il 
,,  facramento  . Vi  fu  la  prole  , cioè  il  nodro  Si- 
„ gnor  Gesù  Grido  ; la  fedeltà  , perchè  non  vi 
„ fu  chi  più  Tantamente  cudodiflè  la  fede  con. 
„ jugale;  finalmente  vi  fu  il  fagramento,  per* 
„ che  fu  perpetua  fra  loro  I'  unione  , e indilfb- 
,,  lubileil  vincolo  . Imparino  pertanto  i Fedeli 
„ ( dice  l'idertb  s,  Agodino  ) che  quando  pìacefle 
„ a'  coniugi  d’  adenerfi  per  Tempre  di  feambìe* 
,,  vole  confentimento  da  ogni  opera  carnale  , 
,,  non  per  quedo  fi  rompe  tra  loro  il  vincolo 
„ coniugale  : e che  anzi  quedo  è tanto  più  fer. 
„ mo  e più  debile,  qnanto  più  i patti  fatti  tra  lo. 
„ ro  debbono  ofle  rvarfi  con  maggior  foddisfa- 
,,  zione  , e concordia  ,non  per  l'unione  de'cor- 
» pi>  ma  per  gli  affetti  volontari  degli  animi. 
„ Ed  è quedo  (dice  altrove  il  medefimo  Tanto 
„ Dottore  7 ) un  illudre  efempio  pe' coniugati , 
„ che  ortèrvandoC  eziandio  da  erti  di  comune 
„ confenfo  la  continenza  , può  ertère  fra  loro 
„ matrimonio,  e tale  chiamarli , dando  eglino 
,,  uniti  coll'  affetto  del  loro  cuore , e non  già 
„ con  gli  ampleflì  coniugali  „ . Fu  adunque  qne- 
do  matrimonio  fra  la  beatirtìma  Vergine  , e fan 
Giufeppe  il  più  puro  , il  più  cado  , il  più  tanto  , 
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« il  pi&  ammirabile  cbe  mai  li  poflà  dare  fopra 
la  Terra  . Ed  è nel  medefimo  tempo  u»  niaravi- 
gliofo  efemplare  di  continenza  , il  quale  non  fo-  . 
no  mancali  Santi , che  1*  abbiano  imitalo  , e fra 
gli  altri  t.Pulcheria  con  Marciano  fuo  conforta  ’> 
e s.  Cunegonda  con  a.  Enrico*  , i quali  benché 
fedelTero  fui  crono  imperiale  , nondimeno  aditii- 
ti  da  una  partìcoiar  grazia  del  Signore  vollero 
piuttofto  ottenere  da  Dio  la  corona  di  una  per* 
fetta  continenza  , che  lafciare-  dopo  di  fe  dglioo- 
li , i quali  eredi  fodero  d elle  loro_  umane  gran- 
dezze . 

ji.  Tutto  ciò  fu  cosi  difpollo  peraltilfimo  con- 
figlio  della  divina  Sapienza  . ,,  Perocché  (fono  pa- 
„ role  di  s.  Agoftino  dovendo  venire  al  Mou- 
„ do  quegli , eh'  era  per  edere  fenz’  alcun  pecca- 
„ to , cioè  Gesù  Grido,  conveniva  , eh’  ei  na- 
„ feeSè  d’  una  Vergine  fenz’  alcun’  opera  d’  no- 
„ mo , acciocché  il  fuo  concepimento  foRè  fenza 
„ quella  concupifeenza  , la  quale  viene  dal  pec- 
,,  calo . E , come  dice  s.  Bernardo  * , volendo 
,,  prendere  carne  umana  quegli  , che  era  per 
,,  purgare  le  macchie  de’  peccati  di  tutti  gli  uo- 
„ mini  , non  doveva  aver  per  madre  fe  non 
,,  una  Vergine  immacolata,  dalla  quale  egli  na- 
,,  feede  immacolato  „ . Ma  nel  tempo  medefimo 
ei  volle  , che  quella  Vergine  fodè  maritata  per 
le  ragioni , che  fon*  allegate  da’  fanti  Padri . „ E 
„ primieramente,  dice  fan  Girolamo  S , volle.^ 
„ il  divin  Verbo  prender  carne  non  da  una  fem- 
„ plice  Vergine  , ma  da  una  Vergine  fpofata  , 
,j  acciocché  dalla  genealogia  di  s<  Giufeppe , noi 
„ veniffimo  in  cognizione  di  quella  di  Maria  fan- 
„ tiflìma  d . Secondariamente  , perché  ella  non 
„ fodé,  come  adultera , da’ Giudei  lapidata  . In 
,,  terzo  luogo , acciocché  fuggendo  ella  in  E- 
„ gitto  ( e lo  (tedò  può  dirli  delle  altre  pene  , e 
„ fatiche , alle  quali  foggiacque  ) avedè  un  foc- 
„ corfo , e follevamento  umano,  e ordinario  • 
„ Finalmemte  il  martire  a.  Ignazio  aggiunge-» 
„ anche  la  quarta  ragione  di  quella  divina  con- 
„ dotta  rifpetto  alla  Vergine  , cioè  , perchè  il 
,,  parto  della  medelima  (ledè  nafeofo  al  demonio, 
,,  tnentr’  egli  penfa,  eh*  edo  fia  generato  non  già 
,,  da  una  vergine,  ma  da  una  maritata  „ . Di  fatto 
quefio  gran  Vefeovo , e Martire  , difcepolo  degli 
ApoHoli , e il  terzo  de’  fuccedoii  di  t. Pietro  nella 
Cattedra  Antiochena  dice  nella  fua  Epidola  agli 
Ifesj  : ,,  Fu  nafeofa  al  Principe  di  quedo  Mondo 
,,  (cioè  al  demonio)  la  verginità  di  Maria,  il 
„ parto  di  lai  , e la  morte  fimilmente  del  Signo- 
M re . Tre  mifterj  di  grande  llrepito  , ma  ope- 
„ rati  nel  filenzio  di  Dio  „ . E quede  con  altre 
ragioni  fi  trovano  gddotte  eziandio  da  t.  Ambro- 
gio 7 , il  quale  di  più  olTerva , che  dalla  fapien- 
tidìma  condotta  da  Dio  tenuta  , per  confervare 
intatta  da  ogni  ombra  di  finidro  fofpetto  la  pu- 

( I } Vtdì  U fua  Vita  ai  i%.  Settimi,  nella  prima  Raccolta  . 
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rità  di  Maria  fantìffìma  , dee  apprendere  ognuno 
a non  pregiudicare  alla  propria  riputazione  nel 
bene,  ch’ei  fa;  e le  Vergini  particolarmente 
hanno  da  imparare  a cullodire  con  ogni  gelofia 
la  fama  del  loro  pudore  , fchivando  qualunque 
men  che  favio  andamento,  che  la  potefiè  in., 
qualfivoglia  modo  ofiùfeare . 

ja.  ,,  Ma  forfè  che  non  poteva  Iddio  dare-» 
„ qualche  manifedo  fegno  , dice  a.  Bernardo  d, 
,,  onde  far  ai,  che  né  la  fua  nafeita  folfe  infa* 
„ mata  , tié  la  Madre  fua  fofle  accufata  d’  alcun 
,,  delitto?  Lo  poteva  fare  certamente*  Ma  non 
,,  poteva  e(Ter  celato  a’ demoni  ciò,  che  folTe 
,,  fatto  noto  agli  uomini . Or  conveniva  che  al 
,,  Principe  di  quello  Mondo  folfe  per  qualche 
„ tempo  nafeofo  il  midero  del  divino  configlio  ; 
„ non  già  che  fe  Iddio  avefie  voluto  fare  quella 
„ grand’  opera  in  palefe  , avelie  da  temere  d’ef- 
,,  terne  impedito  dal  demonio  ; ma  perchè  elio, 
,,  che  non  foto  con  polTanza , ma  con  fapienza 
„ ancora  ha  fatto  tutto  ciò  , che  ha  voluto  , fic* 
,,  come  in  tutte  le  altre  fue  opere  édatofolito 
,,  per  la  bellezza  dell’  ordine  olfervare  alcune 
,,  congruenze  o di  cofe , o di  tempi  ; cosi  an- 
,,  che  in  queda  magnifica  opera  della  nodra  ri- 
„ parazione  , non  ha  voluto  modrare  la  fua  pof- 
,,  fanza  folamente  , ma  eziandio  la  fua  fitpienza  . 
u E quantunque  egli  avrebbe  potuto  ciò  fare  in 
,,  quai  altra  maniera  gli  fodè  piaciuto  ; glipisc- 
,,  que  nondimeno  di  riconciliar  I’  uomo  coll’ 
,,  idefs’  ordine  , e nella  maniera  medefima,  con 
„ cui  era  caduto  • Or  come  il  demonio  aveva 
,,  prima  (edotta  la  donna  , e poi  per  mezzo  d’ef- 
,,  (a  aveva  vinto  I’  uomo  ; cosi  ellb  doveva  pri- 
„ ma  rimaner  ingannato  dalla  donna  Vergine , 
,,  e poi  edere  apertamente  debellato  dall’  uo- 
,,  mo  , cioè  Grido  . Gosl  mentre  un’  ingegnofa 
„ pietà  delude  le  frodi  della  malizia  , e mentre 
„ la  virtù  di  Grido  conquide  la  forza  del  mali- 
» gno  , fi  fa  conofeere  Iddio  e più  prudente,  e 

„ più  forte  del  diavolo NecelHiriamentc-, 

,,  adunque  fu  fpofata  Maria  aGiufeppe,  giacché 
„ in  tal  modo  e fi  tengono  ai  cani  nafeofe  le  cofe 
,,  fante  , e lo  fpofo  diviene  un  tedimonio  della 
,,  verginità  della  fpofa  ; e fi  mette  in  licuro  la 
„ verecondia  della  Vergine,  e fi  provvede  al- 
„ la  fua  fama  . Q.ual  cofa  può  darli  più  faggii  di 
„ queda  , quale  più  degna  della  divina  Provvi- 
,,  denza?  Con  quedo  folo  mezzo  e s’ammette 
,,  un  tedimonio  de’ celedi  fegreti , e fe  n’efclu- 
„ de  l’inimico,  e illibata  fi  conferva  la  filma 
,,  della  Vergine  Madre  „ . 

Di  quedo  fpofalizio  di  Maria  fantiliima— , 
con  s.  Giufeppe  , da  Dio  con  si  ammirabile  Prov- 
videnza ordinato  , così  atto  a rapprefentarci 
l’unione  di  Gesù  Grido  colla  Ghiefa,  la  quale 
efièndo  vergine  ha  per  fuo  fpofo  l’ idefib  Gesù 

eri- 
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Crifto  , e Snalmenie  cosi  proprio  per  ifpirare 
a'Conjugati  r amore  della  continenza  , e molto 
pili  la  fedeltà  conjugale;  di  queifo  Spofaliaio, 
dico  , fi  cominciò  nel  decimoquinto  fecolo  a ce* 
brare  l’Ufizio  > e la  Fella  in  alcune  Chiefe  parti- 
colari di  Francia  . Indi  nel  fecolo  feguente  coll* 
approvazione  del  fommo  Pontefice  Paolo  111., 
s*  ellefe  quell' Ufizio  in  altre  Chiefe  ; e fino  dall* 
anno  1735.  per  indulto  della  s.  m.  di  Benedet- 
to XIll.  fi  celebra  anche  in  Roma,  e in  tutto  lo 
Stato  Ecclefiallico  ai  aj.  di  Cennajo  . 

/inmmij ay^nt  di  Maria  fantijpma . 

74.  Lo  SpoCiIizio  della  beatifiima  Vergine  fu 
una  proiCma  difpoGzione  all'operazione  di  quell* 
ineffabile  millerio,  che  fu  in  Maria  fantiìlìma 
l'origine,  e il  fondamento  di  tutte  le  altre  gra- 
zie, delle  quali  elTa  fu  a dovizia  ripiena,  e che 
l'innalzò,  lenz*  alcuna  proporzione,  fopra  tut- 
te le  altre  creature , il  millerio  cioè  della  Incar- 
nazione del  divin  Verbo  nel  fuo  callilSmo , e_> 
purifiimo  feno . Ellèndo  ella  dunque  fpofata  a fan 
Ginfeppe  , e dimorando  nella  città  di  Nazaret, 
le  fu  mandato  da  Dio  l'Angelo  Gabriele  (che 
vuol  dire  Fortexyi  di  Dio"),  il  quale  la  ritrovò, 
dice  a.  Ambrogio  nella  camera  della  fua  picco- 
la cafa  * , fola  , e fenza  alcuna  compagnia  , fuor- 
ché quella  de' libri  facri , ch'ella  leggeva,  e 
meditava  , converfando  cosi  con  gli  Angioli , 
e co*  Profeti . „ E bene  io  mi  figuro  , dice  s.  Ber- 
„ nardo  à,  ch'ella  ttelTe  allora  nel  fuo  ritiro, 
,,  a porta  chiufa  porgendo  a Dio  le  fue  preghie- 
„ re. . . lontana  dal  conforzio  degli  uomini , ac- 
,,  ciocché  queBi  o non  fraflornafièro  il  Clenzio 
,,  della  fua  orazione  , o non  tenellèro  difcorli 
,,  meno  dicevoli  alla  fua  incomparabile  mode- 
„ tlia  „ . Entrato  adunque  1'  Angelo  in  quella 
fegreta  camera,  dov'era  Maria,  le  difiè:  Iddio 
ti  faloi , 0 fieno  di  graya , il  Signore  i teco  , tu 
fé'  benedetta  fra  le  donne  . /dlf  udir  quelle  parole 
ella  f tonturbi  , e fenfava  fra  fe  tnedepma  , eie  cofa 
potejfe  e fere  quello  faiuto.  „ Impara,  dice  quivi 
„ a.  Ambrogio  é,  qual  Gala  Vergine  ne'fuoico- 
„ fiumi,  quale  nella  verecondia....?  E'pro- 
„ prio  delle  Vergini  il  temere , il  conturbare 
,,  all*  ingrefib  d*  uomini  ; e il  metterfi  in  fogge- 
,,  zione  ad  ogni  loro  parlare  . Imparino  ie  don- 
„ ne  ad  imitare  un  sì  bell'efempio  di  pudore. 
,,  1.3  Vergine  fe  ne  fia  fola  nella  fua  camera  , fot- 
„ tratta  agli  occhj  di  tutti  gli  uomini , e viGbi- 
„ le  folamente  a un  Angelo  : ella  é fola  fenza 
u compagni , fenza  teftimonj  ; e perchè  non  la 
u contaminaffe  qualche  parlare  improprio  , un 
„ Angelo  è quello,  che  la  faluta  . Imparate,  o 
„ Vergini,  a sfuggire  i difeorG  meno  che  one- 
„ fii,  quando  vedete  Maria,  che  teme  Gno  il 
„ Gtluto  d' un  Angelo  s . Coll' ifteGo  fentimento 

(1)  De  yirgtn  iiò.  1.  eap.  s. 
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dembte  , intocno  alla  quale  vedi  l' Aonot.  di  Bcned.  XIV. 


fcriffe  s.  Girolamo  a Leta  : ,,  La  tua  figliuola  imi- 
,,  ti  Maria  , la  quale  fu  trovata  fola  dall*  Angela 
,,  nella  fua  camera  , e che  forfè  fi  turbò , perchè 
,,  contro  il  fuo  folito  vide  un  uomo  ( cioè  l' An- 
,,  gelo  in  fembianza  d'uomo  ) . £ per  verità  ( fa. 
„ no  parole  di  s.  Bernardo  I)  è proprio  delle 
,,  vergini,  che  fono  veramente  tali  (cioè  non 
,,  folo  dì  corpo,  ma  ancora  di  mente  , edicuo. 
„ re  ) I'  eifere  fempre  tìmide  , e non  crederG 
„ mai  ficure  j e per  ifchivare  tutto  ciò,  chele 
,,  polla  fare  giullamente  temere  , il  paventare 
„ anche  dove  non  apparifee  motivo  di  paura  , 
,,  fapeiido  che  portano  un  preziofo  teforo  den- 
,,  tro  vafi  di  creta  , e che  è cofa  molto  diiKcìle 
„ il  vivere  tra  uomini  come  Angeli  j e il  coii- 
„ verfare  fulla  Terra  a fomiglianza  de' beati  abi- 
,,  tatari  del  Cielo  ; e circondate  di  carne  mena- 
,,  re  una  Vita  celibe  . E però  qualunque  novità, 
,,  o qualGvoglia  inafpettato  avvenimento  le  fa 
„ temere  d' infidie , o di  qualche  macchina  or- 
„ dita  contra  di  loro  „. 

Benché  non  alla  fola  villa  dell*  Angelo  in 
fembianza  d'uomo  G turbò  la  Vergine,  ma  fi 
turbò  eziandio  alle  fue  parole  contenenti  l'elogio 
più  magnifico,  epiùlublìme,  che  mai  fi  poteilè 
dare  , e cui  Gmile  non  s'era  più  udito  in  tutti 
i paGàti  fecoli . Or  la  Vergine  , come  veramen- 
te umile  ch'ella  era,  e varamente  penetrata 
dalla  cognizione  del  proprio  nulla,  non  potè  fen- 
za qualche  forta  di  turbazione  udire  ciò,  che 
tanto  la  innalzava  , e la  rendeva  fuperiore  ad 
ogni  fuo  penfiere  . Laonde  in  quella  occaGone, 
dice  s.  Giovanni  Grifofiomoò  „ ella  moftrò  quan- 
,,  to  grande  folTe  la  fua  virtù , afcoltando  con 
,,  rofibre  , e con  turbazione  le  lodi , che  le  veni- 
„ vano  date,  invece  di  abbandonarfi  a una  va- 
„ na  allegrezza , come  avrebbe  fiztto  chi  meno 
,,  di  lei  follè  fiato  umile  ».  E in  vero  qual  colà 
G poteva  mai  dire  di  più  grandiofo  in  lode  di  Ma- 
ria , di  quel  che  le  diflè  I*  Angiolo  in  quell'  oc- 
cafione?  Iddio  autore  , e donatore  d*  ogni  gra- 
zia, per  mezzo  dell'Angelo  chiama  la  Vergine 
piena  di  grava  ; pienezza  di  grazia  , la  quale.» 
portava  feco  non  folamente  1*  efenzione  da  ogni 
forta  di  peccato,  ma  dai  fomite  ancora,  e daU'ìa- 
citamento  al  peccato,  dall'ignoranza  cioè  , e 
dalla  concupilicenza  ; pienezza  di  grazia  , la  qua- 
le portava  feco  1*  affluenza  dì  tolte  quelle  virtù, 
e di  tutti  que*  doni , pe'  quali  Maria  era  àccettìG 
fima  a Dìo  j pienezza  di  grazia  finalmente  fu- 
periore a quella  di  tutti  gli  altri  Santi . Perocché 
è vero  che  anche  d' altri  Santi  G dice , come  of- 
ferva  s.  Bernardo  1 , che  furono  ripieni  di  gra- 
zia } ma  la  pienezza  loro  fu  molto  dilfimile  da 
quella  di  Maria:  longe  dilfmiliter  a Maria • Di 
fatto  quelle  pienezze  di  grazia  fono  proporziona» 
.te  a*  foggetti , de’ quali  fi  tratta,  e corri^ndenti 
. 

c Trombclli  de  Vita , fr  Maria  Virg.  p,  a.  difs,  14. 

(l)  Homil.  %,  fuper  SItfas  tP  • 

(ai  Lik.i.ia  Litcam.  (t)  toc.  eie. 

(ai  Hom.  4,  in  Matt.  (7)  Hom.  fuper  Mifuae/l, 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


alla  (ligniti  , e all’  oBaio  , cui  fono  da  Dio  deiH- 
nali»  Siccome  aduncjue  redèr  Madre  di  Dio  è , 
dopo  l'unione  ipoftalica,  che  ii  fece  in  Gesù 
Crifto  , il  più  alto  grado  di  dignità , a cui  pofla  ef- 
fere  innalzata  l'umana  natura  ; cosi  la  pienezza 
della  grazia  conceduta  a Maria  fantiSima  , eftèr 
dee  la  maggiore , che  mai  pofla  darti  in  una  crea- 
tura . Laonde  febbene  e del  protomartire  Tanto 
Stefano  , e degli  Apoftoli , e de'  fette  Diaconi  fi 
dice  nelle  divine  Scritture,  che  erano  fieni  ii  grò- 
%ia  : Sebbene  piena  ii  grafia  è chiamata  in  quefto 
luogo  la  Vergine:  febbene  pieno  ii graxia  è detto 
anche  Gesù  Crifto  : lo  veiemmo  ( dice  di  lui  s.Gio- 
▼anni  ‘)pieno  iigraTja,  e ii  verità  ; con  tutto  ciò 
quelle  pienezze  non  fono  fra  loro  eguali,  ma  fono 
anzi  aflài  diflerenli . ConciofCachè  la  pienezza  di 
grazia  di  Gesù  Crifto  è come  quella  d'un  vaftiffi- 
ino  oceano  , dal  quale  , come  da  un  inefaufto  co- 
piotiftìmo  fonte  derivano  tutte  le  altre  grazie: 
Tutti  aikiamo  ricevuto , quel  che  abbiamo  di  gra- 
zia , iitlla  fua  fieneo^tfl , La  pienezza  di  grazia  di 
Maria  i come  quella  di  un  ampio,  e ricco  fiu- 
me; la  pienezza  di  grazia  degli  altri  Santi  ti  può 
paragonare  a quella  de’rufcelli,  affai  minori  di 
un  fiume  . E l'Oceano,  e il  fiume  , e il  rufcello 
tutti  fono  pieni  d'acqua  , ma  non  colla  ftella 
copia  e abbondanza  . Onde  a dimoftrare  quella 
incomprentibiie  abbondanza  di  grazia  in  Maria, 
la  chiama  con  enfafi  I’  Angelo  , e come  per  ec- 
cellenza la  piena  ii  gratta  • 

)d.  „ E qual  maraviglia,  ripiglia  a.  Bernar- 
„ do*,  che  tia  piena  di  grazia  colei , colla  qiia- 
„ le  è il  Signore,  come  le  dilfe  l'Angelo  con 
,,  quelle  parole:  li  Signore  è tecot  Nè  già  in_, 
„ quella  maniera  eh' egli  è per  la  fua  immentiià 
„ in  tutte  le  fue  creature,  e che  lo  fa  effer  prefen- 
,,  te  in  ogni  luogo...  Ma  com'egli  è co' buo- 
„ ni,  e co' fanti,  co’ quali  è unito  per  amore, 
„ e per  la  conformità  della  volontà  loro  con 
„ quella  deU'iftelfo  Iddio  . £ febbene  egli  tia 
,,  COSI  con  tutti  i Santi , lo  è però  in  un  modo 
,,  fpecialiflimo  con  Maria  , colla  quale  ha  tanta 
B conformità,  che  non  folamente  tira  a fé  , eli 
„ unifee  la  fua  volontà , ma  unifee  ancora  a fe 
„ la  fua  carne  , formando  dalla  foftanza  fua  quel 
„ corpo,  che  unito  alla  perfona  del  Verbo  co- 
^ ftituifee  un  folo  Gesù  Crifto  ,, . Il  Signore^ 
adunque  è con  Maria  , come  nel  fuo  Tempio,  e 
nel  fuo  trono  . Abita  in  eflà  riempiendo  tutto 
il  fuo  intelletto  , tutta  la  fua  volontà  , eflendo  il 
principio  di  tutti  i fuoi  pentieri , e di  tutti  i mo- 
vimenti del  fuo  cuore  , e di  tutte  le  fue  azioni  . 
Iddio  è con  Maria  per  cuftodirla,  per  proteg- 
gerla, per  farle  riufeire  felicemente  tutte  ie  fue 
imprefe , per  innalzarla  al  più  eminente  grado  di 
virtù,  d'onore,  difantità,  e di  gloria  . £ per- 
ciò ella  è èrnedr/re /re  Ir  danne , cioè  fopra  tutte 
le  donne  , perchè  a nelfun'  altra  Iddio  ha  com- 
partito , come  a Maria  , doni  si  eccelli,  privi- 


legi cosi  tingolari  benedizioni  cosi  copiofe. 

)7.  Quelli  elogi  adunque  furono  quelli  , che 
conturbarono  la  umile  Vergine  ; ma  I'  Angelo 
prefe  tofto  a raflìcurarla  , dicendole  : Sl^n  te- 
mere, 0 Maria,  perciocebi  tu  bai  trovato  graiia 
off  cefo  Dio  : Ecco  che  concepirai  nell'  utero  , e par- 
torirai un  figliuolo  , e gli  porrai  nome  Qeiù . Egli 
faràgranie  , e farà  cbianiato  ( cioè  farà  in  verità) 
Figliuolo  dell'  ciltiffimo  , e il  Signore  Idiio  gli 
iarà  il  regno  ii  Daviiie  Jito  faire , ei  egli  re- 
gnerà fopra  la  cafa  ii  Giacobbe  in  eterno , e il  filo 
regno  non  avrà  mai  fine . Oh  quali  grandezze  ven- 
gono annunziate  a Maria  ! Non  fu  annunziata  , 
nè  mai  s’  annunzierà  una  nuova  limile  a veruna 
creatura  j e neliiina  perfona  è (lata  mai  innalzata 
a tanta  dignità  d’efler  madre  di  Dio  . A un  tale 
annunzio  però  che  dice  la  gran  Vergine?  ,,  El- 
,,  la  che  prima  aveva  prudentemente  taciuto 
,,  ( fono  parole  di  s.  Bernardo  I ) quando  andava 
,,  fra  fe  lleffa  penfando  qual  folfe  il  faluto  , che 
,,  l'era  (lato  fatto  , volendo  piuttofto  nmilmen- 
,,  te  non  rifpondere  , che  dire  imprudentemente 
,,  quel  eh’ ella  non  fapeflè  ; ora  confortata  dall’ 
„ Angelo  , che  le  parlava  efternamente,  mentre 
„ Iddio  interiormente  la  perfuadeva  ; difle  all’ 
„ Angelo  : Come  avverrà  epuesto  , poiché  non  cono- 
„fcouomoi  Non  dubita  già  ella  del  fatto  ( cosi 
,,  fegue  a parlare  s.  Bernardo  conformemente  ai 
,,  fentimenti  degli  altri  fanti  Padri  ),ma  folamen- 
„ te  s’  informa  del  modo,  e dell’ ordine  ,come 
,,  fe  appunto  ella  diceflè  : Sapendo  il  mio  Si- 
,,  gnore,  che  è teftimonio  della  mia  cofeienza, 
,,  aver  io  fua  ferva  fatto  voto  di  non  conofeer 
,,  mai  uomo  ( cioè  voto  di  perpetua  verginità  ), 
„ con  qual  legge,  e con  qual  ordine  gli  piacerà 
„ che  lucceda  quel  che  voi  mi  dite  ? Se  farà  d'uo- 
,,  po  eh'  io  rompa  il  voto  , per  partorire  un  tal 
u figliuolo  , fottoporrò  la  mia  volontà,  per  quan- 
,,  ta  ripugnanza  io  v’abbia,  alla  volontà  delSi- 
„ gnore.  Che  fe  io  e Vergine  concepirò  , c_> 
» Vergine  partorirò  ( il  che  certamente  a Dio 
„ non  è impunìbile  a farti  , quando  gli  piaccia,) 
„ allora  conofeerò  fempre  più  , eh’ egli  ha  ri- 
,,  guardato  favorevolmente  l’umiltà  della  fua 
,,  ferva,,.  Non  ebbe  adunque  nè  l’ infedeltà,  ni 
la  curiofità  parte  alcuna  in  quella  interrogazio- 
ne della  Vergine  , ma  Iddio  guidando  i fuoi  p«n- 
Curi , e le  parole  fue,  vuole  ch’ella  palefi  il  vo- 
to di  verginità,  che  aveva  fatto  , il  fuo  propo- 
nimento d'  ofTervarlo  , benché  con  animo  di 
preferire  aliatila  propria  volontà  la  volontà  di 
Dio  , la  qual  è I’  unica  regola  di  qualtivoglia 
buona,  e fanta  azione  umana';  per  far  noto  a 
tutti  i fecoli  futuri  , che  la  Madrp  di  Dio  è 
Vergine,  e che  colla  verginità  ella  s’ è difpolla 
alla  divina  maternità  ; e finalmente  per  fondar 
re , dirò  cosi , I’  onore-,  e il  decoro  , e la  làotità 
della  profeflìone  verginale - 

jg.  Keplicò  1' Angelo  all' iuterrogazioM  della 

Ver- 
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VITA  DELLA  SS.  VERGINE 


Vergine  : Lo  Spirito  finto  fopravvtrrà  in  te  , e la 
tirtù  dell’  Altijpmo  ti  coprirà  eoli'  ombra  /Ua  , e 
perciò  il  frutto  fanto  , che  di  te  nafcerà  , farà  chia- 
mato il  Figliuolo  di  Dio  , cioè  farà  effèitivamente, 
e veracemente  Vigliuolo  di  Dio,  e per  tale  farà 
da  tutti  riconofciuto  , e nominato  . Indi  per 
aggiungere  miracolo  a miracolo  , e iccrefcere 
coll  allegrezza  ad  allegrezza , e per  dare  occa- 
fione  alla  Vergine  d’  efercitare  la  fua  carità  y er- 
to d'  una  fua  parente , e non  già  per  togliere  dall’ 
animo  Tuo  qualGvoglia  dubbiezza,  come  offèrva 
a.  Bernardo,  foggiunge  l'Angelo:  Edeeeor.be  . 
EUfahetta  tua  cognata  ha  concepito  ancb'  ejfa  un  fi- 
glinolo nella  fua  ueccbiexgp , e queUo  è il  fefio  mejè 
della  gravidanza  di  quella , che  ì chiamata  Rerile  : 
( cioè  la  cui  fterilità  a tutti  è nota  ),  perchè  nulla 
v' è d'  impoffibile  a Dio.,,  Hai  udito  , o Maria , di- 
„ ce  qui  a.  Bernardo  ‘ , che  concepirai , e par- 
,,  torirai  un  figliuolo , e.  che  ciò  feguirà  non  per 
„ opera  umana,  ma  per  opera  dello  Spirito  fanto. 
,,  Afpetta  ora  l’Angelo  la  tua  rifpofta  , e af> 
,,  peitiamo  anche  noi  una  parola  di  mifericor- 
„ dia,  e di  compafiione  , noi  che  gemiamo  fot- 
„ to  la  fentenza  della  nofira  condannazione  . Ti 
,,  vien  offerto  il  prezzo  delia  noftra  redenzio- 
„ ne  , e fe  tu  conienti  , faremo  liberati  , . . 
„ Dalla  tua  bocca  dipende  la  confolazione  de’ 
„ miferabili  , il  rifcatto  degli  fchiavi , la  libe> 
„ razione  de'  fenlenziati  all’  eterna  morte  , la 
„ falvezza  finalmente  di  tutti  i figliuoli  d’ Ada. 
„ mo  „ . Rifponde  la  Vergine  : Ecco  la  ferva  del 
Signore  , fia  fatto  in  me  fecondo  la  tua  parola  . 
„ OiTervt  , dice  a.  Ambrogio  * , I’  umiltà , e la 
„ divozione  della  Vergine  • Ella,  che  è eletta 
„ Madre  di  Dio  , fi  chiama  fua  Serva  , nè  può* 
,,  to  t’ innalza  per  quella  fublime  e improvvi- 
„ fa  promefla  , che  le  vien  fatta  ...  Ma  ben 
,,  doveva  fare  apparire  la  fua  umiltà  colei , che 
„ avea  da  partorire  quello , che  a tutti  fi  fareb- 
,,  be  propofio  per  efemplare  di  manfueludine, 
p e di  vera , e lineerà  umiltà  . Oh  umiltà  ve- 
,,  ramenle  profonda  della  Vergine , efclama  fan 
„ Bernardo  à , la  quale  dopo  eflere  fiata  fubli- 
„ mata  aireccclfa  dignità  di  Madre  di  Dio,  non 
„ fa  chiamarli  con  altro  nome  , che  con  quello 
„ di  ferva  del  Signore  ! Non  è una  gran  cola  eflè. 
„ re  umile  nell'  abbiezione,  ma  una  virtù  affai 
„ grande  e rara  è l’ umiltà  onorata  „ . 

59.  Con  quelle  umili  parole  diede  la  Vergine 
il  fuo  confenfo  a divenir  madre  di  Dio  . E iiitan. 
tanto  egli  richiefe  quello  confenfo  , acciocché  il 
miflerio  dell’umana  redenzione  operato  folle  per 
vie  contrarie  a quelle , per  le  quali  era  venuta 
la  rovina  di  tutto  l’uman  genere.  Ladifubbi- 
dienza  d'Eva  nollra  madre  fecondo  la  carne,  la 
fua  incredulità  verfo  Dio  , e la  fua  fveHturata  ere. 
dulità  all’angelo  ingannatore  , cioè  al  demonio, 
avevano  avuta  parte  nell'  opera  della  nollra  ro- 
vina:  cDio  ha  voluto  per  un’ammirabile  con. 

di  ) Hem.4.  fuftr  Mijfiu  efi , (1)  /a  Lue.  l.%.  tuli. 


trappofizione  , che  I’  ubbidienza  di  Maria  , e 
r umile  fua  Fede  alle  parole  dell'Angelo,  o piut. 
follo  di  Dio  medefimo , che  le  parlò  per  mez. 
zo  dell'  Angelo  , aveffe  parte  nell’  opera  della 
nollra  redenzione,  onde  folle  la  nollra  natura 
riparata  da  tutto  ciò , che  era  concorfo  a per. 
derla  , ed  avelGmo  cosi  in  Maria  una  nuova  Èva, 
come  abbiamo  avuto  in  Gesù  Criflo  un  nuovo 
Adamo , fecondo  il  comune  infegnamento  de'Pa- 
dri , come  fi  può  vedere  nelle  parole  loro  qui 
fopra  recate  , cioè  dal  n.  4.  al  7. 

do.  Appena  ebbe  la  Vergine  proferite  quelle 
parole:  Sia  fatto  in  me  fecondo  la  tua  parola,  che 
lo  Spirito  fanto  formò  del  fangue  puriffimo  delia 
medefima  Vergine  quel  corpo  , che  infieme  coll’ 
anima  ragionevole  fu  unito  alla  perfona  del  Ver. 
boj  e cosi  il  Ferho  fi  fece  carne,  cioè  uomo,  e Maria 
divenne  Madre  dì  Dio  . „ Nè  volere , dice  s.  Gio. 
„ Grifollomo  * , andar  più  avanti , e cercare  cu. 
,,  riofamente  più  di  quello  , che  dice  I' Evangeli- 
„ Ha.  Non  volere  inveiligare  come  ciò  operò  neU 
„ la  Vergine  lo  Spirito  fanto  . Perocché  fe  non  fi 
,,  può  abballanza  fpiegare  il  modo  della  forma. 
,,  zione  naturale  dell’  uomo  , come  fi  potrà  coin- 
,,  prendere  ed  elprimere  l’ ammirabile  operazio. 
„ ne  dello  Spirito  fanto  in  Maria  ì L’ Angelo  Ga- 
,,  briele,  e gli  Evangelilli  altro  non  dicono  , fe 
,,  non  che  Gesù  Grillo  è flato  concepito  dalla 
,,  Vergine  per  opera  dello  Spirito  fanto...  Ci 
u balli  quel  che  ci  ha  rivelato  Iddio  , nè  ftiamo 
,,  a ricercare  quel  ch’egli  ha  taciuto  ,, . Intanto 
quefto  preziofo  momento  della  incarnazione  del 
Verbo  è flato,  e farà  per  tutti  i fecoli  onorato 
dalla  Chiefa  , come  la  forgente  di  tutte  le  grazie, 
e come  il  principio  dì  tutti  gli  altri  millerj . A 
celebrarne  folenneniente  la  grata  memoria  è de- 
flinato  da  antìchillìmo  tempo  il  giorno  15.  di 
Marzo  , in  cui  fi  crede , che  fuccedelle  quello 
feliciflimo  avvenimento  . Ma  non  contenta  la 
Chiefa  di  queflo  folo  giorno  per  la  celebrazioncs 
di  un  si  ineffabile  millero , effa  ha  il  coflumedi 
richiamarlo  tre  volte  al  giorno  alla  nollra  me. 
moria , fui  far  del  giorno , cioè  , a mezzo  di , 
e la  fera . £'  pertanto  un  dovere  de’  Fedeli  il 
corrìfpondere  alle  mire,  e a’deOderj  della  Ghie- 
fa,  con  ringraziare  con  vivi  fentimenti  di  grati, 
tudine  Iddio  di  quello  incomparabile  benefizio, 
e con  ricorrere  alla  intercellione  della  SantiIGma 
Vergine,  e onorarla  colla  falutazione  Angelica  , 
cioè  coli’ Ave  Maria , la  quale  ellcndo  compolla 
parte  di  quelle  parole , che  I*  Angelo  recò  dal 
Cielo,  parte  di  quelle,  che  alla  fteflà Vergine 
difiè  fama  Elìfabetta  , e parte  di  quelle,  chi  vi 
ha  aggiunte  la  Chiefa , è la  più  eccellente  ora. 
zione , che  fi  pofià  dire  io  onore  di  Maria  fan- 
tiffima . 


yifiu 

( I ) Hom.  '4.  fapcr  Mtffut  cfi.  (4)  Hom.  4.  m Idait. 
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ì/ifla  di  Maria  fanti ffma  a i.  Elifabttta . 

6i.  Maria  fantiflìma  , la  quale  aveva  iniefo 
dall'Angelo,  come  a’ i detto , che  a.  EliTabetta 
(uà  cugina  era  nel  fedo  mefe  della  Tua  gravidan- 
za , fi  partì  da  Nazaret , e camminando  foUecita- 
mente  per  paefe  montuofo  fe  ne  andò  in  una  città  della 
TrihU  di  Giuda , cioè  ( fecondo  la  più  comune 
opinione  ) in  Ebron,  eh*  era  cittì  facerdotale 
pofta  nella  parte  tnontuoCa  della  Giudea  , dove 
per  confeguenza  doveva  fare  la  Tua  dimora  Zac- 
caria marito.di  s.  Eiifabetta  . Intraprefe  la  Ver- 
gine quedo  viaggio , dice  a.  Ambrogio  , ,,  non  gii 
„ perchd  ella  non  avelie  predata  intera  fede  all’ 
„ oracolo  dell' Angelo  , che  le  aveva  fignificata 
„ la  miracolofa  gravidanza  di  Eiifabetta  ; ma— < 
„ per  l’allegrezza  di  vedere  compiuto  il  defiderio 
„ Tuo,  e della  fua  cugina  , d’ edere  liberata  dall’ 
,,  obbrobrio  della  derilitì  ; per  edere  pronta  a 
„ predare  i fuoi  ufizj  ad  una  fua  sì  dretta  paren- 
„ te  ; e molto  più  per  fecondare  gl’ impulfi  dello 
„ Spirito  fanto  , che  la  moveva  a qued’  atto  di 
„ cariti  ; perciocché  la  grazia  dello  Spirito  fanto 
,,  non  fa  che  cofa  fia  pigrizia  , e lentezza  di  ope- 
„ rare.  Imparate  pertanto,  fegue  a dire  il  fanto 
„ Dottore  , o fante  donne , con  qual  diligente  at- 
„ tensione  dobbiate  anche  voi  aflìdere  alle  vo- 
„ dre  parenti  nelle  loro  gravidanze . Maria  , che 
,,  prima  fe  ne  dava  folitaria  nella  parte  più  riti- 
„ rata  della  (ua  cafa,  non  è ritenuta  né  dal  fuo 
,,  pudore  verginale , né  dall’ afprezza  de' monti  , 
,,  nè  dalla  lunghezza  del  viaggio , allorché  fi  trat- 
,,  ta  di  efercitare  un  fimile  atto  di  convenienza  , 
,,  e di  cariti  . Ella  s' eipone  al  pubblico  , c lafcia 
„ la  propria  cafa,  badando  piuitodo  agli  dimoli 
„ del  fuo  amore , che  riguardando  la  condizione 
„ delfuoledò,,.  Che  fe  il  viaggio  lungo,  e di- 
fadrofo  intraprefo  dalla  beatidìma  Vergine  , di  a 
tutte  le  donne  un  sì  beU'efempio  di  cariti,  la 
maniera  , con  cui  elTa  lo  fece , prefenta , fecon- 
do il  medefimo  s.  Ambrogio,  un’ importante—» 
idruzione  alle  Vergini  . Élla  ondi  in  fretta  , e 
dirittamente  al  fuo  termine  , dice  1’  Evangelio  . 
„ Apprendete  dunque , o Vergini  , ripiglia  il 
,,  mentovato  fanto  Dottore,  a non  andar  girando 
„ per  le  altrui  cafe , a non  fermarvi  nelle  piazze, 
,,  e nelle  pubbliche  drade , a non  intrattenervi 
„ in  pubblico  a ciarlare  . Maria  , la  quale  fareb- 
„ be  data  fempre  ferma  nella  fua  cafa  , 4 folle- 
„ cita  in  pubblico,  perchè  le  rincrefee  il  farli 
„ vedere». 

di.  Giunta  la  fantiflìma  Vergine  in  Ebron,  en- 
trò nella  cafa  di  Zaccaria , e faiutò  Eiifabetta^ , 
» dando  così  alle  Vergini  ( fono  parole  di  s.  Am- 
,,  brogio  ) un  nobile  efempio  di  umilti , ficco- 
,,  me  prima  lo  aveva  dato  di  modedia , e di  pu- 
,,  dorè . Viene  una  parente  a trovare  una  fua 
„ congiunta  , e la  più  giovane  alla  più  avanzata 

See,  R acc.  T.  II. 
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,,  negli  anni  ; né  folamente  viene,  ma  è anche 
,,  la  prima  a falurarla  : perocché  conviene  , che 
,,  quanto  più  è cada  una  Vergine,  tanto  più  el- 
,,  la  fia  umile  ; e fappia  rendere  il  dovuto  onore 
„ ai  maggiori  „ come  appunto  fece  Maria  fan- 
tiflìma  con  s.  Eiifabetta,  benché  ella,  comcj 
Madre  di  Dio , fofTe  a lei  di  gran  lunga  fqperio- 
re  . Subito  che  Eiifabetta , (egue  a dire  il  Tanto 
Evangeiida  , ebbe  udita  la  voce  di  Maria,  chela 
faìutava , il  bambino  , eh'  ella  aveva  nell’  utero , 
efultò  per  allegreixa  , ed  ella  fu  ripiena  di  Spirita 
finto  . Gesù  Grido  nafeofo  nel  feno  della  fua  fan- 
tiflimt  Madre  fi  fa  conofeere  da  s,  Giovanni  rac- 
chiufo  anch’eflb  nel  ventre  di  a.  Eiifabetta  , gli 
anticipa  con  uno  draordinario  prodigio  I’  ufo 
della  ragione  , e lo  riempie  fin  d'  allora  di  Spi- 
rito Tanto  , il  quale  fi  trasfonde  anche  nella  ma- 
dre , e le  manifeda  il  midero  dell’  Incarnazione 
del  Verbo,  feguita  gii  nelle  vifeere  di  Maria-* 
fantiflìma  . ,,  Eiifabetta  , dice  qui  t.  .\mbrogio  , 
,,  fu  ia  prima  ad  udire  la  voce,  ma  Giovanni 
,,  fu  il  primo  a fentire  la  grazia  : ella  udì  fecondo 
,,  r ordine  della  natura , quedi  efultò  per  ragio- 
„ ne  del  miderio  ; ella  s’  accorfe  della  venuta  di 

,,  Maria,  e quedi  dell'arrivo  del  fuo  Signore 

,,  Provarono  quede  due  madri  vantaggio  per  li 
,,  figliuoli,  checiafeuna  di  eflè  portava  nel  fuo 
„ feno,  e con  doppio  miracolo  ambedue  profe- 
„ tizzano  mofle  dallo  fpirito  de’  bambini  lorq 
,,  non  ancor  nati.  Efultò  Giovanni,  ed  Elifa- 
,,  betta  fu  ripiena  dello  Spirito  fanto  . Nè  fu  gii 
„ ripiena  la  madre  prima  del  figliuolo  ; ma  ef- 
„ fendo  riempiiuo  il  figliuolo  dello  Spirito  fanto, 
,,  ne  riempie  anche  la  madre,, . Così  il  Precur- 
ibre  di  Grido  fu  fantilicato  nell’  utero  della  ma- 
dre , e fu  il  primo  , di  cui  parii  il  Vangelo  , che 
provaflè  gli  efletti  della  grazia  del  Verbo  incar- 
nato : la  qual  grazia  gli  piacque  di  comunicare 
per  mezzo  della  fua  fantiflìma  Madre  Maria  . 

6j.  Ripiena  adunque  s.  Eiifabetta  di  Spirito' 
fanto,  efclamò  ( profegue  l’ Evangeiida  s.  Luca  ) ad 
alta  voce , e dtfe  : Benedetta  fe'  tu  fra  le  donne  . 
( o Maria  ) , e benedetto  i il  frutto  de!  tao  ventre  . 
E donde  a me  quella  graoju , ebe  venga  a me  la  Ma. 
dre  del  mio  Signore  ? Peroecbì  appena  la  voce  del 
tuo  fallito  t’ i fatta  fentire  alle  ■ mie  orecchie , che  il 
fanciulle,  eh' io  ho  nell’ utero  , ha  e/àltato  per  alle- 
gre\ifi  . Ed  oh  te  beata  , che  bai  creduto  ! per., 
che  quelle  cofe  , che  ti  fono  Rate  dette  per  parte  del 
Signore , avranno  il  loro  compimento . ,,  Qpanto 
,,  mai  grandi  fono  gli  elogj  ( dice  s.  Bernardo  * ) 
,,  che  Maria  afcolta  farli  da  s. Eiifabetta?  Ma  ef- 
,,  fa  umile  infieme  e divota  non  ne  ritiene  nè 
„ pur  uno  per  fe , ma  tutti  in  colui  li  rifonde , di 
„ cui  riconofee  efler  doni  quelli , che  in  lei  fono 
,,  lodati.  Tu  , difs'ella,  lodi  la  Madre  di  Dio, 
,,  ma  r anima  mia  loda  il  Signore  . Alla  mia  vo- 
,,  ce  tu  dici , che  il  Figliuolo  , che  porti  nel  fe- 
,,  no,  ha  efultato  per  allegrezza  j ma  lo  fpirito 

mio 
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VITA  DELLA  SS.VERGINE 


„ mio  efulta  in  Dio  mio  Silvitore . Tu  miehia- 
,,  mi  beata  > perchè  ho  creduto  ; ma  la  caufa 
I,  della  mia  Fede , e della  mia  feliciti  è Hata  un 
Il  favorevole  fguardo  della  divina  pieti  fopra  di 
Il  me  ancella  umile  del  Signore,,.  In  fatti  cosi 
rifpofe  la  Vergine  a a.  Elifabctia  : L’anima  mia 
glori  fica  il  Signore , e lo  Jpirilo  mio  cfulta  in  Dio 
mio  Salvatore  , perchì  egli  ha  rimirala  la  bajjezxa 
della  Jua  jérva  . Pertiocebì  etto  che  da  ora  in  poi 
tutte  l' età  mi  chiameranno  beata , per  avermi  jatte 
coje grandi  /’  Onnipotente  ; egli,  il  cui  nome  è jànto , 
e la  cui  mifericordta  fi  diffonde  d’età  in  età  /opra  colo- 
ro, ebe  lo  temono.  Egli  ha /piegata  la  pOjfaniadel 
fino  braccio , ha  difflpati  coloro , eh’  erano  gonfj  d'  or- 
goglio ne’ penfieri  del  loro  cuore  , Ha  ibul\atii  po- 
tenti da!  trono , ed  ha  innaltpti  gli  umili . Ha  ]à- 
ojaio  d’ ogni  Jàrta  di  beni  gli  affamati,  e bari- 
mandati  i ricchi  coìte  mani  vote  .Ha  pre/o  fitto  la 
fila  proteiione  J/raele  ]uo  fervo,  ricordandofi  della 
fua  mi/ericordia , e delle  promejfe  fatte  ad  oólbramo, 
e alla  fu  a po  fieri  tà , che  dee  durare  per  tutti  i fecoli . 

64.  Qpefio  è queir  ammirabile  divino  Canti- 
co , che  laChiefa  tipete  ogni  giorno  neli’Uiitio 
alVefpro,  per  ringraiiare  il  Signore  del  benefì- 
zio ineffabile  della  fua  Incarnazione  , e per  cele- 
brare nel  medeCmo  tempo  le  grandezze,  e le 
virtù  di  Maria  , che  nello  ftelfo  Cantico  ma- 
ravigliofamente  rìfplendono  . Vi  fi  vede  I'  ani- 
ma di  lei  rapita  come  fuori  di  fe  medefima,  e 
tutta  afforta  nella  contemplazione  e dell'im- 
menfa  grandezza,  e dell'incomparabile  benefi- 
cenza di  Dio  verfo  di  fe , e verfo  tutto  il  genere 
umano,  e perciò  ella  gli  rende  gii  omaggi  delle 
più  eccelle  lodi , dicendo  r L’ anima  mia  glorifica 
il  Signore  : il  mio  fiirito  efulta  in  Dio  mio  Salva- 
tore : il  nome  di  lui  ì fante.  Ella  vi  fa  apparire 
la  fua  profonda  umiltì  , riconofeendofi  per  fer- 
va , e ferva  bafla  , e per  fe  Ifelli  difpregevolc 
agliocchj  del  fommo  Iddio  : Egli  ha  rimirata, 
die* ella,  la  bafi’eoxfl  della  jua  ferva  . Maquefta 
umiltà  non  l' impedìfee  il  conofeere  e confefiàre 
altamente  le  fingolari  grazie,  ch’ella  ha  ricevu- 
te, tutte  però  attribuendole  , non  a fe  medefi- 
ma, ma  alla  polfanza  infinita  , alla  mifericor- 
dìa  gratuita  del  fuo  Signore,  mifericordia  , che 
s'efiende  d’età  in  età  , e di  generazione  in-, 
generazione . Da  ora  in  poi , die  ella , mi  chiame- 
ranno beata  tutte  l' età  , perchè  ha  fatto  in  me  cofe 
grandi-,  ma  chi  le  ha  fatte  ? le  ha  fatte  V On- 
nipotente-,  le  ha  fatte  quegli  il  cui  nome  è /ùn- 
to, perchè  Iddio  è la  itefla  fantità  per  efienza  j 
perchè  egli  ò il  fonte  , e la  caufa  d' ogni  fantità  , 
che  è nelle  fuc  creature  : le  ha  fatte  quegli , la  cui 
mi fericordia  fi  diffonde  d’  età  in  età,  e di  generata- 
ne in  generatone  Jopra  fuei , che  lo  temono . 

65.  Quindi  trafporiata  la  Vergine  in  ìfpirilo 
a vedere  le  cofe  future,  egli  effetti  della  Incar- 
nazione del  Verbo , predice,  che  il  Figliuolo, 
che  di  lei  farebbe  nato  , avrebbe  colla  forza  del 


fuo  onnipotente  braccio  di/fipati  coloro,  eh’ era- 
no gonfi  d’orgoglio  ne’ penfieri  de!  loro  cuore-,  che 
avrebbe  tbal-cpti  i potenti  dal  loro  Inno , e innal- 
lati  gli  umili.  Il  che  fegui,  quando  per  mezzo 
della  predicazione  del  Vangelo  confute  i Ke  , e 
i più  fuperbi  Imperj  , fervendoli  , come  dice 
s.  Paolo  ‘ , delia  deholeipa  per  confondere  laforti, 
e di  quel  che  non  era,  per  dith  uggere  quello  che  era, 
acciocché  neffiiti  uomo  fi  gh<  j davanti  a lui  ; talché 
non  vedendoft  in  quella  grand’opera  e maravi* 
gliofa  nulla  d’umano,  ella  fi  dovelfc  attribuire  tut- 
ta intera  alla  pulTanza  del  tuo  braccio . E quando 
dilli  Grillo*:  Io  vi  lodo,  0 mio  Padre,  Signore 
del  deh , e della  Terra  , perchè  avete  vafeofi  quelli 
ntijierj  ai  Jùpienti , e ai  prudenti , e gli  avete  rive- 
lati ai  piccoli , non  confufe  egli  i fuperbi , e non 
innalzo  egli  quei,  eh' erano  vili  agli  occhj  pro- 
prj , e agii  altrui?  Predice  altresì  la  Vergine, 
eh’  egli  avrebbe  Jayati  gli  affamati , e rimandati 
colle  mani  vote  / ricchi  . Il  che  fi  vede  giornal- 
mente adempiuto , poiché  Iddio  concede  la  fua 
grazia  agli  umili , e relitte  ai  fuperbi  j eh’  ei  riem- 
pie de’  beni  della  tua  grazia  coloro  , che  fi  rico- 
nofeono  poveri  e miferabilì , e privi  d’ ogni  vir- 
tù , e lafcia  nella  loro  vera  povertà  quei , che 
fi  credono  ricchi,  e non  bifognofi  del  divino  foc- 
corfo  ; eh’ ei  fazia  quelli , che  hanno  fameefe- 
te  della  giuttizia  , e che  rimanda  affamati  quei  , 
che  fi  creaono  fatolli.  Finalmente  parlala  Ver- 
gine nel  fuo  Cantico  della  redenzione  del  fuo 
popolo , e di  quelle  pecorelle  fmarrite  della  ca- 
fa  d’ Ifraele  , per  le  quali  dilTc  poi  il  fuo  divin 
Figliuolo,  ch’egli  era  venuto  . Egli  ha  prejo , 
die’  ella  , fitto  la  fùa  proteyone  Ifraele  fuo  fervo  , 
nè  già  per  que' meriti  , de’ quali  fi  vantavano  i 
prefontuofi  Giudei , che  anzt  egii  ha  abbattuto 
il  fallo  farifaico  , ei  fuperbi  penfieri  de’dottori 
della  legge  ; ma  bensì  per  effetto  della  fua  mife- 
ricordia , ricordandofi  della  jua  mi/ericordia , e 
per  adempiere  le promeffe  fatte  ad  jdbramo  , e alla 
fila  poflerità  , a quei  figliuoli  d’Àbramo  fecondo 
la  Fede  , che  debbono  durare  per  tulli  i jèceìi . 

66.  Noi  adunque  fumo  quelli  figliuoli  d’Àbra- 
mo , i veri  figliuoli  della  prometta  -,  figliuoli  fe- 
condo la  Fede  , e non  fecondo  la  carne  , che  fia- 
mo  Itali  fatti  tali,  non  già  per  te  opere , che  avef- 
fimo  fatte , ma  per  la  mifericordia  grande  di  Dio. 
Noi  fiamo  quelli , de’qualì  parla  Maria  fantifiìma 
folto  il  nome  di  quella  pollerità  d’  Àbramo  , che 
non  dee  mai  aver  fine.  Ella  ha  cooperato  alla 
noltra  falute  quando  dille  : Sia  fatto  in  me  fecondo 
la  tua  parola  . Ella  ci  ha  partati  tutti  nel  tuo  feno 
infiemo  con  Gesù  Grillo  , in  cui  tutti  eravamo, 
come  membri  di  quel  mìtiico  corpo,  del  quale 
egli  è il  capo  . Uniamoci  dunque  con  s.  Elifabet- 
ta  , e tutti  chiamiamola  col  cuore,  e colla  lingua 
benedetta  fra  le  donne  , e fiamo  del  numero  di 
coloro,  che  nell’ età  future , com’ ella  llellà  pre- 
dille, 1’ avrebbono  delia  beata.  Kiguardiamola 

come 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


come  noftì*!  midre  « e preghiamola  , che  <jual 
nuoraEva  ci  moftri,  in  vece  del  frutto  vieta- 
to  f per  cui  abbiamo  tutti  incorla  la  morte  t il 
jTutto  hnedetto  ielle  fue  vijcere . Ma  fopra  tutto 
conformiamo  i noftri  fentimenti  a quei  di  Maria, 
nel  glorificare  , benedire,  e ringraaiare  il  Signo- 
re per  averci  liberati  per  mezzo  della  incarna- 
zione del  fuo  divin  Figliuolo  dalla  fchiavitù  del 
peccato,  e del  demonio  , e dalla  morte  eter- 
na. Riconofciamo  i doni,  che  il  Signore  ci  ha 
fatti,  non  gii  per  infuperbircene  , come  di  cofe 
nollre,  ma  per  renderne  umili  grazie  a lui,dal 
quale  tatti  derivano . In  fomma , come  dice_> 
f.  Ambrogio „ Ila  in  ciafcuno  1‘ anima  di  Ma- 
„ ria  per  cantare  le  lodi  del  Signore , Ca  in  cia- 
,,  fcuno  il  fuo  fpirito  per  efultare  di  gioja  in  Dio 
„ noftro  Salvatore  • L’anima  di  Maria , foggiun- 
„ ge  il  lènto  Dottore  , glorifica  il  Signore , e il 
,,  fuo  fpirito  gioifce  in  Dio  , perchè  coll*  anima  , 

„ e collo  fpirito  confacrata  al  Signore , con  vero 
„ e lineerò  affetto  ama  , e venera  il  folo  Iddio  , 

„ da  cui , e per  cui  fono  tutte  le  cofe ,,  • Siamo 
tali  anche  noi,  profondiamoci  nell'abiilb  delle 
nolire  miferie , e del  noftro  nulla , c mettiamo  la 
noftra  gioja  nel  vedere  abbattuta  la  gloria  mon- 
dana, ef-tltato  il  folo  regno  di  Dio,  e adempiu- 
ta la  fila  l'anta  volontà . 

6j.  Stette  la  fantiflìma  Vergine  in  cafa  di  fanta 
Elli^etta  per  lo  fpazio  di  circa  tre  meli , dice 
r Evangelitta  a.  Luca  * . E vi  flette  i‘i  lungo  tem- 

t n perchè  ( fono  parole  di  s.  Ambrogio  * ) la 
„ caufa  di  quefla  vifita  non  fu  la  fola  familiarità  , 
„ e parentela  , che  pattava  fra  quelle  due  fante 
»,  donne , ma  il  profitto  ancora  , e l’ avanza- 
»,  mento  nella  fantità  del  gran  Precurfore  di  Cri- 
„ Ho  , Perocché  fe  ai  primo  ingreflb  egli  ricevè 
„ tanta  grazia,  cheefiiltò  neil'utero della  madre 
„ per  1’ allegrezza,  e fu  ripiena  di  Spirito  Tanto - 
n la  madre  di  quefto  fanciullo,  quanto  fi  farà 
„ aumentata  quella  grazia  , e quanto  faranno 
„ crefeiuti  i doni celelli  e nella  madre,  e nel  fi- 
„ gliuolo,  coll'ellerfi  trattenuta  Maria  si  lungo 
,,  tempo  appretto  di  loro  ? Ricevette  adunque 
„ in  que II’ occ afone  ( fegue  a dires.  Ambrogio) 
„ quel  gran  Profeta  del  Signore , dando  ancora 
I,  nell'utero  della  madre , una  copiofiliìma  grazia, 
„ che  lo  rendè  idoneo  al  nobililSmo  impiego,  a 
„ cui  era  deilinato.  £ quella  puriffima  e illibati^ 
„ fima  vita,  ch’egli  poi  condutte  (dice altrove 
„ il  medef  mo  Santo  ^ fi  dee  attribuire#  quella 
„ unzione  , e a quella  grazia  , che  fu  fparfa  a lar- 
„ ga  mano  nell’anima  fiia  per  la  prefenza  di  Ma- 
,,  ria  , che  nel  fuo  caliiflìno  feno  portava  il  divin 
„ Verbo  fatt’  nomo  „ . £ da  ciò  impariamo , che 
la  nollra  carità  verfo  del  proflìmo  non  dee  elTere 
patteggierà  , e per  cosi  diro , fuggiafea , ma  Ita- 
bile  e perlevecante , .'iducendo  alla  iua  perfezione 
le  opere  della  grazia  , che  per  mezzo  nollro  fifa 
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degnata  la  divina  mifericordia  di  cominciare  , ri- 
conofeendo  però  Tempre , che  Iddio  è quello  , che 
comincia  , e che  perfeziona  l’opera  . 

<!1.  Non  ci  dice  1’  Evangelio  , che  la  fantillìma 
Vergine  fi  tratteneffe  apprettò  fanta  Elifabetta 
fino  a tanto  ch’ella  partorilTe  , onde  non  ettèndo 
piaciuto  al  Signore  di  farci  fapere  quella  partico- 
lar  circoftanza  , lìamo  pur  contenti  d’ ignorarla  . 
Ci  baili  fol  di  fapere  , che  a’  ella  li  parti  prima  del 
parto  della  fila  cugina,  il  fuo  pudor  verginale, 
l’amore  della  ritiratezza,  e la  premura  di  fuggire 
il  concorfo  della  gente  , che  in  Umile  congiuntura 
dovea  venire  a vifitare  s. Elifabetta  ,e  a rallegrarli 
con  ettòlei  per  un  si  felice  , e prodigiofo  av- 
venimento , a ciò  la  indulTe . Che  fe  ella  vi  li 
trovò prefente , vi  flette  certamente  umile,  na- 
feofa  , e in  lilenzio , fenza  farli  punto  dillinguere 
dalle  altre  fue  pari , effendo  cosi  in  ogni  manie- 
ra Tempre  maellrz  di  modeflia  , e d’ umiltà  . Di 
quella  Vifita  di  Maria  fantilfima  a s.  Elifabetta  , 
che  è il  vero  efemplare  delle  vifite  crilliane,  le 
quali  debbono  avere  per  principio  la  carità , e 
per  frutto  I’ accrefeimento  delle  virtù  , fi  comin- 
ciò lino  dal  decimoterzo  fecolo  a celebrare  una 
fella  particolare , la  quale  fu  poi  da  Bonifazio  IX. 
nel  feguente  lecolo  fatta  comune  in  tutto  l’Occi- 
dente , e fittàta  ai  1.  di  Luglio,  come  anche  al 
giorno  d’  oggi  s’oflèrva  . 

Maria  SSiha  ritorna  alla  fua  cafa  in  ^fiaifiret . 

EJ'pettatione  del  farro . 

6q-  Dopo  la  dimora  di  circa  tre  tgeli  fatta 
in  cafa  di  s.  Elifabetta  , la  beatifiìmz  Vergine 
fe  ne  ritornò  in  Nazaret , dove  accortofi  s.  Giu> 
Teppe  , dice  il  Tanto  Evangelio  della  fua  gra- 
vidanza , e non  volendo  diffamarla , penfava  di 
ritirare  occultamente  da  lei  . „ Perocché,  Cc- 
„ come  dice  s.  Girolamo  fi , rapendo  s.  Giufeppe 
,,  la  callità  della  fua  Spofa , e ammirando  quel  , 
„ che  in  lei  era  avvenuto  , credette  di  dover 
„ occultare  col  lilenzio  un  millero  , eh’ egli  al- 
„ lora  ignorava  ».  La  fantillìma  Vergine  dovet- 
te beniffimo  accorgerli  dell’ enfierà  , e della  dub- 
biezza , in  cui  era  il  fuo  Spofo , ma  non  gli  diffe, 
per  quanto  apparifee  dal  Vangelo,  parola  alcu- 
na , che  lo  potette  liberare  dalla  fua  perpleflì- 
tà  ^ perocché  avrebbe  ettà  dovuto  intal  congiun- 
tura manifeflargli  il  millerio  ineffabile  , che  in 
lei  aveva  operato  to  Spirito  Tanto . Or  a ciò  non 
confentiva  la  fua  profondilEma  umiltà  , la  qua- 
le fi  lludiava  di  tener  celato  tutto  quello  , donde 
a lei  potelle  ridondare  gloria  ; e lapeva  doverli 
cuftodire  lotto  il  velo  di  un  profondo  fegreto  i 
doni,  e le  grazie  lingolari  ricevute  dalla  mano 
liberale,  e benefica  del  Signore  , giuda  quelle 
parole  del  Profeta  Secretum  menni  mihi  ,/ecre‘ 
tum  meum  mihi  : la.  debbo  tener  fegreto  , quel  thè 
d a Jégrt. 
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figTttamente  il  Signore  m' ho  rivelate  : per  confon- 
dere coit  la  Tana  gloria  di  coloro  , i quali  non 
folamente  fanno  pompa  di  qualunque  dono  ab- 
biano riceruto  da  Dio , ma  che  di  più  ambif- 
cono  di  moSrare  d'  avere  eziandio  quei  doni,  che 
eflì  non  hanno  . Sapeva  inoltre  Maria  fantiffima 
come  Iddio  aveva  nel  fuo  aitiamo  Clenzio  da- 
to principio  all' opera  dell' Incarnazione  , lenza 
la  teftimonianza , o particìpazione  d' alcuna  crea, 
tura;  aveva  di  più  veduto,  corno  Iddio  mede- 
fimo  aveva  rivelato  a I.  Eiifabetta  quell' occulto 
millerio,  in  congiuntura  ch'ella  era  andata  a 
Tìlitarla  j e da  tutto  quello  inferi  , che  a Dio 
folo  apparteneva  il  farlo  conofeere  a chi , e co- 
me , e quando  gli  folTe  piaciuto.  Per  non  pre- 
venire adunque  gli  ordini  di  Dio  , ella  intera- 
mente a lui  a' abbandonò  con  una  ralTegnazione, 
e dipendenza  tale  dal  fuo  divino  volere  , che 
può  ben  edere  da  noi  ammirata  , lodata  , e_< 
venerata  , ma  non  mai  abbalianza  comprefa  , 
Di  fatto  non  tardò  il  Signore  a rivelare  anche 
a 1,  Giufeppe  il  gran  millero , e a fargli  fapere 
di  qual  preziofiflìmo  teforo  egli  fodè  cuftode . 
Gl'  inviò  adunque  un  Angiolo  , mentr*  ei  dor- 
miva, il  quale  glidide:  '^en  temere  t o Ciufep- 
pe  figliuole  di  David  , di  prender  teco  Maria  tua^ 
moglie,  perocchì  il  frutto,  eh'  ella  porta  nel  fieno, 
ì opera  dello  Spirito  fante  ‘ . Credette  pienamente 
a.  Giufeppe , e prontamente  ubbidì  alla  voce  dell’ 
Angelo  , o piuttollo  di  Dio  j e ognuno  può  di 
leggieri  immaginarli  qual  fodè  la  confolazione 
fua  , e della  Vergine,  e quali  i loro  rendimenti  di 
grazie  ali' AltiICmo , il  quale  andava  cosi  a poco 
a poco  diffondendo  la  cognizione  di  quello  mille- 
rio, che  poi  doveva  edere  annunziato  per  tutta 
la  Terra . 

jo.  Continuò  la  fantilHma  Vergine  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  lei  meli  a ftarfene  in  Nazaret  nella 
fua  povera  cala  infieme  con  s.  Giufeppe  , e Iddio 
folo  fa  con  quali  continui  accrefeimenti  di  gra- 
zia, per  aver  ella  nelle  lue  vifeere  l'Autore  d'ogni 
grazia,  e d'ogni  virtù.  A mifura  intanto,  che 
*'  avvicinava  il  tempo  del  fuo  parto , vie  più 
in  lei  s'accendevano  i deliderj  di  dare  alia  luce 
il  Redentore  del  Mondo . Quella  nafeita  era  da- 
to  r oggetto  de'  gemiti , e de'  fofpiri  di  tutti 
i Patriarchi , e de'  Profeti . Eflì  penfavano  fempre 
a quel  Salvatore  , che  dovea  venire  al  Mondo, 
lui  delideravano  , in  lui  riponevano  tutta  la  loro 
fperanza.  Perciò  co' fervidi  loro  voti  follecita- 
vano  appredò  Dio  l' adempimento  di  quell'  ope- 
ra della  fua  inifericordia  . Quindi  il  fanto  Mosè 
diceva:  Mandate,  0 Signore  , vene  prego,  man- 
date una  volta  quello  , eie  voi  dovete  mandare , cioè 
il  Media  . Inviate,  o Signore,  diceva  llaia,  l’agnel- 
lo , (he  dee  regnar  finita  Terra  . Fate  cadere,  o Ct>. 
//,efclamava  l' illeflo  Profeta , la  voHra  rugiada, 
e facciano  le  nuvole  feendere  il  Giufio , come  una  piog- 
gia: i’  apra  la  terra , e germogli  il  Salvatore  , e 
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infieme  con  lui  nafica  la  giuBitJa  . Nafeevano  que- 
fie  ardenti  brame  in  que'giulli,  e fanti  uomini 
dall'  edere  eglino  vivamente  penetrati  dalla  co. 
gnizione  delle  miferie  graviflime,  fotto  le  quali 
gemeva  tutto  il  genere  umano , e dalle  quali  non 
poteva  edere  liberato,  fe  non  per  la  venuta  al 
Mondo  delMeflìaj  nafeevano  dal  fapere  per  Fe- 
de le  mifericordie  grandi  , che  Iddio  avrebbe 
in  quello  tempo  a larga  mano  fpariè  fopra  la 
Terra  ; nafeevano  Analmente  dal  vedere  in  ifpi- 
rito  la  gloria  immenfa  , che  farebbe  ridondata 
in  Dio  da  quello  capo  d'  opera  , diciam  cosi  , 
della  fua  (apienza  e mifericordiz  inflnita  . Od 
chi  più  della  Vergine  era  penetrato  da  queils 
verità  } della  Vergine  , dico  , alla  quale  fola  il 
Signore  aveva  comunicato  più  lume  cele- 
lle  , più  Fede  , più  carità  , e verfa  Dio  mede- 
fimo  , e verfo  il  prodimo , che  a tutti  infieme  e 
i Patriarchi , e i Profeti , e i Giudi  dell'antico  Te- 
damento  è Chi  più  ardentemente  adunque  della 
Vergine  doveva  deCdersre  di  vedere  giunto  que- 
llo tempo  di  gloria  per  Iddio,  di  allegrezza  per 
gli  Angioli,  di  pace,  e di  felicità  per  li  mileri 
figliuoli  d'  Adamo  è 

71.  Per  onorare  quedi  ardenti  defiderj  della 
Vergine  nell'  avvicinarli  il  fuo  parto  , fi  comin- 
ciò nelle  Chiefe  della  Spagna  a celebrare  ai  18. 
di  Dicembre  una  feda  particolare  (otto  il  titolo 
i’  Efipetta\ione  del  Parto  della  beatilCma  Vergine, 
la  quale  fu  approvata  per  quelle  Chiefe  dal  lom- 
mo  Pontefice  Gregorio  XIII.  nel  1378.  Di  là  pafsò 
queda  feda  anche  in  altre  Chiefe,  e la  fant.  metn. 
di  Benedetto  XIll.  nel  1725.  la  edefe  eziandio 
alla  Chiefa  Romana  , e a tutto  lo  Stato  ecclefia- 
dico  . E ben  fi  può  dire , che  1'  oggetto  di  que- 
da  feda  fia  non  folo  di  onorare  i fanti  defiderj 
della  gran  Madre  di  Dio,  ma  di  ottenere  anco- 
ra per  la  fua  imercelGone , che  lo  Spirito  fanto 
ne  accenda  de’  fimili  anche  ne’  cuori  de’  Fedeli  , 
come  una  delle  migliori  difpoCzioni  a celebrare 
con  frutto  la  Feda  del  fanto  Natale  . Perocché 
febbene Gesù Crido  fia  già  nato  al  Mondo,  tut- 
tavia la  perfetta  giudizia,  e la  fantificazione_, 
delle  anime  , che  è 1*  effetto  della  fua  nafeita  , 
non  è ancora  confumata  , e perfezionata  in_> 
chi  ancor  vive  fu  queda  Terra  . Laonde  la  Chie- 
fa , che  dedina  tutto  il  tempo  del  fagro  Avven- 
to per  preparazione  alla  feda  del  fanto  Natale, 
comincia  ne’ primi  Vefpri  deil'Ufizio  della  Efpet- 
tanjont  del  Parto  a far  recitare  quelle  antifone  , 
che  volgarmente  fi  chiamano  gli  0 , le  quali  fo- 
no altrettante  infocate  afpirazioni  verfo  Gesù 
Crido , per  follecitare  la  fua  venuta  nelle  ani- 
me nodre  , rapprefentandogli  le  nodre  tenebre  , 
la  nodra  ignoranza , la  fchiavitù  nodra , e in- 
vocandolo  come  nodro  lume , (apienza  nodra  , 
nodro  liberatore  , padore  nodro  , Re  nodro , 
e nodro  Redentore . 

72.  Siccome  queda  antifone  fervirpoflòno  per 

eccel- 
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eccellenti  orazioni  preparatorie  alla  fetta  della 
nafcita  del  Signore  i coti  crediamo,  che  non 
dirpiaceri  al  lettore  di  trovarle  qui  trafpor- 
tate  nell*  italiana  favella  , per  dargli  comodo  di 
fervìrfene , quando  cosi  gli  aggradi . £llc  fono  le 
feguenti  : 

O Jiaiettiji  etern*  , la  quale  uj'cita  jet  dalla 
bocca  ielf  AUifuao , a cui  tutte  le  cófe  finojògget- 
te  , difponendole  tutte  con  fotyc , e fiavità  : vieni 
ed  injegnarci  qual  fiala  regola,  e quale  la  via  della 
vera  pruden\a . 

O bidonai  ( cioi  mio  Dio  , e mio  Signore  ) e 
capo  della  caj'e  d‘  IfraeU  , che  apparifii  a Moti  in 
fueiy?  alle  fiamme  de!  roveto  ardente  , e che  gli  defii 
la  legge  JUl  monte  Sina  , vieni  a liberarci  coUa/ór- 
%a , e colla  potenxa  de!  tao  braccio . 

O radice  di  "Jefie , il  quale  Jei  Rato  dato  da  Dio 
ei  popoli  per  Jegno  il  più  /enfibile  de!  fitto  amore  ver- 
fio  di  loro  , il  quale  i Re  della  Terra  riguarderanno 
in  filenyo , come  oggetto  della  loro  ammirazione  , e 
a cui  le  nazioni  indirizzeranno  i voti,  e le  pre- 
ghiere loro , vieni  a liberarci  j e non  volere  ornai 
più  tardare  . 

O chiave , e pojfianza  di  David  , 0 ficettro , «_» 
fioRegno  della  cafia  d' IJraele  , che  quando  apri  la 
porta  de!  Cielo , niuno  pud  chiuderla , e quando  la 
chiudi , ninno  pud  aprirla  : vieni , e libera  il  tuo 
popolo  dalle  catene,  e da!  tenebrofib  carcere  di  morte  , 
in  cui  fi  giace . 

0 Oriente , fipUndore  d' eterna  luce , o fiale  di 
giufiizja  } vieni  , ed  illumina  coloro  , che  fiedono 
nelle  tenebre  , e nell’  ombra  della  morte . 

O Re  delle  nayoni  , oggetto  de'  defiderj,  e pie- 
tra angolare , che  riunifici  in  te  i due  popoli  ,per  fiarne 
ornai  un Jàlot  vieni,  e fialva  l'uomo,  che  firmaRi 
dal  fiango , 

O EmmanueU  ( cioè  Dio  con  noi  ) , Re  , e 
legifiator  noRro , e/pettazjone  delle  nazioni  , e loro 
Salvatore  : vieni , Signore , e Dio  noRro  , a Jaivarei . 

La  beatijjima  tergine  va  da  ^^zaret  in  Betlemme  , 
e partorijce  il  Juo  divin  figliuolo . 

7J.  I deCder;  che  nudriva  la  Vergine  di  dare 
alla  luce  il  Salvatore  del  Mondo , non  doveano 
avere  il  compimento  loro  in  Nazaret , ma  bensì 
in  Betlemme  fecondo  la  profezia  di  Michea  , 
riportata  in  s.  Matteo  ' , la  qual  dice  : E tu 
Betlemme  terra  di  Giuda , non  fiei  già  la  meno  tenfi- 
der  abile  fra  le  principali  città  di  quella  tribù , giac- 
chi da  te  dee  uficire  il  capo , che  reggerà  il  mio  po- 
polo d' Ifiraele  . Per  dare  occalione  all’ adempia 
mento  di  quetta  profezia  , il  Signore  fi  fervi  delle 
mire  o politiche,  o vane  e ambiziofe  di  Cela- 
re Augutto , il  quale  pubhlicd  un  editto  , come  di- 
ce s.  Luca  * , per  ordinare  , che  fi  fiacefe  una  deficri- 
ojone , ovvero  numerazione  , de^i  abitanti  di 

( I ) Matt.  1.6,  (al  Imc.  t.  l.b fitqq, 
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tutto  il  Mondo  , cioè  dì  tutti  i fudditi  del  Romano 
Imperio  . Orficcome  tutti  andavano  adarfi  in  nota, 
ciajcheduno  nella  fina  città  j così  anche  Ciufippe  par- 
tì dalla  città  di  'ifi{azaret , che  i in  Galilea , e andò 
nella  Giudea  nella  città  di  David  , detta  Betlemme , 
perchè  era  della  cafia , e della  famiglia  di  David  , 
per  darfi  in  nota  infieme  con  Maria  fiùa  Jpofia , la  qua- 
le eragravida  . Si  chiamava  Betlemme  la  città  di 
David  , perché  quetto  Principe  ivi  era  nato  , e 
s.  Giufeppe  colla  Tua  faiitifiiina  Spofa  , come  di- 
fcendenti  dalla  famiglia  di  David,  riconofceva- 
no  per  loro  città  quella,  donde  veniva  l'iftelTa 
David  capo  della  famiglia  loro  . Non  v’  ha  dub- 
bio , che  quetti  fanti  conjugi  non  aveflero  in  Bet- 
lemme de’  congiunti,  e delle  perfone  , le  quali 
fapettero  ettèr  eglino  della  reale  Rirpe  di  David; 
con  tutto  ciò  perchè  etti  erano  poveri , e deca- 
duti da  ogni  um^no  fplendore , nettlino  guardò 
loro  in  faccia , di  maniera  che  non  trovarono  al- 
loggio nè  pure  in  un  albergo  , onde  furono  co- 
ftretti  a ricoverare  in  una  Ralla  .(Qual  confola- 
zione  per  quelli , che  ellèndo  venuti  in  batta  for- 
tuna , fono  difprezzati  da’ loro  Retti  parenti!) 
Quivi  efTendo  venuto  il  tempo  del  parto  , Maria 
partorì  il  Tuo  divin  Figliuolo  , e avendolo  fa- 
feiato , lo  pofe  a giacere  in  una  mangiatola  . 
Quetta  fu  la  Reggia,  dove  nacque  il  Re  del  Cie- 
lo, e della  Terra,  e quetta  fu  la  morbida  e or- 
nata culla  , ov’ egli  fu  collocato  . ,,  Ah  nafeondi 
„ pure,o  Maria(efclama  qui  s.Bernardof)lo  (plen- 
,,  dorè  di  quetto  nuovo  folejponi  nella  mangiato- 
„ ja , ravvolgi  in  poveri  panni  il  nato  Bambino. 
„ Sono  que’ panni  le  trOftre  ricchezze  ; perocché 
,,  i panni  del  mio  Salvatore  fono  più  preziofi  di 
„ qualUvogliz  porpora , e cotetta  mangiatola  è 
,,  più  gloriofa  de’ troni  de’ Re  , ornati  d’oro,  e 
,,  di  gemme  ; e la  povertà  ttnalmente  di  Critto  è 
„ più  ricca  di  tutti  i tefori.  Conciottiachè  qual 
„ cofa  mai  può  trovarli  più  preziolà  dell'  umil- 
„ tà  , colla  quale  lì  compra  il  regno  de’Cieli , e 
„ li  fa  acquitto  della  grazia  divina,,?  . 

74.  Segui  il  feliciÉmo  parto  della  Vergine 
nella  notte  de’  aj.  di  Dicembre  4 , fecondo  la  co- 
mune e coftanCe  tradizione  delia  Chiefa . Chi  può 
immaginarli  i fenlimenti  d’ adorazione  , di  rendi- 
menti di  grazie  , d’ allegrezza , e di  gioja  di  Ma- 
ria fantiflima  nel  vedere  comparito  fra  gli  uomi- 
ni il  Redentore  degli  uomini?  Chi  può  conce- 
pire l’ afttueiiza  di  grazie,  che  furono  in  queft’ 
occalione  verfate  nell'anima  della  gran  Madre 
di  Dio  ? Chi  può  fenza  ttupore  riandar  col  pen- 
fiere  le  circoftanze  ammirabili , e prodigiofe,  che 
accompagnarono  quetto  parto  ? Non  vi  fono  ge- 
miti , nè  dolori  della  madre  ; non  v’  è violenza 
alcuna  ; efee  il  figlio  dall’  utero  della  Vergine , 
come  dal  fole  è tramandato  un  raggio  di  luce  ; nè 
la  fua  puriflìma  e illibata  verginità  fottre  viola- 
zione 

de’  Cronologi , le  quali  li  poflono  vedere  riportate  dal  Pa- 
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XXX 


VITA  DELLA  SS.  VERGINE 


zione  alcuna,  rimanendo  la  Madre  Vergine  nel 
parto  , e dopo  il  parto  , com'  ella  era  Hata  Ver- 
gine nel  concepimento  , anzi  la  liia  verginiti 
viene  dairiftedb  Tuo  parto  renduta  più  pura, più 
inviolabile,  più  fanta.  Cosi  infegnano  concor- 
demente i fanti  Padri , e tal  è la  dottrina  della 
Chiefa  cattolica.  Laonde  s.Bernardo  unendo  inCe- 
me  i privilegi  del  concepimento  , della  gravidan- 
za, e del  parto  della  Vergine , cosi  dopo  il  coro 
degli  altri  Padri  ’ ragiona  : „ Rifplende  nella  gran 
» Vergine  un  pregio  del  tutto  celeHe,  poiché 
,,  eflà  divenne  feconda  fenza  danno  della  fua_> 
,,  verginiti  j portò  nel  fuo  feno  il  parto  fenz'  al- 
,,  cun  pefo  ; partorì  lenz'  alcun  dolore  , efièndo 
,,  tSi  la  fola  fra  tutte  le  donne  efente  dalla  co- 
,,  mune  maledizione  , che  rende  foggette  a*  gra- 
,,  vi  dolori  le  partorienti ...  E ben  con  ragione 
„ ella  fola  lu  libera  da  quegl'incomodi  , che 
,,  foffrono  le  altre  madri , perchè  eflà  fola  con- 
„ cepi  fenz’ alcuna  carnale  concupifeenza  . Nè 
,,  folamente  ( die’ egli  altrove  *) , Maria  conce- 
,,  pifee  , retiando  vergine,  e partorifee  fenza  do- 
,,  lore  , ma  divien  madre  ancora  lenza  la  mini- 
,,  ma  alterazione  delia  fua  verginità  . O novità 
„ veramente  non  più  udita  ! Partorifee  vergi- 
„ ne,  e rimane  dopo  il  parto  vergine  inviola- 
„ ta  ; unifee  la  fecondità  della  prole  colla  in- 
„ tegrità  delia  fua  carne  , e coll’onore  della— • 
,,  verginità  ella  accoppia  1’  allegrezza  d’  eflèr 
„ madre,,. 

75.  Oltre  quelle  fìngolari  maraviglie  , che  la 
Cintiffima  Vergine  fperimentò  in  fe  Iteflì  inoc- 
caCone  del  fuo  parto  , ella  fu  eziandio  teflimo- 
nio  di  quell’ altre,  che  avvennero,  per  mani- 
follare  a coloro , ai  quali  piacque  a Dio  di  mani- 
fellarla  , la  nafeita  del  Redentore  del  Mondo  . 
1 primi , ai  quali  fofiè  dal  Cielo  compartita  una 
tal  grazia  , furono  certi  poveri  paftori , i quali 
nelle  vicinanze  di  Betlemme  vegliavano  di  notte 
alla  cuSodia  delle  loro  gregge . Appari  loro  un 
Angelo  , e una  gran  luce  celelle  li  circondò  . 
L’  Angelo  dilTe  loro , che  andaSero  nella  città  di 
David  , cioè  in  Betlemme , a vedere  , e adorare 
il  Salvatore  del  Mondo,  ch’era  nato  in  quello 
fteHo  giorno  ; ed  eccovi  il Jégno  , foggiunfe  l' An- 
gelo , a cui  h ricono/cerete  : Troverete  ari  fanciullo 
fafeiate  , e giacente  ia  una  mangìateja.  Partirono 
in  fretta  quei  paftori  per  venire  in  Betlemme, 
dove  trovarono  Maria  con  Giufeppe , e il  Bam- 
bino , che  giaceva  nel  prefepio  j riconobbero 
la  verità  di  quanto  era  flato  detto  loro  ; e ritor- 
nando alle  capanne  loro  rendevano  gloria  a Dio; 
t indi  pubblicarono  le  maraviglie  , che  avevano 
vedute  , con  iflupore  di  tutti  quelli,  ai  quali  le 
raccontarono  . Maria  poi  , cosi  conclude  l’Evan- 
gelilla  quello  racconto  * , rivolgeva  nell'  animo 
Jùo  tutte  quefle  cofe , e in  je  le  confeivava  fedel- 
mente. ,,  La  fantiflima  Vergine  , dice  qui  t.  Am- 
ili Serm.  infr.  Ocl,  A£um^, 

(1)  Serm,  4.  in  Vigli.  Nativ. 


„ brogio  + j afcolta  da’ paftori  quel  che  le  rac- 
,,  contano  , ed  elTa  tace  . E pure  quali  cole  non 
,,  avrebb’ella  potuto  dire?  Ma  ella  , foggiunge 
,,  il  Santo  , vuol  darci  un  efempio  della  difpo- 
„ lizione  , in  cui  dobbiamo  ellère , d’  afcoltarc— > 
„ piuttofto  , che  di  parlare  ; d’ imparare  piut- 
,,  tolto,  che  d'inftruire.  Ed  ella  ferve  in  ciò 
,,  d’  efempio  maflìme  alle  Vergini , di  quanto 
,,  ellè  debbano  amare  il  Clenzio  ; e moftra  a 
„ tutte  quelle  del  fuo  fedo,  che  la  facilità  di 
,,  parlare  , e la  loquacità  non  è difetto  della  na- 
„ tura  loro  , ma  bensì  vizio  del  loro  fpirito  ,, . 

j6.  Non  paflàrono  molti  giorni,  che  la  bea- 
tiÉma  Vergine  vide  cofe  anche  di  quelle  più  me- 
ra viglio  fe  . Era  già  flato  nell’ottavo  giorno,  fe- 
condo che  preferiveva  la  Legge  , circoncifo  il 
Bambino  , e gli  era  Italo  pollo  il  nome  di  GESÙ'; 
la  qual  circoncilione  fi  dovette  fare  nell’tllello 
lungo,  dove  Gesù  era  nato,  e probabilmente 
per  mano  di  s.  Giufeppe . Maria  fu  ficuramente 
la  prima  a adorare  quello  millero  d’umiliazio- 
ne del  fuo  divino  Figliuolo,  e a mirare  con  oc- 
chio illuminato  dalla  Fede  quelle  prime  gocce 
di  fangue  , eh’  egli  fparfe , come  primizie  del 
prezzo  della  redenzione  del  genere  umano , e 
della  liberazione  dei  fuo  popolo  dal  duro  e pe- 
fante  giogo  delle  cerimonie  legali . Ed  oh  come 
quel  fangue  avrà  Tempre  più  fecondata  di  virtù 
r anima  di  Maria  ! Ora  Tei  giorni  dopo  la  Cir- 
concifione  vennero  dalle  parti  dell’Oriente  al- 
cuni perfonaggi  illullri , chiamati  Magi  , gui- 
dati da  una  nella  miracolofa , in  Betlemme , a 
adorare  il  nato  Re  de’  Giudei , cioè  il  Melila  . 
Entrarono  effì  in  quel  tugurio,  e trovarono  il 
Bambino  con  Maria  fua  Madre  , e protlratili  l’ a- 
dorarono  , e gli  offerirono  in  dono  , oro  , ìncen- 
fo , e mirra.  1 Magi  adunque  trovarono  Maria 
con  Gesù  ; ma  Maria  fe  ne  Ha  in  quella  occafione 
eziandio  intefa  all' umile  fuo  Clenzio.  ,, E cosi 
,,  quanto  mai  ella  è diftìmile  da  noi!  dices.  Ber- 
„ nardo  I , da  noi , dico  , eie  abbiamo  lo  fpirito 
„ nelle  narici , da  noi , che  nulla  Tappiamo  rite- 
„ nere  dentro  noi  fteliì , ma  lutto  tramandiamo 
,,  ali’ ellerno  „ . La  beatifiìma  Vergine  è alTorta 
nella  contemplazione  di  quelli  altiICmi  mifter;; 
e con  Dio  folo  , e in  Dio  folo  ella  gufta  la  dol- 
cezza de’celefti  favori . Ella  non  palefa  ad  alcu- 
no le  prodigiofe  incomprenCbili  grazie  compar- 
titele dal  fuo  Signore,  perchè  quelle  non  fono 
cornei  pregi  mondani,  i quali  a nulla  vagliono, 
fe  non  fono  conofeiuti  dal  Mondo  , e che  dall’  o- 
pinione  degli  uomini  ricevono  tutto  il  loro  prez- 
zo . Quelle  fono  grandi  in  fe  llelie  , e tanto  me- 
glio C confervauo  , quanto  più  fono  tenute./ 
ìegrete  . 


IO  Lue.  1. 19.  _ fa)  In  Lue.  Ili  z.  n,  94. 

(f  ) Serm.  ia  Dom.  infr.  Od,  Affumpu 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


Furifcaiioni  di  Maria  far.tiffima , e Prcfcntaiiont 
di -Celi  al  Timfio. 

77.  L»  fantiffima  Vergine  , la  quale  y come 
a'i  veduto,  nulla  più  cercava  j che  di  tenere 
nafeoù  agli  uomini  i pregj  fuoi  fingolariliìmi , e 
di  comparire  una  femplice  madre  ùmile  alle  al- 
tre , fi  volle  foggettare  alla  legge  della  purifica- 
aione  . Era  quella  quella  legge  data  da  Dio  al 
fuo  popolo,  e regillrata  nel  Levitico  caf.  il., 
in  cui  l’ordinava,  che  una  donna,  la  qnale_> 
nel  modo  'ordinario  avellè  conceputo  , e partorito 
un  ùgliuol  marchio  , foùè  immonda  per  lo  fpa- 
zio  di  quaranta  giorni  3 nel  qual  tempo  era  a lei 
vietato  di  toccar  cofa  alcuna  confecrata  al  Signo- 
re, e d'entrare  nel  Tempio.  FalTati  poi  {qua- 
ranta giorni , ella  doveva  andare  nel  Tempio  a 
purificarfi , facendovi  l’oblatione  d'un  agnello 
d’ un  anno  per  offerirlo  al.  Signore  inolocautlo, 
e un  colombo,  o una  tortora,  per  fagriScarlo 
fecondo  il  rito  del  fagriRzio  , che  fi  diceva  per 
lo  peccalo  . Che  fe  la  donna  era  povera  , poteva, 
in  vece  dell'  agnello  , offerire  un  altro  colombo, 
o un’altra  tortura.  Oltre  quella  legge  rifguar- 
dante  le  donne  , che  avevano  partorito , ve_, 
n'era  un'altra  nell'Efodo  i}.Z.,e  ne’Numeri  li.17., 
la  quale  comandava  ,che  tutti  i primogeniti  fof- 
fero  prefentati  nel  Tempio  e confecrati  al  Si- 
gnore , e rifeattati  collo  aborfo  di  cinque  fieli , 
moneta  del  valore  di  circa  quattro  paoli . Della 
qual  legge  due  ragioni  adduce  Iddio  nella  Scrit- 
tura , la  prima  comune  a tutti  gli  uomini , ed  è 
quella  del  fuo  fovrano  dominio  fopra  tutte  le 
cofe  : Coaficratemi  , die’  egli , tutti  i prtmugt- 
niti , ptrehi  tutto  ì tuie  i e nella  perfona  de’ pri- 
mogeniti tutto  il  renante  della  famiglia  era  ri- 
conufciulo  conhe  appartenente  a Dio . La  fecoti- 
da  ragione  riguardava  il  popolo  Ebreo,  ed  era 
la  memoria  , che  quefio  popolo  doveva  cenfer- 
vare  , d’ elfere  fiato  liberato  dalla  fchiavitù  dell’ 
Egitto  per  mezzo  della  firage  , che  1’  Angelo 
efierminatore  fece  in  una  notte  di  tutti  i primo- 
geniti degli  Egiziani  , lafciando  falvi  e intatti 
quei  degli  Ebrei . 

jt.  Non  v’è  dubbio  alcuno,  che  la  beatiffi- 
ma  Vergine  non  era  comprefa  nella  legge  della 
purificazione  delie  donne  , che  avevano  parto- 
rito, poiché  il  fuo  concepimento,  e il  fuo  par- 
to era  fiato  del  tutto  miracolufo  , e in  vece  di 
contaminarla  in  alcun  modo  , l’aveva  purificata 
viepiù  , e ramificata  . Nè  anche  il  fuo  divin  fi- 
gliuolo era  foggetto  alla  legge  degli  altri  primo- 
geniti; perocché  egli  era  l’autore,  e padrone 
della  legge  , era  il  Signore  dell’Unìverfo  , era  il 
vero  Eigliuol  di  Dio.  Contuttociò,  paliatichc 
furono  i quaranta  giorni  dopo  il  parto  della  Ver- 
gine , ellainfieme  con  s.Giufeppe  prefe  il  fan- 
ti) a Cor  8.  9,  ' 

(il  (,);k  Ito  incentro  ha  dato  apprelTo  i Greci  il  nomea 


ciullo  Gesù,  e fc  ne  venne  a Gerufalemme  nel 
Tempio  per  prefentarlo  al  Signore  , e rifcattarlo 
come  fece.  Offerì  poi  il  fagrifizioper  la  fua  puri- 
ficazione , ma  non  già  1’  agnello  , eh’  era  il  lagrifi- 
zio  de’  ricchi , ma  bensì  un  pajo  di  colombi , odi 
tortore  , eh’  era  il  fagrifizio  de’  poveri . Infinuan- 
do  con  ciò  , quanto  le  folTe  grata  la  povertà , del- 
la quale  purtroppo  le  perfone  del  Mondo  hanno 
tanta  vergogna  , e tanto  timore  . £ pure  perchè 
vergognarli  della  divifa  diGesùCrifio  , il  qual: 
ejfcnio  ricco  y dice  TApoftolo  * , f fece  povero  per 
amor  noiiro , accioccbi  la  Jua  povertà  divenijfe  la  «0- 
Bra  riccbexta  ? Perché  aver  vergogna  di  raflbmi- 
gliarfi  a Maria  fantiflìmz  , la  quale  , benché  Ca  di 
llirpe  reale  , fi  prefenta  nel  Tempio  con  la  pro- 
tefia  in  mano  della  fua  povertà  ? Perché  temere 
la  povertà , eh’  é la  porzione  da  Dio  alTegnata 
alle  anime  a fe  più  care , com’é  Maria  ? Ma  non 
folamente  ella  c’infmua  nella  fua  Purificazione 
l’amore  della  povertà  3 ma  ci  dà  eziandio  un  lu- 
minofifiìino  efempio  d’  ubbidienza  , e d’ubbi- 
dienza fuperiore  a tutti  gli  umani  rifpetti.  Ella 
fi  foggetta  a una  legge  , cui  non  era  obbligata  , 
Comes’ è detto,  per  confufione  di  coloro,  che 
cercano  fempre  feufe  e pretefii  per  dirpenfarC  da 
quelle,  nelle  quali  fono  (icuramente  comprefi . El- 
la fi  foggetta  a una  legge  , la  cui  offérvanza  , co- 
prendo il  più  bello  e più  fingolar  pregio,  ch’ella 
avelTe,  d’ elfer  inCeme  Verginee  Madre,  e d’ef- 
fere  Madre  di  Dio , la  fa  comparire  come  una 
donna  comune  e volgare  , e che  aveffe  bifogno 
di  purificare  . £ l’ uomo  peccatore  fi  fottrarrà  al- 
le  leggi  della  penitenza  per  vaghezza  di  compa- 
rire innocente  ,' e per  timore , che  trafparifca_ 
agli  uomini  qualche  fegno  anche  equivoco  di 
quello  , eh’  egli  é in  verità  ? 

7y.  Mentre  che  Maria  fantiflìma  con  s.  Giu- 
feppe  andavano  nelTempio  pel  motivo  qui  fo- 
pra accennato  3 ecco  che  per  impulfo  delio  Spi- 
rito fanto  vi  venne  un  fanto  vecchio  , per  no- 
me Simeone  , uomo  giufio  , e timorato  , pieno 
dello  fpirito  di  Dio  , e ardente  di  defiderio  del- 
la venuta  al  Mondo  del  comune  Liberatore.  In 
premio  del  qual  defiderio  , lo  Spirito  fanto  gli 
avea  promeifo  , eh’  ei  non  morrebbe  , fenz’  aver 
prima  veduto  quello  Salvatore  , e Redentore  del 
Mondo.  EfièndoC  adunque  incontrato  con  Ma- 
ria , e con  Giufeppe  , mentre  portavano  il  bam- 
bino Gesù  nel  Tempio  * , prefe  il  medefimo  bam- 
bino nelle  fue  braccia  , benediffe  Iddio,  e pieno 
di  giubbilo  proruppe  in  quel  cantico,  che  ogni 
giorno  la  Chiefa  ripete  all’Ufizio  di  Compieta, 
cioè  : Lafcia  pur  ora , 0 Signore , morir  in  pace  il 
tuo  fervo  y fecondo  la  tua  parola,  perebì  i miei  ocebj 
hanno  veduto  il  Salvatore , ebe  tu  ci  bai  dato  , per  ef- 
Jere  il  lume  delle  naojoni  y e la  gloria  del  tuo  popolo 
d'  ÌJrael:  i ,,  Oifèrva  , dice  s.  Ambrogio  * , come 
,,  I’  uomo  giufio  Itando  in  quella  carne  morta- 
ti I®  s 

quefis  Feda  , cliisinzndola  edi  Il/eapamc  , che  a.-t^unto 
vuol  line  iiaaiuio . (3}  la  ù-c.  lii>.  i.  a.19. 
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,,  le,  come  in  ani  carcere,  brama  i‘  ufcirne 
„ per  cominciare  ad  elTere  unito  a Critio  ; pe- 
li rocchè  l'elTere  fciolto  da  quelli  legami  per 
I,  unirfì  a Critio  è cofa  molto  migliore  , che  il 
I,  vivere  più  lungamente  in  quello  Mondo.  Ma 
„ chi  vuol  ottenere  la  grazia  di  finire  in  pace  i 
,,  Tuoi  giorni , venga  ( Soggiunge  il  Tanto  Dot- 
„ tore)col  Tanto  Simeone  in  GeruTalemme , en- 
II  tri  nel  Tempio  I aTpetti  il  Ctiilo  del  Signore, 
,,  ricevi  nelle  Tue  mani  il  V'erbo  divino  } cioè  lo 
„ abbracci,  e a lui  fi  tlringa  colla  Tua  Fede  ,e  coll’ 
,,  eTercizio  delle  opere  di  Religione,  e di  pietè  ,,. 

8o.  ATcoltò  Maria  Tantiflìma  le  coTe  grandi 
dette  dal  Cinto  Simeone , conobbe  ì Tanti  traT- 
porli  della  Tua  allegrezza , inteTe  le  proTczie_, 
ch'ei  fece  della  vocazione  de' Gentili , ed  ella 
Bava  iitfif  me  coti  t.Giufefpe , dice  il  Tanto  Evan- 
gelifia  ' I amniiraiido  tutte  le  cofe , che  fi  Jicevano 
di  CetU  . Ammirazione  , la  quale  ficuramente  in 
lei  non  naTceva dall’ ignoranza  di  ciò,  che  udi- 
va da  altri,  perocché  elià  n’ era  più  d’ogni  altro 
iftruita;  ma  da  un  intimo  fentimento  dell’anima 
Tua,  la  quale  penetrata  , e come  ToprafTatta  dal- 
la grandezza,  dalla  magnificenza , e dalla  mae- 
ftè  delle  coTe  , che  afcoltava  , riconoTceva  di  non 
potere  nè  pur  concepire  quanto  effe  Toflèro  in- 
comprenfiibili . Perciò  ella  fopprimeva  in  Te  ftef- 
fa  i Tuoi  propr;  penfieri,  riguardandoli  come_, 
troppo  Tproporzionati  alla  grandezza  dell’  og- 
getto, che  fi  preTenlava  alla  Tua  mente  ; e te- 
mendo , dirò  coti , d’ impiccolirlo  col  tentare 
di  formarne  una  giufta  e adequata  idea , Te  ne 
ftava  in  un  amorofo  filenzio  nel  coTpetto  di  Dio  , 
Tenza  proferir  parola , Te  pure  ella  non  diceva 
nel  più  profondo  del  Tuo  cuore  : llfteniio  è la  vo- 
Rra  lode , o Signore  . Siccome  appunto  Tappiamo, 
che  il  Tanto  David  immerfo  nelle  grandezze  di 
Dio , cTclamava  : Signore  , Signor  noflro , quanto  i 
mai  ammit  abile  il  nome  voHro  per  tutta  la  Terra  ! 
poiché  la  voBra  magnipcenta  l' è innalzata  fopra  de' 
Cieli . Maniera  veramente  eccellente  di  ftare  al- 
la preTenza  della  divina  Maellè  , d’adorare,  e 
contemplare  gli  attributi  Tuoi  infiniti , e d’ono- 
rare quei  Tubiimi  e profondi  mifierj  , che  per  ef- 
fere  appunto  proprj  della  grandezza  di  Dio,  Tor- 
piflìno  in  una  maniera  incomprenfibile  la  capa- 
citè  di  qualunque  creata  intelligenza  . 

(i.  Finito  ch’ebbe  il  Tanto  Simeone  il  Tuo 
Cantico  , rivoltofi  a Maria , e a GiuTeppe  li  be- 
nedille , cioè  pregò  loro  da  Dio  ogni  benedizio- 
ne; indi  volgendo  il  Tuo  parlare  a Maria  foll- 
mente , le  difle  : SaeBo  Bambino  ì per  la  rovina , e 
per  la  rifitrreyone  di  molti  in  Ifiaele-,  per  la  rovina 
cioè  di  coloro,  i quali  per  la  malizia  loro,  e per  la 
loro  orinazione  nel  male  non  avrebbero  creduto 
in  lui  ; e per  la  rifurrezione  di  quelli , i quali  ren- 
dati docili  dalla  Tua  grazia , ivrebbono  abbrac- 
ciato e mefib  in  pratica  la  Tua  dottrina  . Egli  foxif 


foggiunfe,r7  ifr/à^l/'o  della  contraddizione  degli  uo- 
mini • E una  Jpada  di  dolore  'trapaffèrà  a voi  l*  ani- 
ma . Colle  quali  parole  il  Tanto  Simeone  prediilè 
le  contraddizioni,  che  farebbero  fiate  fatte  alla 
dottrina  , agli  efempj , ai  miracoli , alla  perTona 
ttelTa  di  Gesù  Crilio  I delle  quali  contraddizioni 
avrebbe  anche  participato  Maria  Tantiflìma-, , 
malfime  allora  quando  l’avrebbe  veduto  rico- 
perto di  piaghe,  grondante  di  Tangue,  Tazio  di 
vituperj  e d’  obbrobr; , Tpirare  Topra  di  una—. 
Croce  in  mezzo  a due  ladri  ; e il  dolore,  ch’el- 
la avrebbe  provato  in  quefle  perTecuzioni  del  Tuo 
divino  Figliuolo  , farebbe  fiata  quella  Tpada  , che 
le  avrebbe  trapaflata  I’  anima  ; ,,  Pel  nome  della 
„ Tpada , dice  s.  Agofiino  * , della  quale  parla 
„ Simeone,  s’intende  la  tribolazione , o piut- 
„ tofio  il  dolore,  che  per  l'affetto  avrebbe  tra- 
„ fitto  il  materno  animo  di  Maria . Q.uella  Tpa- 
,,  da  , che  fu  nella  bocca  de’  perfecutori  di  Cri- 
,,  fio  , de’  quali  fia  Tcritto  nel  Salmo  ; Ejji  hanno 
,,  nella  bocca  loro  una  Jpada . Efli  erano  que' figlino- 
„ li  degli  uomini , che  hanno  per  denti  armi  e J'aet- 
,,  te,  e per  lingua  una.fpada  tagliente.  Perocché 
,,  anche  pel  ferro  , che  trapafsò  I’  anima  di  Giu- 
,,  Teppe  (allorché  flava  imprigionato  Totto  Fa- 
„ rione  in  EgittoJ  , pirmi  che  debba  intenderfi 
„ un* affai  dura,  e molefia  tribolazione „ . Udì 
Maria  Tantiflìma  anchè  altre  coTe  rifguardanti  il 
Tuo  divino  Figliuolo  da  una  Tanta  vedova, e pro- 
feteflà  , per  nome  Anna  , la  quale  fi  trovava  al- 
lora in  etè  di  84.  anni . Ella  flava  continuamen- 
te nel  Tèmpio,  fervendo  Iddio  notte  e giorno 
colle  orazioni  , e co’  digiuni . Or  quella  finta 
donna  Topravvenne  anch’  efla  nel  Tempio  , quan- 
do appunto  vi  fi  trovava  la  beatiflìma  Vergine 
col  bambino  Gesù,  e con  s. GiuTeppe  ; e Teoria 
da  lume  celefte  riconobbe  in  quelBambino  il  Sal- 
vatore del  Mondo  , e fi  diede  a lodarlo  , e a par- 
larne a tutti  coloro,  che  afpettavano  la  reden- 
zione d’ITraele  . » Cosi , dice  s.Ambrogio  ^ , ogni 
„ feflò , e ogni  condizione  di  pcrTone  rendè  con 
„ ifpirito  profetico  tefiimonianza  al  Meffia— , . 
,,  Profetizzò  Simeone  ; aveva  profetizzalo  una 
,,  Vergine,-  aveva  profetizzato  una  congiunta 
,,  in  matrimonio  ; dovè  profetizzare  eziandio 
„ una  vedova  , e quella  è Anna , la  quale  per  la 
„ fantitè  de’ Tuoi  cofiumi,  pel  diftaccamento  Tuo 
„ dalle  coTe  del  Mondo  , per  1’  orazione  conti- 
„ nua  , e altre  opere  di  pietà  , aveva  il  Signore 
„ preparala  a ricevere  i Tuoi  ceiefii  lumi,  e l’a- 
„ veva  renduta  degna  d’ annunziare  agli  altri  l’aT- 
,,  periato  Redentore  del  genere  umano,,.  E Ma- 
ria Tantiflìma  , come  di  lei  dice  altrove  il  Van- 
gelo , conTervava  tutte  quelle  parole  ^ fenza  la- 
feiarne  perire  né  meno  una  fola  . 

81.  A venerare  quelli  mifierj  dell’  oblazione 
del  noflro  divin  Redentore  al  Tempio,  e della 
Purificazione  delia  Tua  Tantilfima  Madre,  la  ChieTa 

fino 
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lino  dj  anlichiilinio  tempo  , di  cui  non  i facile 
lillàre  il  precìlb  termine  > ha  desinato  il  giorno 
a.  di  Febbrajo  , in  cui  anche  fa  una  divota  pro- 
ceffionC)  nella  quale  fi  portano  lumi  accefi  in 
mano:  intorno  a che  fi  può  vedere  l'Annota- 
zione della  S.  M.  di  Benedetto  XIV.  fopra  quella 
Fella  . Reda , che  ogni  Criftiano  prenda  quindi 
motivo  di  olferirfi  infieme  con  Gesù  Crillo  per  le 
mani  della  fantiflìma  Vergine  a Dio,  come  una 
vittima  , che  dee  eflere  confumita  in  onore  del 
fuo  Signore  in  quella  maniera,  che  a lui  pare- 
ri e piaceri  : e che  impari  dalla  medefima  fan- 
tiffima  Vergine  , che  le  più  eccellenti  difpoCzio- 
ni  per  rendere  a Dio  accetta  quella  oblazione  , 
fono  r umilti , 1’  amore  della  poverti  , e la  per- 
fetta ubbidienza  ai  divini  comandamenti , e alle 
leggi  della  Chiefa. 

Fu^t  della  fantiffìma  Vergine  in  Egitti  (o!  fio 
divin  Figlinolo . 

8],  Non  andò  guari , che  la  fantiflìma  Vergi- 
ne cominciò  a provare  la  variti  di  quanta  le 
aveva  detto  il  Tanto  Simeone  , che  le  contraddi- 
zioni cioè , alle  quali  farebbe  foggetio  il  Tuo  divin 
Figliuolo  , farebbono  Hate  per  lei  una  fpida , che 
le  avrebbe  trapalfata  l'anima.  Allorché  i Magi 
paflàndo  per  Gerufalemme , domandarono  dov' 
era  nato  il  nnovo  Re  de' Giudei , cioè  if  Meflìz  , 
eh'  eflì  volevano  andare  a riconofeere , e adora- 
re , ebbero  ordine  dal  Re  Erode  , poiché  1'  avef- 
fiero  ritrovato,  di  ritornare  in  Gerufalemme  a 
diargliene  parte  . Ma  i Magi  per  efpreflb  coman- 
do dì  Dìo  , dopo  fatta  la  loro  adorazione  In 
Betlemme,  cornea' è detto,  fe  ne  ritornarono 
per  un'altra  llrada  nel  paefe  loro,  nè  pafizrono 
altrimenti  per  Gerufalemme  . Erode  adunque 
fdegnato  per  vederli  delulb  da'  Magi  , rifolvè 
con  una  barbarie,  della  quale  non  fi  trova  altro 
efempio,  di  far  mettere  a morte  tutti  i fanciulli 
di  Betlemme,  e de'luoghi  circonvicini , nati  nello 
fpazìo  di  due  anni  , penfando  d'  involgere  in 
quella  ftrage  anche  il  nuovo  Re  adorato  da’ Magi, 
e da  Ini  temuto  . Fu  efeguita  l'inumana  rifoluzio- 
ne  , ma  fenza  che  l' empio  Erode  ottenefle  il  fine 
da  lui  intefo  . Perocché  Iddio  , a fine  di  delude- 
re tutti  i raffinamenti  dell'  umana  malizia  , e 
per  dare  nel  tempo  Hello  agli  uomini  lezione 
d'umilté,  e di  quell' ordinaria  condotta  , eh' elfi 
avrebbero  dovuto  tenere  per  lottrarfi  al  furore 
de'  perfecutorì  loro , aveva  già  inviato  un  Ange- 
lo a a.  Gittfeppe,  che  coii  gli  parlò:  Sorgi,  o 
Ciufifpe , prendi  il  fanciullo  ,eìt  madre  fia,  e fug- 
gi in  Egitto  , ed  ini  Uattene  fino  a che  ti  diri  io  j 
perocché  Erode  cercherà  il  fanciullo,  per  torgli  la 
vita  ‘ . Non  vi  é luogo  a dubitare  , che  fan_, 
Gìufeppc  non  comunicaRè  alia  fua  fantiflìma 
Spola  quefl'  oracolo  del  Cielo  j e che  perciò 
la  virtù  della  medefima  non  follè  mefla  a quella 

Sec.  Face-  T.  II. 


prova  , che  portavano  feco  le  parole  di  un  tal 
comando  . Sentire  intimarli  di  forgert , cioè  di 
prello  alzarli  , fenza  frapporre  dimora  alcuna,  e 
di  fuggire  in  Egitto,  per  falvare  dal  furore  d'un 
uomo  debole  e mortale , nn  fanciullo  il  quale 
come  Dio  , età  padrone  della  vita , e della  mor- 
te di  tutti  gli  uomini?  Qual  Fede  fi  richiedeva  , 
per  non  vacillare  ; qual  fommilGone  agli  ordini 
della  divina  Provvidenza  , per  non  formare., 
difficultà  circa  1'  elecuzione  di  un  tal  comando  ? 

tg.  Ma  la  beatilfima  Vergine  appunto  , e fan 
Ginfeppe  , i quali  ne  erano  forniti  in  grado  eroi- 
co, prontamente  nbbidendo  alla  voce  del  Cie- 
lo, partirono  tolta  da  Betlemme  , e col  bam- 
bino Gesù  fe  ne  andarono  nell'  Egitto  . Da  telli- 
monj  aflài  autorevoli  del  quarto , e del  quinto 
fccolo  della  Chiefa  fi  ha  , che  effi  andarono  a Er- 
mopolì  nella  Tebaide  , e che  all'  entrare  in  quel- 
la città,  un  albero  di  fmlfurata  grandezza,  dica 
SozQsneno  * , che  flava  vicino  alla  porta  della 
città,  fi  piegò  co'fuoi  rami  fino  a Terra.  Era 
quell'albero,  Ibggiunge  l' Iflorico  , perla  fua  ra- 
ra bellezza,  e ttraordinaria  altezza  adorato  da 
que'  gentili  come  una  divinità  , onde  non  poten- 
do il  demonio  , che  in  eflò  era  adorato  , foflene- 
re  la  venuta  di  colui , che  doveva  diflruggere 
tutte  le  fue  fuperftizioni , tremò  , e dovette  da 
eflb  partire  . Meflb  in  fuga  il  demonio , rlBiafe 
a perpetua  memoria  di  queflo  fatto  quell'  albero 
con  tal  virtù  , che  una  particella  di  quel  legno  ^ 
o una  foglia , o un  poco  di  corteccia  , applica- 
to agl'  infermi , li  guariva  dalie  loro  malattie  ^ 
fe  ciò  facevano  con  fede . E gli  Egiziani , e i Pa- 
leflini  ( fuggiunge  Sozomeno  ) fono  di  quelle  coté 
ottimi  teftimonj  , affermando  ciafenno  dì  loro 
que'prodigiofi  effètti , che  ha  fperimentati . Pal- 
ladio altresì  afficura  * , che  quando  Maria  fanliffì- 
ma  con  s.  Giufeppe  , portando  il  bambino  Gesù  , 
entrarono  in  Ermopoli , tutte  le  flatue  degl'ido- 
li, che  erano  in  un  tempio  di  quella  città,  cad- 
dero per  terrai  ed  io,  foggiunge  Palladio  , ho 
veduto  queflo  Tempio . £ che  non  in  Ermopoli 
folamente  , ma  nelle  altre  città  dell'  Egitto  an- 
cora , tremaflero  , e fi  fcuoteflero  i fimolacri 
degl'idoli,  all'  entrare  che  fece  Gesù  in  quel 
paefe,  lo  atteftano  altri  antichiffimi  Padri , rico- 
nofeendo  verificata  in  quella  occafione  quella..-a 
profezia  d' Ifaia  , che  diceà;  Entrerà  il  Signore 
in  Egitto  , e gf  idoli  d'  Egitto  davanti  alla  fia  fio- 
eia  fi  fcuoteranno . 

85.  Qualunque  però  fia  il  giudizio,  che  fi  vo- 
glia formare  della  certezza  di  quelli  prodigiofi  av- 
venimenti ,egli  é fuor  d'ogni  dubbia  , che  i fanti 
Padri  hanno  confiderato  come  un  effètto  dell'  an- 
data di  Gesù  in  Egitto  infieme  colla  fua  fantiifi- 
ma  Madre,  e con  s.  Giufeppe  , il  copiofo  frutto , 
che  in  quelle  regioni  produflè  , più  che  altrove, 
la  predicazione  evangelica  ; quel  prodigiofo  nu- 
mero di  monaci , e di  folitar; , che  ne  popolaro- 
p no  i 

(♦)  ita.  t».  I. 
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DO  i deferti  ; quelle  fiote  adunanze  di  vergini , 
che  vi  fiorirono i que' popoli  interi  di  Martiri, 
che  col  fangue  loro  ie  innaffiarono  „ . Siccome 
„ AuguAo,  dice  a.  Giovanni  Grifoftomo  ‘ , coll* 

^ ordinare  la  defcriztoue  dei  Romano  Imperio  , 

„ diede  occalione,chein  Betlemme  feguìllè  il  fe- 
„ lice  parto  della  Vergine  ; coai  Erode  col  Tuo 
„ furore  fu  cagione  , che  l'Egitto  delTe  ricovero 
y,  alla  Vergine  medefima  col  fuo  divino  Figli- 
„ uolo  , e dalla  prefenza  di  ai  grandi  ofpiti  rice- 
„ veife  come  il  feine  di  quella  fanlità  , che  poi 
„ vi  fiori,  e per  cui  l’Egitto  divenne  nel  fervi* 

„ zio  di  Dio  più  fervente  della  ftefia  Paleftina  . 

,,  Se  voi  di  prefente  feorrete  i deferti  dell'Cgit- 
„ to,  vi  vedete  feicento  cori  d' Angeli  in  for- 
„ ma  umana  (cioè  una  moltitudine  innumera- 
„ bile  di  monaci , e foliiarj , i quali  benché  fie- 
„ no  uomini , menano  una  vita  da  Angeli  ) ; vi 
„ vedete  popoli  di  Martiri , adunanze  di  Vergi- 
„ n^,  la  tirannia  del  demonio  ridotta  al  niente  , 

e il  regno  di  Critto  fplendido  e luminofo... 
„ abolite  le  fuperttizioni  e- le  prelligie  del  de- 
„ monio , e le  più  (ublimi  virtù  praticate  non 
„ folamente  dagli  uomini  , ma  dalle  donne  anco- 
^ ra , le  quali  con  invitto  coraggio  al  pari  de- 
„ gli  uomini  più  valorofi  fanno  guerra  al  deino- 
„ nù>  , e a tutte  le  poteftà  delle  tenebre  5cc.  „ . 
Tutu»  ciò,  e molto  di  più  ancora  attribuifee  fan 
Giovanni  Grifoftomo  all*  elTèrfi  ricoverati  in  que’ 
paefi  il  bambino  Gesù  con  Maria  fua  madre,  e 
a.  Giufeppe,  Coti  parimente  il  Pontefice  s.  Leo- 
ne Magno  dice,  che  il  fanciullo  Gesù  volle  efle- 
re  per  mano  de'fuoi  parenti  portato  in  Egitto  , 
per  farvi  in  una  maniera  più  eccellente  quello, che 
molto  prima  vi  aveva  fatto  il  patriarca  Giufeppe, 
il  quale  dell'iftelfb  Grillo  era  fiato  una  viva  ed 
efpreflà  figura,  cioè,  per  togliere  colla  fua  pre- 
fenza quella  terribile  carefiia  delta  verità,  la_> 
quale  afftiggeva  le, menti  degli  Egiziani,  ficco- 
Die  Giufeppe  aveva  già  provveduto  a quella  ca- 
lefiia  di  viveri,  che  tormeutava  i loro  corpi . 

Lafantijittta  Vergint  ritorna  nella  Galilea  , e ferma 
la  fua  dimora  in  Vfjtoyet , 

Si-  Pochi  meli  dopo  che  il  crudelilGmo  Erode 
ebbe  fatta  efeguire  la  barbara  firage  degl'inno- 
centi , piombò  Ibpra  di  Ini  io  fdegno  di  Dio , poi- 
ché un'orribile  malattia  accompagnata  da  dolo- 
ri airociflìmi  lo  tolfe  dal  Mondo,  e lo  precipitò 
negli  ardori  fempiterni  del  fuoco  infernale  a pa- 
gare la  pena  di  tutte  le  fue  fcelleratezze . Dopo 
]a  fua  morte  fu  divifo  il  fuo  Stato  ne’ tre  fuoi  fi- 
gliuoli . Ad  Archelao  fu  data  da  Augufio  la  Giu- 
dea, la  Samaria,  e l’idumeat  a Erode  Antipa 
la  Galilea;  e a Filippo  l’iturea  , e laTraconiti- 
de.  Ora  morto  che  /«  £redr  ( dice  S- Matteo  un 
Angelo  del  Signore  afpari  a Giujefpe  in  Egitto  nttn- 

(t)  In  Mate.  Homi/.  8.  n,  f. 

(a)  Mju.  ),  tt-  (tfei- 
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tre  dormiva^  e gli  dijfe  : Levati , e prendi  il  Faneiul- 
lo,  e la  Jua  madre , e vi  nella  Terra  d' Ifraele , pe- 
roechi fino  morti  quei , 'tèe  cercavano  di  far  morire 
il  Fanciullo . E Giufeppe  prontamente  ubbidendo  alla 
voce  dell'  jiiigelo,  prefe  il  Fanciullo , e la  fua  ma- 
dre, e fe  ne  venne  ne!  paefe  d' Ifrael;  , Ala  Jenten- 
do  , che  lirchelao  regnava  nella  Giudea  in  luogo 
d' Erode  juo  padre , temè  d’ andare  in  quella  parte  , 
e fecondo  l’  avvifo  avuto  dal  Cielo , mentre  dormi- 
va, fi  ritirò  nelle  parti  della  Galilea , e fijsò  la  fùa 
abitayone  ni  ^faiflret , per  verificare  la  profezia , 
la  quale  diceva,  che  il  Meffia  fi  farebbe  chiama- 
to SA^^arro;  nella  qual  città  egli  faceva  la  fua 
dimora  ìnfieme  con  Maria  fantilÈma , anche  pri- 
ma che  andafie  in  Betlemme,  come  a’ è detto. 
Ed  ecco  un  nuovo  efercizio  di  vtrtù  per  la  Ver- 
gine ( dico  per  la  Vergine , perchè  di  ella  è il  no- 
ftro  principale  intento  di  parlare  ) Concioffia- 
chè  non  folamente  ( fecondo  I'  oifurvazione  di 
s.  Giovanni  Grifoftomo  dovettero  elTcre  di  gra- 
ve incomodo  quelli  lunghi  viaggi  a Maria , la 
quale  era  fiata  fempre  folita  di  itarfene  nafeo- 
fa  nella  fua  cafa  , amica  del  ritiro,  e della  lòlitu- 
dine  ; ma  di  più  ella  è cofiretta  di  cercare,  di- 
rò cosi  , i nafcondigli , per  non  provocare  io 
fdegno  degli  uomini , cioè  d’ Archelao,  il  quale 
avrebbe  tentato  d'efièttuare  quel  che  non  era 
riufeito  ad  Erode  fuo  padre  E perchè  mai 
„ (dice  parimente  il  mentovato  s,  Giovanni  Gri- 
„ fofiomo  ) fofire  Maria  fantiflnma  lotti  quelli 

incomodi  èCofa  veramente  llupenda  ! Per  aver 
„ partorito  il  Redentore  del  Mondo  : per  quel 
„ motivo  cioè,  per  cui  ognuno  avrebbe  dovu- 
„ to  tenerla  in  fommo  pregio , e renderle  ogni 
„ pofiìbile  oflequio  . Laonde  dobbiamo  noi  im- 
j,  parare  a non  turbarci,  nè  a perderci  d’animo  , 
,,  fe  per  avere  adempiuto  efattamente  il  noftro 
„ dovere , o per  aver  fatta  qualche  opera  buo- 
„ na , dalla  quale  dovrebbe  a noi  venir  lode  e 
,,  premio , ci  troviamo  efpofti  alle  perfecuzioni , 
„ e in  mezzo  a mille  pericoli . Perocché  un  sà 
„ illufire  efempio  della  Vergine  ci  mofira  per 
,,  nofira  confolazione  , che  le  maggiori  tribula- 
„ zioni  fono  quali  compagne  infeparabili  delle 
„ virtù,,. 

Maria  fantiffma  fntarrifee  il  fio  dìvin  Figliuolo  , 
e lo  ritrova  dopo  tre  giorni . 

87.  Da  Nazaret  andava  ogni  anno  Maria  fan- 
tiflìma  col  fuo  fpofo  s.  Giufeppe  e con  Gesù  2 Ge- 
rufalemme  , non  oftante  la  lunghezza  di  quattro 
e piu  giornate  dì  viaggio,  per  celebrarvi  la  feda 
folenne  della  Pafqua  ; „ non  ritenendo  quelli 
„ fantilCmi  Conjugi  (dice  a.  Agoliino  *)  dall’ 
„ adempiere  un  dovere  di  religione  il  timore 
,,  che  avevano  d’ Archelao , perchè  io  mezzo  a 
,,  tanto  popolo,  che  per  la  feda  della  Palqua 

„ con- 
fi! /e  \fatt.  Ilomil,  8.  n.  1. 
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„ concorre»*  i Gerufalemme  , ficiliflìm»  cof» 
„ era  il  tener»ifi  occulto  » • Or  effinio  il  fanciulla 
in  età  i'  anni  dodici  | dice  a.  Loca  ^ y cffi  cioè 
Maria  , e Giufeppe  con  Gesù  ) andarono  in  Gcru- 
Jalemmc  « fecondo  rè*  erano  /oliti  di  fare  ogni  anno 
nel  tempo  della  feila  di  Pafqua  ■ Finiti  che  furono  i 
giorni  della  l'erta  , alloi’chi  effi  fe  ne  ritornavano 
a caf*  loro  , il  fanciullo  Geiù  rimafe  in  Gerufalem- 
me , fen%a  che  nè  fila  madre , <ir  fuo  padre  fe  ne  ac  ' 
torgeffero . E penfando  eh' ei  foffe  con  alcuno  della 
loro  compagnia  y camminarono  per  un  giorno,  e lo 
cercavano  fra  i loro  parenti  , ei  loro  conofeenti  . Ma 
non  avendolo  trovato , fe  ne  ritornarono  a Gerufa- 
l/mme  per  cercamelo . Tre  giorni  dopo  lo  trovarono 
nel  Tempio  , che  fedeva  in  mevtp  ai  Dottori  , afcol- 
tandoli,  e interrogandoli  . Or  tutti  quei  , ebe^ 
l'udivano,  refiavano  ammirati  della  fuapruden%a  , 
e delle  /he  ribolle . Mjaiido  e/f  l’ ebbero  veduto  ,fi 
maravigliarono  ; e la  Madre  fua  gli  dijfe  : Perchè  , 
Figliuol  mio , ci  avete  voi  fatta  quella  cofa  ? Ecco 
che  voUro padre  ed  io  dolenti  vi  cercavamo  . Paro- 
le , le  quali  efprimono  i‘  affliaione  , che  per  tre 
giorni  continui  aveva  anguftiato  l' animo  di  Ma- 
ria rantiffima  , e di  a*  Giufeppe  j ma  che  nel  tem- 
po rtelfo  danno  a conofeere  la  modeftia  , e Tumìl- 
ti  incomparabile  di  chi  le  proferì . Perocché 
non  folamente  a’ attenne  la  Vergine  dal  fare  in- 
terrogazioni al  fuo  divin  Figliuolo  fui  motivo , 
per  cui  egli  forte  rimato  in  Gerufalemme  , o fu 
ciò  , che  fatto  avelfe  in  que’  tre  giorni  , ma  di 
piò  volendo  efprimere  il  dolore  dell'animo  fuo 
proveniente  dal  fuo  amore  , nomina  s>  Giufeppe 
prima  di  fe  medelima  , benché  ella  fapefle  la  dif- 
ferenza , che  parta  va  fra  la  fua  qualità  di  madre  > 
e quella  , eh’  erto  aveva  di  padre  putativo  rifpet- 
to  aGetùCrifto.  Ma  frattanto  dall' afrtizione  , 
che  in  tal  congiuntura  provarono  Maria  , e Giu- 
feppe , fi  feorge  , che  le  anguftie  interne  , e_> 
le  pene  delio  fpirito  fono  anch’  erte  per  le  anime 
elette  , e a Dio  care  un  eferciziodi  virtò. 

88.  Alle  fuddette  parole  della  Madre  cosi  rif- 
pofe  Gelò  : Perchè  mi  cercavate  voi  ? 7^(on  fape- 
vate  , eh'  to  debbo  occuparmi  in  quelle  cofe , che  fono 
di  Jèmigio  del  mio  Padre  ceteHeì  Con  cheGeaù 
Crirto  volle  sbandire  dal  cuore  de’ fuoi  parenti 
ogni  trirtezaa  , indicando  loro  ellhre  fovrumana 
la  cagione , per  la  quale  a’  era  da  loro  allontana- 
to ; e inrtruendo  nel  tempo  ftefio  tutti  i figliuoli, 
che  per  quanto  efC  debbano  eOère  foggettia'  loro 
genitori  terreni , hanno  però  fempre  da  prefe- 
rire a qualunque  loro  defiderio , la  volontà  di 
quel  padre  , che  hanno  nel  Cielo.  Che  fe  nelle 
parole  di  Gesù  firavvifa  anacertamanierarifo- 
luta  e autorevole  , colla  quale  pare  ch'ei  tratti 
alquanto  duramente  la  fua  amotoCffima  Madre , 
li  può  dire,  eh' egli  le  ha  voluto  in  quefta  occa- 
Cone  far  parte  delle  fue  umiliazioni , facendole 
fare  la  figura  dell'  altre  madri  comuni , le  quali 
operano  per  mire  umane  , benché  ninna  mira 

(i)  Lue.  l.^lifcqq. 


umana  foflìi  in  Maria  ; e ha  voluto  darle  quella 
medicina  , della  quale  , non  gii  ella  , ma  le  al- 
tre madri  avevano  di  bifogno  : nel  modo  ap- 
punto eh’  egli  ha  voluto  fare  la  rtgura  di  pecca- 
tore , benché  forte  fenza  alcun  peccato , e ha 
voluto  , febbene  innocente , forbire  1’  amara  me- 
dicina , eh'  era  neceflària  ai  peccatori  . Egli 
adunque  così  parlò  alla  fantifCma  Vergine,  non 
perché  ella  in  ciò  che  aveva  fatto  e detto  , aveC 
fe  commertb  mancamento  alcuno  ; ma  perché 
nella  perfon*  fua  voleva  moftrare  quanto  ripren- 
fibili  fieno  quelle  madri  , le  quali  per  fine  d’  in- 
terertè  , e per  affetto  carnale  vorrebbero  difto« 
gliere  i proprj  figlinoli  dal  confacrarfi  a Dio. 
Ma  Maria  , e Giufeppe,  fegue  a dire  il  fanto 
Evangelio  , non  intefero  quella  rifpofta  , che_. 
Gesù  diede  loro  : cioè  , che  febbene  erti  chiara- 
mente intendertèro  quel  eh'  ei  diceva,  d’aver  per 
padre  Iddio  , poiché  di  quefto  mirtero  erano  già 
tlatiinftruiti  dall’Angelo , non  eomprefero  però 
a pieno  , quali  fortéto  quefti  affari  , ne'  quali  diflè 
di  dover  elfo  tiare  occupato  . £ qui  ci  fi  prefenta 
un  altro  nobiliffimo  efempio  della  perfetta  fom- 
miffione  della  Vergine  a tutti  gli  ordini  della  di- 
vina Sapienza  , non  curandoli  ella  di  fapere  quel 
che  non  piaceva  a Dio  di  manifeflarle  , giacché 
non  fi  vede  , eh’  ella  faceflé  interrogazione  alcu- 
na al  fuo  divin  Figliuolo  per  intelligenza  di  ciò  , 
che  non  fapeva  ; infognandoci  cosi,  che  la  piò 
fublime  perfezione  non  confifle  nella  fcienia  de’ 
fegreti  celefli , ma  nell' umile  foggezione  al  vo- 
lere di  Dio . 

P'ita  di  Maria  fautiffima  in  ^faiaret  fino  al  tempo  , 
che  Geib  Crifio  cominciò  a predicare  . 

89.  Dopo  quello  avvenimento  feguito  in  Ge- 
rufalemme , Getù  ( dice  1’  Evangelio  )/r  «r  venne 
con  Maria,  e con  Giufeppe  in  S^j^err»,  ed  era 
loro  foretto  ; che  è quanto  ci  dicono  i finti  Evan- 
gelilli  di  Getù  e di  Maria  per  lo  fpazio  di  circa 
diciott'  anni , cioè  fino  a quando  giunto  Gesù 
all’ età  di  qo.  anni  incirca  , diede  principio  alla 
fua  predicazione . Quali  iftruzioni  abbi*  date  il 
Salvatore  del  Mondo  a tatti  gli  uomini,  e fingo- 
larmente  ai  figliuoli  , con  quella  fua  foggezione 
a Maria  , e a Giufeppe  , non  è noftro  penfiere  di 
qe'i  efporre  , appartenendo  qnefle  picttoilo  alla 
Vita  di  Gesù  Grillo  . Ollerveremo  blamente  eoa 
a.  Bernardo*  , che  fe  ammiriamo  l’umiltà  di 
Gesù  nel  voler  ertére  foggetto  a una  donna,  dob. 
biamo  altres'i  in  ciò  ammirare  la  dignità  di  Ma- 
ria . „ Quell’  Iddio  ( fono  parole  del  fanto  Dot- 
p tore  ),  al  quale  fono  foggetti  gli  Angeli,  al  qua- 
„ le  i Principati , e le  Podellà  ubbidifeono , era 
„ foggetto  a Maria  j né  a Maria  folamente,  ma  a 
„ Giufeppe  ancora  per  ragion  di  Mari* . Ammi- 
„ ra  dunque  qual  più  ti  piace  di  quelle  due  cofe  , 
„ e fcegli  qual  più  t’ aggrada  per  oggetto  delle 
e » „ tue 
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„ tue  miggìorì  mertvigliet  <><>>  o la  benignlf- 
^ Cina  degnazione  del  Figliuolo,  o reccellen* 
u liffima  digniti  della  Madre.  L'una  e l'altra 
,,  reca  ftupore  , ed  è un  miracolo . Che  un  Dio 
n ubbidirca  a una  donna,  i un'umiltà  fenza  efem- 
H pio  : che  una  donna  faccia  da  fuperìore  a un 
n Dio,  ì una  dignità  ti  fublime , cui  niun' altra 
,,  fi  può  comparare  . Se  fra  le  lodi  delle  Vergini 
„ fingolarmente  fi  celebra  il  pregio , eh'  clic., 

„ hanno  , di  tener  dietro  all'  /Agnello  ( cioè  Cri- 
„ fio),  etun^ne  egli  onderà-,  qual  farà  il  pregio , 

,,  e quale  la  lode , che  fi  dee  a Maria , la  quale 
f,  in  qualità  di  Madre  gli  va  avanti ,,? 

90.  Non  farà  intanto  colà  ponto  difdicevole 
al  nofiro  propofito  il  riAettere  alla  vita  nafeofa, 
che  Getù  condullè  in  Nazaret  prima  della  fua 
predicazione,  giacchà  da  eflà  ci  farà  facile  argo- 
mentare , qual  foflè  quella  della  fua  (àntiffima 
Madre  . La  cab  , ov'  egli  fta  ritirato  , à la  cab 
dì  un  povero  legnajuolo  . Che  vi  fa  adunque 
Geiù , b non  che  efercitarli  anch'  eflb  in  quell' 
arte  bada,  e faticob,  occultando  per  lo  fpazio 
di  trent'  anni  folto  quefie  fembianze  di  povero 
artigiano  i tefori  inefaufti  d' ogni  grazia,  ed'o- 
gni  bpienza  , che  in  lui  rifiedono  r Ond'  è , che 
quando  poi  cominciò  a predicare  la  fua  celefte 
dottrina,  e a operare  cofe  prodigiofe,  maAìme 
fn  Nazaret  , que*  fuoi  concittadini  forprefi  per 
una  parte  dalla  meraviglia  , e per  I'  altra  cer- 
cando preiefti  per  non  credergli  , andavano 
dicendo  fra  loro  ; ^{jn  ì egli  eoHui  quel  falegname 
fgliuoh  di  Maria  * ? Donde  fi  feorge  , che  nella 
fua  patria  egli  non  era  conofcìuio  fe  non  per 
la  profeffione,  che  aveva  efercitata  , di  legna- 
iuolo . Quindi  ne'  primi  fecoli  della  Chieb  , e 
uè' più  celebri  Scrittori  del  fecondo  fecolo , co- 
me a.  Giufiino  Martire*  , fi  trova  confervata  la 
memoria  de'  lavori  di  quefi'  arte  fatti  da  Geaù  . 
£ il  grande  i.  Bafilio  , che  vilTe  nel  quarto  feco- 
lo , cosi  ci  rapprefenta  la  vita  di  Gesù  io  Naz- 
zarel  à,  „£gli  nella  fua  prima  età  foggetto  ai 
„ funi  parenti , fottenne  con  effi  ogni  fona  di 
„ fatica  corporale  con  animo  umile  , e ubbi- 
,,  diente  . Perocché  elfendo  elfi  perfone  giufte  e 
„ pie  si , ma  povere , e delle  cofe  al  vivere  ntcef- 
(,  farie  mal  provvedete  ( in  prova  di  che  batta 
„ quel  prefepio  , che  fervi  al  venerabii  parto  ) at- 
M tendevano  del  continuo,  com'è  verifimile,  a fa- 
,,  tiche  corporali , per  procacciare  con  tal  mezzo 
>,  il  necelfario  fofientamento  . Ora  Gesù  fogget- 
n to  , come  dice  la  Scrittura  , a ti  fatte  perfone  , 
„ faticava  infieme  con  elle , e lavorava  &c.  Tale 
è la  vita  , che  per  treni'  anni  in  circa  mena  Gesù 
CriAo,  il  Figlinolo  di  Dio  latt'uomo . La  tua  occu- 
pazione è d'ubbidire  a due  fue  creature  negli  efer- 
cizj  laboriofi  d' un'  arte  meccanica  . Ove  fono  ora 
gli  orgogUofi  e i fnperbi , a' quali  pare  di  non  fare 
mai  badante  figura  nel  Mondo  ? Ove  quelli  , che 
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credono  di  non  aver  mai  un  impiego  aflài  deco- 
rofo,  e corrifpondente  alla  prctefa  loro  abilità? 

91.  Or  alla  vita  nafeob  diGetù  fi  raflomigliò 
fenza  fallo  quella  della  fantiffima  Vergine,  la_« 
quale  fra  tutte  le  creature  fu  delle  virtù  , e de- 
gli efempj  del  fuo  divino  Figliuolo  la  più  perfet- 
ta imitatrice . Stava  duiique  Maria  fantiffima., 
ritirata  nella  fua  povera  cab , inieb  ficuramen- 
te  alla  lezione  de'  divini  oracoli , meditando  tut- 
te le  più  piccole  e minute  azioni,  e parole  del 
fuo  Figliuolo  , che  aveva  fempre  fotte  degli  oc- 
chi , e contemplando  i più  fublimi  mifterj  della 
Keligione.  Ma  ciò  non  impediva  , eh’ ella  non 
attendeSe  ai  lavori  propri  della  fua  condizione, 
e non  cercalTe  di  guadagnarfi  con  etti  dì  che  vi- 
vere . Del  che  rende  tefiimonianza  non  folamen- 
te  a.  Bafilio,  il  quale  dice,  come  a’ è veduto  , 
che  Maria  , e Giuleppe  eflendo  poveri  attende- 
vano del  continuo  a fatiche  corporali,  per  pro- 
cacciarli con  tal  mezzo  il  necefiàrio  fofientamen- 
to  ; ma  a.  Girolamo  ancora  dopo  Tertulliano  , 
chiama  Geaù  Crifto  figlinolo  di  un  artigiano,  e 
d*  una  donna  , che  coi  lavori  fuoi  fi  guadagna- 
va il  vitto  ; Hie  eB  ille  Operarii  , (7  JtyceBua^ 
lice  flint*.  £ da  Origene,  che  fioriva  nel  princi- 
pio del  terzo  fecolo , apparifee  , che  i nemici 
della  crifiiana  Religione  , non  comprendendo  il 
pregio  dell’  umiltà  , deridevano  i Criftianì , per- 
chè fi  gloriallèro  d'  eflère  fognaci  d’  un  uomo 
nato  di  una  povera  madre  , che  col  filare  fi  proeae- 
eiava  il  vitto*  . Ma  fequefta  vita  della  Vergine 
Madre  di  Dio  era  per  li  ciechi  Gentili  un  ogget- 
to di  difprezzo  , e di  derifione  , ella  dee  eflàre 
per  tutte  le  donne  , e maifime  per  le  Vergini  , 
un  ammirabile  efempio  , che  effe  debbono  pren- 
dere ad  imitare.  Imparino  dalla  gran  Madre  di 
Dio,  dalla  Regina  delle  Vergini,  che  dalla  più 
fublime  perfezione  non  dee  andar  difgiunto  il 
lavoro,  e I'  attenzione  alle  domeftichebccen- 
de . Imparino  ad  occuparli  piuttofio  che  itu, 
certi  lavori  atti  folamente  a fomentare  il  luflb, 
e le  donnefche  vanità,  in  lavori  dozzinali,  ma 
utili , e necelbr; , com’  è il  filare  , fecondo  che 
faceva  Maria  fantiffima  , e come  lo  Spirito  fanto 
dice,  che  dee  fare  la  donna  fòrte  : £f/a  fa  crr- 
eato  , die  ' egli , la  lana , e il  lino , t ha  lavorato 
eolie  fue  mani  ingegnofe . . . Ha  mejfa  mano  a la- 
vori jodi  , e fattcofi,  e le  fue  dita  hanno  prefo  il 
fujà*.  Cosi  ad  imitazione  della  bntiflìma  Ver- 
gine hanno  btto  in  ogni  tempo  tante  fantedon- 
ne  , le  quali  effondo  nate  , e crefeinte  in  mezzo 
alle  ricchezze,  e agliagj,  o fi  fùno  privatedel- 
le  foftanze  loro  in  benefizio  de'  poveri , per  vi- 
vere delle  proprie  fatiche , o hanno  almeno  vo- 
luto lavorare  per  rivefiire  Geaù  Crifto  nella  per- 
fona  de' poveri,  come  fi  può  vedere  leggendo  le 
Vite  delle  Sante  riferite  nella  prima,  e in  quella 
Seconda  KateoUu , Così  finalmente  hanno  pratica- 
to 


la)  adìieiiad.  in  fin, 
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to  Innnoieribili  cori  di  Vergini  d’  ogni  condi* 
sionoi  le  quali  o vivendo  rìiirtte  nelle  proprio 
calèy  o ne*  monafterj  , hanno  fatta  del  lavoro 
delle  mani  una  delle  principali  loro  occupazioni. 

f 

Stuella  thè  fece  Metria  fantina  nel  tempo 
delia  freiieatione  di  Geli  Cri  fa  . 

f 3.  L' Evangelio  , che  dopo  averci  narrato  , 
come  la  làntiffima  Vergine  fmarrl,  e ritrovò  il 
fno  divin  Figliuolo  in  eti  di  dodici  anni , fecon- 
do che  C i riferito  qui  (opra  , altro  di  lei  non 
ci  dice  , fe  non  eh*  ella  Sette  in  Nazaret  col 
m^edefimo  fuo  Figliuolo  , il  quale  viveva  a lei 
(oggetto  i r Evangelio  , dice  , ce  la  rapprefenta 
doTC  diciott'  anni  in  circa  alle  nozze  di  Ca- 
ne* . Erano  a queSe  nozze  invitati  iniieine  con 
Maria  anche  Gesù  , e i fuoi  difcepoli , cioè  Pie- 
tro, ovvero  Sitnone  , Andrea,  Filippo,  e Na- 
tanaele  . Prima  che  il  pranzo  Sniitè,  effenda  ve- 
nuto meno  il  vino , la  Madre  di  Geli  gli  dife  : ^fon 
ianno  pii  vino  . „ Ebb'  ella  , dice  t.  Bernardo  * , 
„ come  mifericordiofa , e benignifBma  ch’ella 
X d , compaSìont!  della  loro  erubefeenza  . E 
che  altro  che  pietà  può  venire  dal  fonte  Seflo 
^ della  pietà  ?...  Come  , cioè  , può  non  eSèr 
„ pietofa  Maria , nelle  coi  vifeere  per  nove  meC 
„ continui  ha  dimorato  Getù  CriSo , quegli , che 
„ è la  Seflà  pietà  per  eflènza  ? „ Moda  dunque 
la  Vergine  da  queSa  fila  compaffione  , rappre- 
fentò  al  (uo  Figliuolo  con  quelle  parole  umili 
c modeSe  il  bifogno , incoi  fi  trovavano  que- 
gli fpofi,  il  che  era  lofieSo,  che  chiedergliene 
il  fovvenimento  per  mezzo  d’ un  miracolo  . Le 
rifpofe  Gesù  con  qneSe  parole  : Donna  , eie  *’ } 
tra  voi , e me?  ^^n  i ancora  venula  V ora  mia  . 
„ Come,  o Signore,  ripiglia  qui  a.  Bernardo  , voi 
,,  domandate  a Maria , che  v’ètra  voi  , elei? 
„ E non  fiete  voi  il  frutto  benedetto  del  fno 
„ immacolato  ventre?  Non  è ella  quella  , che 
„ v'ha  concepito,  e partorito  fenz’ alcun  dan- 
„ no  del  fuo  verginal  pudore  ; che  v'  ha  por- 
„ tato  per  nove  meli  nel  fuo  feno  ; alle  cui 
,,  poppe  avete  nicchiato  il  latte  ; con  coi  ellèn- 
,,  do  di  dodici  anni  feendeSe  da  Gerufalemme 
„ in  Nazaret,  vivendo  a lei  foggetto  ,eubbidien- 
„ te  ? Come  dunque  ora  dite  : Donna,  che  v‘  è fra 
,,  voi,  emeì  Vi  pertanto  , foggiunge  il  Santo  , 
„ in  queSe  parole  un  miSero  , che  Maria  fantif- 
„ lima  ben  comprefe . E fe  le  parole  pajono  al  • 
„ quanto  afpre  e dure  , ciò  i perchè  fapeva  Gesù 
,,  a chi  parlaCe  , e Maria  non  ignorava  chi  folte 
p quegli,  che  cosi  parlava  . 

gj.  Volle  adunque  primieramente  dire  il  Si- 
gnore , fecondo  a.  Gregorio  Magno  1 , il  quale  fe- 
gue  in  ciò  a.  AgoSino  , che>ficcome  fi  trattava 
di  fare  un  miracolo  , queSo  egli  non  lo  faceva 
in  virtù  dell*  umana  natura , la  quale  efib  aveva 

(a?  Sena,  i,  in  Ùam,  t.fojl  OS.  Epipi, 


ricevuta  dalla  fua  madre}  ma  in  virtù  della  na- 
tura divina,  ch'egli  aveva  ricevuta  dall’ eterno 
fuo  Padre  , alla  cui  volontà  doveva  in  tutto  con- 
formarfi  fenza  punto  prevenire  i momenti  Sa- 
biliti  dalla  fua  infinita  fzpienza,  per  foddisfara 
alle  richiese  di  chicchefia  . Laonde  non  riget- 
tò egli  la  fupplichevole  iSanza  della  fua  ^fantiC- 
fima  Madre  , ma  dicendo , che  non  era  ancora 
venuta  l’ora  fua , moSrò  di  differirne  folo  l’adem- 
pimento fino  a tanto  che  foflè  giunto  queSo 
tempo  desinato  dall’  eterno  fuo  Padre . Volle 
inoltre  Getù  CriSo  rifpondere  con  quell’ appa- 
rente durezza  a Maria  fantilGma  , non  per  fua  , 
ma  per  noSra  ifiruzione  . Volle  cioè  infegnare 
ai  padri  e alle  madri  di  quelli  , che  fono  in  mo- 
do particolare  confecrati  al  fervizio  di  Dio , e 
della  Chiefa  , che  non  debbono  pretendere., 
d’  ingerirli  nelle  funzioni  del  loro  miniSero  , 
arrogandoli  I’  autorità  di  difporne  a loro  talen- 
to , nè  di  trarre  vantaggio , o lode , o fiima  da’ 
doni  fpirituali , che  i figliuoli  abbiano  ricevu- 
ti da  Dio  . Che  fe  fi  trovafiero  de’  padri , e del- 
le madri  cosi  poco  religioG , e tanto  indifere- 
ti  , che  efigellèro  da’  loro  figliuoli  cofe  , che 
non  fòlTero  conformi  al  fervizio  di  Dio  , e della 
Chiefa  , a cui  fono  obbligati , imparino  elfi  dal- 
le parole  di  Getù  CriSo  dette  alla  fua  fanta  Ma- 
dre , che  non  debbono  in  tali  circoSanze  riguar- 
darli come  loro  genitori , nè  mai  preferire  la 
volontà  loro  a quella  di  Dio  • Finalmente  ciba 
voluto  infegnare  io  queSa  occafione  Gesù  Grido 
(dice  a.  Bernardo  *) ,,  che  quando  ci  fiamo  dav- 
,,  vero  convertiti  a Dio  , col  ritirarci  dal  Mon- 
,,  do  , non  dobbiamo  prenderci  troppa  folleci- 
„ tudine  degli  affari  de’  noSri  parenti  fecondo 
„ la  carne , onde  ne  rimanga  impedito  l’ eferci- 
„ zio  delle  noSre  fpirituzii  occupazioni . Peroc- 
„ chè  fino  a tanto  che  noi  fiamo  nel  Mondo, 
„ dobbiamo  ai  noSri  parenti  ogni  noSra  opera; 
„ ma  dapoichè  abbiamo  abbandonato  noi  Selli, 
n molto  pili  dobbiamo  elfer  liberi  da  ogni  tem- 
„ potale  follecitiidine  rifpetto  ai  noSri  attinen- 
,,  ti.  Per  noi  adunque,  e per  noSra  ifiruzione  , 
„ conclude  il  fanto  Dottore , rifpofe  Gesù  a fua 
„ Madre  con  quelle  parole  ; Donna,  eie  v‘ i tra 
„ voi  e mef  non  perchè  volelTe  mofirare  Idegno 
„ alcuno  contro  di  lei , o riprenderla  di  qualfi- 
„ voglia  benché  leggier  mancamento  „. 

94.  „ E per  verità  , fegue  a dire  il  Santo  , co- 
n me  fi  può  dire  , che  difpiacefiè  a Getù  l’ ifian- 
„ za  fattagli  dalla  fua  dolciffima  Madre,  fe  a quei 
,,  minifiri , che  fecero  quanto  ella  aveva  loro 
„ ordinato  di  fare  , egli  fubito  , e fenza  ditficul- 
M tà  alcuna  concedè  tutto  quel , .che  Maria  ave- 
„ va  chiefio  „?  Perocché  la  beatiffma  Vergine, 
la  quale  aveva  ben  intefo  il  mifieriofo  lignifica- 
to delle  parole  dette  dal  fuo  divin  Figliuolo,  e 
che conofeeva quei  ch’egli  era  per  fare,  fenza 

per- 
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perder  punto  di  quella  fiducia  , eh'  efia  aveva 
nella  fua  bontà,  e potenza,  dillè  a quei,  che 
fervivano  : Fati  tutto  ciò , eh'  egli  ti  dirà  . Erano 
ivi  ( fono  parole  dell'  Evangelio  ) fei grandi  urne, 
fer  ufi  delle  lavande , e furificatjoni , che  fi  pr ali- 
tavano da'  Giudei , tiafiuna  delle  quali  teneva  due  , 

0 tre  mifure . Getù  diffe  loro  ■.  Kiempite  /'or«c_, 
cT  acqua-,  ed  efi  le  riempierono  fino  all’  orlo . /ìliora 
dijpe  ; Attignete  ora , e portatene  allo  fiotto  (quello 
cioè  che  preCede  al  convito  ) . EJfi  glie  ne  porta- 
rono : e lo  Jcalco  poiché  ebbe  afiaggiato  di  queir  ac- 
qua tramutata  in  vino  , non  Jàpendo  donde  veniffe 
quel  vino  , bencbì  lo  fapefféro  quei  che  finivano 
a tavola , > quali  avevano  riempiute  le  urne  di  ac- 
qua , chiamò  lo  fpofo  , e gli  difie  : Tutti  gli  altri 
prefintano  da  principio  il  buon  vino  ai  convitati  ^ e 
dopo  eh’  ejfi  hanno  bevuto  largamente  sfanno  dare  il 
vten  buono  ; ma  voi  avete  rijenato  il  buon  vino  iz_, 
queir  ora  . Quefto  fu  il  primo  miracolo , che  fe- 
ce Getù  in  Cana  di  Galilea  , e con  ciò  diede  a 
conofiere  la  fua  gloria  , e i fuoi  difiepoli  credet- 
tero in  lui . Cioè  quefto  fu  il  primo  miracolo  , 
che  Gesii  Crifto  operò  palelémenle , moftrando 
eh' egli  era  quegli,  che  l'operava,  per  auten- 
ticare la  fila  predicazione  , cui  diede  allora  prin- 
cipio . E quefto  miracolo  fervi  a viepiù  confer>- 
mare  la  Fede  de’  fuoi  difcepoli  in  lui , come  vero 
MelHa . 

95.  Offèrviamo  intanto  a onore  della  beatilfi- 
ma  Vergine,  e a noftra  iftrozione  , che  Gesù 
volle  operare  quefto  primo  miracolo  a iftanza 
della  tua  fantifiìma  Madre  , per  infegnare  ai  Fe- 
deli di  tutti  i fecoli  avvenire,  con  qual  fiducia 
doveftero  effi  ricorrere  a quefta  Madre  di  mife- 
ricordia , per  ottenere  da  Dio  , mediante  l'inter- 
cellìone  di  lei , le  grazie  , delle  quali  avellerò  bi- 
fogno  ; non  già  per  fermare  in  efia  Vergine  la 
loro  gratitudine  , la  quale  dee  fempre  termina- 
re in  Dio  , che  è I'  autore  di  tutte  le  grazie  , che 
gli  uomini  ricevono  dalla  divina  liberalità  ì 
ma  per  riguardarla  come  l’ iftrumento , di  cui 
gli  piace  ordinariamente  di  fervirfi  , per  ifpar- 

?;ere  le  fue  beneficenze  fopra  degli  uomini . Che 
e per  ottenere  grazie  temporali,  qual  fu  quel- 
la, di  cui  C parla  in  quefto  luogo  dell’  Evange- 
lio , avremo  utilmente  ricorfo  alla  validiflima 
intercefiìone  di  Maria  j molto  più  a lei  ricorria- 
mo per  ottenere  la  grazia  della  divozione  , e il 
fervore  della  carità  , della  quale  fu  Cmbolo  quel 
vino  eccellente  , in  cui  la  Vergine  fece  dal  fuo 
divin  Figliuolo  cambiare  la  fredda  e infipida  ac- 
qua • „ Le  noftre  nozze  fono  già  fatte  , dice  fan 
„ Bernardo  ’ , perchè  le  anime  noftre  fono  fpo- 
„ fate  a Crifto  r fi  fta  attualmente  facendo  il 
„ pranzo  , giacché  la  cena  fi  prepara  in  quella 
,,  fala  eterna  delParadifo-  Mancherà  ivi  forfè 
„ il  vino?  Non  già:  che  anzi  faremo  inebbriati 
„ nell'  abbondanza  della  cafa  del  Signore  , e dif- 
„ retati  a un  torrente  dipiaceriineffabili  • , 

( I ) Serm.  a.  in  Dan,  1.  fofi  OS.  Epipk. 


„ Ma  quaggiù  talvolta  vien  meno  il  vino , cioè 
M la  grazia  della  divozione , e il  fervore  della 
„ carità . Ah  quante  volte  ci  conviene  pregare 
„ la  gran  Madre  , che  fuggerifea  al  fu  o beni^lf. 

„ fimo  Figliuolo.che  non  abbiamo  vino!  Ma  non 
» dubitiamo,  chea' alla  ne  fari  da  noi,  come 
„ fi  dee  , richieda  , non  mancherà  di  provve- 
„ dere  al  noftro  bifogno  , perocché  ella  è mife- 
„ ricordiofa  , anzi  la  madre  di  mifericordfa . 

„ ConciolHachè  a’ ella  ebbe  compaSone  dell' e- 
„ rubefeenza  di  quelli , da’  quali  fu  invitata-, , 

„ quanto  più  compatirà  noi,  da' quali  farà  in- 
,,  vocata  ? Le  noftre  nozze  le  piaciono  , e più 
,,  le  premono  di  quelle  di  Cana,  giacchi  dall’ 

M utero  fuo  ,come  da  letto  nuziale  , è ufeito  que- 
,,  gli  » ulte  n’  è lo  Spofo  celefte  „ . Ricorriamo 
dunque  con  fiducia  grande  alla  Madre  di  Dio  , 
per  ottenere  le  grazie,  delle  quali  abbiamo  di 
bifogno  j ma  nel  tempo  fteflb  adoperiamo  i 
mezzi,  eh’ ella  c' infegna  efière  i più  eiScaci  per 
ellère  efauditi  dal  fuo  divino  Figliuolo  , e fono 
iìfare  tutto  quello,  ch'efo  ci  dice  nel  fuo  fanto  Van- 
gelo , e di  non  defiftere  dal  chiedere  anche  quan- 
do pare,  ch'egli  non  afcolti  le  noftre  preghie- 
re , ficcome  per  quell'  apparente  ripulfa  non  dif- 
fidò la  Vergine  d’ottenere  la  grazia,  che  do- 
mandava. 

La  fanti jfima  Vergine  in  Cafarnao. 

96.  Dalla  città  di  Cana  la  fantifiìma  Vergine 
venne  col  fuo  divin  Figliuolo  nella  città  di  Ca- 
farnao . Quivi  piacque  a Gesù  Crifto  di  fiflare 
l' ordinaria  fua  dimora  pel  tempo  della  fua  pre- 
dicazione; benché  ciò  egli  faceflè  non  tanto  per 
fe  medeCmo  , come  ollèrva  a.  Giovanni  Grifofto- 
mo  * , quanto  per  la  fua  fantiffima  Madre  , ac- 
ciocché ella  avefiè  un  luogo  ftabile  , e non  lofe- 
guifiè  dovunque  egli  fofiè  andato  . Di  fatto  frs 
le  pie  donne  rammentate  nel  Vangelo  , le  quali 
feguivano  Crifto  , e colle  fiicoltà  loro  lo  provve- 
devano del  neceflàrio  foftentamento  , non  fi  tro- 
va mai  nominata  la  fua  fantifiìma  Madre  . Nel 
che  poffiamo  con  noftra  edificazione  ammirare 
tanto  l'efempio,  che  Gesù  Crifto  ha  voluto  la- 
feiare  ai  fuoi  miniftri , del  diftaccamento  dalla 
carne  e dal  (àngue , con  cui  effi  debbono  eferci. 
tare  il  loro  miniftero  ; quanto  l' incomparabile 
umiltà  della  Vergine,  la  quale  dandoli  ritirata 
in  Cafarnao , fi  fottraeva  alle  lodi  e agli  applaufi, 
che  farebbero  in  lei  ridondati  dalle  tante  opere 
prodigiofe  e divine  , che  nel  csrfo  della  predi- 
cazione facevaGeaùfuo  Figliuolo.Una  fola  volta, 
o due  in  qncfto  tempo  della  predicazione  fi  trova 
nominata  Maria  nel  lènto  Evangelio,  ed  é,  quan- 
do efièndo  cntratoGetù  Crifto  in  una  calè  in  Ca- 
farnao , vi  fi  adunò  una  sì  gran  folla  di  popolo  , 
che  né  eflb  , nè  i fuoi  difcepoli  avevano  agio  di 
prender  cibo . Sparfafi  perciò  la  voce , che  Ge- 
sù 
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i!^  per  II  deboleii*  s'eri  fvenuto  , i Tuoi  parenti, 
cioè  Maria  fautiffinia  , e ì fuoi  cugini , accorfero 
per  prenderlo , e trarlo  fuori  da  quella  cafa  , ove 
la  folla  Io  roffogava  . Ma  non  potendo  efiì  per  la 
calca  penetrar  dentro  alla  cafa,  gli  fecero  fape- 
le  , che  davano  li  fuori,  e che  gli  volevano  par* 
lare.  Rifpofe Grido  a chi  gli  faceva  quell' am* 
bafciali  : Chi  l mia  madre,  e chi  fino  i miei  fra- 
telli 1 E Hendendo  la  mano  verfi  i fuoi  difiefoli 
di£i  : Ecco  la  madre  mia  , ed  ecco  i miei  fratelli  : 
ferocchi  chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mio  , che  ì 
Be'  Cieli  , egli  mi  ì fratello  , firella , e madre  ‘ . 

fj.  E quivi  parimente  fembra , che  Gesù  Cri* 
do  abbia  voluto  umiliare  la  fua  fanti  Midre_>  , 
modrando  di  non  conofcerla . Ma  in  vero  egli 
volle  in  queda  , come  nelle  altre  òccilioni  , fer. 
virC  di  lei  per  indruirci  ; onde  dice  a.  Ambro> 
gio  * : u Per  nodro  efempio  egli  modra  di  non 
,,  conofcere  la  madre  fua , e i fuoi  parenti  ; per- 
,,  ciocché  egli  vuol  edere  il  primo  a praticare 
„ quei  eh' era  per  ordinare  agli  altri , cioè,  che 
,,  chiunque  non  avelie  lafciato  fuo  padre , e fua 
» madre  , non  farebbe  dato  degno  di  lui  ; laon- 
,,  de  egli  non  ricufa  gli  olTequj  della  materna 
,,  pieté , ma  vuol  far  conofcere , che  fi  dee  a 
,,  qualunque  carnale  attinenza,  ed  affezione., 
„ preferire  Iddio,  e l' adempimenro  della  fua 
n (anta  volomé  j e che  i vincoli  fpiriluili  drin- 
„ gono  più  che  quelli  del  corpo  ,, . Il  che  è da- 
to iìmilmente  notato  da  a.  Agodinol,  il  quale 
ollhrva  , che  ellèndo  dati  innuniiati  a Grido 
fua  madre,  e i fuoi  parenti,  mentr'egli  dava 
occupato  nella  predicazione  della  divina  parola  , 
la  quale  era  un  adare  del  tutto  ceiede  , mudrò  di 
non  conolcere  nè  la  madre  , nè  i parenti , per 
infegnare  a tutti  a difprezzare  gli  adciii  pura- 
mente  umani , e a non  lafciarfi  mai  per  eflì  di- 
doglieredal  fare  quel , che  Iddio  comanda  ■ Nè 
ciò  dicendo  lui , efclufe  l'attinenza,  che  aveva 
colla  fantidìma  Vergine  fui  Madre  , poiché  fog- 
giupgendo  , che  a lui  appartenevano  quelli , che 
facevano  la  volontà  del  filo  ceiede  Padre  , veni- 
va lenza  dubbio  a comprendere  in  quedo  nume- 
ro la  della  tua  fantiflìma  Madre  ; la  quale  , come 
piena  eh'  ella  era  di  grazia , e di  Spirito  finto 
fopra  tutte  le  altre  creature,  era  data  fempre 
altreai  la  più  elatta  di  tutte  , e la  più  diligente 
nell' adempiere  perfettamente  ogni  divino  vo- 
lere , onde  a nche  per  quedo  titolo  era  più  dret- 
timenie  d'  ogni  altro  con  eflblui  congiunta . 

,8.  Non  molto  diflìmile  da  quedo  è il  fenlo  di 
quell' altre  parole,  dette  da  Gesù  Grido  in  que- 
da , o in  una  limile  occaCone  . M:ntr‘  egli  tlava 
farlando  alle  lui  he , dice  a.  Luca  4,  una  donna  di 
me\\o  al  ftpolo  aliando  la  voce  , dtfe  •.  Beato  il  ven- 
tre , che  t‘  ha  portato , e le  mammelle , alle  quali  hai 
fucchiato  il  latte  . E Geiù  rifpofe  : An  f beati  quelli, 
che  aJcoUano  la  parola  di  Dio,  e la  cutlodi/cono  . 

(i)  Mate,  ti,  D feq.  (t)  la  Lue.  1.0.  n^\6.  D 
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Golia  qual  rifpoda  non  volle  già  dire  il  divin  Re- 
dentore , che  beata  non  foflè  la  fua  fantidìma  Ma- 
dre per  edere  (lata  eletta  a una  si  gran  dignità  ; 
ma  volle  follmente  inCnuare , edere  più  beati 
quelli  che  credono  alla  parola  di  Dio , e la  met- 
tono fedelmente  in  pratica  , poiché  fenza  di  que- 
do nè  pure  alla  beatiffima  Vergine  avrebbe  gio- 
vato l’elTer  madre  del  Figliuolo  di  Dio  fatt'do- 
mo  . Tal  è la  fpiegazione,  che  a quede  parole 
danno  comunemente  i fanti  Padri , pe' quali  tut- 
ti baderà  allegare  s.  Agodino  . ,,  Quando  Grido 
„ didè  ( fono  parole  del  finto  Dottore  ^ ) : rlnif 
,,  beati  quelli  che  afioltano  la  parola  di  Dio , e la 
„ euBodifiono , volle  dire:  La  mia  dedì  madre, 
„ la  quale  voi  chiamate  beata , per  quedo  è bea- 
„ ta,  perchè  cudodifee  la  parola  di  Dio  j non 
,,  folo  perchè  queda  Parola  in  lei  ha  prefo  car- 
,,  ne,  ed  ha  abitato  fra  noi,  ma  perchè  ella  ha 
,,  cudodito , cioè , ha  creduto,  praticato,  e amato 
„ fedelmente  queda  Parola . Perocché  ( foggiun- 
„ ge  altrove  il  medefimo  finto  Dottore®  ) la  qua- 
,,  lità  di  madre  non  farebbe  data  d'alcun  van- 
,,  taggio  a Maria  , fe  non  avelTe  avuta  la  più  fe* 
,,  lice  forte  di  portar  Grido  nel  cuore  , abbrac- 
„ ciindo  cioè  la  fua  Fede,  e menando  una  vita 
„ del  tutto  conforme  alle  madìme  della  medefi- 
,,  ma  Fede,,.  Beati  adunque  noi  pure,  fe  non 
potendo  emulare  la  forte  , che  godè  Maria  fantif- 
fima  , d' edere  eletta  a dar  la  nafeita  temporale  al 
Verbo  eterno  fatt’uomo,onde  ha  meritato  d'efler 
chiamata  beata  per  tutti  i fecoli  ; cercheremo, 
per  quanto  ci  è poffiblle  , d'imitare  la  fua  Fede  , 
la  perfettidìma  fua  ubbidienza,  e la  fua  profon- 
da umiltà,  e 1'  amor  fuo  codante , e fervoridfSmo 
verfo  del  fuo  divin  Figliuolo  . 

La  y ergine  fantiffima  et  piedi  della  Croce 
fi!  Calvario . 

9).  La  beatidìma  Vergine,  la  quale,  dcco- 
me  abbiamo  qui  fopra  notato,  non  fi  ha  dall' 
Evangelio  , che  feguitaffe  il  fuo  divin  Figliuolo  , 
quando  coll'operazione  di  drepitofi  prodigi  d 
tirava  dietro  il  concorfo  , l'ammirazione  , e gli 
elogi  de'  popoli , comparifee  predente  quando  il 
mededmo  fuo  Figliuolo  , divenuto  l'obbrobrio 
degli  uomini  , e l'abbiezione  della  plebe,  ca- 
rico di  lividure  e di  piaghe , tutto  ricoperto  di 
fangue  da  capo  a piedi  , coronato  di  fpine,  fa- 
tollato  d' ignominie , fpogliato  affatto  e nudo  , è 
attaccato  come  un  malfattore  in  mezzo  a due 
ladri  ad  un  infame  patibolo  dìGroce  . Stava  Afa- 
ria , dice  l' Evangelitla  a.  Giovanni , vicine  alla 
Croce  di  Gr:ùt . Allorché  tutti  i fuoi  difcepoli , 
toltone  s.  Giovanni  , I'  avevano  abbandonato, 
allorché  il  primo  de'  fuoi  Apotloli  s.  Pietro  l'ave- 
va rinnegato,  Maria  tiara  1 piè  della  Groce,  e 
vi  ttava  piena  di  coraggio , e di  Fede  riguardando 

quel- 
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quello  Tpeltacolo  j non  quale  appariva  al  I^tondo  , 
ignominiofo , e degno  follmente  d'orrore,  ma 
qual  era  nel  corpetto  di  Dio  , come  la  più  grand’ 
opera  della  giodiiia  inficme  , e della  mifericor- 
dia  divina . ,,  Stava  , dice  s.  Ambrogio  ' , Maria 
,,  fantiflìma  con  quella  coftaiua,  che  fi  conveni- 
,,  va  alla  Madre  di  Crilfo  , davanti  alla  Croce,  e 
„ c#n  occhj  pietoC  mirava  le  piaghe  del  fuo  Fi- 
,,  gliuolo  , afpettando  non  gii  la  morte  di  quel 
„ pegno  del  fuo  amore , ma  la  falvczaa  del  Mon- 
„ do,  eia  redenzione  del  genere  umano,  che 
„ ella  ben  fapeva  doverC  operare  per  mezzo 
„ di  quella  morte  . Pendeva  il  Figliuolo  in_. 
,,  Croce , e la  Madre  fi  offeriva  ai  perfecutori  ; 
„ dando  in  ciò  anche  a tutte  le  madri  un  efem- 
„ pio  di  quel , che  il  materno  amore  debba  ai 
„ figliuoli  , d' efporfi  cioè  , e d*  ofiérirfi  ne’  loro 
p pericoli. 

loo.  Queftì  invitta  collanza  però  della  Ver* 
gine  , e quefta  fua  viva  Fede  non  impediva , che 
ella  non  provaHe  un  acerbiflìmo  dolore  per  la 
morte  del  fuo  dilettilGtno  Figliuolo  , di  maniera 
che  allora  fu  principalmente  , che  ebbe  il  fuo 
compimento  la  profezia  fattale  dal  i.  Simeone 
nel  Tempio,  cioè , che  una  fpada  di  dolore  le  avreb- 
be trafejpita  l'aniiua,  „ Perocché,  dice  a.  Ber- 
„ nardo*,  è vero,  che  Maria  fintiflìma fapeva 
,,  indubitatamente  , che  il  fuo  Figliuolo  doveva 
„ morire;  e fermiffimamente  fperava  , che  pre- 
,,  do  farebbe  riforto;  ma  con  lutto  ciò  non  po- 
,,  leva  a meno  di  non  fentire  della  fua  crocifif* 
,,  (ione  un  veemeniiHìmo  cordoglio  : di  manie- 
,,  ra che fe'Crifto  , per  la  fua  immenfa  caritè, 
„ cui  non  è data  , nè  può  mai  effere  l’ uguale  , 
p è mono  eziandio  col  corpo  ; Maria  , la  cui 
p carili  , dopo  quella  del  fuo  divin  Figliuo- 
,,  lo  , èdita  la  maggiore  di  tutte,  morìinlie- 
,,  me  con  lui  col  cuore , e collo  fpirito  per  l’ a- 
,,  cerbiti  del  dolore , eh’  ella  fentì  . Coticioffii- 
„ chè  non  poterono  i flagelli  , e gli  drazj  giun- 
,,  gere  a ferire  il  corpo  dei  Figliuolo  , fe  pri- 
,,  ma  non  paffarono  per  I’  anima  della  Madre. 
„ £ come  poteva  l’amorolillìmo  cuor  di  Maria 
„ non  effere  come  da  un’acuta  fpada  trafitto, 
,,  vedendo  lofpietaio  feempio  , che  co'più  bar- 
„ bari  tormenti  , colie  più  indegne  , e orride 
p bedemmie  , co’ più  infami  , e ingiuriod  im- 
„ properj , fi  faceva  da  quella  moltitudine  di 
„ malvagi  infieme  cofpiraii , dell’  innocentiffimo 
p fuo  Figliuolo ,,?  Ahtìch’ella  poteva  dire  col 
fiinlo  David  ^ ; Sopra  di  me  fono  cadutigli  obbro- 
bri di  quei  che  v’  ingiuriavano  , ,,  Laonde  poffia- 
„ mu,  conclude  a.  Bernardo,  con  ragione  chia- 
p mar  la  Vergine  più  che  Martire  , poiché!’ a- 
,,  more,  con  cui  ella  compafSonò  gli  drazj , e la 
p morte  del  fuo  divin  Figliuolo  , le  fece  provare 

il)  J*  Lue,  iti.  jo,  n.  ut.  €e  de  lafiit.  Virg.e.l,  a,  49. 
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(4)  Da  CIÒ  infèrifeono  i fanti  r,idn  , che  t.  Giufeppe 
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'"•Jgiof  dolore,  che  non  le  avrebbono  reca. 
P to  i tormenti , che  fi  foffero  fatti  a lei  prova- 
p re  nel  fuo  proprio  corpo  . 

loi.  Gesù  intanto  avendo  veduto  dalla  Oro- 
ce  la  Madre  fua  , e il  difcepolo  diletto  , cioè  fan 
Giovanni  , diffe  alla  fua  Madre  : Donna , ecco  il  tuo 
figiiuolo,  quegli  cioè  , che  da  qui  innanzi  ftri 
verfo  di  te  le  mie  veci  , fervendoti  , e rifpet- 
tandoti  come  figliuolo  . Indi  dilfe  al  difcepolo  ; 
Ecco  la  Madre  tua,  quella  cioè  , acni  to  dovrai 
l’amore,  la  cura,  e il  rifpetto  , che  debbe  un 
figlio  alla  madre.  Qjiedofu,  dice  a.  Ambrogio, 
il  tedamento,  che  fece  Gesù  pendente  in  Croce 
prima  di  rendere  I’  anima  fua  al  padre  . Rac- 
comandò la  fua  madre  a quel  difcepolo  , il  qua- 
le , efièndo  Vergine  , meritava  fopra  gli  altri  d' 
effèr  cuftode  della  madre  Vergine . ,,  E in  que- 
p ftaoccafione  moftrò  eziandio  ( fono  parole  del 
„ mentovato  1,  Ambrogio  ) il  gran  maefiro  d’ o* 
» gni  virtù,  qual  cura  i figliuoli,  in  qualunque 
p flato  fi  trovino  , debbano  prenderli  de’  loro 
„ genitori , poiché  egli  fui  punto  di  morire  fi 
P mofirò  follecito  delia  fua  madre  , e vollv.a 
P provvederla  di  chi  avefiè  il  penfiere  , e la  cu- 
,,  ftodia  della  fuaperfona  4 , Ma  frattanto,  dice 
,,  s.  Bernardo  ^ , come  , o gran  Vergine , non 
„ furono  quelle  parole  del  voflro  Figliuolo  , co- 
,,  me  una  fpada  , che  vi  trapafsò  il  cuore,  e 
„ giunfe  fino  alla  divifione  dell’anima,  e del- 
„ lo  fpirito  ! Ecco , 0 Donna , dice  Gesù  , il  vo^ro 
,,  figliuolo  . Oh  qual  cambio  è mai  coteflo  ! Vi 
„ fi  dà  Giovanni  in  vece  di  Gesù  ; il  fervo  in  luo- 
p go  del  padrone  ; il  difcepolo  in  vece  del  mae- 
,,  ttro  ; il  figliuolo  di  Zebedeo  fi  foftituifee  al  Fi- 
,,  gliuolo  di  Dio , e un  puro  uomo  ai  vero  Id- 
„ dio!  Come  l’udire  quelle  parole  non  avreb* 
„ be  trafitto  il  voflro  affettuofiffimo  cuore , quan- 
„ do  la  fola  rimembranza  ne  lacera  i noflri  , 
,,  benché  fieno  duri  al  pari  del  ferro  , e de’  ma* 
„ cigni ,,  ! Nè  collo  fpirare  di  Gesù  Criflo  fol- 
la croce  fini  il  martirio  della  fua  fanta  Madre  . 
Ella  vide  il  furore  de’  manigoldi  , che  non  fiz 
fazio  nè  pure  della  fba  morte , ond’  uno  di  co- 
loro con  una  lancia  gli  apri  il  enfiato  , don- 
de fubito  ufei  fangue  e acqua . „ E così  , prò- 
p fègue  a dire  a.  Bernardo  , dopo  che  quel  vo- 
„ flro  Gesù  ( vofiro  particolarmente  , benché 
,,  egli  fia  di  tutti  ) ebbe  elàlato  lo  fpirito , quella 
^ crudel  lancia  ( la  quale  non  lo  rifparmiò  nè  pur 
„ morto , avvegnaché  non  gli  potefiè  più  nuo- 
p cere  ) non  ferì  certamente  l’ anima  di  loi  , a- 
p prendogli  il  enfiato , ma  trapafsò  bensì  l’ ani* 
p ma  vofira  . Perocché  l’anima  fua  non  era  più 
,,  unita  al  fuo  corpo , efiendofene  per  la  mor- 
p te  feparata , ma  la  vofira  non  fe  nt  poteva  in 
p conto  alcuno  diftaccare  „ . 

103.  IV 

foAc  già  nioiTo  ; perchè  s' ci  fbfie  fiato  vivo  , Gesù  Crifio 
non  avrebbe  conlègnata  Maria  fantìlliizia  a s.  Giovanni  • 
(f  ) Serm,  ia  Dom.  ùifr.  Od,  Afiumpt, 
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MARIA  MADRE  DI  DIO- 


I02>  A reiterare’  la  memoria  di  quelli  dolori 
della  Vergine  fi  celebra  in  diverte  Chiel'e,  e parti- 
tolarmente  nella  Romana,  e in  quelle  dello  Stato 
eccleliaftico  per  decreto  della  a.  m.  di  Benedet- 
to XIII.  del  I715-  una  fefta  particolare  nelVener- 
di  della  fettimana  di  Paffione  . Dee  pertanto  ogni 
Crilliano  non  folo  in  quella  Fefta , ma  in  ogni 
tempo  pregare  iftantemente  la  si.Vergine  a otte- 
nergli la  participaaìone  di  qne'  fentimenti  di  Fe- 
de ,d’ amore  , di  gratitudine  verfo  la  paffione, 
e la  morte  di  Gesù  Crifto  , che  ebbe  ella  medefi- 
ma , quando  vi  fi  trovò  prefente  , e vide  con  gli 
occhj  propri  confiimarfi  la  grand'  opera  della_« 
Redenaione  del  genere  umano  • Nd  per  quefta 
fola , ma  per  qualfivoglia  altra  grazia  ricorra  pu- 
re ognuno  con  molta  fiducia  alla  gran  Vergine. 
Concioftiachè  nella  perfona  del  difcepolo  diletto 
tutti  i Fedeli  fono  Itati  dati  da  Gesù  Crifto  per  fi- 
glinoli a Maria . Ognuno  adunque  ne’bifogni  Tuoi, 
e fpirituali , e temporali,  con  amore  , e confiden- 
za filiale  a lei  fi  prefenti , e le  dica  , come  dirle 
poteva  s.  Giovanni  : Mtirt , tm  il  voHro  figliuelo. 

Altria  ftntiljima  nel  Cenacolo  riceve  lo  Spirito 
fanto  nel  giorno  della  Peatecofle. 

IO}.  Dopo  ciò,  che  avvenne  alla  fantiflìma 
Vergine  ilando  a piè  della  Croce  fui  Calvario  , 
non  troviamo  più  nulla  di  lei  nel  Vangelo  . Ab- 
biamo folamente  negli  Atti  apoftolici,  che  elTen. 
do  ritornati  i difcepoli  dal  monte  degli  ulivi , do- 
ve avevano  veduta  la  gloriofa  Afeenfione  di  Cri- 
fto al  Cielo  , elibndo  ritornati , dico , in  Gerufa- 
lemme  , per  afpettar  ivi  la  venuta  dello  Spirito 
fanto,  fecondo  la  promeflà  fattane  loro  da  Gesù 
Crifto  medefimo  , entrarono  in  una  caja , e [oliro- 
no nel  cenacolo  era  una  camera  nella  parte 
più  alta  della  cafa  ) dove  flavoni  Pietro  , e Giovan- 
ni , e tutti  gli  altri  ivi  nominati  . Perfeveravano 
tutti  queHi  concordemente  nell'  oratone  celle  don- 
ne , t con  Maria  madre  diCeiù,  e co' fratelli  di 
ejfo  ‘ . Stava  adunque  la  beatilfima  Vergine  nei 
cenacolo  orando  iiifiemecon  gli  altri,  nomina- 
ta quivi  , come  olferva  s.  Bernardo  , in  ultimo 
luogo  , come  la  più  umile  di  tutti , e per  que- 
fto  appunto  la  prima  per  la  grazia,  eperlafan- 
titì , efiendo  ella  in  quell' allènza  dello  Spofo  , 
cioè  di  Gesù  Crifto  , e mentre  s'  ai'pettava  lo  Spi- 
rito coniólatore  , la  principal  confolazione  , e co- 
me il  più  forte  foftegno  della  fiducia  degli  Apo- 
ftoli,  e degli  altri  difcepoli.  Or  compiuti  che [i- 
rono  i giorni  della  Penteeofle  , cioè  i cinquanta 
giorni  dopo  la  Rifurrezione  di  Crifto  , flando 
tutti  nel  medefimo  luogo  , t' inteie  all'  improvviio  un 
remore , come  d'  un  vento  impetuoso  , eie  veniva  dal 
Cielo  , e che  riempii  tutta  la  casa , ov’  ejfi  sedeva- 
no . ‘T^l  medefimo  tempo  apparvero  loro  come  delle 
lingue  di  fuoco , le  quali  [partitefi  fi  posarono  sopra 
ciascun  di  loro  ; e tutti  fùronp  ripieni  dello  Spirito 
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fanto'* . Venne  pertanto  fopra  di  Marta  fantiflìma, 
come  fopra  di  tutti  gli  altri  ivi  prefenti , lo  Spirito 
fanto  , (opra  di  lei  fi  fermò  , edefià  ne  fu  ripiena. 
Ma  chi  è ,che  poflà  comprendere,  non  che  ridire, 
qual  folle  quefta  pienezza  della  Vergine  , quali  i 
doni,  quali  le  grazie , che  in  lei  versò  lo  Spiri- 
to fanto?  Se  gli  Apoftoli  tanta  grazia  ricevettero 
in  quefta  occafione , che  furono  cambiati  in  altri 
uomini,  da  quelli  che  erano  ftati  fino  allora;  fe 
di  timidi  divennero  coraggiofi  a fegno  , che  non 
temerono  poi  nè  qualfivoglia  tormento , nè  la 
morte  ; fe  talmente  a'  infiammarono  del  fanto 
fuoco  della  cariti,  che  quali  fiaccole  accefe  po- 
terono incendiare  , fecondo  I' efprelGons  d'un 
fanto  Padre  , la  felva  dell'  idolatria , e d' ogni  fot- 
ta di  vizj , eh* erano  radicati  per  tutta  la  Terra, 
e vi  fi  moltiplicavano  tutto  giorno  più  ; fe  fopra 
di  loro  fi  videro  accumulati  tutti  i doni  dello 
Spirito  fanto  , il  Timor  di  Dio  , la  Forza,  la  Pie- 
tà , il  Configlio  , la  Scienza,  l' Intelligenza  , e la 
Sapienza,  in  una  maniera  cosi  (ingoiare,  che 
poterono  eflì  dire  con  verità  d'  aver  di  quefti 
doni  ricevute  ie  primizie,  cioè  la  più  ricca—., 
e la  più  eccellente  porzione  ] che  farà  feguitq 
in  Maria  fantiflìma  ? in  Maria , la  quale'  non_. 
aveva  imperfezione  alcuna , che  doveile  eflère 
purgata  da  quefto  fuoco  celefte  ? in  Maria  , 
che  fi  preparò  al  ricevimento  del  divino  Spirito 
con  difpoGzioni  tanto  più  fublimi , tanto  più  per- 
fette degli  Apoftoli?  in  Maria,  ch'eraftata  tro- 
vata piena  di  grazia , quando  fu  annunziata  dall' 
Angelo  ; in  cui  era  fopravvennto  lo  Spirito  fanto, 
e 1'  aveva  ricoperta  coll'  ombra  della  fut  virtù  j 
e che  da  tutte  le  parole,  le  azioni,  e i mifter;  di 
Gesù  Crifto  aveva  ricevuti  tempre  nuovi  aumen- 
ti di  grazia  e di  fiintità?  £' quefto  uno  di  quegli 
abifli , ne'  quali  ogni  mente  umana  forza  è , ' cita 
fi  perda  . Piuttofto  adunque,  che  tentare  d'efa- 
minarne  la  profondità , preghiamo  umilmente  la 
Vergine  ricolma  del  divino  Spirito , e de'  fuoi 
doni  in  una  maniera  affitta  ttraordinaria , e in- 
comprenfibile  , ad  impetrarne  a noi  miferabili 
quella  mifura  , che  ci  è neceflaria  , per  giungere 
a quella  gloria  ineffabile , alla  quale  fiamo  per 
divina  mifericordia  chiamati , e di  cui  abbiamo 
già  ricevuta  la  caparra  in  tante  grazie , càie  la 
gratuita  liberalità  del  Signore  ci  ha  compartite  • 

La  fantijfima  Vergine  Ha  apprefiì  t.  Giovanni  , 
e vita , eie  vi  conduce  . 

104.  San  Giovanni  , cui  da  Gesù  Crifto  era 
ftzta  aifidata  la  enftodia  , e la  cura  della  beatif- 
fima  Vergine  con  quelle  parole:  Ecco  la  madre 
tua , la  ricevè  da  quel  punto  in  poi  appreflò  di 
fe  : Aceepit  eam  Discipulus  in  sua . Ognuno  fi  può 
immaginare , con  quale  venerazione , e con  qual 
profondo  e religiofiflìmo  rifpetto  egli  cuftodifle 
quefto  preziofii  depo£to;e  con  qual  diligenza  a'ap- 
£ pro- 
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profittiflè  d’on  efempio  domeftico  di  virtù  (t  ri- 
to , e II  manvigliolb  . Egli  foio , te  coli  fodè 
piaciuto  ali*  divina  Sapieniai  avrebbe  potuto 
iarci  Oipere , qual  follè  la  vita , che  quelta  in- 
comparabile Vergine  conduiiè  in  tutto  il  tem- 
po , che  fopravvidb  alla  morte  del  Tuo  divin 
E'igliuolo  . Ma  , come  olTerva  i.  Epifanio  ‘ i la 
Tua  virtù  era  troppo  ammirabile  per  edere  intefa  • 
e conofciuta  dagli  uomini,  i quali  altro  non_> 
podbno  fare  , che  pieni  di  ftupore  meditarla  , 
fenza  nù  pur  tentare  d' efprimerla  con  parole  . A 
noi  non  è permedb  fe  non  di  rapprefentarcela  , 
per  quel  che  riguarda  la  Tua  ederiore  condotta  , 
occupata  in  quelle  medefìme  umili  azioni , nelle 
quali  l’ù  detto,  ch'ella  padàva  lavila  fua  in 
Nazaret  ; giacchi  dal  perpetuo  filenzio  , che  di 
lei  t'  olferva  negli  Atti  apodolici , e nell*  Epi- 
dole  canoniche  , abbadanza  chiaro  C raccoglie  , 
che  il  Signore  ha  voluto  confervarla  fempre  nello 
dato  medelimo  di  badèzza  negli  occhj  degli  uo- 
mini , acciocché  divenidè  Tempre  più  grandc_« 
nel  Tuo  coTpetto  , e fodè  a tutti  i fecoli  di  lumino- 
iidìmo  ammaeftramento  , che  l' inclinazione  pro- 
pria delle  anime  fante  é l’ ofcurité  , l’ amore  deli' 
umiliazione,  e il  dìTprezzo  d*  ogni  Torta  d'uma- 
na grandezza.  Per  altro  ogni  Tua  minima  azione 
era  appredo  Iddio  di  molto  maggior  merito , che 
le  più  ftrepitofe  fatte  dagli  altri  Santi , e dagli 
Apodoli  medelimi , Perciocché  edendo  la  miTu- 
ra  del  merito  delle  umane  operazioni  la  caritè  , 
da  cui  Tono  edè  prodotte  , ed  edhndo  quefta  nella 
Tàntidìma  Vergine  lenza  comparazione  più  abbon- 
dante, e più  fervoroTa,  che  in  qualunque  altro 
Santo  , ne  fegue  , che  anche  le  azioni  Tue  più 
piccole  Tuperadero  in  merito  le  più  grandi  di 
lutti  gli  altri  Santi . 

loj.  Per  quello  poi  che  Tpetta  alla  fua  vita 
interiore  , chi  ardirà  di  parlarne  ? Chi  fi  lu- 
fingheré  di  potere  immaginarli  né  pur  la  mi- 
uima  parte  di  quell'  amoroTo  incendio , che  la 
coiiTumava  come  un  olocaulto  di  odore  Toavif- 
fimo  io  onore  del  Tuo  Iddio;  di  quelle  delizie 
interiori  del  tutto  celediali,  chele  innondava- 
no il  cuore  ; di  qoe'Tentimcnti  e di  Fede,  e di 
Speranza  , e di  gratitudine  , in  una  parola  di 
tutte  le  più  eccelle  virtù,  che  l’animavano,  e 
firettamente  Punivano  al  fuoCreatoref  Poffia- 
mo  Tolamente,  feguendo  le  tracce4dditateci  dal- 
la Tanta  ChieTa  , confiderarla  ailbrta  nella  più 
fttblime  meditazione,  e contemplazione  de' di- 
vini attributi , e de' gran  midcr;  della  Religione  > 
Seimifier;  dell'infanzia  del  Tuo  divin  Figliuolo 
le  lèrvirono  di  delizioTo  paTcolo  io  maniera  che 
ella  tutti  li  conTervava  , e li  ruminava  nel  Tuo 
cuore  ; qual  dolcilitma  occupazione  non  avrà 
ella  trovata  nella  Paifione  e morte  di  elTo  , nella 
Tua  Kifurrezione  gloriola  nell*  ammirabile  ina 
ATcenfione,  nella  mifiìone  dello  Spirito  Tanto  , e 
in  tutto  ciò  , che  la  grazia  del  Signore  continua- 
lo Hàrtf.  |t.  c.  it. 
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mente  operava  a prò  degli  nomini?  Ciò,  dilli, 
ci  viene  additato  dalla  ChieTa,  la  quale  nella_i 
Feda  dell'  Affùnzione  della  lantiflima  Vergine  ci 
fa  leggere  quell’  Evangelio , ove  fi  rappreTenta 
Maria  Torella  di  Lazzaro  , in  atto  di  federe  a' pie- 
di di  Gelò  Grido  , e d'  afcoltare  le  Tue  divine  pa- 
role a e a cui  1’  idein>  divin  Salvatore  reitde  tedi- 
monianza  d'aver  ella  eletto  la  parte  migliore, 
che  non  le  farà  mai  tolta:  la  qual  Maria,  fecon- 
do la  comune  intelligenza  de’ Tanti  Padri,  era 
figura  ed  efemplare  della  vita  contemplativa.  Ci 
badi  adunque  di  confiderare  la  Vergine  occu- 
pata in  qued’  umile , e perfetta  contemplazione  , 
e ammiriamo  il  filenzio  della  (agra  Scrittura  in- 
torno a queda  divina  Madre  , come  più  grande  e 
più  eloquente  di  qualunque  difcorfo  , che  in  lo- 
de di  lei  fi  poterTe  mai  fare . 

^al  Uta  f pejfa  farmare  della  fantità 
della  Jantf£ima  l^er^ine  . 

lod.  Che  Te  pure  vogliamo  tentare  di  formar- 
ci qualche  idea  dell'  incomprenlibile  Tantitè  del- 
la Vergine,  e con  quali  continui  aumenti  ad  ef- 
fe pervenilTe  , e di  qual  pregio  fodero  tutte  le 
fue  eziandio  più  piccole  azioni , fi  può  rifiettere, 
eh’  ella  ( per  non  dir  nulla  della  fua  Tantificazione 
fino  dall'utero  della  Madre  ) era  lìcuramente,  an- 
che prima  dell’Incarnazione  del  Verbo,  p/riia 
digraya,  come  le  diflè  l'Angelo,  cioè  perfet- 
tamente pura  , e ricolma  d' ogni  Torta  di  grazie, 
fecondo  che  a’ é qui  Topra  notato  al  $.)6.  Q.uc* 
do  non  fu  lenza  dubbio  il  termine,  e il  colmo, 
ma  piuttofto  quali  il  principio  della  fantité  di 
Maria'.  Conciofiìaché  Te  ella  era  piena  di  grazia 
prima  che  concepilTè  il  Verbo , qual  pienezza 
non  avrà  ella  ricevuta  quando  lo  concepì,  e_> 
quando  Iddio  non  Tolamente  la  fece  madre  , ma 
l'unica  adoratrice  del  Tuo  Figliuolo  fate’ uomo 
nelle  Tue  viTcere  } Qual  pienezza  non  avrà  ella 
ricevuta  nella  nafeita  di  GesùCrifto,  e nel  ve- 
dere c confiderare  tutti  i movimenti , e le  azio- 
ni della  Tua  infanzia  , le  quali  benché  foilèro  pro- 
porzionate a queir  età  , non  per  quello  erano 
meno  lènte  , meno  divine  , meno  (antificanti  ; 
perciocché  in  Gesù  Grido  lutto  é forgente  di 
grazie  , c di  benedizione  ? E perciò  , benché  con 
eSè  egH  meritaSè  la  falute  di  lutti  gli  uomini, 
tuttavia  non  fe  n’ é fervilo  nel  tempo  che  le  ha 
fatte  , fe  non  per  produrre  delle  grazie  nell'anima 
della  B.  Vergine , e di  a.  Giufeppe . Si  dee  dire  lo 
ftelTb  di  tutta  la  vita  nafeofa  di  Gesù  Grido,  la  qua- 
le dorò  per  trent'anni  incirca  , e le  cui  azioni  ef- 
tendo  date  incognite  a tutto  il  Mondo  , note  fu- 
rono a Maria , la  quale  di  tutte  era  tedimonio  fe- 
dcle,e  tutte  in  lei  hanno  prudono  frutti  di  grazia, 
e di  fantité , A Maria  altreal  fono  date  note  quelle 
maraviglie  operate  da  GesùCrìdo,delle  quali  dice 
a.  Giovanni  nel  fuo  Evangelio , ch’ei  crede , che, 

fe 
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maria  madre  di  dio 

fe  tucie  folTcro  (critte  > it  Moniio  intero  non  po-  tificata  e repreSà,  ioai*  viene  cke  la  tnedefi* 
Irebbe  contenerne  i libri  ; e mite  in  lei  fono  Aa.  ma  grazia  non  prodoca  in  eS  quel  pieniffimo  e& 
le  feconde  di  nuove  grazie  • e hanno  fervito  ad  fecio  , che  produrrebbe  , te  non  incontraflè  al- 
accrefcere  la  fua  fantitì.  Or  fe  Gesù  Crifto  a’ è cnn  oftacolo  da  fuperare  ; e da  ciò  altresì  ne  f»* 
fervilo  folamente  d’ alcune  di  quelle  fue  azioni  gue  , che  anche  i più  fanti  nomini , com'erano 
per  ramificare  tante  e tante  anime  , quante  furo>  certamente  gli  Apoftoli , cadono  io  qualche  leg- 
no  quelle , che  abbracciarono  la  fua  Fede  > e in  gier  mancamento , che  almeno  in  parte  rafred- 
efla  perfeverarono  6no  al  fine  ; qual  effetto  non  da  1’  ardore  della  carità  . Ma  in  Maria  fantilEma 
avranno  prodotto  tutte  qnefte  azioni  unite  infie>  fino  dall’  utero  della  madre , non  vi  fq  concupi- 
rne in  Maria  faniifiima  ? fcenza,  nè  fomite  del  peccato  ; ella  fu  in  tutto 

I07>  Dalle  azioni  private  di  Gesù  Crifto , e il  corfo  della  vita  , fecondo  la  dottrina  della-» 
dalle  maraviglie  da  lui  fatte  > paffiamo  ai  più  Chiefa  cattolica  , eterne  da  qualfivoglia  leggie- 
maravigliofi  e fnblimi  miftcrj lieir umana  reden-  riflìmoneo  di  peccato,  o d' imperfezione  i on- 
zione  da  lui  operati , e de’ quali  parimente  fu  in  de  tolte  le  grazie  a lei  conferite , le  quali  tante 
un  modo  fingolare  pattecipe  la  fua  fantiflìma  Ma-  furono  , e si  copiofe  , tutte  produflèro  quel  pie- 
dre  • Chi  può  immaginarfi  qual  pienezza  di  gra-  nilHmo  e totale  eftétto  , che  potevano  produrre  . 
zia  ella  riceveflè  fui  Calvario , quando  rappre-  Ora  chi  v’  è che  pofta  nè  pur  di  lontano  tener 
Tentando  efia  tutta  laChiela,  oneri  col  tuo  Fi-  dietro  col  penfiere  all'incomparabile,  fublimif- 
glinolo  il  fagrifizio  della  redenzione  del  Mondo  ; fima  , incomprenfibile  lantitì  , alla  quale  era-» 
e vide  co’  proprj  occhj  i tormenti , e la  morte  giunca  la  fantiflìma  Vergine  quando  venne  il  mo- 
di un  Dio  fait'uomo  ì Chi  può  comprendere  mento,  ch'ella  dovette  coronare  tutte  le  altre 
quella,  eh’  efla  ricevette  nella  Rifurrezione  del  fue  azioni  col  confumzre  il  fagrifizio  della  fua  vi-, 
fuo  Figliuolo  , e quando  l'eterno  Padre  gli  die-  ta  ? Chi  potri  mifurare  il  merito  di  qualfivoglia 
de , fecondo  la  fua  ftefla  umana  natura  , ogni  po-  fua  minima  azione  , la  quale  procedendo  da  quell' 
deità  in  Cielo  , e in  Terra?  E quella,  eh' efla  ri-  immenfa  carità,  che  col  fuo  ardore  tutta  la  in- 
cevette  nella  di  lui  Afeenfione  , allorché  egli  pre-  veftiva  , e la  dominava  , da  efla  prendeva  il  fuo 
fe  polTeflò  di  quel  trono  eterno  di  gloria  , che  a valore , onde  veniva  ad  eflere  più  gradita  a Dio, 
lui  era  dovuto  ? E quella,  eh' efla  ricevette  nel-  che  le  più  grandi  e ftrepitofe  azioni  degli  altri 
la  venuta  delio  Spirito  fanto  nel  giorno  della-»  Santi,  come  s' è accennato  qui  fopra? 

Pentecofte  ; la  qual  pienezza  di  grazia  , come 

a’  è qui  fopra  oflervalo  , fu  fenza  paragone  mag-  Morte  di  Maria  fanùjjiraa , e fuatloriafa 

giore  di  quella,  che  ricevettero  gli  Apoftoli,  /ìjfkmjone  in  Cielo . 

e gli  altri  Difcepoli , i quali  pure  furono  ripien i 

di  Spirito  fanto?  Chi  può  comprendere  Temi-  109.  Quella  fervoroCffima  carità  della  Vergine 
nenza  della  fantità  , a cui  tutte  quefte  grazie  co-  non  poteva  a meno  di  non  liquefarla  , dirò  cosi  , 
piofiflìme  innalzarono  la  gran  Madre  di  Dio?  in  ardentiffimi  defiderj  di  volarfene  a vedere  a 
Chi  può  fpiegare  gli  effètti  maravigliofi  , ch'eflè  faccia  a faccia  il  fuo  Dio  , odi  unirli  con  perfet- 
produflèro  nell’ anima  fua  fantiflìma  ? tiflìma  unione  al  fuo  divin  Figliuolo  . Perocché 

108.  Aggiungiamo  a tutto  ciò  due  rifleffioni , fe  tutti  i Santi  nel  tempo  del  loro  jKllegrinaggio 
le  quali  viepiù  ci  fcoprzno  quell'  incomprenfibi-  fu  quefta  Terra , hanno  a mifura  dell'  amore , che 
le  abiflò  di  fantità  della  Vergine  . La  prima  fi  è,,  ardeva  loro  nel  cuore , anelato  al  ripolò  della  ce- 
che non  accadde  mai  in  Maria  fantiflìma  quel , lefle  patria;  fe  l’Apoftolo  fan  Paolo  fi  feniiva 
che  accade  comunemente  agli  uomini , eziandio  infiammato  dal  defiderio  d' eflère  fciolto  da'  le- 
più  fanti . Efli  oflèrvano  , e meditano  le  mora,  gemi  del  fuo  corpo  mortale  , e d’ eflere  con  Cri- 
vigliediDio,  e ciò  che  piace  al  Signore  di  mo-  fio;  quali  faranno  flati  verfo  di  queft' oggetto  f 
ftrare  alla  lor  mente,  ma  poi  quelle  impreflioni  defiderj,  i fofpìri , gli  aneliti  di  Maria,  al  cui 
o fi  fminuifeono  , o fi  cancellano  ancora  dall'ani-  amore  per  Iddio  non  ve  ne  fu  , nè  ve  ne  farà  mai 
ano  loro  . Maria  all' incontro  tutto  ciò  , che  vi-  vemn  altro,  che  fi  pofla  paragonare?  Poiché  adun- 
de , tutto  ciò  che  udì  del  fuo  divin  Figlinolo  , que  ella  ebbe  dimorato  fu  quefta  Terra  tutto 
tutti  i lumi  che  ne  ricevè, tutti  li  eonfervò  nei  fuo  quel  tempo  , che  piacque  all'infinita  Sapienza  di 
cuore  , ne  già  folo  nella  mente , ma  nel /ns  rourr,  Dio  di  lafciarvela  per  efempio  agli  uomini  di 
che  è il  luogo  proprio  della  verità  , onde  tutti  vi  tutte  le  più  eroiche  virtù , per  confolazione  de- 
gettarono profonde  radici , e produflèro  frutti  gii  Apoftoli  , e de*  difcepoli  di  Crifto  , per  edi- 
ftabili , e permanenti  di  ginftizia  , e di  fantità  , ficazione  , c per  benefizio  della  nafeente  Chiefa  , 
tutti  nudriròno  il  fuoco  della  fua  carità,  tatti  e perchè  ella  giungeUè  a quell’ immenfo  cumulo 
accrebbero  i tefori  delle  grazie , eh’  ella  aveva  di  meriti  , corrifpondente  alla  gloria  , che  ab 

? là  ricevute  . L'altra  riflefSone  fi  è,  che  qua-  eterno  le  era  Hata  preparata  in  Cielo  ; fi  feparò 
unque  grazia  fi  dia  agli  uomini,  quefta  trova  con  una  preziofiffima  morte  l'anima  fua  fantilfima 
fempre  in  loro  qualche  refiftenza  , per  la  concu.  dal  fuo  corpo  | pagando  cosi  il  debito  , cui  l'urna- 
pifeenza , eh  e in  eflì  fempre  vive  , benché  mor.  na  condizione  è foggetta , e coi  anche  il  fuo  divin 
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Figlioolo  tvsé  voluto  foggettarli  • fenia  che  li 
fappia  in  qual  anno  della  Tua  etì  ciò  avveniflè  , e 
le  in  Gerufalemme  , o in  Efefo  ' . Ignote  ci  fono 
aiireii  le  particolari  circoftanze  , che  accompa- 
gnarono quefto  feliciflìmo  paflfàggio,  avendo  vo- 
r luto  Iddio, che  non  meno  la  vita  nafcofa  di  Maria 
fantiflìma  , che  la  fua  morte  terviflè  a noi  d'efem- 
pio  d’umiltà  , e d' iftruzione  per  conofcere  chiara- 
mente quanto  poco , o nell'un  conto  dobbiamo  fa- 
re deirelTere  dagli  uomini  conofciutì , eftimati. 

no  Ma  fé  a noi  rimangono  occulte  le  circo- 
fianze  della  morte  di  Maria  fantiflìma  , lappiamo 
però  fecondo  la  pia  antichiflìina  credenza  della 
Chiefa  , che  il  corpo  fuo  non  ifperimentò  la  cor- 
ruzione , ma  fu  ben  pretto  riunito  all'anima  , e 
per  miniftero  degli  Angeli  alTunto  in  Ciclo.  E 
bene  fi  conveniva  quefto  CngolariiGmo  privile- 
gio a quel  corpo , da  cui  tratto  aveva  Gesù Cri- 
fto  la  fua  carne  , in  cui  egli  aveva  per  nove  meli 
dimorato  , della  cui  foiianza  era  fiato  nudrito  . 
Nè  doveva  rimaner  foggetta  alla  comune  forte 
degli  altri  Santi  colei,  la  quale  era  fiata  da-« 
Dio  arricchita  d’ una  grazia , e d'  una  fantità  fu- 
periore  a quella  di  tutti  gli  Uomini,  e di  tutti 
gli  Angeli  ; la  quale  era  fiata  follevata  aU'iii- 
eomparabile  dignità  di  Madre  di  Dio  ; la  quale 
era  cosi  iitrimainente  congiunta  aGesùCrifio, 
e da  cui  elTa  era  Cngolarmente  amata . Maria—, 
dunque  entra  in  corpo  e in  anima  nel  famuario 
del  Cielo , e prende  pieno,  e perfetto  pofièflo 
di  quella  gloria  ineflabile  , che  per  tanti  titoli  le 
fi  conveniva  . Chi  è che  polTa  immaginarli  la 
' folennità  di  quefto  trionfo  : chi  è che  polTa  com- 
prendere r immenfità  della  gloria  , a cui  è in- 
nalzata Maria  è ,,  Le  vanno  incontro,  dice  fan 
„ Bernardo*,  tutti  gli  angelici  cori , e alla  con- 
,j  fiderazione  del  maravigliolò  oggetto , ch<_> 
„ veggono  z Chi  i ru/fri,  efclamano  attoniti , che 
,,  dal  dfjirto  t' innalyt  ridondanti  di  dtlitit  ì Co- 
,,  me  fe  elfi  più  chiaramente  dicelTero  : Quanto 
„ mai  grande  è coftti  ? e donde  mai  ad  una  , che 
„ viene  dal  deferto,  tanta  copia  di  delizie  ? Pe- 
„ rocchè  eguali  in  noi  non  fi  trovano,  i quali 
,,  pure  fumo  nella  città  del  Signore  da  un  impe- 
„ tuolo  fiume  ricolmati  di  gioja  , e che  nella 
„ gloriofa  faccia  di  Dio  , come  in  un  torrente 
,,  di  piaceri  ci  diflètiamo  . Chi  è coftei , che  di 
y,  fotto  al  fole  , ove  altro  non  è , che  affanno  , 
„ dolore,  c afflizione  di  fpirito,  quafsù  fe  ne  vie- 
„ ne doviziofamente  ricolma  di  fpirituali  deli- 
^ zie  ? Perciò  quella  immenfa  moltitudine  di 
,,  caletti  fpiriti  con  afietto  di  fingolar  divozione 
„ a lei  fi  prefentano , c con  inni  e cantici  di 
(,  gioja  r accompagnano  al  trono  di  gloria , che 
„ rè  preparato  . Ma  oh  con  qual  placido  vol- 
„ IO  ( foggiunge  il  fanto  Abate  ),  con  qual  fcrena 
n fronte,  con  quei  lieti  amplelfi  ella  è ricevuta 

( là  Si  veda  TAnnotaz.  della  s.  m.  di  Benedetto  XI  V>  fili- 
la Ietta  dell'  Allunzionc  di  Maria  fantillìtna . 

(i)  St/m.  i.  & 4.  in  AJJamft.  B.  K.  M. 


SS.  VERGINE 

„ dal  fuo  Figlioolo  ! Felici  in  vero  furono  quei 
„ baci , che  ricevette  , o gran  Vergine  , dal  vo- 
„ ftro  lattante  Figliuolo  , allorché  nel  vottro 
,,  grembo  con  materna  tenerezza  I*  accarezza- 
,,  vate:  ma  quanto  più  felici  fon  quelli,  che 
„ nel  beato  (aiuto  oggi  voi  ricevete  dalla  fua 
,,  bocca,  menrr'egli  Cede  alla  dettra  dell'eter- 
„ no  (uo  Padre  è Ah  chi  parlerà  degnamente—, 
„ ( conclude  il  Santo  ) delia  generazione  di  Cri- 
,,  fto  , e dell' AflCnzione  di  Maria  „?  Ellèndo 
r una  e l' altra  ineffabile  , e incompreofibile  ■ 
III.  GesùCrifio  adunque,  fegue  a dire  a.  Ber- 
nardo , collocò  la  fua  fantiffima  Madre  non  fo- 
htmente  fopra  tutti  i cori  de'  Patriarchi , e de* 
Profeti , e di  tutti  gli  altri  Santi,  che  regnano  in 
Cielo , ma  fopra  gli  Angeli , e (opra  gli  Arcan- 
geli, e fopra  gli  fieflì  più  fubli mi  fpiriti  , qua- 
li fono!  Serafini,  e cosi  la  coftitui  Kegina  del 
Cielo  , e della  Terra . Ed  ecco  |a  verità  di  ciò, 
che  fu  adombrato  da  Salomone  , allorché  egli 
fece  federe  fopra  di  un  magnifico  trono  la  fua 
madre  Betfabea,  trattandola  cosi  come  regina. 
Era  Salomone  figura  di  Gesù  Crifto  , e Betlabea 
rapprefeniava  la  fua  fantiflìma  Madre  da  lui  co- 
ftituita  Regina  del  Cielo  , e della  Terra  • Ecco 
quel  grande  prodigio  , che  vide  nel  Cielo  s.  Gio- 
vanni nella  fua  Apocalifle  ; Stallia  donna  , cioè, 
viSlita  di  foli , fotto  i cui  fiidi  fifa  la  luna  : i nel 
fuo  cefo  porta  una  corona  di  dodici  Belle  ^ . ,,  SI 
„ Maria  fantiflìma  , dice  il  mentovato  a.  Bernar- 
,,  do  A , è quella  donna  veftita  di  fole  , cioè  tutta 
,,  rifplendente  per  la  gloria  , che  le  comunica 
„ il  fuo  divin  Figliuolo  . Ella  ha  coronato  il  ca- 
„ podi  dodici  ftelle  , le  quali  per  altro  ricevono 
„ piuttofto,  che  diano  ornamento  al  fuo  capo, 
u poiché  ellb  è di  qualfivoglia  aflro  più  fplen- 
,,  dido  e luminofo . £ chi  può  mai  apprezzare 
„ le  gemme,  chi  nominare  le  ftelle , ond’ècom- 
„ potto  il  reai  diadema  di  Maria  ? Supera  l' u- 
„ mana  capacità  il  deferivere  la  compofizione  , 
„ e la  teflìtura  di  quefta  corona  „ . Che  fe  vo- 
gliamo , per  quanto  n’ è capace  la  noftra  limi- 
tata mente  , comprendere  la  fublimità  della  glo- 
ria , onde  fu  arricchita  la  Vergine  nella  fua  Afl'un- 
zione  al  Cielo,  riflettiamo,  che  quella  ha  dovu- 
to corrifpondere  alla  Fede  , all’  amore , all*  umil- 
tà , alle  altre  virtù  , eh'  ella  praticò  mentre—, 
vide  fu  quefta  Terra  ; e per  tutto  dire  in  una 
parola,  all' abbondanza  , alla  pienezza,  alla  ri- 
dondanza della  grazia  , eh’  ella  ricevette  nel  cor. 
(b  della  (ba  vita  mortale.  ,,  Or  quanto  maggio- 
„ re  di  quella  di  tutti  gli  altri  Santi  , e di  qualfà- 
,,  voglia  creatura  fu  la  grazia  , dice  s.Bernardo,^, 
„ eh'  ella  ricevè  in  Terra , tanto  fuperiore  a—, 
,,  quella  di  tutti  è la  gloria , eh'  ella  gode  in  Cie- 
„ lo . Che  (b , fegue  a dire  il  Santo  , nè  occhio 
„ mai  vide , nè  mai  orecchio  udì , nè  mente 

„uina- 

(4)  Serm.  in  Dcm.  infr.  OH  ASumf, 
( tl  Serm.  1.  in  AJfump.  B.  V.  M. 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


„ DDiani  mai  comprefe  le  cofe  , che  Iddio  ha 
„ preparale  a quei  , che  1'  amano  ; chi  potrà 

mai  ridire  le  colè  , che  egli  ha  preparate  a 

Maria  , la  quale  licuramente  più  di  tutti  1'  a- 
„ mò  ? Doreite  inoltre  la  gloria  della  Vergine  , 
j,  ( fono  parimente  parole  del  medefimo  Santo  ) 
p elTere  proporzionata  alla  fua  dignità  di  Madre 
p di  Dio  . Or  ficcome  non  vi  fu  , nè  vi  potè 
„ edere  dignità  maggiore  di  qnefta,  nè  il  Fi- 
„ glinolo  di  Dio  trovò  Alila  Terra  luogo  più  de- 
,,  gno  di  fe  , chel'  utero  verginale  di  Maria; 
„ coti  nè  pure  nel  Cielo  v'  è trono  più  fublime 
P di  quello.,  fopra  del  quale  è dal  ùo  Figliuo- 
p lo  collocata  Maria  . 

aia.  „ Perciò  l'Ailùnzione  della  Vergine  (con* 
p tinua  il  a.  Abate  ) accrebbe  fenza  dubbio  1*  alle- 
„ grezza  di  que'  beati  cittadini  del  Cielo  . Con- 
„ ciofiìachè  fe  alta  fua  voce,  mentre  ella  ttara  an- 
p cora  fu  queda  Terra  , efultò  di  gaudio  eziandio 
„ <hi  dava  chiufo  nel  feno  materno  , cioè  i.  Gio» 
,.  vanni  Batida  ; qual  crediamo  noi , che  fia  data 
„ r elultazione  di  que*  felici  abitatori  del  Cielo  , 
„ allorché  udirono  la  fua  voce  , videro  la  fua  fac- 
„ eia,  egoderono  della  prefenzadi  lei  efaltata 
p già  a tanta  gloria  ? £ noi  qual  motivo  non  ab- 
p biamo  di  allegrezza , e di  gaudio , riflettendo 
,,  all’  Adùnzione  di  Maria  ? Tutto  il  Mondo  è 
„ illudrato  dalla  prefenza  di  quella  gran  Don* 
,,  na  , di  maniera  che  fino  la  deilà  celede  patria 
„ più  chiaramente  rifplende  illuminata  dallo 
„ fplendore  di  queda  verginal  lampada  . Perciò 
„ nel  più  alto  de’ Cieli  rifuonano  i rendimenti 
„ di  grazie  , e i cantici  di  lode  . Ma  per  quello 
„ che  a noi  fpetta  ( fegue  a dire  fan  Bernardo  ) 
„ fembrerebbe  , che  dovemmo  anzi  piangere  , 
„ che  rallegrarci . Perciocché  quanto  della  fua 
„ prefenza  fi  rallegra  il  Cielo  , non  ne  fegue  egli 
p che  altrettanto  quello  bal^  Mondo  debba—, 
„ rattridarfi  della  fua  aileiiza?  Ma  ceflìno  pu* 
p re  le  nodre  querele  , giacché  né  pur  noi  abbia- 
„ mo  qui  città  permanente  , ma  andiamo  in  cer- 
p ca  appunto  di  quella  , ove  la  gloriofa  Ver* 
„ gine  è già  arrivata  . Della  qual  città  fe  noi  pu* 
p le  fiamo  Arritti  cittadini,  non  è egli  giudo  , 
p che  anche  in  quedo  eClio  , eziandio  fopra 
p de’ fiumi  di  Babilonia,  di  lei  ci  ricordiamo, 
p con  lei  comunichiamo  ne’  gaudj,  partecipia- 
P mo  della  fua  allegrezza , e di  quella  particolar* 
,,  mente  , che  per  I’  Adùnzione  della  Vergine  , 
p come  un  impetuofo  fiume  riempie  di  giubbilo 
p la  città  di  Dio  , acciocché  noi  pure  fiamo  a 
p parte  di  quelle  gocce  , che  di  lafsù  cadono  fo* 
,,  pra  queda  Terra?  Ci  ha  preceduti  la  nodra  Ke- 
p gina  , ed  é data  accolta  in  tanta  gloria , accioc- 
p chè  le  teniamo  dietro  , quali  fervi  alla  loro  Si- 
p gnora  , gridando  con  fiducia  ; Tirateti  dietro  a 
P toifCarreremo  allettati  dall'odore  de'tojlri  frofiimi. 
p Rallegriamoci  con  lai,  (e  l' amiamo , perché  fe 
P n’  è andata  al  fuoFigliuolo , godiamo  della  fua 
„ gloria,(è  non  vogliamo  edere  ( che  Dio  guardi  ) 

( i)  Sernu  la  NativU.  B.  y.  M, 


,,  ingrati  a colei,che  trovò  grazia  appredb  Dio,,. 

113.  Sia  altreal  uno  de'  motivi  della  noltra 
Tanta  allegrezza  nell’ Adùnzione  della  beatiflìma 
Vergine,  il  riflettere  ch’ella  è nel  Cielo  rìcol* 
ma  di  tanto  merito,  e di  una  gloria  si  grande 
per  edere  nolira  Avvocata  , e protettrice  . „ £’ 
„ andata  avanti  a noi  ( fono  parole  del  fopra  ci* 
,,  tato  a.  Bernardo  ) da  quedo  nodro  pellegrinag- 
„ gio  alla  patria  celede  Maria  làntiffima , come 
„ nodra  Avvocata  . ElPa  come  Madre  del  nodro 
n giudice  , e madre  infieme  di  mifericordia , trat* 
,,  terà  colle  Tue  preghiere , e colla  fua  efficacia  il 
» grande  adare  della  nodra  eterna  falute.  £dà 
„ é un  preziofo  pegno,  che  la  nodra  Terra  ha 
I,  mandato  al  Cielo , acciocché  con  una  felice 
p alleanza  d’ amicizia  le  umane  cofe  s’unifcano 
,,  alle  divine  , alle  celedi  le  terrene,  le  bade 
„ alle  alte  . Perciocché  quedo  nobiliffimo  frut* 
„ to  della  Terra  colaftù  é falito,  donde  a noi 
p viene  ogni  grazia  eccellente  , e ogni  dono  per- 
„ Tetto  . Afeendendo  adunque  in  alto  la  beata 
1,  Vergine  , darà  anch’  efia  doni  agli  uomini 
( impetrandoli  cioè  colla  fua  validiffima  inter* 
ceflione  dal  donator  d’  ogni  bene  ) . „ A quedo 
„ fonte  adunque  ( concludiamo  coirideilo  s.  Bcr- 
,,  nardo  ) corra  1’  anima  nodra  fitibonda  , e a_ > 
p quedo  cumulo  di  mifericordia  ricorra  con  tutta 
,,  follecitudine  la  nodra  miferia . Ecco  che  noi 
„ co’nodri  voti  , (diciamo col  medefimo  a.  Ber- 
„ nardo  ) per  quanto  ci  ha  permelTo  la  nodra  de- 
),  bolezza,  v’abbiamo,  o Vergine  benedetta, 
,,  accompagnala  fino  al  Irono  del  vodro  Figlino* 
,,  lo,  e alnien  di  lontano  v’abbiamo  tenuto  die* 
p tro  nella  vodra  gloriofa  Adùnzione . Deh  fate 
,,  d’ora  innanzi,  per  effetto  della  vodra  pietà  , 
,,  che  il  Mondo  provi  il  frutto  di  quella  grazia  , 
„ che  avete  trovata  voi  appredb  Dio  . Ottenete 
„ colle  vodre  fante  preghiere  a’ rei  il  perdono, 
,,  la  medicina  agl’ infermi , ai  pufillanimi  il  co- 
„ raggio , la  confolazione  agli  afflitti , a chi  fi 
„ trova  ne*  pericoli  I’  ajuto  , e la  liberazione: 
p al  che  a'  vodri  fervi , i qnali  con  lode  invo- 
„ cano  il  vodro  dolcillimo  nome  , o Maria  , con- 
p ceda  per  mezzo  voflro  i doni  della  fua  grazia 
P Gesù  Grido  vodro  Figliaoio  , e Signor  nodro  , 
p il  qual  è Iddio  benedetto  fopra  ogni  cofa  per 
p tutti  i fecoli . Amen. 

Ditoyone  alla  fanti ffinta  Vergine , ed  effieacia 
della  Jua  imeTteghnt . 

1 14-  Egli  è adunque  per  tutti  i Fedeli  un  moti- 
vo di  confolazione  , e di  gioja  I’  avere  in  Paradi- 
(is  una  SI  potente  Avvocata  , ed  eflì  debbono  , per 
ulàre  le  parole  di  a.  Bernardo  ‘ , ,,  con  tutte  la 
„ midolle  del  cuore,  e con  tutti  i voti  loro  ve* 
p Iterarla  , e onorarla  „ . E in  vero  noi  ben  ve* 
diamo  quanto  follecita  fia  la  Chiefa  d’  indilla* 
re  nell’  animo  de’  Tuoi  figlinoli  la  divozione  a_< 
queda  gran  Madre  di  Dio  , per  procurar  loro  il 

vais- 
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vantaggio  dalla  fut  validiffima  protezione  . Per- 
ciò tante  fono  le  fette  , che  nel  corfo  dell*  anno 
ella  celebra  in  onor  della  Vergine  ; perciò  ella 
ha  da  molti  fecoli  in  qui  dedicato  a onor  fuo 
ogni  Sabato,  nel  quale,  quando  non  tri  fia  im- 
pedimento di  altro  Ufizio,  o fetta,  ù fa  l' Ufi- 
zio  , e la  Metta  propria  di  Marta  Vergine  j perciò 
tante  volte  la  invoca  nella  (agra  liturgia;  perciò 
comanda,  che  nel  principio  di  tutte  le  ore  cano- 
niche a lei  C ricorra  col  recitare  la  Salutazione 
angelica  , e che  nel  6ne  dell' Ufizio  oltre  la  ftellà 
Salutazione  angelica  , fi  reciti  in  fua  lode  nn* 
antifona  , diverfa  fecondo  i diverfi  tempi  ; per- 
ciò tre  volte  al  giorno  ci  fa  a lei  ricorrere  al  Tuo- 
no dell*  Ave  Maria  , comet'i  altrove  ‘ accennato; 
perciò  finalmente  ella  ordina  ai  parochi  , e a 
chiunque  ha  incumbenza  d' inttruire  nella  Reli- 
gione i fanciulli  , d'  infegnar  loro  lino  da' più 
teneri  anni  la  fuddetta  Salutazione  angelica  j ol- 
tre tante  altre  divote  pratiche  introdotte  da  per- 
fone  pie  e fante , e dall’  ufo  comune  de'  Fedeli 
adottate  , per  allettare  a Maria  Vergine  la  loro 
divozione  • E con  tutta  ragione  la  Chiefa  mottra 
quetta  follecitndine  a prò  de'  fuoi  figliuoli . Pe- 
rocché fe  per  loro  è cofa  buona  e vantaggiofa  l'in- 
vocare fupplichevolmente  i Santi* , che  regnano 
infieme  con  Critto  , e l' implorare  le  orazioni 
loro  , il  loro  ajuto  , e il  foccorfo  loro  per  otte- 
nere bencfiz;  da  Dio  per  Gesù  Critto  fuo  figliuo- 
lo Signor  nottro  , che  è l’ unico  noftro  Reden- 
tore , e Salvatore  : quanto  migliore  e più  olii 
cola  fari  per  etti  l' onorare , e invocare  Maria 
fantiflìma  , e il  ricorrere  alla  fua  interceflìone  , 
la  qual  é fenz’ alcun  dubbio  più  valida  , ed  effica- 
ce di  quella  di  tutti  gli  altri  Santi , concioffiachè 
eli»  ì , dice  s.  Bernardo  ^ , !»  Regin»  de"  Cieli  , ella 
i per  noi  piena  di  mijèritordi» , ella  ì la  Madre  dell' 
Vnigenito  figli  noi  di  Dio  ì 

tlj.  Sopra  di  quetti  titoli  rilevati  da  t.  Ber- 
nardo, poffiamodire,  che  principalmente  s*  ap- 
poggia 1*  efficacia  della  interceflìone  di  Maria , e 
la  fiducia  , che  in  efla  dobbiamo  riporre  . Ella  è 
fiata  pc'  fuoi  fublimiffimi  meriti  innalzata  nel 
Cielo  , come  a'  è detto , fopra  tatti  i cori  degli 
Angeli  ; e la  gloria  , eh'  ella  vi  gode , fuperiore 
a quella  di  tutti  i Santi,  e di  tutti  quegli  fpiriti 
beati , la  fa  riguardare , come  regina  degli  An- 
geli, regina  del  Cielo,  regina  del  Mondo,  coi 
quali  titoli  in  diverfa  fue  orazioni  la  invoca  la 
Chiefa  , la  quale  perciò  l' onora  con  un  culto  fu- 
periore a quello  degli  altri  Santi , detto  da'  Teo- 
logi iperdntta  . Ora  le  qualunque  Santo  , che  re- 
gna nel  Cielo  , come  amico  eh'  egli  i di  Dio  , 
ofiérifee  al  Signore  le  fue  orazioni  per  gli  nomi- 
ni , e pe*  meriti  infiniti  di  Gesù  Critto  ottiene 
a prò  de'  medefimi  le  grazie  , che  chiede  ; anzi 
di  più , fe  un  nomo  giufio  , che  ancor  vive  fu 
quatta  Terra  , circondato  d'infermità  , la  cui 

(t)  Vedifopran  So.  li)  Cane.  Trid/tJ"  ir.  de  In- 
vecer.  Sanlier,  &e.  (t)  Serm.  i.  in  jljfumpi.  Fug. 
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cariti  non  può  ellèr  giunta  a quella  perfezione 
a cui  efl'a  giunge  lolamente  nel  Cielo  , e per  con- 
feguenza  non  è a Dio  ti  a ccetto , e ti  grato,  può 
colle  fue  orazioni  ottenere  dal  datore  d' ogni  be- 
ne grazie,  e favori  a vantaggio  altrui,  giacché, 
come  dice  I'  Apottolo  t.  Giacomo  4 , molto  vale 
r oratone  affdu»  delgiuSo  : Se  un  fol  uomo  , qual 
era  Motè,  dice  t.Girolamo  ottiene  da  Dio  il  per- 
dono a feicento  mila  armati  : Se  Stefano  , imita- 
tore del  fuo  Signore  e primo  Martire  in  Critto  , 
prega  pe'  fuoi  perfecutori , e ottiene  grazia  per 
Santo,  che  colle  mani  di  tutti  lo  lapidava:  Se 
Paolo  Apottolo  ci  aflìcura  , che  a lui  furono  do- 
nate , cioè  per  riguardo  fuo  , e per  la  fua  inter- 
ceffione  furono  falvate  dal  naufragio , ducento 
fettanta  Tei  perfone , che  feco  erano  nella  nave  s 
Se,  dico,  ciò  poterono  quetti  uomini,  quando 
rivettiti  di  corpo  mortale , dovevano  ancora  ef- 
fere  (olleciti  della  loro  propria  fzlute;  che  cofa 
non  potranno  effi  dopo  le  corone,  le  vittorie, 
e i trionfi  ? Ma  fe  ciò  poflono  igiufti  nel  tempo 
della  miferia  loro,  e della  loro  umiliazione  , fe 
ciò  pottbno  i Santi  , giunti  che  fieno  a vedere 
Iddio  a faccia  a faccia  : che  cofa  non  potrà  Maria 
- (àntiffima , i'  cui  meriti  appretto  Dio  fono  fenza 
paragone  maggiori  di  quelli  degli  altri  Santi  ; la 
cui  virtù  fuperarono  a difmifura  quelle  e de'  Pro- 
feti, e de'  Martiri , e degli  Apoftoli  ; la  cui  glo- 
ria io  Paradifo  è lenza  comparazione  più  fplen- 
dida  e luminofa  di  quella  de'  Serafini  } 

1 16.  £ fe  vogliamo  della  efficace  interceffiona 
della  Vergine  appretto  Iddio  trarre  una  ancor- 
ché aflai  debole  e imperfetta  immagine  da  ciò  , 
che  vediamo  accadere  fra  gli  uomini  ; immagi- 
niamoci un  Sovrano , il  quale  folo  ha  in  poter 
fuo  di  fare  ai  fuoi  Inditi  le  grazie  , che  a favor 
loro  gli  fono  chiotte  . Or  fe  alcuna  fe  ne  voglia 
ottenere  a prò  di  qualche  miferabile  , fi  ricorre 
all'  interpofizione  delle  perfone  , che  gli  fono 
care  e accette  , e che  apprettò  di  lui  hanno  del 
merito;  e fra  quefte  certamente  la  più  idonea  a 
chiedere  la  bramata  grazia,  e la  più  efficace  per 
ottenerla  è lenza  dubbio  quella,  che  gode  mag- 
giormente la  grazia  del  Sovrano  , e che  pel  fuo 
merito  occupa  nella  corte  del  medefìmo  Princi- 
pe un  pofio  diftinto  dagli  altri  ; perocché  quel 
favore  , che  ad  altro  intercettore  meno  accetto 
e gradito  farebbe  negato  , a lui  è conceduto  gra- 
ziofamente.  Ecco  un  tenne  abozzo  della  Corte 
calette . Iddio  é 1’  autore  , e il  difpenfatore_> 
d'  ogni  grazia  . Egli  è il  padre  de'  lumi , da  cui 
ogni  dono  perfetto  , e quaCvoglia  grazia  eccel- 
lente difeende  fopra  degli  uomini , come  dice 
l' Apottolo  s. Giacomo  ò.  Egli  ha  nella  fua  ma- 
no onnipotente,  e tiene  a fe  foggette  tutte  le 
cole.  Igintti  in  quatto  Mondo,  e tutti  i Santi 
nel  Cielo  fono  amici  f e domeftici  fuoi . Effi  s'ac- 
coitanoal  trono  della  fua  Maeftà,  e hanno  qua- 
tto 

(4)  Jae.  f.  s.  {{)  Adytrf.  Fìgit.  e.  |. 
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Ito  favorevole  icceilb  per  meno  di  Gesù  Crilto, 
onico  mediatore  fra  Dio  e gli  aoniioi,  da’ cui 
cneriti  prendono  l’efficacia  loro  i meriti  ^ e le 
fgppiiche  de’  medefimi  Santi . Effi  ofierifcono  al 
fovrano  Signore  le  loro  preghiere  a prò  degli  uo- 
mini , che  tono  ancora  in  quello  Mondo , e ch’effi 
riguardano  come  loro  fratelli  s e a mifura  del 
merito,  ch’effi  hanno  appreflb  Iddio,  e della 
gloria  , che  godono  nel  Cielo  , fono  da  lui  efau- 
diti . Ora  chi  non  vede  di  qual  efficacia  eilèr  deb- 
ba appreflb  Iddio  l’interceflione  della  Vergine,  la 
quale,  come  s’è  detto,  per  la  fovrabbondante  pie- 
nezaa  eh’ ella  ebbe  di  grazia  , Cede  inCielpqual 
regina  coronata  di  meriti , e di  gloria,  più  vicina 
d’ ogni  altro  al  trono  fovrano  della  Divinità  ì 
117,  Ma  quanto  più  Tanta  , e più  gloriola  i la 
Vergine,  tanto  più  ella  ci  ama  , ed  ì verfo  noi  mi- 
fcricordiofa . Concioffiachè  alla  Tua  fantità,  e alla 
fua  gloria  corrifpondono  le  fue  virtù  , le  quali  nel 
Paradifo  hanno  ricevuta  l’ ultima  loro  perfezio- 
ne , di  maniera  che  fe  quelle  furono  in  lei  lingo- 
lari  ed  eccelfe , e in  fommo  grado  eroiche  nel 
tempo,  che  ancor  viveva  fu  quella  Terra  ; chi 
potrà  compreodere  a qual  altìffimo>punto  d’ ec- 
cellenza fieno  eflè  pervenute  incielo?  Ora  fra 
quellt  virtù  fingolarmente  rifplende  la  carità  del 
proffimo , che  la  intere  flà  intuiti  inoftri  bifo- 
gni . Perciocché  , come  oflerva  a.  Bernardo  * , 
,,  fe  uno  , il  quale  per  la  metà  d’  un  giorno  tiene 
„ in  mano  un  pomo  odorofo  , ne  fenie  per  tut- 
„ to  il  reflanle  della  giornata  l’odore  { qual  im- 
„ preffione  non  avrà  fatta  nelle  vifeere  di  Ma- 
„ ria  II  cflbrvi  flato  per  nove  mefi  il  fonte  d’o- 
„ gni  pietà  , la  fteflà  eflènziale  pietà  , cioè  il  di- 
,,  vin  Verbo  fati’ uomo  „ ? La  gloriofa  Vergine 
adunque  volge  dal  Cielo  fopra  di  noi  i iuoi  pie- 
tofiffimi  occhi,  B 'rtdt  le  miferie  , fimo  delle 
quali  gemiamo  , come  infelici  figliuoli  d’  Adamo; 
vede  le  infidie , e i lacci  , che  ci  fono  teli  dall’ 
invidiofa  malizia  del  demonio;  vede  le  tenebre, 
onde  fiamo  circondati  ; vede  la  forza  delle  no- 
ftre  paffioni  ribelli,  onde  fiamo  in  continuo  pe- 
ricolo di  perderci  eternamente  • Qpal  compaffio, 
ne  adunque  non  debb’  ella  avere  del  nollro  mife- 
rabile  flato  , e conleguentemente  con  qual  carita- 
tevole premara,  non  debb'ella  interporfi  apprefìb 
Iddio  per  ottenerci  il  neceflàrio  foccorfo  ? E'  <l 
perfnafa  la  Chiefa  di  quella  tenera  compaffionc 
di  Maria  faniiffima  verl'o  di  noi  miferabili , che 
ella  non  dubita  di  chiamarla  Aladre  di  mi/iriccr- 
dia,  come  quella,  che  più  d’ogni  altra  creatura 
partecipa  di  quella  immenfa  , e ineflibile  carità, 
che  il  fuo  divin  Figliuolo  ha  avuta,  ed  ha  pel 
genere  umano,  e che  è la  forgente  della  carità, 
che  fi  ritrova  nella  ftefla  beata  V’ergine  , ne- 
gli Angeli,  ne’  Santi,  e in  quallivoglia  ragio- 
nevole creatura  . „ Perchè  adunque,  dice  fan 
,,  Bernardo  temi  tu  , o uomo  debole , e mira- 
li) Sena.  i.  in  Dom.  i.pe,?  Ofl.  Epiph. 
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,,  lerabile , d’  appreflàrti  a Maria  ? nulla  v’  è in 
„ lei  d’  aullero  , nulla  di  terribile  : ella  è anzi 
„ tutta  foave  , tutta  manfueta . Scorri  pure 
» parte  a parte  tutta  la  ferie  della  lloria  evange- 
w lica , e fe  a cafo  tu  trovi  qualche  cofa  o di  ai- 
„ prò  , o di  duro  , ovvero  alcun  indizio  di  leg- 
,,  giero  filegno  io  Maria,  abbila  pure  per  fofpetta, 
,,  e temi  d’ accoftarti  a lei.  Ma  fe  ali’  incontro 
,,  tu  trovi , che  tutto  in  lei  è pieno  di  pietà, 
„ e di  grazia  , di  manfuetudine  e di  mifericordia, 
„ rendi  grazie  al  fonte  d’ ogni  benignità  , ed’o. 
,,  gni  clemenza  , cioè  a Dio,  che  t’ha  provve- 
,,  doto  d’  una  a)  mifericordiofa  mediatrice  . Sap- 
„ pi , eh’  elTa  a’  è fatta  tutta  a tutti , e con  un’ 
,,  abbondantiffima  carità  a’ è fatta  debitrice  ai 
„ fapienti , e agl’inlipienti  . A tutti  ella  apre 
„ il  feno  della  fua  miCericordia  , acciocché  ognu- 
„ no  ne  partecipi  ; ottenga  per  mezzo  di  efla 
„ lo  fchiavo  il  rifeatto  , l’ Infermo  la  guarigio- 
,,  ne,  l’afflitto  la  confolazione , il  peccatore  il 
„ perdono  , il  giuflo  la  grazia  Jcc. 

118.  E molto  più  ancora  riconofeeremo  quan- 
to mifericordiofa  fia  Maria  fantiffima  , fe  riflet- 
teremo, eh’ ella  ci  riguarda  tutti  non  folo  come 
della  fteflà  natura  fua  , e della  medeCma  con- 
dizione , come  difeendenti  dallo  fleflò  primo 
padre,  e come  da  Dio  dellinati  a partecipare  della 
medefima  eredità  , ma  ci  confiderà  ancora  come 
figliuoli  fuoi  , A lei  fummo  confegnati  da  Gesù 
Grillo  in  qualità  di  figliuoli,  allorché  egli  penden- 
te dalla  Croce  le  diede  per  figliuolo  il  diletto 
difcepolo  I.  Giovanni , rapprefentante  il  corpo  di 
tutti  1 Fedeli  con  quelle  parole  ; Donna,  reco  il  ino 
figliuolo  . Ella  divenne  iiollra  madre,  quando  fu 
fatta  madre  diGesùCriilo,  capo  di  quel  corpo 
millico  , di  cui  tutti  i Fedeli  fono  membri  ; on- 
de dice  a.  Agollino  che  ficcome  Maria  fantif- 
„ lima  è V’ergine  di  corpo  , e di  fpirito,  cosi  cl- 
„ la  è anche  madre  , e fecondo  il  corpo , e fc- 
,,  condo  lo  fpirito  : fecondo  il  corpo  ella  è fola- 
„ mente  madre  del  nollro  capo  , che  è Grillo  , 
,,  ma  fecondo  lo  fpirito  ella  è madre  eziandio 
,,  de’fuoi  membri,  che  fiamo  noi  altri,  per- 
„ chè  colla  (ua carità  ella  ha  cooperato,  accioc- 
„ che  i Fedeli  nafeeflero  nella  Ghiefa,,  , Q!i.il 
carità  adunque  non  debba  avere  quella  pietofif- 
fima  madre  per  noi  ? V’ è forfè  anche  fu  quella 
Terra,  ove  tutto  fente  di  quella  imperfezione, 
che  è infeparabile  dalla  corruzione  della  natura, 
amor  più  tenero  di  quello  d’una  madre  verfo 
de’ fuoi  figliuoli  ? Non  dubitiamo  adunque,  che 
quella  notlra  madre  fecondo  lo  fpirito  , non_» 
•’interefli  per  noi , e che  a mifura  deH’amore, 
eh’  ella  nudrifee  per  noi , non  fia  efficace  ap- 
prellb  Iddio  la  fua  interceffione  . Confoliamoci 
d’  avere  quella  madre  cotanto  mifericordiofa, 
la  quale  non  mancherà  d’ interporli  per  noi  nel- 
le nollre  neceffità , e di  foccorrerci , „ Ah  taccia 

»pure 
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„ pure  delle  tni  mifericordia  , o Vergine  1)6312, 
„ dice  >.  Bernardo  ‘ , chi  avendo  avuto  a te  rU 
» corfo  nelle  (ue  neceffitì  ,ii  ricordi  di  non  efle- 
I,  re  ftato  da  te  fovvenuto  ! Noi  fervi  cuoi  teco 
,i  ci  rallegriamo  delle  altre  lue  virtù  ; ma  del* 
„ la  tua  mifericordia  ci  rallegriamo  con  noi  ftef- 
„ fi  . Lodiamo  la  tua  verginità  , ammiriamo 
„ r umiltà  tna  ; ma  ai  miferabili  più  dolce  riefce 
,,  la  mifericordia  , quella  più  ftretcamente  ab- 
„ bracciamo  , di  quella  più  fpeflb  ci  ricordiamo, 

quella  invochiamo  più  frequentemente  . Pe- 
M rocche  quefta  è quella  , che  ottenne  la  ripa- 
I,  razione  di  tutto  il  Mondo  , quella,  che  im- 
M petrò  la  falute  di  lutti  . Concioilìachè  egli  ù 
,,  chiaro  , che  fu  follecita  per  la  falute  di  tutto 
,,  il  genere  umano  colei , coi  fu  detto  : 

,,  temere  , e Maria , bai  nevata  lagratja , quella 
,,  grazia  certamente,  che  tu  cercavi . Chi  dun* 
,,  que  potrà  , o Vergine  benedetta  , inveftiga* 
t,  re  le  dimenfioni  della  tua  mifericordia  ? .... 
„ La  tuapiiflìma,  ed  eilìcaciffima  carità  , ti  fa 
» elTer  piena  d’amorofa  compaflìone  verfo  di 
I,  noi , e ci  fa  provare  gli  effetti  del  tuo  poteniif- 
„ fimo  foccorfo ,, . 

119.  Finalmente  a rilevare  r efficacia  della  in- 
tercelCone  della  beatiffima  Vergine  gioverà  riflet- 
tere , ch’ella  r A/airc  delWnigenito  Fìgliuol  di 
Die.  Per  quefia  incomparabile  dignità  , la  quale 
è Hata  in  lei  la  forgente  di  tutte  quelle  fublimiffi- 
me  grazie,  ond’èilata  da  Dio  arricchita,  e in* 
naizala  nel  Cielo  fopra  tutti  i cori  degli  Angioli  , 
per  quella  incomparabile  dignità,  dico,  ella  è 
più  Àrettamente  d’ ogni  altra  creatura  congiunta 
con  Gesù  Grido  , cioè  coll’  autore  , e donatore 
d’ogni  bene  j ella  dunque  ha  un  titolo  particola- 
re , e proprio  (blamente  di  lei , per  elTere  da 
lui  efaudita  . „ Ah  ti , ( fono  parole  di  t.  Bernar- 
„ do  riferite  anche  altrove  ) efaudirà  il  Figliuolo 
„ la  Madre . Equalcofada  un  tal  figliuolo  non 
„ otterrà  una  tal  madre  In  fine  Maria  fantiffi- 
ma  come  Madre  di  Getù  Grido  è , per  ufare  la 
frafe  di  a.  Bernardo , la  Hrada , per  la  quale  pof- 
fiamo  andare  a Gesù  Grido  medefimo,  cioè  otte- 
nere da  lui  grazia  , e mifericordia  ; perciocché 
ficcome  la  beata  Vergine  è il  mezzo  , per  cui  Gri- 
do è venuto  a noi , e con  lui  ogni  forta  di  be- 
nedizioni ; coti  ella  è anche  per  quedo  riguardo 
un  ottimo  e propri  (fimo  mezzo  per  andare  a lui. 
Ecco  le  parole  del  fanto  Dottore*:  „ Ognuno 
,,  può  oiTervare  , che  la  Vergine  è la  drada  , per 
,,  la  quale  a noi  è venuto  il  Salvatore,  ufeen- 
,,  dodalfuo  feno , come  uno  fpofo  dal  fuo  letto 
,,  nuziale  . Studiamoci  adunque  d’  andare  a lui 
» per  mezzo  di  quella  medefima  ( cioè  di  Maria  ) , 
„ per  mezzo  della  quale  egli  è venuto  a noi , e di 
» gt^ngere  per  elTa  alla  grazia  di  quello  , che 
„ per  edà  è venuto  nella  nodra  miferia  . Deh 
» abbiamo  ( foggiunge  il  Santo  ) per  mezzo  tuo, 
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„ o benedetta  fra  le  donne  , genitrice  della  vita, 
,,  madre  della  falute,  deh  abbiamo,  dico,  ac- 
,,  cedòaltuodivin  Figliuolo,  ti  che  per  mezzo 
,,  tuo  ci  accolga  quegli , che  per  tuo  mezzo  ci  è 
,,  dato  dato  . La  tua  perfetta  integrità  verginale 
„ fcull  apprelfo  di  lui  la  colpa  della  nodra  cor- 
„ ruzione  , e l’umiltà  tua  ti  cara  a Dio,  impe- 
„ tri  il  perdono  alla  nodra  vanità  . La  ma  ab- 
„ bondante  carità  copra  la  moltitudine  de’ nodri 
„ peccati  i e la  gloriofa  tua  fecondità  ci  ottenga 
„ la  fecondità  dell’ opere  buone  e meritorie  . Si- 
,,  gnora  nodra  , nodra  mediatrice , Avvocata  no- 
„ dra,,  mettici  in  grazia  del  tuo  Figliuolo  ; al  tuo 
„ divin  Figliuolo  raccomandaci  ; prefentaci  al 
„ tuo  Figliuolo  . Fa'  al , o benedetta  , per  quella 
„ grazia  , che  trovadi  apprelTo  Iddio , per  quella 
„ prerogativa  di  Vergine,  e di  Madre,  di  cui  fodi 
„ fatta  degna  ; per  quella  mifericordia,  che  par- 
„ toridi  i fa’  ai , dico  , che  quegli , che  per  tuo 
„ mezzo  a’  è degnato  farli  partecipe  della  nodra 
„ infermità  , e della  nodra  miferia  , ci  faccia  per 
„ la  tua  interceffione  partecipi  della  fua  gloria  , 
„ e della  fua  beatitudine  ,, . 

lao.  Gongludiamo  adunque,  che  eflbndo  Ma- 
ria fantiffima  pe’lboi  fublimiflìmi  meriti  Regina 
del  Gielo  , edèndo  verfo  di  noi  piena  di  miferi- 
cordia  il  per  la  carità  perfettiffima  del  proffimo  , 
ond’ella  è adorna  , al  perchè  ella  è nodra  madre; 
ed  eden  do  ella  madre  dell’Unigenito  Figliuol  di 
Dio  , il  che  fopra  ogn’  altro  titolo  rileva  la  gran- 
dezza della  fua  pietà,  e la  forza  della  fua  iuter- 
ceffione;  non  le  può  mancare  nè  la  potedà  , nè 
la  volontà  di  foccorrerci , giuda  l’efpreffione  di 
a.  Bernardo  * : facultai  ei  deejfi  potell , nee 

voluniat . Ricorra  pertanto  ognuno  con  gran  fi- 
ducia a quella  potentidima  Avvocata  per  ottene- 
re da  Dio  le  grazie , delle  quali  ha  di  bifogno  j 
a fopra  tutto  cerchi  le  grazie  fpirituali  rifguar- 
danti  la  propria  eterna  falute.  ,,  Qpeda  Vergine 
„ prudente  ( fono  parole  di  a.  Bernardo  4 ) non 
„ cercò  ricchezze , non  cercò  onori , non  cercò 
„ potenza , ma  cercò  folamente  la  grazia  appref- 
„ io  Iddio  ( quella  che  ci  rende  grati  a Dio  , e ci 
„ fa  fanti  ) , quella  , che  fola  ci  è necedaria  per 
,,  fiilvarci . Ghe  altro  adunque  defideriamo  anche 
i,  noi  ? ( profegue  il  Santo  ) . Gerchiamo  anche 
„ noi  queda  grazia , e cerchiamola  per  mezzo 
,,  di  Maria , la  qual  trova  quel  ch'ella  cerca  , e 
„ non  rimane  delulà  nelle  fue  ricerche,, , Si  do- 
mandino pure,  a Dio  per  la  interceffione  della 
gloriofa  Vergine  eziandio  le  grazie  temporali, 
eh’  ella  parimente  ce  le  impetrerà  , ficcome  per 
gli  fpofi  di  Gana  ottenne  dal  fuo  divin  Figliuolo 
il  miracolofo  cambiamento  dell’  acqua  in  vino  : 
ma  ricordiamoci  , che  quede  grazie  non  Cono 
fempre  utili  per  la  nodra  eterna  falute  ; onde  fe 
talvolta  non  ce  le  ottiene , ci  giova  fperare  che 
ciò  ridonderà  in  maggior  vantaggio  dell’  anime 
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noflre  i pirciocchà  ìil  vece  à'  impetrarci  da  Dio, 
per  cagione  d*  efcmpio , la  libcraaione  dalle  tribo» 
lar.ioni , dalla  miferia  , dalla  malattìa  , o cofa  fi* 
mile  , Élla  c'  impetrerà  la  pazienza  per  tollerarle 
con  frutto,  la  rallegnazione  al  divino  volere  , lo 
fpirito  di  penitenza  per  foddisfare  con  elTe  alla  di- 
vina giuftizìa  -,  e coti  in  cambio  d' una  confolazio- 
ne  temporale  , e parteggierà  , qual  farebbe  la  li- 
berazìone  dalla  tribolazione  , avremo  un  bene, 
il  cui  frutto  durerà  in  eterno  . 

tu.  Tal  è (tata  in  ogni  tempo  la  forte  di  chi 
ha  avuto  ricorfo  a Maria  fantillìma  , come  ce  ne 
aflìcura  a.  Bernardo  con  quelle  parole  qui  fopra 
accennate  : Taccia  della  tua  mifiricordia , e tergi- 
ne beata  , chiunque  , avendoti  invocata  nelle  fue  ne- 
cejjità  , f ricordi  di  non  effere  Rato  da  te  jbecorfo  ; e 
come  fi  può  vedere  in  mille  e mille  efemp; , e 
particolarmente  in  molte  Vile  de' Santi  riporta- 
te in  qnefta  , e nella  prima  Raccolta  . Quindi  i , 
che  per  rendimento  di  grazie  alla  fantillìma  Ver- 
gine penanti  fegnalati  favori  d' ogni  fotta,  fpi- 
riluali , cioè,  e temporali,  ch'ella  non  ha  cef- 
fato  , e mai  non  ceflerà  d' ottenere  a prò  de'  Fe- 
deli , e di  tutta  la  Chiefa  , e per  accruTcere  a'me- 
defimi  Fedeli  ftimolo  di  ricorrere  alla  fua-inter- 
ceffioiie  , fi  celebra  in  diverfeChiefe  , e per  de- 
creto della  S.  M.  di  Benedetto  XIll.  del  173$., 
anche  nella  Romana , e nelle  altre  dello  Stato  ec- 
clefiaftico  , la  Feda  del  Patrocìnio  della  beatifC- 
ana  Vergine,  alla  quale  è data  afTegnala  la  terza 
Domenica  di  Novembre . 

111.  A fine  però  di  provare,  come  divoto  di 
Maria  fantiffima  , gli  effetti  benefici  della  fua  po- 
derofa  interceffione , non  fi  dee  già  far  confide- 
re  tntta  la  divozione  in  certe  pratiche  puramen- 
te ederiori,  e fuperficiali , le  quali  benché  fie- 
no per  fe  deflè  lodevoli , non  formano  però  la 
vera  divozione , nè  fono  valevoli  a ottenerci  le 
grazie  , che  domandiamo  , e maffime  quella  del- 
la nodra  eterna  filate  , qualora  vadano  difgiunte 
da’  fentimenti  di  verace  pietà  e religione . F fa- 
rebbe certamente  una  maffima  adii  pregiudizia- 
le l'appoggiare  fui  fondamento  di  una  ai  fatta  fn- 
perficial  divozione  la  certezza  della  propria  fa- 
Inie,  e l'afficurarfidi  non  poter  andare  eterna- 
mente perduti , per  quedo  folo  motivo , perchè 
recitiamo  ogni  giorno  qualche  orazione  , o vifi- 
tiamo  qualche  Chiefa  in  onore  della  beata  Ver- 
gine . ConciofSachè  fe  Gesù  Grido  afferma  nel 
fanio  Evangelio , che  non  tutti  quelli , ebe  gli 
dicono  Signore  , Signore , entreranno  nel  regno  de* 
Cieli  i nè  pure  tutti  quelli , che  Iblamente  colle 
labbra  invocano  Maria  fantiflima  , fenza  i/ortarfi 
femfre  fili  di  rendere  certa  la  propria  voeayone  ed 
eledone  per  tnetyp  delle  opere  buone , ficcome  in- 
fegna  l'Apodolo  s.Pietro‘,  che  fi  dee  fare.,, 
giungeranno  al  poireflò  di  quel  beato  regno . In 
prova  di  che  abbiamo  nella  Storia  ecclefiadica  , 
che  Pietro  Fullune  intrnfo  Patriarca  d'Antio- 
S‘C,  Rate.  T.  Il, 
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chia  , il  qual  viife  nel  quinto  fecolo  , moiltò 
d’  avere  qualche  divozione  alla  za.  Vergine  , poi- 
ché fra  molti  ufi  , adottati  poi  come  buoni  e fanti 
dalla  Chiefa,  egl’ introdurtè  la  lodevolirtìira  co- 
dumanza,che  in  tutte  le  pubbliche  preghiere  fof- 
fe  fatta  memoria  della  fanta  Madre  di  Dio  . ,,  Ma 
„ egli  dertb  fu  un  efempio(fono  parole  d’uii 
„ chiarirtìmo  moderno  Autore  quanto  certe 
„ praticne  di  pietà  , compatibili  con  tutto  il  fu- 
„ rore  delle  paflìoni , dell’odio  , dell’avarizia  , 
„ dell’ambizione,  e dell'appetito  di  domina- 
,,  re  ( e lo  ilerto  fi  dica  di  qualfivoglia  altra  vi- 
,,  ziofa  paffione  ),  poco  giovino  a quelle  anime, 
„ che  non  fi  applicano  a moderarle,  nè  a rifor- 
„ mare  i loro  perverfi  coftumi . Perocché  egli , 
,,  non  olfanti  le  facre  cerimonie  da  elTo  inflituite 
„ (e  quella  particolarmente  della  invocazione  del- 
„ la  Madre  di  Dio  in  tutte  le  preghiere)  fu  una 
„ vera  pelle  , e un  incendio,  e un  violentillìmo 
„ turbine  dell’ Oriente  , e vjflè  , e mori,  com’ 
„ era  per  lungo  tempo  vilTuto  , fotto  l’ anatema 
„ della  Chiefa  ,, . 

laj.  Non  v' ha  dubbio  , che  Maria  fantirtìinz 
fia  il  Rifugio  de‘ peccatori . Con  quello  titolo  ella  è 
invocata  nelle  Litanie  , che  in  oiior  fio  fi  recita- 
no , ed  è quello  per  lei  un  titolo  onorevolirtìmo, 
poiché  moflra  e 1’  abbondanza  delta  fua  carità  , 
e la  forza,  e l’ efficacia  della  fua  interceffione. 
Ed  oh  quanti , e quanti  hanno  ottenuto  , e tut- 
to giorno  ottengono  per  di  lei  mezzo  una  vera 
contrizione  de’ loro  peccati,  e la  grazia  d’ una 
Gncera  e (labile  converfione  ! Ma  fe  ella  è il  ri. 
fiigio  de’  peccatori  , è egualmente  indubitato, 
eh' erta  lo  è di  que’ peccatori  , i quali  fenten- 
do  il  pefo  enorme  de’  loro  peccati , defidera- 
no  d’eflèrne  una  volta  (gravati;  di  que’ pecca- 
tori , che  pur  vorrebbono  fpezzar  la  catena  , che 
li  tiene  (chiavi  del  demonio  , e delle  loro  mal- 
vage e invecchiate  paffioni;  dì  que’ peccatori 
in  fomma  , che  bramano  di  convertirli  di  cuore, 
e di  ritornare  a Dio  . Ricorrano  pur  quelli  con 
gran  fiducia  all’ interceffione  di  Maria  fantiflima 
in  qualunque  flato  effi  fi  ritrovino  ; e quanto  più 
le  miferie  loro  fono  grandi , tanto  più  fòrte  gri- 
dino fenza  mai  ftancarfi  , nè  perderli  d’animo, 
verfo  quella  madre  di  mifericordìa,e  proveranno 
per  efperienza  con  quanta  ragione  ella  fia  chia- 
mata Rifugio  de’  peccatori  . Ma  il  praticare... 
qualche  atto  puramente  eflerno , e fuperficiale 
di  divozione  alla  Vergine  col  cuore  attaccato 
tuttavia  al  peccato  , fenza  alcun  defiderio  di  ef- 
Terne  liberato  , anzi  con  animo  di  voler  in  ellb 
perfeverare  , fulia  Infinga  , che  quella  materia- 
le divozione  a Maria  fantiffima  ne  difenderà  da 
ogni  gafligo , e fervirà  come  di  falvocondolto 
per  continuare  ad  offendere  impunemente  Id- 
dio ; non  farebbe  egli  quedo  un  irritare  mag- 
giormente la  Madre  di  Dio?  non  farebbe  egli 
un  volerla  rendere  in  certo  modo  partecipe  dei- 
fi  le 
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le  proprie  iniquità?  E chi  più  di  Marii  odia  il 
peccato  ì A chi  più  che  a Maria  difpiace  l'olTc. 
fa  , che  lì  fa  a Dio , e al  fuo  divin  Figliuolo  } Co. 
me  dunque  può  ella  gradire  un'orazione,  la_ 
quale  fatta  colle  perverfe  difpoGzioni  qui  fopra 
accennale  , farebbe  abominevole  agli  occhj  di 
Dio  ? Nulla  di  ciò  , che  difpiace  a Dìo  , può  pia- 
cere a Maria.  Ora  lo  Spirito  finto  ci  aflicura*, 
che  l'orazione  di  chi  perfeveri  ne'fuoi  peccati 
fenza  defiderio  d’emendarfi,  non  ì da  Dio  efau- 
dila  . Colui , che  digiuna,  die' egli , ne'  fuoi peccati, 
e nuovamente  li  commette  (ovvero  continua  a com- 
metterli) y»fl/  vantaggio  ritrae  da  quefla  fiia  umilia- 
Tjone  ? E chi  ejàudtrà  la  fua  orazione  ? H orno  qui  je- 
junat  in  pecealii  Juit , iS  iterum  eadeni  faciem  , quii 
prcficit  humiUando  ]'e  ? Oralionem  illiut  quii  exau- 
dict  ? Onde  dice  s.  Gregorio  Magno  * : „ Diviene 
,,  inutile  r orazione  , quando  fono  malvage  le 
,,  operazioni.  Jnaiiisfii  orario  , ubi  prava  efi  atlio. 

Imitayone  delle  virtù  di  Maria  fantiUhna , 

124.  Lungi  adunque  dalla  mente,  lungi  dal 
cuore  d' ogni  Criliiano  fenlimenli,  e difpofizio- 
nì  Cotanto  perverfe  , e ingiuriofe  alla  gran  Ma- 
dre di  Dio.  S'apprezzino,  e fi  pratichino  tutti 
quegli  eferciz) , che  tendono  ad  onorare  la  Re- 
gina del  Cielo  , e della  Terra  ; a'  abbia  una_> 
piena  , e filiale  confidenza  nella  fua  etiìcacilTìma 
Jnterceifione  j ma  ci  llii  fempre  altamente  filTb 
nell'  animo  , che  la  divozione  verfo  di  queiia  no- 
fira  potentiflima  Avvocata  dee  avere  per  ifeopo 
principale  l'olTervanza  de' divini  comandamenti, 
il  fare  ( com'  ella  gii  dìfie  li  nelle  nozze  dì  Cana  ) 
tutto  ciò,  che  ci  dice  il  fuo  divin  Figliuolo  nei 
Vangelo;  l'imitare  le  fue  ammirabili,  e fubli- 
aniilìme  virtù,  e feguire  gli  efempj  Inmìnofilfi. 
mi,  ch'ella  ci  ha  dati  nel  corfo  della  fua  vita  fu 
quella  Terra  . Quella  i la  via  più  iìcura  per  ren- 
derli meritevoli  della  fua  valida  protezione  , fic- 
come  ìnfegna  il  gran  divota  della  Vergine  a.Ber- 
nardo  . Se  vuoi  ( fonò  fue  parole  i } ottenere  l'aju- 
lo  delle  fue  oraiioni , non  hfeiare  d' imitar  gli 
efempj  delle  jue  a%ioHÌ  • Vt  impetrel  ejut  orationit 
fuffi  agium  , non  dejèrat  (.onverfatioiii  1 exemplum  , 
£ benché  , come  1’  è veduto  In  quella  Vita  , po- 
che fieno  le  particolari  azioni  di  Maria  fantiliì- 
ma  , delle  quali  fia  1 noi  giunta  la  notizia;  con 
tutto  Ciò  eITè  fono  ti  gfartdi , si  eroiche , e cosi 
feconde  d' ifiruzioni , che  ogrtuno  può  dalie  me- 
defime  apprendere  I più  nobili,  e 1 più  com- 

fiuti  modelli  di  qualfivoglia  più  fublime  virtù. 

I che  febbend  convenga  ad  ogni  forti  di  parfo- 
ne  , in  modo  particolare  però  conviene  a quelle 
del  fuo  fedo  , di  qualunque  dato  , e condizione 
efle  fieno.  Perocché  la  divina  Provvidenza  ha 
difpollo  , che  la  fantifiìtna  Vergine  poteilè  elTere 
nel  medzfimo  tempo  efempio  e delle  fignore  di 

(Il  Éeeli  14  tl.  Il)  (Ircg,  E/.if  Ili.  <1  epif  41. 
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gran  lignaggio  , eflèndo  elTa  di  ftirpe  , e di  fan- 
gue  reale,  e delle  povere  donne,  efiendo  ella 
vifiuti  nella  bottega  d'un  povero  falegname_,, 
guadignandofi  il  vitto  co' lavori  delle  lue  mani. 
Ella  inoltre  ha  illutlrato  co'  fuoi  efempj , e fan- 
tificato  tutti  gli  dati,  e di  vergine,  e di  mari- 
tata (falva  fempre  la  fua  purìfHma  verginità  ),  e 
di  vedova  , e di  vedova  quale  la  deferiva  s.  Pao- 
lo 4,  defolata,  in  quanto  eh' ella  non  ebbe  nulla 
di  proprio  ; e dopo  la  morte  del  fuo  divin  Fi- 
gliuolo fu  ricoverata  , come  fi  dillè,  da  s.  Giovan- 
ni , al  quale  d.  Gesù  Crino  era  data  aliìdata . Ta- 
le in  fommi,  dice  a.  Ambrogio  3,  i Hata  Ma- 
ria, che  la  vita  di  lei  fola  può  fervire  a tutti  d' am- 
maeflramento  d' ogni  virtù  . 

125.  Sia  dunque  ad  ognuno  di  dimoio  per  imi- 
tare le  virtù  della  Vergine  , la  fua  incomparabile 
eccellenza  , e fublimiia  . ,,  Perciocché  fe,  co- 
„ me  oKerva  il  mentovato  s.  Ambrogio  d,  l'ar- 
,,  dorè  d'imparare  nafee  principalmente  dalia 
„ nobiltà  del  maertro  ; i he  cola  v'é  di  più  grande 
» della  Madre  di  Dìo  ? che  cofa  di  più  fplendido, 
„ e dì  più  luminolo  di  quella,  la  quale  è data  dal- 
,,  lo  deflb  jplendore  eletta  tra  tutte  le  creatu.'e 
„ per  eifere  innalzata  a una  dignità  , cui  non  è 
„ data  , né  farà  mai  in  Terra  I'  eguale  i £'  vero, 
„ foggiunge  s.  Bernardo  7,  che  in  Maria  fono 
,,  del  tutto  fingolari  anche  quelle  virtù  , le  qua- 
„ li  potevano  a prima  vidi  fembrar  comuni  ; 
,,  ma  la  fingolarità  delle  medefime  ci  feuferà 
„ forfè  dall'  imitarle  , per  quanto  a noi  è pof- 
„ libile,,?  Si  ricordi  cìafcun  Criliiano  , che  gli 
è propodo  nell'Evangelio  per  efemplare  di  per- 
fezione l' ideilo  Iddio  , che  é la  faittità,  la  giu- 
dizia  , la  bontà  per  elTenza  ; Siate  perfetti  , dice 
Gesù  Grido  a tutti , tom'  ì perfetto  il  vo'tiro  Padre 
(elefle’i.  Si  rammenti  cìafcuno  , che  Gesù  Gri- 
do Dìo  Uomo  ha  detto,  ch'egli  é la  via,  per 
la  quale  fi  dee  camminare,  imitando,  cioè,  i 
luoi  efempj  ; ch'egli  ha  detto  9 : Chi  vuol  venire 
dietro  a me,  mi Jeguiti , cioè  m'imiti.  Onde_> 
1'  Apodolo  s.  Paolo  proponeva  ai  Gridìani  d' ef- 
fere  imitatori  fuoi , com'  egli  io  era  di  Grido  r 
Imitatore!  Mei  ejlote , ficut  (T  ego  CbriHi^^ . Non 
paja  adunque  impofiìbile  l'imitare  la  fantìflìma 
Vergine,  benché  ella  abbia  in  una  maniera  afiai 
più  eccellente  di  qualfivoglia  altro  Santo  rico- 
piate in  fe  dedà  le  perfezioni  del  nodro  Padre 
Celede,  e gli  efempj , e le  virtù  di  Gesù  Grido  , 
nodro  comun  Redentore,  e Maedro.  Noi  pe- 
rò proponendo  ai  divoti  dì  Maria  l' imitazione 
delle  fue  eccelfe  virtù  , non  abbiamo  in  animo 
di  parlare  di'cia'cuna  di  elTe  in  particolare  ; si 
perchè  troppo  lunga  cofa  rìufcirebbe  , si  perchè 
abbiamo  già  in  propofito  delle  fue  azioni  accen- 
nato , quali  efempj  di  virtù  dobbiamo  da  elfe 
ritrarre . Gi  contenteremo  pertanto  di  ragionare 
con  brevità  folamente  d' alcune  delle  principali  . 

Della 
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MARIA  MADRE  DI  DIO 


Dcllà  Carità  dtUa  fantiffima  V'trgine , 
c conta  dobbiamo  imitarla , 

Ili.  E primierimente  gioverà  oflervare,  cha 
tutto  quel,  che  a' inetto  della  incomprenfibile 
(aniità  della  Vergine  , e della  fovrabbondante , e 
flraordinarifiìma  pienezra  di  grazia  , eh'  diari* 
cevi  dal  Signore  , fi  dee  intendere  della  fiia  Ca- 
rità , o amore  verfo  Iddio  , al  qual  amore  va 
Tempre  unito  eziandio  quello  del  proflìmo  ; per- 
ciocché la  carità  è l'anima  di  tutte  le  virtà , ed 
è la  giufia  mifiira  della  fantità  , di  maniera  che 
tanto  uno  i più  Tanto  , quanto  più  egli  ha  di  ca- 
rità , o d'amor  di  Dio.  » Or  in  Maria  (Tono 
,,  parole  di  a.  Bernardo  ‘ } I'  amore  di  Dio  Tu 
,,  come  una  Taetta  eletta  , che  non  la  Terl  To- 
„ lamente,  mala  penetrò  da  parte  a parte  , di 
,,  modo  che  nè  pure  una  particella  vi  Tu  nel  Tuo 
„ \ erginal  petto  , la  quale  rimanelle  vota  di  que- 
,,  fto  amore,  ma  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
,,  l'anima  , con  tutta  la  Tqrza  del  Tuo  Tpirito 
,,  ella  amò  ...  Laonde  ella  in  tutta  Te  ricevè 
y,  la  grande , e Toave  Terita  dell'amore.  Ed  oh 
,,  me  Telice,  Toggiunge  il  Santo,  Te  mi  Tentirò 
„ tal  volta  come  punto  dall' acuta  Tommità  di 
,,  quefta  Tpada  ,,  ! Ecco  adunque  la  principale 
virtù  di  Maria  Tantiffima  , la  quale  dobbiamo 
fiudiarci,  per  quanto  cifia  pofiibile  , d'imitare. 
Quefia  è la  maggiore  di  tutte,  come  dice  l'A- 
podolo  ^ ; quella  è quella  virtù  , Tenza  della—, 
quale,  dice  il  medefimo  Apofioloà,  il  parlare 
le  lingue  degli  uomini,  e degli  Angioli , il  pro- 
Tetizzare  , il  penetrare  tutti  i milterj  , il  Tapere 
perTettameme  tutte  le  coTe  , l'avere  tutta  la 
Tede  poffibilc,  fino  a traTportare  i monti,  ildi- 
ftribuire  quanto  fi  po diede  a' poveri,  il  dare  il 
proprio  corpo  ad  edere  abbruciato  , a nulla  gio- 
va : ‘^'bil  frodefl , E con  tutte  quelle  grandi, 
e magnifiche  coTe  , altro  non  Tarammo  Tenza  la 
carità  , che  un  bronzo  riTonante  , e un  romoreg- 
giante  cembalo  ; altro  non  faremmo  , che  un  bel 
nulla.  In  quello  amor  di  Dio  unito  a quello  del 
proflìmo  , conCfte  I’  adempimento  di  tutta  la—, 
legge  , perciocché  l' amare  Iddio  è il  primo  , e 
maflìmo  comandamento  , a cui  è Timiie  quello 
d'amare  il  proflìmo  come  Te  ftedò  * . Laonde 
chi  fi  pregia  d'efièr  vero  di  voto  di  Maria,  pon- 
ga ogni  Tua  cura  nell*  avere  in  Te  ileflo  quella 
carità  , la  quale  è diffuTa  dallo  Spirito  Tanto  ne* 
noflri  cuori.  In  virtù  della  medefima  a' attenga 
non  Tolo  da  qualunque  peccato  mortale , che  la 
Ta  perdete  a un  tratto  , ma  eziandio  ( per  quanto 
è dato  alla  mifera  condizione  umana)  Tugga  i 
peccati  veniali  , che  la  intiepidìTcono , e la  raf- 
freddano . Per  eflà  faccia  tutte  le  Tue  azioni , tut- 
te indirizzandole  all’ onore  , e alla  gloriadiDio. 
In  ellà  procuri  dì  fare  continui  progretG  , to- 

it)  Serm.io.inCaniic.  (t)  i.Cer.  i|.  I{, 

(0  lbid,cap.  i|.  i.&ffg. 


Li 

gliendo , come  dice  a.  Agottino  , Tempre  qual- 
che coTaal  peTo  della  cupidità,  per  aggiungerlo 
al  peTo  della  carità , finché  quella  fi  dillrugga  , 
quella  fi  perfezioni:  il  che  non  può  accadere  Te 
non  nella  calette  patria.  Finalmente  ad  e Te 
pio  delia  beata  Vergine,  la  quale  futi  pìetoTa, 
ai  compaffionevole  , al  benefica  verfo  del  proT- 
fimo  , faccia  bene  ad  ognuno  , fovvenga  i pove- 
ri colle  TuelimoTine,  a mifura  delle  Tue  facoltà; 
perdoni  le  ingiurie,  ami  1'  amico  in  Dio  , e il  ne- 
mjco  per  Iddio  ; in  una  parola  eferciti  tutte  le 
opere  di  mifericordia  corporali , e fpirituali  al- 
le quali  il  Signore  tiene  apparecchiata  nel  Ciel» 
una  copìoTa  , e ineffabile  ricompenfa  . 

Delta  Fede , e Speratrtjt  della  SSifta  tergine, 
che  fi  dee  da  noi  imitare . 

137.  Dalla  Carità  ardentiflìma  di  Maria  fi  dee 
prender  la  norma  di  tutte  le  altre  Tue  virtù  , e 
principalmente  della  Tua  Fede  , e della  Tua  Spe- 
ranza , le  quali  parimente  debbon  elTer  l’oggetto 
più  premuroTo  della  noftra  imitazione.  E cer- 
tamente magnanima  fu  la  Fede  della  Vergine  , 
ficcome  la  chiama  fan  Bernardo  , magnammitat 
fidai . „ ConciolHachè  , dice  il  medefimo  Santo 
,,  non  errò  ficuramente  a.  Elìfabcita  , la  quale 
,,  parlando  per  impulfo  dello  Spirito  fante  , dif- 
„ Te  a Maria  : Oh  te  beata , ebe  bai  creduto  ! SI  che 
„ ella  fu  beata(profegue  il  Santo  ) non  Tolo  per- 
,,  ché  fu  da  Dio  riguardata  favorevolmente  , ma 
„ perché  ancora  ella  credette  ; il  che  fu  gran 
„ frutto  dello  Tguardo  della  bontà  divina  (opra 
„ di  lei  „ . Di  fatto  fu  Maria  la  prima,  che  ere-  ' 
delle  l’ ineffibile  , e iiicomprenfibile  miftero  delli  ' 
Incarnazione  del  \'erbo  operato  nelle  Tue  vifee- 
rc  ; credette,  che  I'  avrebbe  concepito  per  opera 
dello  Spirito  Tanto  , e che  né  il  concepimento  , 
nè  il  parto  avrebbe  recato  verun  danno  alla  Tua 
verginità  . CoiiTervo  Maria  quella  Tua  Fede  , anzi 
Tacerebbe  ad  onta  di  quanto  i Tenfi,  e la  fola  uma- 
na ragione  le  potevano  rapprcTentare  in  contra- 
rio , vedendo  il  Tuo  Figliuolo  Toggetto  alla  debo- 
lezza degli  altri  fanciulli,  vedendolo  fottrarfi  col- 
la fuga  al  furore  d’  Erode , vedendolo  in  fine  mo. 
rire,  come  un  malfattore  , (opra  d' una  Croce. 

£ ìnfieme  con  quello  millerio  della  Incarnazio- 
ne del  Verbo,  ella  credette  tutti  gli  altri  mifte- 
rj  della  crìftiana  Religione  . Oh  Fede  veramen- 
te magnanima  , che  in  vece  d' indebolirli  per  le 
ditficultà , le  quali  i Tenfi  , e T umana  ragione  po . 
levano  luggerire  , divenne  anzi  Tempre  più  for- 
te , e robutta  ! Né  fi  rittrinfe  la  Fede  di  Maria 
Tantiffima  folamente  al  credere  i mifterj  ineffa- 
bili della  crittiana  Religione  j effe  influì  altreil 
in  tutta  la  condotta  della  Tua  vita,  e ne  fu  la 
regola  inviolabile  . Batti  per  prova  il  Tuo  ge- 
nerofo  difprezzo di  tutte  le  grandezze  mondane, 
e il  Tuo  amore  della  povertà  . Ella  , come  a’  è 
g 3 vedu- 
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veduto  nel  corlb  della  fua  viti  , aitiòfempre  di 
ftarfene  nafcori , e di  vivere  nella  fua  povertà, 
ofcurità  , e ibbieaione  nel  cofpetto  degli  uo- 
mini, quantunque  come  madre  eh’ ella  era  del 
il’'igliaolo  di  Dio  , avrebbe  potuto  fare  una  più 
luir.inofa  comparfa  di  qualfivoglii  Monarca  , e 
.rttenere  dal  Tuo  divin  Figliuolo  i tefori  tutti  , 
• tutte  le  riccheaae  della  Terra  , delle  quali  e- 
{■lieta  ridòluto,  e unico  vero  padrone.  Ma 
cllafcorti  da'  viviilìmi  lumi  della  fua  Fede  ben 
conofcevi  quanto  migliore  della  Rima  , e dell' 
onore  del  Mondo  folte  il  difpreazo , e l’abbieaio* 
iie;  e quanto  più  utile  delle  riccheaae  fbilè  la 
povertà.  Or  quanto  più  chiaramente  pel  lume 
della  Fede  la  fantiffima  Vergine  vedeva  il  nulla 
di  tutte  le  cote  temporali,  e di  tutto  ciò,  ch'è  nel 
Mondo  oggetto  dell' umana  concupifeenaa  ; tan- 
to più  il  Tuo  cuore  fi  follevava  per  mezzo  d’ una 
ferma  Speranza  ai  beni  eterni  del  Cielo  , e li  ri- 
guardava come  fe  folTero  prefenti , ed  ella  ne  fof- 
ìc  gii  in  poflèlTo  . Perciocché  fe  s.  Paolo  potè  di- 
re , che  11  fui  converfizione  era  ne’ Cieli,  con- 
Cderandnfene  come  cittadino  ; quanto  più  Ma- 
ria fantifiìma  avrà  vivuto  fu  quella  Terra,  come 
fe  già  facellè  la  fua  dimora  nel  Cielo  ? 

iz8.  Imitiamo  adunque  quella  F'ede  viva  e 
magnanima  di  Maria.  Soggettiamo  con  una  per- 
fetta fommiflìone  d’amore  il  nollro  intelletto  a 
tutte  le  verità  da  Dio  rivelate,  e dalla  Chiefa  , 
che  non  può  errare,  propolle  alla  nofira  creden- 
aa . Rigettiamo  con  orrore  i vani  e fuperbi  ragio- 
namenti degl' increduli",  e le  perverle  maliìme 
de’libertini , le  quali  fi  oppongono  alle  regole 
de' ccllumi  infegnateci  nel  Vangelo  . Regoliamo 
finalmente  la  noflri  yita  fecondo  le  verità  della 
Fede  , giacché  , come  dice  i.  Paolo  ' : It  giuRo 
9Ìte  di  ride . yuflm  ex  Fide  •sivit . Stimiamo  cioè 
quel  che  la  Fede  c'  infegna  doverli  apprezzare  , 
che  fono  la  grazia  di  Dio  , i beni  eterni , e l'efer- 
cizio  delle  critliane  virtù,  che  al  confeguiiiiento 
de'medefimi  ci  conduce  ; e difprezziamo  quel 
che  fecondo  la  Fede  merita  dilpreizo , vale  a 
dire  tutto  ciò , che  palili  rapidamente  col  tem- 
po, e che  nulla  ci  giova  per  l’eternità  ; quali 
appunto  fono  gli  onori , le  ricchezze  , e i piace- 
ri ; tutte  cofe  che  Gezù  Grido  non  volle  avere 
nè  per  fe , nè  per  la  fui  fantiffimi  Madre  , per 
infegnarci , dice  a.  Agodino  , che  fi  dovevano 
difprezzire:  'T^oluie  baiere , ut  onenderet  contem- 
ueuda  . Solleviamo  anche  noi  il  nodro  cuore 
dalla  Terra  al  Cielo,  e miriamo  quegl’ immenfi 
beni , che  colaflù  ci  fono  preparati , come  l’ere- 
dità , acquiditaci  da  Getù  Grido  col  fuo  fangue  , 
alla  quale  filmo  chiamati,  eia  quale  c’è  pro- 
melTi  da  unDio  fedele  nel  mantenere  la  fua  paro- 
la , e onnipotente  per  vincere  tutte  le  dilficol- 
ti  , che  poirebbono  impedircene  il  coofegui» 
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mento  , ond’  egli  deflò  ci  darà  la  grazia  per  fa- 
re le  opere  buone,  delle  quali  quella  eterna  glo- 
ria efièr  dee  la  ricompenfa . Noi  non  ne  fiamo 
lontani  fe  non  per  li  pochi , incerti  , e rapidiffi- 
mi  momenti  di  queda  vita  mortale.  Rallegria- 
moci adunque  , e godiamo  d-rlla  fperanza  d' an- 
darne pretto  al  polTelIb  , come  dice  1’ Apotlolo 
a.  Paolo*,  Spe  gaudentes.  Nel  mare  burrafeofo 
di  quedo  fecolo  , in  cui  i venti  delie  tentazioni , 
e le  onde  delle  tribolazioni  tengono  agitata  l'ani- 
ma nodra  , appoggiamoci  alla  ficura  , e tlabile 
ancora  della  Speranza , Cccome  la  chiama  il  me- 
defimo  Apodolo  1 : quam  ( fpent  ) ficttt  anchoran 
baiemm  anim/e  tutam  , ae  firmaiu , ed  ellb  ci  falve- 
rà  » Nella  fperanza  de’  beni  eterni  riponiamo 
tolta  la  nodra  felicità , giacché  fenza  di  quella 
fperinzi  farebbono  i Gridimi  in  quedo  Mondo 
i più  miferibili  di  tutti  gli  uomini  ; perocché 
non  goderebbero  nè  de’ beni  prefenti , nè  de' fu- 
turi . Sì  in  hoc  vita  tantum  ( fono  parole  dell’Apo- 
fiolo  4 ) ;»  ChriRo  fperantet  jumus  , mifirabilioret 
Jùntus  omnibus  boaittibut . 

Celi’  Vmiìti  delle  /atitijjima  tergine  , e 
tome  dobbiamo  imitarla . 

lì).  Dopo  quede  Ire  virtù  della  Fede,  cioè, 
Speranza  , e Garità  , nelle  quali,  al  dire  di  a.  Ago- 
dino confitte  principalmente  il  culto,  chea 
Dio  fi  rende  , dobbiamo  proporci  ad  imitare 
l’ Umiltà  della  fantiffima  Vergine  , la  quale  , co- 
me fondamento  di  tutte  le  altre  virtù  , in  lei 
con  tanta  fingolarità  e per  al  fatto  modo  rifplen- 
dette,  che  , ficcome  tutta  la  Vita  di  Getù  Gri- 
do , giuda  l’olTervizione  dia.  Bafilioò  , fu  una 
lezione,  e un  immaedramento  d’ umiltà  ; Onr- 
nia  Vernini  geRa  nos  ad  bumilitatem  inRruunt-,  cosi 
fi  può  dire  , che  tutte  le  azioni  delia  beata  Vergi- 
ne, la  quale  più  perfettamente  d’ogni  altro  fi  raf- 
fomigliò  al  fuo  divin  Figliuolo  , portarono  in 
fronte  quedo  carattere  della  più  fincera  , e pro- 
fonda umiltà,  modrandofi  ella  da  per  tutto  in- 
timamente penetrata  dalla  cognizione  del  fuo 
nulla,  e della  lui  balTezza  , e comparendo  fem. 
pre  negli  occhj  degli  nomini  qual  donna  comu- 
ne,  e volgare,  fenza  mai  far  modra  di  que’ pre- 
gi fingolari , che  fopre  tutte  le  altre  la  innalza- 
vano . £ in  vero  fe  lo  fpirituile  edilizio  della 
fua  fintità  giunfe  a tale  forprendente  eminen- 
za, che  fuperando  quella  di  tutti  i Santi,  che 
regnano  in  Gielo  , a' apprefaò  più  d’ogni  altro 
all'  idedo  fonte  d’ogiii  faniità,  che  è Dio  ; bifogne 
pur  dire , che  la  fua  umiltà  , la  quale  fervivi  di 
fondamento  a quedo  fmifurato  edilizio , folìè_, 
d’una  incomparabile  profondità  j giacché  ( come 
in  quedo  propofito  dice  a.  Agodmo  7 ) quanto 
più  alto  è r edifizio,  tanto  più  profondo  è il  fon- 

damen- 
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pimento.  Inoltre  ciò  che  rende  fominiiDeate  ini- 
miribile  l’umiltà  della  Vergine,  fi  è,  ch’elle 
non  ebbe  mai  alcun  peccato  , nè  imperfezione 
alcuna,  alla  cui  viliz  dorelTe  umiliarfi  , come 
debbono  nmiliarfi  tutti  gli  uomini  , e cornea 
a’  umiliava  i.  Paolo  , il  quale  diceva  d’  eflèr  in- 
degno del  nome  d’ Apoftolo , perchè  aveva  per- 
feguitata  la  Chiefa  di  Dio  * ; ma  ella  era  anzi  ri- 
colma d’ ogni  virtù  , e d’ ogni  grazia  . Laonde 
efclama  a. Bernardo  *:  » Quanto  mai  grande,  c 
quanto  preaiofa  è la  virtii  dell’ umiltà  , unita 
„ con  una  ai  gran  purità , con  una  innocenaa 
I,  coaà  fingolare  , con  una  cofeienza  del  tutto 
,,  monda  da  ogni  peccato  ! E donde  nafee  in  voi, 
„ o beata , ( fegue  a dire  il  Santo  ) l’ umiltà , e un’ 
,,  umiltà  ai  profonda  ) Non  è maraviglia , che  fi 
„ umilj  chi  ha  peccato; ma  ella  è molto  ammira- 
,,  bile  rumiltà  in  chi  ha  cunfervata  l’innocenza  . 

lgo>„  imitate  adunque  di  grazia  (dice  altro- 
„ ve  il  medefimo  Santo  à)  qneda  virtù  , fe  amate 
„ Maria:  e fe  defiderate  di  piacerle,  emulate 
,,  lafuanmiltà,  perciocché  nulla  più  fi  convie- 
ne  aie  uomo  , nulla  più  è proprio  d*  un  Cri- 
„ tliano  „ . E in  vero  ( per  non  parlare  qui 
de'  motivi  che  ha  I’  nomo  d’ umiliarli  confideran- 
do  fe  ttelTo  ) qual  virtù  è più  conveniente,  e più 
neceflària  a un  Crifliano  dell’umiltà?  Egli  è mem- 
'bro  di  un  corpo  , il  cui  capo  , che  è Crilio  , eflen- 
do  Dio  , yf  ? atmiebitaso  fino  a prendere  la  firma  di 
fervo  , facindofi fintile  agii  uomini , edeJf.nJs  rico- 
nofnuto  pir  uomo  in  tutto  età  eòe  di  lui  appe.riva 
fUernamtnte',  n fi  i ahbafiato  facenàofi  ubbidiente 
fino  alla  mol  le , e alla  morte  di  Croce  Come  adun- 
que non  dovrà  umiliarfi  il  Crifiiano  , fe  tanto  s’ è 
umiliato  Grido  ?„  Sarebbe  ( dice  a,  Bernardo  à) 
„ un’ intollerabile  afacciataggine , che  eifendoii 
„ cotanto  abbalTata  una  ai  gran  Maeftà  , un  mi- 
„ Cero  e difpregevole  vermicciuoio  fi  gonlialTe  , c 
„ s'ìnfuperbifle,,.  Inoltre  qual  altra  virtù  più 
dell’  timillà  ha  raccomandata,  infinuata,  eco- 
mandata  quello  divino  Maetiro  nel  fuo  Vangelo  ? 
5f  non  VI  convertite  ( egli  dice  ^ ) , r non  divenite 
come  fanciulli,  non  entrerete  ne!  regno  de’ Cieli. 
Chi  vorrà  fra  voi  efiere  il  pii  grande  , fia  voHro  fer- 
vo , come  il  Figliuolo  dell'  uomo  non  i venuto  per  ef 
fere  fervilo , ma  per  Jèrvire  1 . Chiunque  l’ innafie- 
rà  farà  abboffato , e chiunque  t'  umilierà  farà  innal- 
zalo 8.  Mettili  nell'ultimo  luogo 9.  Quella  virtù 
egli  ha  voluto , che  principalmente  da  lui  impa- 
aaffero  i fuoi  difcepoli  : Imparale  da  me , die’  egli , 
tbe  fino  manjueto,  e umile  di  cuore  . Agli  umili  fi- 

nalmente è promefla  da  Dio  la  grazia  , come  ci 
afficora  l’Apoltolo  s.Giacomo  con  quelle  parole 
Il  Signore  refirie  ai  fuperbi , e dona  la  fua  graifa 
agli  umili . Qual  cofa  adunque  v’  è , ripetiamo 
con  a.  Bernardo  , più  propria  d' un  Cridiano , di- 
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fcepolo  di  Gesù  Grido , e divoto  di  Maria  , che 
r umiltà  ? Ma  perchè  queda  umiltà  rallomigli 
quella  infegnata  da  Gesù  Grido , e praticata  dalla 
beata  Vergine  , bifogna  , ch'ella  nafea  dal  cu  >re, 
e da  quell’  intima  cognizione  , per  cui  l’ uomo 
comparifee  vile  a’  fuoi  proprj  occhj  : bifogna  che 
egli  riconofea  come  doni  gratuiti  della  mifericor- 
dia  di  Dio , quanto  ha  di  buono  , e perciò  non 
fi  glor;  mai  di  nulla  , come  di  cofa  propria  , ma 
fe  ne  glorj  folamente  nel  Signore  , iecondo  quel- 
le parole  dell’  Apodolo  : de  cofa  bai  tu , 
non  t abbi  ricevuta  ? e fe  F bai  ricevuta  , perchè 
te  ne  glori , conte  fi  non  F avefiì  ricevuta  ? B.^uiCbi 
fi  gloria , fi glorj  nel  Signore . Bifogna  finalmente  , 
che  eziandio  nell*  ederno  egli  faccia  comparire 
l’umiltà  dell’animo;  fchivando  tutto  ciò,  che 
lente  il  Indo  , e la  vanità  ; e sfuggendo  nel  tempo 
deflo  qualunque  fingolarità,  per  cuielTo  modri  di 
voler  eifer  tenuto  umile , e come  tale  lodato  ; 
perciocché  , fecondo  il  mirabile  detto  di  a.  Ber- 
nardo Il  vero  ornile  vuol  eilère  riputato  vile, 
,,  non  edere  lodato  come  umile . b'erut  bumilit 
,,  vilii  vult  reputaci , non  bumilit  priedicari . E il 
,,  volere  trar  lode  dall’  umiltà  , è un  didruggere, 
„ non  un  coltivare,  e podedere  queda  virtù. 
„ /Ippetere  de  bumilit  ale  laudem , bunlilitatii  eB 
„ non  virtù! , fed  fubverfio . 

Della  Patjen%a  delia  fantijfima  lAergine , e della  fica 
perfetta  fimmiffione  alla  volontà  di  Dio,  la  quale 
fi  dee  danai  imitare. 

Ijl.  Uno  de’ principali  frutti  dell’  umiltà, 
dice  1- Bafilio ’à,  è l’ edere  paziente,  efommef- 
fo  in  ogni  finidro  avvenimento  alle  fupreme  dif- 
pofizioni  della  divina  volontà  . Qpeda  è quel- 
la pazienza  , e fommidìone  , che  mirabilmente 
rifplcndette  nella  fantiflìma  Vergine  , e alla  cui 
imitazione  ognuno  dee  afpirare  . Si  foggettò  Ma- 
ria con  una  perfettiifima  fommiffione  , e rade- 
gnazione  agli  ordini  della  divina  Provvidenza, 
nella  povertà  , che  le  fu  compagna  indivifibile 
in  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  e di  coi  ella  pro- 
vò Tempre  gl’  incomodi , i quali  riefeono  anche 
più  fenfibiii  a chi , come  Maria , è caduto  da  al- 
to in  badò  dato . Ella  con  una  pìeniffima  radò- 
gnazione  fi  fottomife  agli  ordi^  -della  divina 
Provvidenza  ne’  molti , e ^lònghi , e difiidrofi 
viaggi , i quali  dovette  intrapremlere , e parti- 
colarmente quando  peé  ubbiur^  al  comandi  d* 
un  Imperatore  paganq^  dovette  nel  cuor  dell’ 
inverno  da  Nazaret  andare  in  Betlemme;  e quan- 
do non  trovando  quivi  luogo  nè  pure  in  un  pub- 
blico albergo  , fu  codretta  ricoverarli  in  una 
dalla  , dove  priva  d’  ogni  umano  foccorfo  par- 
torì il  fuo  divin  Figlinolo;  e quando  da  Betlem- 
me 
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me  nell’ifteflà  rigida  Cagione  dovi  fuggire  in 
Egitto  , portando  con  fe  il  Bambino  di  frefco 
nato  per  un  ai  lungo  tratto  di  paefe  , e fermarfi 
per  uno  fpaaio  notabile  di  tempo  fra  gente  fcono- 
Iciuta,  firaniera,  e involta  nelle  tenebre  dell'  ido- 
latria, e d’ogni  più  profana  fupertlizione  . Efer- 
citò  Maria  la  Tua  mirabile  pazienza  e nello  fmar- 
rimento  del  fuo  divin  Figliuolo , e in  tutte  le 
contradizioni  , e in  tutti  i mali  trattamenti  al 
inedeCmo  fatti  da’  malvagi  , e perfidi  Giudei  ; 
de’  quali  ella  come  madre  partecipava  in  modo 
particolare  ; e Copra  tutto  nel  tempo  dell’  acer- 
ba paiiìone  , e morte  ignomiuiofa  di  lui  . Ecco 
adunque  pe’ veri  divoti  di  Maria  un  modello  di 
pazienza,  eh’  eflì  debbono  imitare  . Si  tratta  di 
una  virtù  , la  quale  è aflblutamente  neceiParia 
per  conCeguire  I’ effetto  delle  promeiTe  de’ beni 
eterni  fatteci  da  Dio , Ciccome  ci  fa  Capere  i’  Apo- 
dolo  t.  Paolo’  ; Fatientia  tobis  neceffaria  t]l,  ut 
volutilatem  Dei  facientet  reporutit  prtmijf  jmm  • 
Si  tratta  di  una  virtù , la  quale,  per  uCare  le  paro- 
le di  a.  Cipriano  ha  accompagnate  tutte  le  azio- 
ni diGeiùCritio  fino  dalla  Cua  venuta  al  Mondo: 
Omnet  aUui  Cbrifli  ab  ipfi  Hatim  adventu  patientia 
comìte  fiitiaiilur  ( e lo  iielTo  a proporzione  fi  può 
dire  delia  Cua  Cantillìma  Madre  ) ,, . Laonde,  fog- 
„ giuuge  il  medelimo  Santo , Ce  noi  iiamo  in_> 
,,  Grido  , Ce  di  lui  Camo  rivediti  , fe  egli  è la  via 
„ della  nodra  falute  , dobbiamo  Ceguire  gli  eCem- 
„ p;  della  Cua  pazienza  . . . Qiieda  è la  ilrada  , 
„ proiegue  il  (àuto  Dorrei  e,  ia  quale  hanno  bat- 
„ tuta  anche  que’ giudi  dell’antico  Tedamento, 
„ i quali  erano  figura  di  Grido  ; Abele,  cioè  , 
„ Abramo , Ifacco  , Giacobbe  , GiuCeppe  , Mo- 
,,  tè,  e Davidde  &c.  Finalmente,  ei  concbiude, 
„ tanti  Profeti  uccifi  , tanti  Martiri  onorati  da 
„ una  glorioCa  morte  , non  hanno  acquidate  le 
„ corone  fe  non  per  mezzo  d’una  lodevole,  e 
,,  Cinta  pazienza  . Perciocché  non  fi  può  riceve- 
„ re  la  corona  de’  dolori,  e de’ patimenti  , fe 
„ quedi  prima  non  fi  Cono  con  pazienza  tollera- 
„ ti  „ . £ perciò  dice  Gesù  Grido  nell’  Evange- 
lio J ! In  patientia  velil  a ptijpdebilit  animai  veHrat , 
Per  mezzo  della  vodra  pazienza  voi  pofTederete 
le  anime  vodre  , cioè  le  metterete  per  tempre 
in  iicuro  , le  Calverete  in  eterno . £ coti  la  pa- 
zienza fari  quella  , che  perfezioneri  I’  opera  , 
-poiché  chi  ha  una  perfetta  pazienza,  è perfetto 
in  tutto  , e nulla  gli  manca , come  inCegna  I’  A- 
podolo  t.  Giacomo  ♦ ; Fatientia  cpui  perfeBum 
babet , ut  fitit  perfidi , (7  integri  in  nullo  deficien- 
tet  . Armiamoci  adunque  , Ceguendo  gli  efempj 
iUudri  della  Cantifiima  Vergine  , e de’ Santi,  di 
quella  ti  utile  e ti  necedària  virtù  per  fodenere 
con  frutto  le  miCerie , alle  quali  Camo  tutti  (og- 
getti nel  breve  tempo  della  preCente  virajpor  fop- 
portare  le  tribolazioni , delle  quali  iddio  giudo 
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e Capiente  aflègiia  a ciafeuno  la  Cua  porzione  ; per 
non  abbatterci  nelle  tentazioni  continue.,  , 
colle  quali  il  nemico  infernale  mai  non  ceda  di 
farci  guerra  ; per  mantenere  co’  nodri  proflìmi  la 
concordia  e la  pace  , tollerando  qualunque  torto, 
e quallivoglia  ingiuria , che  ci  venga  fatta  . E i- 
mirando  cosi  Gesù  Grido  nodro  capo  , e Maria 
fantifCma,  giungeremo  a quella  corona  di  eterna 
gloria  promeda  a coloro  , che  fenza  perdere  la 
pazienza  avranno  combattuto  legittimamente 
fino  al  fine  • 

Della  Furiti  illibata  della  fiantifiiiua  t^ergine , 
e come  queHa  fi  dee  imitare  . 

tji.  Imitiamo  finalmente  fra  le  altre  virtù  della 
fantidìma  Vergine  la  Cua  illibata  Putiti  , la  quale 
è , dirò  coti , come  un  fiore,  che  fparge  un  gratif- 
fimo  odore  Copra  tutte  le  altre  virtù  , e per  la 
quale  chi  la  podìede  li  rende  in  modo  particola- 
re accetto  a queda  Vergine , e Madre  puridìma  . 
Egli  è vero  , che  ficcome  tutte  le  altre,  cosi 
queda  virtù  fu  in  Maria  del  tutto  fingolare.^; 
,,  perciocché  qual  angelica  purità  , dice  s.  Ber- 
„ nardo  i , può  paragonarli  con  quella  vergini- 
„ ti  , la  quale  fu  degna  d’  edèr  fatta  facrario 
,,  dello  Spirito  Canto  , e abitazione  del  Figliuo- 
,,  lo  di  Dio?  Se  noi  dimiaino  le  cofe  per  la  ra- 
„ riti  loro,  certamente  colei,  che  fu  ia  prima 
„ a proporre  di  condurre  Copra  la  Terra  una  vi- 
„ ta  angelica  , debbe  preferirn  a tutti ,, . Goti 
tatto  CIÒ  qtreda  incomparabile  pariti  di  Maria 
dee  edere  un  lucididìmo  fpecchio , nel  quale., 
hanno  da  mirarli  particolarmente  quelle  , che 
hanno  dal  Signore  ricevuta  la  grazia  di  confe- 
crargli  la  verginità  loro  . „Sono  effe  , al  dire  di 
„ s. Gipriano  d , il  più  bel  fiore,  che  nafea  nel 
„ giardino  della  Ghiefa  , il  più  fplendido  , e de- 
„ corofo  ornamento  della  grazia  , l’ immagine 
,,  più  viva  della  Cantiti  di  Dio , la  più  illudre 
,,  porzione  del  gregge  di  Grido,,.  Elleno  go- 
dono r onore  di  militare  nella  profefBone  loro 
Cotto  gli  auCpizj  di  Maria  Cantiffima  , d’  averle 
per  capo  loro  , per  loro  guida  , per  condottie- 
ra  loro  } e perciò  Cono  in  una  maniera  fingai  are 
obbligate  ad  imitare  la  Cua  Purità  , e ad  edere  e 
fomiglianza  Cua  fante  di  corpo  , e di  fpirito . Seb- 
bene però  ciò  fi  conviene  particolarmente  alle 
Vergini,  tuttavia  s’appartiene  altresì  a qualli- 
vogliz  Gridiano  , fecondo  lo  dato  , in  cui  egli 
fi  ritrova.  Perciocché  tutti  fono  membri,  dice 
s.  Agodino  7 , della  Ghiefa  , ta  qual  è quella-. 
Vergine  cada  e pura  fpofata  a Grido;  laonde 
quantunque  tutti  non  fieno  egualmente  vergini 
e puri  di  corpo , tutti  però  debbono  eflèrlo  egual- 
mente di  fpirito , cioè  pe’loro  fanti  codumi , per 
la  purità  della  cofeienza , per  l’ ofièrvatiza  della 
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\eggt  di  Dio , e particolarmente  per  la  fuga  da 
«luilunque  vietato  fenfoale  piacere.  Perciò  ezian- 
dio le  perfone  conjiigate  , foggiunge  il  medefi- 
ano  fanto  Dottore  * , hanno  da  coltivare  e culto- 
dire  quella  virtù  , cntHamtnte , leetlameitle , fu- 
procreando  interne  figliuoli,  e infie- 
tne  educandoli  con  attenaione  , e diligenza  , con- 
fcrvandofi  fcambievolmente  la  fedeltà  conjuga- 
le  , Tenia  mai  violare  il  lacramento  del  loro  ma- 
trimonio . 

di  cottfèrvtrì  la  Purità  fatto  la  froltTjone 
della  fantiJIiniaP'eriine . 

1]}.  Ma  quefto  teforo  della  Purità , portan- 
doC  da  noi  in  vali  di  fragil  creta , non  li  potrà 
tnai  confervare  , fé  non  fi  adopera  ogni  diligen- 
za per  cultodirlo  . tjpindi  i , che  primieramente 
conviene,  e maflìme  alle  Vergini,  amare  la  ritira- 
tezza , fchivando,  per  quanto  è pol1ìbile,di  com- 
parire in  pubblico,  fuggendo  i concorfi  grandi 
del  popolo  , e attenendoli  onninan.ente  da  qnal- 
fivoglia  profano  fpeltacolo,  come  t'è  veduto  , 
che  ritiratillìma  fu  Tempre  la  beata  Vergine_<  : 
conviene  vegliare  attentamente  fopra  de'  pro- 
prj  fenfi , e particolarmente  filila  viltà,  rivol- 
gendo gii  occhj  da  qualunque  oggetto  pericolo- 
io  , perciocché  elfi  fono  con:e  la  porta , per  la 
quale  i penfieri , i dcCderj , e le  cattive  imma- 
gini entrano  nel  cuore  , e lo  contaminano,  giu- 
6a  l’avvertimento  dello  Spirilo  fanto,  che  di- 
ce: guardare  una  dontflla,  aceioeehi  la  fu» 

ietleijfl  non  ti  fa  oec  afone  di  caduta*  , E:  Diflo- 
fti  I tuoi  oceb]  da  una  donna  ornata  , e non  andare 
turiojaìttente  nura?:do  la  belletta  della  dojAta  al- 
trui . Perctottbe  molti  per  la  beltà  d'  una  donna  fi 
fono  perduti  : e da  tiì  la  tontujpfcemjt  i’  aeeende 
(onte  un  fuoco  ^ , £ cot'i  il  fanto-£iob  dicevo--, 
eh*  egli  aveva  rifoluto  fermamente  di  non  dare 
ai  Tuoi  occhi  I*  libertà  di  rimirare  nè  pure  una 
Vergine , per  tenerne  da  le  lontano  ogni  pen- 
Cere  : Peptgi  foedut  cum  oeulit  meit , ut  ne  eegita- 
rem  guidem  de  l'trgir.e  ♦ . Laonde  a chi  vuole 
confervare  la  purità  del  cuore , come  ognuno  è 
obbligato  di  fare  , dà  s.  Agottino  quefta  regola 
in  propoCto  della  cuftodia  degli  occhj  à:„Se 
,,  i vofiri  occhj  vengono  a cadere  fopra  qualcu- 
„ no  (parlava  egli  alle  Vergini  ),  non  li  filTate 
,,  però  in  alcuno  . . . Nè  vi  lulingate  d’ avere  il 
„ cuore  pudico  , quando  gli  occhj  fono  impu- 
,,  dicij  perchè  I’ occhio  impudico  annunzia  fu- 
,,  bìto  un  cuore  impudico,,.  Conviene  inoltre 
ben  cuitodire  la  lin)-ua  , e l’ orecchie,  col  non 
parlar  mai , nè  mai  afcoltar  volentieri  difeorfi 
poco  decenti , e men  che  onefti  i e con  guar- 
darli da  certi  equivoci,  i quali  quanto  più  co- 
prono la  bruttezza  naturale  deila  cofa  viziofa  , 

(0  Ib'd  e.  li.  (»)  Eecltf.  1. 1. 

(t)  Jiid.l,&9,  (4,  Job, 1,  Ifì  EpiJL  %it, 
i.  Cor.  II.  II. 


tanto  più  fottilmente  infinuano  nel  cuore  il  ve- 
leno ; perocché  Tempre  è vero  , come  dice  l’ A- 
podolo  ò , Cbe  i cattivi  difeorfi  corrompono  i buoni 
costumi . Bifogna  fuggire  la  converfazione  , e_ . 
moltopiù  la  familiarità  con  perfone  di  fe6R>  di- 
verfo  : Il  trattenerfi  a difeorrere  con  una  donna  vi. 
Hofa , dice  lo  Spirito  Tanto  7 , è come  un  fuoco  , 
cbe  abbrucia . £ però  foggiunge  : vogliate 

mai  federe  colla  donna  altrui , ni  mettervi  con  effa 
alla  menfa  j ni  difputare  con  ejfa  , mentre  Siate  be- 
vendo vino , per  paura  che  il  voSlro  cuore  non  fi  ri- 
volga verfo  di  lei  , e cbe  il  voflro  affetto  non  vi  pre- 
cipiti nella perdiofone  , Egli  è finalmente  neceflà- 
rio  di  mortificare  la  propria  carne , negandole 
quelle  morbidezze  , e foverchie  delicatezze—. , 
ch'eflk  pur  troppo  Tempre  appetifee  ; e gafti- 
gandola  , e riducendola  in  fervitù  con  una  viti 
feria,  applicata  , e laboriofa,  e con  altre  pe- 
nitenze proporzionate  al  bifogno  , e alle  forze 
di  ciafeheduno  , e malGme  coll'  attinenze  ; giac- 
ché, come  dice  s.  Ambrogio  8,  laparfimoniadel 
cibo  t e l*  aSlinenta  dal  bere  togliendo  la  caufa  , e 
il  fomento  del  vhjo , non  ce  ne  fa  provare  i funeSii 
effètti.  Le  quali  cole  tutte,  come  l’è  veduto  , 
mirabilmente  praticò  Maria  fantiflìma,  benché 
ella  pe' fingolari  privilegj  della  grazia  , ond'era 
arricchita  , non  ne  avell'e  di  bifogno  . 

1J4.  Noi  però  per  edere  fedeli  a mettere  in 
pratica  quelli  mezzi,  quanta  necelfarj  a confer- 
vare la  purità  , altrettanto  diliicili  alla  noltra 
corrotta  e mal  inclinata  natura  , ricorriamo  con 
fiducia  alla  fantiflìma  Vergine  , acciocché  c’im- 
petrfla  forza  , e il  coraggio  di  cui  abbiamo  di 
bifognO  . Quelto  ricorfo  alla  interceffione  del- 
ta Madre  illibata  della  purità  farà  elficaciffimo 
per  quei  miferi  peccatori , che  trovandoli  im- 
merfi  nelle  fenfuali  fozzure  , defidcrano  d'  ufeir- 
ne , e di  mondare  I*  anima  loroj  ficcome  , fra 
innbmerabili  , che  1’  hanno  fperiineniato  , lo 
^ provò  Tanta  Maria  Egizìaca , la  quale  oppreflb 
dal  pefo  delle  Tue  laidezze,  e refpinta  da  una 
forza  invifibile  , che  le  impediva  d’entrare—, 
nel  Tempio  di  Gerufalemme , dove  a’ adorava  il 
legno  della  Tanta  Croce  , indirizzò  le  Tue  fupplì- 
che  a Maria  fantifiìma,  e tolto  ottenne  di  poter 
entrare  con  gli  altri  in  quel  Tempio,  dov’ ella 
deteliòifiioi  peccati,  e gettò  i fondamenti  di 
quell*  ammirabile  fintità  , alla  quale  poi , fotto 
gli  aufpizj  della  delTa  fantillìmà  Vergine  , felice- 
mente giunfe^.  Gioverà  il  ricorfo  a Maria  per 
rendere  inutili , e vaili  lutti  gli  afoni  degli  uo- 
mini, e de’demonj,  i quali  tentaffèro  di  farci  mac- 
chiare il  candore  della  purità  ; ficcome  fra  gli 
altri  giovò  alla  Tanta  Vergine  Giuftitia  , la  quale 
cfléndo  tentata  e dalle  fuggelfioni  d’ un  impudi- 
co giovane,  e afialita  dagli  aforzì  de’demonj  , 
chiamali  in  foccorfo  contro  di  lei  dal  mago  Ci- 
pria* 

(7I  Eeclt^fite.  9.  1 1.  6* 

f«)  t>e  Virgtnib.  Hi.  1.  c.  i.  (9)  Vedi  la  Tua  Vita 
agli  I.  d' Apule  nella  prima  Aaccolta . 


VITA  DELLA  SS.  VERGINE  MARIA  MADRE  DI  DIO 


primo  , ebbe  ricorfo , come  ittelii  s.  Gregorio 
Naxianxeno  *,  t Maria  Vergine , e rinjafe  vinci- 
trice tutti  i Tuoi  nemici  *.  Servirà  finalmente 
la  «livoiione  a Maria  per  quelli  che  per  divina 
milericordia  vivono  puri,  e catti,  fervirà, di- 
co , di  mirabile  prefervativo  a confervare  intatto 
fino  alla  morte  il  candido,  preaiofo , e delica- 
to fiore  della  purità  ; ficcomc  fra  canti  e tanti, 
che  non  i poffibile  d’  annoverare  , fervi  al  glo- 
riofo,  0 ammirabile  a.Filippo  Neri  , il  quale  eC- 
fendo  divotiffimo  di  Maria  , e praticando  i mel- 
ai qui  fopra  accennati , fi  mantenne  fempre  ai 
puro  e mondo  , che  raflbmiglió  piuttotto  un  An- 

felo  (fecotiè  lecito  di  parlare  ) che  un  uomo. 

erciò  egli  a tutti  infinuava  la  divoxione  alla 
gran  Madre  di  Dio , dicendo  eflèr  qnetta  un  etti- 
cacittìmo  mezzo  per  ottenere  da  Dio  qualunque 
mzia  , e quella  particolarmente  della  parità  j e 
luggeriva  d'  avere  fpefib  a lei  ricorfo  ( Cccome 
egli  ftettb  aveva  in  coftamc  di  fare)  con  quel- 


la orazione  giaculatoria  : P'ergint  Mari»  Mt- 
ire  di  Dio , fregate  Geiù  tefiro  Figliuolo  per  me 
peccatore  ; ovvero  con  quell' altra  più  brevvjt 
tergine  Maria  Maire  di  Dio  fregate  Geth  per  me. 
Ognuno  adunque  a'  approfitti  di  quelle  ittruzio- 
ni,  e degli  efemp;  luminofi  de' Santi  ; ognuno 
fi  metta  lotto  la  validiffima  protezione  di  Maria 
famiffima,  dicendo  con  fentimento  di  vera  , cor- 
diale, e fincera  divozione  quell'  orazione  , che 
in  molte  pubbliche  fue  preghiere  adopera  la 
Chiefa  : „ Sotto  l’ombra  del  vottro  patrocinio 
„ noi  ci  rifugiamo  , o fanta  Madre  di  Dio  ; deh 
„ non  rigettate  le  Suppliche  , lequali  viporgia- 
„ mo  nelle  neceflìtà,  che  da  ogni  parte  ci  ftrin- 
„ cono:  ma  fcampateci  fempre , o Vergine  gtorio- 
„ fa  e benedetta,  da  tutti  i pericoli  dell’  anima  , e 
„ del  corpo  „ . Suh  tuum  preefdium  tonfugimuì  fan- 
Ba  Dei  genitrix , noBrat  deprecationet  ne  drfpieiat 
in  ntccjitatibuijed  apericulii  cunBii  libera  notfem- 
per.  Virgo  gloriofa,  ijbenediBa.  Amen. 


(0  Orai. , a.  (O  Vedi  la  Viu  di  t.  Cipriano  nutrire , e fanta  Giuttiiu  vergine , e ttutrite  ai  i<.  di  Settem- 

bre nella  pririu  Raccolca . 


IRRORI 
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